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NOTIZIARIO INTERNAZIONALE
P r o g e t t i  di le g g i  e l e t t o r a l i  

a l  C o n s ig lio  d ei  Ministri
Nella seduta antim eridiana del 31 

ottobre il Consiglio dei M inistri ha 
esaminato il progetto di legge eletto
rale  elaborato dall’apposita Commis
sione ministeriale. Il dibattito si è 
svolto principalmente su tre punti: r i
guardo alle circoscrizioni regionali per 
le  quali si sono sollevate critiche, ed 
è stato proposto di creare accordi fra 
le liste regionali o, eventualmente, in
terprovinciali: in secondo luogo, sul
la  opportunità di presentare una 
lista nazionale per rendere più equa 
la  proporzionale a migliore tutela delle 
minoranze; e, infine, sulla questione dei 
voti preferenziali, in ordine alla qua
le alcuni ministri hanno sostenuto che 
sì debba dim inuire il numero dei voti 
necessari, affinchè le preferenze pos
sano valere, numero che il progetto 
fissa a 1/5 dei voti di lista.

E’ stato anche presentato, dal Mi
nistro Brosio, il progetto di legge per 
le  elezioni amministrative. Questo si 
basa su un criterio misto, prevede 
cioè il sistema proporzionale per i co
m uni che hanno più di 30 mila abi
tan ti (circa 120), e il sistema maggio
ritario  per tu tti gli altri. La maggio
ranza dei ministri è stata favorevole 
a lim itare la proporzionale ai comuni 
con più di 50 mila abitanti, che sono 
75. Ambedue i progetti, dopo la di
scussione, sono stati inviati per parere 
alla Consulta.

Gli A lle a t i  e  le  e le z io n i
D urante la conferenza stampa del 9 

novembre, il Presidente del Consiglio, 
rispondendo a numerose domande dei 
giornalisti, ha dichiarato che il Go
verno non ha fatto alcun passo inteso 
ad ottenere la collaborazione degli 
Alleati per le prossime elezioni am
m inistrative.

D i c h i a r a z i o n i  d e i  P r e s i d e n t e  
d e i  C o n s ig lio  a  M ila n o  

s u l l e  e le z io n i
II 12 novembre Ferruccio P arri ha 

presieduto alla Camera di Commercio 
di Milano la riunione dei Prefetti del
l ’Alta Italia convocati per la  discus
sione dei problemi dell’alimentazione.

Parlando, tra  l’altro, delle elezioni, 
P arri ha detto che non è accettabile 
la proposta di alcuni partiti circa la 
obbligatorietà del voto, ma nello stes
so tempo è augurabile non vi sia 
una larga astensione. Circa le ele
zioni amministrative, il Presidente 
ha esposto il suo concetto secondo il 
quale i C.L.N. dovrebbero essere as
sorbiti quale mezzo di controllo poli
tico e di coordinamento delle funzio
ni economico-amministrative nei vari 
campi della ricostruzione, dell’alimen
tazione ecc. Ha sollecitato i P refetti a 
far funzionare le commissioni eletto
rali epurando preventivam ente le li
ste dei nominativi poco accetti per la 
loro precedente attività. Ha assicu
rato che le elezioni amm inistrative sa
ranno iniziate tra  lg seconda metà di 
dicembre e la prim a quindicina di 
gennaio.

Le e l e z io n i  in J u g o s l a v i a
1 primi risultati delle eiezioni pub

blicati nel tardo pomeriggio del 12 
confermano la vittoria del fronte po
polare.

Belgrado ha dato al fronte popola
re il 91s6 ®/o dei voti, Zagabria l’83 °/o-

Il Maresciallo Tito, che aveva pre
sentato la propria candidatura sia a 
Belgrado che a Zagabria è stato eletto 
in ambedue le città. Le percentuali 
più Torti in favore del Fronte Popo
lare si sono avute in provincia, so
prattu tto  in Macedonia, dove si è avu
to il 100 % dei voti favorevoli.

I gruppi di opposizione si sono aste
nuti dal voto.

Costituente 
e Governo provvisorio  

in Francia
L ’Assemblea Costituente francese si 

è riunita il 6 novembre m attina a P a
lazzo Borbone.

Nel pomeriggio, il Gen. De Gaulle ha 
restituito all’Assemblea i poteri as
sunti in eccezionali circostanze. De- 
Gaulle, che per la prim a volta indos
sava abiti civili, ha presentato la le t
tera di dimissioni all’ottantunenne 
Paul Cuttoli, decano parlam entare e 
presidente provvisorio dell’Assemblea. 
Paul Cuttoli, dopo un breve discorso 
di apertura, ha dato lettura del docu
mento di dimissioni di De Gaulle, 
dove è detto che il governo provviso
rio ha espletato i suoi compiti e ri
m arrà in carica per le funzioni di 
ordinaria amministrazione fino al mo
mento in cui l’Assemblea avrà scelto 
un nuovo, governo.

L ’8 novembre il deputato socialista 
Felix Couin è stato eletto Presidente 
dell’Assemblea Costituente con 512 
voti favorevoli e 8 contrari. I 5 Vice- 
Presidenti eletti sono il repubblicano 
di destra Joseph Lanier con 508 voti, 
due comunisti, André M aercier con 505 
voti, e Jaques Duclos con 475 voti; 
due deputati del M.R.P., Henry Teit- 
gen con 476 voti e Paul Jean Bacon 
con 475 voti.

Nella seduta del giorno 9 l’As
semblea ha approvato, con 450 voti fa 
vorevoli contro 40, il rinvio al 13 no
vembre dell’elezione del Presidente del 
Governo provvisorio della Repubblica. 
Nel pomeriggio del 13, l ’Assemblea ha 
eletto all’unanim ità a tale carica il ge
nerale De Gaulle.

Appena nella Camera affollatissima 
è stato proclamato il risultato delle eie. 
zioni, è sato approvato per acclamazio
ne un indirizzo di omaggio al primo 
Capo dello Stato eletto dopo 5 anni. 
D’indirizzo, che è stato presentato dai 
comunisti, dai socialisti, dal movimen
to repubblicano popolare «t dai radicai 
socialisti, proclama che le truppe^ del 
fronte, il movimento di resistenza, il 
Gen. De Gaulle hanno ben meritato 
dalla Patria. Prendendo la parola, De 
Gaulle si è dichiarato lieto di aver r i 
scosso la fiducia delFAssemblea, e ha 
dichiarato di voler lavorare in favore 
della pace e dell’unione dei francesi. 
A proposito di un programma, De 
Gaulle ha fatto osservare che la sua 
linea di condotta sarà inform ata all’ac
cordo fra tu tti i «buoni francesi » che 
dal periodo della resistenza hanno tr a t
to la loro esperienza e hanno scelto 
la vìa giusta per il miglioramento, del. 
la situazione del Paese. ,

Un fatto nuovo ed affatto im preve
duto si è però verificato il 16 succes
sivo: le dimissioni di De Gaulle, mo
tivate dall'impossibilità di raggiungere 
un accordo con i leaders comunisti sul
la ripartizione dei portafogli.

Peraltro  l’Assemblea Costituente ha 
rinnovato, il giorno 19, con 400 voti 
favorevoli e 173 contrari, al Generale 
De Gaulle che ha accettato, il manda-

ALLA RADIO
L ’Associazione Nazionale per gli 

studi politici e costituzionali — costi
tuita nello scorso settembre ad opere 
di un gruppo di noti studiosi ed. oggi 
provvisoriamente presieduta dall’ono
revole Tupini — ha iniziato, nello scor
so ottobre, un primo ciclo du radio 
conversazioni settimanali su i sistemi 
elettorali. Altro ciclo — dedicato alla 
Assemblea Costituente — avrà inìzio 
al principio del prossimo anno.

Il Ministero per la Costituente, ap
prezzando il valore di divulgazione ; 
tra la massa dei cittadiri dei proble
mi attinenti alla ricostruzione demo
cratica del Paese — divulgazione che 
è l’obbiettivo proprio della iniziativa 
— vi ha dato adesione e sostegno.

Il programma del primo ciclo — de
dicato, come si è detto, ai sistemi elet
torali — comprende le seguenti radio- 
conversazioni:

1) on. U. TUPINI: La vita e gli 
scopi della Associazione nazionale per 
gli studi politici e costituzionali.

2) prof. G. AMBROSINI: Panora
ma dei sistemi elettorali.

3) prof. V. CRISAFULM: La rap
presentanza proporzionale.

4) prof. G. INGROSSO: Il colle
gio uninominale.

5) p ro f. D. DE COCCI: E’ p ossib ile  
conciliare il collegio uninominale con 
la proporzionale?

6) avv. P. CURCI: La rappresen
tanza politica e la rappresentanza pro
fessionale.

7) prof. G. B. R IZ Z O : Le elezioni 
amministrative.

8) prof. C. MORTATI: Opportunità 
del voto obbligatorio.

9) prof. V. MAZZEI: Inopportunità 
del voto obbligatorio.

10) prof. A. CARCATERRA: Il vo
to plurimo e il voto indiretto.

Le p rim e. quattro radioconversazìoni 
sono state tenute, rispettivamente, il 
23 ed il 31 ottobre, il 4 ed il 16 no
vembre. La quinta e la sesta saranno 
trasmesse il 22 ed il 30 novembre alle 
22 ,2 0 , dalle stazioni, rispettivamente, 
di Roma, Monte Mario e Santa Pa
lomba.

Diamo a pagina 4 il testo della con« 
versazione tenuta dal prof. G. AM- 
BROSINI.

to di costituire il nuovo governo, a 
condizione che, secondo le proposte so
cialiste, siano in esso equamente rap 
presentati i tre  partiti di massa, co
munisti, socialisti e repubblicano-po
polari.

N u o v o  g o v e r n o  d a n e s e
11 30 ottobre hanno avuto luogo tal 

Danimarca le elezioni politiche dei 
148 membri del nuovo « Folkg-hting *> 
(camera bassa).

I risultati definitivi raffron tati con 
quelli delle elezioni del 1$39 e con 
quelli del 26 aprile 1943 (durante ..l’ocr 
cupazione tedesca) sono i sfcgugrH.'

1939 i943 1945
Socialdemocratici «4 66 48
Sinistra radicale 14 13 11
Conservatori 26 31 26
Sinistra liberale (agrari) 30 28 38
Lega di destra 3 2 3
Comunisti 3 0 18
Indipend. e piccoli partiti 8 8 4

Dato il risultato delle elezioni, il 
Primo Ministro Buhl ha annunciato 
che il suo Gabinetto di coalizione ras
segnerà le dimissioni. Buhl ha confer
mato che i socialdemocratici non ten
teranno di form are il nuovo governo.



QUESTO 
BOLLETTINO.

J  A soluzione dei nostri problemi costitu- 
zionali non dovrà trovarsi nell'acquisto 

da un rigattiere di una Magna C harta usata, 
nè in una cucitura di « pezzi » presi qua e là 
tra il mezzo centinaio di costituzioni esistenti, 
nè in un piano di assorti professori di diritto  
pubblico. In  tutti e tre i casi avremmo una 
costituzione non vitale, un pezzo di carta con 
nastri e sigilli da conservare in malinconici 
musei storici. Per fare una costituzione che 
sia insieme moderna, organica, tecnicamente 
buona, ma sopratutto rispondente alle effet
tive esigenze di un paese così difficile e scal
trito com’è questo nostro, occorrono serie in
dagini, onerose rilevazioni delle istanze, a t
tente disamine.

Occorre riconoscere che il Paese non è in
sensibile a questa preoccupazione. Al di sotto 
degli affanni della vita quotidiana, pullula 
una vita nascosta di attese e di speranze; e 
spesso negli ambienti meno edotti delle sotti
gliezze costituzionali e sociologiche, si incon
tra un lampeggiare di rilievi, un affiorare 
spontaneo di idee e di scorci, che colpisce, e 
non può non rallegrare.

Ciò che occorre ora fare è indicare delle 
vie, suggerire delle direttrici di guida, criti
care e sopratutto accettare le critiche. Questa 
è un’opera che non può fare il Governo, nè 
tantomeno il Ministero per la Costituente: 
spetta ai Partiti, agli studiosi indipendenti, a 
tutti coloro insomma che hanno meditato que
sti problemi.

Il Ministero per la Costituente può però 
fare una cosa: far sì che i suggerimenti, le in
dicazioni di rotta, le proposte di via, vengano 
conosciuti dal maggior numero possibile di 
cittadini. Il che può sembrare poco: ma non 
è azzardato presumere che la maggioranza 
degli uomini ragionevoli scorgeranno subito 
che non lo è, oggi, in mezzo a questo disastro.

Questa è la prima ragione del bollettino 
che si pubblica oggi. Esso contiene, accanto 
agli atti ufficiali, larghe indicazioni degli 
studi che si compiono su sollecitazione del 
Ministero e larghe esposizioni di ciò che si 
viene pubblicando, in periodici o in volumi, 
attinente ai problemi del nostro futuro. Il

bollettino vorrebbe, con questo» che ogni cit
tadino fosse posto in grado di conoscere come 
gli altri cittadini scrivono e come discutono 
precisano e criticano le tesi altrui. Vuol es
sere insomma, uno strumento di avvicina
mento, delle idee e delle rilevazioni dei fa tti 
compiute da altri.

Accanto a questa ragione, esso ne ha un’al
tra: nell’ultima sua parte, esso dà notizia 
delle proposte e dei suggerimenti che giun
gono al Ministero. La mole delle proposte e 
dei suggerimenti non ne permette che una 
pubblicazione limitata. E’ un peccato!

Con queste pubblicazioni, il bollettino in
tende aprire un contatto diretto tra i cittadini 
e il Ministero, E’ un esperimento nuovo per 
l’Italia, ma non è da escludere che esso possa 
essere destinato a durare anche in futuro. 
Quante volte, per mancanza di un contatto  
diretto, i cittadini credono che le amministra
zioni si disinteressino dei loro problemi, e 
quante volte le amminitsrazioni non hanno il 
polso della situazione, ed errano nelle loro 
decisioni!

Con ciò non diciamo che si instaura un 
dialogo tra i cittadini e i pubblici poteri; ma 
certamente si stabilisce una circolazione di 
idee e di propositi che può ritenersi non in
feconda.

I  due fini che si propone il bollettino ri* 
chiedono naturalmente la massima obbietti
vità. Ed infatti, come si vedrà, esso riferisce 
di tutte le voci che si levano, di tutte te idee 
che si manifestano, senza tener conto della 
loro origine o del loro colore politico, •

In  questo sforzo di im parzialità, esso ac
cetta tutte le precisazioni e le notizie, da qua
lunque parte vengano, per integrare le pro
prie lacune o rettificare le proprie involonta
rie deformazioni.

Nelle sue varie parti, il bollettino vuol es
sere uno strumento di informazione, che si 
dirige specie a coloro che, lontani dai grandi 
centri, si preoccupano del nostro futuro; vuol 
essere una documentazione della preparazione 
del Paese alla imminente Assemblea Costi
tuente.



Gli studiosi e gli uom ini politici 
che hanno  affaticato  la  loro m ente 
a lla  ricerca del m igliore ord inam ento  
dello S tato  rap p resen ta tiv o  m oderno, 
si sono sem pre preoccupati della de
term inazione del m igliore sistem a 
elettorale, considerando questa  come 
una delle m ate rie  p iù  delicate  p e r il 
buon funzionam ento  della co stitu 
zione.

È ben a ragione, perchè nèl regim e 
rappresen ta tivo , molto, se non tu tto , 
d ipende dalla  composizione della C a
m era popolare. R estano in proposito  
sempre di attualità le considerazioni di 
uno degli studiosi p iù  appassionati 
di S toria  delle C ostituzioni, del De- 
Sìsmondi:

« Le idee giudiziose od erronee 
del legislatore (egli dice) in to rno  a l- 
rim posizione dei tr ib u ti e a lla  m o
neta  possono farm i agiato  o povero; 
l’assestam ento  o il d issesto che egli 
po rrà  nelle finanze toccherà, anche 
dopo la m ia m orte, l’avven ire  dei 
m iei figliuoli. D alle sue idee in torno  
al d iritto  ed alla  g iustiz ia  d ipenderà 
lo stab ilim en to  o la rov ina  de ll’one
stà , pubblica; il suo giudizioso e m o
dera to  procedere, o la sua sm arg ias- 
seria po tranno  recare  pace o guerra ; 
e con ciò assicu rare  o m ette re  a re 
pentaglio  la  m ia v ita  e quella dei 
miei figliuoli, fo rs’anche il loro ono
re ed il mio ».

I v a ri sistem i e le tto ra li si d ifferen
ziano in  rappo rto  ai rispe ttiv i p re 
supposti diversi ed agli scopi speci
fici p a rtico la ri che ognuno- di essi 
persegue ed è suscettib ile  dì rea liz
zare.

R iguardandoli nei loro t r a tt i  ca 
ra tte ris tic i essenziali, ta li sistem i 
possono rid u rs i a tre  fondam entali:

1 ) il sistem a m aggioritario ;
S) quello di rapp resen tanza  delle 

m inoranze;
3) la proporzionale.

II prim o, il m aggioritario , o ltre  che 
nel collegio un inom inale  che ad es
so è indisso lub ilm ente  legato, può 
ven ire  applicato  in  quello  p lu rin o 
m inale, cosiddetto  a scru tin io  di li
sta, con circoscrizione p iù  o m eno 
am pia, provinciale, in terprov inciale , 
regionale, o a d d ir ittu ra  nazionale.

•Il princip io  m aggioritario  ha  per 
se l ’au to r ità  della trad iz ione  e p re 
senta il vantaggio  della sem plicità e 
della facile ed im m edia ta  com pren
sione da  p a rte  di tu tti, sia che si 
concreti nel sistem a della m aggio
ranza assoluta, a ragg iungere  la q u a
le occorre la m età  p iù  uno dei voti 
(su 1.000 v o tan ti '501 voti), sia' che si 
concreti nel sistem a della m aggio
ranza re la tiva , con l ’a ttribuz ione  d e l
ta v itto r ia  al p a rtito  che solo re la 
tivam en te  risu lti p iù  fo rte  di fronte 
agli a ltr i p a rtiti in com petizione.

La sem plicità del sistem a è inne
gabile; m a a ltre ttan to  innegabile è 
L’ingiustizia a  danno delle m ino ran 
ze, che rischiano di re s ta re  senza 
rappresen tanza, specie nel collegio 
p lurinom inale, e che, conseguente-

¡stemi elettorali
m ente, vengono a tro v a rsi ne lla  si
tuazione: o di rassegnarsi a i de li
bera ti della m aggioranza, o dì p ro te 
sta re  prom uovendo agitazioni nel 
paese e rico rrendo  m agari a lla  vio
lenza.

Ad ovv iare  a ta li inconvenienti e 
pericoli . soccorre il sistem a di ra p 
p resen tanza delle m inoranze, che 
presuppone il collegio p lurinom inale , 
e che può ven ire  app lica ta  con vari 
m etodi, quali: il voto lim itato , il 
voto cum ulativo , il voto unico  t r a 
sferib ile  e quello  non trasfe rib ile , il 
voto g radua le  ed il voto negativo.

A ffine m a non identico al sistem a 
di rap p resen tan za  delle m inoranze è 
il sistem a proporzionale, giacché 
questo tende, non solo a dare  una 
rapp resen tanza  a  tu tte  le co rren ti 
politiche, m a anche a fa r sì che tale 
rapp resen tanza  risu lti proporzionata  
alla forza num erica di ognuna di 
esse.

Q uesto princip io  è suscettìb ile  di 
essere applicato  in m odi*diversi, che 
possono ridu rsi, in  considerazione 
delle loro ca ra tte r is tich e  essenziali, 
a due sistem i fondam entali.

I l sistem a oggi p iù  noto, anche in 
ragione della la rga  applicazione fa t
tane nella legislazione positiva di 
m olti paesi, è quello cosiddetto  delle 
liste concorrenti.

V eram en te  non fu  il prim o, in o r
dine di tem po, ad  essere escogitato. 
Ma ebbe la  fo rtu n a  di tro v a re  fra  
i suoi asserto ri uno degli sp iriti più 
illum inati ed en tu siasti che si sono 
occupati della m ateria , il filosofo 
E rnesto N aville, che a lla  sua rea liz 
zazione dedicò p a rte  della sua v ita ; 
ed ebbe ancora la ra ra  v en tu ra  di 
ven ire  applicato  nella  Svizzera e nel 
Belgio, e di là  diffuso nei v a ri paesi 
d’E uropa e d ’A m erica. E ’ il sistem a 
che fu  tenuto , quasi esclusivam en
te, p resen te  in tu tti  gli S tati, che 
dopo la g u e rra  del 1914-18 ad o tta 
rono il sistem a della proporzionale.

L ’essenza del sistem a consiste in 
ciò, che l ’e le tto re  vo ta  per u n a  lista 
di cand ida ti scelti in  precedenza dai 
p a rtiti o dai com itati e le tto ra li. E ciò 
perchè è ai p a rt it i come ta li, e non 
alle persone, che si vuol d a re  peso e 
rappresen tanza , in m odo che l ’A s
sem blea rispecchi le co rren ti p o liti
che del paese, quali sono organizzate 
dai p a rtiti.

L a realizzazione dì questo  p rinc i
pio della rap p resen tan za  proporzio
nale dei p a rt it i si può o tten ere  in 
concreto con m etodi d iversi; i quali 
m etodi hanno  un  proprio  partico la re  
congegno, ed influiscono, fra  l ’a ltro , 
in modo non uguale in riguardo al 
favore o a l d isfavore  per i p a rtiti 
più fo rti e p e r quelli m eno forti, cioè 
delle m inoranze sparu te .

T u tti ta li congegni però  sono ac
com unati da uno stesso elem ento co
m une, quello della lista, e si classi
ficano per ciò in  uno stesso sistem a 
generale, delle liste  concorrenti.

O ltre a questo, che è oggi il p iù

noto, v i è un a ltro  sistem a di p ro 
porzionale, quello escogitato da Tom= 
maso H are sulla m età  del secolo 
scorso. P u r  applicando la proporzio= 
naie, esso rifugge dalle liste, ed è 
basato  sulla scelta personale dei 
candidati, lasciata  a lla  libera  in izia
tiva  e  determ inazione degli e le tto ri 
di un  collegio chiam ato  ad eleggere 
un num ero  considerevole di depu ta ti.

L ’in teresse  e gli en tu s iasm i che ta 
le sistem a aveva suscitato  nel secolo 
scorso si affievolirono m an m ano in 
seguito agli a ttacch i m ossigli con
tem poraneam ente dagli esponenti 
delle p iù  opposte tendenze, di quella 
che vuol togliere a lla  rap p resen tan 
za politica ogni c a ra tte re  personali
stico e localistico im postandola sulla 
base dei p a rtiti ,e de ll’a ltra  che r i
tiene necessario  il m an ten im ento  di 
tali caratteri con la conservazione 
del collegio uninom inale,

O rbene, è proprio  questa  critica di 
così co n tra stan ti tendenze, che au to 
rizza a d ire  che il sistem a H are sta  
nel « giusto m ezzo  », e che esso è 
suscettibile, come può dedursi da 
una proposta  di rifo rm a da m e p re 
sen ta ta  a ll 'Is titu to  Ita liano  di S tudi 
L egislativi, dì ven ire  u tilizzato  — 
con dovute  modifiche ed in tegrazio
ni — allo scopo di d are  soddisfazio
ne a lle  d iverse esigenze, ugualm en
te fondate, la  cui conciliazione è, 
sol che si vogliano su p e ra re  le rig i
de pregiud iziali teoriche, ben pos
sibile, ed indubb iam en te  ausp icab i
le, specie in  v is ta  della form azione 
della C ostituente.

A nche per questa  A ssem blea 
strao rd in aria  in fa tti, se è d ’im portan 
za fondam entale  l’elem ento  re lativo  
alla rap p resen tan za  proporzionale 
dei p a rtiti, non m eno im portan te  è 
l’elem ento personale  della scelta dei 
candidati da farsi d ire ttam en te  d a 
gli e lettori.

C ontem perando arm onicam ente i 
due elem enti finora sem brati incon
ciliabili, della rapp resen tanza  di 
partito  e della rap p resen tan za  p e r
sonale, un  ta le  sistem a perm ette reb 
be di superare  il con trasto  d iven
tato  oggi acuto  fra  sostenitori del 
collegio uninom inale  e sostenitori 
della proporzionale, e per ciò stesso 
darebbe a ll’A ssem blea costituente 
quella p iù  larga  base di consensi, 
che è nei voti di tu tti.

E ’ superfluo  r ilev a re  che in questa 
m ateria, come e p iù  che in tan te  a l
tre, dom ina il c riterio  della re la ti
vità. Non c’è a lcun sistem a e le tto 
rale che possa in senso assolato  con
siderarsi il m igliore. B isogna con
ten ta rsi di quello  che in un dato m o
m ento può ap p a rire  il p iù  adatto  
alle com plesse esigenze sp iritua li e 
m ateria li del popolo. D ’a ltra  parte , 
è p ru d en te  non farsi troppe illusio
ni su lla v ir tù  di questo o di quel- 
l’a ltro  sistem a come ta le ; perchè in 
definitiva, concretam ente, la fo rm a
zione di una  buona A ssem blea d i
pende an z itu tto  dal d isin teresse, dal 
senso di responsab ilità  e dal p a tr io t
tism o degli elem enti d irigen ti e delle 
m asse eletto rali, che vogliano davve
ro eserc ita re  degnam ente il loro d i
ritto  sovrano con le elezioni.
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STA TI E C O S T I T U Z I O N I

La Costituzione degli Stati Uniti
La costituzione degli Stati Uniti del

l'Am erica del N ord è da considerare la 
più antica del mondo, se non si vuol 
dare questo nome alle varie Carte e D i
chiarazioni di diritti, che rimontano al 
X II  secolo. Ed è singolare che i coloni 
di lingua inglese, stabiliti da non molto 
tempo nel nuovo emisfero, non abbiano 
portato con sè quella caratteristica av
versione alle dichiarazioni di principio, 
che è propria della mentalità anglosas
sone. A n zi è avvenuto che, appena ap
provata la costituzione, che portava nel 
preambolo una tale generica dichiarazio
ne, i popoli confederati avvertirono l ’e
sigenza di affermare in un documento di 
valore costirazionale e giuridico, quei 
principii e quelle garanzie per cui si 
erano battuti e che avevano gelosamen
te custodito nella loro coscienza profon
da di credenti nella libertà. Erano i 
principii degli enciclopedisti, dei precur
sori e teorici della grande rivoluzione? O  
erano piuttosto radicati nella loro fede 
di riformatori religiosi che avevano pre
ferito abbandonare la vecchia Europa, 
nel. tempo deH’intolleranza, della perse
cuzione, della violenza? Come è ovvio, 
quest’ultima tesi, che può appoggiarsi su 
gravi argomenti testuali —- tesi sostenu
ta da Jellinek —  non esclude l’influen
za innegabile dei grandi predicatori di 
libertà politica, oltre che religiosa, 1 
quali portarono l’Europa feudale a una 
svolta decisiva e ad una crisi definitiva, 
di rilevanza storica non minore e di 
portata sociale e politica indubbiamente 
maggiore della grande crisi del prote
stantesimo.

Dice il preambolo della Costituzio
ne: « Noi, popolo degli Stati Uniti, a l
lo scopo di formare una Unione più 
perfetta, di stabilire la giustizia, di as
sicurare la tranquillità domestica, di 
provvedere alla difesa comune, di pro
muovere il benessere generale e di as
sicurare i benefici della libertà a noi 
stessi ed ai nostri posteri, decretiamo 
e prescriviamo questa Costituzione per 
gli Stati Urfiti d’America ». In questo 
preambolo si potevano vedere riassunti 
i diritti fondamentali della personalità, 
che i coloni intendevano garantire e sal
vare, in un mondo infido ed ostile; ma 
la sua forma schematica ed astratta non 
riuscì a soddisfare lungamente l’esigenza 
di una solenne garanzia, che si voleva 
il nuovo stato offrisse ai liberi sudditi, 
che ne avevano consolidato le basi con 
le armi in pugno in una guerra dura. 
Perciò ai sette articoli della Costituzio
ne si pensò di aggiungere presto dieci 
emandamenti, presentati esplicitamente 
come « Bills of rights ». Essi conteneva
no e sviluppavano quei principii di di
ritto, dichiarati nelle costituzioni che le 
varie colonie elevate a Stati* dopo la 
proclamazione di indipendenza del 1776, 
si erano . date. N ell’ottobre di que
st’anno, un’assemblea di tredici colonie, 
riunita a N ew  Y ork, aveva formulato 
una dichiarazione nella quale i coloni

rivendicavano « tutti i diritti e tutte le 
libertà dei sudditi nativi della Gran Bre
tagna » e per conseguenza, nessuna tassa 
ammettevano che potesse esser loro im
posta senza l’assentimento dei loro rap
presentanti,- e si appellavano allo « spi
rito della Costituzione inglese ». Ma già 
prima, nel settembre 1774, i delegati di 
dodici colonie si erano riuniti a .Fila
delfia e avevano proclamato principii, 
che divennero simbolo del conflitto con 
la madre patria e bandiera nella guerra 
imminente. Infatti, ancor prima che si 
riunisse, nel maggio successivo, come 
era stato convenuto, un secondo con
gresso a Filadelfia, la formazione di un 
governo insurrezionale nel Massachus- 
sets determinò lo scoppio delle ostilità. 
Il congresso del maggio ’75 confermò le 
precedenti dichiarazioni e quello del lu
glio ’j6  promulgò la dichiarazione di 
indipendenza dei tredici stati, che pote
rono, allora, darsi ciascuno una propria 
costituzione. E lo fecero, utilizzando i 
documenti precedenti e rifacendosi alla 
M agna Gharta, a dimostrazione di una 
continuità storica e di una tradizione 
di libertà, che il governo della madre 
patria aveva disconosciuto.

N ella  proclamazione d’ indipendenza si 
trova un passo famoso, che si suol con
siderare fonte e modello della dichiara
zione francese dell’89. Il passo è il se
guente: « N oi consideriamo come incon
testabili ed evidenti per sè stesse le se
guenti verità: Che tutti gli uomini sono 
stati creati uguali, che essi sono stati 
dotati dal Creatore di certi diritti ina
lienabili, che tra questi diritti sono, in 
primo luogo, la vita, la libertà e la ri
cerca della felicità. Che, per assicurare 
il godimento di questi diritti gli uomi
ni hanno form ato tra loro dei governi, 
la cui giusta autorità deriva dal con
senso dei governati ». D ’altra parte, le 
singole colonie, divenute stati indipen
denti, nel quadro della Confederazione, 
si diedero ciascuna —  in verità undici su 
tredici —- una propria Costituzione: la 
Virginia, la Pennsylvania, il M aryland, 
la Carolina del Nord, il Connecticut, 
sulla fine dello stesso anno 1776, il V er
mont nel ’77, il Massachussets nell’ 80 il 
N ew  Hampshire nell’84. Le altre Costi
tuzioni di altri Stati sono meno ricor
date perchè mancano di dichiarazioni di 
principii e di diritti.

Il « Bill o f Rights » della Virginia, 
che è servito di modello a tanti altri, 
porta il seguente titolo: « Dichiarazione 
dei diritti fatta dal Corpo rappresenta
tivo del buon popolo della Virginia, riu
nito in piena e libera Convenzione; que
sti diritti appartengono ad esso ed alla 
sua posterità, come base e fondamento 
del governo ». Una prima traduzione 
francese di questa Dichiarazione appar
ve in Isvizzera nel ’78 ed una seconda, 
dello stesso Franklin, in Francia, nell’ 83. 
E’ opportuno ricordarne le prime tre se
zioni: 1) T utti gli uomini sono di na
tura ugualmente liberi ed indipendenti

ed hanno alcuni diritti innati, di cui, 
entrando nello stato di società, non pos
sono mediante convenzione, privare © 
spogliare la loro posterità; cioè, il go
dimento della vita, della libertà,, me
diante l’acquisto e il possesso della pro
prietà, ed il perseguire e ottenere felicità 
e sicurezza. 2) Tutto il potere è nel po
polo, e in conseguenza da lui è derivato; 
i magistrati sono i suoi fiduciari e ser
vitori, e in ogni tempo responsabili ver
so di esso. 3) Il governo è, o deve es
sere, istituito per la comune utilità, pro
tezione e sicurezza del popolo, della 
nazione o comunità. Di tutti i diversi 
modi e forme di governo, quella è mi
gliore che è capace di produrre il mag
gior grado di felicità e di sicurezza, ed 
è di fatto il più sicuro contro i pe- - 
ricoli di una cattiva amministrazione. 
Quando un governo apparisca inade
guato o contrario a questi principii, la 
maggioranza della comunità ha un si
curo, inalienabile e indefettibile diritto 
a riformarlo, mutarlo o abolirlo, in 
quella maniera che sarà giudicata me
glio diretta al bene pubblico »,

Il contratto sociale non crea, dùn
que, ma riconosce, i diritti dell’iridivi- 
duò, considerato come persona morale, 
come soggetto giuridico e come attore 
economico. « I poteri legislativo ed ese
cutivo debbono essere separati e distinti 
dal giudiziario. I membri dei due primi 
debbono essere messi in condizione da 
non poter esercitare alcuna oppressio
ne ». La divisione dei poteri è quindi 
rafforzata da un sistema di garanzie 
della libertà individuale verso lo stato, 
cioè verso l ’esecutivo.

Su questo modello, non c’è dubbio, si 
è specchiata non solo la Costituzione 
di altri stati della Confederazione, ma 
in parte anche la Convenzione francese. 
Riassunti questi principii, nella premessa 
alla Costruzione federale del 1787, si 
avvertì l’opportunità, come abbiam det
to, di ritornare su questi principii,. con 
una formulazione di cui il testo della 
Virginia forniva l’esemplare ancora in
superato.

La Costituzione federale dell’87, dun
que, stabilisce e disciplina nei suoi set
te articoli, divisi in molte sezioni: la 
forma di governo e il comportamento 
dei tre poteri, continuamente sorvegliati 
da un complesso di disposizioni, che ne 
impediscono l’abuso; la formazione e le 
funzioni del Congresso, diviso in Cam e
ra dei rappresentanti e Senato; il di
ritto elettorale e il sistema di voto; la 
elezione e i poteri del Presidente, capo 
dello stato e del governo, custode ed 
esecutore delle leggi costituzionali e del
le leggi ordinarie, depositario del diritto 
di convocazione e del diritto dì vèto ri
spetto al Congresso; il potere giudizia
rio, culminante nella Corte Supremaz ia 
quale esercita il controllo di costituzio
nalità delle leggi; la forza probante de
gli atti pubblici; la parità di diritto- dei 

(Segue a pag, 12)
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Il dibattito sulla Costituente in Francia
Nel giugno 1942, quando parlava an

cora dalla radio britannica, il generale 
De Gaulle dichiarò: « Cacciato il ne
mico dal territorio, tu tti gli uomini 
e tu tte  le donne francesi eleggeran
no l’Assemblea Nazionale che deci
derà sovranamente dei destini del 
Paese ». Più tardi l’ordingnza che con
vocava la Consultiva specificava che 
«quando le eiezioni saranno rese pos
sibili e conformemente all’ordinanza 
del 21-4-44, sarà formata un’Assemblea 
rappresentativa anche essa provviso
ria, ma sorta dai suffragi d iretti della 
Nazione ».

Pareva dunque che, liberato il suo
lo della patria dal nemico, una delle 
prim e cure del Governo provvisorio 
francese sarebbe stata la convocazio
ne dell’Assemblea Costituente. Invece, 
a mano a mano che passava il tempo, 
si allontanava la probabilità di una 
'rapida- convocazione di tale Assem
blea: l’esame più approfondito ed il 
passare del tempo mettevano in r i
lievo le varie difficoltà connesse con 
l’esecuzione pratica di questa volon
tà di riforma.

Sembrava anzi che lo stesso generale 
De Gaulle, del quale nemmeno i suoi 
nemici negano la piena probità, pro
fondamente democratica, dubitasse 
della opportunità di convocare sen
z’altro un ’Assemblea munita di poteri 
troppo estesi: tanto è vero che ad una 
conferenza di stampa egli dichiarò che 
rispetto all’organo cne avrebbe dovuto 
legiferare sulla riform a costituzio
nale, tre  proposte si contendevano il 
primato: la convocazione di una As
semblea Costituente l’elezione di una 
Camera di Deputati e di un Senato, 
un referendum popolare.

1 P artiti di sinistra, capeggiati da 
George Gogniot non mancarono d’in
sorgere contro tale dichiarazione.. 11 
dibattito fu continuato dai dirigenti 
del partito socialista e soprattutto da 
Paul Bastid: questi avversava il r i
torno alla legalità repubblicana, ossia 
il ristabilim ento provvisoro della co
stituzione del 1875. Sembrava appunto 
che il generale De Gaulle fosse p arti
giano del ritorno alla Costituzione del 
1875, in opposizione a coloì-q che au
spicavano l’elezione di una Costituente 
sovrana; il Senato e la Camera, riu 
niti in Assemblea Nazionale, avreb
bero dunque proceduto alla revisione 
della Costituzione secondo le regole 
deliberate 70 anni fa

Insorgevano naturalm ente i partiti 
di sinistra, osservando che i nuovi 
senatori, di cui una notevole parte 
sarebbe stata eletta inevitabilm ente 
degli antichi collaborazionisti, non 
avrebbero certo votato in favore della 
propria scomparsa, e neppure per una 
semplce limitazione dei loro poteri. 
(Populaire, 7-27 giugno ’45).

Lèon Blum, il leader del Partito  So
cialista francese, svolse sulle colonne 
del Populaire una lunga campagna. 
Egli non insisteva tanto sulle diffi
coltà di ogni specie che sarebbero 
sorte dal ristabilim ento della Costi
tuzione del ’75. quanto accentuava il 
pericolo di consolidarla in ossequio ad 
una interpretazione massimamente le
galistica; sosteneva infatti che atte
nendosi direttam ente alla lettera si 
rischiava di misconoscere lo spirito 
della Costituente, la quale, come ogni 
espressione democratica del nostro

tempo, doveva restare fedele al p rin 
cipio di sovranità popolare, la cui 
volontà non poteva certo ormai con
siderarsi rispecchiata nella vecchia 
Carta fondamentale. La resistenza e 
la liberazione non furono in sè una 
rivoluzione; ma nessuno nega — os
servava Léon Blum — che esse siano 
state una sollevazione rivoluzionaria 
per lo sviluppo sociale, m orale e po
litico del Paese. C’era dunque da 
chiedersi se il rinnovo delle istituzio
ni, pur non costituendo certamente 
una condizione sufficiente, non restas
se una premessa necessaria per la r i
forma dei costumi politici. R icordan
do gli antecedenti storici e soprat
tutto il precedente del ’48, si doveva 
giungere alla conclusione che nulla 
avrebbe alterato più pericolosamente 
l’assetto sociale quanto la delusione 
delle masse, il sentimento di avere 
combattuto e vinto inutilmente, l’im
pressione che il passatb rinascesse 
quasi da sè e proprio sotto quella 
forma che s’intendeva abolire.

Posto che la grande maggioranza dei 
combattenti della resistenza negava 
fiducia alla vecchia Costituzione, Léon 
Blum ammoniva che la delusione 
avrebbe creato in alcuni, nei migliori, 
la rivolta, e presso i più, l ’indifferenza, 
lo sTettismo che intacca le essenziali 
virtù civiche, sfociando in un gene
rale egoismo

In quei tempi (primi di luglio di 
quest’anno), il capo dei socialisti fran
cesi sosteneva dunque decisamente il 
progetto di un’Assemblea Costituente 
unica. Ma egli stesso riassumeva così 
la tesi degli avversari: un’assemblea 
unica, avente sin dall’inizio tu tti i po
teri pubblici, viene spinta fatalm ente 
alla tirannia; nessun limite, dunque 
nessuna regola; nessun freno, dunque 
nessun metodo. La storia dimostra che 
una tirannia collettiva porta, per ef
fetto diretto, all’incoerenza e al disor
dine: e por effetto indiretto, alla d it
ta tu ra  di un individuo. Tale pericolo, 
di carattere quasi organico, sarebbe 
aggravato -poi dalle congiunture del 
momento: una situazione estera mol
to tesa, la probabile penuria di viveri 
nell’inverno prossimo, l’eventualità di 
una sollevazione popolare, ecc. Léon 
Blum obbiettava però che questa tesi 
era quanto meno esagerata, poiché, vo
lendola condurre alle sue estreme 
conseguenze logiche, si sarebbe dovu
to rinunziare non solo alla elezione 
di una Costituente qualunque, sibbene 
anche ad una qualsiasi manifestazione 
del suffragio universale; esprimeva 
inoltre la sua convinzione che una 
Camera dpi deputati eletta secondo 
le disposizioni della Costituzione del 
’75 offrirebbe pericoli ancora maggio
ri nel senso in cui li intendevano i 
nemici dell’Assemblea unica; mentre, 
infatti, la Costituente non avrebbe 
avuto che una durata lim itata alla 
sua funzione particolare, la Camera, 
a meno di pensare ad un suo sciogli
mento avventuroso., resterebbe instal
lata per 4 anni. « Mi si obbietterà — di
ce il leader socialista — che non è detto 
che la Costituente se ne andrebbe, 
una volta compiuto il proprio m an
dato, nè che non trascinerebbe all’in
finito il lavoro costituzionale di sua 
competenza. Non si dovrebbe mai nu
tr ire  tanta diffidenza politica; ed era

maglio auspicare un accordo fra le 
varie forze, in modo da arrivare ad 
una Costituente eletta in una atm o
sfera di confidenza e di concordia 
piuttosto che ad una Camera di De
putati sorta da una contesa compagna 
elettorale in cui il problema della Co
stituente avrebbe avuto una parte 
predom inante e discrim inante ». Nulla 
impediva poi che dai lavori di una 
Costituente unica potesse sorgere una 
Costituzione a dùe Camere. Quanto 
alla seconda Camera, il suo punto cru
ciale non sarebbe consistito tanto nel
la sua esistenza materiale,, quanto nel
la sua composizione e nei limiti delle 
sue attribuzioni.

Precisando maggiormente il proprio 
pensiero, il capo dei socialisti chia
riva che l’accordo fra i partiti avreb
be dovuto assumere in pratica la for
ma di un protocollo in cui tu tti i grup
pi garantissero per la retta condotta 
dei membri della Assemblea usciti 
dalle loro file; soluzione, questa, cer
tam ente più rispondente ai sistemi po
polari che non, ad esempio, un’ordi
nanza del Governo imposta all’Assem
blea, per conferire im perativam ente 
ed a priori quegli stessi poteri che il 
suffragio universale le avrebbe ugual
mente concesso.

Il partito  Comunista, pressoché nel
lo smesso tempo, precisava pure il suo 
nensiero per bocca del suo segretario 
Marty, ed appoggiava ugualm ente il 
progetto di un’Assemblea Costituente, 
chiedendo che il Governo approfon
disse il consenso delle masse ristabi
lendo le libertà comunali e sopprimen
do la m ultiform e burocrazia irrespon
sabile.

Quanto allo scrutinio da adottare, 
il segretario del Partito  comunista de
nunziava i sistemi che falsavano la 
rappresentanza popolare, come gli 
scrutini del 1919 e del 1927; condan
nava, appoggiandosi ad un_ testo di 
Jaurès, lo scrutinio uninominale e si 
pronunziava per lo scrutinio di lista, 
con rappresentanza proporzionale in
tegrale, senza facoltà di designazione, 
e utilizzando i resti sul piano nazio
nale. Da molte parti, secondo Marty, 
si tentava di intaccare il principio del
la sovranità popolare con tre  contro- 
proposte:

1) un referendum , vasto plebiscito, 
sistema usato da Napoleone III, che 
portò a Sèdan e alla disfatta: 2) r ito r
no alle legg del 1875, misura, questa, 
antidemocratica, perchè se la Camera 
è l’emanazione- del suffragio ristretto, 
e infine 3) una Costituente nominata 
con potere consultivo e sprovvista di 
ogni potere legislativo.

E perchè una nuova Costituzione? 
Perchè, rispondeva Marty, quella dei 
’75 è morta, avendo il vecchio P arla
mento abdicato col suo voto del 10 
luglio 1940; senza considerare che dal 
1937 in poi tale Costituzione era stata 
costantemente violata con la pratica 
governativa dei decreti-legge in massa.

Si opponevano a tale tesi non solo 
i radicali ma anche i partiti di de
stra, ed è interessante osservare che 
per illustrare i pericoli dell’Assemblea 
ùnica si trovò persino il modo di; ci
tare  un testo di Proudhon (La Dépè- 
ehe, 28-6-45): «Un Governo di Assem
blea sarà non meno temibile che il 
governo di un despota, e verrà a man
care anche la responsabilità, L’espe
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rienza dimostra che il despotismo del
le Assemblee è cento volte peggiore 
che l ’autocrazia di un solo, perchè un 
essere collettivo è inaccessibile a quel
le considerazioni di umanità, di mo
derazione, di rispetto della opinione 
altrui che governano gli individui ».

Seguivano altri esempi storici ed 
obbiezioni giuspublicistiche per illu
strare maggiormente i pericoli deri
vanti da una autocrazia d'assemblea,

Come tante volte, la storia poteva 
fornire a ltrettanti esempi in sfavore 
della soluzione opposta. Infatti, rileva 
uno scrittore del Frane T ireur (26-6- 
1945), l’Assemblea Costituente del 1789, 
cui sono dovuti i D iritti dell’Uomo, 
e l’unità della federazione francese 
era un’assemblea unica, come lo era 
quella Convenzione che seppe salva
re la Francia invasa dalla Coalizione, 
conservando l’unità della patria con
tro una duplice insurrezione interna. 
All’opposto, il bicameralismo tanto lo
dato portò la Francia a Luigi Filippo, 
a Napoleone, a Pétain.

H itler uscì da una assemblea unicg, 
.ma il bicameralismo italiano non sep
pe impedire il sorgere e l ’affermarsi 
di Mussolini; si osservava dunque (e 
l’osservazione è certam ente esatta) che 
il monocameralismo o il bicam erali
smo non sono buoni o cattivi in sè, 
ma tali diventano per il modo con il 
quale sono attuati.

Facendo le somme, le varie soluzio
ni proposte in Francia per il riordi
namento costituzionale potevano così 
raggrupparsi: l

1) Una Camera ed un Senato elet
ti ex novo, investiti del potere legi
slativo e riuniti in un’Assemblea N a
zionale, per deliberare sulle istituzioni;

2) una soia Assemblea Costituente, 
incaricata unicamente di elaborare la 
Costituzione;

3) una sola Assemblea Costituente, 
avente però il duplice compito di:
a) preparare la Costituzione ed eser
citare il potere legislativo e b ) . espli
care un’attività di controllo sul Go
verno;

4) due Assemblee elettive, di cui 
una Costituente, con il compito di 
definire la Costituzione e l’altra legi
slativa creata per controllare il potere 
esecutivo e per legiferare in sua vece;

5) in ogni caso, un referendum  re 
lativo alle basi della Costituzione, in
detto prima delle elezioni all’Assem
blea, unica o duplice, oppure ad esse 
contemporanea.

Intervennero nuovi elementi nella 
disputa e il Partito  Socialista formulò 
alcune proposte così concepite: i p ar
titi e i movimenti avrebbero definito 
il compito della Costituente e fissato 
anche un termine per la conclusione 
dei lavori, allo scopo di evitare che 
l ’Assemblea si investisse di poteifi ec
cessivi. L’Assemblea avrebbe compre
so sei commissioni di trenta membri 
ciascuna, designati col metodo della 
proporzionale, oobligate a consegnare 
entro un dato tempo i loro rapporti 
L’Assemblea sarebbe investita del po
tere legislativo e dei diritto di emet
tere un voto di sfiducia contro il Go
verno, ma dovrebbe confermarlo entro 
5 giorni con un voto di censura, il 
quale obbligherebbe il Governo alle 
dimissioni solo nel caso di una mag
gioranza notevole. La Costituente do
vrebbe poi sancire l’istituzione di un 
Parlam ento composto di un’assemblea 
legislativa unica, che eleggerebbe il 
capo del Governo. Alcuni socialisti 
proponevano infine una seconda as
semblea eletta con un sistema diverso 
con compiti soltanto economici e con
sultivi.

Tralasceremo i lunghi dibattiti svol

tisi pro e contro questi progetti nella 
stampa parigina. Nel colmo della di
scussione Maurice Thorez precisò il 
nuovo concetto del partito comunista, 
riassunto nei seguenti punti program 
matici: Elezione di un’Assemblea Co
stituente prima di tutto e non più 
tardi dell’ottobre; completa sovranità 
di tale assemblea legislativa e costi
tuente, eletta mediante una rappre
sentanza proporzionale, integrale, sen
za facoltà di sub-designazioni e utiliz
zando i resti sul piano nazionale; in
tegrità del potere conferito agli eletti 
del popolo, form anti un’assemblea uni
ca; revocabilità in ogni momento del 
mandato loro concesso; rappresentan
za proporzionale in tu tte le altre ele
zioni; diritto dì voto a vent’anni per 
i cittadini di ambo ì sessi, compresi 
i soldati; larga autonomia ijnanziaria 
e politica ai comuni e ai dipartim enti; 
soppressione dei prefetti e dei sotto
prefetti; garanzia effettiva della liber
tà d’opinione, di coscienza, di espres
sione; piena uguaglianza dei diritti, 
senza distinzione di sesso, di religio
ne, di razza, di nazionalità; sottomis
sione dell’esercito all’autorità supre
ma dell’assemblea nazionale; immissio
ne di giudici elettivi in tu tti i gradi 
della m agistratura; ristabilimento del
le leggi sulla separazione fra Chiesa 
e Stato e fra Chiesa e scuola; diritto 
all’istruzione per tu tte  le classi; na
zionalizzazione dei monopoli di fatto.

A ltri (ad esempio Louis Marin nel 
« La Nation ») sostenevano la legalità 
della costituzione del ’75, proponendo 
solo alcune riform e; in particolare, 
suggerivano d’incorporare nel testo 
della carta costituzionale i 17 articoli 
della Dichiarazione dei D iritti del
l’Uomo; obiettavano che alla riforma 
dello Statuto fondamentale bisognava 
attendere con una procedura e con 
una maggioranza più complesse di 
quelle richieste per la riform a delle 
leggi ordinarie e suggerivano l ’istitu 
zione di una Corte Suprema, a somi
glianza dì analogo organo esistente 
negli Stati Uniti. L’elezione del P re 
sidente della Repubblica doveva es
sere riservata ad un gruppo più vasto 
di elettori. Chiedevano infine la p re
cisazione delle responsabilità m iniste
riali, collettive ed : individuali, la spe
cificazione dei diritti del Primo Mini
stro, l ’istituzione prelim inare di una 
legislazione « consolare » per i mo
menti eccezionali, onde evitare i peri
coli derivanti dalla creazione estem
poranea dei pieni poteri in un perio
do di emergenza. A ltri desiderata pos
sono così riassumersi: riform a delle 
elezioni e del funzionamento delle due 
Camere, in modo che la sincerità del 
voto sia pienam ente assicurata; d irit
to di appello dei cittadini per abuso 
di potere; assicurazione di tu tte  le 
garanzie delle leggi; scelta dei magi
strati mediante una cooptazione rego
lata e controllata, insieme con la de
finizione delle loro responsabilità e 
dei principi essenziali del loro statuto 
personale« come pure dei loro diritti 
ed obblighi.

Più tardi, Léon Blum, finì col r i 
gettare il sistema della Camera uni
ca, da lui precedentemente caldeggia
to Di conseguenza il peso della discus
sione si spostava più sul modo delle 
elezioni che non sulla preferenza da 
dare all’assemblea unica o al sistema 
di un duplice Parlamento. Fu così che 
si giunse alla definizione del sistema 
francese per la riform a istituzionale.

Il progetto che ora esporremo fu vi
vamente criticato, specie dai comuni
sti, in quanto essi osservavano che il 
corpo degli elettori non avrebbe più

potuto esercitare liberam ente i suoi 
diritti^ poiché, tre essendo le soluzioni 
teoricamente possibili (1. La Costituente 
sovrana; 2. ristabilimento della Costi
tuzione del 1875; 3. Costituente ridot
ta alle funzioni di una commissione 
di riform a costituzionale sotto un re 
gime di responsabilità e di governo), 
gli elettori pur tuttavia non avrebbe
ro potuto scegliere che fra le ultime 
due eventualità.

Lo schema delle elezioni francesi è 
ormai noto. Avvenute le elezioni co
munali in maggio, seguite da quelle 
cantonali che ebbero luogo in settem
bre, il processo fu chiuso con le ele
zioni politiche del 21 ottobre scorso. 
I vari partiti si accordarono per il si
stema proporzionale puro. In via p re
lim inare il popolo francese fu chia
mato ad esprimere se voleva o no la 
Costituente; pure in via prelim inare 
fu invitato a decidere sul problema 
del Governo provvisorio durante la 
esistenza della Costituente e sul nor
male potere legislativo da parte della 
Costituente.

Vediamo dunque che fra le due opi
nioni, delle quali la prim a favorevole 
ad una assemblea costituente sovrana 
investita di tu tti i poteri, la seconda 
incline al ripristino « sic et simplici- 
te r » della vecchia Carta dello Stato, 
fu adottata una soluzione atta a r i
specchiare pienam ente il principio de
mocratico, poiché il popolo stesso, ov
vero il sovrano per eccellenza, venne 
chiamato a decidere sui poteri e sulle 
funzioni del Governo nel periodo della 
Costituente. Secondo il progetto, alla 
Costituente stessa fu dato il potere dì 
nominare il capo del Governo, respon
sabile di fronte all’Assemblea. Ónde 
evitare il dilagare di sistemi demago
gici, il Governo può essere rovesciato 
dalla Costituente solo con una proce
dura richiedente una notevele maggio
ranza; ossia, fu adottato l’espediente 
suggerito da Louis Marin, * come ab
biamo visto più sopra.

Fu pure deciso che la nuova costi
tuzione entrerà in vigore solo quando 
il popolo avrà confermato con un nuo
vo referendum  le deliberazioni del
l’Assemblea, e ciò entro un mese dal 
giorno in cui l’Assemblea avrà ap
provato la nuova carta costituzionale. 
Secondo questo meccanismo, il quale 
a molti sarà sembrato eccessivo, ma 
che venne escogitato allo scopo di 
tu telare le libertà democratiche, 11 
popolo francese fu invitato a dichia
rare: 1) se voleva la Costituente; 2) se 
e come doveva funzionare il Governo 
provvisorio nel periodo provvisorio, 
e dovrà anche dire 3) se intenderà 
approvare lo Statuto nella forma che 
l ’Assemblea Costituente elaborerà a 
tale scopo. La durata del potere del
l’Assemblea costituente è lim itata a 
sette mesi, scaduti i ' quali senza che 
l’Assemblea abbia preparato una nuo
va Costituzione, si dovrà procedere 
all’elezione di una nuova Assemblea.

Nel prossimo n u m e ro :

Le Ordinanze francesi 
per la Costiinenie 

e le elezioni pomicile
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Lì
In  esecuzione degli arti. 2 e :5 (1) del D. Lgtg  3.1 luglio 1945fi n, 435, 

sulla a istituzione ed a ttribuzion i del M inistero per la C ostituen te  », 
è stata costitu ita , con D ecreto del M inistro per la C ostituente in  data  
31 agosto 1945, la Com m issione per la e lebof azione del p rogetto  di 
legge e le tto ra le  politica per la C ostituente,

Presidente della C om m issione, il M inistro  N enni, vice P residente  
Vavv. G iovanni Selvaggi (P .D .L .); m em bri: p ro f. Guido  A stuti e on. 
avv, Em ilio  S tòroni (supp len te) ( P .L . l  ); prof. Mario S to lti (sup
p len te) (P .D .C .) ;  a v v , A ch ille  B attag lia  e avv. M ichele  C ifarelli 
(supp len te)  (P, d .A .) ;  dr. V incenzo  M ani e sìg Ezio V illani (supplen te) 
(P .S .I . ) ;  avv . U m berto  T erracin i e. avv. Mario  Paone (supplen te) 
(P .C .I .) ;  prof. A rtu ro  Carlo Jém olo, dr. Paolo S trano, a v v ì Paolo 
Agro, dr. U m berto  Cosentino, prof. G iovanni Schepis, m em b ri tecnici; 
dr. M ariano  Spatàfora , in  rappresentanza del M inistero per la C osti
tuen te; segretari: dr. Franco  F o rtin i del Giglio e dr. G iovanni Guido  
Fossa (supp len te):"■

La C om m issione ha tenu to  21 sedute, dal 1 se ttem bre di 27 o tto 
bre. Ha consegnato al ; M inistro il progetto  di legge con la relazione 
di m aggioranza ed una relazione, di m inoranza il 24 o ttobre 1945. Il 
Consiglio dei M inistri ha discusso il Progetto nella, seduta del 31 suc
cessivo e lo ha quindi rim esso alla Consulta per il suo parere.

Pubblichiamo qui min resoconto sommario dei lavori ideila Commis
sione, avvertendo che è in corso di stampa la pubblicazione in volume 
degli atti integrali.

i* SEDUTA - 1° se ttem bre  1945. —  
Il M inistro  N enni insedia la Com m is
sione con un breve discorso in au 
gurale, raccom andando che i lavori 
siano com piuti nel più b reve tem po 
possibile. Vice P residen te  è eletto  
G iovanni Selvaggi. Si discute sul 
m etodo, la n a tu ra  e le funzioni della 
Com m issione stessa. Si delibera di. 
ten e re  p resen ti le disposizioni recen 
tem en te  em anate  per la form azione 
delle liste  e le tto ra li e la legge e le t
to ra le  politica del 1919. Dopo un  
prim o scam bio di idee, si rinv ia  alla  
prossim a seduta  la tra ttaz ione  del 
d iritto  e le tto ra le  attivo.

2a SEDUTA - 8 se ttem bre 194!h~- 
Si pone in discussione la q u es tio n e . 
rig u a rd an te  il d iritto  di voto dei m i
lita ri. Viene proposta la  seguente 
mozione: «. Il riconoscim ento del d i
r itto  di voto ai m ilita ri (che non s ia 
no ufficiali) e agli appartenen ti a 
Qirpi m ilita rm en te  organizzati al se r
vìzio dello S tato  è subordinato  al 
modo con cui detto  d iritto  dovrà es
sere esercitato». L a mozione non v ie 
ne accolta. E ’ invece approvata  la se
guente risoluzióne: « Come tu tti i c it

i l i  A rt, 2: Il M inistero per la C osti-, 
tu en te  ha per com pito di p rep ara re  la 
convocazione dell’Assem blea Costituente, 
p revedu ta  dal decreto-legge luogotenen
ziale 25 giugno 1944, n. 151-, e di p red i
sporre  gli elem enti per lo studio della 
nuova costituzione che dovrà determ inare  
l ’assetto  politico dello S tato e le linee 
d ire ttiv e  della sua azione econom ica e 
sociale,-

A rt. 5: Sono istitu ite  presso il M iniste- 
to  per la C ostituen te  una Commissione 
per la elaborazione della legge e letto rale  
politica, e Commissioni di studio per p re 
d isporre gli elem enti di cui aH’a r t, 2. 
Tali Commissioni saranno nom inate con 
decreto del M inistro per la Costrtyente^ 
sentito  il Consiglio dei M inistri.

lad in i, hanno d iritto  di voto i so ttu f
ficiali, . i g rad u a ti e i m ilita ri de ll’e 
sercito, della m arina, e della areo- 
hautica. La Comm issione, a p p ro v a r- 

: do questa  risoluzione, si risè rva  di 
rego lare  l’esercizio del d iritto  di voto 
per ta li categorie di persone, in con
dizioni che assicurino il m assim o di 
libertà  ie di indipendenza ». V iene a l
tresì app rovata  la p roposta di con
cedere il d ir itto  di voto ai ca rab in ie 
r i e alle guard ie  di finanza, nonché 
ai com ponenti gli a ltri corpi organiz 
zati m ilita rm en te  al servizio delio 
S tato. C irca i lim iti di e tà  per l ’ese r
cizio di voto, non v iene approvata  la 

: proposta T errac in i di estendere il 
voto ai d icio ttenni, da ta  la difficoltà 
di revisione e m odificazione delle li
ste e le tto ra li già Predisposte. P er 
identiche ragioni pratiche, non viene 
scolta la proposta di rid u rre  il li
m ite di e tà  alm eno per i 'co m b atten ti 
del corpo ita liano  di liberazione e 
per i partig ian i, da ta  anche la d if
ficoltà di accertam ento  del titolo di 
partig iano , essendo ancora in corso i 
lavori delle apposite com m issioni co
stitu ite  per il riconoscim ento del r e 
lativo titolo. P ertan to , la  Com m issio
ne approva il principio di non fare 
eccezioni a lla  regola del lim ite di 

■ e tà  di 21 anni.
Si esam inano quindi le eccezioni 

a ll’esercizio del d iritto  di voto per 
causa di incapacità, e si delibera  di 
rip ro d u rre  con lievi modificazioni le 
preceden ti disposizioni concernenti 
l ’indegnità, desunta  da sentenze o a l
tr i a tti validi Secondo le norm e della 
legge,del 1919, aggiungendo alle cau- 
sé di esclusione- la condanna per i 
rea ti p rev isti dal decreto legislativo, 

' 2T lùglio’ 1944, ri. 159.

R inviando la discussione sulle cau 
se  di esclusione per av e r ricoperto 
cariche fasciste, si inizia la discussio
ne sulla obbligatorie tà  del d iritto  dì 
voto, Il prof. M orta ti è  favorevole 
alla obbligatorie tà , non potendosi 
p rescindere da ll’osservare, anche per 
il corpo e letto rale , u n  principio ge
nerale di d iritto  che vale per tu tti i 
corpi collegiali e  che esige, p e r la 
va lid ità  delle deliberazioni di essi, la 
presenza di un certo  num ero di vo
tan ti (quorum).

3a. SEDUTA - 7 se ttem bre  1945. ~  
. Si tr a t ta  la  questione concernente la 

posizione ele tto ra le  degli allogeni te 
deschi e dei c ittad in i de ll’A lto Adige, 
che, p u r essendo ita lian i per lingua 
ed origine, optarono per la c ittad i
nanza tedesca in seguito agli accordi 
in te rv en u ti nel 1939 fra  l’Ita lia  e la 
G erm ania. La Com m issione ritiene 
che questo problem a assai delicato 
esorbiti dai suoi com piti, tra ttandosi 
di m ate ria  re la tiv a  allo sta tus  di c it
tadino. Si passa qu indi a d iscutere 
le cause di esclusione dal voto per 
le cariche fasciste di cui aH’articolo 
unico del decreto  presidenziale  2 feb 
braio  1945. Poiché non si è d ’accordo 
se debba procedersi per categoria o 
per c rite ri individuali, si delibera di 
riso lvere i vari problem i via via che 
si p resen teranno  ne ll’esam e specifico 
dell’elenco di cui al suddetto  decreto 
presidenziale. Si è d ’accordo di la 
sciare im m utati i nn. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 
de ll’art. 1 del decreto stesso. P er 
quan to  riguarda  i seg re tari politici, 
d a ta  la d iversità  delle opinioni, viene 
posto ai voti il seguente quesito: « Le 
funzioni di segretario  politico sono 
da considerarsi causa di esclusione- 
in  senso assolu to?». La Com m issio
ne si pronuncia  negativam ente. Vie
ne a ltresì proposto il seguente que
sito: « L ’esclusione dei segretari po
litici è tem pera ta  so ltanto  dalla pos
sib ilità  d e iraccertam en to  di tito li in 
d iv iduali da p a rte  delle com m issio
ni? ». A nche in m erito  a ta le  quesito 
la com m issione si p ronunzia negati- 
cam ente. Una u lterio re  questione su l
la quale è ch iam ata a p ronunciarsi 
la comm issione, è la seguente: « E ’ 
da conservare la lim itazione s ta b i
lita dal n. 8 del decreto presidenziale 
2 febbraio  1945: si in tendono cioè so
spesi dal d iritto  di voto i seg retari 
politici dei com uni con popolazione 
non inferio re  ai 20 m ila a b ita n ti? ..  
La commissitme si p ronunzia negati
vam ente. A pprova invece a il’u nan i- 
m ità la proposta di escludere dall'; 
sospensione del d iritto  di voto 4 se
gre tari politici dei comuni con popo
lazione fino a diecim ila ab itan ti, con 
•la possibilità di discrim inazione dei 
seg re tari politici esclusi, per giudizio 
Favorevole di apposita Commissione,
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4* SEDUTA - 8 se ttem bre  1945. — 
Si d iscute su lla  esclusione dal d iritto  
di voto degli apparten en ti a lla  di- 
sciolta m.v.s.n, Dopo approfondita  
indagine sulla origine e su lla  n a tu ra  
tecnica, politica o m ista  delle fu n 
zioni ineren ti alle  varie  specialità  
dèlia ex m ilizia, v iene app rova ta  la 
p roposta dì escludere dal voto gli u f
ficiali della ex m.v.s.n. in  servizio  
perm anen te  re tribu ito  di g rado su 
perio re  a quello di centurione, eccet
tu a ti gli ap p arten en ti alle legioni li
biche, alle m ilizie confinaria, fe rro 
v iaria , postelegrafonica, u n iv e rs ita 
ria, d icat e  dacos, nonché alle- m ilì
zie forestale, s trad a le  e p o rtu a ria  ed 
alla gii, Si de libera  a ltresì di esclu
dere dai voto i m oschettieri dell’ex 
duce. Viene invece resp in ta  la  p ro 
posta di escludere dal voto tu tti gli 
ufficiali della ex m.v.s.n., senza d i
stinzione di grado.

E sau rita  la discussione sulle esclu
sioni dal voto per le cariche elencate 
nel p redetto  decreto presidenziale, 
B attag lia  propone un ordine del g ior
no, in cui si stabilisce di p rendere  
a tto  delle categorìe fasciste escluse 
dal d iritto  di voto secondo le norm a 
legislative a ttu a lm en te  in vigore, 
proponendo soltan to  alcune innova
zioni che si ritengono stre ttam en te  
indispensabili in o rdine alle stesse, 
ed astenendosi da quelle u lterio ri 
p roposte che, m en tre  non riuscirei!- 
bero a realizzare  un p rogram m a di 
g iustizia assoluta, rita rd e reb b ero  la 
convocazione dei comizi. Si delibera 
però  di po rre  ai voti p rim a le p re 
cedenti proposte T erracin i concer
nen ti la esclusione dal voto di a u re  
categorie di cittadin i. Circa i podestà  
di tu tti i com uni, la p roposta non 
viene accolta, neppure  con la lim i
tazione suggerita  da M ani di esclu
dere, cioè, dal voto so ltanto  i podestà 
dei com uni con popolazione superio 
re  ai diecim ila ab itan ti, e salva la 
discrim inazione, come per i seg retari 
politici. Presidi delle provinole: a n 
che questa  proposta v iene respinta. 
Senatori dichiarati decaduti: anche 
questa  proposta viene resp in ta , con 
q u a ttro  voti favorevoli, qu a ttro  con
tra ri e due astenuti. Consiglieri n a 
zionali: la p roposta viene acc ¿Ita. 
Dopo la votazione, B attag lia  ritira  il 
suo ordine del giorno, essendo orm ai 
supera to  dalla  am m issione di una 
nuova categoria di esclusi. D eputati 
fascisti che dopo il 3 gennaio 1925 
abbiano m an tenu ta  la iscrizione al 
partito  nazionale fascista  o a questo  
si siano iscritti durante l’esercizio  
del loro m andato  o abbiano com un
que votato  dopo tale data leggi costi
tuzionali: là proposta è accolta. M ini
stri e sottosegretari dì S ta to  che han
no fa tto  parte del governo dal 6  gen
nàio 1925: la  proposta  è approvata .

M em bri del tribunale  speciale: la 
proposta  è accolta. M em bri dell’ex  
partito  fascista  repubblicano: non ac
colta, con q u a ttro  voti favorevoli, 
q u a ttro  co n tra ri e uno astenu to . E ’ 
invece ap p rova ta  a iru n a n im ltà  la 
esclusione dai voto dei gerarchi del 
p.f.r., nonché degli uffic ia li della m i
lizia fascista  com prese le  brigate n e 
re. E ’ a ltre s ì ap p rova ta  a ll’u n an im i
tà  la  esclusione dei capi delle p ro v in 
ole e  dei questori nom inati dal go
verno della pseudo repubblica  socia
le, nonché dei m em bri dei tr ibunali 
straordinari costitu iti d a l p redetto  
pseudo governo. P e r quan to  rig u a rd a  
le cariche fasciste  fem m in ili, la  C om 
missione, a il’unan im ità , de libera  d i 
estendere  alle donne l’esclusione per 
le cariche p rev iste  d a l decreto  p re 
sidenziale 2 febbraio  1945.

In  ord ine alle  d iscrim inanti, la  
Com m issióne non approva (quattro  
voti favorevoli, q u a ttro  con trari e 
uno astenuto) la seguente proposta 
A stu ti: « Sono eccettua ti dalla esclu
sione dal voto coloro che in giudizi 
di epurazione o in  giudizi penali di 
sanzioni contro il  fascism o, siano 
s ta ti defin itivam ente prosciolti con 
fo rm ula  p iena ».

E’ invece app ro v a ta  a ll’unan im ità  
la seguente p roposta  B attag lia : « So
no eccettua ti dalla  esclusione coloro 
che sono s ta ti d ich ia ra ti non p un i
bili ai sensi de ll’art. 7, ultim o com 
ma, e d ich ia ra ti esenti da ogni s a n 
zione ai sensi del terzo comm a del
l ’a rt. 17, del D. L. Lgt. 27 luglio 1944, 
n. 159 ». Non è app rova ta  a ltra  p ro 
posta (Stolli) tenden te  ad  eccettuare  
dalla  esclusione dal voto i d ipendenti 
dello S tato  a qualunque categoria 
appartengano , i quali non siano s ta ti 
assoggettati a giudizio di epurazio
ne o a giudizi contro il fascismo.

Si rip ren d e  in esam e la questione 
della obbligatorie tà  del voto. Dopo la 
esposizione di v arii p un ti di v ista  
(M ortati allega anche u n  progetto  di 
legge), viene ap p rova ta  a ll’unan im ità  
la  seguente risoluzione: « La Com
missione, senza preg iud icare  un o r
dinam ento  di lib ertà  o di obbligo di 
voto, riconosce che l ’e le tto ra to  a ttivo  
è un  dovere del c ittad ino  e racco
m anda che questo riconoscim ento ab 
bia form a di apposita dichiarazione 
nella  legge. (Per m aggiore p rec isa
zione si aggiunge che questa  generica 
d ichiarazione non im porta  che debba 
essere sancito  l ’obbligo giuridico di 
esercizio di voto) ». La proposta M or
ta ti tenden te  ad o ttenere  che sia 
sancito  l ’obbligo g iuridico de ll’eserci
zio di voto e che siano stab ilite  san 
zioni a carico degli inadem pienti, è 
resp in ta .

Com m issione delibera  a ll’unan im ità  
che siano eleggibili a lla  C ostituente 
i c ittad in i d ’am bo i sessi. R espinge 
la  p roposta  T errac in i di fissare il 
lim ite  di e tà  a l 21° anno e quella 
A stu ti di e levarlo  a  30, decidendo poi 
a iru n a n im ità  di fissare il lim ite  a 25 
anni, sia per gli uom ini che per le 
donne. Passando a ll’esam e dei v a ri 
casi di eccezioni p rev iste  d a ll’art. 89 
della legge e le tto ra le  1923, nessuna 
sostanziale modificazione viene p ro 
posta. Poiché però  la rag ione g iu s ti
ficativa dell’ineleggibilità  è collega- 
ta  a l sistem a di elezione da ado ttare , 
si sospende l ’esam e della m ateria .

P rec isa ti i com piti de li’A ssem blea 
C ostituente, si inizia la discussione 
su l sistem a ele tto ra le  da scegliere. 
S tolfi sostiene la  necessità  del col
legio uninom inale. La m aggior p a rte  
della com m issione però, tenu to  conto 
che tra tta s i delia elezione per un ’A s
sem blea C ostituente, è di avviso con
tra rio . E’ ap p rova ta  a ll’u n an im ità  la  
seguente risoluzione: « La Comm is
sione ritien e  che il collegio un inom i
n a le  m aggioritario , se considerato  
s trum en to  esclusivo di elezione’’della 
C ostituente, non risponde alle  esi
genze di una assem blea che abbia  
po teri di rio rd inam ento  costituzio
nale  dello S tato  e della s tru ttu ra  so
ciale econom ica del paese, e che p e r
ciò debba essere espressione delle 
v a ri co rren ti politiche efficienti ».

6* SEDUTA - 14 se ttem bre  1945. — 
C ontinua la discussione sul sistem a 
eletto rale . Selvaggi sostiene la neces
sità  che tu tte  le forze politiche effi
cienti, organizzate in p a rtito  o in 
ragg ruppam en ti contingenti, siano 
rap p resen tan te  n e ll’A ssem blea C osti
tuen te ; che sia risp e tta ta  d ’a ltra  p a r 
te  la lib e rtà  di designazione ind i
viduale; che sia favo rita  la p artec i
pazione al voto da p a rte  dei c it ta 
dini, in teressandoli alla  lo tta  po liti
ca. P e r  ragg iungere  questo fine so
stiene la necessità di un  convegno 
che associ la possibilità di v a lu ta 
zione ind iv iduale  con la rap p resen 
tanza proporzionale delle co rren ti 
politiche rilev an ti; a ll’uopo indica 
alla Comm issione, a titolo esem pli
ficativo, il sistem a G eyehrhan. V en
gono sollevate al riguardo  varie  ob
biezioni, osservandosi tra  l ’a ltro  che 
il .sistem a di cui tra tta s i r ip ro d u r
rebbe tu tti i d ife tti del collegio u n i
nom inale con l ’agg iun ta  a ltresì di 
difficoltà p ra tiche  di notevole im 
portanza. Fuschini propone di non 
discostarsi dal sistem a del 1919, e li
m inando però  il panachage e il voto 
di preferenza, ado ttando  invece il d i
r itto  di cancella tu ra  da p a rte  de l
l ’e le tto re  e creando una  lista  di ca
ra tte re  nazionale, cui si possano a t-  

in sódd isfa tti d e l le .
5a SEDUTA - 1 2  se ttem bre  1945. —

E ’ a ll’esam e l ’e le tto ra to  passivo. D a tr ib u iré  i - re s ti



PAG. 10
liste regionali. Paone propone che 
vengano ado tta te  le circoscrizioni 
regionali, con liste p redisposte dai 
partiti. M ortati è del pare re  che le 
liste  debbano venire p resen ta te  da 
organism i che abbiano un minim o 
di consistenza. Al riguardo , p resen 
ta  anche un progetto  che viene a l
legato al verbale. Dopo varia  discus
sione in cui viene resp in ta  la p ro 
posta B attag lia  di porre  in votazio
ne se debba accogliersi senz’a ltro  il 
sistem a della proporzionale pura 
p rev isto  dalla legge del 1919, è ap 
p rova ta  la seguente risoluzione di 
m assim a: «L a  Com m issione ritiene 
che l’ord inam ento  delle elezioni per 
la  C ostituen te  debba assicu rare  la 
rap p resen tan za  proporzionale con 
opportuna  tu te la  della libe rtà  de l
l ’e le tto re  nella scelta dei candidati, 
escludendo in ogni caso l ’in tro d u 
zione del voto aggiunto  ».

7a SEDUTA - 15 se ttem bre 1945. — 
Selvaggi sottopone a ll’esam e della 
Com m issione le linee di un sistem a 
ele tto ra le , da lui studiato , che si 
fonda sulla rap p resen tan za  propor
zionale e lo .scrutin io  di lista, m a con 
votazione  un inom inale; anche F u- 
sch in i illu s tra  som m ariam ente un 
suo progetto  di sistem a ele tto ra le  a 
scru tin io  un inom inale  e di lista con 
rapp resen tan za  proporzionale che 
v iene allegato  al verbale. Si osserva 
da alcuni che i due p rogetti sono in 
sp ira ti alle m edesim e finalità: essi 
offrono, v iene rilevato , l ’inconve
n ien te  che, se l ’e le tto re  vuole vo tare  
pe r- un determ inato  partito , deve 
v o ta re  per una d e te rm in a ta  persona 
re s tando  così v incolato nella sua vo
lontà. Dopo v aria  discussione viene 
ap p ro v a ta  la  seguente risoluzione 
p roposta  da T errac in i: « La Com m is
sione, dopo avere  am piam ente  d i
scusso le possibilità di un  sistem a 
che contem peri fra  di loro i pregi 
del m etodo uninom inale  e di quello 
proporzionale, ritiene  non rea lizza
bile tecnicam ente e po liticam ente 
l ’assun to  e decide p e rtan to  di p as
sare  a ll’esam e di un tipo di elezione 
basato  sullo scru tin io  di lista  con 
rap p resen tan za  proporzionale senza 
veto  aggiunto  e con la possib ilità  di 
co rre ttiv i, procedendo nei suoi lavo
ri sullo schem a della legge 1919 ».

Si inizia qu indi la tra ttaz ione  del 
prob lem a delle circoscrizioni e le tto 
rali. La m aggioranza della Com m is
sione è in sostanza o rien ta ta  sulla 
necessità  di una circoscrizione ab 
bastanza  vasta  che corrisponda ap 
prossim ativam ente  alla regione. V ie
ne incarica ta8 una  sottocom m issione 
di e laborare  un progetto  al r ig u a r
do, tenendo p resen ti le d ire ttive  con
ten u te  nella seguente  risoluzione, 
che la Com m issione approva: « La 
Com m issione indica i seguenti c ri
te ri generali per la form azione delle 
circoscrizioni e le tto ra li: 1) c ircoscri
zione con un  num ero  di seggi p ro 
porzionale al num ero  degli ab itan ti;
2) che rispetti, p e r quan to  possibile, 
le un ità  organiche regionali nella 
loro accezione trad izionale; 3) che 
tenga conto delle difficoltà di com u
nicazione »,

8a SEDUTA -  19 se ttem bre  1945. —  
Dopo una dichiarazione di Agro sui 
c rite ri da ado tta re  per la sa lv ag u ar
dia dei d iritto  di scelta degli ele tto ri, 
Fuschini illu s tra  il progetto  ’p red i
sposto dalla  sottocom m issione Per le 
circoscrizioni e le tto rali. Tale p roget
to p revede nella p rim a p a rte  la ri-  
partizione del regno in circoscrozio- 
ni e le tto ra li che coincidono con le re 
gioni, e ne ll’a ltra  parte , la suddiv i
sione delle regioni in collegi su b - re 
gionali al fine di e lim inare  sperequa
zioni tr a  le g rand i e piccole regioni.

Dopo varie  proposte, tra  cui quella 
di M ortati, (il quale  è di avviso di 
u tilizzare i resti per u n a  seconda li
sta a c a ra tte re  regionale o nazionale 
di personalità  di riconosciuta fam a 
che non possono p rendere  p a rte  alla 
lotta  e le tto ra le ), e dopo aver deciso 
di fa r precedere la  determ inazione 
dei c rite ri di form azione delle circo- 
scrizioni e le tto ra li alla risoluzione dei 
problem a re la tivo  alla facoltà delio 
e le tto re  nella scelta del candidato  
(che è connesso con la  m aggiore o 
m inore am piezza del collegio), viene 
approvata  la seguente risoluzione: 
« La Com m issione ritien e  che le c ir
coscrizioni e le tto ra li debbano coinci
dere rigorosam ente con le c ircoscri
zioni regionali, secondo lo » schem a 
proposto nella p rim a p a rte  della r e 
lazione della so ttocom m issione». Il 
v ice-p residen te  però avverte  che, d a 
to il risu lta to  della votazione, a tenup 
m aggioranza, che denota la perp les
sità della Comm issione, si te r rà  con
to, nella relazione allo schem a di leg
ge, annue della proposta re la tiv a  a l
l'even tua le  aggruppam ento  e divisio
ne delle regioni.

9a SEDUTA - 21 se ttem bre  1945. 
— D ata l ’assenza di alcuni m em bri, 
si sospende l’esam e della m ateria  
concernente il sistem a e le tto ra le  e si 
rip rende  la discussione sulle cause 
di ineleggibilità . R iafferm ata  la r e 
gola della eleggibilità  dei d ipendenti 
dallo Stato, salve eccezioni, si s tab i
lisce a ll’un an im ità  di escludere d a l
l ’e le tto ra to  passivo i p refe tti, i vice 
p re fe tti o chi ne eserciti le funzioni, 
nella circoscrizione nella quale  h a n 
no esercita to  il loro ufficio nell’an - 
r.o p recedente  le elezioni. A naloga 
esclusione viene stab ilita  per i que
stori, i vice questo ri ed i com m issari 
di pubblica  sicurezza. Viene altresì 
s tab ilita  la ineleggibilità  del capo 
della polizia e degli ispetto ri generab  
della pubblica sicurezza. V iene con
fe rm ata  la  ineleggibilità  dei capi di 
gab inetto  dei m in is tri e dei m agistra ti 
del pubblico m in istero  nella  circo- 
scrizione nella quale  hanno  esercitato  
le loro funzioni, nonché degli uffi
ciali generali dell’esercito, della m a
rina  e dell’areonau tica . Si delibera 
di escludere dalla  eleggibilità i ra p 
p resen tan ti, gli am m in istra to ri e i 
d irigen ti di società e im prese co
m unque sussid iate dallo S tato, non
ché i consulenti legali, am m in istra 
tiv i e tecnici che esercitino ab itu a l
m ente funzioni ne ll’in teresse deile 
p rede tte  im prese e soc’età. Si de li
b era  infine la inelegg. ,'lità  di co
loro che sono d ire ttam en te  vinco

la ti con lo S tato con co n tra tti per 
concessioni di opere o som m inistra
zioni. P er quanto  riguarda  le cause 
di indegnità  politica, Stolfi propone 
che venga esam inata  la posizione de
gli im piegati dello S tato  p ienam ente 
d iscrim inati in giudizio di epurazio
ne, pu r avendo ricoperto  qualche ca
rica  fascista. Poiché è in 'corso  di 
em anazione una nuova legge sulla  
epurazione, si decide di sospendere 
la discussione su ll’argom ento.

10a SEDUTA - 22 se ttem bre 1945. 
— V iene approvata  la rich iesta  di 
sospensiva sul quesito posto da S to l
fi. Si delibera di escludere dalia eleg
gibilità , su proposta T erracin i, le se
guenti categorie di persone: 1 “) se
natori d ich iara ti decaduti dalla ca
rica; 2") ufficiali generali e ufficiali 
superiori rad ia ti dai ruo li o d ispen
sati dal servizio per epurazione. P er 
ta le  categoria si rinv ia  la p recisa
zione della form ula, per esam inare 
la posizione g iurid ica degl’in teressa- 

: titi; 3°) ‘ isc ritti al partito  fascista 
republicano. Con cinque voti favo re
voli, qua ttro  con trari e uno asten u 
to, è approvata , per ta le  categoria, 
la seguente form ula: « Coloro che si 
sono iscritti o abbiano com unque 
aderito  al p a rtito  fascista rep u b b li
cano ». La m inoranza della Com m is
sione approva invece a ltra  form ula: 
« Coloro che, aderendo al p. f. r., ab 
biano svolto qualsiasi a ttiv ità  di cdl- 
laborazione ».
degli im piegati di pubbliche arom i-

Su proposta S trano, . v iene app ro 
vata la esclusione dalla  e legibilità  
degli im piegati di pubbliche am m i- 
n istrazoni di grado superio re  al no
no, o equ ipatab ili, che siano sta ti d i
spensati dal servizio in seguito a 
giudizio dì epurazione con perd ita  
del d iritto  a pensione. Su proposta  
di B attag lia , viene deliberato  dì 
estendere l ’esclusione anche al caso 
in cui de tti im piegati non abbiano 
perdu to  il d iritto  a pensione. V iene 
resp in ta  la proposta d i - Paone te n 
dente a stab ilire  l ’esclusione di co
loro che, avendo partecipato  a tt i
vam ente alla lo tta  politica contro il 
fascismo, abbiano aderito  successi
vam ente al partito  fascista. Su p ro 
posta di M ani si delibera  di esclu
dere dalla  e leggibilità  i p resid i delle 
provincie. Non viene invece app ro 
va ta  la  p roposta  dello stesso M ani 
di escludere i podestà dei com uni 
con popolazione superiore ai 10 
m ila ab itan ti, ed  è accolta quella 
di Cosentino che lim ita la esclusione 
ai podestà dei com uni capoluoghi di 
provincia.

L a Com m issione delibera  di la 
sciare im m uta ti i casi trad izionali di 
incom patib ilità  p rev isti dalle leggi 
e le tto ra li p recedenti e ritiene  e s tra 
neo al suo com pito il regolam ento  
dell’esercizio delle funzioni di depu 
tato, delle incom patib ilità  funzionali, 
della posizione di aspe tta tiva  per gli 
im piegati pubblici ele tti, del g iu ra 
m ento ecc., in quanto  ta le  m ateria  
sarà  oggetto della legge concernente 
l’ordinam ento  organico-funzionale 
della C ostituente.

(Segue al prossim o num ero)



LA VALLE D'AOSTA
#

L ’ordinamento amministrativo della Valle d’Aosta, introdotto con il 
D. L. Lgt. 7 settembre 1945, n. 545, costituisce il primo esperimento di 
autonomia regionale verso la quale correnti di opinioni politiche vor
rebbero orientare il futuro ordinamento costituzionale italiano. Il de
creto istitutivo della Valle è altresì il primo atto legislativo della rina
scente democrazia italiana che incide nello status costituzionale del Paese.

Riproduciamo di seguito il testo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 113 del 20 settembre 1945, del decreto contenente l’ordinamento della 
Valle.

che, a tale scopo, può disporre ispe
zioni.

Restano ferme, nei riguardi dell’a t
tività am m inistrativa della «V alle

ORDINAMENTO AM M INISTRA
TIVO DELLA  V A LLE  D’AOSTA

Capo I. — Disposizioni generali
Art. 1. — La Valle d’Aosta, in consi

derazione delle sue condizioni geo
grafiche, economiche e linguistiche del 
tutto particolari, è costituita in circo- 
scrzione autonoma con capoluogo in 
Aosta.' Il suo territorio  comprende le 
circoscrizioni dei Comuni indicati nel-, 
la tabella allegata al presente decreto, 
firmata dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri, Ministro per l’interno.

La provincia di Aosta è soppressa. 
I Comuni non compresi nel territorio  
della Valle, che attualm ente fanno 
parte della provincia d’Aosta, sono ag
gregati alla provincia di Torino.

I beni, diritti, obbligazioni e ra p 
porti della provincia d’Aosta sono tr a 
sferiti alla «V alle d’A osta», dedotte 
le attività e passività che si riferisco
no ai Comuni che, a norm a del comma 
precedente, vengono aggregati alla 
provincia di Torino.

Art. 2. — La « Valle d’Aosta » ha 
personalità giuridica ed ha un ordi
namento particolare, secondo le dispo
sizioni degli articoli seguenti, entro 
l’unità politica dello Stato italiano, 
sulla base dell’eguaglianza dei diritti 
di tu tti i cittadini italiani e dei p rin 
cipi democratici che ispirano la vita 
della Nazione.

Capo II. Organi ed attribuzioni
Art. 3. — La «V alle d’A osta» è re t

ta da un Consiglio, costituito di ven- 
cinque membri, eletti in base alle no r
me che saranno emanate con separato 
provvedimento legislativo.

II Consiglio della Valle nomina nel 
suo seno il presidente e una Giunta 
di cinque membri.

Art. 4. — Il presidente del Consi
glio della Valle esegue le deliberazio
ni del Consiglio ed ha la rappresen
tanza della Valle. Ad esso spettano 
tutte le attribuzioni che le leggi v i
genti conferiscono al prefetto e al p re 
sidente della deputazione provinciale, 
in quanto non rientrino nella compe
tenza del Consiglio della Valle.

Dell’esercizio dei poteri che si rife 
riscono a servizi a ttribuiti dalla legge 
alla Valle, il presidente è responsabi
le verso il Consiglio della Valle.

Il presidente è responsabile verso il 
Governo dell’esercizio dei poteri che 
per legge restano riservati allo Stato. 
Il Governo segnala le eventuali ina
dempienze al Consiglio della Valle, af
finchè provveda immediatamente. Se 
il Consiglio non provvede, il Governo

può nominare un commissario per l’e 
sercizio, in tutto  o in parte, dei poteri 
previsti dal presente comma, „ salva 
l’applicazione dell’art. 11 .

Decorsi tre  mesi dalla nomina del 
commissario, se la situazione non con
sente di restitu ire al presidente del 
Consiglio della Valle l’esercizio dei 
poteri previsti dal comma precedente, 
il Governo deve procedere allo scio
glimento del Consiglio della .Valle e 
alla nomina del commissario strao rd i
nario a norm a dell’art. 11 .

Art. 5. — La G iunta ha le a ttribu 
zioni che le vengono delegate dal Con
siglio o conferite dalle disposizioni del 
presente decreto e dalle norme regola
m entari che saranno emanate dal Con
siglio della Valle.

Art. 6. — Il presidente può prendere 
deliberazioni di competenza del Consi
glio o della Giunta, quando l’urgenza 
sia tale da non perm etterne la con
vocazione e sia dovuta a causa nuova 
e posteriore all’ultim a adunanza del 
Consiglio o della Giunta. Di queste 
deliberazioni è fatta relazione a l Con
siglio o alla G iunta nella loro prim a 
adunanza, al fine di ottenerne la r a 
tifica.

Art. 7. — La vigilanza sulle ammi
nistrazioni comunali spetta al p resi
dente del Consiglio della Valle; la tu 
tela alla Giunta.

Lo scioglimento delle am m inistra
zioni comunali, per gravi motivi di 
ordine pubblico o per persistente vio
lazione della legge, spetta al Consiglio 
della Valle.

A rt. 8. — Al m antenim ento dell’or
dine pubblico provvede il presidente 
del Consiglio della Valle, a mezzo di 
reparti di polizia dello Stato e di re 
parti di polizia locale, secondo le d i
rettive del Governo, verso il quale 
egli è responsabile.

Art. 9. — Presso il Consiglio della 
Valle è istituito un Comitato di coor
dinamento, composto d i 'u n  rappresen
tante del Ministero dellTnterno che lo 
presiede, di un rappresentante^ del Mi
nistero del tesoro e di un rappresen
tante della Valle, nominato dal Con
siglio fra  persone ad esso estranee.

Il Comitato collabora con gli orga
ni della Valle per l ’applicazione del 
presente decreto e per il m igliore svi
luppo dell’attività norm ativa ed am 
m inistrativa della Valle.

Art. 10. — L ’attività am m inistrati
va della «V alle d ’Aosta» non è sog
getta a l controllo di merito da parte 
dell’autorità governativa; il controllo 
di legittim ità è esercitato dal Comi
tato previsto nell’articolo precedente,

d’Aosta », tu tte  le guarentigie giuris
dizionali previste dalle leggi dello 
Stato. Con separato provvedimento le
gislativo saranno determ inati gli o r
gani ai quali verranno devolute le a t
tribuzioni giurisdizionali attualm ente 
spettanti alla Giunta provinciale am 
ministrativa e al Consiglio di prefet
tura.

Art. 11. — Il Consiglio della Valle 
può essere sciolto dal Governo, p re 
via deliberazione del Consiglio dei 
Ministri e udito il parere del Consi
glio di Stato, per violazione dei p rin 
cipi enunciati nell’art. 2, per gravi 
motivi di ordine pubblico o quando, 
richiamato all’osservanza di obblighi 
ad esso imposti per legge, persista nel 
violarli. In tali casi il Governo affida 
l’amministrazione della Valle ad un 
commissario strao. dinario e indice le 
nuove elezioni nel term ine di tre  
mesi.

Art. 12. — Ferm e le attribuzioni del
le amministrazioni comunali, la Valle 
d’Aosta ha competenza am m inistrati
va nelle seguenti materie:

1 ) sanità ed igiene;
2) vigilanza e tutela delle istitu

zioni di assistenza e di beneficenza 
pubblica, che esplicano la loro attivi
tà nell’ambito della Valle;

3) nomina, revoca e dispensa dei 
giudici conciliatori, ed autorizzazione 
all’esercizio delle funzioni di cancel
liere e di ufficiale giudiziario di con
ciliazione;

4) istruzione elem entare e media;
5) costruzione e pianutenzione di 

strade e di opere idrauliche ed altri 
lavori pubblici di interesse della Valle;

6) servizi forestali e dell’agricol
tura salve le disposizioni relative agli 
ammassi, iniziative per la protezione 
e l ’incremento della fauna e del pa
trimonio ittico della Valle, e gestione 
del locale ispettorato dell’agricoltura;

7) iniziative per la  valorizzazione 
dei prodotti locali e per la difesa dei 
prodotti tipici della Valle, raccolta di 
dati statistici, predisposizione di p ia
ni pluriennali di produzione, e coor
dinamento delle attività economiche 
che si esplicano nell’ambito della 
Valle;

8) iniziativa per la  creazione e l’e
ventuale gestione di istituti locali di 
case popolari, con patrim onio sepa
rato;

9) iniziative in m ateria turistica, 
vigilanza alberghiera, tu tela  del pae
saggio e vigilanza sulla conservazione 
delle antichità e delle opere artisti
che;

10) gestione, a mezzo di aziende 
speciali, di servizi pubblici di natura 
industriale o commerciale, relativi ad 
acquedotti, im pianti di energia elet
trica, ferrovie ..econdarie, tram vie e 
linee automobilistiche locali, line» te»
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panno sia ti consegnati entro - il ter« 
mine stabilito.

A rt. 51, — Nelle q u a ra n fo tto  ore 
seguenti la dichiarazione d i cand i
d a tu ra , p rev ista  da ll’art. é, il dele
gato di ciascuna lista di circoscrizio
ne deve versare, nelle m ani del te 
soriere-pagatore generale del d ip a r
timento, che agisce in qualità  di r a p 
presentante della C assa depositi, una 
cauzione di ventim ila franch i (20.000 
fr.) per candidato .

Art. 32. — Lo S tato  p rende a suo 
carico il costo della ca rta  assegnata 
ai candidati, delle buste, della stam 
pa dei cartelli, delle schede e delle 
c ircolari di cui a ll’art. 30, come a n 
che le spese sostenute per l’invio di 
queste schede e circolari.

Le spese d’affissione sono rim bor
sate ai cand ida ti secondo un p ron 
tuario  (barèm e) staoilito  con decre
to, in cui si tiene conto in partico 
lare, del num ero dei luoghi di a ffis 
sione in una circoscrizione.

Le spese di benzina sono rim bor
sate ai cand ida ti secondo un p ron 
tuario  stabilito  con decreto, in cui si 
tiene conto, in partico lare  dell’esten
sione della circoscrizione.

T u ttav ia  le spese d ’affissione e le 
spese di benzina non saranno  rim 
borsate ai candidati, e la  cauzione 
depositata a nome di una  lista  di 
circoscrizione resterà  acquisita  allo 
Stato, se la lista in terd ipartim entale , 
a cui la p rim a si collega non abbia 
o ttenuto  alm eno T 5% dei suffragi 
espressi in tu tto  il te rrito rio  m etro
politano e nei tre  d ipartim en ti ex tra 
m etropolitani; in caso contrario , la 
cauzione deposita ta  dai cand ida ti di 
una lista di circoscrizione sa rà  loro 
restitu ita . Ad ogni modo, la  cauzio
ne e le spese sopra enuncia te sa ran 
no rim borsate  ai cand ida ti che a b 
biano o ttenuto  alm eno il 5% dei su f
fragi espressi nella loro circoscri
zione.

Art. 33. — Nessun cartello , ad  ec
cezione dei cartelli annuncian ti 
esclusivam ente i comizi elettorali, 
porà  essere affisso dopo il giovedì 
precedente le votazioni.

A rt, 34. — Q ualsiasi infrazione 
alle disposizioni degli a rtìco li 27 e 
35 che prevedono la lim itazione del
l’affissione e dei mezzi di p ro p ag an 
da, sarà  colp ita dalle pene previste 
a lì’art. 14 deiFO rdinanza n. 45-1858 
del 17 agosto 1945 che regola la  p ro 
paganda elettorale.

A rt. 35. — Jl penultim o alinea del
l’articolo  13 della legge 29 luglio 
181 sulla libertà  di stam pa, modifi
cata  dalla  legge 23 settem bre 1919, è 
com pletato come segue:

« Se l’inserzione così o rd in a ta  non 
viene eseguita nel periodo fissato dal 
presente a linea e che av rà  inizio 
dalla  p ronuncia  del giudizio, il di 
rettore della pubblicazione sarà  pu 
nibile con la reclusione da sei gior
ni a tre mesi e con l’am m enda da 
cinquem ila a centom ila franchi.

A ri. 36. — Su tu tti i pun ti non re 
golati dalla  presente legge è dalle 
O rdinanze anteriori, si applicano  le 
disposizioni legislative e regolameli-

I, » Amministrazione statale.
C a ra tte re  p a rtico la re , in  Svezia, 

del reg im e am m inistra tivo  dello S ta . 
to, è  la  suddivisione delT am m ini- 
straziane cen tra le  in  u n  certo  n u 
mero di m in is te ri dai quali d ip en 
dono, con la rga  autonom ia, le am 
m inistrazioni cen tra li. I m in isteri 
hanno sop ra tu tto  il com pito d i p re 
parare  i quesiti d estina ti a ll’esam e 
del Consiglio dei M in istri e ad  as
sicurare  l ’esecuzione delle decisioni 
prese da l G overno. I m in is tri sono 
soltanto i  capi d ire tti de l personale 
dei loro risp e ttiv i m in isteri, I quesiti 
la cui soluzione non esige u n a  deci
sione del Consiglio dei M inistri, non 
vengono generalm en te s tud ia ti dai 
m inisteri, m a vengono dem anda ti a 
ta lune  am m inistrazion i cen tra li ap 
positam ente is titu ite  p e r  ogni s in 
golo ram o dell’am m inistrazione. L a 
decisione finale, in seno a questi o r
gani cen trali, v iene p resa  genera l
m ente da u n  d ire tto re  generale  o da 
un d ire tto re  capo, assistito  d a  un  
certo num ero  di collaboratori, i qua» 
li, ab itua lm en te  ed allo  stesso tem 
po, rivestono la  carica di capi se
zione o capi divisione. Costoro d e 
vono sottoporre  a i loro capo tu t t i  i 
problem i in te ressan ti la  loro d iv isio
ne o sezione; c irca il regolam ento  
di ta lu n i problem i, essi sono chia 
m ati a  d are  il p roprio  "voto ed in 
ogni caso hanno  il d ir itto  d i espri. 
m ere p e r iscritto  le loro riserve, 
qualo ra  siano di opinione con traria  
alia decisione presa. Com e la  m ag
gior p a rte  dei funzionari tito lari, 
essi sono inam ovibili, in v ir tù  della 
Costituzione.

P era ltro , quan to  a i capi delle su d -

ta ri relative alle elezioni generali in 
vigore al 16 giugno 1940.

A rt. 37. — In  caso d ’annullam ento  
delle operazioni e lettorali in una  cir
coscrizione, conservano valid ità  i r i
su lta ti o ttenu ti in applicazione della 
presente legge per tu tte  le a ltre  c ir
coscrizioni.

Il num ero dei seggi assegnato alla 
circoscrizione le cui operazioni elet
torali sono state annu lla te  resta ac
quisito.

E ntro  due mesi si procede alle ele
zioni p arz ia li alle condizioni p rev i
ste da ll’o rd inanza n. 45-185? del 1? 
agosto 1945.

Art. 38. — Un decerto em anato  dal 
Consiglio dei M inistri determ inerà le 
m odalità di applicazione della p re 
sente legge.'

La presente legge, deliberata  ed 
ad o tta ta  da ll’Asse nblea N azionale 
C ostituente, sarà  eseguita come leg
ge dello Stato.

D a ta  a Parig i, Il 13 ap rile  1946.

dette am m inistrazioni, si può ta re  
eccezione a questa  inam ovibilità , 
nel senso che il G overno ha  il d i
ritto  di rim uoverli dalle loro funzio
ni, o di nom inarli, so ltanto  per qual
che anno.

P e r p recisare  i ra p p o rti esistenti 
fra  il G overno e le am m inistrazioni 
centrali, è  necessario aggiungere che 
il d ir itto  d i decisione che  ap p a rtie 
ne a queste u ltim e è  lim itato , in 
quan to  è possibile appellars i al Go
verno ed o ttenere  la revisione delle 
decisioni prese. D ’a ltra  parte , il Go
verno  è tenuto , ogni qualvolta^ si 
tra tt i  di p rendere  u n  decisione im 
portan te , ad  ascoltare le  eventuali 
proposte de ll’am m inistrazione cen
tra le ; quest’u ltim a qu ind i ha la  pos
sib ilità  di esporre  pubblicam ente e 
ufficialm ente il p roprio  punto d i v i
sta e può spesso eserc itare  u n a  in 
fluenza decisiva.

I l pubblico, che è am m esso, per 
principio, a  p rendere  conoscenza di 
tu tti i p roblem i d i com petenza delle 
au to rità  am m in istra tive  — ad ecce
zione d i ta lu n e  categorie che per 
m otivi p artico la ri non devono esse
re  rese d i pubblica  ragione — può 
esercitare  sui serv izi am m in istra tiv i 
un  controllo  perm anen te  che u n a  
stam pa, u su fru en te  della m assim a 
libertà , può ren d ere  ancora p iù  ef. 
ficaee.

I  p rob lem i am m in istra tiv i nel 
cam po sociale fanno capo, secondo 
le disposizioni generali d i cui sopra, 
sia al M inistero degli A ffari Sociali, 
sia à i servizi cen tra li che dipendono 
da questo m inistero , e infine, in  ta 
lun i casi, ad  am m inistrazion i che 
dipendono d a  a ltr i m inisteri.

II M inistero degli A ffa ri Sociali 
h a  a ttribuzion i notevolm ente più 
im portan ti d i quan to  il nom e non 
indichi: esso è  investito  di alcune 
funzioni che, in  a ltr i Paesi, spettano 
generalm en te al M inistero degli In 
te rn i (controllo  delle am m inistrazio
ni locali, servizi d i polizia, ecc.).

Le a ltre  am m inistrazion i cen trali 
o servizi sim ilari nel cam po sociale 
sono le seguenti:

— la  D irezione G enerale dei S er
v ìz i Sanitari (M edieinalstyrelsen) 
dalla quale  sono tr a tta t i  tu t t i  i p ro 
blem i re la tiv i a lla  m edicina e Li- 
glene;

—» F Is titu to  C entrale d’ Igiene
Pubblica (S ta tens in s titu t fò r F o lk-  
hà lsan), incaricato  dell’igiene gene» 
ra le  e professionale, de li’igiené ali
m entare  e del controllo  dei p rodotti 
a lim en tari;

—  l’Ufficio d i A ssicurazioni dello 
S ta to  (R iksfòrsdkringsansta lten) che 
tra tta  le assicurazioni contro g l’in 
fo rtun i su i lavoro ed  i prob lem i che
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si riferiscono alla p rotezione dei la 
voratori;

il Consiglio delle Assicurazioni 
(F orsakringsradet) incaricato  delle 
controversie legali re la tive  • alFap- 
plicazione della legge siigli in fo rtu 
ni del lavoro;

— la  Direzione delle Pensioni per 
la Vecchiaia (Pensionsstyrelsen) in 
caricata delle assicurazioni di vec
chiaia e di invalid ità , nonché di tu tti 
i prob lem i re la tiv i a lle  casse m a. 
lattie;

— il Tribunale del Lavoro (A r-  
betsdom sto len ), com petente per le 
controversie nascen ti d a ll’app lica
zione dei co n tra tti collettiv i ed alla 
loro in terpre tazione;

— il Consiglio del Lavoro (A r-  
betsradet) cui spettano le questioni 
re la tive  a ll’applicazione della legi
slazione sulla g io rnata  delle otto ore;

— l’A m m in istrazione  del Lavoro  
e della P revidenza sociale (Social- 
styrelsen)., au to rità  cen tra le  alla 
quale fanno capo tu tte  le  questioni 
di c a ra tte re  sociale che non r ie n tra 
no nella-com petenza  delle am m in i
strazioni anzidette. Q uesta am m ini
strazione, il cui cam po d i azione è, 
allo stesso tem po, m olto vasto  e va
riato, è s ta ta  organizzata fin dal 1938 
in 6 sezioni, delle q ua li 2 (4a e 5a) 
sono incaricate  delle sta tistiche so
ciali ufficiali ed u n ’a ltra  (la  3K) 
esclusivam ente di question i legisla
tive.

G li affari pu ram en te  am m in istra 
tivi sono rip a rti ti  come segue fra  le 
a ltre  tre  sezioni;

l a sezione: assicurazione contro 
la disoccupazione e collocam ento;

2a sezione: assistenza pubblica, 
protezione dell’infanzia, assistenza 
agli alcolizzati;

6“ sezione: tu tto  quan to  si r ife 
risce agli stran ieri.

L e ricerche effettuate  dalle sezio
ni di sta tisica  rien tran o  nella  s ta ti
stica ufficiale svedese sotto la ru b ri, 
ea: « S ta tis tica  sociale ».

L e statistiche correnti, com e pure 
I ra p p o rti re la tiv i ai p roblem i so
ciali, in  Svezia o a ll’estero, vengono 
pubblicati dalFA m m inistrazione del 
Lavoro e della  P rev idenza Sociale 
in u n a  riv is ta  m ensile « S od a la  M ed, 
d e la n d e n » (Inform azioni Sociali).

A fianco delle am m inistrazion i di 
cui sopra, esistono due en ti am m i
n is tra tiv i a ca ra tte re  provvisorio, 
d ipendenti dal M inistero? degli Affa, 
ri Sociali, e cioè:

-—■ la  C om m issione C entrale della 
D isoccupazione (S ta tens arbetslo- 
shetskom m ission) incarica ta  de ll’as
sistenza delio S tato  contro la disoc
cupazione;

— l ’Ufficio nazionale dei P restiti 
per le C ostruzioni (S ta tens Bygg- 
nadsldnebyra) che gestisce le sov
venzioni accordate dallo S tato  allo 
scopò d i favorire  la  costruzione di 
abitazioni.

Il M inistero degli A ffari Sociali 
si occupa egualm ente di tu t t i  i p ro 
blem i re la tiv i alla  collaborazione 
della Svezia con l ’O rganizzazione In 

ternazionale  del Lavoro. Lo studio 
prepara to rio  d i questi problem i è 
orm ai affidato ad un  en te  p erm a
nente, la D elegazione perm anente  
per la collaborazione internazionale  
nel campo della politica sociale. Il 
p residente di questa  delegazione è 
a ttua lm en te  il capo de ll’A m m ini
strazione del L avoro e della P rev i
denza Sociale.

Le d iverse istituzioni sopra e len 
cate sono s ta te  c rea te  — ad ecce
zione della D irezione G enerale dei 
Servizi S an ita ri — nel corso degli 
u ltim i 30 o 40 anni. Dato che ta lune  
di esse sono ch iam ate a p rendere  
decisioni in cam pi ove i con trasti di 
interessi si m ostrano m olto m arcati 
sono sta te  organizzate secondo p rin 
cipi a lquan to  diversi da quelli che 
erano alla base delle a ltre  am m ini
strazioni. Si è cercato sop ra tu tto  di 
assicurare  una vasta  collaborazione 
con elem enti ex tra -am m in istra tiv i, e 
partico larm en te  con i rapp resen tan ti 
degli operai e dei datori di lavoro. 
P ertan to , nel Consiglio delle A ssicu
razioni, nel T ribunale  del Lavoro e 
nella D elegazione per la collabora
zione in ternazionale, la  decisione 
spetta ad  un com itato di sette  m em 
bri, com prendente  due rap p resen 
tan ti dei da to ri di lavoro e due de
gli operai, nom inati dal G overno su 
proposta delle organizzazioni cen
tra li delle due organizzazioni.

F ra  gli en ti am m in istra tiv i con 
com petenza in m aterie  sociali e d i
pendenti da  m in is teri d iversi da 
quello degli A ffari Sociali, sono da 
citare:

— la  D irezione del Controllo  
(K o n tro lls tyre lsen ), M inistero delle 
F inanze, che contro lla l’applicazio
ne della legislazione re la tiva  alla 
fabbricazione e a lla  vendita  delle 
bevande alcooliehe;

—» la  D irezione Superiore delle 
Scuole (Skó loverstyre lsen ) , M iniste
ro dei C ulti, che è l’organo cen trale  
dell’istruzione e delFeducazione p u b 
bliche;

— l ’A m m in istrazione  Centrale del 
Comm ercio (K o m m ersko lleg iu m ). 
M inistero del Com m ercio, che s i oc
cupa, in partico lare , d e ll’ispezione 
della m arin a  m ercan tile ;

—  la D irezione di S ta to  delle P ic
cole Proprietà (S ta tens eg-nahem- 
styre lse), M inistero de ll’A gricoltura, 
che è l ’en te  cen tra le  per i servizi 
delle piccole p rop rie tà  fe rrie re .
II. - O rganizzazioni p riv ate .

C olla tera lm en te  agli en ti am m ini. 
sfrativ i ufficiali, sono sta te  crea te  in 
Svezia, come del resto  in a ltr i paesi, 
organizzazioni p riv a te  o sem i-uffi
ciali che si occupano dei d iversi r a 
mi dell’a ttiv ità  sociale.

P rincipale  fra  queste  è la  F edera
zione C entrale delle Opere Sociali 
(C.S.A.) c rea ta  ne l 1903. D etta  F e 
derazione ragg ruppa  le società od 
unioni di Società che si dedicano al 
progresso sociale e che hanno  per 
scopo una  p ra tica  azione sociale. A 
suo tem po essa com prendeva quasi 
70 organizzazioni m a, essendo sem 
brato  che la  n a tu ra  p iu ttosto  e te ro 

genea d i questo raggruppam ento  
complicasse F attiv ità  della F ed era
zione, si procedette, ne l 1922, ad  una 
riorganizzazione, lim itando ad  una 
diecina il num ero  delle organizza
zioni d ire ttam en te  affiliate con voto 
deliberativo. (N e fanno ino ltre  p a r 
te, a titolo di m em bri associati, un  
certo num ero d i società e d i p riv a ti) .

Q ueste dieci organizzazioni furono 
scelte fra  quelle che rap p resen tav a 
no i d iversi ram i de ll’a ttiv ità  devo
lu ta alla  Federazione C entrale .

Q ueste istituzioni, che costituisco» 
no ciascuna nel p roprio  setto re  p a r 
ticolare, un  raggruppam ento  nazio
nale di u n ità  locali, sono le seguenti;

1) l ’Unione per l’istruzione  po
polare ( F olkb iidn ingsfórbundet ) ;

2) l ’Unione svedese per l’assi, 
stenza agli ind igenti e per la pro te
zione dell’infanzia (Svenska  fd ttig » 
vards-och barnavardsfòrbundet);

30 l ’Associazione F redrika  P re
m er (F redrika  B rem erfò rbundet), il 
cui scopo è di m ig lio rare  la s itu a 
zione sociale delle donne;

4) l’Unione casse-m alattie  della  
Svezia  (Svenska  sjukkasse fo rbun - 
det);

5) l ’U nione cooperativa (Koope= 
rativa fò rbunde t);

6) l ’Unione centrale dì propa-  
panda anti-alcoolìco (C entra lfórbun - 
dei far nyk terh e tsu n d erv isn in g ) ;

7) la Lega nazionale svedese  
contro la tubercolosi (S ven ska  na” 
tionalfòreningen m o t tu b erku lo s);

8) l ’ Unione delle città  (Soem* 
ska stadsrfòrbundet) ;

10)1’Unione dei Consìgli G ene
rali (Svenska  landstings fò rbundet),

Q ueste tre  u ltim e organizzazioni 
costituiscono dei ragg ruppam en ti di 
città, com uni e consigli generai! 
(rappresen tanze  prov inciali) di tu t
to il paese; loro scono è di fo rn ire  
ai com uni affiliati studi ed m form a- 
zioni re la tiv i a ll’am m inistrazione 
com unale e di rap p resen ta re , al d! 
fuori del loro am bito, gli in teressi 
collettivi di questi com uni, partico 
larm ente n e i confron ti de i po teri 
centrali.

Uno dei r isu lta ti p iù  rim archevoli 
della collaborazione fra  questi ra g 
g ruppam enti e la  Federazione C en
tra le  delle O pere Sociali, è s ta ta  la 
creazione a Stoccolm a, nel 1920, 
della Scuola degli S tu d i Superiori 
Sociali.

F ra  le  associazioni che abbraccia
no u n  cam po d i azione p iù  vasto, 
bisogna c ita re  la  società della C ro
ce Rossa Svedese, la cui a ttiv ità  si 
svolge, in  m assim a parte , nel cam po 
dell’igiene e de ll’assistenza ai m a
lati, m a che si occupa anche a ttiv a 
m ente di opere sociali e filan trop i- 
che, specialm ente dei soccorsi ai b i
sognosi in  period i di p ro lunga ta  d i
soccupazione ed in  a ltr i casi di u r 
gente necessità.

D a c ita re  ino ltre  le associazioni 
fem m inili apolitiche quali l’Unione 
civica delle donne svedesi e l’Unione 
nazionale delle m adri di fam iglia  
svedesi.
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Rassegna della stampa
COSTITUENTE E REFERENDUM

La discussione circa i lim iti della 
Costituente e la sua integrazione col 
referendum , iniziata da L. Cattani 
(Risorgimento Liberale, 18 ottobre 
1945) ed alim entata da molti edito
riali, è continuata, in questi giorni, 
con due articoli di Risorgimento L i
berale (4 novembre 1945) e di Libera 
Stampa (11 novembre 1945). Scrive il 
primo che le* divergenze esistenti r i 
guardano solo i modi di soluzione del 
problema, che alcuni vogliono rid u r
re all’unico voto per le elezioni della 
Costituente, altri, tra  cui i liberali, 
vogliono estendere all’applicazione di 
forme di consultazione popolare d i
retta. Non si tra tta  tu ttavia di sce
gliere tra  Costituente o referendum, 
ma tra  la sola Costituente ovvero la 
Costituente ed il referendum.

Quanto a coloro che scorgono nel 
referendum  un attentato alla sovra
nità delle élites ed ai poteri dei p a r
titi, va notato che la forza delle éli
tes è quella di essere vere aristocra
zie, e che, qualora si aumentasse la 
forza dei partiti, ponendo lim iti alla 
sovranità popolare, si riprodurrebbe il 
concetto, caro ai teorici nazisti, del 
partito necessario interm ediario tra 
Popolo e Stato, ossia del « Partei- 
s tant », lo «stato  di partito  « contrap
posto allo « stato di diritto ». Contro 
questa minaccia, l’unica arm a della 
vera democrazia è il referendum , este
so a tu tti i problemi della vita di un 
paese. Secondo Libera Stampa, nean
che un Governo davvero dem ocrati
co, e l’attuale non lo è, potrebbe so
stituirsi al popolo nella determ ina
zione dei compiti e quindi del potere 
e dei lim iti d ’azione della Costituente.

Unica soluzione a questo problema 
è il referendum  per mezzo del quale 
il popolo può esprim ere la sua volon
tà su quello che la Costituente dovrà 
fare e potrà fare. E’ l’unica soluzione 
poiché non può am m ettersi, cbme af
ferm a L’Avanti!, che la Costituente 
non possa « essere vincolata da alcu
na norma o modalità che essa stessa 
non si dia», dovendosi distinguere tra 
sovranità, che vale nell’ambito di una 
determ inata competenza da stabilirsi, 
e competenza, la cui determinazione 
non può spettare che al popolo. In 
caso contrario le deliberazioni dell’As
semblea offrirebbero il fianco ad  ̂ ac
cuse incontrastabili di invalidità, a 
meno che non fossero sottoposte al 
plebiscito con il quale tu ttavia si smi
nuirebbe il valore delle decisioni stesse 
che, in sostanza, verrebbero prese sot
to condizione sospensiva.

Solo se i poteri della Costituente 
riceveranno da un referendum _ popo
lare la più solida base, la Costituente 
avrà il massimo di significato stori
co e di portata pratica.

Di parere  opposto sono invece V. 
Mazzei, O. Reale, R. Terrone Capa
no, che decisamente dichiarano la non 
lìm itabilità della Costituente. Il p r i
mo (La Costituente 3-11-1945) do
po aver affermato che tu tte  le p ro 
poste di referendum  che si fanno 
hanno il solo scopo di guadagnar tem 
po e far rita rdare  la convocazione 
dell’Assemblea, e dopo aver ribadito 
il concetto già esposto da O. Reale 
(Italia Libera, 19-10-1945) che, anche 
volendo lim itare la Costituente m an
cherebbe sempre un potere a cui de

mandare il controllo circa l’osservan
za di ta li limiti, dichiara che non si 
può portare l’esempio della Franpia, 
dato che la situazione politico-costi-’ 
tuzionale italiana è diversa da quella 
francese, avendo noi un  Governo, an
cora formalmente, di investitura re 
gia. Ciò non esclude tu ttavia che si 
possa, anche da noi, stabilire la  du 
rata della Costituente e che si s’in 
tenda sui suoi compiti; ma deve es
sere ben chiaro che il Governo prov
visorio non può essere l’attuale, bensì 
deve essere un governo espresso dal
l’Assemblea.

Dal canto suo O. Reale (Realtà Po
litica 1-11-1945) afferma che l’a ttua
le invocazione del referendMm  per r i 
solvere determ inate questioni non ha 
nessuna giustificazione razionale. E’ 
contradditorio invocare il referendum  
p er il sistema elettorale perchè se 
l’attuale regime provvisorio non ha, 
per accertare la volontà popolare, l ’au
torità di adottare una legge eletto
rale non ha nemmeno quella di adot
ta re  il referendum. P er quanto r i 
guarda poi i poteri e la durata della 
Costituente sarà il popolo che nello 
scegliere i suoi rappresentanti, fisse
rà  ciò che la Costituente potrà e do
vrà fare e quanto dovrà durare, vo
tando per quei partiti che avranno 
assunto un determ inato impegno in 
materia. Nè il referendum  può es
sere invocato razionalm ente per de
term inare una costituzione provviso
ria perchè o al momento in cui s’i 
niziano le elezioni per la Costituente 
la Luogotenenza si ritira, modifican
do l ’attuale regime provvisorio per 
assicurargli una più sicura neutralità 
(ed in ta l caso non sarebbe cterto 
necessario il referendum ) oppure 
questo regime provvisorio dura fino 
al giorno in cui l’Assemblea si r iu 
nisce per dichiarare o meno, secondo 
l ’esito delle votazioni, la  decadenza 
della m onarchia e, nel caso, nominare 
un Capo provvisorio dello Stato. In 
fine quanto all’ultim a questione che 
si vorrebbe affidare al referendum ., 
la questione istituzionale, non si può 
certo chiedere all’elettore di sceglie
re tra  due forme di governo astrat
tam ente considerate e definite. P er 
tutte queste ragioni l ’invocazione del 
referendum  non ha quindi nessuna 
giustificazione razionale.

Nonostante che i sostenitori del re 
ferendum  vogliono fare apparire la 
migliore tradizione democratica di 
tu tti i Paesi come decisamente rivolta 
a favore di questa istituzione, scrive 
R. Perrone Capano (Realtà Politica 
1-11-1945), in realtà non si è mai ve
rificato che organi istituzionali fonda- 
mentali dello Stato siano stati posti 
in essere con il sistema del plebiscito
0 referendum.

Gran Bretagna, Francia, Germania, 
Stati Uniti, Cecoslovacchia e Turchia, 
mai hanno usato nella loro storia di 
questo istituto. Solo la Francia ai no
stri giorni ha stabilito col referendum
1 poteri dell’Assemblea Costituente 
ma i francesi si sono posti soltanto di 
fronte al problema di estensione dei 
limiti del potere esecutivo e di fo r
mazione e di estensione del potere 
legislativo, senza che il presupposto 
repubblicano fosse messo in discus
sione.

Libera Stampa (14 novembre 1945) 
da parte sua replica che tutte le ob

biezioni contro il referendum  sono 
fatte  in malafede. Non bisogna con
cepire il referendum  come qualcosa 
di diverso dalla Costituente, diretto 
a sostituirla; al contrario esso rappre- 
senza un punto di partenza nel proce
dimento di formazione della volontà 
popolare, un presupposto per la vali
dità di tu tti gli ulteriori sviluppi di 
questa. L’ambiguo decreto del 25 giu
gno 1944 non dà certo vita alla Costi
tuente; spetterà al popolò crearla a t 
traverso il referendum, partecipando 
al quale esso dà inizio a quella a tti
vità costituente, che poi sarà assunta 
e svolta dall’assemblea eletta. Ciò 
posto cade anche l’obbiezione che il 
referendum  lim iterebbe i poteri del 
popolo sovrano perchè si dovrebbe 
dim ostrare che questi poteri non so
no da essi direttam ente esercitatali 
ma solo attraverso i suoi rappresen
tanti. Del resto il popolo, proprio p e r
chè sovrano, potrebbe benissimo au- 
tolimitarsi, m a in questo caso non si 
tratterebbe di togliere alla Costituen
te una parte  dei suoi poteri,, bensì 
di stabilire il mezzo migliore di eser
citarli per ottenere l’espressione più 
completa della volontà popolare. 
Quanto all’obbiezione che il referen
dum  è inutile dato che la volontà del 
popolo può m anifestarsi con le elezio
ni dei deputati, va osservato che le 
elezioni scisse dal referendum  servi
rebbero soltanto a m isurare il succes
so dei partiti senza che l’Assemblea 
rappresentasse il rapporto fra le fo r
ze storiche della Nazione. Se è vero 
infine che, una volta posti dei lim iti 
alla Costituente, non ci sarebbe nes
sun potere che potrebbe garantire che 
fossero osservati, non è men vero che 
non si sarebbe più sicuri sul loro r i 
spetto una volta che detti limiti fos
sero stabiliti dal governo o dall’As- 
semblea stessa.

Da un punto di vista formale, af
ferm a L. Salvatorelli (Giornale del 
Mattino 11-11-1945) plebiscito e re
ferendum  sono la  stessa cosa. In am
bedue i casi è il popolo che decide, 
in forza della sua autorità sovrana, 
una determ inata questione che può 
riguardare una persona, un territorio, 
un istituto, una legge.

Tuttavia tra  i due si può fare una 
distinzione di situazione storico-poli
tica, di nesso costituzionale.

Si parla  di plebiscito quando il po
polo votante è posto direttam ente, sen
za interm ediari, di fronte a un po
tere governativo supremo che lo chia
ma a votare su questioni fondam enta
li. Si parla invece di referendum  
quando in uno Stato, in cui funziona 
un sistema rappresentativo, il popo
lo viene, chiamato a  convalidare una 
decisione dei suoi rappresentanti o a 
provocarla.

Una grande differenza politica esi
ste tra  i due istituti, in quanto il re
ferendum  risponde a  una situazione 
normale, il plebiscito ad una eccezio
nale.

Relativam ente alla votazione d iret
ta  popolare di cui oggi si discute in 
Italia a proposito della Costituente è 
dubbio se si tra tti di plebiscito o re
ferendum; se però si considera l’in
sieme delle presenti condizioni politi
che italiane, l’incertezza e l’ibridismo 
del compromesso istituzionale, il ca
ra ttere  provvisorio del Governo, la 
mancanza di organi politico-am mini
strativi, apparirà chiaro che la situa
zione è piuttosto quella del plebiscito 
che non quella del referendum, con 
tu tti i rischi caratteristici delle m ani
festazioni plebiscitarie.



VOTI - PROPOSTE - OPINIONI
Questa rubrica è aperta a tu tte .le  voci, individuali e collettive, illu

stri ed anonime, che comunque apportino un contributo ai^problemi del
l'Assemblea Costituente e della rinascente democrazia italiana.

Sì prega di essere brevi e chiari. Non sarà pubblicata alcuna lettera 
sprovvista di completa indicazione del m ittente.

Collegi elettorali universitari

La Facoltà di economia e commercio 
dell’Università degli Studi di Genova, 
nella seduta del 31 luglio 1945, ha e- 
spresso il seguente voto:

« La Facoltà, udita la proposta del 
prof. Lucifredi; considerato che alle 
forze della cultura incombe il compito 
di illum inare il popolo, stimolandone 
ed indirizzandone le forze attive, sic
ché operino in ogni campo ed in ogni 
tempo in conformità dei reali interessi 
del Paese non meno che delle eterne 
esigenze di verità, libertà e giustizia; 
considerato che per poter degnamente 
assolvere a tale funzione esse debbano 

■ aver modo, di far sentire in forma au
tonoma la loro voce; considerata la 
necessità che tale voce possa essere 
adeguatamente manifestata in relazio
ne a tu tti i vitali problemi dello Stato: 

Unanime fa voti, perchè, oltre a tutti 
quegli altri provvedimenti che dovran
no essere adottati in ogni settore per 
perm ettere una partecipazione attiva, 
diretta e perm anente delle forze della 
cultura allo studio ed all’elaborazione 
delle riforme legislative sul terreno 
costituzionale, amministrativo e socia
le, venga riconosciuto alle Università 
italiane, erette in collegi universitari 
sul tipo dei collegi universitari inglesi, 
il diritto di eleggere in modo autono
mo proprii rappresentanti nella pros
sima Assemblea Costituente:

Prega il Magnifico Rettore di voler 
sottoporre questo suo voto alle altre 
Facoltà Universitarie, e di volerlo tra 
sm ettere al Presidente del Consiglio, 
al Ministro della Pubblica Istruzione 
ed al Ministro per la Costituente ».

Il Prorettore, prof. Emanuele Sella, 
nel trasm ettere al Ministro, il 6 set
tem bre s., tale voto, ha comunicato che 
ad esso hanno aderito le Facoltà di 
giurisprudenza, medicina e chirurgia, 
scienze, farmacia ed ingegneria. Per 
la Facoltà di lettere e filosofia, non 
riunitasi, l’adesione «può presum ersi». 
Il Prorettore concludeva la sua lettera 
unendo il suo consenso e pregando il 
Ministro di prendere in attenta con
siderazione il voto « che queste auto
rità  accademiche hanno espresso nel
l ’interesse del prestigio e della dignità 
delle Università italiane ».

L a Regione del Sannio
Il Presidente della Deputazione pro

vinciale di Benevento ha trasmesso al 
Ministro, con lettera del 10 agosto, il 
seguente ordine del giorno, che la de
putazione stessa ha fatto proprio nella 
seduta del 22  maggio:

Il 5 maggio 1945, in Benevento, su 
invito del Presidente della Deputazione 
provinciale, avv. Giambattista Bosco 
Lucarelli e sotto la sua presidenza, si 
sono riuniti i rappresentanti del par
tito di azione, comunista, democratico 
cristiano, democrazia del lavoro, li
berale, repubblicano e socialista, non
ché il Sindaco di Benevento e l ’avvo
cato Raffaele De Caro, per uno scam
bio di idee sui principali problemi lo
cali.

Gli intervenuti dopo un’ampia di
scussione hanno approvato il seguente 
ordine del giorno:

« Considerato che al rinnovarsi del
la vita jDubblica italiana v ’ene concor

demente reclamata da tutti i partiti 
politici la istituzione di organi circo
scrizionali am m inistrativi regionali i 
quali, con la conoscenza diretta dei 
problemi e delle esigenze locali, pos
sano provvedere alla loro soluzione 
senza gli intralci e le difficoltà del
l’attuale burocrazia centrale;

« Considerato che fra le più anti
che ed organiche regioni d’Italia vi è 
quella del Sannio, la quale riunisce 
popolazioni che, per temperamento, 
tradizioni, clima, ragioni etniche e geo
grafiche, necessità commerciali ed in 
dustriali, presentano omogeneità di in
teressi e possibilità di richieste ed 
esigenze non contrastanti fra loro;

« Considerato che il Sannio, a parte 
la sua tradizione storica, ha avuto, 
dopo la unificazione della nazione ita
liana, pratico riconoscimento nelle cir
coscrizioni elettorali del 1921 e del 
1923;

« Che, nel congresso molisano del 
21-22 maggio 1923, il relatore prof. 
Giambattista Masciotta proponeva la 
istituzione del Compartimento del 
Sannio comprensivo delle Provincie 
di Avellino - Benevento - Campobasso, 
identico al Collegio elettorale vigente;

« Che la regione sannita è rimasta 
tale nell’ordinamento ecclesiastico, 
in Italia ad aVere le circoscrizioni 
a base regionale, onde su dodici dio
cesi comprese nell’Archidiocesi di Be
nevento, attualm ente nove, pur non 
appartenendo alla Provincia di Bene- 
vento, fanno parte dell’antica regione 
del Sannio;

« Considerato che fin dal 1860, la 
Commissione Reale, nominata da Ca
vour, con a capo Marco Minghetti, ben 
distinse la regione campana (Napoli- 
Caserta-Salerno) da quella Sannita 
(Avellino-Benevento-Campobasso) e che 
il governo di Francesco Crispi, nel 
proporre la modifica delle circoscri
zioni regionali stabilì che il Sannio 
dovesse rinascere;

« Considerato che in ben due pro
getti, l ’uno del Ministro di Agricoltura 
del tempo, on. Micheli, l ’altro d’inizia
tiva parlam entare per l’istituzione delle 
camere regionali di agricoltura, e ia 
compresa la sede di Benevento, per il 
compartimento del Sannio, comprensi
vo dèlie tre  provincie suddette;

« Sicuri di in terpre tare le vitali esi
genze delle Provincie di Avellino, Be
nevento e Campobasso, che costituisco
no l ’entità della regione del Sannio;

« Fanno voti ed esprimono la cer
tezza che, in occasione della costitu
zione e del riconoscimento delle varie 
regioni d’Italia, sia costituita la regio
ne del Sannio, comprendente le P ro
vincie di Avellino, Benevento e Cam
pobasso per il raggiungimento di tutte 
le finalità che si propone la invocata 
riforma.

« Decidono di inviare il presente or
dine del giorno alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, al Ministro per 
gli interni, dei lavori pubblici, delle 
finanze, delle comunicazioni, nonché 
alla direzione dei partiti politici ».

La Regione del Molise

Da un indirizzo in data 19 settem
bre u.s. del <•• Comitato di agitazione prò 
Molise » si apprende che quel Comitato 
ha deciso di intensificare la propria

azione al fine di ottenere che il Mo
lise sia distaccato dagli Abruzzi per 
formare una regione a sé stante. Lo 
stesso Comitato, la Deputazione pro
vinciale e la Giunta comunale di Cam
pobasso hanno altresì chiesto con te
legrammi del 29-30 ottobre che nel 
progetto dì legge elettorale politica il 
Molise venga considerato circoscrizione 
a sé stante.
Esclusioni dall’elettorato attivo 
Voto ai m ilitari ed ai ricoverati 

in ospizi
—Il Comitato di Liberazione Nazionale 
della Provincia , di Lucca, con lettera 
del 15 settembre scorso, ha chiesto che 
« alla legge elettorale esistente » siano 
apportati gli emendamenti seguenti:

« 1. Che alle categorie già escluse 
dal diritto al voto vengano aggiunti:

a) tu tti i podestà,
b) tu tti i segretari politici del fa

scio,
c) tu tti gli ufficiali in s.p.e. della 

m.v.s.n. di ogni grado,
d) tu tti i membri del p.f.r.,
e) tu tti i sospesi dai pubblici im

pieghi a seguito di giudizio definitivo 
di epurazione,

f) i consiglieri nazionali,
g) i membri dei direttori nazionali,
h) tu tti gli squadristi, antemarcia, 

sansepolcristi, màrcia su Roma, sciarpe 
littorio, anche se non sottoposti a giu
dizio epurativo.

Considerando che anche gli appar
tenenti alle categorie sopra elencate 
debbono essere annoverati fra i re
sponsabili del mantenimento del pas
sato regime e come tali non in diritto 
di partecipare alla vita politica del 
paese.

2. Che venga concesso il diritto al 
voto a tutti i m ilitari di qualunque 
grado, considerando che, come parte 
del popolo, debbono averne gli stessi 
diritti politici.

3. Che venga concesso il voto ai 
ricoverati in ospizi di mendicità, con
siderando che è ingiusto privare di 
questo diritto coloro che, provenienti 
da classi meno abbienti, debbono vi
vere in tali ospizi ».
Partecipazione alle elezioni de
gli italiani residenti nella

Repubblica di San M arino
L’Associazione romagnola fra roma

gnoli residenti a Roma e nel Lazio 
ha prospettato in una lettera del 20  
settembre scorso la questione della 
partecipazione alle elezioni per la Co
stituente degli italiani residenti nella 
Repubblica di S. Marino.

«... Si tra tta  di una massa di circa 
4000 cittadini italiani, in prevalenza 
romagnoli, che non hanno possibilità 
di ottenere la iscrizione nel loro co
mune di origine, perchè non vi sono 
più domiciliati nè vi hanno interessi 
da moltissimo tempo, e, conseguente
mente, non possono essere inclusi nelle 
liste elettorali attualm ente in compi
lazione. D’altra  parte, essi, domiciliati 
in uno Stato circondato da ogni parte 
dal territorio  italiano, hanno, non me
no dei cittadini residenti nell’attuale 
Regno, interesse a che l ’Italia possa 
con una nuova costituzione partecipare 
effettivamente al movimento democra
tico mondiale. Sarebbe pertanto op
portuno un provvedimento che, auto
rizzando l’iscrizione dei cittadini ita
liani residenti in San Marino in liste 
elettorali tenute dal locale Consolato 
generale .d’Italia, permettesse, venuto



11 momento della votazione, la loro 
affluenza alle urne, disposte nelle va
rie località del territorio della Repub
blica o anche nelle vicine località del 
territorio  italiano ».
La p r e s i d e n z a  d e i  s e g g i  © lotte- 
r a l i ,  U n a  p r o p o s t a  degl! u f f io l a l i  

g i u d i z i a r i
« H Comitato Direttivo del Sindacato 

Provinciale degli Ufficiali Giudiziari di 
Roma, in funzione di Comitato d’ini
ziativa per il Sindacato Nazionale, ha 
appreso dalla stampa che, in vista del
le prossime elezioni politico-ammini
strative, che comporteranno, a seguito 
dell’estensione del diritto di voto alle 
donne, un sensibile aumento dei seggi 
elettorali, si rende necessario di e- 
stendere ad altre categorie di citta
dini l’incarico di presiedere i seggi 
medesimi.

Poiché gii ufficiali giudiziari eserci
tano funzioni della massima im portan
za e delicatezza, in più di un caso in 
competenza promiscua con i Notai e 
mai inferiori ad altre categorie affini 
(Cancellieri, vedi art. 57 Cpd. Proc. 
Civ.) chiedono, ritenendo di essere in 
possesso dei necessari requisiti, che 
la loro categoria (come quella dei Can
cellieri) sia compresa tra  quelle rico
nosciute idonee alla presidenza dei 
seggi elettorali. Ciò porterebbe loro 
un giusto riconoscimento morale ed 
un maggiore prestigio.
V o tarlo « ©  d e g l i  i t a l i a n i  aU  

l’e s t e r o
U«  Asociación Italia libre - por la 

Democracia Integral y la República en 
Ita lia»  di Caracas (Venezuela) - ha 
indirizzato al Presidente del Consi
glio, il 24 luglio s., il seguente m es
saggio:.

« Signor Presidente,
Gli italiani liberi del Venezuela riu 

niti in Assemblea, hanno discusso cir
ca la possibilità di prossime elezioni 
per la Costituente italiana, ed hanno 
votato all'unanim ità la seguente mo
zione;

Considerando che centinaia di mi
gliaia di italiani si trovano tuttora fuo
ri Patria, prigionieri o comunque nel
l’impossibilità di ritornare al Paese; 
che migliaia di, esiliati politici non 
hanno potuto fino ad oggi rientrare 
in Italia per motivi irftìipendenti dal
la loro volontà, ciò che li priva di 
esercitare le loro legittime attività ed 
i loro diritti politici; giudicano che in 
tali condizioni qualunque elezione o 
plebiscito politico nazionale che si in
dicesse affrettatam ente senza la parte
cipazione e senza la rappresentanza 
dei numerosi italiani assenti, diminui
rebbe la legittim ità e la genuina auto
rità di ogni decisione rispetto ai gravi 
problemi che il popolo italiano deve 
risòlvere; suggeriscono rispettosam en
te al Capo del Governo ed al Consiglio 
dei Ministri la convenienza di indire 
elezioni politiche nazionali solo quan
do tutti gli italiani all’estero avranno 
avuto l’occasione di rien trare  in Pa
tria, e quando la norm alità dei mezzi 
di comunicazioni interni ed in terna
zionali garantirà integralmente a tutti 
i cittadini italiani la facoltà di eserci
tare  liberam ente il loro diritto di voto.

Il prigioniero di guerra Antonio Giu
liani, collaboratore nell’esercito degli 
S. U. ha scritto — sullo stesso argo
mento — al Presidente del Consiglio, 
da Le Havre, il 28 agosto:

« Signor Presidente,
Dàlie ‘ informazioni, e dalla corri

spondenza, che ci perviene, si appren
de che in Italia si stanno preparando

le elezioni polìtiche e amministrative.
Su questo argomento si acuisce la 

nostra curiosità e si sofferma il no
stro pensiero, per poter sapere se det
te elezioni avverranno senza il con
corso della massa dei prigionieri e co
operatori che si trovano lontani dalla 
patria.

Si faranno le elezioni senza il loro 
assenso ovvero si attenderà che essi 
possano ritornare alle loro case?

Sarebbe per noi una vera sorpresa 
se in Italia si dovesse scegliere una 
qualsiasi forma di governo senza che 
ci sia dato il piacere di esprimere 
anche noi le nostre opinioni, nè dare 
il nostro assenso a quello che deve 
essere il futuro governo del paese.

P er gli stessi rappresentanti che fos
sero eletti in carica senza di noi, mi 
sembrerebbe che il l'oro compito non 
sarebbegli troppo soddisfacente pen
sando che da una massa non indif
ferente di cittadini essi possono o me
no essere i veri candidati.

Se è proprio necessario che le ele
zioni avvengano prim a che tu tti ab
biano raggiunto la propria famiglia, 
pare a me che sarebbe opportuno 
provvedere affinchè il nostro voto pos
sa essere dato nel luogo ove ci tro
viamo. Comprendiamo che questo com
pito non è molto facile ma che può 
essere adottato come è avvenuto nelle 
recenti elezioni inglesi. Oggi i mezzi 
moderni rendono il compito di possi
bile soluzione-

Da lunghi anni noi o la maggio
ranza di noi si trova lontana dai pro
pri famigliar!; quindi anche questi 
ultim i potranno essere tranquilli nel 
dare il loro assenso pensando che noi 
ci' troviamo privati da questo privi
legio, o per meglio specificarlo, di
ritto.

Tutti noi vogliamo sperare che la 
nostra situazione sia ben compresa, 
tanto da Voi come da tu tti gli altri 
esponenti dei vari partiti affinchè si 
dìa anche a noi la possibilità di con
tribuire alla formazione di un vero 
governo democratico e di solida stru t
tura che ci faccia ritornare quella fi
ducia perduta nei passati anni di d it
tatura e sia di vera soddisfazione per 
tutti i cittadini,

Dovete scusarmi se oso im portunar
vi con queste mie asserzioni ma esse 
sono l’anima di ogni discussione che 
giornalmente si ode nel campo fra la 
massa di questi bravi cooperatori che 
vedono nella nuova stru ttu ra  dello 
stato il frutto delle loro sofferenze e 
delle loro fatiche compiute con zelo 
e con disciplina.

Questa non è che una minuscola p a r
te della massa, poiché siamo appena 
un migliaio, ma sono sicurissimo senza 
tema di m entire che questi pensieri 
sono quelli di tu tti i cooperatori e p ri
gionieri che vivono forzatamente fuori 
dei confini della Patria da lungo tempo 
per il solo peccato di avere fatto il 
proprio dovere.

Fino ad ora si era pensato e si era 
sicuri che le elezioni sarebbero avve
nute dopo il nostro rimpatrio, ma ora 
sembra che tutto si stia capovolgendo, 
poiché il rim patrio si prevede per la 
prossima primavera ed invece le ele
zioni ci risulterebbe possano avvenire 

m ei prossimi mesi del corrente anno.
Voi che ben avete principiato il r i

sanamento della nostra infettata P a
tria, fate sì che questo terribile torto 
non ci venga fatto, sicuri di non aver
lo meritato.

Di nuovo mi scuso e vi dico che non 
sono uno scrittore e nemmeno un po
litico, solo un umile figlio del popolo 
che per il suo servizib conosce discre
tam ente bene il cuore dei propri com
pagni...,».

La preparaiione  
dalla lista elettom i!

Il sig. Zara, segretario di un Comu= 
ne nella provincia di Milano, a pro= 
pasito della preparazione delle liste 
elettorali, scrive (18 ottobre 1945):

« Ho assistito alla riunione dì tutto 
11 popolo di Milano il giorno 14 cor
rente all’Arena,

Un fatto, lei disse, è veram ente 
grave, la scomparsa completa di ana
grafi e di registri di popolazione.

Quale tecnico e nell’interesse della 
nostra Patria mi perm etto osservare 
che tale condizione non dovrebbe es
sere esiziale per 1 ’appVontamento del
le liste. Segretario da oltre 15 anni, 
mi perm etto osservare che solo la 
mancanza di volontà può fare simili 
eccezioni per un pronto allestimento 
delle liste, e dico ciò per esperienza.

Prendo per esempio il caso del co
mune della Provincia di Milano ove 
attualm ente mi trovo. Preso il Comu
ne in. consegna il 1. luglio 1945, trovai 
gli uffici in completo abbandono. Non 
anagrafe, perchè completamente di
stru tta e rovinata dalla Muti, non re 
gistro di popolazione, non ruoli delle 
tasse ecc.

Fermiamoci all’anagràfe che c’inte
ressa particolarmente, Dal nostro col
loquio pubblico all’Arena sulla Costi
tuente, risultò chiaro che alcuni Co
muni e P refetture giustificano la man
cata compilazione delle liste per la 
inesistenza della anagrafe. Ebbene, an
che il mio comune era in simili con
dizioni. Appena arrivato, primo com
pito fu quello di chiamare tutti ? capì 
famiglia del Comune e far notificare 
tu tte  le famiglie su appositi fogli.

Il lavoro fu fatto per rioni in modo 
che ordinatam ente e con la massima 
celerità fu fatto un vero e proprio 
censimento. In termine di pochi giorni 
come per incanto il Comune incomin
ciò a compilare i cartellini Individuali 
senza nemmeno assumere altro perso
nale straordinario ma fruendo di quel
lo già in servizio. Tali cartellini fu
rono immessi nelle loro caselle e con
tem poraneam ente compilati i fogli di 
famiglia allo scopo di avere nel con
tempo anche il registro di popolazione, 

Il lavoro ci dette anche la possibi
lità di aggiornare anche completamen
te tu tte  le pratiche migratorie dei 
giorni correnti. Sistemata l ’anagrafe, 
intervenne u n  lavoro Indefesso onde 
m ettersi in linea con gli altri comuni 
per la compilazione delle liste p repa
ratorie.

Con la ottima volontà del segretario 
e dipendenti, in termine di un mese 
non solo avevamo a posto tu tta Tana- 
grafe ma eravamo in possesso di tutte  
le liste preparatorie e degli estratti 
per i tribunali.

Impiegati appositi si offrirono poi 
volontariamente sotto l’impulso del Se
gretario per eseguire le annotazioni 
penali presso il casellario penale pro
vinciale e ciò allo scopo di ottenere 
al più presto le risultanze.

Q uesto B ollettino  non ha carattere u ffi
ciale e pertan to  non  im porta  alcuna  
responsabilità al Governo. S i pubblica  
il 10, il 20 ed il 30 d ’ogni mese.
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NOTIZIARIO INTERNAZIONALE
Il nuovo governo francese

Il pomeriggio del 21 è stata annun
ciata la formazione del nuovo Gabi
netto francese. Il generale De Gaulle, 
Prim o Ministro, tiene ad interim  il 
portafoglio della Difesa Nazionale. Il 
nuovo governo comprende 4 ministri 
senza portafoglio, cioè: Maurice Tho- 
rez, Segretario generale del Partito  
Comunista; Vincent Auriol, il noto 
esponente socialista; Francisque Gay, 
del M.R.P. e Louis Jaquinot espo
nente delle destre. Come Ministro 
della Difesa Nazionale, De Gaulle 
sarà coadiuvato dal Ministro degli A r
mam enti Charles Tillon (comunista) 
e dal Ministro dell’Esercito Edouard 
Michelot (M.R.P.). Gli altri M inistri 
sono: Esteri: Georges Bidault (M.R.P.); 
Interni: Adrien Tixier (socialista);
Giustizia: Henry Teitgen (M.R.P.);
Economia Nazionale: François Billoux 
(comunista); Finanze: René Pleven
(socialista repubblicano) ; Produzione 
Industriale: Marcel Paul (comunista); 
A gricoltura e Alimentazione: Tanguy- 
P rigent (socialista) ; Lavori Pubblici 
e Trasporti: Julen Moch (socialista); 
Lavoro: Ambroise Croizat (comuni
sta); Educazione: Paul Giacobbi (ra
dicai socialista); Colonie: Jacques
Soustelle (socialista repubblicano) ; 
Comunicazioni Telefoniche e Tele
grafiche: Eugène Thomas (socialista); 
Popolazione (nuovo ministero): P ri- 
gent (M.R.P.); Ricostruzione: Raoul 
D autry (indipendente); Informazioni: 
André Malraux (indipendente). Il go
verno aomprende quindi 5 m inistri 
comunisti, 5 socialisti, 5 del M.R.P. e 
5 indipendenti o di altri partiti.

Nel pomeriggio del 23 il nuovo go
verno si è presentato alla Assemblea 
Costituente, Il generale De Gaulle ha 
anzitutto parlato della politica estera 
del governo da lui presieduto, sotto
lineando l’im portanza di sempre più 
strettì rapporti tra  la Francia e g li . 
Stati Uniti, l’Inghilterra e la Russia. 
Ha poi definito il governo tripartito  
come il simbolo della riconciliazione 
della Francia, senza la quale l’intera 
Nazione correrebbe il rischio di nau
fragare. Una buona metà di tutto  ciò 
che costituiva la Francia, ha aggiun
to Dé Gaulle, è stata consumata du 
rante la guerra. Bisogna ricostruirla. 
Tra grandi applausi ha quindi sotto- 
lineato la necessità del controllo in te r
nazionale sulla bomba atomica. « La 
Francia intende partecipare alle confe
renze che saranno tenute su tale argo
mento, sulle basi di quanto venne sta
bilito a S. Francisco». P er quanto r i - t 
guarda le relazioni con l’Italia e la 
Spagna, ha^ detto « abbiamo la ferm a 
intenzione di ripristinare stretti rap 
porti con l’Italia. Ho pure fiducia di 
veder sorgere il giorno in cui potranno 
essere stabilite le storiche relazioni con 
la  nostra vicina Spagna, quando essa 
sì sarà messa di nuovo sul Cammino 
della democrazia ». De Gaulle ha poi 
fissato nei seguenti punti il program m a 
governativo di politica interna: nazio
nalizzazione del credito; parziale na
zionalizzazione della energia elettrica; 
riform a della burocrazia; riform a del 
sistema giudiziario; riform a della di
fesa nazionale.

Vicende governative 
in Grecia

Il Governo costituito il 2 novem
bre da Kanellopulos — alquanto più

m oderato di quello Vulgaris — non 
ha resistito più di tre  settimane ed 
il 21 scorso il segretario del Partito  
Liberale Sofulis ha form ato un nuovo 
governo, che può definirsi di centro 
poiché include elementi liberali
repubblicani, escludendo i monarchici 
e l’EAM. Questo Governo ha deciso 
di indire al più presto le elezioni am 
m inistrative e politiche, rinviando al 
1948 il plebiscito sulla questione isti
tuzionale. In seguito alle energiche 
proteste da Londra di Re Giorgio di 
Grecia, per questo rinvio, Damaski- 
nos ha rassegnato le sue dimissioni 
da reggente, m entre Patteggiamento 
del Governo veniva attaccato dal 
Partito  Populista (monarchico) ap
poggiato dall’EAM. Benché in primo 
tempo Damaskinos abbia resistito a 
tu tti i tentativi di Sofulis d iretti a 
farlo tornare sulla sua decisione, il 
24, dopo alcuni colloqui con l’Amba
sciatore britannico e dopo un appello 
dell’Ambasciatore degli Stati Uniti e 
del Ministro degli Esteri britannico, 
il Reggente ha ritira to  le proprie di
missioni. '

I risultati delle elezioni 
austriache

Domenica 25 si sono svolte per la  
prim a volta dopo 14 anni libere ele
zioni in Austria. Sono entrati in lizza 
tre  partiti: il popolare o cattolico, il 
socialista e il comunista. Molto alta 
è stata la percentuale dei votanti, che 
si calcola al 90% in alcuni distretti 
di Vienna e al 100% in località del
l ’A ustria meridionale. Alcuni risu l
ta ti sono già noti. Nel Vorarlberg, 
(zona di occupazione francese) il p a r
tito popolare ha raccolto il 70% dei 
voti, i socialisti il 20%, i- comunisti 
il 2%. A Vienna i socialisti hanno 
avuto 527.000 voti, i popolari 311.000, 
i comunisti 74.000

Gli ultim i risultati noti — che si r i 
feriscono a 155 dei 165 seggi del P a r
lamento — sono i seguenti:

Partito  popolare (cattolico) : 80 seg
gi con 1.508.000 voti; Partito  socialde
mocratico: 72 seggi con 1.359.000 voti; 
Partito  comunista: 3 seggi con 169.000

Nuovo Governo in Norvegia
Il nuovo Governo ha preso posses

so dei suoi poteri la settimana scor
sa. Forte della sua recente vittoria e- 
lettorale e della sua maggioranza as
soluta nel nuovo « Storting » (Parla
mento), il partito  laburista ha deciso 
di tenere il potere senza ricorrere ad 
alcun accordo di coalizione con gli altri 
partiti.

Il suo capo, E inar G|erhadsen, p re 
siederà il Gabinetto più giovane in 
tu tta  la storia della Norvegia: infatti 
l’età media dei suoi mem bri è 43 
anni. Il punto programmatico prem i
nente del nuovo Governo, secondo il 
proprio enunciato, consisterà nell’in- 
tensiftcare la socializzazione delle 
grandi imprese.

Elezioni politiche  
e nuovo Governo in Ungheria

Sin dalle prim e cifre delle elezioni 
generali ungheresi è apparso che i 
« piccoli proprietari » erano in testa 
tanto nella città di Budapest che nei 
sobborghi. Nella città di Budapest i 
risultati definitivi sono stati i seguenti: 
« piccoli proprietari », 293 mila voti; 
socialisti, 137.252; comunisti, 114.110. 
Le cifre per la più grande Buda

pest (sobborghi) sono: « pìccoli. pro
prietari », 296.691, socialisti, 220.320; co» 
munisti, 174.269. Tutti gli altri partiti 
hanno ottenuto complessivamente
43.000 voti. Si sono presentati alle 
urne l’85 % degli elettori.

Il 10 novembre è stato annunciato 
nuovo Presidente del Consiglio il 
capo del partito  dei «piccoli p ro 
prie tari », Zoltan Tildy. Secondo la 
dosatura fissata dai partiti, i « piccoli 
p roprietari » dispongono nel nuovo 
gabinetto di 9 portafogli, tra  i quali, 
quelli degli interni, esteri, difesa, 
agricoltura e ricostruzione oltre la 
Presidenza; i comunisti di 4, tra  i qua
li le finanze, le comunicazioni e l ’assi
stenza pubblica: i socialisti di 4, ot
tenendo quelli della giustizia, dell’in
dustria e del commercio; i contadini 
nazionali hanno avuto assegnato il por
tafoglio dell’istruzione. La nuova as
semblea ha tenuto la sua prim a r iu 
nione jl 21 novembre.

Nazionalizzazione delle indù» 
strie in Inghilterra

Come si ricorderà, la Camera dei 
Comuni ha votato il 29 ottobre il 
progetto di legge sulla nazionalizza
zione della Banca d’Inghilterra cpn 
348 voti favorevoli contro 153 con
trari.

H erbert Morrison, Lord Presidente 
del Consiglio, ha annunziato alla Ca
m era dei Comuni che, oltre alla na
zionalizzazione della industria carbo
nifera, il GovernoNsi prefigge di tra 
sferire sotto la proprietà nazionale, 
nel corso della presente legislatura, 
le  ferrovie, i canali, i trasporti s tra 
dali a distanza, l’industria degli ac
cessori e m ateriali elettrici, e l'indu
stria  del gas.

Morrison ha aggiunto che le im 
prese portuali, comprese le aziende 
dei magazzini, saranno anch’esse 
fatte rien trare  in uno schema nazio
nale e che già si sta esaminando 
la migliore risoluzione di questo p ro 
blema particolare. Quanto alla orga
nizzazione fu tura dell’industria del 
ferro e dell’acciaio, il Governo, p ri
ma di prendere una decisione, si r i
prom ette di attendere la risposta da 
parte degli industriali a un q u ^ tio -  
nario rimesso a suo tempo alle sin
gole imprese da parte  del Governo di 
coalizione allo scopo di sentire i di- > 
versi pareri sul miglior modo di dare 
a tale branca di attività una base di 
piena efficienza.

L ’industria della navigazione m a
rittim a non sarà nazionalizzata: il
Governo però seguirà còn vigile a tten
zione l’attività dell’industria privala 
nello sforzo complessivo per giungere 
ad una rapida ripresa dell’economia na
zionale.

Nell’intervallo  necessariam ente in 
tercorrente tra  il momento in cui i 
piani di nazionalizzazione saranno 
presentati al Parlam ento e la loro 
concreta attuazione nelle singole in
dustrie, il Governo vigilerà a che le 
iniziative m eritevoli non soffrano al
cun danno o pregiudizio. A tale p ro 
posito, concludeva Morrison, i singoli 
dicasteri prenderanno quanto prim a 
dei contatti con le industrie conside
rate  dalla legge di nazionalizzazione 
e certo tu tti si renderanno conto — 
aggiungeva — della necessità dì una 
fattiva solidarietà affinchè i grandi 
cambiamenti futuri avvengano senza 
scosse con pieno successo, allo scopo 
supremo di promuovere il benessere 
della nazione.
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I partiti politici in Italia
1, —- La bibliografia dei partiti poli

tici in Italia è povera e scarsa. Ab
bondano i materiali d’archivio, più che 
in altri paesi, ma la loro elaborazione 
è sempre rista allo stato di saggio.

Contributi generici alla storia dei 
partiti politici si trovano anzitutto nei 
libri di storia moderna e contempora
nea di autori noti ed apprezzati, come 
Salvemini (L ’Italia politica nel secolo 
X IX )  e Croce (Storia d’ Italia dal i 8 j i  
al 1915). Fra i saggisti e i polemisti che 
parteciparono essi stessi alla vita poli
tica del nuovo Stato, bisogna sempre 
ricordare Spaventa, Minghetti, Bonghi, 
laeini, Marselli, Turiello, Villari, e 
non solo le opere a tutti note e spes
so ristampate, ma gli scritti contenuti 
e rimasti consegnati in varie riviste, 
specialmente la « Nuova Antologia ». 
Problemi dottrinari ed aspetti teorici e 
programmatici di tutto il processo di 
Formazione dei partiti politici si trova
no lumeggiati in opere che abbracciano 
un vasto periodo: Il pensiero politico 
italiano dal i jo o  al i8yo, di Salvato
relli; I gruppi e partiti politici nella 
vita pubblica italiana, di Perticone; la 
Storia del liberalismo europeo, di De 
Ruggiero. Opere dedicate alla defini
zione delle correnti di pensiero politico 
e, la seconda in particolare, al conflit
to delle forze parlamentari e dei vari 
aggruppamenti politici in momenti 
cruciali della nostra storia contempo
ranea. Di vasto respiro sono anche da 
considerare le due opere di N. Rosselli, 
Mazzini e Bakunin, e Carlo Pisacane 
nel Risorgimento italiano, sebbene li- 

- mitate nel titolo. Un’ampia raccolta di
materiali utilizzabili offrono i molti vo
lumi di Cilibrizzi: Storia parlamentare, 
politica e diplomatica dell’Italia da 
Novara a Vittorio ' Veneto; nonché il 

* lavoro di F. Corpaci, Storia dei partiti
politici, in Italia dalla Destra alla gran
de guerra. Vanno ricordati inoltre gli 
scritti dedicati allo sviluppo storico di 
determinati partiti, per es.: Il socialismo 
contemporaneo di Arturo Labriola; Il 
socialismo politico in Italia di F. Meda; 
la Storia del marxismo e la Storia del 
movimento socialista italiano di R. Mi- 
rhels; La democrazia cristiana di To
molo; Il catolicism o rosso e La teoria 
sindacalista di Prezzolini; Il socialismo 
cattolico di N itti; Dieci anni di po
litica italiana e La - politica italiana da 
Porta Pia a Vittorio Veneto di Bono- 
mii; la Storia del socialismo di Perti
cone; e, su uri piano apologetico di 
partito, G li albori del socialismo di Go- 
ri,i Cinquant’anni di socialismo in Ita
lia di Angiolini, Il movimento cattoli
co in Italia (1870- 1922) di Vercesi etc. 
Un disegno comolessivo, ordinato e 
perspicuo, è ora offerto dal breve lavo
ro di C. Morandi, I partiti politici nel
la storia d’ Italia.

2. — Durante il periodo del nostro 
Risorgimento, che si può considerare 
aperto dopo il Congresso di Vienna, 
non è possibile riconoscere agli aggrup-

1
pamenti politici, che operano per la li
berazione del paese, i caratteri di par
tito. Si tratta, come è noto, di ceti, sèt
te, movimenti, la cui composizione, 
orientazione e dottrina sono ancora le
gate a posizioni spirituali, che rientra
no nella storia dell’assolutismo più o 
meno illuminato. Anche i riformatori,
divenuti rivoluzionari sotto l’influenza 
della rivoluzione francese, erano par
titi, come Pagano, dalla collaborazione 
con la monarchia illuminata. Così che, 
se non può parlarsi di partiti politici, 
è però lecito osservare che questi mo
vimenti di gruppi di svolgono chia
ramente in due direzioni diverse e 
opposte, fra le quali si inserisce e si 
insinua un gruppo di forze più o meno 
apprezzabili, che tentano un’opera me
diatrice; e non nel senso, dopo abusato, 
di meditazione logica, ma di composi
zione sapiente e di compromesso vigi
lante tra le due posizioni contrarie.

In questo periodo i due grandi edu
catori del popolo italiano sono Maz
zini e Garibaldi. Il popolo italiano ha 
avuto la fortuna di questi grandi mae
stri, è vero; ma questi maestri non han
no avuto fortuna presso il popolo ita
liano. Per lunghi anni, la borghesia cit
tadina e la massa enorme dei rurali, 
guardarono ai movimenti promossi nel 
ncme dell’uno e dell’altro come a mac
chinazioni criminali. D’altra parte, non è 
del tutto vero che il movimento garibal
dino e la predizione mazziniana ignoras
sero i problemi della società — la cui 
impostazione e soluzione costituisce il 
nucleo fondamentale di ogni dottrina 
di partito — puntando unicamente sui 
problemi della patria, della sua libe
razione ed unificazione. Prima Mazzi
ni e poi Garibaldi si accostarono al 
problema sociale, assumendo una posi
zione nettissima rispetto al grande mo
vimento di idee, e tra poco di forze 
organizzate, promosso dalla intensa e 
profonda propaganda marxista. Chi vo
lesse rileggere con serenità anche 1 do
cumenti più duri della propaganda 
mazziniana contro l’Internazionale di 
Londra, non potrebbe trovarvi incom
prensione, ma diversa valutazione. Di 
Garibaldi non occorre ricordare le fer
vide e spesso clamorose manifestazioni 
di consenso al nascente socialismo ita
liano.

E’ merito di Mazzini, non solo di 
aver reagito potentemente all’ondata di 
pessimismo post-quarantottesco, ma an
che di avere avvertito con acutezza e 
segnalato con veemenza la grande por
tata del problema. Le rivoluzioni, egli 
scrive, devono essere, oltre che politi
che, come sono sempre state, anche so
ciali. La libertà senza l’eguaglianza c, 
per Mazzini, priva di senso. « E la so
cietà attuale non è soltanto una cosa 
priva di senso, ma un’infamia ». .

Anche in lui però la preoccupazione 
politica o genericamente etica ha il so
pravvento sulla considerazione sociale, 
per la sua invincibile ripugnanza verso 
il credo internazionalista; cosicché si 
può dire che fra le varie correnti, an
che antagonistiche, del nostro Risorgi
mento, si sia formata una tacita «unio
ne sacra », un vero fronte comune, 
centro i programmi di rivoluzione so
ciale, cui rimasero per allora legati al
cuni gruppi eterodossi che facevano ca
pe a Ferrari, Cattaneo, Pisacane e ad 
altri pochi. Come è noto, questi teorici 
e agitatori furono sopraffatti, claman
tes in deserto, come Ferrari, o uscendo 
dalla vita publbica, . come Cattaneo, o 
bagnando di sangue eroico la bandiera 
dell’unità politica, come Pisacane.

Il grosso delle forze, che finirono per 
saldarsi al partito dell’unificazione mo
narchica, furono le forze della borghe
sia cittadina; essa diede subito i quadri 
alle «masse di manovra », che riappar
vero sulla scena, dopo il ’48, di nuovo 
e in parte nel ’60, ma sparirono defi
nitivamente, come masse di manovra 
della borghesia, per il resto del secolo.

L’unità, realizzata sul terreno polit
tico, doveva lasciare insoluti e, in cer
to senso, esasperare, i problemi sociali 
che gli unitari avevano ignorato o ne
gato. Di qui la ripresa del movimento 
mazziniano, che culmina nel « Patto di 
fratellanza » del ’7 1 . E da questo pun
to, dire partito moderato o partito pro
gressista, secondo la terminologia del 
tempo, significa già riportarsi, non ad 
aggruppamenti di élites, ma a nuclei 
organizzati, e definiti, nelle ideologie « 
nei programmi, capaci di espansione in
definita.

Mentre dal mazzinismo intransigente 
si sviluppa, con A. Bertani, erede e con
tinuatore del programma di Cattaneo 
e di Giuseppe Ferrari, il movimento ra
dicale, l’organizzazione operaia acqui
sta rilevanza e funzione storica di par
tito politico per opera di Bakunin e 
dei suoi seguaci italiani, da Cafiero a 
Costa, e soprattutto dei seguaci di Marx 
ed Engels, da Gnocchi-Viani a Bisso- 
lati, a Turati.

Siamo ormai di fronte ad embrioni 
vitali di partiti veri e propri. Mentre la 
vita parlamentare si svolge sul binario 
costituzionale della Destra e della Si
nistra, della nuova Destra e della gio
vane Sinistra, al fianco di questa in
grossa impetuosa quella corrente del
l’Estrema Sinistra in cui si convogliano 
le grandi forze dell’economia. In que
ste linee è' ormai racchiuso il sistema 
dei partiti politici italiani, non fittizi, 
nè convenzionali; partito conservatore, 
che assume spesso atteggiamenti libe
rali e si definisce liberale- conservatore 
o liberale tout court', partito democra
tico, che spinge le sue punte a sinistra 
e a destra con la democrazia radicale e 
la democrazia cristiana; partito socia- 
l't-** nel e i i  e < n  -» U se—’n*’a
dialettica fra collaborazionismo e sin

dacalismo, riformismo e massimalismo.
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Il collegio uninominale
Il prof. Vezio CRISAFXJLLI, dell'Università di Trieste, ed il prof. Gu- 

stavo INGROSSO, Presidente della Corte dei Conti, hanno esemplificato dal 
microfono di Radio Roma i due sistemi elettorali tipici: la rappresentanza 
proporzionale, il primo, ed il collegio uninominale, il secondo.

Il prof. Danilo DE COCCI dell’Università di Roma, dallo stesso m icrofo
no, ha posto la domanda: è possibile conciliare il collegio uninominale con 
la proporzionale? — rispondendovi affermativamente

Nel riprodurre il testo delle tre radioconversazioni (tenute, rispettiva
m ente, il 4, il 16, e il 22 novembre) basterà a questo giornale — che non en
tra nel vivo della polemica — rammentare che la Commissione per la ela
borazione della legge elettorale politica per l’Assemblea Costituente ha scru
polosamente considerato così i due sistemi tipici elettorali, come i sistemi 
misti, conciliativi, dando la sua precisa risposta. I lettori ne hanno notizia 
riassuntiva nel resoconto sommario dei lavori pubblicato in parte sul nu
mero precedente e completato su questo (pagg. 8 - 1 0 ).

Rammentiamo anche che le radioconversazioni qui riprodotte fanno parte 
di un ciclo dedicato alla illustrazione dei sistemi elettorali organizzato dalla 
Associazione nazionale per gli studi politici e costituzionali (Roma, Palazzo 
Firenze). Questa sera, 30 novembre, alle ore 22.20, dalla stazione della R.A.I. 
di Roma S. Palomba, l’avv. Pasquale CTJRCI parlerà sul tema: «L a  rap
presentanza politica e la rappresentanza professionale ». Sabato 8 dicembre, 
alle ore 22,30, dal microfono di Roma Monte Mario, il prof. Giambattista 
RIZZO parlerà sul tema: « Le elezioni amministrative »,

Nel sistema di votazione a collegio 
uninominale ogni provincia è rip a r
tita  in gruppi di popolazione appros- 
lim ativam ente fra loro eguali per nu 
mero di abitanti e composti di due o 
più comuni contermini, che formano 
appunto la circoscrizione elettorale, il 
collegio; il quale prende nome dal 
maggiore dei comuni. Ogni elettore vo
ta per un solo candidato. E* eletto quel 
candidato che ha raccolto il maggior 
numero di voti, sempre però che esso 
raggiunga una determ inata quota degli 
elettori iscritti (p. es. il decimo), e la 
metà più uno dei votanti (maggioranza 
assoluta). Se nessuno dei candidati ha 
raggiunto l’uno e l’altro di questi li
miti minimi, la votazione si ha come 
non avvenuta. Essa si ripete dopo al
cuni giorni, norm alm ente una settim a
na. In questa seconda votazione rim an
gono in lizza i due candidati che nella 
precedente hanno conseguito la vota
zione maggiore. E’ eletto chi dei due 
riporta  il maggior numero di voti, sen
za che si tenga conto dei minimi sud
detti. Questo è stato il sistema eletto
rale adottato in Italia dal 1848 al 1913, 
tranne la parentesi dal 1882 al 1891, 
nella quale si fece l’esperimento, r iu 
scito* infelice e per ciò subito abban
donato, dello scrutinio di lista.

Pregio fondamentale del collegio uni
nominale è questo, che la scelta del 
candidato da parte dell’elettore è b a 
sata, nel foro della sua coscienza, sul
l ’apprezzamento che egli fa delle qua
lità  personali del candidato, cioè della 
sua capacità, da un lato di propugnare 
e far trionfare nella legislazione e nel
l ’azione di governo gli interessi della 
nazione, dall’altro di tutelare gli in
teressi del centro locale che egli rap 
presenta, e  che debbono essere subor
dinati a quelli generali dello Stato, ma 
non in tutto, nè sempre, ad essi sacri
ficati.

La elezione nel collegio uninom ina
le è la espressióne di una consapevole 
solidarietà di consensi fra elettori ed 
eletto, che è vano attendersi o in egual 
m isura nel collegio plurinom inale — 
nel quale si vota per una lista di più 
nomi — specialmente se il collegio è 
a base molto vasta, p. es. la regione, 
come ora è stato proposto nel proget
to elettorale del governo che è dinnan
zi alla Consulta.

Nel collegio plurinom inale l ’elettore 
conosce dei candidati di lista solo quel
lo o quelli che eventualmente appar
tengono allo stesso suo centro locale 
o quelli che abbiano fama nazionale 
(i quali poi possono non essere num e
rosissimi) ; per gli altri egli supina
mente accetta la designazione fatta dal 
comitato elettorale o dalla direzione 
del partito, che ha presentato la lista 
da lui prescelta. Donde discende una 
conseguenza che è altro motivo di p re 
ferenza del collegio uninominale. Per 
via della conoscenza personale del can- 
lidato, il cittadino s’interessa alla ele
zione; e questo interessamento è un 
efficace reattivo contro la deserzione 
dalle rune — m alattia endemica del no
stro popolo :— che la proporzionale, 
nella quale si vota non per le persone, 
ma per un simbolo, non è idonea cer
to’ a sanare. L ’applicazione del sistema 
uninominale attenua grandemente la 
pressione dei motivi che consigliano la 
obbligatorità del voto, come misura 
preventiva contro l ’assenteismo del 
corpo elettorale.

L  proporzionalisti rimproverano al 
collegio uninominale, dirò così, i difet
ti dei suoi pregi. Il collegio uninom i
nale *— essi dicono — sospinge la lot
ta  elettorale nella morta gora delle

clientele locali, delle beghe campani
listiche, al di fuori dell’aere aperto e 
libero delle idee, al di fuori del te r 
reno fecondo degli interessi nazionali. 
Questi e quelle invece hanno — ag
giungono i proporzionalisti — la loro 
eco, la loro espressione genuina e di
retta  in Parlam ento per via della rap 
presentanza proporzionale, la quale fo
tografa tu tte  le correnti politiche, del
la maggioranza e della minoranza, con 
tanto maggiore fedeltà, quanto più la r
ghe sono le basi delle circoscrizioni 
elettorali.

Orbene quando si parla di infeuda
mento alle clientele, agli interessi lo
cali, mi pare che ci si preoccupi oltre 
m isura di inconvenienti che nel passato 
forse erano largam ente diffusi e de
precati. Ma non si riflette che molto 
cammino si è fatto da quando il corpo 
elettorale assommava a poche migliaia 
di iscritti.

Nelle prossime elezioni per la Costi
tuente si calcola che saranno chiamati 
a votare dai ventotto ai trenta milioni 
di elettori fra  uomini e donne. Se i 
collegi fossero 508, come al tempo in 
cui era in vita il sistema uninominale, 
ciascun collegio conterebbe non meno 
di sessantamila iscritti. Come pensa
re che una massa così ingente di p e r
sone, di tu tti i ceti, di tu tte  le condi
zioni — alla quale è una gratuita p re 
sunzione attribuire una congenita in 
sensibilità a condezioni ideali e ai 
problemi generali dello Stato ed è 
invece un fatto certo la pertinenza di 
interessi particolari m ateriali e sp iri
tuali, per più vie collegati a questi p ro 
blemi — si presti nella sua totalità ad 
essere massa di manovra per accapar
ram enti al servizio di utilità o am 
bizioni individuali? Al contrario, quan
do si abbia presente l’azione combina
ta del suffragio universale e dell’opera 
di organizzazione e di propaganda dei 
partiti, non sem brerà azzardata la con
clusione che anche il sistema maggio
ritario, inseparabile dal collegio un i
nominale, consente a tutte le correnti 
politiche di avere la loro rappresen
tanza in Parlamento.

D’altronde scopo di una elezione po
litica non è quello di conferire gli 
onori del trionfo a concezioni astratte

di partito, ma di dare al paese un go
verno. Ora questo scopo si consegue 
più facilmente e più presto a traverso 
il collegio uninominale, che manda al 
Parlam ento una rappresentanza, dirò 
così, più flessibile nella stru ttu ra  delle 
sue parti, che non a traverso la p ro
porzionale, dalla quale escono form a
zioni parlam entari rigide, che portano 
al governo, come la esperienza dimo
stra, coalizioni di partiti, costituzio
nalmente deboli e poco vitali.

Si dice dai proporzionalisti che il 
collegio uninominale può essere prefe
rito, quando si tra tta  di eleggere un 
parlam ento ordinario; ma che è ina
datto per le elezioni alla Costituente; 
la quale dovrà form are il nuovo S ta
tuto, che sarà la espressione integrale 
del paese. Sta bene. Alla formazione 
del nuovo ordine di cose dovranno 
contribuire le idee e le volontà di tu tti 
i cittadini. Ma queste idee, queste vo
lontà, devono essere consapevoli del 
difficile compito cui saranno chiamati 
i costituenti. E la scelta di ognuno di 
essi dovrà essere il frutto  di un ap
prezzamento critico da parte  degli 
elettori delle qualità personali del can
didato, non dell’irrationale obsequium  
alle istruzioni della direzione o del se
gretario del partito.

Si obbietta infine che la proporzio
nale è in confronto del colleggio uni
nominale una più pura espressione 
della democrazia. La risposta, in con
trario , senza bisogno di argomenti teo
rici, è fornita dalla esperienza storica 
che ci presenta l’Inghilterra, il paese, 
fra i maggiori, più democratico d’Euro
pa. Essa non conosce altro sistema 
elettorale che quello maggioritario, con 
collegio uninominale. Eppure di quan
te critiche esso non è stato fatto og
getto! Critiche, mi affretto a dire, fon
date, fondatissime pel passato. Sono 
rim asti celebri i fasti dei rotten bo- 
roughs (borghi putridi). Quando non 
era il denaro della Corona, erano le 
imposizioni dei Lords feudatari che 
mandavano alla Camera dei Comuni 
i rappresentanti dei collegi nelle con
tee; e ciò non in epoca più rem ota del 
diciottesimo secolo o giù dì lì. Da al
lora qual somma di mutamenti non è 
avvenuta nella formazione e nella ri»
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La rappresentanza proporzionale
Logicamente e storicamente, i siste

mi di rappresentanza prbporzionale si 
pongono come mezzi tecnici per rea
lizzare nel modo più concreto e coe
rente possibile il principio fondamen
tale della rappresentanza politica: la 
rispondenza, cioè, dell’assemblea eletta, 
nella sua composizione interna, alla fi
sionomia politica del popolo e, per es
so, del corpo elettorale, quale espressio
ne giuridicamente e politicamente orga
nizzata del popolo.

Mentre, infatti, nei sistemi maggiori- 
tari, le minoranze politiche sono com
pletamente sacrificate agli uomini od al 
partito che abbiano ottenuto la maggio
ranza dei voti — ed anche solo una 
lievissima maggidranza — i sistemi di 
rappresentanza proporzionale tendono 
all’obiettivo di far posto nell’assemblea 
rappresentativa ai vari partiti, alle va
rie correnti politiche del Paese, in pro
porzione, appunto, del numero di voti 
raccolti dalle liste rispettive.

La rappresentanza proporzionale si 
inserisce, pertanto, nel più largo quadro 
dei sistemi di rappresentanza delle mi
noranze, configurandosi come ulteriore 
perfezionamento di questi, in quanto 
non si limita a far posto nell’assemblea 
rappresentativa anche alla minoranza 
(ossia, in pratica solo al partito di mi
noranza più forte), ma vuole che tutti 
i partiti siano rappresentati in ragione

partizione delle circoscrizioni elettora
li, nella massa numerica degli elettori, 
nell’allargamento dei ceti che la com
pongono! Si pensi che meno di un se
colo fa-gli elettori in Inghilterra, si e 
no, erano tre milioni; ora raggiungo
no i tren ta  milioni. Allora alle urne 
accedevano solamente i p roprietari: 
ora accedono tu tti i cittadini. Non sol
tanto, ma da allora i partiti, quelli 
tradizionali e. il nuovo, il laburista, 
hanno raggiunto una organizzazione 
così perfetta da essere considerati ve
re istituzioni giuridiche. Vi sarebbe
ro dunque tutte le condizioni perchè, a 
seguire i proporzionalisti, si adottasse, 
anzi si fosse dovuto adottare da tempo 
il sistema da loro propugnato. Ebbene, 
il Regno Unito è rimasto e rim ane te 
nacemente attaccato al sistema m ag
gioritario, che non è nemmeno tem pe
rato dal ballottaggio, perchè là si p ro 
cede ad una sola votazione ed è elet
to senz’altro quello fra i candidati che 
consegue il maggior numero di voti 

E la democrazia non ci ha perduto. 
Fra l’800 e il 900 i così detti borghi 
putridi mandavano alla Camera dei 
Comuni uomini della grande statura 
politica dei due Pitt, di un Canning, di 
un Peel, che fecero allora, insieme con 
quella britannica, la storia d’Europa. 
Oggi attraverso il collegio uninom i
nale i laburisti hanno conquistato essi 
soli il potere; e si è così compiuta una 
rivoluzione pacifica che ha aperto nel
la vecchia Inghilterra, e di riflesso 
aprirà in Europa, l’avvento alla in te
grale democrazia politica ed econo
mica.

delle loro forze, del loro peso effettivo 
nella vita politica del Paese. In linea 
di principio, si vorrebbe insomma che 
l’assemblea rappresentativa costituisse 
come una riproduzione in miniatura del 
corpo elettorale. Beninteso, nessun siste
ma elettorale, per quanto perfezionato, 
può assicurare una rappresentanza pro
porzionale assoluta; l’importante è che 
il sistema elettorale si avvicini il più 
possibile a questo ideale, facendo cor
rispondere le rappresentanze dei diversi 
partiti in seno alla Camera quasi esatta
mente alla loro forza elettorale, e cioè 
ai consensi raccolti tra gli elettori.

Storicamente, la teoria della rappre
sentanza proporzionale è sorta e si è af
fermata nel secolo scorso; più partico
larmente, un primo accenno alla rappre
sentanza proporzionale fu fatto nell’As
semblea Costituente di.Ginevra nel 1842; 
poco dopo, e precisamente nel 1846, 
sempre a Ginevra, fu pubblicata una 
monografia di Victor Considérant, nel 
la quale il principio proporzionalistico 
viene per la prima volta svolto, sotto 
il titolo, già di per sè stesso molto si
gnificativo, « De la sincerile du gover- 
nement représentatif o h  exposition de 
l’election veridique ». Fu però l’inglese 
Tommaso Hare, nel 1857, a rendere po
polare la teoria della rappresentanza 
proporzionale, le prime applicazioni pra
tiche della quale cominciarono ad aver
si in Svizzera e nel Belgio. Successiva
mente, specie dopo la prima guerra mon
diale, il nuovo metodo elettorale si dif
fuse largamente in molti Stati d’Euro
pa e d’America; esso è stato anche ap
plicato, in questi ultimi giorni, per la 
elezione dell’Assemblea Costituente 
francese.

In Italia, il movimento in favore del- 
la rappresentanza proporzionale può 
farsi risalire alla seconda metà dello 
scorso secolo, con la fondazione, avve
nuta in Roma nel 1872, della prima 
« Associazione italiana per la rappresen
tanza proporzionale », della quale face
vano parte uomini delle più varie ten
denze politiche, come il Bonghi, il Luz- 
zatti, il Mancini, il Messedaglia, il Bru
nialti, il Saredo ecc.. Finita la prima 
guerra mondiale, si ebbe, col testo uni
co della legge elettorale politica 2 set
tembre 1919, la prima applicazione pra
tica della rappresentanza proporzionale.

Presupposto necessario per l’attuazio
ne del principio proporzionalistico è na
turalmente il collegio plurinominale, os
sia lo scrutinio di lista. La lista potrà 
essere, a seconda dei vari sistemi, rigo
rosamente predisposta dai comitati elet
torali e dai partiti, ovvero interamente 
compilata dall’elettore al momento del 
voto; ma resta, in qualunque ipotesi, 
presupposto essenziale della rappresen
tanza proporzionale. Tale circostanza 
vale già di per sè a spogliare il rappor
to di rappresentanza politica da elemen
ti personalistici, trasferendo la competi-

zione elettorale dal piano della lotta tra 
singoli uomini politici, con le loro clien
tele, al più alto piano della lotta di 
idee, della lotta tra programmi politici.
A questo si suole obiettare, dagli avver
sari dei sistemi proporzionalistici, che la 
elezione implica essenzialmente una 
scelta, una designazione di capacità; con 
i sistemi di scrutinio di lista a rappre
sentanza proporzionale si verrebbe, se
condo gli avversari, ad abbandonare ta
le principio. Si replica d’altro canto 
che, anche volendo considerare l’elezione' 
come una designazione di capacità, è pur 
necessario che le designazioni fatte da 
tutti gli elettori influiscano in modo uni
forme nella scelta dei rappresentanti: 
resterebbe perciò sempre ingiustificato 
quanto sì verifica con i sistemi maggio
ritari, vale a dire che se 3.000 elettori 
sono chiamati a designare tre deputati, 
la designazione fatta da 1501 debba 
determinare la scelta di tutti e tre i de
putati, e quella di 1499 debba essere 
completamente inefficace.

Il collegio elettorale può essere unico 
per l’intero territorio dello Stato (« col
legio unico nazionale ») ovvero limitato 
a determinate circoscrizioni territoriali 
(collegi provinciali, per esempio, oppure 
collegi regionali). Nella seconda ipotesi, 
che è praticamente la più frequente, 
ogni collegio è chiamato ad eleggere un 
certo numero di candidati, che natural
mente varia in rapporto alla popolazio^ 
ne del territorio rispettivo.

Numerosissimi sono i metodi di rap
presentanza proporzionale: più di cento, 
almeno in teoria. In pratica, però, i più 
importanti sono quelli detti delle liste 
concorrenti. L’elettore vota, cioè, per una. 
lista in concorrenza.

Diversi sono però i sistemi per accer
tare il risultato delle elezioni e quindi 
per stabilire in concreto l’attribuzione 
dei seggi a ciascuna lista.

Uno tra i più generalmente usati è il 
sistema del comune divisore, proposto 
dall’apposita commissione istituita pres
so il Ministero della Costituende per la 
legge da servire per la elezione della 
Costituente. IL totale dei voti riportati 
da ciascuna lista viene diviso per 1, per 
2, per 3 ecc. sino a raggiungere il nu
mero dei seggi spettanti al collegio: per 
5, ad esempio, se j sono i deputati che 
il collegio è chiamato ad eleggere. Si 
ottengono cosi tanti quozienti. Tutti 
questi quozienti vengono poi disposti in 
ordine decrescente, in modo da formare 
una specie di graduatoria, in numero 
corrispondente a quello dei seggi spet
tanti al collegio; ogni lista avrà diritto 
a tanti seggi quanti sono i suoi quozien- . 
ti rientranti nella graduatoria. Diversi 
sono anche i sistemi per quanto riguar
da la libertà di scelta dei candidati da 
parte dell’elettore. Tra i due estremi, 
della lista interamente formata dall’elet
tore, e della lista rigida, interamente 
predisposta dal partito o dal comitato 
elettorale, sussistono riumerose forme in
termedie-. La più comunemente usata con
siste nella facoltà, riconosciuta all’elet
tore, di esprimere un voto di preferen
za per uno o più candidati della lista. 
Altri sistemi consentono all’elettore di 
cancellare qualche nome non gradito; al
tri ancora permettono l’aggiunta di no- 

(Segue a pag. 6)



E possibile conciliare il collegio - 
uninominale con la proporzionale?.
Q uando in Belgio, a lla  fine del 

1889, la C am era dei rap p resen tan ti 
affron tò  la  lunga discussione che do
le v a  po rta re  a ll’adozione della ra p 
presen tanza  proporzionale con la 
concorrenza delle liste, pochi giorni 
dopo l ’inizio dei lavori, il deputato  
D efuisseaux si d iv ertì a so ttoporre 
a ll’a ttenzione dei colleghi un  elenco 
in term inabile , che non aveva tu t ta 
v ia  la p re tesa  di essere completo, 
dei va ri sistem i elettorali.

I sistem i e le tto ra li sono pressoché 
Infiniti nelle loro specie e sottospe
cie: in p ra tica  però, fino dal tempo* 
delle discussioni al P arlam en to  bel
ga, e so p ra ttu tto  nel periodo che ha 
seguito  la p rim a  g u erra  m ondiale, 
l 'a ttenzione degli uom ini politici e 
degli studiosi è sta ta  quasi com plèta
m en te  m onopolizzata da due sistemi* 
tipici: la rapp resen tanza  proporzio
nale  con la  concorrenza delle liste  e 
il collegio uninom inale.

Con il sistem a del collegio un ino
m inale il te rrito rio  dello S tato è d i
viso in tan te  piccole circoscrizioni, 
In ognuna delle quali i c ittad in i vo
tano per un  solo depu ta to  scelto tra  
i v a ri candidati che si p resentano. 
L ’elezione può essere fa tta  con b a l- 
lotaggio: cioè, se nessuno dei can 
d idati, alla p rim a votazione, r ip o r
ta  una m aggioranza assoluta, si p ro 
cede ad una seconda votazione a fa 
vore dei due che hanno ripo rta to  il 
m aggior num ero  di suffragi.

Lo scru tin io  di lista  con la ra p 
p resen tanza  proporzionale p revede 
invece la d ivisione del te rrito rio  n a 
zionale in poche, pochissim e, circo- 
scrizioni — anche una  sola — in cui 
gli ele tto ri votano per liste di can
d idati p rep a ra te  dai partiti. Ad ogni 
lista  viene a ttrib u ito  un num ero  di 
d ep u ta ti proporzionato  a l to ta le  dei 
voti ricevuti. E ’ concesso al c ittad i
no, di solito, di m an ifestare , a ll’in 
terno  delle singole liste, la p re fe 
renza per questo o quel, candidato , e, 
ta lvo lta , anche di cancellare  q u a l
che nome, esprim endo m agari la  sua 
fiducia per cand ida ti di a ltre  liste. 
Ma, nonostan te  ciò, i p riv a ti c itta 
d ini il p iù  delle volte ben poco r ie 
scono ad in flu ire  su lla scelta fa t
ta  dai p a rtiti.

•ni a quelli compresi nella lista (cosidet
to voto aggiunto o panachage). N atu
ralmente in ogni Caso si va incontro a 
complicazioni nel computo dei,voti, ma 
il problema rimane in primo luogo un 
problema politico, poiché una eccessiva 
libertà di scelta concessa all’elettore po
trebbe talora condurre a risultati pratici 
in contrasto con i principi che stanno 
a base della rappresentanza proporzio
nale, alterando, in maggior o minore 
misura, l’individualità politica della lista.

L ’u rto  tr a  i sosten ito ri dei due d i
versi sistem i si rip e te  ogni giorno. 
Nella lo tta , per fo rtuna  pacifica ed 
incruen ta , cozzano le arm i costitu i
te dagli opposti argom enti. Dicono 
gli uni: Il collegio un inom inale  dà 
luogo al carosello cam panilistico ; è 
partico laristico  dei piccoli in teressi 
locali; fac ilita  la  corruzione; può fa 
re  occupare -tutti i posti di u n ’as
sem blea ad uom ini che la pensano 
nello stesso modo, senza che le m i
noranze, anche se fortissim e, possa
no fa re  ud ire  la  p rop ria  voce. R e
plicano gli a ltri; La proporzionale 
può p o rta re  a lla  m oltiplicazione ed 
alla tiran n ia  dei p a rtiti; alla  elezio
ne da p a rte  dei c ittad in i di uom ini 
ta lvo lta  scadenti, sconosciuti e non 
stim ati; a lla  form azione di assem 
blee mosaico, in  cui è spesso diffi
cile il consolidarsi di una  m aggio
ranza  capace di d a r v ita  ad  un  go
verno saldo e stabile.

E ppure, l ’applicazione di un  siste
m a che. concilii la  rapp resen tanza  
delle g rand i co rren ti di idee p ro 
p ria  della proporzionale, con la più 
am pia lib e rtà  de ll’e letto re  e con l ’a 
derenza agli in teressi locali è tu t-  
t ’a ltro  che im possibile. Congegni in 
term ed i tra  la proporzionale  con la 
concorrenza delle liste  ed il colle
gio un inom inale  sono quelli, m olto 
sim ili, e labo ra ti quasi con tem pora
neam ente, tra  il 1855 ed il 1857, dal 
M inistro  danese A ndrae  e dallo  s tu 
dioso inglese H are, i quali — so
p ra tu tto  il secondo — sono s ta ti al 
centro  dell’am m irazione unanim e 
degli studiosi nella  seconda m età del 
secolo X IX  ed hanno  tra  l ’a ltro  isp i
rato , rispe ttivam en te , la  legislazione 
ele tto ra le  danese p rim a e quella  i r 
landese poi.

Secondo ta le  sistem a, la  votazione 
avv iene in  circoscrizioni di m edia 
grandezza, d estina te  ognuna ad eleg
gere d iversi depu ta ti. Ogni eletto re  
ha un  voto chiam ato  « tra sfe rib ile  » 
che, cioè, v ien  dato ad  uno q u a l
siasi dei cand ida ti e può passare  ad 
a ltro  candidato , indicato  in  o rdine 
di p referenza, quando il p rim o p re 
scelto sia già riuscito  v incito re  o 
quando non possa riusc ire  per l ’esi
guo num ero  dei voti ricevuti. Sono 
proclam ati e le tti i cand ida ti che, sia 
con i voti orig inari, sia con quelli 
tra sfe riti, raggiungono il quoziente 
eletto rale .

M entre  ta le  sistem a può conside
ra rs i a m età s trad a  tra  i due poli 
opposti, non m anca un gruppo  di 
s trum en ti e le tto ra li definibili come 
m isti, i quali conciliano p e rfe tta 
m ente il collegio uninom inale  con la 
rapp resen tanza  proporzionale, acco
gliendo i preg i de ll’uno e dell’a ltra . 
O ttim o è il sistem a escogitato a ll’i
nizio di questo secolo dallo s tud io 

so austriaco  G eyerhahn , fa tto  cono
scere e p ropugnato  in Ita lia  dal 
S iotto P in to r, e perfezionato  da p ro 
poste vecchie e so p ra tu tto  recenti. 
Il paese viene diviso in un num ero 
di collegi un inom inali p a ri al n u 
m ero dei depu ta ti da eleggere. I 
candidati, p resen tando  la  p ropria  
cand ida tu ra , d ich iarano  di a p p a rte 
n ere  ad un  p a r t i to  oppure di assu 
m ere la  qualifica di indipendenti. Si 
p rocede a ll’elezione e si reg istra  u f
ficialm ente il num ero  dei voti r i 
p o rta ti in ciascun collègio dai can 
d idati p resen tatisi. Il calcolo dei vo
ti com plessivam ente o ttenu ti da cia
scun gruppo politico n e ll’in tero  pae
se — anche gli ind ipenden ti vengo
no considerati come costituen ti un 
gruppo — consentirà  di d e te rm ina
re  il num ero  dei seggi da assegnar
si p roporzionalm ente a ciascuno di 
essi. V erranno  d ich iara ti eletti, nel- 
l ’.ordine stab ilito  dal num ero dei vo
ti r ip o rta ti nei va ri collegi, i can 
d idati di ciascun gruppo che hanno 
avuto  i m aggiori suffragi.

P e r questa  via, m en tre  si può a t
tu a re  nella  m an iera  p iù  com pleta la 
p roporz ionalità  nella  d istribuzione 
dei seggi tra  i vari g rupp i politici, 
si consente d ’a ltra  p arte  la più am 
pia lib e rtà  possibile ai c ittad in i, sia 
per quel che rig u a rd a  la p resen ta 
zione dei candidati, sia per quel che 
concerne la scelta in sede di elezio
ne. I l sistem a irlandese -danese  in 
vece, p u r essendo degno della m as
sim a considerazione, non solo non 
assicura  com pletam ente e . raz iona l
m ente la proporzionalità , lasciando 
giuocare, in ogni caso, un  notevole 
ruolo alla  sorte, m a nem m eno può 
ev ita re  la  lo tta  ad o ltranza  tra  i 
cand ida ti appa rten en ti allo stesso 
partito , i quali, con le conseguenze 
che si possono im m aginare, m ire 
ranno  a sollecitare, ognuno per p ro 
prio  conto, le preferenze degli e le t
tori.

S istem i come questi che abbiam o 
ora rico rdato  non vanno d im en tica
ti, oggi, in Ita lia . P er l ’elezione dei 
m em bri de ll’assem blea costituente, 
la quale dovrà essere sopratuL o l ’e
spressione fedele 'de ll’o rien tam ento  
politico del popolo, la proporzionale 
può, anzi deve essere presa come 
base di discussione. Ma non è que
sto il m om ento di a ffidare  m onopo
listicam ente ai p a rtiti, la m an ipo la
zione delle liste, nè di e lim inare la 
possibilità di scelta del nom e più 
grad ito  da p a rte  del singolo elettore.

Solo un  sistem a iL quale  accolga la 
p roporzionalità, m a elim ini i tr a d i
zionali d ife tti dello scru tìn io  di li
sta, po trà  non solo avv ic inare  alle 
u rne  i c ittad in i, vincendo il d iso rien 
tam ento  causato da un abbandono 
più che ven tenna le  della form a di 
regim e libera l-dem ocratica  e dallo 
stadio ancora  di form azione e di a s
sestam ento  in cui si trovano  i p a r 
ti i politici, m a po trà  anche p o rta re  
alla creazione di un  nuovo o rd in a
m ento costituzionale veram en te  ba
sato su ll’adesione e sul consenso del 
popolo.



ATTO DI N A S C I T A  DELLA Q U A R T A  R E P U B B L I C A  j p  O r d i l l Q I l Z G

francesi per la Costituente e le elezioni
O R D I N A N Z A

n. 45/1836 del 17 agosto 1945 che in
dice una consultazione del popolo 
francese a mezzo di un referendum' e 
fissa il termine dei poteri dell’Assem 
blea Consultiva provvisoria.

Art. 1 — Il corpo elettorale dei cit
tadini francesi sarà consultato il 21 
ottobre 1945 a mezzo di un referendum. 
Esso deciderà a maggioranza dei suf
fragi espressi.

Sarà utilizzata a tale scopo la lista 
elettorale.

Saranno poste due domande. .
Art. 2 — La prim a domanda avrà il 

seguente tenore: « Volete che l’Assem
blea oggi eletta sia costituente? ».

Art. 3 -L Se il corpo elettorale avrà 
risposto di no a questa prim a doman
da, l’Assemblea eletta il 21 ottobre 
formerà la Camera dei deputati p re 
vista dalla legge costituzionale del 
1875 e sarà provveduto entro un mese 
alla elezione del Senato.

In tale caso ciascuna delle due Ca
mere si riunirà  di pieno diritto il gio
vedì successivo alla elezione del Se
nato.

0  Art. 4 — La seconda domanda avrà 
il seguente tenore: « Se il corpo elet
torale avrà risposto di si alla prim a 
domanda, approvate che fino alla en
tra ta  in vigore della nuova costitu
zione i poteri pubblici siano organiz
zati conformemente alle disposizioni 
del progetto di legge riprodotto al 
” verso®’? ».

Art. 5 — Se il corpo elettorale av-rà 
risposto di si alle due domande, il se
guente progetto di legge, riprodotto sul 
” verso ” delle schede di voto da usar
si per il referendum, avrà forza costi
tuzionale e sarà immediatamente p ro
mulgato nei seguenti termini:
« PROGETTO DI LEGGE SULLA OR
GANIZZAZIONE PROVVISORIA' DEI 

PUBBLICI POTERI
Il popolo francese ha accettato,
Il Governo provvisorio della Re

pubblica Francese promulga la legge 
seguente:

Art. 1 — L ’Assembleà Costituente 
uscita dalle elezioni del 21 ottobre 1945 
elegge immediatamente a scrutinio 
pubblico ed a maggioranza assoluta dei 
m embri che la compongono, il Pre
sidente del Governo provvisorio della 
Repubblica. Questi costituisce il suo 
ministero e lo sottopone all’approva
zione dell’Assemblea insieme con il 
programma del Governo.

Il Governo è responsabile dinanzi al
l’Assemblea, ma il rigetto di una leg
ge o di uno stanziamento non importa 
le sue dimissióni. Queste diventano ob
bligatorie solo in seguito al voto spe
cifico di uria mozione di censura pro
nunciato non prima di due giorni do
po il deposito della stessa negli uffici 
dell’Assemblea ed approvata mediante 
appello nominale dalla maggioranza as
soluta dei membri che compongono la 
Assemblea.

Art. 2 — L ’Assemblea predispone la 
nuova costituzione.

Art. 3 — La costituzione adottata dal
l’Assemblea sarà sottoposta all’appro-• 
nazione del corpo elettorale dei cittadi

ni francesi, a mezzo di un referendum, 
entro il mese successivo alla sua ado
zione da parte dell’Assemblea stessa.

Art. 4 — L ’Assemblea ha potere le
gislativo ed ha, insieme con il Gover
no, l’iniziativa delle leggi.

Entro il termine di un mese stabili
tà per la promulgazione delle leggi, il 
Governo ha diritto di chiedere una se
conda votazione. Se in seguito a que
sta il primo voto sarà confermato dal
la maggioranza assoluta dei membri 
componenti l’Assemblea, la legge stessa 
sarà promulgata entro tre giorni.

Art. 5 — L ’Assemblea vota il bilan
cio, ma non può prendere iniziativa di 
spese.

Ari. 6 — I poteri dell’Assemblea ces
seranno il giorno dell’entrata in vigore 
della nuova costituzione, e comunque 
sette m esi dopo la prima riunione del
l’Assemblea stessa.

Art. 7 — Se il corpo elettorale re
spingerà la costituzione presentata dal
l’Assemblea o se questa non ne avrà 
approntata alcuna entro il termine fis
sato dall’art. 6, si procederà immediata
mente, e nelle stesse forme, alla elezio
ne di una nuova Assemblea Costituente 
avente gli stessi poteri, la quale si riu
nirà di pieno diritto il secondo m arte
dì successivo alla sua elezione.

Art. 8 — La presente legge, approva
ta dal popolo francese, avrà forza co
stituzionale e sarà eseguita quale leg
ge dello Stato.

Art. 6 — Se il corpo elettorale r i 
sponderà di no alla seconda domanda 
l’Assemblea Costituente eletta determ i
nerà liberam ente l’organizzazione prov
visoria dei poteri pubblici.

Art. 7 — In entram bi i casi previsti 
dagli arti. 5 e 6 precedenti, l’Assemblea 
Costituente si riunirà di pieno diritto a 
Parigi, al Palazzo Borbone, m artedì 6 
novembre 1945.

Art. 8 — Il modello ed il testo della 
scheda di votazione da impiegarsi per 
il referendum , con esclusione di ogni 
altro modello o testo, saranno fissati 
con decreto del Consiglio dei Ministri.

Art. 9 — Una commissione nazionale 
avrà il compito di scrutare i voti e di 
proclamare i risultati del referendum.

Essa sarà composta dal Primo P resi
dente della Corte di Cassazione, presi
dente, da due Consiglieri di Stato e da 
due Consiglieri della Corte di Cassazio
ne, designati dal Ministro G uardasi
gilli.

In caso di impedimento del Primo 
Presidente, esso sarà sostituito da un 
Presidente di sezione della Corte di 
Cassazione da lui designato.

Un decreto emanato su proposta del 
Ministro degli Interni, determ inerà le 
condizioni e le modalità dello spoglio.

Art. 10 — I poteri dell’Assemblea 
Consultiva Provvisoria istituita con 
l ’ordinanza del 17 settem bre 1943 ces
seranno il 21 ottobre 1945.

Art. 11 — La presente ordinanza sa
rà pubblicata dal Giornale Ufficiale 
della Repubblica Francese ed avrà va
lore di legge.

O R D I N A N Z A
N. 45/1837 del 17 agosto 1945 relativa 
al sistema elettorale da adottare nel
le elezioni generali del 1945 nel ter

ritorio metropolitano ed in Algeria,
Art. 1. — Le elezioni generali, cui 

si procederà il 21 ottobre 1945, avran
no luogo mediante scrutinio di lista 
dipartim entale a votazione unica, con 
rappresentanza proporzionale, alle 
condizioni previste dalla presente O r
dinanza.

Art. 2. — Il numero dei seggi a t
tribuiti ad ogni dipartimento è cal
colato in rapporto al numero degli 
abitanti di nazionalità francese risul
tanti dal censimento del 1936.

Ad ogni dipartimento saranno a t
tribuiti non meno di due seggi. II 
dipartimento che ha una popolazione 
superiore a 100.000 abitanti ha diritto 
inoltre a tanti seggi in più quante 
volte il numero di 100.000 abitanti, 
oltre i prim i 100.000, è contenuto nel
la popolazione di esso dipartimento, 
La frazione residua darà diritto ad 
un seggio soltanto se superiore a
25.000 abitanti.

Art. 3. — Il dipartimento costituisce 
circoscrizione elettorale. Tuttavia quan
do ad un dipartimento andrebbe
ro attribuiti più di 9 seggi, esso sarà 
diviso in due o più circoscrizioni elet
torali, ad ognuna delle quali saranno 
assegnati da 3 a 9 seggi.

Ciascuna circoscrizione avrà diritto 
a tanti seggi, quapte volte il numero 
complessivo della popolazione france
se di essa contiene il quoziente della 
divisione tra  il numero complessivo 
della popolazione francese del dipar
timento ed il numero dei seggi asse
gnati al dipartim ento stesso. I seggi 
non assegnati gioveranno a quelle cir
coscrizioni nelle quali la frazione della 
popolazione francese in eccedenza r i
spetto al quoziente o ad uno dei suoi 
multipli, sarà più elevato.

Art. 4. — Il numero dei seggi a ttri
buiti ad ogni dipartimento a norma 
dell’art. 2, le circoscrizioni istituite 
nei dipartim enti maggiormente popo
lati ed il numero dei seggi ad essi 
attribuiti, a norma dell’art. 3, saranno 
stabiliti con decreto del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro per 
l ’Interno.

Art. 5. — Ciascuna lista dovrà esse
re munita di una dichiarazione por
tante le firme legalizzate di tutti i 
candidati e registrata alla prefettura 
non più tardi del quindicesimo giorno 
precedente la votazione. In mancanza 
della sottoscrizione, dovrà essere pro
dotta una procura del candidato.

Il depositante ritirerà  una ricevuta 
provvisoria della dichiarazione; la ri
cevuta definitiva gli sarà consegnati 
entro le 24 ore successive.

La dichiarazione deve contenere i 
seguenti dati:

1) intestazione della lista;
2) nome, cognome, data e luogo di 

nascita dei candidati;
3) ordine di presentazione dei can

didati.
Ciascuna lista dovrà contenere, a 

pena di nullità, un numero di candi
dati uguale a quello dei seggi da co
prire.

Art. 6. — Nessuno può essere can
didato in più d’una circoscrizione @ 
su più d’una lista.

Se contrariam ente a questa disposi- 
(segue a Pag, 14)



IMI R M li lZ IM E  ALLA CO STITU EN TE

L i
(Seguito dal numero precedente e fine)

l l a SEDUTA - 26 se ttem bre  1945,
C oncordata la form ula, si delibe

ra  di escludere dalla  eleggibilità gli 
« ufficiali superio ri e gli ufficiali ge
n e ra li delle forze a rm a te  dello S tato 
che, per giudizio di epurazione, sono 
sta ti d ispensati dal servizio con o 
senza d iritto  a pensione e gli ufficia
li di qua lunque grado che, per ave
re  cooperato, dal 13 o ttobre 1943, 
con le forze a rm ate  che com battero
no contro l ’Ita lia , sono sta ti cancel
la ti dai ruoli con perd ita  del grado ».

Si inizia quindi la discussione sul 
m etodo più idoneo da scegliere per 
l ’applicazione della proporzionale e 
per la realizzazione del d iritto  di 
scelta dell’elettore. A stu ti segnala i 
v an taggi che offrirebbe l’applicazio
ne del m etodo H are, di rap p resen 
tanza  proporzionale, con voto unico 
trasferib ile . D ata l ’assenza però di 
m olti com ponenti della Com m issio
ne, si de libera  di procedere p rim a ad 
un  sem plice scam bio di idee sui 
tem peram en ti da app licare  allo sc ru 
tin io  di lista  e sui vari procedim en
ti di a ttuazione  della proporzionale. 
P e r quan to  rig u a rd a  innanzi tu tto  il 
m etodo per la d is tribuzione dei seg
gi, la Com m issione propende a r i te 
n ere  più idoneo fra  gli a ltr i il s iste
m a d ’H ondt. C irca il p roblem a con
cernen te  il d ir itto  di scelta de ll’e le t
to re , si discute dei v a ri congegni già 
sperim en ta ti, non escluso il d ir itto  
di cancellazione, proposto da alcuni 
com m issari. T ra  le a ltre  proposte, 
Schepis illu s tra  il sistem a della g ra 
duazione in teg ra le  che egli propone 
di ad o tta re  nel caso vengano app ro 
v a te  circoscrizioni non troppo vaste. 
S trano  è favorevole a ta le  sistem a, 
lim ita to  però ad una  p a rte  so ltanto  
della lista, anche per fac ilita re  le 
operazioni di scrutinio. Da a ltri (Spa- 
tafora) si rileva  la eccessiva com pli
catezza del sistem a e si sostiene la 
necessità  della m assim a sem plifica
zione, anche in considerazione del 
fenom eno dell’analfabetism o e delle 
d ifficoltà per la deficienza di carta .

Il Vice P residen te  inv ita  Schepis a 
p red isporre  per la prosim a seduta 
esem pi p ra tic i sul sistem a da lui p ro 
posto.

12s SEDUTA - 28 se ttem bre  1945.
Schepis illu s tra  con esem plifica

zioni il sistem a della g raduazione in 
tegrale , m ettendolo  in confronto con 
quello  della graduazione sem plice, 
nonché il sistem a del voto p re fe ren 
ziale e della cancellazione. Agro r i 
leva la necessità di riso lvere prim a 
la questione pregiudiziale sul valo
re  da a ttr ib u ire  alla lista  di partito  
e propone l’obbligatorietà  da  p a rte  
degli ele tto ri, di m odificare l ’o rdine

delle liste p resen ta te . A ltr i (Stolfi), 
p rem essa la necessità di assicu rare  . 
a ll’e le tto re  un illim ita to  d iritto  di 
scelta, ritengono  che debba essere 
concesso il d ir itto  di cancellazione, 
di graduazione, di preferenza, e di 
voto aggiunto  e ogni -altro  mezzo 
che assicuri la  m assim a libertà  di 
designazione. M ortati, invece, ed a l
tri, rilevato  che tra tta s i della e le
zione di u n ’A ssem blea C ostituen te  
che deve rap p resen ta re  apprezzabili 
co rren ti di idee, sono favorevoli al 
sistem a della graduazione che m ette  
m eglio degli a ltr i in evidenza i con
tra s ti di idee di consistenti m asse 
di e lettori.

138 SEDUTA - 29 se ttem bre  1945.
Selvaggi, esposti gli incovenieriti 

cui dànno  luogo i vari sistem i esa
m inati e proposti per sa lvaguardare  
la iibertà  di scelta de ll’eletto re , e 
rilevato  in partico la re  che il sistem a 
della graduazione in teg ra le  è troppo 
com plesso ed è essenzialm ente illu 
sorio perchè uno spostam ento  della 
g rad u a to ria  p red isposta  dai p a rtiti è 
possibile so ltan to  per effetto di m ag
gioranza, rich iam a l ’attenzione della 
com m issione sul disegno da lui espo
sto il 15 se ttem bre  che nem m eno in 
d ire ttam en te  a ttu a , come egli affer
ma, una  form a di elezione  un inom i
nale. In  m erito  a questo sistem a pe
rò, la Com m issione solleva varie  ec
cezioni, p u r rilevando  che esso è m e
ritevo le  di g rande considerazione e 
di segnalazione al G overno. Si con
ferm a in partico la re  che il sistem a 
darebbe a ll’e le tto re  l ’illusione del 
collegio uninom inale  senza però 
concedergliene i van taggi e racco
gliendo invece i p rinc ipali d ifetti 
che si riconnettono  ad una  lo tta  che 
non si rivolge tan to  per l ’afferm a
zione di idee politiche rilevan ti, 
quan to  di in teressi personalistici, 
senza contare, pera ltro , la g rande  in 
certezza in  cui oggi si troverebbero  
i p a rtiti n e ll’a ttr ib u ire  i cand ida ti ai 
va ri collegi. Poiché alcuni m em bri 
sono favorevoli al sistem a della g ra 
duazione in tegrale , v iene posta ai 
voti la  seguente risoluzione:

« R itiene la Com m issione che1 per 
l’a ttuazione  della proporzionale sia 
p re fe rib ile  la  cosidetta lista  bloc
cata, nella quale  l ’o rdine delle p re 
cedenze stab ilito  è v incolante? »

La C om m issione si p ronuncia  n e 
gativam ente.

La C om m issione approva invece 
la  risoluzione con la  quale  si s c o 
nosce ai com itati e le tto ra li p re sen ta 
to ri di liste  il po tere  di stab ilire  un 
ord ine di p recedenza m odificabile 
dagli e lettori.

Tale risoluzione è posta in  relazio
ne a lla  possib ilità  della d iversa  g ra 
duazione de ll’ord ine stab ilito  dai co-

m ita ti secondo la p roposta  Schepis. 
La Com m issione qu ind i d iscu te  en tro  
quali, lim iti e come debba esercitarsi 
la  facoltà  di graduazione da p a rte  
degli e lettori.

V iene però da alcuni rilevato  che 
la seconda risoluzione vo ta ta  dalla 
Comm issione, a p a rte  le g rav i diffi
coltà di attuazione, po rti p ra tic a - 
m ente a lla  lista  bloccata, giacché la 
g raduazione per essere efficace p re 
suppone una  m aggioranza. Si rinv ia  
la discussione su ll’argom ento.

14a SEDUTA -  3 ottobre 1945. — 
E ’ a ll’esam e il prob lem a concernen
te  la oppo rtun ità  di concedere agli 
ita lian i a ll’estero, ai p rig ion ieri ed 
agli in te rn a ti che tu tto ra  sono fuo
ri del te rrito rio  nazionale, la possi
b ilità  di eserc itare  il d ir itto  di vo
to. Si d iscute su lle  proposte al r i 
guardo fa tte  dal M inistero  dell’In te r 
no in seguito ad una rich iesta  del 
P residen te  del Consiglio dei M inistri. 
A lla questione è connessa la  r ich ie 
sta fa tta  da 4000 ita lian i residen ti 
nella R epubblica di S. M arino, di es
sere am m essi a ll’esercizio del voto. 
R iconosciuta non idonea la  proposta 
della votazione per p rocura, d a ta  la 
im portanza de ll’argom ento , se ne 
rinv ia  la  discussione ad a ltra  seduta.

Sciogliendo una  p recedente  r ise r
va, la Com m issione qu ind i delibera 
a ll’unan im ità  di non escludere dalla 
e leggibilità  gli ecclesiastici aven ti 
cu ra  d ’anim e o giurisdizione con ob
bligo di residenza, o quelli che ne 
fanno le veci e i m em bri dei cap i
toli.

Dopo di che, la  C om m issione r i 
prende la discussione su ll’argom en
to dei tem peram en ti concernenti la 
lib ertà  di scelta de ll’e lettore.

In  relazione a dubbi sollevati sul 
significato delle due risoluzioni vo
ta te  nella p receden te  seduta, si 
ch iarisce che m en tre  con la prim a 
risoluzione si è escluso il sistem a 
della lista  erm eticam ente  chiusa con 
ordine di g raduazione non m odifica- 
bile, con la  seconda è s ta ta  am m es- 

v sa la predisposizione di un  ordine di 
graduazione, salva la faco ltà  di m o
dificazione per voto degli elettori. 
Sorge discussione se con ta le  riso lu 
zioni sia s ta ta  esclusa la p re feren 
za in  senso proprio. B attag lia  osser
va che con la seconda risoluzione 
non è s ta ta  affatto  p règ iud ica ta  la 
possib ilità  del voto di preferenza, 
nu lla  ostando che l’elettore, m odifi
cata la graduazione fa tta  dal p a r t i
to, possa con tem poraneam ente esp ri
m ere  la sua preferenza  per qualche 
candidato. Da a ltr i (A stuti) si rileva 
che la Com m issione, approvando  la 
seconda risoluzione, ha posto p ra ti
cam ente nel nu lla  la p rim a riso lu 
zione approvata , giacché la facoltà



ATTIVITÀ BELLE COMMIS

i n e  m m  n o t i c i
di scelta p e r l ’e le tto re  è possibile 
so ltan to  col sistem a delle liste  non 
g radua te , con facoltà di voto p re fe 
renzia le  da p a rte  degli e le tto ri, m a 
non può av e re  p ra tica  a ttuazione  con 
quello  delle lis te  g rad u a te  dai p re 
sen ta to ri, con faco ltà  di d iversa  g ra 
duazione da p a rte  dei votan ti.

Al fine della m igliore valutazione, 
dei mezzi idonei per salvaguardare , 
in qualche m isu ra , l ’au tonom ia e la 
lib ertà  degli e le tto ri, la  C om m issio
ne  però  non ritien e  che sia da m o
dificare la risoluzione concernen te  il 
secondo quesito , vo ta to  nella  p rece
d en te  seduta. T u ttav ia  Stolti fa p re 
sen te  che se la C om m issione in ten 
de m an tenere  ferm e le sue d ire ttive , 
di fa r  sì, cioè, che ogni co rren |e  dì 
pensiero  che goda di u n  certo  se
guito  nel P aese venga rap p resen ta ta  
nella  C ostituente, assicurando  ne] 
tem po stesso un considerevole m a r
gine di scelta del candidato  da parte  
de ll’e le tto re  n e ll’in te rn o  delle liste, è 
necessario  tem p era re  lo scru tin io  di 
lis ta  col sistem a de ll’unico voto di 
lis ta  preferenziale .

Si d iscu te  nuovam ente  sui mezzi 
idonei p e r la  m odificazione da p a rte  
de ll’e le tto re  de ll’o rd ine prestab ilito  
da lla  lista  e su lla  possib ilità  di in 
nesta re  il sistem a delle preferenze 
in quello  delle precedenze. A questo 
pun to  F usch in i .rilevato  che è n e 
cessario  r isp e tta re  anche la  volontà 
degli e le tto ri m a soltan to  nel caso 
in  cui essa sia m an ifesta ta  in  modo 
ta le  da  rap p re sen ta re  la espressione 
di apprezzabili co rren ti di idee, e r i 
ge tta to  il sistem a della p referenza 
unica la quale, a suo avviso, acu ireb 
be la  lo tta  nel seno dei p a rtiti, p ro 
pone u n  sistem a, in  base a l quale 
il voto p refe renz ia le  può m odificare 
l ’ord ine p res tab ilito  nelle liste  sol
tan to  ove sia espresso da un  con
gruo num ero  di e le tto ri nello  s tes
so senso (quorum ), restando  inteso 
che il voto dato  a lla  lista  senza in 
dicazione di a lcuna p referenza, non 
influisce nel com puto dei voti per 
i cand idati, come avviene invece nel 
sistem a della g raduazione integrale .

Si d iscu te  am piam en te  su l sistem a 
proposto da Fuschini che incontra  
l ’avviso favorevole di m olti com m is
sari. S toroni però  non è d ’accordo 
e propone che si ado tti il. sistem a 
suggerito  d a ll’on. Ivanoe Bonom i nel 
sua discorso alla  C am era ne lla  to r
n a ta  del 23 luglio 1919, secondo il 
quale  l ’e le tto re  è chiam ato  a  vo tare  
per un  solo candidato , valendo  il vo
to, contem poraneam ente, come voto 
di lista  e come voto di p refeernza.

Dopo u lte rio re  discussione su lla ef
fe ttiv a  p o rta ta  del progetto  Fuschini, 
viene ap p ro v a ta  a ll’u n an im ità  la  se
guen te  risoluzione: « L ’ord ine di g ra 

duazione dei cand ida ti p restab ilito  
ne lla  lista  può essere m odificato da 
voti di p referenza  qualo ra  il to ta le
dei vo ti stessi p e r ciascun candidato  
ragg iunga un  d e te rm ina to  coefficien
te (quorum ) in rappo rto  ai vo ti di 
lis ta  ».

15a SEDUTA -  5 ottobre 1945. — 
C ontinua la discussione in  m erito  
a lla  p roposta  Fuschini, ed in  partico 
la re  su l significato da a ttr ib u ire  a l 
voto di coloro che non hanno  esp res
sam en te  m an ifesta to  a lcuna  p re fe 
renza.

V iene rilevato  che con la p ropo
sta  F usch in i si è in teso  escludere il 
p rincip io  su  cui è basato  il conge
gno delle g raduazion i sostituendo al 
c rite rio  dello spostam ento  p e r g ra 
duazione quello  della m odificazione 
m ed ian te  voti di p referenza  in cui 
la  m anca ta  indicazione p re fe renz ia 
le deve considerarsi com e m era in 
d ifferenza  da  p a rte  d e ll’elettore. Si 
inizia qu ind i la discussione su lla  de
term inazione  del quorum . A stuti, 
Schepis e S trano  riferiscono  sui c ri
te r i da seguire  p e r la  de term inazio 
ne  di esso in  re lazione a l num ero  
delle p re fe renze  e a ll’am piezza della 
circoscrizione. Poiché i tre  e lem enti 
sono fra  loro in te rd ip en d en ti e poi
ché da a lcun i si sostiene ancora la 
necessità  di un  solo voto di p re fe 
renza, il che po rte reb b e  a l c riterio  
del quorum  v a riab ile  (crite rio  che da 
a lt r i  v iene riten u to  non opportuno), 
v iene  posta  a i vo ti la  seguente  riso
luzione: « La com m issione ritien e  che 
la  faco ltà  di scelta de ll’e le tto re  deb
ba essere  lim ita ta  ad  un  solo voto 
di p referenza  »: la  risoluzione non è 
app rovata .

16a SEDUTA -  6  o ttobre 1945. — 
C ontinua la discussione su lla  'd e te r 
m inazione del quorum  in  relazione 
a l num ero  delle p referenze, am m et
tendosi la  possib ilità  di rivedere  an 
che la  riso luzione già app ro v a ta  con
cernen te  le  circoscrizioni regionali, 
p e r even tua li re ttifiche  che non a l
te rino  il sistem a. Dopo v a ria  d iscus
sione la  Com m issione approva la se
g uen te  risoluzione: « I collegi sa ran 
no div isi in  tr e  categorie: a ciascu
no di essi sa rà  a ttr ib u ito  un  num ero 
di p re fe renze  da uno a tr e  e, in p a r 
tico lare: p e r i collegi fino a 15 seg
gi, im a p referenza; da 16 a  30 seggi, 
due p re fe renze  e da o ltre  31 seggi, 
tre  p referenze  ».

L a C om m issione qu ind i d iscu te  
sulla m isu ra  del quorum , stabilendo 
che esso sia un ifo rm e p e r  tu t t i  i co l
legi. N on è ap p rova ta  la  p roposta  di 
fissare il quorum  nella  m isu ra  di un  
terzo  dei vo ti d i lista , restando  in 
vece app rovata  la  m isu ra  del quarto ,

Dopo d i che, si d iscu te  i l  p ro b le 

m a della circoscrizione in  relazione 
a i r isu lta ti approvati. A lcuni m em bri 
osservano che il sistem a non  si d i
m ostrerebbe arm onico riguardo  alle 
grand issim e regioni che abbiano ol
tre  15 seggi ed in  partico la re  alle  
più vaste  regioni del Veneto, Loiii- 
bard ia  e Sicilia, risp e ttiv am en te  con 
54, 73 e 50 seggi. Poiché però  la  p ro 
posta di sudd iv idere  queste  tre  
g randi regioni incon tra  la  opposizió
ne dei m em bri fau to ri del sistem a 
regionale assoluto, v iene pred ispo
sto uno schem a di circoscrizioni sub 
regionali, p e r la  ev en tu a lità  che s ia 
no da r id u rre  le p iù  vaste.

17“ SEDUTA -  10  o ttobre 1945. 
— Si d iscute sulla istituzione della 
scheda di sta to  e dei mezzi m ateria li 
p e r l ’espressione del voto. Si ricono
sce a ll’un an im ità  la  lib e rtà  di p re - 
sentazione di liste  da p a rtit i o g ru p 
pi, salvo lim itazioni necessarie a  ga
ra n tire  la  serie tà  deH’iniziatìva.

M ortati p resen ta  un  suo progetto  
al riguardo  in  applicazione del cri
terio  da lu i sostenuto  circa la  neces
sità  che, specie in re lazione a lla  fu n 
zione della lis ta  p e r la C ostituente, i 
com itati p resen ta to ri delle liste  a b 
biano una  de te rm inan te  consistenza.

A ll’unan im ità  si de libera  che il n u 
m ero dei so ttoscritto ri rich iesto  v a 
da da un  m in im o  di 500 ad un  m as
sim o di 1 0 0 0 .

In  m erito  a lla  questione del num e
ro  dei cand ida ti che debbono essere 
con tenu ti ne lle  liste, aH’u n an im ità  
si stabilisce che la  lis ta  deve conte
n e re  il nom e di alm eno due cand ida
ti e non p iù  del num ero  m assim o dei 
seggi assegnati a lla  circoscrizione. 
C irca il tem po che dovrà in te rco rre 
re  fra  la  d a ta  di p resen tazione delle 
liste, si stab ilisce il te rm ine  risp e tti
vam en te  di se ttan ta  e q u a ran ta  g io r
ni. Si d iscu te  qu ind i il prob lem a d e l
l ’em blem a co rrispondente  a l p a rtito  
con il quale  dovranno  essere con tras- 
segnate le lis te  e le schede e su lla  
possib ilità  di p resen taz ione  di em 
blem i ’iden tic i o fac ilm en te  confon
dibili con quelli g ià p resen ta ti. Sì 
discute a ltre sì il p rob lem a re la tivo  
a lle  supplenze in  posti rim asti vacan 
ti p e r m orte, inelegg ib ilità  sop rav 
venu ta , annu llam en to  e opzione, e la  
Com m issione decide che in  ta li casi 
succeda il candidato  della m edesim a, 
lista  che im m edia tam en te  segue l’u l
tim o graduato .

A proposito  del p rob lem a dei p r i
g ionieri e in te rn a ti, la Com m issio
ne riconosce a ll’u n an im ità  la  im pose 
sib ilità  di rego lare  adeguatam ente, 
per difficoltà in superab ili, resercizio- 
del voto a favore  delle suddette  ca
tegorie.



Per i m ilita ri alle arm i, la Com
missione ado tta  la seguente riso lu
zione: «I m ilitari i com pon en ti di 
corpi m ilita rm en te  organizzati al se r
vizio dello S tato  esercitano il d iritto  
di voto presso la sezione del Com u
ne ndl quale  p restano  servizio nel 
giorno delle elezioni: a ta l’uopo, es
si esib iranno  il certificato di e le tto ra 
to attivo  e saranno  am m essi al voto 
anche in soprannum ero  rispetto  agli 
e le tto ri iscritti nella lista della se
zione ».

18“ SEDUTA - 13 ottobre 1945 — 
In  seguito a i riliev i di Agro, si d i
scute la questione delle d iscrim ina
zioni delle categorie degli esclusi dal 
d ir itto  ele tto ra le  e del pericolo di 
p ronuncie  da p a rte  delle com petenti 
com m issioni provinciali, in sp ira te  a 
c rite ri diversi da zona a zona. Si 
esclude che la Com m issione, nello 
stab ilire  la d iscrim inan te di cui a l
l ’u ltim o com m a de ll’art. 7 del D. L. 
Lgt. 27 luglio 1944, n. 159, nonché 
la d iscrim inan te  speciale per i se
g re ta ri politici, abbia inteso r ife r ir 
si alla p rocedura p rev ista  d a ll’a rt. 8 
del suddetto  D. L. Lgt., 2 del D. L. 
Lgt. 4 gennaio 1945, n. 2, e 1 e 2 del 
D. L. L g t. '26 ap rile  1945, n. 149, in 
base alla quale, finché non vi è la  
p ronuncia  da p a rte  delle com m issio
n i provinciali, l ’apparten en te  a lla  
categoria di cui tra tta s i conserva il 
d ir itto  eletto rale . Viene precisato  
che il progetto  deve prevedere  la 
esclusione dal d iritto  e le tto ra le  delle 
categorie di cui tra tta s i, salvo la 
re in teg razione  in caso di applicazio
ne delle d iscrim inan ti p rev iste; nel 
caso però che sia in te rv en u ta  una 
decisione favorevole delle p rede tte  
com m issioni p rov inciali p rim a delle 
elezioni.

Si d iscu te  quindi sul p roblem a 
della ineleggib ilità  dei p re fe tti non  
di c a rrie ra  che hanno  assunto  l ’u f
ficio per l ’adem pim ento  di un  dovere 
politico. Si esclude concordem ente 
la possib ilità  di fa re  un tra ttam en to  
speciale lim ita to  ai p re fe tti non di 
ca rrie ra , e si riconosce la necessità 
che iden ticà condizione sia stab ilita  
per tu tti coloro che p e r l ’ufficio 
eserc ita to  sono considerati ineleggi
bili nella  circoscrizione nella  quale  
hanno  esercita to  la  loro funzione 
nei Tanno preceden te  la convocazione 
dei comizi.

Viene però ap p rova ta  successiva
m en te  la seguente risoluzione: « Gli 
im piegati civili e m ilita ri, che 
non sono eleggibili p er causa delle 
funzioni eserc ita te  nella  circoscrizio
ne, sono am m essi a ll’e le tto ra to  pas
sivo nella circoscrizione, se cessino 
d a ll’esercizio dèlie funzioni nel te r 
m ine di v en ti g iorni d a ll’e n tra ta  in 
v igore della legge e le tto ra le  ».

A llo stesso tra ttam en to  la Com 
m issione ritien e  che debbano essere 
soggetti gli A lti C om m issari per la 
S icilia e la Sardegna.

L a Com m issione qu ind i approva 
un  ordine del giorno di A gro con il 
quale  si raccom anda al G overno che 
venga soppresso dalla  legisiazione 
sanzionatrice  contro il fascism o, e 
p e r conseguenza dalla  legge e le tto -

rale , ogni rife rim en to  agli apprezza
m enti soggettivi di faziosità, m alco
stum e politico ecc. per d e te rm inare  
l ’esclusione dal d iritto  di voto, a ssu 
m endosi come unico crite rio  quello 
obiettivo  de ll’appartenenza  alle  ca
tegorie in questione.

Si to rn a  qu ind i a d iscu tere  sul 
m etodo per l ’a ttribuz ione  dei seggi, 
e dai m em bri Fusch in i e B attag lia  
v iene  sollevata  la  questione della 
utilizzazione dei resti.

La Com m issione d iscute am p ia
m ente questo problem a, non esclu
dendo la possib ilità  dì rivedere  la 
sua p recedente risoluzione e di so
s titu ire  a l m etodo d ’H ondt quello 
del quoziente, dal quale effe ttiva
m ente può d iscendere la necessità 
di u tilizzare  i voti res id u a ti per l ’a t
tribuzione dei seggi. Si osserva in 
fa tti (Selvaggi, Schepis, A stuti) che, 
applicando il m etodo d ’H ondt non 
si p resen ta  un  vero e p roprio  p ro 
b lem a dei res ti; per effetto del co
m une div isore tu tti  i seggi sono a s
segnati. Fusch in i e B attag lia  p ro 
pongono di d estinare  i residu i a li
ste  nazionali p resen ta te  da p a rtiti 
o g ruppi com prendenti nom i di p e r
sonalità  rap p resen ta tiv e , non p a r te 
c ipan ti d ire ttam en te  a lla  lo tta  poli
tica. P ropongono di aggiungere al 
num ero  complessivo dei seggi stab i
lito  per le circoscrizioni, un nu m e
ro  x  di seggi rise rva to  a liste n a 
zionali o a liste  reg ionali affini. Con
tro  la  p roposta  vengono però solle
v a te  varie  eccezioni tecniche, logi
che e politiche, in base alle  quali, in 
ogni modo, si esclude, da alcuni, 
l ’app licab ilità  della p roposta, col si
stem a d ’H ondt. In  partico lare , e in 
m erito , si osserva che l ’elezione dei 
cand ida ti di ch ia ra  fam a, con le li
ste nazionali, avverrebbe  per caso 
fo rtu ito  senza alcuna scelta da p arte  
d e ll’e lettore, i

Poiché però  i fau to ri del sistem a 
proposto  insistono, chiedendo alcuni 
(M ortati) la  sostituzione del metodo 
d ’H ondt con quello dei quozienti, 
e poiché non sono p resen ti tu t t i  i 
m em bri della Comm issione, la  d i
scussione sulTargom ento in esam e 
viene rinv ia ta .

19“ SEDUTA - 17 ottobre 1945. — 
Il V. P res id en te  inv ita  i com m issari 
che furono assen ti nella sedu ta  p re 
cedente ad esprim ere il p roprio  pen 
siero su ll’argom ento  tra tta to . T e rra 
cini è favorevole a ll’utilizzazione dèi 
res idu i in  una  lis ta  nazionale. A n
che Jem olo è favorevole a lla  p ropo
sta. T u ttav ia  da a ltr i (A stuti) si sol
levano obiezioni e si rich iam a l ’e
sem pio del Belgio, in cui nel 1910 
fu  proposto  di app licare  il sistem a 
dei quozienti e di u tilizzare  i res ti 
in  collegio provinciale  con il m e
todo d ’H ondt. Si fa p resen te  che la 
p roposta  fu  re sp in ta  per v a rie  con
siderazioni e in  prim o luogo perchè 
il progetto  av rebbe a ttu a to  una  fo r
m a alm eno p ra ticam en te  in d ire tta  
di elezioni e sarebbe risu lta to , nella 
sua a ttuazione  p ra tica , troppo com
plicato. A stu ti riconferm a la sua de
cisa opposizione al p rogetto  in que
stione e d ich iara  che, ove su di esso

si venisse ad  una  deliberazione e 
votazione, ciò lo costringerebbe a r i
p rendere  in esam e tu tte  le decisioni 
cui aderì in precedenza, ritenendo  
orm ai im plicitam ente ap p rova ta  l ’a 
dozione del sistem a d ’Hondt.

T errac in i ritiene  superab ili le obie
zioni so llevate in m erito  al sistem a 
ed esclude che esso a ttu i elezioni 
in d ire tte  giacché non si tr a t ta  di 
una  duplicità  di indicazione da p a rte  
delTelettore. Da a ltr i (Fuschini) si 
insiste sulla oppo rtun ità  della p ro 
posta e si propone che venga ab b an 
donato  il m etodo d ’H ondt per quello 
del quoziente. Dopo v aria  discussio
ne  v iene posto ai voti il seguente 
quésito:

« R itiene la Com m issione che deb
ba rim an ere  ferm a l ’adozione del 
m etodo d ’H ondt salvo a s tab ilire  se 
e come i vo ti res id u a ti debbano es
sere u tilizzati? ». La Com m issione 
risponde afferm ativam ente.

Sul quesito  se debbano essere u ti
lizzati u lte rio rm en te  i voti che dalla  
concreta applicazione del m etodo 
d ’H ondt risu ltino  non utilizzati n e l
le singole circoscrizioni, la Com m is
sione si p ronunzia  negativam en te  
con sette  voti con tra ri e tre  favo
revoli. y

Dopo di che, la  Comm issione, r ite 
nu to  che eso rb ita  dalla  sua com pe
tenza stab ilire  norm e sulla verifica 
dei po teri da p arte  de ll’A ssem blea 
C ostituente, inizia la discussione de
gli articoli del progetto  predisposto  
dalla sottocom m issione in  base alle 
risoluzioni di m assim a approvate . A 
proposito  della p rivazione del d ir it
to e le tto ra le  degli im piegati d ipen
denti da en ti pubblici nei riguard i 
dei quali, ancorché com presi nelle 
categorie di esclusione prev iste , in 
seguito a giudizio di epurazione non 
sia s ta ta  app lica ta  la  sanzione della 
dispensa dal servizio, la Com m issio
ne delibera  di non fa re  in favore dei 
m edesim i alcuna eccezione.

20“ SEDUTA - 20 ottobre  1945. — 
C ontinua la discussione degli articoli 
del progetto.

V iene stab ilito  che i m ilita ri e 
gli ap p a rten en ti a corpi m ilita rm en 
te  o rganizzati al servizio dello S tato 
po tranno  votare, con div ieto  di re 
carvisi in quad ra ti, in apposite sezio
ni e le tto ra li fuori degli edifici m ili
ta ri, nel caso si tr a t t i  di com uni in 
cui abbiano stanza, rilev an ti forze 
arm ate.

P er quanto  rig u ard a  il voto di p re 
ferenza, si delibera  la to ta le  nu llità  
delle schede, nelle quali vengano e- 
spresse p referenze per cand ida ti a p 
p a rten en ti a liste d iverse  da quella 
vo tata . A seguito di votazione si e- 
sclude l ’am m issib ilità  del d iritto  di 
cancellazione. Si d iscute nuovam en
te  del quorum  p e r l ’efficacia del vo
to di p referenza e si delibera  che 
esso sia rido tto  dal quarto  al quinto  
dei. vosti di lista.

La com m issione approva i 74 a r 
ticoli dei quali è fo rm ato  il progetto.

21“ SEDUTA - 27 ottobre 1945. — 
Si approva la relazione al p rogetto  
estesa da Selvaggi e si chiudono i 
lavori.



R A S S E G N A  D E L L A  S T A M P A
COSTITUENTE E REFERENDUM

Molti di coloro che discutono circa i 
poteri della Costituente, scrive G. In 
grosso (Giornale del Mattino, 17-11- 
1945), pongono come premessa elim i
natoria di ogni dubbio il postulato del
la sovranità illim itata dell’Assemblea. 
Ma questo postulato, vero nelle sue 
ispirazioni, ammette riserve che ne ri-, 
ducono la portata, in quanto il dogma 
a cui fa capo, quello della onnipoten
za parlam entare, ha perduto ormai 
ogni rispondenza alla realtà, perfino 
nella patria del parlamentarismo: l’In- 
ghilte,rra. Fenomeno odierno, infatti, 
caratteristico del diritto costituzionale 
inglese, è la dislocazione della effet
tiva sovranità dalla Camera dei Comu
ni al corpo elettorale, il quale, in re 
gime di suffragio universale, tende ad 
identificarsi con i cittadini tutti. La 
cronaca parlam entare inglese degli u l
timi 30 anni è ricca di esempi che d i
mostrano l’esigenza di m antenere con
tinua e completa aderenza fra i poteri 
dello Stato e il consenso popolare. 
Queste esigenze caratterizzano lo sta
dio a cui è giunta la evoluzione delle 
istituzioni rappresentative in regime di 
democrazia.

L ’ammissibilità del mandato im pe
rativo è attuale se ravvisata nel qua
dro di un rapporto individuale; ma 
non è più riconosciuta estensibile ai 
rapporti fra organi rappresentativi e 
corpo elettorale.

F ra  questo e quello sorge, per effet
to dell’elezione, una comunanza, una 
solidarietà di idee e di intenti che so
no guida e lim iti all’attività legislati
va ed all’azione governativa.

Questo graduato rapporto di volon
tà e di poteri fra  istituto rappresenta
tivo e popolo' rappresentato, che è cau
sa del largo uso del referendum  in 
molti Paesi, condiziona anche le fun 
zioni della Costituente, con maggior 
ragione in quanto essa è chiam ata a 
dare alla nazione la legge fondam en
tale della sua vita politica, giuridica, 
sociale. D’altronde, il' compito della Co
stituente è limitato alla formazione 
del nuovo Statuto, mentre, finché d u 
rano i lavori dell’Assemblea, è pur ne
cessario ^ h e  lo Stato viva e agisca. In 
tali condizioni il principio della p re 
minenza della volontà popolare su 
quella delle assemblee elettive e quel
lo della aderenza costante ad  essa del- 
l’attività legislativa e dell’azione di go
verno richiede che il popolo sia chia
mato a pronunciarsi sul quesito se e 
in quale modo la Costituente debba 
esercitare anche la funzione legislati
va ordinaria: il quale presuppone, nel 
tempo e nella logica costituzionale, il 
potere costituente; quindi, perchè il 
prius sostituisca il posterius nella m a
nifestazione della volontà nazionale, 
occorre evidentemente un mandato 
preventivo del popolo.

Dal canto suo, L. Piccardi (L’Indi
pendente, 25 nov. 1945) scrive che seb
bene il dilemma referendum  o Costi
tuente dovrebbe essere da tempo su
perato, tu ttavia di tratto  in tratto  es
so riaffiora.

Varie sono le ragioni che sconsiglia
no il referendum  sulla questione isti
tuzionale: ma il concetto del referen
dum  come sola forma democratica di

consultazione popolare può essere de
finitivamente superato solo indivi
duandone le origini e chiarendone 
equivoco su cui si basa. Le proposte 
di referendum  vengono o da alcuni 
partiti che non hanno ancora preso 
posizione sul problema istituzionale o 
da coloro che si fanno in terpetri e d i
fensori della massa non inquadrata nei 
partiti. In ambedue i casi si ha una 
erronea valutazione della funzione dei 
partiti i quali devono porre a se stes
si ed all’opinione pubblica i problemi 
fondam entali della yita politica del 
Paese, propugnandone le soluzioni più 
conformi alle loro premesse ideologi
che e operando al tempo stesso per 
fare accogliere quelle soluzioni dal 
Paese e dagli organi rappresentativi. I 
partiti quindi che n o n , prendono, nel 
loro seno, posizione sul problema isti
tuzionale, tradiscono la loro missione. 
Alla massa degli elettori poi, bisogna 
dire che i partiti, risolvendo nel loro 
interno il problema istituzionale e p re 
sentandone al Paese la soluzione, non 
compiono un atto di sopraffazione ai 
darmi della massa, ma adempiono alla 
loro funzione naturale. Quanto poi alla 
proposta di abbinare le elezioni alla 
Costituente ed il referendum  sulla que
stione istituzionale, bisogna osservare 
che non sarebbe lecito consentire agli 
elettori di dare il loro voto per un p a r
tito e per gli uomini che lo rappre
sentano e contem poraneam ente scon
fessare quel partito «e quegli uomini 
su uno dei punti xfondam entali del lo
ro  program m a politico. Tanto più che 
i partiti in Italia sono tanti e possono 
assicurare una scelta sufficiente; chi è 
d’avviso contrario può crearne dei 
nuovi.

DECENTRAM ENTO  
E AUTONOMIA

Domenica (18-11-1945) pubblica un 
progetto per la concessione dell’auto
nomia regionale della Sicilia, redatto 
del « Movimento per l’Autonomia del
la Sicilia ». Il progetto, composto da 
48 articoli, prevede l’erezione della S i
cilia in  « Regione autonoma ». Alla re 
gione è riconosciuta la personalità giu
ridica. Essa è re tta  dal Consiglio re 
gionale, organo legislativo'composto da 
90 consiglieri eletti a suffragio un iver
sale diretto e segreto, con rispetto delle 
minoranze, per la durata di 4 anni, dal 
Presidente regionale e dalla Giunta re 
gionale, che insieme costituiscono il 
governo della Regione. Il Presidente 
è eletto dal Consiglio Regionale nella 
sua prim a seduta tra  i propri membri; 
egli, che ha la rappresentanza della 
regione, ha diritto di partecipare alle 
sedute del Consiglio dei M inistri con 
voto consultivo.

La Giunta ¡¡regionale è composta di 
assessori nominati dal Presidente re 
gionale e da lui preposti a ciascun di
partim ento deil’amministrazione. La 
G iunta delibera sulle questioni di o r
dine pubblico e di alta amm inistrazio
ne concernenti la regione. Spetta alla 
competenza della Regione disciplinare 
la m ateria dei lavori pubblici, della 
agricoltura acqua, miniere, igiene, be
neficar/m.. Enti locali, antichità e va
lori n r 'V 'y  ir»'•bistria. comm ercio, p o
lizie a «fi f ••’ a f/ ’ bbiica. istituzioni e 
ogni altra m ateria specificatam ente ad

essa attribuita. Entro i limiti della le
gislazione dì principio e di indirizzo 

io , generale dello Stato è poi di compe- 
tenza della Regione la legislazione « 
l’esecuzione in m ateria di credito, as
sicurazioni, comunicazioni, stampa « 
organizzazione giudiziaria.

L ’ordinamento giudiziario della re 
gione è stabilito con leggi dello Sta
to; la creazione dei nuovi uffici giudi
ziari e la modifica delle circoscrizioni 
giudiziarie sono però stabilite con 
provvedimento del Consiglio regiona
le. Al Consiglio regionale spetta il di
ritto  di im porre o riscuotere imposte, 
tasse, contributi sulla ricchezza, sulla 
produzione sull’attività commerciale, 
nonché di stabilire i monopoli. Una 
Commissione finanziaria mitìta, nomi
nata pariteticam ente dal Governo del
lo Stato e da quello della Regione de
term inerà il contributo dovuto dalla re 
gione allo Stato per la spesa dei se r
vizi generali di competenza di questo 
ultimo. In  caso di contrasto deciderà 
l ’A lta Corte costituzionale, la quale de
ciderà pure sulla costituzionalità delle 
leggi e dei regolamenti della Regione 
nonché su quelle dello Stato rispetto 
allo Statuto regionale, ai fini della 
loro efficacia nella Regione. Lo Statuto 
potrà essere riform ato a iniziativa del 
Consiglio regionale con la maggioranza 
di 3/4 dei suoi mem bri e con le forme 
e le garanzie richieste per la .rifo rm a 
della Costituzione dello Stato.

A proposito delle autonomie regiona
li, Passerin d’Entreves (La Città L i
bera, 15-11-1945) scrive che l’avversio

n e  ad esse deriva da una concezione 
dello Stato a cui la  dottrina liberale 
è stata ed è tuttora, per molti, s tre t
tam ente legata, concezione che si com
pendia in una diade: da un lato lo 
Stato, dall’altra il cittadino, con l’esclu- 
sioné di ogni terzo termine. Le recen
ti e dolorose esperienze dovrebbero 
però screditare per sempre il mito del
lo Stato unitario e sovrano e condurre 
all’affermazione della necessità della 
esistenza nello Stato di quei corps in- 
termèdiaires in cui, già nel ’700 e nel- 
l ’SOO fu additata l ’integrazione della, li
bertà e la garanzia contro l’onnipoten
za statale. Non si può certo negare che 
la concessione dell’autonomia a de ter
m inate regioni costituisca un atto rivo
luzionario; ma il problema non riguar
da la natura dell’atto, bensì la sua ne
cessità, alla cui affermazione si dovreb
be giungere muovendo dalla constata
zione del completo fallimento del
l ’esperimento dello Stato rigidam enta 
accentrato.

Se poi in particolare si passa a con
siderare la recente concessione del
l’autonomia alla Valle d’Aosta, va no
tato che ivi il sentimento autonomi
sta non è stato artificialmente deter
minato ma al contrario deriva dal ca
ra ttere  stesso dei valdostani, educati 
all’autogoverno sia da condizioni geo
grafiche sia dal ricordo di cultura, li
bertà ed indipendenza, difeso da se
coli contro l’accentram ento dei Sa
voia. Si deve inoltre notare ehe, con
cedendo l ’autonomia alla Val d’Aosta, 
si tra ttava di trovare un nuovo vìn
colo d’adesione alla m adre-patria, da- 
to che i vìncoli un tempo esistenti 
(forte sentimento dinastico, senso di 
so1 ir1 eri età e del dovere civico) si e ra 
no fortem ente adontati, tanto da far



persino prospettare il distaccò dal
l’Italia di un territorio  che sempre le 
era appartenuto..

SISTEMI ELETTORALI

;■ Secondo G*- Sai vernini, (II Ponte, 
novembre 1945), ogni elezione naziona
le deve rispondere a due esigenze: 1) 
dare al Paese una maggioranza che 
governi; 2) perm ettere a tutte le cor
renti politiche esistenti di far sentire 
la loro voce nella rappresentanza na
zionale. Il collegio uninominale, specie 
se temperato dal ballottaggio, rispon
de alla prima ma lascia insoddisfatta 
la seconda, in quanto non c’è propor
zione tra  il numero dei seggi che con 
eàso la maggioranza e la minoranza 
conquistano, ed il numero dei voti r i
portati da ciascuna di esse. Quanto a l 
la  proporzionale, essa presenta il fu 
nesto svantaggio di impedire, qualora 
esistano più di due partiti, il formarsi 
di una maggioranza che possa gover
nare e di rendere impossibile, data la 
necessaria asprezza della lotta eletto
rale, quelle coalizioni che, ad elezioni 
avvenute, si rendono necessarie se sì 
deve formare un governo. L’unico si
stema che rispetti le due esigenze di 
ogni elezione è quindi la proporzio
nale con il premio di maggioranza, 
con la quale il partito che ottiene il 
maggior numero dei voti, pur non 
raggiungendo la maggioranza, conqui
sta lo stesso la maggioranza dei seggi, 
per esempio i due terzi. Questo siste
ma presenta il vantaggio di indurre 
i partiti affini a coalizzarsi (e quindi 
impone una precisazione dei rispetti
vi programmi) per m éttere insieme 
quel numero di voti necessario a con- 
quLiare i due terzi dei seggi; si avrà 
così una maggioranza, m entre, nello 
stesso tempo, tutte le minoranze saran
no rappresentate solo che riescano a 
raggiungere qualche quoziente in una 
delle circoscrizioni.

R e t r o s p e t t i v a .

VOTO OBBLIGATORIO

Sembra aderente al fine di obbietti
va informazione proprio di questo Boi. 
littino, dare notizia non solo di quan
to viene pubblicato da giornali e ri
viste compresi nell’intervallo tra l’uno 
e l’altro num ero , ma anche di quanto 
è stato pubblicato prima. Una rasse
gna retrospettiva, quindi, quanto pos
sibile organica. La rassegna è soltanto 
indicativa ed è fatta specialmente per 
i lettori lontani dai centri di inform a
zione politica.

E’ indubbio che, non tu tti coloro 
che hanno diritto al voto — nota 
G. Artom  (Domenica, 10-6-1945) —
andranno alle urne; per far si che 
tu tti gli elettori votino, unico mezzo 
è trasform are il d iritto di voto in do
vere di voto. Un dovere dello stesso 
genere di quello che hanno tu tti i 
cittadini di una certa età di »presen
tarsi alle armi. Sanzioni di carattere 
fiscale potrebbero venire prese contro 
l’inadempienza a questo obbligo e l’am 
menda potrebbe essere proporzionale 
alle imposte pagate o, comunque, alle 
entrate. Tutti i partiti dovrebbero con
cordare su una proposta di tale ge
nere; quelli di massa, in quanto ve
drebbero la possibilità di estendere 
quell’azíone di àttrazione che la mas

sa appunto esercita; gli altri, in quan
to i loro diversi programmi potreb
bero offrire agli incerti, ai, restii, agli 
apolitici per natura, la possibilità di 
operare una scelta rispondente alle 
loro esigenze.

Riferendosi all’ordine del giorno 
approvato dal Consiglio Nazionale 
della Democrazia Cristiana il 4 ago
sto 1945, che « esprime la convinzione 
che al diritto di voto corrisponda il 
dovere del cittadino di votare, im 
pegnando la propria responsabilità 
nelle decisioni che il Paese dovrà de- 
mocraticamene ^assumere » ed a tal 
fine « invita il partito e i suoi uomi
ni al Governo a farsi promotori di 
un progetto di legge per l’obbliga
torietà del voto », G. Andreotti (Il 
Popolo, 14-8-1945) afferma che non 
è difficile presum ere che oggi, il no
stro Paese, stanco, disorientato e p ri
vo, per lo più, di esperienza perso
nale dell’esercizio del voto, assolve
rà, in misura ancor minore che nel 
passato, alla funzione elettorale; è ne
cessario quindi che questo assentei
smo. contro cui si deve invocare una 
maggiore educazione politica, trovi 
una condanna in una legge dello Sta
to che istituisca il voto obbligatorio. 
L’obbligatorietà del voto non contra
sta con i principi di libertà; si 
tra tta  solo di stimolare tutte le forze 
sociali anche latenti a portare un 
sano contributo all’esito della vota
zione.

Dello stesso parere sono F. B. e A. 
Piccioni. Il primo (Commento, 16
agosto 1945) ritiene che lo scopo p rin 
cipale che s’intende perseguire con la 
sanzione dell’obbligatorietà del voto 
non è l’educazione del cittadino alla 
cosa pubblica, che rappresenta la m é
ta  mediata; mèta immediata è invece 
ottenere dai risultati della votazione 
una rappresentanza che risponda ef
fettivamente alle tendenze del Paese. 
Inoltre, il voto obbligatorio è condi
zione indispensabile alla buona riu 
scita pratica del sistema proporziona
le. Per il secondo (Il Popolo, 30 
agosto 1945) le sottili distinzioni sul
la natura giuridica deH’esercizio del 
voto e le varie deduzioni che se ne 
traggono sfiorano appena il problema 
dell’obbligatorietà del voto nella sua 
essenzialità e attualità politica, la 
quale è, invece, apertamente attac
cata quando si sostiene che, con essa, 
si introdurrebbe un principio antili
berale e antidemocratico: sarebbe un 
principio antiliberale, in quanto si 
verrebbe a privare il cittadino della 
libertà di astenersi dal voto; ma l’ob- 
biezione non regge, perchè l’obbliga
torietà del voto approfondisce e ren 
de concreta la libertà del cittadino; 
sarebbe poi un principio antidemo
cratico perchè falserebbe la libera 
espressione della volontà popolare; 
ma è invece psicologicamente più 
esatto ritenere che, introdotto il vo
to obbligatorio, l’elettore si sentirà 
indotto a riflettere e a giudicare p ri
ma di votare, avviandosi così ad una 
più intima aderenza coi motivi che 
caratterizzano la vita pubblica. Se è 
vero, come tu tti affermano, che il vo
to non solo è un diritto, ma anche 
un dovere,, bisogna sancirlo anche co
me obbligo legale, stabilendo forme 
di sanzione a carattere prevalente
mente morale e civico.

Le misure costrittive della libertà 
— nota G. Delta (Italia Nuova, 13-9- 
1945) -— non sono giudicabili astra t

tamente e genericamente, ma singo
larmente e in concreto, in base 
alla loro idoneità a raggiungere il 
fine di « liberazione » che esse si p ro
pongono, e in relazione al sistema del 
quale sono parte. L’introduzione del 
voto obbligatorio è uffa misura du
plicemente liberale: in quanto, da un 
lato, contribuisce a sanare l’indiffe
renza alla vita politica, dall’altro, 
riesce a contenere la pressione dei 
cittadini organizzati nei partiti di 
massa che dispongono di mezzi coer
citivi per obbligare i propri iscritti 
a votare e a votare in un certo sen
so. N aturalmente, la capacità del vo
to obbligatorio a sviluppare la sua 
efficacia educativa e politica in sen
so liberale, non è del tutto intrinseca, 
ma deriva in gran parte dal gene
rale sistema politico in cui si vota; 
perchè il voto obbligatorio potrebbe 
trasform arsi anche in strumento di 
grave sopraffazione se fosse introdot
to in un sistema illiberale.

Per L. Morelli (Città Libera, 25-10- 
1945) le obbiezioni proposte contro 
il voto obbligatorio, come rimedio 
dì fronte aH’astensionismo, cadono 
se si considera, dal punto di vi
sta giuridico, che l’esercizio del vo
to è una funzione di pubblico in te
resse; dal punto di vista politico, che 
è interesse della democrazia che il 
maggiore numero possibile di cittadi
ni partecipi alla vita pubblica, e dal 
punto di vista tecnico, che anche le 
sanzioni più lievi sono sufficienti, in 
quanto occorre che esse abbiano va
lore di stimolo più che di sanzione 
vera e propria. Per uno spirito li
berale, che potrebbe essere riluttante 
a sancire un obbligo di tal genere, 
deve essere chiaro che non si san
cisce l’obbligo di votare, bensì quel
lo di presentarsi alle urne. In so
stanza, si richiede al cittadino solo 
un momento di riflessione. In ogni 
modo non vi può essere dubbio oggi 
di introdurre il voto obbligatorio per
le elezioni per la Costituente, ove si 
tra tta  di votare per una rappresen
tanza. che dovrà decidere della fisio
nomia dello Stato, della garanzia del. 
le pubbliche e private libertà e quin
di della vita delle future generazio
ni: un profondo consenso alle deci
sioni che l’Assemblea adotterà deve 
perciò essere assicurato: non presen
tarsi alle urne è disertare.

Contro il voto obbligatorio si sono 
pronunciati, tra  gli altri, A C. Jemo- 
lo, A. Corona, A. Vincenti, G. Persico.

Per A. C. Jemolo (Meridiano, 15-5- 
1945) la campagna per il voto ob
bligatorio ha un obbiettivo ben più 
immediato di quello della educazione 
politica della massa: l’obbiettivo di 
assicurare ai moderati il suffragio di 
molti elettori che senza il voto obbli
gatorio si asterrebbero dalle urne; 
ma una vittoria conquistata con tali 
mezzi dai partiti di destra racchiu
derebbe il pericolo della rivoluzione, 
che è tanto più grave, quanto più 
aumenta la sproporzione tra maggio
ranza numerica e maggioranza di 
energie, che mai coincidono. Oppor
re alle maggioranze di energie, che 
ormai hanno acquistato coscienza di 
sè, il gruppo amorfo di elettori che 
andranno alle urne solo sotto la m i
naccia dell’ammenda, è pura follia. 
E’ vero che la base della democra
zia è la sottomissione degli sconfit
ti alla risposta delle urne, ma questa 
« regola del gioco » è una finzione 
che contrasta alla legge naturale, per
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la quale deve prevalere l’energia più 
intensa, anche se generata da fattori 
in minor numero di quello da cui è 
generata l’energia più debole. Occor
re  che tutte le finzioni non con
trastino troppo con la realtà. Le 
istituzioni democratiche reggono quin
di solo a condizione che il Paese 
« legale » non sia troppo difforme dal 
Paese « reale» ; intendendo per pae
se « reale » quello in cui ogni citta
dino conta per le sue convinzioni, per 
la sua energia, per il suo sacrifìcio. 
Perciò la maggioranza ottenuta dalle 
destre col voto obbligatorio sarebbe 
illusoria: illusione che aprirebbe la 
via alle rivendiche dei diritti del pae
se reale sul paese legale, rivendiche 
che si chiamano rivoluzione.

A. Corona (Avanti!, 14-8-1945) af
ferma che se è vero che l’astensio
nismo rappresenta un grave sinto
mo di im m aturità politica, si può du
bitare che ih mezzo migliore per com
batterlo sia il ricorso alla coercizio
ne. D’altronde, oltre alle difficoltà di 
attuazione pratica, dal punto di vista 
giuridico non è possibile pretendere 
che l’esercizio del diritto di voto ven
ga assoggettato a coercizione. L ’amo
re per la democrazia non si instaura 
con la minaccia di sanzioni. Ma la 
sostanza del problema non è qui, è 
nello scopo che si vuole raggiungere. 
Il fine che i cattolici si prefiggono 
con l’introduzione del voto obbliga
torio è di evitare una vittoria eletto
rale delle sinistre, oggi che non si 
può più contare sull’allargam ento del 
suffragio, che avrebbe portato alle u r
ne una massa apatica, rilu ttante alle 
novità e quindi votante per i mode
rati, mentre, d’altra parte, il voto alle 
donne non offre al riguardo sufficienti 
garanzie.

In linea teorica, non si può assolu
tam ente paragonare l’obbligo del voto 
all’obbligo di prestare il servizio m i
litare e di pagare le imposte, scrive 
G. Persico (Indipendente, 4-10-1945) 
chè anzi l’astensionismo dalle urne 
invece di un atto di agnostici
smo può rappresentare un atto di 
completa sfiducia verso un dato re
gime. In pratica poi. vi è impossibi
lità di applicare sanzioni contro gli 
astensionisti. Basti a tal proposito 
pensare all’immenso lavoro che para
lizzerebbe per anni intéri tu tte  le 
preture. '

Polemizzando con G. Persico, E. 
Momigliano (Indipendente, 12 otto
bre 1945), afferma che non sem
pre l’astensione ha un valore poli
tico; l’argomento non vale quindi a 
distruggere la tesi favorevole al voto 
obbligatorio. Unico argomento vera
mente discutibile contro l’obbligato
rietà del voto è la possibilità delle 
sanzioni; ma col decreto penale si po
trebbero risolvere moltissimi di que
sti processi e l’opposizione al decré
to, per la spesa che importa, sarebbe 
lim itata a ben pochi casi. E’ vero che 
con la sanzione della m ulta non si riu 
scirebbe a far votare la totalità de
gli elettori, ma la percentuale dei vo
tanti salirebbe in modo im pressionan
te e gli astensionisti darebbero al
meno, allo Stato, il vantaggio di un 
contributo fiscale non trascurabile.

G A R A NZ IE  
DELLA C O S T I T U Z I O N I

M entre è puerile l’idea che le li
bertà possano essere poste al sicuro 
solo attraverso gli articoli di una co
stituzione — scrive A. C, Jemolo

(Meridiano, 15-5-1945) —• è d’altra 
parte ingiustificato uno scetticismo 
sulla difesa di esse tram ite congegni 
costituzionali.

Perchè esistano queste garanzie è 
necessaria una costituzione rigida, una 
costituzione cioè che possa essere de
rogata non da una legge ordinaria ma 
attraverso una sua riforma,' o sancita 
da referendum, o approvata da una 
apposita Assemblea Costituente, o a l
meno da una determ inata maggioran
za parlam entare.

La legge o l’atto non conforme alla 
costituzione dovranno essere dichia
rati inefficaci, secondo i sistemi, o 
da un qualsiasi giudice o da un ap
posito giudice costituzionale.

Quali libertà dovrebbero venire 
poste particolarm ente sotto la tutela 
della Carta Costituzionale? Oltre a 
quelle classiche (religione, associazio
ne, riunione, stampa, insegnamento, 
emigrazione) ed a quelle economiche 
(negazione della « libertà di m orir di 
fam e») altre ve ne sono non meno 
indispensabili.

Così ad esempio dovrebbe vietarsi: 
ogni clausola legislativa che non am
metta, contro un determinato provve
dimento, ricorso in via giudiziaria o 
ammistrativa, ogni arbitrio della P. A. 
nellammissione dei cittadini alle cari
che civili e m ilitari, la coincidenza 
della pubblicazione e dell’entrata in 
vigore della legge, le ordinanze di 
urgenza per sostenere l’esecuzione di 
sentenze civili. Pure costituzionalmen
te dovrebbe essere sancito l’obbligo 
deH’Amministrazione di motivare i 
suoi provvedimenti, e la responsabi
lità del funzionario.

Certam ente la costituzione non può 
essere immodificabile, afferma G. Ro- 
hersen (Commento, 16 giugno 1945) 
ma fin quando con i procedimen
ti previsti essa non è modificata 
deve essere rispettata e difesa da a t
tentati non solo da parte dei singoli 
o del Governo, ma anche da parte 
del legislatore ordinario. Occorre 
perciò subordinare il legislatore or
dinario ed i suoi atti al legislatore 
costituzionale istaurando il principio 
della costituzionalità delle leggi.

Ma come va organizzato e chi deve 
esercitare un controllo in tal cam
po? Sotto il primo punto è logico che 
il controllo debba essere successivo 
e repressivo e non preventivo, così 
come del resto avviene anche per gli 
atti am m inistrativi che solo in via 
eccezionale sono soggetti a controllo 
preventivo.

Quanto al secondo punto mentre 
alcuni stati che ammettono il con
trollo lo deferiscono ad un apposito 
organo speciale (Corte Costituziona
le) altri lo lasciano ai normali orga
ni giurisdizionali, al più concentran
dolo in uno solo di essi,' come era in 
Romania, ove era affidato alla Corte 
di Cassazione. Sembra però preferi
bile il primo sistema, in quanto con 
il secondo, il controllo, se affidato ai 
giudici ordinari potrebbe dar luogo, 
in una materia così importante, ad 
una disparità di giudicati e non fo r
nirebbe le necessarie garanzie di 
competenza tecnica, di indipendenza 
e di im parzialità m entre se affidato 
ad un supremo organo giurisdizionale, 
da un lato potrebbe intaccare il p rin 
cipio della divisione dei poteri, dal
l’altro non assicurerebbe nei giudici 
una particolare ed elevata sensibili
tà non solo giuridica ma anche po
litica. come sarebbe invece assicura
ta da un tribunale misto.

Secondo M. La Torre (Mercurio, 
settem bre 1945) un giudice che con
trolli che l’attività degli organi co
stituzionali si svolga secondo giusti
zia è necessario sia nel regime par
lam entare che in quello presidenziale.

Ogni forma di governo presenta de
gli inconvenienti, quindi anche la 
forma parlam entare, fondata sul li
bero gioco dei partiti e nella quale 
il Capo dello Stato, il Governo e le 
Camere si controllano vicendevolmen
te. Tra gli inconvenienti che questo 
regime presenta vanno notati la la 
bilità dei Ministeri, sempre soggetti 
agli « assalti alla diligenza » e quindi 
la loro impotenza, e la continua ten 
sione dello spirito pubblico. Di fron
te a questo stato di cose non sembra 
dubbia la necessità di istituire al di 
sopra degli organi in lizza — Capo 
dello Stato, Governo, Camere — un 
potere moderatore, un giudice. Esso 
del resto esiste in molti paesi del 
mondo con poteri più o meno estesi, 
come in Brasile, U.R.S.S.. Svizzera, 
Uraguay, Stati Uniti.

L’intervento di un’Alta Corte co
stituzionale sarebbe preziosa in una 
serie cospicua di controversie o s i
tuazioni, come nelle questioni sulla 
costituzionalità delle leggi, nelle re 
visioni costituzionali (che per evitare 
innovazioni lesive degli essenziali 
principi di libertà e di giustizia so
ciale dovrebbero essere assoggettate 
al suo nulla osta o almeno al suo voto 
sospensivo), in caso di provvedimenti 
e di situazioni di eccezione (sciogli
mento delle Camere, decretazione 
dello stato d’assedio, destituzione o 
licenziamento di mem bri del gover
no che godano la fiducia delle Ca
m ere e non quella del Capo dello 
Stato, rifiuto di sanzione da parte del 
Capo dello Stato, ad uno schema di 
legge approvato dalle Camere), ed 
in caso di conflitti tra  organi costi
tuzionali.

A chi obbiettasse che, in presenza 
di una Corte con tanti e tali pote
ri non si potrebbe più parlare di
governo di popolo, ma si dovrebbe
parlare di governo di giudici, va,
da una parte, osservato che quan
do i rappresentanti de] popolo non 
sono solidali tra  loro al di sdora 
della meccanica applicazione del p rin 
cipio democratico deve valere il tem 
peramento rappresentato tìall’èsh'.ten- 
za di un potere moderatore. da'Tcltra 
che l’Alta Corte sarebbe l ’espressio
ne della parte più eletta del popolo 
e non di una casta e di un gruppo, 
m entre una grande garanzia sarebbe 
offerta dal fatto che I suoi compo
nenti, scelti tra  gli alti m agistrati 
dell’ordine giudiziario od am m inistra
tivo. tra docenti universitari, tra  P re
sidenti delle amministrazioni regiona
li e provinciali, tra i rappresentanti 
delle associazioni sindacali, dovrebbe
ro essere al dì sopra della poRtica,

Chi poi obbiettasse che, con tale 
istituzione, si girerebbero ohi che 
eliminare; i problemi della vita pub
blica odierna e che quindi conver
rebbe m utare il sistema parlam en
tare  in quello presidenziale, deve r i 
flettere che in questo regime i con
flitti tra  i poteri costituzionali sono 
forse anche più facili che in quello 
parlam entare e che quindi esso p re 
suppone più che ogni altro, l’esisten
za di una Corte costituzionale.

Si può quindi agevolmente"'conclu
dere che . ormai ' non .è' concenibile un 
ordinamento democratico senza l ’esi
stènza di un’Alta Corte costituzionale.
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zione, un candidato pone la sua can
didatura in più d ’una circoscrizione o 
su più d ’una lista, non potrà essere 
validamente eletto in nessuna circo- 
scrizione.
• Art. 7. — Gli elettori non possono 

votare che per una lista completa, nè 
possono cancellare o aggiungere un no
me o modificare l’ordine di presenta
zione dei candidati.

La scheda non conforme a queste 
prescrizioni è nulla.

Art. 8. — I risultati dello scrutinio 
verranno pubblicati in ogni comune 
subito dopo il termine delle operazioni 
di spoglio. Il processo verbale sarà 
immediatamente trasmesso alla com
missione di scrutinio prevista dal se
guente art. 9.

Art. 9. — In ogni capoluogo di di
partim ento ed inoltre, quando un di
partim ento viene diviso in due o più 
circoscrizioni, nelle città a tale scopo 
designate dal Prefetto, sarà istituita 
una commissione di scrutinio composta 
dal Presidente del Tribunale Civile, 
presidente, da due giudici del T ribu
nale Civile, designati dal Primo P resi
dente della Corte d’Appello, e da due 
Consiglieri generali designati dal P re 
fetto. In caso di impedimento del P re
sidente del Tribunale Civile, esso è 
sostituito da un magistrato del, tribu
nale civile stesso, designato dal Primo 
Presidente della Corte d ’Appello.

Un rappresentante designato per 
ognuna delle liste potrà assistere alle 
operazioni della commissione di scru
tinio.

Non appena raccolti i risultati di 
tutti i comuni, la commissione di scru
tinio procede alla proclamazione elei 
candidati eletti.

Art. 10. — Ad ogni lista verranno 
attribuiti tanti seggi, quante volte il 
quoziente elettorale è contenuto nel 
numero dei voti da essa raccolto.

Il quoziente elettorale è uguale al 
numero totale dei suffragi validam en
te espressi nella circoscrizione, diviso 
per il numero dei seggi da coprire.

. Art. 11. — Se tu tti i seggi non avran
no potuto essere coperti applicando le 
disposizioni dell’art. 9, i seggi ancora 
disponibili saranno conferiti sulla base 
della ptiedia prevalente.

A tale scopo, il numero dei voti ot
tenuto da ogni singola lista sarà di
viso per il numero, più uno, dei seggi 
già a ttribuiti alla lista. Le diverse li
ste saranno classificate secondo l’ordi
ne decrescente delle medie ottenute. 
Il primo seggio non coperto sarà a t
tribuito alla lista che avrà la media 
più alta.

In  modo analogo si procederà per 
ogni seggio ancora disponibile, fino 
a ll’ultimo.

Art. 12. — Se due liste hanno la 
stessa media e non vi è più che un 
solo seggio disponibile dopo l’applica
zione dell’articolo precedente, tale seg
gio sarà attribuito alla lista che avrà 
raccolto il maggior numero di voti.

Se le due liste in questione hanno 
raccolto lo stesso numero di voti, il 
seggio sarà attribuito  al più anziano 
dei candidati eleggibili, a norma delle 
disposizioni dell’art. 11 .

Art. 13. — I candidati appartenenti a 
liste cui saranno stati conferiti i seggi 
in seguito all’applicazione degli a rti
coli 9 e 11, saranno proclamati eletti 
nell’ordine di presentazione di cui alla 
dichiarazione prescritta dall’art. 5.

Art. 14. — Le modalità di, applica
zione della presente ordinanza nell’Al- 
geria saranno emanate con decreto del

R a s s e g n a
G iam battista  RIZZO — La R ep u b 

blica Presidenzia le  — (Edizioni 
Ita lian e  -  R om a, 1944).

Questo vasto lavoro del Rizzo ha già 
attirato l’attenzione di molti studiosi 
della m ateria costituzionale. E’ certa
m ente un’opera molto importante, per 
la cura con cui è stata condotta e per 
l’ampiezza e profondità dell’analisi. Il 
Rizzo esamina la formazione storica 
della Repubblica presidenziale norda
mericana, che costituisce l’archetipo di 
questa figura costituzionale, e m ostra 
come la Repubblica presidenziale è 
sorta per uno spontaneo confluire di 
istanze democratiche e liberali.

Da questa analisi deduce l’autore che 
la Repubblica presidenziale è una fo r
ma di governo che si può verificare 
soltanto in uno Stato liberale e demo
cratico. Infatti tale Stato è caratteriz
zato dal fatto di essere uno Stato di 
partito, in cui cioè il partito  che ha 
la maggioranza detiene il potere, ma 
è vincolato nella suà azione da una 
serie di norme che gli impongono, il 
rispetto delle minoranze, e la cessione 
del potere qualora la maggioranza si 
sposti a favore di un partito  avversa
rio. Nella Repubblica presidenziale vi 
è un capo popolare, il Presidente, che 
e contemporaneamente capo dello S ta
to, capo del governo e capo del partito 
dominante. Questo porta, di conseguen
za, che vi è unità di indirizzo politico 
e di sentire politico tra  la maggioran
za del popolo, espressa nel partito do- 
dominante, il congresso e il governo. 
L’esistenza di questo nesso intimo' tra  
popolo, partito, governo e Presidente 
spiega come il Presidentes pur avendo 
poteri formalm ente assai grandi (egli 
non dipende dall’Assemblea legislati
va, i Ministri sono responsabili solo 
dinanzi a lui, ecc.), tu ttavia non si 
trasform a mai in un dittatore; vi è^un 
vincolo sostanziale alla sua azione che 
deriva dal comune modo di vedere, 
che passa dal popolo al partito al go
verno per finire in lui.

Questo elemento di intim a unione 
differenzia altresì la Repubblica pre-

Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro per l’Interno.

Il numero dei seggi assegnati al col
legio elettorale dei cittadini nei sin
goli dipartim enti sarà fissato confor
memente alle disposizioni dell’art. 2 
della presente ordinanza.

Il numero totale dei seggi assegnati 
al collegio elettorale dei musulmani 
non cittadini, sarà uguale, per tu tta  
l ’Algeria, al numero totale dei seggi 
assegnati al collegio elettorale dei cit
tadini. Esso sarà ripartito  fra i tre  
dipartim enti in relazione agli elettori 
musulmani non cittadini ivi iscritti.

I cittadini francesi e i musulmani 
non cittadini francesi, potranno p re
sentare la loro candidatura indiffe
rentem ente nell’uno o nell’altro col
legio. Nel - caso che un musulmano 
non cittadino sia eletto, acquisterà di 
d iritto la cittadinanza francese, a ti
tolo personale, alle condizioni previste 
dall’ordinanza del 7 marzo 1944 rela
tiva allo statuto dei francesi musul
mani d’Algeria.

Art. 15. — La presente ordinanza sa
rà pubblicata nel Giornale Ufficiale 
della Repubblica Francese ed avrà 
forza di legge.

d e i  l i br i
sidenziale da altre forme costituziona
li, quali il governo costituzionale puro, 
il governo del primo Ministro, e quel
le forme di governo in cui form al
mente vi è un Presidente che ha pote
ri analoghi a quelli del Presidente 
nordamericano, ma in cui sostanzial
mente manca la caratteristica dell’es
sere il Presidente un capo popolare.
Carlo PETRO CCH I — Il problem a  

della burocrazia  — (M igliaresi - 
Rom a, 1944).

L ’argomento del libro è un po’ più 
vasto di quello che significhi il titolo, 
in quanto sono in esso tra tta ti alcuni 
problemi che investono l’organizzazione 
diei servizi amministrativi, e in p a rti
colare i controlli. L ’autore porta la sua 
esperienza di consumato am m inistrato
re in questo breve libro, che è in fat
ti tutto intessuto di ricordi personali 
e di esempi tra tti dalla vita vissuta: 
il che ne costituisce un lato di piace
vole lettura.

Ritiene l ’autore che la burocrazia 
pubblica, per sua natura, è sempre 
lenta e pesante: è tu ttavia possibile 
attenuare questi svantaggi con i se
guenti rimedi:

a) scelta e selezione degli im pie
gati — concorsi annuali seguiti da un 
periodo di prova — ripartizione degli 
impiegati operata dai capi servizio r iu 
niti in consiglio di amministrazione 
— possibilità di trasferire l’impiegato 
da uffici esecutivi a corpi consultivi 
e viceversa;

b) migliore trattam ento economico 
degli impiegati — distribuzione di p re 
mi secondo le capacità, fatta dai capi 
servizio;

c) carriera — sostituzione dei ruo
li chiusi con ruoli aperti — dim inu
zione del numero dei funzionari;

d) decentramento: cauto decentra
mento amm inistrativo regionale — la r
go decentramento burocratico — cau
to decentramento istituzionale;

e) coordinamento: corpi consultivi 
tra  amministrazioni simili — consulta 
di coordinamento legislativo presso la 
Presidenza del Consiglio — consiglio 
di amministrazione interno per ogni 
branca di amministrazione, con un se
gretario generale perm anente — comu
nicazione in copia dei provvedimenti 
più im portanti ai capi servizio di una 
stessa amministrazione;

f)  controlli: istituzione di corpi 
consultivi tecnici e giuridici per de
term inati -dicasteri — abolizione degli 
ispettori — trasporto delle ragionerie 
centrali presso i M inisteri con eleva
zione del ragioniere capo al IV gra
do — riduzione del controllo contabile 
alla sua vera natura — estensione e 
potenziamento del controllo della Cor
te dei Conti — coordinamento tra  i 
vari controlli.

LIBRI PER I,A COSTITUENTE
Di im m inente pubblicazione a cura 

del Ministero per la Costituente:
La Costituzione francese del 1875 a 

cura di A. SA ITTA  — La costituzione 
estone a cura di F. AGRO’ — Il siste
ma elettorale della Cecoslovacchia a 
cura di C. M ORTATI — La costituzio
ne irlandese a cura di P. BISCARETTI 
di RUFFIA.



VOTI - PROPOSTE - OPINIONI
\

La Regione

La Deputazione Provinciale di Fi
renze nella sua riunione del 12 luglio 
c, a, concludendo un’ampia discussione 
m ila Regione, ha approvato il seguen
te ordine del giorno-:

« Considerata la necessità di risol
vere al più presto, in sede di Costi
tuente, l’attuale stru ttu ra  accentrata 
dello Stato italiano, e di far rifiorire 
una autonoma vita locale, in seno 
alla quale vengano risolti gran parte 
dei problemi della vita pubblica;

considerata, inoltre, la ineluttabi
lità che in Italia si sviluppi una nuova 
classe dirigente polìtica e l’opportuni
tà che questa sorga e si formi nel t i 
rocinio della vita locale, i cui proble
mi sono sempre am m inistrativi e po
litici insieme, prim a di im mettersi sul 
piano nazionale;

fa voti affinchè
1) il futuro Stato italiano sia a r

ticolato su di una larga autonomia re 
gionale, basata sull’autogoverno; che i 
dirigenti della regione siano reclutati 
per mezzo del suffragio universale, di
retto e segreto, ripudiando in ta l modo 
il decentramento burocratico fascista 
e sostituendovi una larga autonomia, 
senza di cui una v era  democrazia non 
può essere instaurata;

2) i confini degli enti regione sia
no delimitati di massima secondo il 
criterio storico che suddivide l’Italia 
nelle sue regioni, dando però il giusto 
peso per eventuali rettifiche, al c rite
rio economico, qualora questo consigli 
l’unione di più regioni in un unico 
ente o il distacco o l’aggregazione di 
alcune provincie a regioni diverse da 
quelle a cui storicamente apparten
gono;

3) la provincia cessi di essere, co- 
m’è attualmente, un ente autarchico 
territoriale, per trasform arsi in un 
consorzio fra i Comuni che la com
pongono;

4) le funzioni del rappresentante 
statale nelle regioni siano limitate 
alle seguenti: collegamento fra orga
ni centrali e organi locali; controllo 
di sola legittim ità sui provvedimenti 
degli enti locali, al fine di evitare la 
possibilità che ta li provvedim enti 
siano form ulati in contrasto con le 
leggi vigenti; direzione della polizia 
criminale statale lasciando • agli orga
ni esecutivi della regione quella della 
polizia regionale;

5) le mansioni da riservare allo 
Stato -siano sostanzialmente le s*e- 
guenti: forze armate, rappresentanza 
all’estero, aviazione civile, ferrovie, 
poste e telecomunicazioni, finanza, 
polizia statale, potere normativo ge
nerale (inclusi i codici), am m inistra
zione della giustizia, stato civile; in 
segnamento secondario e superiore; 
il resto sia lasciato all’autonomia re 
gionale e comunale, le am m inistra
zioni dei porti siano restituite alla 
loro normale e piena autonomia;

6) le mansioni delle regioni sia
no tu tte quelle politiche non espres
samente riservate allo Stato, ed in 
particolare:

a) una limitata funzione nor
mativa, sia nel campo in cui l’ordi
namento giuridico odierno prevede il 
ricorso agli usi locali, sia, e soprat--

tutto, nel campo di una progressiva 
evoluzione autonomistica regionale del 
problema agrario e industriale, nel
l’indirizzo che sarà indicato, per le 
sue linee generali, dalla Costituente; 
in tal campo normativo sarà utilissi
mo iniziare l’uso di quell’efficace stru 
mento dì controllo democratico che è 
costituito dal « referendum  » al quale 
dovrebbe farsi ricorso per l'approva
zione e l’entrata in vigore di tu tti i 
provvedimenti relativi alle modifiche 
sostanziali dei rapporti di proprietà 
terrie ra  e industriale;

b) l ’impianto e il mantenimento 
delle vie di comunicazione locale, col
la istituzione di uffici propri e indi- 
pendenti dal potere centrale;

c) i servizi sanitari, igienici 
profilattici;

d) la gestione di tu tte  le scuo
le elem entari e professionali;

e) la polizia regionale ed i ser
vizi affini (vigili del fuoco);

7) gli organi della regione siano 
composti da un consiglio eletto dal 
popolo, da un organo esecutivo e da 
un • presidente eletti nel , seno del 
primo;

8) le entrate delle regioni siano 
costituite da sovrimposte; non si 
creino nuovi organi di accertamento, 
servendosi allo scopo di quelli statali 
o comunali già esistenti; si im pedi
scano dazi regionali, che otterreobero 
lo scopo di im poverire maggiormente 
le regioni già più povere e di innal
zare barriere  campanilistiche fra le 
regioni italiane; si provveda infine 
— e questo è il problema politico più 
im portante — ad una equa red istri
buzione di parte delle entrate statali 
a favore delle regioni, con criterio di 
favorire maggiormente quelle più po
vere, allo scopo di attuare un princi
pio dì giustizia distributiva, mercè il 
quale si im pedirà il prevalere di egoi
smi e la sproporzione fra l’arricchi
mento di alcune regioni e la rovina 
economica di altre meno favorite da l
la natura  ».

Un sistema economico

Il sig. Elpidio Piccoli (Milano, via 
privata Valentino Pasini, 21) ha invia
to alla Commissione Economica isti
tuita presso il Ministero un suo studio 
dal titolo « Epurazione dell’Economia 
e della Finanza - Razionalismo econo
mico e collettivismo » (pp. 135, edizio
ne f. c.). Questa non essendo la sede 
per entrare nel merito dell’argomen
to, ci limitiamo ad un succinto com
pendio.

Per intraprendere l’opera di rico
struzione nazionale il Piccoli propone 
un « sistema » che prevede due fasi.

La • prim a fase dovrebbe consistere 
nel « censimento dei beni economici 
nazionali »..

Premesso che « in prim a linea oc
correranno provvedimenti severi e ra 
pidi per la confisca dei beni di chi 
ha voluto la guerra e di chi della 
medesima ha tra tto  profitto » l ’A. sug
gerisce che l ’inventario delle attività 
patrim oniali della nazione (dello Sta
to, dei vari enti pubblici, delle azien
de e dei privati) e delle passività 
(debito pubblico, segni m onetari in cir
colazione) venga effettuato « proceden
do alla valutazione prudenziale del 
tutto riportandola al valore della lira-

oro quale era prima della guerra del 
1914-18, cioè corrispondente ad un ven
ticinquesimo della sterlina-oro, a un 
quinto del dollaro oro, al valore dèi 
franco svizzero, del franco francese 
oro, ecc. ».

La seconda fase avrebbe per scopo 
la istituzione di una anagrafe finan
ziaria e tributaria alla quale ognuno 
dovrebbe essere iscritto con unica re 
sidenza. Gli uffici postali, data la loro 
capillarità, sarebbero i più indicati per 
questa nuova organizzazione. Anche 
le banche, purché prestino ingenti 
cauzioni a garanzia del loro operato 
e si sottopongano ad ogni controllo 
governativo, potrebbero avere dallo 
Stato l ’incarico della formazione del- 
l ’anagrafe finanziaria cessando, in tal 
modo, di essere imprese private di 
credito per diventare organi control
lati dallo Stato con funzione di sem
plice amministrazione.

Ogni ente pubblico e privato, ogni 
società, ogni cittadino, eletta la sua 
residenza finanziaria presso un uffi
cio postale o presso una banca avreb
bero registrate tu tte  le operazioni di 
incasso e pagamento.

In base alle risultanze di cui al 
censimento della prima fase, sulla 
scheda di ognuno verrebbe anche 
iscritto iL valore in .lire „oro degli im
mobili di proprietà il che perm ette
rebbe di ottenere anticipazioni o cre
diti fino alla concorrenza del valore 
prudenzialm ente accertato delle pro
prietà immobiliari. Da ciò la possi
bilità di disporre rapidam ente di de
naro anche per acquisti a ll’estero, 
fornendo, in garanzia di crediti o di 
merce ottenuti, iscrizioni ipotecarie 
sugli immobili nei conti bancari.

L’adozione del predetto « sistema » 
perm etterebbe pure l’abolizione della 
imposta sul reddito e la istituzione di 
una imposta generale , sullo scambio 
della ricchezza, sul godimento dei be
ni e sull’uso dei servizi.

La nuova imposta potrebbe essere 
automaticamente accertata ed incas
sata dalle banche e dagli uffici po
stali in funzione di anagrafe finan
ziaria purché si osservassero le se
guenti condizioni:

a) che ogni scambio di beni o 
prestazione di servizi siano valutati 
in denaro, cioè siano « fattura ti » e 
pagati con denaro;

b) che sia vietato il « cambio di 
merce »;

c) che il denaro abbia la sua ca
pacità di acquisto una sola volta, cioè 
non sia più « circolante » e la sua 
funzione di « pagamento » scada con 
la prima spendita.

Il « sistema » descritto dovrebbe, se
condo l ’A., perm ettere altresì la nor
malizzazione del regime salariale, la 
limitazione (ai fini di una maggiore 
giustizia sociale) delle eredità e delle 
donazioni, il miglioramento della tec
nica degli scambi con l ’estero.

Proposta di sistema elettorale

Il prof. D ionisio Jacurti (Roma, via 
Salaria 195) propone un nuovo sistema 
per le elezioni politiche.

« Il sistema che viene proposto (leg
gi: la proporzionale) è sostanzialmente 
quello da cui originò l’Assemblea che 
nel 1922 si lasciò dominare dal nuovo 
partito assolutista, oppressore di ogni



più naturale libertà. Il collegio unino
minale è pur sempre quello che può 
garantire l’accesso alla rappresentanza 
nazionale da parte dei più idonei al
l ’esercizio del mandato che l’eletto de
ve ritenere conferitogli da tu tti gli a l
tr i elettori di tutto lo Stato. Ed è effet
tivam ente anche suo interesse tu telare 
le aspirazioni delle minoranze quanto 
più gli sarà possibile, ottenendo così 
di allargare la base del suo sostanziale 
potere rappresentativo. Il voto di lista 
è  poi certamente il più adatto a p ro 
durre  una effettiva per quanto larvata 
limitazione alla libertà della funzione 
elettorale. L’elettore chiamato a dare 
il suo suffragio votando una lista p re
parata da altri elettori rappresentanti 
un partito, ossia un programma più o 
meno chiaro, quasi sempre malamen
te  noto alla grande massa dei citta
dini, e forse anche alla maggioranza 
degli iscritti al partito stesso, è co
stretto  suo malgrado ad una elezione 
quasi mai interam ente rispondente alle 
convinzioni più o meno esatte che si 
è potuto form are attraverso la non li
bera stampa e le affrettate e non si
stematiche illustrazioni radiotrasmesse.

E’ infine da porre bene in evidenza 
che il voto di pari valore per tutti, 
in una errata  interpretazione del con
cetto di democrazia, viola il più sano 
sentimento di um ana dignità e colpi
sce nel suo profondo significato la de
mocrazia stessa, livellando i valori so
ciali proprio nel momento solenne nel 
quale i cittadini sonoVchiamati ad espri
m ere la loro volontà sulla fondam enta
le nuova costruzione dello Stato.

Ad evitare inconvenienti così gravi 
potrebbe disporsi;

1) Sono elettori tutti i cittadini di 
ambo i, sessi che abbiano compiuto il 
18. anno di età, non siano passibili di 
indegnità per delitti comuni contro la 
proprietà e la vita delle persone fìsi
che e morali, e siano applicati a lavo
ri salariati o stipendiati, o in propria 
ditta, o in studi superiori a quelli del
le scuole medie.

2) Agli effetti del valore del voto, 
tu tta  la classe elettorale è divisa in 
quattro  categorie desunte dalla p re 
sunzione conseguente al titolo posse
duto, e cioè: licenza elementare, licen
za di scuola media inferiore, diploma 
di scuola media superiore, laurea in 
facoltà universitarie, con equiparazio
ne dei titoli delle varie scuole spe
ciali a seconda dei numero degli anni 
di studio richiesti. Sono noltre equi
parati alla 4® c iegoria i dirigenti tecni
ci e am m inistrativi di grandi stabili- 
menti industriali e commerciali che 
impieghino un personale superiore a 
100 unità e i direttori di uffici genera
li dello Stato. Alla 3® categoria sono 
equiparati i dirigenti di stabilimenti 
con personale, superiore a 20 unità e i 
d irettori di uffici provinciali dello S ta
to con personale superiore a 20 im pie
gati. Il voto avrà valore di 1 per la 
1* categoria, di 5 per la 2® di 10 per 
la 3® e di 20 per la 4*.

3) La votazione avviene per scru
tinio uninominale, senza limitazioni di 
eleggibili e senza precedente dichiara
zione pubblica, in due convocazipni do
menicali a distanza di quindici giorni 
una dall’altra. La votazione si esau
risce in prim a convocazione con la 
proclamazione di chi abbia raggiunto 
un numero di voti maggiore della me
tà del numero dei voti di tutti gli al
tr i  elettori del collegio. In  caso con

trario , coloro che abbiano avuto un  
numero di voti superiore a 500 saran
no proclamati candidati ufficiali per la 
votazione in 2® convocazione. I candi
dati ufficiali dovranno essere alm e
no 5 e si procederà alla integrazione, 
ove occorra, con quelli che abbiano 
ottenuto il maggior numero di voti. I 
giorni intercedenti tr a  la 1® e la 2® 
convocazione saranno destinati a con
ferenze tenute dai soli candidati in 
due comizi per ciascuno in sala suf
ficientemente capace, aperta a tu tti gli 
elettori, che le autorità comunali 
avranno obbligo di apprestare. I co
mizi dovranno essere annunciati con 
avvisi pubblici a spese del comune, e 
tenuti in ore in cui si possano p re 
sum ere liberi gli elettori. In ogni mo
do sarà fatto obbligo ai datori di la
voro di lasciare liberi gli elettori p e r
chè possano partecipare ai comizi. Le 
conferenze dovranno essere scritte, con 
facoltà all’oratore di commentarle ed 
illustrarle agli uditori, e dovranno es
sere poi depositate e conservate negli 
archivi del comune. Dovranno inol
tre  essere pubblicate almeno in rias
sunto da tu tti i giornali della provin
cia. Il riassunto deve poter prendere 
non meno di una in tera  colonna del 
giornale e deve essere preparato dal 
suo autore. Chi rinuncia a parlare in 
pubblico è pure rinunciatario alla can
didatura. Sarà eletto il candidato che 
in 2® convocazione avrà raggiunto il 
maggior numero di voti.

4) L’elettorato è un dovere. Il vo
to perciò è obbligatorio.

Il metodo da adottarsi nelle 
elezioni europee in una lettera 

al « Times »

« Le elezioni che stanno per avere 
luogo nell’Europa orientale influenze
ranno in modo notevole l’avvenire del
la pace e lo sviluppo delle democrazie 
parlam entari. I nostri capi ¡partito di 
tu tte le tendenze hanno dimostrato 
senza alcun equivoco l’im portanza che 
attribuiscono alle garanzie necessarie 
perchè queste elezioni si svolgano in 
un’atmosfera di libertà e con eguali 
condizioni a favore di tu tti i partiti 
non-fascisti. Il sistema di elezione a- 
dottato in ogni singolo paese avrà 
molto peso agli effetti del raggiungi
mento di questo obbiettivo.

Il Governo parlam entare ha avuto 
risultati oltremodo favorevoli nei paesi 
scandinavi, in Olanda, in Belgio e in 
Svizzera. E’ bene osservare che in 
tu tti questi Paesi il sistema elettorale 
è basato sulla rappresentanza propor
zionale. Il Governo francese ha an- 
nuziato di volere adottare anch’esso 
qùesto metodo nelle prossime elezioni 
che decideranno sulla Costituzione fu
tura della Francia. Nell’Europa orien
tale il pericolo dei metodi totalitari 
è serio e per conseguenza tanto mag
giore è la necessità di tale base elet
torale. Se le disposizioni della costitu
zione polacca del 1921 saranno èse- 
guite, la Polonia seguirà anche ora 
questo metodo. Essa era in forza an
che in G recia, prim a del colpo di stato 
col quale M etaxas sospese le istitu
zioni parlam entari.

E’ forse troppo sperare che tale me
todo di elezione, che assicura la giu
stizia a tutte le opinioni m inoritarie 
di qualche rilevanza, sarà adottato an
che in Jugoslavia, in Rumania e in 
Bulgaria? — T. E. HARVEY ».

L ’autonomia del Trentino

Un progetto prelim inare di ordina, 
mento autonomo della regione trentina, 
redatto dal Centro Studi del Comitato 
di Liberazione Nazionale di Trento è 
stato pubblicato per iniziativa del Co
mitato stesso e per essere sottoposto al
la pubblica discussione.

Il progetto sarà portato alla Assem
blea Costituente.

Entro l’unità politica dello Stato ita
liano —- dice l’articolo primo del pro
getto — il territorio delle provinole di 
Trento e Bolzano, del Mandamento di 
Cortina d’Ampezzo e dei Comuni di 
Val Vestico, in considerazione delle 
sue particolari condizioni geografiche, 
storiche e linguistiche, viene costituito 
in circoscrizione autonoma con capo
luogo a Trento e con denominazione dì 
Regione tridentina.

La regione tridentina ha personalità 
giuridica ed alla stessa è trasferito il 
patrimonio delle provincie di Trento e 
Bolzano che vengono soppresse.

Organo legislativo della regione è il 
Consiglio regionale, composto di 50 
membri elettivi dal cui seno vengono 
eletti un presidente ed un vice-presi
dente. Quest’ultimo deve appartenere 
ad un gruppo etnico diverso da quello 
del presidente.

Organo amm inistrativo della regione 
è la Giunta, composta di 7 membri, 
di cui 4 debbono appartenere al grup
po etnico italiano.

Per mezzo del Consiglio, la regione, 
con esempio del tutto nuovo in Italia, 
potrà far leggi in materie che partico
larm ente necessitano di provvedimenti 
ispirati dai bisogni regionali.

In tale categoria entra, fra l’altro, 
la disciplina giuridica della vita dei 
Comuni, lo sfruttam ento delle acque 
pubbliche, l ’istruzione agraria, le tasse 
e le imposte a favore della regione e 
dei comuni, gli istituti locali di pub
blica beneficenza, l’istruzione elemen- 
tale e il funzionamento del libro fon
diario.

Dal seno del Consiglio è nominata 
una Commissione giurisdizionale con il 
compito di controllare, su ricorso di 
parte o anche di ufficio, le delibera
zioni della Giunta.

Il punto più delicato dell’ammini
strazione della regione — e cioè il mo
do di risolvere i conflitti, facilmente 
prevedibili nei primi tempi, fra l’am
ministrazione statale e quella regiona
le — viene superato in modo del tu t
to nuovo: con l’ammettere, cioè, la 
esperibilità del ricorso al Consiglio di 
Stato (a differenza di quanto è stato 
fatto nel caso della Val d’Aosta, dove 
si è creata una commissione parite
tica).

L’amministrazione statale, infatti, 
non può annullare le deliberazioni del
la Giunta regionale e della Commis
sione giurisdizionale, ma può soltanto 
sospenderne l’entrata in vigore ed adi
re entro un mese il Consiglio di Stato 
al quale spetterà la decisione.

Questo B ollettino  non ha carattere uffi
ciale e pertan to  non im porta  alcuna  

responsabilità  del Governo.
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presso il M inistero per la C ostituente 
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K O TIZI ARIO INTERNAZIONALE
Proclam azione della Repubblica  

Jugoslava

L ’Assemblea Costituente Jugoslava, 
riun ita  a Belgrado, ha proclamato il 
29 novembre notte la Repubblica. La 
Assemblea ha inoltre deciso di p riva
re  il Re Pietro e la dinastia dei K ara- 
georgevich di tu tte le prerogative reali, 
Ecco il testo dell’annuncio dato dalla 
radio di Belgrado:

« Seguendo la volontà liberam ente e- 
spressa da tu tti i popoli della Jugosla
via, l’Assemblea Costituente, riunita in 
sessione comune della Skupchina F e
derale e della Camera delle Nazionali
tà, decide in nome del popolo e in ba
se alle decisioni legali prese in entram 
be le Camere: 1) che la Jugoslavia de
mocratica federale è proclam ata Re
pubblica popolare col nome di Repub
blica Federale Popolare della Jugosla
via. La Repubblica Federale Popolare 
della Jugoslavia è uno Stato Popolare 
unificato a forma repubblicana di go
verno, che costituisce una comunità dì 
popoli uguali che hanno liberam ente 
espresso la loro volontà di rim anere 
uniti nell’ambito della Jugoslavia; 2) 
che con queste decisioni la Monarchia 
è stata definitivam ente abolita in J u 
goslavia in  nome dei popoli della Ju 
goslavia e che P ietro  II K arageorge- 
vich, insieme all’intera dinastia dei 
Karageorgevich, è privato di tu tte  le 
prerogative reali di cui godevano la 
sua persona e la dinastia dei K arageor
gevich ».

A lla popolazione della Repubblica 
hanno assistito gli ambasciatori e i 
M inistri dell’U.R.S.S., della Francia, 
della Polonia, della Cecoslovacchia, 
della Bulgaria e dell’Albania. La B.B.C. 
ha augurato la più stretta  cooperazione- 
tra  Jugoslavia e Gran Bretagna. Il Ma
resciallo Stalin ha indirizzato a Tito un 
telegram m a di felicitazioni, e così p u 
re  ha fatto l’Assemblea Costituente 
Francese.

Il 1. novembre il Maresciallo Tito ha 
rassegnato all’Assemblea Costituente le 
dimissioni del suo Governo, ma l’As
semblea le ha respinte dando per ac
clamazione un voto di fiducia a Tito. 
Il 3 novembre il dott. Ivan Ribar è sta
to nominato Primo Presidente del P re 
sidium dell’Assemblea Costituente per 
esercitare i d iritti sovrani. In  base ad 
un accordo intervenuto fra  tu tti i grup
pi dell’Assemblea, faranno parte  del 
Presidium  il Maresciallo Tito, tu tti i 
mem bri del Governo provvisorio e i 
Presidenti dei Parlam enti delle unità 
federali. Intanto, l’Assemblea Costi
tuente ha gettato le basi della nuova 
Costituzione, in un documento p ro 
grammatico che consta di 5 punti: 1) 
nella nuova Repubblica Federativa J u 
goslava non vi saranno differenze di 
razza, di nazionalità é religione; tu tti 
i popoli della Jugoslavia godranno di 
uguali diritti. -  2) gli uomini e  le  
donne avranno eguale diritto al lavoro 
-  3) verrà  adottata la legislazione pe
nale sovietica - 4) i giornali, le riviste, 
la  stampa in generale godrà della più 
ampia libertà; 5) la bandiera rim arrà  
quella in uso, con l’aggiunta della stel
la  rossa in mezzo alla striscia bianca.

Inoltre l’Assemblea Costituente ha 
approvato alcune leggi che regolano i 
rapporti tra  le Repubbliche Federate 
e il Governo centrale. In  base a tali 
leggi, ogni Repubblica Federata ha una 
sua propria Costituzione, determ inata 
dall’Assemblea di ogni Repubblica in 

dipendentemente dalla Assemblea Co
stituente Jugoslava. La delimitazione 
delle frontiere fra  le varie Repubbli
che Federate verrà  stabilita dalla Ca
m era delle Nazionalità dell’Assemblea 
Costituente.

Elezioni In A lbania

Domenica? 2 dicembre si sono svolte 
in Albania le elezioni per l’Assemblea 
Costituente. Il Fronte democratico, il 
quale ha guidato l ’Albania nella lotta 
contro i tedeschi e nella pripaa fase 
della ricostruzione del paese, si è p re 
sentato con una lista di 82 membri, in 
testa ai quali sono il Gen. Enver Hoxha 
e gli undici m em bri del suo gabinetto. 
31 personalità politiche indipendenti 
hanno costituito una lista a parte. Dei 
603.566 elettori il 92 per cento si è re 
cato alle urne e dagli scrutini finali r i 
sulta che l’85 per cento dei voti sono 
gramma del F ronte comprende la tra - 
andati • alla lista del Fronte. Il pro- 
sformazione dell’Albania in una Re
pubblica, basata sui comitati di città e 
di villaggio; la riform a agraria, con 
la soppressione del latifondo e la crea
zione di cooperative agricole; la rifo r
ma industriale; la pianificazione della 
economia; l ’integrità territo ria le  del 
paese!; l’autonomia am m inistrativa e 
culturale per le minoranze straniere 
esistenti nel paese.

Il nuovo Cancelliere austriaco

In  seguito ai risu ltati definitivi del
le  elezioni austriache, i due posti che 
ancora rim anevano da precisare, so
no toccati uno al P artito  del Popo
lo e l’altro al Partito  Comunista; i 
deputati del Partito  del Popolo sono 
quindi 85, 76 quelli socialisti e  4 i 
comunisti. Il Gabinetto presieduto da 
Renner ha presentato le sue dim is
sioni al Consiglio Politico (il Consi
glio Politico è un organismo formato 
da un rappresentante per ognuno dei 
tre  partiti maggiori, presieduto dal
lo stesso R enner). Il 4 dicem bre il 
Consiglio Politico ha scelto quale nuo
vo Cancelliere Leopoldo Figi, già Mi
nistro del Governo provvisorio au
striaco e Capo del partito  popolare.

Apertura dell’Assemblea 
Nazionale Ungherese

Il 30 novembre l ’Assemblea Nazio
nale ungherese ha tenuto la sua prim a 
riunione, alla quale erano presenti an
che i mem bri della Commissione allea
ta di controllo con a capo Voroscilov. 
E’ stato eletto Presidente dell’Assem
blea Ferenc Naid, del partito  dei pic
coli proprietari. I due vice-Presidenti 
sono un socialista e un comunista. Il 
3 dicembre il Prim o Ministro Zoltan 
Tildy ha presentato all’Assemblea il 
nuovo Governo.

Elezioni presidenziali In Brasile

Domenica 2 dicembre si sono svolte 
in Brasile le elezioni presidenziali. I 
candidati erano quattro: il gen. Enri- 
rico Dutra, ex m inistro della guerra di 
Vargas, p e r .i l  partito  socialdemocrati
co; il gen. Eduardo Gomez, rappresen
tante della coalizione contraria a V ar
gas, per l’Unione Nazionale Democra
tica; Yeddo Fiuza per il partito  comu
nista. Il candidato del partito  agrario, 
Mario Rollim Telles, non essendosi 
iscritto nelle liste di parecchie Stati,

non ha partecipato alle elezioni presi
denziali. D utra ha raccolto il maggior 
numero di voti fra  quelli di cui è stato 
fatto lo spoglio. Gomez ha avuto p a r
ticolare successo negli Stati nord orien
tali del paese. Fiuza ha ottenuto no
tevoli risu ltati specialmente negli S ta
ti industriali, ma ha avuto un numero 
scarsissimo di voti negli altri. Secondo 
le ultim e notizie la situazione è la se
guente: D utra 107.733 voti; G'omex, 
60.422; Fiuza 37.861.

Program m i per la nuova 
costituzione francese

Léon Blum, il leader socialista fran 
cese, in un articolo pubblicato il 27 
novembre dalla rivista americana 
Mondo Libero  enuncia che nella nuo
va costituzione francese, oggi in  ela
borazione, dovrà essere fatta rinuncia 
ad una parte  della sovranità statuale 
— quale sin qui intesa — in favore 
della Organizzazione delle Nazioni 
Unite.

Blum scrive: « La prossima costitu
zione francese dovrà essere una Charta 
non soltanto politica, ma anche eco
nomico-sociale ed internazionale. Es
sa, naturalm ente, sarà soltanto una 
definizione di principi. Noi dovremo, 
con coraggiosissima iniziativa, dare a l
la Charta statu taria della Repubblica, 
alla Costituzione della nazione france
se, un carattere internazionale. Qua
le incoraggiamento, quale lezione a 
tu tti i popoli del mondo — che desi
derano ‘pace m a si rifiutano di ricor
rere ai mezzi necessari alla conserva
zione della pace — se la Francia, 
nella sua stessa Costituzione, dichiare
rà  a priori di esser ..disposta ad en tra 
re a far parte  di una comunità in te r
nazionale; proclam erà a p riori di es
ser pronta ad assegnare all’organizza
zione internazionale quelle frazioni di 
sovranità che devono essere abbando
nate al fine di assicurare un efficiente 
funzionamento della comunità in te r
nazionale.

Sarà gesto solenne, se fatto dalla 
Francia proprio m entre esistono i 
« v e to »  ed i « tr e  g randi»  e tale da 
ravivvare la coscienza internazionale 
delle esigenze internazionalistiche dlel 
tempo moderno, che trovano a ltre t
tante rem ore nelle numerose delusio
ni patite: tale è il ruolo che il nostro 
partito  propone al nostro paese! ».

Il 30 novembre è stato pubblicato 
il testo delle proposte del Partito  co
m unista francese per la nuova costi
tuzione . che l’Assemblea Costituente 
dovrà redigere nei prossimi sei mesi. 
Lo schema proposto dai comunisti p re 
vede una sola Camera e a poteri so
vran i ed un  Presidente della Repub
blica con poteri analoghi a quelli del 
Presidente degli Stati Uniti. L ’Assem
blea Nazionale, eletta dal popolo per 
quattro anni, dovrebbe avere il potere 
legislativo, il diritto di nominare, con
trollare e di dim ettere gli organi ese
cutivi, decidere su tu tte  le questioni 
internazionali che riguardano la nazio
ne e disporre delle forze armate. Il 
Presidente della Repubblica verrebbe 
eletto per sei anni, potrebbe restare 
in carica per un periodo massimo di 

(segue a pagina 16)



STATI E C O ST IT U ZIO N I

La Costituzione dell'Inghilterra
La costituzione, come sistema di 

norme fondamentali della vita pub
blica inglese, risulta dalla composizio
ne in unità di diversi documenti, di 
diversa epoca, che si può dire segnino 
le varie tappe di un processo continuo 
e di una progressiva affermazione dei 
diritti dei cittadini di fronte allo Sta
to. La mancanza di un testo formale, 
del tipo di quelli che si trovano alla 
base del diritto pubblico di quasi tutti 
gli Stati, non può indurre alla con
clusione che, dunque, la Gran Breta
gna non ha una costituzione vera e 
propria; poiché dalle varie Carte e 
Dichiarazioni di diritti allo Statuto di 
"Westminster, dal secolo XI al seco
lo XX, la elaborazione storica di do
cumenti a carattere costituzionale non 
si è mai arrestata. Questi documenti 
sono dettati dalla stessa coscienza del 
popolo britannico, che ha dato forma 
politica e giuridica alle esperienze sto
riche, che ha vissuto. Ex facto oritur 
jus! Ma è jus asistematico, una pro
duzione spontanea e non disciplinata 
dalla consapevole esigenza di attuare 
un piano; di qui le critiche e le riserve 
fatte valere dai pubblicisti di tutti i 
tempi.

La Magna Charta Libertatum del 
1215 è, in fondo, un patto fra la mo
narchia e la feudalità, che riassume 
patti precedenti e non dispone nulla a 
tutela di quelle che sogliono conside
rarsi le libertà fondamentali del cit
tadino di fronte allo Stato. Ma essa è 
una conquista, alla quale il popolo in
glese più non rinuncia, un titolo per 
la ricognizione del quale si lancia in 
un movimento e in una vera guerra 
civile, che obbligarono la Monarchia 
a riconoscere le antiche concessioni con 
la Petizione dei diritti del 1628. Su 
questa base, la consuetudine costitu
zionale, la dottrina e la stessa giuri
sprudenza costituiscono lentamente, 
senza svolte brusche e senza innova
zioni sensazionali, lo status del popolo, 
che ha indubbiamente il più vivo culto 
della libertà. Lo stesso principio del- 
Yhabeas corpus, richiamato nel 1679, 
sanciva una prassi costante, dalia qua
le si voleva esser certi che il potere 
esecutivo, come sempre aveva fatto, 
salvo eccezioni, non si scostasse.

Il documento costituisce quindi una 
ulteriore difesa di un antico e ricono
sciuto diritto.

Questo attaccamento alla prassi con
ferma il valore della tradizione, non 
solo dal punto di vista del contenuto, 
ma anche e sopratutto da quello della 
forma; basti pensare alla emanazione 
delle leggi, che ha rispettato per lungo 
tempo il procedimento della concessio
ne sovrana, anche quando partiva da 
una iniziativa del Parlamento.

La Petizione dei diritti, venuta dopo 
un periodo di turbolenza e di arbitri, 
rappresenta appunto la rivendicazione 
dì facoltà e prerogative concesse, ma

non sempre ed ugualmente mantenute 
ed osservate. Perciò essa fu chiamata 
la seconda Grande Carta delle libertà.

L’Habeas Corpus sopravvenne a 
confermare la precedente legislazione 
in materia di garanzie personali, con
tenute nel diritto comune consuetudi
nario e confermate nella Magna Char
ta. Sono i diritti della persona, quelli 
per i quali il popolo inglese si è più 
decisamente battuto, dalla libertà di 
pensiero e di coscienza al diritto di 
petizione e di resistenza.

Infine, la reazione all’assolutismo re
gio esplose in forma insurrezionale e 
portò alla Dichiarazione (Bill) dei di
ritti del 1689, completata dall'Atto di 
stabilimento del 1701, con cui la 
limitazione dei poteri della Corona 
e la definizione delle libertà civili e 
politiche, non concepite astrattamente, 
come in documenti analoghi, caratte
ristici della storia politica e istituziona
le di altri popoli sibbene nella forma 
concreta di « mezzi per assicurare gli 
antichi diritti e libertà ».

A questo punto si può dire che il 
profilo di un sistema costituzionale sia 
chiaramente e definitivamente traccia- 

' to; e l’introduzione dei partiti nella 
vita pubblica innalza la funzione del 
Parlamento e specialmente della Came
ra dei Comuni nella designazione degli 
uomini di governo: con questo ancora 
di caratteristico, che gli elementi fon
damentali della società britannica — la 
Corona, l’aristocrazia, il popolo — 
mantengono e sviluppano una collabo- 
razione intima, che è testimonianza di 
un vivo senso di solidarietà fra le clas
si e di integrazione reciproca fra i 
poteri. Mentre in linea teorica la Co
rona conserva larghissime prerogative 
ed ampi poteri, in concreto questi po
teri non possono esercitarsi senza met
tere in motQ il Gabinetto e lo stesso 
Parlamento. Così che l’atto della Co
rona si presenta al popolo inglese sot
to l’aspetto del self-government. Per
ciò si potè chiamare lo stato britannico: 
« una repubblica in forma monar
chica ».

Il compimento, a tutt’oggi, di questo 
edificio della costituzione inglese si de
ve trovare nel Parliament Act del 1911 , 
che riduce indefinitamente i poteri 
della Camera dei Lords, portando al 
primo piano della vita pubblica la 
Camera dei Comuni. Ciò non significa 
che il sistema parlamentare inglese 
possa definirsi unicamente, sia per ri
guardo alle funzioni superstiti della 
Camera Alta, sia per riguardo, spe
cialmente, alla autorità morale che 
essa tradizionalmente conserva.

La « divisione dei poteri », segnalata 
già da Montesquieu come titolo di no
biltà della costituzione inglese, è an- 
ch’essa affidata a questo senso profon
do di integrazione reciproca e di istin
tivo rispetto dei limiti che, nella 
maggior parte dei casi, non sono trac

ciati dalla legge scritta. La stessa evo
luzione del potere regio, dalie formi 
dell’assolutismo a quelle costituzionali, 
è un’evoluzione interna del regime, 
piuttosto che del sistema del diritto 
pubblico britannico, in quanto è l’at
tività stessa della Corona, del Gabi
netto e del Parlamento, che si concreta 
e definisce spontaneamente dentro quel
le forme, le quali si possono chiamare 
'solo per analogia le forme del governo 
costituzionale. E d’altra parte, se è 
vero che in linea teorica il Parlamento 
è da considerare, con espressione pa
radossale, onnipotente (« il Parlamento 
può tutto, meno che cambiare un uomo 
in donna, e viceversa »), storicamente, 
e concretamente esso trova il suo limi
te nei principi espressi o taciti della 
costituzione e della common law. In
staurato, infine, il governo di gabinet
to — secondo, beninteso, la designa
zione del Parlamento — esso governo 
viene a rappresentare un limite per ciò 
che riguarda l’indirizzo politico e la 
risoluzione dei maggiori problemi in
ternazionali, deferita, appunto, al Ga
binetto, in cui emerge il Premier. Ed 
anche questo non è un istituto disci
plinato dàlia legge costituzionale!

Il governo di gabinetto, se si volesse 
definire, si presenta come un governo di 
partiti. Il sistema dei due partiti, uno 
al potere ed uno all’opppsizionc — si
stema ammirato in tutti i paesi del 
continente — anche e sopratutto in 
quelli nei quali l’auspicata dicotomia 
era destinata a restare un segno irrea
lizzabile — non si è notevolmente al
terato col sorgere di un terzo partito; 
poiché quest’ultimo, assorbendo in parte 
i quadri del partito liberale e rinfor
zandolo mediante l’organizzazione di 
masse, raggiunse presto la possibilità di 
operare tome partito di governo e non 
solo come partito di opposizione. Col 
risultato a tutti visibile di assicurare il 
retto funzionamento di quel regime di 
democrazia, che rappresenta ’’aspira
zione politica più viva dell’uomo mo
derno e, insieme, la garanzia più sicura 
dei diritti dei singoli nello stato.

Come abbiamo visto, queste realiz
zazioni non sono effetto di una Costi
tuzione o Carta fondamentale elabotatt 
sistematicamente e indirizzata a questo 
fine. La Costituzione,- in gran parte, 
non è nella legge, non è nella carta: 
è nello spirito.

Se si volesse cercare nella storia giu
ridica una prova e una testimonianza 
che il diritto non è la legge, questa 
prova e questa testimonianza sarebbero 
offerti, anzitutto, dal diritto pubblico 
inglese, che si può definire come la 
creazione perenne e continua della 
storia del popolo inglese; allo stesso 
modo in cui 1 diritto privato è crea
zione continua del magistrato, che giu
dica, e del soggetto, che orienta col 
suo comportamento lo sviluppo della 
esperienza e della scienza giuridica.



e rappresentanza professionale
Riproduciamo il testo della radwcon- 

vèr sazione tenuta alla Radio di Roma 
(S, Palom ba)[il 30 novembre scorso, al
le] 22,30, dall’ avv. Pasquale C U R C I, 
sesta d e l ciclo organizzato dalla Asso
ciazione nazionale per gli studi politici 
e costituzionali.

La rappresentanza è un sacrificio 
consumato dai popoli sull’altare del nu
merai ‘ Pitiche le cinte delle città con
tennero entro di sè tutta la popola
zione dì uno Stato, i cittadini pote
rono partecipare direttamente alla vita 
pùbblica, approvando le leggi raccolti 
in comizio nei fori e nelle piazze. A  
mano a mano che il loro numero creb
be ed i confini territoriali degli Stati 
si dilatarono fino ad abbracciare le at
tuali pletoriche collettività organizza
te, questa partecipazione diretta s i . è 
resa impossibile. E’ nota quindi la ne
cessità della rappresentanza e la demo
crazia, da diretta, è diventata indiret
ta." Soltanto indirettamente, e cioè per- 
mezzo di rappresentanti, ormai da se
coli i popoli, quando gliene è stata 
consentita la possibilità, hanno parte
cipato al proprio governo.
; La  scelta di un rappresentante è 

sempre difficile. La difficoltà prelimi
nare sta nel come mettere d’accordo gli 
individui di ciascun gruppo, in cui de
ve necessariamente essere suddiviso il 
corpo elettorale (e cioè l’universalità 
dei cittadini aventi diritto di voto). In 
altri termini, il problema è imposto 
dalla scelta del criterio di formazione 
dei collegi elettorali.

Le soluzioni adottate sono due. Si 
possono raggruppare gli elettori, secon
do un numero predeterminato, in col
legi- circoscritti entro limiti territoriali. 
G li elettori in questo caso si trovano 
ad  essere riuniti fra loro casualmente 
e : confusamente, per il solo fatto di 
avere la residenza entro i confini ter
ritoriali del collegio. L ’accordo si rag
giungerà automaticamente mediante il 
processo individuale di scelta, sponta
nea ed autonoma, che condurrà all’ele
zione di un comune rappresentante. Il 
proramma politico del candidato pre
scelto sarà il comune denominatore 
delle singole volontà che si saranno 
espresse le une indipendentemente dal
le altre, all’infuorì di qualsiasi vincolo 
associativo. Oppure si possono far coin
cidere i collegi elettorali con gruppi 
di: persone legate fra  loro da comuni 
rapporti di interessi materiali o morali, 

'indipendentemente da qualsiasi criterio 
territoriale. Ogni categoria professiona
le , . od ordine, o ceto, o classe, elegge 
chi rappresenterà gli associaci in seno 
all’assemblea politica nazionale.

F ' ovvio che il carattere della rap
presentanza muta, secondo che si adotti 
l ’uno , 0 l ’altro sistema. N ella prima

ipotesi, il deputato rappresenta gli in
teressi generali della nazione nel suo 
complesso, è l’espressione di tendenze 
politiche 'collettive, anche se manife
statesi mediante un sistema empirico di 
raccolta locale di voti; nella seconda 
ipotesi il deputato è il rappresentante 
di interessi particolari, di gruppo, , di 
classe professionale. Il primo tipo dì 
rappresentanza è definito rappresentan
za politica, il secondo tipo rappresen
tanza professionale o rappresentanza 
degli interessi. Le due espressioni, rap
presentanza professionale e rappresen
tanza degli interessi, in sostanza si e- 
quivalgono. Se una sottile distinzione 
si volesse fare, si potrebbe desumere 
da un differente modo di considerare 
gli elementi rappresentati: gli interessi 
della categoria obbiettivamente intesi, 
oppure le attività, le funzioni esercitate 
in seno alla categoria professionale.

Il sistema della rappresentanza ba
sata sopra un ordinamento corporativo 
è stato il primo ed unico (sia pure 
con atteggiamenti diversi) a servire per 
la costituzione del potere politico de
gli Stati fino a quando la  rivoluzione 
americana del 1776, e più decisamente 
la rivoluzione francese del 1789, non 
introdussero il sistema della rappresen
tanza politica nazionale. N el medio
evo, quando in Firenze, per esempio, 
i capi delle Arti e dei Mestieri, i cosi 
detti Priori, andavano a far parte del
la Signoria, non avevano bisogno dì 
decreto di alcuno: vi erano immessi 
automaticamente per il solo fatto di 
essere stati designati Priori dalla libera 
scelta degli iscritti nella corporazione.

La rappresentanza degli interessi è 
dunque antica, ben più antica delle ri
voluzioni di ottobre: risale all’epoca, 
fiorente di libertà, dei Comuni italiani 
e delle vaste monarchie europee, che 
furono le matrici degli attuali grandi 
Stati nazionali. G li Stati generali di 
Francia rappresentavano le tre classi: 
la nobiltà, il clero, la borghesia; la C a 
mera dei Comuni d’Inghilterra rappre
sentava le località: le contee, le città, 
i borghi. M a il concetto è lo stesso: 
non sono gli individui ad essere rap
presentati, sibbene le classi, gli ordini, 
i corpi morali, gli enti collettivi.

Sotto l ’influsso delle dottrine del di
ritto naturale e della sovranità popola
re, il principio organico viene travolto 
nel Settecento dal principio inorganico, 
atomistico, individualistico, affermatosi 
nel sangue delle rivoluzioni. L 'indivi
duo, che nell’ordinamento medioevale 
della società era ignorato, balza impe
tuosamente alla ribalta della scena po
litica. Non sono più i gruppi e gli 
enti collettivi ad essere presi in consi
derazione, ma lui, . l’individuo soltanto.

Egli solo acquista il diritto di costi
tuire, per mezzo delle elezioni, l’as
semblea rappresentativa sovrana. Le 
nuove dottrine valicarono i confini del
la Francia e si diffusero rapidamente 
per l’Europa continentale. I Parlamen
ti di tutti gli Stati vi si ispirarono e 
si aggiornarono al nuovo verbo. Il suf
fragio popolare,, diretto ed egualitario, 
sembrò una conquista definitiva del 
pensiero politico.

Ma non fu così. Il principio si era 
appena affermato che già fu messo in 
discussione. N ella stessa prima metà 
dell’Ottocento nuove dottrine, ispiran- 
tisi al sorgente fenomeno sindacalista 
proletario, diedero accenti nostalgici 
verso l ’ordinamento medioevale a scrit
tori italiani e stranieri. G li inconve
nienti di un parlamento, espressione di 
individui isolati ed anarchici, sembra
rono, in un’epoca nella quale le forze 
politiche non erano inquadrate come 
nei partiti attuali, intollerabili. Il ri
torno ad una rappresentanza organica 
fu decisamente propugnata, ed in al
cuni Stati, con l’evolversi dei fenomeni 
economici e sociali e dietro la spìnta 
di particolari condizioni storiche, riso
lutamente attuato. Così in Russia, dove 
la rivoluzione del 1918 fece dei soviet, 
e cioè dei consigli degli operai intesi 
come strumenti della lotta di classe, i 
pilastri dell’istituto rappresentativo. Lo 
esperimento è durato fino al 1936, an
no della riforma costituzionale opera
ta da Stalin, che ha introdotto di nuo
vo anche nell’URSS il suffragio uni
versale, uguale, diretto ed a- scrutinio 
segreto per tutti i cittadini senza di
stinzione di classe. In Italia, sul model
lo del Consiglio Economico del Reich 
istituito in Germania nel 1919 dalla 
costituzióne di Weimar —  specie di se
nato con funzioni però soltanto con
sultive e d’iniziativa legislativa —  non 
sono mancati fautori di un Senato elet
to sulla base della rappresentanza pro
fessionale in contrapposizione ad una 
Cam era eletta a suffragio universale 
diretto. La proposta meriterà da parte 
dall’Assemblea Nazionale Costituente la 
più seria considerazione, sopra tutto se 
si vorrà integrare la rappresentanza 
professionale con la rappresentanza di 
enti autarchici territoriali, quali potreb
bero divenire domani le Regioni.

*  Pubblicheremo nel prossimo nume
ro il testo delle radioconversazioni te
nute al microfono di Roma Monte Ma
rio l’8, il 9 ed il 13 dicembre, rispet
tivamente dai prof}. Giambattista 
R IZ Z O , Costantino M O R T A T I, V in 
cenzo - M A Z Z E I, sui temi: Le elezioni 
amministrative ; Opportunità del voto 
obbligatorio5- Inopportunità del voto 
obbligatorio.
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CORRIERE D'INGHILTERRA

LA  NAZIONALIZZAZIONE
DELLA BANCA D'INGHILTERRA

Come si ricorderà (vedi la notizia 
che se ne è data nel numero prece
dente) la Camera dei Comuni ha  ap
provato — 348 voti favorevoli contro 153 
contrari — il 29 ottobre il Bill (pro
getto di legge) per la nazionalizza
zione della Banca d ’Inghilterra. 
L’estremo interesse — politico •  fi
nanziàrio, anche internazionale — di 
questo avvenimento — che può ben 
dirsi storico — ci sembra richiedere 
su di esso un più compiuto raggua
glio.

Queste che seguono sono dunque 
le direttive che condurranno la vec
chia signora della « strada dell’ago 
senza cruna » (tale è la pittoresca de1 
nominazione della via ove è, a Londra, 
la sede della Banca) ad una rinnova
ta, e probabilm ente non meno lunga 
e prospera, vita.

Quello relativo alla Banca d’Inghil
te rra  è stato il primo progetto di na
zionalizzazione che il governo laburi
sta ha presentato ai Comuni (10 ot
tobre) del suo nutrito programma.

Il Governo ha proposto di acquista
re l’intero capitale della Banca dan
do in pagamento titoli del debito pub
blico per un valore nominale di
58.212.000 sterline. Tali titoli, da asse
gnarsi ai 17.000 azionisti della Banca, 
frutteranno l’interesse annuo del 3®/o, 
sì che gli azionisti medesimi ne tr a r 
ranno un reddito eguale a quello m e
dio goduto nei 20 anni trascorsi fino 
al 20 marzo 1945. Durante tale perio
do. appunto il dividendo lordo annuo 
medio sul capitale sociale (del quale
14.553.000 sterline sono ancora da ver
sare) è stato del 12%.

In breve, per ogni 100 sterline di ca
pitale nominale posseduto saranno dati 
in cambio titoli del debito pubblico 
del valore nominale di 400 sterline. 
Gli interessi sui nuovi titoli avranno 
come contropartita il versamento an
nuale da parte della Banca al Tesoro 
di 1.746.360 sterline, in due rate seme
strali.

Il Tesoro si riserva però il diritto 
di riscattare i titoli, alla pari, il 5 
aprile 1966 o successivamente.

Il Governo ha fatto rilevare che le 
condizioni proposte rappresentano un 
buon affare sia per il Paese sia per gli 
azionisti; ma ha anche avvertito che 
esse non debbono essere considerate 
come un precedente per le indennità 
dà pagarsi in^occasione della naziona
lizzazione delle miniere di carbone o 
di altre industrie, bensì come ricono
scimento dell’alta efficienza raggiun
ta dalla Banca d’Inghilterra grazie alla 
accorda amministrazione Che l’ha retta 
per lunghi anni.

n  progetto stabilisce inoltre che il 
Governatore, il vice-Governatore ed i 
16 direttori della Banca sono nomi
nati dal Re. (I mem bri del Consiglio 
dei direttori erano 24, oltre il Governa
tore ed il vice-Governatore). Lord 
Catto, Governatore uscente, è stato 
confermato, « p e r avviare il nuovo or
dinam ento». Nessun membro della 
Camera dei Comuni può far parte del 
Consiglio dei d irettori della Banca.

L’articolo 4 del progetto dà al Te
soro il potere di im partire alla Banca 
quelle direttive che ritiene più utili 
nel pubblico interesse — previa con
sultazione, però, del G 'overnator|. Que
sta non è una novità: la Banca,' infat
ti, ha agito da lungo tempo in stretta 
collaborazione con il Tesoro, e, m al
grado qualche divergenza, ha, di nor
ma, accettato i punti di vista del Te
soro stesso. Obbiettivo della legge è 
quello di dare giuridicamente al Go-

II popolo inglese è stato sempre 
convinto di dover sostenere, dopo lo 
sforzo immane per vincere la guer
ra, anche un successivo duro sfor
zo per riprendere la posizione di 
progresso economico conseguito nel 
periodo precedente. Perciò l ’attenzio
ne e le cure del pubblico e delle 
autorità governative mirano appunto 
al potenziamento dell’attività produt
tiva. A tale scopo, il Presidente del 
Board of Trade ha ora ricostituito gli 
Enti Regionali per la Produzione sot
to forma di Enti Regionali per l’In 
dustria. Questi enti svolgeranno nel 
futuro la loro attività in tutto il set
tore dell’industria della produzione, 
invece di lim itarsi come per il pas- 
sàto al campo del munizionamento. 
Ogni organismo si comporrà di un 
presidente indipendente assistito da 
tre  rappresentanti di datori di lavoro 
e delle Trade TJnions e da una rap 
presentanza di tu tti i m inisteri inte
ressati alla produzione in genere. 
Funzione di questi enti è soprattutto 
quella di tenere informati i ministeri 
circa le condizioni dell’industria di 
ogni singola regione è di suggerire i 
provvedimenti necessari a dare il mas
simo incremento al lavoro e alla p ro
duzione. Sarà pure compito degli En
ti Regionali tenere informate le sin
gole industrie sulla politica governa
tiva.

verno la responsabilità finanziaria dèl
ia condotta della Banca, ciò che è ot= 
tenuto a mezzo della nomina reale dei 
direttori e della disposizione or detta.

A ltra norma im portante è quella che 
prevede che la Banca può — se ne
cessario al pubblico interesse -— chie
dere informazioni alle altre banche e 
far loro proposte relative alla loro a t
tività finanziaria. Se autorizzata dal 
Tesoro, la Banca può anche im partir 
loro direttive (issue directions). Anche 
questa norma non fa che codificare 
una situazione già esistente, in quan
to è prassi antica che il Governatore 
della Banca d’Inghilterra si incontri e 
scambi le sue idee con i rappresen
tanti delle altre banche e che il suo 
avviso sia ordinariam ente rispettato. Il 
Governatore della Banca d’Inghilterra 
continuerà ad essere l’interm ediario 
tra  il Tesorq e le altre banche. ~

Al conseguimento degli stessi in
tenti m ira il grande Piano dì riorga
nizzazione industriale recentemente 
annunciato in Inghilterra da Sir 
Stafford Cripps.

Egli ha esposto diffusamente (il 15 
ottobre, ai Comuni) la politica del Go
verno in merito all’inchiesta sull’effi
cienza dell’industria britannica a mez
zo dei W orking Parties tripartiti, ed 
ha detto che alcuni progressi erano 
stati compiuti con le industrie del co
tone, della ceramica, della maglieria, 
deH’arredamento e delle calzature. 
Egli ha fatto presente che, m entre per 
un anno o due, queste ed altre indu
strie non avrebbero avuto difficoltà 
a vendere all’estero i loro prodotti, 
lo speciale vantaggio di un mercato 
di compratori in un periodo di scar- 
sità mondiale sarebbe ben presto fi
nito per dar luogo ad un periodo in 
cui sarebbe stato difficile trovare, e 
mantenere tutti i mercati di cui l’In
ghilterra abbisognava. Il Governo 
non avrebbe atteso che queste diffi
coltà gli fossero cascate addosso; era 
necessario prevenirle se si voleva es
sere in grado di fronteggiarle quando 
fossero sopravvenute, ed esso non po
teva trascurare nessuno di quei prov
vedimenti che, da una parte, avreb
bero reso le industrie britanniche più 
capaci di concorrere sui mercati del

Produzione, ricostruzione, 
nazionalizzazione industriale



6

mondo e, dall’altra, avrebbero messo 
in  grado la popolazione in patria di 
essere fornita con le migliori merci al 
più buon prezzo compatibile con buo
ne condizioni per gli appartenenti al
l ’industria.

Era necessario per il Governo b ri
tannico ottenere in un modo o nel
l’altro i migliori pareri sugli effetti di 
questi provvedimenti.

Tre condizioni erano essenziali; p ri
ma di tutto, il parere doveva venire 
dall’industria stessa, perchè in essa 
risiedeva tutta la passata esperienza; 
in secondo luogo, i datori di lavoro 
e gli operai avrebbero dovuto essere 
ugualmente rappresentati, perchè le 
due parti non solo hanno un contri
buto da dare, ma avrebbero anche 
dovuto porre in essere quei qualsiasi 
piani che si fossero decisi; e in te r
zo luogo, il pubblico ed il Parlam en
to dovevano essere convinti — quali 
che fossero i suggerimenti — che que
sti sarebbero stati adottati esclusiva- 
m ente nell’interesse nazionale e che le 
due parti dell’industria non si sarebbe
ro unite assieme contro il consumatore 
per il loro proprio vantaggio. Il Go
verno ritenne che queste tre  condi
zioni avrebbero potuto essere realiz
zate creando i Working Parties t r i
partiti.

I compiti di tu tti i Working Parties 
sono, nella loro forma comune, i se
guenti: «Esam inare v vari schemi e 
suggerimenti proposti per il migliora
mento dei metodi di organizzazione, 
produzione e distribuzione dell’indu
stria, e riferire sui passi che dovreb
bero essere compiuti nell’ interesse 
nazionale per rafforzare l ’ industria 
stessa e renderla più stabile e più 
capace di superare la concorrenza nel 
mercato interno e su quelli esteri ».

E’ opportuno tener presente che 
nessuna delle cinque industrie - coto
ne, ceramica, maglieria, arredi e cal
zature - rientra per ora nel pro
gramma di nazionalizzazione del Go
verno laburista britannico. Vi rientra 
invece, evidentemente, l’industria car
bonifera, la cui nazionalizzazione è 
im vecchio voto delle masse operaie 
inglesi. A tale riguardo, non «appena 
le miniere di carbone sarannq nazio
nalizzate, saranno dirette da una sorta 
di pubblica ( corporazione indipenden
te, sul tipo di quella deila Banca di 
Inghilterra. La direzione generale sa
rà affidata al Ministero dei Combu
stibili che, con la dovuta discrezione 
per quanto riguarda la gestione quo
tidiana, si servirà dei suoi direttori; 
il « Central Coal Board » avrà sotto 
1* oè gli «Uf*vi re«u.naii per le mi
n iere  »> ognuno dei quali sarà incari
cato della gestione di un complesso m i
nerario, attraverso gli attuali agenti e 
direttori.

E’ in preparazione un vasto piano 
per la meccanizzazione del lavoro 
nelle m iniere e per la modernizzazio
ne dei metodi di estrazione. La legge 
per la nazionalizzazione delle minie
re sari presentata ai Comuni prhxta 
Ai Natale, —  -  —

LE, ELEZIONI 
A M M I N I S T R A T I V E

P er un concorso di vari fattori le 
elezioni amm inistrative svoltesi a 
Londra, in Inghilterra e nel Galles il 
1° novembre scorso, sono state parti
colarmente interessanti ed im portan
ti. Essendo state tenute le ultime ele
zioni per i consigli locali nell’aprile 
del 1939, da sei anni ormai i cittadini 
non erano stati consultati, quanto al
la composizione degli organi amm ini
strativi locali. Anzi, ad essere esatti, 
nei distretti di Contea ed altri, nei 
quali un terzo dei consiglieri decade 
dalla carica annualmente, le ultime 
elezioni rimontavano al 1938, mentre 
nei 28 distretti metropolitani, nei 
quali i consigli vengono interam ente 
rinnovati di tre  in tre anni, fin dal 
1937 le elezioni sono rim aste sospese 
per #cause di guerra. Ma il maggior 
stimolo per un largo concorso alle 
elezioni, oltre che dall’interesse che 
suscitavano era dato dalla recente 
vittoria laburista nelle elezioni politi
che; aggiungasi infine che il diritto 
di voto era stato di recente esteso, 
anche per le elezioni locali, a tutte 
le persone che avessero compiuti i 21 
anni, aumentando così il numero de
gli elettori di circa 7.000.900 di unità.

Era anche previsto che la riduzione 
dei limiti di età per l’elettorato a t
tivo avrebbe aumentato la percen
tuale dei votanti, perchè in realtà 
l ’afflusso alle urne era stato scarso 
sinora, tanto che nel 1925, votò il 
421/i»/o degli elettori, diminuì nelle tre 
elezioni successive e in quelle del 
1937 raggiunse appena il 35,4 */».

Il partito  laburista, deciso a con
quistare la maggioranza in tutto il

Sono pubblica ti g li

A T T I
DELLA COMMISSIONE 
PER L’ ELABORAZIONE 
DELLA LEGGE ELETTO- 
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in vendita nelle principali librerie

Paese, schierò più candidati che non 
nelle elezioni precedenti.' La posizio
ne del laburismo nelle provincie non 
era invero molto forte: degli 83 di
stretti di contea e dei 309 altri di
stretti, appena 40 erano tenuti dai 
laburisti ed anche di questi 11 appar
tenevano alla cerchia esterna di 
•Londra.

I risultati delle elezioni ammini
strative diedero ragione alle previ
sioni; infatti, anche la consultazione 
popolare in sede amm inistrativa sfo
ciò in una decisa « rotta a sinistra ». 
I laburisti guadagnarono un gran nu
mero di seggi in tutto il Paese, ma 
su 134 candidati comunisti solo 5 ri
sultarono eletti. Su 148 circoscrizio
ni principali, si sono avuti i seguen
ti risultati:
Partito guadagni pèrdite
Laburisti 972 22
Conservatori , 25 498
Liberali 5 134
Indipendenti 50 390

In queste più im portanti circoscri
zioni, i laburisti presentarono 2758 
candidati, dei quali riuscirono vitto
riosi 1833; i conservatori ne portarono 
1487, con 490 eletti; i liberali 444, o t
tenendo 108 eletti; gli indipendenti 
rispettivam ente 1260 e 479.

Dei 28 distretti urbani di Londra 
i socialisti ne acquistarono 22, rispet
to ai 17 distretti da essi tenuti dopo 
le elezioni precedenti. La posizione 
finale dei partiti nella capitale è sta
ta la seguente:
Partiti guadagni perdite totale
Socialisti 27/3 16 1029
Conservatori 3 274 ' 321
Comunisti 14 0 15
Socialisti non uff. 2 0 2
Indipendenti 1 3  1

In tu tta la Gran Bretagna sono risul
tati eletti 2.977 candidati laburisti 
(guadagnando 1.284 seggi e perden
done 39), 835 conservatori, 111 libe
rali, 501 indipendenti e 22 comunisti. 
Su 600 donne candidate sono state elet
te 210.

LA CITTÀ UBERA
Il numero 43 del 6 dicembre, pub

blica:
CLODIO: Una maledetta rivoluzione 

— Giuseppe RUSSO: La folla e i tr i
buni — Sergio STEVE: La riform a tr i
butaria — Mario DONOSTI: I senti
menti e la politica di Bevin — Wolj 
GIUSTI: Carattere di S ta lin  — Goffre
do BELLONCI: Roma. Carducci ed il 
fascismo — Attilio RICCIO: Verità e 
poesia — Arrigo BENEDETTI: Negri 
in Toscana.

Inoltre: Documenti: La Corrispon
denza; La Libreria; La vita artistica; 
L’aria di Roma,



R a s s e g n a
Gaspare AMBROSINI — La rappre

sentanza degli interessi.e il voto ob
bligatorio — (Scientia - Roma, 1945).
P er incarico dell’Istituto italiano di 

studi legislativi Gaspare Ambrosini ha 
preparato una relazione sulle questio
ni attinenti al diritto elettorale; in que
sto volume sono toccati tre  -argomenti, 
e precisamente: la rappresentanza de
gli interessi, il voto indirètto e il voto 
plurimo, e il voto obbligatorio. A tale 
volume ne seguiranno altri, di modo 
che dal complesso di tu tti la relazione 
risulterà redatta in  quella forma or
ganica che l’attuale volume non rivela.

Della rappresentanza degli interessi 
sono indicate dapprim a le  opinioni 
professate dalle varie correnti dottri
nali e politiche dello scorso secolo 
(Romagnosi, Sismondi, Prinz, ecc.), 
indi le proposte di riform a del Senato 
(Ruffìni) e della Camera avutesi in 
Italia ad opera di vari studiosi, non
ché le opinioni di tu tte le correnti cat
toliche. Sono poi indicate le realizza
zioni di diritto positivo che si sono 
avute della rappresentanza degli inte
ressi: i sovieti, i «consigli» tedeschi 
del 1918, e i vari sistemi germanici, 
russi e italiani. La parte relativa alla 
rappresentanza degli interessi si chiu
de con una disamina delle possibilità 
che in concreto oggi si presentano di 
applicare tale forma rappresentativa: 
sono esposti gli inconvenienti cui si 
andrebbe incontro se tale rappresen
tanza fosse attuata in form a integrale. 
L’autore conclude che è opportuno isti
tuire una rappresentanza di interessi 
in una delle due Camere, purché siano 
evitate alcune delle forme della rap - 
prsentanza di interessi che si risolvo
no in una ineguaglianza dei rapp re
sentanti (sistema delle classi sistema 
delle località, sistema di Rappresentan
za di enti eterogenei).

Il voto indiretto e il voto plurismo 
sono concepiti dall’autore come corret
tivi del suffragio universale. Anche 
per questi due istituti sono esposte le 
opinioni dottrinali e le realizzazioni 
concrete. In ambedue i casi l ’autore 
conclude negativamente, accettando 
così l’opinione di gran lunga oramai 
prevalente, secondo cui il voto ind i
retto (di secondo o di terzo grado che 
sia) è una form ula non democratica, e 
il voto plurimo (cioè l’attribuzione di 
un numero di voti maggiore di 1 ad un 
medesimo elettore, in ragione dei titoli 
che esso possieda), si risolve in una 
disuguaglianza fondamentale tra  i cit
tadini. L’esposizione relativa al voto 
obbligatorio è condotta con gli stessi 
criteri: opinioni dottrinali, realizza
zione positiva. La conclusione dell’au
tore è affermativa: egli accede alla 
teoria di coloro i quali sostengono che 
essendo l’elettorato attivo una funzio
ne, esso può essere reso obbligatorio; 
in sede politica giustifica il voto obbli
gatorio come mezzo per combattere 
l’astensionismo.

Il libro nel suo insieme è una one
sta e vasta esposizione di dottrina e 
di fatti: poco vi è di personale in esso, 
eccetto forse che nell’ultima parte, 
cioè quella relativa al voto obbligato- 
rio, che è però la meno completa e la 
più discutibile. Sotto questo profilo, 
esso costituisce uno di quei libri di

d e i  l ibr i
informazione e di messa a punto dei 
problemi che attualm ente si dibattono 
nel campo politico, sì che sotto ogni 
aspetto ne è raccomandabile la lettura.
Ju lien  BENDA — La grande épreuve

de la démocratie — (Edition de la
Maison Française - New York, 1944).
Il volume del Benda sulla crisi del

la democrazia non è propriam ente un 
vient de paraître, poiché fu pub
blicato l’anno scorso; tuttavia riten ia
mo opportuno segnalare il libro, sia per 
l’im portanza prem inente del tema, sia 
per la  personalità dell’autore. Osser
vatore lucidissimo dell’anteguerra, ne l
la non dimenticata Trahison des 
clercs e nella chiaroveggenza dei suoi 
articoli pubblicati sulla Nouvelle Re
vue Française dal 1935 al 1939 dette 
piena prova delle sue doti eminenti: 
assenza di passioni partigiane, cultura 
esclusiva dei valori spirituali, predo
minio dell’intelligenza sul cuore; requ i
sito importantissimo, quest’ultimo, nel
lo studio delle idee politiche, ove l’u 
manitarism o e la sentim entalità sono 
fonti di confusione e di falsificazioni 
sul piano dei valori sostanziali. 
♦Citiamo anzi in  qualche punto la 

recensione apparsa nel numero 33 del
la bella rivista Fontaine, che duran
te il periodo dell’occupazione nazi-fa- 
scista riuniva intorno a sè ad Algeri 
un  notevole gruppo di intellettuali 
francesi.

«U no elei punti sul quale il Benda 
insiste giustamente è questo: Uomo e 
solo uomo può chiam arsi soltanto chi 
avendo saputo form are in sè il con
cetto e il diritto dell’uomo, intende r i 
spettarlo negli altri; in ta l modo, alle 
razze biologiche, che non si possono 
am m ettere e la cui realtà non è che 
teorica, si sostituiscono le razze m ora
li... ». Di conseguenza, per il Benda la 
democrazia non è un regime deTla ci
viltà, uno stato di fatto naturale, bensì 
una conquista dell’uomo civile, ancora 
ben lontano dall’avere raggiunta la sua 
perfezione.

Infatti, osserva l’autore, anche i 
popoli più evoluti non hanno saputo 
im porre a tu tti gli uomini il rispetto 
di una morale internazionale, sottopo
nendosi alla disciplina e al sacrificio 
di tale funzione in modo da scorag
giare sin dall’inizio, mediante la loro 
forza associata, chiunque pensi di vio
larla. Nell’ordine politico, il principio 
essenziale è costituito dal rispetto del 
pensiero umano nei rapporti dei citta
dini fra di loro, fra  i cittadini e lo 
Stato, fra lo Stato e gli altri Stati; n e l
l’ordine spirituale, tale principio con
siste nella sovranità della giustizia e 
della verità, valori assoluti posti al di 
fuori della contingenza del momento... 
Analizzando con lucida chiarezza le 
cause per cui le democrazie si sono tro 
vate in crisi, e tenendo presente l’es
senza dinamica della democrazia, l’au
tore riscontra come questa debba rea 
gire alle offese alla stessa stregua delle 
reazioni del corpo umano.

In  tale processo di trasformazione la 
democrazia cadrà fatalm ente in preda 
ai propri abusi. Abusi del principio 
individualistico (rifiuto dei sacrifici ne
cessari alla comunità, rifiuto di ogni 
autorità, predominio dell’interesse di 
classe sull’interesse nazionale); abuso 
del principio della sovranità nazionale 
(mediante la subordinazione completa

della politica interna a quella esterna 
e attraverso l’intervento abusivo dei 
partiti esecutivi negli organi parlam en
tari; infine, abuso del principio dell’e
guaglianza.

Ma la democrazia non è minacciata 
soltanto dagli abusi dei propri principi, 
s'ibbene anche dalle deformazioni che 
questi subiscono. Troppe persone han 
no una concezione errata del liberali
smo e della libertà. Un’altra idea sba
gliata e molto diffusa consiste nel sup
porre che la democrazia debba m ante
nere la pace a tu tti i costi. Tale errore 
dipende dalla credenza che la democra
zia ponga in cima a tu tti i valori la 
vita umana; laddove tale posto spetta 
alla libertà umana, perchè la vita um a
na privata di tale attributo perde ogni 
valore.

Il Benda non lim ita i suoi attacchi 
al falso liberalismo e al falso pacifi
smo, ma li estende pure al falso um a
nitarismo e al falso nazionalismo. So
stiene che la democrazia dovrà ope
rare  soltanto con mezzi razionali, per 
quanto si possa vedere facilmente che 
l’attribuzione di un valore supremo al
la libertà o alla giustizia non si potrà 
dim ostrare con la fondatezza assoluta 
che si può dare ad un teorem a di geo
metria.

Secondo il Benda fu proprio conse
guenza degli abusi e  delle deforma
zioni dei principi, se ad un certo mo
mento le democrazie sono parse tanto 
deboli da lasciarsi sopraffare dai re 
gimi totalitari, perdendo terreno nel
l’opinione di larghe schiere di uomini.
PILOT GUIDE TO GENERAL ELEC-

TION — (Pilot Press - Londra, 1945).
Quando la legge elettorale sarà stata 

promulgata e si tra tte rà  di tradurla in 
atto, sarebbe veram ente opportuno che 
anche in Italia uscissero m anualetti di 
questo genere. Reputiamo perciò utile 
di segnalare questo volume d’inform a
zione: infatti, lo schema nettamente a- 
politico che abbiamo sotto gli occhi 
serve egregiamente alla informazione 
prelim inare dell’elettore.

Dopo una premessa generale in cui 
si spiega l’essenza del voto, la sua im 
portanza, la sua storia, il modo di vo
tare, la costituzione dei collegi elet
torali, il principio del voto proporzio
nale e di quello plurinominale, si passa 
a spiegare il concetto del partito poli
tico e si esaminano i vantaggi e gli 
svantaggi dei sistemi a partito  unico, 
a due partiti, e a partiti plurim i

Segue un’interessante cronaca delle 
ultime sette elezioni generali inglesi 
dal 1905 al 1935, con una compendiosa 

^rievocazione dei programmi elettorali, 
delle realizzazioni, degli insucessi. Il 
m anualetto passa poi a delineare l’or
ganizzazione interna dei tre  partiti p iù  
im portanti, indi dei partiti minori e 
conclude spiegando i programmi dei 
partiti alla vigilia delle ultime elezioni, 
citando, per ogni singolo partito, una 
dchiarazione ufficiale dei loro rappre
sentanti più eminenti nel corso della 
propaganda elettorale.

Segue una breve appendice che elen
ca le circoscrizioni elettorali, con la ta 
bella dei risu ltati delle votazioni du
ran te  le ultim e quattro elezioni ge
nerali.

La serie dei volum etti editi dalla 
Pilot Press, sotto il titolo caratteristica 
di « Obbiettivi per domani » — al qua
le questo appartiene — è sotto l’auto
revole direzione di Sir William Beve
ridge, di Juli&n Huxley e di Sir John 
Boyd Or*.



INTRODUZIONE ALLA

A  completamento del resoconto 
sommario dei lavori della Commissione 
(v. fascicoli precedenti) pubblichiamo: 

un riassunto delle relazioni di 
maggioranza e di minoranza che ac
compagnano lo schema di legge;

le proposte segnalate dalla Com
missione Alleata;

i punti della legge sui quali il Go
verno ha richiesto alla Consulta un  
particolare esame.

Rammentiamo che gli A tti integrali 
della Commissione sono stati'pubblica
ti in volum e a cura del Ministero.

I l p rogetto  di legge ele tto ra le  per 
l’A ssem blea costituente, elaborato  
d a ll’apposita Comm issione, è accom 
pagnato  ed illu s tra to  da due re la 
zioni: una di m aggioranza ed una  
d i m inoranza.

RELA ZION E DI M AGGIORANZA ;
L a relazione di m aggioranza r ia s 

sum e e com m enta gli o rien tam en ti 
p iù  im portan ti che hanno  form ato  
oggetto di discussione in seno alla 
Com m issione.
' P rem esso che lo S ta tu to  concesso  
da l Sovrano nel 1848 è fuo ri della 
nostra  v ita  colle ttiva e che la g ra 
vissim a responsab ilità  di dare  a l
l’Ita lia  un  nuovo ord inam ento  costi
tuzionale è a ttr ib u ita  ad u n a  A s
sem blea costituen te  la  quale  av rà  
po teri d e rivan ti dalla sovran ità  po
polare, la re lazione assum e che il 
procedim ento  di elezione deve co r
rispondere  a lle  esigenze di una ra p 
presen tanza eccezionale e s tra o rd i
n aria  che rispecchi la  volontà col
le ttiva  e le forze politiche sorte per 
p ropugnare  un  assetto  dem ocratico.

I p rinc ip i fondam enta li de ll’o r
d inam ento  sono riassun ti nei p rim i 
tre  artico li del progetto: suffragio 
effe ttiva m en te  un iversale , ra p p re 
sen tanza proporzionale, costitu ita  
con voto diretto , libero  e segreto  
m ed ian te  scru tin io  di liste concor
ren ti di candidati, con o rd ine di, 
precedenza p restab ilito , m odificabi
le dagli e le tto ri per effetto dei voti 
di p referenza  che siano espressione 
di volontà num ericam en te  efficienti.

Su ll’argom ento  del diritto  di voto, 
la relazione afferm a che l’e le tto ra 
to è un esercizio di un po tere  di 
sovran ità  colle ttiva e che, pu r sen 
za costitu ire  un obbligq giuridico, 
rap p resen ta  il com pim ento di un  
dovere, com’è , d ich iarato  a ll’a rt. 1 ; 
uno dei C om m issari (M O R TA TI), 
tu ttav ia , ha espresso opinione d i
vergen te  e ha  p resen ta to  un p ro 
getto per la obbligatorie tà  del voto, 
accom pagnata da sanzioni.

La relazione qu ind i fa no tare  che, 
superando concezioni tradizionali, la  
Com m issione h a  proposto d i am 

m ettere  a ll’esercizio del voto le don
ne e i m ilita r i di qualsiasi grado, 
com presi gli ap p arten en ti ai corpi 
m ilita rm en te  o rganizzati al servizio 
dello S tato ; non ha, invece, ritenu to  
opportuno, p iù  che altro  per rag ion i 
di ordine tecnico re la tive  a lla  so l
lecita p reparazione delle liste, di 
r id u rre  a 18 ann i il lim ite  di e tà  di 
21 anno. P e r quan to  rig u a rd a  i c it
tad in i ita lian i res iden ti a ll’estero, i 
p rig ion ieri e gli in te rn a ti, la  C om 
missione ha  dovute con rincresc i
m ento consta tare  gli ostacoli che 
im pediscono l’esercizio del voto d i
re tto  nelle a ttu a li circostanze e p e r
tanto- è s ta ta  costre tta  o riconoscere 
l ’im possibilità  a ttu a le  di una solu
zione positiva.

: La -relazione passa qu ind i ad  il
lu s tra re  le eccezioni alPesercizio «del 
d iritto  di voto: l’a rt. 5 del progetto  
non differisce sostanzialm ente da 
preceden ti disposizioni rig u a rd an ti 
le indegnità  ed  aggiunge alle  cause 
di esclusione la  condanna per i re a ti 
p rev isti dal D. L. L. 27 luglio 1944, 
n. 159. Dopo aver rich iam ato  le d i
scussioni sulle cause di esclusione 
dall’ele tto ra to  a ttivo  prev iste  da l- 
l’a rt. 6 del progetto , la  relazione r i 
leva che la Com m issione ha delibe-: 
rato  di accettare , in : massim a,' la  si
tuazione  g iurid ica r isu ltan te , da lle  
norm e già em anate , salve proposte 
di lim ita te  m odificazioni e aggiunte.

A lcuni C o m m isc r i avrebbero  p re 
ferito  un  crite rio  d iverso da quello 
ado tta to  dalle esclusioni per ca te 
gorie. Si è fa tta  però una  sola ec
cezione com une a tu tte  le categorie 
prev iste  n e ll’a rt. 6, nel senso che 
non vengano esclusi da ll’ele tto ra tò  
a ttivo  coloro che siano d ich ia ra ti non 
punib ili a norm a dell’u ltim o com m a 
dell’art. 7 del D. L. L. 27 luglio 
1944, n. 159, am m ettendosi ino ltre  
una speciale, d iscrim inazione p e r i 
seg re tari politici esclusi dal voto.

N èll’illu s tra re  l’argom ento de ll’e
leggibilità, la  relazione tr a tta  p rim a 
di tu tto  del lim ite  r i  età. m an tenu to  
in  ann i 25; qu ind i delle cause di 
ineleggibilità. P e r queste, è stato  se
guito un  crite rio  più rigoroso, g iu 
stificato da ll’im portanza e dalla  de
licatezza dei com piti che sono asse
gnati ai D epu ta ti alla C ostituente, 
escludendosi, così i senatori epu ra ti, 

■gli im piegati' di pubbliche am m in i
strazioni d ispensati dal servizio, in 
seguito a giudizio di epurazione, 
tu tti i gerarch i del p. f. r. e tu tti  co
loro che vi abbiano collaborato.

Infine, viene giustificata l ’innova
zione ad o tta ta  dalla Com m issione 
su ll’inelegg ib ilità  p e r effetto dell’u f

ficio esercita to , m ettendosi in  r ilie 
vo che sarebbe ingiusto e ‘po litica
m ente inopportuno escludere coloro 
che, per sentim ento  di dovere, sub i
to dopo la liberazione, abb iano  as
sunto a lti uffici politici o am m in i
stra tiv i.

C irca il procedim ento  e letto rale , 
la re lazione pone ir  rilievo  il con
trasto  tra  le due tendenze m an ife 
sta tesi in  seno alla Com m issione; 
quella che, p u r tenendo conto delle 
esigenze della elezione di u n a  A s
sem blea costituente, m ira  so p ra ttu t
to a sa lvaguardare  l’autonom ia e ia 
lib ertà  de ll’eletto re , e quella, che, 
viceversa, p u r volendo tu te la re  la 
libertà  de ll’e le tto re , considera come 
p reva len ti le specialissim e esigenze 
dell’A ssem blea stessa.

Dopo aver illu stra to  le considera
zioni della Com m issione sul prim o 
e fondam entale  prob lem a r ig u a rd an 
te la opportun ità  di una  rap p resen 
tanza m agg io ritaria  o proporzionale, 
la relazione espone le  rag ion i (es i
genza di una  rapp resen tanza  di tu tte  
le forze politiche efficienti) che h an 
no indotto  a riconoscere la neces
sità della rapp resen tanza  proporzio
nale cui hanno  aderito , p u r con r i 
sèrve , anche i C om m issari favo re
voli al collegio uninom inale.

L a  relazione qu ind i illu s tra  il d i
b a ttito  cui ha  dato  luogo, im m edia
tam en te  dopo, l’a ltro  problem a, se 
cioè per la elezione di una  ra p p re 
sen tanza proporzionale sia mezzo 
esclusivo o più idoneo lo scru tin io  di 
lista ovvero siano possibili o p re 
ferib ili a ltr i congegni che sa lv a
guardino, en tro  certi lim iti, la  l i
b e rtà  de ll’eletto re . R ilevato che le 
p reoccupazioni espresse d a  alcuni 
C om m issari, circa la  lim itazione che 
la lista  b loccata  apporterebbe alla  
lib ertà  di scelta ind iv iduale , sono 
assai a tten u a te  dalle  considerazioni 
stesse che giustificano la  rap p resen 
tanza  proporzionale, essendo lascia
ta , in ogni modo, p iena lib e rtà  di 
p resen tazione delle liste  e p iena li
b ertà  a ll’e le tto re  di scegliere la  li
sta  che p iù  corrisponda a lle  sùe 
idee politiche, la re lazione so tto li
nea gli argom enti, sostenu ti nella 
Com m issione, per escludere l ’a ltra  
preoccupazione di liste  a rb itra r ia 
m en te  . p red isposte  dalle  direzioni 
dei p a rtiti, preoccupazione che non 
sussiste  essendo questi costre tti ad 
osservare  un  procedim ento  dem o
cratico  in te rno  nella  designazione 
dei candidati.

Dopo aver ricordato  i ten ta tiv i di 
a lcuni C om m issari per conciliare la

(Segue a pagina 10)



a t t iv it à  d e l l e  c o m m is s io n i d i  s t u d io

L i  C O M M I S S I O N E  E C O N O M I C A
Il 29 o ttob re  scorso il M inistro  

p er la C ostituen te  h a  insed iato  la  
C om m issione Econom ica, co stitu ita  
per l’esecuzione, ne lla  sede econo- 
m ico-finanziaria , di uno  dei com pi
ti  affidati a l M inistero  dag li a rtico 
li 2 e 5 del D, Lgt. 31. luglio  1945, 
n, 435: « p red isp o rre  gli e lem enti 
p er lo studio  della nuova costituzio
ne che dovrà d e te rm inare  l ’assetto  
politico dello S ta to  e le nuove d ire t
tiv e  della  sua  azione econom ica e 
sociale ».

I l com pito è ad  un  tem po vasto  e 
circoscritto : vasto, rispetto  a lla  esten 
sione della m a te ria ; circoscritto , 
quan to  agli ob iettiv i concreti da ra g 
g iungere ed -a l tem po en tro  il quale  
il lavoro  deve essere esaurito . I l 
te rm ine  è certo  e prestabilito:, la  
convocazione della  A ssem blea C osti
tu en te ; gli obiettiv i consistono nella  
racco lta , ne ll’o rd inam ento  ed in  una 
elaborazione soltan to  genera le  del 
m ateria le , u tile  alla  A ssem blea, su  
a lcuni argom enti econom ico-finan- 
z iari fondam enta li p e r la definizione 
delle « linee d ire ttiv e  » della azione 
econom ica e sociale del nuovo S tato  
ita liano . •

C ara tte re  p roprio  della Com m is
sione Econom ica è quello  d ’essere 
im a com m issione di indagine. Essa 
si avvale , in fa tti, dei seguenti mezzi: 
stud i di suoi m em bri (esperti); stud i 
e labora ti ad hoc da persone estranee  
di spiccata com petenza; risposte a 
questionari inv ia ti ad  organizzazioni, 
enti, is titu ti cu ltu ra li e scientifici, 
aziende, uom ini d ’affari, p ersonalità  
politiche, ecc.; in terrogatori di p e r
sone di partico la re  a u to rità  e com 
petenza; inch ieste  d irette.

Le relazioni conclusive re d a tte  al 
te rm in e  .dei lavori saranno  rese di 
pubblica  ragione, anche con apposite  
pubblicazioni a cura del M inistero.

E ’ chiaro  che un organo con ta le  
caratterizzazione funzionale ha una 
fisionom ia così p rop ria  da d is tin 
guersi da ogni a ltra  com m issione m i
n is te ria le  sin qui is titu ita . La Com 
m issione Economica, in fa tti, ch ia
m ando a p a rtec ip a re  a ll’esam e degli 
a rgom enti di tra ttaz io n e  la rgh i e 
qualificati s tra ti della popolazione, 
sarà  in g rado di p ro sp e tta re  alla A s
sem blea C ostituen te  non il suo p a 
rere , ma, ben più, il pun to  dì v is ta  
del Paese sui tem i generali oggetto 
delle indagini. P rop riam en te  essa è 
dunque com m issione di ordinam ento  
e non di e laborazione nè di soluzio
ne: i risu lta ti della sua a ttiv ità  es
sendo soltanto  p rep a ra to ri e s t ru 
m entali, non po tranno  costitu ire  in 
a lcun  senso vincolo, o peggio annera 
lim ite, alla decisione sovrana delia 
A ssem blea C ostituente,

La C om m issione è così com posta: 
PR ESID EN TE: Prof. G iovanni DE- 

M A R IA , R etto re  della  U n iversità  
C om m erciale « Bocconi » di M ilano;

E SPER TI D ESIG N A TI DAI 
PA R T IT I:

P. d ’A.: dr. Paolo B A F F I, p ro f< 
M anlio Rossi B O R IA . — P.C.I.: dr. 
Pietro G RIFO N E, dr G iuseppe R E 
GIE. —  P.D.C.: dr. P ietro C A M P IL - 
LI, prof. Ezio V A N O N I. — P.D.L.: 

/ d r .  V ittorio  M A R R A M A , dr. Carlo 
R U IN I. —  P .L .I.: pro f .G iu sep p e  M E
DICI, prof. G iuseppe Ugo P AP I. —  
P .S.I.: dr. P ietro B A T T  A R A , prof. 
G ianantonio M ICH ELI.

E SPER TI D ESIGN ATI DAI 
M IN ISTER I:

Dr. N unzio  B A R IO  (Finanze), dr. 
A ldo  B O Z ZI (R icostruzione), prof. 
A urelio  C A B R A N T E  (A gricoltura), 
dr. G iuseppe D EL VECCHIO  (Teso
ro). dr. Carlo G RA  (Industria  e Com
mercio).

ESPER T I D ESIG N A TI DAL 
MIN. PE R  LA COSTITUENTE:

Dr. V ittorio  A N G IO L IN I  (con fu n 
zioni di S egretario  G enerale), ativ. 
Luigi V ittorio  B E R L IR I , dr. F ederi
co C AF F È ’, dr. A m edeo  G A LV A N O , 
dr. A rm ando  C A M M A R A N O , dr. 
Luigi C E R I A N I, prof. V ittorio  CI A R 
ROCCA, avv. A lessandro DE FEO, 
dr. Francesco D ELLO  JOIO, dr. G iu
seppe DI N A R D I, dr. A lessandro  
M O L IN A R I, dr. G iuseppe O T T A - 
V IA N I, ing. Enrico O TTO LEN G H I, 
dr. Paolo P A G L IA Z Z I, dr. G iannino  
P A R R A V IC IN I, sig. Federico P O L
L A R , ing. Carlo R Ó D ANO ’, dr. E m a
nuele R IE N ZI, dr. Pasquale S A R A 
CENO, prof. Gaetano S T A M M A T I,  
prof. Sergio STE V E , prof. Felice 
V IL L A N I.

La Com m issione è suddivisa in 5 
Sottocom m issioni:

1 ) agricoltura, 2) credito e assicu
razione, 3) finanze, 4) industria , 5) 
m oneta  e com m ercio estero.

C iascuna sottocom m issione ha un  
coordinatore  (che è uno degli esp e r
ti) il quale  deve principalm en te  m i
ra re  a dare  un indirizzo u n ita rio  ai 
lavori.

La Com m issione ha  una seg re te
ria genera le  la  quale, fra  gli a ltri, 
ha  per com piti: di coordinare i p ia 
ni di lavoro delle singole sottocom 
m issioni ed il lavoro dei seg re tari 
delle m edesim e; di p re p a ra re  i ra p 
porti per il P res id en te  della com
m issione e di cu ra re  i rap p o rti con 
le a ltre  com m issioni di studio ; di 
ass icu rare  in  genere il rego lare  svol
g im ento dei lavori.

N ell’insed iare  la Comm issione, il 
M inistro  ha rilevato  che « oggi non 
si può organ izzare  ad eg u a tam en te  la

costituzione prescindendo dalla  si
tuazione econom ica di un  Paese, dal«: 
la sua s tru ttu ra  economica, dai prò« 
blem i sociali p a rtico la ri ». Egli ha  
sotto lineato  poi la  partico la re  im por
tanza della C om m issione Economica 
in  quan to  essa dovrà fo rn ire  a lla  fu 
tu ra  A ssem blea tu tto  il m ate ria le  
scientifico d ’o rd ine  economico che 
isp irerà  i lavori necessari a lla  p re 
parazione del disegno della s t ru t
tu ra  politica della nostra  fu tu ra  co
stituzione. Il M inistro  si è au gu ra to  
che tu tti coloro che si in teressano  
ai problem i economici e sociali tro 
vino fin da ora nei lavori de lla  Com 
m issione inc itam ento  per a ffron tare  
e s tu d ia re  a loro volta i problem i 
che costituiscono il tem a fondam en
tale  del loro lavoro. H a ' ass icu rato  
che p a rtec ip e rà  il p iù  frequen tem en
te possibile ai lavori della Com m is
sione, quando si rad u n e rà  in sedu ta 
p lenaria  e segu irà  con attenzione  i 
lavori delle sottocom m issioni.

H a preso poi la  paro la  il prof. G io
vanni D em aria. P rem esso un esam e 
critico  del sistem a economico che 
ha im pera to  in questi ven ti an n i e 
che ha scard inato  il fondam ento  della 
vita econom ica del Paese, r i le v a . co
m a ' a lla  Com m issione partecip ino  
e lem enti tr a tt i  da ogni cerch ia  d e l
le forze sociali: i p rinc ipali p a rtiti 
vi sono rap p resen ta ti, m a p reva len 
te  è la schiera dei tecnici, degli eco
nom isti e degli esperti in politica 
econom ica ch iam ati d ire ttam en te  a  
p ronunciarsi sulla bontà  tecnica del
le rifo rm e possibili.

Il P res iden te  fa  no tare  che, teo 
ricam ente, il cam po delle ricerche  
della Com m issione sarebbe sconfina
to se non venisse r isp e tta ta  la du 
plice regola della p rio rità  is tituz io 
nale  e della p rio rità  economica. Non 
ci si deve qu ind i lim ita re  a stud ia  
re  le p robabili form e istituz ionali 
fondam entali, m a nel p ro sp e tta r le  e  
nel g iud icarle  ob ie ttivam en te  si do-, 
vrà un icam ente esam inare  se esse 
consentono una s tru ttu ra  econom ica 
del P aese  capace di sv iluppare  la r 
gam ente il tenore  di v ita  della po * 
polazione.

Il risu lta to  dei lavori della Com 
m issione sa rà  notevole se le .»discus
sioni, «e so p ra ttu tto  le rilevazioni, sa 
ranno  p ro sp e tta te  in m an iera  da . te 
nere  p resen ti tu tti i pu n ti di v is ta  e 
gli in teressi sociali in gioco e _ per 
conseguenza la soluzione p iù  rispon
den te  alle necessità essenziali del 
Paese.

Il P res iden te  rich iam a poi l ’a tte n 
zione sulla responsab ilità  che il 
com pito assegnato  a lla  Com m issio
ne im porta. O ccorreranno  v a ri m esi



di ricerche profonde, occorreranno 
periodiche riun ion i, occorrerà, in una 
paro la , sottoporsi ad una d u ra  d i
sciplina. « E ’ questo un  im pegno — 
dich ia ra  il P residen te  — che tu tti 
i m em bri della Com m issione Econo
m ica debbono coscienziosam ente as
sum ere di fron te  a sè stessi e di 
fro n te ' al Paese ».

I l P res iden te  legge infine un ca
lendario  dei lavori per la C om m is
sione e concreta d ich iarando  che egli 
asp ira  e chiede una sola m ansione, 
quella  di fa r  sì che in ogni m om ento 
sia conferito  ai lavori della com m is
sione econom ica quella  linfa di re a l
tà  che .è  la vera n a tu ra  del solo n u 
trim en to  della ragione.

Nei giorni successivi a ll’in sed ia
m ento  hanno  avu to  inizio i lavori 
delle sottocom m issioni. La com posi
zione delle singole sottocom m issioni 
è la seguente:

SOTTOCOM M ISSIONE i-ER 
L ’AGRICOLTURA:

Prof. Manlio Rossi D O R IA , coor
d ina to re , profi A urelio  C A R R A N T E , 
prof. V ittorio  C IA R R O C C A , avvoca
to A lessandro DE FEO, dr. P ietro  
G RIFO NE, prof. G iuseppe MEDICI; 
dott.ssa Cecilia D OM ENICI, segre
taria .

SOTTOCOM M ISSIONE PER 
IL  CREDITO E L ’ASSICURAZIONE:

Dr. G iannino P A R R A V IC IN I, coor
d inato re ; dr. A m edeo  C A L V A N O , 
prof. G iuseppe D I N A R D I, prof. Giù 
seppe O T T A V I A N I, prof. Paolo P A  • 
GL1AZZ1, sig. Federico P O L L A R , 
prof. Carlo RTJ1N1; dr. Carmelo LA  
R O SA , segretario .

SOTTOCOM M ISSIONE PER  
LA FINANZA:

Prof. Sergio STE V E , coordinatore; 
dr. N unzio  B A R IO , avv. Luigi V itto 
rio B E R L I R I, prof. G iannantonio  
M IC H E LI, prof. Ezio VAN O N1, pro 
fessor Gaetano ST A M M A T I; signor 
Paolo B A S E V I , segretario .

SOTTOCOM M ISSIONE PER  
L ’IN DU STRIA:

Dr. A rm ando  C A M M A R A N O , coor
d inato re ; prof. P ietro B A T T A R A ,  
dr. A ldo B O ZZI, dr. P ietro C A M P IL -  
L l, dr. Carlo G R A , prof. A lessandro  
M O L IN A R I, ing. Enrico O TTO LE N - 
GH1, dr. G iuseppe R E G IS, dr. E m a
nuele  R IE N ZI, prof. Pasquale S A 
RAC EN O ; dr. G ianni P E R A ZZO , se
gretario . I

SOTTOCOM M ISSIONE PER  
I PROBLEM I M ONETARI:

Prof. Felice V IL L A N I,  coordinato- 
re ; dr. Paolo B A F F I, dr. Federico  
C AFFÈ’, dr. Francesco D ELLO  JO - 
IO, dr. G iuseppe D EL VECCHIO, 
dr. V ittorio M A R R A M A , dr. Carlo 
RO D ANO ’; dr. Mario S A N T O L I  se
gretario .

(Continuazione della pag. 8 ) 
rappresen tanza  proporzionale con la 
autonom ia e la lib ertà  degli e le t
tori, ind ipenden tem en te  dai sistem i 
H are e A ndrae, h  relazione ch ia ri
sce come la Com m issione, ricono
sciu ta la im possib ilità  di un sistem a 
che con tem peri i preg i del sistem a 
un inom inale e di duello proporzio
nale ,abbia deciso di ado tta re  un  t i 
po di elezioni b asr to  sullo scrutin io  
di lista con rapp resen tanza  p ropo r
zionale senza voto aggiunto e con la 
possibilità di co rrettiv i.

F ra  i problem i conseguenziali, 
ineren ti allo scru tin io  di lista, nella  
relazione si accenna al quesito  d i
scusso se la  lista debba contenere 
un ordine p restab ilito  dai p a r titi e 
dai com itati p resen ta to ri, ovvero se 
sia possibile lasciare  "pienamente o 
p revalen tem en te  agli e letto ri la  fa 
coltà di s tab ilire  l ’ordine di p rece
denza dei candidali E, dopo aver 
illu s tra to  i m otiv i che hanno indo t
to la C om m issione a non riten ere  
idonei i sistem i della graduazione 
sem plice e di quella  in tegrale, r ip o r
ta  le p rinc ipali considerazioni che 
l ’hanno orien ta ta  verso il sistem a 
dei voti di p referenza, la d e te rm in a 
zione del num ero di essi in re lazio
ne a ll’am piezza rielle circoscrizioni 
e le tto ra li ed infine verso il ricono
scim ento della oppo rtun ità  di con
dizionare l’efficacia del voto di p re 
ferenza al raggiungim ento  del quo
rum  di un  qu in to  dei voti di lista.

C irca il sistem a da ado tta re  d e l
la ripartiz ione  dei seggi, la  re laz io 
ne riassum e il risu lta to  degli studi 
della Com m issione, in base ai quali, 
al m etodo dei quozienti è stato  p re 
ferito  quello del com une divisore 
(d ’H ondt) che p erm ette  l ’a tt r ib u 
zione di tu tti  i seggi e che, nelle 
circoscrizioni e le tto ra li medie, assi
cura la  proporzionalità  con m aggio
re aderenza a lla  rea ltà .

N ella relazione si accenna a ltresì 
alla proposta  fa tta  da alcuni Com 
m issari su lla  utilizzazione dei resti, 
con la rise rv a  di un  certo  num ero 
di seggi da assegnare a liste  nazio
nali com poste d i cand ida ti di ch ia
ra  fam a non  p artec ip an ti d ire tta -  
m ente alla  lo tta  P e tto ra le . La re la 
zione spiega come ta le  sistem a, che 
av rebbe po rta to  come logica conse
guenza la sostituzione del metodo 
dei quozienti a quello  dei com un d i
visore, non sia stato  accolto dalla 
m aggioranza della Com m issione, che 
si è d im ostra ta  con tra ria  ad  una  sp e 
cie di elezione basa ta  quasi sul caso 
fortu ito .

R iguardo alle circoscrizioni e le t
torali, la  re lazione espone i m otiv i 
fondam entali che hanno  convinto la  
Com m issione, p u r con lieve m ag
gioranza, a p re fe rire  circoscrizioni 
che coincidano rigorosam ente con le 
regioni secondo la  loro accezione 
tradizionale, dovendosi queste  con
siderare  u n ità  sto ricam ente diffe
renziate. Si fa p resen te , però, che 
per tre  regioni troppo vaste  (S ici
lia. L om bardia, V eneto) la C om m is
sione h a  proposto uno schem a di

suddivisione per la  even tua lità  che 
siano da r id u rre  le circoscrizioni 
più vaste.

L a relazione poi dedica b rev i cen
ni sulle norm e di p rocedura  che de
vono essere in sp ira te  a lla  necessità 
di un ifo rm ità , ordine, sincerità  e 
controllo; accenna a lla  necessità , r i 
conosciuta da lla  Com m issione, della 
libera  presen tazione delie liste da 
parte  di g rupp i di e le tto ri, liste  che 
devono contenere alm eno due can 
didati; rileva  l’esigenza di stab ilire  
term in i b rev i di p rocedura, d a ta  la 
urgenza della convocazione della 
C ostituente; segnala la  norm a, p a r
tico larm ente discussa dalla  Com m is
sione, e poi approvata , secondo la  
quale le p referenze  per cand ida ti 
com presi in  u n a  lista  d iversa sono 
causa di n u llità  to ta le  della scheda. 
B revi cenni vengono p u re  dedica ti 
alla m ateria  della  proclam azione de
gli e le tti e degli adem pim enti suc
cessivi, nonché al procedim ento  per 
il collegio «V a l d ’A osta» , la cui 
elezione sarà  fa tta  a collegio un ino 
m inale  a m aggioranza di voti; ed in 
fine, si sofferm a sulla m a te ria  delle 
disposizioni penali, facendo p resen te  
che la Com m issione avrebbe p re fe ri
to una  d iversa  specificazione delle in 
frazioni, p iù  r is tre tta  e com prensi
va, m a che poi ha  p re fe rito  m an te 
nere, salvo modificazioni, il sistem a 
trad izionale  per ev irare  che fa tti il
leciti, p rim a espressam ente previsti, 
diano m otivo a so ttili ten ta tiv i di 
im punità.

RELAZIONE DI M INORANZA

La relazione della  m inoranza r i -  ' 
guarda  le circoscrizioni e le tto ra li e 
la facoltà di scelta con designazione 
p referenziale  o con graduazione da 
p arte  degli eletto ri. Sono m essi in 
rilievo, quanto  al prim o argom ento, 
i m otiv i che determ inarono  una 
p arte  della Com m issione a riten e re  
preferib ile  al c riterio  reg ionale  as
soluto quello del raggruppam ento  e 
della divisione delle regioni. Si os
serva, in fa tti, che una  sperequazio
ne eccessiva, quale sussiste tra  le 
regioni piccole e quelle assai vaste, 
de term ina  una situazione di d ispa
rità  fra  gli e le tto ri e che in circo- 
scrizioni, come quelle fo rm ate  d a l
le m aggiori regioni, la facoltà di 
scelta o di designazione p re fe renz ia 
le degli e le tto ri è rid o tta  eccessiva
m ente se non p ra ticam en te  an n u l
lata. Si osserva, inoltre, che quando 
sussiste troppa, d isparità  fra  i d i
versi colljegi, non è anzitu tto  possi
bile applicare  un  sistem a ele tto ra le  
che possa dare  r isu lta ti egualm ente 
co rre tti, nè è possibile ev ita re  l’in 
conveniente della d iversità  di v a 
lore che assum e il voto degli e le tto 
ri nei v a ri collegi (d a ta  anche la d i
versa p ercen tuale  delle astensioni) 
e della d im inuzione del po tere  di 
scelta conferito  agli e le tto ri stessi, 
che, posti di fron te  a lunghe liste di 
nom i in  g ran  p a rte  sconosciuti, non 
hanno  la possib ilità  di fo rm arsi un  
giudizio com parativo  tra  i candidati.

La relazione fa presente che non



è asso lu tam en te  necessario  ten e r 
conto della regione quale  criterio  
esclusivo -per la  determ inazione dei 
collegi, considerando p e ra ltro  che 
non tu tte  le regioni hanno  trad iz io 
ni d i autonom ia eguali o omogenee. 
R accom anda perciò il progetto  p re 
sentato  dalla  m inoranza, in  base al 
quale, cercando d i conciliare le esi
genze in e ren ti a lla  necessità d i con
tigu ità  te rrito ria le , di com unicazio
ne, ecc., e tenendo presen ti, con so
stanziali ritocchi, le circoscrizioni 
e le tto ra li del 1921 concre ta te  dopo 
atten to  esam e e col p a re re  di au to 
revoli econom isti e geografi, si p ro 
pone d i suddiv idere  le reg ion i p iù  
popolose e vaste  L\ due o p iù  col
legi subreg ionali com posti d i due o 
più p rovincie contigue ap p arten en ti 
a lla  m edesim a regione.

S i fa  p resen te  al riguardo  che lo 
schem a allegato  a lla  re lazione r i 
duce la  d isp a rità  di estensione fra  
d iversi collegi, in  modo che la  r a p 
presen tanza proporzionale possa ave
re  u n a  attuazione  quasi p erfe tta . 
Viene tu tta v ia  fa tto  r ilev a re  che il 
Com m issario A STU TI h a  proposto 
una v a rian te  p e r le P rov ince  di 
A vellino, B enevento  e  Cam pobasso, 
che dovrebbero , riu n ite  in  unico 
collegio, rico stitu ire  la  sto rica  r e 
gione del Sannio.

P e r  quan to  poi r ig u a rd a  lo sc ru ti
nio, si osserva che il sistem a propo
sto nella  relazione d i m inoranza si 
identifica con quello delibera to  dalla  
Com m icsione in  sed u ta  p len a ria  e 
cioè: m etodo d’H ondt; vo ti di p re 
ferenza da 1 a 3; « quorum  » d i 1/5 
dei vo ti di lis ta  a i fini de ll’efficacia 
dei vo ti d i p referenza . U na sola v a 
rian te  r ig u a rd a  l ’attribuzione  del 
num ero dei vo ti di p re fe renza  da 
assegnarsi nella  m isu ra  d i uno per 
i collegi fino a 10 seggi, di 2 p e r i 
collegi da  11 a  20 seggi e d i 3 per 
i collegi con o ltre  20 seggi. Ino ltre , 
si rilev a  che il C om m issario A STU TI 
ha m an ifestato  il suo dissenso p e r 
quanto  concerne il « quorum  » d i 1/5, 
eh® costituisce u n a  lim itazione ec
cessiva della facoltà  di scelta de l
l’e le tto re  e h a  proposto un  « quo
rum  » v a riab ile  da de te rm in arsi d i
videndo la c ifra  di lis ta  p e r il n u 
m ero dei. seggi assegnati al colle
gio. In  ta l modo, si conferisce una  
m aggiore efficacia alla facoltà di d e
signazione de ll’e le tto re  e si ottiene 
egualm ente u n  mezzo idoneo a ga
ra n tire  la serie tà  e la  rilevanza  d e l
le indicazioni p referenziali.

Si pone a ltresì in rilievo  che due 
C om m issari (STO LFI e A G RO ’) 
sono sta ti del tu tto  co n tra ri a lla  fis
sazione di qualsiasi num ero  legale 
per l'efficienza del voto di p re fe ren 
za, in quanto  l ’adozione di u n a  q u a l
siasi form a di lista  g rad u a ta  t r a 
sferisce la  sede de ll’elezione, dal 
corpo ele tto ra le  sovrano, alle d ire 
zioni dei p a r tit i o g rupp i p re sen ta 
tori.

L a relazione " fa infine presen te  
che. e lim inate  le g rand i c ircoscri
zioni con o ltre 30 seggi, il sistem a 
delle graduazioni in tegrali, a suo 
tem po proposto e illu s tra to  d a l Com 

m issario  SC H EPIS, può essere r i 
preso in  considerazione, perchè a s
sicura u n a  m aggiore lib e rtà  d i scelta 
a ll’e le tto re  ed  ev ita  m olti degli in 
convenienti del voto di p referenza  
libero. Si rico rda  che con detto  s i
stem a l’e le tto re  h a  la  faco ltà  di can 
cellare uno o p iù  nom i di candidati 
e d i g rad u are  come crede i cand i
dati che non cancella. N el caso che 
non si serva  di ta li facoltà, tu tti  i 
cand ida ti hanno  uguale  grado  di 
preferenza, come nella  p roposta 
T u ra ti del 1919; m en tre , se l ’e le t
tore in tende conferm are l’ordine di 
precedenza proposto, occorre una  
sua esplicita  dichiarazione.

PR O PO STE SEGNALATE 
DALLA COM M ISSIONE A LLEATA

La Com m issione A lleata  h a  se
guito  con m olto in teresse  i lavori 
circa l ’e laborazione dello schem a di 
legge e le tto ra le  politica, esprim endo 
anche p rem u ra  perchè  la convoca
zione dei comizi p e r la  C ostituente 
possa avven ire  ne l p iù  b reve  tem po 
possibile.

A schem a u ltim ato , la  Com m is
sione stessa h a  osservato, in. una  
le tte ra  de ll ’8 novem bre 1945 rivo lta  
d a ll’A m m iraglio  S tone a l P res iden te  
P a rr i, che il disegno di legge ra p 
p resen ta  «sotto m o lti a spetti un  pro 
gresso nei riguardi della precedente  
legislazione elettorale italiana, in  li
nea con lo sviluppo  m oderno della  
pratica  dem ocratica», ed ha  sugge
rito  poche e b rev i agg iun te  di d e t
taglio , che sono s ta te  r iten u te  r a 
gionevoli e che sono sta te  accolte 
ne l testo  in  corso di stam pa presso 
il M inistero  e la  C onsulta.

Così, a l l ’a rt. 32 è sta to  prem esso 
questo capoverso, fo rm ula to  già n e l
lo schem a di legge ele tto ra le  am m i
n is tra tiv a  (a r t. 43):

« Ogni p ropaganda e le tto ra le  è 
v ie ta ta  en tro  il raggio di duecento 
m e tri d a ll’ingresso  •  della sezione 
elettorale.* Le in frazion i sono p u n ite  
con la  reclusione fino a sei m esi 
e con la  m u lta  da L. 2000 a L. 10.000.

Del pari, a ll’a rt. 16, pun to  6°, a  
proposito  della stam pa e pubb lica
zione delle liste  dei candidati, si è 
precisato  che il re la tivo  m anifesto  
debba essere affisso dai com uni neL  
l ’albo p re to rio  ed in  a ltr i luoghi 
pubblici « en tro  il ventesim o giorno 
an te rio re  alla  d a ta  delle elezioni ».

Ino ltre , gli a rtico li 5 e 6 sono s ta ti 
in teg ra ti col rife rim en to  a ll’a rt. 8 
del D. L. L. 27 luglio  1944, n. 159, 
a p roposito  delle com m issioni p ro 
vinciali com petenti a  g iud icare  della 
sospensione dal d iritto  e le tto ra le  per 
a ttiv ità  fascista.

Infine, si è convenuto che la  p u b 
blicazione del provvedim ento  di 
legge ele tto ra le  p e r la  C ostituente 
debba avven ire  in  un  supplem ento 
della « G azzetta U fficiale », insiem e 
con u n ’ord inanza della  Com m issione 
A lleata  p e r la contem poranea «in
tra  ta  in  v igore nelle prov incie  non 
ancora re s titu ite  a l  G overno ita -  . 
iiano,

LO SCHEMA A LL’ESAME 
DEL CONSIGLIO DEI M IN ISTR I

Il Consiglio dei M in istri nella  r iu 
nione del 31 o ttobre, ha  accettà to  
di m assim a lo schem a di decreto 
red a tto  dalla  Commissione. Lo ha  
qu ind i trasm esso alla C onsulta per 
parere , rich iam andone in partico la re  
l ’a ttenzione sui seguenti pun ti:

1°) O bbligatorietà o meno del 
voto;

2°) C ircoscrizione dei singoli Col
legi elettorali. I l progetto  della Com
m issione si a ttiene  rigorosam ente al 
c riterio  reg ionale  che im porta  un  
num ero di e le tti da u n  m inim o ,di 7 
(L ucan ia) ad  u n  m assim o di 73 
(L om bard ia). S i p ro sp e tta  se non 
sia il caso di suddiv idere , come è 
stato r iten u to  anche d a  una  fo rte  
m inoranza della  Com m issione, le r e 
gioni p iù  vaste  in  collegi subreg io
nali, p e r ren d ere  la  scelta dei can 
d idati p iù  aderen te  a ll’am bien te  lo
cale; la  questione va esam inata  a l
tresì sotto il profilo di sco rporare  i 
g rand i cen tri u rb an i (Rom a, M ilano 
ed even tua lm en te  N apoli, Torino, 
G enova) d a l resto  della c ircoscri
zione, nonché di ten e r conto delle 
aspirazioni di ta lu n e  zone ad  affer
m are la  p ro p ria  u n ità  ind ipenden 
tem ente da lla  regione alla quale  ap
partengono (Sannio, R om agna);

3°) se sia opportuno aum entare  
il numero degli elettori presentatori 
di liste, a ttu a lm en te  stab ilito  nello 
schem a a 500, a  1000;

4°) preferenze: se convenga ag
g iungere accanto  a lla  p referenza po
sitiva il d ir itto  di' cancellazione, 
come è p rev isto  nel p rogetto  della 
legge e le tto ra le  am m in istra tiva . Tale 
sistem a renderebbe  assai difficile la 
adozione della scheda d i sta to  p ro 
posta nello schem a;

5°) se si debba vincolare l’efficacia 
dei v o t i  di preferenza  dalla lim i
tazione del quorum ; se sia il caso 
di abbassare il quorum  da 1/5 
a 1 /1 0  allo  scopo di d are  a i voti 
p referenzia li una  sostanziale effica
cia, come è stato  riten u to  dalla 
g rande m aggioranza dei M inistri;

6°) utilizzazione dei re s ti. , I l 
progetto  della Comm issione, ad o t
tando p e r lo scru tin io  il m etodo di 
H ondt, che consente d i coprire  tu tti  
i seggi, scarta  ogni fo rm a di u tiliz 
zazione dei resti. Si p ro sp e tta  se 
convenga invece u tilizzare  i  re s ti 
delle singole liste  su u n a  lista  nazio
nale che ciascun gruppo e le tto ra le  
potrà p resen ta re  a  ta l fine. U na so
luzione afferm ativa  della questione 
potrebbe p o rta re  anche al cam b ia
m ento del m etodo di scrutin io , so
stituendo a l m etodo d ’H ondt quello  
del quoziente; in  ta l caso a lla  lista  
nazionale verrebbero  assegnati i 
seggi non po tu ti assegnare nei s in 
goli Collegi in  base al m etodo dei 
quozienti.

C om unque, la  lista  nazionale do
vrebbe com prendere soltanto  coloro 
che sono già com presi nelle  liste  
particolari



R A S S E G N A  DE L L A
E E T S O S P E T T I T A

DECENTRAMENTO  
E AUTONOMÌA

Nelle discussioni sui problema del 
decentramento e deiPautonomia si pos- 
ip rb  m olari tre tendenze: la prima, fa
vorevole a una forma più o meno larga 
di decentramento e di autonomia am
m inistrativa e, relativam ente a un r i
stretto numero .di attribuzioni, anche 
legislativa: la seconda, favorevole a una 
form a di larga autonomia politica che 
giunge Ano a fare delle Regioni dei 
veri Stati, uniti tra  di loro con vincoli 
federativi: la terza, che ha avuto la 
più recente espressione nel discorso 
del 'on. Nitti a Napoli, il 4.ottobre u. $., 
contraria a ogni forma stru ttu rale  che 
possa, sia pure latentemente, minacciare 
l’unità politica dello Stato, L’esposi
zione più completa della prima ten
denza è quella di G. Persico (Rico- 
stfiuzione, 6, 13, 17, 23 agosto 1945) 
per il quale la Regione deve costituire 
un vero e proprio ente locale au tar
chico con larga autonomia e finanza 
propria. Non vi è alcun pericolo, scri
ve il Persico, che la creazione delle 
Regioni possa minare l’unità italiana: 
basti a tal fine pensare non solo 
àP sangue che tanti italiani sparsero 
per raggiungere questa unità, ma an
che alla magnifica prova di saldezza 
che hannt dato, in momenti difficili 
deila loro vita, i popoli federati della 
Svizzera, degli Stati Uniti, dell’U. R. 
Si S. Nè possono preoccupare le di
versità di 'territorio  e di popolazione 
fra le varie Regioni, specie se si pensa 
che sia nella Svizzera che negli Stati 
Uniti vi sono unità statali più grandi 
è unità più piccole con divarii spesso 
notevoli. Quanto alla diversità di ric
chezza, si potrebbe pensare ad un equo 
sistema di collaborazione « m utualisti
ca » fra le regioni che renda possibile 
far godere quelle più povere dell’even
tuale eccedenza di ricchezza di quelle 
più ricche. L’Italia potrebbe essere di
visa ih 16.-regióni, scindendo le « tre  
Venezie » nel Veneto propriam ente det
to e nella Venezia Giulia, e soppri
m en d o la  Basilicata con l’attribuzione 
deha provincia di Matera alla Puglia 
e di quella di Potenza alla Calabria, 
oltre ad unire il Molise alla Campania 
e la Sabina all’Umbria. Ogni Regione 
dovT-à essere governata da un consiglio 
re s in a le ,  organo deliberativo, nel cui 
seno saranno eletti, con maggioranza 
as-soP’ta di voti, un Governatore e una 
Deputazione regionale. Fra i deputati 
regionali .}] Consiglio designerà un 
vice - Governatore. La Deputazione 
avrà -funzioni deliberative in un am 
bito. dì competenza più ristretta  di 
quella del Consiglio: ad essa snetterà 
di . r>r edisnorre- gli atti da sottopor
l e  alle decisioni del Consiglio, Sarà 
pres?«duta dal Governatore, il quale 
potrà delegare ai Deputati regionali 
incarichi speciali. Organo esecutivo 
delR deliberazioni del Consiglio e della 
Denut.azione sarà il Governatore, cui 
spetteranno la rappresentanza dell’en- 
te, la nomina è la revoca degli imoie- 
gàt! e tu tte  le altre attribuzioni stabi
lite della Ip^ge. Nella sfera di sua com
petenza il Consiglio regionale avrà fa
coltà di. emenare ’ statuti, con forza di 
le'h"e neU’amHHn della Regióne, di sti
pulare qccordi e convenzioni con le 
altre regioni, di em anare regolamenti

generali e speciali, Tutti questi atti 
non avranno vigore se non saranno 
approvati dalla Camera dei Deputati. 
Per altri atti, indicati dalla legge, vi- 
gerà un controllo di merito, ammini
strativo e contabile, esercitato da ap
positi organi tecnici, locali e centrali, 
come l’attuale Corte dei Conti. Gli 
organi regionali, essendo organi di un 
ente non solo amministrativo, ma an
che politico ed autonomo, non avran
no nessun rapporto di dipendenza con 
il Governo centrale così che non po
tranno essere disciolti o revocati. La 
sfera di attività polìtica e am m inistra
tiva della Regione comprenderà tu tti 
i rapporti sociali ed economici che non 
siano riservati a ll’azione del Governo 
centrale, In linea di massima, lo Stato 
provvederà ai rapporti internazionali, 
alla difesa nazionale, alFam ministra- 
zione della Giustizia e del Tesoro, alia 
disciplina e a ll’esercizio delle grandi 
linee di comunicazione e alla sicurezza 
pubblica per quanto riguarda la sua 
difesa. Per altre materie, il Governo 
centrale emanerà norme di solo in
dirizzo generale. Tutte le altre materie 
resteranno quindi di competenza del
la Regione che dovrà anche occuparsi 
dpi comuni che la compongono, che, 
pur essendo solo enti amministrativi, 
dovranno anche essi godere di lafga 
autonomia.

Sulla stessa linea di G. Persico è 
A. C. Jemoio (Realtà Polìtica, 1, m ar
zo 1945) il quale, anzitutto, pone la 
differenza fra federazione, decentra
mento e autonomia. Federazione è un 
vincolo fra Stati sovrani che s’impe
gnano a non usare sé non di comune 
accordo e, così, a delegare a certi or
gani comuni, determ inate parti della 
sovranità. Si può notare che da secoli 
il cammino della storia di Europa e 
delle Americhe è costante nel senso 
dalla federazione allo Stato unitario. 
E questo movimento accentratore per 
cui dalla federazione si passa agli 
Stati unitari, non è proprio soltanto 
dello Stato unitario politico, ma si 
acompagna a tutto  un movimento del
la vita economica per cui l’economia 
diviene di cerehie sempre più ampie. 
Non si comprende quindi perchè si 
dovrebbe tornare alle piccole cerehie 
politiche ed alle piccole cerehie eco
nomiche. T utt’altra cosa è il decentra
mento con cui non si scinde lo Stato, 
ma si trasporta, per quanto è possibile, 
il disimpegno delle mansioni statali 
da organi centrali ad organi periferici. 
Chi conosce nella vita pratica l’amm i
nistrazione non deve farsi molte illu
sioni sui vantaggi del decentramento; 
tuttavia non si esclude che ove esista 
una buona burocrazia il decentram en
to è raccomandabile come scuola stes
sa della burocrazia; esso infatti pone 
il funzionario alle prese con risolu
zioni di problemi concreti, presentan
do nello stesso tempo il vantaggio del
la maggiore celerità nel disbrigo delle 
pratiche. Cosa ancora diversa è l’au
tonomia, che implica sottrazione allo 
Stato e affidamento a gruppi minori 
di determinati interessi di questi grup
pi. In un secondo articolo lo stesso au
tore (Nuova Europa; 29-4-1945) p re 
cisa il concetto di autonomia regionale 
ed afferma che se pure l’autonomia 
non è ugualm ente sentita, tuttavia nes
suna Regione italiana si rifiuterebbe 
di provvedere da sè ai propri bisogni. 
Molta nostra legislazione am m inistra
tiva potrebbe divenire legislazione re 

gionale, votata da un’assemblea locale 
e omologata da organi del potere cen
trale. Tuttavia la Regione non dovrà 
assumere nè giuridicamente nè senti
m entalm ente caratteristiche di Stato. 
Pensare ad una Italia federale signifi
cherebbe camminare a ritroso, in quan
to ovunque il cammino è stato nel sen
so del passaggio dalle confederazióni 
agli stati federali, dagli stati federali 
con residui di sovranità negli stati 
membri, agli stati federali in cui solo 
il nome sopravviveva, ma ove lo stato 
membro non era  in realtà che cireó- 
scrizione amministrativa, per . giunge
re infine allo Stato unitario.

Anche P. Nenni (Avanti!, 30-6-45) è 
contrario a che l’autonomismo sia por
tato alle sue estreme conseguenze. Esso 
rischia di sconfinare nei féderalisnio 
che implica gravi pericoli, specie in un 
paese come il nostro, ove le disugua
glianze economiche e sociali sono for
tissime tra  le varie regioni e dove 
quindi lo sforzo del legislatore deve 
tendere a colmarle per evitare che es
se degenerino nella resurrezione di 
statarelli rivali ed opposti. La solu
zione del problema per i socialisti è 
invece nella creazione del nuovo ente 
di diritto pubblico da crearsi in rap 
presentanza del lavoro, cioè il consi
glio, di fabbrica, di azienda, di im pre
sa, dei contadini, degli enti pubblici e 
privati, delle professioni liberali, del
la scuola, dei mestieri,. La Camera ' dei 
Consigli Regionali diventerà organo di 
coordinazione dellla vita economica 
della regione. Eletta dai Consigli lo
cali, essa eleggerà a sua volta la Ca
mera Nazionale dei Consigli, cioè il 
parlamento economico della Nazione, 
che sussisterà a lato del parlamento 
politico, in un sistema bicamerale.

La corrente federalista è rappresen
tata dagli scrittori del partito repub
blicano e in particolare da O. Zucca- 
rini In Critica politica (gennaio-m ar
zo 1945) questi si oppone decisa
mente alla concezione esposta dall’o
norevole Persico, concezione che égli 
definisce « centralista » in quanto ten 
de non a una modifica della stru t
tu ra  dello Stato, bensì solo ad un de
centramento: facendo così sorgere., la 
Regione come un organo intermedio 
dell’organizzazione dello Stato e tr a 
sportando l ’uniform ità della legge 
della organizzazione, dei metodi, nelle 
IR o 20 Regioni che si potrebbero crea
re. Creare la Regione e creare nello 
stesso tempo la legge e l’ordinamento 
unico per tu tta  l’Italia, è come non 
creare nulla perchè una regione con 
tali caratteristiche risulterebbe un cor
po senza anima. Secondo questa con
cezione si avrebbe inoltre una finanza 
unica, cioè un sistema fiscale basato 
su criteri uniformi; e così avverrebbe 
per tutti gli altri problemi e per tutte 
le soluzioni. La soluzione regionale in 
senso amm inistrativo non risolve p ra 
ticamente il problema essenziale dei 
compiti e delle funzioni dello Statò. 
Il suo difetto fondamentale sta nel 
fatto che invece di supporre uno Stato 
nuovo e diverso, si propone di attuare 
una riforma sullo Stato che e’è, la 
sciandone intatta la struttura: essa po
trebbe rappresentare un miglioramen
to, non già una ricostruzione. La solu
zione federale invece è profondamente 
diversa, poiché parte dalla persuasione 
che il centralismo abbia, almeno in Ita 
lia, commuto il suo esperimento. Men
tre  la soluzione « centralista » propu-



gfiata dal Persico parte dal centro del
lo Stato da dove si diffonde verso la 
periferia, la concezione federalista par
ìe dal Comune per passare alla Regio
ne, La Regione entra così nell’ordina- 
mento politico e am m inistrativo come 
un organo autarchico con funzioni, ca
ratteristiche, diritti propri. Non avrà 
urto Statuto precostituito, non ci sarà 
un' ordinamento regionale uguale per 
tu tte  le Regioni colla medesima rip a r
tizione di funzioni e di attribuzioni, 
cort gli stessi uffici, con lo stesso si
stema di rappresentanza. Fissati i li
miti dell’azione dello Stato e i d iritti 
che debbono essere affermati e salva- 
guardati da tu tte  le legislazioni locali, 
resterà compito esclusivo di ogni Re
gione il modo di raggrupparsi e di go
vernarsi. In tal modo le forze locali e 
quelle regionali in specie saranno va
lorizzate attraverso una nuova sintesi 
e un nuovo loro rapporto con lo Stato, 
inteso come unità nazionale. Non ba
sta che si formi un nuovo ente chia
mato Regione: occorre dargli anima e 
vitalità per farne elemento di lavoro 
e tìi sviluppo nella vita regionale. Le 
stessè funzioni che si penserebbe di a f
fidare alla Regione intesa come organo 
di- decentramento amministrativo, si 
svolgerebbero diversamente e diversa- 
mente frutterebbero organizzando ìa 
Regione come un ente sovrano che 
provvede da sè ad ogni problema, con 
studi e mezzi propri. Basta pensare 
a l'problem a delle forze idroelettriche, 
a quello delle reti di comunicazioni 
ferroviarie, dell’assistenza sociale, del
la beneficenza, dell’igiene e della scuo
la; per vedere come potrebbero essere 
diversamente risolti il giorno che fos
sero affidati alla competenza della Re
gione. Anche l’ordinamento ammini
strativo della giustìzia potrà trovare 
nella Regione forme razionali e rispon
denti al bisogno. Gli stessi criteri di 
applicazione della giustizia, la valu ta
zione cioè del reato e della pena, do
vranno essere diversi nelle varie re 
gióni, perchè diversi sono gii usi, le 
abitudini e il criterio morale, Un com
plèto capovolgimento si potrebbe tro 
vare nel sistema federale riguardo alla 
finanza .Mentre col sistema « centraliz
zato » la finanza della Regione dipende 
dallo Stato centrale e rappresenta 
semplicemente una quota di partecipa
zione' sul sistema tributario  generale, 
con il sistema « federalista » l’imposi
zione tribu taria  è funzione sovrana del
la. Regione. E’ la Regione che deter
mina i tributi, che adegua alla propria 
economia, lasciando allo Stato quel 
tanto che gli spetta secondo le leggi 
federali.

Anche nel campo del credito, l’orga
nizzazione regionale potrà trovare la r
ghe e proficue applicazioni. In Italia 
anche le banche sono centralizzate, pur 
essendo le fonti del credito nella p ro
vincia. La sua distribuzione sarà 
quindi tanto più razionale ed efficace 
quanto più sarà fatta vicino allf sue 
fonti. Quale sarà dunque il posto del
la ; Regione nello Stato? La risposta 
è ovvia qualora ri pensi che si deve 
arrivare ad un ordinamento dello S ta
to , nazionale basato sull’unità federale. 
L’unità federale significa appunto che 
neLcomplesso statale ogni regione de
ve. valere e pesare nello stesso modo, 
indipendentem ente dalla sua esten
sione.

La Regione piccola varrà in questo 
complesso quanto quella grande. Ac
canto ad una assemblea elettiva si a- 
vrà un’assemblea nazionale formata 
dai rappresentanti di tutte le Regioni; 
sarà tale assemblea che deciderà su

tu tte  le  questioni di carattere  nazio
nale. Alla competenza della m agistra
tu ra  suprema dello Stato federale do
vranno restare, in tale ordinamento, 
solo le funzioni degli affari esteri, di
fesa, finanza e tesoro, giustizia e s i
curezza interna. Le altre questioni di 
carattere generale (commercio, indu
stria, agricoltura e lavoro) potranno 
essere affidate ad organi nazionali a 
forma federale di coordinamento, 
espressione diretta  di altri organi con
sìmili a caràttere regionale. Un ordi
namento così fatto risponderebbe ad 
una esigenza ritenuta ormai essenziale: 
qulla della democrazia nello Stato.

Sullo stesso piano dello Zuccarini è 
G. Bartolotti il quale su Critica po
litica, (giugno, luglio, agosto e se t
tem bre 1945) espone l’essenza del re 
gime federale, con particolare riguardo 
all’Italia, e G. Quagliotti (Dom enica, 
9-9-1945) che propone di ripartire  lo 
Statò in 14 o 15 enti regionali uniti 
con vincoli federativi, ciascuno con 
proprio consiglio elettivo legiferante su 
determ inate m aterie e con proprio 
presidente elettivo, capo d’un esecutivo 
locale.

Anche A. Labriola, pur confessando 
che il sistema delle autonomie locali 
può non essere simpatico a chi, come 
lui, educato alla giacobina, pensa che 
il paese debba vivere nella più stretta 
unità, tu ttavia giunge a concepire una 
forma di regime federalista atto a ri
condurre certe tendenze centrifugr.e 
ad una linea mediana. La Costituente 
dovrà quindi provvedere a dare al
l ’Italia un ordinamento conforme al
l’aspirazione di determ inate la r t i  del 
paese di disporre delle proprie risorse 
economiche e delle proprie energie 
morali. £

Tra i decisi oppositori di ogni forma 
di autonomìa sono B. Croce, F. S, Nitti, 
V. Giuffrè, B. Croce, al Consiglio N a
zionale del P.L.I, del settem bre 1945, 
pu r ammettendo la « necessità politica » 
di concedere l’autonomia ad alcune re 
gioni, come la Val d’Aosta e la Sicilia, 
dichiarò di non vedere « che cosa ha 
da fare con ciò il proposito di largire 
od offrire autonomie alle a ltre parti 
d’Italia che non le chiedono e forse 
non ne trarrebbero nessun vantaggio ».
F. S. Nitti nel suo discorso di Napoli 
(4 ottobre 1945) disse che le autonomie 
rappresentano un grande pericolo, in 
quanto togliendo tu tti i poteri allo 
Stato, non si demolisce solo Io Stato, 
ma si indebolisce anche la Nazione, 
mentre, dal canto suo, Ugo Giuffrè 
(Il Tempo, 6 ottobre 1945) scrive che 
ogni richiesta di autonomia tende a far 
prevalere i. propri interessi particolari 
senza curarsi dell’interesse nazionale 
che invece ne resta gravemente dan
neggiato. I. Bonomi poi (Giornale del 
Mattino, 14-10-1945) pu r condividendo 
la necessità del decentramento e del
l’autonomia comunale e provinciale, si 
dichiara contrario a che il Paese sia 
avviato verso un’organizzazione federa
le, a cui s’oppone la storia della no
stra . unità che è troppo recente « per 
non tem ere che si sfasci sotto il lo
gorio di esperimenti affrettatam ente 
im provvisati »,

Su un piano particolare si pone in 
fine V. Crisafulli (Nuova Europa, 1. lu 
glio 1945) il quale, dopo aver af
fermato che il problema dell’autono
mia regionale presenta ’ il difetto di 
essere impostato astrattam ente, scrive 
che è errato il voler far coincidere la 
soluzione del problema sardo e sici
liano col più generale problema di tu t 
te le altre regioni d’Italia, nelle quali

la rivendicazione dell’autonomia regio
nale è stata motivata sulla base di 
considerazioni politiche svariatissime, 
spesso contrastanti, ed è stata affaccia
ta in funzione di scopi diversi a se
condo delle premésse ideologiche « 
programmatiche dei vari partiti.

In ' sostanza, l’istituzione dell’ente 
«Regione» può rispondere a due di
verse funzioni. Da un lato, ad una fun
zione essenzialmente conservatrice, di 
rem ora, nei confronti delle correnti 
sociali più progressive, e in partico
lare ad una funzione dì ritardare  ò 
intaccare l’alleanza del proletariato 
industriale, per nàtùfa e vocazióne es
senzialmente unitario, con i contadini 
ed in generale con i ceti medi piccolo- 
borghesi. D all’altro, la creazione dèlie 
regioni autonome può rispondere a fun
zioni schiettamente democratiche, tra 
sferendo un certo numero dì attribu
zioni da organi burocratici statali a 
organismi regionali elettivi, organiz
zando tra  i l  Comune e lo Stato, in luo
go della provincia, nuovi centri in ter
medi di vita politica e am m inistrativa; 
è. insomma la concezione democratica 
deil’autogoverno. Naturalm ente non si 
tra tta  di due punti di vista opposti, ma 
essi agiscono in diverso senso quandt» 
si passa a determ inare concretamente 
la sfera di competenza della Regione. 
Se le autonomie regionali si“ conside
rano in funzione democratica, tutti 
questi problemi avranno una soluzione 
diversa da quella che avrebbero* con
siderando la regione in funzione con
servatrice. Creare la Regione per farne 
una specie di provincia allargata sa
rebbe veram ente un risultato spropor
zionato a tanti programmi. Il vero è 
che la questione è essenzialmente una 
questione politica e come tale dovrà 
essere risolta dalla Costituente, quan
do tu tte  le parti d’Italia potranno far 
sentire la loro voce.

Quanto alla concessione dell’autono- 
mia alla Valle d’Aosta (v. il testo del 
decreto nel 1. fascicolo) - costituita in 
circoscrizione autonoma - M. S. Gian
nini (Avanti!, 19 agosto 1945). scrive 
che oltre che dal punto di vista in- 
terno, l’esperimento è assai interessan
te anche dal punto di vista in terna
zionale. in quanto per la prim a volta è 
introdotto in una grande nazione occi
dentale il principio dell’autonomi a de
gli allogeni, secondo l’esempio dei 
« territo ri autonomi » dell’B.R.S.S. — 
sui quali, peraltro, mancano notizie 
controllate. Coll’or din amento della
Valle d’Aosta. l’Italia pone in essere, 
appunto, un tentativo di risolvere la 
questione delle minoranze alloglotte.

L’innovazione presenta vantaggi e 
pericoli e tra  questi ultimi il maggio
re è che a questi autonomismi corri- 
rispondano più schemi teorici che esi
genze pratiche e che si risolvano pei 
in apertura alle forze dì reazione e di 
disgregazione dllo Stato. Ragione per 
cui è stato molto saggio aver dato al
l’audace esperimento carattere di tran 
sitorietà, stabilendo che il nuovo ordi
namento valdostano dovrà essere ra ti
ficato dall’Assemblea Costituente.

V. Uccellatore (Il Com m ento, L no
vembre 1945) scrive invece che, vo
lendo valutare la portata del provve-

gionale. non Si può non pervenire ad 
un giudizio sfavorevole; perchè l ’ordi
namento del nuovo ente regionale a p 
pare incompleto ed - insufficiente. In 
fatti, sulle m aterie attribuite alla <- Val-
le » non sono state emanate norme, ma 

l'autonomia o non è sentita o è s.èn- è stato fatto rinvio a, futuri provvedi
l a  da pochi intellettuali. O ltre à ciò, mefiti legislativi 'che, avendo caràttere

dimento riguardante la Valle d ’Aosta, 
9  primo esperimento di autonomia re -



integrativo rispetto ai precedenti, p re 
sentano sempre il pericolo di future 
larvate restrizioni; nè si è abolito il 
Prefetto, che ricompare invece, in v e 
ste di funzionario del Ministero del
l ’Interno, nel comitato di coordina
mento locale esercitante il controllo 
dì legittim ità sugli a tti della «V alle». 
Il complesso delle attribuzioni date alla 
« Valle » è assolutamente insufficien
te rispetto ai fini a cui dovrebbe ten 
dere la Regione, e, parimenti, troppo 
angusto è il potere normativo, che do
vrebbe invece estendersi quanto la 
competenza am m inistrativa dell’ente, 
per evitare che il centro continui a 
regolare attività e servizi svolti per 
il prevalente interesse della regione. 
Una garanzia, inoltre, che non si è 
creduto di dare, e che è invece neces
saria, è che in nessun caso lo Stato 
dovrebbe poter legiferare in m ateria 
attinente all’ ordinamento regionale 
senza aver prim a sentito il consiglio 
dell’ente. Nei riguardi delle attribu
zioni passate dallo Stato alla «V alle», 
bisogna notare che molte altre  do
vrebbero seguire la stessa sorte, m en
tre  è indispensabile una norm a gene
rale per cui gli organi regionali eser
citino nel territorio  della regione tu t
te le attribuzioni delle autorità cen
trali, salve la competenza del Consi
glio dei M inistri e le m aterie che non 
rientrino nella competenza dell’ente. 
Anche per quanto riguarda, infine, la 
finanza, l’impostazione della riform a 
va capovolta, con la concessione di 
una larga autonomia tribu taria  e con 
la soppressione del contributo statale. 
Questi rilièvi fanno prevedere assai 
problematico questo primo esperimen
to di autonomia regionale.

IL DIRITTO DI PROPRIETÀ’
E LA TER RA

A proposito di una migliore d i
stribuzione dei beni, M. Bracci (Il 
problema giuridico della terra - « I l  
Ponte », giugno 1945) osserva che 
« ogni volta che grandi turbam enti 
sconvolgono il popolo, di molti e an
che di un solo stato, il regime sociale 
e giuridico della te rra  subisce m uta
menti. Ma è probabile ché in defini
tiva le esigenze storiche di una diver
sa distribuzione della terra“ e di un 
diverso ordinamento dei modi di go
verno siano le forze che determinano i 
grandi moti umani. In ta l modo si 
giustificherebbe la vicenda storica del 
feudo medievale e della proprietà 
privata, legate a condizioni ambientali 
d ’ordine politiqo, sociale, economico 
Oggi il privilegio della proprietà p ri
vata appare sempre più ingiusto an
che perchè ha già ricevuto largo p re 
mio di reddito. Il senso della solida
rie tà  sociale è aumentato, il costume 
sociale si è rafforzato, lo Stato ha 
acquistato tuia tale capacità di orga
nizzarsi e di organizzare ed una tale 
forza per portare ad esecuzione la 
propria volontà, che il problema degli 
istituti adeguati è quasi soltanto un 
problema di tecnica giuridica. E al
lora. secondo giustizia, la riform a agra
ria  dovrebbe consistere in ordinamenti 
che garantiscano il godimento dei 
fru tti del lavoro agricolo esclusiva- 
m ente a coloro che si valgono di que
sto mezzo di produzione per modo 
che a  ciascuno sia assicurata una re 
munerazione proporzionale al merito 
sociale del proprio lavoro, cioè al con
tributo che egli porta all’appagamen- 
to dei bisogni di tu tti gli altri.

A guardare il contenuto attuale 
del diritto dì proprietà privata della 
terra, è possibile osservare un feno

meno di « erosione » cori vasto e  p ro 
fondo da ridurne la nozione classica 
ad un fragile contorno che sarà p re 
sto spezzato dalle forze storiche che 
urgono dall’interno. Non solo esiste 
ima serie di lim iti vieppiù operanti 
dallo esterno (dovere tributario, espro
priazione per pubblica utilità» vincoli 
vari di passaggi, o artistici, o forestali, 
ecc.) m a tu tta  una serie di norme 
agisce energicamente dall’interno del 
diritto  di proprietà (partecipazione 
all’opera di bonifica, disciplina delle 
superfici culturali, obbligo di deter
m inate culture, ecc.).

Il trasferim ento della proprietà dal 
privato allo stato significherebbe sem
plicemente ordinare in un istituto giu
ridico adeguato un fenomeno che ora 
vive stentato e costretto in una forma 
giuridica anacronistica. E la pubblica 
proprietà della te rra  coltivabile po r
rebbe in chiara evidenza l ’interesse 
pubblico alla produzione agraria.

Quanto ai soggetti più  adatti per la 
concessione* di te rre  coltivabili, pos
sono additarsi in primo luogo lo stato 
(gestore di aziende proprie, sul tipo 
di quella per le foreste demaniali, a li
mentale, in parte, da un servizio ob
bligatorio del lavoro), i comuni, i  con
sorzi (che potrebbero divenire i sog
getti di gran lunga più im portanti), 
i  privati. V’è una certa fissazione del 
lavoratore alla sua terra, ma questo 
fenomeno è, tutto  sommato, di van
taggio per la collettività, perchè l’e 
conomia agraria italiana soffre da 
tempo per la presenza di masse la 
voratrici che non hanno legato sta
bilmente i loro interessi a quello del
l ’agricoltura.

Nello schema proposto nulla im pe-, 
disc# che sì consenta un m argine per 
la  piccola proprietà, considerata quasi 
come bene di consumo, più che di 
produzione, e la cui esistenza, nei mo
desti limiti consentiti, non turberebbe 
le esigenze dell’economia nazionale, nè 
darebbe occasione a sfruttamento r i 
levante di lavoro altrui, m entre of
frirebbe molteplici compensi um ani».

Si può quindi accettare, secondo ta 
luni, il principio di proprietà per al
cuni beni, anche fondiari. Ma le  condi
zioni di questi proprietari sono molto 
difficili. Esse vengono illustrate da
G. Luconi (Proprietà m inim a  -  « I l  
Quotidiano», 27-11-1945).

« L’affermazione del principio di 
proprietà e la diffusione e la  valoriz
zazione della piccola proprietà con lo 
spezzettamento del latifondo e la re -  
distribuzione dei grandi possedimenti 
te rrie ri con criteri di vera giustizia 
sociale, sono le aspirazioni più sentite 
da quanti sperano in un avvenire il
luminato dalla luce del Vangelo. Esi
ste, tuttavia, una grande categoria di 
lavoratori che non ha mai ricevuto 
il benché minimo aiuto e della quale 
ci si ricorda unicam ente per sotto
porla ad inasprim enti fiscali. Si tra tta  
di quella categoria di piccoli p roprie
tari, gente che « vive sul suo »: p ro 
prie tà  minime conservate attraverso 
le più dure vicende o acquistate nelle 
perigliose avventure degli esili su 
tutti i continenti.

Questa gente vive, oggi, la sua più 
.tragica ora, per la mancanza di mezzi 
^indispensabili p er la coltivazione e 
per l’impossibilità di approvvigionarsi 
di sostanze insostituibili».

PROBLEMI INDUSTRIALI
Secondo P. Battara (Lo stato azio

nista - « Il Globo», 18-11-1945) «nella 
generale tendenza verso forme di eco
nomia controllata, va segnalato un

particolare orientamento, che ha no= 
tevole interesse: quello dell’aziona- 
riato di stato. La maggior parte dei 
nuovi esperimenti di intervento s ta 
tale nell’industria (fra cui quello ce
coslovacco) ripetono l’esperienza ita 
liana, sviluppatasi dopo la crisi del 
1930 Si tra tta  in sostanza, di evitare 
il pericolo della « burocratizzazione * 
dell’industria ed i numerosi inconve
nienti della gestione diretta statale^ 
Con il sistema dell’azionariato, statai# 
l'azienda passata in  proprietà dello 
stato, o per la quale lo stato è il mag
giore azionista, continua ad essere 
gestita come qualunque altra  azienda 
privata, rispettando le regole del 
giuoco capitalista. E fin quando dura 
il sistema capitalista di produzione, 
fino a quando la maggior parte delle 
aziende è gestita capitalisticamente, 
questo tipo di controllo ha indubbie 
doti di snellezza, di adattabilità, in 
una parola di superiorità. Insomma. 
l ’azionariato di stato è la forma m i
gliore di intervento statale in regima 
capitalista ed è anche la form a m i
gliore di transizione tra  l’economia 
capitalista e l’economia socialista, in 
fatti, l ’accumulazione capitalistica che 
sta alla base di tutto il sistema a ttua
le di produzione, perm ette allo stato, 
attraverso l’azionariato, un  continuo 
processo di espansione, m ediante il 
quale può attuarsi la pacifica espro
priazione del capitalismo medesimo.

Naturalm ente, questa non è la sola 
via per socializzare. G. Cardona (Co
m e si attua la socializzazione ■— 
« L ’Epoca », 20-11-1945) riferisce che 
« il m inistro cecoslovacco Lausmann 
ha fatto — durante il congresso social- 
democratico di Praga — alcune di
chiarazioni a Luigi Battista, sulla so
cializzazione in corso in quella nazio
ne, precisando che la socializzazione 
(o meglio la nazipnalizzazione) si 
estende alle industrie chiave, alle ban
che e alle compagnie di assicurazione. 
P er le industrie è fatta distinzione 
fra  quelle che saranno nazionalizzate 
integralm ente (le più im portanti sot
to il profilo economico o politico © 
bellico) e le altre che verranno na
zionalizzate solo se hanno una certa 
entità. Sebbene la realizzazione del 
piano si prevede debba richiedere 
almeno un anno, tuttavia si è ritenuto 
essenziale definire subito quali sono 
quelle imprese che rimangono e rim a- 
ranno in mani private. La parte da so
cializzare rappresenta i due terzi, ma 
in taluni ram i della industria, come 
in quella meccanica, la percentuale è 
maggiore. L ’agricoltura presenta p ro 
blemi particolari anche in relazione a 
fatti di carattere politico. La respon
sabilità della gestione delle imprese 
industriali è tu tta  del direttore di 
azienda, nominato dal commissario del 
settore. Egli, pure assommando in sé 
i poteri della decisione tecnica e la 
resp'onsabilità della amministrazione 
dell’impresa, è chiamato a risponde
re  davanti al consiglio di am m inistra
zione, composto in parte di elementi 
scelti dal settore o dallo stesso d iri
gente, in parte dai rappresentanti de
gli operai o (in taluni casi) delle altre 
categorie indirettam ente interessate

L ’iniziativa si coordina con le di
rettive del piano di produzione, che 
offre al gestore due dati: disponibilità 
dei fattori di produzione, entità del
la produzione richiesta. I costi risu l
teranno dal bilancio.

I prezzi saranno fissati in base a 
criteri economici, categoria per cate» 

(segue a pagina 16)
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VOTI - PROPOSTE - OPINIONI
Cambio della moneta e censi

mento dei beni monetari

H dott. Vittorio Pizzorno (Milano, 
presso C. L. N. A. I.) suggerisce che, 
contemporaneamente al cambio della 
moneta, sia effettuato un censimen
to dei beni monetari (libretti al por
tatore, conti correnti, titoli di stato 
ed obbligazioni) come misura indi
spensabile alla determinazione, ad 
ogni utile effetto, del patrimonio m o
biliare di ciascun cittadino, ed in par
ticolare per una tassazione rapida e 
congrua del patrimonio stesso.

« P er poter ritrovare l ’equilibrio fi
nanziario, il Paese ha bisogno di una 
rapida ripresa del reddito nazionale 
e del relativo gettito tributario, da
to che l’applicazione, estremamente 
ardua, di una imposta straordinaria 
sugli incrementi patrimoniali, pur es
sendo auspicabilissima per criteri di 
giustizia, potrebbe di per se stessa 
mettere a disposizione della collet
tività ben poco di quanto occorre per 
sanare le sue profonde ferite.

La ripresa del reddito nazionale e 
del relativo gettito tributario  sono in
ceppati, per quanto riguarda l ’aspetto 
finanziario, dai seguenti principali 
fattori:

. instabilità monetaria; 
paralisi dell’iniziativa capitalistica 

In attesa di provvedimenti tributari 
d’eccezione;

ignoranza completa del fisco sulla 
attuale distribuzione della ricchezza e 
del reddito, che è profondamente va
ria ta  rispetto al periodo prebellico.

A tutto ciò si aggiunge una sempre 
più impaziente richiesta del paese 
per l ’attuazione di una giustizia tr i
butaria, che va soddisfatta per ov- ' 
vie ragioni sociali.

L’emanazione dei provvedimenti 
straordinari è però urgentissima, non 
solo per il prossimo fabbisogno di 
tesoreria ma anche perchè solo do
po di essa — cessato l’incubo che og
gi pesa sulla vita economica — si 
potrà riaccendere l’iniziativa degli 
im prenditori, tanto necessaria alla 
nostra ripresa.

A ttualm ente è in corso di studio 
avanzato presso la Banca d’Italia un 
complesso di misure da prendere per 
il cambio dei biglietti, operazione di 
per se stessa imponente e che non 
può essere condotta a buon fine sen
za un pieno appoggio di tutto  il go
verno, ma, tuttavia, assolutam ente 
inadeguata per raggiungere le mete 
necessarie al risanamento. Vivissime 
sarebbero le reazioni popolari ad una 
operazione del genere che, se non ac
compagnata da altre contemporanee 
indagini, renderebbe impossibile ogni 
successivo completo accertamento su 
basi obiettive e per di più m anter
rebbe il mercato dei capitali in un 
pauroso disordine nel timore di a ltri 
accertam enti che certo sarebbero r i 
chiesti a gran voce.

Secondo un esame abbastanza accu
rato fato da tecnici, sarebbe possi
bile, con una mole di lavoro eli non 
molto superiore a quella per il sem
plice cambio dei biglietti, eseguire un 
censimento anche dei libretti al por
tatore, dei conti correnti e dei tito
li di stato e obbligazionari.

Si è calcolato che sarebbe allo sco
po necessaria, durante il periodo di 
dieci gioi'ni. la mobilitazione di 50.000 
dipendenti bancari da suddividersi in

10.000 unità di censimento, cosa per
fettam ente possibile.

Non è qui il caso di descrivere la 
meccanica del censimento studiato, 
che è certamente attuabile solo che 
il cambio della moneta sia ritenuto 
possibile, ed è questo il punto fon
damentale sul quale mi perm etto in
insistere e cioè sulla necessità che 
l’organizzazione del cambio della mo
neta sia sviluppata in parallelo a 
quella del censimento, non essendovi 
nessuna valida ragione per fare il 
primo senza il secondo e molti solidi 
motivi per farli tutti e due. Per di 
più bisogna tener presente che la mes
sa a punto del censimento, per il qua
le fra l’altro bisogna approntare mi
lioni di schede, esige una cura tu tta 
speciale e un tempo di preparazione 
non certo inferiore a quello necessa
rio per il cambio.

Il censimento così operato offrirà 
la possibilità di bloccare una percen
tuale delle disponibilità liquide e in 
titoli e cioè di controllare la capacità 
d’acquisto che oggi, rappresenta un 
immane pericolo per la moneta, dato 
che essa può riversarsi improvvisa
mente sul mercato con le stesse con
seguenze di un fiume che straripi per
chè non è più trattenuto  dai norm ali 
argini. Le disponibilità bloccate po
trebbero eventualm ente essere succes
sivamente sbloccate per determ inati 
investimenti come titoli di stato o de
positi bancari vincolati che perm etta
no l’erogazione di crediti a m edioter
mine di cui il paese avrà sempre mag
gior bisogno per la ricostruzione.

Le schede di censimento raccolte 
dovranno affluire agli uffici d istret
tuali delle imposte e potranno costi
tuire un primo solido elemento non 
solo per la patrim oniale straordinaria 
ma soprattutto per una imposta sul 
reddito, sola imposta fondamentale di 
uno stato modernamente organizzato.

Si potrebbe ad es. stabilire, per ac
celerare il gettito tributario, una pro
cedura d’urgenza per tutte  le schede 
dalle quali risultasse una liquidità ol
tre  determ inati limiti per privati e 
commercianti. La procedura d’urgenza 
si potrebbe anche am m ettere per co
loro i cui nomi venissero indicati dal
le organizzazioni popolari periferiche 
o da apposite commissioni incaricate 
di indagare per settore produttivo. Il 
contribuente verrebbe invitato in tali 
casi a completare la scheda con la in 
dicazione dei beni nominativi (azioni, 
terreni, aziende ecc.), prim a ancora 
che un secondo auspicabile provvedi
mento renda obbligatoria per tu tti ta 
le indicazione... ».

La proprietà della terra
Il prof. Giuseppe Olivari (Lodi, via 

Castelfidardo, 12) espone un suo pro
getto sulla cessazione e sul trapasso 
del diritto di proprietà privata della 
terra coltivabile, del quale punti es
senziali sono: la sostituzione a.l dirit
to di proprietà del diritto d’uso e l’ac
quisto di questo diritto per concorso 
tra coltivatori diretti capaci dell’otti
mo reddito agrario.

Primo passo può essere l’eliminare 
il proprietario grande e medào, che non 
conduce l’azienda direttam ente (mi r i 
ferisco alle cascine del lodigiano e in 
generale della Vaipadana).

Ora, si può eliminarlo, effettiva- 
mete, con una legge che estingua il 
vecchio diritto di proprietà e introdu
ca il diritto di proprietà d’uso.

Come estinguerlo?
a) Si può accordare un certo pe

riodo di anni, come ha fatto la legge 
Giolitti sulle farmacie, legge che ha 
estinto i vecchi d iritti delle farmacie 
e introdotto anche per le farmacie il 
principio del concorso. Con tale legge 
si ottenne l’eliminazione della specu
lazione capitalistica, che si era getta
ta sulle farmacie come un uccello da 
preda, e si realizzò, in via di massi
ma, il principio de la farmacia ai far
macisti.

Analogamente facendo con la te r
ra, si realizzerebbe il principio de la 
terra agli agricoltori, e si eliminereb
be l’inconveniente grave di lasciare 
tuttora la te rra  in balia della specu
lazione affaristica, ciò che è dannoso 
e anacronistico.

11  ̂principio del concorso assicure
rebbe alla conduzione personale di
rigente sempre migliore.

Il conduttore dovrà rilevare le 
scorte vive e morte e le migliorie « 
prezzo sottratto  all’affarismo, ed es
sere scelto sulla base della sua effet
tiva capacità. (Vedere la legge Gio
litti sulle farmacie). Egli dovrebbe pa
gare una tassa di concessione allo 
Stato. La terra  delle aziende agrarie 
medie e grandi, cesserebbe di esser# 
oggetto di mercato e passerebbe quin
di da un concorrente all’altro sotto la 
sorveglianza dello Stato o di chi per 
esso, a tutela dei d iritti della collet
tività.

b) Un secondo modo di estingue
re il vecchio diritto di proprietà po
trebbe essere quello di assegnare al 
proprietario un certo pagamento, non 
però commerciale, in titoli di Stato, i 
quali troverebbero così utile colloca
mento e salverebbero così tante pic
cole economie basate su di essi, o l
treché il prestigio dello Stato.

c) I due sistemi a) e b) potrebbe
ro trovare un terzo sistema che li 
contempli tutti e due adeguatamente.

d) P er il latifondo ci potrebbe es
sere l’esproprio, senza altro, e così 
pure per i fondi di malo acquisto.

e) Per i beni della Chiesa si do
vrebbe fare un’eccezione, perchè 1# 
Chiesa non è un individuo, ma anche 
per ragioni di opportunità. Quaeta non  
movere. Tale assicurazione rendereb
be favorevole al progetto il partito  
demo-cristiano.

f) Inutile dire che il concorso po
trebbe essere accessibile agli enti 
pubblici, provincie, comuni, ospedali, 
scuole, opere di beneficenza, ed allo 
Stato stesso. Questo potrebbe di fat
to concorrere alla conduzione con per
sonale dirigente proprio. Potranno 
pure concorrere enti corporativi, asso
ciazioni di contadini, ecc. Eliminato 
comunque il proprietario individuale, 
eliminata col concorso la speculazio
ne affaristica, sarà facile tener con
to degli interessi delle maestranze a- 
gricole, e lo Stato, effettivo proprie
tario, potrà influire, neH’interesse 
della produzione e dei singoli, sulla 
conduzione agraria dei cascinali a cui 
si accenna.

L’intervento delle maestranze sarà 
di grande giovamento perchè impedi
rà che l ’egoismo agisca nel periodo di 
trapasso da un concorrente a un al
tro  a danno della fertilità. La socia
lizzazione sarà, comunque, un fatto 
compiuto in Italia, per effetto di un 
nietodo proprio, italiano, che ha già 

un precedente nella legge Giolitti.
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gorià. Per le im prese meno efficienti, 
«he non sapranno stare nei termini 
éel prezzo, si procederà alla revisione 
4el loro funzionamento e dell’opera 
del dirigente.

La espropriazione, con determ inate 
cautele, avviene previo indennizzo ».

Un punto di vista divergente è in 
vece prospettato da G. Messina (Lo 
Stato padrone - « Il Globo », 22 no
vèmbre 1945).

A proposito della tesi sostenuta in 
un recente dibattito del C.E.R., circa 
la opportunità che lo Stato estenda il 
suo controllo alle principali industrie 
nazionali non ancora in sue mani, egli 
rileva, che, in effetti, lo Stato controlla 
già, e da parecchi anni, le seguenti 
percentuali approssimative della p ro 
duzione mineraria, chimica e siderur
gica nazionale:

70 o/o per i minerali di ferro; 80 %  
per 1 combustibili solidi; 80 %  per il 
mercurio; 75%  per la ghisa; 45 %  
per l ’acciaio; 38% per il cocke; 40 %  
per il catrame; 16%  per il solfato am- 
mònico; 50 %  per la qalciocianamide, 
senza parlare di talum  minerali m e
tallici non ferrosi, la cui coltivazione 
era affidata ad  aziende statali. '

Nel settore marittimo, più di 200 n a 
vi mercantili, fra  le quali tu tte  le m i
gliori e più moderne unità da passeg
geri, con una stazza complessiva di 
circa 1 milione e 500 mila tonnellate 
appartenevano nel 1940 a compagnie 
di navigazione controllate dallo stato. 
Le principali industrie per costruzio
ni navali sono controllate dallo stato 
e buona parte delle industrie mecca
niche si trova in identiche condizioni,

Più del 30 %  della produzione na
zionale di energìa elettrica era otte
nuta nel 1940 da centrali dello stato 
o dì imprese elettriche da esso con
trollate.

Nello stesso anno lo Stato estendeva 
ì suoi controlli anche a metà circa del
la produzione (raffinerie) petrolifera e 
dell’industria telefonica. Aveva note
voli partecipazioni nell’industria della 
cellulosa, della gomma sintetica, delle 
fibre tessili artificiai, delle costruzioni 
stradali nella industria chimica e in 
mólti altri ram i industriali.

Nel settore del credito e delle assi
curazioni lo Stato controlla le tre  
principali banche di interesse nazionale 
(i cui deptsi.ti si valutavano poco tem 
po fa a circa 70 m iliardi) ed il massi
mo istituto di assicurazioni private, le 
cui attività patrim oniali sono state va" 
lu tate  ad oltre 10 miliardi.

Si deve ora considerare che, ai no
stri costi attuali più di 1 milione e 300 
mila tonnellate di naviglio perdute dal
le flotte controllate dalla Finm are rap 
presentano qualcosa come 130 m iliardi 
di lire; che i danni subiti dagli im 
pianti commerciali controllati dalla 
Finsider superano probabilm ente i 15 
m iliardi di lire; che per il solo r ip ri
stino dei cantieri riuniti dell’Adriatico è prevista una spesa di 3 miliardi; 
che altre decine di m iliardi sarebbero 
necessari se si dovesse provvedere alla 
ricostruzione e riparazione delle raffi
nerìe ài petrolio, delle centrali e le t
triche, delle industrie meccaniche e 
delle altre nelle quali lo Stato ha p a r
tecipazioni. Tali partecipazioni, nel set
tore industriale comportano attualm en
te una spesa mensile dì soli salari 
prossima a circa 2 m iliardi di lire, 
senza che gran parte d è lia . m àestràn- 
sa sia adibita a lavori produttivi.

NOTIZIARIO 
INTERNAZIONALE
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dodici anni. Non avrebbe alcun d i
ritto  di veto nè di posporre la  presen
tazione di una legge. Dovrebbe proce
dere alla scelta dei M inistri ma tenen
do conto del voto della Assemblea. Sa
rebbe inoltre suo compito proporre 
all’Assemblea ogni passo relativo allo 
stato di guerra o dì pace e ai tra tta ti 
internazionali.
La data delle elezioni fn S reela

Il 5 dicembre il primo Ministro gre
co Sofulis ha annunciato che le ele
zioni generali sono state definitivam en
te  fissate per il 31 marzo. Le elezioni, 
che erano state precedentemente s ta 
bilite al 20 gennaio, sono state rinvias
te su richiesta del Ministro degli Este
r i Britannico.

Apertura del nuovo Parlam ento  
norvegese

U 5 dicembre il nuovo Parlam ento 
norvegese, eletto nello scorso ottobre, 
si è riunito per la  prim a volta, Alla sua 
presidenza è stato eletto provvisoria
mente il P residente del Parlam ento 
precedente, G. Hambro. Il giorno p r i
m a si erano tenute in Norvegia le ele
zioni municipali, i risultati delle qua
li hanno mostrato che i laburisti sono 
in testa, seguiti dai comunisti e  dai c ri
stiano-popolari. I risultati, confrontati 
con quelli delle elezioni prebelliche, 
sono i seguenti: i laburisti sono pas
sati da 3.044 seggi a 3.078; i comunisti 
da 47 a 627; i cristiano-popolari da 21 
a 470: ì conservatori da 730 a 602; i 
liberali da 884 a 603.
Professioni e mestieri del mem
bri delia Cam era del Comuni

Quali sono le professioni ed i me
stieri abituali dei membri della Ca
m era dei Comuni? Da « I l  lavoro in  
Inghilterra » — Bollettino di notizie a 
cura dell’Ambasciata Britannica —- 
riproduciamo questa interessante sta
tistica:

avvocati 44; minatori 39; lavoratori 
dei trasporti 35; ferrovieri 29; gior
nalisti 26; lettori universitari 23; m ae
stri 23; distributori di commercio 20; 
direttori di società e commercianti in 
proprio 18; meccanici e fonditori 11 ; 
medici 9; falegnami e mobilieri 8; 
donne (casalinghe, dedotte le profes- 
sioniste e le impiegate) 8; tecnici 7; 
tipografi 7; im presari 6; impiegati e 
agenti d’assicurazione 6; tessitori 5; 
calzolai 4; agricoltori 4; sacerdoti 3; 
elettricisti 3; ufficiali s. p. e. 3; conta
bili 3; mediatori e geometri 3; side
rurgici 2; dentisti 2; librai 2; barbieri 
2; m uratori 1 ; architetti 1 ; farmacisti 
1 ; ottici 1.

Questo B ollettino  non  ha carattere uffi
ciale e pertan to  non  im porta  alcuna 

responsabilità  del Governo.
R edattore resp. TERENZIO MARFORI
REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE
presso il Ministero per la Costituente 
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per la Costituente
Di imminente pubblica- 

zìone, a cura del Ministe
ro per la Costituente (edi
tore Sansoni) nella colla
na Testi e Documenti Co
stituzionali le leggi costi
tuzionali dei seguenti Pae
si ( testo ed introduzione 
storico-giuridica):

STATI UNITI D’AMERICA, a 
cura di Romolo ASTRALDI.

UNIONE DELLE REPUBBLI
CHE SOCIALISTE SOVIE
TICHE, a cura di Gaspare 
AMBROSINI.

SPAGNA (1931), a cura di Ve
sto CRISAFULLI.

IRLANDA, a cura di Paolo 
BISCARETTI.

FRANCIA (1875), a cura di 
Armando SAITTA.

ESTONIA, a cura di Francesco 
AGRO\

SVIZZERA, .a cura di Vincen
zo GUELI.

ROMENIA, a cura di Vincenzo 
MAZZEI.

Usciranno anche al più 
presto le leggi elettorali 
dei Paesi seguenti:

ITALIA, a cura di Vittore 
—RONFIGLI.

U. R, S. S., a cura di Tomaso 
NAPOLITANO.

GERMANIA, a cura di Otto
rino BORIN.

CECOSLOVACCHIA, a cura I 
di Costantino MORTATI.

BELGIO, a c u ra  di Danilo de 
COCCI.

*»1.........   — — Il ! ! —
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Dichiarazioni programmatiche
del Presidente del Consiglio

L ’on. De Gasperi ha esposto, in 
una  dichiarazione alla prim a riunio
ne del nuovo Gabinetto da lui p re 
sieduto, le linee programmatiche del 
Governo.

Per quanto, in particolare, riguar
da le elezioni am m inistrative e le po
litiche ,il Presidente del Consiglio ha 
detto: « ... im p eg n a t i  ad  accelerare le 
elezioni am m in is tra t ive ,  io faccio v i v o  
appello alla Consulta, perchè voglia 
rapidamente licenziare la relativa leg
ge elettorale; e rimane fermo il no
stro comune impegno di indire entro 
il termine già previsto dal Governo 
Parri le elezioni politiche per la Co
s t i tuen te .  D opo di  che avrà  la parola  
il popolo italiano e l’avrà consapevo
le, decisa, solenne, come mai nella sua 
storia, se obbedirà alle leggi della li
bertà, bandendo nel proposito e nel 
fatto ogni ricorso alla violenza, fune
sta eredità del totalitarismo fa sc is ta» .

La legge elettorale  
am m inistrativa a ll’esame 

della Consulta

E ’ all’esame della Commissione per 
gli affari politici e am m inistrativi del
la Consulta il progetto della legge 
elettorale amministrativa. Il progetto 
si divide in  due parti: la prima, r i 
guarda la costituzione degli organi am
m inistrativi comunali e provinciali; la  
seconda, riguarda il sistema elettorale. 
Ciascun comune avrà un Consiglio, 
una Giunta e un Sindaco. L ’ammini
strazione provinciale sarà costituita da 
un  Consiglio e da una Deputazione. I 
Consigli, comunali e provinciali, 
avranno U nzioni deliberative, la Gjiun- 
ta  e la Deputazione saranno organi 
esecutivi.

L’ordinamento prevede un massimo 
di 80 consiglieri comunali, per i co
muni con popolazione superiore ai
500.000 a b ita n ti , e u n  m in im o  d i 15 
consiglieri per quelli con popolazione 
inferiore ai 3.000 abitanti. Il numero 
dei componenti le Giunte comunali è 
stabilito in proporzione.

I Consigli provinciali saranno com
posti da 80 membri, per le provincie 
con popolazione superiore a 1.000.000 
di a b ita n ti , e da 30 membri, per le 
provincie con popolazione inferiore ai
300.000 abitanti.

La seconda parte  del progetto p re
vede un duplice sistema elettorale. 
P er i comuni con popolazioni inferio
re ai 30.000 abitanti sarà adottato il 
sistema dello scrutinio di lista maggio
ritario, con rappresentanza della mi
noranza. Secondo tale sistema, i quat
tro  quinti dei seggi verranno assegnati 
alla lista che avrà riportato il mag
gior numero di voti; il quinto rim a
nente sarà assegnato alla lista più fo r
te dopo quella vincitrice e precisa- 
m ente ai candidati di talé lista che 
abbiano riportato il maggior numero 
di voti di prefernza.

Per i co m u n i con popolazione supe
riore ai 30.000 abitanti, il progetto, 
prevede lo scrutinio di lista con rap 
presentanza proporzionale, secondo il 
sistema d’Hondt. E’ ammesso il voto

di preferenza, e la cancellazione dei 
candidati non graditi all’elettore.

Le elezioni dei consigli provinciali 
avranno luogo col sistema proporzio
nale, secondo il quale ogni provincia 
viene divisa in mandamenti, ognuno 
del quale eleggerà almeno un consi
gliere.

Un gruppo di Consultori raccoglie 
intanto adesioni ad un o.d.g. che r i
chiede al Governo l’esame del p ro
getto di legge da parte della Assem
blea plenaria e non soltanto della 
Commissione per gli affari politici ed 
amministrativi.

La preparazione delle elezioni

Il 15 scorso il Presidente De Ga
speri ha convocato al Viminale il Mi
n is tro  deJ l 'In te rn o  Romita, il Sottose
gretario Spataro, i Capi di Gabinetto 
alla Presidenza e all’Interno, il D iret
tore Generale degli Affari Civili e il 
Capo dei Servizi Elettorali presso il 
M inistero dell’Interno. Scopo della r iu 
nione è stato di prendere contatto con 
i funzionari preposti ai servizi eletto
rali e di prendere in  esame l’attuale 
stato della preparazione per le prossi
me consultazioni popolari.

Il Presidente del Consiglio ha dato 
disposizioni perchè sia inviata ai Co
m u n i u n a  c irc o la re  p e r  accelerare al 
massimo la preparazione elettorale.

Allo stesso scopo, il Ministro degli 
Interni ha indirizzato ai prefetti un 
telegramma, nel quale, dopo aver con- 
s’amto che la preparazione delle liste 
elettorali non procede con ritmo sod
disfacente, sottolinea la necessità che, 
nella imminenza della emanazione del
la legge elettorale amm inistrativa, i 
prefetti curino personalmente la p re 
parazione elettorale dei comuni supe
rando le difficoltà con ogni mezzo.

Daremo nel prossimo numero det
tagliate notizie statistiche sullo stato 
dei lavori per la formazione delle li
ste elettorali.

L ’autonomia della S ic ilia

Alla V Sessione della Consulta Si
ciliana — iniziatasi m artedì 18 — è 
stato presentato un progetto per l’auto
nomia della regione.

Il progetto prevede la costituzione 
della Sicilia in regione autonoma, con 
propria personalità giuridica, m a en 
tro l’unità politica dello Stato. La re 
gione sarebbe re tta  da una Assemblea 
di 90 membri, da una Giunta e da 
un Presidente eletti nel seno dell’As
semblea; Giunta e Presidente costitui
rebbero il Governo della regione. Il 
Presidente dovrebbe partecipare, con 
rango di ministro, a l Consiglio dei Mi
nistri. L’organizzazione giudiziaria sa
rebbe quella dello Stato, ma i m agi
strati verrebbe nominati, previo con
corso, dal Presidente della regione. Do
vrebbero essere istituite, a Palermo, 
Sezioni regionali del Consiglio di S ta
to e della Corte dei Conti; a Roma, 
un’A lta Corte, composta di 4 membri, 
oltre il Presidente ed il P rocuratore 
Generale, competente e giudicare della 
costituzionalità degli atti legislativi 
emanati dall’Assemblea regionale, e dei 
reati commessi dal Presidente e dai 
membri della Giunta. Demanio e beni 
patrim oniali dello Stato sarebbero tra 
sferiti alla regione.

E S T E R O
Nuovo governo austriaco

Il nuovo Cancelliere austriaco Leo
poldo  r iq i ,  C apo dei p a r t i to  popolare, 
assumerà anche la carica di Ministro 
degli Esteri. Al partito popolare sa
ranno inoltre assegnati i seguenti mi
nisteri: agricoltura, lavoro, istruzione, 
lavori pubblici, commercio, ricostru
zione; i socialisti avranno i portafogli 
e in i’ m, ri- 1 V i umiliazione, del
l ’assistenza e dei trasporti. Il sociali
sta Adolfo Schaèrf ricoprirà la carica 
di vice Cancelliere. I comunisti do
vranno scegliere tra  un ministro sen
za portafogli e il ministero dell'elet- 
trificazione; la carica non scelta andrà 
ai popolari.

Le elezioni in Grecia
e l’atteggiamento dell’EAIVI

I capi delle missioni alleate che 
assisterenno allo svolgimento delle 
elezioni greche nel mese di marzo 1946, 
hanno lasciato il 9 dicembre Atene 
in aereo diretti alle loro rispettive 
sedi di Londra, Parigi, Washington, 
dopo una settimana di consultazioni 
col governo greco. Prim a di lasciare 
Atene, essi si sono incontrati con i 
rappresentanti dei principali partiti 
politici i quali hanno esposto i loro 
punti di vista. I rappresentanti del- 
l ’EAM hanno dichiarato che essi non 
prenderanno parte alle elezioni se 
queste si svolgeranno sulla base degli 
attuali registri elettorali, che, affer
mano, sono falsificati.

II 12 dicembre, dopo quattro ore di 
discussione, il Comitato Centrale dei- 
l ’EAM, che aveva fino ad allora so
stenuto il governo Sofulis, ha ritirato  
il suo appoggio.

Una dichiarazione emanata al te r
mine della seduta invita gli aderenti 
a ll’EAM « a continuare la lotta per il 
riconoscimento del movimento della 
resistenza e per la costituzione di un 
governo realm ente rappresentativo ». 
Nella dichiarazione ,il governo di So
fulis è indicato come un « pericolo na- 
r  v-'le « e -’iene chiesta la costitu
zione immediata di un governo rap
presentativo con l’attiva partecipazio
ne dell’EAM.

Il presidente dell’Assemblea  
Nazionale bulgara

La Radio di Mosca ha annunciato 
che Vashil Kolorof è stato eletto P re
sidente della nuova Assemblea Nazio
nale bulgara.

Elezioni presidenziali 
in Brasile

Secondo gli ultim i risultati — dopo 
lo spoglio dell’80% delle schede — 
delle elezioni alla presidenza del 
Brasile, il gen. Dutra, candidato 
socialdemocratico e sostenitore dell’ex 
Presidente Vargas, ha accresciuto il 
vantaggio che già aveva sugli altri 
candidati - Gomez, rappresentante del
l’Unione Nazionale Democratica, Fiu- 
za, comunista e Rolim, del partito 
agrario. D utra ha infatti raccolto fi
nora 2.979.193 voti, Gomez 2.023.411, 
Fiuza circa 525.058 e Rolim 9.017.

Nuovo Presidente  
della Confederazione Elvetica

Nuovo Presidente della Confedera
zione Elvetica è stato eletto, a grande 
maggioranza, Karl Colbert, già capo 
dei D ipartim ento militare.



1 .  —  I due grandi partiti storici, 
che in linguaggio parlamentare si chia
mano la Destra e la Sinistra, si erano 
venuti formando sulla base program
matica dei problemi della libertà e del
l’unità nazionale. Dopo il ’20, per ol
tre un quarto di secolo, la propagan
da politica, anche dove si svincola dal 
municipalismo tenace, si propone il 
problema dell’indipendenza, consideran
dolo non solo preliminare, ma conclu
sivo di tutto il processo di liberazione 
dell’Italia. Ma anche per chi conside
rava questo fine come un mezzo per 
un fine più alto, esso rappresentava 
tuttavia un punto d’incontro fra i di
versi programmi e una tacita intesa per 
una lunga e utile collaborazione.

Se dovessimo riprendere la termino
logia del tempo, dovremmo dire che i 
partiti della liberazione italiana si pos
sono distinguere, grosso molo, in uni
tari e federalisti. N el seno della cor
rente unitaria confluiscono gli infiniti 
gruppi del partito moderato ed i meno 
differenziati gruppi del partito d'azione, 
che fu mazziniano e allo spirito del 
mazzinismo volle restar fedele anche 
quando accolse altre formule ed altre 
soluzioni. La corrente federalista, che 
ebbe fino al ’48 un suo vivace filone 
moderato, si venne in seguito definen
do come partito radicale o come par
tito liberale-radicale, per distinguerlo, 
col, Salvatorelli, dal liberale-moderato .
0 cavourianoi

Dietro a questo movimento di grup
pi, nel quale, dal punto di vista delle 
dottrine politiche, si può vedere impo
stata, in mtc-e, una distinzione abbastan
za netta fra liberali, democratici e so
cialisti, si deve tener presente il m ovi
mento che l’ha preparato, e cioè, da 
una parte, il riformismo del Settecen
to e, dall’altra, tutto il processo rivo
luzionario della fine di quel secolo. D al
l’illuminismo riformistico è ancora ali
mentato il pensiero liberale, accolto dai 1 
moderati e dagli stessi gruppi della 
democrazia, sui quali opera il fermen
to rivoluzionario, che i federalisti ra
dicali accolgono e svolgono nei loro 
programmi, che non sono soltanto di 
liberazione, ma di trasformazione del
la società italiana.

La restaurazione è stata come il ban
co di prova, prova di resistenza, di 
queste ideologie, che l’esperienza rivo
luzionaria sembra aver consumato con 
la sua critica, ma che ha invece tem
prato e collaudato per altre prove.

Quando, nel ’48, si cominciò a svol
gere una vita parlamentare sul binario 
di una costituzione osservata con leal
tà, allora non solo la terminologia par
lamentare aiuta la formazione e la de
signazione di questi gruppi come de
stra, centro e sinistra, cioè conservato- 
ri, liberali e democratici radicali, ma 
anche la precipitazione attorno a que
sto o a quel punto di forze politiche, 
variamente colorate, che entrano in 
questo o quel sistema, di opposizione
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e di governo, senza più raccordo, o , 
senza intimo raccordo, con le tesi dot
trinali e con le posizioni di partenza.

2. — La vita parlamentare getta per
ciò ombra e confusione sulla vita po
litica e sullo schieramento dei partiti. 
Quando il capo del partito liberale 
moderato, il Cavour, allarga le basi 
del suo governo mediante il « connu
bio » con il centro sinistro, la fisono
mía dei partiti ne esce profondamente 
alterata. Questo allargamento, che era 
un rafforzamento del regime liberale, 
rispondeva a una minaccia delle destre 
retrograde, che avevano interpretato —  
come osserva Omodeo (L'opera politica 
del Conte dì Cavour) —  il colpo di 
Stato di Luigi Napoleone come un 
trionfo della reazione. D ’altra parte, se 
il fine di tutti gli aggruppamenti po
litici è la liberazione dell’ Italia, è chia
ro che la vicenda politica italiana, nel 
Parlamento e nel paese, non può pre
sentarci le linee di sviluppo ideologi
co e tattico di partiti, che si costitui
scano e si orientino sulla base di una 
formula che è una soluzione tipica del 
problema, non solo politico, ma anche 
sociale. C i presenta, nettissimo, il me
todo, la « regola del giuoco », che è, 
semplicemente, il rispetto della Costitu
zione, tenendo fermo, malgrado inter
venti e interferenze della corona, dal 
proclama di Moncalierì alle trattative 
segrete con gruppi di agitatori avversi 
al governo. Questo metodo, il metodo 
« lib era le-, che rasenta il paternalismo 
da una parte e la democrazia dall’a l
tra parte, fu praticato dalla Destra 
storica e rimase, dopo la sua caduta, 
un titolo di nobiltà-, che nessuno le con
testa.

D i fronte a questa grossa form azio
ne parlamentare, che è costituita dai 
vari gruppi di destra e di centro: con
servatori, che hanno perduto tutte le 
illusioni del municipalismo e della rea
zione, liberali moderati e liberali puri, 
opera in Parlamento un’opposizione fa t
ta da liberali democratici, alla cui 
avanguardia si trova già nel Paese, e 
si ritroverà nel Parlamento, il gruppo 
di estrema sinistra, cioè dei demo-radi
cali e degli intransigenti repubblicani.

Se fra C avour e Garibaldi, cioè fra 
il partito liberale, moderato e monar
chico, e il partito d’azione popolare, 
vi fu, prima dell’urto drammatico, pos
sibilità di collaborazione, nessuna pos
sibilità di intesa era possibile fra  « co
stituzionali » e intransigenti «anti-costi
tuzionali ». A nzi questa distinzione fra 
partiti e gruppi « costituzionali » e par
titi e gruppi « anti-costituzionali », che 
il Colajanni accoglie nella sua breve e 
lucida Storia dei Partiti politici in Ita
lia, può essere riportata alle origini 
della nostra vita  politica, che dal ’48 
al ’70 si svolge sui motivi essenziali 
del Risorgimento della iniziativa po

polare e dell’ iniziativa dinastica per la 
liberazione del paese. Svincolato da 
ogni compromesso di regime voleva es
sere il movimento popolare promosso 
dal M azzini, dal quale si venivano 
staccando i gruppi guidati da G aribal
di all’azione diretta, che divenne azio
ne di fiancheggiamento e di apporto po
polare al programma dell’unificazione 
monarchica. Aderente a questo pro
gramma e fermo in questa politica, re
stava il movimento genericamente libe
rale di C avour e della Destra, dei go
verno piemontese e della sua maggio
ranza, della Società nazionale del Fa
rmi e di tutti quei gruppi della a ni 
stra, che dovevano entrare, col Depre- 
tis prima e col Crispi poi, nell’orbita 
della politica costituzionale.

3. ,—  Sfaldandosi da questo lato, a 
vantaggio dei gruppi operanti sul pia
no costituzionale, il movimento m azzi
niano doveva sfaldarsi anche dall’altro 
lato, a vantaggio dei nuovi gruppi che, 
dopo l’esaurimento del programma ri
sorgimentale, ponevano al cent/o della 
loro agitazione il problema sociale, lun
gamente tenuto in ombra dalla propa
ganda mazziniana e poi trattato col 
metodo dell’associazionismo solidaristi
co, fieramente avverso alle tesi del ma
terialismo storico e della lotta di clas
se. L ’opera pedagogica di M azzini non 
aveva dato frutti visibilmente cospicui. 
Il «popolo» al quale si era rivolte du
rante settantanni di apostolato, era il 
sistema di sparse élitcs che venivano 
affiorando da quelle classi medie, le 
quali, poste di fronte alle realizzazioni 
del programma liberale, confusero il 
proprio voto nei plebisciti dell'unifica- 
zione monarchica. A lla  fine della stia 
lunga giornata, il M azzini doveva con
statare lo sbandamento delle sue for
mazioni e l ’inerzia dei pochi fedeli su
perstiti. A l suo insegnamento e alla sua 
disciplina dovevano considerarsi legati, 
malgrado i frequenti contrasti, i m ovi
menti genericamente « anti-costituziona- 
li » e cioè repubblicani, sia pure fede
ralisti, e radicali, sia pure socialisti. 
I federalisti facevano salvo il princi
pio della t rivoluzione del popolo; ed i 
socialisti riprendevano il principio del
la personalità, sede di tutti i valori. 
Infatti, mentre Ferrari, Cattaneo, Pisa- 
cane mantenevano non compromesso il 
programma repubblicano, le reclute del 
movimento bakuniniano, pure insorgen
do contro la svalutazione dei problemi 
di classe, operata dal M azzini, innesta
vano sull’antico tronco del programma 
repubblicano, la nuova tesi del riscatto 
del lavoro, come liberazione ed eleva
zione morale della classe dei lavora
tori.

In definitiva, con l ’esaurimento dei 
programmi politici dell’età del Risorgi
mento, dovevano farsi valere le tesi 
della rivoluzione sociale, cui il m azzi
nismo aveva anteposto il programma 
nazionale unitario e che esso avev'» 
ignorato nella forma e nei termtm in



ALLA RADIO

LE ELEZIONI 
A M M IN ISTR A TIV E

Pubblichiamo il testo della radiocon- 
versazione tenuta dal prof, Giambat
tista RIZZO l’8 dicembre, dal m icro
fono di Roma Monte Mario.

Esigenze di spazio costrìngono a rin 
viare ad altro fascicolo la pubblica
zione delle radioconversazioni del prof. 
Costantino MORTATI sulla «O p
portunità del voto obbligatorio » e del 
prof. Vincenzo MAZZEI « Contro il 
voto obbligatorio »,

La questione dei sistema elettorale 
amm inistrativo confacente all'Italia si 
pone, dopo circa un quarto di secolo, 
negli stessi term ini in cui fu posta nel 
1920 alla Camera dei Deputati, dopo 
memorabili discussioni che si conclu
sero con l’adozione del sistema pro
porzionale con premio alla maggio
ranza.

Allora il popolo italiano usciva da 
una guerra tormentosa, che aveva in 
generato il desiderio di vaste riforme 
anche in quei sistemi elettorali che 
pure avevano accompagnato l’ascesa 
democratica dell'Italia. E poiché la 
rappresentanza proporzionale e ia  stata 
adottata nel 1919 per le elezioni poli
tiche, il « precedente » sembrava ir
resistibile, anche per le elezioni cm- 
m inistrative, tanto che alla Camera 
dei Deputati nel 1920 venne persino 
affermato che una Assemblea eletta 
con il sistema proporzionale era in un 
certo senso vincolata ad approvare una 
legge elettorale amm inistrativa basata 
sullo stesso sistema,

Qualcuno' potrebbe pensare alla ras
somiglianza con la situazione odierna, 
accresciuta dal fatto che sembra oggi 
sicura l ’adozione della rappresentanza 
proporzionale per le elezioni maggiori, 
quelle per la Costituente,

Ma, a ben considerare, si tra tta  in 
gran parte di somiglianze apparenti. 
Infatti, la seconda guerra mondiale, 
ancora più distruttiva della preceden
te, non ha lasciato, come allora, un 
Paese vittorioso, in grado di innovare 
partendo da salde istituzioni democra
tiche praticate per un sessantennio, ma 
un Paese inquieto e travagliato, che 
per un quarto di secolo non ha cono
sciuto il principio dell’autogoverno, la 
libera vita locale, ed ha quasi dim en
ticato quei luminosi esempi di corri-

(Continuaz. della pagina precedente) 
cui gli « internazionalisti » lo avevano 
impiantato. Ma la doppia esigenza del
ia libertà politica e della giustizia so
ciale, di cui dovevano alimentarsi i 
movimenti genericamente anticostituzio
nali e cioè repubblicani e socialisti, sia 
pure d’ispirazione non mazziniana, si 
riportano a principi e ad impulsi che 
il grande agitatore aveva iniziato e 
promosso, includendoli nel suo sistema. 
Perciò la discendenza mazziniana si 
scopre sempre più operosa e,, manifesta 
nell’azione di gruppi che non hanno 
raccolta la sua bandiera, in quanto si 
sentivano lontani dalla sua posizione 
teologica e politica, ma non dalla sua 
coscienza morale,

petenza, di disinteresse, dì fede, che 
spesso avevano dato gli uomini del Ri
sorgimento ed i loro successori anche 
nel campo delTamministrazione locale. 
Gli uomini nuovi, che da poco tempo 
dirigono gli enti locali, mancano an
cora di ogni investitura popolare e si 
dibattono fra insuperabili difficoltà 
amministrative, per cui i cittadini non 
possono stim are il valore dei liberi 
ordinamenti locali.

Tutto ciò, nelTurgenza di tanti pro
blemi in parte rinviati alla Costituente 
e nella conseguente incertezza che non 
perm ette nemmeno dì sapere quali sa
ranno gli enti locali (creata la Re
gione, sarà soppressa la Provincia co
me ente autonomo?), può giustificare 
una certa noncuranza popolare per i 
problemi deiram m inistrazione locale. 
Ma tale pericolosa indifferenza deve 
essere vinta ,poiché il Comune ed in 
genere gii enti locali sono la base 
dello Stato, in essi (per riferirci ai 
Tocqueville) risiede la forza del po
poli liberi, poiché le istituzioni locali 
(per citare il nostro Saredo) « sono per 
la libertà ciò che le scuole prim arie 
sono per la scienza; la accomodano 
alla intelligenza dei popolo, gliene 
fanno gustare l ’uso pratico e 1 abitu
dine a servirsene ». lina b p o n a  legge 
elettorale amm inistrativa può giovare 
ad accrescere tale spirito di libertà, 
che è necessario per il successo di 
qualsiasi esperimento elettorale, per il 
funzionamento di tu tti gii organi rap 
presentativi, compresa l ’Assemblea 
Costituente.

In altri tempi, in relazione con il 
dissenso fra coloro che (come il Raggi 
ed il Brunialti) tendevano a svalutare 
l ’importanza della proporzionale nel 
campo amministrativo, e chi (come il 
Ferraris) riteneva che la proporzionale 
avrebbe reso più servigi nel campo 
amministrativo che in quello politico, 
è stato dibattuto se il sistema eletto
rale politico sia strettam ente colle
gato con quello amministrativo, Am
m ettere il collegamento significa peiò 
disconoscere il diverso fine cui tende 
l ’opera degli organi elettivi nell’uno e 
nell’altro caso. I Consigli Comunali 
non debbono trasform arsi in tanti pic
coli Parlam enti, poiché loro funzione 
specifica non è di formare leggi o di 
fissare un indirizzo politico, ma di 
am m inistrare e di soddisfare in  con
creto gii interessi locali.

Perciò una buona legge elettorale 
am m inistrativa deve tendere esclusi
vamente alla selezione delle persone 
più esperte ed alla creazione dì una 
maggioranza stabile ed omogenea in 
grado di affermare un coerente indi
rizzo amministrativo. Si pensi ohe tali 
esigenze sono così vive che, negli Stati 
Uniti, il paese delle elezioni, si è r i
nunciato in certi casi alla elezione po
polare del capo dell’amministrazione 
cittàdina, pur di avere un  buon am 
m inistratore (sistema del city manager).

In Italia, sembrò a lungo che i detti 
fini potessero essere raggiunti, neìle 
elezioni comunali, con il sistema mag
gioritario, il quale, introdotto con la 
legge del 20 marzo 1865, si mantenne 
sino alla soppressione degli argani elet

tivi locali da parte dei fascismo. Unica 
innovazione importante, nel 1839, quel
la del voto limitato, introdotto nono
stante le opposizioni dei Cavallotti, 
per cui ciascun elettore poteva votare 
soltanto per i quattro quinti dei con
siglieri, Poiché non veniva cosi assi
curata la rappresentanza proporzionale 
delle minoranze (in quanto il quinto 
dei seggi andava esclusivamente alla 
più forte corrente di opposizione), si 
criticava (e la critica fu fatta valere 
anche dal M atteotti nel 1920) ohe, pur 
essendo tre  i grandi raggruppamenti 
politici di quel tempo (il liberale, il 
popolare, il socialista), la legge non 
perm etteva di dare voce altro che a 
due gruppi, l’uno di maggioranza, l’al
tro  di minoranza. Sì lamentava altresi 
che, essendo i seggi attribuiti alia mi
noranza meccanicamente predeterm i
nati, la corrente di opposizione effetti
vamente esistente veniva ad essere 
rappresentata ora in m aniera eccessi
va, ora in m aniera insufficiente, inol
tre, più voite fu segnalato l'inconve
niente pratico che una maggioranza 
forte .e bene organizzata, distribuendo 
accortamente le sue forze, potesse con
quistare anche i seggi di minoranza o 
fare riuscire nella minoranza gli av
versari meno adatti ad esercitare fun
zioni di controllo.

Ma, nonostante ciò, il sistema mag
gioritario col voto limitato resistette 
vittoriosamente, perchè ,nella norma
lità  dei casi, rispondeva bene a quel 
fine specifico cui deve tendere uri si
stema elettorale amministrativo, che 
non è di assicurare la rappresentanza 
di correnti politiche, ma la selezione 
dei migliori am m inistratori (che, carne 
Cavour ricordava, debbono avere qua
lità ben diverse da quelle che rendono 
popolare un uomo politico) ed una 
omogenea maggioranza capace di a t
tuare una jfffieace opera di ammini
strazione. Esso perm etteva anche la 
presenza nel Consiglio di una mino
ranza, anche modesta, capace di ob
bligare la maggioranza alla discussio
ne ed alla azione bene ponderata, 
esercitando una efficace funzione di 
controllo e di stimolo.

In contrapposizione con questo si
stema, che sembra preferibile, quello 
dello scrutinio di lista con rappresen
tanza proporzionale avrebbe il vantag
gio, come si è detto, di « eliminare i 
personalismi pur lasciando vivere le 
personalità », e di impedire i preven
tivi blocchi opportunistici, permettendo 
soltanto accordi successivi fra ì vàri 
gruppi per rendere possibile una sal
da amministrazione. Ma su questo pun
to specifico è stato giustamente notato 
che è preferibile che le coalizioni, se 
debbono essere fatte, si facciano pri
ma delle elezioni, affinchè gli elettoli 
possano giudicarle, e non nel chiuso 
dell’aula comunale, dopo che gli eiet
tori abbiano dato il loro voto.

L’obiezione più grave resta però 
sempre quella che, nonostante tutto, 
la proporzionale, favorendo la molti
plicazione dei gruppi, può ostacolare 
una* efficace, organica, coerente azio
ne amm inistrativa, specialmente ne
cessaria in Italia nella difficilissima 
fase attuale della ricostruzione. P er
tanto anche molti « proporzionalisti » 
non ritenendo conveniente l’applica
zione integrale della proporzionale alle 
elezioni amm inistrative, hanno escogi
tato sistemi intermedi.

Così, sempre per perm ettere la for
mazione di una stabile maggioranza, 
il progetto approvato dalla Camera dei 
Deputati nel 1920 prevedeva che àilà 
lista che avrebbe conseguito i due 

(Continua a vagina l i )



Il meccanismo delle elezioni in Gran Bretagna
Il Mese —  il noto compendio della 

stampa internazionale —  pubblica nel 
n, 18  V intere ssante e chiara esposifione 
del meccanismo delle elezioni inglesi fa t
tane da Charles H . Wilson dell’Univer
sità di O xford .

La riproduciamo per cortese conces
sione della rivista, che qui desideriamo 
ringraziare,

Il titolo esprime meno di quanto lo 
scritto contenga, chè non soltanto del 
meccanismo elettorale esso dice; ben più» 
è uno sguardo, riassuntivo ma esauriente, 
alla situazione d,ei partiti politici inglesi 
ed ai loro uomini rappresentativi alla 
vigilia delle elezioni generali.

Si avverta, infatti, che il fascicolo 18  
de II Mese, pubblicato nello scosso no
vembre, reca la data del giugno 1 9 4 $,

1. - I C A N D ID A T I

Le condizioni richieste per presentarsi 
còme candidato alle elezioni della C a- 
mera dei Comuni sono- anzitutto quelle 
richieste per essere elettore: bisogna es
sere suddito britannico ed avere raggiun
to il ventunesimo anno di età. Il candi
dato deve essere inoltre presentato per 
iscritto da almeno dieci eiettori appar
tenenti al collegio elettorale ch’egli de
sidera rappresentare (benché non debba 
necessariamente appartenervi egli stesso) 
e deve depositare la somma di 150 ster
line che gli sarà restituita in caso ch’e
gli ottenga non meno d’un ottavo dei 
voti effettivamente dati. Membri della 
Camera dei Lord, giudici ed ecclesiastici 
sono esclusi dalla candidatura. Per quan
to semplici siano le disposizioni di leg
ge in materia elettorale, non bisogna pe
rò credere che diventar candidato sia 
altrettanto semplice come diventar elet
tore. E ’ generalmente necessario (se si 
vuole sperare di riuscire) aver l ’àppog- 
gio d’uno dei maggiori partiti politici, e 
bisogna esser sicuro di trovar denaro 
sufficiente da una campagna elettorale.

Quanto al primo punto, bisogna notare 
che, benché la legge elettorale non richie
da al candidato l’appartenenza ad un 
partito, in pratica solo una piccola mi
noranza di candidati si presentano come 
«indipendenti», mentre tutti gli altri so
no « candidati ufficiali » di questo c» 
quel partito.

D al punto di vista dell’aspirante can
didato la posizione è, più o meno, que
sta: o per la propria reputazione e per i 
propri. meriti riesce a raccomandarsi ai 
capi locali del partito come degno di 
presentarsi alle elezioni, o deve farsi ac
cettare dal « quartier generale » del suo 
partito come persona degna d’esser mes
sa sulla lista dei «possibili candidati». 
Nel secondo caso, se il «pretendente» 
non è una personalità anziana di note
vole imoortanza ed una figura nazionale, 
come Sir William, Beveridge, egli verrà 
inviato a combattere la battaglia in un 
collegio particolarmente difficile, e solo 
più tardi, conquistato il favore del par
tito, potrà essere raccomandato ad un 
collegio più « sicuro ». Quasi tutti i can
didati giovani devono cominciare la car
riera in auesto modo.

3. - IL C O S T O  D ELLE E L E Z IO N I

U n aspirante candidato che sia riuscito 
a farsi accettare da un partito e da un 
collegio elettorale, dovrà accordarsi sul
l ’aliquota delle spese ch’egli è disposto a 
sostenere; e da questo spesso dipende la 
accettazione s’tessa. La somma che può es
sere spesa per un’elezione è fissata, per 
statuto, ma è generalmente alta, ed è co
stituita principalmente dallo stipendio 
dell’« agenti del candidato », dalle spese 
materiali della campagna elettorale, e da 
quelle personali dei candidato. Le spese 
personali possono raggiungere la somma 
d’una sterlina per ogni quaranta o cin
quanta elettori iscritti nel registro del 
collegio in questione, oltre a certi asse
gni speciali. Si può calcolare che in un 
collegio di provincia la somma massima 
che può essere spesa per una elezione è 
di circa i j o o  sterline. Dopo le elezioni 
ogni candidato deve dare una relazione 
dettagliata di tutte le spese che va pub
blicata negli atti della Camera dei C o 
muni. E risulta dalle relazioni passate che 
la media delle spese per i candidati, sia 
conservatori che laburisti, è di gran lun
ga inferiore al massimo concesso.

Bisogna però notare che c’è una gran
de differenza tra i contributi versati di
rettamente dal candidato laburista e quel
li versati dal candidato conservatore. I 
conservatori non fanno misteri sul fatto 
che la scelta dei candidati è determinata 
in gran parte dalla loro capacità di fi
nanziare l’elezione. N egli ambienti con
servatori si ammette che questo fatto li
mita, senza buone ragioni, il campo da 
cui possono scegliersi i loro candidati, 
tanto che il partito ha tentato recente
mente di persuadere le associazioni locali 
a raccogliere fondi che permettano un 
alleviamento nelle spese del candidato. 
Il Partito Laburista, in questo come in 
altri campi, ha regolamenti e statuti fissi 
che stabiliscono le proporzioni in cui can
didato, associazione locale ed orga< a- 
zioni affiliate contribuiscono e pu ao 
contribuire alle spese elettorali. In questo 
modo un candidato che abbia l’aopoggio 
sicuro dell’associazione locale e della Tra
de Union può essere completamente 
esente dà spese personali, cosicché la man
canza di mezzi non è un ostacolo che 
impedisca d’aspirare a diventare deputato 
laburista. D ’altra parte, il candidato do
vrà conquistarsi il favore delle Trade 
Unions, e questo significa, in pratica, 
servire come funzionario in una di esse. 
Il risultato è che, mentre il Partito C on
servatore è rappresentato in Parlamento 
da molti membri ricchi, quello Laburista 
è in gran parte rappresentato da ex-fun
zionari delle Tracie Unions.

O ltre a questo si deve ricordare che le 
spese elettorali non costituiscono che una 
parte del peso che grava sulla borsa del 
candidato e deputato. Se eletto, egli ri
ceve uno stipendio annuo di 600 sterline 
all’anno; ma è riconosciuto da. tutti che 
se egli vuole esercitare efficacemente le 
sue funzioni, senza pesare sulla famiglia 
o senza eccessivi sacrifici, deve spendere 
non meno di 1000 sterline all’anno. Ed 
anche qui, il deputato laburista è aiutato

dalla sua associazione locale o da una 
Trade Union, mentre il deputato conser
vatore deve contare completamente sulle 
sue proprie risorse.

3. - C O M E  SI V O T A
Tranne poche eccezioni (per esempio 

i collegi elettorali universitari), il paese 
è diviso in collegi territoriali, che do
vrebbero essere più o meno uguali in po
polazione, e ciascuno dei quali elegge un 
deputato. Con 31 milioni circa di elettori 
e con poco più di 600 seggi, ogni colle
gio dovrebbe contare press’a poco 50.00® 
votanti.

In ciascun collegio risulta eletto il can
didato che ha ottenuto il maggior numero 
di voti (il votante dà il suo voto ugnan
do con una crocetta il nome del candida
to preferito sulla scheda elettorale). Se i 
candidati d’un dato collegio non sono 
che due, il vincitore è evidentemente so
stenuto dalla maggioranza; altrimenti può 
darsi che egli abbia meno voti (e spesso 
assai menò) di quelli ottenuti cumulati
vamente dai suoi avversari Se questo 
accade in un grande numero di collegi, 
può darsi il caso che la maggioranza dei 
seggi in Parlamento corrisponda ad una 
minoranza di votanti. Questa è certamen
te una debolezza; ma l’inglese, che la 
conosce, si domanda se un altro sistema 
elettorale avrebbe complessivamente van
taggi tali da giustificare una riforma. I 
due partiti maggiori, quello conservatore 
e quello laburista, hanno interesse a con
servare questo sistema, mentre partiti mi
nori, come quello liberale, combattono 
per un sistema proporzionale che li rin
forzerebbe. Se si considera la Camera dei 
Comuni come « lo specchio dell’anima 
nazionale ». come disse un grande libe
rale, si dovrebbe favorire un sistema pro
porzionale che desse rappresentanza a 
tutte le sfumature d’opinioni politiche. 
Ma se la Cam era dei Comuni ha, come 
primo compito, di formare e sostenere un 
governo conferendogli quella forza che 
occorre per -esercitare tutte le gravi fun
zioni che gli competono, il sistema pre
sente, con tutti i suoi difetti, è certamen
te preferibile. E fino ad oggi è prevalsa 
questa dottrina sulle funzioni della C a 
mera dei Comuni.

iv  - PER C H E  C O S A  SI V O T A ?
Si vota per un governo? o per un par

tito? o per un programma politico? o per 
questa o quella persona? L ’unica risposta 
è che si vota per tutte queste cose e per 
molte altre ragioni ancora. Con l’ infi
nita varietà degli atteggiamenti politici 
che si riscontra in Inghilterta, bisogna 
diffidare di ogni definizione unilaterale 
basata sulla « psicologia », la « m otiva
zione » del voto. E si può dire che con 
un sistema proporzionale i motivi che 
confluiscono nel voto aumenterebbero di 
numero, piuttosto che diminuire; ma 
scomparirebbe il motivo che ha ora tan
ta importanza: quello di cercar di rove
sciare un governo particolare. C ol siste
ma proporzionale crescerebbe il numero 
dei pattiti, ed il mezzo normale di for
mare un governo sarebbe quello della 
coalizione di partiti; sicché sarebbe im
possibile prevedere quale governo usci



rebbe dalle urne elettorali. Col sistema 
maggioritario, la previsione è molto più 
tacile, e, come ora accade, molta gente 
può votare per un « governo laburista »,
0 per un « governo conservatore ».

3 vari motivi sopra accennati possono 
naturalmente trovarsi riuniti e spingere 
il votante in una medesima direzione, e 
questo sopratutto in chi è profondamente 
e costantemente legato ad un partito. Ma 
c’è in Gran Bretagna una grande quan
tità di votanti che non si sentono legati 
in tal modo ad un partito e si lasciano 
influenzare dalla storia recente e dai 
problemi dell’ora; ad essi si dirigono gli 
appelli della campagna elettorale, perchè
1 loro voti decidono dei risultati dell’ele
zione. Questi « votanti marginali » sono 
soggetti ai più vari conflitti di coscienza 
ed a venire incontro agli interessi da 
cui nascono. E facendo questo danno for
ma esplicita alle soluzioni che propongo
no per i problemi del momento.

Si può ben dire che non c’è nessun pro
blema che si ripresemi uguale in tutte 
le elezioni politiche. I problemi variano 
immensamente, come variano i modi di 
presentarli, e come varia l’oppoitunità o 
meno di presentarli; e la storia deUe pas
sate elezioni ne è prova sufficiente. I 
problemi fondamentali per cui si com- 
oatte in un’elezione non sono determinati 
soltanto dai partiti, gli avvenimenti stes
si li provocano, quali uno sviluppo inat
teso nel campo della politica est.-ra od 
imperiale; ecl una parte importante nel 
form ularli o sollevarli è dovuta alle gran
di collettività, quali la Chiesa, le Trade 
Unions ed enti privati.

Il risilicato della campagna elettorale 
nell’animo dell’elettore « marginale » è, 
nella migliore delle ipotesi, ch’egli avrà 
dinanzi agli occhi, ben chiari, uno ò due 
problemi fondamentali, o, alla peggio, 
che dovrà votare con la mente confusa. 
Un elemento di confusione è già di per 
se stesso il conflitto tra il « voto per la 
persona » ed il « voto per il program
ma »; un altro elemento di confusione è 
inevitabile quando le elezioni seguono ad 
un governo di coalizione in cui uomini 
di tutti i partiti hanno condiviso attività 
e responsabilità, sicché esse non possono 
servire da oggetto di propaganda. A m 
bedue questi elementi sono evidentissimi 
ne! caso della campagna elettorale o- 
dierna. . >

Quali sono oggi le questioni fondamen
tali su cu» il paese si deve pronunciare? 
Non è facile dirlo. In politica estera i 
varj partiti non sono mai stati più uniti 
d ’oggi: collaborazione internazionale, ne
cessità che l’ Inghilterra sostenga colla sua 
influenza la sicurezza collettiva e gli ac
cordi economici collettivi che devono ac
compagnarla, importanza del nesso im
periale, collaborazione con i Dominions, 
progressivo miglioramento delle colonie; 
tutto questo figura sia nel programma 
conservatore che in quello laburista; e 
se differenze ci sono, e non si possono 
negare, esse non sono certamente fon la 
mentali. Ma nella politica interna le cose 
sono ben diverse. T ra  i piani socialisti 
d> nazionalizzazione e le riforme modera
re dei Tories, sia nel campo generale del
l’economia « manovrata », sia nei campi 
nui ristretti della riorganizzazione cen- 

'" 'za ta  della città e della campagna e 
Gl controllo delle risorse, le differenze

sono immense. Il vecchio dilemma, liber
tà individuale od accresciuto potere del
lo Stato, tende a ripresentarsi in queste 
elezioni in. forma rinnovata, contempo
ranea.

Si può osservare una certa corrispon
denza tra questa parte preponderante as
segnata ai problemi interni e la parte 
preponderante tenuta nell’arena politica 
da uomini di partito particolarmente be
nemeriti nel campo della politica inter
na. Non è senza grande significato per 
il presente e per l’avvenire che, mentre 
è incredibilmente piccolo il numero del
le personalità con esperienza e conoscen
za autorevole di affari esteri, non man
cano certamente uomini eccezionalmente 
dotati nel campo interno. Nessuno può 
certamente rivaleggiare con Eden quan
to ad esperienza di politica internazio
nale, anche se non sarebbe difficile tro
vare un successore tra i vari sottosegre
tari che collaborarono con lui. Ma nè il 
Partito Laburista nè quello Liberale han
no, a quanto si sappia, uomini di fama 
in questo campo, se si eccettua forse Sir 
Stafford Cripps, strana figura anomala 
che vive al margine del Partito Laburi
sta, a cui egli si dichiara fedele, ma che 
non lo vuole assorbire. Questa mancanza 
di « esperti internazionali » è forse par
zialmente dovuta alla lunga durata del 
governo conservatore, durante la quale 
solo conservatori hanno potuto acqui
stare esperienza ed esser messi alla prova.

N el campo interno, invece, ci sono 
grandi personalità in tutti i partiti, e la 
coalizione durante la guerra ha benefi
cato la nazione distribuendo uffici a tut
ti i partiti. Così i meriti acquistarsi dai 
conservatoti Hudson (Ministro dell’ A gri
coltura), Sir Andrew Duncan (dei R ifor
nimenti), Butler (dell’Educazione) sono 
ugugliati, se non superati, da quelli di 
Bevin (Ministro del Lavoro), Morrison 
(Ministro degli Interni) e Dalton (Mini
stro del Commercio). E così nei ministeri 
militari abbiamo avuto un conservatore, 
Sir James Grigg, alla Guerra, un laouri- 
sta, Alexander, alia Marina, ed un libe
rale, Sir Archibald Sinclair, all’Aviazione. 
Quest’ultimo fu l’unico liberale in posi
zione elevata durante tutta la guerra, e 
questa scarsezza di personalità eminenti, 
attenuata solo in parte dall’adesione al 
Partito Liberale di Sir W illiam  Beve
ridge, autore del Piano di Protezione So
ciale, non può che ridurre il valore del 
tentativo energico fatto da questo par
tito di conquistate più seegi in Parlamen
to. I cosidetti Liberali Nazionali, e par
ticolarmente Lord Simon (il Lord C an
celliere’) ed Ernest Brown, -già Ministro 
della Sanità, ex-liberali che abbandonaro
no il loro partito per entrare nel gover
no nel 1930, fanno tutt’uno con i C on
servatori.

Il Partito Conservatore e quello L i
berale seguono in queste elezioni una 
vecchia tradizione, secondo cui, quanto a 
personalità eminenti, s’aopogsiano so
pratutto sui loro rispettivi capi ufficiali. 
Churchill torreggia sopra tutte le figure 
della scena politica e trova appoggio e 
suffragi in tutti i campi dell’oninione 
pubblica, dentro e fuori i confini del 
suo partito. Ma egli è il capo del Par
tito ConGervatorè e l’argomento niu po
tente nelle mani dei propagandisti di 
questo Partito; e benché molti tentino di

distinguere tra il « Primo Ministro » ed 
il « capo dei Conservatori », resta il fatto 
che chi vota per lui vota per ii suo par
tito; perchè l’attributo « nazionale » con 
cui si chiama il presente governo di 
transizione, non significa se non ch’esso 
include un Liberale Nazionale isolato ed 
alcune personalità eminenti estranee ai 
partiti, quali Sir John Anderson, Lord 
W oolton e Sir Arthur Salter.

D ’altra parte Sir Archibald Sinclair si 
presenta, chiaramente e direttamente, co
me capo dei Liberali, portando i! peso 
della sua grande personalità. Soldato ec
cellente, aristocratico scozzese, ministro 
coronato da successo, Sinclair ha ad un 
tempo le qualità tradizionali dell’aristo
cratico e grande popolarità. N el Partito . 
Laburista invece, abbiamo in Attlee un 
un capo che, malgrado la sua paziente 
laboriosità, la sua competenza e la sua 
modestia, non fa presa sull’immaginazio
ne popolare. Che egli continui ad essere 
capo del suo partito è dovuto forse in 
parte alla abituale lealtà ad un capo, in 
parte alla ben nota difficoltà del Partito 
Laburista di scegliere un successore di tra 
i suoi vari « luogotenenti ».

5 . -  C O N S E G U E N Z E  D ELLE
E L E Z IO N I

Non bisogna pensare che il nuovo go
verno sarà legato, come un procuratore, 
a delle precise direttive popolari. Il de
putato è un rappresentante, non un de
legato, e deve giudicare le questioni che 
gli sì presentano non come il portavoce 
d’interessi d’un collegio elettorale, ma co
me membro d’una Camera sovrana. A l
lo stesso modo, il nuovo governo non si 
deve pensare legato ad un mandato pre
ciso e ristretto; come individui e come 
partito, i membri del governo hanno ri
cevuto dalla maggioranza della nazione 
l’espressione della fiducia, basata sul lo
to passato e sui loro programmi, che es
si sapranno governare in armonia colle 
loro promesse, e, nei casi imprevisti su 
cui nulla potevano promettere, in armo
nia coi principi da loro sostenuti durante 
la campagna elettorale.

T utto ciò, e lo sfondo da cui nasce 
un’elezione, è compreso, per istinto, da 
quasi tutti gli elettori, benché l’ammira
tore del complesso prodotto storico che 
si chiama la Costituzione Britannica tro
verà sempre che la comprensione non è 
realmente sufficiente, e che ci son di
fetti che aspettano il rimedio da una 

'comprensione più esatta e più universale. 
Ma egli, e con lui il mondo che ritorna 
ora alle costituzioni ed alla libertà, co
noscono i meriti immensi di quella C o 
stituzione. Egli sa che il Governo del 
Re continuerà a funzionare per opera 
di persone che son riuscite a persuadere 
i loro concittadini d’esser capaci d’assu
mere l’ufficio di agenti responsabili del
la nazione. Di là dalle piccole bai riere 
della macchina elettorale, e malgrado gli 
elementi di confusione presenti nella si
tuazione storica attuale, un’elezione bri
tannica segna- sempre il ritorno del pote
re al pooolo. E quando il' popolo lo ri
mette nelle mani dei nuovi rappresentan
ti, esso non fa  che riconfermare quel 
processo per cui gli uomini di Stato d’una 
democrazia sono continuamente respon
sabili dinanzi alla fonte della loro auto
rità e rispondono alle sue esigenze, pro
cesso che li purifica e li rinfresca.



La nazionalizzazione della Banca d’Inghilterra
Pubblichiamo — con precedenza as

soluta, crediamo — il testo integrale 
del Bill approvato il 29 ottobre dalla
uu/itcìu am Comuni — e quindi dive
nuto Act. — per la nazionalizzazione 
della Banca d’Inghilterra. (Notizia se 
ne è già data nei due fascicoli prece
denti). Facciamo anche seguire un 
sommario delle disposizioni accessorie 
ed integrative cóntenute nelle tre a p 
pendice.

Progetto di legge per: trasferire il 
capitale sociale della Banca d’In
ghilterra in pubblica proprietà; por
tare la Banca stessa sotto il pubbli
co controllo; provvedere alle rela
zioni tra il Tesoro, la Banca d’In
ghilterra e le altre banche, e a tutto 
quanto necessario per i fini anzidetti. 
1* Trasferim en to  del capitale sociale 

al Tesoro.
(1) Il giorno [che sarà] stabilito:

(a) l’intero capitale sociale a ttua
le della Banca (di qui in poi indicato 
come « capitale della Banca » [Banic 
Stodc]) sarà trasferito, in. forza delle 
disposizioni contenute in questa sezio
ne, libero da ogni vincolo, onere e peso 
ad una persona nominata dal Tesoro 
con suo decreto, per essere da questa 
custodito in nome e per conto del Te
soro stesso;

(b) il Tesoro consegnerà ad ogni 
persona che immediatamente prim a del 
giorno fissato è inscritta nei libri so 
ciali come possessore di una quota del 
capitale della Banca, un ’ammontare e- 
quivalente in titoli appositamente emes-

( si dal Tesoro stesso (di qui in poi in 
dicati come « titoli di Stato » [Govern
m ent Stock]).

(2) I titoli di Stato frutteranno l’in_ 
teresse annuo del 3%; l’ammontare di 
detti titoli sarà fissato, per ciascun pos
sessore di quota del capitale sociale, 
in misura tale che gli interessi annui 
su di- esso [ammontare] siano eguali al
l'importo del dividendo lordo annuo 
medio distribuito durante gli ultim i 
venti anni trascorsi fino al 31 marzo 
1945 sulla quota di capitale della Ban
ca della quale la persona stessa risulta 
nei libri sociali possessore im mediata
mente prima del giorno stabilito.

(3) I titoli di Stato possono essere 
riscattati alla pari, dal Tesoro alla data 
del 5 aprile 1966 o, successivamente, in 
qualunque momento, previa pubblica
zione di apposito annunzio nella Gaz
zetta di Londra almeno tre mesi prima.

(4) Dopo il giorno stabilito, nes
sun dividendo potrà essere assegnato al 
capitale della Banca, ma in suo luogo 
la Banca verserà al Tesoro, il 5 aprile 
e il 5 ottobre di ogni anno, la somma 
di 873.180 sterline, ò quella somma m i
nore o maggiore che di volta in volta 
sarà concordata tra il Tesoro e la 
Banca.

(5) Le norme accessorie ed in te
grative contenute nella Appedice I a 
questo Atto, riguardano i titoli di S ta
to e le somme da pagarsi al Tesoro in 
forza della sottosezione im mediatam en
te precedente.
2 . C on sig lio  d ei D iretto ri della  Banca.

(1) Dal giorno [che sarà] stabilito, 
tutte le persone le quali, im m ediata
mente prim a dei giorno stesso, ricopri
vano le cariche di Governatore, di V i
ce-Governatore e di D irettore della

Banca decadono dalla carica; da quel 
giorno in poi vi saranno un Governa
tore, un Vice-Governatore e sedici Di
rettori della Banca, che ne costituiran
no il Consiglio dei Direttori.

(2) Il Governatore, il Vice-Gover
natore e gli altri mem bri del Consiglio 
dei D irettori saranno nominati dal Re.

(3) Le norme contenute nella Ap
pendice II a questo Atto, riguardano il 
possesso dell'ufficio, i requisiti e le fun
zioni del Consiglio dei D irettori, e le 
riunioni del Consiglio stesso.
3. D isposizioni rela tive  all’ordina

m en to  ed ai po teri della Banca.
(1) Qualunque disposizione che li

miti la durata della Banca quale per
sona giuridica [corporazione: body cor
porate] cessa di avere efficacia.

(2) Dal giorno [che sarà] stabilito, 
ciascun membro del Consiglio dei Di
rettori diventa membro della detta cor
porazione, malgrado non sia possessore 
ai alcuna quota del capitale sociale; 
conseguentemente, i m em bri della an 
zidetto corporazione saranno i mem bri 
del detto Consiglio per tutto  il tempo 
che rivestono la qualità, insieme con la 
persona che, per lo stesso tempo, de
tiene il capitale della Banca in nome 
e per conto del Tesoro.

(3) Dal giorno [che sarà] stabilito, 
Sua Maestà può revocare gli statuti 
della Banca, tranne per quelle parti che 
istituiscono la corporazione [della 
Banca], e, conseguentemente, sotto la 
osservanza delle disposizioni del p re 
sente Atto, la Banca sarà ordinata e 
regolata in  conformità a detti statuti, 
secondo quanto potrà essere di volta 
in volta concesso da Sua Maestà ed ac
colto in nome e per conto della Banca 
dal Consiglio dei D irettori.

fi)  I testi elencati nella Appen
dice III al presente Atto sono, in forza 
di esso, abrogati con effetto dal giorno 
che sarà stabilito, nei limiti indicati 
nella colonna 3 della Appendice stessa.
4. D irettive  del Tesoro alla Banca

e rapporti tra questa e le altre
banche.
(1) Il Governo può, secondo l’occa

sione (from. time to tim e ) im partire 
alla Banca le direttive che, previa con
sultazione col suo Governatore, siano 
ritenute necessarie nel pubblico in te
resse.

(2) Con l’osservanza di tali d iret
tive, gli affari della Banca saranno con
dotti dal Consiglio dei D irettori in con
formità alle disposizioni contenute ne
gli statuti vigenti della Banca ed ai 
regolamenti successivamente emanati.

(3) La Banca può, se lo ritiene 
necessario nel pubblico interesse, chie
dere informazioni e fare proposte ai 
banchieri, e può anche, se vi è auto
rizzata dal Tesoro, im partire direttive 
a qualunque banchiere per assicurare 
esecuzione a simili richieste o p ro 
poste.

(4) L’espressione « banchiere » usa
ta in questa sezione indica la persona 
titolare di una azienda bancaria e d i
chiarata- « banchiere » dal Tesoro con 
sua ordinanza ai fini delle disposizioni 
di questa sezione.

(5) L’ordinanza emessa in base al
la nomina immediatamente precedente 
può essere modificata o revocata con 
ordinanza successiva.

(6) Le disposizioni di questa se
zione avranno effetto dal giorno [che 
sarà] stabilito.
3. Significato dei term ini.

Ai fini del presente Atto:
(a) l’espressione « la Banca » va

le « Banca d’Inghilterra »;
(b) « il  giorno stabilito» è quello 

che sarà fissato con apposita ordinanza 
del Tesoro, non oltre tre  mesi dalla 
data di approvazione di questo Atto.
fi- D enom inazione (Short Title).

Questo Atto sarà citato come «A tto  
per la Banca d’Inghilterra 1945 ».

L’Appendice I reca disposizioni re 
lative: al prelievo ■ dei titoli di debito 
pubblico necessari per l’acquisto del 
capitale sociale della Banca d’Inghil
te rra  ed al pagamento degli interessi, 
dal Fondo Consolidato del Regno Unito 
(1-2); alle scadenze — 5 aprile e 5 o t
tobre — ed al pagamento degli in teres
si stessi (3-5); alla applicabilità della 
sezione 46. del Finance A ct 1942 (6); al 
regolamento dei d iritti dei superstiti 
del possessore di quota del capitale so
ciale (7); al trasferim ento ai titoli di 
Stato sostitutivi delle azioni sociali, dei 
diritti, oneri e pesi già afferenti alle 
azioni stesse (8); al regime commer
ciale dei titoli (eguale a quello delle 
azioni) (9); alla applicabilità di talune 
disposizioni del National Loans A ct 1939 
(10) e del National Debt A ct 1870 (11); 
ai modi con i quali il Tesoro può pro
curarsi i fondi necessari per il riscatto 
dei titoli emessi per la nazionalizzazione 
della Banca (12); agli uffici ed al tem 
po utili per il pagamento da parte del
la Banca delle somme che tengono luo
go dei dividenti (13); àlla deduzione 
(agli effetti della income tax ) delle 
somme anzidette dagli utili della B an
ca (14).

D’Appendice I I  disciplina: la durata 
della carica del Governatore e del Vi
ce-Governatore (5 anni) (1) e dei Di
retto ri (4 anni), nonché la rotazione 
quadriennale di questi ultim i a partire  
dal compimento del primo anno di ca
rica (2 ); la rieleggibilità alle cariche
(3); la incompatibilità di qualunque dei 
detti uffici con quello di membro del
la Camera dei Comuni o di titolare 
di qualunque ufficio retribuito a carico 
del bilancio dello Stato; la ineleggibi
lità degli stranieri considerati nei B ri- 
tish Nationality and Status of A liens  
Acts emanati dal 1914 al 1943 e di chiun
que sia dichiarato incapace di ricoprire 
quelle .cariche dagli statuti della Ban
ca (4); le vacanze neH’ufficio di d ire t
tore (5); l’impiego in servizio esclusivo 
della Banca di non più di quattro di
retto ri (6 ); la convocazione del Consi
glio; il numero — otto — dei direttori 
che devono essere presenti per la vali
dità delle adunanze; la validità delle 
adunanze stesse se è presente il num e
ro prescritto, anche se vi sono uffici 
di direttore vacanti (7).

D’Appendice I II ,  infine, elenca le di
sposizioni che vengono abrogate, dispo
sizioni contenute negli Atti per la Ban
ca d’Inghilterra emanati negli anni 1694, 
1696, 1708, 1709, 1716, 1741, 1800, 1833, 
nei The Bank Charter Act 1844, The 
National Debt Act 1870, The Bank A ct 
1892.



im u n n u z in N E  a l l  co s t it u e n t e

Li DI
E’ s ta ta  is titu ita  presso il M ini

stero  per la C ostituen te  una  C om 
m issione per stud i a ttin en ti alla rior
ganizzazione dello Stato.

La relazione a l decreto  is titu tivo  
dice che « ta le  Com m issione opererà  
sia come com m issione di studio che 
come com m issione d ’inchiesta. In 
q u est’u ltim o suo modo, seguendo la 
fo rm ula già ad o tta ta  per la  Com
m issione Economica e che sta  d an 
do risu lta ti assai felici, po tranno  es
sere u tilizzate le notevoli forze d e 
gli studiosi e degli esperti che sono 
lon tan i dalla  capitale, e quelle dei 
c ittad in i non ancora noti nel piano 
nazionale.

« L a Com m issione opererà  in S o t
tocom m issioni, e in  sedu ta  p lenaria  
saranno  svolte so ltan to  a ttiv ità  di 
coordinam ento  e di indirizzo gene
rale. Le Sottocom m issioni p ro sp e tta 
te sono le seguenti:

1) problem i costituzionali: il p ro 
gram m a di lavoro  sa rà  determ inato  
dalla Com m issione stessa; è ovvio 
che ta lun i problem i d ì natura  squ i
sitam en te  politica non potranno e s
sere discussi:

2) organizzazione dello Sta to: si 
ritiene  che questa  Sottocom m issione 
possa ancbe procedere come com
m issione d ’inchiesta. D ovrà occu
parsi dell'organizzazione cen tra le  e 
periferica dello S tato, dei controlli, 
ma sem pre per linee generali;

3) autonom ie locali: si ritiene  che 
debba procedere Come com m issione 
d ’inchiesta;

4) en ti pubblici non territoriali: 
si occuperà di tu tta  la m ateria  —■ 
che costituisce uri vero caos legisla
tivo, tecnico e p ratico  —■ degli enti 
pubblici diversi dai te rrito ria li (co
m une e provincia) e che alcuni de
nom inano "istituz ionali”, enti la cui 
im portanza è oggi veram en te  ingente.

« P o trà  accadere che ta lune  di tali 
Sottocom m issioni, approfondendo o 
estendendo le loro ricerche, sconfi
n ino in cam pi non p iù  costituzionali. 
M entre sa rà  da un iato  vigilato., a 
che ciò non avvenga, d ’a ltro  lato  
è da osservare che m olto spésso ele
m enti costituzionali dovranno  s tab i
lirsi solo allorché se ne sarà  po tu ta  
de te rm inare  l ’en tità  sul p iano , non 
costituzionale; e, com unque, gli s tu 
di com piuti saranno  sem pre u tiliz 
zabili in successiva sede »,

La Com m issione è p res iedu ta  dal 
prof. Ugo FORTI.

E ssa  è com posta dei seguenti com 
m issari. alcuni dei quali designati 
dai sei P artiti a rich iesta  del M i
nistero:

P ro f R oberto /A G O  - prof. F ran
cesco ÀG RO ’ - avv. Luigi A N C E 
DETTI (P ST.) - avv. A nnibaie A N -

G ELU CCI ( P P L )  - prof. Guido  
A S T U T I (P.L.I.) - dott. Gaetano
A Z Z A R IT I - dott. Tolstoi B A R B A 
R A  (P.S.L) - avv. G iovanni B a ttista  
BO ERI (P.A.) - avv. Togo B O Z ZI 
(P.D.L.) - prof. Piero C A L A M A N 
D REI (P.A.) - a v v . Giulio C A P O - 
B A G L IO  (P.D.L.) - prof. G iovanni 
C A SSA N D R O  (P.L.I.) - prof. Vezio  
C R ISA F U L L I (P.C.I.) - prof. A lfredo  
DE G REG O RIO  (P.D.L.) - dott. A r 
naldo DELLO S B A R B A  (P.D.L.) - 
avv. Manlio D O N A TI (P.C.L) -
avv. G iuseppe DOSSETT1 (P.D.C.) - 
dott. P iero DUCCESCHI - professor  
A m in to re  F A N F A N I (P.D.C.) - prof. 
Carlo F R A SC A  avv. G iuseppe 
FU SC H IN I (P.D.C.) - dott. Rom olo  
G A L A N T I  - dott. Enrico G A T T A  - 
prof. A ch ille  Donato G IA N N IN I - 
prof. M assim o Severo  G IA N N IN I 
(P.S.L) - avv. Piero G IL A R D O N I  
(P.A.) - dott. Ruggero GRIECO
(P.C.L) - prof. V incenzo G U ELI
(P.L.I.) - prof. Carlo M aria IA C C A -  
RIN O  - dott. S ilv io  IN N O C E N TI - 
prof. Carlo A rtu ro  TEMOLO - dottor 
R enato M A L IN V E R N O  - dott. Ce
sare M A R R O N I - dott. G iuseppe  
M A TTE U C C I - avv. Ulderico M À Z -  
Z O L A N I (P.A.) - dott. Luigi M EDI!- 
GNO (P.A.) - avv. Raffaele M E R 
LO NI (P.S.L) - prof. G iuseppe MOF- 
FA - pro f. C ostantino M O R T A T I 
(P.D.C.) - prof. Gaetano M O R E LLI
- avv. T u llio  M U L A S  (P .L.I.)  - 
dott. E n zo N U T I (P.S.I.) - prof. E r 
n esto  O R R E I (PD.L-.) - avv. M ario  
P A O N E  (P.C .I.) - dott. C arlo  P E 
T R O C C H I - dott. L eop old o  R IC 
C A R D I  - avv A ttilio  P IC C IO N I  
(P.D .C.) - dott. E m a n u ele  P I G A  - 
d o ti:  Egidio R E A L E  (P.A .) - prof. 
G iov a n n i B attista  R IZ Z O  (P.L.I.) - 
dott. F erdinan d o R O C C O  - prof. S a l
vatore S C O C A  (P.D .C.) - avv. G io 
va nn i S E L V A G G I  - dott. C arlo  S E 
G U I (P.L .I.)  - dott. Leonard o S E 
V E R I - dott, A n to n io  S O R R E N T IN O
- prof. M ario S T O L L I  (P.D .L.) - 
avv. E m ilio  S T O R O N l (P.L.I.)  -
avv. U m b erto  T E R R A C IN I  (P .C .L )  - 
prof. Egilio T O S A T O  (P .D .C .) - dottor 
Giulio T U R C H I (P .C .I ) - prof. Orno 
V I T T A  - prof: G uido Z A N O B I N I  - 
prof. Ezio Z E R E N G H I (P.C .I.) -
prof. O liv ie ro  Z U C C A R IN I  - dottor  
M ariano S P A T  A F O R A ,  in ra p p re 
sen tanza del M inistero  per la  Co
stituen te .

L ’Ufficio di seg re te ria  è d iretto  
dal seg retario  generale dott, R a i
m ondo JA N N E T T I P IR O M A L L O ,

La sedu ta  p lenaria  d ’hisediam enfo 
si è tenuta, il 21 novem bre u, s.> con 
l’in te rven to  del M inistro, il quale 
ha detto  :

«S ignori, m i scuso presso di loro 
della necessità in cui m i trovo di

andarm ene  subito, perchè c’è un  
Consiglio dei M inistri. Desidero, in 
tu tti  i modi, essere p resen te  a i la 
vóri di questa  Comm issione, per 
esp rim ere  gli augu ri del G overno e 
m iei che i lavori stessi siano con
dotti con la  m aggiore sollecitudine 
possibile, in modo che quando en 
trerem o tra  b reve  nel periodo a t
tivo della p reparazione della Costi
tuen te  e dei lavori effettiv i della Co
stituen te , i fu tu ri m em bri de ll’A s
sem blea siano in condizione di tro 
vare  dei m ateria li di studio  che Loro 
av ranno  predisposto, in m odo che 
po tranno  serv ire  alle decisioni dei 
m em bri stessi,

« Ogni rifo rm a  politica sostanzia
le com porta una rifo rm a fondam en
tale de ll’am m inistrazione. C redo che 
sia opinione generale oggi in Ita lia , 
che in fa tto  di am m inistrazione b i
sognerà a rr iv a re  al m assim o di sem 
plificazione e che solo arriv an d o  al 
m assim o di sem plificazione, lo S tato 
può rip ren d ere  la sua funzionalità  e 
s tab ilità  in modo da non cadere 
in involuzioni, ed illegalism i. Q uindi, 
penso che, se nella esecuzione dei 
lavori, lo r Signori te rran n o  conto di 
queste due esigenze fondam entali, 
della chiarezza cioè, e della sem pli
cità, po tranno  m ettere  a disposizione 
dei legislatori di dom ani elem enti 
di studio  che saranno  fondam entali 
per la costituzione del nuovo S tato 
Italiano.

« Non ho bisogno di d ire  che il 
G overno a ttribu isce  ai lavori di 
questa Com m issione una  grande im 
portanza, in quan to  u n ’A ssem blea 
come quella che si riu n irà  in Ita lia  
nel m ese di aprile , o prim a se sarà  
possìbile, sa rà ' certam en te  dom inata 
da passioni politiche che qualche 
volta po tranno  oscurare  la nozione 
dei problem i tecnici e sarà  neces
sario che essa trovi a sua disposi
zione una  mole di m ateria le  tale che 
sia rich iam ata  a questa  esigenza, 
che è contem poranea ad una esi
genza politica: ten e r conto dei p ro 
blemi tecnici e dei problem i costi
tuzionali, i quali sono appun to  a f
fidati ai Loro lavori per una prim a 
elaborazione.

« Sollecito la Loro m assim a d ili
genza per quello che rig u a rd a  l'as
sidu ita  del lavoro in quanto , per 
cause politiche ìnd ipenden ti dalla 
volontà di questo e dì a ltr i G overni, 
la Com m issione in re a ltà  si riunisce 
un po’ ta rd i rispetto  alla d a ta  p res
soché fissata della C ostituente. Gli 
inconvenienti dì questo rita rd o  po
tranno  essere e lim inati appunto  d a l
la diligenza con la quale la Com
missione, sotto la presidenza del 
prof. Forti, cercherà di guadagnar



A T T I V I T À  DELLE COMMISSIONI DI STUDIO

LI « « M I E  'DELLO STATO
tem po lavorando  a lacrem ente a lla  
preparazione dì questo m ateria le  in 
dispensabile ». t

Il prof. F O R T I» dopo av er r in 
graziato  il M inistro  e averL o  assi
cu ra to  che i C om m issari sentono 
tu tta  la  g rav ità  del com pito loro 
affidato é il desiderio  di assolverlo  
nel modo m igliore, si è in tra tten u to , 
a scopo indicativo, su alcuni tem i 
di studio  di p a rtico la re  interesse. 
Ha quindi accennato  a  vari m etodi 
di lavoro  ed ha  rico rdato  che la 
Com m issione può esplicare la  sua 
a ttiv ità  anche a mezzo d ’inchieste, 
le quali, com e è detto  nella  re la 
zione a l decreto  is titu tivo , consen
tono di u tilizzare  l ’opera di a ltr i  s tu 
diosi ed esperti lon tan i da lla  cap i
ta le  o non ancora  no ti sul p iano 
nazionale. Infine ha  rich iam ato  l ’a t
tenzione della Com m issione su ll’in - 
tend im ento  del M inistero  che dalle 
indagin i e dagli stud i sui problem i 
ineren ti ad una nuova costituzione 
siano esclusi quei tem i che sono di 
n a tu ra  squ isitam ente politica e q u in 
di di pertinenza  de ll’A ssem blea Co
stituen te .

A m pia è s ta ta  la discussione che 
ne è seguita per ind iv iduare  i p re 
detti tem i; discussione dalla  quale  * 
è sca tu rita  poi l ’a ltra  questione con
cernente  il modo in cui la  C om m is
sione dovrà concludere i p ropri la 
vori se, cioè, elaborando  dei p ro 
getti di legge o raccogliendo e s tu 
diando elem enti a ttin en ti a l r ia s 
setto  costituzionale dello Stato,

Non essendosi raggiun to  un accor
do, si è riten u to  opportuno  in te r 
rogare in proposito  il M inistro  il 
quale  ha risposto  che « la  Com m is
sione è is titu ita  per la racco lta  e lo 
studio degli e lem enti a ttin en ti a l 
riassetto  dello Stato, Da essa non 
può perciò uscire uno schem a dì co
stituzione nè un insiem e di schem i. 
La scelta tr a  is titu ti costituzionali, 
che im m ancabilm ente  si opererebbe 
nella redazione di uno schem a co
stituzionale, p resuppone l ’adozione di 
criteri politici e quindi il d iba ttito  
di quelle questioni squ isitam en te 
polìtiche, ; so ttra tte  a lla  com petenza 
tanto  delia Com m issione che del M i
nistero, e r ise rv a te  esclusivam ente 
a ll’A ssem blea C ostituente.

« La Com m issione è com m issione 
dì studio  e d ’inchiesta, non già le 
gislativa,- Sarebbe opportuno  che 
funzionassero esclusivam ente come 
comm issioni d ’inch iesta  le due  Sot
tocom m issioni per le autonom ie lo
cali e per gli en ti non te rrito ria li. 
Le a ltre  due Sottocom m issioni (prò*? 
blem i costituzionali, organizzazione 
dello Stato) m i pare  opportuno  che 
funzionino invece * p revalen tem en te

quali com m issioni di studio. Esse, e 
specie la  p rim a, av ranno  un  com
pito  difficile e  delicato; non occorre 
d im en ticare  che, a l di là  del Go
verno, il Paese  ha  bisogno di essere 
illum inato  su  u n a  serie  di problem i 
la  cui conoscenza è fino ad  oggi 
r is tre tta  a  pochi specialisti. L ’appo r
to degli studiosi, ap p a rten en ti a  d i
verse co rren ti -politiche, m e tte  in 
grado la  Com m issione dì fo rn ire  al 
P aese u n a  conoscenza criticam ente 
e labo ra ta  dei p roblem i che sì pon 
gono p e r sistem are  il nostro  fu tu ro  
in uno S ta to  tecn icam ente ben co
s tru ito  e dem ocraticam ente o rd i
nato  ».

L a seconda sedu ta  è s ta ta  ded ica ta  
p rinc ipalm en te  a lla  scelta del m e
todo da seguire p e r l ’esp letam ento  
dei lavori. Si è deciso di costitu ire  
subito  u n a  g iun ta  di stud io  fo rm ata  
del P res id en te  della  Comm issione, 
dei q u a ttro  P res iden ti delle Sotto
com m issioni e di qualche Com m is
sario, con 11 com pito di designare 
i tem i d i studio  delle singole Sotto
com m issioni. P e rtan to , il 3 dicem 
bre, si è riu n ito  un  com itato fo r
m ato dei P res iden ti delle Sottocom 
m issioni r Boeri, Temolo, Piccar dì, 
Piga, dei C om m issari: A zzariti, I n 
nocenti, Severi, V itta , Z anobini e 
Spatafora , che ha  fissato con valo re  
indicativo, i seguenti tem i dì studio: 

I SGTTGCOM M ISSIONE (proble
m i costituzionali):

1. R ig id ità  o flessib ilità  della co
stituzione. M odo di rifo rm are  la  co
stituzione.

2. D iritti dei c ittad in i in r ife r i
m ento  a ll’epoca m oderna ed a ll’as
setto  sociale a ttua le :

a) p rincip io  dell’eguaglianza;
b) d ir itti di lib e rtà  (libertà  p e r

sonale, d i professione, di lavoro, di 
culto  e di p ropaganda, d i stam pa e 
di a ltr i mezzi di diffusione delle idee, 
di riun ione, di associazione, ecc.);

c) d ir itto  di p ro p rie tà  -  espro
priazione e requisizione ind iv iduale;

d) d ir itti a  p restazion i degli en ti 
pubblici (all’istruzioné, assistenza, 
pensione, ecc.);

e) d ir itto  dì c ittad inanza. P r in 
cipi fondam enta li su lla c ittadinanza. 
G aranzie  dei g rupp i e tn ici m ino
rita ri.

3. Funzione leg isla tiva -  G era r- 
-c h ia  delle fonti. N orm e rise rv a te  al

Parlam en to . N orm e dem andate  al 
G overno. D ecreti-legge even tuali. 
N orm e devolute agli en ti locali. Le
gislazione regionale (da coord inare  
con gli s tud i della III  Sottocom m is- 
sione). R egolam enti locali. N orm e 
sindacali.

4. O rgani leg islativ i - C am era dei 
D eputati. E le tto ra to  ed eleggibilità.

P rincip i generali. I l sistem a elette« 
ra le  deferito  a  legge speciale. Se
conda ed u lte rio re  C am era. Senato? 
Suo m anten im ento? Sua costituzio
ne. L eg isla tu re  e sessioni pa rlam en 
ta ri, Scioglim ento delle Cam ere. P r i 
vilegi parlam en ta ri. P rocedu ra  p a r
lam en tare : in iziativa, votazione. P o
te ri della  C am era A lta  in  confronto 
con la  C am era Bassa. P o te ri del 
Capo dello S tato : sanzione? veto? 
prom ulgazione? E ven tuale  re feren 
du m  popolare.

5. Funzione governativa  ed  am 
m in is tra tiv a  -  P o te ri del G overno 
in casi controversi. C ostituzione delle  
forze a rm a te  ed istituzione di uffici 
civili (da coordinare con gli s tud i 
della II  Sottocom m issione). R apporti 
con la  Chiesa. R appo rti con gli a ltr i  
S ta ti: stipulazione dei t r a t ta t i ;  ese
cuzione in  d iritto  in terno ; d ir itto  d i 
guerra . S tato  d ’assedio p e r  m otiv i 
politici? A m m inistrazione degli en ti 
locali: p rincip i generali (da coordi
n a re  con gli stud i della I I I  Sotto
comm issione) in quan to  rig u a rd a  il  
loro funzionam ento.

6. O rgani governativ i ed  aram i« 
n ìs tra tiv i -  N om ina e revoca del 
M inistri. Posizione del P res iden te  del 
Consiglio. R esponsabilità  m in is te ria 
le. R esponsabilità  politica. Posizione 
dei M inistri verso le Cam ere. R e
sponsab ilità  penale . E ventuali.

G iudice speciale. R esponsab ilità  
civile e  penale  dei funzionari?  (da 
coord inare  con gli stud i de lla  I I  
Sottocom m issione). P rin c ip i fonda- 
m en ta li su lla costituzione degli e n ti 
locali, te rrito ria li e is tituzionali. 
Creazione, m utam en ti, dissoluzione.

?. Funzione g iurisdizionale -  T ri
bunali o rd inari e tr ib u n a li m ilita ri. 
Foro am m in istra tivo?  D ivieto di fo r
m are  tr ib u n a li speciali. P rocedu ra  
giudiziaria: o ra lità , pubblicità. P o r
ta ta  delle decisioni. P o te ri di am ni
stia  e grazia.

8. O rgani g iurisd izionali - N om ina 
e garanzia  dei giudici. E ven tuale  in 
te rven to  di -giudici popolari, Posi
zione del Pubblico  M inistero. I r re 
sponsabilità  dei giudici.

II  SOTTOCOM M ISSIONE (orga- 
nizzazione dello Stato):

1. D isciplina no rm ativa  della  o r
ganizzazione e del funzionam ento  
delle A m m inistrazion i dello S tato  
(com petenza del po tere  legislativo  o 
del po tere  esecutivo):

a) num ero, costituzione e a t t r i 
buzioni dei M inisteri;

b) costituzione e m odificazione 
dei ruo li organici del personale.

2. A mmissione, ai pubblici im 
pieghi:

a) condizioni soggettive? p e r la



am m issione. C apacità g iurid ica de l
la donna;

b) divieto per le singole am m i
n istrazion i di escludere con criterio  
insindacabile i c ittad in i ne ll’am m is
sione alle cariche civili e m ilitari.

3. D overe degli im piegati: doveri 
di fedeltà ; form ula del g iuram ento. 
L ibertà  di fede politica de ll’im pie
gato.

4. D iritti degli im piegati. In  p a r
ticolare, dei d iritto  di associazione 
ne ll’am bito della categoria im piega
tizia; costituzione di sindacati p ro 
fessionali degli im piegati dello S tato 
c delle a ltre  pubbliche am m in istra 
zioni.

5. R esponsabilità dei funzionali. 
In  particolare, del lim ite alla respon
sab ilità  penale costitu ito  d a ll’is titu to  
della garanzia  am m in istra tiva .

6. Partecipazione d ire tta  dei c it
tadini alle funzioni am m inistra tive.

7. C ontrolli estern i della pubb li
ca am m inistrazione:

a) controllo preventivo  di leg it
tim ità  sugli a tti del potere esecu
tivo;

b)  controllo sulla erogazione di 
spese e sugli a ltr i a tti p rev isti dalla  
legge di contabilità , aventi rilevanza 
finanziaria.

8. Guai’entig ie giurisdizionali dei 
d iritti dei c ittad in i verso l ’au to rità  
am m in istra tiva . In partico lare :

a) se debba essere m an tenu to  in 
vigore il sistem a della legge 20 m ar
zo 1865 abolitrice  del contenzioso 
am m in istra tivo ;

b) se debba essere m an tenu ta  la 
lim itazione ai po teri del giudice s ta 
bilita ne ll’articolo  4 della legge an - 
z idetta ;

c) se siano da riten ersi nulle le 
disposizioni legislative che non am 
m ettono contro i provvedim enti am 
m in is tra tiv i a lcun ricorso in via am 
m in is tra tiv a  o g iudiziaria;

d) se debba essere costituzio
nalm ente sancito  l’obbligo de ll’am - 
m inistrazione di m otivare  i suoi 
provvedim enti.

9. O rgani suprem i di consulenza 
e di controllo dello Stato. Consiglio 
di S tato  e C orte dei Conti., C ostitu 
zione. G aranzie per la  nom ina dei 
com ponenti. G uaren tig ie  per l ’ese r
cizio delle loro funzioni.

10. R appresen tanza del G overno 
alla periferia.

I l i  SOTTOCOM M ISSIONE (auto
nom ie locali):

1. Creazione di en ti locali di im 
portanza politica e funzionale m ag
giore degli a ttu a li enti te rrito ria li.

2. S istem a tr ib u ta rio  degli enti 
locali.

IV SOTTOCOM M ISSIONE (enti 
pubblici non territoriali):

G aranzie costituzionali della v ita  
e della in teg rità  patrim oniale  degli 
en ti istituzionali. Tale problem a do
v rà  essere considerato con partico 
làre  riguardo  alla ipotesi della ado
zione di una costituzione rigida.

Le Sottocom m issioni hanno quindi 
iniziati i lavori.

AGRICOLTURA
L’esame dei complessi problemi eco- 

nomico-sociali dell’agricoltura ha fo r
mato oggetto dell’attività 'dell’apposita 
Sottocommissione che, insediata fin dal 
29-10, prosegue con assiduità all’esple
tamento dei propri lavori.

F in dalle prime riunioni, la Sotto 
commissione si è preoccupata di chia
rire a se stessa lo scopo del lavoro per 
il quale era stata istituita, di precisare 
l’ampiezza e lo sviluppo da dare al 
proprio compito, di determ inare il m e
todo più idoneo per conseguire le mete 
prefissate.

Considerando infatti il multiforme 
quadro dell’agricoltura nazionale, sia 
come ramo differenziato di produzione, 
sia come sede, ragione e motivo di vita 
della maggioranza della popolazione 
italiana, si presenta una prima serie 
di questioni che devono trovare la 
loro sistemazione negli statuti basilari 
di uno stato civilmente ordinato. Altre 
questioni, invéro, pur essendo del pari 
fondamentali, devono trovare la loro 
risoluzione^ negli istituti, nei corpi di 
legge, nei regolamenti che vengono 
prom ulgati dagli ordinari organi le
gislativi.

Ciò premesso, la Sottocommissione, 
pur ritenendo che in sede di Costi
tuente dovranno essere affrontati sola
mente i prim i degli indicati problemi, 
quelli cioè che sono per loro in trin 
seca naturà specificatamente costitu
ii ali (ad es. l ’istituto della proprietà 
fondiaria), ha ritenuto che la loro enu
cleazione possa conseguirsi solamente 
attraverso l’esame approfondito delle 
forme e dei modi con i quali si m ani
festa quella realtà concreta che è l’a
gricoltura italiana.

Esulando cioè dalla competenza e 
dalla capacità della Sottocommissione 
la potestà di risolvere i problemi stes
si, o quanto meno di deliberare in 
merito, essa ha ritenuto che lo scopo 
precipuo per il quale è stata costituita 
e quello di documentare, di illum inare 
« l’uomo della costituente » sui fatti 
dell’agricoltura nazionale: non però so
lam ente nelle loro statiche manifesta
zioni, ma sibbene negli aspetti che, 
pur non essendosi ancora pienamente 
palesati, possono considerarsi già in 
fase di avanzata gestazione.

In questo senso la Sottocommissine 
ha posto allo studio i problemi con
cernenti la proprietà fondiaria, i con
tratti agrari e la produzione agricola, 
elaborando un piano di lavoro che, 
oltre a concretare lo schema compiuto 
della trattazione, prevede di fare am
pio ricorso all’indagine diretta, alla 
consultazione di esperti e soprattutto 
al sondaggio dell’opinione di vasti s tra 
ti di interessati.

CREDITO E ASSICURAZIONE
La Sottocommissione per il credito e 

l’assicurazione ha iniziato i suoi lavori 
esaminando uno schema di sommario

della relazione che verrà stesa alla 
fine dei lavori. Tale schema, diviso in 
due parti (I, Credito e Mercato finan
ziario; II, Le Assicurazioni), prevede 12 
capitoli, così suddivisi: I. - Lineamenti 
del sistema creditizio italiano e sua 
attuale situazione; II. - Il credito a 
breve termine; III. - Il credito a me
dio e a lungo termine; IV. - Il mercato 
finanziario e le borse valori; V. - La 
manovra del credito e degli investi
menti e la tutela del risparmio; VI. - 
La manovra del credito e degli investi
menti e la tutela del risparmio (segue); 
VII. - La nazionalizzazione ed i con
sigli di gestione; V ili. - Questioni di
verse concernenti l’attività creditizia; 
IX. - Conclusioni riassuntive sulle r i 
forme che debbono essere apportate al 
sistema creditizio, al mercato finanzia
rio ed all’intervento dello Stato; X . - 
13 sistema assicurativo italiano; XI. - 
L’attività finanziaria degli istituti assi
curativi; XII. - Il controllo delle assi
curazioni.

Dopo l’esame dello schema suindi
cato, i vari argomenti sono stati sud
divisi tra  i membri della Sottocom 
missione per la redazione di uno s tu 
dio, da cui tra rre  i questionari da in 
viare alle persone che dovranno essere 
sentite sugli argomenti stessi e sulle 
principali questioni afferenti la siste
mazione bancaria, creditizia e assicu
rativa. La discussione dei questionari è 
in corso.

FINANZA
La S o tto co m m issio n e  p e r  la finanza  

ha tenuto finora undici sedule, dedi
cate alla discussione e preparazione del 
piano dei lavori, e in particolare alla 
formulazione dei questionari che se r
viranno di base agli interrogatori e al
la successiva relazione finale.

I questionari saranno divisi in tre 
gruppi:

I. — Finanza e sistema tributario , 
diretto all’indagine della stru ttura fi
nanziaria italiana e in particolare del 
nostro sistema tributario.

II. — Problem i costituzionali, com
prendenti il rapporto tra  diritti • della 
persona e diritti di imposizione: il 
modo di formazione delle leggi finan
ziarie: le garanzie per le spese pubbli
che. il bilancio e gli organi di controllo, 
il debito pubblico e la gestione patri
moniale: i rapporti tra lo Stato e gli 
altri enti dotati del potere di imposi
zione: le garanzie giurisdizionali del 
cittadino di fronte ai poteri tributari.

III. — Leggi fondam entali, rivolte 
a studiare l’opportunità di una legge 
regolante la parte generale del diritto 
tributario; le caratteristiche più oppor
tune della legislazione sulla contabilità 
dello Stato.

I questionari saranno diramati prima 
del periodo natalizio.

Contemporaneamente è stato predi
sposto un piano di monografie rivolte 
all’illustrazione storico-critica dei prò-



oiemi della finanza italiana e all’espo
sizione dei più caratteristici istituti ed 
esperienze finanziarie straniere. Le mo
nografie saranno affidate a^studiosi p a r
ticolarmente qualificati e saranno u ti
lizzate nella relazione conclusiva della 
Sottocommissione e potranno — in tu t
to o in parte — essere pubblicate.

INDUSTRIA
La Sottocommissione per l’industria  

ha tenuto dal 31 ottobre al 3 dicembre 
14 sedute, di cui 8 plenarie e 6 in co
mitato ristretto.

Tenuto conto degli stre tti lim iti di 
tempo entro i quali la Commissione 
Economica deve esaurire i suoi lavori, 
la Sottocommissione ha dovuto preoc
cuparsi innanzitutto di delim itare i 
punti sui quali deve essere concentrato 
lo studio e l’indagine: compito partico
larm ente diffìcile data la vastità del 
campo di lavoro.

Ha elaborato pertanto un programma 
che comprende un quadro introduttivo 
generale dello sviluppo e della s tru t
tura della industria italiana dal 1900 
al 1945.

Tale quadro che deve servire di base 
per gli argomenti da approfondire 
maggiormente e per i problemi attuali 
dell’industria, verrà sviluppato col cri
terio di evitare una trattazione p u ra
mente dottrinaria.

A ta l fine, anche nella parte p iù  re 
mota (il ventennio 1900-1920) la tra t
tazione storica sarà volta soprattutto  
a rintracciare gli allacciamenti, i p re 
cedenti e le' origini degli indirizzi della 
industria nel successivo venticinquen- 
no 1920-1945. Quest’ultimo periodo che, 
per le vicende interne ed internazio
nali che lo hanno caratterizzato e per 
la prossimità all’attuale momento, co
stituisce la base cui debbono riallac
ciarsi direttam ente i problemi del p re 
sente, verrà studiato, più che da un 
punto di vista storico, in modo da 
avere un quadro generale delle carat
teristiche tecniche, economiche e finan
ziarie dell’industria, in rapporto all’e
conomia generale del paese ed ai m er
cati internazionali.

In collegamento con le risultanze del
la trattazione sopradetta, verranno ap
profonditi in appositi studi e indagini 
gli indirizzi della politica economica in 
relazione e nelle sue incidenze con l’a t
tività industriale.

La Sottocommissione si è anche p ro 
posto di studiare con dati e riferi
menti oggettivi la politica autarchica, 
la concentrazione tecnica e finanziaria 
dell’industria, lo sviluppo, le caratteri
stiche e l’im portanza delle società 
anonime, la diffusione del loro capi
tale azionario per classi di ampiezza, i 
complessi industriali di proprietà dello 
Stato e municipalizzati, la loro im por
tanza nell’eo,onomia generale del pae
se, la interpidendenza fra l ’attività in
dustriale controllata dallo Stato o m u
nicipalizzata e l’attività industriale p r i
vata, nonché, infine, l’im portanza e la 
funzione dell’Istituto per la Ricostru
zione Industriale.

Sulla base degli studi sopradetti, la 
Sottocommissione sarà così in grado dì 
delineare con compiutezza la situazione

attuale, che comprenderà un esame ag
giornato e quanto più possibile aderen
te alla realtà economica, della capacità 
produttiva della nostra attrezzatura in 
dustriale e dei possibili indirizzi di r i 
presa anche in relazione allù. occupa
zione della mano d’opera.

T utti questi elementi consentiranno 
alla Sottocommissione di affrontare con 
una visione comprensiva dei vari loro 
aspetti e delle incidenze sul processo 
produttivo, i problemi politico-econo
mici attuali più largamente dibattuti, 
quali; la  riform a industriale, la nazio
nalizzazione, la socializzazione, i ra p 
porti con l’iniziativa privata, i consigli 
di gestione, le varie forme di democra
tizzazione del processo produttivo, che 
verranno studiati negli indirizzi, nelle 
opinioni e nelle eventuali realizzazioni 
in Italia e all’Estero.

La Sottocommissione ha già proce
duto alla ripartizione di questo p ro 
gramma di lavorò fra  i suoi esperti e 
sta elaborando i questionari, i tem i , 
delle monografie da affidare a studiosi 
di particolare competenza ed i quesiti 
di indagine particolare che saranno r i
volti a personalità della tecnica, degli

affari e della scienza.
MONETA

La Sottocommissione per i problemi 
monetari si è riunita durante il mese 
di novembre sei volte. Gli esperti sono 
addivenuti alla compilazione del se
guente programma di lavoro:

I - Moneta: situazione m onetaria 
attuale (esame del bilancio e della 
Tesoreria) -  potere di acquisto della 
lira e corso dei cambi - ritmo di ac
crescimento della circolazione nei pros
simi anni, nell’ipotesi che non vi siano 
prestiti esteri - conseguenze del finan
ziamento della ricostruzione - risana
mento monetario - prestiti esteri - r i
torno all’oro, oppure al gold exchangp. 
standard, oppure alla managed cur- 
rency - organi e strum enti del governo 
della moneta - accordi m onetari in ter
nazionali (Bretton Woocls).

II -  Commèrcio con l’estero: bilancia 
commerciale nell’ultimo ventennio - 
esportazione ed importazione invisibili: 
rimesse degli emigrati, noli, utili delle 
im prese di assicurazione, turismo, etc.
- importazioni necessarie per l ’Italia - 
come provvedere al saldo passivo delia 
bilancia dei pagamenti — prestiti esteri 
e riparazioni; partecipazioni estere ad 
im prese italiane - prospettive di espan
sione commerciale -  legislazione do
ganale attuale - controllo valutario - 
monopolio statale dei cambi - cambi 
multipli _ regimi delle importazioni e 
delle esportazoni. :libero scambio; p ro
tezione doganale; tra tta ti di - commer
cio; contingentamenti, divieti, licenze 
di importazione, etc.; compensazioni 
private; prem i di esportazione; accordi 
bilaterali e scambi bilanciati; clearings; 
accordi m utilaterali; monopolio statale 
del commercio con l ’estero.

Circa i problemi strettam ente mone
tari — preso come punto di riferim en
to-base l ’esame dell’attuale situazione 
monetaria italiana e messa in relazione 
questa con la politica in m ateria adot
tata, o che si presuppone adotteranno 
i Paesi che direttam ente o indiretta

mente interessano l’Italia — la Sotto
commissione ha ritenuto, per ovvi mo
tivi, che il problema principale da stu
diare in tu tte  le sue possibili ripercus
sioni fosse quello dell’agganciamento 
della lira all’oro, ovvero a divisa p re 
giata, oppure dell’adozione della poli
tica della moneta manovrata. Quest’ul- 
tima ipotesi va considerata in rapporto 
alla politica di altri Paesi.

Per quanto si riferisce al commercio 
estero, la Sottocommissione ha creduto 
opportuno di iniziare i suoi lavori con 
un esame prelim inare della politica 
commerciale italiana attuata nell’u lti
mo ventennio, e di m ettere in evidenza 
quali ne sono state le conseguenze.

In proposito, si deve ricordare che la 
politica commerciale italiana, non ha 
avuto un indirizzo unico in questo pe
riodo, ma è passata da un regime che, 
grosso modo, può considerarsi di pro
tezionismo molto attenuato (1921), al 
regime delle licenze (1931), ed a quello, 
infine, della economia chiusa (autar
chia) .

E’ stato anche compilato un elenco 
comprendente un notevole numero di 
noti studiosi, tecnici, ed uomini d’af
fari, e di enti, ai quali saranno inviati 
i questionari relativi ai vari, argomenti. 
Inoltre è stato dato incarico a persone 
competenti in m ateria di compilare 
delle monografìe; in modo particolare 
sarà studiata la questione della pres
sione doganale sulle principali merci 
im portate.

(Continuazione dalla pagina 4) 
quinti dei voti ed il maggior numero 
dei voti nei confronti delle a ltre liste , 
sarebbe stato concesso un « premio » 
in quanto avrebbe ottenuto i tre  quinti 
dei seggi. Con tale sistema,* che a ttua
va un compromesso fra il principio 
maggioritario e quello della propor
zionale, una minoranza poteva diven
tare  artificialmente maggioranza.

Un sistema interm edio di propor
zionale lim itata territorialm ente è 
quello recentemente approvato dai 
Consiglio dei Ministri, ispirandosi ad 
un altro progetto del 1920, quello del 
Nitti, secondo cui la proporzionale sa
rebbe applicata soltanto ai Comuni 
con più di 30.000 abitanti. Tale solu
zione potrebbe avere un carattere spe
rimentale, ma viene anche giustificata 
razionalmente con la considerazione 
che, nei minori Comuni, la proporzio
nale non troverebbe campo idoneo di 
applicazione, poiché in essi la lotta 
amm inistrativa assume forme più sem
plici, mentre nei maggiori centri più 
complesse e varie sono le tendenze ge
nerali in contrasto.

Ma, a parte il rilievo di non grande 
peso che in tal modo si spezzerebbe la 
uniform ità dell’ordinamento ammini
strativo, si creerebbero, come si disse, 
due Italia amministrative, la soluzione 
proposta dà luogo a non pochi dubbi. 
Appunto perchè si. prevede che nei 
centri maggiori i gruppi in contrasto 
sono più numerosi e quindi è più diffi
cile costituire nei loro Consigli comu
nali quella solida maggioranza che è 
necessaria per il buon funzionamento 
dell’amministrazione, si dovrebbe adot
tare  per essi una legge elettorale che 
non favorisca il previsto frazionamen
to, ma tenti di agevolare la costituzio
ne dì un blocco di maggioranza ap
provato dal corpo elettorale.



SCHEMA DI LEGGE ELETTORALE  
PER V ASSEMBLEA COSTITUENTE

A completamento del resoconto, da
to nei[ fascicoli', precedenti, dei lavori 
della Commissione per l’elaborazióne 
della legge elettorale politica, pubbli
chiamo una larga parte dello schema 
predisposto dalla Commissione stessa.

DISPOSIZIONI GENERALI
A rt. i. — L ’A ssem b lea  C o s titu en te  

è e le tta  d a lla  u n iv e r s a l i tà  dei c i t ta 
d in i con v o to  d ire t to , lib e ro  e se g re to , 
a t t r ib u i to  a l is te  d i c a n d id a ti l ib e r a 
m e n te  c o n c o rre n ti.

L a  ra p p re s e n ta n z a  è p ro p o rz io n a le .
L 'e se rc iz io  del d i r it to  di vo to  è un  

d o v ére ,
A rt, 2, — O gni e le t to re  d isp o n e  di 

u n  v o to  d i lista,. .
Egli ha fa c o ltà  di a t t r ib u ir e  p re fe 

ren ze . p e r  m od ifica re  l ’o rd in e  dei c a n 
d id a ti  co m p resi n e lla  lis ta  v o ta ta , ne i 
lim iti, con le  m o d a lità  e g li e ffe tti s ta 
b iliti d a lla  p re se n te  legge,

A rt. 3, — I d e p u ta t i  a l l ’A ssem b lea  
C o s titu e n te  sono 537.

I collegi h a n n o  c irco sc riz io n e  re g io 
n a le . secondo  la  ta b e lla  A a lle g a ta , a l 
la  p re se n te  legge. L ’asseg n az io n e  dei 
d e p u ta ti  ai singo li co llegi è s ta b il i ta  
n e lla  ta b e lla  ste ssa . La e lez io n e  nel 
co lleg io  « Val d ’A osta  » è re g o la ta  da 
n o rm e  specia li,

ELETTORATO ATTIVO
A rt. 4. — Sono e le t to r i  tu t t i  i c i t ta 

d in i e c itta d in e  ita lia n i m ag g io ren n i, 
e c c e ttu a ti i casi di in c a p a c ità  p re v is ti  
da i successiv i a r t ic o li  5 e 6,

A rt. 5. — N on  sono  e le tto r i;
1 ) gli in te rd e t t i  e gli in a b il i ta t i  p e r  

in fe rm ità  . d i m en te ;
2) i c o m m e rc ia n ti fa llit i ,  s in c h é  

d u ra  lo s ta to  d i fa llim e n to , m a  no n  
o ltre  . c in q u e  a n n i d a l l a . d a ta  d e lla  se n 
ten za  d ic h ia ra tiv a  del fa llim e n to ;

3) co lo ro  che, p e r  m o tiv i non p o 
litic i, sono s ta ti  so tto p o s ti ai p ro v v e 
d im en ti di polizia  p re v is ti  dag li a r t i 
coli 164 e 181 dei T U. d e lle  leggi dì 
p u b b lica  s ic u rezz a , a p p ro v a to  con R e
gio d e c re to  18 g iugno  1931, n. 773, s i
no  ad u n  an n o  dopo  la  d a ta  in  cui 
la  m isu ra  d i s ic u rezz a  è  s ta ta  e seg u ita  
o: in a ltro  m odo e s tin ta ;

4) co lo ro  che  sono  so tto p o sti a  m i
su re  di, s icu rezza  d e te n tiv e  e a l ib e r tà  
v ig ila ta , sino  ad  u n  an n o  dopo la ces
saz io n e  degli e ffe tti de i p ro v v e d im e n ti;

5). i c o n d a n n a ti a p en a  che im p o r
ta  la in te rd iz io n e  p e rp e tu a  dai p u b 
blici uffici;

 ̂ 6) co lo ro  che sono so tto p o sti a lla  
in te rd iz io n e  te m p o ra n e a  d a i p u b b lic i 
uffici, p e r  tu t to  il tem p o  d e lla  sua 
d u r a t a ; -. .. .

7) i, c o n d a n n a ti p e r  i r e a ti  p r e v i
sti d a l l ’a r t .  2, n, 10 del d e c re to  m i
n is te r ia le  24 o tto b re  1944, p u b b lic a to  
n e lla  « G azz e tta  U ffic ia le  » -20 g en n à io  
1945, n. 9;

8) co lo ro  che, in  u n a  se n te n z a  di 
co n d an n a , sono s ta ti d ich iara ti, u b r ia 
ch i a b itu a li , fino a .c inque an n i dopo 
là  da to  in cui la  p en a  è s ta ta  eseg u ita  
6 Sì è  in  a l tro  m odo es tin ta .

L e d isposiz ion i dei riu m èri 5), 6),“ 7) 
e 8} no n  si ap p lic a n o  se la  se n te n z a

d i c o n d a n n a  è s ta ta  a n n u lla ta  o d i
c h ia ra ta  p r iv a  d i e ffe tti g iu rid ic i, in 
b ase  a d isp o siz io n i leg is la tiv e  di c a 
r a t te r e  g e n e ra le , e se  il re a to  e e s t in 
to  p e r  e ffe tto  d e lla  a m n is tia  concessa 
d a l R egio  d e c re to  5 a p r i le  1944, n. 96, 
o i co n d a n n a ti s ia n o  s ta ti  r ia b ili ta t i ;

9) co lo ro  che e s e rc ita n o  i locali 
in d ic a ti  n eh  tito lo  7° del T.U. d e lle  leg 
gi di p u b b lic a  s ic u rezz a , a p p ro v a to  
con R egio  d e c re to  18 g iugno  >331, n u 
m e ro  773;

10) le d o n n e  in d ic a te  n e ll’a r i  354 
d e l re g o la m e n to  p e r  la  esecuzione  del 
T.U. d e lle  leggi di p u b b lic a  sicu rezza , 
a p p ro v a to  con R egio  d e c re to  6 m a g 
gio 1940, n . 635;

11) i c o n d a n n a ti p e r  re a ti  p re v is ti  
n e l tito lo  I del d e c re to  le g is la tiv o  
L u o g o te n en z ia le  27 lu g lio  1944, n. 159 
su lle  sa n z io n i c o n tro  il fasc ism o;

12) co lo ro  che  in  b ase  a lle  p ro -  
n u n c ie  d e lle  co m m ission i p ro v in c ia li 
d ì cui a l l ’a r t .  2 d e l D. L. L gt. 26 a p r i 
le  1945, n. 149, o a lT a rt. 8 de l D. L, 
L g t. 27 lu g lio  1944, n. 159, sono  p r i 
v a ti  de i d i r it t i  e le t to ra l i  a tt iv i  e p a s 
siv i.

A rt. 6. — Sono a ltr e s ì  esc lu si dal 
d ir it to  di v o to  co loro  che  h a n n o  r ic o 
p e r to  le  se g u e n ti  ca ric h e :

, a) s e g re ta r io  e  v ice  se g re ta r io  del 
p a r t i to  fa sc is ta ;

b) m e m b ro  del g ra n  consig lio  del 
fascism o;

c) co m p o n en ti de l d ir e t to r io  n az io 
n a le  e de l consig lio  n az io n a le  del p a r 
ti to  fa sc is ta ;

d) isp e tto re  n az io n a le  e is p e ttr ic e  
n a z io n a le  d e lle  o rg an izzaz io n i fe m m i
n ili  de l p a r t i to  fasc is ta ;

e) se g re ta r io  e v ice  se g re ta r io  fe 
d e ra le ; f id u c ia ria  e v ice  f id u c ia ria  d e l
le  fe d e ra z io n i dei fasc i fem m in ili;

f) is p e tto re  e isp e ttr ic e  fed e ra le , 
e c c e ttu a ti  co lo ro  che ab b ian o  e se rc i
ta to  fu n z io n i e sc lu s iv a m e n te  a m m i
n is tr a t iv e ;

g) s e g re ta r io  po litico  e se g re ta r ia  
del fasc iò  fe m m in ile  di com un i con 
p o p o laz io n e , su p e r io re  a i 10.000 a b i
ta n ti  (cen sim en to  1936);

li) q u a ls ia s i c a rica  d e l p a r t i to  f a 
sc is ta  re p u b b lic a n o ;

i) co n s ig lie re  n az io n a le ;
l) d e p u ta to  fa sc is ta  che, dopo  il 

3 g en n a io  1925, ab b ia  m a n te n u to  1 is c r i
zione a l p a r t i to  fa sc is ta  o a q u es to  si 
sia is c ritto  d u ra n te  l ’e se rc iz io  del suo 
m a n d a to , o ab b ia  co m u n q u e  v o ta to , 
dopo ta le  d a ta , legg i in te se  a m a n te 
n e re  in  v ig o re  il reg im e  fa sc is ta ;

m ) m in is tro  o so tto se g re ta rio  di 
S ta to  dei g o v e rn i fa sc is ti in  c a r ic a  o 
n o m in a ti  d a l 6 g en n a io  1925;

n) m e m b ro  del t r ib u n a le  sp e c ia le  
e dei t r ib u n a li  s t r a o rd in a r i  d e lla  p se u -  
do  re p u b b lic a  soc ia le  i ta lia n a ;

o) capo  d e lla  p ro v in c ia  e q u e s to re  
n o m in a ti da l g o v e rn o  d e lla  p seu d o  r e 
p u b b lic a  so c ia le  italiana.;

p) « m o s c h e ttie r i  d e l du ce  », u ffi
ciali d e lla  m . v. s. n.. in  se rv iz io  p e r 
m a n e n te  r e tr ib u ito , d i g rad o  su p e r io 
re  a q u e llo  di c e n tu r io n e , e c c e ttu a ti  
gli a d d e tt i  ai se rv ìz i re lig io s i, s a n ita r i ,  
a s s is te n z ia li e gli a p p a r te n e n ti  a lle  
leg ion i lib ich e , a lle  m iliz ie  : f e r ro v ia 
r ia , p o s te le g ra fo n ic a , u n iv e r s i ta r ia ,  a l 
la  g, i. 1., a lla  d, i, c. a, t, e da, cos..

n o n ch é  a l le  m iliz ie  fo re s ta le , s tr a d a le  
e p o r tu a r ia ;

q) u ffic ia li g e n e ra li  e u ffic ia li su 
p e r io r i  che  a b b ia n o  p re s ta to  e ffe ttiv o  
se rv iz io  n e lle  fo rze  a rm a te  d e lla  p se u - 
do  re p u b b lic a  soc ia le ; u ffic ia li d e lla  
g u a rd ia  n a z io n a le  r e p u b b lic a n a  e com 
p o n en ti d e lle  b r ig a te  n e re .

Sono  e c c e ttu a ti  d a lla  p r iv a z io n e  del 
d ir it to  e le t to ra le  co lo ro  che  sian o  d i
c h ia ra ti  no n  p u n ib ili  . ai se n si d e ll’Ul
tim o  com m a d e ll’a r t . 7 d e l D. L. L gt. 
27 lu g lio  1944, n, 159.

G li a p p a r te n e n t i  a lla  c a te g o r ia  g) 
del p re se n te  a r tic o lo  sono am m essi 
aH’ese rc iz io  d e l d i r it to  e le t to ra le  se  a 
g iu d iz io  d e lle  co m m ission i p ro v in c ia li  
p re v is te  d a lF a r t, 2 de l D, L. L g t, 28 
a p r ile  1945, n. 149, e d a ll’a r t . 8 d e l 
D. L, L g t. 27 lug lio  1944, n. 159, n e l 
l ’eserc iz io  d e lle  lo ro  fu n z io n i n o n  a b 
b ian o  d a to  p ro v a  di faz io sità , in te m p e -  
ra n z a  o m a lc o s tu m e  fa sc is ta .

ELEGGIBILITÀ’
A rt. 7. — Sono  e leg g ib ili a l l ’A ssem 

b le a  C o s titu e n te  i c i tta d in i e le  c i t ta d i
n e  ita l ia n i  che, n e l g io rn o  d e lle  e le 
z ion i, ab b ia n o  co m p iu to  il 25. an n o  d i 
e tà , e c c e ttu a ti  i casi p re v is t i  d ag li a r 
tico li 5, 6, 8, 9, 10 e 11 d e lla  p re se n te  
legge.

A rt, 8. — N on sono  e leg g ib ili:
a) i s e n a to r i  d ic h ia ra t i  d e c a d u ti;
b) i p re s id i d e lle  p ro v in c ie  e i p o 

d e s tà  de i com un i cap o lu o g h i di p ro 
v in c ia , e c c e ttu a ti  i p re s id i e d  i p o 
d e s tà  n o m in a ti, dopo  il 25 lu g lio  1943, 
d a l g o v e rn o  le g ittim o  ita lia n o ;

c) gli u ffic ia li su p e r io r i  e  u ffic ia li 
g e n e ra li  d e lle  fo rze  a rm a te  d e llo  S ta 
to  che, p e r  g iud iz io  d i ep u raz io n e , 
s ia n o  s ta ti  d isp e n sa ti  da l se rv iz io  con 
o se n za  p e rd i ta  d e l d ir it to  a p en s io n e , 
e  g li u ffic ia li di q u a lu n q u e  g rad o , che, 
p e r  a v e r  co o p era to , d a l 13 o tto b re  1943, 
con le  fo rze  a rm a te  che  c o m b a tte ro n o  
c o n tro  l ’I ta lia , s ia n o  s ta ti  c a n c e lla ti  
d a i ru o li  con p e rd ita  d e l g rad o ;

d) gli im p ieg a ti di p u b b lic h e  a m 
m in is tra z io n i di g rad o  s u p e r io re  al 
IX  d e l lo rd in a m e n to  g e ra rc h ic o  dello  
S ta to  o e q u ip a ra ti  che, p e r  g iud iz io  
di e p u ra z io n e , s ia n o  s ta ti  d isp e n sa ti  
d a l se rv iz io  con o senza  p e rd ita  d e l 
d i r it to  a p en s io n e ;

e) co lo ro  che s ia n o  s ta t i  d e f in iti
v a m e n te  c a n c e lla ti  dag li a lb i p ro fe s 
s io n a li p e r  g iud iz io  di e p u ra z io n e ;

f) co lo ro  che si s ia n o  is c r i t t i  a l 
p a r t i to  fa sc is ta  re p u b b lic a n o  o eoe  a b 
b ian o  co m u n q u e  c o lla b o ra to  con esso

A rt. 9. — N op solo e leg g ib ili:
a) il cap o  e v ice  capo  d e lla  p o 

liz ia  e gli isp e tto r i  g e n e ra li  d i p u b 
b lica  sicu rezza ;

b) i cap i d i g a b in e tto  dei m in is tr i;
c) g li a l t i  co m m issari p e r  la S a r 

d eg n a  e la  S ic ilia , i p r e fe t t i  o chi ne 
fa  le veci, n e lla  c irco sc riz io n e  di lo ro  
co m p e ten za ;

d) i m a g is tr a t i  a d d e tt i  a l l ’ufficio  
d e l p u b b lico  m in is te ro , i v ice  p r e fe t
ti, i  q u e s to ri, i v ice  q u e s to r i e ì com 
m issa r i  d i p u b b lic a  s ic u rezz a , n e lla  
c irco sc riz io n e  d i co m p eten za  di c ia scu 
no  dì essi;

e) g li u ffic ia li g e n e ra li , g li u ffi
cia li su p e r io r i  d e lle  fo rze  a rm a te  d e l



lo  S ta to , n e lla  c irco sc riz io n e  d e l lo ro  
co m ando  te r r i to r ia le .

L e  cau se  d i in e le g g ib ili tà  s ta b ili te  in 
q u es to  a r tic o lo  n o n  h a n n o  effe tto  se 
le  fu n z io n i e s e rc ita te  sian o  c e s sa te  e n 
t ro  v e n ti  g io rn i d a lia  d a ta  d i p u b b li
cazione  d e lla  p re se n te  legge.

A rt. 10, — I d ip lo m a tic i, i consoli-, 
i  v ic e  conso li ed  in  g e n e ra le  gli u f 
fic iali, r e t r ib u i t i  o no, a d d e tti  a lle  a m 
b asc ia te , leg az io n i e co n so la ti e s te ri, 
ta n to  re s id e n ti  in  I ta l ia  q u a n to  a l
l ’E ste ro , no n  possonp  e sse re  e le tti  a l 
l ’A ssem b lea  C o s titu e n te , se b b e n e  a b 
biano- o tte n u to  il p e rm esso  d a i g o v e r 
no  n a z io n a le  d i a c c e tta re  l ’u fficio  se n 
za p e rd e re  la  n a z io n a lità . Q u es ta  c a u 
sa d i in e le g g ib ilità  si e s te n d e  a tu t t i  
co lo ro  che  a b b ia n o  a c c e tta to  l ’im p ie 
go d a  g o v e rn i e s te ri.

A rt. 11. — N on sono e leg g ib ili i r a p 
p re se n ta n ti ,  a m m in is tr a to r i  e d ir ig e n ti  
d i , so c ie tà  e im p re se  co m u n q u e  su ss i
d ia te  d a llo  S ta to ; i co n su len ti legali, 
a m m in is tra t iv i  e te c n ic i che e se rc itin o  
a b itu a lm e n te  fu n z io n i n e l l ’ in te re s s e  
d e lle  s te sse  so c ie tà  ed  im p re se ; co lo ro  
che sian o  d ire t ta m e n te  v in c o la ti  con 
lo  S ta to  p e r  concessio n i o p e r  co n 
t r a t t i  d i o p e re  o so m m in is traz io n i,

P R O C E D IM E N T O  E L E T T O R A L E  
P R E P A R A T O R IO  

A rt. 13. — I com ìzi e le t to ra l i  sono 
co n v o ca ti con d e c re to  L u o g o te n e n z ia 
le , su  d e lib e ra z io n e  del C onsig lio  dei 
m in is tr i .

D al g io rn o  d e lla  p u b b licaz io n e  n e l
la  G a zze tta  U ffic ia le  d e l R egno  d e l 
d e c re to  d i con v o caz io n e  a l g io rn o  s ta 
b ilito  p e r  le e lez ion i, devo n o  d e c ó r
r e r e  a lm en o  s e t ta n ta  g io rn i.

I  s in d a c i d i tu t t i  i com u n i d e l R e 
g no  d a ra n n o  n o tiz ia  al p u b b lico  del 
d e c re to  d i con v o caz io n e  d e i com izi con 
sp e c ia li av v is i.

A rt, 14. — L e lis te  de i c a n d id a ti  p e r  
ogn i co lleg io  d ev o n o  e s se re  p re se n ta te  
d a  n o n  m en o  di 500 e no n  p iù  d i 1000 
e le t to r i  i s c r i t t i  n e lle  lis te  e le t to ra l i  
d e l co llegio .

I no m i n e i c a n d id a ti  devorfo e s se re  
e le n c a ti  e c o n tra s s e g n a ti  con n u m e r i 
a ra b i  p ro g re s s iv i, secondo  l ’o rd in e  di 
p re c e d e n z a , ag li e f fe tti  d e lia  a s se g n a 
z ione  d e i seggi.

L a c a n d id a tu ra  d e v e  e s se re  a c c e tta 
ta  coli d ic h ia ra z io n e  f irm a ta  «  a u te n 
t ic a ta  d a i sin d aco  d i u n  co m u n e  d e l
ia  c irco sc riz io n e  e da u n  no taio , 

C iascu n a  lis ta  d ev e  c o m p re n d e re  u n  
n u m e ro  di c a n d id a ti  no n  m in o re  di 
d u e  e  non  m a g g io re  del n u m e ro  dei 
d e p u ta ti  da e le g g e re  n e l co lleg io  e 
d e v e  in d ic a re  cognom e, nom e, p a te r 
n ità  e  luogo  d i n a sc ita  d e i s in g o li c a n 
d id a ti,

N essu n  c a n d id a to  pu ò  e s se re  isc r itto  
in  p iù  d i u n a  lis ta  d e llo  ste sso  co lle 
g io; le  a cce ttaz io n i d i c a n d id a tu ra , p o 
s te r io r i  a q u e lla  ch e  fu  p re s e n ta ta  in  
o rd in e  d i tem p o  ,sono n u lle ,

N essu n o  p u ò  a c c e tta re  la  c a n d id a tu 
ra  in  p iù  d i d u e  collegi, a  p e n a  di n u l
l i tà  d e lla  su a  e lez ione .

A rt, 15. — L e  l is te  d e i c a n d id a ti  
d ev o n o  e s se re  p re se n ta te , p e r  c ia sc u 
n a  c irco sc riz io n e , a lla  c a n c e lle r ia  d e l
la  C o rte  d i a p p e llo  in d ic a ta  n e lla  t a 
b e lla  A, no n  p iù  ta rd i  d e lle  o re  16 
d e l 40. g io rn o  a n te r io re  a q u e llo  d e l
la  v o taz io n e , in s ie m e  con g li a t t i  d i 
a c c e tta z io n e  d e lle  c a n d id a tu re , i c e r 
tifica ti d i n a sc ita  d e i c a n d id a ti  e la  
d ic h ia ra z io n e  f irm a ta , a n c h e  in  a t t i  
s e p a ra ti , d a l  p r e s c r i t to  n u m e ro  d i e le t 
t o r i ................................................................. .....

. N essu n  e le t to re  p u ò  so tto s c r iv e re  
p e r  p iù  d i u n a  lis ta  d i c a n d id a ti;  il

co lpev o le  è p u n ito  con la  m u lta  sino  
a  L, 10,000 © con la  re c lu s io n e  sino  
a  t r e  m esi.

In s ie m e  con la  lis ta  d ev e  esse re  
p re se n ta to  un  m o d e llo  d i contrasse-* 
gno, an ch e  f ig u ra to  . . . . . . .

A rt, 18, —- E n tro  il v e n te s im o  g io r
no su ccess iv o  a q u e llo  d e lla  p u b b li
cazione  del d e c re to  di co n v o caz ione  
dei co lleg i e le tto ra li , a c u ra  d e l s in 
d aco  sa ra n n o  p re p a ra t i  i c e rtific a ti dì 
isc riz io n e  n e lle  lis te  e le t to ra l i , che d e 
vono  e sse re  co n seg n a ti ag ii e le t to r i  
e n tro  il tre n te s im o  g io rn o  d a  q u e llo  
d e lla  p u b b licaz io n e  d e l d e c re to  s te s 
so, l i  c e rtifica to  in d ic a  la  c irc o sc r iz io 
ne. la sez ione  a lla  q u a le  l ’e le t to re  a p 
p a r tie n e , il luogo  d e lla  r iu n io n e , il 
g io rn o  e l ’o ra  d e lla  v o taz io n e  e  re c a  
un  ta g lia n d o  che s a rà  s ta c c a to  d a l p r e 
s id e n te  d e ll’u fficio  e le t to ra le  a l l a t t o  

. d e l l’e se rc iz io  del vo to  . . . . . . .

Se u n  certifica to  sia  s m a rr i to  o d i
v e n u to  in se rv ib ile , l ’e le t to re  h a  d i r i t 
to, p re se n ta n d o s i p e rso n a lm e n te  an ch e  
n e l g io rn o  ste sso  d e lle  e lez io n i e co n 
t ro  a n n o ta z io n e  in  ap p o s ito  re g is tro , 
di o t te n e rn e  d a l s indaco  u n  a ltro , m u 
n ito  di sp e c ia le  co n tra sseg n o , su l q u a 
le  d ev e  d ic h ia r a re  che  è u n  d u p lica to .

A rt, 19. — La com m iss ione  e le t to 
ra le  tra s m e tte  a l s in d aco  le  l is te  e le t 
to ra l i  d i cu i a l l ’a r t , 12 a lm e n o  d ieci 
g io rn i p r im a  d e lla  d a ta  d i co n v o ca
z ione  dei co m iz i. . . . . . . . .  . .

D E L L A  V O T A Z IO N E

A rt. 32. — O gni p ro p a g a n d a  e le t to 
ra le  è v ie ta ta  e n tro  il rag g io  d i d u e 
cen to  m e tr i  d a l l ’in g resso  d e lia  sez ione  
e le tto ra le . L e in fraz ió n i' Sono p u n ite  
con la  re c lu s io n e  firto à  Sei m esi e con 
la  m u lta  da 2000 à L. 10.00(1.

P o sso n o  e n tr a re  n e lla  sa la  d e lla  e le 
zione  so lta n to  g li  e le t to r i  che  p r e s e n 
tin o  il certifica to , d i isc riz io n e  a lla  se 
z ione  r is p e ttiv a . ,.... ............................

E ’ a s so lu ta m e n te  v ie ta to  p o r ta r e  a r 
m i. I l  c o n tra v v e n to re  a q u e s to  d iv ie to  
è t r a t to  in  a r re s to , 'ed ' è p u n i to  con la  
re c lu s io n e  d a  u n ' m esh <ad Un anno. 
L ’a rm a  è con fisca ta . Si p ro c e d e  a g iu 
dizio  d ire ttis s im o   ........................... .....

A rt. 36 —  H a d ir it to  di v o ta re  ch i è 
is c r it to  n e lle  lis te  deg li e le t to r i  d e lla  
sezione, sa lv o  le eccezion i p re v is te  
d ag li a r tic o li  37 e 38.

U na cop ia  d e lle  lis te  deg li e le t to r i  e 
q u a t t ro  cop ie  del m a n ife s to  co n te n e n te  
le  l is te  de i c a n d id a ti  d ev o n o  e sse re  v i
s ib ilm e n te  affisse  n e lla  sa la  d e lle  e le 
z ion i, d u r a n te  il co rso  d e lle  o p e raz io n i 
e le t to ra l i ,  in  m odo  che p o ssan o  e s se re  
le t te  d ag li in te rv e n u ti.

H a in o ltre  d ir it to  di v o ta re  chi p re 
se n ti u n a  se n te n z a  che  lo d ic h ia ra  e le t 
to re  n e lla  c i r c o s c r iz io n e ............................

A rt. 38. —  I m ili ta r i  d e lle  fo rze  a r 
m a te  e  g li a p p a r te n e n ti  a  co rp i o rg a 
n iz z a ti m il i ta rm e n te  p e r  se rv iz io  dello  
S ta to , sono  am m essi a  v o ta re  n e l co
m u n e  in  cu i si tro v a n o  p e r  cau sa  d i 
se rv iz io .

E ssi p o tra n n o  e s e rc ita re  il vo to  in  
q u a ls ia s i sez io n e  e le t to ra le , in  s o p ra n 
n u m e ro  ag li e le t to r i  is c r i t t i  n e lla  r e 
la t iv a  lis ta , e  con p re c e d e n z a , p re v ia  
e s ib iz io n e  d e l c e rtifica to  e le t to ra le  e 
s a ra n n o  is c r i t t i  in  u n a  l is ta  ag g iu n ta .

N ei com u n i n e i q u a li  n o rm a lm e n te  
h a n n o  sede  r i le v a n ti  c o n tin g e n ti di 
fo rze  a rm a te  e  d i co rp i m il i ta rm e n te  
o rg a n iz z a ti  p e r  se rv iz io  d e llo  S ta to , p o 
t r a n n o  e s se re  c u s titu ite , se  n ecessa rio .

sp ec ia li sezioni e le tto ra li , con le stesse  
m o d a lità  p re sc r i t te  p e r  le  no rm ali se 
zioni, m a fuori deg li edifici m ilita r i  E«' 
v ie ta to  ai m il i ta r i  di re c a rs i in q u a d ra ti  
n e lle  sez ion i e le t to ra l i  ,. . , , .

A rt. 39, — G li e le t to r i  non. possono 
fa rs i r a p p re s e n ta r e  nè in v ia re  il voto  
p e r  isc ritto .

T u tta v ia  gli e le t to r i  che, p e r  im p e d i
m en to  fisico e v id e n te  o v a lid am en te  
d im o s tra to  a l l’ufficio , sian o  nell im p o s
s ib ilità  di v o ta re , sono am m essi dai 
p re s id e n te  a f a re  e s p rim e re  il vo to  , da 
un  e le t to re  di lo ro  fiducia,

A r t 4.0. — D ic h ia ra ta  a p e r ta  la  v o 
taz io n e . gli e le t to r i  sono am m éssi a r r o 
ta re . neJl’o rd in e  di p re se n ta n o n e  Essi 
d evo n o  e s ib ire  la c a r ta  di, id e n ti tà  o 
a ltro  d o cu m en to  di id en tifica z io n e  r i l a 
sc ia to  d a lla  p u b b lic a  a m m in is tra  zinne, 
p u rc h é  m u n ito  d i fo tog rafia . In  ta l 
caso, n e lla  a p p o s ita  co lonna di id e n t i 
ficazione su lla  l is ta  a u te n tic a to  d a lla  
co m m issione  e le tto ra le , sa ra n n o  in d i
c a ti gli e s tre m i del do cu m en to .

In  m an can za  di id oneo  d o cu m en to  dì 
iden tificaz io n e , u no  dei m em b ri d e llo  
u fficio  che conosca p e rso n a lm e n te  
l’e le tto re , ne a t te s ta  l ’id e n ti tà , a p p o 
nen d o  la p ro p r ia  firm a su lla  co lonna 
di iden tificaz ione .

Se n essu n o  dei m em b ri d e ll’ufficio  
può . a c c e r ta re  so tto  la  sua re sp o n sa b i
lità  l ’id e n ti tà  d e lP e le tto re . q u e s ti può 
p r e s e n ta re  un a l tro  e le tto re  del- co
m une, n o to  a l l ’uffic io , che  ne  a tte s ti  
la id e n tità . Il p re s id e n te  a v v e r te  l 'e le t 
to re  che, se a ffe rm a  il fa lso , s a rà  p u 
n ito  con le  p en e  s ta b ilite  d a l l 'à r t  70.

Si d e v e  p re su m e re  noto  aù  u fficio  
l ’e le tto re  g ià  am m esso  a ro ta re .

L ’e le t to re  che a t te s ta  l ’id e n tità , deve 
a p p o rre  la sua  firm a nella  co lonna d i 
iden tificaz io n e .

In  caso di d u b b io  su lla  id e n tità  d e 
gli r i e t to r i ,  dec id e , il p re s id e n te  a n o r 
m a d e l l ’a r t . 47.

A rt. 41.  L ’e le tto re  deve, r e c a rs i
ad  u n o  deg li ap p o s iti ta v o li  a v o to re  
tra c c ia n d o  n e lla  scheda, con Ig m a ti ta  
che r i i  d a r à  il. p re s id e n te , un . segno  sul 
c o n tra sse g n o  c o r risp o n d e n te  a lla  listo  
da lu i p re sc e lta . C on la s te ssa  m a tita  
in d ic h e rà  il vo to  d i p re fe re n z a  p r e v i o  
d a l l ’a r t , 3 con ' le  m o d a lità  s ta b ilite  
d a l l ’a r t . 44. L ’e le t to re  d o v rà  poi p ie 
g a re  la  sch ed a  secondo  le  lin e e  in e s 
sa t r a c c ia te  e c h iu d e r la  in u m id en d o n e  
la p a r te  g o m m ata  Di q u e s te  o p eraz  o- 
n i il p re s id e n te  gli d a rà  p re v e n t iv a  in 
fo rm az io n e . a s ten en d o si da ogni, e se m 
p lificaz ione , e in d ic a n d o  in  ogrii caso 
le m o d a lità  e il n u m e ro  dei vo ti dì 
p re fe re n z a  che l ’e le t to re  ha fa c o ltà  dì 
e sp rim e re .

C o m p iu ta  l’o p e ra z io n e  di voto . l'elei>  
to re  consegna al p re s id e n te , la  scheda 
e, ove non sia c h 'u sa , in v ita  l ’e le t to re  
a  r ie n t r a r e  in  cab in a  p e r c h è - la  c h iu 
da; n e  v e rifica  l ’id e n ti tà  e sam in an d o  la 
firm a ed il bollo , co n fro n ta n d o  il n u 
m e ro  sc ritto  su ll’a p p en d ice  con q u e llo  
s c r itto  su lla  lis ta ; n e  d is tac ca  l ’a p p e n 
d ice  seg u en d o  la lin e a  p e r fo ra ta , e pó 
n e  la  sch ed a  s te ssa  n e lla  seconda u rn a .

A rt. 42. — U n a  sc h ed a  v a lid a  r a p 
p re se n ta  un  vo to  d i lis ta .

L ’e le tto re  può  m a n ife s ta re  la  p re fe 
re n z a  e sc lu s iv a m e n te  p e r  c a n d id a ti 
d e lla  l is ta  da lu i v o ta ta . I l  n ù m ero  
d e lle  p re fe re n b e  non può  e s se re  m ag 
g io re  d i uno, sé  i d e p u ta ti  da e leg g e re  
sono fino a 15; di due , se sono da 16 a 
30: di tre , se sono o ltre  30

I l vo to  di p re fe re n z a  si e sp rìm e  s c r i
ven d o , a m a ti ta  n e ra  n e lle  a p p o s ite  r i-



«he, tracciate nella parte centrale del
la scheda, il nome e cognome o il so
lo cognome dei candidati preferiti, 
compresi nella lista votata. In caso di 
identità di cognome tra candidati della 
stessa lista, dovrà scriversi anche il 
nome e cognome e, ove occorra, la pa
ternità.

Qualora il candidato abbia due cogno
mi, l’elettore, nel dare la preferenza, 
può scriverne uno dei due. L’indicazio
ne deve contenere, a tu tti gli effetti, 
entram bi i cognomi quando vi sia possi
bilità di confusione fra più candidati.

L’indicazione delle preferenze può 
essere fatta scrivendo, invece del co
gnome, il numero dal quale è contras- 
degnato nella lista il candidato prefe
rito.

Sono vietati altri segni o indicazioni.
Le preferenze espresse in eccedenza 

al numero stabilito per il collegio so
no nulle; rimangono valide le prime.

Le preferenze per candidati compres
si in liste di altri collegi ,aventi lb 
stesso contrassegno della lista votata, 
sono inefficaci.

Le preferenze per candidati compre
si in una lista diversa, sono causa di 
nullità della scheda.

Il voto di preferenza deve essere e- 
spresso anche quando l’elettore inten
da attribuirlo ai candidati che, per ef
fetto dell’o rd ine , di precedenza indi
cato al n. 5 dell’articolo 16, siano in 
testa alla lista votata.

Se l ’elettore non abbia indicato al
cun contrassegno di lista, ma abbia 
scritto una o più preferenze della me
desima lista, s’intende che abbia vo
tato la lista alla quale appartengono 
i preferiti.

Se più siano le preferenze espresse 
in<, numeri, queste devono essere se
gnate su righe separate; le preferenze 
scritte sulla stessa riga sono nulle se 
ne derivi i n c e r t e z z a .............................

DELLO SCRUTINIO  
* ...................................................................

Art. 54. — La Corte d’appello, nella 
cui giurisdizione è il comune capoluo
go del collegio o la sezione della Cor
te  stessa designata dal primo presiden
te, esercita le funzioni di ufficio cen
tra le  con l ’intervento di tre  m agistrati, 
e  procede, entro ventiquattro ore dal 
ricevimento degli atti, con l’assistenza 
del cancelliere, alle operazioni se
guenti:

1, fa lo spoglio delle schede even
tualm ente inviate dalle sezioni in con
form ità dell’art. 52, osservando, in 
quanto siano applicabili, le disposizio
ni degli articoli 48, 49, 50, 51 e 53;

2. facendosi assistere, ove lo creda, 
da uno o più esperti scelti dal presi
dente, determina la cifra elettorale di 
ogni lista e la cifra individuale di ogni 
candidato.

La cifra elettorale di lista è data dal
la  somma dei voti validi ottenuti da 
ciascuna lista nelle singole sezioni dei 
collegio.

La cifra individuale è data dalla som
ma dei voti validi di preferenza, r i
portati da ciascun candidato.

La cifra elettorale serve di bas.e al
l ’assegnazione del numero dei deputa
ti a ciascuna lista. P er questo effetto 
si procede così:

Si divide ciascuna cifra elettorale, 
successivamente, per 1, 2, 3, 4... sino a 
concorrenza del numero dei deputati 
da eleggere e quindi si scelgono, fra i 
quozienti così ottenuti, i più alti, in nu
mero eguale a quello dei deputati da 
eleggere, disponendoli in una gradua
toria decrescente. Ciascuna lista avrà 
tanti rappresentanti quanti sono i quo- 
iien ti ad essa appartenenti compresi

nella graduatoria. A parità di quozien
te, il posto è attribuito alla lista che 
ha ottenuto la maggiore cifra elettora
le; a parità di quest’ultima, si proce
de a sorteggio.

Se ad una lista spettano posti in nu
mero maggiore dei suoi candidati, i 
posti eccedenti sono distribuiti fra le 
a ltre liste secondo l ’ordine dei quo
zienti.

Stabilito il numero dei deputati as
segnati a ciascuna lista, l’ufficio cen
trale determina: a) la graduatoria dei 
candidati di ciascuna lista, a seconda 
delle rispettive cifre individuali; b) il 
limite di efficacia (quorum ) dei voti di 
preferenza delle singole liste, dividen
do per cinque le rispettive cifre elet
torali.

Art. 55. — Il presidente, in conformi
tà dei risultati accertati dall’ufficio 
centrale, proclama eletti, nei limiti dei 
posti ai quali la lista ha diritto, e 
seguendo la graduatoria prevista alla 
le tte la  a) dell’ultimo comma del pre-

COLLEGI ELETTO RA LI SU BA SE REGIONALE
D EI SEG G I (1)

cedente articolo, quei candidati che 
nanno ottenuto cifre individuali non 
inferiori al limite di efficacia (quorum) 
determinato in base alla successiva le t
tera b) del medesimo comma,

Quando il numero dei candidati, con 
cifra individuale maggiore od eguale 
al quorum, sia inferiore al numero to
tale dei posti attribuiti alla lista, il 
presidente proclama eletti, fino alla 
concorrenza di questo numero, gli altri 
candidati della lista, in base all'ordine 
di precedenza ,risultante da essa.

Art. 60. — Il seggvq ffie rimanga va
cante per qualsiasi causa, anche se 
sopravvenuta, sarà attribuito al candi
dato che nella medesima lista segue 
immediatamente l’ultimo eletto nell’or
dine accertato dall’organo di verifica 
dei poteri. »

Seguono le disposizioni speciali per 
il collegio Val d’Aosta (uninominale) 
e le disposizioni penali

T A B E L L A  A 

ED ASSEGNAZIONE

Collegi Popolazione Quozienti Resti Seggi
assegnati

Sedi degli uf
fici centrali 

elettorati

Piemonte . . . 3.421.341 42 61.341 43 Torino
Valle d’Aosta (2) # 84.793 1 4.793 1 Aosta
Liguria . . . . 1.466.915 18 26.915 18 G’enova
Lombardia . . . . 5.836.342 72 76.342 73 Milano
Venezia Tridentina # 669.029 8 29.029 8 Trento
Veneto . . . . 4.287.806 53 47.806 54 Venezia
Venezia Giulia e Zara 977.257 12 17.257 12 Trieste
E m i l i a .................... # 3.339.058 41 59.058 42 Bologna
Toscana . . . . 2.974.439 37 14.439 37 Firenze
Marche . . . . . 1.278.071 15 78.071 16 Ancona
Umbria . . . . . 725.918 9 -5.918 9 Perugia
Lazio . . : . . . 2.647.088 33 7.088 33 Roma
Abruzzi e Molise (3) # 1.589.804 19 69.804 20 L’Aquila
Campania (3) . 3.709.522 46 29.522 46 Napoli
P u g l i e .................... .. . 2.637.022 32 77.022 33 Bari
Lucania . . . . C543.262 6 63.262 7 Potenza
Calabria . . . . 1.771.651 22 11.651 22 Catanzaro
Sicilia . . . . . 4.000.078 50 78 50 Palermo
Sardegna . . . . *■ . 1.034.206 12 74.206 13 Cagliari

42.993.602 528

Totale Deputati all’Assemblea Cos tituente . . 538

(1) La determ inazione del num ero  com plessivo dei D eputati all’A ssem blea Costi
tu en te  è stata fa tta  col criterio  d i assegnare u n  D eputato ogni 80.000 ab itanti facendo  
■riferimento alla popolazione residente  secondo l’u ltim o  censim ento generale ufficiale 
(21 aprile 1936). In  conseguenza l ’A ssem blea  risu lta  com posta di 537 seggi. (Popola
zione residen te: 42.993.602 diviso per 80.000 eguale a 537 col resto d i 33.602, che si 
trascura perchè in feriore alla m età  d i 80.000).

I l riparto dei 537 seggi, così de term ina ti, tra  i  diciannove collegi è stato e ffe ttu a to  
dividendo p er 80.000 la popolazione residente  d i ogni collegio sem pre con riferim ento  
al censim ento  del 1936. I l  to tale de i quozien ti in teri d i queste divisioni è risultato di 
528. I  nove seggi m ancanti per arrivare alla c ifra 'd i 537 sono sta ti a ttr ib u iti ai collegi 
che hanno dato i  p iù  a lti resti, e cioè alle M arche (78.071), alle Puglie (77.022), alla 
Lom bardia (76.342), alla Sardegna (74.206), agli A b ru zz i e Molise (69.804), alla Lucania  
(63.262), al P iem onte (61.341), all’E m ilia  (59.058) ed al V eneto  (47.806).

L ’u ltim o  resto  am m esso all’assegnazione dei seggi, quello del V eneto, è superiore 
alla m età  d i 80.000, m en tre  il p iù  alto resto escluso da tale assegnazione, quello della 
Campania (29:522), è no tevo lm en te  inferiore a tale cifra-lim ite .

(2) In  base all’art. 22 del D. L. L. 7 se ttem bre  1945, n. 545, riguardante l’ordinam ento  
am m inistra tivo  della Valle d ’Aosta, la  popolazione d i questo collegio è determ inata  
tenendo presen te  l’elenco dei com uni annesso a tale decreto e con riferim en to  alla 
popolazione residente secondo il censim ento  del 1936.

(3) P er e ffe tto  del D. L. L. 11 giugno 1945, n. 373, che ricostituisce la provincia  
di Caserta, se tte  com uni della  provincia  di Campobasso (A bruzzi e Molise) con 
una popolazione com plessiva d i 10.827 (residente, censim ento  1936) passano a far 
parte della nuova provincia d i Caserta (Cam pania).

E R R A T A  C O R R I G E
* Nell’elenco dei componenti la 

Commissione per l’elaborazione della 
legge elettorale politica sono stati 
erroneam ente omessi l’avv. Giuseppe 
E VùC hiN I ed il prof. Costantino 
MORTATI, designati entram bi dal 
Partito  Democratico Cristiano,

*  L ’avv. AGRO’, membro della 
stessa Commissione, ha nome Fran
cesco e non Paolo, come pubblicato.

* Della Sottocommissione per il 
credito e l’assicurazione (Commissione 
Economica) fa parte arjche il professor 
Giuseppe Ugo PAPI.



Rassegna de
R E T R O S P E T T I V A

I CATTOLICI 
E LE COSTITUZIONI

L ’Osservatore Romano ha p u b 
b lica to  u n a  se r ie  d i a r tic o li  su  « I c a t
to lic i e le co s titu z io n i » a f irm a  T.

N el p rim o  (5-10-45) si im p o s ta  il 
p ro b lem a : r ic o n o sc ' a g iu s ta  e in e 
l im in a b ile  l 'a s p ira g l in e  dei popo li a 
u n  o rd in e  nuovo , si so tto lin e a  la  n e 
cess ità  che  la  coscienza  c r is t ia n a  fa c 
cia suo  il p ro b le m a  d e lla  co s tru z io n e  
d e l nu o v o  edific io  soc iale . L e a s p ira 
zion i de i p opo li a  u n  o rd in e  nu o v o  si 
c o n c re ta n o  n e lla  r ic h ie s ta  d i C o s ti
tu e n ti  e C o s titu z io n i. A lle  C o s titu e n ti 
e a lle  C o s titu z io n i lo sp ir ito  c r is tia n o  
dev e  q u in d i d a re  i p r in c ip i  m fo rm a -  
to r i. Q u es ta  n e c e ss ità  è r ic o n o sc iu ta  
in  b a se  a lla  c o n s id e raz io n e  che a d d i
v e n ire  a l l ’e la b o ra z io n e  d i u n a  n u o v a  
c a r ta  c o s titu z io n a le  s ign ifica  r ic o s tru i
re  ab imis la  s t r u t tu r a  d e lla  so c ie tà , 
e che  q u e s ta  r ic o s tru z io n e , in  q u a n to  
ta le , h a  b isogno , o l tre  e a l d iso p ra  
dei p a r t ic o la r i  p ro g ra m m i p o lìtic i, che 
n e i p a r t i t i  tro v a n o  il lo ro  sostegno , di 
b en  sa ld i p r in c ip i  m o ra li  e re lig io s i, 
q u a li solo il c r is tia n e s im o  pu ò  d a re .
Il q u a le  a p p a re , dopo  2000 an n i, ta n to  
poco su p e ra to , che  ap p u n to  a  cau sa  d e l
la  su a  n eg az io n e  o del suo p re te so  su 
p e ra m e n to  la  so c ie tà  h a  d o v u to  re g i
s t r a r e  il  suo p assiv o  di s tra g i e ro v in e .

D a q u e s te  p re m e sse  g e n e ra li  si p a s 
sa, n e l secondo  a r tic o lo  (7-10-45), a i 
p a r t ic o la r i . L a  v i ta l i tà  de l se n tim e n 
to re lig io so  e de l C ris tia n e s im o  n o n  
è u n ’in te rp re ta z io n e  m a u n  fa tto . A n 
che  a p re sc in d e re  dai p re su p p o s ti  d e l
la fede , b iso g n a  s to r ic a m e n te  c o n s ta 
t a r e  ch e  il C r is tia n e s im o  ha  re s is tito  
ag li a tta c c h i c o n tro  di esso  r iv o lt i  
d a ll’illu m in ism o , d a l ra z io n a lism o , d a l '  
la ic ism o . D a ciò d e r iv a  che, t r a  g li 
e le m e n ti ch e  n e lla  v i ta  d e lle  n az io n i 
p e rm a n g o n o  im m u ta b ili  t r a  il su c ce 
d ersi d e lle  c a ta s tro f i e il n a s c e re  e 
il p e r i r e  d e lle  g lo rie  e d e lle  c o n q u i
ste, c ’è, o l t re  la c u ltu ra , la  lin g u a , 
l ’in d o le  m o ra le , a n c h e  il se n tim e n to  
re lig ioso . Così, se è e s se n z ia le  p e r  la  
v ita l i tà  e l ’e fficac ia  d e lle  C o s titu z io 
ni c h e  esse  r if le t ta n o  in  sè q u e i ca 
r a t t e r i  fo n d a m e n ta li  d e llo  sp ir ito  di 
un  popo lo  ch e  sono la  c u l tu r a  e l ’in 
do le  m o ra le , a l t r e t ta n to  e s se n z ia le  è 
che  esse  r i f le t ta n o  i p r in c ip i re lig io s i 
che  i popo li s e rb a n o  n e l lo ro  an im o .

Il r i f le t te r s i  d e lla  R e lig io n e  n e lle  
C o s titu z io n i è c o n s id e ra to  e s p rim e rs i 
nei se g u e n ti p u n ti :

— « r ic o n o sc im e n to  d e lla  fe d e  e  d e l
la  r e lig io s ità  d e lla  N az io n e  », r ic o n o 
sc im e n to  p e r  il q u a le  si c h ied e  « la  
d ic h ia ra z io n e  e n on  u n  d e c re to » ;

— « i d i r i t t i  e la  l ib e r tà  d e lla  p e r 
sona u m a n a  c r is t ia n a m e n te  in te s i» ;

— « i r a p p o r t i  t r a  S ta to  e C h iesa  », 
che, c o m u n q u e  re g o la ti , im p lic a n o  il 
r ic o n o sc im e n to  d e lle  d u e  so c ie tà  p e r 
fe tte  e  d e lla  lo ro  co o p e raz io n e  r i s p e t 
to a l l ’uom o  che, in  q u a n to  ta le , a p p a r 
t ie n e  a u n  tem p o  a llo  S ta to  e  a lla  
C hiesa;

— « i d i r i t t i  d e lla  fa m ig lia  », in  q u a n 
to  la  re lig io n e , fo n d a n d o li su l c o m a n 
do d e l C re a to re  e c o n sa c ra n d o li col 
S a c ra m e n to , li p o n e  p r im a  dello  S ta to  
e in v io la b ili  d a llo  S ta to ;

— « il re g im e  d e lla  scuola»  , che  è 
in te g ra tr ic e  d e lla  m iss io n e  e d u c a tiv a  
d e lla ' fa m ig lia ;

— « g iu s tiz ia  so c ia le  », che  significa 
l’a ttu a z io n e  del m assim o  p r in c ip io  c r i 
s tian o : am a il p ro ss im o  tu o  com e te  
stesso.

Il p u n to  fo n d a m e n ta le  su  cu i il te rzo  
a rtico lo  (10-10-45) in s is te , è la  su p e 
r io r i tà  de i su d d e tti  p rin c ip i fo n d a m e n 
tali — che l ’A. ch ia m a  i « d ir it t i  n a 
tu ra l i  » de l C r is tia n e s im o  — di f ro n te  
ai p ro g ra m m i di p a r t i to  e a lle  p r e 
fe re n ze  su lle  fo rm e  is titu z io n a li . P e r  
q u a n to  r ig u a rd a  in  p a r t ic o la re  q u e s te  
u ltim e , ta n to  la  m o n a rc h ia  q u a n to  la 
re p u b b lic a  ven g o n o  c o n s id e ra te  com e 
a v e n ti u g u a lm e n te  la  p o ss ib ilità , in  
a s tra tto , di f a v o r ire  o di o s ta c o la re  la  
im m iss io n e  dello  sp ir ito  e de i p r in c ip i  
c r is tia n i n e lla  C o s titu z io n e  dello  S ta 
to. Q uesto  tu t ta v ia  n o n  sign ifica  che  
in m a te r ia  is ti tu z io n a le  il c it ta d in o  
c a tto lico  d eb b a  r im e tte r s i  a lle  d ec is io 
ni a ltru i, p e rc h è  n e lla  p ra t ic a  n o n  c a 
p ita  m ai, e v id e n te m e n te , di d o v e rs i 
d e c id e re  p e r  la m o n a rc h ia  o p e r  la  
re p u b b lic a  in  g e n e ra le , m a c a p ita  in 
vece  ch e  sia  n e c e s sa rio  a d e r i re  a u n a  
« c e r ta  » m o n a rc h ia  o u n a  « c e r ta  » 
re p u b b lic a . E ’ q u in d i d ir it to  e d o v e re  
del c it ta d in o  c a tto lico , dopo  a v e r  co n 
s id e ra to  le  s t r u t tu r e  soc ia li che  l ’u n a  
e l ’a l t r a  fo rm a  is titu z io n a le  in  c o n c re 
to im p lican o , d e c id e rs i secondo  la  p ro 
p r ia  coscien za  d i c re d e n te .

L ’in d ip e n d e n z a  d e lla  in f lu e n z a  dei 
p r in c ip i re lig io s i su lle  C o s titu z io n i d a i 
p ro g ra m m i dei p a r t i t i ,  o l t r e  che  d a l
le fo rm e  is titu z io n a li , è il te m a  del 
q u a r to  a r tic o lo  (12-10-45), n e l  q u a le  si 
so tto lin e a  il p e rico lo  in c o n tro  a cu i si 
a n d re b b e , q u a lo ra  q u e i p o s tu la ti  c r i 
s tia n i di cui so p ra  si è d e tto  v e n is se ro  
c o n s id e ra ti  e sc lu s iv i di u n  p a r t i to  o 
di a lc u n i p a r t i t i .  In  ta l  caso  in fa t ti ,  
essi non  a p p a r ire b b e ro  p iù  com e p r in 
cipi fo n d a m e n ta li , a lla  cu i re a liz z a 
zione tu t t i ,  a n c h e  se d i te n d e n z e  a l t r i 
m e n ti c o n tra s ta n ti ,  d o v re b b e ro  c o n tr i 
b u ire , m a  a d d ir i t tu r a  s c e n d e re b b e ro  al 
liv e llo  d e lie  c o s id d e tte  b eg h e  di p a r 
tito . E il p ro b le m a  a p p a re  n e lla  su a  
g ra v ità  n e lla  q u e s tio n e  d e lla  c o n su l
taz io n e  p o p o la re , in q u a n to  in to rn o  a 
q u e i p ro b le m i fo n d a m e n ta li  s a re b b e  
n e c e ssa rio  f a re  ap p e llo  a lla  v o lo n tà  
p o p o la re . Q u e s ta  p e rò  con d iffico ltà  
p o tre b b e  e s p r im e rs i  g e n u in a m e n te  al 
r ig u a rd o , p e rc h è  n o n  si tro v a  d a v a n ti  
c h e  d e i p a r t i t i ,  i cu i p ro g ra m m i o no n  
p a r la n o  d i q u e i p r in c ip ii , o li im p u 
g n an o  o li  u n isc o n o  a p ro g ra m m i p o 
litic i, so c ia li, econom ici. D i q u i la  n e 
cess ità  di u n  a l t ro  m ezzo, col q u a le  
si p o ssa  f a re  ap p e llo  a l la  v o lo n tà  p o 
p o la re  p iù  d ire t ta m e n te  su  q u e i p r in 
cipi, in  q u a n to  c o n s id e ra ti  fo rm e  ge
n e ra l i  e  fo n d a m e n ta li  d i ogn i o rd in a 
m en to  po litico .

Sì d e lin e a  a llo ra  la  fu n z io n e  in  ta l  
senso  d e ll’A zione C a tto lic a , di cu i si 
occu p a  il q u in to  a r tic o lo  (14-10-45). Si 
co n s id e ra  a n z itu t to  ch e  se il fo n d a 
m en to  re lig io so  si im m e tte  n e lle  C a r 
te C o s titu z io n a li p e r  v ie  p o litich e , cioè 
a t t r a v e r s o  l ’a z io n e  d e i p a r t i t i ,  la 
c h ia m a ta  a ra c c o lta  de i c a tto lic i p e r  
l’a f fe rm a z io n e  d e lla  n e c e s s ità  di d e t
to fo n d a m e n to  d ev e  v e n ire  da fo n ti 
ap o litich e , a p p u n to  p e rc h è  dev e  d ir ì 
g ersi a tu t t e  le  f ro n ti  p o litic h e , p e r  
c h ia m a re  tu t t i  i c re d e n ti  che  v i a g i
scono a u n  la v o ro  co m u n e . L ’o rg a n o  
p iù idoneo  a llo  scopo è l ’A zio n e  C a t
to lica , c h e  ta le  è c o n s id e ra ta  p e r  i 
suoi fini, p e r  la  su a  n a tu r a ,  p e r  la  su a  
s to ria ,
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L a  C o s titu e n te  (30 n o v e m b re  '945) 
p u b b lic a  u n  so m m ario  d i idee  e di ve
d u te  su ll’a s se tto  co s titu z io n a le  d e llo  
S ta to , a lla  cui re a lizzaz io n e  ten d e  il 
P .R .I. Lo sch em a di co s titu z io n e  è  
d iv iso  in  q u a ttro  p a r t i ,  r ig u a rd a n t i  
la s t r u t tu r a  d e llo  S ta to , l ’o rg a n iz z a 
zione c o s titu z io n a le , g li o rg an i g iu r i
sd iz io n a li e le  g u a re n tig ie  co s titu z io 
n a li. Q u a n to  a lla  p r im a  p a r te  esso  
p re v e d e  u n  o rd in a m e n to  is ti tu z io n a le  
che si a d a tt i  a lla  v a r ie tà  re g io n a le  
d e lla  N az io n e  i ta lia n a , e q u in d i u n  
o rd in a m e n to  che ab b ia  le  sue  a r t ic o 
laz io n i ne i C om uni e n e lle  R eg ion i 
au to n o m e . Q uesto  n u o v o  e n te  di d i
r i t to  p u b b lico  s a rà  d o ta to  di p o te ri di 
a m m in is tra z io n e  ed a n c h e  d i le g is la 
zione,. n e i l im iti p o sti d a lla  C o s titu 
z ione, che, e len can d o  le  m a te r ie  d i 
co m p eten za  d e ll’en te , si a t te r rà ,  da u n  
la to , a l p r in c ip io  d e l l ’au to g o v e rn o , d a l
l ’a l tro  a  q u e llo  d e lle  esig en ze  d e lla  
u n ità  n az io n a le . P e r  a lc u n e  m a te r ie , 
po i, lo S ta to  a v rà  solo una co m p e
te n z a  « n o rm a tiv a  », l im ita n d o s i cioè 
so la m e n te  a fissa re  i p r in c ip ii d i r e t 
tiv i. Q u an to  a lla  ■ finanza la R eg io n e  
r is c u o te rà  le  im p o ste  d ire t te  rea li su i 
te r re n i  e su i fa b b r ic a ti , con a d d iz io 
n a le  a fa v o re  dei C om uni e d e lle  P ro 
v in c ie : p e r  a l t r e  im p o ste , risco sse  
d a llo  S ta to  .q u a le  ad  esem pio  q u e lla  
su i r e d d it i  di r icch ezza  m ob ile , u n a  
q u o ta  d e l p ro v e n to  d o v re b b e  e s se re  
d e v o lu ta  a fa v o re  d e lla  R egione, { /o r 
g an izzaz io n e  re g io n a le  sa rà  s ta b il i ta  
d a lla  C o stitu z io n e ; ogni R eg ione a v rà  
u n ’a ssem b lea  e le ttiv a , d a  cui u sc irà  
u n  o rg an o  co lleg ia le  con funzion i d i 
go v ern o ; tu t ta v ia  ogn i R eg io n e  a v rà  
là  faco ltà  d i in te g ra re , m e d ia n te  
u n  p a r t ic o la re  s ta tu to  o rgan ico , la  
p ro p r ia  o rg an izzaz io n e , con l’in t r o 
d u z io n e  deg li is t i tu t i  del r e fe r e n 
d u m  e  d e l d i r i t to  d ’in iz ia tiv a . N e l
la  c a p ita le  d i o g n i R eg io n e  r is ie d e rà , 
com e o rg an o  di co o rd in am en to , u n  r a p 
p re s e n ta n te  d e l G o v e rn o  n az io n a le  a 
cu i p o tre b b e ro  e s se re  a ffid a te  v a r ie  
a ttr ib u z io n i e s e rc ita te  a t tu a lm e n te  d a l
le  A m m in is tra z io n i c e n tra l i  re a liz z a n 
do così a n c h e  u n  am p io  d e c e n tra m e n to

C irca  l ’o rg an izzaz io n e  c o s titu z io n a le  
è p re v is to  u n  P a r la m e n to  fo rm a to  da  
d u e  C a m e re , la C a m e ra  dèi D ep u ta ti, 
o rg a n o  r a p p re s e n ta t iv o  d e lla  N az io n e  
n e lla  sua  u n ità , ed il S en a to , o rg an o  
r a p p re se n ta tiv o  d e lla  N az io n e  d if fe 
re n z ia ta  n e lle  v a r ie  fo rm e  di o rg a n iz 
zaz io n i ed  is titu z io n i in  cui si e sp lica  
la  v ita  soc iale . C a m e ra  e S en a to  p ro v 
v e d e ra n n o  a lla  fo rm az io n e  d e lle  leggi, 
p ro m u lg a te  dal C apo dello  S ta to , e ie tto  
p e r  5 a n n i  t r a  i, m e m b ri d e lle  d u e  C a
m e re  r iu n ite  in  A ssem b lea  N az io n a le .

O ltre  a lle  legg i o rd in a r ie  si a v rà  la 
c a te g o ria  d e lle  legg i co s titu z io n a li, d i 
r e t te  ad  im p e d ire  che  la  C o s titu z io n e  
sia  so tto p o s ta  al p o te re  del le g is la to re  
com une.

T ra  g li o rg a n i g iu r isd iz io n a li la C o
s titu z io n e  d o v rà  is t i tu ir e  u n a  C o rte  
d i G iu stiz ia  co s titu z io n a le  con co m p e
te n z a  su i r ic o rs i di in c o s titu z io n a lità  
d e lle  legg i de llo  S ta to  e d e ile  R egion i, 
e  su i c o n f litt i  f ra  S ta to  e R eg io n e  o 
f ra  le  R eg io n i t r a  d i lo ro , e co m p e
te n z a  d i g iu d ic a re  il P re s id e n te  d e lia  
R e p u b b lic a  ed i M in is tri a ccu sa ti d a l
la  C a m e ra  dei D e p u ta ti. In fine  ia C o
s titu z io n e  d o v rà  sa n c ire  a lcu n i p r in 
cip i r ig u a rd a n t i  le l ib e r tà  c iv ili e p o 
l it ic h e  ed a l t r e  g a ra n z ie  p e r  il c i t ta 
d ino , p r in c ip i che  a v ra n n o  u na  d i r e t 
ta  efficacia  g iu r id ic a  com e lim iti a lle  
legg i d e llo  S ta to  e d e lle  R egion i e co
m e c r i te r i  d i v a lu ta z io n e  d eg li a tti 
a m m in is tra tiv i.
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VOTI - PROPOSTE -
Una Costituzione confederalo  

p e r  r i f a l l a ?

Affermativam ente risponde a questa 
(sua) domanda il sig. G iu lio  d a  R e  in  
u n  ampio studio — che a ragione ap
punto della ampiezza possiamo ripro
durre soltanto nei punti di maggiore 
interesse.

Dopo ima dettagliata e pur compen
diosa, rassegna della storia politica d’I 
talia dal 476 alla metà del secolo X IX , 
il d a  R e  considera particolarmente il 
municipalismo (« campanilismo ») fa 
cendone una convinta rivalutazione sto
rico-politica:

« ... U n  ta rd o , d isc o n tin u o  e  confuso  
r isv e g lio  d e ll’id e a  u n i ta r ia  co n cep ì a n 
c o ra  sub specie d e ll’in te r a  p en iso la  il 
r iso rg im e n to  n az io n a le , con finando  q u e l 
p r im o  p a tr io tt is m o  m u n ic ip a le  f r a  le  
g r e t te  u b b ie  con  lo  sp re z z a n te  n o m i
g n o lo  d i campanilismo.

M a è  d a v v e ro  così sp reg ev o le  q u e 
s to  cam p an ilism o ?  N o n  è p iu tto s to  u n  
e le m e n to  n a tu r a le  d e lle  so c ie tà  c o m 
p le sse  su l q u a le  m eg lio  v a r re b b e  co n 
t a r e  an z ich é  so rm o n ta r lo  p r e m a tu ra 
m e n te  con  u n ’u n ità  e q u iv o ca  e  c o n fu 
s io n a r ia  p e r  ra g g iu n g e r  la  q u a le  b iso 
g n a  r ic o r r e r e  a llo  stesso  a rtific io  d e l
l ’a s so lu tism o ?  L e  g ra n d i u n ità  p o l i t i 
ch e  e te ro g e n e e  sono  p ro p u g n a te  d i so 
li to  d a g li sb a n d a ti, i q u a li, f o r t i  d e lla  
lo ro  so lid a r ie tà  d ’affini, p escan  n e l t o r 
b id o  d i q u e l l ’e te ro g e n e ità ...

P e r  a v e r  d o v u to  p ro f i t ta re  d i c irc o 
s ta n z e  ca su a li e  d i fo rz e  fa v o re v o li e so 
g e n e  con  t ro p p a  f re t ta ,  sen za  te n e r  
co n to  d i q u e s te  co n s id e raz io n i, il R i
so rg im e n to  ita l ia n o  è  s ta to  d o m in a to  
in f a t t i  d a l l’eq u iv o co  d e lla  co lla b o ra z io 
n e  p o litic a . Q u e s t’eq u iv o co  in so rg e  
o g n iq u a lv o lta  u n  g o v e rn o  re g g a  la  cosa  
p u b b lic a  c o m p rim e n d o  la  l ib e r tà  d i c r i 
tic a  o d ’o rg an izzaz io n e . D oven d o si t r a 
m a r e  n e l l ’o m b ra  si a t tu a  il  p r in c ip io  
ev a n g e lic o  « ch i n o n  è c o n tro  d i n o i è 
c o n  n o i»  fin ta n to  ch e  l ’o p p re ss io n e  sia  
to lta . M a l ’eq u iv o co  re s ta . O g n u n o  d e i 
c o lla b o ra to r i  è a t t r a t to  d a  u n a  v is io n e  
d ’in s ie m e  d e ll’o rd in e  fu tu ro  che  r is p o n 
d a  ad  u n  p r in c ip io  suo  p a r t ic o la re  e  
n o n  a  q u e lli a l tru i, p e rc iò  è d isg u s ta 
to  a l l’in d o m a n i d e lla  v i t to r ia  se il r i - ,  
s u l ta to  n o n  s ia  p ro p r io  q u e llo  v o lu to  
d a  lu i.

C gsì acca d d e  d opo  il  p e r io d o  d i p r e 
p a ra z io n e  d e l R iso rg im e n to  a l q u a le  
g iovò  daH ’in te rn o  la  concordia discors 
d i  t r e  c o r re n ti  d iv e rse : la  m o n a rc h ic a  
d e l  C av o u r, la  r e p u b b lic a n a  d e l M a z 
z in i e  q u e lla  c o n fe d e ra le  d e l G io b e rti. 
L a  tra n sa z io n e  f r a  q u e s te  id e e  fu  p o s
s ib ile  solo in  ta n to  in  q u a n to  p r e v a 
le v a  d a  lu n g o  te m p o  in  tu t ta  la  p e n i
so la  il  p a r t i to  a s so lu tis ta  d o m in a n te  
n o n  solo  n e l L o m b a rd o -V e n e to , so g 
g e tto  d ire t ta m e n te  a l l’A u s tr ia , m a  a n 
c h e  n e i s in g o li s ta ti  i ta lia n i... ».

Come ha potuto affermarsi in Italia 
la monarchia?

Il d a  R e  si chiede se da parte del 
popolo vi sia stata una effettiva vo 
lontà o non piuttosto una rassegna
zione: « L ’im m e n sa  m a g g io ra n z a  del 
p o p o lo  ita lia n o  d ’a llo ra  a c c e tta v a  c e r 
ta m e n te  con ossequ io  la  m o n a rc h ia , in  
ogn i p a r te  d ’I ta lia -  essen d o v i la rg h e  
tra c c e  d i tra d iz io n i m o n a rc h ic h e , q u a --  
s i d o v u n q u e  se  si. f a  eccezione  p e r  le 
R o m ag n e  e p e r  i l  V eneto , dove, p e r

q u e s t’u ltim o , esse  e ra n o  s u p p lite  l a r 
g a m e n te  d a lla  se c o la re  tra d iz io n e  a r i 
s to c ra tic a  d e l p aese . M a la  r e p u b b lic a  
e r a  v e ra m e n te  la  fe d e  d i '« q u a t t ro  n o 
ci in  u n  sacco  » com e p ia c q u e  g iu d i
c a re  a l C a rd u c c i v ecch io  e  a d d o m e 
s tica to ?  '

S i n e lle  c lassi e le v a te  ed  in te l l e t 
tu a li  d e lla  so c ie tà , p e r  le  q u a li  i  r i 
co rd i n ’e ra n  d iv e n ta ti  p eso  le t te r a r io  
o tr a s tu llo , m a  f r a  le  c re sc e n ti m a e 
s tra n z e  ch e  si v e n iv a n o  fo rm a n d o  v ia  
vfia co l so rg e re  d e lle  a t t r e z z a tu re  i n 
d u s tr ia li , q u e ll’o ssequ io  e  q u e lla  t r a 
d iz io n e  m o n a rc h ic a  e r a n  c o m p le ta m e n 
te  assen ti.

Q u e s ta  in d iffe re n z a  p e r  l ’in c ip ie n te  
e  n o n  a n c o ra  b e n  ra d ic a ta  m o n a rc h ia , 
q u e s ta  te n d e n z ia le  p ro p e n s io n e  r e p u b 
b lic a n a , e ra  u n a  p a ll id a  e so n n o le n ta  
co sa  in  p a ra g o n e  d e l soffio d i n u o v a  
a g ita z io n e  c h e  p e rv a d e v a  i c e n tr i  d i
sc o n tin u i m a  po p o lo si d e l S e t te n tr io 
ne, d o v e  si a n d a v a  a c c e n tra n d o  t r a  il  
f e rv o re  d e lle  o p e re  il f lu sso  d ’im m i
g ra z io n e  reg io n a le ... ».

Nella coscienza del popolo italiano, 
mai si eb b e  un’idea dì unità nazionale; 
il contrasto tra le varie parti della pe
nisola era già latente nell’agosto del 
1862 sul poggio d’Aspromonte.

« L a  v e r i tà  è c h e  i p o p o li esigono  
g o v e rn i d iv e rs i, secondo  il p re v a le re  
in  essi d e lle  d if fe re n ti  c lassi so c ia li...

...Le m asse , n e lla  lo ro  e s a tta  fisono
m ía  a t tu a le , q u a li  sono e vog lio n o  e s
se re , n o n  q u a li  v an e g g ia ro n o  d i p o te r -  
le  a d a g ia re  su  fa n ta s t ic i  le t t i  d i  P r o 
c lis ie  i fa ls i m a e s tr i  e  i se m in a to r i d i 
sc a n d a li d i  tu t t i  i te m p i, r e s ta n o  a s 
s e n ti  d a l g o v e rn o  ove q u e l g o v e rn o  sia  
un ico , u n ifo rm e  e lo n tan o , q u a n d o  la  
p a ro la  « a u to n o m ia  » s ia  u n ’ir r is io n e  e 
le  n a tu r a l i  d if fe re n z e  d i razza , d ’in c li
n a z io n e  e d i s ta ti  d i fa tto  sian o  c o p e r te  
e  v e la te  d a lla  f r e d d a  e  d is ta n te  u n i 
v o c ità  d ’u n  cod ice  u n ico , d ’u n  u n ico  
p a r la m e n to  e  d ’u n  u n ico  m e tro  p e r  
tu t t e  le  m isu re ...» .

Queste le premesse, l’A. ritiene in 
nanzi tutto che il disprezzato campani
lismo debba eìsere rivalutato, e, libera
to da quanto di gretto e di dialettale lo 
ha fin qui appesantito, debba essere po
sto, per la  prima volta, tra gli ele
m enti componenti la futura Costituzio
ne (confederale): « D ove la  su g g e stio n e  
d e l  re g im e  u n i ta r io  è  ro t ta ,  n o n  v i  h a  
lu o g o  ra g io n e v o lm e n te  ch e  p e r  le  so 
lu z io n i c o n fe d e ra li  le  q u a li  c o r r is p o n 
dono  n e lla  v i ta  p u b b lic a  a l p r in c ip io  
p r iv a to  d e l b a n d o  a llo  s f ru tta m e n to  
d e ll’uom o su ll’uom o, p r in c ip io  che, -più 
o m e n  c h ia ro  se co n d o  i te m p i e  i lu o 
ghi, h a  p e rò  se m p re  se g n a to  i  p a ss i 
p ro g re s s iv i d e ll’u m a n ità .

N u m e ro s i so n o  g li sp u n ti c h e  c i s o 
sp in g o n o  su  q u e s ta  v ia  o l t re  c h e  p e r  
la  c o n s id e ra z io n e  s to r ic a  d e l fo rm a rs i  
n e lla  n o s tra  p e n iso la  d ’u n  v iv a io  d i 
tra d iz io n i s in g o la r i  su i  f r a n tu m i d e lla  
c o s tru z io n e  u n i ta r ia  ro m a n a , a n c h e  p e r  
le  co n d iz io n i d e lla  p e n iso la  s te ssa  a v a n 
ti i l  d o m in io  d e i ro m a n i, e d u ra n te  lo  
stesso  re c e n tiss im o  p e r io d o  in  c u i im 
p e rv e r s a v a  m a g g io rm e n te  l ’u b b ia  d e lla  
re su r re z io n e  d e ll’Im p e ro  e d e ll’u n ic ità . 
B a sti p e r  tu t t i  l ’in so d d is fa tto  ed  a s s il
la n te  b iso g n o  d i d e c e n tra m e n to  d a  u n  
la to  e  l ’in c a p a c ità  d ’a t tu a r io  d a  p a r te  
d e i p a s sa ti  g o v e rn i. Q u e l su p p liz io  d i 
T a n ta lo  e sp rim e v a  i l  c o s ta n te  d isag io  
d e lle  p o p o la z io n i c o s tre tte  n e lle  s tr e t -
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loie artificiali dell’uniformità legislativa, 
q u e ll’in c a p a c ità  e ra  la  co n seg u en za  d e l
le  d if fe re n ti  co n d iz io n i soc ia li d e lle  r e 
g io n i i ta l ia n e  p e r  cu i, in  c ia scu n a -d i e s 
se  i l  re g g im e n to  lo ca le  essen d o  tu t to  a f 
fida to  a  fu n z io n a r i fo re s tie r i , essi sa 
re b b e ro  s fu g g iti d i m a n o  a li’o rg a n iz z a - 
z io n e  d ir e t t iv a  c e n tra le  sen za  che  p e r  
q u es to  11 g o v e rn o  rie sc is se  a  v iv ifica re  
l ’a u to n o m ia  le g is la tiv a  seco n d o  lo  s p i
r i to  lo ca le  m e n tr e  a v re b b e  p e rd u to  ogn i 
c o n tro llo  d e lla  v ita  p u b b lic a  re so  n e 
cessa rio  d a lla  m a n c a n z a  d i u n a  co 
sc ien za  p o lit ic a  reg io n a le .. ».

Il d a  R e conclude « a  fa v o re  d e lia  
ad o z io n e  d ’u n a  fo rm a  n o n  u n i ta r ia  n e l
la  r ic o s tru z io n e  d e llo  S ta to , s ia  p e r  ia  
re a le  tra d iz io n e  s to r ic a  d e i p aese , s ia  
p e r  le  su e  co n d iz io n i p o lit ic h e  a t tu a li , 
in  tu t to  c o n tra r ie  a l l ’a rtific io sa  e  c e re 
b ra le  im p o siz io n e  u n i ta r ia  che  p re v a lse  
col R iso rg im en to  n e l seco lo  scorso  », 
Forma confederale che ritiene « p a c i
fica trice  e  p iù  a p p ro p r ia ta  » rispetto al
la federale ed alla unione dì Stati (che 
si possono ridurre ad unità), avvalo
rando la propria opinione con una 
esposizione informativa della struttura  
e della natura giuridica delle anzidette 
tre forme dì unioni internazionali.

« E ’ q u e s ta  (la confederale) — secon
do U da Re —  la  fo rm a  p iù  efficace d i 
d e c e n tra m e n to  di cu i ta n to  ab b iso g n a  
l ’I ta l ia  a ffin ch è  n o n  s i t r a t t i  d ’u n a  
se m p lice  g ra d u a z io n e  o p egg io  m o lt i 
p licaz io n e  b u ro c ra tic a  ch e  s’is p ira  d a l
l ’a lto , m a  che  a t t in g a  fo rz a -a n c h e  n e lla  
r id u z io n e  dei q u a d r i  a lle  so rg e n ti v iv e  
e sp o n ta n e e  d e ll’au to d ec is io n e  locale . I l 
s is tem a  è a t tu a to  in  S v izze ra  ed  è q u e l
lo ch e  m eg lio  co n v ie n e  a l l’E u ro p a  e 
ag li S ta ti  e u ro p e i, i q u a li  tu t t i  so rse ro  
da  u n  in s ie m e  d i S ta t i  p re c e d e n ti  le 
cu i t ra d iz io n i  è in n a tu r a le  p re te n d e re  
d b  c a n c e lla re .

II referendum  r is e rv a to  a lla  m assa  
d e i c it ta d in i  p e r  f re q u e n ti  d e lib e ra z io n i 
d ’im p o rta n z a  g e n e ra le  e il potere d’e- 
sproprio e d’imperio r is e rb a t i  a lla  D ie 
ta  c o n fe d e ra le , sono  i d u e  p iù  efficaci 
c o r re tt iv i  a d  ogn i p e rico lo  sia  d i sb a n 
d a m e n to  ch e  d i m esch in o  in cag lio  al 
p ro g re sso  co lle ttiv o , m a  la  s t r u t tu r a  
g iu r id ic a  è  la  m ig lio re  p e r  e s p r im e re  
il  co n senso  m a g g io r ita r io  su  cu i possa  
r ip o sa re , sa ld a  d i bas i, u n a  v e r a  e s in 
c e ra  a u to r ità ... »

Sono in vendita nelle principali 
librerie gli A tti delia Commissione 
per Velaborazione della legge 
elettorale politica per YAssem
blea Costituente,

Un volume di 208 pagg. in -8% 
L, 160.
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OPPORTUNITÀ' DEL 
VOTO OBBLIGATORIO

C O N T R O  I L 
VOTO OBBLIGATORIO

VOTI - PROPOSTE - OPINIONI



N O T I Z I A R I O
I T A L I A

Il progetto di lègga 
elettorale am m inistrativa  
a ll’esame della Consulta...

La Commissione, per gli affari poli
tici ed amministrativi della Consulta 
Nazionale ha preso in esame nelle sue 
sedute del 19, 20, 21 e 22 dicembre il 
progetto di legge elettorale ammini
strativa.

Le conclusioni cui la Commissione è 
pervenuta sono le seguenti:

1) ha approvato con 15 voti favo
revoli contro 13 contrari il seguente 
ordine del giorno: « La Commissione, 
preso in esame il principio dell’obbli
gatorietà del voto convalidata da san
zioni, aderendo ad esso, riserva ogni 
decisione sulle modalità concrete in se
de di discussione della legge elettorale 
politica, chiedendo fin d’ora che l’even
tuale attuazione di tale principio sia 
senz’altro estera ale prossime elezioni 
am m inistrative »; «
•****•2) ha stralciato tu tte  le disposizio
ni che si, riferiscono all’Am m inistrazio
ne della provincia, alla G. P. A. e alle 
elezioni degli organi provinciali (artt. 
8-13, 23, 80-84, 97-101) ;

3) ha deciso di soprassedere alla 
'discussione del Capo 'V , contenente le 
disposizioni penali per i reati elettora
li, Poiché infatti queste disposizioni non  
possono essere che identiche per le ele
zioni amministrative e per quelle poli
tiche, e le norme del Capo V riprodu
cano quelle contenute nel progetto del
ta legge elettorale per la Costituente, 
la Commissione è stata d’avviso che il 
Capo stesso debba essere sostituito con 
un  articolo ispirato allo stesso criterio 
con il quale essa ha formulato l’arti
colo 19 (vedi in seguito) e la cui for
mulazione ha lasciato al Governo;

4) ha pronunciato parere favorevo
le allo schema sottopostole, apportan
dovi alcuni emendamenti. Di essi, i 
più im portanti sono i seguenti;

a) in considerazione del fatto che 
in  molti comuni, a causa dell’aumen
tata attività delle amministrazioni, si 
è reso necessario assegnare ad assessori 
supplenti funzioni effettive anche di 
primaria importanza, è proposto di 
aumentare il numero degli assessori e f
fe ttiv i e ridurre quello dei supplenti;

b) istituzione di una. indennità di 
carica al Sindaco e agli assessori in m i
sura , fisata dal Consiglio Comunale;

è) ^modifica dell’art. 18, 1° comma, 
nel senso che « tu tti gli iscritti in una 
lista eletorale » sono eleggibili «in qua
lunque comune», ritenendo che non 
v i è ragione perchè il cittadino non 
possa essere eletto, in un città diversa 
da quella nella quale è iscritto come 
elettore; '

d) sostituzione del testo dell’arti
colo 19 con il seguente‘, « Non sono 
eleggibili alle cariche previste dal pre* 
sente decreto coloro che non sono eleg
gibili deputati per* l’Assemblea Costi
tuente a causa di attività svolta nel 
periodo fascista o durante la occupa
zione tedesca». Questa sostituzione è 
motivata dalla considerazione che la 
ineleggibilità per i su indicati m otivi 
non può essere determinata, per le ele
zioni amministrative, diversamente di 
quel che sa.rà- per le elezioni politi
che; e, poiché il testo del progetto go

vernativo di questo articolo riproduce 
disposizioni contenute nel progetto 
della. legge elettorale per ìa Costituen
te, è opportuno rim ettersi a questa 
legge, quale sarà emanata dal Gover
no dopo la discussione della Consul
ta in assemblea plenaria;

e) l’ineleggibilità è stata limitata  
(art. 20) agli am m inistratori di enti, 
istituti o aziende, sovvenzionati dal Co
mune, in  modo che gli altri stipendiati 
o salariati dagli enti stessi siano eleg
gìbili;—

f) è stata invece estesa (stesso ar
ticolo) ai m agistrati di. Corte d’Appel
lo, di Tribunale, e di P re tu ra  nel te r
ritorio in cui esercitano la loro giuri
sdizione, poiché sono addetti alle più  
delicate funzioni elettorali;

g) all’artìcolo 27 si specifica che 
nei Comuni nei quali le elezioni sono 
a sistema maggioritario, le liste devono 
contenere un numero di nom i non in 
feriore ad 1/5 e non superiore ai 4̂ 5 
dei consiglieri da eleggere; e si stabili
sce inoltre che, per assicurare più  
stretta proporzionalità tra il numero di 
abitanti del Comune e quello dei pre
sentatori ciascuna lista dovrà essere 
presentata da non meno di 200 elettori 
nei comuni con più di 20.000 abitanti, 
da 100 nei comuni con più di 10.000, 
ecc., restando invariato il seguito del
l’articolo; inoltre, è proposta la modi
ficazione del 7o comma nel senso che il 
contrassegno delle liste è non facoltati
vo ma obbligatorio;

i) all’articolo 43 è aggiunto un com
ma sul quale si specifica che il giorno 
delle elezioni sono vietati comizi e riu
nioni di propaganda elettorale, diretta  
o indiretta, in luogo pubblico o aperto 
al pubblico: ciò perchè l’elettore sia 
libero da ogni immediata influenza;

h) _ alle categorie dalle quali sono 
tratti i presidenti delle sezioni eletto
rali (art. 30) sono aggiunti i  geometri, 

a  dottori commercialisti ed i farmacisti: 
le aggiunte sono motivate dalla pratica 
difficolta di coprire, rmanendo entro le 
categorie previste dal progetto, i seggi 
di presidente di sezione elettorale;

1) all articolo^ 45 (relativo al siste
ma maggioritario) si aggiunge un 
comma del seguente tenore: « L ’eletto- 
le  che ha apposto il spgno del voto nel 
contrassegno di una lista può cancel
lare imo o più nomi nella lista prescelta 
e segnare candidati di altre fino alla 
concorrenza del numero di Consiglieri 
per il quale ha diritto  di votare»;

m) nel Capo III si specifica che il 
sistema proporzionale si applica non 
soltanto ai Comuni con più di 30.000 
abitanti ma anche ai Capoluoghi di 
Provincia, qualunque sia la loro po
polazione.

Era stato proposto di sopprimere 
dall’elenco di coloro che non possono 
essere nominati Sindaci « il m inistro  
di un culto». La proposta è stata re
spinta con 22 voti favorevoli, 6 con
trari e un’astensione. Molti consultori 
hanno tuttavia tenuto a dichiarare che 
questa disposizione sancisce una di
m inuzione inaccettabile di una cate
goria di cittadini e che essi ne hanno 
votato il mantenim ento solo in  quan
to ritengono che siano da modificare 
il meno possibile le norme della legge 
1915, ma che nella più adatta sede del 
riordinamento politico e amministra
tivo dello Stato anche questo parti-

colare dovrà esere radicalmente m o
dificato.

5) La Commissione ha infine ap
provato l’adozione della scheda dì 
Stato,

... e del Consìglio dol M inistri

Nella seduta del 29 dicembre, il Con
sìglio dei Ministri ha esaminato il pro
getto della legge elettorale amm inistra
tiva. Il Vice Presidente Nenni ha p re 
sentato il seguente o.d.g.:

1) Nei Comuni che avranno appro
vato le liste elettorali entro il 13 gen
naio le elezioni avranno luogo la do
menica del 17 febbraio;

2) nei Comuni dove le liste sarán- 
no approvate entro il 9 febbraio le 
elezioni avranno luogo la. domenica 10 
marzo;

3) alla data del 10 marzo le ele
zioni amm inistrative saranno sospese 
per essere riprese dopo le elezioni per 
la Costituente che avranno luogo la 
domenica 5 maggio;

4) per affrettare la compilazione e 
la pubblicazione delle liste elettorali è 
concesso agli effetti delle elezioni am
ministrative e in deroga alle norme vi
genti:

a) di sostituire al certificato pe
nale un atto rilasciato dalle locali au 
torità di polizia e dei carabinieri e at
testante che l’elettore possiede i re 
quisiti necessari per esercitare il d irit
to di voto:

b) la cancellazione dalle liste dei 
fascisti che sono stati privati dei dirit
ti elettorali in base al D.L.L. 26 aprile 
1945, n. 149. ed al decreto presidenziale 
2 febbraio 1945 (G.U. 15 febbraio 1945, 
n. 20) può farsi anche dopo la pubbli
cazione della lista, e non oltre la do
menica precedente le elezioni, Una 
commissione di tre membri nominata 
dal prefetto raccoglierà e vagherà le 
denunzie formulate dai cittadini.

Dopo una breve, relazione del Mi
nistro Romita la discussione è stata 
rinviata alla prossima seduta, che avrà 
luogo mercoledì 2 gennaio alle ore 10.

Dichiarazioni di Togliatti 
al 5° Congresso del P.C.I.

Paim iro Togliatti, Segretario Gene
rale del P.C.I., si è dichiarato, nel di
scorso pronunciato il 29 dicembre al
5. Congresso Nazionale del Partito, 
nettamente contrario al voto obbliga
torio, che « secondo noi, è antidemo
cratico, e tende a sostituire un regime 
democratico e liberale come quello a 
cui noi aspiriamo e a cui aspira la 
nazione, con un regime di democrazia 
organizzata con la cartolina rossa », ed 
ha quindi avvertito che il suo Partito  
abbandonerebbe il giorno stesso il Go
verno che approvasse l’introduzione del 
voto obbligatorio.

Togliatti ha altresì riaffermato l’im
pegno per la Costituente. Quanto al 
contenuto della Costituzione, « è certo 
— egli ha detto — che per quello che 
si riferisce alla lotta per il rinnova
mento politico e sociale del Paese, non 
possiamo pretendere che tutto questo 
sia messo nella Costituzione »: questa 
conterrà « determinati principi diret
tiv i che orientino l’attività legislativa », 
«in  un certo senso, un programma per 
il futuro ». La Costituzione dovrà es
sere « accompagnata da misure legi
slative le quali affrontino o almeno 
abbozzino la. risoluzione di grandi pro- 

(continua a pagina 32)



RAPPORTI CULTURALI ITALO-INGLESI

giuristi italiani inMissione di
S u  cortese inv ito  del G overno in 

glese, una  m issione di g iuristi ita -  , 
liani delegata dall'’Associazione I ta -  
Io-Britannica, d’intesa col M in iste
ro per la C ostituente, si è recata  
in  Gran Bretagna, dove è stata ospi
te del B R IT ISH  COUNCIL, la be
nem erita  istituzione inglese che 
svolge anche in  Ita lia  in tensa  ed  
apprezzata a ttiv ità  per la in tensifi
cazione dei rapporti cultura li fra  i  
due Paesi.

Facevano parte  della M issione i 
seguenti studiosi, designati alcuni 
dal M inistero per la C ostituente, a l
tr i dall’Associazione Ita lo -B rita n n i-  
ca: prof. R oberto  AGO, prof. G aspa
re  A M BRO SIN I, prof. N orberto  
BOBBIO, prof. P asquale  CHIOM EN - 
TI, prof. Vezio CRISA FU LLI,. d o t
to r  G iacom o PERTICO NE, do tto r 
Eugenio RUBINO, prof. Egidio T O 
SATO, prof. F ilippo V ASSA LLI.

Scopo della m issione era quello di 
esam inare taluni'1 dei p iù  caratteri
stici aspetti. del ¿sistem a politico-co
stituzionale ed am m in istra tivo  in 
glese, con particolare riguardo a 
quelle m aterie  ed a quegli sv ilupp i 
p iù  recen ti rispetto  ai quali l’in fo r
m azione in  Ita lia  è m eno com piuta  
e a quegli is titu ti la cui esatta  v a 
lutazione può essere fa tta  solo m e 
d iante l’osservazione del loro pratico  
fu n z io n a m en to ,

L ’attenzione degli studiosi ita lia 
n i si è concentrata particolarm ente  
sui seguenti pun ti:

A  -  R ecenti sv ilupp i e n u o v i a t
teggiam enti del sistem a parlam en ta 
re: evoluzione dei rapporti fra  P ri
m o M inistro, G abinetto  e P arlam en
to; determ inazione dell’indirizzo  po
litico e conseguenze di u n  dichiarato  
contrasto fra  P arlam ento  e G over
no; funzionam ento  del G abinetto  e 
disciplina dei suoi lavori; rifo rm a  
della procedura parlam entare; eser
cizio di potestà  norm ative  da parte  
dell’esecutivo ed increm ento  della  
legislazione delegata in  periodo bel
lico e post-bellico .

E voluzione ■ della prassi p iù  recen
te in  m ateria  di assunzione di ob
blighi in ternazionali e di procedura  
per l’adeguam ento ad essi del d i
ritto  interno.

Efficacia pratica attuale della  ru le  
of law  e del sindacato giudiziario  
sulla leg ittim ità ^d eg li a tti de ll’ese
cutivo.

O rdinam ento  e funzionam en to  del 
C ivil Service.

B -• R apporti fra il governo cen
trale e i governi locali e dei vari 
en ti to ta li fra  loro: lim iti de ll’auto
governoi degli en fi locali e recenti 
sv ilupp i della pratica ingerenza del

governo centrale ne ll’am m in istra 
zione delle contee e dei m unicip i.

O rganizzazione a funzionam ento  
dei governi locali: pratica  d ifferen 
za fra  le am m inistrazion i dei d i
s tre tti urban i e di quelli rurali.

D istribuzione dei pubb lic i servizi 
fra  le varie am m inistrazion i, cen
tra li e locali.

C - Disciplina legisla tiva  e pratico  
funzionam en to  del sistem a elettora
le politico e am m inistra tivo .

Procedura per la convalida dei 
candidati eletti.

Proposta d i riform a del sistem a  
elettorale e a tteggiam ento dei vari 
partiti politici al riguardo.

A ttr ib u z io n i dell'H om e Office e 
dei funzionari dei governi locali in  
m ateria  elettorale.

Pratica attuazione delle garanzie 
per assicurare la regolarità delle  
operazioni elettorali, con particolare  
riguardo alla disciplina delle spese 
elettorali e ai controlli dell’autorità  
giudiziaria.

Pratico ordinam ento  e funz iona 
m en to  dei servizi elettorali presso il 
governo centrale e presso i governi 
locali.

D ivergenze fra  il sistem a e le tto 
rale del Regno U nito e i s istem i 
elettora li v igen ti n e i D om inions, 
con  ■ particolare riguardo agli e ffe tti 
della  obbligatorietà del voto in  A u 
stralia.

D - O rganizzazione dei principali 
p a rtiti politici.

Procedura per la designazione dei 
candidati alle elezioni parlam entari 
e locali.

A tt iv i tà  dei p artiti durante la  
cam pagna elettorale: rapporti fra  i 
rappresen tan ti dei partiti e il r e -  
tu rn in g  officer.

R apporti fra  gli organi cen tra li 
dei partiti e i r isp e ttiv i gruppi par
lam entari: posizione e funz ion i del 
leader.

Pratica a ttuazione del m etodo  de
mocratico all’in terno dei d iversi par
titi.

E - O rganizzazione delle assoeia- 
zioni sindacali e  del Congresso del
le T rade  Unions.

Efficacia degli accordi co lle ttiv i di 
lavoro a norm a del d iritto  com une  
e a norm a del d iritto  eccezionale di 
guerra e post-bellico: funzion i del 
C om itato  A rb itra le  N azionale  (N a
tiona l A rb itra tio n  T rib u n a l).

L im iti del d iritto  di sciopero e di 
p icketing; lo sciopero dei pubblici 
im piegati.

La M issione ha  po tu to  svolgere  
un  così am pio e vario program m a  
grazie allìaccurata ed  in te lligen te

organizzazione predisposta dal B ri-  
tish  C ouncil sulla base delle rich ie
ste preceden tem en te  com unicate dal
l’Associazione Ità lo-B ritannica .

I l  B ritish  Council, in fa tti, non si 
è lim ita to  a provvedere u n  am plis
sim o m ateriale di inform azione ed a 
facilitare alla M issione la raccolta  
d i num erosi libri e testi a ttua lm en te  
in trovab ili in  Ita lia , m a  ha sopra
tu tto  curato che gli studiosi ita liani 
prendessero contatto  con m em bri del 
G overno, con alti m agistrati, con  
em inen ti studiosi delle U niversità  di 
O xford , Cam bridge e Londra, con i 
p iù  qualificati funzionari degli u f 
fici delle due C am ere, del governo  
centrale e dei governi locali, n o n 
ché con le direzioni dei principali 
p artiti politici e delle associazioni 
sindacali; e, tu tte  le vo lte  che era 
possibile, ha fa tto  sì che la M issione 
potesse assistere d irettam en te al 
pratico funzionam ento  d i u ffic i e dì 
procedure.

D ovunque gli studiosi italiani so
no stati accolti con la m assim a cor
dialità  e tu tte  le autorevoli perso
nalità  con le quali essi hanno preso  
contatto  si sono prodigate nel m e t
tere a disposizione della  M issione la 
loro alta com petenza ed esperienza, 
presentando dettagliate e com piute  
com unicazioni sugli argom enti loro 
proposti, d iscutendo am piam ente i 
singoli p u n ti so llevati dai m em b ri 
della M issione, fornendo dati e m a 
teriale inedito , m ostrando il pratico  
funz ionam en to  degli u ffic i ed orga
n ism i da loro diretti.

O ltre ad esam inare l’ordinam ento  
e il funzionam en to  di ta lun i dica
steri, della segreteria della Camera  
dei D eputa ti, d i alcuni T ribunali, 
nonché dell’ A m m in istrazione  delle  
C ontee del M iddlesex e di Londra, 
la m issione si è recata a B irm ingham
— dove ha esam inato l’am m in istra 
zione della p iù  im portan te  città di 
provincia  — nel C am bridgeshire  — 
dove ha studiato  l’am m inistrazione di 
una Contea rurale  — e a T o ttenham
— dove ha assistito  alle operazioni 
per l’elezione del rappresen tan te  di 
quel collegio alla Camera dei Co
m uni.

I l soggiorno ad O xford  e a C am 
bridge ha consentito  agli studiosi 
ita lian i di riprendere, dopo la lu n 
ga in terruzione, i rapporti con gli 
stud iosi britannici, i quali hanno  
espresso n e l m odo p iù  caloroso t 
loro sen tim en ti di stim a e di s im 
patia  per la cultura  italiana ed han
no form ula to  il voto che le relazioni 
cu ltura li fra  l’Italia  e l’Inghilterra  
abbiano a svilupparsi sem pre più in 
tensam ente.

(Continua a pagina 30)
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del voto obbligatorio
Pubblichiamo il testo delle radioeonversazioni tenute dai proff. Costantino 

MORTATI e Vincenzo MAZZEI, il 9 e il 15 dicembre, dal microfono di Radio 
Roma, dal titolo, rispettivamente: Opportunità del voto obbligatorio, Contro 
il voto obbligatorio.

(Il dibattuto problema ’è stato ampiamente discusso dalla Commissione per 
gli affari politici ed am ministrativi della Consulta in sede di esame del pro
getto di legge elettorale amministrativa, che ha approvato un o. d. g. di ade
sione al principio, riservando « ogni decisione sulle modalità concrete in sede di 
discussione dellat legge elettorale politica », ma « chiedendo sin d’ora che l’even
tuale attuazione del principio sia senz’altro estesa alle prossime elezioni am
ministrative »).

Con queste, si è chiuso il ciclo organizzato dalla Associazione per gli studi 
politici e costituzionali e dedicato ai problemi elettorali.

L ’Associazione ne annuncia un secondo — dedicato ai problemi della A s
semblea Costituente — che si svolgerà nei prossimi mesi di gennaio, febbraio 
e marzo, del quale ecco il programma:

1. — Ivanoe BONOMI: L ’attuale cosfituzione provvisoria italiana;
2. — A rturo C. JEMOLO: Costituenti 1946;
3. — Carlo LAVAGNA: Il potere costituente;
4. — Michele LA TORRE: Le Costituenti nella Storia;
5. — Giuseppe D. FERRI: I  precedenti storici della Costituente italiana;
6. — Massimo S. Giannini: I  compiti del Governo per la formazione

della Costituente;
1. — Oliviero ZUCCARINI: Il voto per la Costituente;
8. — Mario NIGRO: L ’Assemblea Costituente e la costituzione provvisoria;
9. — Vincenzo GUÈLI: Costituente, plebiscito, referendum;

10. — Guido ASTUTI: Durata e funzioni della Costituente;
11. — Enrico PARESCE: I  lim iti formali della Costituente;
12. — Francesco AGRO’: I  lim iti sostanziali della attività della Costituente;
13. — Raffaele RESTA: La Costituente e la redazione della carta costitu

zionale.
Pubblicheremo quante delle radioconversazioni del secondo ciclo ci sarà 

consentito dallo spazio. Daremo, comunque, tem pestiva notizia della stazione 
e dell’ora dì trasmissione.

Quando si parla di opportunità del 
voto obbligatorio non si ha di mira 

\ l’affermazione di un astratto princi
pio teorico, bensì ,la segnalazione di 
un’esigenza concreta, derivante hi c 
et mine da una situazione politica 
nella quale al bisogno di una vasta 
affermazione di consenso popolare si 
contrapponga una fondata presunzio
ne di scarsa partecipazione degli elet
tori alla vita politica del paese.

Tale situazione è quella in cui si 
trova l ’Italia di oggi, che, m entre si 
accinge a convocare, per la prima 
volta nella sua storia, un ’assemblea 
costituente, cioè un organo popolare 
c h e , proprio dalla diretta investitura 
del maggior numero di cittadini attivi 
trae la sua legittim ità e l ’autorità ne
cessaria per imporsi al rispetto della 
presente e delle generazioni avvenire, 
desume invece dalla storia delle ele
zioni succedutesi dal 1870 al 1921, cioè 
durante tutto  il periodo della sua vita 
democratica, elementi non certo in
coraggianti per quanto riguarda la 
previsione del concorso alle urne de
gli elettori. Gli accertamenti statistici 
documentano infatti che questo con
corso, dopo avere raggiunto l ’acme 
del 65 V» nel 1909 è poi disceso al 58 V* 
nelle ultim e elezioni libere del 1921. 
E non è infondato ritenere che, in 
conseguenza sia della propaganda fa 
scista per l ’astensione, sia della con
cessione del voto alle donne, meno 
educate all’esercizio del diritto poli
tico, sia infine della sfiducia ed apa
tia, che la catastrofe della nazione ha 
determinato nell’animo di molti, le 
percentuali riferite possano discende
re ancora.

Lo Stato, che si propone di risor
gere su una base democratica, non 
può disinteressarsi di siffatto fenome
no, ma ha il compito di intervenire, 
tanto incoraggiando e promuovendo 
l ’opera di educazione politica, quanto 
predisponendo misure, che, d iretta- 
mente o indirettam ente, inducano i 
cittadini a considerare l ’esercizio del 
diritto  di voto per quello che esso ef
fettivam ente è: l ’adempimento cioè di 
uh dovere, il primo, anzi, in ordine 
di importanza, fra quelli che gravano 
sui singoli in un reggimento libero. 
Ed è con compiacimento da porre in 
rilievo che la commissione m inisteriale 
incaricata della predisposizione di un 
progetto di legge elettorale per la Co
stituente, avvertendo, con squisita sen
sibilità politica, l ’importanza del pro
blema, ha, nel primo articolo, posto 
solennemente il principio che « l ’eser
cizio del diritto di voto è un dovere ». 
Affermazione questa, che, m entre fe
licemente innova alla precedente le- 
glislazione, fa giustizia dì un’opinione, 
tanto diffusa quanto errata, secondo 
cui la posizione di diritto non sareb
be conciliabile con quella di dovere, 
m entre in realtà questo duplice e con
corrente aspetto di diritto-dovere, lun
gi dall’essere, contraddittorio, è comu
ne a tu tte  le potestà che si chiamano 
funzionali, che sono, cioè, dirette a l
l ’esercizio di un potere pubblico, com’è 
indubbiamente quello cui il cittadino 
dà vita allorché, votando, procede aha 
nomina dei componenti l’organo supre
mo dello Stato e alla determinazione 
delle direttive generali dell’azione di 
questo.

E’ ora da chiedersi: è possibile fare 
un passo avanti? dedurre dall’afferma
zione del principio l ’ulteriore, logica 
conseguenza di garantire con apposi« a 
sanzione l ’adempimento dell’obbligo?

A contestare tale possibilità si so
gliono addurre motivi che appaiono 
sforniti di vera consistenza, che sono

in gran parte  veri luoghi comuni, é 
che tuttavia vengono ripetuti, come 
per una forza di inerzia, che ne fa 
armi di notevole potenza nelle mani 
del misoneismo e del conservatorismo. 
Di quel conservatorismo che è esprés- 
sione di un abito mentale, che può in
sidiare (come sembra avvenire in Ita 
lia, per quanto riguarda il punto qui 
dibattuto) anche l ’azione di correnti e 
movimenti di idee progressiste, e pure 
portate ad opporsi ad innovazioni le 
quali implicherebbero uno sforzo di 
adeguazione ad una situazione nuova.

E’ un mero pregiudizio il presum e
re, come si fa comunemente per giu
stificare l ’atteggiamento qui criticato, 
che gli astensionisti costituiscano una 
riserva di forze utilizzabili solo dai 
partiti di destra, poiché invece ap
pare più esatto, specie con riferim ento 
alla situazione attiiale dello spirito 
pubblico in Italia, ritenere che essi 
siano in realtà portatori degli in te
ressi più diversi, e quindi suscettibili 
di essere a ttra tti, se inseriti nella con
tesa elettorale, in parte da alcuni ed 
in parte  da a ltri dei movimenti po
litici.

Nè più fondata può considerarsi l ’o
biezione che si vorrebbe desum ere da 
una presunta enorme difficoltà di a t
tuazione delle sanzioni contro gli ina
dempienti all’obbligo, perchè invece 
esistono, e sono stati proposti, e  ap
paiono collaudati dalla felice esperien
za di altri paesi, congegni e procedu
re che rendono estrem am ente agevole 
il perseguimento dei contravventori.

Neppure confermata dalla prova fa t
ta negli Stati che hanno sancito l ’ob
bligo di voto è l ’asserzione della inu
tilità pratica delle sanzioni, al fine 
della diminuzione sensibile del num e
ro delle astensioni, come dimostrano, 
in contrario, fra i numerosi a ltri che

potrebbero invocarsi, gli esempi del 
Belgio, che ha visto cadere le per
centuali degli astenuti dopo l’introdu
zione dell’obbligo dal 46 °/o al 5 */», e 
della Cecoslovacchia, in cui gli aste
nuti non giustificati raggiunsero solo 
IT per cento.

Ed è questa conferma della bontà 
dell’istituto, ottenuta sul banco di pro
va della sperimentazione pratica, che 
conduce alla sua progressiva adozione. 
E’ di ieri la notizia che la Francia, 
sempre restìa, per il passato, ad in
trodurlo nella propria legislazione, ne 
ha ora, per iniziativa della sua As
semblea Costituente, deciso l ’attua
zione.

Si dice ancora ex adverso che la li
bertà di voto è attributo essenziale per 
la buona riuscita delle elezioni; ma 
l’affermazione è da accogliere solo per 
quanto riguarda il contenuto della ma
nifestazione di volontà dell’elettore, 
non per il fatto della manifestazione 
stessa, necessario a costituire il con
senso comune sul quale si basa lo 
Stato democratico, e perciò non di
screzionale.

Non è esatto affermare, come si fa 
comunemente, che chi vota forzata- 
mente vota male, cioè senza queirin 
form ata coscienza che è il presupposto 
del buon funzionamento del regime 
elettivo.

A ribattere  tale obiezione è anzitut
to da osservare che l ’obbligatorietà 
del voto non può essere considerata 
quale m isura isolata ed a sè stante, 
bensì parte di un complesso unitario 
e coordinato di provvedimenti di varia 
natura, diretti a promuovere l ’eserci
zio cosciente del diritto. Inoltre, muo
vendo da un’ovvia esperienza psicolo
gica, non può contestarsi che l’imposi
zione dell’obbligo induca il destinata- 
rio ad acquistare consapevolezza del
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Contro il roto obbligatorio
E’ indubbio che l ’esercizio effettivo 

del diritto di voto da parte del citta
dino sia un dovere sociale. La cosa 
è massimamente evidente in un ordi
namento democratico, perchè demo
crazia è autogoverno, e la possibilità 
di efficace autogoverno è ovviamente 
pregiudicata da un largo astensionismo.

Si tra tta  ora di vedere se sia pos
sibile, se sia legittima, se sia oppor
tuna, l ’imposizione dell’obbligo giuri
dico del voto con conseguenti sanzioni 
di vario genere per il caso di inosser
vanza.

La questione si articola su tre pro
blemi connessi ma distinti.

1) Un problem a tecnico .
E’ possibile, con la minaccia di san

zioni giuridiche, ottenere un quasi 
generale adempimento del dovere so
ciale di voto da parte dei cittadini? 
In  altre parole, esistono delle sanzioni 
facilmente applicabili ed efficaci per 
indurre i cittadini ad affluire alle u r
ne? Oppure, sancendo legislativamente 
tale obbligo, si fa poco meno che un 
buco nell’acqua per la pratica diffi
coltà di trovare un sistema di sanzioni 
non agevolmente eludibili attraverso 
espedienti e giustificazioni varie da 
parte di coloro che si sottraggono alla 
osservanza della norma? Tale proble
ma, che di rigore verrebbe logica
m ente dopo il problema della in trin 
seca legittim ità dell’imposizione del- 
l ’obbligo del voto, va affrontato preli
m inarm ente, perchè è evidente che la 
disputa diverrebbe veram ente accade
mica se non si vedesse la possibilità 
di misure idonee , a rendere la obbli
gatorietà praticam ente efficace.

significato dell’atto imposto, a cercare 
la linea di convergenza fra questo ed 
il proprio interesse e ad accostarsi ai 
movimenti i cui programmi appaiono 
meglio ad esso aderenti. Non vi è nes
sun elemento che possa aprioristica
mente indurre ad attribuire a chi si 
astenga, e per il semplice fatto della 
astensione, una capacità m inore ri
spetto a quella di coloro che votano, 
potendo l ’astensione stessa essere de
term inata da motivi vari, non riferi
bili alla capacità: come pigrizia, sfi
ducia, convinzione dell’irrilevanza del 
proprio apporto, dissenso da tu tte  le 
varie liste presentate, e simili.

Se i danni tem uti non appaiono, co
me si è visto, fondati, viceversa inne
gabili si presentano i vantaggi dell’ob- 
bligo di voto. Esso conduce ad atte
nuare i pericoli di corruzione o di 
violentazione della volontà popolare, 
per la difficoltà che deriva dalla stessa 
notevole estensione del numero dei 
votanti ad esso conseguente. Ma so
pratu tto  contribuisce potentem ente a 
rafforzare e rendere vitale la nuova 
costituzione, sia con il sottrarla al pe
ricolo di un’invalidazione successiva, 
motivata con la considerazione della 
esiguità delle forze politiche in terve
nute a darle vita, sia con il consentirle 
di meglio e più compiutamente riflet
tere gli interessi e le aspirazioni del 
maggior numero di cittadini, e di ve
nire apprezzata per quello che effet
tivamente deve essere: l’opera collet
tiva di tutto  un popolo.

2) Un problem a dì filosofia g iuri
dica.

L’imposizione dell’obbligo di voto è 
lesiva del principio generale di libertà, 
che sta alla base degli ordinamenti 
giuridici dei paesi civilmente più pro
grediti?

Nelle discussioni svoltesi sulla stam
pa quotidiana, hanno sostenuto che il 
voto obbligatorio è antiliberale e anti
democratico i fogli dei partiti di sini
stra, a cominciare dai comunisti. I 
quali ultim i si sono serviti dell’argo
mento più elem entare e spontaneo, 
che vien fuori di solito quando si pa r
la di voto obbligatorio: se il voto è 
un diritto subiettivo del cittadino, una 
facultas agendi, esso implica anche la 
facoltà di non votare. Si risponde dai 
sostenitori del voto obbligatorio cne 
il d iritto di voto è bensì un diritto 
subiettivo, ma ciò non significa che 
il voto non costituisca anche esercizio 
privato di- una funzione pubblica (for
mazione degli organi costituzionali e 
determinazione dell’indirizzo politico 
dello stato) e quindi appare perfetta
m ente legittima l’esigenza di assicu
rarne l ’adempimento.

Vediamo come e perchè l ’astensione 
dalle urne ha quattro cause fondamen
tali: ignoranza, disinteresse per la po
litica, paura, protesta contro il regime 
politico e sociale del proprio paese 
o contro atti determ inati del poterò 
costituito. Nel primo e nel secon
do caso l’obbligo di voto è as
surdo perchè impone la m anifesta
zione di una volontà che non esi
ste. Nel terzo caso una volontà esi
ste, ma non è concretamente libera 
di manifestarsi: costretta a m anifestar
si, essa si manifesterebbe, con ogni 
probabilità, diversa da quella che ef
fettivam ente è. Nella quarta ipotesi 
(gli esempi sono tanti: l’astensionismo 
programmatico degli anarchici, quello 
dei cattolici in Italia negli anni che 
seguirono Porta Pia, quello recentissi
mo dei partiti democratici in Jugosla
via e in Portogallo, quello che si 
potrebbe avere nelle prossime elezioni 
in Italia da parte di coloro che nu
trissero ancora sentim enti fascisti) la, 
deserzione dalle urne è già una p re
cisa manifestazione di volontà politica, 
come tale rispettabile e da rispettare. 
Non vale controbbiettare che, in que
sta ipotesi, c’è il rimedio della scheda 
bianca, perchè tale rimedio non ha, 
anzitutto, la stessa efficacia politica di 
protesta che ha, per la sua pubblicità 
ed immediata evidenza, l’astensione; 
eppoi, in taluni casi (come quello ju 
goslavo e portoghese) in  cui 1 asten
sione ha il valore specifico di manife
stazione di sfiducia nel sistema e nelle 
procedure elettorali prescelte, che non 
sembrano garantire libertà effettiva di 
voto e risultati esenti da broglio, la 
scheda bianca non sarebbe neppure un 
surrogato valido, poiché è chiaro che 
il solo fatto del votare costituisce ac
cettazione del sistema e dei metodi 
di votazione.

In tu tte  e quattro le ipotesi tipiche 
sopra delineate, il voto obbligatorio si 
risolverebbe nella imposizione di una 
funzione e di un atto di ipocrisia, e 
quindi risulta non solo antigiuridico 
(perchè contraddice all’esigenza fon

damentale della vericidità della rap 
presentanza) ma anche diseducativo e 
moralm ente indesiderabile.

3) U n problem a politico.
Che si può pori'e così: è opportuno 

costringere con la minaccia di sanzioni 
le forze sociali assenti dall’agone po
litico per im m aturità, per mancanza 
di interesse politico, per paura, a con
tribuire alla formazione dell'Assem
blea Nazionale, che dovrà decidere la 
questione istituzionale e dare al paese 
il suo nuovo assetto politico-giuridico?

Invero, risolto negativamente il que
sito precedente, circa la legittim ità, 
dal punto di vista etico-giuridico, del
l ’imposizione dell’obbligo di voto, ap
pare superfluo discutere se essa sia 
politicamente opportuna. Ma, per 
completezza, ed anche perchè questo 
aspetto della questione si connette 
strettam ente con l ’altro, è opportuno 
soffermarcisi un po’ perchè ne risulterà 
meglio chiarita la nostra tesi della 
inaccettabilità del voto obbligatorio.

Gli scrittori che ritengono di sì 
lo motivano col principio genera
le nel regime rappresentativo, .se
condo cui tutto  il popolo deve essere 
impegnato nella formazione dell’As
semblea Sovrana, nonché con la « legge 
di tendenza » della democrazia ad am
pliare l’ambito delle forze sociali, che 
la sostengono e se ne rendono garanti, 
fino a farle coincidere, al limite, con la 
maggioranza numerica, eliminando, o 
quanto meno riducendo al massimo, il 
m argine di divergenza del « paese le
gale » dal « paese reale ». Gli scrittori 
contrari adducono, sul punto, l ’osser
vazione, equa, che alla stabilità ed al 
retto  funzionamento del regime rap 
presentativo è indispensabile una "erta 
rispondenza fra la maggioranza delle 
energie di volontà e la maggioranza 
legale; perchè « il pericolo delle rivo
luzioni, delle brusche rotture, è tanto 
più grave, quanto più si accresce la 
sproporzione fra maggioranza nume
rica e maggioranza di forze», ed è 
pura follia « opporre alla maggioranza 
di energie, alle masse inquadia+e in 
partiti politici e ricche di fede e di 
volontà di agire, il gruppo amorfo di 
quel paio di milioni di elettori che soio 
la minaccia di mille lire di ammenda 
può condurre alle urne » (Jemolo). 
Queste due opposte argomentazioni, 
che riguardano due aspetti diversi del 
medesimo problema della stabilità dei 
regimi democratici, in sostanza si bi
lanciano: anche perchè non va dimen
ticato che la maggiore energia, il mag
gior peso sociale delle forze inqua
drate nei partiti (e specialmente in 
quelli aventi forte spinta fideistica) non 
manca di trovare la sua traduzione in 
peso numerico nei risultati elettorali, 

"proprio per la stessa capacità di tra 
scinare che le correnti politiche a tin 
ta religiosa, e in genere i grandi nar- 
titi contemporanei, possiedono

Decisiva mi sembra, piuttosto, un’al
tra  considerazione. Una rappresentanza 
politica più organizzata deve rispon
dere, come è noto, ad un requisito es
senziale: quello di essere specchio fe
dele della volontà popolare: principio 
questo che, se può subire, in omaggio 
ad esigenze di altro  ordine, qualche 
deroga in sede di formazione dell’as
semblea legislativa ordinaria, deve 
spiegare integralm ente la sua efficacia 
in sede di elezione di una Costituente. 
Ora, introducendo (specie oggi in Ita 
lia, dove esistono ancora masse note
voli di elettori ignoranti o addirittura 
analfabeti) l’obbligatorietà del voto, 
l’immagine della reale volontà popolare 

(continua a pagina 30)



UNA RELAZIONE STATISTICA

La preparazione delle liste elettorali
P ubblichiam o in  com pendio la re

laziono della indagine sullo stato dei 
lavori per la preparazione delle liste  
elettorali effettua,ta dal M inistero.

L ’indagine sta tistica  sullo sta to  dei 
lavo ri p e r la  form azione delle liste

Come app are  dal p rospetto  sopra 
r ipo rta to , i com uni nei quali la lista 
m asch ile  è s ta ta  già pubblicata  am 
m ontano  a 2284 (in essi com presi 23 
capoluoghi di provincia), pa ri a  poco 
m eno di un  terzo (32 %) del com 
plesso dei comuni. E ’ vero (come a p 
p a re  ch iaram ente  da ll’ortogram m a 
n. 1) che essa è sensib ilm ente in 
fluenzata  dalla  co rrispondente  p e r
cen tua le  de ll’Ita lia  se tten trionale  
(16 %), ed è vero  che cresce p rogres-

ele tto ra li è s ta ta  eseguita in  tu t t i  i 
comuni, ad  eccezione di quelli della 
Venezia G iulia, dove note ragioni 
hanno  im pedito  di estenderla . P e r 
ciò, essa considera solo 7204 comuni, 
d is tribu iti in 90 province e 17 re 
gioni.

sivam ente n e ll’Ita lia  cen tra le  (36 %), 
in su lare  (46 %) e m erid ionale  (60 °/o), 
in d ipendenza del fa tto  che i lavori 
e le tto ra li sono s ta ti in iziati dapp rim a 
nel sud e nelle  isole (30 gennaio, in 
generale), poi ne l centro  (20 maggio) 
e ne l no rd  (15 luglio), tu ttav ia , le  
stesse percen tuali re la tiv e  a lle  r ip a r
tizioni geografiche ove i lavori sono 
s ta ti in iziati p rim a, risu ltano  tu tto ra  
troppo basse in  rappo rto  a lla  d u ra ta  
dei lavori.

O R TO G R A M M A  N. 1.

T ali r i ta rd i nella  pubblicazione 
delle liste  sono da addeb itars i quasi 
per in te ro  a lla  lentezza dei lavori 
presso i casellari giudiziali p e r la  
certificazione dei p recedenti penali 
degli isc ritti negli e s tra tti degli e len
chi trasm essi dai com uni e costituen
ti, p e r così dire, l ’em brione delle li
ste ele tto rali. E ’ appun to  presso i ca
se llari che si fo rm a il p rim o ingor
go, p e r quan to  esso possa essere in 
vo lon tariam en te  determ inato  ed ag 
g ravato  da  inosservanza, da p a rte  
dei comuni, delle m odalità  p rescritte  
p e r la  rego lare  com pilazione degli 
e s tra tti. *■

I r i ta rd i in paro la  non si v erific a 
no p e r la pubblicazione della lista 
fem m inile. In fa tti, come ap p are  dal 
p rospetto  rip o rta to  in  p rincip io  e 
dallo stesso o rtogram m a n. 1, la  li
s ta  e le tto ra le  fem m inile risu lta ' già 
pubb lica ta  in  un  num ero  di com uni 
(4424, com prendenti 52 capoluoghi di 
provincia) pressoché doppio di quello 
nei quali è s ta ta  già pubb lica ta  la li
s ta  m asch ile  (2284). R apporti presso 
che analoghi, si riscon trano  anche 
nelle  singole ripartiz ion i geografiche. 
La rag ione  di questa  sensib ile d iffe
renza s ta  nel fa tto  che, p e r la  lista  
fem m inile, la  legge non richiede, di 
norm a, la  consultazione dei casellari 
giudiziali, a i quali, p e rtan to , i co
m uni sono costre tti a r ico rre re  solo 
nei casi in  cui gli uffici e gli a rch iv i 
com petenti delle questu re  e dei RR. 
CC. (sostitu iti da lla  legge ai casel
la ri giudiziali) risu ltino  d is tru tti. In  
a ltr i te rm in i, p e r la  lista  fem m inile, 
m ancano  le  rag ion i d ’ingorgo dei la 
vori, già rilev a te  nei confron ti della 
lis ta  m aschile.

P assando  ad  esam inare lo s ta 
io  dei lavo ri della fase successiva a 
quelle  sopra considerate, si rileva 
che se il num ero  dei com uni nei 
quali la  lis ta  m aschile è s ta ta  già 
pubb lica ta  am m onta a poco m eno di 
u n  terzo  del complesso, quello  dei 
com uni dove la lis ta  è s ta ta  anche 
approvata  si riduce  ad  appena il 
9 %. T ale p ercen tuale  cade al 6 ed 
a l 3 p e r cento, rispettivam en te , nel 
cen tro  e n e l no rd  Ita lia , m en tre  sale 
aH’l l  p e r cento nellT ta lia  in su lare  
ed al 25 p e r cento in quella m erid io
nale. G li stessi rappo rti, e  pressoché 
nella  stessa m isura, si riscon trano  
p e r la  lis ta  fem m inile, la  quale  r i 
su lta , in fa tti, ap p rova ta  n e l 10 % 
dei com uni del regno, n e l 7 e nel 
4 p e r cento, rispettivam en te , dei co
m uni del centro  e del nord , nel 16 e 
n e l 2,6 p e r cento, rispettivam en te , 
de ll’I ta lia  in su la re  e  m eridionale.

M P M F M T M P M F  
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REGNO NORD CENTRO SUD ISOLE

Le lettere M ed F significano^ rispettivamente, la lista maschile e la lista fem 
minile. Il limite superiore del tratteggiato indica la percentuale dei comuni 
nei; quali la lista è stata pubblicata; quello della tinta unita, la percentuale dei 
comuni nei quali la lista% è stata anche approvata. — L ’uno, e l’altra percentuale 

sono in rapporto al complesso dei comuni della rispettiva circoscrizione.

COMPLESSO DEI COMUNI REGNO 
7204 100

NORD 
3960 100

CENTRO 
947 100

SUD 
1668 100

ISOLE 
629 100

Comuni nei quali la lista:
!A) maschile:

a) non è stata iniziata 1429 20 1132 29 119 . 12 92 6 86 14
b) è in corso di formazione 3491 48 2178 55 490 52 569 34 254 40
c) è stata pubblicata 2284 32 650 16 338 36 1007 60 289 46

d) è stata approvata 654 9 105 3 61 6 418 25 70 11
Percentuale di d) su c) 29 16 18 42 24

B) femminile:
e) non è stata pubblicata 2780 39 2407 61 188 20 147 9 ! 38 6
f) è stata pubblicata 4424 61 1553 39 759 80 1521 91 591 94

g) è stata approvata 743 10 140 4 63 7 438 26 102 16
Percentuale di g) su f) 17 9 8 29 17



O R T O G R A M M A  N , 2.

PERCENTUALE DEI COMUNI NEI 
QUALI LA LISTA ELETTORALE 
MASCHILE E’ STATA PUBBLICATA

REGNO NORD ' CENTRO SUD * ISOLE

La tinta unita indica la percentuale dei comuni nei q u a ls ia  lista è stata appro
vata, in rapporto al numero dei comuni della rispettiva circoscrizione, nei quali 

la lista è stata pubblicata.

Se si confron tano  le  lis te  ap p ro 
v a te  con quelle pubblicate, r isu lta  — 
come d im ostra  l ’o rtogram m a n. 2 —  
che, nel com plesso del regno, il n u 
m ero  delle lis te  m aschili ap p ro v a te  
s i lim ita  a l 29 p e r cento. Tale p e r
cen tuale  discende, o ltre  che nel no rd  
e ne l centro- (rispettivam ente, 16 e 
18 p e r cento), anche n e ll 'I ta lia  in su 
la re  (24 %), m en tre  sale so ltan to  n e l
l ’Ita lia  m erid ionale, senza però  ra g 
giungere, anche qui, neppu re  la  m età  
dei com uni (42%).

N ei rig u ard i della lis ta  fem m inile, 
devesi r ilev a re  che la  situazione è 
sensìb ilm ente  peggiore. Se, in fè tti, i l  
num ero  assoluto delle liste  fem m inili 
ap p rova te  (743), r isu lta  di poco su 
perio re  a quello corrisponden te  delle 
lis te  m aschili (654), la  p ercen tu a le  
delle  p rim e in  confronto a lle  liste  
pubblicate , risu lta , invece, sensib il
m en te  in fe rio re  a lla  co rrispondente 
p e rcen tua le  delle seconde: 17 invece 
che 29 p e r cento. Essa r isu lta  in a l
te ra ta  in  rap p o rto  a ll’Ita lia  in su lare , 
sensib ilm ente  m inore^ nel cen tro  
(8 %) e n e l n o rd  (9 %), m en tre  si 
e leva ne llT ta lia  m erid ionale  (29 %) 
p u r  m antenendosi, anche  qui, sensi
b ilm en te  in fe rio re  a lla  corrisponden
te  percen tua le  della lis ta  m aschile.

L ’ingorgo dei lavori è addeb itab ile , 
questa  volta , a l fa tto  che le  com m is
sioni e le tto ra li o non erano  ancora  
costitu ite  o lo erano  s ta te  con enor
m e rita rd o , o, se costitu ite, non av e 
vano  m ai funzionato  o ra ram en te , 
p e r  assenza del m ag istra to  p res iden 
te  o p e r a lt re  ragioni. L ’ingorgo è  
p artico la rm en te  m anifesto  n e ll’I ta lia  
in su lare , ove i lavp ri sono s ta ti p u r  
in iz ia ti a lla  stessa  d a ta  che n e ll’I ta 
lia  m erid ionale.

Se estend iam o l ’esam e alle  sìngole 
province, si rileva , come ap p are  d a l
le  seguenti cifre, che in  due te rz i 
delle p rov ince  (60 su  90), i com uni 
che h anno  pubblicato  la  lis ta  m a
schile non  superano  la  m età  del 
com plesso dei com uni delle p rov ince  
stesse.

sino al 
dall’U » 
dal 21 »
» 31 »
» 41 »
» 51 »
» 61 »
» 71 »
dall’31 » 
dal 91 »

10% 
20 % 

•30 o/o 
40 % 
50 % 
60%  
70 o/o 
80 o/o 
90 o/0 

100 o/o

N.° delle 
province 

20 
10 
11 
8 

11 
7 
7 
5 
3 
2

84
Province nelle quali 

nessuna lista eletto
ra le  maschile è stata 
pubblicata . . . .

D el r im an en te  terzo  d i province, 
la  lis ta  è s ta ta  pubb lica ta  solo in  
q u a ttro  q u in ti: due g rupp i d i 7 p ro 
vince, ciascuno con u n a  percen tua le  
d i lis te  pubb lica te  che va ria , r isp e t
tivam ente , t r a  il 51 e il 60 e t r a  il 61 
e  70 p e r  cento; u n  gruppo  di 5 p ro 
vince, dove quella  percen tua le  'varia 
t r a  il 71 e l ’80 p e r  cento; u n  gruppo 
di 3 province, dove v a ria  tr a  l ’81 e il 
90 p e r  cento;, ed, infine, u n  u ltim o 
g ruppo  di solo 2 province, dove v a 
r ia  t r a  il 91 e il 100 p e r cento. In  6 
p rov ince  non  si h a  neanche u n  co
m une  che abb ia  già pubb lica to  la  li
s ta  e le tto ra le  m aschile.

D al cartog ram m a n. 1, si rilev a  
ch ia ram en te  come — salvo qualche 
eccezione — l ’in ten sità  re la tiv a  delle 
lis te  m aschili pubb lica te  ne lle  singo
le  prov ince decresce, g iustifica ta- 
m ente , in  rap p o rto  inverso  a l p a ra l
lelo, in  considerazione del fa tto , già 
accennato , che i lavo ri p e r la  fo rm a
zione delle  liste  e le tto ra li sono s ta ti 
in iz ia ti d app rim a n e ll’Ita lia  in su la re  
e m erid ionale , poi in  quella  cen tra le  
e, infine, in  quella  se tten trionale .

I l  seguente  p rospetto  m ette  in ev i
denza le prov ince classificate secon
do classi di percentua li d i com uni 
nei quali la  lista  e le tto ra le  m aschile, 
o ltreché pubblicata , è  s ta ta  anche 
approvata,

PERCENTUALE DI COMUNI NEI 
QUALI LA LISTA MASCHILE E’ 

STATA APPROVATA  
sino al 5°/« N.° delle province 29 

dal 6 » 10 % » » 13
» 11 » 20 % » » 8
» 21 » 30 % » » 6
» 31 » 40 % » » 5

41 » 50 % * » —
51 » 60 % » »
61 » 70 % ' » *

» 71 » 80 % » » 1
» 81 » 90 % » » —
» 91 » 100 % » » 1

63
Province nelle quali nessuna lista 

maschile è stata approvata . . 27

90

In  quasi u n  terzo  delle p rov ince  
non  è s ta ta  ap p ro v a ta  a lcuna lista ; 
in  u n  a ltro  terzo, i com uni nei quali 
la  lis ta  è s ta ta  app ro v a ta  non supe
ran o  il 5 % ; infine, de ll’u ltim o terzo  
in  13 province, quella  percen tua le  
v a ria  t r a  il 6 ed il 10 % ; in  8 p ro 
vince, t r a  T U  ed il 20% ; in  6 p ro 
vìnce, t r a  il 21 ed il 30 % in  5 p ro 
vince, t r a  il 31 ed il 40; e solo in  due  
g rupp i di u n a  sola p rov incia  ciascu
no, quella  percen tua le  tocca, r isp e t
tivam ente , l ’82 ed il 100 %.

A nche p e r  le  lis te  approvate , il  
cartogram m a n. 2 d im ostra  ch ia ra 
m en te  com e — salvo qualche ecce
zione — l ’in tensità  re la tiv a  delle, li
s te  m aschili app rova te  nelle  singole 
p rov ince  decresce dal sud a l nord.

I l  p rospetto  che segue classifica, 
invece, le  p rov ince  secondo classi d i 
percen tua li della popolazione dei co
m u n i nei quali la  lis ta  m aschile è  
s ta ta  approvata, in  rap p o rto  a lla  po 
polazione com plessiva delle r isp e tti
v e  province.

PERCENTUALE DELLA POPOLA
ZIONE DEI COMUNI NEI QUALI LÀ 
LISTA E’ STATA APPROVATA, IN 
RAPPORTO ALLA POPOLAZIONE 
COMPLESSIVA DELLE RISPETTIVE 

PROVINCE 
sino al 5°/o N.° delle province 34 

dal 6 » 10 % » » 9
» 11 » 20 % » » 9
» 21 » 30 % » » 6
» 31 » 40 % » » 2
» 41 » 50 % » » 1
» 51 » 60 % » » —
» 61 » 70 % » > —
» 71 » 80 % » » —
» 81 » 90 % » » 1
» 91 » 100 % » » 1

Province nelle quali nessuna lista 
1 è stata ancora approvata . . .

Solo in  u n a  p rov incia  (Ragusa) 
può essere ch iam ata  a lle  u rn e  l ’in 
te ra  popolazione; ed in u n ’a ltra  sol
tan to  (Cosenza) può esserne ch ia
m ato  l ’82 %. In  18 province, come 

(continua a pagina 30)
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INTRODUZIONE ALLA COSTITUENTE

Le q ua ttro  Sottocom m issioni is ti
tu ite  in seno a lla  Com m issione per  
stu d i a ttin en ti alla riorganizzazione  
dello  S ta to  sono  com poste come 
segue:

1“ — PRO BLEM I CO STITU ZIO 
N A LI -  P residen te : BO E R I on. avv. 
G iovanni B a ttista  - M em bri: AG O  
prof. Roberto  _ A Z Z A R IT I dott. G ae
tano  - C A L A M A N D R E I prof. P ie
ro -  C R ISA F U L L I prof. V ezio  -  
DOSSETTI avv. G iuseppe - G A 
LAN TI dott. Rom olo -  G IA N N IN I  
prof. M assim o Severo  - JEM O LO  
prof. Carlo A rturo  - M E R L O N I a v v . 
R affaele  - M O R T A T I prof. C ostanti
no - M O R E L LI prof. G aetano - O R 
REI prof. Ernesto - P IC C A R D I d o t
tar Leopoldo -  P IG A  dott. E m anue
le - R IZ Z O  prof. G iovanni B a tti
sta  -  ROCCO dott. F erdinando -  
SELVAGG I avv. G iovanni - SE V E 
RI dott. Leonardo  -  SO R R E N TIN O  
dott. A ntonio  - ST O L F I prof. M a
rio - T E R R A C IN I avv . U m berto - 
V IT T A  prof. Cino - Z A N O B IN I prof. 
Guido.

2* — ORGAN IZZAZIO NE DELLO 
STATO -  P res iden te : P IG A  dott. 
E m anuele  -  M em bri: AN G E LU C C I 
a vv . A nn iba ie  - B A R B A R A  dott. 
Tolstoi .  D ELLO  S B A R B A  dott. 
A rnaldo  - F R A SC A  prof. Carlo  -  
G IA N N IN I prof. A ch ille  Donato  -  
G RIECO  dott. Ruggero - G U ELI 
prof. V incenzo  - 1AC C ARIN O  prof. 
Carlo M aria - M A R R O N I dott. C e
sare - M A T TE U C C I dott. G iuseppe - 
M A Z Z O L A N I avv . U lderico  - M E - 
DUGNO dott. L u ig i - P A O N E  avv . 
M ario - SC O C A prof. Sa lva tore  -  
SEQ U I dott. Carlo - SE V E R I dott. 
Leonardo -  T O SA T O  prof. Egidio.

3“ — AUTONOM IE LOCALI -  P re 
sidente: JEM O LO  prof. Carlo A r tu 
ro -  M em bri: B O ZZI avv. Togo -  
C A SSA N D R O  prof. G iovanni - DO
N A T I prof. A ntigono  -  D O N A T I 
avv. M anlio -  F U SC H IN I a vv . 
G iuseppe  -  G A T T A  dott. Enrico  - 
G 1LARD O N I avv. Piero -  IN N O 
C E N TI dott. S ilv io  - M A L IN V E R N O  
dott. Renato  - M O FFA prof. G iusep
pe  -  N U T I dott. Enzo .  P IC C IO N I 
avv. A ttilio  - R E A L E  dott. Egidio  
STO R O N I on. avv . E m ilio  - T U R 
CHI dott. G hdio - V IT T A  pro f. C i
no -  ZU C C A R IN I doti. O liviero.

4“ — ENTI PU B B LIC I NON T ER 
RITO R IA LI -  P residen te : P IC C A R 
DI dott. Leopoldo  -  M em bri: A N G E - 
L E T T I avv . L u ig i „ A G R O 3 pro f.

Francesco - DE GREGORIO prof. 
A lfredo - DUCCESCHI dott. P ietro  
- FANFANI prof. A m intore - M U- 
LAS avv. ¡Tullio - PETROCCHI d o t
tor Carlo  -  SORRENTINO dott. A n
tonio -  ZERENGHl Ezio -  G RA ’ 

.dott. Carlo.
Presso ciascuna Sottocommissione è  

istituito un ufficio di segreteria.
Diamo di seguito un resoconto 

sommario del lavoro fino ad ora 
compiuto dalle Sottocommissioni.
PROBLEMI COSTITUZIONALI

Dopo una preliminare discussione 
a carattere generale sui singoli pro
blemi che dovranno essere trattati, 
si è  stabilito di affidarne lo studio 
particolare rispettivam ente ai m em 
bri, perchè ne riferiscano nelle suc
cessive'' sedute. Le soluzioni conclusi
ve  adottate formeranno poi oggetto 
di relazioni da sottoporre a ll’esam e 
della Commissione plenaria.

Questo programma ha già comin
ciato ad avere attuazione; infatti, si 
è provveduto alla assegnazione dei 
tem i seguenti:

D iritti individuali: Proff. A STU TI 
e M O RTATI, avv. MERLONI dott. 
INNOCENTI e SORRENTINO.

Controllo costituzionale sulle leggi 
e garanzia della  costituzione: avv. 
SELVAG G I, dott. A ZZ A R IT I, prof. 
GUELI.

Organi e funzioni legislative: dott. 
PICCARDI, proff. ZANOBINI, C RI-  
SAFULLI, STOLFI, RIZZO.

Organi e funzioni governative e  
amministrative: dott. ROCCO, prof. 
V IT TA , a w . TERRACINI.

Organi e funzioni giurisdizionali: 
Dott. A ZZ A R IT I  e PIG A , proff. 
G IANNINI e CALAM ANDREI.

Rapporti fra diritto intem azionale  
e diritto interno: proff. M ORELLI 
e AGO.
ORGANIZZAZIONE DELLO STATO

Analogo program m i di lavori ha 
adottato la  seconda Sottocommissio- 
ne, la quale a sua volta ha così ri
partito la sua m ateria di studi:.

A v v . M ATTEU CCI: Disciplina nor
m ativa della organizzazione e del 
funzionamento delle Amministrazip- 
ni dello Stato (competenza del po
tere legislativo e  del potere ese
cutivo:

a) numero, costituzione e attri
buzioni dei ministeri;

b) costituzione e modificazione 
dei ruoli organici- del personale;

c) sta to  giuridico degli im piegati.
Prof. JA C C A R IN O : A m m issione 

a i pubblici im pieghi:
a) condizioni soggettive per la  

am m issione; capacità g iurid ica del
la  donna;

b) d iv ieto  p e r le  singole am m in i
strazion i di escludere con criterio  
insindacabile  i c ittad in i dalTam m is- 
sione a lle  cariche civili e  m ilita ri.

Prof. F R A SC A : D overi degli im 
p iegati: dovere di fedeltà ; fo rm ula del 
g iu ram ento ; lib ertà  di fede po litica  
delFim piegato.

Dott. B A R B A R A  - SE Q U I - M A T -  
TEUCCI - GRIECO - SE V E R I: D i
r i t t i  degli im piegati; in partico lare , 
del d iritto  di associazione ne ll’am - 
b ito  della  categoria im piegatizia; co
stituzione .di s indacati p rofessionali 
degli im piegati dello S tato  e delle 
a ltre  pubbliche am m inistrazioni.

Prof. G U ELI e avv. ANG ELU C C I: 
R esponsab ilità  dei funzionari; in  
p artico lare , del lim ite  a lla  responsa
b ilità  penale  costitu ito  d a ir is tìtu to  
della garanzia  am m in istra tiva .

P roff. T O SA T O  e JA C C A R IN O : 
P artecipazione d ire tta  dei c ittad in i 
a lle  funzioni am m in istra tive .

D ott. MEDUGNO, pro f. SC O C A, 
dott. SEQU I, prof. G IA N N IN I  e do t
tor SE V E R I: C ontrolli es te rn i della 
pubblica  am m inistrazione:

a) contro llo  p reventivo , di le 
g ittim ità  sugli a tt i  del po tere  ese
cutivo; .

b) controllo sulla  erogazione d i 
spese e sugli a ltr i a tti p rev is ti nella  
legge di contabilità , aven ti rilevanza  
finanziaria.

D ott. M A Z Z O L A N E  prof. SCOCA, 
prof. GUELI, prof. G IA N N IN I e avv . 
M A TTE U C C I: G uaren tig ie  g iu risd i
zionali dei d iritti dei c ittad in i verso  
l ’au to r ità  am m in istra tiva . In  p a r t i
colare:

a) se debba essere  m an tenu to  in  
v igore il sistem a della legge 20 m a r
zo 1865, ab o litó ee  del contenzioso 
am m in istra tivo  ;

b) se debba essere m an ten u ta  la  
lim itazione a i po téri del giudice s ta 
b ilita  ne ll’articolo 4 della legge a n -  
z idetta ;

c) se siano da  riten e rs i nu lle  le  
disposizioni legisla tive che non am 
m ettono contro i p rovved im en ti am 
m in is tra tiv i aTcun ricorso  in  v ia  am 
m in is tra tiv a  o g iud iziaria ;

d) se debba essere costituzional- 
m ento  sancì ;o l ’obbligo dell:A m m ini-
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ATTIVITÀ DELLE COMMISSIONI DI STUDIO

U
Come si è già data notizia  (fasci

coli 3 e 4), la C om m issione sta  
elaborando dei questionari per  rac
cogliere le opinioni delle p iù  qua
lificate personalità  e d i en ti sui 
principali prob lem i econom ici che 
potranno essere considerati dall’A s 
sem blea C ostituente. Gli stessi que
stionari potranno ino ltre  servire  co
m e base per in terrogatori d ì p e r 
sane particolarm ente esperte

P ubblich iam o ' i p rim i due questio 
nari appronta ti dalla So ttocom m is
sione per la F inanza che saranno d i
ram ati prossim am ente.

La C om m issione si augura che la 
pubblicità  che su questo B ollettino  
è data ai questionari potrà  rappre
sentare una u tile  opportunità  per  
discussioni e tra ttazion i da parte di 
qualunque cittadino ed organizza
zione sì che la pubblica  opinione  
apporti il suo libero contribu to  ai 
problem i in  esame'. Enti, società, as
sociazioni, studiosi che non  saranno  
d ire ttam en te  in terpella ti sono in v i
ta ti a fa r  conoscere la loro opinione  
indirizzandosi o alla C om m issione  
Economica o a questo B ollettino , che  
dedicherà spazio su ffic ien te  ad ac
coglierla.

strazione di m otivare  i suoi p rovve
dim enti.

Prof. F R A SC A , prof. TO SA T O  e 
dott. SE V E R I: O rgani suprem i di
consulenza e di controllo dello S ta 
to: Consiglio di S talo e C orte dei 
Conti; costituzione; garanzie  p e r la 
nom ina dei com ponenti; guaren tig ie  
per l ’esercizio delle loro funzioni.

Prof. TEMOLO: La rap p re sen tan 
za del G overno nella  circoscrizione 
te rrito ria le .

N el fra ttem po  si è in iziata  la  t r a t 
tazione del prim o p rob lem a che do
vrà  fo rm aré  argom ento  di studio  da 
parte  de lla  Sottocom m issione: quello 
cioè re lativo  alla rig id ità  o flessibilità 
della costituzione e al m etodo di r i -  
tofm a della costituzione stessa.
a u t o n o m i e  L o c a l i

Q uesta sottocom m issione a d iffe 
renza delle p recedenti, opera p rinc i
palm ente come sottocom m issione di 
inchiesta.

A  ta l fine ha  form ulato  u n  questio 
nario  da inv iare  a personalità  po liti
che e finanziarie, a g iuristi, ecc.; quali 
apporteranno  così il loro con tribu to  
di studio e di esperienza.
EN TI NON T ER R ITO R IA LI

Come la  p recedente, opera quale
sottocom m issione d ’inch iesta  e di 
studio.

Dei lavori darem o notizia p rossi
m am ente.

Questionario n. 1: Sistema tributario
I o) -  N elle ipotesi che s i r i te n 

gono p iù  accettab ili —  e che si p re 
ga d i de lineare  ’alm eno som m aria
m ente — circa gli sv iluppi fu tu r i 
del volum e e della d istribuzione del 
redd ito  nazionale e del vòlum e com 
plessivo della  spesa pubblica, si r i 
tiene che la  co p e rtu ra  de lle  spese 
dello S ta to  m ed ian te  tr ib u ti debba 
re s ta re  in  u n a  proporzione re la ti
vam ente eguale a  quella  p reb e lli
ca (1) oppure che debbano essere 
m odificati i  rap p o r ti tr a  en tra te  t r i 
bu tarie , en tra te  p a trim on ia li ed en 
tra te  creditizie?

2°) -  S i ritien e  convenien te  o m e
no — e n e ll’afferm ativa, in  che l i 
m iti e fo rm e —  affidare alle im poste 
am pie e d ire tte  funzioni ne lla  re d i
stribuzione d i tu tte  o di alcune fo r
m e di ricchezza e, p iù  in  generale, 
ne lla  trasform azione di assetti eco
nom ici e sociali?

3°) -  N elle ipotesi che si riten g o 
no p iù  accettab ili c irca la  percen 
tu a le  de l redd ito  nazionale che d o 
v rà  essere p re lev a ta  da i tr ib u ti dello 
S ta to  e degli a ltri en ti pubblici, si 
r itien e  che il rappo rto  prebellico tra  
tr ib u ti d ire tti e in d ire tti debba esse
re  varia to  — e in quale  senso e m i
sura? Si p rega di specificare in  che 
senso si ritien e  che le even tua li v a 
riazion i agirebbero  su lla  d is trib u 
zione del carico tr ib u ta rio  tr a  i con
tr ib u en ti delle d iverse  classi di re d 
dito. .

4°) -  T enendo p resen ti le risposte 
ai quesiti precedenti, quale  sem bra 
il sistem a p iù  conveniente di r ip a r 
tizione delle im poste d irette?

Si p rega  ne lla  risposta  d i ten e r 
conto p a rtico la rm en te  dei seguènti 
pun ti:

a) si deve tendere  a ll’im posta 
un ica  sul redd ito  (d i tipo am erica
no-tedesco) o a u n  sistem a di im 
poste sul redd ito  che com prenda una 
im posta progressiva sovrapposta  a 
u n a  (sistem a inglese) o p iù  (s is te 
m a ita liano  a ttu a le ) im poste fonda
m en ta lm en te  proporzionali? Q uale 
tra ttam en to  n e l sistem a proposto, 
deve fa rs i ai red d iti delle società e 
persone g iurid iche in  genere?

(1) NeH’o p p o rtu n ità  d i fa re  rife rim en 
to  alla situazione a ttu a le  troppo p e r tu r 
bata, si p rega di fa re  riferim en to  al pe
riodo prebellico. D ata la d iffico ltà  di 
tro v are  an n i p rebellic i « norm ali » si p re 
ga di in d iv iduare  — e p rec isa re  — una 
tendenza  che si r itien e  p revalen te  negli 
u ltim i an n i p rebellici,

b) l ’even tua le  im posta d ire tta  
proporzionale o il sistem a delle im 
poste d ire tte  p roporzionali deve es
sere isp irato  a  rigorosi c rite r i d i og
gettiv ità  o si ritien e  possibile e op
portuno  in tro d u rv i c rite ri dì perso 
n a lità  e  quali? Q uali ca ra tte ris tiche  
fondam enta li si suggeriscono per la 
even tua le  im posta  progressiva sul 
reddito? S i g rad irebbe la  p rec isa 
zione, con rife rim en to  ai prezzi p re 
bellici (1938-1939) d e l livello- dei 
m in im i esen ti d a ll’im posta p rogres
siva e dalle even tua li im poste og
gettive, nonché de ll’am m ontare  del
le d iscrim inazioni p e r carich i di fa
m iglia even tua lm en te  proposte.

c) quali delle possibili d iscrim i
nazioni t r a  categorie d i red d iti e  di 
p a trim on i si ritengono  opportune, e  
p er q ua li ragioni? Se ne espongano 
i c rite r i d i a ttuazione.

d) il  rappo rto  qu an tita tiv o  p re 
bellico t r a  im poste d ire tte  su l re d 
dito  e im poste d ire tte  su l p a trim o 
nio (com prese m  esse le im poste 
successorie) deve essere modificato, 
e in  che senso? Si p rega  d i po rre  il 
p rob lem a in  relazione anche alla 
questione della discrim inazione con
tro  i red d iti di puro  cap ita le  o m i
sti, e alla  questione se convenga con
servare , r id u rre  od elim inare  l ’onere 
delle im poste che gravano  i p a tr i
m oni a ll’atto  del trasfe rim en to  in ter  
vivos.

e) q u a lo ra  si p roponga i l  m an te 
n im ento  d i u n a  im posta - o rd in aria  
suggerisce p e r essa? In  partico la re  
si p rega d i considerare  il p rob lem a 
della su a  trasfo rm azione in  im po
s ta  personale.

f )  si ritien e  opportuno com m isu
ra re  le  im poste d ire tte  in  base a 
red d iti e v a lo ri m edi od o rd inari op
pu re  in  base a red d iti e v a lo ri ef
fettiv i? P e r  q ua li considerazioni?

g) deve essere m a n te n u ta  l ’a t
tu a le  s tru ttu ra  delle im poste suc
cessorie o deve essere m odificata, e 
come? I l  sistem a delle due im poste, 
su ll’asse o su lle  quote, deve essere 
conservato? I l  peso delle im poste 
successorie ne l quadro  delle im p o ste  
su l pa trim on io  e, p iù  in  generale, 
delle im poste d ire tte  deve esser® 
conservato, ne i lim iti a ttua li, o m o
dificato? Si rav v isa  l ’oppo rtun ità  d i 
qualche discrim inazione t r a  ricchez
za guadagnata  dal de cuius e r ic 
chezza e red ita ta?  Come si pensereb 
be even tua lm en te  di a ttu a re  questa  
u ltim a discrim inazione?

h }  s i considera opportuna  F isti-



Suzione d i u n ’im posta o rd inaria  su 
g li increm en ti patrim oniali?  Con 
qua li funzioni e cara tte ri?

i) si p rega  d i considerare  il si
stem a della nom inativ ità  dei tito li 
con partico la re  rife rim en to  a ll’op- 
p o rtu n ità  del m an ten im en to  della  
nom inativ ità  dei tito li azionari e 
d e ll’even tua le  estensione ad  a ltr i t i 
toli, come i tito li d e l deb ito  p u bb li
co, le  obbligazioni, i certificati di 
deposito  presso is titu ti d i credito , 
eccetera?

I) l ’a ttu a le  sistem a d i im poste 
in d ire tte , basato  p reva len tem en te  
su lle  im poste d i reg istro , l ’im posta 
su ll’en tra ta , i dazi doganali, le  im 
poste di fabbricazione, i m onopoli, 
le im poste locali d i consum o, deve 
essere conservato  o deve essere m o
dificato, vuoi con l ’elim inazione di 
ta lune  im poste, vuo i con la  c rea 
zione di nuove, vuoi con la  tra s fo r
m azione delle esisten ti o la  m odifi
cazione del loro pesp risp e tto  a l 
complesso?

5°) -  In  base alle posizioni p rese  
rispetto  ai p receden ti quesiti, e in  
base alle ipotesi che si ritengono  p iù  
accettab ili circa l’assetto  fu tu ro  d e l
la  ripartiz ione  della  spesa pubblica 
tra  sta to  ed en ti locali, che cosa si 
suggerisce circa il modo di r ip a rtire  
il gettito  tr ib u ta r io  tr a  S ta to  ed  en ti 
locali? Vi sono im poste per le q ua li 
l’am m inistrazione da  p a rte  d i en ti 
locali può essere so stitu ita  da q u e l
la dello Stato? T ra  le im poste p e r

1°) -  S i r itien e  opportuno con
se rv a re  l ’a ttu a le  sistem a di con ten 
zioso tr ib u ta rio , e per q ua li ragioni?

A uspicandone la -rifo rm a , si r i tie 
ne sufficente in tro d u rre  modificazio
n i parz ia li a ll’a ttu a le  sistem a? Se 
sì, quali po trebbero  essere (tenendo  
conto di tu tte  le sva ria te  g iu risd i
zioni speciali tr ib u ta rie )?

2°) -  a ) N ell’ipotesi di rifo rm a  to 
ta le  del contenzioso tr ib u ta rio , si r i 
tiene opportuno c reare  u n ’u n ita ria  
g iurisdizione speciale tr ib u ta ria ; op
pu re  a ttr ib u ire  la  m a te ria  fiscale ad  
un even tua le  giùdice am m in is tra ti
vo unico, auspicato e p rogetta to  da  
p iù  parti?

b) In  en tram b i le  ipotesi, sem 
b ra  conveniente conservare  u n ’u l
terio re  fase d avan ti a ll’au to rità  g iu 
diziaria  norm ale? In  caso affe rm ati
vo, come dovrebbe essere r ip a r ti ta  
la com petenza tra  i due giudici ( t r i 
bu tario  o am m in istra tivo )?

e) N ell’ipotesi di giudice speciale 
tr ib u ta rio , sem bra  conveniente p re 
vedere una  fase anche ¿davan ti a 
giudice speciale am m in istra tivo  (es., 
Consiglio d i S ta to ) o a ll’even tua le  
giudice am m in istra tivo  unico? In  
caso afferm ativo, ind icare come do
v rebbe essere r ip a r ti ta  la  com pe
tenza-.

le  quali si ritenesse  p referib ile  la  
am m inistrazione locale (o s ta ta le ) 
qua li si p res te rebbero  — e come — 
a una  partecipazione al gettito- da 
p a rte  dello  S ta to  (o degli en ti lo
cali)? ( I )

6°) -  S i hanno  da suggerire  m o
difiche — e q ua li — alle linee fon 
dam en ta li del sistem a di riscossione 
delle im poste? Si p rega  di s tu d ia re  
il quesito  anche riguardo  al p rob le
m a delle relazioni tr a  lo S ta to  e gli 
e n ti locali e de ll’equilibrio  te r r ito 
ria le  dei costi d i riscossione delle 
im poste.

7°) -  S i ritien e  accettabile il si
stem a delle esenzioni tr ib u ta r ie  per 
sostenere d e te rm ina te  situazioni eco
nom iche o si r itien e  p re fe rib ile  il 
sistem a dei sussidi o qualche a ltro  
sistem a? In  partico lare , si consideri 
il p rob lem a de ll’esenzione d a l debito  
pubblico.

L e risposte al presente  questiona
n o  dovranno perven ire  al M inistero  
per la C ostituen te  entro il 28 fe b 
braio 1946, affinchè possa tenersene  
conto nel redigere la relazione fi
nale della Sottocom m issione.

(1) In quanto precede si intenda sem 
pre con « enti locali » il complesso de
gli enti territoriali di ambito più ristret
to di quello dello Stato, lasciandosi im 
pregiudicato in  questa sede il problema 
della struttura e dell’organizzazione di 
tali enti.

3°) -  a) I l giudice speciale tr ib u 
ta rio  o il  giudice am m in istra tivo  
unico debbono essere configurati 
q ua li o rgan i esclusiyam ente g iu r i
sdizionali con funzion i anche am m i
n is tra tiv e  (d ’accertam en to )?

b) L a g iurisdizione tr ib u ta r ia  de
ve d ipendere  d a l M inistro  delle F i
nanze, dal G uardasig illi o da l P re 
siden te  della  C orte  d i Cassazione?

c) Q uan ti g rad i dovrebbe avere  
la  g iurisdizione tr ib u ta ria , venga 
essa, poi, a ttr ib u ita  ad  u n  giudice, 
o a p iù  giudici speciali tr ib u ta r i, o 
ad  u n  giudice am m in istra tivo  unico?

4°) - a) I l giudice tr ib u ta rio  — 
sia esso u n  organo giurisdizionale 
speciale __ oppure sia il p rogettato  
giudice am m in istra tivo  — deve es
sere unico o collegiale?

b) D onde debbono essere tr a tt i  i 
suoi m em bri: da lla  M ag istra tu ra  o r
d in aria  o dalle  a ttu a li giurisdizioni 
speciali am m in istra tive  o da ll’am - 
m in is traz ione  a ttiva , dalle p ro fes
sioni o in genere dai c ittad in i, q u a 
lunque sia la  loro a ttiv ità?  P ro sp e t
ta re  le d iverse soluzioni a seconda 
che il giudice sia unico o collegiale.

c) S i ritien e  opportuno fo rm are  
l ’organo giurisdizionale con il con
corso d i u n  giudice g iu risperito  e 
d i u n  collegio perita le?

5°) -  a )  I p o te ri is tru tto r i d a  a t
tr ib u ire  a l giudice speciale tr ib u ta 
rio  debbono essere eguali, m aggiori 
o m inori rispetto  a  que lli ricono
sc iu ti a ttu a lm en te  a ll’am m in istra 
zione a ttiv a  ed  alle com m issioni t r i 
bu tarie?  S i p rega  d i specificare in 
che senso ta li p o te ri debbano essere 
m odificati.

b) Il giudice tr ib u ta rio  deve p ro 
nunc ia re  sem pre secondo d iritto  o 
deve essere disposto che egli può 
p ronunciare  secondo equità , e  in  
qu a li casi?

6°) -  a ) N ell’ipotesi di a ttuazione 
d i u n a  giurisd izione tr ib u ta ria , sia 
p u re  a ttr ib u ita  ad  u n  giudice am m i
n is tra tivo , deve essere conservato , 
ed in  che lim iti, il p recetto  del « so l
ve e t repe te  »?

b) D eve essere riconosciu ta  o 
m eno l ’esecu tiv ità  alle proposte d i 
accertam ento?

c) S i r itien e  che sussistano r a 
gioni o m eno p e r derogare a l p r in 
cipio, secondo il quale  il d ir itto  deve 
essere a ttu a to  come se la  sua a ttu a 
zione avvenisse al m om ento della do
m anda? In  partico lare , il co n tri
buen te  con la  ripetiz ione de ll’inde
bito  deve po ter o ttenere  anche la  r e 
stituzione degli interessi?

7°) -  a ) E ’ opportuno m an tenere  
il sistem a di esecuzione esatto ria le?  
In  caso d i risposta  negativa, ind icare  
le  m odificazioni da ap p o rta re  a l si
stem a.

b) S e  sì, quali rifo rm e p o treb 
bero  adeguare  il re la tivo  proced i
m ento al nuovo codice di p rocedura  
civile?

8°) -  a) Si ritien e  opportuna  la  
fo rm ulazione nella  « c a rta  costitu 
zionale » o in  leggi fondam entali, di 
no rm e con cui si stabiliscono i p r in 
cipi re la tiv i a lla  tu te la  g iurisdizio
nale  del c ittad ino nei confron ti del
l ’am m inistrazione finanziaria?

b) P o trebbero  ta li norm e essere 
fo rm u la te  in  re lazione al princip io  
de ll’u n ità  della  giurisdizione, della 
ind ipendenza del giudice tr ib u ta rio , 
del « solve et repete  »?

Si p rega  di p rec isare  in  concreto 
il contenuto  di ta li norm e.
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già pubblicati.

Questionario n. 2: Garanzie del cittadino nei 
confronti dell' amministrazione finanziaria



S T A T I  E C O S T I T U Z I O N I

La Costituzione della Repubblica
Federale Popolare della Jugoslavia

Pubblichiamo il testo integrale del progetto di Costituzione della Re
pubblica Federale Popolare della Jugoslavia, nella nostra versione dell'ori
ginale pubblicato dal Borba del 3 dicembre 1945.

Aggiungiamo due nostre tavole grajiche schematizzanti l ’organizzazione 
statale l’una della Repubblica Federale, l ’altra della Repubblica Popolare 
della Serbia (che è stata scelta perchè la sola che comprenda nel suo ter
ritorio una « Provincia Autonoma » ed una « Regione Autonoma »).

Rammentiamo che la Repubblica Jugoslava è stata proclamata dalla C o 
stituente la notte del 29 novembre 1945. I l  3 dicembre sono stati eletti i
membri del Praesidium: Ivan  Ribar, Presidente; Mocha Pijade, Filip Lakuc,
Josip Rus, D jura Pucar, D im itar V lahov, M arko Vujacic, Vice-Presidenti', 
M ile Perunicic, Segretario Generale; tra gli dltri 26 membri è il Maresciallo 
T  ito.

[ Avvertenza: la sigla F N R J equivale a Federativna Narodna Republika 
Jugoslavia  : Repubblica Federale Popolare della Jugoslavia; la sigla N R  
equivale a Narodna Republika: Repubblica Popolare.]

P A R T E  PR IM A  

P R IN C IP I  F O N D A M E N T A L I

C A P IT O L O  1.

L A  R E P U B B L IC A  FE D E R A LE  
P O P O L A R E  D E L L A  J U G O S L A V IA

A rt. 1. —  La Repubblica Federale Po
polare della Jugoslavia è uno Stato fe
derale popolare a forma repubblicana, 
è l’unione di- popoli, aventi eguaglianza 
di diritti, che hanno espresso liberamen
te la propria volontà di restare uniti 
nella Jugoslavia.

A rt. 2. —  La F N R J si compone del
la Repubblica Popolare della Serbia, del
la Repubblica Popolare della Croazia, 
della Repubblica Popolare della Slove
nia, della Repubblica Popolare della 
Bosnia ed Erzegovina, della Repubbli
ca Popolare della Macedonia e della 
Repubblica Popolare del Montenegro.

La Repubblica Popolare della Serbia 
comprende la Provincia Autonoma della 
Voivodina e la Regione Autonom a di 
Kosovo-M etohija.

A rt. 3. —  Lo stemma di Stato della 
F N R J è costituito da un campo in
quadrato da due fasci di spighe di gra
no. I fasci sono legati in basso da un 
nastro sul quale è scritta la data del 29 
novembre 1945. Fra le cime dejle spighe 
sta una stella a cinque punte. In mezzo 
al campo stanno cinque fiaccole incli
nate le cui fiamme si riuniscono in una 
sola fiamma splendente.

A rt. 4. —  La bandiera statale della 
F N R J consta di tre colori: blu, bian
co e rosso, con in mezzo una stella ros
sa a cinque punte. Il rapportò tra la 
lunghezza e la larghezza è di uno a due. 
I colori della bandiera sono posti oriz
zontalmente dall’alto nell’ordine seguen
te: blu, bianco, rosso. Ogni colore occu
pa un terzo dello spazio dell’altezza del

ia bandiera. La stella, di forma regola
re a cinque punte, è rossa e orlata d’oro 
(con bordo giallo). Il punto centrale del
la stella coincide con il punto nel quale 
s’intersecano le diagonali della bandie
ra. L ’estremità superiore della stella pe
netra fino alla metà del colore blu della 
bandiera, così come le punte inferiori 
della stella giungono a un punto corri
spondente nel colore rosso della ban
diera.

A rt. 5. —  La capitale della F N R J 
è Belgrado.

C A P IT O L O  IL  

IL  P O T E R E  D EL P O P O L O

A rt. 6. —  N ella  F N R J tutto il po
tere emana dal popolo ed appartiene 
al popolo.

Il popolo attua il suo potere per mez
zo di organi rappresentativi, liberamen
te eletti, del potere statale, cioè per 
m ezzo dei Com itati del popolo che, dai 
Com itati locali del popolo fino alle 
Skupcine delle Repubbliche Popolari e 
alla Skupcina popolare della FN R J, so
no sorti e si sono sviluppati nella lotta 
popolare e liberatrice contro il fasci
smo e la reazione, e che di tale lotta 
sono il risultato fondamentale.

A rt. 7. —  T utti g li organi del potere 
statale, i Com itati del popolo e le Skup
cine vengono eletti dai cittadini con vo
tazione 'egreta sulla base di uno scruti
nio generale, eguale e diretto.

I rappresentanti del popolo in tutti 
gli organi del potere statale sono re
sponsabili di fronte ai propri elettori. 
La legge prescrive i casi e le condizioni 
nei quali i cittadini potranno revocare 
i rappresentanti del popolo anche prima 
della scadenza del termine per il quale 
sono stati eletti.

A rt, 8, —  T utti gli organi del potere

esercitano il potere in base alla Costi
tuzione della FN R J alle Costituzioni 
delle singole N R , alle leggi della FN R J 
alle leggi delle N R  e alle prescrizioni 
degli organi superiori del potere statale.

T utti gli atti dell’amministrazione sta
tale e dei Tribunali del Popolo debbono 
essere basati sulla legge.

C A P IT O L O  III.

I  D IR IT T I  F O N D A M E N T A L I D E L 
P O P O L O  E D E LLE  R E PU B B L IC H E

A rt. 9. —  La sovranità della N R  nel
l ’ambito della F N R J è limitata soltan
to dai diritti che la  presente Costitu
zione attribuisce alla stessa. La F N R J 
protegge e difende i diritti sovrani del
le sue N R .

La F N R J difende la sicurezza ‘e la 
organizzazione sociale e politica delle 
sue N R .

A rt. 10. —  Ogni atto diretto contro 
la sovranità, l ’uguaglianza e la libertà 
nazionale dei popoli della FN R J e del
le loro N R  è anticostituzionale.

A rt. 11. —  Ogni N R  ha una pro
pria Costituzione che essa elabora au
tonomamente. T ale Costituzione deve 
accordarsi con la Costituzione della 
F N R J.

A rt. 12. —  I confini delle N R  sono 
stabiliti dalla Skupcina della FN R J.

A rt. 13. —  Le minoranze nazionali 
godono nella F N R J di tutti i diritti, 
nonché della tutela del proprio sviluppo 
culturale e del libero uso della propria 
lingua.

C A P IT O L O  IV .

O R G A N IZ Z A Z IO N E  S O C IA L E  
E D  E C O N O M IC A

A rt. 14. —  I mezzi di produzione so
no patrimonio comune del Popolo nelle 
mani dello Stato, oppure patrimonio del
le organizzazioni cooperative popolari, 
oppure patrimonio di persone private 
fisiche o giuridiche.

Tutte le ricchezze minerarie e gli al
tri beni del sottosuolo, le acque, le fonti, 
le forze naturali, i mezzi di comunica
zione ferroviari ed aerei, la posta, il te
legrafo, il telefono e la radio sono patri
monio del Popolo.

Il commercio estero è-, sotto il control
lo dello Stato.

A rt. 15. —  A llo  scopo di tutelare gli 
interessi vitali del Popolo, di elevare il 
benessere del Popolo e di sfruttare ra
zionalmente tutte le possibilità e forze 
economiche, lo Stato fissa le direttive 
della vita  e dello sviluppo economico 
per mezzo di un piano generale econo



mico, basandosi sulla organizzazione eco
nomica statale e cooperativistica, e rea
lizzando il controllo generale del settore 
economico privato.

N ella realizzazione del piano econo
mico generale e del controllo economi
co, lo Stato si appoggia alla collabora
zione sindacale delle organizzazioni de
gli operai e degli impiegati e delle altre 
organizzazioni del Popolo.

Art. i6. —  Le leggi fissano il modo 
di dirigere e di disporre del patrimonio 
comune del Popolo.

Il patrimonio comune del Popolo sta 
sotto la speciale tutela dello Stato.

Art. 17. —  Lo Stato dedica una cura 
particolare e fornisce aiuti e agevolazio
ni a tutte le forme di coòperativismo 
popolare. ,

Art. 18. —  La proprietà privata e l’ i
niziativa economica privata sono garan
tite.

A  nessuno è lecito usare del diritto di 
proprietà privata a danno della comu
nità del popolo.

La proprietà privata può essere limi
tata od espropriata quando lo richieda 
l’interesse generale, ma soltanto per leg
ge e con un indennizzo al proprietario 
fissato con legge.

Art. 19. —  La terra appartiene a co
loro che la coltivano.

La legge fissa se e quanta terra può 
possedere un ente o una persona privata 
che non sia agricoltore.

Per nessun motivo possono esservi 
grandi proprietà fondiarie in mani pri
vate.

Il massimo della proprietà fondiaria 
privata è fissato dalla legge.

Lo Stato protegge ed aiuta in modo 
particolare il piccolo e medio contadino.

A rt. 20. —  Con provvedimenti eco
nomici ed altre misure lo Stato aiuta il 
Popolo lavoratore a riunirsi e ad orga
nizzarsi per difendersi dallo sfruttamen
to economico.

Lo Stato protegge i privati nei rap
porti di prestazione d’opera, assicuran
do il diritto di associazione, limitando 
la giornata lavorativa, fissando il massi
mo delle paghe giornaliere, nonché per 
mezzo di assicurazioni sociali e della 
tutela del diritto a ferie annuali re
tribuite.

C A P IT O L O  V.

Art. 21. —  T utti i cittadini della 
FN R J sono eguali davanti alla legge e 
debbono sottostare alla Costituzione e 
alle leggi.

Non viene riconosciuto nessun privi
legio di nascita, di ricchezza e di grado 
di cultura.

A rt. 22. —  T utti i cittadini della 
F N R J hanno eguali diritti, senza riguar
do a nazionalità, razza e religione.

Qualsiasi atto con il quale ai cittadini 
vengano concessi privilegi, ovvero ap
portate limitazioni ai diritti, in base a 
differenze di nazionalità, razza o reli
gione, come pure qualsiasi propaganda 
di odio e di dissidio nazionale, razziale 
o religioso è contrario alla Costituzione 
ed è punibile.

Art. 23. —  Tutti i cittadini, senza di

stinzione di sesso, nazionalità, razza, re
ligione, grado di cultura e luogo di re
sidenza, che abbiano compiuto 18 anni, 
hanno il diritto di eleggere e di e'sere 
eletti a tutti gli organi , del potere sfa
tale.

I cittadini appartenenti all’Esercito 
Jugoslavo hanno il diritto di eleggere 
e di essere eletti alia pari degli altri 
cittadini.

II suffragio elettorale è generale, egua
le e diretto, e viene effettuato per mez
zo di votazione segreta.

Non godono del suffragio le persone 
sotto tutela, coloro che per sentenza dei 
tribunali siano stati privati dei diritti 
dei cittadini nel periodo in cui perdura 
l’efficacia della sentenza, e coloro che 
in base alia legge federale abbiano per
duto il diritto di elezione.

A rt. 24 —  Le donne hanno gli stessi 
diritti degli uomini in tutti i campi del
la vita economica, statale e sociale.

Per lo stesso lavoro, le donne hanno 
diritto alla stessa remunerazione degli 
uomini. Le donne godono gli stessi di
ritti di assicurazione sociale.

Lo Stato tutela in modo particolare 
gli interessi della madre e del bambino, 
con diritto a congedo retribuito prima e 
dopo il parto, con la fondazione di ca
se di maternità, nidi é  giardini d’in
fanzia.

Art. 23. —  Ai cittadini è garantita la 
libertà di coscienza e la libertà di reli
gione.

La Chiesa è separata dallo Stato.
Le comunità religiose sono libere nei 

loro affari religiosi e nell’esercizio di 
culti religiosi.

Art. 26. —  Il matrimonio e la fa
miglia sono sotto la protezione dello 
Stato. Lo Stato regola con le sue leggi 
i rapporti giuridici del mi ; m in io  e 
della famiglia. Un matrimonio piena
mente valido può essere celebrato sol
tanto dinanzi agli organi statali compe
tenti. Oltre al matrimonio civile, i cit
tadini possono concludere anche un ma
trimonio religioso secondo le prescrizio
ni della propria religione.

Tutte le controversie matrimoniali 
spettano alla competenza dei Tribunali 
de' Popolo.

Di fronte ai figli illegittimi i geni
tori hanno gli stessi obblighi e doveri 
come di fronte ai figli legittimi. I figli 
illegittimi hanno gli stessi diritti dei figli 
legittimi.

Art. 27. —  Ai cittadini è garantita la 
libertà di stampa, di parola, di associa
zione, di comizio, di pubblica riunione 
e di manifestazione.

Art. 28. —  E ’ garantita l’inviolabili- ' 
tà della persona dei cittadini.

Nessuno può essere trattenuto sotto 
arresto preventivo per più di tre giorni 
senza decisione del Tribunale o senza 
l’approvazione del pubblico accusatore.

Nessuno può essere punito per un rea
to senza una sentenza del tribunale com
petente, emessa in base alla legge che 
regola la competenza del tribunale ed il 
reato.

Le pene possono essere fissate ed in
flitte soltanto in base alla legge.

Nessuno, se perseguito dagli organi 
statali, può essere giudicato se non è 
stato sentito a termine di legge e non è

stato chiamato a difendersi nella ma
niera prescritta.

Gli organi dell’amministrazione stata
le possono infliggere la pena della pri
vazione della libertà per trasgressioni 
comuni di prescrizioni di legge, nei li
miti della legge.

Nessun cittadino può essere espulso 
dal Paese, nè, all’interno del Paese, 
espulso dalla sua abitazione, se non nei 
casi prescritti dalla legge.

A rt. 29. —  Il domicilio è inviolabile.
Nessuno può entrare nel domicilio o 

nei locali altrui, nè eseguire perquisizio
ni contro la volontà del detentore senza 
le decisioni previste dalla legge.

La perquisizione può essere effettuata 
soltanto in presenza di due testimoni. 
Alla perquisizione ha diritto di assistere 
anche la persona il cui domicilio viene 
perquisito.

Art. 30. —  Il segreto epistolare e de
gli altri mezzi di comunicazione è invio
labile, salvo nei casi di inchiesta penale, 
mobilitazione e stato di guerra.
, A  rt. 31. —  N ella FN R J godono del 

diritto di asilo i cittadini stranieri per
seguitati per essersi impegnati in favore 
della democrazia, della libertà naziona
le, dei diritti del popolo lavoratore "e 
della libertà del lavoro scientifico e cul
turale.

Art. 32. —  Tutti i cittadini sono ob
bligati a lavorare secondo le proprie ca
pacità; chi non dà nulla alla comunità 
non può ticevere nulla da essa.

A rt. 33. —  A d ogni cittadino sono 
egualmente accessibili, a sensi di- legge, 
tutti gli uffici pubblici.

E ’ dovere dei cittadini di adempiere 
coscienziosamente alle funzioni pubbli
che alle quali sono stati eletti 0 che so
no state loro affidate.

A rt. 34. —  Lo Stato ha cura di assi
curare agli invalidi di guerra una vita 
decorosa e di renderli gratuitamente abi
li al lavoro.

I figli dei combattenti morti e delle 
vittime della guerra godono della par
ticolare cura dello Stato.

Art. 35. —  Lo Stato ha cura della 
salute del Popolo organizzando e con
trollando servizi sanitari, ospedali, sa
natori, case di cura e di convalescenza.

Art. 36. —  E’ garantita la libertà del 
lavoro scientifico ed artistico.

Lo Stato aiuta le scienze e le arti allo 
scopo di sviluppare la cultura nazionale 
ed il benessere nazionale.

Art. 37 —  A llo  scopo di elevare la 
cultura generale del Popolo, lo Stato ga
rantisce l’accesso 'alle scuole e agli altri 
istituti di istruzione e di cultura a tutte 
le classi del Popolo.

Le scuole sono statali. Soltanto per 
legge può essere concessa l’istituzione di 
scuole private, la cui attività è sottopo
sta al controllo statale.

L ’istruzione elementare è obbligatoria 
e gratuita.

La scuola è separata dalla Chiesa.
Art. 38. —  I cittadini hanno il diritto 

di supplica e di petizione agli organi 
del potere statale.

Contro tutte le decisioni illegali e ir
regolari degli organi dell’amministrazio
ne statale, come pure contro procedimen
ti dannosi dei funzionari, i cittadini 
hanno diritto di reclamo.

D IR IT T I  E D O V E R I 
D EI C IT T A D I N I
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A rt. 39. —  O gni cittadino ha il diritto 
di accusare al tribunale competente i 
funzionari per gli atti criminosi com
messi nell’esercizio del loro ufficio.

A rt. 40. —  I cittadini hanno diritto, 
ai sensi della legge, di chiedere allo Sta
to ed ai funzionari il risarcimento dei 
danni loro arrecati in seguito ad illegale 
ed irregolare adempimento del servizio.

A rt. 41. —  La difesa della patria è 
il supremo dovere e onore di ogni cit
tadino.

L ’obbligo militare dei cittadini è ge
nerale.

A rt. 42. L ’obbligo di pagare le im
poste da parte dei cittadini è generale 
e commisurato alla capacità economica 
di essi. I contributi pubblici e l’esonero 
dagli stessi sono fissati soltanto dalla 
legge.

A rt. 43. —  A llo  scopo di tutelare le 
libertà garantite dalla presente Costitu- . 
zione, l’uso dei diritti dei cittadini con 
l’ intenzione di modificare con la  v io
lenza l’ordinamento costituzionale della 
FN R J è illegale e punibile.

PARTE SECONDA
O R G A N IZ Z A Z IO N E  D E L L O  S T A T O

. CAPITOLO VI.
L A  R E P U B B L IC A  FE D E R A LE  P O P O 
LA R E  D E L L A  J U G O S L A V IA  E LE 

R E P U B B L IC H E  P O P O L A R I
A rt. 44. —  La F N R J regola tutti gli 

a ffari la cui competenza le è attribuita 
dalla Costituzione.

Sono di competenza della_ F N R J:
1) le modifiche e le aggiunte alla C o 

stituzione della FN R J, la cura dell’ese
cuzione della stessa, la garanzia della 
concordanza tra le Constituziom  delle 
Repubbliche e la Costituzione della 
F N R J;

2) l’ammissione di nuove Repubbliche 
come pure l’approvazione della fonda
zione di nuove Provincie autonome e 
Regioni autonome;

3) le delimitazione dei confini tra le 
Repubbliche;

4) la rappresentanza della FN R J nei 
rapporti intem azionali e la stipulazione 
di trattati internazionali;

5) le questioni attinenti alla guerra e 
alla pace;

6) la direzione e il controllo dei rap
porti commerciali con l’estero;

7) gli affari della difesa nazionale e 
della sicurezza dello Stato;

8) le ferrovie, le comunicazioni aeree, 
le comunicazioni marittime e la navi
gazione fluviale;

9) la posta, i telegrafi, i telefoni e la 
radio;

10) la cittadinanza federale;
ix )  gli a ffari di emigrazione e di im

migrazione; la posizione giuridica degli 
stranieri;

12) il piano economico generale dello 
Stato;

13) il bilancio federale, l’approvazio
ne del bilancio generale dello Stato e 
del conto consuntivo, il controllo su
premo dell’esecuzione del bilancio gene
rale dello Stato;

14) il sistema monetario e creditizio, 
la stipulazione di prestiti federali, il mo
vimento di divise e valute, le assicura
zioni, le dogane, i monopoli statali;

15) i brevetti, i marchi, i modelli, le 
misure, 1 pesi ed i metalli preziosi;

16) l ’assistenza agli invalidi di guerra;
17) l ’amnistia e la grazia nei casi di 

trasgressione alle leggi federali;
18) le imprese finanziarie, industriali, 

minerarie, edilizie, commerciali, forestali 
e agrarie di carattere statale generale;

19) le strade, i fiumi, i canali, i porti 
marittimi e fluviali di carattere statale 
generale;

20) la legislazione sulla ripartizione 
delle entrate nel bilancio federale, nei 
bilanci delle Repubbliche e nei bilanci 
delle unità territoriali autonome ed am
ministrative;

21) la  legislazione sulla organizzazio
ne dei tribunali, i principi di diritto pri
vato, le leggi penali, la legislazione sul
la procedura civile, esecutiva, estragiu- 
diziale, penale e amministrativa gene
rale e sullo stato personale dei cittadini;

22) la legislazione fondamentale sul 
lavoro, sulle aziende (radnje)  e sulle as
sicurazioni sociali; .

23) l ’elaborazione dei principi generali 
sulla legislazione e sull’amministrazione 
delie Repubbliche nel campo dell’assi
stenza sociale, dell’edilizia, dei contributi 
e dei prestiti pubblici, dell’igiene, dello 
sfruttamento delle miniere, delle foreste 
e delle forze d’acqua, degli a ffari eco
nomici, della politica dei prezzi, del
l’istruzione e dell’organizzazione del po
tere statale. Le Repubbliche stesse pos
sono, in questi affari, preparate norme- 
proprie in attesa che ne siano elaborati 
dalla F N R J i principi generali.

A ll’ infuori di questi a ffari le N R  
esercitano il loro potere in maniera in
dipendente.

A rt. 45. —  Le leggi federali sono va
lide su tutto il territorio della F N R j.

N el caso di divergenza tra le leggi 
federali e le leggi delle Repubbliche, si 
applicano le leggi federali.

Il territorio della F N R J consta dei 
territori delle sue Repubbliche e forma 
un’unica circoscrizione statale ed econo
mica.

A rt. 46. —  Il movimento delle merci 
tra le Repubbliche è libero e non può es
sere limitato dalle leggi delle Rep- b- 
bliche.

A rt. 47. —  G li atti e i documenti d e
gli organi statali di una Repubblica han
no lo stesso valore in ogni Repubblica.

A rt. 48. —  Per i cittadini della F N R J 
viene fissata un’unica cittadinanza fede
rale. Ogni cittadino di una ÌMR è nel
lo stesso tempo cittadino della FN R J.

O gni cittadino di una Repubblica go
de in tutte le Repubbliche i medesimi 
diritti dei cittadini delle stesse.

CAPITOLO VII.

O R G A N I SU PR E M I F E D E R A LI 
D E L P O T E R E  S T A T A L E

a) La Skupcina popolare della FNRJ.
A rt. 49. —  La Skupcina popolare del

la F N R j è l ’organo supremo della 
FN R J. '

A rt. 50. —  La Skupcina popolare è 
la rappresentante della sovranità popo
lare e statale ed esercita tutti quei di
ritti che spettano alla FN R J in quanto 
non sono attribuiti dalla Costituzione 
alla competenza della Presidenza della

Skupcina popolare della FN R J oppure 
del Governo federale.

A rt. 51. —  Il potere legislativo sugli 
a ffari di competenza della FN R J è eser
citato esclusivamente dalla Skupcina po
polare della FN R J.

A rt. j  2. —  La Skupcina popolare del
la FN R J è composta di due Camere: 
il Consiglio (vece) Federale ed il C on
siglio delle Nazionalit.

A rt. 53. —  Il Consiglio Federale vie
ne eletto da tutti i cittadini della FN R J. 
Per ogni 5 0.000 abitanti viene ^eletto un 
deputato.

A rt. $4. —  Il Consiglio delle N azio
nalità viene eletto ' dalle Repubbliche, 
dalle Provincie autonome e dalle Re
gioni autonome. I cittadini di ogni Re
pubblica eleggono trenta deputati, le 
Provincie Autonome venti e le Regioni 
Autonome quindici.

A rt. 35. —  Nessuno può essere nello 
stesso tempo deputato di ambedue le 
Camere.

A rt. 56. —  La Skupcina popolare del
la FN R J viene eletta per la durata di 
quattro anni.

A rt. 57. —  Ambedue le Camere della 
Skupcina popolare della FN R J hanno 
gli stessi diritti.

A rt. 58. —  Le Camere della Skupcina 
popolare della FN R J tengono di regola 
le loro sedute separatamente^

Le sessioni del Consiglio Federale e 
del Consiglio delle N azionalità sono 
aperte e chiuse contemporaneamente.

A rt. 59. —  Il Consiglio Federale eleg
ge un presidente, tre vice-presidenti e 
due segretari.

Il Consiglio delle Nazionalità elegge 
un presidente, tre vice-presidenti e due 
segretari.

I presidenti dirigono le sedute delle 
Camere e l ’attività delle stesse in base 
al regolamento interno.

A rt. 60. —  Le riunioni della Skupci
na popolare della F N R J sono ordinarie 
e straordinarie, e vengono indette per 
ordine del Praesidium della Skupcina 
popolare.

Le sessioni ordinarie vengono convo
cate due volte a ll’anno e precisamente 
il 15 aprile e il 15 ottobre. Se la Skupci
na popolare non viene, convocata a que
ste date, essa può convocarsi da sola e 
per ordine del Praesidium.

Le sessioni straordinarie vengono con
vocate quando il Praesidium della Skup
cina popolare della F N R J lo ritenga ne
cessario, quando lo richieda una delle 
Repubbliche per il tramite del suo or
gano supremo del potere statale, oppure 
quando lo richieda un terzo dei depu
tati di una delle Camere. *

A rt. 61. —  Le due Camere della 
Skupcina popolare della F N R J . siedono 
in seduta comune soltanto quando ciò 
sia espressamente stabilito dalla presente 
Costituzione, oppure quando ambedue le 
Camere lo decidano.

A lle  sedute comuni della Skupcina po
polare della FN R J presiedono alternati
vamente i Presidenti delle Camere.

A rt. 62. —  Ognuna delle Camere de
libera il proprio regolamento interno e 
la Skupcina popolare della FN R J fissa 
il regolamento interno per le sedute co
muni.

A rt. 63. —  I progetti di legge possono
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essere presentati all’una o all’altra C a 
mera della Skupcina popolare delia 
FN R J.

Nessun progetto di legge può diven
tare legge, se non è stato approvato a 
maggioranza di voti da ambedue le C a 
mere in una seduta in cui sia presente 
la maggioranza dei deputati di ognuna 
delle Camere.

Art. 64. —  Ognuna delle Camere del
la Skupcina popolare della F N R j ha il 
diritto di proporre modificazioni e ag
giunte al progetto di legge che sia stato 
già approvato in una delle Camere. Il 
progetto così modificato ritorna per 
l’approvazione della; Camera dalla qua
le proviene.

Se manca l’approvazióne, la questione 
viene sottoposta al Com itato coordinato- 
re della Skupcina popolare della FN R J, 
di cui fa  parte un numero eguale di 
membri di ciascuna delle due Camere.

N el caso che nel Com itato coordina
tore non si raggiunga l’accordo, oppure 
nel caso che una delle due Camere re
spinga la deliberazione proposta dal G o
mitato coordinatore, le Camere delibe
reranno di nuovo su tutta la questione, 
nell’ordine secondo il quale il progetto 
primitivo era stato discusso.

Se anche questa volta non si ottiene 
l’accordo, la Skupcina popolare della 
F N R J verrà disciolta.

N el decreto di scioglimento sono in
dette contemporaneamente le nuove ele
zioni.

A rt. 65. —  Le leggi approvate dalla 
Skupcina popolare della FN R J vengono 
pubblicate nelle lingue di tutte le N R .

A rt. 66 —  La legge entra in vigore 
otto giorni dopo la pubblicazione nella 
G azzetta U fficiale, a meno che la  legge 
stessa disponga diversamente.

A rt. 67. —  Il Consiglio Federale e il 
Consiglio delle Nazionalità eleggono spe
ciali comitati ai quali affidano determi
nati lavori.

Ogni Camera elegge nella sua prima 
seduta il Com itato di verifica che esa
mina i poteri dei deputati.

Ogni Camera, su proposta del Com i
tato di verifica, conferma o annulla i 
poteri dei deputati.

A rt. 68. —  La Skupcina popolare del
la F N R J e ognuna delle sue Camere 
deve eseguire delle inchieste su problemi 
di carattere generale per mezzo dei suoi 
Com itati d’inchiesta.

T utti gli organi dello Stato sono ob
bligati ad adempiere alle richieste ael 
Com itato d'inchiesta per l ’accertamento 
di fatti e la raccolta di prove.

A rt. 69. —  I deputati della Skupcina 
popolare della F N R J godono dei diritti 
di immunità.

I deputati non possono essere arrestati 
nè può essere promosso contro di loro 
processo giudiziario senza l ’approvazio
ne della Camera alla quale apparten
gono, oppure del Presidium della Skup
cina popolare della FN R J.

Art. 70. —  In caso di guerra o di si- „ 
mili eventi straordinari la Skupcina po
polare della F N R J può, finché tale sta
to di cose perdura, prolungare il periodo 
della legislatura Snche dopo trascorso il 
periodo per il quale è stata eletta.

La Skupcina popolare della F N R J può 
decidere il proprio scioglimento anche

prima che sia trascorso il periodo per il 
quale è stata eletta.

A rt. 71. —  Le elezioni per la nuova 
Skupcina popolare della FN R J debbono 
essere indette prima che sia trascorso 
l’ultimo giorno del periodo per il quale 
è stata eletta [la Skupcina precedente].

D al giorno dello scioglimento della 
Skupcina popolare della F N R J fino al 
giorno delle elezioni della nuova Skup
cina popolare della F N R J non debbo-' 
no trascorrere» più di tre nè meno di due 
mesi.

A rt. 72. —  La Skupcina popolare del
la F N R J delibera le modifiche e le ag
giunte alla Costituzione.

La proposta per le modifiche e le ag
giunte alla Costituzione debbono essere 
presentate: dal Praesidium della Skup
cina popolare della F N R J, o dal G o
verno federale, o da un terzo dei depu- 
tàti di una delle due Camere.

La proposta per procedere alla mo
difica o a ll’aggiunta alla Costituzione 
deve essere approvata in ognuna delle 
Camere a maggioranza di voti.

La proposta- per la modifica o l’ag
giunta alla Costituzione è approvata 
quando sia votata dalla maggioranza as
soluta del numero complessivo dei de
putati di ognuna delle Camere.

b) II Praesidium della SkuDcina po
polate della FNRJ.

A rt. 73. —  La Skupcina popolare del
la F N R J elegge il Praesidium della 
Skupcina popolare della FN R J in se
duta comune delle due Camere.

Il Praesidium della Skupcina popo
lare della F N R J consta del presidente, di. 
sei vice-presidenti, di due segretari e di 
ventisei membri.

A rt. 74. —  Il Praesidium della Skup
cina popolare della F N R J:

1) convoca le sessioni della Skupcina 
popolare della F N R J;

2) scioglie la Skupcina popolare della 
F N R J in caso di mancato accordo delle 
Camere su una proposta di legge;

3) indice le elezioni per la  Skupcina 
popolare della F N R J;

4) dà interpretazioni autentiche sulla 
concordanza delle leggi con la Costitu
zione della FN R J, salvo tuttavia la suc
cessiva conferma della Skupcina popola
re della F N R J;

5) dà interpretazioni autentiche delle 
leggi federali; emana decreti (uka);

6) promulga le leggi approvate;
7) esercita il diritto di grazia confor

memente alle prescrizioni della legge;
8) conferisce decorazioni e cariche 

onorifiche della F N R J, su proposta del 
Presidente del Governo federale e del 
Ministro della difesa nazionale;

9) ratifica i trattati internazionali;
10) invia e richiama ambasciatori, mi

nistri straordinari e ministri plenipoten
ziari negli Stati esteri su proposta del 
Governo federale;

11) accetta le lettere credenziali e di 
richiamo dei rappresentanti diplomatici 
degli Stati esteri;

12) proclama la mobilitazione gene
rale e lo stato di guerra nell’intervallo 
tra due sessioni della Skupcina popolare 
della F N R J e precisamente nel caso di 
un’aggressione armata alla F N R J;

14) designa i ministri supplenti, su 
proposta del Presidente del Governo fe
derale;

15) istituisce, su proposta del Presi
dente del Governo federale, dei comi-

> tati nell’ambito del Governo e ne nomi
na i dirigenti;

16) stabilisce, su proposta del Governo 
federalwe, quali imprese di carattere sta
tale generale siano da sottoporre all’am
ministrazione diretta dei ministeri e, ri
spettivamente, dei comitati del Governo 
federale;

17) indice il referendum popolare su 
questioni di competenza della FN R J, in 
base a decisione della Skupcina popola
re delia F N R J, oppure su proposta del 
Governo federale.

I decreti del Praesidium della Skup
cina popolare della FN R J sono fir
mati dal Presidente ,e dal Segretario.

A rt. 75. —  Il Praesidium della Skup
cina popolare della FN R J è responsa
bile del suo operato di fronte alla Skup
cina popolare della FN R J. La Skupcina 
popolare può revocare il Praesidium e 
eleggerne uno nuovo, come pure può eso
nerare dalle loro funzioni singoli mem
bri della stessa ed eleggerne nuovi an
che prima che sia scaduto il periodo per 
il quale sono stati eletti.

Art. 76. —  N el caso di scioglimento 
della Skupcina popolare della F N R J il 
Praesidium esercita le sue funzioni fino 
all’elezione del nuovo Praesidium della 
Skupcina popolare della FN R J.

II Praesidium convoca la neo-eletta 
Skupcina popolare e precisamente non 
oltre un mese dopo le elezioni.

C A P I T O L O  V i l i .

O R G A N I D E L L ’A M M IN IS T R A Z IO N E  
FE D E R A LE  D E L LO  S T A T O .

Art. 77. —  L ’organo supremo esecuti
vo e amministrativo del potere statale 
della FN R J è il Governo federale.

Il Governo federale viene nominato 
e dimesso dalla Skupcina popolare della 
F N R J in una seduta comune delle due 
Camere.

Il Governo federale risponde « rende 
conto dei proprio operato di fronte alla 
Skupcina popolare della FN R J. N ell’in- 
intervallo tia  due sessioni della Skupcina 
popolare della FN R J il Governo federa
le è responsabile e rende conto del suo 
operato innanzi al Praesidium della 
Skupcina popolare della FN R J.

A rt. 78. —  Il Governo federale agi
sce in base alla Costituzione e alle leg
gi federali.

Il Governo federale emana decreti 
per l’applicazione delle leggi e decreti 
in base ad una speciale autorizzazione 
conferita dalla legge, nonché istruzioni 
vincolanti sull’esecuzione delle leggi fe 
derali. Cura l’esecuzione esatta delle leg
gi federali.

Decreti, istruzioni e decisioni del G o
verno federale sono firmate dal Presi
dente del Governo e dal ministro com
petente.

Art. 79. —  I decreti e le istruzioni 
del Governo federale sono obbligatori 
in tutto il territorio della F N R J.



A rt. 80. —  Il Governo federale dà 
le direttive e coordina l ’opera dei mi
nistri federali, delle commissioni, dei 
comitati e degli altri uffici competenti 
e delle istituzioni che si trovano sotto 
il suo diretto controllo e la sua dire
zione.

Il Governo federale cura l’esecuzione 
e la realizzazione del piano e del bilan
cio economico generale; regola il siste
ma creditizio e monetario; prende tut
te le misure necessarie per la garanzia 
e la difesa dell’ordine costituzionale e 
dei diritti dei cittadini; dirige l ’organiz
zazione generale dell’Esercito jugoslavo; 
regola il mantenimento dei rapporti con 
gli Stati esteri; cura l ’esecuzione dei 
trattati e degli obblighi internazionali; 
decide sulle proposte di leggi del G o
verno e dei singoli ministri d i v e n g o 
no presentate alla Skupcina popolare 
della FN R J; determina l ’ordinamento 
interno dei ministeri e delle istituzioni 
subordinate; costituisce commissioni ed 
istituzioni allo scopo di promuovere mi
sure economiche; difensive e culturali.

A rt. 81. —  Compongono il Governo 
federale: il Presidente, i Vice-Presiden
ti, i Ministri, il Presidente della Com 
missione Federale di Pianificazione, il 
Presidente della Commissione Federale 
di Controllo, il Presidente del Com itato 
per le Scuole Superiori e le Scienze, il 
Presidente del Com itato per la Tutela 
della Salute Pubblica, il Presidente del 
Comitato per l ’Assistenza Sociale.

I membri del Governo federale pri
ma di entrare in funzione prestano giu
ramento dinanzi alla Presidenza della 
Skupcina popolare della FN R J.

Art. 82. —  Il Presidente del G over
no federale rappresenta il Governo, pre
siede le sedute e dirige i lavori del G o
verno.

Art. 83. —  I membri del Governo 
federale stanno a capo di determinate 
branche dell’amministrazione stataie.

II G oveino federale può avere anche 
ministri senza portafoglio.

Art. 84. —  I membri del Governo 
federale, nell’adempimento delle loro 
funzioni ufficiali, sono penalmente re
sponsabili delle violazioni della Costi
tuzione c delle leggi.

Essi rispondono per i dahni arrecati 
allo Stato con azioni illegali.

Norme più particolareggiate sulla re
sponsabilità dei membri del Governo 
federale sono stabilite con legge fede
rale.

A rt. 85. —  I ministri, le commissioni 
ed i comitati del Governo federale 
emanano legolamenti, ordinanze ed istru
zioni sulla base ed in applicazione di 
leggi, ordinanze ed istruzioni dei G o
verno federale.

I ministri curano la regolare esecu
zione delle leggi federali, dei decreti e 
dèlie istruzioni del Governo federale e 
sono responsabili per la loro applica
zione nell’ambito dell’amministrazione 
statale che dirigono.

Soltanto con una legge federale pos
sono essere istituiti nuovi ministeri, com
missioni e comitati, e aboliti quelli esi
stenti.

À rt. 86. —- I ministeri sono la più 
alta autorità federale in un determina
to ramo dell’amministrazione statale 
federale.

A rt. 87. —  I ministeri del Governo 
federale sono federali 0 federali-repub- 
blicani.

Sono ministeri federali: il Ministero 
degli A ffari Esteri, il Ministero della 
Difesa Nazionale, il Ministero delle 
Comunicazioni, il Ministero delle P o
ste, il Ministero del Commercio Estero.

Sono ministeri federali-repubblicani: il 
Ministero delle Finanze, il Ministero 
degli Interni, il Ministero dell’Industria, 
il Ministero delle Miniere, il Ministero 
dell’ Istruzione, il Ministero dell’A gri
coltura e delle Foreste, il Ministero del 
Lavoro, il Ministero delle Costruzioni, 
il Ministero della Giustizia.

À rt. 88. —  I ministeri federali diri
gono di regola direttamente per mezzo 
dei propri organi un determinato ramo 
dell’amministrazione statale su tutto il 
territorio della FN R J.

Per l’esecuzione degli affari di pro
pria competenza, i ministeri federali 
possono istituire propri rappresentanti 
presso i Governi delle Repubbliche * 
costituire reparti e sezioni presso i C o 
mitati del Popqlo.

I ministeri federali-repubblicani eser
citano le loro funzioni ih una determi
nata branca dell’amministrazione statale >. 
indirettamente per il tramite dei mini
steri corrispondenti nelle Repubbliche 
Popolari; direttamente possono ammi
nistrare soltanto determinati affari, im
prese, e istituzioni di carattere generale.

A ri. 89. —  Il Governo federale può, 
con proprio decreto, trasferire determi
nati affari di sua competenza nel campo 
dell’economia e della difesa nazionale 
a ristretti Consigli di Ministri.

Con il decreto di istituzione del Con
siglio dei Ministri verrà determinata la 
composizione e la competenza dei Con
sigli suddetti.

C A P IT O L O  IX .

G LI O R G A N I SUPREM I 
D EL P O T E R E  S T A T A L E  

D ELLE R E PU B B L IC H E  P O P O L A R I

Art. 90 —  L ’organo supremo del, po
tere statale delle N R  è la Skupcina po
polare della Repubblica.

La Skupcina popolare della Repub
blica viene eletta dai cittadini della Re
pubblica per un periodo di quattro anni 
secondo le disposizioni della Costituente 
e delle leggi della Repubblica.

Art. 91. —  La Skupcina popolare del
la Repubblica , esercita i diritti sovrani 
della Repubblica in base alla Costituzio
ne della Repubblica, conformemente alla 
Costituzióne della FN R J. t

Art. 92. —  Il potere legislativo nella 
Repubblica viene esercitato, esclusiva- 
mente dalla Skupcina popolare della 
Repubblica. Essa tratta tutti gli affari 
di competenza della Repubblica in quan
to dalla Costituzione della Repubblica 
non siano trasferiti alla competenza del 
Praesidium della Skupcina popolare
della Repubblica o del Governo della 
Repubblica.

À rt. 93. — La Skupcina popolare delia 
Repubblica elegge, per la direzione delle 
sedute, il Presidente, i vice-presidenti ed 
i segretari.

A rt. 94. —  La Skupcina popolare 
elegge il Praesidium della Skupcina po
polare della Repubblica, che è compo
sta di un Presidente, di uno o più vice- 
presidenti, di segretari e di membri il 
cui numero viene fissato dalia Costitu
zione della Repubblica.

Art. 95. —  La Skupcina popolare del
la Repubblica nomina il Governo della 
Repubblica.

C A P IT O L O  X . '

G L I O R G A N I . D E L L ’A M M I
N IS T R A Z IO N E  STATALE 

D E L LE  R E P U B B L IC H E  POPOLAR*
A rt. 96. —  L ’organo supremo esecu- 

rivo e amministrativo del potere statale 
della N R  è il Governo della Repubblica.

Il Governo della Repubblica • respon
sabile di fronte alla Skupcina popolare 
della Repubblica alla quale rende conto 
del suo operato. N ell’intervallo fra duo 
sessioni della Skupcina popolare, »1 Go
verno della Repubblica risponde e ren
de conto del suo operato al Praesidium 
della Skupcina popolare della 
pubblica.

A rt. 97. —- l i  Governo dell* Repub
blica sottosta alla Costituzione dell* 
F N R J, alla Costituzione della Repub
blica, alle leggi federali e alle leggi ddb 
la Repubblica.

Esso emana decreti < istruzioni vinco
lanti in applicazione di leggi federali # 
di leggi della Repubblica, di decreti A 
di istruzioni vincolanti del Governo ftw 
derale, oppure in base ad autorizzazio
ne esplicita prevista dalla legge. Curo 
l’esecuzione esatta delle leggi federali « 
delle leggi della Repubblica.

, A rt. 98. —  I ministri della Repubbló» 
ca hanno il potere di emanare regola
menti, ordinanze, istruzioni sia in baso 
a leggi federali e della Repubblica, »a. 
in base a decreti ed a istruzioni del G o
verno federale e della Repubblica, ai« 
per l ’esecuzione delle stesse.

I ministri della Repubblica curano Po* 
secuzione regolare delle leggi federali « 
della Repubblica,* come pure dei decreti 
e delle :struzioni del G overno federai» 
e del Governo della Repubblica.

A rt. 99. —- I ministri della Repubbli
ca sono federali-repubblicani o repub
blicani.

Art. 100. —  I ministeri federali- 
repubblicani delle Repubbliche Popolari 
adempiono, oltreché alle funzioni dS 
propria competenza, anche alle funzioni 
dei ministeri federali-repubblicani d ii 
Governo federale in base ai loro rego
lamenti, decreti ed istruzioni.

Art. 101. —  I ministri della Repuib 
blica vengono istituiti dalla Costituzio
ne della Repubblica in accordo con 1* 
Costituzione della FN R J.

Con legge della Repubblica possono 
essere istituiti nuovi ministeri e abolì«» 
quelli già esistenti, in accordo con hi 
Costituzione della FNRJ, con la  Costi
tuzione delia Repubblica c con k  
federali.



C A P I T O L O  X I. .

G LI O R G A N I D E L P O T E R E  
S T A T A L E  D ELLE P R O V IN C IE  

E D ELLE R E G IO N I A U T O N O M E .

A rt. 102. —  I diritti e la sfera d’au
tonomìa delle Provincie Autonome e 
delle Regioni Autonome vengono stabi
liti dalla Costituzione della Repubblica.

A rt. 103. —  Lo Statuto della Provin
cia Autonoma e, rispettivamente, della 
Regione autonoma, viene telaborato, con
forme alla Costituzione della FN R J e 
alla Costituzione della Repubblica, dal
l ’organo supremo del potere statale della 
Provincia Autonom a o della Regione 
Autonoma, e confermato dalla Skupcina 
Popolare della Repubblica.

A rt. 104. —  L’organo supremo del po
tere statale della Provincia Autonoma 
è la Skupcina Popolare della Provincia 
Autonom a, che viene eletta dai cittadini 
della Provincia Autonoma per un pe
riodo di quattro anni e che si riunisce 
secondo le disposizioni della Costituzio
ne della Repubblica.

La Skupcina Popolare della Provincia 
Autonoma elegge quale suo organo ese
cutivo ed amministrativo il Comitato 
Esecutivo Principale della Provincia A u 
tonoma.

L ’organo supremo del potere statale 
nella Regione Autonoma è il Com itato 
Regionale del Popolo, che viene eletto 
dai cittadini della Regione Autonoma 
per un periodo di tre anni e che tiene 
le sue sedute secondo le disposizioni del
la Costituzione della Repubblica.

Il Com itato Regionale del Popolo 
elegge quale suo organo esecutivo il C o 
mitato Esecutivo Regionale.

C A P I T O L O  X II.

G LI O R G A N I D EL P O T E R E  
S T A T A L E  D ELLE U N I T A ’ 

A M M IN IS T R A T IV E  T E R R IT O R IA L I

A rt. 105. —  G li organi del potere 
statale nelle località (villaggi e città mi
nori), nell? città, nei circondari, nei di
stretti e nelle regioni sono i Com itati 
del Popolo.

I Com itati del Popolo dei villaggi e; 
delle piccole città vengono eletti dai cit
tadini per il periodo . di due anni, men
tre i Com itati del Popolo dei circonda
ri, delle città, dei distretti e delle re
gioni vengono eletti dai cittadini per la 
durata di tre anni.

I Com itati del Popolo dei circondari, 
delle città, dei rioni delle città, dei di
stretti e delle regioni tengono le loro 
Skupcine regolari secondo le prescizioni 
delle N R .

A rt. 106. —  I Com itati del Popolo 
dirigono i lavori degli organi ammini
strativi sottoposti e le attività economi
che e culturali nella propria circoscri
zione, garantiscono la difesa dell’ordine 
pubblico e la tutela delle leggi e dei 
diritti dei cittadini, approvano il bilan
cio locale.

I Com itati del Popolo emanano, nel
l ’ambito della propria competenza, or
dinanze generali sulla base delle Costi
tuzioni, delle leggi e delle norme generali 
degli organi superiori del potere statale.

A rt. 107. —  N e ll’adempimento dei 
compiti generali e locali, i Com itati del 
Popolo debbono appoggiarsi sull'inizia
tiva, su un’ampia partecipazione delle 
masse popolari e sulle organizzazioni 
del Popolo lavoratore.

A rt. 108. —  G li organi esecutivi ed 
amministrativi dei Com itati dei Popolo 
sono, salvo nei piccoli villaggi, i Com i
tati Esecutivi eletti dalla Skupcina del 
Com itato del Popolo. Il Com itato ese
cutivo è form ato dal presidente, dal 
vice-presidente, dai segretario e dai 
membri.

Art. 109. —  N ei piccoli villaggi l’or
gano esecutivo del Com itato del Popolo 
è form ato dal presidente e dal segretario.

Art. n o .  Il Com itato del Popolo lo
cale convoca, nel termine previsto dalla 
legge, il corpo elettorale locale, al quale 
rende conto del suo operato. I diritti e 
i doveri del corpo elettorale locale sono 
fissati dalla legge.

A rt. i n .  —  G li organi esecutivi ed 
amministrativi dei Com itati del Popolo 
sono subordinati tanto al proprio Gomi
tato del Popolo quanto agli organi ese
cutivi ed amministrativi degli organi 
superiori del potere statale.

A rt. 112. —  Per la direzione dei sin
goli rami dell’amministrazione, il Com i
tato del Popolo può avere dei reparti 
e, rispettivamente, delle sezioni, che 
stanno sotto là direzione del Com itato 
Esecutivo. I reparti e le sezioni sono 
subordinati nelle loro mansioni al C o 
mitato Esecutivo e nello stesso tempo an
che al corrispondente reparto del Com i
tato del Popolo superiore e al compe
tente Ministero della Repubblica.

C A P I T O L O  X III .  

T R IB U N A L I E P R O C U R A  D I S T A T O

a) I  Tribunali.
À rt. 113. —  G li organi della giusti

zia nella F N R J sono: il Tribunale Su
premo della FN R J, i Tribunali Supre
mi delle Repubbliche e delle Provincie 
Autonome, i tribunali distrettuali e dei 
circondari e i Tribunali militari.

Speciali tribunali per determinati tipi 
di processi possono essere costituiti per 
legge.

I tribunali rendono giustizia in nome 
del Popolo.

Art. 114. —  N el rendere giustizia i 
tribunali sono indipendenti.

I tribunali di tutti i gradi sono sepa
rati dall’amministrazione. Le sentenze di 
un tribunale possono essere modificate 
soltanto dal tribunale competente su
periore.

Art. 115. —  I tribunali giudicano se
condo la legge.

Art. 116. —  Il dibattito dinanzi al 
tribunale si svolge di regola pubblica
mente.

A rt. 117. —  T utti i tribunali giudi
cano di regola in Consiglio.

I Consigli dei tribunali distrettuali e 
dei circondari constano, quando giudi
cano in prima istanza, di giudici staMli 
e di giurati che nella decisione hanno 
gli stessi diritti.

La sentenza con la quale viene pro
nunziata la pena della privazione della 
libertà con lavoro obbligatorio per più

di dieci anni, oppure una pena più gra
ve, può essere emanata in prima istanza 
solo dai tribunali distrettuali o dai tri
bunali superiori.

A rt. i t  8. —  I procedimenti giudizia
ri si svolgono nella lingua della Repub
blica, della Provincia Autonoma o della 
Regione Autonoma dove si trovano i 
tribunali. I cittadini che non conoscono 
tale lingua possono servirsi della propria 
lingua materna. A  questi cittadini verrà 
garantito il diritto di conoscere l’insie
me degli atti e di seguire il lovoro del 
tribunale per il tramite di interpreti.

A rt. 119. —  11 Tribunale Supremo 
della F N R J viene eletto con votazione 
segreta dalla Skupcina popolare della 
F N R J in seduta comune di ambedue le 
Camere per un periodo di quattro anni.

Il Tribunale Supremo della Repubbli
ca, e rispettivamente della Provincia 
Autonoma, viene eletto con votazione 
segreta dalla Skupcina popolare della 
Repubblica o dalla Skupcina popolare 
della Provincia Autonoma per un pe
riodo di quattro anni.

Il Tribuale Supremo della Repubbli
ca, e rispettivamente della Provincia 
Autonoma, viene eletto con votazione 
segreta dalla Skupcina popolare della 
Repubblica o dalla Skupcina popolare 
della Provincia Autonoma per un perio
do di quattro anni.

I tribunali delle Regioni autonome, 
delle regioni e dei distrétti vengono elet
ti con votazione segreta dalle Skupcine 
dei Com itati del popolo delle Regioni 
Autonome, delle regioni e dei distretti 
per la durata di tre anni.

I tribunali dei circondari vengono 
eletti dalla Skupcina del Com itato del 
Popolo del circondario per la durata di 
due anni. Le stesse persone non posso
no essere elette giudici più volte. Le 
modalità delle elezioni di tutti i tribu
nali verranno fissate da leggi.

Art. .120. —  Il Tribunale Supremo 
della F N R J è il più alto organo giudi
ziario della F N R J in questione civili, 
penali e militari.

II Tribunale Supremo della Repubbli- 
competente per la risoluzione di con
flitti di competenza tra i tribunali delle 
Repubbliche, tra tribunali civili e mili
tari, tra tribunali ed altre autorità che 
rientrino nella giurisdizione di due o più 
Repubbliche come pure tra i propri C on
sigli e i Tribunali Supremi delle singole 
Repubbliche.

Con legge federale verrà precisato in 
quali casi il Tribunale Supremo della 
F N R J giudicherà in prima istanza e in 
quali casi in seconda istanza.

Art. 121. —  I Tribunali Supremi del
le Repubbliche e delle Provincie auto
nome giudicano sulla legittimità delle 
sentenze aventi forza esecutiva di tutti 
i tribunali della Repubblica, e rispetti
vamente dei tribunali della Provincia 
autonoma.

Soltanto il Procuratore può presentare 
ricorso contro le sentenze dei tribunali 
aventi forza esecutiva.

La sentenza sul ricorso contro le sen
tenze dei tribunali aventi forza" esecu
tiva non agisce sulla cosa giudicata a



meno che lai legge federale non dispon
ga diversamente.

b) Le Procure di Stato.

A rt. 122. —  La Procura di Stato è
,un organo della Skupcina popolare del
la F N R J per l ’esecuzione del controllo 
sull’esatta osservanza delle leggi da par
te dei ministri del Governo federale e 
degli altri organi amministrativi, ad 
essi subordinati, della Federazione e del
le Repubbliche e da parte dei funzio
nari e di tutti i cittadini.

A rt. 123. —  Il Procuratore (pubblico
accusatore) della F N R J ed i suoi sosti
tuti vengono nominati dalla Skupcina 
popolare della FN R J. I Procuratori 
delle N R  e delle Provincie autonome e 
i loro sostituti vengono nominati, su 
proposta delle Skupcine delle Repubbli
che popolari e delle Provincie Autono
me, dalla Skupcina popolare della 
F N R J.

I procuratori di regione, di distretto 
e di circondario vengono nominati dal 
Procuratore della Repubblica, e rispetti-

- vamente della Provincia Autonoma, d’ac
cordo con il Procuratore della FN R J.

A rt. 124. —  T utti i procuratori sono 
indipendenti da qualsiasi organo locale, 
e sono subordinati soltanto al Procura
tore della F N R J e dallo stesso ricevono 
ordini ed istruzioni.

A rt. 125. —  I procuratori hanno il 
diritto di sporgere querele e reclami e 
il diritto di intervento nel corso di pro
cedimenti giudiziari e amministrativi, e 
altresì il diritto di sporgere reclamo in 

, difesa della legalità contro le sentenze 
aventi forza esecutiva dei tribunali e 
degli organi amministrativi.

C A P IT O L O  X IV .

R A P P O R T I T R A  G LI O R G A N I 
D E L P O T E R E  S T A T À L E  E G LI 

O R G A N I D E L L ’A M M IN I
S T R A Z IO N E  S T A T A L E .

A rt. 126. —  Il Praesidium della 
Skupcina popolare della FN R J può an
nullare o abrogare decreti, istruzioni e 
decisioni del Governo federale se non 
concordano con la Costituzione e con le 
leggi federali.

II Governo federale può annullare o 
abrogare ordinanze, istruzioni e decisio
ni dei ministeri federali se non concor- 
.dano con la Costituzione, con le leggi 
federali, con i decreti, istruzioni e de
cisioni del Governo federale.

A rt. 127. —  Il Praesidium della
Skupcina popolare della Repubblica può 
annullare o abrogare le ordinanze, le 
istruzioni e le decisioni del Governo 
della Repubblica se non concordano con 
la Costituzione federale, con la Costi
tuzione della Repubblica, con le leggi 
federali e le leggi della Repubblica.

Il Governo della Repubblica può an
nullare o abrogare i regolamenti, i de
creti, le istruzioni e le decisioni dei mi
nistri della Repubblica se non concor
dano con la Costituzione federale, con 
la Costituzione della Repubblica, cw» le 
leggi federali, con le leggi della Repub
blica e con i decreti, istruzioni e deci
sioni del Governo della Repubblica.

A rt. 128. —  N egli a ffari "di compe
tenza federale, il Governo federale può 
sospendere tutti gli atti del Governo 
della Repubblica, e i ministri federali 
tutti gli atti dei ministri della Repub
blica, se non concordano con la Costi
tuzione federale, con le leggi federali e 
le leggi della Repubblica, con i decreti 
del Governo federale, con i regolamenti 
del Ministero federale e con i decreti 
del Governo della Repubblica.

Art. 129. —  Il Praesidium della Sku- 
peina popolare della Repubblica, e ri
spettivamente la Skupcina popolare della 
Provincia Autonoma e i Com itati del 
Popolo superiori possono annullare o 
abrogare tutti gli atti illegali e irrego
lari dei Com itati del Popolo inferiori.

Il Governo della Repubblica, 1 suoi 
singoli ministri, il Com itato Esecutivo 
Principale della Provincia Autonoma 
possono, nell’ambito della propria com
petenza, annullare o abrogare tutti gli 
atti illegali è irregolari dei Com itati 
Esecutivi. I Com itati Esecutivi dei C o 
mitati del Popolo superiori hanno lo 
stesso diritto nei riguardi dei Com itati 
Esecutivi inferiori.

La Skupcina del Com itato del Popolo 
può annullare o abrogare tutti gli atti 
illegati e irregolari del proprio Com itato 
Esecutivo.

Il Com itato Esecutivo del Com itato 
del Popolo superiore, e rispettivamente 
il Com itato Esecutivo Principale della 
Provincia Autonoma e il Governo del
la Repubblica, possono sospendere l ’e
secuzione di tutti gli atti illegali e irre
golari della Skupcina del Com itato del 
Popolo inferiore e proporre alla propria 
Skupcina di annullarli o abrogarli.

A rt. 130. —  Il Com itato del Popolo 
superiore, la Skupcina popolare della 
Provincia Autonoma, e, rispettivamente, 
il Praesidium della Skupcina popolare 
della Repubblica, possono sciogliere il 
Com itato del Popolo inferiore e indire 
le elezioni per un nuovo Com itato del 
Popolo. La Skupcina di un Com itato 
del Popolo superiore, la Skupcina popo
lare della Repubblica, possono sciogliere 
il Com itato Esecutivo del Comitato del 
Popolo inferiore e decretare l ’elezione 
di un nuovo Com itato Esecutivo.

C A P I T O L O  X V .  

L ’E S E R C IT O  JU G O S L A V O
A rt. 131. —  L ’Esercito Jugoslavo è 

la Forza Arm ata della FN R J. Suo com
pito è di assicurare e difendere l’indi
pendenza dello Stato e la libertà dei 
popolo. Esso è il custode dell’inviolabi
lità dei confini statali e serve al mante
nimento della pace e della sicurezza.

A rt. 132. —  Il comandante supremo 
dell’esercito jugoslavo viene nominato 
dalla Skupcina popolar? della FN R J. 
Il comandante supremo comanda tutte 
le Forze Armate della FN R J.

C A P IT O L O  X V I.

D IS P O S IZ IO N I T R A N S IT O R IE  
E F IN A L I

A rt. 133. —  Tutte le persone di età 
inferiore ai 18 anni che siano state in
scritte nelle liste elettorali per le elezio
ni dell’Assemblea Costituente conserva
no il diritto elettorale ottenuto.

LINCOLN 
A GETTYSBURG

I l 19 dicembre 1863 Abramo Lincoln 
pronunciò a Gettysburg, durante la con
sacrazione di una parte del Campo di 
battaglia —  battaglia che segnò la svol
ta nella guerra civile —  alla memoria 
dei caduti, una breve allocuzione, che 
ha avuto una sorte ben diversa da quel
la che l ’occasione e la mancanza di in
tenzione delle parole avrebbero consen
tito di prevedere. Quelle parole sono 
gli Stati Uniti e rappresentano ormai il 
divenute poi sacre ad ogni cittadino de
credo politico del popolo americano: 
Eccole:

« Ottantasette anni or sono edificaro
no i  nostri padri su questo continente 
una nazione nuova, concepita nella li
bertà e dedicata all’idea che tutti gli 
uomini sono stati creati uguali.

« O ra  noi siamo impegnati in una 
grande guerra civile intesa a dimostrare 
se una nazione siffatta, o se una nazio
ne ugualmente concepita e dedicata, pos
sa a lungo sopravvivère. N oi ci incon
triamo in un gran campo di battaglia 
di questa guerra, qui convenuti a de
dicare una parte di questo campo qua
le luogo permanente di riposo a coloro 
che qui diedero la vita affinchè una 
nazione siffatta possa vivere. E ’ assolu
tamente giusto e degno che tale gesto 
sia compiuto da noi.

« Ma noi, in senso più lato, non pos
siamo dedicare, non possiamo consacra
re, non possiamo santificare questo suo
lo. I coraggiosi, e v ivi e morti, che qui 
combatterono, lo hanno consacrato assai 
più altamente di quanto sia in nostro 
potere aggiungere o togliere. Il mondo 
si accorgerà appena, nè a lungo si ri
corderà, di quanto oggi noi diciamo: mai 
tuttavia potr-à dimenticare quanto qui 
essi fecero. A  noi che siamo v iv i tocca 
piuttosto dedicarci al lavoro non ulti
mato che coloro, che qui combatterono, 
sì nobilmente e sì avanti inoltrarono.

« Sta piuttosto a noi di venire qui 
dedicati al gran compito che ancora ci 
resta innanzi: di derivare da questi mor
ti onorati devozione accresciuta per la 
causa cui essi diedero la misura com
pleta ed estrema della loro devozione; 
di decidere qui altamente che quei mor
ti non siano invano morti, aflm chè que
sta nazione, sotto la  guida d’ iddio, co
nosca una seconda nascita di libertà; a f
finchè il governo del popolo, dal po
polo, per il popolo non scompaia dalla 
terra.»..

In una versione lievemente diversa, 
questo appello può leggersi in * Docu
menti della Libertà » —  Dichiarazioni 
storiche dei principi degli Stati U niti —  
la recente pubblicazione all’ U.S.I.S.

I l volumetto —  pp. 119 —  contie
ne appunto, come è avvertito nel fron
tespizio, « una visione storica dei prin
cipi della libertà e della democrazia 
come sono stati espressi nei più impor
tanti documenti degli Stati U niti d ’A 
merica e delle Nazioni Unite », dal 
Patto del M ayflow er (11 novem
bre 1620) allo Statuto delle Nazioni 
Unite (26 giugno 1943).



iA costituente francese N azionae
del credito e delle banche
« Dopo aver corso il rischio di esser sommerso dalla marea degli emenda

m enti, il progetto del Governo ha potuto esser condotto in porto dalla fermezza  
del gen de Gaulle, dai lodevoli sforzi di conciliazione della commissione per 
le finanze e dalla disciplina dell’Assemblea. Non senza qualche avaria, tu tta
via  »: così Le Monde.

Quali siano queste avarie, qui non interessa indicare, tanto più che le linee 
essenziali del progetto sono state conservate.

Per la cronaca, ricorderemo che il progetto è stato approvato dalla Co
stituente fancese con 517 voti favorevoli contro 35 contrari (27 astenuti), dopo 
una serrata discussione durata 12 ore, dalle 9,30 alle 21,30 di domenica 2 di
cembre 1945 Relatore è stato il deputato Christian Pineau (comunista); il pro
getto è stato presentato da M. Pleven, ministro per le finanze.

Da un pùnto di vista tecnico, è stato rilevato che i supremi poteri di dire
zione della finanza francese sono concentrati nel Consiglio Nazionale del Cre
dito, del quale la Banca di Francia è soltanto l’organo esecutivo; che le condi
zioni fatte agli azionisti sono severe, specie per quanto riguarda l’interesse dei 
buoni del Tesoro sostitutivi delle azioni, che è del 2% (i titoli di Stato che 
vengono consegnati agli azionisti della Banca d’Inghilterra, anch’essa naziona
lizzata —- il testo integrale della legge relativa è stato pubblicato nel fascicolo 
4 — fruttano l’interesse del 3%) e perchè il prezzo d’acquisto delle azioni è cal
colato sul valore dei titoli stèssi quando avevano già « scontato » la prevista 
nazionalizzazione (le azioni della Banca d’Inghilterra sono pagate 400 sterline, 
m entre il valore massimo raggiunto è stato dì 393 sterline); che le quattro 
grandi banche nazionalizzate detengono esse sole l’80% del risparmio francese; 
che se il credito a breve termine non risentirà gran che del nuovo regime, 
non così può dirsi, almeno oggi, del credito a lungo termine.

D’altro canto, è stato pur rilevato, la disciplina del credito è reclamata dal 
supremo interesse materiale del Paese che deve ricostituire la sua economia 
devastata dalla guerra, ed è del tutto consono al nuovo clima sociale e politico 
creato dalla sopraffazione tedesca e dalla resistenza.

Il Ministro delle Finanze ha nominato il giorno successivo alla approva
zione della legge i commissari alle quattro grandi banche nazionalizzate.

Aggiungiamo che nel quadro del riassetto finanziano della Francia sono da 
ricondurre: la svalutazione del franco (119,1 frs. per 1 dollaro e 480 frs. per 
1 sterlina) approvata dalla Assemblea Nazionale il 27 dicembre con 506 voti 
contro 44; l’adesione della Francia agli accordi monetari di Bretton Woods; 
l# conclusione di un prestito dì 500 milioni di dollari con gli U. S. A.

TITOLO  I

N azionalizzazione  
della Banca di Francia

Art. 1. — A datare dal I o gennaio 
1946 la Banca di Francia sarà nazio
nalizzata.

Essa continua ad assicurare — in 
esclusività — l’emissione dei bigliet
ti di banca in tutto il territorio  me
tropolitano.

Le azioni della Banca sono trasferi
te allo Stato, che le detiene in p ro 
prietà. I Consiglieri e i Sindaci desi
gnati dagli azionisti cesseranno dalle 
loro funzioni il 31 dicembre 1945.

Art. 2. •— Gli azionisti riceveranno 
delle obbligazioni nominative nego
ziabili emesse dalla Banca, il cui va
lore di rimborso è fissato in base al 
valore di liquidazione deli’azione 
quale sarà determ inato da una com
missione composta dal presidente del
la  sezione delle finanze del Consiglio 
di Stato, presidente, da un primo con
sigliere della Corte dei Conti e da 
un rappresentante degli azionisti, 
« tu tti » designati dal ministro delle 
finanze. L ’ammontare stabilito non po
trà, comunque, superare il corso m e
dio del periodo corrente dal Io set
tem bre 1944 al 31 agosto 1945, nè po
trà  superare il prezzo d«’acquisto per 
le , azioni negoziate in Borsa tra  il 
1" settem bre 1945 e la data nella qua
le sarà stato fissato il valore di li
quidazione.

Le caratteristiche delle obbligazio
ni e le condizioni d’ammortamento,

in cinquant’anni al massimo, saranno 
fissate con decreto del ministro delle 
finanze, senza, tuttavia, che il tasso 
d’interesse riconosciuto possa superare 
il 2%, e restando fermo che gli in te
ressi per il 1945 ed il 1946 non potran
no essere superiori al dividendo del
1944.

Il servizio degli interessi è assicu
rato dalla Banca con la garanzia del 
Tesoro. L ’ammortamento è a carico 
del Tesoro.

Le obbligazioni emesse in sostitu
zione di azioni alle quali era stato 
conferito il carattere di azioni immo
biliari, avranno di pieno diritto que
sto carattere alle stesse condizioni.

In tu tti i casi nei quali norme le
gislative o regolamentari autorizzino 
l ’impiego o il reimpiego di fondi in 
azioni della Banca di Francia, questo 
impiego o reimpiego potrà essere ef
fettuato nelle obbligazioni istituite dal 
presente articolo.

Il ricavo delle eventuali negoziazio
ni di più di 20 azioni sarà obbliga
toriam ente versato in un conto bloc
cato aperto al nome del venditore 
presso la Banca di Francia. Le condi
zioni e la durata di detto conto bloc
cato4 saranno fissate con decreto del 
ministro delle finanze su parere del 
Consiglio Nazionale del Credito.

Art. 3. — La composizione del Con
siglio Generale, gli Statuti della Ban
ca di Francia e il regime delle im 
poste e tributi applicabili, devono es
sere modificati e completati con legge 
(da emanarsi) prim a del 28 febbraio 
1946.

La Banca continua a essere re tta  
dalle disposizioni della legislazione 
commerciale nei limiti nei quali non 
vi è derogato da leggi- e s ta tu t i ’ 
propri.

TITOLO II
N azionalizzazione  

degli organism i di credito  
Art. 4. — Sono istituite tre  catego

rie di banche: banche di deposito, 
banche d’affari, banche di credito a 
lungo e medio termine.

Tutte le banche dovranno inqua
drarsi in una delle dette categorie 
mediante dichiarazione da farsi alla 
commissione di controllo delle banche 
entro tre  mesi dalla promulgazione 
della presente legge. Esse hanno un 
anno di tempo per conformarsi al re 
gime proprio della loro categoria, 
salvo deroghe o proroga accordate 
dalla commissione di controllo delle 
banche.

Tutte le banche sono soggette al 
controllo previsto dagli articoli da 12 
a 15 della presente legge.

Art. 5. — Banche di deposito sono 
quelle che ricevono dal pubblico de
positi a vista o a due anni al massi
mo. Esse non possono mantenere, in 
aziende diverse dalle banche, dagli 
istituti finanziari o dalle società im 
m obiliari necessarie allo svolgimento 
della propria attività, partecipazioni 
superiori al 10% del capitale delle 
imprese anzidette. E’ fatto loro divie
to d’impiegare in partecipazioni ed in 
investimenti immobilirai i depositi che 
esse ricevono dal pubblico senza auto
rizzazione del Comitato dei Depositi 
del Consiglio Nazionale del Credito.

Banche d’affari sono quelle la cui 
attività principale consiste nell’assun
zione di partecipazioni e nella gestio
ne di partecipazioni in aziende e che 
non ricevono depositi a vista o a ter 
mine eguale o inferiore a  un anno 
se non dal proprio personale, dai loro 
soci nel nome o accomandatari o da 
imprese delle quali esse posseggano 
effettivamente il 15% del capitale so
ciale o di cui abbiano promossa la 
creazione con una partecipazione pari 
al 15% del capitale iniziale, 

Costituiscono la categoria delle 
banche di credito a lungo e medio 
term ine gli istituti aventi tale scopo, 
posti sotto controllo dello Stato, che 
esercitano la loro attività in base a 
statuti emanati con legge. Il presi
dente, il d irettore generale o gover
natore di tali Banche è nominato dal
lo Stato. Le banche specializzate nel 
credito a lungo e a medio termine che 
non corrispondono ai detti requisiti 
sono considerate banche d’affari.

Art. 6. — Sono nazionalizzate alle 
condizioni fissate dagli articoli da 7 
a 10 della presente legge: il Crédit 
Lyonnais, la Société Générale pour 
favoriser le développement du com
merce et ¡’industrie en France, le 
Comptoir National d’Escompte de 
Paris, la Banque Nationale pour le 
Commerce et ¡’Industrie.
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TITOLO III 

N azionalizzazione  
delle grandi banche d i deposito

A r t  7. — A datare dal 1° gennaio 
1946 le aziende bancarie previste al- 
l ’art. 6 della presente legge sono tra -  
sferite in assoluta proprietà, con l’in 
tero loro patrimonio allo Stato, che si 
libererà nei confronti degli azionisti 
alle condizioni fissate dal seguente 
art. 8.

Dalla stessa data, cesseranno i po
te ri dei consigli di amministrazione 
ed entreranno in funzione i nuovi am
ministratori, designati in conformità 

> all’art. 9 della presente legge.
P e r il periodo compreso tra  la data 

di promulgazione della presente legge 
e il 1° gennaio 1946, il m inistro delle 
finanze designa presso ciascuna delle 
banche nazionalizzate un commissario 
del governo che assisterà a tu tte  le 
sedute del consiglio d’amministrazio
ne e dei comitati costituiti nel suo 
seno, nonché alle eventuali sedute - 
dell’assemblea generale degli azionisti. 
Il commissario ha diritto assoluto di 
veto su tu tte  le decisioni del consi
glio d’amministrazione o dei comitati 
suddetti.

A rt. 8, — Dal 1° gennaio 1946 le 
azioni degli istituti nazionalizzati so
no trasferite allo Stato.

Le banche indicate all’art. 6 conse
gneranno agli azionisti, in  cambio 
delle azioni, delle « quote dì godimen
to » (parts bénéficiaires) nom inati
ve; a dette quote sarà fatta, a partire 
dall’anno 1946, una « assegnazione » 
fissata ogni anno dal consiglio d’am 
ministrazione che non potrà essere 
tuttavia inferiore al dividendo distri
buito alle azioni nell’esercizio 1944. 
Questo minimo è considerato come 
una spesa di gestione e garantito dal
lo Stato.

Lo Stato riscatta ogni anno, a p a r
tire  dal 1° gennaio 1947, almeno la 
cinquantesima parte delle quote di go
dimento in circolazione alla data sud
detta. Il prezzo di riscatto sarà pari 
alla media dei corsi quotati dalla 
azione alla Borsa di Parigi durante il 
periodo 1° settem bre 1944-31 ottobre
1945. Tuttavia, le azioni acquistate in 
Borsa tra  il 1° settem bre 1945 e la 
data di promulgazione della presente 
legge non potranno essere cambiate 
con quote pari ad un prezzo di rim 
borso superiore al prezzo di acquisto 
delle azioni stesse.

G li azionisti delle banche nazionaliz
zate contro i quali è in corso un p ro 
cedimento istruttorio o che sono ci
ta ti dinanzi a una « eour de justice 
o a una « cham bre civique » o ad un 
tribunale m ilitare, o a  un  comitato di 
confisca degli illeciti profitti, non 
possono ricevere l’indennità di riscat
to prevista dal presente articolo nè 
disporre dei loro titoli prim a della 
decisione dell’autorità giudiziaria o 
am m inistrativa competente.

XI ricavo di eventuali negoziazioni, 
sia parziali che totali, dei certificati 
redatti per un valore nominale di 
nuove obbligazioni superiori a 200mila 
franchi sarà obbligatoriam ente versato 
in un  conto bloccato, aperto presso la 
Banca di Francia, con le  modalità di 
cui all’art. 2.

A rt. 9. — A datare dal 1° gennaio
1946, le banche nazionalizzate sono 
gestite da consigli d’amministrazione 
così composti:

a) quattro  am m inistratori sono 
designati dal m inistro delFeconomia

nazionale, previo parere dei m inistri 
per la  produzione industriale e per 
l’agricoltura, fra  persone esercitanti 
effettivamente professioni industriali, 
commerciali o agricole, su proposta 
delle organizzazioni professionali più 
rappresentative;

b) quattro am m inistratori sono de
signati dalle grandi organizzazioni sin
dacali più rappresentative secondo 
modalità che saranno fissate con de
creto dei m inistri delle finanze e del 
lavoro; due di essi dovranno apparte
nere al personale direttivo ed esecu
tivo della banca nazionalizzata;

c) due am m inistratori sono desi
gnati dal ministro delle finanze per 
rappresentare la Banca di Francia o 
gli istituti pubblici o semi-pubblici di 
credito; due a ltri sono scelti dallo 
stesso m inistro fra  persone aventi una 
vasta esperienza bancaria.

AI ministro delle finanze spetta di 
approvare la  designazione del p resi
dente eletto dal consiglio d’ammini
strazione, nonché del d irettore gene
rale, se è nominato.

Nessun membro del Parlam ento può 
essere am m inistratore d’una banca 
nazionalizzata. Il medesimo divieto 
vale per i funzionari in  attività di 
servizio,, salvo che per gli ammini
stratori di cui alla cat. c) di cui so
pra. Nessuno può essere am m inistra
tore di più di una banca nazionaliz
zata. G li ex m em bri del Governo non 
possono essere nominati am m inistra
tori se non hanno cessato almeno da 
cinque anni dalle funzioni di governo»

Gli am m inistratori assumono la re 
sponsabilità e gli obblighi fissati dalle 
leggi in vigore per le società anoni
me. Essi sono retribu iti in conformi
tà  agli statuti delle società.

A rt. 10. — Qii istituti nazionalizzati 
continueranno ad essere soggetti alla 
legislazione commerciale e ad essere 
tenuti al pagamento delle imposte che 
colpiscono il commercio bancario in  
particolare e  le  società anonime in  
generale.

I  revisori de! conti, diversi da quel
li delegati dal Comité d’entreprise, 
sono designati dal m inistro delle fi
nanze.

I poteri delle assemblee generali 
degli azionisti sono, salve le disposi
zioni precedenti, esercitati dalla com
missione di controllo delle banche 
sulle relazioni del consiglio d’ammini
strazione e  dei revisori dei conti.

TITOLO IV  -  
C ontrollo delle banche d 'affari

A rt. 11. — Un commissario del Go
verno è designato dai m inistri della 
economia nazionale e delle finanze, su 
proposta del Consiglio Nazionale del 
Credito, presso ogni banca d ’affari co
stituita sotto form a di società per 
azioni della quale il totale del b ilan
cio e degli impegni extrabilancio è 
superiore a 500 milioni di franchi. Un 
commissario del Governo può essere 
nominato nella stessa forma presso le 
banche o gli istituti finanziari di cui 
le  suddette banche d’affari hanno o 
acquisiscano il controllo.

II commissario è assistito da un co
m itato di controllo composto:

— da un rappresentante delle o r
ganizzazioni commerciali e  industriali 
più im portanti;

— da fin rappresentante delle 
grandi organizzazioni sindacali ope
raie più im portanti;

— da un  rappresentante degli or
ganismi finanziari pubblici o semi-

pubbiici, designati su proposta _ degli 
organismi suddetti, dai m inistri del
l ’economia nazionale, delle finanze « 
del lavoro di concerto tra  loro.

Il commissario del Governo assiste 
a tu tte  le sedute del consiglio d’am
ministrazione e dei comitati costituiti 
nel suo seno, nonché a tu tte  le sedute 
dell’assemblea generale degli azioni
sti. Può chiedere comunicazione di 
tu tti i documenti della banca. Può op
porre il suo veto a  qualsiasi decisione 

'scontraria all’interesse nazionale presa 
dal consiglio d’amministrazione o da 
uno dei comitati costitùiti nel suo se
no o dall’assemblea generale. Può pro
porre al consiglio di amministrazione 
qualsiasi m isura gli sembri conforme 
all’interesse generale e, in particolare, 
quelle che corrispondono ai voti e alle 
decisioni del consiglio nazionale del 
credito.

La banca può, nel term ine di ottf 
giorni, appellare contro la decisione 
del commissario del Governo avanti 
il consiglio nazionale del. credito, 
che è tenuto a pronunciarsi entro die
ci giorni.

Nessuna banca potrà prevalersi del
la presenza del commissario del Go
verno per evadere le responsabilità 
civili o penali nelle quali è incorsa.

Nessuna azione giudiziale potrà es
sere in tentata da terzi contro il com
missario del Governo, a meno che s! 
tra tti di sua mancanza personale nel 
qual caso ha competenza il giudice 
amministrativo.

T utti i pouvoirs « en blanc » saran
no esercitati discrezionalmente dal 
commissario nominato dal ministro 
dell’economia nazionale su proposta 
del consiglio nazionale del credito.

TITO LO  V
D irezione del credito

A rt. 12. — E’ istituito un Consiglio 
Nazionale del Credito presieduto da 
un ministro designato dal Governo; 
il m inistro può delegare i suoi poteri 
al Governatore della Banca di Francia, 
vice-presidente di diritto.

■ Il Consiglio Nazionale del Credito 
comprende, oltre il presidente o il 
vicepresidente, trentotto  membri, cioè: 

— diciassette rappresentanti delle 
forze attive del paese;

—- dieci mem bri nominati con 
decreto del ministro dell/economia 
nazionale, e  precisamente: duè su pro
posta della confederazione generale 
deH’agricoltura; cinque su proposta r i 
spettivam ente delle cooperative agri
cole, del settore delle cooperative _ di 
consumo, del settore delle cooperative 
di produzione, del centro nazionale, 
del commercio estero e dell’assemblea 
dei presidenti delle chambres de m é- 
tiers; due, dei quali uno industriale, 
su proposta dell’assemblea dei presi
denti dèlie camere di commercio e 
uno su proposta dell’unione delle ca
m ere del commercio m arittimo;

sette proposti dalle grandi orga
nizzazioni operaie più rappresentati
ve, dei quali tre  rappresentanti gli 
interessi generali di queste organizza
zioni, nom inati dal ministro dell’eco- 
nomia nazionale, e quattro rappresen
tanti il personale direttivo ed esecu
tivo di banca, nominati dal ministro 
del lavoro;

sette rappresentanti dei m inisteri 
dell’economia nazionale, della produ
zione industriale, dei lavori pubblici 
e dei trasporti, dell’agricoltura, della 
ricostruzione e  dell’urbanesimo, dalle



colonie e dell’ente incaricato della 
preparazione del piano;

sette rappresentanti designati dai 
ministro delle finanze per la loro 
competenza finanziaria o bancaria, dei 
quali tre  rappresentanti delle banche 
nazionalizzate, due rappresentanti del
le banche non nazionalizzate, designa
ti dall’associazione professionale delle 
banche, un rappresentante degli enti 
di finanziamento del commercio este
ro e il sindaco della associazione de
gli agenti di cambio di Parigi;

sette rappresentanti degli enti fi
nanziari pubblici o semi-pubbliei: il 
direttore generale della Cassa Deposi
ti e Prestiti; il Governatore del Cre
dito Fondiario di Francia; il presiden
te, direttore generale del Credito Na
zionale; il direttore generale della 
Cassa Nazionale di Credito Agricolo; 
il direttore della Cassa Centrale del
la Francia d ’Oltremare; il direttore 
della Camera Sindacale delle Banche 
Popolari; il d irettore degli assegni po
stali presso il m inistero delle roste, 
dei telegrafi e dei telefoni.

Il Consiglio Nazionale del Credito 
costituisce nel proprio seno quattro 
comitati: dei depositi, del credito a 
breve termine, del credito a medio e 
lungo termine, del commercio estero.

Il d irettore del Tesoro assiste a 
tu tte  le sedute del Consiglio Nazionale 
del Credito e dei comitati costituiti 
nel suo seno.

Art, 13, — Il Consiglio Nazionale 
del Credito propone al M inistro delle 
finanze tu tte  le m isure intese a svi
luppare ì depositi in banca o nelle 
casse d i risparmio, a dim inuire ’a 
tesaurizzazione della moneta, a svi
luppare Fuso della «moneta d i: scrit
tura », a raccogliere, nell’interesse ge
nerale, tu tte  le disponibilità del pub
blico. ■ •

Partecipa all'elaborazione di qualsia
si progetto avente per oggetto la -con 
centrazione bancaria e la riduzione 
d e lle  spese generali della gestione 
bancaria mediante miglioramento del
l'organizzazione e dei metodi. Propo
ne il tasso del profitto delle banche 
private ' e nazionalizzate.

Propone al ministro delle finanze la 
parte di disponibilità da riservarsi ai 
bisogni del Tesoro, alle emissioni de
stinate al territorio  metropolitano, ai 
territo ri d’oltrem are e all’estero. P ro
pone le misure utili a garantire i de
positi bancari e la sicurezza degli in 
vestimenti,

E’ consultato ■ sugli interventi finan
ziari- dello Stato, diretti q  indiretti, 
quali le partecipazioni, le concessioni 
fiscali, le garanzie di buon fine, le 
le ttfes  d’agrément.

Studia, p e r . gli interventi finanziari 
dello Stato, i mezzi e la tecnica che 
debbono essere impiegati secondo la 
natura delle operazioni previste.

E’ consultato dal ministro dell’eeq- 
nomia nazionale sulla politica gene
rale  del credito, particolarm ente per 
quel che concerne il finanziamento 
della ricostruzione e del piano di mo
dernizzazione economica della nazio
ne, dei piani d’importazione e d’espor
tazione.

Riceve a tal fine dal ministro del
l’economia nazionale¡ e dagli organi 
incaricati di preparare il. piano di mo
dernizzazione economica della nazio
ne; tu tte  le informazioni necessarie 
per consentirgli di fissare i piani d’in
vestimento corrispondenti e le p rio ri
tà da riservarsi alle emissioni ed agli 
investimenti a lungo term ine effettua
ti  mediante pubbliche sottoscrizioni.

Controlla il funzionamento degli or
gani statistici e  d ’informazione in m a
teria di credito.

Dà il suo parere su tu tte  le d iretti
ve che riguardano la distribuzione del 
credito e su tu tte  le questioni che gli 
vengono sottoposte dal ministro del
l’economia nazionale o dal ministro 
delle finanze. Può proporre al ministro 
dell’economia nazionale la creazione di 
consigli regionali del credito la cui 
composizione e le cui attribuzioni sa
ranno fissate per decreto.

Studia la nazionalizzazione delle 
banche che, per lo sviluppo dei loro 
depositi o dei loro affari o l’estensio
ne della rete delle loro agenzie in 
tutto il territorio, assumono le stesse 
caratteristiche delle banche naziona
lizzate con la presente legge. Invita il 
Parlamento a proporre al Governo la 
nazionalizzazione di a ltri ■ istituti ban
cari all’infuori di quelli previsti dal- 
Fart. 6 della presente legge.

Esercita, tram ite la Banca di F ran
cia, tu tte  le attribuzioni già dem an
date al comitato perm anente d’orga
nizzazione bancaria, che, dalla data di 
promulgazione della presente legge, è 
disciolto

Il Consiglio Nazionale del Credito 
riceve da tu tti i dipartim enti m ini
steriali, dalla commissione di control
lo delle banche e dalla Banca di F ran
cia, tu tti i documenti necessari allo 
espletamento delle sue funzioni.

Si riunisce obbligatoriam ente una 
volta al mese su convocazione del 
presidente o del vicepresidente. Invia 
ai m inistri dell’economia nazionale e 
delle finanze, entro il primo trim e
stre di ogni anno, un rapporto sulla 
situazione del credito e su tu tti i p ro
blemi, attinenti, \

Art. 14. — Un decreto dei ministri 
dell’economia nazionale e delle finan
ze, emanato entro tre  mesi, e su pro
posta del consiglio nazionale del cre
dito. stabilirà le norme fondamentali 
per il funzionamento degli istituti na
zionalizzati,
0 Un secondo decreto, emesso nello 
' stesso modo, determ inerà le norme fon
damentali per i] funzionamento degli 
istituti del settore libero.

I due decreti suddetti dovranno par
ticolarm ente contenere:

— le norme per la redazione e la 
pubblicazione dei bilanci degli istitu 
ti di credito;

— le norme applicabili in materia 
di operazioni bancarie;

le .norm e per. la composizione 
dei portafogli bancari;

— gli obblighi degli istituti di credito 
in m ateria di emissione e di conver
sione dei titoli pubblici;

— le incompatibilità risultanti dal
l’esercizio della professione bancaria 
per ciò che riguarda sia i membri de
gli organi di direzione previsti che il 
personale degli istituti di credito.

Art. 15 — La Commissione di con
trollo delle banche è composta. come 
segue: il Governatore della Banca di 
Francia, presidente; il presidente del
la sezione finanze del Consiglio di 
Stato; il direttore del Tesoro presso 
il m inistero delle finanze; il direttore 
incaricato dei problemi del credito 
presso il ministero dell’Èeonomia na
zionale; un rappresentante della fede
razione degli impiegati di banca più 
importante. Detta commissione esercita 
tu tti i poteri d’investigazione, controllo 
e disciplina regolati dalle leggi del 13 
e del 14 giugno 1941. I suoi poteri si 
estendono agli istituti finanziari.

Essa può nominare un  liquidatore

per ogni azienda o istituto che veng» 
radiato dall’elenco delle banche, o 
cessi di essere registrato, o che, senza 
esser iscritto nell’elenco stesso o esser
vi registrato, abbia ricevuto notifica 
della decisione decretante la cessa
zione dì qualunque operazione entro 
un term ine fissato.

Allorché l’amministrazione, la ge
stione o la direzione d’una banca o 
di un istituto finanziario non posso
no più, per qualsiasi motivo, essere 
esercitate dalle persone regolarm ente 
a ciò abilitate, la commissione, o, con 
riserva di ratifica da parte della stes
sa, il suo presidente, può designare 
per la banca o l’istituto finanziario 
un am m inistratore provvisorio al qua
le verranno trasferiti i poteri neces
sari all’amministrazione, gerenza o di
rezione.

La Commissione di controllo ielle 
banche assume nei confronti delle 
banche nazionalizzate le funzioni p re
viste dall’ultimo capoverso dell’art. 10 
della presente legge e si aggrega a 
questo scopo tre membri del Consiglio 
Nazionale del Credito eletti da que
st’ultimo.

Tutte le decisioni della Commissione 
di Controllo sono notificate al Consì
glio Nazionale del Credito.

TITOLO VI 
D isposizioni d iverse

Art. 16. — Il Governo è autorizzato 
a prendere, entro sei mesi, m ediante- 
decreto in forma di regolamento di 
pubblica amministrazione, emanato su 
proposta dei m inistri delle finanze e 
dell’economia nazionale, previo pare
re del Consiglio Nazionale del Credito, 
tu tte  le disposizioni necessarie per o r
ganizzare la distribuzione dei crediti 
a  lungo term ine occorrenti per la mo
dernizzazione delle attrezzature indu
striali, commerciali, artigianali e agri
cole del paese. Può, allo scopo, in p a r
ticolare, sia promuovere la creazione 
di nuovi istituti, a medio o a lungo 
termine, sia procedere alla modifica 
degli statuti o alla riorganizzazione 
degli istituti esistenti, specialmente del 
Crédit National, della Caisse Nationa
le des marchés de l’Etat e della Caisse 
nationale de Crédit Agricole.

Art, 17. — Il Governo è autorizzato 
a prendere, entro il term ine di sei 
mesi, mediante decreto in forma di 
regolamento di pubblica am m inistra
zione, emanato su proposta dei m ini
stro de lle . finanze e del ministro del
l’economia nazionale, e previo parere 
del Consiglio Nazionale del Credito, 
qualsiasi misura atta al miglioramento 
delle condizioni del credito e dell’as
sicurazione di credito necessaria allo 
sviluppo del commercio estero della 
Francia. A tal fine può, in particolare, 
promuovere la creazione di nuovi 
istituti specializzati nel credito alFe- , 
sportazione o alFimportazione, e prò- * 
porre al Parlam ento la modificazione 
degli statuti o la riorganizzazione de
sìi istituti esistenti, specialmente della 
Banque Nationale Française du com
merce extérieur e di tu tti gli enti am
ministrativi o sovvenzionati dallo Sta
to aventi per oggetto l’assicurazione 
del credito all’esportazione o im por
tazione.

Art. 18. —  Nonostante le disposizio
ni dei precedenti artìcoli 7 ed 8, gli 
azionisti delle banche di deposito na
zionalizzate si riuniranno in assem
blea ■ generale entro l’anno 1946, su 
convocazione del consiglio in funzio
ne al 31 dicembre 1945, ai soli fini di



P A R T I T I  IO C O S T I T U Z I O N I

Il progetto di Costituzione 
del Partito Comunista Francese

I l P artito C om unista  Francese ha 
depositato alla A ssem blea C ostituen
te  il progetto  d i C ostituzione che 
pubblichiam o in tegralm ente:

La sovranità  della N azione  
A rt. 1 — L a  R epubblica F rancese 

è una  dem ocrazia nella quale  la  so
v ra n ità  ap p artien e  esclusivam ente 
alla  Nazione.

A rt, 2 — Q uesta sov ran ità  si ese r
cita con i po teri legislativo, esecuti
vo e giudiziario , i quali, provenendo 
dalla  m edesim a fonte, non sono se
p a ra ti m a soltanto  r ip a rti ti raz io 
nalm en te  fra  gli organi che lì ese r
citano in nom e del popolo.

A rt, 3 —  La sovran ità  del popolo 
im plica il controllo  degli e le tti da 
p a rte  del popolo e il controllo  del 
po tere  esecutivo da p a rte  degli e le t
ti. Im plica egualm en te .la  responsab i
lità  e F im m ovihilità di ch iunque de
tenga a u to rità  conferitagli dalla 
Nazione.

A rt, 4 — La legge garan tisce:
— la lib e rtà  di coscienza e la.

ascoltare i rapporti del consiglio e dei 
siedaci, di approvare i conti dell’eser
cizio 1945, di fissare il dividendo di 
detto esercizio, senza tuttavia poter 
distribuire in alcun modo delle riser
ve, e di dare benestare per la gestione 
agli amministratori, i cui poteri ces
seranno il 31 dìeeembre 1945.

Art, 19. — Nulla è innovato nello 
statuto del personale delle banche na
zionalizzate, compresa la  Banca di 
Francia, e nelle modalità di assun
zione, licenziamento e retribuzione.

In caso di licenziaménto per sop
pressione. dì impieghi conseguente al
l ’applicazione della presente legge, il 
personale potrà percepire oltre alla 
liquidazione della pensione eventual
m ente spettante, una indennità di li
cenziamento.

Un regolamento di pubblica ammi
nistrazione fisserà, prim a del 31 m ar
zo 1946, le modalità per la sistemazio
ne del personale così licenziato.

Tutti coloro che a qualsiasi tìtolo 
partecipano alla direzione, all’ammini
strazione, al controllo delle banche non 
nazionalizzate, sono tenuti al segreto 
professionale.

Art. 20. — Qualsiasi atto o conven
zione conseguente all’applicazione della 
presente legge è esente dai diritti 
di bollo e di registro.

Art. 21. — Qualsiasi disposizione 
contraria alla présente legge è abro
gata»

Art. 22. — Appositi decreti, emanati 
sotto forma di regolamento di pubbli
ca a mministr aziorfe su nroposta del 
ministro delle finanze, determ ineran
no le modalità . per la applicazione 
della presente legge.

lib e rtà  di culto, assicu ra te  con la 
separazione fra  le Chiese e lo Stato 
e col c a ra tte re  laico dell’in segna
m ento pubblico; \

— la libertà  individuale;
— l’invio lab ilità  dèi domicilio;
— il segreto della corrispon

denza;
— la libertà  di paro la;
— la libertà  di riun ione;
— la  lib ertà  di associazione e  il 

d iritto  sindacale. '
La legge garan tisce  altresì:

— il d ir itto  al lavoro  è  la  sicu
rezza dell’im piego;

— il d ir itto  al riposo; 
ascoltare i rapporti del consiglio e dei 
sìndaci. d i . aobfovpro f ronfi dell’eser-

— l ’assicurazione a carico dello 
S tato contro  tu tti i rìsch i di inab i
l i t i  al lavoro  (infortunio , m ala ttia , 
gravidanza, vecchiaia);

— l’insegnam ento  g ra tu ito  in 
tu tti gli ordin i di scuole;

— la g ra tu ità  della giustizia.
L a legge assicu ra  la protezione

della m adre  e de ll’infanzia. T utti i 
c ittad in i e tu tte  le c ittad ine  hanno 
uguali d iritti, 'senza d istinzione di 
sesso, di razza e di religione, in tu t
ti i cam pi della vita pubblica, po
lìtica è cu ltu rale . Q ualsiasi disposi
zione an te rio re  con traría  a. questa 
uguaglianza è ab rogata  di d iritto .

Q ualsiasi a tten ta to  o ten ta tiv o  di 
a tten ta to  a ta le  uguaglianza sarà r i 
gorosam ente pun ito  dalla legge.

Art. 5 — L’em blem a nazionale è 
.la band iera  tricolore taleu, b ianca e 
rossa, a  tre  strisce verticali,

UAssemblea» N a ziona le .
A rt. 6 — L ’organo suprem o della 

R epubblica è l ’A ssem blea Nazionale.
Soltan to  essa esercita  il potere,- le 

g islativo  e non può a lienarlo  nè de
legarlo  in  qualsiasi form a. Essa no
m ina, controlla e ,rev o ca  gli organi 
del potere esecutivo.

Art. 7 — L’A ssem blea N azionale 
ha- l ’in iziativa delle leggi e ne con
tro lla  l ’applicazione., Essa vo ta  il 
bilancio.

A rt. 8 —  L ’A ssem blea Nazionale 
è e le tta  per la d u ra ta  dì 4 anni, a 
suffrag io  un iversale , con rapp resen 
tanza p ropo rz ion ile  in tegrale , a scru 
tinio di lista, senza « pa.nacha.ge »"don 
uguaglianza di quoziente e d is trib u 
zione dei res ti sul piano nazionale.

A rt. 9 — Le sedute  deH’A ssem blea 
Nazionale sono pubbliche. L ’A ssem 
blea stabilisce il p roprio  regolam en
to e fissa la d a ta  e la  d u ra ta  delle 
proprie  sessioni. ^

P erchè  una  legge possa en tra re  in 
v igore è necessario  e sufficiente che

sia stata app rova ta  dalla m aggiorana 
t  dei vo tan ti de ll’A ssem blea Na
zionale.

A rt, 10 — S o lo . l ’A ssem blea Na
zionale è qualificata per decidere di 
tu tte  le  questioni di ordine in te r
nazionale in teressan ti la F rancia, 
O rd ina  la m obilitazione to tale o 
parziale, e proclam a lo stato  di gu er
ra  sia in caso di aggressione m ilita 
re  contro il te rrito rio  francese sia 
in v ir tù  di im pegni in ternazionali in 
tesi alla difesa reciproca o concor
d ata  d e lla” pace, 1 ‘

R atifica i tra tta ti  in ternazionali, la  
nom ina e la destituzione dell’A lto 
C om ando delle .Forze A rm ate, 

In te rp re ta  le leggi vigenti, an n u l
la  i decreti, le  ordinanze, gli a tti 
incostituzionali o illegali d e l . proprio  
Ufficio C entrale  (Bureau), del P re 
sidente della R epubblica o dei M i
n istri.

A rt, 11 — Affinchè le condizioni 
econom iche non possano in alcun 
Caso ostacolare l’esercizio dì un m an
dato  elettivo, e al fine di con tribu i
re  ad assicu rare  l ’indipendenza del
l ’eletto, gli sarà  assicu ra ta  una  in 
dennità  sufficiente.

A rt. 12 t-  La persona di ciascuno 
dei depu ta ti a ll’A ssem blea N azionale 
è inviolabile. N essun m em bro del
l ’A ssem blea può essere perseguita to , 
ricercato , a rre s ta to  o detenuto  in 
conseguenza delle propóste, dei d i
scorsi, opinioni o voti da lui esp res
si n e ll’esecuzione del suo m andato, 

P er la. d u ra ta  deh suo m andato , 
nessun m em bro dell’A ssem blea N a
zionale può essere perseguita to  o a r 
resta to  per fa tti penali o correzio
nali se non con l ’autorizzazione del
l ’A ssem blea N azionale, salvo il caso 
d i d e litto  flag ran te .

Il P residen te  della R epubblica  
A rt. 13 — L’A ssem blea N azionale 

elegge il P residen te  della R epubbli
ca, Egli è il P rim o M agistrato  del
la R epubblica.

Può essere (eletto  P residen te  della 
R epubblica qualunque cittad ino  o 
c ittad ina  eleggibile a ll’A ssem blea 
N azionale. Il P residen te  della Re
pubblica è eletto  per sei anni e può 
essèi'e rie le tto  una sola volta.

In  caso dì m orte del P residen te  
della R epubblica, l ’A ssem blea N a
zionale elegge il nuovo P residen te  
en tro  il te rm ine  di un mese.

Il P res id en te , della R epubblica 
propone a ll’A ssem blea Nazionale i 
progetti concernenti lo stato  .di gu er
ra  e di pace, i tra tta ti in ternaziona
li; concede, le decorazioni; riceve le 
le tte re  credenziali e le le tte re  dì- r i-



Riforma giudiziaria 
anche in Francia

th iam o dei rappresentanti diploma
r c i  stranieri; firma tutti i  decreti, 
#ontrofirmati dai Ministri, che con
tengono nom ine ai gradi di Ufficiale 
Qener&le, a funzioni di Primo Pre
sidente di Corte d’Appello, di Pro
curatore Generale, di Presidente di 
Tribunale, e  di Procuratore della 
Repubblica, alle funzioni di Diretto
re o vice Direttore dei pubblici ser
vizi nazionali.

Promulga le  leggi entro dieci gior
n i dalla loro approvazione da parte 
dell’Assem blea Nazionale.

Sceglie i  M inistri conformandosi 
ai voti dell’A ssem blea Nazionale.

In caso di gravi m ancanze nelle  
funzioni o qualora si trovi n ell’im 
possibilità di esercitarfe, il Presiden
te  della Repubblica può essere de
stituito dall’Assemblea Nazionale, 
che elegge im m ediatam ente il  suo 
successore.

U fficio C entrale (Bureau) e  P resi
den te  dell’A ssem blea  Nazionale.
'Art. 14 — L’Assem blea Nazionale 

elegge per' la  durata della propria 
legislatura, un Ufficio di 25 membri, 
che siede in permanenza e  compie 
le  funzioni di Ufficio (Centrale) del
l ’Assemblea, convoca e chiude le  ses
sioni. Durante le vacanze di sessione, 
esercita i  poteri dell’A ssem blea e  
controlla il  Governo. L’Ufficio del
l ’A ssem blea esercita i l  diritto di 
grazia.

L’Ufficio elegge per la  durata del
la  legislatura un Presidente e un  
V ice Presidente dell’Assem blea N a
zionale.

Il Presidente dell’Assem blea N a
zionale è il Secondo Magistrato del
la  Repubblica. Sostituisce di diritto 
e  im mediatamente il Presidente del
la  Repubblica se questi si trova 
nella im possibilità di esercitare le  
sue funzioni o in caso dì morte del 
Presidente della Repubblica fino al
le  elezioni, del suo successore.

Il Vice Presidente sostituisce di 
diritto e immediatamente il  Presi
dente dell’Assem blea in  caso di mor
te  o di impedimento.

Il Presidente, il Vice Presidente e  
I mem bri dell’Ufficio (Centrale) 
d ell’Assem blea Nazionale sono co
stantem ente responsabili verso l ’A s
sem blea e revocabili da parte di essa.

Consiglio dei M in istri
rA rt 15 — L’organo èsecutivo e  

amm inistrativo della Repubblica 
Francese è il Consiglio dei Ministri, 
che agisce sotto ih controllo dell’A s
sem blea Nazionale.

La composizione- del Consiglio dei 
M inistri (numero dei Ministri ed  
eventualm ente dei sottosegretari di 
Stato, ripartizione delle loro funzio
ni) è fissata per legge.

I l Presidente del Consiglio dei Mi
nistri è il  Terzo M agistrata della  
Repubblica.

Art  16 — 11 Consiglio dei M ini
stri non può emanare alcuna legge,

In  Francia, presso il Ministero del
la Giustizia, sono state istituite delle 
commissioni, composte di giuristi e  di 
pratici, per lo studio della riform a 
giudiziaria. Sono piccole commissioni 
che lavorano con molta calma. Varii 
scritti relativi alla loro attiv ità  sono 
stati pubblicati in riviste e in giornali.

Tra essi si segnala quello delloC har- 
pentier (Les Cahiers Politiques, 9). Vi 
è una sostanziale identità tra  i proble
mi relativi alla riform a giudiziaria, 
in  Francia e  in  Italia, il che si spiega 
con la sostanziale identità della s tru t
tu ra  statale dei due Paesi. In  -Francia, 
come da noi, si lam enta la pesantezza 
e  lentezza dell’organizzazione giudizia
ria: come da noi, quindi, si manifesta 
l ’esigenza di una giustizia più idonea 
ad uno Stato moderno. Lo Charpentler 
pone tre  desiderata: che la giustizia sia 
rapida, democratica, e  gratuita. G iu
stizia democratica significa avvicinare 
la giustizia al popolo, togliendola dal 
piedistallo sul quale si trova. Viene 
suggerita l’istituzione di giudici non 
di carriera, che siano a diretto con
tatto  con gli interessi che si presen
tano nelle singole liti. Giustizia gra
tu ita  significa che il ricorso alla giu
stizia non deve essere oneroso com’è 
oggi; il che è possibile in vari modi: 
semplificazione processuale e legisla
tiva, pubblico servizio pagato dallo 
Stato in  favore dei non abbienti.

Anche in  Francia esiste, come da noi, 
un problema di quadri della m agistra
tura, La decadenza dei m agistrati dal 
rango che essi avevano, una volta nel
la  società, la  loro scarsa retribuzione, 
la  loro dipendenza dal Ministro G uar
dasigilli, hanno diminuito in Francia la 
m agistratura come da noi. Le proposte 
di soluzione sono più o meno quelle 
nostre, e cioè: aumento delle re tribu 
zioni, piena indipendenza economica e 
funzionale, acceleramento della carrie-

alcun decreto-legge, neppure prov
visorio, ma soltanto proclami con
form i a lle leggi e  decreti di esecu
zione.

Il Consiglio dei M inistri assume, 
d’accordo con l ’Assem blea Naziona
le, l ’iniziatica delle leggi.

A rt 17 — Il Consiglio dei M ini
stri è  collettivam ente responsabile 
dinnanzi a ll’Assem blea Nazionale. 
Ogni Ministro risponde personal
m ente dei propri errori civ ili e 
penali.

Art 18 — Quattro grandi Consi
g li consultivi assistono il  Governo 
e sono incaricati di preparare, e la
borare e  assecondare il suo lavoro: 

un Consiglio Economico, presie-

ra e istituzione di magistrati uditori e  
supplenti.

Anche il problem a delle giurisdizioni 
sì pone in Francia; pure lì ci si trova 
dì fronte una pletora di giurisdizioni 
speciali e quindi alle prese ebn con ima 
grande varietà di procedure e con la 
difficoltà di individuare le competenze: 
bisogna quindi lim itare le giurisdizioni 
arb itra li obbligatorie e semplificare e 
unificare le giurisdizioni.

Come è noto, è stato introdotto in 
Francia a titolo provvisorio il giudice 
unico. L’istituzione incontrò subito una 
forte resistenza in tu tti gli ambienti, 
tanto che voti furono espressi affin
chè essa fosse veram ente tem poranea 
e si limitasse ai tribunali meno im por
tanti. Senonchè quello che era un espe
rim ento è divenuto col tempo un’espe
rienza. L ’A utore è contrario al giudice 
unico per le stesse ragioni che furono 
esposte in Italia allorché fu fatta 
analoga proposta, e cioè la scarsa edu
cazione civile del popolo, la scarsa p re 
parazione dei quadri e l’impossibilità 
di eliminanare le pressioni politiche.

Problem a urgente è poi in  Francia 
quello dello scabìnato. E’ noto che in 
alcuni tribunali francesi lo scabinato 
già esiste (tribunali di commercio, tr i
bunali dei minorenni, consigli dei p ro
biviri). Le opinioni prevalenti appog
giano l ’allargamento di questa istitu- 
■zione.

I l sistem a della collegialità racco
glie però ancora il favore dei più; an 
che all’Autore esso pare il migliore, da
ta  la situazione sociale francese, ed 
egli propone che, pur mantenendo i tre  
gradi di giurisdizione, siano sostituiti 
ai tribunali di mandamento i tribunali 
dipartim entali. Ciò perchè, con i tempi 
moderni, è difficile amm ettere che in 
perìodi normali sia 'troppo difficoltoso 
per i cittadini recarsi al capoluogo del 
proprio dipartimento.

duto dal Ministro dell’economia na
zionale;

un Consiglio Sociale, presieduto  
dal Ministro degli A ffari Sociali;

un Consiglio Culturale, presie
duto dal Ministro dell’Educazione 
Nazionale;

un Consiglio Militare, presieduto 
dal Ministro della D ifesa Nazionale.

I membri di detti Consigli vengo
no eletti dall’Assem blea Nazionale. 
Una legge organica regolerà la com
posizione di questi Consigli e anche 
le  modalità con le quali il Governo 
potrà essere tenuto ad assicurarsi la  
loro collaborazione, e  le  condizioni 
in  cui essi potranno essere consul
tati dall’A ssem blea Nazionale.



R A SSE G N A  DEI LIBRI
A lfredo DE DONNO - La C ostituen

te (Edizioni Roma, 1944).

Il breve volume del De Donno è di
viso in tre parti: ,1’una giuridica, l’al
tra storica, l’ultima politica.

Nella prima si illustra, con orienta
mento di divulgazione, la nota tesi 
di Sieyès, secondo cui spetta al popo
lo il potere di stabilire la costituzione 
dello Stato e la costituzione è un pat
to solenne tra  cittadini liberi, i quali,
« sè n za  p a d ro n e  nè re », stabiliscono le 
fo rm e  d e lla  propria organizzazione sta
tuale. Donde, quindi ,il primato del 
potere costituente rispetto al potere 
legislativo, che è il potere di uno Sta
to già costituito. Donde ancora la con
seguenza che lo Statuto albertino non 
risponde alle esigenze di una libera 
costituzione, in quanto concesso da un 
so v ra n o  e non prom anante dal popolo.

La seconda parte illustra le Costi
tuenti della Rivoluzione e del 1848 
francesi, quella romana del 1849 e al
cune delle Costituenti del periodo 
1919-1940 (Germania Russia, Turchia, 
Polonia, Spagna). Invero, in questa 
parte si parla più degli avvenimenti 
costituzionali accaduti nei vari paesi 
prima e dopo le rispettive Costituenti, 
che delle Costituenti stesse.

Nell’ultima parte l’Autore vede nel
la Costituente italiana lo scioglimento 
della questione istituzionale rimasta 
in sospeso dal 1848, e quindi un fatto 
rivoluzionario che trae origine dal di
sastro della guerra, che ha liquidato 
il nostro passato.

W olf G IU STI — La D emocrazia  —
(Cosm opolita -  Roma, 1945).
Il volumetto dovrebbe essere un ’o

pera di informazione e di divulgazione 
dì ciò che attiene alla democrazia. In 
realtà esso consiste in una serie di d i
vagazioni sul tema della democrazia, 
che molte volte presuppongono proprio 
quelle nozioni che dovrebbero essere 
divulgate e di cui si vorrebbe dare 
informazione.

E’ certo estremamente arduo poter 
esporre, in modo chiaro e accessibile 
ai più, nozioni così difficili come quel
le attinenti alla democrazia, ai rappor
ti tra  la democrazia ed il liberalismo, 
tra democrazia e socialismo, tra  demo
crazia e religione, tra  democrazia e 
totalitarism o, che costituiscono appun
to i vari argomenti del volumetto.

Federico SQUARZINA — La rappre
sentanza proporzionale  (land i -
Sapi, Roma, 1-945).
In questo breve studio sulla teoria 

della rappresentanza proporzionale e 
sulla sua pratica applicazione in Ita 
lia nel 1919, l’A., che è un convinto 
proporzionalista, fa derivare la giustifi
cazione razionale del sistema dallo 
scopo obbiettivo dell’elettorato. Poi
ché lo scopo dell’elettorato è la m a
nifestazione delle tendenze del cor
po elettorale, è naturale che questa 
manifestazione sia agevdlata con un 
apposito meccanismo elettorale, che 
non può essere che un « congegno che 
renda accessibile la rappresentanza a 
tu tte  le tendenze appena significanti 
che, coir carattere di spontaneità, si af
fermino nei contrasti fra le varie ve
dute polìtiche e fra i diversi interessi 
concreti di singoli gruppi sociali »; vale 
a dire il sistema proporzionale.

Relativam ente ai vari sistemi di rap
presentanza proporzionale, l’A., scar
tati quelli « empirici » (voto limitato, 
voto -cumulativo, voto unico) ed il 
sistema Hare, che richiede un corpo 
elettorale assai educato politicamente 
e che ” affida in parte  l’esito dello 
scrutinio alla sorte, si pronuncia in 
vece in favore del sistema delle li
ste concorrenti Riguardo all’applica
zione del sistema in Italia, l’A., esa
minando il regolamento della Came
ra dei Deputati ‘(riformato appunto 
con votazione del 26 luglio 1920, in 
conseguenza della nuova legge eletto
rale) mette chiaramente in luce quan
to con esso si rendesse difficile la po
sizione del deputato indipendente di 
fronte al deputato inquadrato in un 
partito politico.

E’ certo, conclude l ’A., che l’esperi
mento del 1919 non fu un esperimento 
felice, specie a causa dell’azione di
sgregatrice svolta dai partiti, preoccu
pati più dei propri interessi che di 
quello generale; tuttavia, ciò non pro
va nulla contro la bontà del principio 
proporzionale.

M anlio RO SSI-D O R IA  - P rospettive  
dell’agricoltura italiana -  (P artito  
d ’Azione, Rom a - Q uadern i A grari, 
n. 1).
L ’agricoltura italiana, per chi non 

voglia arrischiarsi a  facili quanto pro
blematiche profezie, è dominata da 
quattro ordini di fenomeni, che ne 
condizioneranno lo sviluppo nel pros
simo avvenire. Questi elementi sono:

1) le distruzioni provocate dalla 
guerra e la necessità della ricostru
zione;

2) lo sconvolgimento dei valori 
m onetari e dei rapporti fra prezzi e 
prezzi e costi e costi;

3) il progressivo congiungimento
del nostro mercato agricolo con i 
mercati internazionali;

4) i movimenti sociali nelle cam
pagne e la necessità delle riform e
agrarie.

Il problema della ricostruzione è il 
più urgente, ma ,non bisogna soprav
valutare i danni subiti, perchè que
sti sono meno gravi del previsto e 
perchè esistono forze spontanee di r i 
presa. Solo per le zone più grave
mente devastate (che sono però me
no vaste di quanto comunemente si
creda) deve procedersi ad una rico
struzione pianificata, .mentre per le 
altre occorre affidarsi alle forze spon
tanee, di cui si è fatto cenno.

Lo sconvolgimento dei prezzi solo 
apparentem ente agevola l ’agricoltura; 
ma in realtà, turbando i rapporti fra 
prezzi e costi, finisce col diventare 
dannoso. L’antitesi fra  disciplina in 
tegrale della produzione, dei prezzi e 
dei consumi, e la completa libertà di 
mercato- (poiché mancano le premesse 
per l ’uno e per l’altro sistema) si è 
risolta finora nella completa assenza 
di politica economica. Occorrerebbe 
procedere con metodo, facendo uscire 
dal mercato una massa di merci per 
destinarla ai bisogni di determ inate 
categorie di consumatori, equilibrare 
alcuni processi dì produzione, influire 
direttam ente sul mercato libero, con 
una organizzazione i l  p iù  possibile 
agile e spedita.

Il ricongiungimento coi mercati 
stranieri dovrebbe avvenire nel qua- 
dro di una politica liberista, però con 
un’acconcia programmazione che per
m etta di superare la inevitabile crisi 
di passaggio.

La riform a agraria — che deve a r
ticolarsi secondo le diverse caratteri
stiche regionali — ha dei limiti che 
occorre chiarire, se la si intende come 
processo di ridistribuzione delle te r 
re, rispettando la piccola e media pro
prietà.

Il volumetto, nella sua particolare 
densità, pone una serie di problemi 
che appaiono piuttosto impostati che 
risolti: specialmente sui limiti fra p ia
nificazione ed economia di mercato. 
Ma l ’argomento è così vasto e di così 
generale portata che non si può chie
dere all’A. di esaurirlo nel giro delle 
poche pagine che compongono questo 
studio prelim inare, il cui merito p rin 
cipale consiste nella avvedutezza con 
cui i problemi vengono delineati e 
nella profonda conoscenza degli argo
m enti sfiorati.
G. SASSUOLO - La riform a agraria

in  Ita lia  (P. L. I. ed., Rom a - 1945).
Si può dire che ogni paese ha avuto 

la « sua » riform a agraria, in relazione 
a  determ inate condizioni storico-am 
bientali, di caràttere politico, econo
mico, tecnico, giuridico, demografico. 
I grandi esempi non mancano, in d i
versi momenti della storia: Francia, 
Russia, Romania, Grecia, Ungheria, 
ecc. Ma l’insegnamento non sarebbe 
fecondo se non si tenesse conto delle 
italiana. Ecco perchè questo denso e 
ben informato volumetto indugia qua
si amorosamente a dqfineare il diver
so volto delle diverse regioni italiane, 
che è poi il « vero » volto della pa
tria  comune nei suoi diversi atteggia
menti. E quale diversità di aspetti, dal
la montagna vera e propria, alle col
line, all’altopiano dalla irrigua p ia
nura padana alle colline umbre, to 
scane e marchigiane, alle plaghe orti
cole della Campania « felice », al Ta
voliere delle Puglie, al latifondo di 
Sicilia, alla inconfondibile agricoltura 
sarda!

Quale diverso atteggiarsi di proble- 
blemi, che giustamente l’A. ricusa di 
tra tta re  in modo uniforme, precisan
do che ciascuna zona esige una «sua» 
riform a agraria, non essendo possi
bile provvedere con identici schemi ai 
problemi della pianura padana — do
ve la intensa agricoltura (una delle 
più progredite del mondo) è cara tte
rizzata da un ordinamento capitalisti- 
co della produzione, in cui il lavoro 
è fornito nella sua totalità da sala
riati fissi ed avventizi — ovvero ai 
problemi dell’Italia Centrale —  ̂povera 
in generale, dove il contadino vive 
discretamente in grazia di una p a rti
colare forma contrattuale e dove il 
proprietario ricava un bassissimo in 
teresse dal capitale investito e con
corre largamente alla produzione.

L ’À. non ignora il dato politico del
la riform a agraria, della quale la 
realtà tecnica ed economica costitui
sce un vincolo ed una condizione, co
me non trascura la necessità di un 
certo periodo di tempo (fissato in un 
decennio) perchè la riform a stessa si 
attui. E potrà attuarsi — secondo l ’A. 
— attraverso una riform a degli ordi
namenti e dei contratti agrari nonché 
attraverso provvedimenti che prom uo
vano una diversa ripartizione della 
proprietà.



Rassegna della stampa
DECENTRAM ENTO  

E AUTONOMIA

Richiamandosi al programma dell’U
nione Nazionale per la Ricostruzione 
fondata da Nitti, Libera Stampa (30 
novembre 1945) afferma che l ’Italia 
deve opporsi al movimento di dissolu
zione insito nelle autonomie politiche, 
che pongono la compagine dello Stato 
in un rischio anche peggiore di quello 
in cui versa per l’anarchia dei poteri 
pubblici, aprendo la via a tu tte  le cor
renti centrifughe. E’ certo che in  a l
cuni casi, come per la Sardegna e la 
Sicilia, vi possono essere gravi ragioni 
per concedere forme lim itate di auto
nomia con significato però più am m i
nistrativo che politico. Tuttavia è un 
terreno su cui bisogna procedere con 
la massima cautela possibile. Occorre 
distinguere fra autonomie politiche ed 
autonomie amm inistrative: le prim e 
sono da' respingere ma non devono 
essere confuse col decentramento, che 
rispetta la necessaria unità dell’ammi
nistrazione statale. Il decentramento 
amm inistrativo, come affermava il 
Minghetti, non m ette affatto in pe ri
colo l ’unità politica dello Stato; è tu t
tavia arduo trovare il giusto lim ite fra 
autonomie politiche, da respingersi, ed 
autonomie amministrative, da accer
tarsi.

Dal canto suo U. M archetti (Com
m ento, 1. dicembre 1945) reagisce a 
questa offensiva contro le autonomie, 
sferrata oltre che da N itti da altri, 
tra cui Bonomi e Labriola, scrivendo 
che l’allarm e per l’unità dello Stato 
non è giustificato. Le autonomie sono 
una esigenza sostanziale più ohe teo ri
ca del nuovo Stato italiano. Il proble
ma non è nuovo, esso già si presentò 
in forma caratteristica alla fine dell’al
tra  guerra, allorquando appariva fa 
cilitato nelle sue soluzioni dalla si
tuazione giuridica e di fatto delle pro- 
vincie redente, organizzate sulla base 
di una larga autonomia. La compagine 
statale austriaca potè resistere anche 
dopo la disfatta proprio in v irtù  del 
decentramento. Oggi, di fronte alla d i
sintegrazione dello Stato, l’unica r i 
sorsa per la ripresa nazionale è quella 
di avvalorare le autonomie regionali 
o provinciali, avvalorando nello stesso 
tempo anche una coscienza unitaria. 
D’altronde, la concezione di uno Stato 
onnipotente munito di una onnipoten
te burocrazia dovrebbe essere ormai 
sorpassata: la libertà vera per il citta
dino non esiste nella statolatria. La 
principale causa del progressivo e fa 
tale decadere della libertà, che culmi
nò nello Stato totalitario fascista va 
proprio im putata a ll’accentramento e 
alla soppressione di ogni autonomia 
locale. Concedendo autonomie, non si 
tra tta  di creare Stati nuovi, bensì di 
organizzare il sistema amministrativo 
più consono alle esigenze antiburocra
tiche dell’Italia. L’ultim a parola in 
questo tema spetterà alla Costituente 
che dovrà creare il nuovo stato demo
cratico.

Sullo stesso problema, M. Bracci (Il 
Ponte, dicem bre 1945) in un accurato 
studio, dopo aver affermato che è dub
bio che tu tti coloro che parlano di 
Regione abbiano idee precise intorno 
ad essa, eccetto forse che rispetto ai 
suoi lim iti territoriali, scrive che le 
Regioni in cui attualm ente è diviso lo 
Stato taliano non sono Regioni na tu 

rali e; tutto  sommato, l’unica caratte
ristica regionale è l ’agricoltura. Quin
di il mito di una vivente entità na tu 
rale da rip ristinare  con l’istituzione 
delle Regioni non ha fondamento: oc
corre invece studiare il problem a re 
gionale dal lato del decentramento del
le funzioni dello Stato, decentramento 
che può essere costituzionale o ammi
nistrativo. Il prim o dà v ita allo Stato 
federale, ipotesi che va scartata spe
cie perchè, tra  l’altro, un’organizzazio
ne federale aggraverebbe inevitabil
mente le differenze sociali ed econo
miche che attualm ente esistono tra  
nord e sud. Resta quindi il decentra
mento amministrativo, la cui attuabi
lità, peraltro, è condizionata dalla so
luzione di un  problema finanziario che 
consiste nello stabilire quali siano le 
risorse finanziarie nazionali ohe pos
sano essere destinate ai fini pubblici, 
e, accertato quanto occorra allo Stato, 
attribu ire  la differenza ai nuovi enti in 
proporzione della capacità contributi
va dei loro organizzati.

Quanto alle funzioni da trasferire  
all’ente regionale, è più conveniente 
affidare ad esso funzioni tipicam ente 
amministrative. Di queste, per le ope
re  pubbliche, che per lunghi anni sa
ranno opere di ricostruzione e si svi
lupperanno secondo il grado di u rgen
za e di necessità delle varie Regioni, 
senza escludere una competenza su
bordinata ed esecutiva della Regione, 
occorrerà tu ttavia che intervenga lo 
Stato a risolvere in  via principale i 
problemi locali. Le opere pubbliche 
compiute invece al fine di nazionaliz
zare attiv ità  produttive, come la p ro
duzione dell’energia elettrica, potreb
bero essere affidate alla competenza 
delle Regioni o dei consorzi comunali, 
che potrebbero così provvedere al fi
nanziamento di attività redditizie. Ne
gli stessi term ini è il problema per 
quanto riguarda le comunicazioni ed i 
trasporti (navigazione interna, ferrovia, 
tranvie, trasporti automobilistici ed 
aerei).

Lavoro, credito, previdenza ed assi
stenza sono certam ente suscettibili di 
ordinamento regionale come pure l’i
struzione media e, sotto certi aspetti, 
anche superiore. Quanto all’a'gricoltura, 
qualora si addivenisse alla socializza
zione dei mezzi di produione, le  fun- 
ioni pubbliche al riguardo im porreb
bero l’istituione dell’ente regionale.

Il punto oscuro del problema del re 
gionalismo resta dunque quello finan
ziario. P e r risolverlo bisogna organiz
zare più economicamente lo Stato, a- 
bolendo le provincie, riducendo il nu
mero dei comuni e semplificando l’or
dinamento periferico dell’amm inistra
zione centrale.

Il problem a del coordinamento del
la  Regione con lo Stato potrebbe poi 
risolversi con l ’istituzione di un go
vernatore generale con funzioni ispet
tive, che tenga luogo del prefetto, ed 
affidando l’attività di controllo su tu t
ti gli enti autarchici ad un collegio giu
risdizionale in parte elettivo ed in par
te  designato dal potere legislativo cen
trale, ¡collegio a cui il governatore do
vrebbe denunciare tu tti gli atti viziati 
in  legittim ità o in merito.

In  ta l modo l ’attività amministrativa 
locale sarebbe notevolmente snellita, 
tanto più che molte delle funzioni ese
cutive statali, ora affidate ad organi 
periferici, potrebbero essere affidate 
agli organi regionali.

XSullo stesso argomento del decen
tramento e della autonomia, altre ras
segne sono state pubblicate nei fasci
coli 2 e 3, in data, rispettivamente, 30 
novembre e 10 dicembre),

NATURA E FUNZIONI 
DELLA  COSTITUENTE

Foscolo Lombardi rileva nell'A van
ti del 23-8-1945, la necessità di far pre- 
cedere la carta costituzionale da una 
dichiarazione dei d iritti vche la infor
mi di sè.

Questa dichiarazione deve differire 
dalle dichiarazioni che precedettero 
la Costituzione americana e la Costi
tuzione francese, perchè deve sanzio- 

, nare il dovere sociale della proprie
tà e il diritto dello Stato a interve
nire nella sua gestione.

Per la costruzione di uno Stato ve
ram ente democratico là nuova Costi
tuzione non può non informarsi a 
questi principi fondamentali:

dare al popolo la massima possi
bilità di esprimere la propria volontà;

costituire un corpo legislativo ca
pace anche tecnicamente di funzio
nare;

form are un governo che possa 
esercitare in pieno la sua funzione 
esecutiva nell’ambito delle leggi;

assicurare la massima indipen
denza alla m agistratura;

afferm are solennemente i d iritti 
del lavoro.

Quanto al funzionamento dell’As
semblea Costituente, Politicus (Tribu
na del Popolo, 13-9-45) non ritiene 
ammissibile che il governo mantenga 
il potere legislativo anche dopo l ’ele
zione di una Assemblea rappresenta
tiva e ne sostiene il passaggio alla 
Assemblea stessa. Onde la duplicità 
del suo compito costituente e legisla
tivo.

A causa della estraneità alla nostra 
tradizione giuspubblicistica dell’istitu
to della Costituente Costantino Mor
tati (Domenica, 6-8-1945) afferma la 
•necessità di dibatterne pubblicamente i 
problemi.

Notato che è da distinguere la Co
stituzione dalla legge ordinaria, in 
quanto quest’ultima trae la sua legitti
m ità da norme ad essa preesistenti, 
m entre la prima si legittima da sè 
stessa, cioè dalla sua capacità a porsi 
ed a valere come principio, il Mor
ta ti enuncia alcuni criteri di classi
ficazione del potere costituente. Un 
criterio consiste nel considerare se la 
sostituzione di un nuovo ordinamento 
statale a uno vecchio, (ciò che è ca
ra tte re  primo di ogni potere costituen
te) avviene per opera di òrgani 
straordinari o col concorso degli or
gani del vecchio ordinamento. Altro 
criterio è quello che distingue l’a tti
vità costituente a seconda che si espli
chi ih v irtù  di un atto di volontà 
unilaterale o in virtù di un patto bi
laterale. Il concetto di patto nell’a t
tività costituente sorge anche quan
do si fa riferimento a ll’origine con
tra ttuale  della società. In ordine al 
problema della legittimazione dell’a t
tività costituente, nota che se da un 
punto di vista m eram ente giuridico 
detta legittimazione può farsi risie
dere nel semplice fatto del dispiegar
si dell’attività costituente come colle
gata ad una- volontà prim aria, da un 
punto di vista più largam ente politi
co si tende a pórre la legittimazione 
in alcunché appartenente alla sfera 
morale o del costume o comunque di 
natura metagiuridica. Uno di tali 
principi metagiuridici è quello che, 
tenendo soprattutto conto delle esì»
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genze 'della persona umana nell’am
bito dello Stato, non ammette che il 
popolo per effetto della Costituzione 
da esso stesso approvata possa spo
gliarsi di quella sovranità che ad esso 
stesso spetta e che è condizione p ri
ma del dispiegarsi della personalità.

Lo stesso autore (Domenica, 2-9-45) 
a proposito della Costituzione provvi
soria, nota come prim a di addivenire 
alla Costituzione definitiva, la decisio
ne costituente determina il sorgere 
di almeno due costituzioni provviso
rie. La prim a è il governo che, nato 
dallo sconvolgimento sociale stesso 
che ha determ inato il sorgere della 
decisione costituente, deve preparare 
la convocazione deH’Assemblea. La se
conda è quella che proviene d iretta- 
m ente dall’Assemblea Costituente già 
convocata. Essa presenta problemi 
che vogliono soluzioni diverse a se
conda delle particolari situazioni cui 
l ’Assemblea si trova di fronte. Dette 
situazioni possono essere le seguenti: 
1) le forze politiche che hanno de
term inato il crollo dei vecchi ordina
m enti e quindi il sorgere della deci
sione costituentè, hanno altresì p ro
dotto il sorgere di un nuovo principio 
di organizzazione che l’Assemblea Co
stituente non può che riconoscere 
(Francia 1848, Germania 1918, Spagna 
1931, dove le Assemblee Costituenti si 
trovarono di fronte a instaurazioni 
repubblicane già sancite dalla volontà 
popolare); 2) al momento della convo- 
eazionq dell’Assemblea, non esiste al
cun nuovo ordinamento istituzionale 
che sostituisca quello già scomparso 
(Francia immediatamente dopo Sé- 
dan); 3) al momento della convocazio
ne dell’Assemblea, sussistono ancora 
i vecchi ordinamenti. E qui sono da 
distinguersi due casi: a) non esistono 
dubbi sul fatto di dover conservare 
queste vecchie istituzioni, solo è da 
discutere quale sia il nuovo indirizzo 
da im prim ere ad esse (Francia 1789);
b) l ’Assemblea deve discutere se sia 
il caso o meno di m antenere le vec
chie istituzioni (caso presente dell’I- 
talia).

E a proposito del caso italiano, è da 
considerare la situazione paradossa
le offerta dalla presenza di un Capo 
di Stato rappresentante il principio 
monarchico in un congegno che deve 
tra  l ’altro m ettere in discussione det
to principio. P er eliminare questa si
tuazione che, se non di diritto, alm e
no di fatto potrebbe lim itare la pie
nezza dei poteri della Costituente, non 
fosse altro che per l ’insieme di in 
fluenze collegate con l ’istituto regio, 
sarebbe opportuna la tem poranea so
spensione del titolare della funzione 
regia, con il conseguente accentra
mento di questa nel gabinetto. Ciò eli
m inerebbe l ’incongruenza della p re
senza di un membro di un’istituzione, 
la cui ragione di essere dovrebbe tro 
varsi al disopra della contesa politica 
e  che viceversa di detta contesa sa
rebbe ora parte diretta.

Ne II Giornale del Mattino dell’l 
settem bre ’45, Leopoldo Piccardi nota 
che, p u r non dovendosi m ettere in 
dubbio la necessità di una rapida con
vocazione dell’Assemblea Costituente, 
tu ttavia la campagna per la Costituen
te che attualm ente si svolge non è 
tale da chiarificare i problemi che in 
sede di Costituente devono essere r i 
solti. C’è in altri term ini la tendenza a 
rim anere nel vuoto verbalismo o, peg
gio, a disperdersi in un gioco politico 
che è fine a sé stesso. Da ciò nasce un 
duplice pericolo: da un lato la parte

più ingenua della popolazione è porta
ta, per una specie di aspettazione mes
sianica, a considerare la Costituente 
come un rimedio a tu tte  le miserie che 
affliggono il nostro Paese; dall’altro 
lato i più scettici provano un senti
mento di sfiducia e di disinteresse 
verso il nuovo mito.

Ciò è tanto p iù  grave in quanto il 
Paese, nell’accingersi alla revisione del 
suo ordinamento costituzionale, già si 
trova in partenza in una posizione dì 
svantaggio. Infatti, in genere, le nuove 
Costituzioni non sorgono da discussio
ni accademiche ma sono il frutto  di un 
profondo processo di revisione, che 
avviene nella coscienza di un popolo; 
e solo quando questo processo si è 
compiuto in una rivoluzione che spaz
za via i vecchi ordinamenti, in tervie
ne il legislatore a sanzionarlo. Tutto 
ciò in Italia non è avvenuto, perchè 
la nostra evoluzione politica è stata 
bruscam ente in terro tta  dal fascismo. 
Questo non vuol dire che non c’è in 
Italia un  problem a della Costituente, 
e ciò per il semplice fatto che, laddo
ve non esiste un ordinamento statale, 
fa d’uopo di crearne uno nuovo. Ma è 
necessario, affinchè la  nuova Costitu
zione non sia un arido documento giu
ridico estraneo alle nostre aspirazioni 
e alla nostra vita, che i partiti, con 
un’opera di chiarificazione, creino a t
torno alla Costituente l ’interesse di 
tu tti gli stra ti della popolazione.

Ivanoe Bonomi dedica ai problemi 
della Costituente una serie di artico
li su II Giornale del Mattino. Nel 
primo (7 ottobre 1945) insiste sulla ne
cessità che dei due problemi che la 
Costituente dovrà affrontare e cioè il 
problema istituzionale è quello dell’e
laborazione di una nuova carta costi
tuzionale, si ponga l’accento sul se
condo, che è il vero problema sostan
ziale dell’attività costituente. Soltan
to se sui problemi del futuro assetto 
dello Stato si avrà una chiarificazio
ne di idee e di programmi da parte 
dei partiti, la  fu tura  Assemblea sarà 
veram ente un atto cosciente della na
zione. Poiché nessuna assemblea può 
im provvisare dal nulla una Costitu
zione, sono necessare delle idee d iret
trici, e allo scopo è bene si tengano 
presenti i nuovi modelli costituzionali 
introdotti nel campo del diritto pub
blico dopo la guerra del ’14-18.

Nel secondo articolo (14 ottobre 1945) 
affronta il problema dei rapporti fra 
Stato e Chiesa. La nuova C ostituzio-, 
ne, eliminando lo Stato confessionale, 
deve assicurare la libertà per tu tte  le 
credenze e l ’uguaglianza dei cittadi
ni indipendentem ente dalla fede reli
giosa. Ma con ciò resta ancora aper
to il problema se si debba adottare 
la separazione fra Stato e Chiesa op
pure il regime concordatario. E’ da 
prevedere che i democristiani soster
ranno il mantenimento dello status 
quo, m entre taluni elementi della si- 
nistia  chiederanno la piena separazio
ne della potestà civile e di quella re li
giosa.

Nel terzo articolo, (21-10-45) in or
dine al problema della rappresentanza 
dei partiti e degli interessi, Ivanoe 
Bonomi sostiene la legittim ità di am
bedue- le rappresentanze. Infatti è op
portuno considerare il cittadino tan 
to come rappresentante di una deter
minata branca di quella collettività 
di interessi di cui è fatta la società, 
tanto come il soggetto di quelle ideo
logie che raggruppano le masse in tor
no ai programmi ed alle aspirazioni 
sociali, la cui forza trascende gli in
teressi particolari. Questa duplice esi

genza è soddisfatta dal sistema bica
merale. Comera e Senato possono 
dunque continuare a coesistere: la 
prim a come assemblea del suffragio 
universale, il secondo come rappresen
tanza degli interessi non solo econo
mici, ma anche culturali.

Nel quarto articolo (28 ottobre 1945) 
l’autore nota che, sebbene ogni costi
tuzione moderna contenga oltre che 
l ’affermazione dei diritti individuali, 
anche elementi sociali, tu ttavia non 
è a credersi che in una carta costitu
zionale debbano trovarsi le soluzioni 
dei problemi sociali ed economici; il 
potere costituente si esaurisce nell’e
nunciazione di principi program m ati- 

*ci che dovranno essere di guida alla 
fu tura legislazione. In altri termini, 
la Costituente ha solo il compito di 
deliberare la nuova Costituzione e 
questa può, in m ateria sociale ed eco
nomica, afferm are soltanto dei princi
pi, ma non può invadere il campo del
la legge normale che dovrà sviluppar
li e concretarli.

Sul Domani d’Italia del 16 e del 17 
ottobre 1945 Luigi Sturzo (« Costituen
te  e plebisciti », I e II) afferma che 
sarebbe un lim itare i poteri della Co
stituente l’indire un referendum  su 
qualsiasi punto sul quale essa è sovra
na; chi avesse un simile potere sareb
be superiore alla Costituente stessa.

Circa un plebiscito che, secondo a l
cuni, dovrebbe ratificare o meno il 
deliberato dell’Assemblea Costituente 
o che,' secondo altri, dovrebbe sceglie
re tra monarchia e repubblica, salvo 
restando il potere deH’Assemblea Co
stituente di deliberare quale m onar
chia e quale repubblica, dovrà essere 
l’Assemblea stessa a decidere di ap
pellarsi al popolo in questa od a ltre  
questioni che per la loro natura esi
gano un consenso popolare esplicito.

Il problema dei limiti della Costi
tuente è affrontata anche da G. A stu
ti « Potere costituente e sovranità po
polare » (Meridiano, 15 ottobre 1945). 
M entre si dichiara d’accordo con I. 
Bonomi circa il compito fondam enta
le della Costituente — deliberare, 
cioè, la nuova carta costituzionale, ne
gando con ciò che l’Assemblea possa 
apportare riform e radicali della .vita 
sociale ed economica del paese — non 
consente però con lui nell’attribuzio
ne esclusiva alla Costituente del po
tere di decidere la questione istituzio
nale. E ciò soprattutto in considera
zione del fatto che non è ammissibile 
che, m ediante un semplice decreto 
legge d’un governo non rappresentati
vo, m ediante un decreto fru tto  di un 
compromesso fra due gruppi di tre  
partiti ciascuno, si attribuiscano alla 
Costituente poteri sovrani ed illim ita
ti. Perciò alle elezioni per la Costi
tuente deve essere necessariam ente 
abbinato un referendum  che rappre
senti l’espressione plebiscitaria della 
volontà popolare di conferire il pro
prio potere costituente ad una Assem
blea rappresentativa.

Leone Cattarli (Risorgimento Libe
rale, 18 ottobre 1945) sostiene anch’e
gli la necessità del referendum  per 
due scopi. Anzitutto, poiché non basta 
un decreto legge per impegnare il po
polo a delegare il potere costituente 
ad un’Assemblea, è necessario un re
ferendum che dia alla Costituente ca
ra ttere  di validità e ne indichi i lim i
ti; in secondo luogo, adottare il re 
ferendum anche per la m ateria elet
torale è uno scrupolo democratico che 
deve essere seriamente esaminato da 
chi vuole avviare il paese verso un re
gime di democrazia.



La preparazione delle liste elettòzaliGARANZIE  
D ILLA  COSTITUZIONE

H . Rimescili (¿Stato m odtrno, 5 Iti- 
Elio 1948), ritiene che le Corti eo- 
stituzionali siano un organo con fun- 
sieni necessarie e specifiche solo 
#v* non esista un regime parlam en
tare  e quindi le  Camere non abbiano 
poter* di rovesciare il Governo rim e
diando immediatamente agli atti i l
legali. Ma ove le efemere abbiano 
lai* potere la reazione popolare con
tro  gli arb itri dispone di un organo 
per farsi sentire.

, D’altronde una Corte costituziona
l e  funzionerà solo se sarà alimentata 
<&alla coscienza e dalla volontà col
le ttiva; parlare  quindi di un  tr ib u 

tatale che entri in  funzione contro un 
|fen ta tivo  di colpo di stato è per 
silo meno inutile perchè il colpo d i”sta- 
H©' si profila proprio quando il po
polo si disinteressa della costituzio- 
»e. Ma le  Corti costituzionali non 

. solo sono inutili, bensì pericolose, in 
; quanto, in  un paese ove la libertà 
anon sia forte, esse contribuiscono ad 

l ftddormentare la vigilanza del popo
lo, a rafforzare la sua tendenza al 
'disinteresse verso la difesa dei suoi 

- d iritti, come accadde in Germania 
f*el 1932 quando Von Papen destituì 
i l  Governo socialista prussiano che, 
invece di resistere con là forza al col
po di stato, p referì rim ettersi alle de
cisioni della Corte federale di Lipsia, 
abbandonando il potere al Governo 
«surpatore che sei mesi dopo, da quel
le  stessa Corte, riceveva il benestare.

E’ pericoloso dare al popolo l ’illu
sione che un tribunale difenda per 
tu i le  sue libertà; bisogna d ire  ad 

; «sso che la  libertà sta nelle sue m ani 
•  solo nelle sue mani.

Dal canto suo A. C. Jemolo (Idea, no
vem bre 1945) prevede che le  Costitu- 
tnoni del 1946 conterranno norm e di
re tte  contro il pericolo di dittature. R i
prendendo concetti già espressi in  un 
altro  articolo (Meridiano, 15 maggio 
1945) l’illustre giurista afferma che, se 
k  vano sperare che la  libertà possa es
sere difesa da form ule o da strum enti 
costituzionali allorché il sentimento 
«li essa è spento nelle coscienze, tu t
tavìa è utile  che l e  carte costituzionali 
contengano certi principi, per chiarire 
idee, orientare sbandati, ammonire 
giudici.

Occorre garantire i singoli dai peri
eoli provenienti dall’esecutivo e  da 
quelli provenienti dalle assemblee l e 
gislative. I  pericoli da parte dell’ese
cutivo no nsono tanto quelli esistenti 
ne l 1848, quanto le infinite piccole tra - 
«Mtsseries della burocrazia che possono, 
contro il volere del legislatore, rendere 
impossibile o sterili certe attiv ità  del 
privato. E’ neceessario, quindi, che la 
Costituzione difenda il cittadino da 
ogni arbitrio o pericolo di arbitrio da 
parte  dell’Amministrazione. Ma soprat
tu tto  è necessario difendere il cittadino 
dalle sopraffazioni delle maggioranze.

(Sull’argomento, vedi fit rassegna 
tfem pa fattone sul fascicolo %, del 20

(continuazione da pagina f j  
si r ileva  dalle  c ifre  sopra rip o rta te , 
la  popolazione che può essere  convo
ca ta  p e r le  elezioni, non su p era  m ai 
la  m età, p u r  essendo superio re  a l de
cim o d i q ue lla  com plessiva. In  43 
province, la  popolazione stessa non 
su p era  nem m eno ta le  10 p e r cento.

A llo sta to  delle  cose, solo il  7 p e r  
cento della popolazione com plessiva 
del regno p o trebbe  essere ch iam ata  
a lle  u rn e  e ciò qualo ra  si indicessero  
le elezioni, (mi riferisco  a  quelle  am - 

, m in is tra tive), in  tu t t i  i com uni ove 
fosse possibile, senza b ad are  a l ra p 
porto  in  cui stanno  col com plesso dei 
com uni della risp e ttiv a  p rovincia.

I  d a ti i l lu s tra ti ne lla  p resen te  r e 
lazione si riferiscono  a lla  situazione 
de ll’o ttob re  scorso; non, è però  d a  
credere  che n e l fra ttem p o  la  s itu a 
zione sia no tevolm ente m ig lio ra
ta. P e r  convincersene, b asta  confron
ta re  i d a ti in  questione con quelli 
(re lativ i a l novem bre successivo) fo r
n iti dalle  p re fe ttu re . Invero , q uesti 
u ltim i d a ti concernono solo 40 p ro 
vince. M a ciò non m onta, perchè, li
m itando  il confronto anche ad  u n  
num ero  di prov ince u lte rio rm en te  
rido tto  (p recisam ente quelle  in  cui si 

"costata u n  aum en to  di lis te  ap p ro v a-

Missione di giuristi 
italiani in GB

(continuazione da pagina 3)
A ll’atto d i separarsi dalla m issio 

ne , i l  sig. R an d a ll L ane, Capo della  
Sezione Legale del B ritish  C ouncil, 
si è così ind irizza to  agli ospiti ita 
liani:

« L a  cu ltura  appartiene al m ondo  
« dello Sp irito  e i beni dello Sp irito  
« sono i  soli che, condivisi, a u m en -  
« tino  invece d i d im inuire. N on  v i è 
« paese a l m ondo m oderno al quale  
« la cu ltu ra  britannica  debba p iù  
« che a ll’Italia . Dal secolo qua ttor-  
« dice sim o, e anche p rim a , i  poeti e 
« gli scrittori inglesi hanno trovato  
« n e ll’arte e ne lla  le ttera tura  ita -  
« liana, nonché nella  bellezza  n a tu -  
« rale de l Loro paese, una  fo n te  in e -  
« sauribile d ’ispirazione. Da secoli 
« gli inglesi sono a vvezz i a cercare 
«ristorò  sp iritua le  nella  loro be l-  
« lissim a terra.

« M a  in  Ingh ilterra  sentiam o che 
« anche noi abbiam o u n  contributo  
« da offrire al mondo... Crediam o —  
« spero senza altezzosa presunzione  
« — che le nostre is titu zion i con ten -  
« gano e lem en ti preziosi anche ad a l- 
« tr i paesi che si accingono con noi 
« al grande com pito di creare Vor- 
« d ine d/al caos, e d i rassodare nel 
« m ondo le basi della g iustizia  e del-  
« l’am icizia  tra  le nazioni...

« Se  l’Ita lia  potrà prendere dal-  
« l’Ingh ilterra  qualcosa d i u tile  al 
* popolo italiano nel contribu to  e he

te : e sono solo 23 province), l ’aum en
to  stesso è  appena d i 121 lis ta  (da 
319 a  440) p a ri a l 38 p e r cento; ed 
applicando  ta le  percen tua le  a l n u 
m ero d i tu t t i  i  com uni che, secondo 
la  n o s tra  indagine, risu ltavano , n e l
l ’o ttob re  scorsa, g ià  con la  lis ta  m a
schile ap p rova ta , cioè 654, r isu lte 
rebbe che i com uni con la lis ta  a p 
p ro v a ta  sarebbero  cresciu ti a  902( e 
cioè a  poco p iù  del 12 p e r cento del 
com plesso dei com uni del regno (*).

D ’a ltra  parte , che la  situazione si 
perfezion i len tissim am ente, lo dim o
s tra  lo s ta to  di cose, cui si è già ac
cennato  in  princip io , ne lle  stesse 
province del m erid ionale  e de ll’Ita lia  
in su lare , dove — p u r  essendovisi 
in iz ia ti i lavori sin d a l gennaio scor
so — la  percen tua le  dei com uni che 
hanno  pubblicato  la  lis ta  m aschile 
am m onta, rispettivam en te , a l 60 ed 
a l 46 p e r cento; m en tre  la  percen 
tu a le  dei com uni che l ’hanno  app ro 
v a ta  si abbassa, rispettivam en te , a l 
25 ed a ll’11 p e r  cento.

(* )  Secondo i  dati com unicati dalle p refet
tu re  successivam ente a lla  data della presente 
relazion e, (dicem bre 1945) i com uni che hanno 
approvato la  lista  m aschile am m ontano ad 898, 
cioè  ad u n  num ero pressoché u gu ale  a quello 
calcolato.

sr esso vuo l dare alla c iv iltà  fu tu ra  
« — e questo contribu to  non potrà  
« non essere grande  — la G ran B re -  
« tagna avrà in  ta l m odo ripagato, 
« sia p u re  m olto  parzia lm ente , i l  
« suo vasto  debito  cultura le  verso  
« l’Ita lia  ».

Contro il Yoto obbligatorio
(continuazione da pagina 5) 

(che è  il complesso delle opinioni dei 
singoli elettori) risulterebbe seriamente 
deformata. Prendiamo, ad esempio, ih  
massimo problema politico del mo
mento, il problema istituzionale, su 
cui gli elettori saranno /h iam ati a 
pronunziarsi (direttamente, attraverso 
un sistema di voto doppio simile a 
quello adottato in Francia, o indiret
tamente, votando per l ’una o l’altra 
lista). Cosa porterebbe il voto obbli
gatorio? E’ facile prevederlo. Gli elet
tori ignoranti e privi di una qualsiasi 
opinione politica, che, senza la mi
naccia dell’ammenda resterebbero as
sen ti dalle urne, sono, è chiaro, asso
lutam ente neutri in fatto di monarchia 
o repubblica; quindi non dovrebbero 
pesare nè prò nè contro. Viceversa, 
costretti a votare, poiché si può tran 
quillam ente escludere che essi ricor
rano al rimedio della scheda bianca 
(rimedio cui ricorre solo chi ha una 
m aturità politica), essi finirebbero per 
votare per la monarchia o per i p ar
titi monarchici; poiché si sa che m 
tu tte  le situazioni della vita, sta per 
lo « status quo » ehi nulla sa circa la 
opportunità di mutarlo.

Quindi, con l ’obbligatorietà del voto, 
le non volontà degli elettori normal
mente assenti dalle urne conterebbe
ro come volontà positive a quell’ef
fetto determinato.



VOTI - PROPOSTE OPINIONI
La Provincia  di La Spezia 

per un nuovo orientamento 
regionale.

A ll’argomento è dedicato un opu
scolo (La Provincia della Spezia ed 
i suo problemi attuali) redatto dal 
Segretario generale ff. della provin
cia — dott. Ferruccio Sassi — ed edi
to a-cura  della Deputazione Provin
ciale (dalla quale è inviato) e della 
Delegazione provvisoria per il porto 
mercantile.

Lo studio pone in principio le se
guenti domande:

« 1) se lo sviluppo recente della 
città — (dovuto principalmente alla 
istituzione dell’Arsenale militare m a
rittim o) — può essere assunto come 
un fatto dovuto ad una semplice cau
sa esterna improvvisamente manife
statasi nel corso del tempo e sotto la 
influenza di particolari condizioni po
litiche di valore transeunte: — 2) se 
invece- non sussistano elementi e fa t
tori di valore perm anente che p e r
mettano di assegnare al complesso 
Città-Provincia della Spezia una. p a r
ticolare funzione nel quadro della vi
ta nazionale: — 3) se l’attuale asset
to non debba perciò essere riveduto 
in modo più razionale e tale da p e r
mettere neU’in.teresse nazionale il li
bero sviluppo della funzione medesi
ma: — 4) se e auali provvedimenti 
debbono »ssere adottati, per conseguire 
tale scopo ».

A  tali domande risponde: alla pri
ma, dopo un rapido excursus storico 
che dimostrerebbe « la costante persi
stenza di un vincolo politico, econo
mico, demografico fra la zona della 
riviera prossima al golfo ed il golfo 
medesimo da un lato, e l’intero ba
cino della, Magra dall’altro », sì che 
oggi « tutta la. Lunigiana si presenta 
con un carattere indivisibile etnica
m ente ed economicamente»... « la  
creazione, quindi. dell’Arsenale M.M. 
si. presenta unicamente come il fatto 
saliente atto a concretizzare sul te r
reno pratico vincoli e rapporti la cui 
memoria si perde nel tempo: a con
ferire in modo definitivo alla Spezia 
il primato fra i centri lunigianesi ». 
Alla seconda, affermando che « un u l
teriore sguardo alla storia ci mostra 
l’attuale capoluogo lunigianese for
mante, col suo entroterra naturale, un 
unico blocco efficiente sopratutto in 
periodi particolarm ente critici per la 
storia civile e m ilitare della Nazione 
italiana »: resistenza allfi pressione
longobarda, lotta contro gli arabi, 
strette relazioni economiche con le re
gioni ultrappenniniche (media valle 
del Po). L’attuale aggregazione delle 
Provincie lunigianesi della Spezia e 
di Massa alle regioni « per ora geo
grafiche soltanto » ligure e toscana 
« si può fondatamente affermare » 
dovuta a ciò che « il criterio geogra
fico ha fissato fatti storici dovuti uni
camente al passeggero trionfo di idee 
particolari e separatiste: l’afferma
zione... delle Repubbliche m arinare di 
Genova e di Pisa... nella loro m arcia 
d’incontro, rispettivam ente verso sud 
e verso nord, intesa a dirim ere la con
troversia particolare di due città ita 
liane pel dominio del Tirreno... ». La

necessità e la legittim ità della revi
sione della situazione esistente è la 
risposta alla terza domanda, « La si
tuazione attuale... discende d iretta
mente dalla . situazione originata dal 
mosaico italiano medioevale, quasi 
che neppure fosse intervenuta nel 
frattem po l’eroica epopea del Risor
gimento. La Spezia e la sua provincia 
sono state sinora vedute sempre e 
soltanto in funzione di appendici ge
novesi, ' ciò che ha ostacolato a lungo 
l a 6 formazione di un sano orientam en
to e di un altro sano pensiero poli
tico-giuridico nello studio e nella r i
soluzione dei problemi am m inistrativi 
ed economici locali... La revisione ap
parirà  anche più evidente ove si con
sideri come, in uno stato unitario..., 
gli interessi e l’orientam ento in ogni 
campo dell’um ana attività sì fissino 
senz’altro nel caso della Spezia sulle 
d irettrici che dal magnifico golfo na
turale spezzino conducono alla media 
valle del Po e di qui (per la via più 
breve fra quante dalla natura se
gnate) al bacino del Po, alle chiuse 
di Verona, al term ine alpino del 
Brennéro.

A non diverso risultato si giunge 
passando a dare uno sguardo alla 
geografia economica. Come la P rovin
cia litoranea, m arittim a e industriale 
della Spezia trova il suo più naturale 
completamento nella zona montana 
appenninica e nella retrostante pianu
ra  emiliana agricola e agricolo-ìndu- 
striale, così quest’ultim a trova a sua 
volta il suo completamento naturale 
ed il suo naturale respiro sul m are 
attraverso il Golfo ed il Porto della 
Spezia.

A questo concetto, della rivaloriz
zazione commerciale del Golfo spez
zino, attraverso il quale per la via 
più breve e più agevole può scorrere 
il flusso delle importazioni e delle 
esportazioni, hanno spontaneamente 
aderito tu tte le Provincie emiliane r i 
cadenti nella zona d’influenza poten
ziale del Porto spezzino.

Tale spontaneo riconoscimento assu
me chiaro valore di affermazione di 
valori naturali e perm anenti sinora 
artificiosamente compressi o artificio
samente trascurati per deviare, verso 
sbocchi illogici, soluzioni evidenti, 
non destinate a finire in una inutile 
e superata rivalità, ma bensì confor
mi ai concreti e superiori interessi 
della Nazione.

La Provincia della Spezia chiede 
quindi che, in uno stato etnicamente 
e politicamente ricostituito a unità, le 
sia consentito di essere richiam ata al
la funzione che (assieme alla finitima 
Provincia di Apuania) naturalm ente 
esercitava nei sècoli trascorsi in un 
quadro unitario politicamente, anche 
se allora dolorosamente non italiano 
di nome*.

Sm za nulla togliere di quanto sia 
necessario alla vita ed alla prosperità 
altrui, e col pieno rispetto dei più sani 
principi geografico-economici, ciò può 
avvenire:

I o) aggregando le Provincie luni
gianesi alla Regione emiliana, qualora 
si addivenga alla costituzione delle 
Regioni come circoscrizioni amm ini

strative del territorio  nazionale, per 
mezzo di un equilibrato e ben inteso 
decehtramento amministrativo;

2°) nell’attesa, ponendo mano 
senza ulteriore indugio all’esecuzione 
di quei piani che sì appalesano indi
spensabili per valorizzare nell’interes
se nazionale i fattori naturali e per
m anenti sopra illustrati;

3°) creando le condizioni perchè 
il Capoluogo possa riconquistare la 
prim itiva posizione, già così b rillan
tem ente tenuta in passato, nel campo 
delle relazioni internazionali . . .  .

Risulta evàdente che la questione ca
pitale consiste nel rendere il Porto 
M ercantile della Spezia adeguato e ri
spondente alle necessità cui in potenza 
può utilm ente s e r v i r e ............................

Ma ciò a nulla varrebbe se non in 
tervenissero opportuni provvedimenti 
atti ad assicurare il necessario colle? 
gamento con quell’en tro terra che. a 
sua volta altro non attende se non la 
rispresa navale e m arittim a del Gol
fo spezzino per appoggiare a questo 
il proprio traffico di importazione e 
di esportazione.

.Tali provvedimenti, com’è ovvio, si 
concretano:

I o) nella adeguata sistemazione 
della rete ferroviaria, e principalm en
te nel potenziamento della grande a r
teria attraversante trasversalm ente la 
media valle del Pa;

2°) nel miglioramento delle vie di 
comunicazione ordinaria tra. l’uno e  
l ’altro versante Appenninico ».

A ltri provvedim enti necessari sono 
ritenuti: la costituzione di un  « Ente 
autonomo in gradò di raccogliere e 
disporre dei mezzi finanziari occor
renti all’esecuzione dei lavori di rin 
novamento dell’attrezzatura portuale 
ed all’ampliamento degli impianti po r
tuali in genere »; la istituzione di un  
« porto od almeno di un punto franco 
e della zona industriale*' in franchigia ».

Sono p u b b lica ti g li

A T T I  
DELLA COMMISSIONE 
PER L’ ELABORAZIONE 
DELLA LEGGE ELETTO- 
RALE POLITICA PER LA 

C O S T I T U E N T E
l i  vo lu m e con tien es

I » R elazione di m aggioranza  
II • R elazione di m inoranza

III • Verbali delle sedute e  allegati
IV - Schem a di legge  

S O S  p a g g .  I n  S* -  Hi. I S O

in vendita nelle principali librerie
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N O T I Z I A R I O
(Continuazione da pagina 2)

blem ì econom ici e sociali:, i l problem a  
della  terra, i l  problem a industriale, 
quello delle garanzie del lavoro e quin- 
di della legislazione sociale »,

La Costituente dovrà essere sovrana, 
Essa « dovrà fare la costituzione ma 
parallelam ente a questo dovrà essere 
iniziata una attività legislativa la qua
le  potrà essere ò una attività d ell’as
sem blea o una attività del Governo  
soggetta al controllo d ell’A ssem blea», 

Sul problema delle autonomie regio
nali, Togliatti si è dichiarato contrario 
ad ogni federalismo: « noi sappiamo che  
i l  nostro Stato esiste da 70 anni o poco 
più ed esso quindi è ancora qualche 
cosa di fragile, Non bisogna m ettere  
in  pericolo questa fragilità con degli 
affrettati esperim enti di riorganizzazio
ne dello Stato in senso federalìstico  ». 
Una autonomia, deve essere però, rico
nosciuta alla Sicilia, ed alla Sardegna. 
Una, « larga autonomia locale » - deve 
essere anche data al comune ed alla 
provincia, con abolizione, dei prefetti 
nominati dall’esecutivo e la loro sosti
tuzione con «funzionari » eletti «su sca
la provinciale e, se necessario, su sca
la regionale ».

Sui mezzi di difesa della democrazia, 
Togliatti si è espresso sfavorevolmente 
Quanto alla istituzione di. un’Alta Cor
te Costituzionale: « le garanzie sostan
ziali dovranno essere cercate in  altre 
direzioni ».

La M agistratura dovrà essere indi
pendente e dovrà anche essere consi
derata la. opportunità «d e lla  e le g g ib i
lità , a lm en o  d ì  una p a r te  d e lla  M agi
s tr a tu ra  » e della istituzione di forme 
di controllo popolare « a rr iv a n ti p e r s i
no a san c ire  —  se  s i  r ite r rà  n ecessa 
r io  —  la  re v o c a b ilità  d e l m an da to  p a r 
la m en ta re , qu a lora  g li e le tto r i con sta  
t in o  ch e i l  loro ra p p resen ta n te  non  
h a  ten u to  fe d e  ag li im p eg n i assu n ti ».

Questi ultim i sono, comunque, « p ro 
blemi dì contorno ». Gli essenziali sono: 
il problema istituzionale; quello dei 
rapporti tra  Stato e Chiesa; quello del 
contenuto economico del .regime demo
cratico. Sul primo, Togliatti ha ria f
fermato la necessità della istituzione 
della Repubblica; sul secondo, la  ne
cessità che « nella  costituzione italiana 
vengano sanciti e d ifesi dalla legista- 
pisne italiana la libertà di coscienza, 
di fede, di culto, di propaganda e di 
organizzazione ' religiosa »; sul terzo, 
ha  dichiarato la volontà del suo Partito  
che sìa instaurata « una Costituzione 
che garantisca libertà di parola, di 
stampa e di coscienza, dì organizzazio
ne econom ica e politica».

11 p r o g e t t o  , 
p e r  l’a u t o n o m ia  d e l ia  S ic il ia  

a l i a  C o n s u lta  r e g io n a le

II 23 dicem bre si sono chiusi 1 la 
vori della Consulta Regionale Siciliana 
sul progetto per l’autonomìa. E ’ stato- 
approvato il progetto per l’autonomia 
della Regione,

I rappresentanti dei P artiti Sociali
sta, Comunista, e d’Azione e parte dei 
liberali e dei tècnici baiano riafferm a
to che l’entrata in, vigore del regime 
d’autonomia deve essere sancita dalla 
Costituente. Invece, i democristiani, i 
democratici del lavoro, ì restanti libe

rali e i tecnici hanno sostenuto che sa
rebbe nocivo per il paese dare nuova 
esca alla propaganda separatista con 
un ultreìore rinvio della attuazione 
dell’autonomia. All’appello nominale 
sono risultati 17 voti favorevoli al p ro
getto e 12 contrari.

E S T E R O  

« © s s e r v a to s i  » a l le a t i  
a l le  © ieifo n i in  G r e c ia

Più di 600 « osservatori » americani 
assisteranno alle elezioni politiche che 
si svolgeranno in Grecia nel marzo 
1946. La missione sarà composta da 
un gruppo di « teorici» , specialisti dì 
storia ed esperti della politica, da un  
gruppo di esperti elettorali e da circa 
cento « squadre di osservazione », 
composte generalmente da un ufficiale 
dell’esercito, da un autista militare- e 
da un interprete. La Gran Bretagna 
manderà circa cento squadre di os
servatori e la Francia quaranta. L’U
nione Sovietica ha declinato l’invito 
di inviare uria sua missione, adducen- 
do a motivo il fatto che gli « osserva
tori », diventerebbero « controllori », 
m entre l’Unione Sovietica è contraria 
e sì è opposta, all’intervento negli af
fari interni degli altri Paesi.

N u ovo R r e s ld e r ite  
d e l la  R e p u b b lic a  a u s t r i a c a
Il 19 scorso ha avuto luogo la  p r i

ma, riunione del nuovo Parlam ento 
austriaco. Ciò ha segnato la ripresa 
della vita parlam entare, che p e r . un 
dici anni era rim asta sospesa.

Il giorno seguente, 20 dicembre, si 
è svolta la riunione delle due Camere 
del Parlamento, che hanno eletto 
K arl Renner  nuovo Presidente della 
Repubblica austriaca.

i*©Elonì n e H U .R .S .S ,
II. 10 febbraio avranno luogo le ele

zioni nell’U.R.S.S. La campagna elet
torale propriam ente detta avrà in i
zio prossimamente.

R ic o n o s c im e n to  d e l ia  F ,N .R J .
Inghilterra, Stati Uniti e  Francia 

hanno formalm ente riconosciuto la 
Repubblica Federale Popolare della 
Jugoslavia, proclam ata la  notte dgl* 
29 novembre dalla Assemblea Costi
tuente.

Gli S. U, hanno fatto — per bocca 
del Sottosegretario al Dipartimento 
di Stato Acheson — delle riserve sul
la « democraticità » del regime attuale 
e sulla condotta delle elezioni.

L® e ie z io n i in  C e c o s lo v a c c h ia
Benes, presidente della Cecoslovac

chia, ha annunciato, nel messaggio di 
Natale al popolo cebo, che le elezioni 
polìtiche, libere e segrete, sì svolge
ranno in prim avera.

L a C o s ti tu e n te  a l b a n e s e
L’assemblea Costituente albanese è 

stata convocata per il 10 gennaio 1946.

E le zio n i in O la n d a
Le elezioni generali in Olanda 

avranno luogo il 25 maggio 1946. Le 
liste dei candidati dovranno essere 
presentate entro il 9 aprile.

/

D ls n o s lilo n f  di fVlao A rthus- 
pei* I© e ie z io n i In G ia p p o n e
Le elezioni giapponesi che avrebbe

ro  dovuto aver luògo in gennaio, sa
ranno ritardate  di una settim ana per 
ordine di Mac A rthur.

I l Generale ha dato ordini precisi 
al Governo giapponese di escludere 
dalle liste elettorali tu tti i deputati 
che si sono compromessi con il Gene
rale  Tojo o con il suo governo, Questi 
deputati, il cui numero ascende a c ir
ca 300, non potranno nè votare nè es
sere eletti.

I j e i l o n l  ne!!© F ilip p in e
Le elezioni generali nelle Filippine 

sì terranno entro il 30 ap rile '1946. Se
condo la nota dichiarazione am eri
cana, il 4 luglio 1946 le Filippine ac
quisteranno l’indipendenza.

E le zio n i n e l l’I r a n

Il M inistro degli Interni, Allah Y.  ̂
Salek, ha diramato il 21 dicem bre di
sposizioni d’esecuzione immediata per 

rie elezioni popolari dei consigli p ro 
vinciali in tu tte  le provinole dell’Iran 
tranne in quelle insorte dell’Azerbai
gian. Saleh ha espresso il suo « disap
punto » per « l’assenza di un governo 
centrale rappresentativo dell’Azerbai
gian », ora tenuto dal partito  .demo
cratico, poiché tale governo rendereb
be « impossibile » lo svolgimento di 
elezioni « veram ente democratiche ».

Questo B ollettino  non ha carattere uffi
ciale e pertan to  non  im porta  alcuna  

responsabilità  del Governo.
R edattore  reso . TERENZIO MAEFOEI

""REDAZIONE E a m m i n i s t r a z i o n e ”*
presso il M inistero p e r  la  C ostituente 
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LIBRI
per la Costituente

Di imminente pubblica- 
zione^ a cura del Ministe» 
ro per la Costituente ( edi
tore ' Sansoni )
STATI UNITI D'AMERICA, a 

cura di Romolo ASTRALDL
UNIONE DELLE REPUBBLI

CHE SOCIALISTE SOVIE
TICHE, a cura di Gaspare 
AMERÒ SIN I.

SPAGNA (1931), a cura di Ve- 
zio CRISAFULLL 

IRLANDA, a cura di Paolo 
BISCARETTL 

FRANCIA (1875), a cura dì ! 
Armando SAITTA.
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ALLA RADIONOTIZIARIO
I T A L I A

Approvai!©!!© d s l l a  lo g g e  
e l e t t o r a l e  a m m in is tr a t iv a

Il Consiglio dei Ministri ha appro
vato, nella seduta del 2 gennaio, il te 
sto definitivo della legge elettorale am 
ministrativa.

I criteri fondamentali della legge so
no i seguenti:

a) coesistenza dei due sistemi, mag
gioritario e proporzionale;

b) limite di popolazione per il 
passaggio dall’uno all’altro sistema, 30 
m ila abitanti (sistema maggioritario al 
disotto, proporzionale al disopra);

c) adozione della scheda di Stato;
d) obbligo della preventiva pre

sentazione delle candidature anche p e r  
il sistema maggioritario;

e) mantenimento, nel sistema mag
gioritario, del rapporto dì 4/5 ad 1/5 
tra maggioranza e minoranza;

f) libertà dell’elettore di segnalare 
i candidati prescelti scegliendoli tra 
tutte le liste, nel sistema maggioritario;

g) mantenimento del meccanismo 
di votazione previsto per il sistema 
proporzionale.

II principio dell’obbligatorietà del vo 
to, affermato dalla Commissione della 
Consulta con lievissima maggioranza di 
voti non è sanzionato nel testo defini
tivo in quanto il suo accoglimento pel
le elezioni amministrative è subordina
to all’accoglimento di analogo princi
pio per le elezioni politiche.

Il governo ha demandato al Consi
glio di gabinetto e al Ministro degli 
Interni il compito di organizzare le e- 
lezioni in modo che esse si svolgano 
fra  il 3 e il 24 marzo, così da consen
tire la convocazione delle elezioni alla 
Costituente per il 5 maggio.

Secondo il calendario predisposto, le 
operazioni prelim inari alla votazione 
avverranno nell’ordine seguente:

11 gennaio - autorizzazione ai pre
fe tti di fissare la data delle elezioni 
nei comuni la cui attrezzatura è già 
completa o prossima, al compimento;

13 gennaio - decreto prefettizio  
adottato d’intesa col primo presidente 
della corte d’appello.

18 gennaio - pubblicazione del m a
nifesto dì convocazione dei comizi elet
torali.

La legge prevede un  periodo di 45 
giorni fra, l’apertura dei comizi elet
torali e il voto, e cioè non si andrà al
le urne prima del 3 marzo. Entro il 15. 
giorno le liste dei candidati dovranno 
essere presentate alla segreteria del 
comune; il 16. e 17. giorno le liste sa
ranno approvate dall’apposita commis
sione e trasmesse al sindaco e al pre
fetto; dal 18. al 35. giorno le prefet
ture provvederanno alla stampa, al 
conteggio e all’invio ai comuni delle' 
schede; il 28. giorno le liste saranno 
pubblicate a cura del sindaco; entro il 
35. giorno dovrà 'essere ultimata la di
stribuzione dei certificati elettorali; en
tro il 40. giorno saranno designati i 
rappresentanti di lista presso i seggi 
e sarà consegnato ai presidenti dei seg
gi il materiale occorrente per le vo
tazioni

La nuova legge ripristina nel com
plesso l’ordinamento elettorale am m i
nistrativo del 1915.

Organi del Comune secondo questa

legge sono un Consiglio, una Giunta 
ed un Sindaco.

Il Consiglio comunale è còmposto di 
un numero di membri, variabile col 
numero di abitanti del rispettivo co
mune. In  particolare 80 m em bri per i 
comuni con più di 500.000 abitanti; 
60 per quelli con più di 250.000; 40 per 
quelli con più di 30.000; 30 per quelli 
con più di 10.000; 20 per quelli con più 
dì 3000 e 15 per gli altri comuni.

Sono eleggibili a consiglieri comunali 
gli iscritti nelle liste elettorali di qual- 
sasi comune purché sappiano leggere 
e scrivere escluse le persone apparte- 
m enti a determinate categorie indicate 
dalla Igge stessa in conseguenza di loro 
precedenti fascisti o in considerazione 
di loro particolari rapporti con il co
mune. Così sono esclusi per i loro pre
cedenti fascisti, i senatori dichiarati de
caduti, i presidi delle provincie, i po
destà dei comuni capoluoghi di pro
vincia, nonché t podestà dell’ultimo  
quinquennio del regime fascista o quel
li nominati dal governo fascista re- 
pubblicano, gli ufficiali superiori e ge
nerali dispensati dal servizio e quelli 
di qualunque grado cancellati dai ruoli 
con perdita del grado, gl’impiegati sta
tali di grado superiore al IX  dispen- 
catì per giudizio di epurazione, i can
cellati dagli albi professionali per giu
dizio di epurazione e coloro che sono 
stati iscritti al partito fascista repub
blichino.

I consiglieri comunali durano in ca
rica anatro anni e si rinnovano in te
gralmente mediante elezioni alla sca
denza del quadriennio.

Quanto alla Giunta comunale essa 
sì compone del sindaco che la presie
de e di un certo numero di assessori 
variabili col numero degli abitanti del 
comune, da 14 per i comuni con più 
di 500.000 abitanti ad un minimo di 
due per quelli con meno di 3000 abi
tanti. Gli assessori sono eletti dal Con
sìglio comunale nel suo seno con le 
modalità indicate dalla, legge del 1915.

II Sindaco infine è anch’esso eletto 
dal Consiglio comunale nel suo seno a 
maggioranza assoluta di voti.

Per quanto riguarda poi i criteri da 
seguire nella elezione dei Consigli co
munali, che, come si è visto costitui
scono la base per la successiva crea
zione delle Giunte e dei sindaci la leg
ge distingue tra comuni con popolazio
ne inferiore a 30.000 abitanti e comuni 
che abbiano più di 30.000 abitanti che 
comunque siano capoluoghi di provin
cia.

Per i  comuni con meno di 30.000 
abitanti si applica il sistema maggiori
tario. Le candidature raggruppate in 
liste comprendenti da un quinto ai 
quattro quinti dei consiglieri da eleg
gere, devono essere presentate per cia
scun comune con più di 20.000 abitanti 
da almeno 200 elettori.

Per i comuni minori di 20.000 abitan
ti il numero dei presentatori è inferio
re a 200.

Ciascun elettore ha diritto dì votare 
per tanti candidati, in qualunque lista 
siano compresi, quanti sono i consi
glieri da eleggere, e però ì consiglieri 
da eleggere sono cinque o più di cin
que l’elettore può votare solo per un 
numero di candidati pari ai quattro 
quinti.

Sono proclamati eletti quei candidati

O gni dxtmenìca dopo il giornale 
radio delle ore 20, su  tu tte  le onde  
e in  collegam ento con tu tte  le s ta 
zioni italiane, verrà  trasm esso un  
breve notiziario a cura del M in iste
ro per la C ostituente.

Tali trasm issioni saranno d irette  
da U m berto Colosso dalla Radio di 
Torino e serviranno a tenere in fo r 
m ata  l’opinione pubblica  sui proble
m i riguardanti la fu tu ra  A ssem blea, 
sui lavori delle varie com m issioni 
tecniche is titu ite  presso il M inistero  
e che a ttendono allo studio dei m ag
giori tra questi problem i.

U om ini rappresen ta tiv i e tecnici 
verranno in terrogati di vo lta  in  v o l
ta, sui prob lem i p iù  im portan ti; sa
ranno anche tenu te  conper sa doni 
con operai, com m ercianti, donne di 
casa, ecc., allo scopo di d ivulgare  
e rendere fac ilm en te  accessibili il 
significato, i com piti e gli obb ie ttiv i 
della C ostituente.

che hanno riportato singolarmente il 
maggior numero di voti, ed a parità di 
voti è eletto il più anziano.

Nei comuni capoluoghi di .provincia 
e in quelli con popolazione superiore ai 
30.000 abitanti l’elezione dei consiglieri 
comunali è fatta a scrutinio di lista 
con rappresentanza proporzionale.

La lista dei candidati deve essere pre
sentata da almeno 500 elettori nei co
muni con più di 500.000 abitanti, 300 
nei comuni con più di 100.000; 200 ne
gli altri. Nessuno può essere candi
dato in più di una lista di uno stesso 
comune. f

L’elettore vota per una determinata 
lista e in essa può manifestare con ap
posito segno di croce la sua prefe
renza per alcuni candidati, in numero 
di 4, 5, 6, 8 rispettivamente per i co
muni il cui numero dei consiglieri da 
eleggere è di 40, 50, 60, 80. L ’elettore 
può altresì cancellare alcuni dei can
didati.

Il numero di candidati che per ogni 
lista risulteranno eletti dipenderà dalla, 
«cifra elettorale» cioè dal numero dì 
voti che la lista stessa avrà ottenuto ri
spetto alle altre.

Per quanto riguarda poi i singoli 
candidati di ogni lista risulteranno elet
ti i prim i della graduatoria fatta in ba
se alle cifre individuali, cioè alla cifra 
di lista aumentata delle preferenze e 
diminuita delle cancellazioni riportate 
da ciascuno.

E S T E R O
L’a l l a r g a m e n t o  

d e l G o v e rn o  b u lg a r o .. .

Secondo gli accordi della Conferen
za di Mosca, le basi dell’attuale Go
verno bulgaro devono essere allargate.

Il Governo ha in un primo tempo 
respinto i norftinativi che l’opposizio
ne aveva proposto quali suoi rappre
sentanti, ed ha chiesto ufficialmente 
alle frazioni dissidenti dei partiti a- 
grario e social-democratico di nomi
nare delegazioni di tre membri per 
iniziare le discussioni.

Nel corso di queste, i rappresentan
ti del Governo hanno presentato n 
quelli dell’opposizione le seguenti con-

(continua a pagina 16)



I partiti politici in Italia
| - Gli storici che più si sono avvicinati 

alle fonti del pensiero politico italiano, 
basti citare il Salvemini e il Rosselli, 
hanno trovato notevoli traccie dei mo
vimenti di idee e dì organizzazioni, che 
si venivano sviluppando con ampiezza 
in altri paesi, sopratutto in Frància. L ’in
fluenza del pensiero rivoluzionario ope
ra attraverso il Buonarroti, che fu Fa
nello di congiunzione —  come dice il 
Salvemini —  fra la scuola di Babeuf e 
il socialismo italiano della prima metà 
del secolo X IX , mentre l’ influenza del 
pensiero riformista opera direttamente 
sulle nostre élites, ancora impegnate nel
la lotta per la indipendenza nazionale, 
da M azzini a Garibaldi, a Montanelli. 
D’altra parte', la spinta dei « giacobini » 
del ’99, arrestata dalla reazione e dalla 
restaurazione, poteva fermarsi dopo il 
’48 con Pisacatie per quella stessa ra- 
gione storica che il socialismo nazionale 
dell’ Autore dei Saggi sulla Rivoluzione 
aveva chiaramente rivelata, la ragione e 
la forza del lavoro, che opera nel senso 
della liberazione dell’uomo e dell’orga
nizzazione delle masse proletarie.

Ora, indipendentemente da questo mo
tivo dialettico, che affiora dalle pagine 
dell’eroe di Sapri, e che acquisterà rigo
re scientifico nell’opera di M arx, vengo
no svolgendosi con impeto elementare 
e con la suggestione potente dei fatti 
emotivi, tutti gli impulsi etici e psicolo
gici sostenuti dalla propaganda degli in
dividualisti libertari della scuola di Ba- 
kunin, che i ceti intellettuali della bor
ghesia e gli elementi intellettualizzati 
del proletariato accolsero con costante 
entusiasmo. Perciò le prime forme di 
organizzazione operaia furono mutuali
stiche e solidaristiche; anche quando 
dopo la conversione di A. Costa, il so
cialismo « scientifico » riportò in un pia
no inferiore la difesa di classe, senza 
lotta. L ’insuccesso della tattica insurre
zionale costituiva un argomento form i
dabile contro l’impostazione sentimen
tale ed anarchica del problema delle 
classi proletarie.

Allora l’atteggiamento ^nettamente 
dissidente che le sezioni italiane del- 
!.’Internazionale dì Londra erano venute 
accentuando, dopo la Commune, insoffe
renti della sua disciplina e del suo mac
chinismo burocratico, doveva logicamen
te mutare. E questa svolta, a un certo 
punto, era segnata da una famosa lette
ra del Costa del 1879, in cui si lamenta 
l’insuccesso del piano rivoluzionario e se 
ne indica la ragione nel mancato appor
to delle masse popolari, restate indif
ferenti di fronte all’« impulso generoso » 
che aveva fatto innalzare da pochi so
gnatori « la  bandiera della rivolta» . 
D’ora in poi, dice Costa, bisogna partire 
da questo principio, che la miseria, l ’in
feriorità politica e morale delle masse è 
l'effetto della loro condizione economica, 
cioè del monopolio che le classi capita
listiche si sono assicurato degli strumen
ti del lavoro.

M a accolto questo principio, sì tratta
va ancora di decidere se l ’espropriazione 
delle classi capitalistiche potesse affidar
si alle armi del voto, in una parola 
alla legge, a ll’azione legale, o alla tat
tica del sabotaggio dello Stato borghese 
e delle sue. istituzioni rappresentative, 
in una parola all’azione rivoluzionaria. 
I discepoli di Bakunin, gli anarchici, gli 
individualisti furono rivoluzionari; i le
galitari, seguaci di Malon e capeggiati 
da Gnocchi-Viani, al convegno dell’« In
ternazionale Italiana » tenuto a Chiasso 
nel 1880, furono evoluzionisti.

Due anni dopo venne fondato a Bo
logna il Partito operaio, prettamente 
classista. Il suo organo, il « Fascio ope
raio », portava la seguente epigrafe di 
Malon; « Se non pensano a far da sè, 
gli operai italiani non saranno mai eman
cipati ». Le realizzazioni di questo m ovi
mento, che rinunciava a servirsi degli 
istituti della borghesia nella sua lotta 
di classe, furono molto modeste. Nel 
’91, a Milano il partito apriva le porte 
a tutti i lavoratori, senza pregiudiziale 
di ceto e si intitolava, appunto, Partito 
dei lavoratori italiani.

Sorge ora l ’astro di Filippo Turati, 
che inizia, con la K uliscioff, la pubbli
cazione della « Critica Sociale ». Sotto 
la sua influenza, che si era fatta sentire 
a Milano, il Partito si orienta nettamen
te, nel Congresso di Genova del ’92, nel 
senso evoluzionista e legalitario.

Ma l’espulsione degli anarchici non 
eliminava i fermenti insurrezionisti, che 
la situazione economica di alcune regio
ni teneva sempre v ivi ed operanti.

1 moti della Sicilia e della Lunigiana 
sono soffocati dal governo di Crispí con 
gli stati d’assedio e le leggi marziali. Ma 
la reazione « legalitaria » procura al par
tito i successi elettorali del ’95: i depu
tati socialisti sono ora 12, e innumerevoli 
sono gli intellettuali di orgine borghese 
che entrano o si avvicinano al Partito. 
L ’arena parlamentare è aperta definiti
vamente ai rappresentanti del proletaria
to socialista. Nel Natale del ’96 esce a 
Milano Y Avanti!, quotidiano, diretto da 
L. Bissolati.

Il ritorno offensivo dei conservatori, 
che riprendono, dopo l’insurrezione del 
’98, la maniera forte, si conclude con la 
capitolazione di Pelloux. Nelle elezioni 
del 1900, il partito socialista si univa 
con il repubblicano e il radicale in una 
coalizione, che fu detta dei « Partiti po
polari ».

2 - Il Partito repubblicano, rompen
do l’antica ostilità e il Partito radicale, 
uscendo senza impedimenti dalla matrice 
del Partito repubblicano, si incontrava
no, per poco, sullo stesso terreno di di
fesa con il Partito socialista italiano, così 
denominato dal Congresso di Reggio 
Emilia del ’ 93. Ma era un’ intesa negati
va, che diede i suoi frutti durante la

resistenza all’assalto delle destre, ma che 
non riuscì ad eliminare i pericoli del 
compromesso e dell’equivoco, dove più 
dove meno chiaramente denunciato.

Dopo la breve e difficile strada, per
corsa insieme, il Partito socialista, che 
non aveva mancato di appoggiare la 
politica di qualche governo conservato- 
re, il quale si assumesse la difesa delle 
libertà statutarie —  e di qui il suo mi- 
nisterialismo, deprecato e discusso —  si 
staccò da questi compagni; di cui il pri
mo il Partito repubblicano si chiudeva 
nell’antica intransigenza, e il secondo, il 
Partito radicale, si apprestava ad assu
mere il potere in partecipazione.

A  dispetto di una gloriosa tra
dizione, il Partito repubblicano in Ita
lia non riuscì a sopravvivere ai suoi 
maggiori; non riuscì a proporsi una mè
ta, oltre l'unità nazionale; non riuscì a 
rappresentare un gruppo di classi e di 
interessi. Fuori di Romagna non pensava 
neanche di competere col Partito socia
lista nella conquista del proletariato che 
sarebbe stato, appunto, la naturale base 
del Partito repubblicano. La garanzia 
delle libertà in regime rappresentativo, 
non importa se monarchico, era un dato 
positivo che sconsigliava i « quesiti » dal 
ricercare un mutamento politico attra
verso pericoli e danni evidenti. Infine, 
l’appoggio del governo, dato al partito 
socialista e al radicale, doveva portare 
e portò alla liquidazione del partito re- 
pubblicano militante. Restavano i teo
rici, i sognatori, i laudatores. E contro 
questi declamanti e scontenti si convo
gliarono le ironie, e non più le ostilità, 
dei partiti realizzatori, riformisti, radi
cali, popolari.

Sopratutto decisivo, per le fortune sto
riche del Partito repubblicano m Italia, 
era da considerare l’esame comparativo 
dei regimi costituzionali; per cui veniva 
dimostrato che non bastava la repubbli
ca per assicurare la libertà e_che il siste
ma rappresentativo può essere instaurato 
—  come osservava lo stesso Colajànni —» 
tanto una monarchia, quanto in una re
pubblica. Era il tempo in cui Disraeli 
definiva l’Inghilterra come una repub
blica con a capo un doge ereditario.

Infine last not least, al Partito repub
blicano mancò l’apporto dei ceti prole
tari che, dopo l ’insuccesso dell’organiz
zazione operaia tentata da M azzini, ac
correvano nei ranghi del partito sociali
sta, come partito di classe.

D i fronte alla semplicità di linee del 
programma repubblicano, alcuni altri 
partiti presentavano il caos. Colta in 
un momento del tempo, la confusione 
però si schiariva, non senza sforzo, la
sciando intravedere una complessità di 
posizioni che i repubblicani si Km tavaro 
ad ignorare semplicemente.

11 radicalismo fu la corrente realiz
zatrice surta al sole delle libertà statuta
rie dall’antico Partito d’azione repub
blicana. La seduzione nostalgica dellan- 

• tico ideale continuò a insidiarlo. La 
prossimità dei gruppi parlamentari di



più larghi orizzonti tion mancò spesso 
di Oscurarlo. M a l ’opera spiegata nel 
parlamento e nel governo, la traduzione 
in atto di punti programmatici fonda- 
mentali per la tutela .e la conquista di 
tutte le autonomie civili ed economiche 
—  posta in ombra dalla baldanzosa o f
fensiva di gruppi più avanzati —  non 
deve esser taciuta: esso si presentava 
veramente come l'integrazione parla
mentare dei partiti estremi e il vìncolo 
di- unione fra  essi e le maggioranze. 
Lottando per sè, per i suoi ideali, per 
una più chiara definizione dei partiti, 
per una ripresa di atti ntà rinnovatrice, 
il partito radicale lottava per creare al
tre condizioni ed altri metodi all’ut:’ vi
ta dei partiti e dei governi. Il suo otti
mismo e la sua fiducia, non solo nel 
pòpolo, che non la meritava, ma anche 
nelle istituzioni alle quali aveva sacri
ficato le sue pregiudiziali politiche, lo 
indussero a gravi decisioni; basti pen
sare al suffragio universale, che fu una 
sua vittoria, ma una vittoria di Pirro. 
Del resto l ’identificazione del Partito ra
dicale còl governo, presentatasi a un 
certo punto della dittatura Giòlitti, era 
un’altra bella vittoria alla rovescia. In 
quel punto radicalismo, massoneria, de
mocrazia senza aggettivi, riformismo so
cialista, • era.no più che sinonimi. E ciò 
non conferiva certo autonomia e chia
rezza al programma radicale,

Ma sopratutto il suo compito di for
mare una classe politica e uno stile di 
govèrno, senza «presentare le futili an
glomanie dei costituzionalisti puri, era 
uh compito grave e urgente, un’esigenza 
etica della Póltra, vita pubblica. Il Gom

ito parve assolto. Sonnino, ex capo del- 
a Maggioranza di Pelloux, risalito al po

tere, trovò nella situazione e nella sua 
»lealtà i l  divieto assoluto di porre osta

colò allò svolgimento :d»' 
riforme che può appunto chiamarsi ra
dicale, cioè minimo comune denomina
tore dell’estrema sinistra. Gli ideali del
l ’estrema erano allora il decentramento, 
il’ suffragio universale, l ’imposta pro
gressiva, '

N ella  lotta, teorica ,. allo stato buro
cratico, in cui ogni vero vincolo di coe
sione sociale si va disgregando, viene se
gnalato ora quel, processo di reintegra
zione organica della società che si attua 
nel sindacato, in quanto comunione di 
interessi professionali omogenei. In at
tesa del suffragio universale —  che o 
avrebbe dato alla vecchia Italia colta 
la sanità rude del popolo nuovo, o al 
pòpolo, i vizi mentali e morali dell'Ita
lia colta —  t migliori uomini del par
tito si dedicavano ancora alla prepa
razione delle classi medie, cui era as
segnato il compito della educazione del
le masse... Ma una tale azione, specie 
nel suo aspetto pedagogico, _ perchè di
venti regola obbiettiva, deve espandersi 
dal piccolo cerchio delle èlites di un de
terminato settore o  di un dato momento, 
verso piani più vasti e diventar . tradi
zione e costume. Il che non avvenne e 
non tutto per colpa dei radicali.

Ma è innegabile che un’azione in pro
fondità non fu seriamente tentata, che 
le alleanze e i compromessi non furono 
sempre giustificati, che l’esame dei pro
blemi non fu sempre completo: basti

STATI E COSTITUZIONI

ì

La seguente relazione ;—  redatta dal 
Ministero per la Costituente della Ju
goslavia —  accompagna il progetto dì 
Costituzione della F. N . R. J. pubbli
cato nel numero precedente.

La relazione ha questo titolo; « Il 
significato ed il carattere del progetto 
di Costituzione della F. N . R. J. e le 
ragioni per le quali è presentato alla 
pubblica discussione di tutto il popolo ».

E’ stata pubblicata il i°  dicembre 
1945- 1

I.
L ’ n  novembre 1945 i nostri popoli 

hanno eletto a grande maggioranza am
bedue le Camere della Costituente che 
dovrà emanare la legge fondamentale, 
la Costituzione del nostro Stato. Il M i
nistero pèr la Costituente, autorizzato 
a preparare la convocazione ed i lavori 
della Costituente, ha affidato ad una 
commissione consultiva di esperti il 
compito di elaborare il progetto prepa
ratorio della Costituzione della nuova 
Jugoslavia, Il Ministero della Costituen
te ha esaminato il progetto presentato 
e in base allo stesso ha elaborato que
sto progetto con il quale il Governo 
federale si è dichiarato d’accordo in 
linea di massima e nei principi fonda- 
mentali. Questo progetto serve quindi 
come proposta per la Costituzione della 
F. N , R. J. che il Governo federale pre
senterà per competenza alla Costituen
te. Per rendere questo progetto di C o 
stituzione pienamente corrispondente ai 
desideri, alle opinioni e alle aspirazioni 
di vasti strati sociali dei nostri popoli, 
il Ministero per la Costituente ha de
ciso. con il consenso del Governo Fe
derale, di presentarlo al popolo per una 
discussione completa e pubblica, e di 
raccogliere tutte le osservazioni, propo
ste e opinioni, tanto riguardo al conte
nuto quanto riguardo alla forma dello 
stesso.

II.

Affinchè tale discussione intorno alla 
Costituzione si svolga in modo utile, è 
necessario mettere qui in rilievo ì prin
cipi fondamentali in base ai quali que
sto progetto dì Costituzione è stato ela
borato e quei principi che ne m anife
stano il significato generale e le carat
teristiche.

Primo. - T utto il progetto è stato ela
borato partendo-dal presupposto che la

pensare al problèma religioso nella sua 
connessione con l’orientamento politico 
della democrazia cristiana. Solo più far
di il radicalismo critico, del gruppo del- 
l ’Unità, svolgerà laigamente un’azioné 
simile, ma in un clima storico cambiato 
in modo radicale, ma non proprio per 
fatto e comodo del partito di questo

Costituzione non è e non ha da essere 
un programma o una dichiarazione, nè 
la previsione di quel che dovrebbe es
sere o di quel che sarà nell’avvenire. 
La Costituzione è fondamentalmente 
una registrazione giuridica della realtà 
sociale, economica e politica di uno Sta
to. D i conseguenza, questo progetto di 
Costituzione della nuova Jugoslavia è 
nelle sue linee fondamentali l’ immagine 
giuridica della nostra nuova realtà so
ciale e politica e, rispettivamente, la 
conferma e l ’espressione giuridica di tut
ti i grandi e significatici cambiamenti 
che si sono verificati nella vita dèi no
stri popoli, e la formulazione giuridica 
delle conquiste ottenute nella loro d if
ficile e vittoriosa lotta liberatrice.

Però la Costituzione non è e non 
può essere un’ immagine giuridica sta
tica dei cambiamenti e delle conquiste 
realizzate. Perciò, in questo progetto, la 
Costituzione contiene gli schemi orga
nizzativi e le necessarie condizioni e 
forme giuridiche per uno sviluppo t ego- 
lare e sicuro dei cambiamenti e delle 
conquiste realizzate.

Secondo. - Nessuno può mettere in dub
bio che modifiche fondamentali dell’or
ganismo statale sono avvenute nei rap
porti tra i nostri popoli. D a uno Stato 
di popoli privi di eguaglianza di di
ritti ed oppressi, è stata creata una li
bera comunità di popoli aventi eguali 
diritti. D i conseguenza, il progetto dì 
Costituzione conferma giuridicamente 
il nuovo Stato come una spontanea 
unione di popoli aventi gli stessi diritti 
nella quale il problema nazionale’ è 
completamente risolto in base alla li
bera determinazione dei nostri popoli 
stessi. L ’organizzazione statale che .ren
de possibile e che esprime l’unióne dei 
nostri popoli, giuridicamente eguali e 
che hanno manifestato liberamente la 
loro volontà di restare uniti, è uno Sta
to federale, la F. N . R. J., in cui le Re
pubbliche popolari che la compongono 
godono degli stessi fondamentali diritti 
di sovranità, limitati soltanto da quei 
diritti che esse hanno trasferito sponta
neamente agli organi comuni federali 
del potere e dell’amministrazione statali.

T erto. - N el progetto trovano la loro 
espressione giuridica i principi fónda
mentali della vita economica e sociale. 
In ciò il nostro progetto d i Costituzione - 
differisce dalla maggioranza delle C o 
stituzioni esistenti che si soffermano 
principalmente soltanto sulla determina
zione dell’ordinamento politico e giu
ridico. N ella  vita  sociale ed economica 
del nostro paese sono avvenute imporr 
tanti modicazioni per il solo fatto .che 
il potere strappato dalle mani dei grup
pi sfruttatori è passato in quelle delle 

 ̂ masse popolari che sono la base dello 
Stato, cioè del popolo lavoratore. Con



ciò rampi© settore statale e, unitamen
te allo stesso, anche il settore coopera
tivistico economico, hanno ottenuto una 
funzione speciale completamente diversa 
da quella che essi hanno avuto nel si
stema del potere e dèi rapporti politici 
della vecchia Jugoslavia, N ei rinnovati 
e modificati rapporti politici, il settore 
statale e quello cooperativistico-econor 
mico non solo rendono possibile al no
stro : Stato popolare di realizzare un 
piano economico generale, indispensabi
le per il periodo di rinnovamento e per 
un’economia razionale e progressiva, ma 
forniscono anche la base per la conser
vazione ed il consolidamento del potere 
democratico e per la difesa dell’ indi
pendenza dello Stato, C iò significa che 
questo progetto di Costituzione della
F. ;N. R. J. non si sofferma soltanto sul
la proclamazione formale della demo
crazia e sull’abbellimento del suo testo 
con diritti form ali dei cittadini, come 
avviene nelle costituzioni di molti Stati, 
V a  d a  se che il nostro progetto rico
nosce e conferma tutti i diritti fonda- 
mentali dei cittadini, sia personali che 
politici, ma nello stesso tempo offre le 
condizioni politiche materiali perchè il 
popolo, per il tramite dei suoi organi 
rappresentativi, non solo elegga effet
tivamente gli organi del potere ma an
che lo eserciti, e pone nelle mani dei 
cittadini, in quanto questo periodo sto
rico lo consente, tutti i mezzi materiali 
e gii altri mezzi possibili, perchè essi 
possano realmente usufruire dei propri 
diritti di cittadini per la difesa defle 
conquiste finora ottenute e lo sviluppo 
di nuove conquiste democratiche, socia
li e nazionali.

Quarto. - Il rapporto, nella nuova Ju
goslavia, tra il popolo e il potere si è 
modificato in modo che fra di loro non 
esiste più conflitto, ma unione politica 
ed organizzativa. N ella  F. N . R. J. il 
potere emana dal popolo e appartiene 
al popolo. Il popolo esercita il potere 
per il tramite di organi rappresentativi 
del potere statale liberamente eletti. 
Questo potere, sostanzialmente modifi
cato, trova la. sua espressione per mezzo 
di nuove forme organizzative, cioè per 
mezzo dei Com itati del Popolo,-' di lo
calità, città, circondario, distretti, regio
ni e regioni autonome; per mezzo delle 
Skupcine popolari delle Provincie au
tonome, delle Repubbliche e della 
Skupcina popolare della F. N . R. j .  A l- 
l ’infuori di questi, non ci sono e non 
possono, esserci. nel nuovo Stato altri 
organi del potere. Per la sua origine e 
sostanza, il potere statale è un potere 
del popolo. Il progetto della nostra C o 
stituzione non fa  quindi che confermare 
questa organizzazione del potere statale 
della F. N ..R . J.

Quinto, r • Il principio fondamentale 
dell’organizzazione statale è il principio

1 organizzazione statale è il principio 
dell’unità del potere. Il potere popolare 
unitario è accentrato negli organi iap- 
presentativi del potere statale che il po
polo elegge e controlla e i  cui membri 
esso ha il diritto —  secondo il procedi
mento fissato per legge —  anche di re
vocare. In questi organi sono personifi
cate e riunite tutte le funzioni del po
tere. La funzione dell’amministrazione 
statale è attribuita alla competenza de
gli organi esecutivi, dei Governi e dèi 
Com itati esecutivi, che vengono eletti e 
che sono responsabili di fronte agli uni
ci rappresentanti del potere statale, le 
Skupcine e i Com itati del Popolo. G li 
organi del potere statale, le Skupcine o 
i Com itati del Popolo, eleggono anche 
ì magistrati ai quali affidano il compito 
di rendere giustizia, indipendentemente 
da qualsiasi influenza, come funzione 
del potere statale. Questa unità del po
tere è stata resa possibile dal fatto che 
nella vita popola»e della nuova Jugo
slavia si è realizzata l’unione economica 
e politica tra le masse popolari —  gli 
operai, i contadini, gli intellettuali pro
gressivi e i ceti medi dediti al lavoro. 
In quanto esprime, per il tramite del
l ’organizzazione statale, questa 'unità  
delle masse popolari, la  FN R J è uno 
Stato popolare e rappresenta il nuòvo 
tipo di un’effettiva democrazia popo
lare. In tutta l’organizzazione del no
stro nuovo Stato il progetto di Costi
tuzione ha applicato coerentemente, da
gli organi federali fino agli organi locali 
del potere statale, questo principio del
l’unità del potere.

Sesto. - Il nostro progetto di Costitu
zione si distingue per una serie di nuove 
e significative istituzioni che sono con
trassegno ed arma della democrazia po
polare. In primo luogo, è confermata la 
form a repubblicana dello Stato quale 
condizione ineluttabile e conseguenza 
delia Federazione e della democrazia. 
In do luogo, la Chiesa viene se
parata dallo Stato: in questa maniera 
viene garantito alla Chiesa il diritto al
l'esercizio delle funzioni religiose, e a 
tutti i sktadini la libertà di coscienza e 
di eoefsssióne. Inoltre, il progetto di 
Costituzione proclama e garantisce, tan
to con l’organizzazione del potere po
polare quanto con mezzi materiali e 
giuridici, i diritti fóndamentali dei cit
tadini, e cioè non soltanto quelli per
sonali e politici, ma anche i diritti so
ciali e culturali. Infine, partendo dal 
presupposto che lo Stato popolare è e 
deve essere anche uno Stato giuridico, 
il nostro progètto di Costituzione con
ferma che tutti gli organi del potere sta
tale devono essere subordinati alla C o 
stituzione e alle leggi, e che tutti gli or
gani dell’amministrazione statale sono 
sottoposti alle leggi. Oltre a ciò, ì tri
bunali, ai quali è affidata la tutela del

le leggi e del diritto, sono elettivi, han
no carattere popolare, sono indipendenti 
e sottoposti soltanto alla legge. La Pro
cura di Stato, che ha per compito di cu- • 
rare che tutti gli organi dell'amministra
zione sfatale e tutti i cittadini dèlia 
FN R J si attengano-scrupolosamente alle 
leggi, è provvista dei mezzi necessari 
per assicurare la tutela della legittimità 
ed il rispetto delle leggi e dèi diritti dei 
cittadini, sia da parte degli organi del
l’amministrazione statale, che da parte 
dei funzionari pubblici e di tutti i cit
tadini.

Settimo - Una caratteristica essenziale 
del progetto di Costituzione della FN R J 
è che essa garantisce il diritto e la li
bertà alle nostre Repubbliche popolari 
d i elaborare nelle loro Costituzióni « 
nell’ambito dèlia loro sovranità e com
petenza, la propria organizzazione in 
armonia con le peculiarità delle singole 
nazionalità e Repubbliche Popolari, Ma 
questo diritto, con il quale viene con
fermata alle Repubbliche Popolari la 
possibilità di emanare autonomamente 
Costituzioni, non ha indebolito : l’unità 
e la saldezza dell’unione dèi nostri p o 
poli e della FN R J. ‘ - ;

III.

La presentazione di questo progetto 
di Costituzione ad un’ampia e pùbblica- 
discussione popolare prima ancora della 
definitiva decisione della Costituente, ha 
per iscopo di offrire ai nostri cittadini, 
l’occasione di dire liberamente la loro 
parola su tutti i problemi della legge 
fondamentale del nostro nuovo Stato,. 
Dopo aver liberamente scelto ed eletto 
i propri rappresentanti in ambedue le 
Comere della Costituente, ài nostri cit
tadini viene data ancora la possibilità 
di esprimere la -propria volontà e le 
proprie opinioni sulle norme fondamen
tali e sulla concreta organizzazione del
la FN R J. In questa maniera, oltre che 
partecipare direttamente all’élaborazió- 
ne della nostra nuova Costituzione, essi 
possono anche influire sui propri rap
presentanti, i deputati popolari di am
bedue le Camere della Costituente, i 
quali, secondo i principi della nostra 
democrazia, sono continuamente respon- 
sabilli di fronte al popolo che li ha elèt
ti. In quest’occasione, il Ministro per la 
Costituente invita tutti i nostri cittadini, 
tutte le organizzazioni politiche, sociali, 
culturali, professionali e di altro tipo, 
come pure le istituzioni; del nostro pae
se, a mandare le proprie osservazioni, 
proposte e suggerimenti per questo pro
getto di Costituzione. Tutte le: propo
ste. possono essere inviate direttamente 
al Ministero per la Costituente —  d i c a  
Milosa Velikog 12 —  Belgrado, oppure 
indirettamente per il tramite dei gior™ 

(Continua a .pagina r j)



INTRODUZIONE ALLA COS'ITI UENTE

SO TTO C O M M ISSIO N E  PER LE A U TO N O M IE LO C A L I

Questionario n. 1: Autonomie locali 
ed assetto amministrativo degli enti locali

N el generale processo di r iva lu ta 
zione critica cui in questo m om ento  
tu tte  le is titu zion i sono sottoposte, 
la ripartizione della com petenza e 
dei poteri tra gli organi centrali e 
quelli periferici dom ina l’a ttenzione  
universale, venendo, forse, subito  do
po il probleiha istituzionale. L ’a ttu a 
le sistem a che riserva  quasi tu t t i  i 
poteri al centro form a l’oggetto di 
appassionate discussioni, le quali d i
m ostrano quanto v iva  e sen tita  sia 
la necessità  di una riform a che r i
sponda alle m u ta te  esigenze del no
stro Paese.

Per predisporre il m ateriale di s tu 
di, di opinioni, di ricerche che valga 
ad illum inare l’assem blea costituen
te nella  sua opera innovatrice, è 
sem brato opportuno com piere un ’in 
dagine, quanto p iù  possibile accura
ta e com pleta, sui vari pu n ti del 
gravissim o problem a, invitando  uo
m in i politici, studiosi ed a m m in istra 
tori a form ulare i loro pareri. Le 
persone cui il questionario allegato 
alla presen te  è trasm esso sono, p er
ciò, chiam ate ad apportare il con tr i
buto della loro dottrina, e della loro 
esperienza ad una opera che è tra le 
essenziali per la rinascita del Paese; 
ciò le renderà consapevoli della im 
portanza del loro com pito e le in 
durrà a m editare e a rifle ttere  sui 
vari quesiti e sulle risposte in  modo 
che risu ltino  p ienam ente aderenti, 
seconda il loro libero convincim ento, 
alle esigenze concrete.

L/am piezza e la gravità  dei r a r i  
quesiti proposti im pone  — com ’è 
no 'o  — che l’indagine sia. quanto più  
possibile, com pleta ed esauriente. 
Perciò, nella  form ulazione del que
stionario, i vari problem i sono stati 
considerati non soltanto nei loro 
aspetti generali, m a anche negli ele
m en ti p iù  im portan ti che in te r fe r i
scono nella soluzione, in  quanto, as
sai spesso, questi u ltim i valgono a 
proiettare una, luce chiarificatrice 
sidla valu tazione com plessiva. Ciò 
era tanto p iù  im pellen te  nel caso 
presente, in  quanto la riform a ausp i
cata deve ev iden tem en te  m irare ad 
u n n ^ —.-a concreta e reale che si ade
gui alle esigenze e ffe ttiv e  e tenga.

perciò, conto di tu tti i va ri profili 
(politico, am m in istra tivo , economico, 
finanziario, ecc.) che hanno rilevanza  
nella soluzione. Da ciò la possibilità 
che va ri dei quesiti possano essere 
estranei alla particolare com petenza  
o all’esperienza della persona cui il 
questionario è rivolto . La quale,

quindi, rispetto  a questi pu n ti si 
asterrà dal rispondere.

In fine , poiché il lavoro di raccolta 
e di valu tazione delle risposte deve 
essere com piuto  al p iù  presto, in 
m,odo che questa C om m issione sia in 
grado, dopo adeguata elaborazione, 
di com unicare i r isu lta ti a ll’assem 
blea costituen te  prim a che essa inizi 
i suoi lavori, si raccom anda di far 
pervenire le risposte con la m assi
ma, cortese sollecitudine e, in  ogni 
caso, non più tardi del 31 gennaio
1946.

P A R A G R A F O  I
1. N el nuovo assetto  dello Stato 

italiano, riten e te  opportuno il r i 
corso a lla  FORM A FEDERALE, a t
tribuendo  ad  ogni regione od a 
g rupp i di regioni l’esercizio del po
tere  legislativo in tu tte  le m aterie  
non espressam ente «escluse dalla 
c o s t i t u z io n e ? .....................S I - NO

2. In  caso di risposta  afferm a
tiva alla p recedente  dom anda, quali 
funzioni dovrebbero  essere rise rva te  
allo S tato federa le  (centrale), o ltre  
i rap p o rti con l’estero  e la ra p p re 
sentanza d ip lom atica e consolare, le 
forze a rm ate , i codici e l ’o rd ina
m ento giudiziario? (Specificare n e l
la pagina qui di contro).

3. Sem pre in caso di risposta  a f
ferm ativa  alla p rim a dom anda, ac
ce tta te  il p rincip io  de ll’un ità  doga
nale  del te rrito rio  e della percezione 
da p arte  dello S tato dei dazi doga
nali? .......................... S I  - NO

4. Sem pre in caso di risposta  
afferm ativa alla p rim a dam anda:

a) riten e te  che, a p rescindere 
dai dazi doganali, lo S tato  federale  
(centrale) debba percep ire  d ire tta -  
m ente a lcuni tr ibu ti?  . .  SI - NO

• b) o pensate  invece che al sod
disfacim ento delle m ansioni rim aste  
allo S tato federale  si dovrebbe p rov
vedere con con tribu ti delle re 
gioni?  S I - NO

In  caso afferm ativo, questi con
tr ib u ti da chi dovrebbeK) essere 
s tab iliti:

c) dalla C am era nazionale?
SI - NO

d) o da una rapp resen tanza  d e l
le d iverse  regioni? . . .  S I - NO

e) o da un organo m isto com 
posto da d ep u ta ti della C am era n a 
zionale e da rap p resen tan ti delle 
d iverse regioni? , , , , S I - NO

Riportare sempre all’inizio, nel m argi
ne sinistro della presente pagina, il 
numero del punto ed eventualm ente 
anche la lettera alfabetica del quesito 
cui si riferiscono le specificazioni o le 

motivazioni delle risposte.

SPECIFIC A ZIO N I E MOTIVAZIONI 
DELLE RISPO STE

P A R A G R A F O  I

(continua a pagina S)



m i V I T À  D E L L E  COMMISSIONI DI STUDILI

l ì  c o m m is s io n i! e c o n o m ic i
Come si è già data notizia (fascicoli 3 e 4 del 1945) le C om m is

sioni stanno elaborando dei questionari per raccogliere le opinioni 
delle p iù  qualificate personalità  e d i en ti su i principali problem i 
po litico -am m in istra tiv i ed econom ici che potranno essere considerati 
dall’A ssem blea  C ostituente. Gli stessi questionari saranno ino ltre  u t i 
lizzati per in terrogatori di persone partico larm ente esperte.

A bbiam o pubblicato  nel precedente  fascicolo (5 del 1945) i prim i 
due questionari appronta ti dalla Sottocom m issione per la Finanza. 
Ne pubblichiam o ora a ltri tre della stessa ed uno della  So ttocom 
m issiane per i prob lem i m onetari e del com m ercio estero.

P ubblichiam o a ltresì il prim o questionario redatto  dalla So ttocom 
m issione per le autonom ie locali. T u tti sono in  corso di diram azione.

Le C om m issioni si augurano che la pubblic ità  che su questo B o l
lettino  è data ai questionari potrà rappresentare una u tile  opportu 
n ità  per discussioni e tra ttazion i da parte di qualunque cittadino ed  
organizzazione, sì che la pubblica  opinione apporti il suo libero con
tr ibu to  ai problem i in  esam e. E nti, società, associazioni, studiosi che  
non saranno d ire ttam en te  in terpella ti sono in v ita ti a fa r  conoscere 
la loro opinione indirizzandosi o alle C om m issioni o , a questo B ol
lettino , che dedicherà spazio su ffic ien te  ad accoglierla.

SO TTO C O M M ISSIO N E  P ER  L A  F IN A N Z A :

Questionario n. 3: 
Formazione delle leggi 

finanziarie
1. Si ritien e  conveniente che la 

ca rta  costituzionale enunci il d ir itto  
di p relevam ento  delle im poste da 
p a rte  dello S tato  e degli a ltr i en ti 
pubblici?

2. In  caso di risposta  afferm ativa , 
si ritien e  suffic ien te  una generica 
d ichiarazione del d iritto  al p re lev a 
m ento  dei tr ib u ti e del dovere dei 
singoli di corrisponderli, o si pensa 
siano convenienti norm e v incolanti 
l ’a ttiv ità  fu tu ra  del leg islatore  in 
m a te ria  tr ib u ta ria?

3. Si ritien e  opportuno che la ca r
ta  costituzionale contenga una  q u a l
che d iscip lina della s tru ttu ra  dei t r i 
bu ti, sia per escludere l ’applicazione 
di d e te rm in a te  im poste, sia p e r fis
sare  ta lu n i e lem enti fondam entali di 
a lcune im poste, con riferim en to  ad  
es. a l soggetto, a ll’oggetto, a lla  fo r
m a, alla  riscossione, ecc.?

In  partico lare , p a re  conveniente 
fo rm u lare  una  d ichiarazione esplici
ta  in to rno  alla  im posizione degli 
s tran ie ri?

4. E’ conveniente una  norm a che 
ponga il divieto della doppia im po
sizione in te rn a?  Come potrebbe es
sere  fo rm ulata?

5. E ’ conveniente una  norm a che 
preveda un sistem a in teso  ad  ev ita 
re  le doppie im posizioni in ternazio 
nali, m ed ian te  rapp resag lie  o a l 

leggerim enti di im poste nazionali? 
P rovved im en ti di questo genere do
v rebbero  esser p resi con una  Legge 
form ale, c po trebbero  essere dele
ga ti al governo o a d d ir ittu ra  a ll’am 
m inistrazione?

6. Si ritien e  opportuno inserire  
nella  ca rta  costituzionale una  d ich ia
razione della uguaglianza dei s in 
goli di fron te  a ll’im posta? Si ritiene  
che ta le  d ichiarazione sia sufficiente 
a d iscip linare  la m ateria  delle esen
zioni tr ib u ta rie?  E ’ opportuna  una  
regola che escluda form alm en te  o 
com unque vincoli la  concessione di 
esenzioni tr ib u ta rie?  E ’ opportuno 
ria ffe rm are  nella  ca rta  costituziona
le il princip io  che il po tere  esecu ti
vo non può d isporre  delle im poste, e 
fissa re  la  responsab ilità  personale  di 
chi concede indebite  liberazioni d a l
le im poste?
* 7. Le even tua li norm e di cui si 
p ropone l ’inclusione nella  ca rta  co
stituzionale  debbono fissare  »-egole 
fo rm ali p e r l ’approvazione deile leg
gi d ’im posta? P a re  conveniente r i 
chiedere una  m aggioranza partico 
la re  od u n  quorum  m aggiore del 
norm ale per la  v a lid ità  delle sedute 
od una  form a a p rocedura  spe siale 
p e r la  discussione e l ’approvazione? 
In  partico lare , è opportuno contem 
p la re  il ricorso  al referendum ? In  
quali casi e con quali m odalità  ed 
effetti?

8, D eve essere am m essa o m eno 
— e n e ll’ipotesi a ffe rm ativ a  per 
quali casi e con quali caute le — la 
facoltà del po tere  esecutivo di em a
n a re  no rm e tr ib u ta rie?  Si p rega  di 
p rendere  in  considerazione la  possi

b ilità  di una  d iversa  d iscip lina p e r 
le norm e che attengono a lla  sostan 
za dei tr ibu ti, e per quelle che re g a 
lano l ’accertam ento , il processo, il  
controllo, ecc.

9. L ’in iziativa, in  rapporto  alle  leg 
gi tr ib u ta rie , deve essere  d isc ip lina ta  
secondo c rite ri d iversi da ll’in iz ia tiva  
rispetto  alle a ltre  leggi? Q ualora si 
conservi il sistem a bicam erale, p a re  
g iustifica ta  una  norm a analoga a  
quella  de ll’a rt. 10 dello s ta tu to  a l
berano?

0 .  com unque, come si pensa  deb= 
bano essere rego lati a l riguardo  i  
rap p o rti tra  le due cam ere?

Questionario n. 4: 
Bilancio dello Stato

1. Le a ttu a li norm e re la tiv e  a l bi
lancio  dello Stato, con tenu te  nella  
legge di con tab ilità  genera le  dello 
S tato  e ne l re la tivo  regolam ento , 
nonché in  varie  leggi speciali, r i 
spondono alle  esigenze di una  p iena, 
e o rd in a ta  cognizione dei fa tti fi
n an z ia ri e della risp e ttiv a  im por
tanza?

2. Le norm e in questione sono ta li 
da ga ran tire , o ltre  l ’equilibrio  del 
bilancio, a ltre s ì l ’equilib rio  sostan 
ziale fra  il com plesso della spesa 
pubblica, ed il complesso delle en 
tra te  d e riv an ti d a  m ezzi fiscali?

3. Ind ipenden tem en te  dalla rispo 
sta  a i p receden ti quesiti, si r itien e  
che i princip ii generali in m ate ria  d i 
bilancio debbano essere a d d ir it tu ra  
in seriti ne lla  ca rta  costituzionale, o 
p iu tto s to  che sia suffic ien te  ad o tta re  
qualche vincolo costituzionale e q u a 
le (m aggioranze o quorum  p a rtico la 
ri, deliberazioni a cam ere riu n i
te, ecc.) p e r l ’approvazione delle leg
gi che regolano la m ateria?

4. Si ritien e  opportuno conservare  
il sistem a del b ilancio di com peten
za, o si ritien e  p re fe rib ile  — e p e r 
quali m otiv i — il sistem a del b ilan 
cio di cassa? N ella p rim a ipotesi, si 
ritien e  u tile  di is titu ire , come a lle 
gato al bilancio di com petenza, il 
b ilancio di cassa sia come p reo rd in a 
zione dei mezzi di teso reria  da a p 
p ro n ta re  in  rap p o rto  a lla  scadenza 
ed a l ciclo dei pagam enti, sia come 
desprizione dell’avvenu to  m ovim ento 
dei m ezzi finanziari?

5. T enuto  conto delle a ttu a li te n 
denze in te rven tis te  ' dello S tato  e 
della necessità  di ass icu ra re  un  p iù

(continua a pagina 10)



SÙT.TÓCOM MISSIONE PER LE AUTONOMIE LÙCAul

Questionario n i: A utonom ie locali ed a sse tto  a m m in istra tiv o  degli enti lo cali.

(C ontinuazione da pagina 6) 
P A R A G R A F O  I I

1. Esclusa la soluzione di un  as
setto federale, ritenete  opportuno 
a ttr ib u ire  una- com pleta A UTON O-' 
M IA AM M INISTRATIVA E FIN A N 
ZIA RIA  AGLI ENTI LOCALI?

2. O credete p referib ile  un ef
fettivo  decentram ento  degli organi 
s ta ta li, lasciando ina lte ra to  nelle 
g randi linee l’assetto  degli E nti lo
cali quale è oggi?

3. a) Pensate che gli E nti locali 
possano cooperare a quei controlli 
di ca ra tte re  economico che, per loro 
na tu ra , devono essere esp le ta ti dalle 
am m inistrazioni cen trali dello Stato- 
(per es. al controllo della funzione 
creditizia e a quello degli scambi 
con l’estero)?

b) in caso afferm ativo, joer quali 
controlli vi sem bra possibile e con
v en ien te  tale cooperazione? e  in 
che modo essa si dovrebbe svolgere?

P A R A G R A F O  I I I
1. Esclusa sem pre la soluzione di 

un  assetto  federale e nel .caso di 
risposta  afferm ativa alla p rim a do
m anda del parag rafo  II, credete 
opportuna la istituzione di un  ENTE 
REGIONE?

2. A quali c rite ri dovrebbe r i 
spondere la ripartiz ione del te r r i 
torio  dello S tato in regioni? Do
vrebbe essere considerato un ica
m en te  l’elem ento geografico o si do
vrebbe tener conto anche degli e le
m enti storici, economici o di a ltre  
esigenze (com unicazioni, costumi, 
tendenze delle popolazioni, ecc.)?

3. In concreto, e a titolo di esem 
pio, quale circoscrizione a ttrib u ire s te  
a lia regione nella quale vivete?

4. a) Gli organi della regione de
vono 'essere determ inati dallo Stato?

b) devono esseTe uniform i per 
tu tte  le regioni?

c) oppure ogni regione, può darsi 
la s tru ttu ra  organica che ritiene 
p iù  opportuna?

5. Q uali iunzioni assegnereste a 
ta le  Ente? In particolare, gli v o rre 
ste assegnare:

a) funzioni di indole economica 
e sociale?

b) la istruzione p rim aria?
e) la secondaria?
d) la -tutela sulle istituzióni di 

assistenza e di beneficenza?
e) la re te  strada le  oggi affidata 

allo Stato?
f) l’attrezzam ento  e l ’esercizio 

dei porti?
g) l ’esercizio delle m iniere, di 

particolari beni dem aniali come le 
aziende ferm ali oggi di S tato?

6. a) A ttribu ireste  alla regione 
un potere legislativo vero e. proprio?

In  caso di risposta afferm ativa:
b) in quali m aterie? In  tu tte  

quelle in cui non siano sta te  già 
em anate  norm e d« p a rte  dello Stato

o solo in quelle re la tive  alle fu n 
zioni della regione?

e) i provvedim enti legislativi 
regionali acquisterebbero  ■ efficacia 
senza l’in terven to  di un  organo del
lo Stato?

d) oppure sarebbe necessario 
tale in tervento?

e) e à q u est’organo a ttrib u ire s te  
un po tere  di controllo?

f) e di quale n a tu ra?
g) O ppure, invece di un  potere  

legislativo, a ttribu ireste  alla regio
ne soltanto un  potere regolam en
tare delegato?

1. C redete estensib ili alle regio
ni, con opportuni adattam en ti, le 
norm e che oggi vigono p e r . l’eser
cizio dei servizi pubblici da parte  
dei com uni e delle provinole?

8. a) La regione dovrebbe avere 
en tra te  proprie?

b) od invece una assegnazione 
da p a rte  dello Stato?

Nel caso afferm ativo di cui alla 
lett. a) :

e) pensereste  di g iungere alla 
soluzione che la regione percepisse 
tu tte  le im poste d irette?

d) ritene te  che le en tra te  costi
tu ite  dalle im poste d ire tte  siano su f
ficienti a realizzare  l’autonom ia fi
nanziaria  della regione?

e) nel caso che riten ia te  in su f
ficiente il gettito  delle im poste d i
rette , quali a ltri tr ib u ti dovrebbero 
essere ceduti dallo S tato alla  regio
ne per ass icurarle  l’autonom ia fi
nanziaria?

Pensereste  anche a nuovi tr ibu ti 
e quali?

9. Nel caso poi che la regione 
non sia in grado con le en tra te  p ro 
prie di provvedere ai p ropri fini e 
sia necessario, in via eccezionale, il 
contributo  dello Stato, dite se e quali 
controlli ritenete  necessari da parte  
dello S tato sulla gestione finanziaria 
de ll’Ente.

10. a) O pensate di a ttr ib u ire  alla 
regione la percezione di tu tte  le im 
poste, d ire tte  e ind irette , obbligan
dola a versare  allo S tato  u n ’assegna
zione? *

b) e l’en tità  di questa come e 
da quale  organo sarebbe stabilita?

c) ritene te  che in questo caso la 
m ateria  im ponibile e l ’aliquota  dei 
tr ib u ti dovrebbe essere uniform e in 
tu tto  il te rrito rio  dello Stato?

11. a) P ensate che un assetto  re 
gionale dovrèbbe essere preceduto da 
un livellam ento  economico delle re 
gioni nella m isura in cui esso sa 
rebbe possibile?

b) come pensate che questo xi 
vellam ento dovrebbe essere a ttua to?  
Dovrebbe esso prescindere dalle 
cause delle d iverse condizioni eco 
nom iche delle regioni e da intenti 
di riparazione?

c) dovrebbe a ll’opposto avere in
tenti di riparazione al pregiudizio 
che la iegislazione e la politica do

ganale ita liana  posteriori, ali unifica- 
z:one abbiano even tua lm en te  a r r e 
cato ad  alcune regioni? ^

£ù pensate, invece, che si debba 
stab ilire  un  fóndo di so lidarie tà  a t
traverso  cui le regioni più ricche 
aiu tino  le p iù  povere?

12. a) C redete che i’ìstituzione 
delle regioni dovrebbe p o rta re  alla  
scom parsa delle province, le citi fu n 
zioni resterebbero  affidate al nuovo 
E nte? 

b) o riten e te  che accanto alle 
regioni dovrebbero  con tinuare  a sus
sistere  le province?

e) nel caso di conservazione del
le province, con quali accorgim enti 
sarebbe possibile ev ita re  un  u lte rio 
re  increm ento  di o rgani burocratic i 
e un  aum ento  nel num ero degli im 
piegati e nelle spese generali di am 
m inistrazione?

d) nel caso, invece, di scom parsa 
delle province, pensate  che sarebbe 
opportuno lasciare  negli a ttu a li ca- 
piluoghi di provincia alcuni uffici 
regionali (ad es. per il servizio s tra 
dale, per léigiene, ecc.)?

e) tali uffici potrebbero, per r a 
gioni di economia, essere aggregati 
ai m unicip i dei capiluoghi?

P A R A G R A F O  I V

1, a) Nel caso che riten ia te  au 
spicabile l’isjitùzione dell’E n te  regio
ne, pensate  che sia necessario un 
ORGANO DI COLLEGAM ENTO fra  
lo S tato  e la regione con funzioni 
po litico-am m inistrative?

b) nel caso afferm ativo, quali 
funzioni dovrebbero  essere a ttrib u ite  
a lbergano anzidetto?

c) dovrebbero essergli a ttr ib u ite  
anche funzioni di controllo?

d) ed en tro  quali lim iti: leg it
tim ità?

e) o m erito?
f) di quale n a tu ra  dovrebbe es

sere l ’organo stesso? Pensate  cioè ad 
un organo elettivo?

g) o di nom ina statale?
h) nella seconda ipotesi, di no

mina libera?
i) o di carriera?

P A R A G R A F O  V

1. a) Se respingete l’idea di crea
re l’Ente regione, pensate che possa 
farsi luogo a CONSORZI. DI PR O 
VINCE per il disim pegno in com une  
di tu tte  le loro funzioni?

b) in caso afferm ativo, pensate 
che questi consorzi debbano essere 
volontari?

c) oppure obbligatori, sia pure 
circondando in questa  seconda ipo
tesi di speciali garanzie la In iziativa 
del Governo?

d) C redete, invece, che debbano  
effe ttuarsi consorzi, volontari od 
obbligatori, solo per partico lari fu n 
zioni?

P A R A G R A F O  V I

i. a) Posto che le PROVINCE 
debbano essere conservate, pensate 
di accrescere le  loro funzioni?



Nei caso afferm ativo, come do
vrebbe avven ire  questo am pliam ento  
di funzioni:

b ) dovrebbero, cioè, le province 
assum ere a lcune delie funzioni che 
a ttu a lm en te  sono p roprie  dello Stato?

e) o alcune delle funzióni che 
a ttu a lm en te  sono p roprie  dei comuni?

d) ancora p iù  in  partico lare , 
quali funzioni sta ta li e quali fu n 
zioni com unali pensate  possano e s
sere tra sfe rite  alle province?

e) credete che ta li funzioni pos
sano essere tra sfe r ite  a lle  province 
anche nel caso in gui si ritenga  
opportuna la creazione dell’E nte  
regione?

2. Come credete si debba p rov 
vedere alle finanze delle province:

a) con addizionali varie  ai t r i 
bu ti statali?

b) od a quelli com unali?
c) con tr ib u ti appositi?
d) con con tribu ti statali?
e) o credete che possano venire 

m an tenu te  le disposizioni v igenti in 
m ateria?

f) Le risposte  di cui al p resen te  
punto  2) valgono solo ne ll’ipotesi 
che non si istitu isca l ’E nte  regione 
o anche in quella della coesistenza 
della prov incia  e de ll’E nte  regione?

3. a) R itenete  a ttu ab ile  ed op
po rtuna  una cassa di com pensazione 
che cerchi di a tten u a re  le differenze 
tr a  le condizioni finanziarie delle 
diverse province?

b) dovrà ta le  cassa essere a li
m en ta ta  con quote di de term inati 
tr ib u ti is titu iti dalle singole p ro 
vince?

P A R A G R A F O  V I I

1, a) R itenete che le a ttua li 
FUNZIONI DEI COMUNI debbano 
essere modificate?

b) che alcune di esse debbano 
essere a ttr ib u ite  alle  province?

9) nel caso di risposta afferm a
tiva a quest’u ltim a dom anda, quali 
funzioni dovrebbero essere a ttr ib u i
te alle p rovince'

2, a) O ppure riten e te  che alcune 
delle funzioni che a ttu a lm en te  spet
tano alla p rovincia debbano passare  
al comune?

b) e quali?
c) ta le  trasferim en to  di funzioni 

dovrebbe effe ttuarsi nel caso di sop
pressione della provincia?

d) o anche nei caso che essa 
continui a sussistere?

e) inoltre, riten e te  che debbano 
passare  ai com une a lcune funzioni’ 
a ttr ib u ite  ora allo Stato, come per 
es. l’istruzione p rim aria?

3, a) R itenete u tili i consorzi in 
tercom unali per ta lu n i servizi?

b) nel caso di risposta  afferm a
tiva, quali servizi com unali po treb 
bero essere consorziati?

c) i consorzi in tercom unali do
vrebbero  essere obbligatori?

d) oppure facoltativi?

■4. a) Come p ensate  si possa r i 
solvere il prob lem a delle finanze c o 
m unali? C redete sì debba con tinua
re  nelle a ttu a li sovraìm posM oni e 
com partecipazioni a tr ib u ti sta tali?  ̂

b) pensate  a tr ib u ti che io S tato 
possa cedere ai comuni?

e) pensate  a nuov i tr ib u ti co- , 
m unali?

d) siete favorevoli a ll’im posta  di 
fam iglia?

e) la credete  cum ulatale  con 
quella sul valo re  locativo?

f) riten e te  che l ’im posta di fa 
m iglia abbia ad  essere com prensiva 
di tu tte  le a ltre  im poste comùrtàl'i 
di ca ra tte re  personale?

g) credete  u tile  u n ’im posta sul 
redd ito  consum ato?

h) r iten e te  suscettib ile  di serie 
modifiche il regim e delle im poste di 
consumo?

i) credete desiderab ile  un  r i 
torno a lle  vecchie cinte daziarie?

P A R A G R A F O  V i l i

1. Siete d ’avviso che alla legge 
sulla M U NICIPALIZZAZIO NE DEI 
PU BBLICI SERV IZI siano da ap 
po rta re  m odificazioni sostanziali?

2. a) P ensate  in p artico la re  che 
ai com uni e a lle  province sia a t t r i 
buita la  facoltà di m unicipalizzare  
qualsiasi servizio pubblico?

b) oppure, esclusa ta le  innova
zione sostanziale, credete si debba 
a lla rgare  o lasciare  im m utata  o r e 
stringere  l ’elencazione p rev ista  da l
la vigente legislazione dei pubblici 
servizi suscettib ili di essere gestiti 
dai com uni e dalle  province?

3. C redete che debba essere m o
dificata l ’indicazione dei servizi p u b 
blici per i quali è am m esso l ’esér- 
cizio in  monopolio?

4. a) P ensate  si debba m an tenere  
il sistem a dell’azienda autònom a?

b) r iten e te  anzi che debba im 
pórsi in ogni caso l ’adozione di que
sto sistem a, da cui ora la legge e 
la  p rassi am m ettono deroghe?

c) credete invece debba farsi 
più largo posto a lla  gestione in  eco
nomia?  . .

P A R A G R A F O  I X

1. N ella STRUTTURA DEGLI 
ORGANI DELLE PROVINCE E DEI 
COMUNI credete possibili m odifiche 
di qualche im portanza?

2. In partico lare , pensate  che 
nella elezione dei r ispe ttiv i consigli 
si possa u tilm en te  in tro d u rre  il si
stem a della proporzionale?

3. C redete a ttu ab ile  un conge
gno che in troduca  la rappresen tanza  
delie m inoranze anche negli organi 
esecutivi (D eputazione e G iunta)?

4. a) R itenete  che gli im piegati 
com unali e prov inciali ed in p a r t i
colare il S egretario  com unale e quel
lo p rovinciale debbano conservare 
F attua le  sta to  giuridico?

b) o che questo debba èssere 
m odificato?

c) quali, j e  ràgiohi; che v i indù« 
cono a propcbre la  conservazione « 
là  m odifica? E. i n  concreto quali .mo
difiche riten e te  opportune? . . - ■ . ■

P A R A G R A F O  X

1. a) R itenete  che l’a ttu a le  orgà-: 
nizzazione dei CONTROLLI AM M I
N ISTRA TIVI E G IU R ISD IZIO N A LI 
sia confacente alle  esigenze dei co
m uni e delle province?

b) in caso di risposta  negativa, 
quali rifo rm e proporreste?

P  A R A G R A F O  X I

1. a) Q uale organizzazione am 
m in is tra tiv a  riten e te  p iù  idonea per 
i te r rito ri in cui risiedono effettivi 
G RU PPI M INO RITA RI (per es. Ve
nezia G iulia ed A lto Adige)? P ensa te  
cioè che la tu te la  di ta li g rupp i de
te rm in i la  necessità di una  o rga
nizzazione d iversa da quella  degli 
a ltr i te r rito ri dello Stato?

E perchè?
b) in  caso di risposta  afferm a

tiva, quali dovrebbero  essere even
tualm en te le differenze?

e) oppure ritene te  che. la  tu te la  
stessa possa essere affidata, a  p a r ti
colari norm e legislative, senza in 
fluire su ll’organizzazione am m i
n is tra tiv a  del te rrito rio?
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profondo equilibrio  fra  bilancio del
io S tato  e a ttiv ità  economica in ge
nere, fra  spese pubbliche e spese 
p riv a te  in relazione al redd ito  reale  
delia co lle ttiv ità , si ritiene  opportu
no che si richieda, alm eno come 
p rassi costituzionale, che il M inistro 
che p resen ta  il bilancio illu s tri in 
una nota pre lim inare  tu tti gli ele
m enti de ll’equilibrio  suddetto , m e t
tendo fra  l’a ltro  in rilievo le conse
guenze della spesa pubblica e della 
politica econom ica in genere?

Q uali form e tecniche si ritiene  op
portuno  prescrivere  perchè risu lti e- 
v iden te  il nesso tra  i vari elem enti 
della situazione economica?

6. Q uali form e tecniche sì ritiene 
opportuno ad o tta re  perchè ris ai Lino 
collegati fra  loro i d iversi bilanci 
annuali?  Che cosa si pensa, ad esem 
pio, della politica delle riserve  di b i
lancio congiunturali?  Q uale d iscip li
na si propone per gli im pegni di 
spesa p lu riennali e in partico lare  
perchè questi im pegni risu ltino  ch ia 
ram en te  e fedelm ente nei docum enti 
del bilancio?

7. Q uale si ritiene  che debba es
sere la  funzione e quali gli effetti 
delle leggi di bilancio, specialm ente 
in relazione agli even tuali p rovve
dim enti di variazione nel corso del
l ’anno?

Come si crede che debbano essere 
d iscip linati ta li provvedim enti di v a 
riazione?

Si ritien e  opportuno che essi ven 
gano costituzionalm ente v incolati e 
in  che modo?

8. Si ritien e  opportuno a ttu a re ' — 
e con quale  po rta ta , ed en tro  quali 
lim iti — il princip io  della unicità 
del bilancio? Tale princip io  deve es
sere inteso nel senso che nel b ilan 
cio s ta ta le  debbano com prendersi a n 
che i b ilanci dei v a ri en ti p a ra s ta ta 
li p com unque collegati con la fin an 
za dello S tato? In  caso di risposta 
a ffe rm ativ a  al p recedente  quesito, 
quale  form a tecnica si propone?

9. Si r itien e  opportuno in tro d u rre  
nella  ca rta  costituzionale una  n o r
ma d ire tta  ad o ttenere  che i singoli 
capito ìi di b ilancio siano suffic ien te- 
m en te  analitic i?  Come even tua lm en
te  potrebbe essere fo rm u la ta  ta le  
norm a?

10. Le a ttu a li d istinzioni tra  i d i
versi tito li e categorie di en tra te  e 
di spesa (ord inarie  e s trao rd inarie , 
effe ttive  e per m ovim ento di capi
tale) m eritano  di essere conservate?

Si ritien e  possibile ed opportuno 
m e tte re  in evidenza le spese in conto 
capitale? Con quali form e tecniche?

11. Come si ritiene  opportuno d i
scip linare  una categoria d i '  spese 
« consolidate » (spese obbligatorie r i 
co rren ti con ca ra tte re  di un ifo rm ità  
e periodicità) quali spese debbono 
e n tra re  a fa r  p a rte  di ta le  categoria?

In  partico lare , si ritien e  am m issi

bile che ta li spese siano approvate  
in blocco?

12. Si ritien e  opportuno  che la 
p roposta delle spese debba essere l i 
m ita ta  esclusivam ente a ll’in iziativa 
m inisteriale, oppure che possa rico
noscersi a ltre s ì l’in iziativa del p a rla 
mento? Nella seconda ipotesi, l’in i
ziativa p a rlam en ta re  deve avere o 
no qualche lim itazione ed in quali 
rap p o rti deve essere con l’iniziativa 
m inisteriale?

Si ritien e  possibile ed opportuno 
p rescrivere  nella ca rta  costituzionale 
che ogni legge po rtan te  nuove o 
m aggiori spese indichi con quali ca
pitoli di e n tra ta  la spesa debba es
sere fronteggia ta?

13. Si ritiene  opportuno che la de
correnza dell’esercizio finanziario  
venga m odificata, per es. facendola 
coincidere con l ’anno solare?

In  partico lare , si ritien e  opportuno 
che il periodo di riscossione dei t r i 
bu ti coincida con la decorrenza del
l’esercizio finanziario?

Si ritiene  opportuno  che la decor
renza delFesercizio finanziario  d e 
gli en ti autonom i ed au tarch ic i coin
cida con quella de ll’esercizio statale?

14. L ’a ttu a le  sistem a re la tivo  alla 
p redisposizione e presen tazione al 
p arlam en to  del bilancio p resen ta  in 
convenienti e quali?

In  che m odo ta li inconvenienti 
possono essere superati?

In  partico lare , si ritiene  conve
n ien te  a ffidare  ad  un organo e s tra 
neo a ll’esecutivo i d iversi compiti 
re la tiv i alla  form azione del bilancio?

15. Si ritien e  opportuno che neìla 
ca rta  costituzionale si in troduca  u r a  
norm a che garan tisca  la pubb lica
zione dei docum enti contabili p e rio 
dici (ad es. del « conto del Tesoro ri?

16. E ’ u tile  che le aliquote  di im 
posta siano app rova te  annua lm en te  
con il bilancio preven tivo? T ale  p r in 
cipio dovrebbe rife rirs i a tu tte  le 
aliquote o solo a quelle delle im 
poste d irette?

Q uali suggerim enti po tete  dare  c ir
ca i problem i tecnici che l ’accogli
m ento dell’anzidetto  princip io  può 
suscitare, per es. circa la form azione 
dei ruoli di riscossione?

Questionario n, 5: 
Controllo della gestione 

finanziaria
1. Si ritien e  — e per quali consi

derazioni — che le a ttu a li norm e re 
la tive  al controllo  sul bilancio dello 
S tato  contenute nella  legge di con
tab ilità  generale  .. dello S tato  e nel 
re la tivo  regolam ento, nonché in v a 
rie  leggi speciali, rispondano alle 
esigenze di g a ran tire  la  p iena leg it
tim ità  delle spese com unque o rd inate  
ed eseguite?

2. Si ritiene  che le. norm e p red e t
te siano ta li da garan tire , o ltre la 
legalità  form ale delle spese, a ltresì

la  m igliore gestione economica (pro
ficu ità  delle spese) de ll’azienda s ta 
tale?

3. Ind ipenden tem en te  dalla  risposta 
ai p receden ti quesiti, si ritiene  in  li
nea di m assim a che i princip ii ge
n era li in m ateria  di controllo  debba
no essere inseriti nella ca rta  costitu 
zionale, o p iu ttosto  che sia suffic ien
te  ad o tta re  qualche partico lare  v in 
colo costituzionale e quale (m aggio
ranze o quorum  partico lari, delibe
razioni a  cam ere riunite,, ecc.) per 
l’approvazione delle leggi ' che rego
lano la m ateria?

4. Si rifiene che vi siano dup lica
zioni ed in terfe renze  fra  i controlli 
(interni) eseguiti dagli organi d ipen 
denti dalla R agioneria G enerale del
lo S tato  e quelli (esterni) eseguiti 
dalla C orte dei Conti? In caso a ffe r
m ativo, come si ritien e  che i due o r
dini di controllo  potrebbero  essere 
coordinati o unificati?

5. Q ualora  si proponga l ’unifica
zione della funzione di controllo, 
quali ca ra tte ris tich e  dovrebbe avere  
l ’organo al quale  si deferirebbero  
ta li funzioni, e in partico lare  come si 
dovrebbe g a ran tire  la sua ind ipen 
denza dal po tere  esecutivo?

N ella risposta  si p rega di tenere  
p resen ti i seguenti punti:

a) il controllo  sul bilancio dovreb
be essere di m era  leg ittim ità  o a n 
che di m erito  ed in quest’u ltim a ipo
tesi con quali lim itazioni?

b) è a ttu ab ile  (e in che modo) un 
sistem a di contro lli concom itanti alla  
form azione dell’a tto  e qu ind i in cgni 
caso d ecen tra ti e quanto  p iù  la rg a 
m en te  è possibile p reven tiv i?

c) quali dovrebbero  essere i ’ ap 
porti fra  o rgani di controllo e as
sem blee legislative, ai fini di un  m i
gliore esercizio del controllo (poli
tico) da p a rte  di queste ultim e? 
(per es. m ed ian te  segnalazione non 
solo d e g li. elenchi dei decreti reg i
s tra ti con riserva , ma anche degli 
a tt i conclusisi in  contradditorio , che 
hanno  po rta to  al rifiu to  della reg i
straz ione  norm ale)

d) sa rebbe opportuno d isporre  che 
i va ri organi di controllo pubblichino 
annualm en te  d is tin te  relazioni sulla 
a ttiv ità  delle d iverse am m in is tra 
zioni contro llate, con le p roprie  os
servazioni e proposte?

6. P e r quan to  rig u a rd a  il ren d i
conto delle spese, si ritien e  che la 
C orte dei Conti debba d ich iarare  
l ’am m ontare  delle uscite contro lla te  
p reven tivam en te  o successivam ente 
dando giustificazione di quelle non 
p o tu te  contro llare?

7. Q uali osservazioni si ritiene  di 
fare  circa la efficienza deH’a ttu a le  
sistem a d i controllo sulle  e n tra te  e 
quali m odifiche si propongono?

8. In quali m odi ed en tro  quali li
m iti dovrebbe eserc itarsi il controllo 
sulla gestione e sugli a tti degli enti 
p a ra s ta ta li o com unque collegati con 
la finanza dello S tato?



SO TTQ C O M M ISSIO N E  P ER  I P R O B LE M I M O N E TA R I  
E D EL COM M ERCIO  E STER O

Questionario n. 1: Regime delle valute
Pr e m e ssa

Il questionario è sta to  redatto  con 
riguardo alla situazione presen te  e 
prospettiva  dei reg im i valutari. A t 
tua lm en te , ci troviam o in  una p r i
m a fase di ripresa dei rapporti v a 
lu tari in ternazionali, ripresa che sta  
avvenendo  sulla base della com pen
sazione bilaterale. E' probabile che a 
questa fase ne segua una di passag
gio dal regim e di autonom ia v a lu 
taria dei singoli sta ti ad un  ordina
m en to  valutario  in ternazionale, il 
quale p resum ib ilm en te  seguirà le l i 
nee dello schem a tracciato a B re t-  
ton Woods, con quelle m odificazioni 
che in  esso verranno in trodo tte  per 
esigenze di ordine tecnico e politico. 
N on è escluso, tu ttav ia , che queste  
esigenze facciano fa llire  il piano fin  
dall’inizio  o in  secondo tem po, e che  
di conseguenza si continui nell’ap
plicazione degli is titu ti va lu ta ri p ro 
pri del periodo tra le due guerre, o 
v i  si ritorn i ineseguito.

Il questionario segue perciò quella  
che sarà la presum ib ile  successione 
cronologica dei reg im i va lu ta ri ove  
il ciclo si a ttu i com pletam ente, e, 
dai regim i va lu ta ri propri de ll’a n 
teguerra  — nei quali ancor oggi si 
indugia  — conduca, a ttraverso  un  
periodo di transizione, ad un  regim e  
valu iarìo  internazionale. A  tipo di 
questo regim e, il questionario assu
m e quello tracciato a B retton  Woods, 
che i quesiti finali propongono a l
l’esam e degli in terrogati

A  questi, la Sottocom m issione rac
com anda di proporzionare lo sv ilu p 
po delle risposte alla d ire tta  cono
scenza che essi hanno delle singole  
questioni proposte: di tra ttare, p er
ciò, con m aggiore am piezza, le que
stioni alla cui corretta  im postazione  
e soluzione essi ritengano di poter  
recare un  e ffe ttivo  contributo; o m et
tendo, invece, ove lo credano, d i r i
spondere al quesiti re la tiv i ad ar
gom enti di cui non abbiano espe
rienza im m edia ta  com e pubblici 
am m inistra tori o com e uom in i di a f
fari, o che non abbiano, com e s tu 
diosi, già in  precedenza assunti ad 
oggetto di indagine scientifica.

a) La gestione dei cam bi in  re 
gim e di m onopolio.

1. Come vi è noto, nei paesi, co
m e il nostro, in cui vige il m onopo
lio dei cam bi, questo è affidato a l
l ’is titu to  di emissione, o ad  un  is ti
tu to  ad esso collegato (a ttraverso  la 
com une direzione, il conferim ento 
del cap ita le  e simili), od infine ad  un 
is titu to  indipendente. A vete osserva
zioni in m erito  a  queste  varie  solu
zioni?

2. Le operazioni in  cam bi sono poi
com piute, p e r conto dell’is titu to  mo=

nopolista, da un  certo  num ero  di 
banche agenti. A vete osservazioni 
su lla  estensione da d are  alla  re te  
delle banche agenti; su lla partico la 
re  situazione da fa re  tra  esse a ll’I s ti
tu to  di em issione; sui com piti delle 
banche aggregate  e delle banche 
corrispondenti delle banche agenti?

3. R itenete  u tile , al fine d i snellire 
il controllo  valu tario , autorizzare  
singole d itte  ad in tra tte n e re  conti in 
valu ta? Con quali m odalità?

4. R itenete  conveniente am m ette 
re, in regim e di monopolio di cam 
bi, le im portazioni franco  valuta? 
In  quali circostanze?

b) La politica dei tassi di cam 
bio in  regim e di m onopolio.

5. Il monopolio delle operazioni in 
cam bi agevola l ’even tua le  app lica
zione di una  politica di cam bi m u l
tipli. Q uali sono le vostre  o sserva
zioni genera li al riguardo?

6. In  partico lare , d iteci se r iten e 
te  u tile  p e r l ’I ta lia  l ’applicazione di 
cam bi a favore per le rim esse degli 
em igran ti: nelle  condizioni a ttu a li, 
in  a ltre  condizioni partico lari, o in 
linea generale?

7. A nalogam ente, diteci se r iten e 
te  conveniente p rom uovere il tu r i
smo con agevolazioni v a lu ta rie , a p 
plicabili cum ulativam en te  ad agevo
lazioni d ’ord ine in te rno  (di viaggio, 
tr ib u ta rie , ecc.).

8. A nche negli scam bi di m erci, i 
cam bi m olteplici hanno  trova to  a p 
plicazione, n e ll’esperienza ita lian a  
del periodo tra  le due guerre , a t t r a 
verso  le così d e tte  « facilitazioni » 
a ll’esportazione e gli « sfioram enti » 
su lle im portazioni. Q uali osservazio
ni ave te  al riguardo  di questi is titu 
ti?  Q uale è il vostro  pensiero  in m e
rito  ad  even tua li differenziazioni dei 
tassi d i cam bio p e r singole divise o 
per singole m erci esporta te  o im por
ta te?

9. E ’ noto a questo riguardo , che il 
m eccanism o dei « buoni di v a lu ta  » 
concessi p e r il re in teg ro  della m a
te ria  p rim a d ’im portazione con tenu
ta  nei p rodo tti espo rta ti po rta  a lla  
conseguenza che, per ogni prodotto  
d ’im portazione-esportazione cui esso 
si applica, la v a lu ta  e ste ra  assum e 
un costo p a rtico la re  a  quel prodotto- 
A vete osservazioni su ll’esperienza 
ita liana  in  questa  m ateria?

c) Il sistem a della com pensazio
ne generale.

10. Di partico la re  im portanza, in 
questa  m a te ria  dei tassi di cambio, 
è il p rob lem a della determ inazione 
dei cam bi di clearing. Q uali sono le 
vostre osservazioni su ll’esperienza 
ita lian a  a l riguardo?

Q uali riten e te  che debbano essere 
le basi di ta le  determ inazione? Q ua

li conseguenze derivano, a vostr#  
avviso, dal ven ire  m eno, in reg im a 
di clearing, della funzione equ ili- 
b ra tric e  delle variazion i del corso 
dei cam bi?

11. U na di queste conseguenze può 
essere indubb iam en te  lo squilibrio  
delle due co rren ti di cam bio tra  i 
paesi legati d a ll’accordo di clearing. 
La consuetudine, da p a rte  de ll’is tì-  
tu to  gestore  del clearing, d i pagare  
gli esporta to ri nazionali con le d i
sponibilità  di va lu ta  nazionale  p ro 
ven ien te  da a lt r i  clearing, può ag 
g rav are  la  tendenza allo squilibrio . 
R avv isa te  possib ilità  di perfezionare 
il m eccanism o dei clearing  sotto ta li 
rig u a rd i; ad esem pio, rendendo  i 
saldi fru ttife r i a van taggio  del pae
se creditore , od a ltrim en ti?

12. D iteci quali possib ilità  di p e r
fezionam ento rav v isa te  nei r ig u a rd i 
della garanzia  del cam bio a  bene
ficio degli operatori, in  re lazione a l
le  even tua li oscillazioni tr a  il m o
m ento  della  stipu lazione del co n tra t
to e quella  del versam ento  in

. clearing  da  p a rte  de ll’im porta to re ; e 
tra  questo, ed il m om ento  del paga
m ento  a ll’esportato re .

13. D iteci se riten e te  realizzabile, 
e con quali m odalità , l ’innesto  ne l 
m eccanism o del clearing  delle clas
siche form e di rego lam ento  dei ra p 
p o rti di deb ito -cred ito  in ternaziona
le  a ttrav e rso  le banche.

14. Esponeteci il vostro  avviso sui 
m etodi d i m obilizzazione dei c red iti 
di clearing.

15. D iteci se r iten e te  u tili, e sotto  
quali cricostanze, le  com pensazioni 
p riva te .

d) R eg im i d i controllo parziale  
"e di transizione.

16. N ello stesso sistem a degli 
scam bi b ilancia ti su base b ila te ra le , 
esistono, come vi è noto, is titu ti che 
p arrebbero  u tilizzab ili come pon ti 
di passaggio a regim i v a lu ta r i in te r
nazionali: ta li, i clearing  con « p u n 
te  » convenzionali od occulte (ossia 
con aliquo te  regolab ili in  v a lu ta  l i 
bera) e gli accordi di scam bio com
pensato  con regolam ento  in  d iv isa 
(conti sta tistici). V olete fa re  le  vo
s tre  osservazioni su  questi is titu ti?

17. D iteci se rite n e te  che u n a  
analoga funzione di transiz ione  pos
sa essere esp licata: a) da accordi di 
com pensazione con regolam ento  in 
do llari; b) da accordi di clearing  
con giro periodico dei saldi al Fondo 
di B re tton  W oods; c) da u n a  p ro 
gressiva lim itazione delle categorie 
di operazioni rego la te  a ttrav e rso  i 
clearing. R itene te  a ttu ab ili questi 
va ri m ezzi tecnici?

18. Esponeteci le  vostre  idee sui 
p resupposti generali del passaggio a l 
reg im e1 di B re tton  W oods e su a ltr i 
mezzi tecnici a tti ad agevolarlo.

19. In  partico lare , diteci se r i te n e 
te  a ttu ab ile  un  regim e di sem i-lib e r
tà  fondato  su lla cessione obbligato
ria  della va lu ta  p roven ien te  da s in 
gole co rren ti di im portazione o da 
a ltre  fon ti de term inate , e sulla li
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berta  di negoziazione per quella 
d ’a ltra  origine; od un re g im e . nel 
quale  li controllo  sia lim ita to  alla 
sola, assunzione di partecipazion i a l
l ’èstero, od a ltr i regim i sim ili

20, R itenete  che il controllo  poli
tico . degli investim en ti di. capitale 
aH’èstero  giovi a lla  difesa della si
tuazione v a lu ta ria  del paese, o cre
dete  p re fe rib ile  che tali investim en
ti  avvengano  con c rite ri di affari?

e) R egim e valu tario  in ternazio 
nale secondo lo schem a di B retton  
Woods.

2L Come è, noto, il regim e dì 
B re tton  Woods è sostanzialm ente un 
reg im e di gold standard  tem perato  
dalla  facoltà per i m em bri di fa r 
luogo, e n tra  certi lim iti, a variazioni 
delle 1 loro p a rità  m onetarie  E ’ pos
sibile che la capacità, per i paesi 
econom icam ente più deboli, di so
stenere  un ta le  regim e, presupponga 
— a ll’in fuori del cam po v a lu ta rio  — 
la realizzazione di condizioni ad es
si favorevoli nei risp e tti degli scam 
bi com m erciali in ternazionali e de l
lo sviluppo economico in terno . Q ua
li sono le vostre  osservazioni a que
sto riguardo?

22. A nche quando  ta li condizioni 
siano realizzate, l’adesione a ll’accor
do com porterà  una certa  lim itazione 
a lla  libertà  di indirizzi della politica 
v a lu ta ria  nazionale, Q uale p o rta ta  
a ttr ib u ite  a ta le  lim itazione?

23. In partico lare , la necessità del 
consenso del Fondo a variazion i del
la p a rità  m onetaria  eccedenti il 
20°/o della p a rità  in izialm ente fissata, 
assegna speciale im portanza a que
sta scelta iniziale. Esponeteci le vo 
stre  osservazioni: a) sulle condizioni 
in te rn e  che dovranno  realizzarsi p e r
chè si possa add iven ire  a lla  d e te r
m inazione di un tasso di scam bio;
b) sulla d u ra ta  p resum ibile, per 
l ’Ita lia , del periodo di transizione 
d u ran te  il quale dovranno  essere 
m an ten u te  lim itazioni al comm ercio 
dei cam bi; c) sui c rite ri cui dovrà 
isp ira rsi la scelta del tasso di stab i
lizzazione; d) sulle ripercussion i che 
la stabilizzazione, a v a ri livelli ipo
tetici, p o trà  eserc ita re  su singoli 
aspetti della nostra  economia.

A vvertenza com une a  tu tti  j q u e 
stionari.
Le even tua li risposte ai questio 

nari dovranno perven ire  al M inistero  
per la - C ostituen te  entro il 28 fe b 
braio 1946, a ffinchè le So ttocom m is
siàni possano avvalersene nel red i
gere le relazioni finali.

Sono in vendita nelle principali 
librerie gli Atti della Commissione 
per fielaborazione della legge 
elettorale politica per l’Assem
blèa Costituente.

Un volume di 208 pagg, in 8°, 
L  160.

Abbiamo pubblicato altrove alcuni 
dei progetti e degli articoli più interes
santi apparsi in Frància, riguardanti 
l’assetto costituzionale francese.

Diamo qui notizia di alcuni scritti ap
parsi in riviste vàrie, attinenti al m ede
simo argomento.

Nella rivista « Politique », del luglio 
1945 in. 2) Paul Coste-Floret pubblica ' 
uno studio intitolato « Regime' parla
mentare e regime presidenziale », nei 
quale esamina con molta chiarezza la 
situazione costituzionale francese, muo
vendo dai difetti della terza repubblica 
francese: debolezza dell’esecutivo, d i
sfunzione del legislativo, scarsa funzio
nalità del potere giudiziario. Alcuni co
stituzionalisti avevano proposto di in 
trodurre  in Francia la figura della re 
pubblica presidenziale: osserva l’Autore 
che in Francia l’elezioné a suffragio 
universale del presidente della repub
blica non è molto incoraggiante in que
sto senso, perchè dà adito alla possibi
lità di costituire un pericoloso potere 
personale; ancor meno incoraggiante è 
poi il criterio dell’irresponsabilità dei 
m inistri dinanzi al Parlamento, proprio 
del regime presidenziale.

Suggerisce quindi l’Autore una so
luzione intermedia, e cioè di unificare 
in una sola persona la figura del capo 
dello Stato e del capo del governo, ma 
lasciando i m inistri responsabili anche 
di fronte al parlamento. Onde elimina
re i pericoli del potere personale del 
Presidente, suggerisce poi di modificare 
le elezioni presidenziali in elezioni di 
secondo grado, affidandole però non già 
a una massa indifferenziata di elettori 
di secondo grado, bensì ai componenti 
dei Consigli generali (cioè in Consigli 
dei D ipartim enti). I Consigli generali a 
loro volta dovrebbero essere eletti con 
rappresentanza proporzionale integrale 
in ciascun dipartimento. Il sistema p ro 
spettato fa sórgere la questione della 
responsabilità del presidente della re 
pubblica-presidente del consiglio, In 
fatti, eleggendo per 7 anni il presidente 
della repubblica e del consiglio è pos
sibile che si manifesti, ad un certo pun
to, un conflitto tra  essi e il potere legi
slativo. Ritiene l’Autore che potrebbe 
ovviare un meccanismo di questa fatta: 
decisione concorde delle due camere 
sulla chiamata in responsabilità dal p re 
sidente, quindi scioglimento della ca
m era bassa e nuove elezioni; voto della 
nuova camera sulla fiducia al presiden
te: in caso negativo il presidente de
cadrebbe senza possibilità di rielezione, 
assumendo l’interim  il presidente del 
senato.

Per quanto riguarda il potere legisla
tivo, si osserva che la camera unica fa 
vorisce la dittatura, e altera l’equilibrio 
dei poteri a favore del potere legisla
tivo, oltre ad abbassare il livello della 
tecnica legislativa, e di acuire le crisi 
governative. Posta quindi l’esigenza del
le due camere, è però da modificare la 
camera alta, lasciando la camera bassa 
quello che è, salva l’adozione della ra p 

presentanza proporzionale, con V ac
corgimento, eventualmente, dei premio 
alla maggioranza. Il senato fiovrebbe 
essere modificato in questo senso: às-- 
semblea eletta per 9 anni, rinnovando
la per terzi ogni 3 anni, e compósta 
per un terzo da membri eletti a suf
fragio universale dai padri di famiglia 
con più di 3 figli, per un terzo dalle 
associazioni professionali,, e infine per 
un terzo su base territoriale, propor
zionalmente alla popolazione dei co
muni. Circa i rapporti fra  le due ca
mere, una maggioranza e due terzi del
ia camera bassa potrebbero far pass.are 
una legge anche se respinta dal senato. 
L’accordo delle due eamqre dovrebbe 
però essere richiesto per l’instaurazio
ne del procedimento di responsabilità 
politica.

Infine, per quanto riguarda il potere 
giudiziario, l’Autore è d’opinione di se
parare la m agistratura di pubblico m i
nistero dalla m agistratura giudicante; 
la prim a farla dipendere direttam ente 
dal ministro guardasigilli, la seconda 
costituirla in corpo^autonomo sotto la 
direzione dei 1. presidente della Cas
sazione. Per quanto riguarda i qua
dri, tu tti i vincitori dei concorsi do
vrebbero, per cinque anni, esercitare 
indifferentemente ambedue le funzioni 
giurisdizionali; dopo di che essi avreb
bero una opzione per scegliere tra  la 
carriera del pubblico ministero e quel
la giudicante.

Con queste conclusioni, delle quali 
non può non apprezzarsi l’intelligenza 
e l’aderenza alla reale situazione fran 
cese, l’Autore ritiene la IV repubblica 
possa essere veram ente installata, su 
una base democratica e sociale.

François De Menthon, già ministro 
del governo De Gaulle, pubblica sui 
« Cahiers politiques » (n. 13-agosto-set»; 
tem bre 1945) uno studio dal titolo 
« Verso la costituzione della quarta re 
pubblica ». La nuova costituzione, se
condo De Menthon, dovrebbe contene
re una nuova Dichiarazione dei Diritti, 
con particolare rilievo però alla parte 
relativa alla garanzia di essi, e uno sta
tuto dei partiti politici: questo statuto 
moralizzerebbe la vita politica, poiché 
li riconoscimento statatale di un p arti
to frenerebbe il partito stesso nella sua 
azione politica, sconsigliandolo dal se
guire determ inati procedimenti; giove
rebbe ai partiti, i quali potrebbero ave
re  la sicurezza di non essere mai so
spettati circa l’impiego e l ’origine dei 
loro fondi; infine gioverebbe al corpo 
elettorale, dandogli la garanzia della 
serietà e dell’assenza di secondi fini 
nella politica dei partiti.

Capo dello Stato potrebbe essere un 
presidente della repubblica eletto per ? 
anni, ma non più dalle due camere r iu 
nite, bensì dalle camere allargate con 
rappresentanti dei consigli generali e 
con i sindaci dei maggiori comuni. Spet
terebbe al presidente della repubblica 
la presidenza del consiglio dell'Unione 
francese, ossia della rappresentanza fe-



Rassegna della stampa
VOTO O BBLIG A TO RIO

G. Cassandra e A. Piccioni espongo
no, in due editoriali ^pubblicati sotto 
forma dì intervista, le ragioni per cui 
si sono fatti sostenitori, in seno alla 
Commissione per gli affari politici ed 
amm inistrativi della Consulta, del p rin 
cipio dell’obbligatorietà del voto. TI p r i
mo (Risorgimento Liberale, 2à dicem
bre 1945), dichiara che se per liberalismo 
si intende non un astratto individuali
smo ma il porre a base dell’azione poli
tica una vigile ed attiva difesa della li
bertà e un profondo senso di solidarie
tà  sociale, il voto obbligatorio è con
forme ai principi del liberalismo. L i
bertà è responsabilità e il cittadino, 
votando, afferma sì un diritto ma com
pie, nello stesso tempo, un dovere a cui 
non può sottrarsi. Quanto alla necessità 
di consentire l’astensionismo come m a
nifestazione politica, va notato che p e r
chè l’astensionismo abbia veram ente un 
significato esso deve m anifestarsi colla 
scheda bianca. Al contrario un asten
sionismo che si concretizzi nell’assenza 
dalle urne non avrebbe alcun preciso 
significato politico. La partecipazione 
più ampia dei cittadini alla vita pub
blica è l’elemento, essenziale per la 
democrazia, che dà un reale contenuto 
al suffragio universale, il cui principio 
viene rinnegato quando si parla, come 
alcuni fanno, di im m aturità politica dei 
più larghi strati del popolo. .11 secondo 
(Il domani d)Italia, 3 genaio 1946) scri
ve che due sono le ragioni che con
ducono all’introduzione del voto ob
bligatorio: da una parte, il largo assen
teismo sempre verificatosi in Italia e 
che nulla fa prevedere possa diminuire; 
dall’altra, la necessità che il mandato 
in base al quale si deve ricostruire 
l’edificio dello Stato democratico sia la  
espressione del massimo dei consensi 
popolari. Il voto obbligatorio non è, co
me alcuni affermano, anti-liberale, in 
quanto la libertà dell’individuo è salva
guardata dalla possibilità di in trodurre 
nell’urna la scheda bianca, nè è anti
democratico in quanto l’obbligo legale 
richiam a a una valutazione interiore dei 
motivi dell’obbligo stesso e quindi a 
un avviamento verso una più intim a 
partecipazione alle ragioni sostanziali 
di una vita polìtica differenziata. Sullo 
stesso piano è Arturo Pìttoni il quale, 
(Italia Nuova, 3 gennaio 1946) crede il 
voto obbligatorio pienam ente giustifi
cabile sia dal punto di vista teorico che

derale dei territo ri che compongono 
l ’impero, francese; in secondo luogo la 
difesa nazionale, indi la presidenza del 
comitato per la popolazione, oltre ad 
altre attribuzioni di rito.

La camera alta dovrebbe rappresen
tare  i territori, le associazioni sindaca
li le associazioni fam iliari; eletta per 
6 anni, sarebbe rinnovabile per due 
terzi.

Occorrerebbe in trodurre nella costi
tuzione francese, l’istituto del referen
dum, nel campo costituzionale, legisla
tivo e politico, Il che comporta H ntro - 
duzione nell’ordinamento francese del
la ■ categoria delle leggi costituzionali. 
Particolarm ente interessante sembra 
l ’accoglimento della soluzione già p ro

da quello pratico. Dal punto di vista, 
teorico lo è qualora si parta da quella 
concezione democratica dì vita in seno 
alla nazione che pone al cittadino, qua
le lim ite al godimento della libertà, 
l’esercizio della libertà altrui e che ne- 
ga il non esercizio di un diritto quando 
ciò sia di danno per sè e per gli altri. 
Dal punto di vista pratico poi, il voto 
obbligatorio è mezzo efficace per rid u r
re o lim itare il numero degli astenuti 
sìa con semplice affermazione del p rin 
cìpio sia, come avviene in alcuni na
zioni, con minaccia di sanzioni.

Dal canto suo La Tribuna del Popolo 
(25 dicembre 1945) scrive che il voto 
obbligatorio potrebbe essere molto effi
cace in questi momenti in cui il Paese 
è chiamato a pronunciarsi sull’ordina- 
mento che dovrà darsi per l’avvenire, 
E’ infatti necessario, perchè questo o r
dinamento abbia larga base, che il m ag
gior numero possìbile di elettori m ani
festi la sua volontà. G. M anfredm i 
(Italia Lìbera, 23 dicembre 1945) si op
pone al voto obbligatorio per ragioni 
giuridiche, per ragioni politiche, e per 
ragioni contingenti. Dal punto di vista 
giuridico bisogna osservare che se è 
vero che votare è adempimento di una 
pubblica funzione oltre che esercizio di 
Un diritto subbìettivo, è pur vero che 
l ’esercizio del diritto è l'aspetto prim a
rio dell’atto del votare m entre l’adem
pimento della funzione ne è l’aspetto 
secondario. Introducendo il voto obbli
gatorio si opera perciò sul piano secon
dario e non se quello primario, forzan
do i term ini della situazione giuridica 
in cui si trova l’elettore. Dal punto di 
vista politico va poi notato che, con 
l’introduzione 'deli’obbligo, l’esercizio 
del diritto di voto non è più una m ani
festazione spontanea ma è una coatta e 
esteriore attività per l’elettorfe. Ma ol
tre a ciò, l’introduzione del voto obbli
gatorio sarebbe inopportuna in quanto 
costringerebbe masse amorfe ad adem
piere la funzione elettorale in un 
momento di confusione e di incertezze ' 
che andrebbero dissipate e non esaspe
rate attraverso una forma dì costrizio
ne; questa ci darebbe solo una demo
crazia coatta,

A. Cianca (Il Mondo, 28 dicembre 
1945) scrive che la questione non va 
impostata, sotto l’aspetto etico-giuridico, 
nè sotto l’aspetto delle sanzioni, nè sot
to quello della legislazione comparata 
ma va esclusivamente esaminata sul

spettata dall’André Hauriou, cioè a dire 
la istituzione di un « consìglio politico » 
composto dei presidènti delle due ca
m ere e dei presidenti del consiglio di 
Stato e della Corte di Cassazione, il 
quale sarebbe in sostanza una Corte 
delle garanzie- costituzionali. Esso do
vrebbe dare parere al presidente della 
repubblica per indire il referendum  in 
m ateria costituzionale, oppure su leggi 
particolarm ente im portanti, oppure su 
questioni politiche allorché si manifesti 
un conflitto tra  il potere legislativo ed 
esecutivo, e quindi si prospetti l’oppor
tunità di sciogliere la camera. Il parere 
del consiglio politico dovrebbe essere 
arche sentito per Io scioglimento delle 
camere, e in m ateria di giudizi concer
nenti la costituzionalità delle leggi,

piano politico. Bisogna distinguere tra  
assenteismo e astensionismo: il primo è> 
più che un errore, una colpa, il secondo 
invece può essere, ed è manifestazione 
concreta di una volontà sul piano poli
tico, D’altronde se la percentuale degli 
assenteisti dovesse dim inuire solo sotto 
la minaccia dì sanzioni, la democrazia 
non potrebbe compiacersene in quanto 
è suo compito non costringere ma per
suadere ed avviare il Paese con la p ro 
paganda dei partiti e con l’azione di 
governo, verso quella meta di rinnova
mento da cui una legge coercitiva po
trebbe allontanarlo.

M. Vinciguerra (La Nuova Europa, 30 
dicembre 1945) afferma che nel proble
ma c'è un aspetto ideologico di grande 
valore e un aspetto contingente e di 
opportunità che dtevono essere ben di
stinti, m entre, al contrario, spesso sono 
confusi! Sul piano ideologico bisogna 
notare che la rappresentanza politica è 
costituita di due momenti: quello della 
designazione e quello . della funzione: 
nella prima si esprime la volontà po
polare attraverso i .cittadini che votano 
individualmente, nella seconda, entra 
in funzione l’assemblea espressa dalla 
volontà popolare, con la duplice fi
gura di organo di questa e. orilo 
stesso tempo, di organo dello Stato. I 
fautori del voto obbligatorio confondo
no i due elementi della rappresentanza, 
presupponendo, come già notava l’A r- 
coleo, l'assorbimento delle libertà, indi
viduali nella suprema volontà dello Sta
to. Ma anche sacrificando il principio 
al fine di conseguire un risultato p ra 
tico contingente, il .voto obbligatorio 
va respinto ugualmente dato, che il pro
blema sorge, quando la massa degii 
astensionisti è numerosa. In tal caso 
non c’è nessun mezzo da usare che pos-, 
sa dare buoni risultati: l’unica yto sa
rebbe quella di andare a. scuola dai fa 
scisti,

Ugo della Seta (Voce Repubblicana 
1° gennaio 1946) scrive che chi meno 
di tutti può obbligare il cittadino al
l’esercizio del diritto di voto è lo Stato, 
dato che l'astensionismo in determ inate 
contingenze è anche esso un giudizio 
che il cittadino enuncia sullo Stato. 
L ’obbligo di votare esiste ma interiore, 
come un risultato dell’educazione civile, 
come voce del dovere, come un coman
do della coscienza. Non è colla costri
zione sulla coscienza dei cittadini, che 
Io Stato può concorrere a form are la 
educazione morale e politica di un po
polo. Dal canto suo G. Gonella (Popolo 
4 gennaio 1946) polemizzando con To
gli atti afferma che introdurre l’obbligo, 
del voto non significa togliere la libertà 
di votare dato che il dovere di voto si 
esercita con libera scelta. L’obbligato
rie tà  del voto .è. perfettam ente demo
cratica ed è uno strumento della demo
crazia per difendersi contro il disinte
resse, l'indolenza e la viltà di coloro 
che non hanno ancora una coscienza 
democratica,

S O C I A L I Z Z A Z I O N I  

1 NAZIONALIZZAZIONE
Socializzazione o nazionalizzazione 

delle im prese? . è la domanda che si 
pone Riccardo Bauer (Realtà politica, 
n. 6. 15-3-1945). .ri .

Premesso che la Costituente, dalla 
quale dovrà essere attivato il procèsso 
ricostruttivo della Nazione, avrà, d i
nanzi a sè compiti estremamente com
plessi, ritiene che aspetto essenziale

Idee e progetti per la Costituzione francese



della nuova struttura economica do
vrebbe essere la trasformazione del 
rapporto corrente tra impresa e lavoro 
in essa impiegato.

L a soluzione sindacalista del p ro
blema (socializzazione) si presenta per 
molti ovvia perchè, essendo il lavora
tore già organicamente inquadrato nel
la impresa, e la meta da raggiungere 
essendo quella di una. gestione ordina
ta  nell’interesse della collettività la
voratrice, i lavoratori non avrebbero 
che da gestire, in nome della colletti
vità, l’officina e l’azienda agricola cui 
sono addetti, sostituendosi all’im pren
ditore privato.

In  realtà, secondo il Bauer, così fa
cendo la gestione degli organismi p ro 
duttivi non sarebbe nuova che di no
me: gruppi privilegiati essendosi sosti
tuiti al vecchio im prenditore - indivi
duo o società che fosse -, tenderebbe
ro a gestire nel proprio particolare in 
teresse le imprese occupate, facen
done, pel principio stesso dal quale han 
preso le mosse per impadronirsene, un 
organismo chiuso a quanti altri ambis
se parteciparvi. In particolare, chi fa 
parte, specialmente, di una impresa 
efficiente e sana, sarebbe avvantag
giato senza suo merito rispetto al la 
voratore altrettanto abile e m eritevo
le, ma occupato in una impresa dal 
punto di vista tecnico o commerciale 
meno prospera.

U A . non ritiene impossibile che la 
collettività possa delegare le funzioni 
più attive di una im presa allo stesso 
personale organizzato in cooperativa. 
Tale meta però dovrebbe raggiungersi 
progressivamente, in funzione della 
concreta realizzazione di molteplici 
condizioni. In particolare, sarebbe ne
cessario che i lavoratori fossero giunti 
ad un elevato grado di autocontrollo.

L ’ideale moderno di un ordinam en
to economico operante a vantaggio del
la collettività dei lavoratori di ogni 
categoria, m anuali ed intellettuali, de
ve essere, inteso e fatto valere rispet
to alla collettività nazionale nel suo 
complesso, e non rispetto ad ogni sin
gola m aestranza, ad ogni singolo n u 
cleo di lavoratori.

Pertanto il Bauer ritiene che l ’as
sunzione delle imprese da parte  del 
corpo politico nazionale dovrebbe av
venire m ediante l’opera di commissari 
am m inistratori da esso nominati.

In  complesso quindi: nazionalizza
zione della produzione nei settori che 
si convenga di sottoporre ad un crite
rio pubblico di gestione, piuttosto che 
socializzazione.

II rapporto corrente tra  lavoratori 
dell’im presa e l’im presa medesima na
zionalizzata dovrebbe essere quello che 
yggi corre tra  i due elementi, salva la 
esistenza di organi rappresentativi (co
m itati di fabbrica, ecc.) cui il nuovo 
clima sociale darà vita perchè agisca
no a fianco dell’organo di gestione/ve- 
ro  e proprio.

Una grave obiezione contro siffatta 
assunzione delle imprese da parte del
l ’autorità politica, può essere forse sol
levata pel timore che questa apra 
la  via ad un regime economico centra
lizzato, integralm ente "pianificato, con 
un formidabile apparato burocratico.

U A . però ritiene che la burocrazia 
e la pianificazione non sono di per sè 
stesse un male quando esse diventino 
strum ento da usare ai fini di libertà 
e dì progresso sociale. •

Riferendosi alle affermazioni del 
Bauer, Carlo Gragnanì - Polìtica della

nazionalizzazione (« Realtà Politica»  - 
n. 7, 1-4-1945) - è anch’egli d’avviso 
che la nazionalizzazione, limitata a 
certi settori, sia preferibile alla socia
lizzazione. Tuttavia, la nazionalizzazio
ne ha anch’essa i suoi inconvenienti. 
Oltre a quelli accennati dal Bauer, il 
Gragnani ne indica altri. « La naziona
lizzazione diffusa e concernente note
voli industrie può conferire al governo 
la possibilità di effettuare una politica 
per via am m inistrativa anziché legi
slativa: così ad es., senza nazionalizza
zione, per attuare un certo protezioni
smo è necessario ricorrere a dazi, con
tingentam enti ed altri mezzi simili; 
provvedimenti, questi, destinati ad es
sere conoscuti e che richiedono l’ap
provazione anticipata o posticipata de
gli organi legislativi. Se invece esisto
no industrie nazionalizzate, può essere 
possibile, attraverso direttive im par
tite  a CQloro che le dirigono, orientar
ne gli acquisti all’interno anziché al
l’estero, nonostante ogni contraria con
venienza di prezzo.

Un altro punto da tenere presente è 
quello relativo alla ingerenza della po
litica nell’amministrazione. In partico
lare, il Gragnani si chiede se sia possi
bile evitare che il partito  ad un certo 
momento dominante al governo, tenti 
di in trodurre neH’amministrazione del
le aziende nazionalizzate il maggior 
numero dei suoi elementi, e che, ap-> 
prossimandosi le elezioni, attui una po
litica di larga occupazione - magari in 
contrasto con le necessità delle aziende 
nazionalizzate - per acquistare il favo
re elettorale di masse congrue.

In  un articolo pubblicato in  Poli
tica d ’oggi -(nn. 6 e 7, 15 aprile 1945) 
Silvio Bacchi Andreoli si pone la stes
sa domanda -(Nazionalizzare o Socializ
zare?) e, riferendosi alle osservazioni 
del Bauer e del Gragnani, mostra come 
ancora perduri il senso dì incertezza 
e di ondeggiamento a questo riguardo.

« Si potrebbe dire che se la so
cializzazione 'p resenta maggiori pe
ricoli dal punto di vista economi
co - perchè la gestione operaia m i
rerebbe naturalm ente a ricavare il 
maggior utile possibile dall’azienda e 
a distribuirlo, senza tener conto della 
necessità di accrescere il capitale - 
la nazionalizzazione presenta forse dei 
maggiori pericoli dal punto di vista po
litico. E poiché l’esperienza non ci da
rebbe in Italia alcuna guida, la solu
zione potrebbe essere, per cominciare, 
quella di studiare le nazionalizzazioni 
più urgenti da un lato e dall’altro di 
studiare e introdurre quelle riforme 
della stru ttu ra  aziendale che valgano 
a riunire lavoratori e datori di lavoro 
per certi scopi comuni ».

Il problema è del massimo interesse 
e torna opportuno accennare a quanto 
scrive l’Economist in un articolo rias
sunto da a.m.r. su « Realtà » del 7 no
vem bre 1945 (I tecnici e la nazio
nalizzazione delle m iniere inglesi). 
« T re sono le forme principali che più 
assumere l’organizzazione della indu
stria estrattiva del carbone in seguito 
alla nazionalizzazione: la direzione del
l’industria può essere resa responsa
bile direttam ente verso il governo e 
ricevere istruzioni giornalmente dal 
Ministero interessato; oppure può es
sere affidata ad un consiglio nominato 
dal Governo, che riceva da questo 
istruzioni generali ma conservi una 
certa libertà di decisione entro i l i
miti tracciati da tali direttive: oppure 
ancora può essere rimessa a un organo 
composto di rappresentanti dei m ina

tori, del Governo (o del Parlamento) 
e dei consumatori.

Premesso che questa ultim a soluzio
ne è preferita  negli ambienti laburisti, 
l’Economist si dichiara invece favore
vole alla seconda perchè la naziona
lizzazione politica in senso stretto  
(quella del primo tipo) presenta dei 
pericoli relativi allm interferenze po
litiche da una parte ed al controllo 
della tesoreria sulla gestione finanzia
ria  e sul personale dall’altra: e la se
conda toglierebbe ai tecnici dirigenti 
quella libertà ■ di iniziativa necessaria 
per dirigere un’industria che versa in 
cattive condizioni, costringendoli ad 
esercitare un’azione di mediazione con
tinua tra  i rappresentanti delle tre 
parti.

Inoltre l’Economist propone di stu
diare una forma di compensazione con 
titoli non a reddito fisso, che consenta 
l’afflusso di nuovi capitali all’industria 
del carbone, con partecipazione al r i 
schio e al profitto ».

CONSIGLI DI G E S T I O N I
Il problema dei «Consigli di ge

stione », rivestendo due aspetti, en
tram bi importantissimi, e cioè quello 
tecnico e quello politico, continua a 
fornire il tema per numerosi articoli, 
mozioni, proposte e critiche.

S i può tuttavia dire che ormai tutta 
la stampa è concorde nell’affermar e la 
necessità di una partecipazione dei la
voratori alla gestione economica del
l’impresa: dove continuano a perm a
nere dubbi, è sui rapporti che verreb
bero ad intercorrere tra i « Consigli di 
gestione » e gli altri organi tradiziona
li delle industrie, e sui limiti di azione 
e di competenza dei « Consigli ».

Il timore di attriti e di frizioni tra 
il « Consiglio di gestione » e il Consi
glio di amministrazione è espresso 
infatti chiaramente dalla mozione del 
Partito Liberale dell’Alta Italia che si 
pronuncia nettamente contraria « al
l’introduzione dei Consigli di gestione 
intesi come organi paralleli e contrap
posti ai Consigli di amministrazione ».

A  questi timori, del resto abbastanza 
diffusi nella stampa, accenna G. Luz- 
zatto (I « Consigli di gestione» - «La 
critica politica », nov.-dic. 1945).

«V i sono molte incertezze in giro, 
circa le funzioni di questi organi, che 
spesso vengono confusi con alcuni or
gani delle società per azioni (consigli 
di amministrazione) o con organi sin
dacali (commissioni interne) ecc. Tut
tavia ogni equivoco dovrebbe essere 
dissipato ove si tenesse presente che 
ai nuovi consigli di gestione non si 
vorrebbe affidare nè la trattazione di 
questioni salariali, di orari di lavoro, 
di-disciplina (che spettano alle rappre
sentanze sindacali), nè i problemi fi
nanziari delle aziende (che spettano ai 
consigli di amministrazione).

Questi consigli, che dovrebbero es
sere composti da un numero uguale di 
rappresentanti, del capitale e di rap 
presentanti del personale ’dipendente, 
non hanno per loro compito principale 
la difesa immediata degli interessi o- 
perai, ma invece il controllo della 
buona gestione dell’impresa, per assi
curarne il sempre maggiore sviluppo, 
e indirizzarne l’opera al miglioramento 
dell’economia nazionale. Due obbiezio
ni possono form ularsi circa l’opportu
nità di istituire tali consigli:

1) Essi, con la loro composizione pa
ritetica, minacciano di paralizzare 
completamente l’opera del direttore. 
Ma appunto in vista di ciò è previsto



dal progetto C.L.N.A.I. che in caso di 
conflitto fra le due parti, prevalga, a 
parità di voti, il voto dell’am m inistra
tore delegato o direttore generale.

2) La sostituzione delle decisioni 
collegiali a quelle di un solo responsa
bile rischia comunque di togliere la 
necessaria snellezza all’opera del di
rettore. Ma non è affatto dim ostrata la 
pretesa necessità del potere d ittatoria
le del capo di un’impresa industriale: 
comunque, si potrebbe limitare l’in 
tervento dei consigli all’organizzazione 
tecnica ed alla preparazione de} piano 
economico, lasciando il potere esecuti
vo al solo dirigente.

L’obbiezione più grave sembra mol
to diversa, il pericolo non è tanto nel 
disaccordo fra le due parti, quanto nel 
loro accordo in danno dell’interesse ge
nerale, per la solidarietà di interessi 
che può venire a crearsi fra le rappre
sentanze operaie e padronali ni con
siglio di gestione. Ad evitare questo 
pericolo si potrebbe chiamare a far 
parte dei consigli di gestione, oltre ai 
rappresentanti del capitale e del lavo
ro ’in quella determ inata azienda, an
che i rappresentanti di quegli interessi 
che sarebbero compromessi da una 
politica di salvataggio e di privilegio ».

Da parte sua Lionello Cioli parten
do dall’esame della polemica sui con
sigli di gestione, (Consigli di gestio
ne — .«La Capitale», 18 dicembre 
1945) sostiene ctye il problema che an
cora alimenta il dibattito è un pro
blema « di limiti »: limiti, cioè, tra la 
potestà deliberativa del consiglio di 
gestione e la pressoché illimitata po
testà decisiva riconosciuta all'impren
ditore. Ne consegue, che i consigli di 
gestione debbono essere sperimentati là 
dove i problemi di produzione più com
plessi e la maggiore m aturità delle m ae
stranze offrono maggiori probabilità 
dì riuscita all’esperimento. 1 consigli 
di gestione non dovrebbero pertanto 
essere introdotti nelle medie e piccole 
industrie, dove apporterebbero modi
ficazioni profonde e forse non sempre 
razionali e dove esiste del resto già 
una forma più o meno marcata di ge
stione associata.

A ltri autori, nell’esaminare i rappor
ti per così dire tecnici, che verreb
bero ad intercorrere tra i consigli di 
gestione e gli altri organismi aziendali, 
non si limitano al ’ terreno economico 
organizzativo ma passano a considera
zioni di carattere più generale„ trat
tando il problema nel suo aspetto po
lìtico sociale.

Da parte di alcuni i « Consigli di 
gestione » non mirerebbero soltanto a 
perfezionare il sistema produttivo na
zionale, dando un riconoscimento for
male al contributo che le maestranze 
apportano al miglioramento produtti
vo delle aziende; ma sarebbero quasi 
delle posizioni avanzate, dei « point 
d’issue » per rovesciare l’ordinamento 
capitalistico dell’attuale società.

A ltri invece mettono in rilievo le 
mutate condizioni sociali e l’alto grado 
dì maturità raggiunto dalle classi la
voratrici per sostenere come l’istituzio
ne d.ei consigli di gestione sia un ob
biettivo politico molto moderato e sen
sato in un momento caratterizzato dal
lo sforzo per la ricostruzione.

Questo aspetto è illustrato da V. Mar- 
mori (I consigli dì gestione — 
« L ’Italia Libera», 12 dicembre 1945) il 
duale sostiene appunto che « i due a r
gomenti, « partecipazione agli utili » 
e « controllo dei lavoratori sulla ge

stione dell’impresa », sono strettam en
te interdipendenti, per quanto il primo 
pos^a trovare isolata applicazione. In 
fatti, la gestione associata dell’impresa, 
implicando una sostanziale modificazio
ne dell’ordinamento economico e giuri
dico sul quale si fonda l’attuale sistema 
di produzione, investe un problema 
squisitamente politico.

Lo scarto fra salario e profitto è 
sempre a danno dei lavoratori, e per
ciò è naturale e giusto che essi ten
dano al diritto di collaboratore, anzi 
di associato dell’imprenditore. Da que
sto diritto sorge il diritto a control
lare l ’utile denunciato dall’imprendi- 
tore, cioè il diritto al controllo della 
gestione. Si tra tta  di costituire un’as
sociazione tra capitale e lavoro, che 
dia pane e dignità al lavoratore e la 
possibilità di prepararsi tecnicamente 
per potere sostituire con la propria 
autorità nuova quella padronale ».

Questa asserzione politica viene rile
vata da Giulio Pastore (I Consigli di ge
stione - Il Commento, 16-12-45) che no
ta come il progetto sostenuto dai parti
ti di sinistra di attribuire una capacità 
deliberativa al consiglio di gestione è 
veram ente un fatto che mina tutto l’edi
ficio industriale e che rischia di capo
volgerlo: «N on vale, infatti, sopravalu
tare la prescritta concessione di un voto 
arbitrale al proprietario  presidente, 
perchè non si può supporre che di tale 
diritto egli possa farne un uso continua
to in costante contradditorio con la 
rappresentanza dei lavoratori ».

Ciò posto, ritiene possibile che se un 
primo passo innanzi deve essere vom - 
piuto, esso potrebbe essere l’istituzione 
dì consigli di gestione con facoltà con
sultive, sia pure con l’obbligo per i più 
diretti responsabili della produzione di 
ricorrere al loro parere, e con ampia 
giurisdizione sul piano tecnico produt
tivo.

Venendo poi a trattare della compar
tecipazione agli utili, il Pastore critica 
la immissione dei lavoratori nei consigli 
di amministrazione come semplici os
servatori senza alcuna responsabilità: 
egli ritiene che questa rivendicazione 
non solleciti i lavoratori stessi ad oc
cuparsi di quei problemi tecnici che fi
no a ieri ignoravano e che, sopratutto, 
non li metta su un piano di progressiva 
elevazione, fino a diventare essi ètessi 
comproprietari, in armonia di intenti 
con i rappresentanti del capitale.

Anche Vincenzo Lucci si trova d’ac
cordo con la tesi sostenuta da Pastore, 
per quel che riguarda la rappresentan
za overaia in seno al consiglio di am
ministrazione (Italia Nuova, 10 novem 
bre 1945).

« La rappresentanza operaia in seno 
al consiglio di amministrazione verreb
be inoltre praticam ente a togliere il m o
tivo di esistere ai consigli di gestione 
in quanto questi non potrebbero costi
tu ire che il « contraltar » del consiglio 
di amministrazione, nel quale le rap 
presentanze operaie avrebbero la possi - 
sibilità di curare i propri interessi se
condo le norme contenute nel codice di 
commercio ». Il Lucci nota inoltre che 
qualora il problema della rappresen
tanza dei lavoratori nella gestione do
vesse essere considerato « entro il più 
vasto ambito della nazionalizzazione o 
della socializzazione delle aziende, i 
« Consigli di gestione » dovrebbero ve
nir composti non soltanto dai rappre
sentanti delle maestranze, ma anche da 
quelli dei consumatori: attribuendo cosi 
ai ■' consigli » una più esplicita funzione 
sociale ».

Helaziotte al progetto 
di Costituzione della FNRJ
(continuazione da pagina 5) 

nali e delle riviste come pure per il tr i-  
mite della sezione per i problemi costi
tuzionali presso il Praesidium di ognu
na delle Repubbliche popolari. Le pro
poste possono essere individuali o col
lettive, possono essere espresse per iscrit
to" o pubblicamente nei convegni e nelle 
riunioni dei cittadini. Esse possono ri
ferirsi a tutti i problemi in rapporto 
con la Costituzione che siano compresi 
o meno in questo progetto.

La discussione da noi promossa in
torno alla Costituzione deve essere ef
fettivamente estesa a tutto il popolo. 
Bisogna che ad essa partecipino non sol
tanto gli intellettuali, gli operai e gli 
abitanti delle' città, ma anche gli uomini 
e le donne nei più lontani villaggi del 
nostro Stato. Ogni cittadino della 
FNRJ ha il diritto e il dovere di dire 
la propria opinione su questo progetto 
di Costituzione, poiché la legge fonda- 
mentc.le del nostro paese deve essere 
l’immagine fedele della nostra realtà e 
la piena espressione della volontà delle 
nostre masse popolari.

Nello stesso tempo invitiamo con 
questo appello le redazioni di tutti i 
nostri giornali e riviste a dedicare il 
maggior spazio possibile a questa di
scussione popolare e ad inviare al Mi
nistero per la Costituente tutte le pro
poste dei cittadini che verranno loro in
dirizzate. Facciamo pure appello a tutte 
le nostre organizzazioni politiche, so
ciali e di altro tipo, di promuovere e 
organizzare le riunioni pubbliche per la 
discussione della Costituzione e di tra
smetterci tutte le proposte individuali o 
collettive che saranno presentate. Alle 
trasmissioni radio del nostro paese spet
terà un compito speciale nel coadiuvare 
questa discussione di tutto il popolo in
torno alla Costituzione. Il Ministero per 
la Costituente trasmetterà le opinioni e 
le proposte ricevute dai Comitati per la 
Costituzione di ambedue le Camere del
la nosra Costituente, affinchè essi pren
dano conoscenza e tengano conto delle 
proposte e delle opinioni di questa pri
ma discussione pubblica e popolare in
torno alla Costituzione; discussione fino 
ad oggi ignota alla storia politica dei 
nostri popoli e del nostro paese.

ERRATA CORRIGE 
' Nel progetto dì Costituzione della 
FNRJ pubblicato nel numero preceden
te, all’art. 8y, z° capoverso, invece di 
Ministero dell’Istruzione deve leggersi 
Ministero per il Commercio é l’Approv
vigionamento, e così pure nella tavola 
grafica relativa.

L’errore è risultato al confronto con 
il testo ufficiale, pervenutoci soltanto 
dopo la pubblicazione da noi fatta 
della versione italiana.



NOTIZIARIO VOTI - PROPOSTE - OPINIONI
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dizioni; 1. l’opposizione deve appro
vare la politica nazionale ed estera 
del Governo attuale; 2. essa deve 
obbligarsi a riconoscere i principii 
fondamentali ai quali si ispira tale po
litica del Gpverno; 3. l’attuale parla
mento duerà fino alla fine della ses
sione e cioè fino al 28 marzo; 4. i 
membri dell'opposizione entranti a 
far parte del Governo dovranno ces
sare da ogni atteggiamento di animo
sità contro il Governo stesso.

I rappresentanti deH’opposizione 
hanno così risposto: «L ’amichevole
consiglio dato dal Governo russo sul
la  base delle decisioni dì Mósca ob
bliga il Gabinetto a procedere ad u- 
na • completa democratizzazione del 
Governo, il che richiede un reale m u
tamento nel Governo stesso. ' I Mini
steri degli Interni e della Giustizia 
debbono essere affidati ad altre orga
nizzazioni politiche (cioè fuori del 
Fronte Patriottico) affinchè la liber
tà  dei cittadini bulgari possa essere 
realmente garantita. La politica in ter
na non può essere approvata, poiché 
essa è stata formulata da uh Gover
no e da un parlamento che non co
stituiscono una libera espressione del
ia volontà dell’intera nazione bulga
ra, L’attuale parlamento deve perciò 
essere sciolto e dovranno essere tenu
te quanto prima possibile nuove ele
zioni, conformi alla costituzione e non 
fondate sulla lista unica di Governo",

. . .. . @ de! G o v e r n o  e e i n e n e

Anche il Governo romeno ha do
vuto, in esecuzióne delle decisioni del
la Conferenza di Mosca, provvedere 
all’allargamento della propria base 
politica,

Le conversazioni non sono state 
scevre di difficoltà. E’ sorto infatti 
un dissenso procedurale nei negoziati 
fra il governo e l’opposizione, per l'in 
clusione di due M inistri in rappre
sentanza del partito nazionale-libera
le e del partito nazional-contadino: il 
gpverno Groza ha respinto la candi
datura di Ion Mxchalache, del p arti
te  nazional-contadino e di Bebe B ra
ttam i del partito nazionale-liberale, 
sostenendo che spettava soltanto ' al 
Governo di giudicare della idoneità 
o meno dei candidati proposti, poi
ché: la Commissione T ripartita ha da
to a Qroza l ’incarico di condurre le 
tra tta tive per l’ampliamento del gabi
nétto, D’altra parte, i partiti d’oppo
sizione hanno sostenuto che dovesse 
essere là Commissióne Tripartita e 
non il Governo a decidere. Nei cir
coli politici di Bucarest si riteneva 
che l’accordo di Mosca assegnasse 
chiaram ente alla Commissione T ri
partita  il compito di giudicare se ì 
candidati dell’opposizione siano o no 
idonei 7a partecipare al Governo.

Le trattative della Commissione 
T ripartita  si sono infine concluse con 
la scelta e l’occettazione dei due lea
der s dell’opposizione E mil Hatzeganu 
e Mihail Ra'mniceanU. ' Ramniceami, 
noto banchière, appartenente a l p a r
tito nazionale-liberale, è g ià ’ stato Mi
nistro " delle , Finanze; Hatzeganu' del 
partito nazional-contadino, è. princi
palmente. noto come uno dei leaders 
tránsiívanj ;

Èssi hanno prestato, la sera del 7 
gennaio, giuramento nelle matti di Re 
Michèle in qualità di Ministri senza

NU@V^ SISTEM A  
ELETTORALE

Il sig. Nicola Nocelli - via Settem 
brini, 80, Napoli — in un suo opusco
lo illustra un nuovo sistema elettorale 
da lui ideato.

Sì tra tta  in sostanza di un sistema 
che presenta le caratteristiche princi
pali del collegio uninominale e della 
proporzionale.

Dopo aver affermato che ad un si
stema elettorale perfetto occorrono due 
condizioni: « che l’eletto sia l’espressione 
del pensiero politico dell’elettore; che 
non sia per l’elettore un X  qualunque, 
ma una persona « locale » e a lui ben 
nota » —, rileva che « occorre badare a 
che i partiti abbiano nel parlamento 
una rappresentanza proporzionale alle 
fòrze che ciascuno dì essi sarà stato 
capace di condurre alle urne,..».

Il sistema si basa sui seguenti pun
ti fondamentali:

1) Il territorio  nazionale si divide 
in un numero di collegi elettorali pari 
al numero di deputati da eleggere.

2) La capacità di costituirsi in comi
tati elettorali è riservata « a quei par
titi politici nazionali formati o da for
marsi in piena libertà e riconosciuti 
tali dalla Consulta »,

3) Le schede, portanti il simbolo del 
partito, saranno distribuite dal partito 
stesso all’elettore prim a del giorno del
le elezioni,

4) Il giorno delle elezioni il cittadi
no si presenterà alla sezione elettorale, 
dove gli sarà consegnata una busta, 
nella quale chiuderà la scheda prece
dentemente compilata,

5) Ün primo spoglio avverrà in cia
scuno , dei collegi elettorali, dove si 
procederà al conteggio delle schede e 
dei voti conseguiti da ciascun partito.

6) Le schede verranno poi inviate 
all’ufficio elettorale centrale, sedente 
a Montecitorio.

7) L’Ufficio elettorale centrale consta
terà il numero dei voti riportati da 
ciascun partito in ogni singolo col
legio e farà la somma di tu tti i voti 
riportati da ciascun partito  nei vari 
collegi,

8) L’Ufficio elettorale centrale s ta 
bilirà il « quorum » necessario alla no
mina di un deputato, Tale « quorum » 
si o tterrà dividendo il totale dei voti 
per il numero dei collegi (si abbiano 
ad esempio in totale 25.584.894 voti va
lidi, che, divisi per 540 — numero dei 
collegi e dei deputati —, daranno un

portafoglio. Per il resto, a parte l’ac
quisto di un seggio da parte dei li
berali di Tatarescu, il Governo Gro
za è rimasto immutato.

: Radio Bucarest ha annunciato 1*8 a 
sera che il Gabinetto romeno ha u f
ficialmente ratificato le decisioni del
la Conferenza di Mosca riguardanti la 
Romania ed ha pubblicato una dichia
razione in cui si impegna ad adem
piere alle condizioni richieste dalla 
Gran Bretagna e dagli Stati Uniti per 
un ; loro riconoscimento ufficiale del 
Governo romeno. Tali condizioni so
no; in d ire , al più presto possibile le 
elezioni generali basate sul suffragio 
universale e sulla votazione segreta: 
assicurare la libertà di religione, di 
stampa.- di parola, é di associazione, 

I Ministri dellTnterno, della Giusti-

quoziente di 47.379: quoziente di col
legio),

9) Sì dividerà il totale nazionale 
dei voti riportati da ogni singolo par
tito p e r il quoziente di collegio: il r i
sultato darà il numero dei seggi par
lam entari assegnati a ciascun partito.

10) I seggi conquistati da ciascun 
partito verranno assegnati ai singoli 
suoi candidati in base ad una gradua
toria, nella quale saranno in testa co
loro che avranno riportato d maggior 
numero di voti nel proprio collegio.

11) Infine si procederà alla procla
mazione e pubblicazione della lista 
sulla Gazzetta Ufficiale,

A conclusione dell’opuscolo, il Noe- 
celli si chiede se il sistema da lui p ro
pugnato sia perfetto : « Se si parla, di 
perfezione assoluta, certo non lo è, pe
rò esso è molto più perfetto e del vec
chio sistema maggioritario — in virtù  
del quale la gara finale doveva es
sere disputata da soli due partiti, ve 
nendo gli altri tagliati fuori nel pri
mo scrutinio, e di quello fatto col m e
todo invero complicato, dello scrutinio 
di lista, anche se a base proporzio
nale. Con questo sistema si vota per 
l’astratto candidato, di cui forse si 
ignora finanche il nome!

Un dubbio potrebbe spontaneamen
te sorgerò circa il fatto dell’assegna
zione dei titolari nei vari collegi nel 
caso si tratti di m olti partiti aventi 
forze molto disparate »,

Con una esemplificazione numerica, 
FA, tende a dim ostrare che « quando 
sono in gara molti partiti con forze 
molto disparate, i più piccoli si ven
gono a trovare un po’ a disagio nelle 
graduatorie. Questo, però, non può in 
ficiare la bontà dei sistema che sì 
propone, poiché, a parte il fatto che 
quando vi sono m olti partiti, molti so
no affini e che, per conseguenza, è in
differente che un Collegio venga dato 
ad uno piuttosto che ad un altro par
tito. v’è un’altra considerazione anco
ra, im portantissima: che, in sede di as
segnazione dei titolari nei vari colle
gi, i partiti possono accordarsi e. scam
biarsi. bilateralmente, i seggi, per m o
do che questi abbiano titolari più 
« quotati »...

Questo sistema potrebbe essere ap
plicato, secondo il Nocelli, « anche nel
le elezioni amministrative, provinciali 
e comunali, e a quelle interne dei par
titi stessi, dei sindacati e di qualun
que altra associazione economica cul
turale i quali vogliano svilupparsi nel 
clima della vera libertà democratica ».

zia, degli Affari del Culto e delle In
formazioni sono stati incaricati di po r
re in atto le suddette decisioni, Alla 
riunione del Gabinetto erano presenti 
anche i due nuovi Ministri, Hatiega- 
nu e Ramniceanu.

Questo B ollettino  non ha carattere u ffi
ciale e pertan to  non im porta  alcuna  

responsabilità del Governo.
Redattore reso  TERENZIO MARTORI

" REDAZIONE E AMMINISTRAZIÓNE 
presso il M inistero per la C ostituente 
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NOTIZIARIO
I T A L I A  

L a  V a i le  d 'A o s t a

Il 1. gennaio — con il passaggio alla 
am m inistrazione al nostro  G overno 
delle  regioni se tten trio n a li — è e n tra 
to  in  vigore il D. L. Lgt. 7 se ttem bre  
1945. n. 545, re la tivo  al nuovo o rd in a 
m ento  am m inistra tivo  — isp irato  ad 
u n a  larg a  autonom ia — della  V alle 
d ’Aosta. (V. il testo  nel n. 1/1945 di 
questo B olle ttino).

In  esecuzione dell’articolo  21 del de 
creto  istitu tivo , secondo il quale  « f in  
quando non  sarà possibile e ffe ttuare  
le elezioni a m m in istra tive , il Consiglio 
della V alle  è nom inato dal Presidente  
del Consiglio dei M inistri, sentito  il 
Consiglio stesso, su  designazione dei 
P artiti che costituiscono il C.L.N. della  
V alle  d’A o s ta »  è sta to  nom inato, il 
4 gennaio, il Consiglio della  Valle. È s- 

. so  è composto dalle  seguenti persone: 
geom. A rbaney  F laviano, sig. A rm and  
B eniam ino, dott. ing. B inel L ino, geo
m e tra  B ionaz Ferd inando , avv. C averi 
Severino, sig. C habloz G iovanni, p rof, 
dott. Chabod  •Federico, avv. C haun  
A ureliano, geom. Cuaz Enrico, signor 
D avid  Francesco, dott. Deha Pierre  
Ugo, prof. D’E ntrèves  A lessandro, co
lonnello  F erreur  G iuseppe, dott. ing. 
F reyia  L uigi, sig. M anganone Claudio, 
geom. Nicco Giulio, sig. N uochy  R e
nato , avv. Poge E rnesto, geom. Pa
reyson  Enrico, not. Thiebat G iuseppe, 
avv. Torrione  Carlo, sig. V acher  C an
dido, geom. V esau  Luigi, prof. V ig li
no  Ida, sig. V ile tta z  A lessandro.

I l  prof. Chabod e l’avv. C averi sono 
s ta ti e le tti, r isp e ttivam en te . P re s i
den te  e Vice P residen te  del Consiglio 
de lla  Valle.

E S T E R O

I! p r o b l e m a  d e l l e  C o s t i tu z i o n i  
In  u n  d i s c o r s o  d i  P io  X II 

a l l a  N o b i l t à  r o m a r ì a

L a m attin a  del 16 gennaio P io X II ha  
rivo lto  al P a triz ia to  ed a lla  N obiltà ro 
m ana un  discorso, nel quale  ha  notato  
come alP indom ani del conflitto  a rm a
to, i popoli si trov ino  di fron te  ad 
u na  im presa  g rav ida di responsabilità, 
in  quanto , non solo p e r l ’Ita lia , m a p e r 
m olte a ltre  nazioni, si pone il p ro b le 
m a di rim anegg iare  le loro vecchie co
stituzion i o a d d irittu ra  di e laborarne  
d i nuove. Ove si pensi che questo fa t
to  im pegna p e r  lungo tem po l ’avve
n ire  dei singoli popoli, si vede come 
questo  gravissim o problem a dovrebbe 
essere  oggetto di lunga e calm a po n 
derazione. Invece sotto sp in te  colle t
tiv e  e  reciproche, l ’avvenim ento  ap 
p a re  im m inente. A  questa  im presa, 
poiché siam o in  epoca di dem ocrazia, 
devono cooperare tu tt i  i  m em bri d e l
la  um ana  società, cioè, da  u na  p a rte  
ì leg isla to ri cui spetta  di deliberare , e 
d a ll’a ltra  il popolo che m anifesta  la  sua 
vo lon tà  a ttrav erso  il d iritto  di voto.

A questo proposito  il P apa  ha no tato  
che il m ondo offre  spesso l ’aspetto  di 
u n  caos a tu tti  coloro che noft pos
siedono un  saldo princip io  p e r mezzo 
del quale  in te rp re ta rlo . Questo p rin c i
p io-so ltan to  il C ristianesim o può darlo. 
E ’ p e r  questo che l ’elaborazione di un

o rd inam ento  sociale nuovo, a ttrav erso  
le  nuove C ostituzioni, se non vuole r i 
so lversi in  un  edificio d isordinato  e 
p rivo  di basi, a quei p rincip i cris tian i 
deve rich iam arsi. In fa tti  se i leg isla
to ri sono m olto v e rsa ti nelle  questioni 
politiche, econom iche ed am m in is tra ti
ve m a non in  quelle  che riguardano  
l ’o rdine  religioso, la  d o ttrin a  e la m o
ra le  cristiana, essi « a l m om ento di 
te rm in are  l ’edificio si accorgono che 
n u lla  si tien e  a piom bo p erchè  mafo- 
ca la  chiave della  vo lta  o non è a l suo 
posto ».

Dopo queste considerazioni di ca
ra tte re  generale, il Papa  ha  p a rla to  
dei p a rtico la ri com piti della  nobiltà  
nel nuovo ordine dem ocratico, a ffe r
m ando che ad essa sp e tta  p e r t ra d i
zione storica, il d iritto  e il dovere di 
esp licare  funzioni d ire ttiv e  della  so
cietà politica.

A v v en im en ti  nei B e lg io

Il G overno belga ha  resp in to  la  p ro 
posta  fa tta  da Re Leopoldo che il 
p rob lem a della m onarch ia  sia  so tto 
posto ad un  re fe ren d u m  dopo le e le 
zioni.

N ella  sua le tte ra  a l governo belga 
il Re, rinnova  la  p roposta  secondo la  
quale  il governo dovrebbe pubb lica
re  tu tte  le accuse contro di lu i nello 
stesso m om ento in  cui il Re stesso 
pubblicherebbe  la  sua difesa, e sp ri
m e la  sua convinzione che l ’unico 
mezzo p e r  conoscere i desideri del 
popolo sia  il referendum . I l R e affe r
m a di essere p ron to  ad abdicare , nel 
caso che il popolo si p ronunci con
tro  di lui.

N ella  sua le tte ra  in  da ta  19 gen
n aio^ Van A cker ha  risposto: «N oi 
dobbiam o fa re  tu tto  il possibile p e r  
e lim inare  tu tt i  i  fa tto ri che ci d iv i
dono e r is tab ilire  la  pace e  la  con
cordia fra  i nostri cittadin i, condizio
n i indispensabili p e r  la  rip resa  de l 
paese. L ’agitazione che necessaria 
m ente  accom pagnerebbe il re fe re n 
dum  proposto  da V ostra M aestà è 
incom patib ile  con l ’opera  di p lacare  
gli sp iriti. L a C am era dei D eputati 
ha  già deciso che il re fe ren d u m  sa 
reb b e  incom patib ile  con la  C ostitu 
zione. Il G overno non h a  l ’a u to rità  
di r iv ed ere  ta le  decisione ».

R iferendosi ai tim ori del R e circa  
il p rincip io  m onarchico, Van A cker 
afferm a: « Questo p rincip io  non è in  
questione e la m onarch ia  dopo la  l i 
berazione ha continuato  ad ese rc ita re  
le  sue funzioni. Il G overno desidera  
a fferm are  so lennem ente che nè  il 
p rincip io  della  m onarch ia  nè quello 
della  d inastia  sono in  discussione e 
che essi non sono oggetto di lo tta  
politica ».

E ’ sta to  annunciato  il  pom eriggio del 
10 gennaio a lla  C am era dei D eputati 
lo, scioglim ento del P a rlam en to  come 
m isura  p re lim in a re  alle elezioni gene
ra li che av ranno  luogo il 17 febbraio . 
Q ueste elezioni saranno  le  ¿prime che 
si svolgeranno nel Belgio dopo» quelle  
d e l 1939. Il nuovo P arlam en to  si r iu 
n irà  il 6 m arzo. L a cam pagna e le tto 
ra le  si svolgerà p rincipalm en te  tra  i 
p a r ti t i  di s in istra , guidati d a ll’a ttu a le  
P resid en te  del Consiglio, V an A cker, 
e quelli di d e s tra  capeggiati dai c a t
tolici.

CORRISPONDENTI 
DEL MINISTERO

In  considerazione delle difficoltà di 
com unicazione e del non ancora  sod
disfacen te  funzionam ento  dei servizi 
postali, il M inistero  p e r la  C ostituen 
te  è venuto  ne lla  determ inazione di 
is titu ire  un servizio di « co rrisponden
ti » nelle  p rin c ip a li c ittà  ita liane. I 
« co rrispondenti » sono dei p u n ti d ’a p 
poggio del M inistero e dei c ittad in i 
che, pensosi della  sistem azione della 
cosa pubblica, desiderano po ter e sp ri
m ere  le p roprie  idee in  proposito  e 
fa re  che la  p ro p ria  voce non sia a s
sen te  n e ll’insiem e di studi che il M i
n istero  sta  raccogliendo. Ai co rrispon
den ti sono inv ia te  le pubblicazioni del 
M inistero  e i q uestionari v ia v ià editi 
da  esso. C hiunque desidera  esporre  le 
p ro p rie  opinioni sulle  dom ande che 
il M inistero pone, o anche su a ltr i a r 
gom enti, può rivo lgersi ai co rrisp o n 
denti.

II servizio sa rà  perfezionato  ra p id a 
m ente. Si rico rd a  ancora  ai c ittad in i 
che nessuna voce è sgrad ita  al M ini
ste ro  p e r la  C ostituente, e che di tu t
ti  coloro che av ranno  dato un  loro 
con tribu to  di pensiero  sa rà  fa tta  esp li
c ita  m enzione ne lle  relazioni finali che 
ogni C om m m issione p red isp o rrà  3 
chiusura dei p ro p ri lavori.

I  corrisponden ti finora is titu iti sono:
1) p e r la c ittà  di G enova e la L i

gu ria  il prof. PIETRANERA Giulio, 
Via M alachina, 5 /2  - G enova-Pegli;

2) p e r la c ittà  di Torino e il P ie 
m onte in genere, il prof. MONACO 
Riccardo, Via M ancini, 5 - Torino;

3) p e r la  c ittà  di M ilano e la  Lom 
b a rd ia  in genere, il dott. OSTI M ario, 
C entro  Econom ico per la ricostruzione, 
Via Borgo Nuovo, 2 - M ilano e il 
prof. GIACCHI Orio, Via D ante, 18 - 
M ilano;

4) p e r la  c ittà  di Venezia e il Ve
neto in  genere, il dott. LONGOBARDI 
C esare, Ca’ F oscari - Venezia;

5) p e r la c ittà  di Bologna e l’E m i
lia  in  genere, il prof. FORTUNATI 
Paolo, Via A lbertazzi 26 - Bologna;

6) p e r  la  c ittà  di F irenze e la T o
scana in  genere, il prof. VEDOVATO 
G iuseppe, D ire tto re  dell’Is titu to  Colo
niale, Via G. La F arina , 32 - F irenze;

7) p e r la  c ittà  di P erug ia  e l ’t lm -  
b ria  in  genere, il prof. CHIODI V a
lentino . R. U niversità , Via M azzini, 3 
- Perug ia;

8) p e r la, c ittà  di Napoli e la  C am 
pan ia  in genere, il prof. D’EUFEM IA 
G iuseppe. Via Lopez, 12 - N apoli;

9) p e r la c ittà  di C atanzaro  e le 
C alabrie  in  genere, il prof. TORCHIA 
Antonio, Via M onte C atanzaro  - C a
tanzaro ;

10) p e r la  c ittà  di Pa lerm o e la Si
cilia  in  genere, il prof. M IRABELLA 
Giuseppe, D irezione generale  del B an
co di Sicilia - Palerm o.

P e r  Rom a ed il Lazio, ch iunque po 
trà  lib eram en te  rivo lgersi al M in iste
ro —- G abinetto  —- via P an isperna, 89 
a l dr. G abriele  C R ESPI (tel. 43882).

Le freq u en ti in terruzion i della  
energia elettrica  ed i no tevo li im 
pegni della tipografìa hanno causato 
la pubblicazione di questo fascicolo  
con u n  lieve 'ritardo.

L e tto r i e abbonati vorranno scu
sarcene.



STATI E C O S m U Z IO N I

La Costituzione degli Stati Uniti
Si inizia con questo numero la pubblicazione in com

pendio del testo dei più im portanti e significativi statuti 
costituzionali del mondo. Àt testi sono aggiunte tavole 
grafiche per dare una visione d’insieme della stru ttura del 
sistema vigente nei vari Stati.

La serie comincia con la costituzione degli Stati U niti 
d ’America, la più antica tra  le costituzioni scritte, che da 
159 anni, completata da 21 emendamenti, regge i destini 
di un grande popolo, di cui ha in ogni momento garan
tito  le m anifestazioni della libertà individuale e politica.

Il processo form ativo della Costituzione, che data dal 
l y  settembre 1787, ed i principi fondamentali cui si in
forma sono già stati esposti nel numero 1 del Bollettino 
dello scorso anno. A  complemento si ricorda qui, che la 
Costituzione ha ii suo precedente immediato nella federa
zione che nel secondo anno dalla proclamazione dell’indi
pendenza le tredici colonie assurte a Stati avevano concluso 
ed estrinsecato in uno Statuto di 13 articoli entrato in v i
gore nel 1781. Tale statuto si manifestò ben presto difettoso 
e inadeguato per creare un governo federale; non v ’era un 
Presidente, il Parlamento non era efficiente, mancava un 
potere coercitivo per imporre tributi, eseguire le leggi, di
sporre dei m ezzi finanziari, obbligare, i singoli Stati alla 
osservanza dei trattati, punire le infrazioni; mancavano in
fine Corti nazionali. Si impose quindi ben presto la necessità 
di una revisione. La quale ebbe luogo nella riunione di 
Filadelfia del maggio 1787 presieduta da W ashington ed 
anziché una revisione di articoli fu  la conclusione di un 
nuovo Statuto costituzionale che riuscì a conciliare in modo 
mirabile l’unità del potere federale con l’autonomia dei 
singoli Stati.

A ffermata nel preambolo la forza e la salda unione della 
nuova Nazione, tale Statuto in soli sette articoli è riuscito 
a creare una nuova perfetta forma di governo istituendo 
tre grandi dipartimenti: il legislativo, l’esecutivo e il giudi
ziario, dei quali ha garantito l’indipendenza a m ezzo della 
separazione dei poteri e con un sistema di reciproci freni e 
controlli così che l’uno mai può sovrapporsi all’altro; ha 
dato vigorosa efficienza al governo con la costituzione di 
un saldo potere esecutivo; ha provveduto a \ far derivare il 
governo dalla volontà popolare facendo elettive tutte le 
cariche pubbliche: ha risolto il problema di rendere esecu
tiv i i poteri del governo federale ponendo come presup
posto in linea di fa tto  la esistenza di Stati separati, ma 
dichiarando la Costituzione la suprema legge del Paese che 
i giudici di ciascuno Stato sono obbligati ad osservare; ha 
dato infine all’autorità federale il diritto non soltanto di 
imporre tributi, pagare Aebiti e provvedere alla difesa , 
ma anche di fare tutte le leggi necessarie a questo fine. Il 
testo della costituzione è preceduto dal seguente prambolo:

« Noi, popolo degli Stati U niti, allo scopo di form are 
* una Unione più perfetta, di stabilire la giustizia, di as- 
« sicurare la tranquillità  domestica, di provvedere alla di- 
« fesa comune, di promuovere il benessere generale e di 
« assicurare i benefici della libertà a noi stessi e ai nostri 
« posteri, decretiamo e prescriviamo la presente costituzione 
« per gli Stati U niti d’America».

Tale preambolo conteneva già implicitamente un’a f o r 
mazione dei diritti inalienabili della personalità umana, ma 
per eliminare' ogni dubbio il 1. Congresso eletto in base 
alla nuova costituzione approvò nel 1789 dieci articoli ag
giuntivi che furono ratificati nel 1791. D i essi i seguenti 
ribadiscono quella affermazione:

I. — Il Congresso non farà alcuna legge per la istitu
zione di una religione o per proibirne il libero esercizio; 
o per restringere la libertà di parola o di stampa o il d i
ritto  del popolo di riunirsi pacificamente e di rivolgere pe
tizioni al Governo per la riparazione di ingiustizie.

II . — Poiché una milizia bene ordinata è necessaria 
per la sicurezza di uno Stato libero, il diritto del popolo 
di tenere e portare armi non sarà violato.

I I I .  — In tempo di pace nessun soldato sarà alloggiato 
in una casa senza il consenso del proprietario, e in tempo 
di guerra soltanto nel modo che sarà prescritto con legge.

IV . — ’''Il d iritto  del popolo alia sicurezza delle proprie 
persone, cose, incartam enti ed effetti contro perquisizioni 
e sequestri non ragionevoli non sarà violato, e nessun or
dine di esecuzione sarà spiccato se non per causa verosimile 
appoggiata da giuramento o afferm azione e contenente la 
descrizione particolareggiata del luogo da perquisire e della 
persona o cose da sequestrare.

IX . — La enumerazione nella Costituzione di alcuni di
ritti non sarà interpretata come negazione o minorazione 
di altri d iritti che il popolo si sia riservati.

X. — I poteri non delegati agli Stati U niti dalla Costi
tuzione e non vietati da essa agli Stati, sono riservati agli 
Stati rispettivi o al popolo.

Dei sette --- ” :'"zìone, i primi tre for
mano il fulcro del governo federale in quanto discipli
nano rispettivamente il potere legislativo, l’esecutivo e il 
giudiziario.

L’artiqolo 1 , diviso in dieci sezioni, riguarda il potere 
esecutivo. Se ne riproducono testualmente le parti essen
ziali completale, ove occorre, con gli emendamenti.

A R T I C O L O  I.
1 ' ■ ■ ,

SEZIO N E 1 . — T utti i poteri legislativi qui concessi 
saranno di competenza di un Congresso degli Stati Uniti, 
composto di un Senato e di una Camera dei rappresen
tanti.

SEZIO N E 2. — La Camera dei rappresentanti sarà com
posta di membri eletti ogni due anni dal popolo dei vari 
Stati e gli elettori in ogni Stato dovranno possedere le 
qualità tichieste per gli elettori del ramo più numeroso
della legislatura dello Stato.

Nessuno può coprire la carica dì rappresentante se non 
abbia compiuto l’età di 25 anni, non sia da sette anni
cittadino degli Stati U niti e al momento della elezione
non abbia la residenza nello Stato ove sarà eletto.

La Camera dei rappresentanti eleggerà il suo Presidente 
{Speaker) e gli altri funzionari ed avrà da sola il potere 
di accusa (impeachment).

Quella sezione conteneva anche una disposizione ormai 
sorpassata relativa al riparto de: rappresentanti tra i vari 
Stati in base alla popolazione. Una legge votata nel 1939 
dal 7 1° Congresso ha fissato in 433 il numero dei rappre
sentanti in ragione di uno ogni 211.877 abitanti, dovendo  
ogni Stato avere almeno un rappresentante e da allora per 
il riparto di tale numero fra gli Stati si tiene conto del
l’aumento o della diminuzione della loro popolazione.

SEZIO N E 3. (con la modificazióne del X V I I  emenda
mento). — Il Senato degli Stati Uniti sarà composto di 
due senatori per ogni Stato eletti dal popolo per sei anni



ogni senatore avrà un solo voto. Gli elettori in ciascuno 
:ato dovranno avere i requisiti richiesti per gli elettori 
;1 ramo più numeroso delle legislature degli Stati.

Questa Sezione, dopo aver disposto la rinnovazione bìen- 
ile di un terzo dei senatori, ed enunciate le condizioni
■ eleggibilità (30 anni di età, cittadinanza da 9 anni e 
sidenza nello Stato) così continua:

Il Vice Presidente degli Stati U niti sarà il Presidente 
:1 Senato, ma avrà ii d iritto  di voto soltanto in caso di 
irità.
Il Senato eleggerà gli altri membri del suo U fficio ed 

iche un Presidente prò tempore nell’assenza del Vice 
residente o quando questi eserciti le funzioni di Presi- 
:nte degli Stati Uniti. Soltanto il Senato avrà il potere 

giudicare tu tti gli stati d» accusa (impeacbments). Quan- 
> sarà riunito a tal fine, precederà un giuramento od una 
fermazione da parte  dei senatori. Dovendosi giudicare 
Presidente degli Stati U niti presiede il C apo della Giù- 

izia. Nessuno sarà dichiarato colpevole se non con la 
aggioranza dei due terzi dei membri presenti.
N ei casi di impeacbments la decisione sarà lim itata sol- 
nto alla rimozione dalla carica e all’interdizione ¿ i ogni 
fficio onorario, fiduciario o retribuito sotto l’autorità 
:gli Stati U niti, ma la parte  dichiarata colpevole sarà 
.«pensabile e soggetta ad accusa, processo, giudizio e pu- 
zione in conform ità di legge.

SE Z IO N E  4. (con la modificazione del X X  emendamento).
■ Il tempo, ii luogo e la procedura per l’elezione dei 
natori e dei rappresentanti saranno stabiliti dalla legi- 
itu ra  di ciascuno Stato; ma il Congresso può sempre con 
gge regolare la m ateria o apportarv i qualche cambia- 
ento, ad  eccezione dei luoghi di elezione dei senatori.
Il Congresso si riunirà almeno una volta l’anno e tali 

unioni cominceranno a mezzogiorno del 3 gennaio, fino 
quando non sia con legge stabilita una data diversa.

SE ZIO N E 5. — Ciascuna Camera sarà giudice delle ele- 
oni e rielezioni e del possesso dei requisiti per l’eleggi- 
lità dei p ropri membri. La m aggioranza di essi costituirà 
quorum  per deliberare; ma un numero minore può ri

invocarsi di giorno in giorno ed avere la facoltà di co- 
ringere gli assenti a presentarsi nei modi e con le penalità 
¡e ciascuna Camera può stabilire.
Ciascuna Cam era può fare il suo regolamento, punire 
suoi membri qualora tengano un contegno che turbi l’or- 
ne ed espellere, a m aggioranza di due terzi, un membro. 
Ciascuna Camera redigerà un processo verbale delle sue 
unioni e ne curerà periodicamente la pubblicazione ad  
cezione di quelle parti, che, a suo giudizio, esigano il 
greto; i voti favorevoli ed i contrari dei membri dell’una 

dell’a ltra  Camera debbono esservi registrati per ogni 
lestione se lo desideri un quinto dei presenti.
Nessuna delle due Camere, durante la sessione del Con
esso può, senza il consenso dell’altra, prorogare i suoi 
vori per più di tre giorni, nè trasferirsi in luogo di- 
:rso da quello in cui le due Camere sono riunite.

SEZIO N E 6. — I  senatori e i rappresentanti riceveranno 
;r le loro funzioni una indennità che deve essere deier- 
inata con legge e pagata dal Tesoro degli Stati U niti, 
ssi, salvi i casi di tradim ento, fellonìa e violazione della 
ice, saranno immuni da arresto durante la loro presenza, 
die rispettive Camere e il viaggio di andata e ritorno, 
non potranno essere chiamati a rispondere in alcun altro  
ogo di ogni discorso o dibattito  nell’una e nell’a ltra  Ca- 
era.
Nessun senatore o rappresentante durante il tempo per 
quale è stato eletto po trà  essere nominato in alcun u ffi- 

o civile sotto l’autorità degli Stati U niti che sia stato 
tituito o la cui retribuzione sia stata  aum entata durante 
ile tempo, e nessuna persona che ricopra un ufficio sotto 
autorità degli Stati U niti po trà  essere, fino a che conti- 
ui ad esercitarne le funzioni, membro dell’una o dell a ltra
amera. *

0

SE ZIO N E 7 . — Ogni progetto di imposizione di tributi 
vrà origine nella Camera dei rappresentanti; tqa il Se

nato può' proporre o concordare emendamenti come per 
gli a ltri progetti.

Ogni progetto (e così pure ogni ordine, deliberazione o 
voto), che sia stato approvato dalla Camera dei rappre
sentanti e dal Senato dovrà essere presentato, prim a che 
diventi legge, al Presidente degli Stati U niti; se egli lo 
approva, lo firm a; altrim enti, lo restituisce con le sue ob
biezioni alla Cam era dove è stato iniziato, che registrerà 
le obbiezioni per esteso nel verbale e procederà al suo rie
same. Se dopo il riesame, due terzi di detta Camera sa
ranno d’accordo per approvare il progetto, questo sarà in
v iato con le obbiezioni all’a ltra  Camera che procederà 
anch’essa nello stesso modo al suo riesame, e se i due terzi
10 approveranno, diventerà legge.

M a, in tu tti i casi, la  votazione sarà fa tta  per appello 
nominale e i nomi di coloro che abbiano votato a favore 
o contro saranno registrati nel verbale delle rispettive C a
mere. Se un progetto non viene restituito dal Presidente 
entro dieci giorni (escluse le domeniche) da che gli è stato 
presentato, esso diventa legge come se lo avesse firm ato, 
a  meno che il Congresso aggiornandosi non ne impedisca 
la restituzione, nel quale caso diventa legge.

Le tre ultime sezioni dell’articolo I  concernono le attri- 
buzioni del Congresso. Sua funzione preminente è quella 
di fare le leggi nelle materie di ordine generale, in quelle 
che riguardano i rapporti degli Stati tra di loro e dell’Unto
ne con l’estero, mentre le legislature dei vari Stati hanno
11 diritto di legiferare in tu tte  le materie di carattere in 
terno (polizia, municipi, persone, beni, d iritti personali, 
contratti, educazione morale, commercio, navigazione inter
na, confessioni religiose).

La SEZIO N E 8. elenca i provvedim ento legislativi riser
vati al Congresso. Esso ha il potere di

« imporre e percepire in tu tto  il territorio  tasse, diritti, 
imposte e contribuzioni indirette; di pagare i debiti e di 
provvedere alla difesa comune e al benessere generale; di 
contrarre prestiti, di regolare il commercio con l’estero e 
tra  i v ari Stati; di stabilire una norm a uniforme di na
turalizzazione e leggi uniform i in m ateria di fallim ento; 
di battere moneta; di punire i contraffattori dei titoli e 
della m oneta; di stabilire uffici e comunicazioni postali; 
di assicurare ad  autori ed inventori per un determ inato 
periodo il d iritto  esclusivo ai loro scritti ed invenzioni; di 
costituire tribunali di grado inferiore alla Corte suprema; 
di dichiarare la  guerra; di form are e m antenere eserciti 
senza però stanziare fondi per un periodo superiore a due 
anni; di creare e mantenere una m arina; di provvedere ad 
organizzare, armare e disciplinare la M ilizia e a disporre 
di quella parte  di essa che può essere adibita al servizio 
degli Stati U niti, riferendo ai rispettivi Stati la nomina 
degli ufficiali e delle autorità  per il suo addestramento se
condo il m etodo stabilito dal Congresso; di fare infine tu tte  
le leggi per mettere in esecuzione i suddetti poteri e tu tti 
gli a ltri dem andati dalla Costituzione al Governo degli Stati 
U niti, ai suoi dipartim enti e uffici... ».

N e l 1913 , col X V I  emendamento è stato dato al Con
gresso il potere di imporre anche una tassa sul reddito mo
biliare (income tax).

La SE Z IO N E  9. enumera invece i provvedim enti sui quali 
il Congresso non può legiferare: gli è inibito di sospendere 
/’habeas corpus, di approvare progetti che pongano fuori 
legge i condannati di alto tradimento;

« approvare leggi retroattive; imporre tasse personali se 
non in proporzione della popolazione; imporre tasse per 
merci im portate da uno degli Stati; concedere preferenze 

in m ateria commerciale e fiscale ai porti di tino Stato in 
confronto di un altro; erogare fondi per spese non auto
rizzate con legge; concedere titoli nobiliari ».

Ma la determinazione delle materie riservate alla legisla
zione confederale non sarebbe stata sufficiente ad impedire 
le eventuali interferenze della legislazione dei singoli Stati-, 
Perciò la SEZIO N E 10. ha disposto che

« nessuno Stato può concludere tra tta ti, alleanze o epa- 
federazioni; emettere m pneta e parta m oneta; dare corso



legale per pagaménto di debiti a moneta diversa dall’oro e 
dall’argento; approvare un progetto di attainder o una leg
ge retroattiva o che disconosca le obbligazioni risultanti 
da contratti o concedere titoli di nobiltà ».

E’ necessario poi agli Stati il consenso del Congresso 
quando si tratti di « far gravare imposte o diritti sulle im
portazioni od esportazioni, di stabilire d iritti di tonnellag
gio, mantenere truppe o navi da guerra in tempo di pace; 
concludere accordi o convenzioni con un altro Stato o con 
una potenza straniera o impegnarsi in guerra ».

Stabilito così il potere legislativo e determinati i suoi li- ' 
miti, la Costituzione passa a regolare nell’articolo l i  il 
potere esecutivo.

A R T I C O L O  I I .

SEZIO N E r. — Il potere esecutivo sarà demandato ad un 
Presidente degli Stati U niti di America. Egli durerà in ca
rica quattro  anni ed insieme col Vice Presidente, nominato 
per ugual periodo di tempo, sarà eletto nel modo seguente:

Ciascuno Stato nel modo che sarà determinato dalla p ro 
pria Legislatura nominerà un numero di elettori uguale 
al numero totale dei senatori e dei rappresentanti a cui
10 Stato ha diritto  nel Congresso ma nessun senatore o 
rappresentante o nessuna persona che ricopra un ufficio 
onorario o retribuito sotto l’autorità degli Stati U niti sarà 
nominato elettore.

La Sezione continua stabilendo il modo di elezione che 
è stato però così modificato nel 1804 dal X I I  emenda
mento. Gli elettori —  la cui data di nomina è stabilita 
dal Congresso — si riuniscono nei rispettivi Stati e nel 
medesimo giorno stabilito dal Congresso per tu tti gli Sta ti, 
procedono contemporaneamente a due votazioni separate 
per il Presidente e il Vice Presidente, trasmettendo i ri
sultati in piego sigillato al Presidente del Senato degli Stati 
Uniti, che procede poi allo spoglio in presenza del Se
nato e della Camera dei rappresentanti. Se nella votazione  
per il Presidente nessuno dei candidati ha ottenuto Ha mag
gioranza assoluta, allora la Camera dei rappresentanti pro
cede subito alla votazione di ballottaggio tra i tre candi
dati che hanno ottenuto il maggior numero di voti, avendo 
la rappresentanza di ogni Stato un solo voto. Se la Ca
mera non elegge il Presidente prima del 20 gennaio (X X  
emendamento del 1933) assume le funzioni di Presidente
11 Vice Presidente come nel caso di morte e dì altra inca
pacità costituzionale del Presidente. Quanto al Vice Pre
sidente, se nell’elezione nessuno ha raggiunto la maggio
ranza, è il Senato che lo elegge tra i duè candidati alla 
Vice Presidenza che hanno ottenuto il maggior numero 
dì voti.

I  requisiti per l’eleggibilità del Presidente sono: 33 anni 
di età; residenza da 14 anni negli Stati Uniti; cittadinanza 
per nascita. Egli assume l’ufficio, retribuito con una inden
nità fissa, il 20 gennaio (emendamento X X  del 1933) pre
vio giuramento (o afferm azione) di eseguirlo fedelmente e 
di salvaguardare, proteggere e difendere la costituzione 
con la sua migliore capacità.

Le alti e tre sezioni dell’articolo concernono le attribu
zioni del Presidente e la sua responsabilità.

SE Z IO N E  2. — II Presidente sarà il comandante in capo 
dell’esercito e della m arina degli Stati U niti e della mili
zia dei v a ri Stati, quando essa sia chiam ata al servizio 
a ttivo degli Stati U niti; egli può richiedere il parere per 
iscritto del funzionario principale in ciascuno dei d ipar
tim enti esecutivi su pgni m ateria che riguardi i compiti 
dei loro rispettivi uffici ed avrà il potere di concedere 
amnistie e grazie per offese contro gli Stati Uniti, ad ec
cezione dei casi di messa in stato di accusa (impeachment).

Egli avrà il potere, su parere e col consenso dei Se
nato, purché siano d’accordo ì due terzi dei senatori pre
senti, di concludere tra tta ti e nominerà, su parere e col 
consenso del Senato, ambasciatori, a ltri pubblici ministri e 
consoli, i giudici della Suprema C orte e tu tti gli a ltri fun 

zionari degli Stati U niti alla cui nomina non sia qui prov
veduto in altro  modo e che sarà stabilita con légge, ma 
ii Congresso può con legge demandare la nomina dei t iri- 
zionari inferiori, ritenuti capaci, al solo Presidente, alle 
Corti di giustizia o ai capi dei Dipartim enti.

Il Presdente avrà il potere di ricoprire i posti clic si 
rendessero vacanti durante l’intervallo delle sessioni dei Se
nato per assicurare il funzionamento di Commissioni .-he 
cesseranno dalle funzioni alla fine della loro prossima sé;i 
sione.

SEZIO N E 3. — Egli inform erà periodicamente il Con
gresso della situazione dell'Unione e raccomanderà ad esso 
di prendere in considerazione i provvedim enti che  ̂egli ri
tenga necessari e convenienti; può convocare in casi straor
dinari. entrambe le Camere o una di esse, e, nel caso di 
dbaccordo circa la data di aggiornamento, può fissare egli 
stesso l’epoca che più ritenga conveniente; egli riceverà 
ambasciatori ed altri pubblici m inistri; curerà che le leggi 
siano' fedelmente eseguite e affiderà incarichi a tu tti i 
funzionari degli Stati U niti (29).

SEZIO N E 4. — Il Presidente, il Vice Presidente e tu tti 
i funzionari civili degli Stati Uniti sono rimossi dall’uffi
cio in seguito a messa in stato di accusa (impeachment) e 
a riconosciuta colpevolezza di tradim ento, concussione e 
di altri gravi delitti e m isfatti.

Come risulta da queste disposizioni, non esiste negli 
Stati U niti un governo di gabinetto perchè i Segretari di 
Stato, cioè i  ministri. capi dei dieci _ dipartim enti ('M in i
steri) del potere esecutivo, sono nominati e revocati dal 
Presidente col consenso del Senato sono cioè semplici t pi 
amministrativi che rispondono dei loro atti soltanto verso 
di lui e da lui ricevono le direttive della politica. Si ha 
cioè il sistema di governo presidenziale che tuttavia mai 
è sboccato in un governo autoritario od estraneo alle cor
renti dell’opinione pubblica, perchè un limite ai poteri del 
Presidente è insito nello stesso ordinamento federale.

Interprete e custode della costituzione, freno e controllo 
alle eventuali offese dei poteri pubblici contro la liberta 
è il potere giudiziario, che la Costituzione passa a disci
plinare nello

A R T I C O L O  I I I .

SE ZIO N E 1 . — Il potere giudiziario degli Stati U niti 
è affidato ad una Corte Suprema e a quelle Corti infe
riori che il Congresso può di volta in volta decretare e 
costituire. I giudici, sia della Corte Suprema sia delle C orti 
inferiori, eserciteranno le loro funzioni finché avranno un 
buon contegno (good behavior) e riceveranno a date fisse 
per il loro servizio una retribuzione che non sarà dimi
nuita finché ricoprono la carica.

SE ZIO N E 2. (con l’X I  emendamento). —  Il potere giudi
ziario si estenderà a tu tte  le questioni in diritto  e in fa tto  
nascenti dalla presente Costituzione, dalle leggi degli Stati 
Uniti, dai tra tta ti conclusi o che saranno conclusi sotto la 
loro autorità; a tutte le questioni che riguardino amba-  ̂
sciatori, altri pubblici ministri e consoli; a tu tte  quelle re
lative all’Ammiragliato e alla giurisdizione m arittim a; alle 
controversie nelle quali gli Stati U niti siano parte —• alle 
controversie tra  due o più Stati -—; tra  i cittadini di diffe
renti Stati; tra  i c ittadini dello stesso Stato che reclamino 
terre in v irtù  di concessioni di altri Stati.

In  tu tti i casi riguardanti ambasciatori, altri pubblici
ministri e consoli e quelli in cui uno Stato sarà parte, il
giudizio è devoluto alla Corte Suprema. In  tu tti gli a ltri
casi su m enzionati la Corte sarà giudice di appello in di
ritto e in fa tto , con le eccezioni e le norme che il Con
gresso stabilirà.

T u tti i delitti, eccettuati i casi di stato di accusa (im
peachment) saranno giudicati da una giurìa e il processo
avrà luogo nello Stato dove i! delitto sia stato commesso; 
ma quando non sia stato commesso entro uno Stato, sarà 
celebrato in quel luogo o in quei luoghi che saranno de
signati con legge dal Congresso.

(continua a pag. 22)
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La costituzione prowisoria dell'Italia
Come abbiamo dato notizia  ne l fascicolo 5 dello scorso anno, l’A sso

ciazione nazionale per gli s tud i po litici e costituzionali ha organizzato un  
secondo (1) ciclo di radioconversazioni dedicato  a i prob lem i della Co
stituen te.

I l ciclo è stato aperto dall’on. Ivanhoe Bonom i, ex  P residente  del 
Consiglio, con  la radioconversazione ten u ta  la  sera del 14 gennaio, dal 
m icro fono  di R om a M onte M ario, della  quale pubblichiam o il testo  che ci 
ha cortesem ente  concesso.

La prossim a sarà tenu ta  dal prof. C arlo A rtu ro  Jem olo, il 21 gennaio, 
alle 21.20, dalla stazione di R om a S a n ta  Palomba, su  C ostituenti 1946.

L ’Associazione N azionale p e r  gli s tu 
di politici e costituzionali, si propone 
di ded icare  questo nuovo ciclo d i r a 
dioconversazioni a i p rob lem i della  Co
stituen te.

P e r  questo occorre che, in  v ia  p re 
lim inare , il pubblico conosca come si 
è  g iun ti a ll’im pegno de lla  C ostituente 
e  qu a li sono i com piti d e ll’assem blea 
che il Paese dovrà  eleggere p ro ss i
m am ente . x

E ’ noto che il G overno italiano, r i 
fugiatosi nel M ezzogiorno d ’Ita lia  dopo 
l ’arm istizio  de ll ’8 se ttem bre  1943, p ro 
m ise in  d iverse  occasioni che il Paese 
sarebbe  stato  posto ne lla  possibilità  
di ad o tta re  le fo rm e istituzionali che 
rep u tasse  p iù  convenienti. Q uesta p ro 
m essa e ra  conform e al desiderio  delle 
popolazioni, v ivam ente  ag ita te  e d i
vise su l p rob lem a istituzionale, e con
form e a ltres ì al desiderio  delle  N azio
ni U nite  che in tendevano  su p e rare  il 
punto  m orto  de lla  c risi ita lian a  r im e t
tendo  al Paese  la decisione del suo 
destino.

Senonchè il m in istero  Badoglio non 
si p ro sp e ttav a  ancora  la  necessità di 
u na  ve ra  assem blea costituen te  in ca 
r ica ta  di da re  una nuova carta  costi
tuzionale  a ll’Italia. L igio ancora al 
vecchio S ta tu to  a lbertino , esso aveva 
sciolto la  C am era dei fasci e delle co r
porazioni p rendendo  im pegno — in  
aonform ità  a lle  p rescriz ion i s ta tu ta -

(1) — Il p r im o  c ic lo  —  d e d ic a to  a i  
p r o b le m i e le t to r a li  — s i  è  s v o lto  n e i  m e 
s i  d i o tto b r e -d ic e m b r e  d e llo  sco r so  arm o. 
L e  r a d io c o n v e r s a z io n i so n o  s ta te  p u b b li
c a t e  n e i p r im i q u a ttr o  fa s c ic o l i  d i q u e sto  
B o lle t t in o .

P e r  la  e s a tta  in te l l ig e n z a  d e l  p r o b le 
m a  e  p e r  c o m o d ità  d e l  le t to r e , r ip r o 
d u c ia m o  g li a r t ic o li  1, 2  e  3 d e l  D . L . 
L g t. 25 g iu g n o  1944, n . 151:

A rt. 1. -  D o p o  la  l ib e r a z io n e  d e l  t e r r i 
to r io  n a z io n a le , le  f o r m e  is t i tu z io n a l i  
sa ra n n o  s c e l te  d a l  p o p o lo  ita lia n o  c h e  
a  ta l  f in e  e le g g e r à ,  a  s u f f r a g io  u n iv e r 
s a le  d i r e t to  e s e g r e to , u n a  A s s e m b le a  
C o s t i tu e n te  p e r  d e l ib e r a r e  la  n u o v a  c o 
s t i tu z io n e  d e l lo  S ta to .

I  m o d i  e  le  p r o c e d u r e  sa ra n n o  s ta b i 
l i t i  co n  s u c c e s s iv o  p r o v v e d im e n to .

A rt. 2. -  E ’ a b r o g a ta  la  d is p o s iz io n e  c o n 
c e r n e n te  la  e le z io n e  d i  u n a  n u o v a  C a 
m e r a  d e i  D e p u ta t i  e  la  su a  c o n v o c a z io n e  
e n tr o  Q u a ttro  m e s i  d a lla  c e s s a z io n e  d e l 
l ’a t tu a le  s ta to  d i  g u e r r a , c o n te n u ta  n e l  
c o m m a  te r z o  d e l l ’a r t ic o lo  u n ic o  d e l  R . d e 
c r e to - le g g e  2 a g o s to  1943, n . 175, c o n  c u i  
v e n n e  d ic h ia r a ta  c h iu s a  la  s e s s io n e  p a r 
la m e n ta r e  e  s c io l ta  la  C a m e ra  d e i  fa s c i  
e  d e l le  c o r p o r a z io n i .

A rt. 3. -  I  M in is tr i  e  S o t to s e g r e ta r i  d i  
S ta to  g iu r a n o  s u l lo ro  o n o re  d i  e s e r c i ta r e  
la  lo r o  f u n z io n e  n e l l’in te r e s s e  su p r e m o  
d e lla  N a z io n e  e  d i  n o n  c o m p ie r e ,  fin o  a l 
la  c o n v o c a z io n e  d e l l’A s s e m b le a  C o s t i tu e n 
t e ,  a t t i  c h e  c o m u n q u e  p r e g iu d ic h in o  la  
s o lu z io n e  d e l la  q u e s t io n e  i s t i tu z io n a le ,

r ie  — d i fa rn e  eleggere u n ’a ltra  nei 
q u a ttro  m esi successivi. M a è evidente 
che questa  nuova C am era, ancorché si 
fosse po tu ta  eleggere nel term in e  p re 
scritto , non avrebbe  avuto  po teri co
stituen ti. A vrebbe potuto, secondo la 
p rassi costante, m odificare qualche 
norm a sta tu ta ria , sem pre p erò  in  col
laborazione col Senato, m a non av reb 
be avuto  po teri ta li da m odificare r a 
d icalm ente  le fo rm e istituzionali. Se 
si fosse a rro g a ta  un  ta le  com pito sa 
rebbe  p a rsa  subito  u n ’assem blea r i 
voluzionaria  eso rb itan te  dalla  sua fu n 
zione legislativa.

P e r  questo il G overno Badoglio, 
g iunto a Rom a ne l giugno 1944, non 
poteva — sebbene avesse già ne l suo 
seno il T oglia tti ed a ltr i ra p p re se n 
tan ti dei sei p a r titi  — in te rp re ta re  i 
postu lati del Com itato C entra le  di li
berazione nazionale che aveva da 
m olti m esi funzionato c landestinam en
te  a  Rom a sotto la  m ia presidenza. 
Quel C om itato aveva posto com e esi
genza inderogabile  p e r  u na  effe ttiva  
treg u a  istituzionale  l’im pegno leg isla
tivo p e r  u n ’assem blea costituen te  con 
p ieni po teri, nonché p e r  u na  stra o rd i
n a ria  a ttribuzione  di po teri al G over
no, che avrebbe  re tto  lo Stato, e p e r 
un  periodo di tem po abbastanza lu n 
go, p rim a  della  convocazione dei co
m izi e le tto ra li.

F orm atosi a R om a il m io prim o G a
binetto , e trasferito s i p e r volontà degli 
a llea ti a Salerno, è parso  subito  neces
sario  p rocedere  a lla  em anazione di una 
specie di costituzione p rovvisoria  che 
perm ettesse  d i governare  n e ll’in te rv a l
lo f ra  l ’e ffe ttiva  sospensione dei due 
p ila stri dello S ta tu to  A lbertino  (C a
m era  e Senato) .e la  fu tu ra  assem blea 
costituen te  rec lam ata  dal Paese.

Q uesta costituzione p rovvisoria, p e r 
a ttu a re  la  quale  si adottò, come d iscu
tib ile  espediente  legislativo, la  fo rm a 
del decreto-legge, è racch iusa  ne i po 
chi a rtico li del decreto  25 giugno 1944, 
ch’è certam en te  l’a tto  p iù  im portante , 
dal p un to  d i v ista  costituzionale, dopo 
lo S ta tu to  a lb e rtin o  octroyé  ne l 1848.

Il p rim o  articolo  di quel decreto  con
sacra  l ’im pegno di convocare, dopo la 
liberazione de l te rr ito rio  nazionale, 
u na  assem blea e le tta  a suffragio  u n i
versale  d ire tto  e segreto  perch è  d e li
b e ri la  nuova costituzione dello Stato. 
T ale norm a h a  una p o rta ta  in n o v a tri
ce di cui la  g rande  m assa degli i ta 
lian i non  si è re sa  ancora conto. Con 
quell’articolo  il vecchio S tato  ita liano  
è posto sub judice. M onarchia, Senato, 
C am era, garanzie  costituzionali, in  una 
pa ro la  tu tto  lo S ta tu to  a lb e rtin o  nel 
cui nom e si è fa tta  l ’u n ità  nazionale, 
è  rim esso in  discussione e il  popolo 
ita liano  h a  il  p o tere  d i m u ta rlo  da ci*

m a a fondo. N ella  sto ria  costituziona
le dell’E uropa m oderna  è questo uno 
dei p rovved im en ti leg islativ i p iù  au d a
ci. Con esso uno Stato, che ha  quasi 
un secolo di v ita , rinunzia  a lla  sua 
leg ittim ità  p e r assoggettarsi al g iud i
zio, qualunque esso sia, del paese.

A fferm ata  la  p reca rie tà  delle a ttu a li 
istituzioni, le  qua li p e r il fa tto  che si 
assoggettano a l giudizio popolare  non 
sono p iù  definitive e in tangìbili, e ra  
logico si dovesse m odificare l’antico 
g iu ram ento  di fedeltà  alle  v igenti is ti
tuzioni. L ’articolo  terzo  del decreto  
p rovvede in fa tti a m odificare p e r i 
m em bri del G overno la  fo rm ula  del 
giu ram ento  r id o tta  ad un  im pegno d i 
risp e tta re  fino a lla  C ostituen te  la  t r e 
gua istituzionale.

Q uanto al p rob lem a del p o tere  le 
gislativo esso ven iva affron ta to  con la  
stessa audacia  con cui si e ra  a ffro n ta 
to il p rob lem a delle  form e istituzionali.

Poiché la  C am era fascista  e ra  s ta ta  
disciolta nè  si po teva  ricom porre  una 
nuova C am era secondo una nuova leg 
ge e le tto ra le  d u ra n te  l ’occupazione 
s tra n ie ra  di g ran  p a rte  del te rr ito rio  
italiano, e poiché il Senato non poteva, 
come non può, leg ifera re  da solo, nè 
era, p e r  le  sue orig in i e p e r la  sua 
composizione, in  grado di sostitu irsi 
alla  C am era vacante, non mestava che 
affidare  a l G overno il p o tere  d i fa re  
le leggi. Q uesto è il significato p ro fon
dam ente  innovato re  d e ll’articolo 4 
del decreto  25 giugno 1944, p e r il quale 
il G overno ha  il po tere  di de lib e ra re  
non  d ecre ti-legge  sem pre subord ina ti 
a lla  successiva approvazione p a rlam en 
tare , m a leggi definitive, cioè decreti 
legislativi, che vengono sanzionati e 
prom ulga ti dal L uogotenente G enerale, 
e ciò finché non si sia  costitu ito  un  
nuovo P arlam en to  e  questo non abbia  
com inciato a funzionare.

Tale il contenuto della  costituzione 
p rovvisoria  del giugno 1944 destina ta  
a d u ra re  finché l ’assem blea costituen te  
non av rà  de lib e ra ta  la  nuova C arta  co
stituzionale o alm eno finché con nuove 
leggi non si sia  p rovveduto  alla  sua 
sostituzione.

R esta  o ra  a  ch ia rire  le funzioni della 
assem blea costituen te  così come r isu l
tano dal testo  d e ll’articolo p rim o del 
decreto  in  esame.

Tale testo  dice in  sostanza che le 
form e istituzionali saranno  scelte  dal 
popolo ita liano  che, a ta l fine, e legge
rà  u n  assem blea costituente  incaricata  
di da re  u na  nuova costituzione allo 
Stato. D unque è chiaro  che la  scelta  
delle form e istituzionali è d e ferita  alla 
C ostituente, la  quale, nel d e lib e ra re  la 
nuova C arta  costituzionale, deciderà  
de lla  fo rm a  dello  Stato.

Ciò h a  u n a  notevole im portanza, 
perchè significa che la legge vigente 
(ed è  p e r  questo che essa suscitò tan to  
appassionato d ibattito  al m om ento de l
la sua form ulazione) esclude il ricorso  
al re feren d u m  preven tivo  ed affida a l
l’assem blea eletta , senza che il p ro 
blem a istituzionale  sia p reg iud icato  da 
a ltra  p receden te  m anifestazione popo
lare , la  scelta  fra  m onarch ia  e re p u b 
blica.

Ho detto  re feren d u m  preven tiva  
(Continua a pag. 21)
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i l  PROBLEMA 
R E G I O N A L E Statuto della 
Regione Siciliana

P u b b lic h ia m o  il te s to  in te g ra le  d e l  
p ro g e tto  d i S ta tu to  d e lla  R eg io n e  S i
c ilian a  a p p ro v a to  d a lla  C o n su lta  r e 
g iona le  il  23 d ice m b re  1945.

A r t .  1 . —  L a  S ic ilia , con  le  iso le  
E olie , U stica , E g ad i, L a m p ed u sa , P e -  
lag ie , L in o sa , P a n te l le r ia ,  è  c o s titu ita  
in  R eg io n e  a u to n o m a , fo rn i ta  d i 
p e rs o n a li tà  g iu r id ic a , e n tro  l ’u n ità  
p o litic a  de llo  S ta to  I ta lia n o , su lla  
b a se  d e i p r in c ip i d e m o c ra tic i  ch e  
isp ira n o  la  v i ta  d e lla  N azione .

L a  c i t tà  d i P a le rm o  è  cap o lu o g o  
d e lla  R egione.

T I T O L O  I .

Organi della Regione
A r t .  2. —  O rg a n i d e lla  R eg io n e  

sono: l ’A ssem b lea , la  G iu n ta  e  il  
P re s id e n te  re g io n a li. I l  P re s id e n te  
re g io n a le  e la  G iu n ta  co stitu isco n o  
il G o v e rn o  d e lla  R eg ione .

S e z i o n e  1 .

A s s e m b l e a  R e g i o n a l e

A r t.  3. —  L ’A ssem b lea  re g io n a le  
è c o s titu ita  d i n o v a n ta  D e p u ta ti  
e le t t i  n e lla  R eg io n e  a  su ffra g io  u n i 
v e rsa le  d ire t to  e  seg re to , secondo  
l a  leg g e  e m a n a ta  d a l l ’A sse m b le a  r e 
g io n a le  in  b a se  a i  p r in c ip i  f issa ti 
d a lla  C o s titu e n te  in  m a te r ia  d i  eie* 
z io n i p o litich e .

I  D e p u ta t i  r a p p re s e n ta n o  l ’in te ra  
R eg io n e  e  cèssan o  d i d ir i t to  d a lla  
c a r ic a  a llo  sp ira re  d e l te rm in e  d i 
q u a tt ro  an n i.
L a  n u o v a  A sse m b le a  è  c o n v o ca ta  
d a l P re s id e n te  re g io n a le  e n tro  t r e  
m es i d a lla  d e tta  scad en za .

A r t.  4. —  L ’A sse m b le a  re g io n a le  
e leg g e  n e l  su o  sen o  il  P re s id e n te , 
d u e  V ice P re s id e n ti ,  i  S e g re ta r i  
d e ll’A sse m b le a  e  le  C o m m iss io n i p e r 
m a n e n ti,  secondo  le  n o rm e  d e l su o  
re g o la m e n to  in te rn o , c h e  c o n tie n e  
a ltre s ì  le  d isp o siz io n i c irc a  l ’e serc iz io  
d e lle  fu n z io n i s p e t ta n t i  a l l ’A sse m 
b le a  re g io n a le .

A r t.  5. —  I  D e p u ta ti ,  p r im a  d i  e s 
s e re  a m m e ss i a l l ’e serc iz io  d e lle  lo ro  
fu n z io n i, p re s ta n o  n e ll ’A sse m b le a  il  
g iu ra m e n to  d i e s e rc i ta r le  col so lo  
scopo  d e l b e n e  in se p a ra b ile  d e ll’I t a 
l ia  e d e lla  R egione.

A r t.  6. —  I  D e p u ta ti  n o n  sono  s in 
d a c a b ili  p e r  i v o ti d a ti  n e ll ’A sse m 
b le a  re g io n a le  e  p e r  le  o p in io n i 
e sp re sse  n e ll’e se rc iz io  d e lla  lo ro  f u n 
zione.

A r t .  7. —  I  D e p u ta t i  h a n n o  i l  d i
r i t to  d ’In te rp e lla n z a , d ’in te r ro g a z io 
n e  e  d i m o zio n e  in  se n o  a l l ’A s
sem b lea .

A r t.  8. —  I l  C o m m issa rio  de llo  
S ta to  d i cu i a l l ’a r t,  27 puq, p ro p o r re  
a l  G o v e rn o  de llo  S ta to  lo  sc io g li
m e n to  d e ll’A sse m b le a  re g io n a le  p e r

A r t.  13. —  L e leg g i a p p ro v a te  di 
l ’A ssem b lea  re g io n a le  ed  i rego l 
m e n ti  e m a n a ti  d a l G o v ern o  reg ion  
le, n o n  sono  p e rfe t ti ,  se  m an cai 
d e lla  f irm a  d e l P re s id e n te  reg io n  
le  e  d eg li A sse sso ri c o m p e ten ti p 
m a te ria .

Sono  p ro m u lg a ti  d a l P re s id e r  
re g io n a le  d eco rs i i  te rm in i  d i ( 
a l l ’a r t .  29 co m m a 2, e  p u b b lio  
n e lla  « G a zz e tta  U ffic ia le  d e lla  B 
g io n e  ».

E n tra n o  in  v ig o re  n e lla  R egio  
q u in d ic i g io rn i dop o  la  p u b b licazi 
n e , sa lv o  d iv e rsa  d isp o siz io n e  coi 
p re sa  n e lla  s in g o la  leg g e  o n e l  si 
golo  re g o la m e n to .

A r t .  14. —  L ’A ssem b lea , n e l l ’am l 
to  d e lla  R eg io n e  e  n e i l im iti  de  
leg g i c o s titu z io n a li d e llo  S ta to , se 
za  p re g iu d iz io  d e lle  r ifo rm e  agra: 
e in d u s tr ia l i  d e lib e ra te  d a lla  Cos 
tù e n te  d e l p o po lo  ita lia n o , h a  la  ] 
g is laz io n e  e sc lu s iv a  su lle  segue: 
m a te r ie :

a) a g r ic o ltu ra  e  fo re s te ;
b) b o n ifica; 
c j u s i  c iv ic i;
d) in d u s tr ia  e  com m erc io , sa i 

la  d isc ip lin a  d e i r a p p o r t i  p riv a ti;
e) in c re m e n to  d e lla  p ro d u z io  

a g ric o la  ed  in d u s tr ia le ;  va lorizzazi 
n e , d is tr ib u z io n e , d ife sa  d e i prod< 
t i  a g r ic o li e d  in d u s tr ia l i  e  d e lle  i 
t iv i tà  co m m e rc ia li;

f)  u rb a n is tic a ;
g) la v o r i  p u b b lic i, e c c e ttu a te  

g ra n d i  o p e re  p u b b lic h e  d i  in te res 
p re v a le n te m e n te  n a z io n a le ;

h) m in ie re , cave, to rb ie re , sa lii
i) a c q u e  p u b b lic h e , in  q u a i 

n o n  s ian o  o g g e tto  d i o p e re  p u b b  
ch e  d ’in te re s se  n a z io n a le ;

l) p e sc a  e  caccia ; 
m )  p u b b lic a  b en eficen za  ed  o j 

r e  p ie ;
n )  tu r ism o , v ig ila n z a  a lb e rg h : 

r a  e  tu te la  d e l p a esag g io ; conserv  
z io n e  d e lle  a n tic h ità  e  d e lle  opc 
a r tis t ic h e ;

o) re g im e  d e g li e n ti  lo ca li e  d< 
le  c irc o sc riz io n i re la tiv e ;

p) o rd in a m e n to  deg li u ffic i e  c 
g li e n ti  re g io n a li;

q) s ta to  g iu r id ic o  e d  econom i 
d eg li im p ie g a ti  e  fu n z io n a r i  de  
R eg io n e , in  o g n i caso  n o n  in feric  
a  q u e llo  d e l p e rso n a le  d e llo  S ta  

r) is tru z io n e  e le m e n ta re , m us 
b ib lio tec h e , a ccad em ie ;

s) e sp ro p ria z io n e  p e r  pubbli 
u t il i tà .

A r t.  15. —  L e  c irco sc riz io n i pi 
v in c ia li  e  g li o rg a n i ed  e n ti  p u b b  
ci c h e  n e  d e r iv a n o  sono so p p re  
n e l l ’a m b ito  d e lla  R eg io n e  sic ilian  

L ’o rd in a m e n to  d e g li e n ti  lo ca li 
A r t .  12. —  L ’in iz ia tiv a  d e lle  leg g i b a sa  n e lla  R eg io n e  s te ssa  su i C o -

p e rs is te n te  v io la z io n e  d e l  p re se n te  
s ta tu to .

I l  d e c re to  d i sc io g lim en to  d e v ’es
se re  p re c e d u to  d a lla  d e lib e ra z io n e  
d e lle  A sse m b le e  le g is la tiv e  de llo  
S ta to .

L ’o rd in a r ia  a m m in is tra z io n e  d e lla  
R eg io n e  è  a llo ra  a f f id a ta  a d  u n a  
C om m iss io n e  s t r a o rd in a r ia  d i t r e  
m e m b ri, n o m in a ta  d a l  G o v e rn o  n a 
z io n a le  su  d e s ig n az io n e  d e lle  s te sse  
A sse m b le e  leg is la tiv e .

T a le  C o m m iss io n e  in d ic e  le  n u o v e  
e lez io n i p e r  l ’A sse m b le a  re g io n a le  
n e l  te rm in e  d i t r e  m esi.

Sezione II.
P r e s id e n te  R e g io n a le  

e  Giunta R e g io n a le

A r t.  9. —  I l  P re s id e n te  re g io n a le  
e  g li A sse sso ri sono  e le t t i  d a l l ’A s- 
s e m b le a  re g io n a le  n e lla  su a  p r im a  
s e d u ta  e  n e l  suo  seno  a  m a g g io ra n 
z a  a s so lu ta  d i  v o ti s e g re t i  d e i D e 
p u ta t i .

L a  G iu n ta  re g io n a le  è  c o m p o s ta  
d e l P re s id e n te  re g io n a le  e  deg li A s
se sso ri. Q u e s ti sono p re p o s ti  d a l P r e 
s id e n te  re g io n a le  a  s in g o li r a m i  d e l
l ’A m m in is tra z io n e .

A r t.  10. —  I l  P re s id e n te  re g io n a le  
in  caso  d i  s u a  a sse n za  o d  im p e d i
m e n to  è  so s ti tu ito  d a l l ’A ssesso re  d a  
lu i d e s ig n a to .

N e l caso  d i d im iss io n i, in c a p a c ità , 
o m o r te  d e l  P re s id e n te  re g io n a le , il 
P re s id e n te  d e ll’A ssem b lea  co n v o ch e
r à  e n tr o  q u in d ic i  g io rn i  l ’A sse m 
b le a  p e r  l ’e lez io n e  d e l n u o v o  P r e 
s id e n te  re g io n a le .

T I T O L O  I I .

Funziona 
degli organi regionali

S e z i o n e  I.
Funzioni d e l l ’A s s e m b le a  

R e g io n a le

A r t .  11. —  L ’A sse m b le a  re g io n a le  
è  c o n v o ca ta  d a l  suo  P re s id e n te  in  
-sessione o rd in a r ia  n e lla  p r im a  s e t t i 
m a n a  d i o g n i b im e s tre  e, s tr a o rd i
n a r ia m e n te ,  a  r ic h ie s ta  d e l G o v e rn o  
re g io n a le , o  d i  a lm e n o  v e n ti  D e
p u ta t i .

re g io n a li  sp e t ta  a l  G o v e rn o  e d  a i  
D e p u ta ti  re g io n a li.

I  p ro g e tt i  d i leg g e  sono  e la b o ra t i  
d a lle  C o m m iss io n i d e ll’A ssem b lea  
re g io n a le  con  la  p a r te c ip a z io n e  d e lle  
ra p p re s e n ta n z e  d eg li in te re s s i  p ro 
fe ss io n a li  e  d e g li o rg a n i  te c n ic i r e 
g io n ali.

I  re g o la m e n ti  p e r  ^e se cu z io n e  d e l
le  leg g i fo rm a te  d a l l ’A sse m b le a  r e 
g io n a le  sono  e m a n a ti  d a l  G o v e rn o  
re g io n a le ,

m u n ì e  su i l ib e r i  C o n so rz i com uni 
d o ta t i  d e lla  p iù  a m p ia  a u to n o n  
a m m in is tra t iv a  e f in a n z ia r ia .

N e l q u a d ro  d i  ta l i  p r in c ip i  ger 
r a l i  s p e t ta  a lla  R eg io n e  l a  le g is  
z io n e  e sc lu s iv a  e  l ’e secu z io n e  d ire  
in  m a te r ia  d i c irco sc riz io n e , o rd ir  
m e n to  e  co n tro llo  d eg li e n ti  loc;

A r t.  16. L ’o rd in a m e n to  am o 
n is tra t iv o  d i c u i a l l ’a rtico lo  pre< 
d e n te  s a rà  re g o la to , su lla  b a se  < 
p r in c ip i  s ta b il i t i  n e l  p re s e n te  S1



tu to , d a lla  p r im a  A ssem b lea  r e 
g ionale .

A r t.  17. — E n tro  i lim iti dei p r in 
c ip i ed  in te re s s i  g e n e ra li  cu i si in 
fo rm a  la  leg is laz io n e  de llo  S ta to , 
l ’A ssem b lea  re g io n a le  pu ò , a l fine di 
so d d is fa re  a lle  cond iz ion i p a r tic o la 
r i  ed  ag li in te re s s i  p ro p r i  d e lla  R e 
g ione, e m a n a re  leggi, a n ch e  re la tiv e  
a l l ’o rg an izzaz io n e  de i se rv iz i, sop ra  
le  se g u e n ti m a te r ie  c o n ce rn en ti la 
R eg io n e :

a) com u n icaz io n i e t r a s p o r ti  r e 
g io n a li d i q u a ls ia s i g e n e r e ;

b) ig ien e  e s a n ità  p u b b lic a ;
c) a ss is te n za  s a n ita r ia ;
d) is tru z io n e  m ed ia  e  u n iv e r 

s i ta r ia ;
e) d isc ip lin a  de l c red ito , de lle  

a s s ic u ra z io n i e de l r isp a rm io ;
f)  leg is laz io n e  soc ia le : r a p p o rt i  

d i lav o ro , p re v id e n z a  ed  a ssis ten za  
sociale, o sse rv a n d o  i m in im i s ta b i
l i t i  d a lle  legg i de llo  S ta to ;

g) a n n o n a ;
h) a ssu n z io n e  d i p u b b lic i se rv iz i;
i) t u t te  le  a l t r e  m a te r ie  che  im 

p lic a n o  se rv iz i d i p re v a le n te  in te re s 
se  reg io n a le .

A r t.  18. — L ’A ssem b lea  re g io n a le  
p u ò  e m e tte re  vo ti, fo rm u la re  p ro 
g e tt i  su lle  m a te r ie  d i c o m p e ten za  d e 
g li o rg a n i de llo  S ta to  che  po ssan o  
in te re s s a re  la  R egione , e p re se n ta r li  
a lle  A ssem b lee  le g is la tiv e  de llo  
S ta to . ,

A rt. 19. —  L ’A ssem b lea  reg io n a le , 
n o n  p iù  t a r d i  de l m ese  d i g en n aio , 
a p p ro v a  il b ilan c io  d e lla  R eg io n e  p e r  
i l  p ro ss im o  n u o v o  eserc izio , p re d i
sp o sto  d a lla  G iu n ta  reg io n a le .

L ’eserc iz io  f in an z ia rio  h a  la  s te ssa  
d e co rre n za  d i q u e llo  de llo  S ta to .

A ll’a p p ro v a z io n e  d e lla  s te ssa  A s-

sem b lea  è p u re  so tto p o sto  il r e n d i
con to  g e n e ra le  d e lla  R egione.

S e z i o n e  I I .

Funzioni del P r e s id e n te  
e d e lla  Giunta R eg io n a le

A rt. 20. — I l P re s id e n te  e g li A s
sessori reg io n a li, o ltre  a lle  fu n z io n i 
e se rc ita te  in  b ase  ag li a r t .  12; 13 
com m a 1 e 2; 19 com m a 1; svolgono 
n e lla  reg io n e  le  fu n z io n i e secu tiv e  
ed a m m in is tra t iv e  c o n ce rn en ti le 
m a te rie  d i cui a g li a r t.  14, 15 e 17. 
S u lle  a l t r e  n o n  co m p rese  neg li 
a r t.  14, 15 e 17 svo lgono  u n ’a tt iv ità  
a m m in is tra t iv a  secondo  le  d ire tt iv e  
del G o v ern o  de llo  S ta to .

E ssi sono re sp o n sa b ili d i tu t te  le  
lo ro  fu n z io n i, r isp e ttiv a m e n te , d i 
f ro n te  a ll ’A ssem b lea  re g io n a le  ed  a l 
G o v e rn o  de llo  S ta to .

A r t.  21. — Il P re s id e n te  è C apo 
de l G o v ern o  re g io n a le  e r a p p re s e n 
ta  la  R egione.

E g li ra p p re s e n ta  a ltre s ì  n e lla  R e 
g ione  il  G o v ern o  d e llo  S ta to , che 
p u ò  tu t ta v ia  in v ia re  te m p o ra n e a 
m en te  p ro p r i  co m m issa ri p e r  l ’e sp li
caz ione  d i sin g o le  fu n z io n i s ta ta li.

Col ra n g o  d i M in is tro  p a r te c ip a  al 
C onsig lio  de i M in is tr i  con v o to  d e li
b e ra tiv o  n e lle  m a te r ie  ch e  in te re s s a 
no  la  R egione.

A rt.  22. —  L a R eg io n e  h a  d ir it to  
d i p a r te c ip a re  con u n  suo r a p p re 
se n ta n te , n o m in a to  d a l G o v e rn o  r e 
g ionale , a lla  fo rm az io n e  d e lle  ta r if fe  
fe r ro v ia r ie  de llo  S ta to  ed  a lla  is t i 
tu z io n e  e re g o la m e n taz io n e  de i s e r 
vizi n a z io n a li dì co m u n icaz io n e  e  
tra s p o r ti ,  t e r re s t r i ,  m a r i t t im i ed 
ae re i, che  p o ssan o  c o m u n q u e  in te 
re s sa re  la  R egione.

T I T O L O  I I I .

Organi giurisdizionali della Regione
A r t.  23. — G li o rg an i g iu risd iz io 

n a li  c e n tra li  a v ra n n o  in  S ic ilia  le  
r is p e tt iv e  sezion i p e r  g li a f fa r i  con 
c e rn e n ti  la  R egione.

L e  sez ion i de l C onsig lio  d i S ta to  
e d e lla  C o rte  d e i C o n ti sv o lg e ran n o  
a ltre s ì  le  fu n z io n i, r isp e ttiv a m e n te , 
c o n su ltiv e  e d i co n tro llo  a m m in is tra 
tiv o  e co n tab ile .

I m a g is tra ti  d e lla  C o rte  de i Cont'ì 
sono n o m in a ti, d i acco rdo , d a i G o
v e rn i  de llo  S ta to  e d e lla  R egione.

I  r ico rs i a m m in is tra tiv i ,  a v a n z a ti 
in  lin e a  s t r a o rd in a r ia  c o n tro  a tt i  
a m m in is tra t iv i  re g io n a li, s a ra n n o  d e 
cisi d a l P re s id e n te  reg io n a le , se n tite  
le  S ez ion i re g io n a li de l C onsig lio  di 
S ta to .

A r t.  24. —  E ’ is t i tu i ta  in  R om a 
u n ’A lta  C o rte  con sei m e m b ri e  d u e  
su p p le n ti ,  o l tre  il P re s id e n te  ed  il 
P ro c u ra to re  g e n e ra le , n o m in a ti  in  
p a r i  n u m e ro  d a lle  A ssem b lee  leg i
s la tiv e  de llo  S ta to  e d e lla  R egione, 
e sce lti f r a  p e rso n e  d i sp ec ia le  com 
p e te n z a  in  m a te r ia  g iu rid ica .

II P re s id e n te  ed  il P ro c u ra to re  ge
n e ra le  sono n o m in a ti  d a lla  s te ssa  
A lta  C orte.

L ’o n e re  f in an z ia rio  r ig u a rd a n te  
l’A lta  C o rte  è r ip a r t i to  e g u a lm en te

f ra  lo S ta to  e la  R egione.
A r t.  25. — L ’A lta  C o rte  g iu d ica  

su lla  c o s titu z io n a lità :
a) d e lle  leg g i e m a n a te  d a ll’A s

sem b lea  reg io n a le ;
b) d e lle  legg i e de i re g o la m e n ti 

e m a n a ti  da llo  S ta to , r isp e tto  a l p r e 
se n te  s ta tu to  ed  a i fini d e lla  efficac ia  
de i m ed esim i e n tro  la  R egione.

A rt. 26. — L ’A lta  C o rte  g iu d ica  
p u re  dei re a t i  co m p iu ti d a l P re s i 
d e n te  e d ag li A sse sso ri re g io n a li n e l
l ’e serc iz io  d e lle  fu n z io n i d i cu i a l 
p re se n te  S ta tu to , ed a cc u sa ti d a ll’A s
sem b lea  reg io n a le .

A rt. 27. — U n C o m m issario , n o m i
n a to  d a l G o v e rn o  de llo  S ta to , p ro 
m u o v e  p re sso  l ’A lta  C o rte  i g iud iz i 
d i cui ag li a r t.  25 e 26, e, in  q u esto  
u ltim o  caso, a n ch e  in  m a n c a n z a  di 
accuse  d a  p a r te  d e ll’A ssem b lea  r e 
g ionale .

A rt. 28. — L e  legg i d e ll’A ssem b lea  
R eg io n a le  sono in v ia te  e n tro  tre  
g io rn i d a ll’ap p ro v az io n e  a l C o m m is
sa rio  de llo  S ta to , che  e n tro  i su c 
cessiv i c in q u e  g io rn i p u ò  im p u g n a r
le  d a v a n ti  l ’A lta  C orte.

A rt. 29. — L ’A lta  C o rte  decid e  su l
le  im p u g n a z io n i e n tro  v e n ti  g io rn i 
d a lla  r ic e v u ta  d e lle  m ed esim e.

D eco rs i o tto  g io rn i, sen za  che  a l  
P re s id e n te  re g io n a le  s ia  p e rv e n u ta  
cop ia  d e ll’im p u g n az io n e , o v v e ro  
sco rsi t r e n ta  g io rn i d a ll ’im p u g n a z io - 
ne, senza  che  a l P re s id e n te  re g io 
n a le  sia  p e rv e n u ta  d a  p a r te  d e ll’A l
ta  C o rte  se n ten z a  di a n n u lla m e n to , 
le leg g i sono p ro m u lg a te  ed  im m e 
d ia ta m e n te  p u b b lic a te  n e lla  « G az 
z e tta  U ffic ia le  d e lla  R eg io n e  ».

A rt. 30. — I l  P re s id e n te  reg io n a le , 
an ch e  su  vo to  d e ll’A ssem b lea  r e 
g ionale , ed il C o m m issario  di cu i a l-  
l ’a r t:  27, possono  im p u g n a re  p e r  in 
co s titu z io n a lità  d a v a n ti  l ’A lta  C o rte  
le  leg g i ed  i re g o la m e n ti  de llo  S ta to , 
e n tro  t r e n ta  g io rn i d a lla  p u b b lic a 
zione.

T I T O L O  I V .  '

P o l i z i a
A rt.  31. —  A l m a n te n im e n to  d e l

l ’o rd in e  p u b b lico  p ro v v e d e  il P r e 
s id e n te  re g io n a le  a  m ezzo d e lla  p o li
z ia  de llo  S ta to , la  q u a le  n e lla  R e 
g io n e  d ip e n d e  d isc ip lin a rm en te , p e r  
l ’im p ieg o  e l ’u tilizzaz io n e , d a l G o
v e rn o  reg io n a le . I l  P re s id e n te  d e lla  
R eg io n e  pu ò  c h ie d e re  l ’im p iego  d e l
le  fo rze  a rm a te  de llo  S ta to .

T u tta v ia  il G o v e rn o  de llo  S ta to  
p o trà  a ssu m e re  la  d irez io n e  de i s e r 
v iz i di p u b b lic a  s icu rezza , a  r ic h ie s ta  
de l G o v ern o  re g io n a le  c o n g iu n ta -  
m en te  a l  P re s id e n te  d e ll’A ssem b lea , 
e, in  casi eccez ionali, d ì p ro p r ia  in i
z ia tiv a , q u a n d o  sian o  co m p ro m essi 
l ’in te re s se  g e n e ra le  de llo  S ta to  e la  
su a  sicu rezza .

I l  P re s id e n te  h a  an ch e  il d ir it to  
d i p ro p o rre , con r ic h ie s ta  m o tiv a ta  
a l  G o v e rn o  C e n tra le , la  rim o z io n e  
o i l  t ra s fe r im e n to  fu o ri d e ll 'Iso la , 
dei fu n z io n a ri  d i po liz ia .

I l  G o v ern o  re g io n a le  p uò  o rg a n iz 
s a r e  c o rp i sp ec ia li di p o liz ia  a m m i

n is t r a t iv a  p e r  la  tu te la  d i p a r tic o la r i  
se rv iz i ed  in te ress i.

T I T O L O  V .  ,

Patrimonio e Finanze
A r t.  32. — I  ben i d i d em an io  dello  

S ta to , c o m p rese  lé  a cq u e  p u b b lic h e  
e s is ten ti n e lla  R egione, sono a sse 
g n a ti  a lla  R egione, eccetto  q u e lli che  
in te re s sa n o  la  d ifesa  dello  S ta to  o 
se rv iz i d i c a ra t te r e  nazio n ale .

A r t.  33. — Sono a ltre s ì  a sse g n a ti 
a lla  R eg ione  e co stitu isco n o  il suo  
p a tr im o n io , i b e n i de llo  S ta to  oggi 
e s is te n ti  n e l te r r i to r io  d e lla  R eg ione  
e che  n o n  sono  d e lla  sp ec ie  d i q u e lli 
in d ic a ti  n e l l ’a rtico lo  p reced en te .

F a n n o  p a r te  del p a tr im o n io  in d i
sp o n ib ile  d e lla  R eg io n e : le  fo re s te , 
che  a  n o rm a  d e lle  legg i in  m a te r ia  
co stitu isco n o  oggi il d em an io  fo re 
s ta le  dello  S ta to  n e lla  R eg ione; le  
m in ie re , le  c av e  e to rb ie re , q u a n d o  
la  d isp o n ib ili tà  n e  è s o t t r a t ta  a l p ro 
p r ie ta r io  de l fon d o ; le  cose d ’in te 
re sse  sto rico , a rch eo lo g ico , p a ie tn o 
logico, p a leo n to lo g ico  ed  a rtis tico , 
da  c h iu n q u e  ed  in  q u a lu n q u e  m odo 
r i tro v a te  n e l so tto su o lo  re g io n a le ; 
g li ed ifici d e s t in a t i  a sed e  d i uffici 
p u b b lic i d e lla  R eg ione  coi lo ro  a r -  

( C o n tin u a z io n e  a pag, 22)



ATI IVI! A DELLE COMMISSIONI DI

5 Questionari della Sottocommissione

per il erodilo e l’assicurazione
P R E M E S S A  A I Q U E S T IO N A R I

1 c in q u e  q u e stio n a r i 1-2-S-4-5  sono tra  loro  s tr e t ta m e n te  co llega ti, a b 
b racc ian d o  in  d e fin itiv a  u n  un ico  p ro b lem a : qu e llo  d e lla  d ire zio n e  e della  
m a n o v ra  del c red ito  e deg li in v e s t im e n ti ,  d e lla  v ig ila n za  su l c red ito  e su g li 
in v e s t im e n ti ,  d e i re la tiv i  p r ìn c ip i ed  organi. E ssi seg u o n o  il p iù  p o ss ib ile  
la  su ccess io n e  logica in  cu i si p o n e  il p ro b le m a  n e i su o i d iv e rs i  a sp e tti. 
L a  r isp o s ta  m  u n  senso  ad  u n a  d o m a n d a  d i u n  d a to  q u estio n a r io  spesso  
im p lic a  che ad a ltre  d o m a n d e  in  q u es tio n a r i su c c ess iv i si p ossa  r isp o n d ere  
so lta n to  in  m o d o  u n ivo c o  c o n seq u en zia le  a lla  p r im a  risp o s ta . E’ perciò  
o p p o rtu n o  che  n e lla  c o m p ila z io n e  d e lle  r isp o ste , s iano  te n u t i  p re se n ti  tu t t i  
c in q u e  i q u estio n a r i.

L e  r isp o s te  d o v re b b ero  essere  m a n te n u te  il p iù  p o ss ib ile  su cc in te . C o n 
d iz io n a ta  a q u esta  esig en za , l’a m p ie zza  d e lle  r isp o s te  d e v e  essere  a d eg u a ta  
alla  d ire tta  cono scen za  che  si h a  d e lle  sin g o le  q u e s tio n i p ro p o ste : tra tta re  
p iù  d iffu sa m e n te  le q u e stio n i a lla  cu i d ire tta  im p o s ta z io n e  e so lu z io n e  si 
r it ie n e  d i p o te r  recare  u n  e ffe tt iv o  co n tr ib u to , p e rc h è  già h a n n o  in  p re 
ced en za  fo rm a to  o g g e tto  d i in d a g in e  sc ien tifica , o p p u re  p e rc h è  r e la tiv e  ad  
a rg o m en ti d i cu i si è a v u ta  e sp erien za  im m e d ia ta . N e l caso in  cu i si p r e 
se n tin o  q u e stio n i su  cu i in ce r to  r im a n e  il g iu d iz io , s i p reg a  d i in d ica re  
e sp lic ita m e n te  il p ro p rio  d u b b io  o p p u re  d i o m e tte re  la r isposta .

I  q u e stio n a r i possono  essere  a cco m p a g n a ti, se  n e  v ie n e  se n tita  l’e s i
genza, da n o te  e sp lic a tiv e  le qua li, p era ltro , d eb b o n o  se m p re  r isp o n d ere  al 
re q u is ito  d e lla  b re v ità .

Questionario n. 1: 
Direzione del credito 
e degli investimenti

1. D eve lo s ta to  a t tu a re  u n a  p o lit i
ca a t t iv a  d e l c red ito  e deg li in v e s ti
m en ti?

2. In  p a r tic o la re  r i te n e te  c h e  u n a  
p o litica  g e n e ra le  de l c red ito  e deg li 
in v e s tim e n ti  d e b b a  m ira re  a d  a t t u a 
r e  n e l p a ese  la  m ag g io re  o ccu p azio n e  
p o ss ib ile  de i f a t to r i  p ro d u ttiv i ,  o p 
p u re  la  s ta b il i tà  de i p rezz i, ecc.? 
O p p u re  a  q u a li  a l t r i  scopi d ev e  
m ira re  la  p o tica  d e l c red ito  e deg li 
in v e s tim e n ti?  E ’ p o ss ib ile  .f is s a re  u n  
c r ite r io  di p re ce d en z a  t r a  i v a r i  
scop i che d e tta  p o litic a  si d ev e  p r e 
figgere?  Q u ale?

3. R ite n e te  che  u n a  p o litic a  ge
n e ra le  de l c red ito  e d eg li in v e s ti
m e n ti  po ssa  e sse re  a t tu a ta  in  u n  
s is te m a  d i m o n e ta  le g a ta  a l l ’o ro?  
O p p u re  in  ta le  caso  ci si d o v reb b e  
l im ita re  a l  m a n te n im e n to  d e lla  p a 
r i tà  a u rea ?

4. S im ilm en te , n e l  caso  d i a d e s io 
ne ag li a cc o rd i d i B re tto n  W oods o 
d i acco rd i de llo  s te sso  tip o , r i te n e te  
p o ss ib ile  u n a  p o litica  g e n e ra le  d e l 
c red ito  e deg li in v e s tim e n ti  d ire t ta  
ad  a l t r i  scopi, o ltre  a  q u e llo  de l 
m a n te n im e n to  d e lla  c o n v e r tib il ità

d e lla  m o n e ta  e  d e ll’o sse rv a n za  deg li 
im p eg n i d i  p a g a m e n to  n e ll ’a m b ito  
d e lle  fa c ilita z io n i c red itiz ie  p re v is te ?

5. N el caso  d i m o n e ta  in c o n v e r
t ib ile  e  d i l ib e r tà  n e i p a g a m e n ti  in 
te rn a z io n a li ,  r i te n e te  ch e  p re s u p 
p o sto  d e lla  p o litic a  c re d itiz ia  e  d e 
gli in v e s tim e n ti  d e b b a  a n c o ra  e s 
se re  la  s ta b il i tà  d e l cam bio , e, su 
b o rd in a ta m e n te  a  q u esto  fine, il p e r 
se g u im e n to  d i  a lt r i?  Q u a li e  con 
q u a le  .p reced en za?

6. N el caso  d i m o n e ta  in c o n v e r
t ib ile  e  d i re s tr iz io n e  su i p a g a m e n ti  
in te m a z io n a li  q u a li  d eb b o n o  e sse re  
i fin i d e lla  p o lit ic a  g e n e ra le  de l 
c red ito  e d eg li in v e s tim e n ti?  Q u a le  
il lo ro  o rd in e  d i p re ce d en z a?

7. NeH’a m b ito  d e lla  p o lit ic a  g e n e 
ra le  d e l c red ito  e d eg li in v e s tim e n 
ti, q u a lu n q u e  essa  s ia , r i te n e te  che 
lo s ta to  d e b b a  p o te r  in d ir iz za re , se 
condo  suo i p ia n i  e  c r ite r i ,  i  f in a n 
z ia m e n ti d e g li i s t i tu t i  d i c re d ito  e 
g li in v e s tim e n ti  v e rso  d e te rm in a ti  
s e t to r i  econom ici o v e rso  d e te rm i
n a te  reg io n i?

8. I n  q u a li  fo rm e  la  p o litic a  g e 
n e ra le  d e l c re d ito  e  d eg li in v e s ti
m e n ti  e  q u e lla  d i d is tr ib u z io n e  d e l 
c re d ito  e  d e g li in v e s tim e n ti  r i t e 
n e te  d e b b an o  e sse re  a t tu a te ?  (V a
r iaz io n i d e l sagg io  d e llo  scon to , 
p o litic a  c re d itiz ia  d e ll’is t itu to  di 
em iss io n e : m ag g io re  o m in o re  l a r 
gh ezza  n e lla  concessio n e  d e l e re 

d ito , e v e n tu a le  obbligo  d e lle  barn 
che  o rd in a r ie  d i m a n te n e re  delle 
r is e rv e  o b b lig a to rie  p re sso  l ’is titu ti 
d i em iss io n e  e v a r ia z io n e  de l lim i 
te  m in im o  d i q u e s te  r ise rv e , lim i 
taz ìo n i g e n e ra li  o re s tr iz io n i p e r  ; 
n u o v i in v e s tim e n ti  e le  n u o v e  em is 
s io n i d i tito li, ecc..., e r is p e tt iv a  
m en te , p e r  la  d is tr ib u z io n e  de l e re  
d ito , c o n tig e n ta m e n ti, sag g i p re fe  
ren z ia li, d iv ie ti, ecc...)?

9. R ite n e te  o p p o rtu n o , a l  fin e  d 
e v ita re  d isp o siz io n i re s t r i t t iv e  o m o 
d ificaz ion i d e l sagg io  dè lio  sconti 
od a l t r e  m is u re  che  p o tre b b e ro  a n  
ch e  p ro d u r re  co n seg u en ze  nocive 
ch e  la  m a n o v ra  d e l c red ito  vengi 
e s e rc i ta ta  in v ec e  p re v a le n te m e n t  
a tt ra v e rs o  la  g e s tio n e  d e lle  g ra n d  
a z ien d e  d i c red ito , b a n c h e  d i in te  
re sse  n a z io n a le  e b a n c h e  d i d ir itti  
p u b b lico , d e lle  q u a li  lo  s ta to  gii 
p o ss ied e  la  g ra n d e  m a g g io ra n z a  de l 
le  azion i, q u a n d o  n o n  s ian o  e n t 
m o ra li  a v e n ti  la  f ig u ra  g iu r id ic a  d 
fo n d azio n i?

10. R ite n e te  che  u n a  d e lle  m an i 
fe s ta z io n i p r in c ip a li  d e lla  politici 
g e n e ra le  d e l c red ito  e deg li in v e  
s t im e n ti  d e b b a  erssere la  m an o v ri 
d e i f in a n z ia m e n ti  d e i la v o r i p u b  
b lic i, m e d ia n te  re s tr iz io n e  d e i fi
n a n z ia m e n ti  s te ss i n e lle  fa s i  di asce  
sa  eco n o m ica  ed  in c re m e n to  ir 
q u e lla  d e p re ss iv a?

O p p u re  r i te n e te  che  la  p o l i t i«  
de i f in a n z ia m e n ti  de i la v o r i  p u b b li  
ci n o n  s ia  g io v ev o le  ed  in  p a r tic o  
la r e  n e l n o s tro  p a ese  p o ssa  o s ta co 
la r e  a n c h e  n e lle  fa s i d i d e p ress io  
n e  eco nom ica  l ’a t t iv i t à  p ro d u ttiv i  
p r iv a ta ,  con essa  co n co rre n d o  nelli 
d o m a n d a  d i c ap ita li, m a te r ie  p rim i 
e lav o ro ?  N e s ie te  c o n tra r io  in  sen  
so asso lu to ?  E d  a llo ra  r i te n e te  p re  
fe r ib i le  a d  u n a  p o lit ic a  d e i la v o r  
p u b b lic i  ,un a lla rg a m e n to  d e lle  as 
s ic u ra z io n i soc ia li o l ’e ro g az io n e  d 
su ss id i a i  d iso ccu p a ti?

O p p u re  r i te n e te  ch e  e n tro  d a ti  li' 
m iti  d e b b a  e sse re  a t tu a ta  a n c h e  n e  
n o s tro  p a ese  la  m a n o v ra  de i finan- 
z ia m e n ti  de i la v o r i  p u b b lic i?  Q u a l 
sono  q u e s ti  l im iti?  P o ssono  esseri 
c h ia ra m e n te  d e fin iti?

11. P o sso n o  e sse re  f issa ti de i l i 
m it i  p re c is i a lla  p o litic a  d e l c re 
d ito  e  deg li in v e s tim e n ti?  Possoni 
q u e s ti  lim iti  e sse re  c h ia ra m e n te  de- 
f in iti?  Q u a li r i te n e te  che  d eb b an t 
e sse re?

12. D eve  il  g o v e rn o  p re d is p o r ti  
p e r io d ic a m e n te  p ia n i g e n e ra li  ir 
m e r ito  a lla  p o litic a  g e n e ra le  de 
c red ito  e deg li in v e s tim e n ti  ed a lh  
lo ro  d is tr ib u z io n e?  D ebbono  tal: 
p ia n i, a n ch e  se c o m p ila ti n e ll’a m b i
to  de i p o te r i  d e l g o v ern o , e sse re  a p 



co n seg u en te  da lla  p ro p r ia  a t t iv ità  
n e l cam po  de l credito . 

e su lle  1 , R ite n e te  ch e  gli a ttu a l i  o r fa n i  
cu i è  d e v o lu ta  la  d irez io n e  de l e re 
d ito  e  d eg li in v e s tim e n ti  sian o  i p iù  
id o n ei e  d e b b an o  c o n tin u a re  a e sp li-

p ro v a ti  d ag li o rg an i leg is la tiv i, a l 
m en o  n e lle  ló ro  lin ee  fo n d am en ta li?

13. D ebbono a lcu n i p r in c ip i g en e
ra li  su lla  -po litica  del c red ito  e d e 
gli in v e s tim e n ti  . fo rm are  oggetto  di 
n o rm e  co stitu z io n a li?

14, Q u a li a l t r e  p ro p o ste  e q u a li 
a l t r i  su g g e rim e n ti r i te n e te  di fa re  
in  m erito  a lla  p o litica  del c red ito  
è  deg li in v es tim en ti?

Questionario n. 2 : 
La tutela del risparmio

1, R ite n e te  su ffic ien te  l ’a t tu a le  tu 
te la  de l r isp a rm io ?  D eve lo s ta to  
a ssu m e rse n e  p iù  d ir e t ta  re sp o n sa 
b ili tà ?  O ltre  che  a  r isp o n d e re  ad  
esig en ze  d i c a ra tte r e  g e n era le , r i 
te n e te  ch e  u n a  m ag g io re  g a ra n z ia  
p o tre b b e  a lim e n ta re  i ’ a m m o n ta re  
de i d ep o siti?

,2. Con q u a li m ezzi e con q u a li 
fo rm e, o ltre  a  q u e lle  ch e  r ie n tr a n o  
n e lla  p o litica  g e n e ra le  c red itiz ia  e 
d eg li in v es tim en ti, r i te n e te  che  lo 
s ta to  d e b b a  a t tu a re  la tu te la  de l 
r isp a rm io ?  E ’ su ffic ien te  la  se m p li
ce v ig ilan za  su lle  az ien d e  di c re 
d ito ?  In  t a l  caso  q u a li d o v re b b e ro  
e sse re  le  p rin c ip a li  lim itaz io n i a l 
l a t t i v i  tà  d e lle  b a n ch e  in te se  a  s a l
v a g u a rd a re  i d e p o s ita n ti?

3. D ebbono  le  b an ch e  a s s ic u ra re  
i lo ro  d ep o siti?  In  ta le  caso chi 
d o v re b b e  a ssu m e re  l ’a ss icu raz io n e , 
lo  s ta to  od un e n te  sp ec ia le?  In  
q u a le  m isu ra  si r i tie n e  che  un e n te  
a s s ic u ra t iv o  p o tre b b e  f a r  f ro n te  a  
d isse s ti b a n c a ri e fino a  q u a le  l im i
te  d o v re b b e  p a g a re  i singoli d ep o 
s i t i?  L ’a ss ic u ra z io n e  dei d ep o siti 
n o n  p o tre b b e  in d u r re  gli i s t i tu t i  d i 
c ré d ito  ad  e sse re  m en o  p ru d è n ti  ed  
i d e p o s ita n ti  ad  e sse re  tro p p o  fid u 
ciosi? R ite n e te  che i d e p o s ita n ti  a n 
c h e  se d o v esse ro  so p p o r ta re  i costi 
dei p rem i d i a ss ic u raz io n é , s ian o  
m a g g io rm e n te  in v o g lia ti a  d e p o s ita 
r e  le loro  d isp o n ib ili tà  p re sso  le  
b a n ch e ?  In  caso  n e g a tiv o  r i te n e te  
p o ss ib ile  t r a s fe r i r e  ta l i  costi a c a 
rico  dei b en efic ia ri de i c re d iti  b a n 
ca ri?

4. R ite n e te  ch e  io s ta to , n e l caso 
di d isse s ti d i i s t i tu t i  d i e red ito , d e b 
ba  se m p re  g a ra n t ir e  i l  r im b o rso  de i 
d èp o siti, s ian o  o n o n  s ian o  s ta ti  q u e 
s ti a s s ic u ra ti?  In  caso  a ffe rm ativ o , 
r i te n e te  che  d e b b a n o  e sse re  p o sti 
d e i '  l im iti  di r im b o rso  p e r  singolo  
d e p o sitò  e de i l im i t i : co m p lessiv i?

5. R ite n e te  che  p e r  u ria  m ig lio re  
sa lv a g u a rd ia  d e l r isp a rm io  si d e b 
b a  a c c e n tu a re  la  re sp o n sa b ili tà  c i
v ile  e p e n a le  deg li a m m in is tra to r i  
è  dei d ir ig e n ti g li i s t i tu t i  d i c red ito  
e  c o m m in a re  ad  essi p en e  p iù  se 
v e re  ne l caso  di co lpa e d i t r a s c u 
ra te zz a ?  A v e te  su g g e rim e n ti d a  fa 
r e  a l r ig u a rd o ?  Q u a le  in flu en za  l i 
te n  e te  possà a v e re  ta le  d isposiz ione  
su U 'am rn o n ta re  de i d ep o siti?

6. R ite n e te  che se m p re  ag li ste ssi 
fini i b ilan c i d e lle  az ien d e  d i c re d i
ti» d eb b an o  è sse re  p iù  d e tta g lia t i

in  m odo che il d e p o s ita n te  pòssa  o t
te n e re  u n ’id ea  p iù  p rec isa  su lla  lo 
ro  l iq u id ità , sug li im p eg n i 
spec ie  d i o p eraz io n i a tt iv e ?  ' D ebbo
n o  e sse re  e m a n a te  n ó rm e  al r i 
gu a rd o ?

1 , R ite n e te  che  il seg re to  b a n c a 
rio  sia  u n a  n o rm a  da  se g u ire  in co n 
d iz io n a ta m e n te  a l fin e  d i g a ra n tire  

- il c o n tin u o  a fflu ssi de i d ep o siti?
8, R ite n e te  che il p rin c ip io  ge

n e ra le  d e lla  tu te la  de l risp a rm io , 
d e b b a  e sse re  in c lu so  n e lla  c a r ta  co
stitu z io n a le?  O p p u re  r i te n e te  - che 
tu t t a  la  m a te r ia  su lla  tu te la  de l r i 
sp a rm io  d e b b a  e sse re  d isc ip lin a ta  
d a  legge  o rd in a r ia ?

9. Q u a li a lt r i  su g g e rim e n ti e p ro 
p o ste  r i te n e te  di fa re  in  m e rito  a lla  
tu te la  d e l r isp a rm io ?

Questionario n, 3 : 
Organi di direzione dei 
credito ed investimenti

PR E M E S SA . — ' A ttu a lm e n te  la  
d ire z io n e  de l c red ito  e d eg li in v e 
s t im e n ti  tro v a si i n  p re v a le n za  n e lle  
m a n i de l m in is te ro  d e l tesoro; ad, 
esso  sp e tta  in  p r im a  lin ea  d i a t tu a 
re  in  q u es to  se tto re  d e ll’econom ia  
n a zio n a le  le d ir e tt iv e  genera li del 
govern o . V i p a rtec ip a n o  p erò  p u re  
a ltr i d ica s teri, co m e  q u e llo  d e ll’in 
d u s tr ia  e co m m e rc io  p e r  le  n u o v e  
e m is io n i d i c a p ita le  azionario , a n 
cora q u e llo  d e ll’in d u s tr ia  e c o m 
m erc io , qu e llo  d e ll’a g rico ltu ra  e fo 
re s te , ecc., p e r  p a rtico la r i d ec is io n i  
di spec ifico  in te re sse  co m u n e  o p e r 
ch è  co n ce rn e n ti i s t i tu t i  d i c red ito  e 
fin a n z ia m e n to  d i co m u n e  in te re sse .  
U na p o siz io n e  a sè  occupa  l’is t itu to  
d i em issio n e , p o siz io n e  ch e  è d i d i
p en d en za  dal m in is te r o  d e l tesoro  e 
n e llo  s te sso  tem p o  d i d ire z io n e  ve ra  
e p ro p r ia  d e l c red ito , d ire tta m e n te

tu l i  d i c red ito  e su l m e rc a to  f in a n 
z ia rio  sono  il M in is te ro  d è i tesòro  e 
la  B anca  d ’Ita lia , I l  tesò ro  è in fa t t i  
al tem p o  stesso  organo  d ir e tt iv o  ed  
e se cu tiv o  ed  e se rc ita  d ire tta m ,en te  
a zio n e  d i  v ig ila n za  su lle  bo rse  v a 
lori, su g li i s t i tu t i  d i c red ito  a m ed io  
e lu n g o  te rm in e , su g li . i s t i tu t i  d i 
c red ito  spec ia le; la  B a n ca  d ’Ita lia , 
a su a  v o lta , è i l  p r in c ip a le  organò  
d i a ttu a z io n e  della, p o litica  c re d iti
zia , e, p e r  delega  de l tesoro  fissa ta  
da  leg g e , è l’o rgano  che d i fa tto  
esp lica  la v ig ila n za  su lle  a z ien d e  d i

c a re  q u e s ta  fu n z io n e?  O p p u re  d e b 
bo n o  e sse rv i a p p o r ta te  d e lle  m o d i- 
cazion i?  Q u a li sono g li in c o n v e n ie n 
ti e v e n tu a lm e n te  r isc o n tra ti?

2. In  p a r tic o la re , neH ’a m b ito  d e l
le  is tru z io n i -g enera li f is sa te  da l p a r 
la m e n to  o d a l gov ern o , q u a le  d eve  
e sse re  l ’o rg an o  su p e rio re  che d eve  
p ro v v e d e re  a lla  d irez io n e  de l c re 
d ito  e deg li in v es tim en ti?  I l te so 
ro? L a  B a n ca  d ’I ta lia ?  Un co m ita to  
d i e sp e rti  n o m in a ti  secondo  p rec isi 
c r ite r i?  C on q u a li  c r ite r i?  A ltr i  o r 
g an i g o v e rn a tiv i?  A ltr i  an co ra ?  O p 
p u re  il te so ro  o la  B a n ca  d ’I ta l ia  
a s s is t i ti  d a  u n  co m ita to  di e sp e rti?  
In  q u e s to  caso  in  q u a le  g ra d o  il 
p a re re  de l co m ita to ' d o v re b b e  v in 
co la re  l ’azio n e  del te so ro  o d e lla  
B an ca  d ’I ta l ia ?

3. D ev e  lo s te sso  o rg an o  so v ra ìn -  
te n d e re  a l  c re d ito  o rd in a r io , a l e re 
d ito  m o b ilia re  ed  a i m e rc a to  f in a n 
z ia rio ?  O p p u re  d eb b o n o  e sse rv i p r e 
p o sti o rg a n i d is tin ti?  Q uali?

4. N ei caso  ch e  l ’o rg an o  o g li' o r 
g a n i su p e rio r i  n o n  sian o  il m in i
s te ro  de l teso ro  od a ltro  m in is te ro  
d ev e  e sse re  p re c is a ta  la  lo ro  r e 
sp o n sa b ilità  r is p e tto  a l  g o v ern o  ed  
e v e n tu a lm e n te  r isp e tto  a l  p a r la 
m en to ?

5. R ite n e te  che n e lla  c a r ta  co s ti
tu z io n a le  d e b b an o  e sse re  in d ic a ti i 
co n ip iti d e ll’o rg an o  o deg li o rg a n i 
in c a r ic a ti  d e lla  d irez io n e  de l c re 
d ito  e  d eg li in v e s tim e n ti?  O p p u re  
r i te n e te  ch e  tu t t a  q u e s ta  m a te r ia  
d e b b a  e sse re  d isc ip lin a ta  d a lla  leg 
ge o rd in a r ia ?

6. Q u a li a l t r i  su g g e rim e n ti r i te 
n e te  d i f a re  in  m erito  ag li o rg a n i 
d i d irez io n e  d e l c re d ito  e deg li in 
v e s tim e n ti?

r e t te  isp e z io n i a v v a le n d o s i di p e r 
so n a le  prò p rio ; è p o i d i c o m p e te n 
za  de l tesòro  l’em a n a zio n e  d i p r o v 
v e d im e n ti  le g is la tiv i re g o la m e n ta r i  
e m in is te r ia li  r ig u a rd a n ti l ’o rg a n iz
za z io n e , V app ro va zio n e  d eg li s ta tu ti ,  
la  n ò m in a  d e g li  o rgan i a m m in is tra 
t iv i  e de i d ir ig en ti d e lle  a z ien d e  dì- 
cred ito .

L a  lin ea  d i d em a rca zio n e  dei 
c o m p iti ch e  p e r  legge d eb b o n o  r i te - 
n u rs i d i c o m p e te n za  della  Banca  
d ’Ita lia , p u r  se m p re  n e lla  fo rm a  d i  
delega , n o n  è b en  d e fin ita , ciò a n 
c h e  in  se g u ito . al p re sc r itto  in te r 
v e n to  d e l te so ro  ,p e r  p r o v v e d im e n ti

Questionario n. 4 : Organi esecutivi delta politica 
del credito e degli investimenti e di vigilanza 
sugli istituti di credito e sul mercato finanziario

PR E M E S SA . — C on la so p p res-  c red ito  (banche, casse d i r isp a rm io ,
s io n e  d e ll’Isp e tto ra to  p e r  la d ife sa  casse  ru ra li ed  a rtig ia n e , ecc.). In
d e l r ìsp a rr^ io  e l’e serciz io  del e re - q u esto  ca m p o  sp e tta  p erò  se m p re
d ito , i  p r in c ip a li Organi e se cu tiv i a l tesoro  la fa co ltà  di d isp o rre  d i-
d e lla  p o litica  de l c red ito  e~ d eg li’ i n 
v e s t im e n t i  e d i v ig ila n za  su g li  is t i-



à i  m in o re  im p o r ta n za  co n ce rn e n ti 
V a m m in is tra z io n e  d e lle  a z ie n d e . .E s 
p ro b à b ile , p e r ta n to , che, r im a n e n 
do V a ttu a i e o rd in a m e n to , la  q u e s tio 
n e  d o v rà  essere  n u ò v a m e n te  p e s ta . 
n e i se g u e n ti  te r m in i: de lega  a lla  
Banca  d ’I ta lia  de i c o m p iti  d i v ig i 
la n za  e d i d isc ip lin a  d e lle  a zien d e  
d i c re d ito , m e d ia n te  i l  d ire tto  e se r
c iz io  d e lle  fa co ltà  d isc re z io n a li già  
d e ll’Isp e tto ra to  (decision i, à n to r iz -  
za z io n i, n u lla  osta , lim ita z io n i)  so tto  
la  so rveg lia n za  g en era le  de l tesoro , 
ed in te rv e n to  d ire tto  d e l teso ro  so l
ta n to  p e r  l’e m a n a zio n e  d i n o rm e  g e 
n e ra li o p e r  d isp o siz io n i p a rtico la r i  
su i g ra n d i i s t i tu t i  d i c red ito ; o p 
p u re  crea zio n e  n e l  seno  d e l m in i 
s te ro  d e l te so ro  d i u n  organo  s im i
le  al so p p resso  Isp e tto ra to .

1, R i te n e te , che  g li a t tu a l i  o rg a n i 
e se cu tiv i d e lla  p o litic a  d e l c red ito  
e  d eg li in v e s tim e n ti  e d i v ig ila n za  
su g li i s t i tu t i  d i c red ito  e  su l m e r 
ca to  f in an z ia rio  s ian o  i . p iù  id o n e i 
e  d e b b an o  c o n tin u a re  a d  e sp lic a re  
q u e s ta  fu n z io n e?  O p p u re  debbono  
e sse rv i a p p o r ta te  d e lle  m od ificaz io 
ni? Q u a li sono g li in c o n v e n ie n ti  
e v e n tu a lm e n te  r is c o n tra ti?

V i sono  d isp o siz io n i te c n ich e  o 
p ro c e d u re  n e ll’a m b ito  d e lla  v ig ila n 
za su l c red ito  e su g li in v e s tim e n ti , 
che  r i te n e te  su p e ra te , in e ffic ie n ti o 
nocive?  Q u a li sono  e p e r  q u a li  m o 
tiv i?  Q u a li a l t r e  e v e n tu a li  d isp o s i
zioni. te c n ich e  a v e te  d a  su g g e rire?

(L im ita r s i  a n o rm e  e d isp o siz io n i 
d ’o rd in e  gen era le , n o n  d i d e tta g lio  
o seco n d a rie ) ,

%. In  p a r tic o la re  F az ione  e se c u ti
v a  e  q u e lla  d i v ig ila n z a  su lle  a z ie n 
de  d i c red ito , su g li i s t i tu t i  d i c re 
d ito  a  m ed io  e  a  lu n g o  te rm in e , s u 
gli is t i tu t i  d i c re d ito  sp ec ia le , su l 
m e rc a to  f in a n z ia r io  e  su lle  b o rse ' 
v a lo ri, d ev e  e sse re  a f f id a ta  a llo  s te s 
so od a g li s te ss i o rg a n i che  sono in 
v e s t it i  d e i co m p iti d i d irez io n e  de l 
c re d ito  e  deg li in v e s tim e n ti ,  o p p u 
re  a d  a l t r i  o rg a n i?  Q u a li?

3. N el caso  in  cu i i l  te so ro  od  a l 
t r i  o rg a n i su p e r io r i, m a n c a n ti  di 
u ffic i p e r ife r ic i , s ian o  in v e s ti t i  d e l
la  v ig ila n za  d e l c red ito , r i te n e te  ch e  
q u e s ta  fu n z io n e  s ia  d a  : e ssi e sp li
c a ta  d i re t ta m e n te ,  v a le n d o s i d e lle  
d ip en d e n ze  d e lla  B a n ca  d ’I ta lia , o p 
p u re  r i te n e te  p iù  o p p o rtu n o  che  
q u e s ta  fu n z io n e  sia  d e le g a ta  a lla  
B an ca  d ’I ta lia , col co m p ito  d i e m a 
n a r e  p u re  i r e la tiv i  p ro v v e d im e n 
ti, r is e rv a n d o s i gii o rg a n i su p e r io r i  
so lta n to  la so rv e g lia n za  g e n e ra le  
suH ’a ttu a z io n e  d e lla  fu n z io n e  s te ssa  
d a  p a r te  d e lla  B an ca  d ’I ta lia ?

4. N el caso  in  cu i r i te n ia te  ch e  il 
te so ro  o gli. a l t r i  o rg a n i in v e s ti t i  d e l
la  v ig ila n z a  d e l c red ito  d eb b an o  
e sp lic a re  q u e s ta  fu n z io n e  d i r e t ta -  
m e n te  e v a le rs i  d e lle  d ip en d e n ze  d e l
la  B an ca  d ’I ta l ia  p e r  la  lo ro  a t t iv i 
tà  p e r ife r ic a , q u a li  sono  i v a n ta g g i 
ch e  a  v o s tro  a v v iso  co m p en san o  
l ’In c o n v en ien te  d e lla  d u p licaz io n e  
b u ro c ra tic a ?  D ato , in fa t t i ,  che  la  
B an ca  d ’I ta l ia  p e r  m o tiv i di co o r
d in a m e n to  © d i  in d irizzo  d e lie  su e

d ip en d e n ze  d ev e  : p u r  a v e re  u n  suo 
ufficio  c e n tra le , il q u a le  v e rre b b e  a 
sv o lg e re  p re sso  a poco la  s te ssa  a t 
t iv i tà  d e l teso ro  o d i q u e ll’a lte a  o r 
g an o  che  e v e n tu a lm e n te  fosse  in v e 
s ti to  de i co m p iti di v ig ilan za , si r i 
p e te re b b e ro  g ii s te ssi in co n v e n ien ti 
la m e n ta ti  q u a n d o  e s is tev a  l ’Isp e tto 
ra to  d e i e red ito .

5. N el caso che  il teso ro  od a ltro  
o rg an o  d e leg h i a lla  B an ca  d ’I ta l ia  i 
co m p iti d e lia  v ig ila n za , r i te n e te  che 
q u e s ti  d e b b an o  e s te n d e rs i  p e r  u n i
fo rm ità  d i az io n e  a  tu t t i  g li is t i tu t i  
d i c red ito  a  b re v e , a  m ed io  e  a  lu n 
go te rm in e  ed  ag li is t i tu t i  d i c red ito  
sp ec ia le , o so lta n to  ag li i s t i tu t i  d i 
e red ito  a  b re v e  te rm in e  (az iende  di 
c red ito ? ) In  q u e s t’u ltim o  caso  p e r  
q u a li  m o tiv i r i te n e te  d i a ff id a re  a lla  
B a n ca  d ’I ta l ia  so lta n to  la  v ig ilan za , 
s u  d e te rm in a ti  s e t to r i  d e l c red ito  e 
m a n te n e re  p re sso  il te so ro  o g ii aN  
t r i  o rg a n i su p e rio r i  la v ig ila n za  su 
g li a lt r i .  D i q u a li  u ffici p e r ife r ic i  
d o v re b b e ro  e v e n tu a lm e n te  a v v a le rs i  
p e r  q u e s ti s e t to r i  il  te so ro  o g li a l t r i  
o rg a n i su p e rio r i?

PR E M E S S A . —  L a  B a n ca  d ’Ita lia  
è u n  is t itu to  d i d ir itto  p u b b lico , a -  
v e n te  u n  cap ita le  d i 300 m il io n i  d i  
lire , ra p p resen ta to  da  q u o te  d i p a r 
tec ip a zio n e . L e  q u o te  sono  n o m in a 
t iv e  . e possono  essere  p o ssed u te  so l
ta n to  da lle  casse d i r isp a rm io  (a t
tu a lm e n te  n e  d e ten g o n o  la  m a g g io 
ra n z a ) , d a g li i s t i tu t i  d i c re d ito  d i 
d ir itto  p u b b lic o  e d a lle  b a nche  d i 
in te re sse  n a zio n a le , da g li i s t i tu t i  d i  
p re v id e n za  e d i a ss icu ra z io n e .

L e  p r in c ip a li o p era zio n i d e lla  
B a n ca  d ’I ta lia  so n o : i l  r isco n to  d i  
ca m b ia li, le  a n tic ip a zio n i su  tito li,  
lo  scon to  d i  b u o n i d e l teso ro  e. n o 
te  d i p eg n o , g li in v e s t im e n t i  in  t i 
to li  de llo  s ta to  o g a ra n titi  da llo  s ta to .

1. D ev e  p e rm a n e re  l ’a t tu a le  figu 
r a  g iu r id ic a  d e lla  B a n c a  d ’I ta l ia  o p 
p u re  d e v ’e sse re  m o d ifica ta  v e rso  la  
s ta tiz za z io n e  o v e rso  la  r ip r iv a t iz -  
zazione? P e r  q u a li  m o tiv i?

2. D ev e  p e rm a n e re  l ’a t tu a le  ■ d iv ie 
to  d e lio  scon to  d ire t to  d i  c a m b ia li  
a i p r iv a ti?
1 3. I l  solo r isc o n to  a lle  a z ien d e  d i 
c red ito  è  e f fe ttiv a m e n te  efficace  a i 
fin i d e l c o n tro llo  d e l m e rc a to  de i 
p re s titi?

4. L a  fa c o ltà  d i f a re  an tic ip a z io n i 
a i p r iv a t i  « .o p p o r tu n o  c h e  sia  m a n 
te n u ta ?  S i d im o s tra  e fficace  q u a le  
c a lm ie re  d e l c red ito  e ro g a to  d a lle  
b a n ch e  o rd in a r ie ?

5. E ’ a ttu a b ile  iti I ta l ia  u n a  m a 
n o v ra  d e l c red ito  m e d ia n te  o p e ra 
zio n i d i  acq u is to  e  d i v e n d ita  d i t i 
to li d a  p a r te  d e ll’is t itu to  d i  e m is
sione? (P o litic a  de l m erc a to  a p e r 
to )?  I n  q u a li  fo rm e  e  con  q u a li  m o 
d a li tà  ed  e n tro  q u a li  lim iti?

6 . E ’ p o ss ib ile  ed. è  . o p p o rtu n o  o b 
b lig a re  le  b a n c h e  a  c o s titu ire  p r e s -

6, R ite n e te  che  a lla  B a n ca  d ’I ta l ia  
d o v re b b e ro  e sse re  d e le g a ti p u re  i 
co m p iti d i v ig ila n za  su l m erc a to  fi
n a n z ia r io  e su lle  b o rse  v a lo ri?  O p 
p u re  s ie te  d i a v v iso  c o n tra r io ?  Q u a 
li sono i m o tiv i n e ll’u n o  e  n e ll’a ltro  
caso?.

,7. R ite n e te  o p p o rtu n o  che sia  .isti
tu ito  u n o  sp ec ia le  o rg an o  g iu r isd i
z io n a le  p e r  là  d e fin iz ione  di co n tro 
v e rs ie  t r a  g li i s t i tu t i  o g li e n ti  v ig i
la t i  e  l ’o rg a n o  . a v e n te  il com pito  
d e lla  v ig ilan za , e sp lich i esso q u esta  
fu n z io n e  p e r  d i r e t ta  in v e s ti tu ra  le 
g is la tiv a  o p e r  de leg a?  Q u a le  do 
v re b b e  e sse re  q u es to  o rg an o  e com e 
d o v re b b e  essere, co s titu ito ?  N el caso 
in  cu i si c re i u n  c o m ita to  tecn ico  
co n su ltiv o  p e r  la  d irez io n e  d e l c re 
d ito  e deg li in v e s tim e n ti, p o treb b e  
q u e s ti e sse re  in v e s tito  p u re  di ta l i  
co m p iti ..g iu risd iz io n ali?

8., Q u a li a l t r i  su g g e rim e n ti  e p ro 
po ste  r i te n e te  di. a v a n z a re  in  m e r i
to  à iro rd ìn a m e n to  ed  a l l ’a ttu a z ió n e  
d e lla  v ig ila n z a  su l c red ito  e su l 
c red ito  e  su l m e rc a to  f in an z ia rio  e 
le  b o rse  v a lo ri?

so ’ l ’is t i tu to  d i em iss io n e  u n a  r i s e r 
v a  o b b lig a to ria , c o m m isu ra ta  a d  u n a  
d e te rm in a ta  p e rc e n tu a le  d e i loro  
d e p o siti e c o n ti c o rre n ti,  e m a n o j  
v ra ré  il  e re d ito  d e lle  b a n c h e  a t t r a 
ve rso  v a r ia z io n i d e lia  p e rc e n tu a le  
stè ssa?  I n  caso  a ffe rm a tiv o  ta l i  r i 
se rv e  possono  e sse re  in v e s ti te  d a l
l 'is t i tu to  d i  em issione?  I n  q u a li  im 
p iegh i?  D eb b o n o  e sse re  g a ra n tite , 
n e l. m o d o  e  n e lla  m is u ra  p re s c r i t t i  
p e r  i  b ig lie tti?

7. Q u a li  r i f le s s i  p o tre b b e  a v e re  
su l l’e la s tic ità  d e lia  c irco laz io n e  l ’e 
v e n tu a le  r ip r is tin o  d e lla  fa c o ltà  p e r  
% b a n c h e  d i  c re d ito  o rd in a r io  di 
e s e rc i ta re  a n ch e  il c re d ito  in d u s tr ia 
le  a  m ed io  te rm in e ?

8; D ev e  il. l im ite  m assim o  d i r i 
corso  d è i T eso ro  a l c re d ito  d e ll’is t i 
tu to  d i  em iss io n e  e sse re  n o n  so l ta n 
to  fissa to  co n  legge, b e n sì p u re  e -  
v e n tu à lm e n te  m od ifica to  so lta n to  in  
fò rz a  d i  a l t r a  legge , a n c h e  se i l  go
v e rn o  s ìa  s ta to  in v e s tito  d a l  p a r la 
m en to  d i p o te r i  s tra o rd in a r i?  N e l 
caso  p o i in  c u i n o n  v e n g a  fissa to  
d a lla  n u o v a  leg g e  a lc u n  n u o v o  l i 
m ite , o p p u re  i l  l im ite  n u o v o  s ia  n o 
tev o lm en te  .Superiore a l  p re c e d e n te , 
è o p p o rtu n o  c h e  il  p a r la m e n to  fa c 
cia, u n a  so le n n e  d ich ia ra z io n e  n e lla  
q u a le  s ian o  e s p lic ita m e n te  e sp resse  
le g ra v i  ra g io n i  c h e ' m o tiv a n o  i l  
p ro v v e d im en to  e . n e  s ia n o  p u re  i n 
d ica te ' le  co n seg u en ze?

9, D a ta  la  .sua fu n z io n e  d i  in te 
resse. pubblico,, è  n e c e ssa r io  ch e  la  
B a n c a . 'd ’I ta l ia  seg u a  n e lla  su a  g e 
s tio n e  c r i te r i  p r iv a t is t ic i  (n e l  senso  
ch e  d e b b a  p re o c c u p a rs i  in  o g n i c a 
so. d e l l ’e q u ilib r io  f r a  c o s ti e r ic a v i)  
o p p u re  s i  p u ò  c o n se n tire  c h e . essa  
ag isca  con m ag g io re  e la s tic ità , a n -  

(Q d n tm u a z io n e  a  pag, 24)
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sevz.c°nò Storia edII 25 di questo gennaio sì com piran
no  sei m esi dall’avven to  al potere dei 
laburisti in Gran Bretagna. L ’a vven i
m en to  —  come è stato ripetu tam ente  
notato  —  è, per p iù  aspetti, d i portata  
storica.

La storia riassuntiva  e l’esame ana
litico delle elezioni che lo hanno fo r-  
ntalm- . te determ inato, ha, crediam o, 
grande interesse per i nostri lettori. 
L 'una  e l’altro sono sta ti fa tti  dal T i
m es in  una recentissim a pubblicazione, 
una vera e propria guida alla Camera  
dei C om uni (House of Commons 1945 - 
London: T he T im es Office, P r in tin s  
House Square, E. C. 45/net,).

Ne facciam o qui un  compendio.

I - COME SI È GIUNTI 
ALLE ELEZIONI

Il “ vecchio „ Parlamento e il 
Governo di coalizione.

L e elezioni genera li del 1945 si sono 
svolte  il 5 luglio. Non m eno di tre  se t
tim ane  dopo ne è sta to  conosciuto il 
« d ram m atico  » risu lta to . Q uesto lungo 
in te rv a llo  è stato  reso necessario  dal 
tem po occorso p e r la  raccolta , il t r a 
sporto  ed  il com puto dei vo ti dei m i
lita r i in  servizio o ltrem are .

P e rtan to , i  r isu lta ti delle  elezioni 
seno s ta ti p roclam ati il  26 luglio.

A llo rché il  vecchio P arlam en to  è 
sta to  sciolto, i conserva to ri d ispone
vano di 358 seggi, i  lab u ris ti di 164. Le 
nuove elezioni hanno ra ffo rza to  la  po 
sizione del P a rtito  L ab u ris ta  a . 393 d e 
pu ta ti e rid o tto  la  rap p resen tan za  del 
P a rtito  C onservatore  a 198 deputati. 
S u  un  to ta le  di 640 m em bri de lla  C a
m era  dei Com uni, il P a r tito  L ab u ris ta  
ha  ragg iun to  u na  m aggioranza a u to 
nom a di 146 seggi sopra  tu tt i  gli a ltr i 
p a r titi  e g ru p p i in  coalizione. Ciò si
gnifica che esso è in  rap p o rto  di 2 a  1 
con l ’opposizione. L a « d isfa tta  » di 
C hurch ill così im m edia tam en te  dopo la  
fine de lla  g u e rra  europea  « h a  fa tto  
atton ito  il m ondo» . « M a  è s ta ta  p resa  
con calm a qui in  In g h ilte rra  e da  n es
sun  a ltro  p iù  filosoficam ente che da 
C hurch ill stesso».

C h urch ill è sta to  a l p o tere  quale  
P rim o  M inistro, P rim o  L ord  de l Tesoro 
e  M inistro  della  D ifesa, dal 10 maggio 
1940 al 23 m aggio 1945, come Capo dei 
G overno di coalizione e successiva
m ente, fino a l 25 luglio  1945, come ca 
po del nuovo G abinetto  (conserva to re). 
«N o n  vi e rano  sta te  elezioni g enera li 
dal 1935 e la  g rande  svolta  a s in istra  
a lla  fine di u n a  g u e rra  che ha  lasciato 
l ’E uropa sconvolta  ed esausta ha  ra p 
p resen ta to  lo sfogo di o rien tam en ti e 
di aspirazioni che hanno  fe rm en ta to  
per quasi un  decennio ».

II P a rlam en to  sciolto il 15 giugno 
1945 è sta to  il 37° P arlam en to  del R e
gno Unito di G ran  B re tagna  e de llT r- 
landa del Nord; e ra  stato  eletto  il 14 
novem bre 1935. P rim a  che rag g iu n 
gesse il suo te rm in e  legale —. 5 anni — 
l’In g h ilte rra  e ra  già in  g u e rra  ed  anzi 
m inaccia ta  di invasione. Nei g iorni 
neri seguiti a lla  d isfa tta  de lla  F rancia , 
non si pensò n eppure  ad in d ire  le e le 
zioni ed il P a rlam en to  è sta to  p ro ro 
gato di anno in  anno fino alla  fine d e l
la guerra . Al m om ento del suo sciogli
m ento, il Parlam en to  aveva seduto, a 
fa r tem po dal giorno de lla  sua p rim a

riun ione, p e r 9 anni, 6 m esi e 20 g io r
ni. Esso è dura to  o ltre  20 m esi p iù  che 
li parlam ento  della  g u erra  1914-18 e 
p iù  di ogni a ltro  d a ll’epoca del Lungo  
P arlam ento  de lla  R estaurazione, che 
restò  in  funzione dal 1661 a l 1679.

Il G overno di coalizione è dura to  
soltanto 15 g iorni ancora  dopo la  fi
ne della  gu erra  in  E uropa. L a scom 
p arsa  della  m inaccia del pericolo 
esterno  de term inò  a sua vo lta  la  scom 
pa rsa  dello stim olo a quella  u nan im i
tà  po litica  che aveva sostenuto il G o
verno  ne lla  sua v ita . Già parecch i m esi 
p rim a, in  re lazione a l peggioram ento 
della  situazione tedesca ed a l fa tto  che 
r isu ltav a  orm ai chiaro  che la  sconfitta 
de lla  G erm ania e ra  certa, le forze po 
litiche  da  lungo tem po la ten ti si r iv e la 
rono. I l  P a rtito  L ab u ris ta  decise ed a n 
nunciò  che allo rché si sarebbe  tra tta to  
di e leggere  il  nuovo P arlam en to , a v reb 
be  com battu to  la  sua  lo tta  e le tto ra le  
com e p a rtito  libero  da vincoli e su l suo 
p ro p rio  p rogram m a. E guale decisione 
p rese  il P a rtito  L iberale . C hurch ill — 
nuovo leader del P a rtito  C onservatore  
— se ne  ram m aricò , m a m ostrò  di ac 
c e tta re  l’inev itab ile , d a ta  la  d ich ia ra 
zione fa tta  dagli a ltr i p a r ti t i  della  loro 
fu tu ra  politica. N ell’o ttob re  1944 egli 
aveva de tto  ai Com uni che vedeva 
ch ia ram en te  che « non  sarebbe  sta to  
legittim o p ro ro g are  il P a rlam en to  do
po la fine della  g u e rra  con la G erm a
n ia »  ed  aveva aggiunto  che « a  m eno 
che tu tti  i p a r ti t i  non decidano di 
m an ten ere  la  coalizione fino a lla  scon
fitta  del G iappone, dobbiam o g u a rd are  
a lla  fine della  g u e rra  contro  il nazism o 
cerne a l pun to  che fisserà la  da ta  delle 
e lezioni genera li ».

Le alternative di Churchill
I l P a rlam en to  av reb b e  dovuto r e 

s ta re  in  funzione fino a l novem bre 
1945, m a dep u ta ti di tu tt i  i p a rtiti, 
com preso il C onservatore , m an ifes ta 
rono  l ’avviso che il  P a rlam en to  non 
p o teva  co n tinuare  o ltre . C hurch ill in i
ziò le  conversazioni con i colleghi del 
G abinetto . I m in istri lab u ris ti si d i- 
chiarono  disposti a m an ten ere  la  coa
lizione fino alla  fine d e ll’autunno, a l
lo rché  il P a rlam en to  sarebbe  in  ogni 
caso finito, dato che non sarebbe  s ta 
to  p reso  u n  p rovvedim ento  di p ro 
roga. L ’unico punto  in  discussione e ra  
quello  se fosse m eglio p o rre  subito  
te rm in e  a lla  coalizione ed in d ire  le 
elezioni p e r l ’estate  o m an ten erla  p e r 
pochi m esi ancora  e qu ind i r im an d are  
le  elezioni a ll’autunno. A lcuni so ltan 
to  dei m in istri conserva to ri p rem ev a 
no p e r  la  p rim a  soluzione, m en tre  i 
m in istri lib e ra li ed i lab u ris ti soste
nevano  v igorosam ente  la  seconda. L a 
b u ris ti e lib e ra li riten ev an o  che le  e le 
zioni in  au tunno  fossero p re fe rib ili p e r 
il fa tto  che le  nuove lis te  e le tto ra li s a 
reb b ero  sta te  m olto p iù  com plete in  
o tto b re  che in m aggio; che u n  r ita rd o  
di pochi m esi av rebbe  consentito  a 
m olti e le tto ri ed e le ttric i alle  a rm i di 
v o tare  in  p a tr ia  dopo il congedam ento 
e che gli stessi av rebbero  avuto  m ag
gior tem po p e r appro fond ire  i p ro 
gram m i ele tto ra li. In sinuavano  in o ltre  
che i conservatori p rem evano  p e r 
eiezioni « precip itose  » allo scopo di 
s fru tta re  im m edia tam en te  dopo la  v i t

to ria , l ’im m enso prestig io  di C hurchill 
come leader della  nazione in  gu erra  
I  conserva tori da l canto loro r ib a t
tevano che nè i m in istri labu ris ti nè 
quelli lib e ra li avevano ch iaram en te  
m anifestato  la  loro in tenzione di 
m an ten ere  in  v ita  la  coalizione p e r 
parecch i m esi dopo la  fine della  g u e r
ra  europea; e che il loro desiderio  in 
ta l senso non era affatto  m otivato  d a 
gli argom enti ap paren tem en te  a v an 
zati, bensì da lla  p au ra  che le elezioni 
n e ll’estate  sarebbero  sta te  m olto m eno 
vantaggiose p e r  loro che le  elezioni 
in  autunno. L a tensione tra  i p a rtiti  
aum entava e apparve  dubbio che ia 
Coalizione potesse, com unque, re s is te 
re  fino a ll’autunno.

L ’a lte rn a tiv a  p roposta  dal P rim o M i
n istro  ai p a r ti t i  L abu ris ta  e L iberale  
non e ra  t r a  le elezioni in  estate  e le 
elezioni in  au tunno , m a tra  le elezio
n i in  estate  e il  m anten im ento  della 
coalizione governativa  e del P a rlam en 
to fino a lla  fine della  g u e rra  con tro  il 
G iappone.

Scambio di lettere
C hurch ill avanzò questa  p roposta  in 

u na  le tte ra  ind irizza ta  il 18 m aggio ai 
leaders dei p a r ti t i  p a rtec ip an ti al Go
verno . Sebbene il loro p a rtito  fo s 
se d ’opinione con tra ria , si seppe che 
a lcuni m in istri lab u ris ti erano  fav o re 
voli a  m an ten ere  la  coalizione fino alla  
fine della  g u e rra  contro  il  G iappone. 
N ella  sua le tte ra  a C lem ent A ttlee, 
C h urch ill si rich iam ò  a lla  o ffe rta  dei 
m in istri lab u ris ti d i con tinuare  la coa
lizione fino a ll’au tunno  e si espresse 
n e l senso che dopo m atu ra  riflessione 
egli si e ra  convinto che sim ile p ro p o 
s ta  non to rn av a  di pubblico in teresse . 
L ’unione dei p a r ti t i  non  doveva in fa t
t i  funz ionare  con l ’obbiettivo  di ra g 
g iungere  u n a  d a ta  p re s tab ilita  senza 
a lcuna  considerazione degli eventi 
m ondiali, bensì p e r  il raggiungim ento  
d ’un  g rande  ob iettivo  nazionale  su 
p e rio re  a tu tte  le d ivergenze di partito . 
O sservava in o ltre  che negli u ltim i c in 
que o sei m esi l’a ttiv ità  de l G overno 

*e del P a rlam en to  e ra  s ta ta  sem pre p iù  
in fluenzata  « dal riten u to  ap p ro ssim ar
si delle  elezioni g enera li a lla  fine de l
la  g u e rra  con la  G erm ania  » e che 
questa  disposizione psicologica non sa 
rebbe  r isu lta ta  di vantaggio  a i p u b 
blici affari fin tan to  che questi ne 
sarebbero  s ta ti m fuenzati. L a  le tte ra  
con tinuava precisando  la p roposta  di 
C hurch ill ne l senso che « noi d o vrem 
m o  fissare un  obiettivo  com une per la 
nostra a ttiv ità  com une ed aggiornare 
la questione della nostra separazione  
fino al raggiungim ento  di que ll’ob iet
tivo  »; la  v itto ria  finale su l G iappone 
costituiva, p e r  lui, questo  obiettivo; 
ino ltre , l ’a ttuazione del piano di p ro 
tezione sociale, già p resen ta to  al P a r 
lam ento , poteva costitu ire  fra ttan to  un  
buon  lavoro  com une. C hurch ill si 
diceva infine conscio del « dovere » d i 
ra ffo rza re  ciascuno la  p ro p ria  base 
politica, a ttrav erso  una d ire tta  e sp re s
sione della  vo lon tà  popolare; a ta l  fine, 
suggeriva di d iscu tere  la  possib ilità  di 
in d ire  u n  re feren d u m  popo lare  sulla 
p roroga del Parlam en to .

L a le tte ra  di C hurch ill giunse ad A t
tlee m en tre  il congresso annuale  del 
P a rtito  Laburisti* si svolgeva a B lack-



ielle elezioni in GB
pool. L e proposte  di C hurch ill fu rono  
esam inate  dal Com itato E secutivo N a
zionale del P a rtito  n e lla  riu n io n e  del 
20 m aggio. A ttlee  rispose qu ind i a 
C hurch ill declinando l ’o ffe rta  di m an 
ten ere  in  v ita  la  coalizione fino alla 
fine de lla  g u e rra  contro  il  G iappone. 
A ttlee  ricordò  che la necessità di p o r
re  fine a l Parlam en to  così a lungo p ro 
rogato  e ra  s ta ta  riconosciu ta da  tu tt i  i 
suoi com pagni di p a rtito  e  da nessun 
a ltro  p iù  en faticam en te  che dallo  s te s
so C hurchill.

A ttlee  re ite rò  gli argom enti in  so
stegno della  p re fe ren za  d e l suo p a rtito  
p er le  elezioni in  au tunno  e aggiunse 
che elezioni « p re c ip ito se»  quali qu e l
le  del 1918, avrebbero  dato agio ad 
im m utazioni ed avrebbero  scosso l’au 
to r ità  di qualunque G overno, uscito 
da sim ili elezioni. A lla  offerta  di C h u r
chill (con tinuare  la  coalizione fino a l
la  fine della  g u e rra  contro il G iappo
ne). A ttlee  oppose che se la  g u e rra  
fosse d u ra ta  a lungo, tu tte  le  difficoltà 
m esse in  luce da C hurch ill si sa reb 
b ero  fa tte  m olto p iù  acute.

La vigorosa a ttiv ità  necessaria  alla 
ricostruzione della  econom ia del Paese 
av rebbe  po tu to  essere svolta  so ltanto  
da un  G overno unan im e sulle  q u e 
stioni di p rincip io  e su lla  linea  p o li
tica. A l contrario , u n  G overno d isu 
nito , tale, cioè, da non essere in grado 
di esplicare quella  attiv ità , sarebbe  
sta to  « un  disastro » p e r  il Paese. A t
tlee ed i suoi com pagni di p a rtito  non 
r iten ev an o  possibile accantonare  le 
d ivergenze politiche o ra  che l ’a 
spe tta tiva  delle elezioni aveva a tt i 
ra to  l ’a ttenzione del Paese. « Garan
tire  u n  accordo capace di durare a 
lungo —  aggiungeva A ttle  — non è 
in  m io  potere, nè, penso, n e l V ostro  ».

P e r  ta li m otivi, la  p roposta  fa tta  da 
C hurch ill non po teva  esserfe accolta 
dal P a rtito  L ab u ris ta  — che, p e raltro , 
av rebbe  dato tu tto  quanto  po teva pe i 
la g u e rra  contro  il G iappone, sia  che 
restasse  al G overno o che ne  uscisse. 
A ttlee  resp ingeva infine anche la  p ro 
posta p e r  il re ferendum , « estraneo  » 
a lle  trad iz ion i inglesi e che « è sta to  
anche troppo spesso strum ento  de l n a 
zismo e del fascism o »; esprim eva il 
desiderio  che il  G overno di coalizione 
avesse te rm in e  « di buon accordo e 
senza acrim onie» ; si diceva infine s i
curo che ciò d ipendeva soltanto da l 
volere di C hurchill; ria ffe rm av a  in 
fine (I am  bound to s ta te ) che la  non 
accettazione delle  elezioni in  autunno 
era  m otivata  non dal pubblico in te re s 
se m a da in teressi di partito .

S ir  A rch iba ld  Sinclair, leader del 
P a rtito  L iberale , rispose  che questo 
e ra  p ron to  a m an tenere  il G overno di 
coalizione fino a ll’autunno, e che, p u r 
p referendo  che le elezioni si svolges
sero in  qu e ll’epoca, avrebbe desiderato  
d iscu tere  con C hurchill stesso e con 
A ttle  « la possibilità  di preservare la 
stru ttu ra  del governo nazionale sotto  
la guida dello stesso C hurchill sino 
alla fin e  della guerra contro il G iap
pone  ».

E rnest Brow n, a nom e del P a rtito  
L iberal-N azionale, accettò le proposte 
di C hurch ill ed espresse la speranza 
che i leaders degli a ltri p a rtiti  sa reb 
bero  sta ti d ’accordo.

Ma il rifiuto di A ttlee — che ebbe 
p ien a  ed « e n tu s ia s tic a »  approvazione

dal suo p a rtito  — fu  decisivo.
In  u n a  le tte ra  successiva, del 23 

maggio, C hurch ill si ram m aricò  della 
risposta  negativa  di A ttlee  riguardo  a l
la sua proposta  di m anten im ento  della 
coalizione sino a lla  fine della  guerra  
contro il G iappone, e, negata  la  op
p o rtu n ità  di ten e re  in  v ita  la  coali
zione stessa fino alle elezioni au tu n 
nali, rico rdò  che la  p roposta  di e le 
zioni im m ediate  e ra  s ta ta  o rig inata  
p roprio  dal fa tto  che il G abinetto  di 
guerra , accogliendo la  rich iesta  di 
A ttle  e dei suoi colleghi, aveva ado t
tato  u n  comprom esso, secondo il quale 
sarebbe stato  dato un  preavviso  di tre  
se ttim ane  della  in tenzione di scioglie
re  il P arlam ento , fissando al tem po 
stesso u n  congruo in te rvallo  p e r lo 
svolgim ento delle elezioni.

Questa le tte ra  chiuse la  co rrispon
denza ufficiale. Vi è sta to  però  un  se 
guito, ne l giugno, p e r  u na  polem ica 
svoltasi t r a  C hurchill, A ttle  e Bevin, 
o rig inata  da ta lu n e  espressioni a lq u an 
to d rastiche usate  da  quest’ultim o nei 
confronti di C hurchill.

Fine della coalizione 
Nuovo governo conservatore  
Scioglimento del Parlamento
C hurch ill rassegnò le dim issioni il 23 

maggio, esattam en te  5 anni e 13 giorni 
d a ll'incarico  ricevuto  di fo rm are  il Go
verno di coalizione. Ebbe il giorno 
stesso il re incarico  e d ivenne p e r la  
seconda vo lta  P rim o  M inistro. Con
tem poraneam ente^ C hurchill chiese al 
Re di sciogliere il  Parlam en to . Secon
do l ’accordo già ragg iun to  su ll’in te r 
vallo di tre  se ttim ane dal giorno de l
l ’annuncio, il Re autorizzò C hurch ill 
ad annunciare  lo scioglim ento del P a r 
lam ento  p e r  il 15 giugno. G iorno delle 
elezioni risu ltò  il 5 luglio.

C hurch ill form ò il nuovo Governo. 
Egli aveva già detto, due m esi prim a, 
che nel caso la  coalizione fosse finita, 
avrebbe form ato  un  G overno « non di 
soli conservatori m a con uom ini di 
buona volontà, di qualunque partito , ed 
anche non di partito , disposti ad assu
m ere  l ’onere ». In  effetti, C hurchill 
dovè necessariam ente  fa r  leva sul P a r 
tito C onservatore. In fatti, nessuno dei 
m in istri laburisti, ed uno soltanto dei 
liberali (il m aggiore G w ilyn  L loyd  
G eorge) aderirono ; so ltanto  il P a rtito  
N azional-L iberale, alcune em inenti 
p ersonalità  non di p a rtito  che già fa - 
cevono p a rte  del G overno di coalizio
ne, in  una con i re s tan ti ex  m in istri 
del P a rtito  L abu ris ta  N azionale, o ffri
rono p iena  collaborazione. L ’insed ia
m ento del nuovo G abinetto  fu  an n u n 
ciato il 25 m aggio. Il p receden te  r i 
s tre tto  G abinetto  di g u e rra  fu  sostitu i
to da un  G abinetto  di 16 m em bri, dei 
quali, 12 conservatori, 3 non d i p a r 
tito  ed 1 liberal-nazionale . Gli a ltri 
24 m in is tr i,—- con rango m a non m em 
b ri del G abinetto  — com prendevano 14 
conservatori, 5 non di p a rtito , 3 libe- 
ra l-nazionali, 1 lib e rale  ed 1 Law  O f-' 
f tc e n (S ir  W alter M onckton ) non m em 
bro del Parlam en to . C hurch ill m an 
tenne il M inistero della  Difesa e la  ca
rica  del P rim o  L ord  del Tesoro. N el- 
l’assegnare i m inori portafogli, C h u r
chill si giovò largam ente  dei giovani 
conservatori, alcuni dei quali avevano 
notevoli m eriti m ilita ri,

Dopo la  ricostituzione del Governo, 
il P arlam en to  to rnò  a r iu n irs i il  19 
maggio. N elle tre  se ttim ane che se 
guirono — fino allo scioglim ento —- il 
Governo trasfo rm ò  in  leggi quan ti p iù  
potè dei p rogetti che erano in  corso di 
approvazione allorché la coalizione 
venne  a cessare. T ra  questi, l ’A tto su 
gli assegni fam iliari. Si rese  anche n e 
cessario u n  provvedim ento  p e r  una 
dilazione di una settim ana — ed in  un  
caso di 15 giorni — in  23 collegi, nei 
quali le festiv ità  locali coincidevano 
con il giorno fissato p e r le elezioni.

L a cam pagna ele tto ra le  ebbe inizio 
m en tre  il P a rlam en to  ancora sedeva e 
la tensione tra  i p a r titi  si m anifestò 
sem pre p iù  notevole nei d ib a ttiti e nei 
rap p o rti t r a  m in istri ed  ex m inistri. 
Questo brusco rito rn o  alla  politica dì 
partito  dopo cinque ann i d i treg u a  e 
di po litica  solidale, destò sorpresa  ne l 
Paese e le fo rm e che spesso assunse 
risu ltarono  p iù  che sgradevoli.

Churchill, Attlee, Laski e una 
polemica famosa

In  pendenza di elezioni il cui r isu l
tato non  sarebbe sta to  conosciuto p r i 
m a di m olte se ttim ane, C h urch ill in 
vitò A ttlee, ne lla  sua  q ualità  di leader 
de ll’Opposizione, ad  accom pagnarlo, 
quale m em bro della  delegazione b r i
tannica, a lla  C onferenza di Po tsdam  
che si ap rì il  17 luglio. A ttlee  accettò  
l’invito . Da questo fa tto  ebbe orig ine  
una polem ica che fece m olto p a r la re  
d u ran te  le  elezioni. Il p rofessor H a- 
rold Laski, infatti, p residen te  del Co
m itato  N azionale del P a rtito  L aburista , 
fece la  celebre  d ichiarazione secondo 
la quale  dal m om ento  che la C onfe
renza dei T re  Graftdi avrebbe discus
so argom enti che non  erano s ta ti d i
scussi d a ll’esecutivo del P a rtito  L a
b u rista  o da l gruppo p a rlam en tare  del 
partito  stesso, il p a r tito  non  si sarebbe  
considerato  im pegnato  delle decisioni 
della C onferenza. L aski aggiunse che 
se A ttlee  vi avesse partecipa to , eg li 
l’avrebbe fa tto  so ltan to  q uale  osser
v a to re  del P a rtito  L ab u ris ta  e  che 
m olto difficilm ente A ttlee  stesso 
avrebbe po tu to  condiv idere  la  resp o n 
sab ilità  p e r  accord i che, da un pu n to  
di v ista  in te rn o  inglese, sarebbero  s ta 
ti negoziati da C h urch ill quale, P r i 
mo M inistro.

C hurch ill com m entò —- ne lla  sua  
le tte ra  del 15 giugno con la  quale fa 
ceva ad  A ttlee  .l’invito  form ale — la  
d ich iarazione di Laski, precisando che 
il G overno assum eva in te ra  la  re sp o n 
sab ilità  dei suoi a tti, e che la sua idea  
e ra  che A ttlee  av rebbe  p a rtecipa to  a l
la  C onferenza « come u n  amico ed un  
consigliere » p e r « sostenerci in  tu tt i  
quegli argom enti su i quali siamo s ta ti 
d ’accordo p e r un  tem po così lungo» . 
Aggiunse che p e r  A ttlee  — capo del 
suo p a rtito  —- sarebbe  stato  d im inuen
te  p a rtec ip a re  a lla  C onferenza còm e 
m uto osservatore. A ttlee , accettando 
l ’invito, si d ich iarò  d ’accordo con 
C hurchill, p recisò  che nessuna -propo
sta  v i e ra  s ta ta  (nel suo P a rtito ) che 
egli dovesse in te rv en irv i a lla  Conte» 
renza come « m uto osserva to re  », e non  
fece p a ro la  alcuna di Laski.

Fu questa  l ’o rig ine della  polem ica 
se i m in istri d i u n  governo lab u ris ta  
dovessero essere  responsab ili com ple
tam ente  ed esclusivam ente di fro n te  
al P arlam en to  o se  essi dovessero r i 
cévere o rd in i dal com itato esecutivo 
nazionale  del P a r tito  L aburista ,
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La s p i n t a  v e r s o  il l a b u r i s m o
Le v o t a z i o n i  ne i  c o l l e g i  u r b a n i  e r u r a l i

I l volgersi delle votazioni in  favore  del P a rtito  L ab u ris ta  h a  p rodotto  ta 
lun i notevoli r isu lta ti ne i collegi u rb a n i e nei ru ra li. L a  tavo la  seguen te  m ostra  
come hanno votato le c ittà  ed i grossi centri.

A Londra, 21 sezioni — già ap p arten en ti a l P a rtito  C onservatore, m eno 
u na  liberale  — sono passate  al P a rtito  L aburista . Sim ili rivo lg im enti si sono 
verificati in  a ltre  città.

I conservatori sono rim asti con 3 soli dei seggi di B irm inghan, che già 
e rano tu tt i  loro; sui 10 seggi di M anchester ne  hanno conservato  so ltanto  1 al 
luogo dei 6 . che prim a possedevano; a L iverpool i rap p o rti si sono esattam en te  
rovesciati: conservatori, 3; labu risti, 8,

Nelle seguenti c ittà  i labu risti hanno conquistato  tu tt i  i seggi: B rad fo rd  (4), 
N ottingham  (4), H ull (4), L eicester (3), P lim ou th  (3), S to k e-on-T ren t (3), 
W olverham pton (3) e C ard iti (3). A  Leeds (6), B risto l (5) e N ew castle-on- 
Tyne il P a rtito  L aburista  ha o ttenuto  tu tt i  i  seggi m eno uno.

Due dei 5 seggi di E dinburgh  sono rim asti a i co nserva to ri e delle  15 se
zioni di Glasgow soltanto  u na  h a  cam biato  il  p a rtito  di appartenenza.

Come hanno volalo la  C ity  e le grandi citth

Vecchia Camera Nuova Camera
allo scioglimento

I  « borghi » di L ondra  e la C. 31; Lab. 27; L. 1; Naz. Lab. 48; C. 11; Naz. 1;
City (62 seggi) . # 1; C. Ind. 1; Lab. Ind. 1 Lab. Ind. 1; Com. 1

Glasgow (15) . . • C. 6; Lab. 6; P. L. I. 3 C. 5; Lab. 7; P . L. I. 3
B irm inghan (13, già 12) ! C. 12 C. 3; Lab. 10
L iverpool (11) C. 8, Lab. 3 C. 3; Lab. 8
M anchester (10) . « « • C. 6; Lab. 4 a  1; Lab. 9
Sheffield (7) . . • • 0 • C. 3; Lab. 4 C. 2; Lab. 5
Leeds (6) . . . C. 3; Naz. 1 ; Lab. 2 C. 1; Lab. 5
B ristol (5) . . . • • « 0 C. 2; L. Naz. 1; Lab. 2 C. 1; Lab. 4
E dinburgh (5) C. 4; Lab. 1 C. 2; Lab. 3
N ew castle-on-Tyne (4) . . C. 3; L. Naz. 1 C. 1; Lab. 3B radford  (4) . . 
H ull (4) . . . : C. 2; L. Naz. 1; Lab. 1 

C. 2; Lab. 2
Lab. 4 
Lab. 4 i

N ottingham  (4) „ C. 2; Naz. 1; Lab. 1 Lab. 4B elfast (4) . . U. U. 3; Lab. 1 U. U. 3; Lab. J
Leicester (3) . . C. 2; Naz. 1 Lab. 3
P lym outh  (3) . .■ 
Portsm ou th  (3) •

« • • C. 2; Naz. 1 
C. 3

Lab. 3 
C. 1 ; Lab. 2

Salford  (3) . . C. 3 Lab. 3
"Itoke-on-Trent (3) 9 • • • Lab. 2; Ind. 1 Lab. 3
W olverham pton (3) • 0 • C. 2; L. 1 Lab. 3
C ard iff (3) . . • « • C. 1; Naz. 2 Lab. 3
B irkenhead (2) . 
B lackburn  (2) • • • 0 

• » 0
C. 1; L. 1 
C. 2

Lab. 2 
Lab. 2

B lackpool (2, già l) C. 1 C. 2
Bolton (2) . . . C. 2 L ab. 2
B rig h to n  (2) . . C. 2 C. 2
C oventry  (2, già 1) # C. 1 Lab. 2
D erby (2) . . . C. 1; Lab. 1 Lab. 2
M iddlesbrough (2) » © » Lab. 1; L. 1 Lab. 2
N orw ich (2) . . m C. 1; L. Naz. 1 Lab. 2
Oldham (2) . . 9 C. 1; L . Naz. 1 Lab. 2
P reston  (2) . . C. 2 Lab. 2
R ochester (2) . . C. 2 Lab. 2
Southam potn  (2) ' • » 9 C. 1; L. Naz. 1 Lab. 2
S tockport (2) . . * • • « C. 2 C. 2
Sunderland  (2) . C. 1; L. Naz. 1 Lab. 2
A berdeen (2) . . * © 0 « C. 1; Lab. 1 C. 1; Lab. 1
Dundee (2) . . • • 0 0 L. 1; C. 1 Lab. 2

C =  C o n se r v a to r i;  L ab . ** L a b u r is t i;  L . =  L ib e r a li;  N a z . =  N a z io n a li;  C. I n d  =  
C o n s e r v a to r i I n d ip e n d e n t i;  L ab . I n d . =  L a b u r is t i  I n d ip e n d e n t i;  P . L . I. =  P . L a 
b u r is ta  I n d ip e n d e n te ;  L . N a z . =  L ib e r a l-N a z io n a li;  I n d . =  I n d ip e n d e n t i;  C om . =  
C o m u n is t i;  U . U . =  U n o n is t i  U ls te r ia n i .

I 5 «Atti» di riforma elettorale
1832 — 500.000 nuovi e le tto ri (classi 

m edie). Totale degli isc ritti, 1 
m ilione (1 p e r 24 ab itan ti) .

1867 — 1 ,000,000 nuovi e le tto ri (classi 
operaie c ittad ine). Totale d e 
gli iscritti, 2.500.000 / I  su  12 
ab itan ti).

1884 — 2.000.000 nuovi e le tto ri (lavo
ra to ri agricoli, ecc.). T otale 
degli iscritti, 5.000.000 (1 su  7 

- ab itan ti) .

Sviluppo dal Partito 
Laburista dal principio 

del secolo ad oggi
S E G G I  A L L A  C A M E R A  D E I C O M U N I  
O T T E N U T I  D A L  P A R T IT O  L A B U R I S T A  

A D  O G N I  E L E Z IO N E  G E N E R A L E

1918 — 13.000.000 nuovi e le tto ri (don
n e  di 30 ann i o più, soldati 
t r a  i  19 e i 21 anni, ecc.). T o
ta le  degli iscritti, 21.000.000 

. (circa 1 su  2 ab itan ti) .
1928 — 5.000.000 nuovi e le tto ri (e sten 

sione deH’ele tto ra to  a ttivo  alle 
donne d i 21 ann i a lle  stesse 
condizioni degli uom ini). T o
ta le  degli iscritti» 28.500.000.

E lezioni Seggi
1900 « ® ® 9 4 0 2
1906 . . • . • 0 . 29
1910 (gennaio) . # . 40
1910 (dicem bre) * . 42
1918 . 57
1922
1923 O ® 4 9 » 0 . 191
1924 Ô ® 9 0 • « . 151
1929
1931 ® 0 » « • . 52
1935 0 9 «  * f 0 . 154
1945

GUADAGNI E PERDITE 
DEI PARTITI

SEGGI CHE HANNO 
«CAM BIATO DI M A N O »

P a r t it i G u ad . P e r d . N e tto

L abu rista 212 3 +209
C onservatore 8 180 — 172
L iberale  N azionale 2 16 — 14
N azionale — 7 __7
L iberale 3 11 — 8
In d ipenden ti __ 6 „ 6
C om unista 1 «_ ■ — 1
Com m on W ealth _ _ 2 — 2
N azionalista  Scozzese — 1 — 1

GUADAGNI DEI PARTITI 
L ’UNO DALL'ALTRO

L abu ris ta  dal C onservatore  179
L ab u ris ta  dal L iberale  N azionale 16
L ab u ris ta  dal N azionale 6
L ab u rista  dal L iberale  7
L ab u ris ta  dagli In d ip en d en ti 4
L ab u ris ta  da l N azionalista  Scozzese 1
C onservatore  dal L iberale  4
C onservatore dai Conserv. Indip, 1
C onservatore  dagli Ind ipenden ti 1
C onservatore  dal Com mon W ealth 2
L ib era le  da l C onservatore  2
L iberale  dal L ab u ris ta  1
L iberale  N azionale dal L aburista  1
L iberale  N azionale dal N azionale 1
Com unista da l L ab u ris ta  1
In d ip en d en ti dai Conserv. Indip. 1

MIMI SESSI Fili UNIRTI
Dei 209 guadagni n e tti  del P a rtito  

L aburista , 79 sono sta ti o tten u ti in col
legi che non avevano m ai eletto  p r i
m a un  candidato  laburis ta ; 18 di q u e 
sti collegi avevano votato  in te ram en te  
p e r  i conservatori e 2 p e r  i liberali, 
negli u ltim i 100 anni. Il volgersi delle  
votazioni in  favore  del p a rtito  lab u ri
sta, si e verificato largam en te  nelle  
contee, dove 32 collegi hanno votato 
p e r la  p rim a  vo lta  p e r  candidati lab u 
risti.
(C ontinuazione nel prossim o num ero ).



Idee e progetti per 
la Costituzione Francese

i # /
A ndrée  Ph ilip , e x  m in istro  di De Gaulle, docente della facoltà  dì diritto  

alla Sorbona, a ttua lm en te  capo del gruppo parlam entare socialista a ll’A ssem 
blea C ostituente francese e p residen te  della  « Com m issione per la C ostituzione  » 
dell’A ssem blea  stessa, ha esteso su  Les C ahiers Po litiques (n, 13, agosto-settem 
bre,) alcune  « Tesi u tili a lla  discussione su lla  fu tu ra  costituzione ».

■ Gli argom enti che quasi sei m esi fa  il P hilip  additava all’a ttenzione de l
l’opinione pubblica  di Francia, oggi di pa lp itan te  in teresse poiché pro
prio in  questi giorni m o lti degli argom enti tra tta ti sono allo studio  delle 
com m issioni tecniche dell’Assemblea^ C ostituente, e a ltresì seguiti con grande  
a ttenzione ed am pia discussione dall’opinione pubblica francese e internazionale. 
M algrado il no tevo le  ritardo  — dovuto  a quello con il quale la riv is ta  ci è 
giunta  — crediam o tu tto ra  di in teresse  per i nostri le ttori fa r  conoscere loro 
in  com pendio le tesi, anche per la id en tità  con la quale alcuni dei p ro b le m i» 
che esse considerano si pongono p er il nostro Paese.

T E S I  P R IM A
La costituzione deve essere  p recedu

ta  da una nuova D ichiarazione dei D i
r i t t i  d e ll’Uomo.

1) Dopo anni in  cui tu tte  le  nostre  
lib e rtà  sonò sta te  calpesta te, è n a tu 
ra le  che la  IV R epubblica abbia  inizio 
con una riafferm azione dei p rincip i so
lenn i senza i quali non vi è possib ilità  
di dem ocrazia.

2) Q uesta D ichiarazione dei D iritti 
non deve essere u n a  sem plice r ip ro 
duzione di quella  del 1789. Essa deve 
aggiungere a lle  lib e rtà  po litiche quel
le  lib e rtà  econom iche quali esse sono 
s ta te  definite ne lle  m oderne costituzio
ni, in  p a rtico la re  n e lla  costituzione so
vietica.

3) Q uesta D ichiarazione dei D iritti 
deve avere  un  va lo re  costituzionale ed 
essere risp e tta ta  dagli organi d irigen ti 
dello S tato : esecutiv i e legislativ i. B i
sogna qu indi o rgan izzare  u na  p rocedu
ra  di contro llo  della  costituzionalità  
delle  leggi; questa  in fa tti, non p o treb 
be essere m essa in  a tto  da  u n  o rgan i
smo giudiziario; la  so v ran ità  ap p a rtie 
ne al popolo e non ai giudici; è quindi 
il popolo stesso che deve effe ttuare  il 
suo controllo. In te ressa  qu indi di tro 
v a re  un  organo (Corte di giustizia, P re 
siden te  della  repubblica , Seconda As
sem blea, ecc.), com petente  a fa re  una 
D ichiarazione di C ostituzionalità  re n 
dendo obbligatoria  la sottom issione del 
testo  suddetto  a  u n  re fe ren d u m  po
polare.

4) La D ichiarazione dei D iritti de
ve essere  risp e tta ta  egualm ente  dai 
cittad in i. Nessuno p o trà  essere  funzio
nario , nessun g iornale  p o trà  o ttenere  
l ’autorizzazione e in iz iare  le  pubb lica
zióni, nessun  p a rtito  politico funzio
n a re  se essi non fanno  u na  d ich ia ra 
zione di adesione a lla  D ichiarazione 
dei D iritti d e ll’Uomo; in  caso di vio
lazione i funzionari devono p o te r  es
sere  revocati, i g iornali in te rd e tti, i 
p a r titi  sciolti d a ll’organism o com peten
te. I c ittad in i debbono in fa tti av ere  li
b e rtà  di tu tto  d ire, escluso il d ire  che 
bisogna sopprim ere  la  lib e rtà  di p a ro 
la, di tu tto  scriv ere  salvo lo scriv ere

che bisogna sopprim ere  la  lib e rtà  di 
stam pa; i p a r ti t i  debbono avere  il d i
ritto  di sostenere  qualsiasi do ttrina , 
escluso che bisogna sopprim ere  i p a r 
titi. *

5) A lla D ichiarazione dei D iritti de l
l ’Uomo deve essere  pu re  aggiunto, con 
va lore  costituzionale, l ’o b b lig o , d i in 
ch inarsi di fro n te  a lle  decisioni del
l’O rganizzazione In ternazionale  di si
curezza e  il dovere p e r tu tti  i c itta 
d in i di sca ten are  u n ’insu rrezione  con
tro  un  qualsiasi G overno che venisse 
m eno ai suoi obblighi verso  la D ichia
razione dei D iritti  d e ll’Uomo.

T E S I  S E C O N D A
L a nuova costituzione deve con tene

re  un  P resid en te  della  R epubblica, Ca
po dello S tato, d iverso da l capo del 
governo.

1) Egli deve rap p re sen ta re  la con
tin u ità  delle  costituzioni repubblicane; 
bisogna p u r  a ttr ib u irg li q u e ll’insiem e 
di p o teri a c a ra tte re  sim bolico e ono
rifico  che deteneva  i l  P resid en te  della 
R epubblica dopo la  costituzione del 
1875.

2) P e r  contro, il  P resid en te  della 
R epubblica non deve asso lu tam ente  
im m ischiarsi ne lla  politica a ttiva . Egli 
può bensì p resied ere  il Consiglio dei 
M inistri ed esp rim erv i la  sua opinio
ne, però  egli non deve p o te r  designa
re  il p resid en te  del Consiglio, la cui 
scelta, sovente  fa tta  contro  la  volontà 
della  m aggioranza p a rlam en tare , è s ta 
ta  la  causa già di troppa  in stab ilità  
governativa.

3) I l  P re sid en te  de lla  R epubblica 
deve ra p p re se n ta re  l ’insiem e delle  is ti
tuzioni che cara tte rizzano  la com unità 
nazionale a l di fuori e a l di sopra  d e l
le  d ivergenze politiche; egli deve es
se re  in  p a rtico la re  il Capo del po tere  
giudiziario  d istin to  dal leg isla tivo  e 
d a ll’esecutivo. S arebbe bene tra s fe rire  
a lu i la m aggior p a r te  de lle  funzioni 
del G uardasig illi, in  p a rtico la re  la  p re 
sidenza del Consiglio suprem o della 
M ag istra tu ra , di cui egli dovrà  desi
gn are  la  m età  dei m em bri; l ’a ltra  m età 
essendo e le tta  dag li stessi m agistra ti.

T E S I T E R Z A
Sem bra p re fe rib ile  di non avere  chi 

una sola Assem blea legisla tiva  m etro 
politana.

1) Il Senato, nel passato, è stato  un 
fa tto re  di freno  e di regresso  sociale; 
grazie  a lui, m olti p rogetti sono r i 
m asti sepolti negli incartam en ti dell« 
sue comm issioni, oppure  non hannc 
visto  la  luce che dopo lunghi ann i 
Nel sistem a di econom ia m an o v ra ti 
che sa rà  quello  della  F rancia  di do
m ani, la  legislazione dovrà  po ter es
sere  fa tta  rap idam ente. Non si potrà 
ap p esan tirla  p e r  l ’esistenza di co n tra 
sti fra  le  due Cam ere.

2) Una seconda A ssem blea co rri
sponde tu ttav ia  ad una certa  necessi
tà  di m oderazione e di riflessione in 
d ispensabile  p e r i tes ti di legge aventi 
una p a rtico la re  im portanza. Ciò appun
to po treb b e  essere  la com petenza di 
un  « Consiglio S uperio re  della  com uni
tà  francese  » di cui la  m età  dei m em 
b ri sarebbe  e le tta  p e r  la  m etropoli, 
l ’a ltra  m età  p e r  le  v a rie  colonie d e l
l ’Im pero. Q uesto Consiglio S uperio 
re  funzionerebbe come una seconda 
C am era p e r la  legislazione che in te 
ressa  non solam ente  la m etropoli, ma 
la to ta lità  della com unità im periale  
P e r  es. ne l caso che si tr a t t i  di re d i
gere  tra tta ti,  di leggi fondam entali 
su ll’organizzazione d e ll’A rm ata , di ap 
p ro v are  p rincip i g enera li sul piana 
econom ico im periale , d e ll’insiem e, in 
fine, dei testi a c a ra tte re  costituziona
le; p e r  tu tte  le a ltre  m ate rie  che in 
teressano  solam ente la  m etropoli, la 
C am era dei d epu ta ti funzionerebbe co
m e A ssem blea unica.

T E S I  Q U A R T A
L ’A ssem blea m etropo litana  deve es

sere  e le tta  con un  largo  scru tin io  di 
lis ta  con rap p resen tan za  proporzionale,

1) L a circoscrizione circostanziale 
non può essere p iù  conservata  come 
cen tro  e le tto ra le : essa è responsabile 
della  m ediocrità  dei candidati al P a r 
lam ento  e della  p revalenza  delle  in 
fluenze locali; la  politica è essenzial
m en te  l ’a r te  di coord inare  e  m ette re  in 
o rd ine  gerarch ico  gli in te ressi p a r ti
colari a lla  luce di u na  idea generale : 
im porta  quindi che l ’eletto , senza a l
lo n tan ars i troppo dagli e le tto ri, da p e r
de re  con essi ogni con tatto  personale, 
sia designato  da  u na  circoscrizione 
sufficientem ente larg a  da p o ter r iu n i
re  u n  num ero  sufficiente di in teressi 
econom ici co n tradd itto ri, affinchè egli 
possa assum ersene l ’a rb itragg io .

2) L a dem ocrazia non funziona che 
con u n  piccolo num ero  di p a r ti t i  so
lidam ente  organizzati; p e r  ev ita re  che 
la  proporzionale  p o rti ad uno sp a rp a 
gliam ento delle  tendenze rendendo 
qualsiasi governo m agg io rita rio  im 
possibile, bisogna che la  circoscrizio
ne e le tto ra le  sia  abbastanza s tre tta  per 
p e rm e tte re  so lam ente  a  3 o 4 g randi 
p a rtiti  di avere  degli eletti.

3) L ’optim um  si po trebbe  rea lizza 
re  con u na  circoscrizione suffic iente- 
m ente  la rg a  da  p e rm e tte re  dplle liste 
da 6 a 10 candidati. Sarebbe in  fondo 
il d ipartim en to . I d ip artim en ti aventi 
m eno di § dep u ta ti saranno  aggiunti



ad a ltr i;  quelli che ne hanno p iù  di 10. 
saranno  invece divisi ih  due o- p iù  se t
tóri.
. 4) La proporzionale deve aver luo

go eo;n un quoziente fisso per Ogni d i
partim ento; e. con una ripartizione  na 
zionale dei resti; per questa  r ip a r t i
zione nazionale, là m età  dei seggi ' do
vrebbe essere r ip a rtita  t r a  le liste  .che 
hanno avuto il p iù  fo rte  quoziente d i
partim en tale , l ’a ltra  m età lasciata alià 
discrezione dei d iversi p a rtiti  p e r as
sicu rare  la sa lvaguard ia  delle persona-' 
lità  di valore che hanno fallito  negli 
sc ru tin i d ipartim enta li,

5) A ll’Assem blea non dovrebbero ' 
pa rtecip a re- a ltri gruppi che i p a rtiti 
p resen ti alle elezioni. Un deputato  la 
sciando il suo gruppo o .essendo da 
questo escluso, deve essere d im issiona
to d ’ufficio, poiché non si dovrebbe p iù  
to lle rare  io scroccam ento m orale che 
consiste n e l farsi eleggere sotto l ’e ti
chetta  di un partito  p e r abbandonarlo  
in  seguito.

6) Deve po ter essere  realizzata 
ino ltre  una uguaglianza econom ica tra  
tu tti  i m em bri dell’Assemblea. Debbo
no quindi ricevere  una buona in d en n i
tà  fissata, una volta p e r t u t t e /d a l l a  
legge costituzionale (in analogia, p e r  
es.j al tra ttam en to  dei Consiglieri d i 
S ta to ); en trando  in Parlam ento , ciascun, 
e le tto -dovrebbe  fare, nelle  m ani di una 
speciale comm issione dell’ Assemblea, 
una dichiarazione di tu tte  le sue fo r
tune, e di quelle  delta  sua fam iglia, e 
rin u n ciarn e  in teg ralm en te  ai p roven ti 
d u ran te  tu tta  l’epoca del suo m andato. 
Nessun rap p resen tan te  deve in effetti, 
av e r risorse  superiori, quindi dei m ez
zi di azione più fo rti, di qualsiasi a l
tro  dei suoi -colleglli.' La stèssa com 
m issione speciale av rà  un d iritto  asso
luto di inchiesta sulle  riso rse  econom i
che di -tutti i m em bri d e ll’Assemblea. 
Essa sarà  com petente a g iud icare  tu tti  
i casi di corruzione commessi da Un 
m em bro dell’Assem blea, o di d iffam a
zione, nei s.uoi confronti,'

T E S I  Q U IN T A
L ’Assem blea deve designare un go

verno stabile  e a lei responsabile.
-1) D alla  sua  prim a riunione, l ’A s

sem blea deve esp rim ere  dal suo . seno 
il p resid en te  del Consiglio; egli costitu i
sce il governo scegliendo i. 'suoi.'.colle
glli, sia nel seno, che ai di fuori d e l
l ’Assem blea stessa,. Si p resen ta  quindi 
davan ti ad essa dom andando uh  vóto 
di fiducia; il quale  è acquisito, di p r in 
cipio, p e r la  d u ra ta  della  legisla tura .

2) Il d iritto  di in te rpellanza  deve 
essere regolato ; deve prodursi in  tee 
stadi successivi:

A) L ’Assem blea può in te rp e lla re  
u n  m in istro  e a p rire  un  d ibattito  su lla  
politica  di questi. Q uesto p rim o d ib à t
tito  non può concludersi che . con una 
votazione generale  che indichi la p o li
tica che l’A ssem blea m tende voler •sé»- 
guire.

B) Se il m in istro  non segue là 
r-aecomandazione da ta  da ll’Assemblea, 
u na  seconda in te rpellanza  può. essere 
d ire tta  al p residen te  del Consiglio e 
chiuderai con un voto p e r una m ozione

' di fiducia o di sfiducia ind irizza ta  à i 
m in istrò  in  questione; in casp di sfidu
cia,, il p residen te  del Consiglio , devè 
p é r princip io , p rocedere  alia sostitùzio- 
né del m in istro  in causa.

C) Nel caso che il p residen te  del 
Consiglio non segua il -punto di v ista  
dell’Assemblea e, eccezionalm ente, ih  
caso che la sua 'politica generale  .su
sciti le critiche  di questa, può ■ èssere

chiesto, un voto, di censura, a . condi-, 
zione che, quésto sìa p resen ta to  eseiu- 
sivam etitè  dal Capo; déirO pposizionè; 
quest’ultim o è eletto  . d a ll’Assem blea 
ne lla  sua p rim a riunione, subito  dòpo 
la' nom ina . de i . p residen te  dei Consi
glio; egli ..ha rango e tra ttam en to  di m i
nistro , . . . . .

3) In  caso di voto di censura, il go
verno è rovesciato e .l’Assem blea d i
sciolta; d u ran te  il periodo e le tto ra le  
l’am m inistrazione degli a ffa ri o rd in a 
r i ' è assicurata  da Un governò costi
tu ito  dai p residen te  della  C am era, as
sistito dal p residen te  delie p iù  im por 
tan ti comm issioni dell’Assemblea.

; 4), L ’Assem blea è com petente a vo
tare  il bilancio è l ’insiem e delie leggi, 
tnà essa deve ten e r p resen te  che la 
legge è una disposizione di ordine ge
n érale  che in teressa  tu tti i c ittad in i e 
che l ’appiicazione delle leggi fonda- 
m entali v o tate  d a ll’Assem blea, nel r i 
guard i di p a rtico la ri catégorie di c it
tad in i, . deve essere  la sintesi di rego
lam ento della  pubb lica  am m inistrazio 
ne e laborato  dal governo dopo consta -

i l  ^L’Assem blea C ostituen te  F rancese  
ha approvato  lo S ta tu to  delIA l-ta Corte 
di G iustizia. L ’A lta  C orte giudica dei 
de litti contro lo Stato, commessi dai 
m in istri e  .dalle a lte  cariche dello S ta 
to ; ed . è com posto,di m em bri delia più 
a lta  assem blea leg isla tiva  (prim a il 
Senato  e poi l ’Assem blea Consultiva). 
P é r  ogni sessióne è p rev is ta  la nom ina 
di un  Presiden te , di due v ice-presiden ti 
e  di 24 assessori scelti fra  novantasei 
nom i proposti. I l  Pubblico  M inistero 
sa rà  - rap p resen ta to  da un  P ro cu ra to re  
G enerale, assistito  da due avvocati ge
n e ra li delia C orte di Cassazione. 
L ’is tru tto ria  sa rà  condotta  da un  col
legio composto di cinque m ag istra ti di 
c a rrie ra  nom inati da l G overno è  di 
otto persone e le tte  d a ll’Assem blea. Do
pò, u na  vivace difesa delia  p re ro g a tiv a  
di grazia, p ronuncia ta  dal M inistro  di 
G iustizia  Teigen, un  em endam ento 
proposto  da Cot, p e r tog liere  al Capo 
del Góvértio il d iritto  di grazia, è stato  
rim an d ato  a lla  « Com missione giudi
ziaria;». - .
f r  L a Commiss, degli esteri dopo aver 
discùsso gli accordi di B re tton  Woods, 
(successivam ente approvati dall’A ssem 
b lea) si è- occupata dei ra p p o rti con la 
Spagna, adottando a il’u nàn im ità  un  o r
dine dei giórno che chiede la ro ttu ra  
delle  relazioni diplom atiche coi Go
v erno  di Franco. La Com m issione delia  
difésa nazionale ha  stud iato  i p ro b le 
m i connessi con l’o rd inam ento  dei p e r 
sonale m ilita re  fem m inile; la Com m is
sióne delle  com unicazioni ha  appro 
fondito  l ’esam e dei p rob lem i delia  r i 
costruzióne delle  ferrovie. Prangois 
È i i i o u x ,  M inistro d e lì’Econom ia Nazio
nale, ha  esposto a lia  Com missione degli 
a ffari econom ici u n  piano p e r la t r a 
sform azione dei sistem i di controllo  
economico, onde lib e ra re  l ’econom ia 
francese. '
#  L ’A ssem blea ha  dedicato una serie
di" laboriose sedute  a lia  discussione del 
bilancio  dello S tato, estendendo il suo 
ésam é a tu tti  i com plessi problem i del
l'econom ia nazionale. A n d ré  Philip  ha 
proposto  l'applicazione di un  piano eco
nom ico qu inquennale; da a ltr i sono 
Stati] chiesti provvedim enti, u rg en ti in 
favore  deg li ex p rig io n ie ri; da m olte 
p a r tì si I  so llecita ta  una riduzióne 
dè lie  spese m ilita ri. La discussióne su

tazìoni con ie comm issioni co m petei-- 
ti deii’Assembìea. come p u re  delie o r 
ganizzazioni sindacali e professionali 
in teressate,

T E S I S E S T A  ■ *
L ’opera p rincipale  dell’A ssem blea ne i 

prim o anno delia  sua convocazione d e 
ve essere l ’elaborazione del piano eco
nom ico qu inquennale  di cui i b ilanci 
annuali saranno  i consuntiv i di ese
cuzione. F ra  la p reparazione di questo 
piano che sa rà  l ’opera  deirU fficio  
p ian i d ipendente  dai M inistero deila 
Econom ia nazionale, il governo e la  
A ssem blea saranno  assistiti d a  un  
«Consiglio economico e sociale», di c u i’ 
faranno  p a rte  i rap p resen tan ti dei p a 
droni, dei tecnici, degli operai e dei 
consum atori, e diviso in  sezioni p ro 
fessionali. Questo consiglio av rà  delie 
funzioni consultive, m a non po trà , in  
alcun caso, com piere le funzióni di una 
seconda Assem blea; l ’u ltim a pa ro la  d e 
ve essere sem pre alla Cam era, deposi
ta r ia  delia  sov ran ità  popolare, ai ra p 
p resen tan ti de ll’opinione e non degii 
interessi,

q u est’ultim o argom ento  è s ta ta  tan to  
accanita  che so ltan to  p e r poco una 
crisi m in iste ria le  è s ta ta  e v ita ta .. Sono 
sta te  anche esam inate  am piam ente  la 
riorganizzazione d e irin segnam en to  in 
tu tti  i gradi e l ’assegnazione di nuovi 
mezzi a lle  scuole.

Secondo il rapporto  dei M inistro  
P leven , ie spese civili p rev iste  p e r il 
1946 sono di 327 m iliard i; le spese o r
d in arie  assorbono 221,5 m iliard i, quelle  
d ipenden ti alia  guerra , 63 m iliard i, e 
le spese p e r la ricostruzione 41,7 m i
liard i. Le spese delia  difesa nazionale 
sono sta te  rid o tte  a 125 m iliard i. Il to 
ta le  delle  spese am m onterà  a 487 m i
liard i, contro 443 m iliard i del 1945. 
Tali spese rap p resen tav an o  nei 1945 la 
m età  del redd ito  nazionale, m a nei 
1946, secondo il M inistro, ta le  p ro p o r
zione sarà  m inore, grazie a il’aum ento  
del redd ito  stesso P e r  contro, il ge t
tito  delle  im poste e delle tasse p e r il 
1946 è sta to  calcolato in 311 m iliard i; 
il d isavanzo effettivo è qu indi p rev isto  
p a ri a 176 m iliard i.
¡§1 Com m issione p e r la Costituzione 
ha de liberato  recen tem ente, con 26 vo
ti favorevoli, 14 co n tra ri ed 1 asten u 
to, che l’esam e della  costituzionalità  
delie leggi avvenga p e r re ferendum  
popolare. L a Com missione h a  delibe
rato:

1) che il re feren d u m  abbia  luogo 
su  proposta  di una «  Com missione g iu 
rid ica  »;

2) che ta le  com m issione venga 
e le tta  d a ll’A ssem blea secondo il siste
m a di rap p resen tanza  p roporzionale  
dei p a rtiti, scegliendone i m em bri f ra  
persone estran ee  aÌFAssem biea stessa, 
m a fo rn ite  della  necessaria  com petenza 
g iu rid ica; .

3) che il  p a re re  delia  com m issione 
possa essere  richiesto  sia da l P re s i
d en te  delia  R epubblica, sia da un  terzo  
dei m em bri deli’A ssem blea;

4) che il re feren d u m  av v errà  
au tom aticam ente, se l’A ssem blea vo
te rà  una seconda vo lta  un  testo  Iegi= 
stativo già votato  da lia  comm issione.

Infine, la m aggioranza della  com 
m issione ha  approvato  che la  rev is io 
ne della  C ostituzione, in  tu tto  o in  
p a rte , debba èssere fa tta  con legge àp= 
p ro v a ta  con re feren d u m  popolare,

Attività della Costituente Francese



LA LEGGE ELETTORALE AMMINI
A  com plem ento  delle notizie  già date 

nei precedenti fascicoli, pubblichiam o  
u n  largo estratto  del D. L. Lgt. 7 gen
naio 1946, n. 1 (G  U. n. 8 del 10-1-1946) 
contenente  la nuova legge elettorale  
am m inistrativa ,

T IT O L O  l .

ORGANI DELL’AM M INISTRAZIONE 
COMUNALE

A rt. 1 s s  Ogni Com une ha un  Con
siglio.

A rt. 2, — I! Consiglio com unale è 
composto:

di 80 m em bri nei Com uni con popo
lazione superio re  ai 500.000 abitanti: 

di 60 m em bri nei Com uni con popo
lazione superio re  ai 250.000 ab itan ti;

di 50 m em bri nei Com uni con popo
lazione superio re  ai 100.000 ab itan ti;

di 40 m em bri nei Com uni con popo
lazione su perio re  ai 30.000 ab itan ti o 
che, p u r  avendo popolazione inferiore, 
siano capoluoghi di prov incia;

d i 30 m em bri nei Com uni con popo
lazione superio re  ai 10.000 ab itan ti: 

di 20 m em bri nei com uni con popo
lazione superio re  ai 3000 ab itan ti; 

di 15 .m em bri negli a ltr i Com uni; 
e di tu tt i  gli eleggibili quando il loro 

num ero  non raggiunga quello fissato.
L a popoìazione è d e te rm in a ta  in  base 

a ll’u ltim o censim ento ufficiale.
A rt. 3. — L a Giunta, m unicipale  si 

com pone del sindaco, che la  p re s ie 
de, e di:

q u a tto rd ic i assessori e q u a ttro  su p 
p len ti nei Com uni con popolazione su 
perio re  ai 500.000 ab itan ti;

dodici assessori e tre  supplen ti nei 
C om uni con popolazione superio re  ài
250.000 ab itan ti;

dieci assessori nei Com uni con po
polazione superio re  ai 100.000 ab itan ti;

sei assessori nei Com uni con popola
zione su p e rio re  ai 30.000 ab itan ti o che, 
p u r  avendo popolazione in ferio re, siano 
capoluoghi di p rov incia;

q u a ttro  assessori nei Com uni con p o 
polazione su p erio re  ai 3000 ab itan ti; 

e due assessori negli a ltri.
N ei Com uni dèlie  u ltim e  q u a ttro  ca

tegorie  il num ero  degli assessori sup 
p len ti è di due.

A rt. 4. —  L a G iunta  m unicipale  
e le tta  dal Consiglio com unale nel suo 
seno con le m odalità  di cui a ll’a rt. 134 
del testo  unico della  legge com unale 
e  p rov incia le  approvato  con R. decreto  
4 febbraio  1915, n. 148.

A rt. 5. — L ’elezione della  G iun ta  m u 
n icipale  è fa tta  da l Consiglio com una
le n e lla  p rim a  adunanza dopo la sua 
costituzione.

A rt. 6 — Il sindaco è -eletto dal Con
siglio com unale nel suo seno, a sc ru 
tin io  segreto, nella  p rim a  seduta  e, in  
caso di successiva vacanza dell'ufficio , 
n e lla  p rim a  sedu ta  della  p rim a  ses
sione dopo la  vacanza m edésim a, q u an 
do non sia s ta ta  in d e tta  u na  convoca
zione strao rd in a ria .

L ’elezione non è valida  se non è fa t
ta  con l ’in te rv en to  di due terz i dei 
consiglieri assegnati al C om une e- a 
m aggioranza assoluta di voti.

Se dopo due votazioni nessun can 
didato  ha  o ttenu to  la  m aggioranza as
soluta. si procede ad . u na  votazione 
di ballo ttaggio  f ra  i due candidati che 
hanno ottenuto , nella  seconda votazio
ne, m aggior num ero  di voti, ed è p ro 

clam ato sindaco quello  . che, Ha conse
guito la  m aggioranza assoluta..di vóti.

Q uando nessun candidato  abbia o t
tenuto  la  m aggioranza assoluta anzi- 
detta, l ’elezione è r in v ia ta , ad a ltra  
adunanza, da ten ersi en tro  il te rm ine  
di o tto  giorni; nella  quale  si procede a 
nuova votazione, q u a lunque  sia  i l  n u 
m ero dei votanti. Ove. nessuno o tténga 
la m aggioranza assoluta, dei voti, si p ro 
cede ne lla  stessa seduta  ad u na  v o ta 
zione di ballottaggio, ed è proclam ato  
eletto  chi ha  conseguito il m aggior 
num ero dei voti.- • - •

Si applica, p e r  il resto , il disposto 
d ell’art. 147, comm i 6°, 7°' 3°, ' e  9° d e l 
testo unico della legge com unale e p ro 
vinciale approvato  con R. decre to  4 
febbraio  1915, n. 148. v •

Art. 7 — O ltre  i casi d i'ine leg g ib ilità  
p rev isti dal Titolo II, Capo I, non può 
essere nom inato  sindaco:

chi non ha  réso il conto di u na  p re 
cedente gestione ovvero risu lti deb i
tore dopo aver reso il conto; 

il m in istro  dì u n  culto; 
chh rico p re  la  carica  di deputato  

provinciale; . ' ' ' 1 \
chi ha  ascendenti e discendenti, ov

vero p a ren ti o affini fino al secondo 
grado, che coprano nelTam m inistrazio- 
ne del Com une il posto di seg retario  
com unale, di esatto re, co lle tto re  o te -  
sorere  com unale, di ap p alta to re  di la 
vori o di serv izi com unali, o in  q u a 
lunque modo di fideiussore;

chi fu  condannato  p e r  qualsiasi re a 
to comm esso ne lla  q ualità  di pubblico 
ufficiale  o con abuso d ’ufficiò ad una 
pena re s tr ittiv a  della  lib e rtà  personale  
superio re  a sei mesi, e chi. fu  'condan
nato p e r  qualsiasi a ltro  de litto  a lla  p e 
na della  reclusione non in ferio re  ad un 
anno, salvo la riab ilitaz ione  a ’ term in i 
dì legge. ■ ;

A rt. 8 — T Consigli com unali durano  
in  carica  q u a ttro  anni e si rinnovano  
in teg ralm en te  a lla  scadenza del q u a 
driennio. • '   ' /■■ ! - "

Il sindaco e la  G iùn ta  m unicipale  
scadono contem poraneam ente  al C on
siglio; tu ttav ia  restano  in ' càrica  sino 
alla nom ina dei successori. -

A rt, 9. —- L a qu a lità  di consigliere 
e di assessore si perd e ,,'v e rifican d o si 
uno degli im pedim enti, delle  incom 
patib ilità  o delle  incapacità  con tem pla
te  d a lla  legge. - • ■' -, • . ■’

A rt. 10 — L e a ttribuzion i ed il .fiiii- 
zionam ento degli Organi p rev is ti dal 
p resen te  titolo, nonché le  m odalità  p e r 
la parzia le  rinnovazione , dei Consigli 
com unali, sono reg o la ti' dalle  norm e 
del testo  unico della  legge com u n a le ’e 
provinciale approvato  con. R, decreto  4 
febbraio  1915, n, 14.8, in  quanto, ap p li
cabili. . ’

’ T IT O L O  I l i  ■ •' \

ELE Z IO N I COM UNALI .

Capo 1 - E lettorato ed eleggibilità

A rt, 11 . —-.Sono e le tto ri ì c ittad in i 
ita lian i isc ritti n e lle  liste  e le tto ra li1 com 
pila te  a’ te rm in i del decreto  legislativo 
Luogotenenziale 28 se ttem b re  1944, nu
m ero 247,' del decreto  deh M inistro  p e r 
L’in te rn o  24 ottobre, 1944, pubblicato  
nella  G azzetta  U fficiale]n.-9 del 20 g en 
naio 1945, e delie successive m odifica
zioni ed; aggiunte; .. . \  p  . d ; \ r

P e r  la  rip artiz io n e  de i'C o m u n i-in  se 

zioni e le tto ra li, la  com pilazione delle  
re la tive  liste  e la  scelta  dei luoghi d i 
di riu n ione  degli e le tto ri valgono le d i
sposizioni del decreto  legislativo L uo
gotenenziale 22 aprile  1945, n. 214.

A rt, 12 —- Sono eleggibili a consiglie
ri com unali gli isc ritti nelle  liste e le t
to rali di qualsiasi Com une, p u rché  sa p 
piano leggere e scrivere.

Art. 13 — Non sono eleggibili a con
siglieri- com unali:

a)  i s e n a t o r i  d ic l i ia r a t i  d e c a d u t i ;
b) i  p resid i delle  Prov incie  e q u an 

ti furono podestà n e ll’u ltim o qu inquen
nio, del regim e fascista (1938-1943) o 
furono nom inati a ta le  carica  ; dal go
verno della  repubb lica  sociale;

c) gli u fficiali su p erio ri e ufficiali 
generali delle  Forze a rm ate  dello S ta
to che. p e r giudizio di epurazione, sia 
no sta ti d ispensati dal servizio con o 
senza p e rd ita  del d iritto  a pensione e 
gli u fficiali di qualunque grado che, 
per av er cooperato, dal 13 o ttobre  1943, 
con le Forze  a rm ate  che com batterono 
contro l ’talia. siano sta ti cancellati dai 
ruoli con p e rd ita  del grado:

d) gli im piegati di pubbliche am 
m inistrazioni di grado superio re  al 9° 
de íl’o rd inam ento  gerarchico  dello .Stato 
o eq u ip ara ti che, p e r giudizio di epu
razione. siano sta ti d ispensati dal se r-

• vizio, con o senza p e rd ita  del d iritto  a 
pensione: . .  . . .

e )  coloro che siano s ta ti defin itiva
m ente cancellati dagli albi professio
nali p e r  giudìzio di epurazione;

f )  coloro che si siano isc ritti al 
partito  fascista  repubblicano.

A rt. 14. — Non sono eleggibili a con
sig lieri com unali:

1 ) gli ecclesiastici ed i m in istri di 
culto che hanno giurisdizione e cura  
di anim e, coloro che ne  fanno ordina? 
riam en te  le  veci ed i m em bri dei capi« 
toli e delle  collegate:

2) i funzionari governativ i che h an 
no la  vig ilanza sul_ Com une e gli im
piegati dei loro  uffici;

3 ) - coloro che ricevono uno stipendio 
o sa lario  dal Com une o da enti, istituì? 
o aziende dipendenti, sovvenzionate . 
sottoposte a v ig ilanza del Com une 
stesso, nonché gli am m in is tra to ri di
ta li enti, is titu ti o aziende:

'4) g l i  im p ie g à t i  d e l l e  i s t i t u z i o n i  p u b 
b l ic h e  d i  a s s i s t e n z a  e  b e n e f i c e n z a  e s i 
s t e n t i  n e l l a  c i r c o s c r i z io n e  d e l  C o m u n e ;

5) coloro che hanno  iL  m aneggio del 
denaro  del Com une o non ne hanno 
an co ra  reso  il conto;

6) coloro che hanno  lite  p en d en te  
con. il .Comune;

7) coloro i quali, d ire ttam en te  o. in 
d ire ttam en te , hanno  p a r te  in  servizi, 
esazioni -di d iritti, som m inistrazioni ed 
appalti n e ll’in te resse  del Comune, o in  
società ed im prese  aven ti scopo dì lu 
cro, sq w en z io n a te  in  qualsiasi modo 
dal m edesim o;

8) gli am m in is tra to ri del Com une e 
delle istituzioni pubbliche di assisten
za, e beneficenza poste  sotto  la  sua v i
gilanza, d ich iara ti responsab ili in via 
am m in istra tiva  o in. v ia g iud iz iaria; r

9) .coloro che, avendo un  debito  li
quido ed  esigibile verso  il Com une, so
no sta ti lega lm en te-m essi in  m ora; "

10) i" m ag is tra ti di' C orte d ’appello, 
di T ribunale  e di P re tu ra , nel te r r i to 
rio  nel quale  esercitano  la  loro g iu ri
sdizione, .



Capo II - E lezioni dei Consigli com u
nali ne i C om uni non  capoluoghi di 
provincia  con popolazione in feriore  a
30.000 abitanti ed operazioni elettorali

A rt. 18, — Gli e le tto ri di un  Com u
ne concorrono tu tt i  egualm ente  alla 
elezione di ogni consigliere.

T u ttav ia  la  G iun ta  prov inciale  am 
m in istra tiva , nei Com uni divisi in  f ra 
zioni, su lla  dom anda della G iun ta  m u 
nicipale  o de lla  m aggioranza degli 
e le tto ri d i u n a  frazione, può r ip a r tire  
il num ero  dei consiglieri t r a  le d iv e r
se frazion i in  rag ione della  popola
zione dete rm inando  la  circoscrizione 
di c iascuna d i esse.

In  questo caso, si p rocederà  a ll’e le 
zione dei consiglieri delle frazioni r i 
spe ttivam en te  dagli e le tto ri delle  m e
desim e a scru tin io  separato.

L a decisione della  G iun ta  p ro v in 
ciale am m in istra tiva  è pubb lica ta  n e l
l ’albo com unale.

A rt. 19. — Il p refe tto , d ’in tesa  col 
p rim o p resid en te  della  C orte d ’appel
lo, fissa la  d a ta  de lla  elezione per 
ciascun Com une e la  p a rtec ip a  al s in 
daco, il quale, con m anifesto  da p u b 
b licarsi 45 giorni p rim a  di ta le  data, 
ne dà avviso agli e le tto ri, indicando 
il giorno ed il  luogo di riunione.

A rt. 20. — L e candidature , ra g g ru p 
p a te  in  lis te  com prendenti u n  n u m e
ro  di cand idati non in ferio re  ad  un 
qu in to  e  non  su p erio re  ai q u a ttro  
q u in ti del num ero  dei consiglieri da 
eleggere, devono essere p resen ta te , 
p e r  ciascun Com une, da  alm eno 200 
e le tto ri nei Com uni con p iù  di 20.000 
ab itan ti, 100 ne i Com uni con p iù  di 
5000 ab itan ti, 30 nei Com uni con p iù  
di 2000 ab itan ti e  10 nei m inori.

I l  num ero  dei p re sen ta to ri non  può 
eccedere di o ltre  un  terzo  le  c ifre  in 
d ica te  n e l p reced en te  comma.

L a popolazione de l C om une è d e 
te rm in a ta  in  base  a ll’ultim o censi
m en to  ufficiale .

I  p re sen ta to ri debbono essere e le t
to ri isc ritti ne lle  lis te  del Com une

C iascun e le tto re  non  può so tto scri
ve re  p iù  di u n a  d ich iarazione di p re 
sentazione d i lista.

D i tu tt i  i cand idati dev’essere in d i
cato cognome, nom e, p a te rn ità  e  luo 
go di nascita.

Con la  lis ta  devesì anche p re sen ta 
re  la  d ich iarazione di accettazione di 
ogni candidato , au ten tica ta  dal sin d a
co, o da  u n  notaio, o dal p re to re , o 
dal g iudice concilia to re  e nella_ quale  
espressam ente  si escluda l ’esistenza 
di qualsiasi causa di inelegg ib ilità  a’ 
sensi d e ll’a rt. 13.

E ’ obb ligato ria  la  p resen tazione  di 
un  contrassegno d i lista , anche fig u 
rato . T ale p resen tazione  d ev’essere 
fa tta  in  tr ip lice  esem plare .

N essuno può  accettare  la  cand ida
tu ra  in  p iù  di u n a  lis ta  nello  stesso 
Com une, n è  può  p re sen ta rs i come
candidato  in  p iù  di due Com uni, q u a 
lo ra  le  elezioni avvengano ne llo  s te s
so giorno. Chi è sta to  già e le tto  in  un
Com une, non  può p re sen ta rs i come
candidato  in  a ltr i Com uni. _

L e  presen tazion i d i cand id a tu re  d e 
vono essere  fa tte  a lla  seg re te ria  del 
Com une en tro  le  o re  12 del t r e n te 
sim o giorno p receden te  l ’elezione,

II seg reta rio  com unale, o chi lo  so
stitu isce  legalm ente, '  r ilasc ia  ricev u ta  
d e ttag lia ta  degli a tti p resen ta ti, in d i
cando il g iorno e l ’o ra  della  p re sen 
tazione, e provvede a r im e tte rli, en
tro  lo stesso giorno, alla  Com m issio
ne e le tto ra le .

A rt. 22. —  E n tro  il  q u in to  giorno 
an tecedente  a quello fissato p e r  le e le 
zioni il sindaco deve av er provveduto  
a lla  consegna al dom icilio di ciascun 
e le tto re  del certificato  d ’iscrizione.

Il certificato, in  c a rta  b ianca, in d i
ca la  sezione alla  qua le  l’e le tto re  ap 
partiene , il luogo della  riunione, il 
g iorno e l ’o ra  de lla  votazione e reca  
un tag liando  da staccarsi a cu ra  del 
p residen te  dell’ufficio e le tto ra le  a ll’a t 
to dell’esercizio de l voto.

A rt. 23. — In  ciascuna sezione è co
s titu ito  un  ufficio e le tto ra le  composto 
dì u n  presiden te, di c inque scru ta to ri, 
di cui i.1 p iù  anziano assum e le  fu n 
zioni di v icepresiden te, e  d i u n  se
g retario .

A rt. 30. — L a sala  dell’elezione, in  
cui u na  sola p o rta  d ’ingresso può  es
sere  ap erta , salva la  possib ilità  di as
s icu rare  u n  accesso separato  p e r  le 
donne, deve essere d iv isa in  due com 
p artim en ti da  u n  solido tram ezzo con 
un’a p e rtu ra  ne l mezzo p e r  il p a s
saggio.

N el com partim ento  destinato  a ll’u f
ficio e le tto ra le  gli e le tto ri possono e n 
t ra re  solo pe^r v o tare  e tra tten e rs i solo 
p e r il  tem po stre ttam en te  necessario.

A rt. 34. — Il voto è dato  d a ll’e le t
to re  p resen tandosi p e rsonalm en te  a l
l’ufficio e le tto ra le .

Gli e le tto ri i quali, p e r  im pedim en
to fisico ev iden te  o riconosciuto d a l
l ’ufficio, si trov ino  ne lla  im possib ilità  
di esprim ere  il voto, sono am m essi 
dal p residen te  a fa rlo  esp rim ere  da  
un e le tto re  di fiducia  in  lo ro  p re sen 
za. II seg reta rio  ind ica  nel v e rb a le  il 
m otivo specifico p e r cui l ’e le tto re  è 
sta to  au torizzato  a fa rs i assistere alla 
votazione e j l  nom e dell’e le tto re  che 
lo h a  assistito. Il certificato  m edico 
even tualm en te  esibito  è  allegato  al 
verbale.

A rt. 36. — Ogni p ropaganda  e le tto 
ra le  è v ie ta ta  en tro  il raggio di d u e
cento m e tri d a ll’ingresso della  sezio
ne e le tto rale .

Nel giorno dell’elezione sono v ie ta 
ti ì comizi e le  riu n io n i di p ro p ag an 
da^ e le tto ra le  d ire tta  o in d ire tta  in  lu o 
ghi pubblic i o ap erti al pubblico.

L e in frazion i sono p u n ite  con la  r e 
clusione fino a sei m esi e con la m ulta  
da L. 2.000 a L. 10.000.

A rt. 37. —  Sono am m essi a
v o ta re  gli e le tto ri che esibiscano la  
carta  di id en tità  o a ltro  docum ento 
di identificazione rila sc ia to  da lla  p u b 
blica A m m inistrazione, p u rch é  m u n i
to d i fo tografia.

In  ta l  caso, n e ll’apposita  colonna di 
identificazione su lla  lis ta  au ten ticata  
dalla  Com m issione e le tto ra le , sa ranno  
ind icati gli estrem i de l docum ento.

In  m ancanza d i idoneo docum ento 
di identificazione, uno  dei m em bri 
dell’ufficio, che conosca perso n alm en 
te l ’e le tto re , n e  a tte sta  l ’id en tità  ap 
ponendo la  p ro p ria  firm a ne lla  su d 
d e tta  colonna d i identificazione.

Se nessuno dei m em b ri d e ll’ufficio 
può accertare , so tto  la  sua  responsa
bilità, la  id en tità  dell’e le tto re , questi 
può p re sen ta re  u n  a ltro  e le tto re  del 
Com une, noto all'ufficio , che a ttesti 
d e lla  sua  iden tità . Il p resid en te  av 
v e rte  l ’e le tto re  che se affe rm a il .fal
so, sa rà  pun ito  con le  pene  s tab ilite  
d a ll’articolo  79.

L ’e le tto re , che a tte sta  de lla  id en ti

tà, deve m ette re  la  sua firm a n e ll’ap 
posita  colonna d lla  lista  di cui sopra.

In  caso di dissenso su ll’accertam en
to d e ll’id en tità  degli e le tto ri, decide 
il p resid en te  a no rm a dell’articolo 44.

A rt. 38. —- L ’e le tto re  di cui sia s ta 
ta riconosciuta  l ’id en tità  personale  
esibisce il certificato  e le tto ra le  dal 
quale  il p resid en te  stacca „il tag liando 
di cui a ll’a rt. 22 p e r  conservarlo  in  
apposito plico e, dopo aver ricevuto  
dal p resid en te  la  scheda e s tra tta  dalla 
p rim a u rna , o da lla  scato la  d i  cui a l
l’a rt. 37, 4° comma, e una m atita , si 
reca al tavolo  destinato  a ll’espressio
ne de l voto (cabina) un icam ente  p e r 
com pilare e p iegare  la  scheda e p o 
scia la  p resen ta , già piegata, al p re 
sidente, il quale  la  depone ne lla  s e 
conda u rn a , o in  u na  delle  u rne, se 
en tram be sono d estina te  a . ricev ere  
le  schede dopo l’espressione del voto.

C iascun e le tto re  h a  d ir itto  di vo ta
re  p e r  tan ti candidati, in  qualunque 
lista siano com presi, quan ti sono i 
consiglieri da  eleggere, quando il loro 
num ero è in ferio re  a cinque; negli a l
tr i casi, può  v o tare  so lam ente p e r  un  
num ero di cand idati eguale ai qua ttro  
qu in ti dei consiglieri da eleggere au 
m entato  di u n a  u n ità  qualo ra  detto  
num ero contenesse u n a  frazione.

I l voto si esp rim e tracciando  un  se 
gno d i croce nelle  apposite  caselle § 
fianco dei nom i prescelti.

L e  schede sono va lide  anche q u an 
do non siano  sta ti contrassegnati ta n 
ti nom i d i candidati qu an ti sono i con
siglieri pei qua li l’e le tto re  ha  d iritto  
di vo tare : sono valide, altresì, quando 
il segno del votò sia  apposto soltanto 
sul contrassegno di lis ta : in  ta l  caso, 
il voto s’in tende  dato  a tu tt i  i can d i
dati della  lista.

L ’e le tto re  che h a  apposto il segno 
del voto su l contrassegno di una li 
sta, può concellare uno o p iù  nom i n e l
la  lis ta  p resce lta  e segnare  candidati 
di a ltre  lis te  fino alla  concorrenza del 
num ero di consig lieri p e r  il quale  ha  
d iritto  di votare.

A rt. 39. — Se l ’espressione del voto 
non è com piuta n e lla  cabina, il p re s i
dente  dell’ufficio  deve r if iu ta re  la  
scheda p resen ta tag li e se l’ele ttore , in 
vitato , non si reca  n e lla  cabina, lo 
esclude da l voto, facendone constare 
nel verbale.

A rt. 40. —  L a votazione deve r e 
s ta re  ap erta  fino alle o re  diciannove, 
se la  sezione conta  m eno di 500 ^elet
to ri e fino alle  v en ti ne lle  altre. Se a 
quest’o ra  siano tu tta v ia  p resen ti nella  
sala e le tto ri che non abbiano votato, 
la votazione continua* fino a quando 
non abbiano tu tti  votato, m a non o ltre  
le o re  ven tuno . Dopo quest’o ra  n es
sun e le tto re  pu ò  p iù  vo tare .

A rt. 45. —-  I l  p residen te , in 
fine, d ich ia ra  il r isu lta to  dello  sc ru 
tinio, lo certifica  ne l v e rb a le  e, se il 
Com une h a  u n ’un ica  sezione e le tto ra 
le. fa  la  p roclam azione degli e letti, 
salve le  defin itive  decisioni del C on
siglio c o m u n a le .............................. .......

A rt. 47. — Il p resid en te  d e ll’ufficio 
della p rim a  sezione, quando il Com u
ne h a  p iù  sezioni, riunisce, n e l te rm i
ne d i 24 o re  da l com pim ento delle  
operazioni d i scru tin io  in  tu tte  le  se
zioni, i p resid en ti delle  a ltre  sezioni 
o chi ne  fa  le  veci e, in  unione ad 
essi, riassum e i r isu lta ti degli sc ru 
tim i delle  v a rie  sezioni .

A rt. 48. •— S’in tendono e le tti i can
d idati che hanno  r ip o rta to  il  m aggior
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num ero di voti, ed  a parità dì voti il 
m aggiore di e tà  fra  gli e le tti ottiene
la p referenza .

A rt. 49. — Il sindaco pubblica, en
tro  tre  g iorni da lla  ch iusu ra  delle  
operazioni di scru tin io , i r isu lta ti d e l
le elezioni e li notifica agli eletti.

A rt. 50. — Q uando l ’elezone d i co
lui che ebbe m aggiori vo ti è nu lla , gli 
si sostituisce quegli che riportò , dopo 
gli eletti, m aggiori voti.

Capo I I I  - E lezioni dei Consigli 
com unali ne i C om uni capoluoghi di 
provincia  o con popolazione superiore  

ai 30.000 abitanti

A rt. 55. — Le elezioni de i consi
glieri com unali nei Com uni capoluo
ghi di p rov incia  e in  quelli con popo
lazione su p erio re  ai 30.000 ab itan ti è 
fa tta  a scru tin io  di lis ta  con ra p p re 
sen tanza proporzionale.

Gli e le tto ri di u n  Com une concor
rono tu tt i  egualm ente  a lla  elezione di 
ogni consigliere.

Ogni ripartiz ione  p e r  frazione è 
esclusa.

A rt. 56. — L a lis ta  dei candidati p e r  
ogni Com une deve essere p re sen ta ta  
da  alm eno 500 e le tto ri ne i Com uni con 
p iù  di 500.000 ab itan ti; 300 nei Com u
ni con p iù  di 100.000 ab itan ti; 200 n e 
gli a ltri.

Il num ero dèi p re sen ta to ri non può 
eccedere  di o ltre  un  terzo  le  cifre  in 
d ica te  n e l p receden te  comma.

L a  popolazione del Com une è d e te r
m in a ta  in  base a ll’ultim o censim ento 
ufficiale.

I p re sen ta to ri debbono essere e le tto 
r i isc ritti nelle  liste  del Comune...

O gni lista  può com prendere  u n  n u 
m ero  di candidati non su p erio re  a 
quello  dei consiglieri da eleggere e 
non in ferio re  ad un  quinto.

D i tu tt i  i cand idati dev’essere in d i
cato cognome, nom e, p a te rn ità  e lu o 
go di nascita, e la  re la tiv a  elencazio
ne deve reca re  u n a  num erazione p ro 
gressiva secondo l ’o rd ine  di p re sen 
tazione.

N essuno può  essere candidato  in  
p iù  d i u na  lis ta  di uno stesso Com u
ne, nè può  p re sen ta rsi come cand ida
to in  p iù  d i , due Com uni, qu a lo ra  le 
elezioni avvengano nello  stesso g io r
no. Chi è stato  già e le tto  in  un  Co
m une, non può p resen ta rsi come can
didato  in  a ltr i Comuni.

Con la  lis ta  devesi anche p re sen 
tare :

1) u n  m odello di contrassegno, a n 
che figurato , in  tr ip lice  esem plare;

2) la  d ich iarazione au ten tica ta  di 
accettazione d ì ogni candidato, nella 
quale  espressam ente  si escluda l’esi
stenza d i qualsiasi causa di ineleggi
b ilità  ai sensi de ll’articolo  13;

3)’ l ’indicazione di due delegati i 
quali abbiano la  facoltà  di designare  
p e r iscritto , con firm a  au ten ticata , i 
ra p p re sen tan ti della  lis ta  presso  ogni 
seggio.

L a  lis ta  e gli a llegati devono essere 
p resen ta ti a lla  seg re te ria  del Com une 
en tro  le  o re  12 del tren tes im o  giorno 
preceden te  l ’elezione.

II seg retario  com unale, o chi lo so
stitu isce legalm ente, rilascia  ricev u ta  
de ttag lia ta  degli a tti p resen ta ti, in d i
cando il giorno e l ’ora  de lla  p re sen 
tazione, e p rovvede  a r im e tte r li en tro  
lo stesso giorno alla  Com m issione e le t
to rale  com petente  p e r  te rr ito rio .

A rt. 59. — L ’e le tto re  può m an ifesta 
te  la  p re fe ren za  p e r  i  candidati della

lista  d a  lu i v o ta ta  ed  e ffe ttuare  la  
cancellazione di alcuni di essi.

11 n um ero  delle  p referenze  non può 
esere m aggiore di due tre , q u a ttro  o 
cinque, risp e ttiv am en te  p e r i Com uni 
in cui il  num ero  dei consiglieri da  
eleggere è di 40, 50. 60, 80.

L a  cancellazione di tu tt i  i  cand idati 
della  lis ta  im p o rta  n u llità  della  scheda.

L a  p re ferenza  si esprim e tracciando  
un  segno d i croce n e ll’apposita  casella 
accanto al nom e o ai nom i dei can d i
da ti p re fe riti; la  cancellazione, t ra c 
ciando u n a  linea  su l nom e del can d i
dato o dei candidati non approvati.

A rt. 60. — L ’e le tto re  di cui sia s ta ta  
riconosciu ta l ’id en tità  personale  esib i
sce il certificato elettorale... dopo av er 
ricevuto  da l p resid en te  la  scheda e -  
s tra tta  da lla  p rim a  u rna , o d a ll’appo
sita  scatola, ed  u n a  m atita , si re ca  
al tavolo  destinato  a ll’espressione del 
voto (cabina) un icam ente  p e r  com 
ple ta re  la  scheda col voto di lis ta  e 
con le  indicazioni di p re fe ren za  o di 
cancellazione e p e r p iegarla  e poscia 
la p resen ta  già p iega ta  al p residen te  
il quale  la  depone n e lla  seconda u rn a , 
o in  u na  delle  u rne, se en tram be sono 
destina te  a ricev ere  le  schede dopo l ’e
spressione de l voto...

A rt. 65. — L ’ufficio cen tra le  è co
stitu ito  d a l p re sid en te  de l tr ib u n a le  
o in  m ancanza, dal p re to re , che lo 
p resiede e  dai com ponenti l ’ufficio e - 
le tto ra le  della  p rim a  sezione, ne lla  
quale  deve aver sede.

I l  p resid en te  nello  stesso giorno d i 
lu n ed ì alle  ore  16, se sposibile, o a l 
più ta rd i la  m a ttin a  del m arted ì, r iu 
nisce l ’ufficio e riassum e i voti delle 
va rie  sezioni, senza p o tern e  m odifi
care  i risu lta ti.

In d i de te rm in a  la  c ifra  e le tto ra le  d i 
ogni lis ta  e la  c ifra  ind iv iduale  di cia
scun candidato.

L a  c ifra  e le tto ra le  di u n a  lis ta  è 
costitu ita  dalla  som m a dei voti v a 
lidi r ip o rta ti d a lla  lis ta  stessa in  tu tte  
le  sezioni del Com une.

L a  c ifra  ind iv idua le  di ciascun can 
didato  è costitu ita  da lla  c ifra  di lis ta  
au m en tata  dei vo ti di p re fe ren za  e d i
m in u ita  dei voti negativ i risu lta n ti 
da lle  cancellazioni.

L a  c ifra  e le tto ra le  se rv e  di base  p e r  
l’assegnazione del num ero  dei consi
g lieri sp e ttan ti a ciascuna lista . T ale 
assegnazione si fa , nel m odo seguente:

Si div ide ciascuna c ifra  e le tto ra le  
successivam ente p e r  1, 2, 3. 4. . . . sino 
a concorrenza de l num ero  dei consi
g lieri da eleggere e qu indi si scelgo
no, f ra  i quozienti così o ttenu ti, i più  
a lti in  num ero  uguale  a quello  dei 
consiglieri da eleggere, d isponendoli in  
una g rad u ato ria  decrescente. C iascuna 
lista  av rà  tan ti rap p re sen tan ti q u an ti 
sono i  quozienti ad essa ap p arten en ti 
com presi ne lla  g raduato ria . A  p a r ità  
di quo ien te  il  posto è a ttrib u ito  alla  
lista  che h a  o ttenu to  la  m aggiore c i
fra  e le tto ra le  e. a p a rità  di quest’u l- 
tim a, p e r  sortéggio. Se a u n a  lista  
spettano p iù  posti di quan ti sono i suoi 
candidati, i  posti eccedenti sono d i
strib u ti fra  le a ltre  liste  secondo l ’o r
dine dei quozienti.

S tab ilito  il num ero  di consiglieri a s
segnato a ciascuna lista , l ’ufficio cen 
tra le  d e te rm in a  la g rad u ato ria  dei c an 
d id a ti di ciascuna lista, a seconda delle 
risp e ttiv e  cifre ind ividuali.

A rt. 66. — Il p residen te, in  confor
m ità  de i r isu lta ti accerta ti dall'ufficio

La G ostituzione  provvisoria deU’Italia
(C ontinuazione da pag. 8)

giacché è questo — e questo so ltan
to — che resta  escluso dalla  d isposi
zione d e ll’articolo prim o. Ma se tale  
articolo non  am m ette che si in te rro g h i 
d ire ttam en te  il paese sul nuovo o rd i
nam ento dello S tato p rim a che sia con
vocata l ’assem blea costituente a cui la 
legge affida il com pito di d e liberare  
la nuova costituzione, nu lla  v ie ta  che 
l’assem blea costituente possa fa r  r ico r
so, ove lo c reda necessario, a lla  d ire t
ta  vo lon tà  del P a e s e . . E ’ questo un 
punto  che va definito con m olta  ch ia
rezza. ^

L ’assem blea costituente  è ind u b b ia 
m en te  so v ran a  ne l suo campo. T utti 
am m ettono che essa n e ll’esercizio del 
suo m andato  (che è quello ben d e te r 
m inato  di da re  una nuova costituzione 
a ll’Ita lia ), possa rego larsi come m eglio 
c rede e fa r  ricorso  a tu tti  i m ezzi p iù  
ad a tti p e r  m eglio in te rp re ta re  la  vo 
lontà popolare.

P u ò  a v v en ire  qu ind i che, p e r  la  
perp lessità  dei m aggiori p a r titi  su a l
cuni p u n ti de lla  fu tu ra  costituzione, 
o p e r  il  fa tto  che su  questi p u n ti gli 
e le tti non abbiano provocato dai loro 
e le tto ri un  m andalo  esplicito e defini
tivo, l’assem blea senta la convenienza 
di in te rro g are  d ire ttam en te  il Paese 
a mezzo di un  re feren d u m  su  talun i 
quesiti che essa C ostituente p o trà  fo r
m u la re  con esattezza e con precisione. 
Si p o trà  av ere  così un  ricorso  al re 
feren d u m  p o ste rio re  a lla  convocazione 
della  C ostituente m edesim a in  v ir tù  
dèi suoi p ien i poteri.

C he questo  re feren d u m  posterio re  
a lla  elezione della  C ostituente e in d e t
to p e r  la  riso luzione di p rob lem i costi
tuzionali, sia possibile e anzi conve
niente, lo d im ostra  l ’esem pio della  
F ranc ia . In  F ran c ia  la  nuova costi
tuzione sarà, p e r  patto  esplicito, so tto
posta  p e r  la  sua approvazione defini
tiva, agli e le tto ri francesi convocati 
p leb iscitariam ente .

Com e in  F ran c ia  si è p rev isto  di so t
to p o rre  ad u na  specie d collaudo p o 
p o lare  la  nuova  costituzione, così in  
I ta lia  l ’assem blea costituen te  p o trà  d e 
c idere  lib eram en te  — giacché ne ha  
il p ieno p o tere  — che tu tta  o qualche 
p a r te  della  nuova costituzione sia, p r i 
m a di v en ire  ado tta ta , sottoposta al 
re feren d u m  popolare  p erchè  il popo
lo possa d ire ttam en te , e senza in te rp o 
sizione di p a rtiti, esprim ere, sop ra  fo r
m ule precise, la  p ro p ria  volontà v e ra 
m en te  sovrana.

centrale, proc lam a eletti, fino' a con
correnza  dei seggi cui la lista  ha  d i
ritto , quei cand idati che, n e ll’ordine 
de lla  g rad u ato ria  di cui a ll’u ltim o 
comm a de l p receden te  articolo, hanno 
rip o rta to  le  c ifre  ind iv iduali p iù  e le 
v a te  e, a p a r ità  d i cifra, quelli che p re 
cedono n e ll’o rd ine  d i lis ta  . . .

A rt. 68, — N el caso di inelegg ib ilità  
o di m orte  p rim a  della  p roclam azio
ne, si sostituisce ne l posto vacan te  il 
candidato  che ne lla  lista  del consiglie
re  m ancato  abbia  conseguito la  p iù  a l
ta  c ifra  individuale.

L a  stessa sostituzione si fa rà  anche 
in  caso di m orte  di a lcuno degli eletti, 
avenu ta  ne l corso del p rim o biennio.
8 • I ! « S » « « I * » » » s •



La Costituzione degli Stati Uniti A R T I C O L O  VI .

(Continuazione della pag. j)
Questa parte relativa alla giurisdizione penale è stata 

completata dagli emendamenti V , V I  e V i l i  compresi nel 
blocco dei dieci emendamenti entrati in vigore nel 1791, 
che hanno dettato altre norme aggiuntive a difesa del
l'imputato. Si è stabilito che nel caso di debiti che impor
tino la pena capitale occorre la denuncia o un atto dì 
accusa di una giuria speciale; che ogni imputato ha il d i
ritto di essere giudicato con rapidità e pubblicamente da 
giurati imparziali; di aver notizia dell'accusa; di essere 
messo a confronto con i suoi accusatori; di citare testi a 
suo discarico e di avere un difensore. E ' stato infine vie
tato di infliggere pene crudeli e insolite.

I tre primi articoli della Costituzione che sono stati qui 
riprodotti quasi per intero formano la parte sostanziale del 
sistema costituzionale dell'Unione. Gli altri tre articoli —  
l'ultimo, cioè il V I I  che richiede la ratifica di 9 Stati per 
l'entrata in vigore è ormai sorpassato — contengono di
sposizioni particolari salvo il V I  che caratterizza l'intera 
costituzione definendola la suprema legge del Paese. Così 
l'articolo I V  contiene norme sulla forza probante degli atti 
pubblici, sulla parità dei d iritti *dei cittadini di tu tti gli 
Stati, sull'estradizione, sull'ammissione nell’Unione di nuovi 
Stati e sulla garanzia data ad ogni Stato per la conserva
zione della forma repubblicana di governo; e l'articolo V  
detta la procedura per la revisioni della costituzione per 
la quale occorre la richiesta del Congresso a maggioranza 
di due terzi o quella dei due terzi delle legislature degli 
Stati e la ratifica di tre quarti degli Stati.

, T u tti i debiti contratti e le obbligazioni assunte prima, 
dell’approvazione della presente Costituzione saranno va
lidi contro gli Stati U niti in virtù  della presente Costi
tuzione e della Confederazione.

La presente Costituzione e le leggi degli Stati U niti che 
saranno fa tte  in conseguenza di essa e tu tti i tra tta ti con
clusi o che saranno conclusi sotto l’autorità degli Stati 
Uniti saranno la suprema- legge del Paese; e„ i giudici «1 
ciascuno Stato saranno tenuti a conformarvisì, nonostante 
ogni disposizione contraria nella Costituzione o nelle leggi 
di uno Stato. ^

L'importanza di questa disposizione appare a vista d'oc
chio: essa ha brillantemente risolto il problema di rendere 
esecutivi e coercitivi i poteri del governo federale non so
vrapponendolo agli Stati, ma dando ad esso il modo di 
esercitare direttamente la sua azione sulle popolazioni de
gli Stati stessi.

Tale è la sostanza della costituzione nord-americana. 
Essa non contiene nessuna norma che si riferisca all'ordi
namento dei Angoli Stati perchè questi, entrando nell'Unio
ne, hanno conservato la loro piena sovranità, Ed è ap
punto questa armonica struttura di un governo federale 
unitario, rispettoso d e ll autonomia dei singoli Stati, che 
ha permesso alla più antica costituzione scritta del mondo 
di essere ancor oggi in vigore resistendo ai colpi del tempo 
ed a prove decisive quali la gderra di secessione del 1861-  
186$ e le due recenti guerre mondiali e di adattarsi, senza 
essere infranta, ai bisogni e alle esigenze di ben due se
coli successivi a quella in cui venne formata.

Statuto della Regione Siciliana
(C o tin u a zion e da pag. 10)

re d i  e g li a l t r i  b e n i d e s tin a ti  a  u n  
p u b b lic o  serv iz io  d e lla  R egione.

, A r t.  34, — I  ben i im m o b ili che si 
tro v a n o  n e lla  R eg ione  e che  n o n  so 
n o  ii p ro p r ie tà  d i a lcu n o , sp e tta n o  
a l  p a tr im o n io  d e lla  R egione.

A r t.  35. —  G li im p eg n i g ià  a s su n 
t i  d a llo  S ta to  v e rso  g li e n ti  re g io 
n a li  sono m a n te n u ti  con a d e g u a 
m e n to  a l v a lo re  d e lla  m o n e ta  a l l ’ep o 
ca  de l p a g am en to .

A r t.  36. —  A l fab b iso g n o  f in a n 
z ia r io  d e lla  R eg io n e  s i p ro v v e d e  con 
i re d d it i  p a tr im o n ia li  d e lla  R eg io 
n e  e a  m ezzo d i t r ib u t i ,  d e lib e ra ti  
d a lla  m ed esim a.

Sono  p e rò  r i s e rv a te  a llo  S ta to  le  
im p o s te  d i p ro d u z io n e  e le  e n tr a te  
de i m o n o p o li de i ta b a c c h i e d e l lo tto .

A r t.  37. —  P e r  le  im p re se  in d u 
s t r ia l i  e co m m erc ia li, ch e  h a n n o  la  
sed e  c e n tra le  fu o r i d e l te r r i to r io  
d e lla  R egione, m a  che  in  essa  h a n 
n o  s ta b ilim e n ti  ed  im p ia n ti ,  n e l
l ’a cc e r ta m e n to  de i r e d d it i  v ien e  d e 
te rm in a ta  la  q u o ta  d e l re d d ito  d a  
a t t r ib u ir e  a g li s ta b ilim e n ti  ed  im 
p ia n t i  m ed esim i.

L ’im p o s ta  r e la t iv a  a  d e tta  q u o ta  
co m p e te  a lla  R eg io n e  ed  è r isco ssa  
d a g li  o rg a n i d i risco ssio n e  d e lla  m e 
desim a .

A r t .  38. —  L o S ta to  v e rs e rà  a n 
n u a lm e n te  a lla  R eg ione , a  tito lo  di 
s o l id a r ie tà  n az io n a le , u n a  so rm na da  
im p ie g a rs i, in  b a se  ad  u n  p ian o  eco
nom ico , n e l l ’esecp z ip n e  d i  la v o r i 
p u b b lic i.

Q u e s ta  so m m a te n d e rà  a  b i la n 
c ia re  il m in o re  a m m o n ta re  dei r e d 
d iti d i lav o ro  n e lla  R eg io n e  in  con
f ro n to  d e lla  m ed ia  n az io n a le .

S i p ro c e d e rà  a d  u n a  re v is io n e  
q u in q u e n n a le  d e lla  d e tta  a s se g n a 
z ione  con  r ife r im e n to  a lle  v a r ia z io 
n i d e i d a ti  a s su n ti  p e r  il p re c e d e n te  
com puto .

A r t .  39. — I l  re g im e  d o g a n a le  d e l
la  R eg io n e  è  d i e sc lu s iv a  c o m p e te n 
za  d e llo  S ta to .

L e  ta r i f f e  d o g an a li, p e r  q u a n to  
in te re s sa  la  re g io n e  e re la tiv a m e n te  
a i lim iti  m ass im i, s a ra n n o  s ta b ili te  
p re v ia  co n su lta z io n e  d e l G o v ern o  
reg io n a le .

Sono e se n ti d a  og n i dazio  d o g a 
n a le  le  m ac ch in e  e g li a rn e s i d i l a 
v o ro  ag rico lo , n o n c h é  il m a c c h in a 
r io  a tt in e n te  a lla  tra s fo rm a z io n e  i n 
d u s tr ia le  d e i p ro d o tti  a g r ic o li d e lla  
R egione.

A r t.  40. —  L e  d isp o siz io n i g e n e 
ra li  su l c o n tro llo  v a lu ta r io  e m a n a te  
da llo  S ta to  h a n n o  v ig o re  a n c h e  n e l
la  R egione .

E ’ p e rò  is t i tu i ta  p re sso  l i  B an co  
di S ic ilia , f in ch é  p e rm a n e  il reg im e  
v in co lis tico  su lle  v a lu te , u n a  C am e
r a  d i co m p en saz io n e  a llo  scopo di 
d e s tin a re  a i b iso g n i d e lla  R eg io n e  le  
v a lu te  e s te re  p ro v e n ie n ti  d a lle  e sp o r
taz io n i s ic ilian e , d a lle  r im e sse  d e 
gli e m ig ra n ti, d a l tu r ism o  e  d a l r i 
cavo de i n o li d i n a v i  is c r it te  ne i 
c o m p a rtim e n ti  sic ilian i.

A r t.  41. —• I l  G o v e rn o  d e lla  R e 
g ione  h a  fa c o ltà  d i e m e tte re  p re s t i 
t i  in te rn i.

T I T O L O  V I .

Approvazione e modi
ficazione dello Statuto

I l  p re se n te  S ta tu to  s a rà  a p p ro v a 
to con  d ecre to  leg is la tiv o  e d  e n tr e 
r à  in  v ig o re  dopo la  p u b b lic a z io n e  
n e lla  « G azze tta  U ffic ia le  » d e l R e 
gno.

S a rà  in  se g u ito  so tto p o sto  a ll’A s
sem b lea  C o s titu e n te  de llo  S ta to .

P o t r à  e sse re  m od ifica to , su  p ro p o 
s ta  d e ll’A ssem b lea  re g io n a le  e d e lle  
A ssem b lee  le g is la tiv e  de llo  S ta to , 
con le  fo rm e  s ta b il i te  p e r  la  m o d i
ficaz io n e  d e lla  co stitu z io n e  de llo  
S ta to .

Disposizioni transitorie
A r t.  43. —  L ’A lto  C o m m issario  e  

la  C o n su lta  re g io n a le  d e lla  S ic ilia , 
co m p resi i tecn ic i, re s ta n o  in  c a rica  
con le  a t tu a l i  fu n z io n i fin o  a lla  p r i 
m a  e lez io n e  d e ll’A ssem b lea  re g io n a 
le, che  a v rà  luogo , a  c u ra  d e l G o
v e rn o  de llo  S ta to , e n tro  t r e  m es i 
daH ’ap p ro v az io n e  de l p re se n te  s t a 
tu to , in  b a se  a lla  e m a n a n d a  leg g e  
e le tto ra le  p o lit ic a  dello  S ta to .

L e  c irco sc riz io n i d e i collegi e le t
to ra l i  sono p e rò , d e te rm in a te  in  n u 
m ero  d i n o ve , in  co rrisp o n d en z a  a lle  
a ttu a li  c irco sc riz io n i p ro v in c ia li, e  
r ip a r te n d o  il n u m e ro  d e i D e p u ta ti  
in  b a se  a lla  p o p o laz io n e  d i ogn i c ir 
coscriz ione.

A r t.  44. —- U n a  C o m m issio n e  p a 
r i te t ic a  d i q u a tt ro  m e m b ri n o m in a 
ti  d a ll’A lto  C o m m issario  d e lla  S ic i
l ia  e  d a l G o v e rn o  de llo  S ta to , d e 
te rm in e rà  le  n o rm e  tra n s ito r ie  r e 
la tiv e  a l p a ssag g io  deg li u ffic i e d e l 
p e rso n a le  d a llo  S ta to  a lla  R egione , 
n o n c h é  le  n o rm e  p e r  l ’a ttu a z io n e  d e l 
p re se n te  S ta tu to .



RASSEGNA
L a v ita  po litica  ita liana  va acqui

stando, a grado a grado che le p rem es
se e le tto ra li si realizzano all’avvici- 
narsi delle cam pagne, nuovo im pulso 
e nuovo contenuto. L e va rie  co rren ti 
politiche precisano  il p rop rio  a tteg 
giam ento e i p rogram m i. P e r  quanto  
rig u ard a  i p a rtiti, gli organi suprem i 
de libera tiv i, che devono com piere 
queste  precisazioni, sono i congressi 
nazionali. F ino ad ora, si è svolto sol
tan to  il congresso del P a rtito  C om u
nista. Ma anche gli a ltr i p a r titi  p re 
parano  i loro congressi, a ttrav erso  le 
riun ion i dei p ro p ri c o m ita ti, e consi
gli nazionali o dei p ro p ri com itati 
cen trali.

D arem o di quando in  quando com 
prensiva notizia  di tu tta  questa a tt i
v ità  politica, che dalle  elezioni am 
m in istra tive  e da lla  convocazione d e l
la  C ostituente è specificam ente c a 
ra tterizza ta .

Il V congresso nazionale del P.C.I. 
al te rm in e  dei suoi lavori ha  ap p ro 
vato u na  risoluzione finale. Dono aver 
constatato  il r iso rg ere  della  de linquen
za fascista  e la  p reca rie tà  delle con
dizioni econom iche dei lavo ra to ri, il 
congresso d ich ia ra  che da  questa  
stessa situazione sca tu risce  l ’e sigen
za « che non v i sia p iù  nessun rinvio  
delle elezioni per l’A ssem blea  Costi
tuen te , e che vengano create ad ope
ra di tu tt i  le condizioni perchè que
ste elezioni si svolgano n e ll’ordine  e 
nella  libertà.

«•Il partito  '  com unista considera  
l’A ssem blea  C ostituente come l’inizio  
di un  rinnovam ento  profondo e rad i
cale di tu tta  la v ita  del Paese. Con 
essa, dovrà prendere  nuovo slancio 
l’azione d iretta  a restitu ire  all’Italia  
la p iena indvpenaenza nazionale, la 
unità  politica e m orale, la libertà de
mocratica, il benessere p er le masse  
lavoratrici e il posto che le spetta  tra 
i popoli liberi d e ll’Europa e del m on
do. A ttraverso  l’elaborazione di una 
nuova C ostituzione e attraverso le a t
tiv ità  dei G overni che usciranno dal
la C ostituente e dalla successiva A s 
sem blea legislativa,, dovranno essere 
prese le m isure  necessarie per con
durre a term in e  la distruzione di ogni 
resìduo fascista, p er dare fondam enta  
in d is tru ttib ili a un  regim e di dem o
crazia, per gettare le basi di u n ’Italia 
nuova, nella quale non possa p iù  r i
sorgere un  reaim e di reazione e di 
tirannide, siano d istru tte  quelle  che  
furono le radici del fascism o, _ siano 
aperte al popolo italiano le v ie  del 
progresso politico e sociale, le v ie  
delia rinascita e del rinnovam ento  
della Nazione.

Il partito  com unista propone al po 
polo italiano che la C ostituente so
vrana dichiari decaduta la m onarchia  
com plice del fascism o e corresponsa
bile della  n o stra  catastrofe e decida  
che lo S ta to  italiano sia una R ep u b 
blica dem ocratica di lavoratori del 
braccio e della m ente, re tta  con re 
gim e parlam entare rappresentativo, 
nel quale siano garantite e difese le 
libertà di parola, di coscienza, di s ta m 
pa. di culto, di associazione e propa
ganda politica, cu lturale e religiosa, 
sia soppressa  ogni form a di in ferio ri
tà politica e giuridica della donna, 
sia. aperta la strada alla reati 'vv"~ione 
del d iritto  di ogni cittadino al lavoro, 
al riposo, all’istruzione e alla assicu
razione sociale».

POLITICA
P e r  quanto  rig u ard a  la  s tru t tu ra  de l

lo S tato il p a rtito  com unista è co n tra 
rio  a  ogni fo rm a di organizzazione f e 
d e rativa  dello Stato, vedendo in  essa 
un  pericolo  p e r l ’u n ità  politica  e m o
ra le  della  nazione, tan to  fa ticosam en
te  conquistata.

«• Esso riconosce però la necessità  di 
un ’am pia autonom ia regionale della  
Sicilia  e della Sardegna, allo scopo di 
porre fin e  per sem pre allo s fru tta m en 
to  di tipo  sem i-coloniale di cui queste  
isole furono v ittim e , aiutarne  il p ro
gresso economico e politico. R iven d i
ca p er i com uni ed altri en ti locali 
piena autonom ia am m in istra tiva  e 
particolari autonom ie per d e term ina
te  zone di frontiera; chiede l’abolizio
ne del regim e prefettiz io ; è fa vo revo 
le a riconoscere alla regione partico-r 
lari funzio n i autonom e nel campo a m 
m in istra tivo , nella  organizzazione d e l
la v ita  economica, dell’agricoltura, 
della sanità pubblica  ecc. Propone co
m e  garanzia dell’ordinam ento  dem o
cratico una rifo rm a  dell’a m m in istra 
zione pubblica che m o ltip lich i i con
ta tti  e le fo rm e di controllo del po 
polo su ll’apparato dello Stato; la d e 
m ocratizzazione  dell’esercito  e della  
polizia; l’in troduzione nella scelta dei 
giudici del criterio  della eleggibilità» .

M a noichè l ’esperienza del fascism o 
dim ostra  che non è possibile la  dem o
crazia  in I ta lia  se non 'si m u ta  in  m o
do ta le  la  s tru ttu ra  econom ica da  d i
sa rm are  i .gruppi reazionari, togliendo 
loro le Posizioni di m onopolio econo
mico e di p riv ileg io , è necessario  ad 
d iven ire  a rifo rm e in d u stria li e ag ra 
rie  le  duali » ten d a n o  a creare u n ’eco
nom ia industria le e agraria con bassi 
costi di produzione, alto rend im en to  
del lavoro e alti salari.

N el campo industria le, il partito  co
m unista  propone la nazionalizzazione  
dei grandi com plessi m onopolistici, 
delle  grandi Banche e delle com pa
gnie di assicurazione, u n  inizio  di p ia
nificazione nazionale e l’istituzione  di 
u n  sistem a di controllo nazionale de l
la produzione, il cui prim o passo sarà 
la estensione generale e il riconosci
m en to  dei consigli di gestione.

N el cam vo agricolo, il P. C. propo
ne la liquidazione del latifondo, la li
m itazione della arande proprie tà  ca
pitalistica, con l’avviam ento  e stim o 
lo a fo rm e di conduzione cooperativi
stiche: una. profonda rifo rm a  dei pa tti 
agrari, la difesa conseauente della p ic 
cola, e m edia proprie tà  ».

E ’ so ltan to  su lla  base di questa  t r a 
sform azione econom ica che sarà  pos
sib ile  — prosegue la  riso luzione co
m un ista  — anche l ’onera  di rin n o v a 
m ento  m orale  e cu ltu ra le , realizzare  
l ’em ancipazione po litica  e m orale  de l
la  donna, r ifo rm are  la  scuola ne l sen 
so di re n d e rla  accessibile a tu tti, esten 
dendo l ’istruzione obbligato ria  fino a l
la scuola m edia, e lim inare  la  m iseria  
e p o rta re  le  regioni m erid ionali a l l i 
vello di quelle  se tten triona li.

Nei giorni 8. 9 e  10 gennaio si è 
riu n ito  il Com itato C entrale del Par
tito  Socialista Italiano. P rim a  di ch iu 
dere  i lavori, i l  C om itato C en tra le  h a  
fissato le  norm e p e r  la  convacazione 
del Congresso del P a rtito . TI C ongres
so av rà  luogo, in una c ittà  che sa rà  
fissa ta  dalla  d irezione del P a rtito , dal 
8 al 7 ap rile  p, v. Ino ltre , in  u n  ord ine

del giorno vo tato  il giorno 8, si speci
ficava che v e rran n o  posti sU’ordine 
del giorno del congresso i oroM emi 
fondam entali d e ll’indirizzo del P a r ti
to  ne lla  lo tta  p e r  la  dem ocrazia, per 
la  pace e p e r il socialismo; i concreti 
p ro g e tti che il P a rtito  in tende so tto 
p o rre  a lla  C ostituen te  circa la  form a, 
la  s tru ttu ra  e il contenuto sociale d e l
la  R epubblica dem ocratica; lo sta tu to  
de l P a rtito . Nello stesso o rd ine  del 
giorno, ino ltre , il Com itato C entra le  
«• in  v is ta  delle elezioni a m m in istra ti
ve, dà m andato alla D irezione del Par
tito  di p rom uovere  ne ll’am bito della  
un ità  d’azione, gli opportuni accordi 
di m assim a perchè socialisti e com u
n isti realizzino  sul piano locale la 
loro unione e l’unione di tu tte  le fo r
ze dem ocratiche, o con accordi pre
ven tiv i circa la form azióne della g iun
ta nei com uni dove si vo terà  col s i
stem a della proporzionale o con la 
presentazione di liste com uni laddove  
viga il sistem a maggioritario ».

Nei g iorni 6, 7, 8. 9. 10 gennaio si 
sono ten u te  le  riun ion i del Consiglio  
Nazionale della Democrazia Cristiana. 
T ra  i v a ri o rd in i del giorno approva
ti, quello  che r ig u ard a  la convocazio
ne del C ongresso N azionale del P a r 
tito, ne  fissa la  convocazione a Roma 
nei giorni 25-29 m arzo; tra  gli argo
m e n ti all’o.d.g. v i  sarà il program m a  
del Partito  v e r  la C ostituente: la co
stitu zione  e la form a istituzionale  dello  
Stato.

U n a ltro  o.d.g. re la tivo  alle ei^-t-m i 
am m in istra tive  p recisa  che la  D em o
crazia C ristiana r ia ffe rm erà  nelle  p ros
sim e lo tte  e le tto ra li am m in istra tive  la 
p ropria  fisionom ia autonom a, p re sen 
tando  lis te  p ro p rie  ne lle  quali even
tu alm en te  possono essere accolti c it
tad in i che siano disposti a co llabora
re  con la  D em ocrazia C ristiana nella 
am m inistrazione dei Com uni sulla b a 
se del suo program m a am m inistrativo . 
T ale p rogram m a e ra  stato  specificato 
— in  u n  ord ine del giorno p reced en 
tem ente  approvato  su p roposta  Fuschi- 
ni — nei seguen ti p u n ti; 1 ) necessità 
di u na  nuova legge com unale basata  
sul p rincip io  del p iù  la rso  riconoc,ci- 
m ento delle lib e rtà  e autonom ie lo 
cali, che dovranno  ragg iungersi a ttra 
verso un  decen tram en to  am m in is tra 
tivo a c a ra tte re  genera le  da  rea lizza r
si ne l nuovo ord inam en to  statale- 2) 
rifo rm a  dei tr ib u ti  locali, coordinati 
con i p rovved im en ti t r ib u ta r i  dello 
S tato  e d iscrim inazione delle spese di 
ca ra tte re  sta ta le  da quelle  s tre ttam en 
te  com unali: 3) d ire tta  pa rtecip azio 
ne dei c ittad in i a ttrav erso  il re fe re n 
dum  a lla  v ita  del Comune; N ello smes
so o.d.g., u na  serie  di pun tualizzazio
ni su lla  necessità  di; ra ffo rza re  il fu n 
zionam ento degli uffici com unali; r i 
costitu ire  i p a trim o n i com unali: m i
g lio rare  il rend im en to  dei servizi 
pubblici già gestiti dal comune, c m u 
n icipalizzare quelli ora  gestiti da im 
prese  p riv a te , che in te ressano  la ge
n e ra lità  dei cittad in i: eserc ita re  un 
controllo  severo  su quelli non susoet- 
tib ili di m unicipalizzazione: r i ^ h i l i -  
re  i servizi pubblici nei com uni d an 
neggiati d»lla  guerra : affron+nrp i p ro 
blem i d esìi alloSSi, dél>’accd<!+ep-n 
n ita ria . degli istitu ti di bene*cppza, 
delle  scuole, del soddisfarip-iento delle 
esigenze del lavoro  serico lo  nei co
m uni a c a ra tte re  ru ra le .

»
Il 14 gennaio hanno  avuto, in iz io  a 

Rome i lavori dei
del Partito  Liberai? Italiano. Nella 
sua re lazione politica Leone Catta-



VOTI 
PROPOSTE 
OPINIONI

C ii'e e s e i'iiio n i © latterà!! 
In Liguri©

I l  29 D icem bre 1945, il C.L.N, di 
Savona ha deliberato il seguente o.d.g., 
che è stato invia to  al M inistero .per 
la C ostituente, alla P residenza della  
C onsulta Nazionale, alla Comm issione  
della  Consulta N azionale p er gli a ffa
ri po litici e a t u t t i  i  C.L.N. d ’Italia.

Esam inate le p roposte  in corso p e r 
la  legge e le tto ra le  politica che dovrà  
p resied ere  a lla  composizione della  Co
stitu en te ;

av u ta  p resen te  la  rip artiz io n e  num e
rica  della  popolazione ne lla  Regione 
L igure , ove la P rov inc ia  di G enova 
e  la  stessa c ittà  di G enova presen tano  
un  num ero  di ab itan ti superio re  a 
quello  delle a ltre  tre  P rov inc ie  r iu 
n ite ;

riten u to  che a ttrav erso  l ’adozione 
de l sistem a dei voti p re ferenzia li gli 
e le tto ri della  c ittà  e della  P rov inc ia  
di G enova soffocherebbero  inev itab il
m en te  i candidati delle a ltre  P ro v in 
cie liguri, onde, nessun rap p re sen tan 
te  delle P ro v in rìe  dì Savona, Im p eria  
e Spezia p o treb b e  p ra ticam en te  r iu 
sc ire  eletto;

riten u to  a ltresi che ta le  situazione 
si r ip e te rà  in ev itab ilm en te  in  num e
rose  a ltre  Regioni;

considerato  che ve rreb b ero  in  ta l  
m odo escluse da ogni rappresentanza, 
im portan tissim e a liquote  della  popo
lazione;

il Com itato di L iberazione N aziona
le  P rov inc ia le  di Savona:

chiede  che venga adottato  il collegio 
a base stre ttam en te  provinciale, u t i
lizzando la  somma nazionale dei resti 
di p e rtin en za  di ogni P a rtito  in  m odo 
da concedere un  u lte rio re  rap p re se n 
tan te , fino ad esaurim ento  delle d ispo
n ib ilità , a quelle  Provincie^ a favore  
delle  quali si p resen ti un  p iù  sensib ile  
scarto  t r a  il num ero  degli ab itan ti ed 
il num ero  dei rap p re sen tan ti stab iliti 
in  base  al q u o zien te  della popolazione, 
secondo un  o rd ine decrescente; ed  as
segnando ta le  u lte rio re  ra p p re se n tan 
te, nelle  P rov inc ie  cui spetta , a qu e l
le  lis te  che, n e ll’am bito  di esse P ro 
vincie. abbiano conseguito un  m aggior 
resto  localm ente  inutilizzato :

;• in v ita  tu tti  ì C.L.N. P rov inc ia li a 
prom uovere , di concerto con gli a ltri 
organism i polìtici in te ressa ti, o p p o rtu 
n e  energiche azioni, anche e so p ra tu t
to  a ttrav erso  la  stam pa locale, a ffin 
chè. la  rich ies ta  p red etta , di ev iden te  
in te resse  nazionale, venga sicu ram en
te  accolta,

La Sottocommissione per il 
credito e rassicurazione

(C o n tin u a z io n e  da v a g in a  13)

che  se  la  su a  g estio n e  dov esse  r i 
su l ta re  p a ss iv a?  In  ta le  ev en ien za , 
d a to  c h e  u t i l i  e cc ed e n ti v a n n o  a l 
teso ro , d ev e  il d isav an zo  d e ir  i s t i tu 
to  d i em iss io n e  e sse re  fin an z ia to  d a l 
teso ro , q u a n d o  le  r is e rv e  d e ll’is ti
tu to  s te sso  sian o  scese a d  u n  d a to  
lim ite  fissato?

.10. L a  B a n ca  d ’I ta lia , n e lF esp le -  
ta m e n to  de i se rv iz i p e r  co n to  d e l 
T esoro , so p p o rta  spese  ch e  r ic a d o 
no  su lla  su a  gestio n e . N on  sa re b b e  
o p p o rtu n o  un. f re q u e n te  rig o ro so  a c 
c e r ta m e n to  di ta l i  spese , an ch e  p e r 
a v e re  u n a  p iù  c o m p le ta  in fo rm a z io 
n e  d e lle  spese  p u b b lic h e  to ta li?

11, D ev e  la  c a r ta  c o s titu z io n a le  
p re c isa re  le  lin e e  fo n d a m e n ta li  d e l
l’o rd in am en to  d e ll’is titu to  d i e m is
sione, i r a p p o r t i  e d  i l im iti  d e ll’in 
g e ren z a  d e l g o v ern o  n e lla  sua  p o li
tic a?  In  caso a ffe rm a tiv o  q u a li  sono 
le  ; lin e e  fo n d a m e n ta li, q u a li  i Vap- 
p o r t i  ed  i l im iti  c h e  d eb bono  e sse re  
p re c isa ti?

12. Q u a li a l t r i  su g g e rim e n ti e p ro 
p o ste  r i te n e te  d i f a re  in  m e r ito  a l-  
V istitù to  d i  em issione?

Sono in vendita gli ATTI DEL- 
LA COMMISSIONE PER L’ELA
BORAZIONE DELLA LEGGE E- 
LETTORALE POLITICA PER 
L’ASSEMBLEA COSTITUENTE.

Un volume dì 208 pagine —  
L. 160.

L’abbonamento a questo 
Bollettino dal 1° gennaio a! 
30 aprile 1946 costa L. 100.

Versando l’importo — sul 
c/c postale n.° 1/8947 iute* 
stato- al Ministero per la 
Costituente entro il 30 
gennaio si ha diritto a rice= 
vere i numeri già pubblicati,

®i h a  posto in  discùssrone: il  - p rò - 
tei em a se si debba d a re  alle  elezioni 
E m m inistrative c a r a t te r e . r is tre tto  di 
©sperimento delle  elezioni politiche 
ip p u re  significato politico p iù  ampio 
m  afferm azione di autonom ìa dèlie 
am m inistrazioni locali, dichiarandosi 
favorevole a  quest’u ltim a a lte rna tiva . 
C attanì h a  poi posto in  evidenza la 
necessità  di defin ire, in  v ista  delle 
elezioni politiche, Patteggiam énto del 
P a rtito  rig u ard o  a lla  costituzione p ro v 
visoria  che dovrà  rego lare  la  nostra  
v ita  po litica  d u ran te  il periodo della 
C ostituente, e riguardo  al referendum  
sulla  questione istituzionale,

N el discorso pronuncia to  il 16 gen
naio  il m in istro  Brosio  ha rip reso  il 
p roblem a del c a ra tte re  delle  elezio
ni am m inistra tive . Sulla questione se 
esse debbano av ere  im postazione po
litica  o sem plicem ente am m inistra tiva  
in tu isce  g randem en te  il sistem a e le t
to ra le  adottato . S arà  difficile da re  ca
ra tte re  sem plicem ente am m inistra tivo  
a lle  elezioni nelle  g randi c it tà , . dove è 
ado tta to  il sistem a pi*oporzionale. 
D ’a ltra  p a rte , h a  detto  Brosio, ciò in 
flu isce sulla  da ta  del Congresso, chè, 
se l ’elem ento politico deve in flu ire  su l
le  elezioni, dovrebbe essere  ad esse 
an te rio re ; m a poiché il tem po m anca, 
non resta  che ad o tta re  p e r questa  p r i
m a lo tta  e le tto ra le  un a tteggiam ento  
polìtico  ed am m inistra tivo  genera le  e 
provvisorio . Brosio  ha  ribad ito  la  de
m o cra tic ità ’del voto obbligatorio  e su l
la  questione delle alleanze p e r le e le 
zioni am m in istra tive  è d ’opinione d i e  
si lasci a lle  dirézipni p rov inciali una 
certa  libertà . P a rlan d o  dei tem i che 
il  congresso del p a rtito  dovrà  a ffro n 
tare , Brosio  ha  notato  che sono pos
sibili q u a ttro  soluzioni del problem a 
istituzionale: agnostica, m onarchica
luogotenenziale, della  reggenza e r e 
pubblicana. L ’o ra to re  si è d ich iara to  
co n trario  a ll’agnosticism o, so tto linean
do la  necessità  che il p a rtito  p renda  
posizione p e r la m onarchia  o p e r la 
repubblica , Brosio  h a  detto: » O  sì r i
tiene  che la m onarchia  sia ancora  
com patib ile , malgrado le sue responsa
bilità , con la difesa  delle  libertà che  
ci stanno a cuore, e allora abbiam o  
non  soltanto il d iritto  m a  il dovere di 
difenderla. O ciò non si ritiene, e al
lora è in u tile  tergiversare: m eglio  an 
dare decisam ente verso la costruzione  
di una  Repubblica  liberale, se n za -r i
serve, senza rim pian ti, cercando di 
costruire una repubblica dem ocratica  
e liberale ». Brosio  h a  com unque,soste
nu to  la necessità  del referendum, su lla  
questione istituzionale, in  quan to  esso 
è u na  m isura  essenzia lm ente  dem o
cratica , che riconosce ad ogni uom o e 
ad ogni donna d ’Ita lia  il d ir itto  di d ire  
là sua personale  opinione su- questo 
fondam en ta le  problem a.

À conclusióne della  terza  g io rnata  
dei lavori, Leone C attaui ha. di nuovo 
p re sa  la paro la , sostenendo la tesi che 
« u n  partito  liberale  e profondam ente  
dem ocratico come il P. L. ideologi
cam ente orientato verso la repubblica».

La m attin a  del 17 l ’Assem blea ha 
stab ilito  che il Congresso N azionale del 
P. L, I. sia convocato nella, secónda 
quind ic ina  del prossim o m arzo.
" A conclusione dei suoi - lavori, il 'Co

m itato  N azionale del P.L.I. ha  ap p ro 
vato  il seguente o rdine del giorno:

In  attesa del Congresso : •e "in v is ta  
delle elezioni dell’A ssem blea  C osti
tuènte , che deve restitu ire  alVÌtdlia u n  
ordinato , e stabile assetto, conform e ai 
princip i della libertà  e della dem o
crazia; ■. • „

—- ria fferm a, in  con form ità  alla d e 
cisione presa nel se ttem bre  scorso,' che

l’adozione del vo to  obbligatorio è in 
dispensàbile per assicurare che la 
nuova C ostituzione sia l’espressione  
della volontà  d e ll’e ffe ttiva  m aggioran
za del popolo  italiano;

—- rivendica  al popolo 'italiano i l 'd i 
r itto  d i fissare :i  p o teri e la durata dèi-  
l’A ssem blea  C ostituente e la, soluzione  
del. problem a istituzionale  m edian te  
re ferendum , .

Il Com itato prom otore riconferm a • la 
decisione c h e ' il prossim o Congresso 
d e term in i ■, Patteggiamento- del partito  
sulla ■ fo rm a  istituzionale,

Q u e s to  B o l le t t in o  n o n  h a  c a r a t t e r e  u ffi
c ia le  e  p e r ta n to  n o n  im p o r ta  a lc u n a  

r e s p o n s a b il i tà  d e l  G o v e r n o .

R e d a t tó r e  r e s o .  T E R E N Z IO  M A R F O B I
- R E D A Z IO N E  E  A M M IN IS T R A Z IO N E  •’ ' 

p r e s s o  i l  M in iste ro  p er  la  C o stitu e n te .
■ R O M A  ■ -■ 'V ia  P à n is p e r n a , .89

. A u to r iz z a z io n e  d e l la  R . P r e f e t tu r a  
d i  R o m a  n . 5778ÌB-S-1237. - -

. Coacessionar-ia esclusiva per la disiribuziofie':
.8 . .4, Dles. Vìa furerà. 81 • Rèffia. -.
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I T A L I A

L® ©lezioni a m m in is tr a t iv e

li* Presidenza del Consiglio ha co- 
inunieato il terzo elenco di comuni per 
i  quali le elezioni comunali sono state 
ttósate per il 10 marzo.

Esso com prende 15 com uni della  p rò - 
L incia di A vellino, 40 p e r  que lla  di Co
senza, 12 p e r  quella  d ì N uoro e  p e r  la 
p ro v in c ia  d i T ern i i com uni di Lugnano 
in  T everina , A lviano, B aschi e  C astel 
V iscardo.

L ’elenco dei com uni p e r  i qua li le e- 
leziorii com unali av ranno  luogo il 17 
m arzo  com prende, in  base ad a ltro  co
m un ica to  della  P residenza, 13 com uni 
de lla  p rov incia  di Ancona, 6 d i A pua
ni», 16 di Ascoli Piceno, 10 d i B ari, 88  
d i B ergam o, 4 di B rindisi, 29 di C aglia
r i , 6 d i C aserta , 35 d i C atanzaro, 10 di 
C hieti, 12 d i Como, 14 di Foggia, 8 dì 
Grosseto, 14 d e ll’A quila, 6 d i Lecce, 5 
di M atera , 4 di M essina, 9 di M odena, 
5 di Palerm o, 4 di P a rm a, 17 di Pesca
ra , 6 d i Po tenza, 2 d i Pesaro , 4 di R a- 
|u s a ,  33 di R avello, 8 d i Sassari, 3 di 
Siena, 13 di Teram o, 15 d i Arezzo, i  d i 
T ren to , 19 di A sti, 13 di M ilano, 4 di 
N apoli, 14 di Perug ia, 16 di P iacenza 8 
d ì P rosinone, 27 di Rom a, 4 d i V iterbo.

« I T E R O

f»t*!s! d el  G o v ern o  In F r a n cie

11 i l  gennaio il  gen. De G aulle  h a  
rassegnato  le  dim issioni con u n a  le tte 
r a  a  F elix  Gouin, P re sid en te  de ll’A s
sem blea  C ostituente. L e  cause che h a n 
no  indo tto  il  gen. De G aulle  a ta le  deci
sione sono v a riam en te  ind iv iduate . L a  
rag io n e  uffic ia le  sem b ra  debba r i 
cercars i n e l r ifiu to  d a  p a r te  del ge
n e ra le  di ad e rire  a lla  r ich ies ta  socia
lis ta  e  com unista d i r id u r re  del 20% 
le  spese m ilita ri. L a v e ra  rag ione  la 
te n te  sem b ra  invece co n sistere  ne i 
co n trasti t r a  il  genera le  e i capi dei 
v a r i  p a r ti t i  in to rn o  a lla  nuova C osti- 
tu rio n e .

Subito  dopo le  dim issioni sono co
m in c ia te  le  consultazioni t r a  i p a r ti t i  
m le  p e rso n alità  politche. Dopo il r i 
fiuto del M.R.P. di p a rtec ip a re  ad  u n  
G overno  tr ip a r tito  p resied u to  da  u n  
com unista, il  P a r tito  C om unista h a  
p ro p o sta  ai socialisti la  form azione d i 
u n  G overno socialcom unista con p re 
sidenza T horez. I  socialisti tu ttav ia , 
p e r  bocca de l seg re ta rio  del P a r tito  
D aniel M ayer, d ich iaravano  d i v o ler 
rim a n e re  fedeli a l p rincip io  d e l G o
v e rn o  tr ip a rtito . In  u n  p rim o  tem po, 
in o ltre , i  socialisti p roponevano  come 
p re s id en te  V in cen t A urio l;  i  com uni
s ti erano  p e rò  c o n tra ri e  p ro p o n ev a
no  invece la  can d id a tu ra  di Gouin. I n 
tan to , ne l pom eriggio del 22, si r iu n iv a  
l ’A ssem blea C ostituen te  che decideva 
d i r in v ia re  al g iorno seguen te  l ’e le 
zione. N el fra ttem p o  il M.R.P. accet
ta v a  in  linea  di m assim a la  cand ida
tu ra  G ouin, ponendo p e rò  a lcune con
dizioni.

L a  se ra  d e l 24 i t r e  p a r ti t i  m aggiori 
h an n o  d iram ato  u n  com unicato  ne l 
qu a le  fissano ì p u n ti del p rog ram m a 
com une di governo:

1 ) m an ten im en to  de lle  m isu re  già 
ad o tta te  dal p receden te  G overno t r i 
p a rtito  (il che si rife risce  specia lm en
te  a lla  nazionalizzazione delle  in d u 
s tr ie  e le ttrich e );

2) elaborazione e pubblicazione di 
un  esatto  inven ta rio  delle  riso rse  de l
la  F ran c ia  e d e lle  sue  necessità  es
senziali;

3) rap id a  a ttuazione  delle  m isure  
già ap p ro v ate  d a ll’A ssem blea C osti
tu en te  (in  rife rim en to  spec ia lm ente  
a lla  nazionalizzazione delle  banche);

5) sv iluppo de lla  produzione, da a t
tu a rs i con tu tt i  i  m ezzi possib ili e  p a r 
tico larm en te  m ed ian te  u n a  « n az io n a 
lizzazione senza bu rocratizzazione e 
senza spoliazione»;

6) risp e tto  dei d ir itti  dei sindacati;
7) p e r  le  scuole pubb liche  e p e r 

que lle  confessionali re ste ran n o  valide  
p e r  il m om ento le  leggi del 1939;

8) decurtazione d i 40 m ilia rd i di 
fran ch i ne lle  spese  m ilita ri;

9) blocco dei sa lari;
10) ferm o degli a rru o lam en ti nelle  

forze a rm ate ;
11 ) acceleram ento  della  conversione 

de lla  p roduzione di g u e rra  in  quella  
di pace;

12) ro ttu ra  delle relazioni d ip lom a
tich e  con Franco.

I l  26 è sta to  u fficialm ente  an n u n cia 
to  che il nuovo G overno e ra  sta to  così 
com posto:

G ouin  (S.F.I.O .), P residen te , Thorez  
(P.C.F .) e Gay  (M .R .P .), Vice P re s i
den ti; L etroguer  (S.F.I.O .) agli In te r 
n i; Croizat (P.C.F.) al L avoro  e B idault 

. e T eitgen  (M.R.P.) agli E steri ed alla  
G iustizia; a ll’A lim entazione, un  in d i- 
p enden te: L ongchambon.

P roclam azion e d e lla  R ep u b b lica  
•  p r o g e tto  di nuova C o stitu zio ne  

in A lb ania

A m ezzogiorno d e ll’l l  gennaio la  
Assem blea C ostituen te  a lbanese  ha 
proc lam ato  ufficialm ente  la  « R ep u b 
blica  P opo lare  d ’A lban ia  ». I lavo ri 
de ll’A ssem blea C ostituen te  avevano 
avu to  inizio la  m a ttin a  del 10 a lla  p re 
senza delle  m issioni a lleate  e dei co r
risp o n d en ti de lla  s tam pa e ste ra  a  T i
ran a . I l do tt. Popa, decano dell’A s
sem blea, che è sta to  chiam ato  a p re 
sied ere  la  p rim a  seduta, aveva d ich ia 
ra to  ne l discorso di a p e r tu ra  che la 
fo rm a  rep u b b lican a  è  la  p iù  ad a tta  
perch è  possano essere  a ttu a te  le  r i 
form e sociali e po litiche m atu ra te  con 
gli u ltim i ev en ti de lla  s to ria  a lb a 
nese.

I l 14, il  gen era le  E n ver H oxha  ha  
rassegnato  n e lle  m an i de ll’A ssem blea 
C ostituen te  le  dim issioni del Governo. 
L ’A ssem blea le  ha resp in te ; H oxha h a  
accettato  di r im a n e re  in  carica. R e 
Z ogu ha p ro tes ta to  da L o n d ra  asse
ren d o  che la  decisione delFA ssem blea 
C ostituen te  non rispecch ia  nè  la  v o 
lo n tà  nè  il  sen tim en to  del popolo a l
banese  e che, com unque, ben p iù  im 
p o rtan te  de lla  fo rm a  istituzionale  è 
l ’ind ipendenza de l Paese, oggi « m i
n acc ia ta  ».

Intanto sono sta ti re s i no ti i eapisal- 
dì d e l futuro sta tu to  a lbanese  che sa rà  
sottoposto a lla  C ostituente. Essi consi
stono ne lla  istituz ione  di Consigli del 
Popolo, n e lla  p ianificazione de ll’ag ri
coltura, con l ’in troduzione  del sistem a 
cooperativo, n e lla  nazionalizzazione de l
le  m in ie re  e de lle  in d u strie  principali, 
n e lla  tu te la  dei d ir itti  delle m inoranze 
e n e l d iritto  di asilo p e r  gli s tran ie ri 
p e rseg u ita ti p e r  av er difeso la  causa 
della  dem ocrazia,

V er so  le  e le z io n i  in R u ssia

H 10 febb ra io  av ranno  luogo le e le 
zioni n e ll’U.R.S.S. Di conseguenza in 
tu tte  le c ittà  e villaggi hanno luogo r iu 
nioni, comizi e incon tri di lavoratori, 
kolkosiani ed in te lle ttu a li p e r m ette re  
in  rilievo  l’im portanza  delle elezioni. In  
m ancanza di u n a  lo tta  di p a rtiti, la 
cam pagna e le tto ra le  consiste n e ll’illu - 
s tra re  agli e le tto ri le q ua lità  personali 
dei cand idati e o tten ere  il  m assim o ac 
cesso alle  u rne ; a ta l?  scopo m ilita ri e 
p ropagand isti p a rlan o  de lla  v ita  e d e l
la  a ttiv ità  dei cand idati al Soviet Su
prem o. O gni sezione e le tto ra le  h a  il 
suo cen tro  d i p ropaganda, e in  m edia  
si com pone da 1000 a 1500 e le tto ri.

T u tti gli S ta ti d e ll’U.R.S.S. aprono 
le  liste  dei candidati con il nom e di 
S ta lin  il q ua le  h a  accettato  di p o rre  la 
sua  can d id a tu ra  nel d istre tto  di Mosca 
che p o rta  il  suo nome.

R ep u b b lica  in U n g h eria

I l  24 gennaio si è r iu n ito  in  sedu ta  
s tra o rd in a ria  il P a rlam en to  ungherese, 
E’ sta to  d ich iara to  decaduto  il regno 
d ’U ngheria  e p ro c lam ata  la  R epubbli
ca. Il Conte M ichele K aroly, già p ro 
fugo negli S ta ti U niti, è sta to  p ro c la 
m ato  P residen te . Il p rogetto  di sta tu to  
costituzionale de l nuovo S tato  p revede  
am pie  garanzie  di lib e rtà  di pensiero, 
di re lig ione e di associazione p e r  tu tt i  
i c ittad in i. L ’organo suprem o della  n a 
zione sa rà ' l ’A ssem blea Nazionale, a lla  
quale  sp e tta  di eleggere il P resid en te  
de lla  R epubblica che d u ra  in  carica  
q u a ttro  anni.

li c o n tr o l lo  d e l le  e lez io n i  
in G recia

Il P re sid en te  T rum an  ha nom inato 
H enry  P. G rady  capo del gruppo 
degli « o sserva to ri » am ericani, con 
rango di am bascia to re. Il gruppo av rà  
u n  seg re ta ria to  civile di c irca  o tta n ta  
persone ed  u n a  com m issione m ilita re  di 
cui fa ran n o  p a r te  c irca  c inquecento  p e r 
sone. G li « osserva to ri » a rriv e ran n o  in  
G recia tre  se ttim ane  p rim a delle  e le 
zioni, effe ttueranno  g iri isp e ttiv i in  
tu tto  il paese  p e r ren d ersi conto del 
modo col quale  v e rrà  condotta  la  cam 
pagna e le tto ra le  e il g iorno de lle  e le 
zioni si a ssicu reranno  che nessuna in 
te rfe ren za  ne  tu rb i il reg o la re  svolgi
m ento. Vi sa rà  un  ufficio  cen tra le  di 
osservazione ad A tene ed uffici d i
s tre ttu a li ad A tene stessa, Salonicco, 
Pa trasso , T ripolis ed H eraklion . Ai 
rap p re sen tan ti delle  tre  nazioni (U.S.A, 
G. B., Fr.) non v e rran n o  assegnate 
zone specifiche inquan tochè l’osserva
zione a llea ta  sa rà  condotta  in  com une. 
Dopo le  elezioni, gli osserva to ri re d i
geranno  il lo ro  rap p o rto  che inv ie- 
ranno  ai risp e ttiv i governi. G li o sser
v a to ri si raccoglieranno  a N apoli v e r
so la  m età  di febbraio  onde p a rtee i- 
c ipare  ad  un  corso p ra tico  p e r 
ad d estra rsi ai loro com piti p rim a di 
prosegu ire  p e r la  Grecia.

Elezioni c o m u n a li  in G erm a n ia

In  B aviera, n e l B aden, nellA ssia  e 
ne l W iirtem berg  si sono svolte, nei 
giorni 20 e  27 gennaio, le  elezioni ai 
Consigli locali p e r  i Com uni in ferio ri 
ai 20.000 ab itan ti che hanno  dato  i se 
guenti r isu lta ti: U nione cris tiano-so 
ciale 1.204.388 voti, socialdem ocratici 
723.180, com unisti 101.968, a ltr i p a r ti t i  
748.373. L a partecipazione  alle urn» 
è  s ta ta  d e ll’84 %.



STATI E COSTITUZIONI

La Costituzione
1. — I PRECEDENTI DELLA C O STITU ZIO 

N E  VIGENTE.
Il primo documento costituzionale — dopo la conquista 

del potere da parte dei bilscevichi (25 ottobre, secondo il 
vecchio calendario; 7 novembre, secondo il calendario gre
goriano —- 1917) — è la Dichiarazione dei diritti dei popoli 
della Russia, nella quale era riconosciuto il diritto di auto- 
decisione, l’eguaglianza e la sovranità dei popoli della Russia, 
l’abolizione di qualsiasi privilegio e di qualsiasi lim itazione  
nel campo nazionale ed in quello religioso, la libera evolu
zione delle minoranze nazionali e dei gruppi etnici v iven ti 
nella Russia.

La Dichiarazione, redatta il / /  novembre 1917 , fu  appro
vata nel gennaio 1918, dal I I I  Congresso Panrusso dei So
ciety, col titolo di « Dichiarazione dei diritti del popolo la
voratore e sfru ttato  ». Fu redatta da Lenin come Presidente 
del Consiglio dei Commissari del Popolo e controfirmata da 
Stalin, quale Commissario del Popolo per le N azionalità.

Lo stesso 111 Congresso Panrusso dei Soviety diede inca
rico al Comitato Esecutivo Centrale panrusso di elaborare 
la Costituzione che fu  approvata dal V  Congresso Panrusso 
dei Soviety il 10 luglio 1918.

In  occasione dell’approvazione di questa rB carta costitu
zionale della R.S.F.S.R. (Repubblica Socialista Federativa So
vietica Russa), Lenin disse al V  Congresso: « La nostra C o
stituzióne registra l’esperienza della lo tta  e dell’organizzazione 
delle masse proletarie contro gli sfruttatori, sia all’interno del 
Paese che in tu tto  il m ondo». (Lenin, Opere — ed, uff. rus
sa — voi. X III , p. 391). La Costituzione del ’18, in fa tti, 
traduceva in termini giuridici le conquiste dei primi otto me
si di dittatura del proletariato.

I l V II , l’V I I I  ed il I X  Congresso dei Soviety della R.S. 
F.S.R. apportarono varie, modifiche alla Costituzione.

Il 30 dicembre 1922 fu  decisa l’unione delle Repubbliche 
socialiste sovietiche della Russia, de//’Ucraina, della Russia 
Bianca e della Transcaucasia in uno stato federato plurina
zionale (V’ Congresso dei Soviety dell’U .R.S.S.). Lo stato so
vietico m utò la sua denominazione da R.S.F.S.R. in U.R.S.S.

In  relazione a questo mutamento costituzionale, il I I  C on
gresso dei Soviety dell’U .R .S.S . approvò, il 31 gennaio 1924, 
la 2* Costituzione. (Questa è però, oggi, considerata come 
in  quanto la Costituzione del 1918 era la C ostituzione della 
R.S.F.S.R., mentre, come si è detto , l’U .R.S.S. fu  costituita  
soltanto il 30 dicembre 1922). A l momento della promulga
zione della Costituzione del ’24, Lenin era m o n o  da dieci 
giorni (21 gennaio 1924).

Anche la Costituzione dell’U .R .S .S ., del ’24, fu  modificata 
nei successivi Congressi dei Soviety dell’U .R.S.S., per adat
tarla sia alle mutate condizioni della società sovietica, posta 
sulla via della realizzazione del socialismo, sia allo sviluppo  
strutturale dell’U  .R.S. S., che, se constava di 4 Repubbliche 
nel ■24, ne accrebbe il numero a 7 poco prima del dicembre 
1936.

In  quest’anno —  esattamente, il 5 dicembre — fu  appro
vata dall’V I I I  Congresso, straordinario, dei Soviety dell’U .R,
S S ., la Costituzione tuttora vigente, che portava ad 11 il 
numero delle repubbliche socialiste sovietiche federate.

2 . — 19 3 5 : LA COM M ISSIONE DELLA C O 
ST IT U Z IO N E  ED I SUOI COM PITI.

Stalin fece al Congresso, il 23 novembre 1936, un detta
gliato rapporto sul progetto della Costituzione. Egli richiamò 
in primo luogo che il progetto era stato redatto da una ap
posita Commissione costituita in seguito a speciale decisione 
—  presa il 6 febbraio 1933 — dal V I I  Congresso dei Soviety  
dell’U .R.S.S. La decisione recava: • 1 . A pportare alla Costi
tuzione dell’U.R.S.S. delle modifiche allo scopo: a) dì rendere 
ancor più democratico il sistema elettorale, sostituendo alle

dell’ U. R. S. S.
elezioni a suffragio non completamente eguale elezioni a suf
fragio eguale, alle elezioni a molti gradi elezioni dirette, allo 
scrutinio pubblico lo scrutinio segreto; b) di precisare la base 
economica e sociale della Costituzione per adeguare la C o
stituzione a ll’attuale rapporto tra  le forze di classe dell’U.R.
S.S. (creazione della nuova industria socialista, disfatta dei 
kulak, v ittoria  del sistema del golcos, affermarsi della p ro 
prietà socialista come base della società sovietica, ecc.)... »«

Il 7 febbraio 1933 la Sessione del Comitato Esecutivo Cen
trale dell’U .R.S.S., appositamente riunita, costituì la '■ Com
missione della Costituzione, composta di 31 membri.

La Commissione doveva, nel redigere il progetto « tener 
conto degli spostamenti verso il socialismo che si sono com
piuti nella v ita dell’U.R.S.S. dal 1924 ad oggi».

Quali sono questi cambiamenti?

3 , — CAM BIAM ENTI SO PRAVVENUTI NEL
LA V IT A  DELL.5 U.R.S.S. NEL PERIODO  
1524- 1936 .

Stalin ricorda nel suo rapporto che nel 1924 —  quando era 
stata emanata la Costituzione che si trattava di mutare. —= 
« si era nel primo periodo della N .E.P. (N uova  Politica Eco
nomica), nel periodo in cui il potere sovietico, mentre svi
luppava il socialismo in tu tti i modi, consentiva tu ttavia  unà 
certa ripresa del capitalismo, e contava, nel corso della com
petizione fra  i due sistemi economici, capitalista e socialista, 
di organizzare il sopravvento del sistema socialista su quello 
capitalista. Il compito consisteva allora nel rafforzare, nel 
corso di questa competizione, le posizioni del socialismo, nel 
riunirete liquidare i sistemi capitalistici e condurre a term ine 
la vittoria del sistema socialista, come sistema fondamentale 
dell’economia nazionale ».

« La nostra industria offriva allora un quadro poco invi
diabile... Essa si basava su una tecnica vecchia, arre trata  e 
povera... Il peso specifico del settore socialista nella nostra 
industria costituiva allora circa l’8o %. Ma il settore capita
lista occupava pur tu ttav ia  non meno del 20% dell’industria. 
La nostra agricoltura offriva un quadro ancor più sgrade
vole... la classe dei grandi proprietari fondiari era già stata 
liquidata, ma d’a ltra  parte la classe dei capitalisti agricoli, la 
classe dei kulak, rappresentava ancora una forza notevole...

Lo stesso bisogna, dire per quanto riguarda il commercio 
a ll’interno del paese. Il settore socialista del commercio co
stituiva appena il 50-60 c/c, non di più, e tu tto  il resto era 
occupato dai mercanti, dagli speculatori e da altri elementi 
privati.

...Quale è la situazione adesso, nel 1936?

...Adesso ci troviam o nell’ultimo periodo della Nep, alla 
fine della Nep, nel periodo della completa liquidazione del 
capitalismo in tu tte  le sfere dell’economia nazionale...

...il Capitalismo è stato completamente cacciato dalla no
stra industria, e la form a socialista di produzione costituisce 
attualm ente il sistema che domina incontrastato nel campo 
industriale...

...nell’agricoltura la classe dei kulak  è stata liquidata e il 
settore delle piccole aziende contadine individuali, con la loro 
tecnica a rre trata , medioevale, occupa oggi un posto insigni- 
cante...

Per quanto riguarda il commercio all’interno del paese, i 
mercanti e gli speculatori sono stati completamente cacciati 
da questo campo. T u tto  il commercio si trova oggi nelle m i
ni dello Stato, della cooperazione, e dei colcos... ». Questi, 
nella enunciazione di Stalin, i cambiamenti sopravvenuti nel
l’economia. sovietica dal 1924 al 1936.

Iq  rapporto con questi cambiamenti, si è però modificata 
anche la stru ttura di classe dell’U.R.S.S, « La classe dei grandi 
proprietari fondiari, come è noto, era già stata liquidata co
me risultato della vittoriosa fine della guerra civile. Per quan
to riguarda le altre  classi sfruttatrici, esse hanno condiviso



la sorte della classe dei grandi proprietari fondiari. E* scom
parsa la classe dei capitalisti nell’industria. E1 scomparsa la 
classe dei kulak  nell’agricoltura. Nel commercio sono scom
parsi i mercanti e gli speculatori. T u tte  le classi sfruttatrici, 
in tal modo, sono state liquidate» .

Sono rimaste le classi degli operai e dei contadini e gli 
intellettuali.

Ma, quanto ai primi, essi non possono più dirsi, nell’U nio
ne Sovietica, « proletari », giacché non sóno più privi degli 
strumenti e dei m ezzi di produzione, né, più non essendovi 
capitalisti, essi sono da alcuno sfruttati.

Per i contadini, Stalin rileva che anche essi hanno 
mutato radicalmente il loro status, perchè, non più atom iz- ^ 
zati, dispersi su tutto  il territorio del paese e rinserrati nella 
loro arretrata azienda individuale, non sono più oppressi da 
grandi e medi proprietari e neppur essi, oramai, più sfruttati.

G li intellettuali non costituiscono più una classe, prove
nienti come prima dalla nobiltà e dalla borghesia, ma uno 
strato delle classi operaia e contadina, dalle quali per l’80-90 
per cento provengono ed alle quali « sono legati con tu tte  
le loro fibre ».

M utamenti radicali, infine, sono anche intervenuti nei rap
porti tra le nazioni dell’U .R.S.S. Si tratta di circa 60 (nel 
1936) nazioni, gruppi nazionali e nazionalità. Lo Stato so
vietico è, appunto, uno Stato plurinazionale. « Il periodo tra 
scorso (dal 1924 al 1936) ha dimostrato in modo indiscuti
bile che l’esperienza della creazione d’uno Stato plurinazio
nale, costituito sulla base del socialismo, è completamente 
riuscita ».

« Quale riflesso hanno trovato  nel progetto della nuova 
Costituzione tu tti questi cambiamenti sopravvenuti nelle v ita 
dell’U.R.S.S.? ».

'4 . —  «PARTICOLARITA* ESSENZIALI» DEL 
PROGETTO E DELLA C O STITU ZIO N E.

Stalin mette in rilievo alcune « particolarità essenziali » del 
progetto della nuova Costituzione. (Si avverta che il pro
getto si è tradotto quasi identicamente nel testo definitivo).

Innanzi tu tto , « la Costituzione non deve essere confusa 
con un programma. Ciò vuol dire che tra  un program m a e 
la Costituzione vi è una differenza sostanziale. M entre il 
program m a parla  di ciò che non esiste ancora, che deve es
sere ancora ottenuto e conquistato nell’avvenire, la C ostitu
zione, al contrario, deve parlare di ciò che esiste già, che è 
già stato ottenuto e conquistato, adesso, nel momento pre
sente ». In  questo momento (1936), « la  nostra società sovie
tica è già a rrivata  a realizzare, nell’essenziale, il socialismo, 
ha creato il regime socialista, cioè ha realizzato... la prim a 
fase o fase inferiore del comuniSmo... M a la società sovie
tica non è ancora arriva ta  a realizzare la fase più a lta  del 
comuniSmo... » benché essa se lo proponga per il fu turo.
«s Questi sono i lim iti della nostra Costituzione nel momento 
storico presente... (La C ostituzione) è perciò la registrazione 
e la sanzione legislativa di quello che è già stato ottenuto e 
conquistato ».

La seconda « particolarità  » della nuova Costituzione è in 
questo che la sua base'principale è costituita « dai priRcipii del 
socialismo, dai suoi capisaldi fondam entali, già conquistati e 
realizzati: proprietà socialista della terra, delle foreste, delle 
fabbriche, delle officine e degli a ltri strum enti e mezzi di 
produzione, soppressione dello sfruttam ento e delle classi 
sfru ttatrici; soppressione della miseria della maggioranza e 
del lusso della m inoranza; soppressione della disoccupazione; 
lavoro come obbligo e debito d ’onore di ogni cittadino atto  
al lavoro, secondo la form ola « Chi non lavora, non m an
g ia» ; diritto  al lavoro, cioè diritto  di ogni cittadino di ri
cevere un lavoro garantito; d iritto  al riposo; d iritto  all’istru
zione, ecc. ecc. Il progetto della nuova Costituzione si basa 
su questi e altri simili capisaldi del socialismo. Esso li espri
me, li sanziona per via legislativa ».

Terza  « p artico la rità»  della Costituzione sta in ciò che 
questa, « a differenza delle Costituzioni borghesi... parte  dal 
fa tto  che nella società non vi sono più classi antagoniste, 
che la società è composta di due classi amiche Puna dell’altra, 
di operai e di contadini, che al potere vi sono precisamente 
queste classi lavoratrici, che la direzione statale della società

(d itta tura)1 appartiene alla classe operaia, come classe d ’avan
guardia della società; che la Costituzione è necessaria per 
sanzionare gli ordinam enti sociali secondo l’utile e il desi
derio dei lavoratori ».

Quarta « particolarità  * della nuova Costituzione è che, 
sempre a differenza delle C ostituzioni * borghesi », le quali 
« partono tacitam ente dal presupposto che le nazioni e le 
razze non possono avere eguali diritti,... e che, inoltre, esiste 
ancora un terza  categoria di nazioni o di razze, nelle co
lonie, per esempio, le quali hanno ancor meno diritti delle 
nazioni che non godono di tu tti i d iritti », la nuova Costitu
zione sovietica, invece, « è profondam ente internazionalista », 
giacché parte esattamente dal presupposto contrario, « che 
tu tte  le nazioni e le razze hanno eguali diritti ».

Q uinta  « particolarità  * della Costituzione è il suo « demo
cratismo conseguente e coerente fino a ll’ultim o». Tale demo
cratismo si esplica nella mancanza di qualsiasi delle restri
zioni e delle riserve che accompagnano, nelle Costituzioni 
* borghesi », la enunciazione di d iritti fondam entali e delle 
libertà democratiche. Nella nuova Costituzione, « non esi
stono cittadini attiv i o passivi;... tu tti i c ittadini sono a ttiv i» ; 
non v i sono differenze di diritti « tra  uomini e donne, tra  
dom iciliati e non domiciliati, possidenti e non possidenti, 
istruiti e non istruiti;... sono le capacità personali ed il la
voro personale di ogni cittadino che determinano la sua po
sizione nella società ».

Infine  — ma non ultima  « particolarità  » — la nuova Co
stituzione « non si accontenta di fissare i d iritti form ali dei 
cittadini, ma sposta il centro di gravità sulla garanzia di 
questi d iritti »; così, « non si lim ita a proclamare l’eguaglian
za dei diritti dei cittadini, ma la garantisce, dando una san
zione legislativa al fa tto  della soppressione del regime dello 
sfruttam ento;... non si lim ita a proclam are il d iritto  al la
voro, ma lo garantisce, dando una sanzione legislativa al 
fa tto  della m ancanza di crisi nella società sovietica, al fa tto  
della soppressione della disoccupazione... ».

5 . — EM ENDAM ENTI ED A G G IU N TE AL 
PROGETTO D I C O STITU ZIO N E.

I l  progetto di C ostituzione fu  oggetto di discussione da  
parte del popolo.

N el suo R apporto, Stalin passa in rassegna le varie pro
poste avanzate, esprimendo il suo avviso sull’accoglimento o 
meno delle più importanti. La sua opinione, e la m otivazione  
datane, sono altrettante fo n ti esegetiche di istituti e principii 
fondam entali della Costituzione sovietica e della Costitu
zione tu tta  intera.

Stalin ritiene da respingere gli emendamenti suggeriti per 
l’articolo i°  (: invece di « Stato degli operai e dei conta
dini », Stato dei lavoratori », oppure  « Stato degli operai e 
dei contadini e dei lavoratori intellettuali », oppure ancora 
« Stato di tu tte  le razze e le nazionalità che popolano il te r
ritorio  dell’U.R.S.S. » o anche, invece della parola « conta
dini », la parola « colcosiani » o le parole « lavoratori del
l’agricoltura socialista »).

L’articolo i°  — dice Stalin  — « paria  della composizione 
di classe della società sovietica; questa « è composta, come 
è noto, di due classi, degli operai e dei contadini. L’artico
lo i 0»- parla  appunto di questo...: esso quindi bene rispec
chia la composizione di classe della nostra società ». Gli in
tellettuali non sono una « classe » nel senso marxista, ma uno 
« strato  » di entrambe le classi, nè il fa tto  che di essi l’arti
colo 1 non parli, lede i loro diritti: come diritti d i uno 
« strato », di essi trattano, insieme con quelli d i tu tti gli altri 
strati, ì Capitoli X  ed X I .

Per quanto riguarda le nazioni e le razze, il luoeo per par
larne non è l’articolo i°, dato che nel Capitolo II  « già si 
dice che l’U.R.S.S. è una libera unione di nazioni aventi 
eguali diritti » : questi, a loro volta, sono precisati nello stesso 
Capitolo I I  e nei Capitoli X  ed X I.

A ltra proposta era quella di sopprimere l’articolo 17, che 
sancisce il d iritto di qualunque repubblica federata di uscire 
dall’U .R.S.S. Stalin pensa « che questa proposta non è giu
sta, e perciò non deve essere accettata... L’U.R.S.S. è una 
unione volontaria di Repubbliche federate aventi eguali di



ritti ...» : escludere l'articolo 17 significherebbe «v io lare  il ca
ra ttere  volontario di questa Unione ».

Importantissima modificazione proposta era quella di com
pletare il Capitolo I I  della Costituzione con un articolo che 
stabilisse che le repubbliche autonome socialiste sovietiche, 
quando raggiungessero un adeguato sviluppo economico e 
culturale, potessero essere trasformate in repubbliche socia
liste sovietiche federate. Stalin si dichiara contrario all'acco
glimento della proposta modificazione in quanto il passaggio 
dt una R .A .S S . nella categoria delle repubbliche federate  
non è m otivato dal grado di sviluppo economico e culturale 
raggiunto, bensì da tre elementi di fatto . « In  primo luogo, 
bisogna che la repubblica sia periferica, che non sia circon
data da tu tte  le parti dal territorio  dell’Ù.R.S.S. »: altrimenti, 
il diritto, sancito dall'articolo 17 , d i uscire dall'unione, non 
potrebbe trovare concreta attuazione; « in secondo luogo, bi
sógna che la nazionalità che ha dato il suo nome alla re

p u b b l ic a  sovietica rappresenti in essa una maggioranza più 
0 meno com patta; in terzo luogo, bisogna che la repubblica 
non sia troppo piccola per quanto riguarda l’entità della 
sua popolazione » (che dovrebbe essere, per Stalin, superiore 
di milione di anime): « sarebbe un errore supporre che una 
piccola repubblica sovietica, avente una quantità  minima di 
popolazione e un esercito insignificante, possa contare di esi
stere come Stato indipendente ».

Si proponeva inoltre dì modificare l’articolo 33, soppri
mendo il Soviet delle Nazionalità. Stalin osserva che « l’emen
damento non è giusto. Il sistema di una sola Camera sarebbe 
migliore di quello a due Camere, se l’U.R.S.S. fosse uno 
Stato nazionale omogeneo... L’U.R.S.S. è, invece, uno Stato 
plurinazionale. Vi è un organo supremo, in cui sono rap 
presentati gli interessi comuni di tu tti i  lavoratori dell’U.R.
S.S., indipendentemente dalla loro nazionalità. Questo è il 
Soviet dell’Unione. Ma le nazionalità dell’U.R.S.S., oltre 
àgli interessi comuni, hanno anche gli interessi loro partico
lari, specifici, legati alle loro particolarità  nazionali ». I l  So
v ie t della Nazionalità è appunto l’organo supremo che ri
specchia tali interessi, senza del quale « non può esservi dub- 
dio... che sarebbe impossibile governare uno Stato composto 
di tante nazionalità com eTU .R .S.S. ».

Stalin si dichiara, invece, favorevole all’accoglimento della 
proposta che le due Camere abbiano un egual numero dì 
membri: proposta non accolta, tuttavia (v . gli articoli 34 e 
33), ed all’altra che i deputati al Soviet delle N azionalità  
siano eletti per via diretta . come quelli al Soviet dell’Unione.

N ettam ente contrario è ancora Stalin all’accettazione di 
una aggiunta all’articolo 40, tendente a concedere al Presi
dium  del Soviet Supremo il potere di emanare a tti legislativi 
temporanei.
. Ancora contrario Stalin alla proposta — « non conforme 

alio spirito » della Costituzione  — di modifica dell’articolo 
48, nel senso di consentire che il Presidente del Praesidium  
del Soviet Supremo dell’U .R.S.S. sia eletto non dal Soviet 
Supremo medesimo, ma direttamente da tu tta  la popolazione  
dell’U .R.S.S. « Secondo il sistema della nostra Costituzione 
—■ dice Stalin  — nell’U.R.S.S. non ci deve essere un presi
dente unico, eletto da tu tta  la popolazione allo stesso titolo 
del Soviet Supremo. La presidenza dell’U.R.S.S. è collegiale, 
— è il Presidium del Soviet Supremo, compreso il Presidente 
del Presidium del Soviet Supremo, eletto non da tu tta  la 
popolazione, ma dal Soviet Supremo, e tenuto a render conto 
al Soviet Supremo ».

Favorevole, invece, Stalin alla proposta dì modificazione 
dello stesso articolo 48, di elezione dì tanti vice-presidenti 
del Presidium quante le repubbliche federate (v., in fa tti, il 
testo dell’articolo 48). Infine, quanto ad una proposta di mo
dificazione dell’articolo 133 — tendente a « privare dei d iritti 
e lettorali i ministri del culto, le ex guardie bianche, tu tti gli 
« ex » e le persone che non compiono un lavoro di utilità 
pubblica, oppure, in ogni caso, di lim itare i d iritti elettorali 
delle persone di questa categoria, accordando loro soltanto 
il d iritto  di eleggere, ma non quello di essere eletti — Stalin 
osserva che, oramai, non sussistono più le condizioni stori
che che indussero a togliere loro o lim itare ì d iritti elet
torali, e che, oramai, « ottenuto che le classi sfru ttatrici sia
no state liquidate e il potere sovietico sia diventato una forza 
invincibile », è tempo dì introdurre il suffragio elettorale 
senza nessuna restrizione, già auspicato da Lenin fin dal 1919 .

6. — 1936- 1944; EM ENDAM ENTI ED AG
G IU N T E  ALLA CO STITUZIO NE.

Diamo ora un cenno delle modificazioni apportate alla 
Costituzione fino alle ultime del febbraio 1944.

I l 12 marzo 1940  l’U.R.S.S. concludeva la pace della pri
ma guerra russo-finlandese. I  territori ottenuti venivano  
aggregati alla già esistente Repubblica Socialista Sovietica 
Autonoma della Carelia. Questa repubblica autonoma, m  
conseguenza della aggregazione dei nuovi territori, ex-finnici, 
diveniva repubblica socialista sovietica federata con la deno
minazione di R.S.S. Carelo-finnica. (Il passaggio a repub
blica federata è molto importante, perchè, oltre alla possi
bilità di uscire dalla Unione — v. § precedente —  ogni re
pubblica federata ha propri organi costituzionali, propri tri
bunali, proprie scuole, e, dal i°  febbraio 1944 >—• v. più 
avanti — anche propria rappresentanza diplomatica e un 
proprio esercito.) I l  Soviet Supremo dell’U .R.S.S., riunito in 
V I Sessione (30 marzo-3 aprile 1940) emanava, il 31 marzo 
1940, una « Legge sulla trasform azione della Repubblica So
cialista Sovietica Autonoma di Carelia in R.S.S. federata C a
relo-finnica ». Questa legge disponeva la modifica dell’arti
colo 13 della Costituzione, nel senso di aggiungere alle 11  
repubbliche federate già'esistenti la 12® R.S.S. Carelo-finnica.

Dall’aprile all’agosto 1940, in seguilo agli avvenim enti che 
portarono ai noti accrescimenti territoriali (Bessarabia, Bu- 
covina settentrionale, Repubbliche Baltiche) l’apparato costi
tuzionale sovietico subiva nuove modifiche.

I l Soviet Supremo dell’U .R.S.S., riunito in V I I  Sessione 
(1-7 agosto 1940) emanava, il 7 agosto 1940, una legge con 
la quale modificava nuovamente l’articolo 13 della C ostitu
zione, nel senso di aggiungere alle 12 R.S.S. federative esi
stenti, la 13’ (R.S.S. M oldava), la^ 14® (R.S.S. L ituana), la 
15* (R.S.S. Estone) e la 16® (R.S.S. Lettone).

Le più recenti modificazioni della Costituzione sono state 
decise dalla X  Sessione del Soviet Supremo dell’U .R.S.S. con 
le due leggi, in data 1 . febbraio 1944, con le quali è stato 
aggiunto: all’art. 18. l’art. 18 b, in forza del quale «ogni 
Repubblica federata ha le proprie form azioni m ilitari rep u b 
blicane », ed all’art. 60, il punto  « f  », in forza del quale il 
Soviet Supremo della Repubblica federata  «stabilisce il siste
ma di creazione delle form azioni m ilitari repubblicane »; 
all’art. 18, l’art. 18 a, in forza  del quale «ogni Repubblica 
federata ha il d iritto  di entrare in relazioni dirette con gli 
Stati esteri, di concludere con essi degli accordi e di scam
biarsi rappresentanze diplomatiche e consolari », ed all’arti
colo 60, il punto « e », in forza  del quale il Soviet Supremo 
della Repubblica federata « stabilisce la rappresentanza della 
Repubblica federata nelle relazioni internazionali ».

In  conseguenza del potere attribuito alle repubbliche fe 
derate di mantenere proprie form azioni militari e proprie 
relazioni con gli S ta ti esteri, le due leggi hanno modificato 
l’art. 14 della Costituzione, nei punti « a » e « g », sì che 
alla competenza della Unione sono aggiunte « la  fissazione 
di regole generali per le relazioni delle Repubbliche federate 
con Stati esteri » e « la fissazione dei principii dirigenti l’or
ganizzazione delle form azioni m ilitari delle Repubbliche fe
derate ». I  Commissariati del Popolo della Difesa e degli 
A ffari Esteri sono stati trasformati da Commissariati del Po
polo federali (cioè dell’Unione)  in Commissariati del Popolo 
federali-repubblicani (cioè anche delle singole repubbliche fe 
derate). Questi pertanto assommano oggi a 18. Nella mate
ria, altre modificazioni erano state già apportate dal Soviet 
Supremo in V I  Sessione (30 marzo-3 aprile 1940), con la co
stituzione di due nuovi Commissariati del Popolo federali: per 
(’industria del carbone e per /’industria della nafta . In  con
seguenza, con legge del 4 luglio 1940, era disposta la m odi
fica dell’art. 77 della Costituzione — modifica intesa nel 
senso d i  « completamento » dell’elenco dei Commissariati del 
Popolo federali, con l’inclusione dei due anzidettì.

Successivamente, e prima del 1944, altri decreti del Soviet 
Supremo dell’U .R.S.S. modificavano nuovamente lo stesso ar
ticolo 77, aggiungendo nuovi Commissariati del Popolo fede
rali. Questi sono oggi in numero dì 23.

J p i  s ii d e l t R apporto a ll 'V ili  C ongresso t -  straordinario — dei 
S or ie t d e ll’U .R .R .S. (25 n ovem bre 1956), 1 Sul progetto di Co*ti- 
tu.zione d ell’U .R .S .S . » sono r ip ro d o tti d a ll’o p e n  d i STALIN: Q u e 
stion i del leninism o — to ì. II — pagg. 289-270 ( tradu zion e italiana, 
d ì  Palm iro T ogliatti - S ocie tà  E d itrice  « L’U nità », Róm a, 1945).



c a p i t o l o  j

ST R U T T U R A  DELLA SO C IET À '

Art. i .  — L’unione delle Repubbliche -> Socialiste Sovie
tiche è uno Stato socialista degli operai e dei contadini.

A rt. 2. — La base politica dell’U.R.S.S. è costituita dai 
Soviet dei deputati dei lavoratori, sviluppatisi e consolidatisi 
in seguito all’abbattim ento del potere dei proprietari fon
diari e dei capitalisti e alla conquista della d itta tu ra  del 
proletariato.

A rt. 3. =— T u tto  il potere nell’U.R.S.S. appartiene ai 
lavoratori della città  e della cam pagna, rappresentati dai 
Soviet dei deputati dei lavoratori.

Art. 4. —- La base economica deli’U.R.S.S. è costituita 
dal sistema socialista dell’economia e dalla p roprietà  sociali
sta degli strumenti e mezzi di produzione, afferm atisi in 
seguito alla liquidazione del sistema capitalista dell’economia, 
all’abolizione della proprietà p rivata  degli strum enti e mezzi 
d i produzione e aU’eliminazione dello sfruttam ento dell’uomo 
da parte  dell’uomo.

A rt. f. La proprietà  socialista nell’U.R.S.S. ha la form a 
di proprietà  statale (patrim onio di tu tto  il popolo), oppure 
la form a di proprietà cooperativa-calcosiana (proprietà dei 
singoli colcos, proprietà  delle associazioni cooperative).

A rt. 6. La terra, il sottosuolo, le acque, i boschi, le 
officine, le fabbriche, le miniere, le cavé, i trasporti ferro
viari, acquei ed aerei, le banche, i mezzi di comunicazione, 
le grandi aziende agricole organizzate dallo Stato (sovcos, 
stazioni di macchine e trattric i, ecc.) e così pure le aziende 
comunali e la parte  fondam entale del patrim onio edilizio 
nelle città  e nei centri industriali, sono proprietà  dello Stato, 
cioè patrim onio di tu tto  il popolo.

A rt. 7. — Le aziende sociali dei colcos e delle organizza
zioni cooperative, con le loro scorte vive e morte, la p ro
duzione fornita  dai colcos e dalle organizzazioni cooperative, 
come pure i loro immobili sociali, sono proprietà  sociale, 
socialista, dei colcos e delle organizzazioni cooperative.

In  conform ità con lo statuto dell’« artel » agricolo, ogni fa 
m iglia appartenente a un colcos, oltre al provento fonda- 
mentale dell’economia collettiva del colcos, ha in godimento 
personale un piccolo appezzam ento di terreno attinente alla 
casa, e ha in proprietà personale l’impresa ausiliaria impian
ta ta  su tale appezzam ento, la casa d ’abitazione, bestiame 
produttivo, ammali da cortile e l’attrezzam ento agricolo 
m inuto.

A rt. 8. — La te rra  occupata dai colcos viene loro a ttri
buita in godimento gratùito  e per una durata  illim itata, 
eroe in perpetuo.

Art. 9 — Accanto al sistema socialista dell’economia,
che è la form a economica dom inante nell’U.R.S.S., è am
messa dalla legge la piccola azienda p rivata  dèi conta
dini non associati e degli artigiani, fondata  sul lavoro per
sonale, escludendo lo sfruttam ento del lavoro altrui.

A rt. 10. =•= Il diritto  di proprietà personale dei c itta 
dini sui proventi del loro lavoro e sui loro risparmi, sulla 
casa di abitazione e sull’impresa domestica ausiliaria, sugli 
oggetti dell’economia domestica e di uso quotidiano, sugli 
oggetti di consumo e di comodo personale, come pure il 
d iritto  di eredità della proprietà  personale dei cittadini 
sono tu telati dalla legge.

A rt. r i .  —= L a vita  economica nell’U.R.S.S. viene de
term inata e d iretta da un piano statale dell’economìa na
zionale,, allo scopo di aumentare la ricchezza sociale, di 
elevare costantemente il livello di v ita  m ate ria le , e cultu
rale dei lavoratori, di consolidare T indipendenzà nell’U .R.
S.S. e di rafforzare la sua capacità di difesa.

A rt. 12. — Il lavoro è nell’Ù.R.S.S. dovere e oggetto 
d’onore per ogni cittadino a tto  al la v o r o ,  secondo i l , p rin 
cipio: « Chi non lavora, non mangia ».

Ñ eirU :R .S .S. si a ttua  il principio del socialismo: « D a  
ciascuno secondo le sue c a p a c ita la  ognuno secondo lì suo 
lavoro *.

■ La version e .pu bb lica ta  è quella  d^lfe t  E d izioni in  Tìngae estere - 
M osèa ,. 1944 »."Ti. te s to ■ 'è 'aggiornato con le  m odificazión i e i e  agg iu n te  
a p p ro v a te  da lle  Sessioni I, II, III , VI, VII. e  X del S o v ie t Suprem o  
d e ll'V .R .R .S . Sono r ip ro d o tte  in  corsivo  le  m odificazion i e le ag 
g iu n te  a p p o r ta te  con le legg i del 1. feb b ra io  1944, a p p ro va te  dalla  
X  Sessione d el S o v ie t S u prem o .

' C A P IT O L O  n

ST R U T T U R A  DELLO STA TO

A rt, 13, — L’Unione delle Repubbliche Socialiste So
vietiche è  uno Stato federale costituito sulla base dell’u
nione volontaria, a  parità  dì diritti, delle seguenti Repub
bliche Socialiste Sovietiche:

Repubblica Socialista Federativa Sovietica della Russia, 
Repubblica Socialista Sovietica dell’Ucraina,
Repubblica Socialista Sovietica della Bielorussia, 
Repubblica Socialista Sovietica dell’Azerbaigian, 
Repubblica Socialista Sovietica della Georgia,
Repubblica Socialista Sovietica dell’Armenia,
Repubblica Socialista Sovietica del Turkm enistan, 
Repubblica Socialista Sovietica deli’Usbekistan, ; 
Repubblica Socialista Sovietica del Tagikistan,
Repubblica Socialista Sovietica del Kasakhstan,
Repubblica Socialista Sovietica della Kirghisia,
Repubblica Socialista Sovietica Carelo-Fìnm ea,
Repubblica Socialista Sovietica della M oldavia, 
Repubblica Socialista Sovietica della L ituania,
Repubblica Socialista Sovietica della Lettonia,
Repubblica Socialista Sovietica dell’Estonia.
Art. 14. — Sono di competenza dell’Unione delle Re

pubbliche Socialiste Sovietiche, rappresentate dai suoi organi 
supremi di potere e dagli organi di governo dello Stato:

d) la rappresentanza dell’Unione nelle relazioni in
ternazionali, la conclusione e la ratifica dei tra tta ti con 
altri Stati, la fissazione di regole generali per le '■ relazioni 
delle Repubbliche federate con Siati esteri;

b) le quetsioni della guerra e della pace;
e) l’ammissione nell’U.R.S.S. di nuove repubbliche;
d) il controllo dell’applicazione della Costituzione 

dell’U.R.S.S. e della conform ità delle Costituzioni delle 
Repubbliche federate con la Costituzione .dell’U.R.S.S.;

e) la ratifica delle modificazioni di confine tra  le 
Repubbliche federate;

/)  là ratifica della form azione di nuovi territori e 
regioni, come pure di nuove Repubbliche autonome nel 
seno delle Repubbliche federate;

g) l’organizzazione della difesa dell’U.R.S.S., la di
rezione di tu tte  le forze arm ate dell’U.R.S.S., la fissa
zione dei principi dirigenti l’organizzazione delle form a
zioni militari delle Repubbliche federate;

h) il commercio estero sulla base del monopolio dì
Stato;

*) h  salvaguardia della sicurezza dello Statò; 
k )  la determinazione dei piani dell’economia nazio

nale dell’U  R.S.S.;
I) l’approvazione del bilancio statale unico delTU.R.

S.S. come : pure delle imposte e delle entrate che encer- 
rqno a lla  form azione dei bilanci dell’Unione, delle repub
bliche e lesali; ’ :.

. m) la gestione delle banche, delle istituzioni e delle 
aziende industriali e agricole, come pure delle aziende com
merciali che interessano tu tta  l’U nione;

n) la gestione dei trasporti e delle comunicazioni;'
0) la direzione del sistema monetario e creditizio ; 
p) l’organizzazione dell’assicurazione di Stato; 
q) l’emissione e la concessione di prèstiti; 
r) la determinazione dei principi fondam entali dei 

godimento della terra, come pure del godimento del sotto
suolo, dei boschi e delle acque; •

s) la  determinazione dei principi fondam entali deli’i- 
stm zione e della sanità pubblica; > :

t) l’organizzazione di un sistema unico dì statistica 
dell’efconomia nazionale; ‘ •

u) la determinazione dei princip i della legislazione 
del lavo ro ;

’ v)  la legislazióne relativa all’ordinam ento giudiziario 
e alla procedura della giustizia; ì codici penale e civile;

x) le leggi sulla c ittad in an z a ’sovietica; le leggi su! 
diritti degli stranieri;

y) la prom ulgazione degli a tti di amnistia per tu tta  
l’Unìoné.

‘ Art,- 1 ?. — La sovranità delle Repubbliche federate non 
h a  altri lìm iti salvo quelli indicati dall’art; 14 della Costi
tuzione dell’U.R.S.S. O ltre  questi lim iti, ogni Repubblica 
federata esercita il potere statale ih mòdo ihdipéndettte.



L’U.ICS,S, tutela i d iritti sovrani delle Repubbliche federatei 
A m  ié , — Ó gni Repubblica federata ha la p ropria  Co-' 

stiruzionei che tiene conto delie particolarità  delia Repub
blica* in piena conform ità con la Costituzione dell’U.R-S.S, 

A rt, • 17. Ogni Repubblica federata conserva il diritto 
di uscire liberamente dàirU .R .S.S,
. A rt, i&. — Il territorio  delie Repubbliche federate non 

pu d  essere modificato senza il loro consenso.
A rt, i8~a,. —  O gni Repubblica federata ha il diritto dì 

entrare in. relazioni dirètte con Stati e s t e r id i  concludete 
con essi degli accordi e dì scambiarsi rappresentarne: di
plomatiche e consolari, ' * ;

A rt, iS-b. —- Ogni Repubblica ¡.federata ha le proprie for
mazioni militari repubblicane.

A rt. ~™ Le leggi deÌl’U.R.S.S. hanno eguale vigore 
nei territori di tu tte  le Repubbliche federate.

A rt. ap> —- In  caso di divergenza tra  la legge di una 
Repubblica federata e la legge federale* ha vigore la  leg
ge federale, . __ ,

A rt. a i .  — Per i c ittadini dell’UJLS.S. è istituita una cit
tadinanza unica; la cittad inanza sovietica.

Ó gni cittadino di una repubblica federata è cittadino 
delPU.R»S.S.

G li articoli 22, 23, 24, 24, 26, 27* 28, 2% 29-a e 29-h 
elencano ì  territori, le regioni, le regioni autonome, e le re
pubbliche socialiste sovietiche che costituiscono la R S .F S .  
della Russia e le R.S.S. dèlPUcfaina, dell3 Azerbaigian, della 
Gèofgm, dèWUsbekistan, del Tagikistan, del Kasakhstan, 
della Bielorussia, del Turkmenistan e della Kirghìsia Si con-. 
fronti la T avo la  I allegata. &

C A P I T O L O  III

' O R G A N I SU PREM I DEL PO TE R E  D I ST A T O  
D E L L 'U N IO N E  DELLE REPUBB LICHE 

SO C IA L IST E  SO V IE T IC H E
A rt. 30. —= O rgano supremo del potere di Stato del

l’U.R.S.S, è I I  Soviet Supremo dell,U 1R.S.S,
Art. 3.1. “ ■ Il Soviet Supremo dell’U.R.S.S. esercita tu tti 

i d iritti spettanti all'U nione delle Repubbliche Socialista So
vietiche* in conform ità con l’articolo 14 delia Costituzione* 
nella misura in cui in essi, in forza delia Costituzione, non 
sono di competenza degli organi dell’U.R.S.S. che devono 
rispondere al Soviet Supremo dell’U.R.S.S. : il Presidiami 
del Soviet Supremo deli’U.R.S.S,* il Consiglio dei Com 
missari del Popolo dell’U.R.S.S, e i Commissariati del Po 
polo dell’U.R.S.S.

A rt. 32. — Il potere legislativo deli’U.R.S.S. è esercitato 
esclusivamente dal Soviet Supremo dell’U.R.S.S,

A rt, 35. —  Il Soviet Supremo dell’U.R.S.S. si compone 
di due Camere: il Soviet dell’Unione e il Soviet dell® N a 
zionalità; ^

A rt. 34. — Il Soviet dell’Unione è eletto dai cittadini 
deli’U.R.S.S. per circoscrizioni elettorali in ragione di un 
deputato per ogni 300.000 abitanti.

A rt, 35, Il Soviet delle N azionalità  è eletto dai c it
tadini delPU.R,S.S. nelle Repubbliche federate e autonome* 
celle regioni autonome e nelle circoscrizioni nazionali in 
ragione di 25 deputati per ogni Repubblica federata, di 11 
deputati per ogni Repubblica autonom a, dì $ deputati per 
ogni regione autonom a e di un deputato per ogni circa- 
scrizione nazionale.

A rt, 36. —= Il Soviet Supremo dell’U.R.S.S, viene eletto 
per la durata  dì quattro  anni.

A rt, 37, —- Le due Camere del Soviet Supremo del- 
l’U.R.S.S.: il Soviet dell’Unione e il Soviet delle N aziona
lità, hanno eguali diritti,

A rt, 38. — L’iniziativa legislativa . appartiene in eguale 
misura al Soviet dell’Unione e al Soviet delle N azionalità, 

A rt, 39. ■ U na legge è considerata v a lid a1 se è appro
vata dalle due Camere dèi Soviet Supremo dell’U,R,S,S, a 
semplice m aggioranza in ognuna* di esse,

Art,- 4©.U-= Le leggi approvate dal Soviet Supremo del
i’U.R.S.S. vengono prom ulgate nelle lingue delle Repubbli
che federate con la firma del Presidente e del Segretario 
del Presidium del Soviet Supremo dell’U.R.S.S,

A rt. 41. — Le sessioni del Soviet dell’Unione e del Soviet 
dèlie N azionalità  cominciano e finiscono nello stesso tempo-

■  Il —--------
è

-Art, 42. Il Soviet dell’Unione elegge il Presidente del 
Sójviet dellftlnione . e, ,due Viee-présidentL 

Art,- 43. — > Il Soviet delle N azionalità  elegge il Presi
dente del • Soviet delle . N azionalità e . due _ Vìeè-presidenn,.

A rt. ,44..'— 1 Presidenti del Soviet dell’Unione e del 
Soviet delle N azionalità  dirigono le sedute delle Camere;, 
rispettive .è, provvedono al loro regolamento interno. ■ _  

A rt, 45. — Le sedute comuni delle due Camere del So
viet Supremo dell'U;R.S,S. sono dirette a turno dai i: resi
dènte del; Soviet dell’Unione; e dal Presidente del Soviet 
deile N azionalità,

A rt. 46. — Le sessioni del Soviet Supremo dell’U.R.S.S,. 
sono convocate dal Presidium del Soviet Supremo del
l’U.R.S.S. due volte all’anno.

Le sessioni, straordinarie sono convocate dal Presidium 
del Soviet Supremo dell’U.R.S.S. quando esso lo ritiene 
opportuno o a richiesta di una delle Repubbliche federate.

A rt. 47. In  caso di disaccordo tra  il Soviet dell’U nio
ne e il Soviet delle N azionalità la questione viene sottopo
sta a una commissione di conciliazione form ata su basi pa
ritetiche. Se la commissione di conciliazione non arriva  a 
una decisione concorde o sé la sua decisione non soddisfa 
una delle due Camere, la questione viene esaminata dall® 
Camere una seconda volta, A difetto  di una decisione con
corde delle due Camere, il Presidium del Soviet Supiemo 
dell’U.R.S.S. discioglie il Soviet Supremo deli’U.R.S.S, t  
indice nuove elezioni, .

A rt. 4§. —- Il Soviet Supremo dell’U.R.S.S, elegge in 
una seduta comune delle due Camere il Presidium del S o 
viet Supremo dell’U.R.S.S., costituito: dai Presidente del 
Presidium del Soviet Supremo deli’U.R.S.S., da sedici Vice- 
presidenti, dal Segretario del Presidium e da 24 membri 
del Presidium,

Il Presidium del Soviet Supremo deli’U.R.S.S, risponde 
davanti al Soviet Supremo dell’U.R.S.S. di ru tta  la sua 
a ttiv ità . % ,

Art, 49, — Il Presidium del Soviet Supremo dell’U .R.S.S,;
a) convoca le sessioni del Soviet Supremo déll’U ,R ,S,S,|:
b) dà l’interpretazione delle leggi in vigore n d l'U , R,

S.lS,, emana dei decreti;
c) discioglie il Soviet Supremo deìÌ’U,R,S.S, in virtù  

dell’articolo 47 della Costituzione deiI’U.R,S,S» e indie® 
nuove elezioni; , . '

d) indice le consultazioni popolari generali (referen
dum) di propria iniziativa o a richiesta di una delle Re
pubbliche federate;

e) abroga ì decreti e le ordinanze del Consiglio del 
Commissari del Popolo dell’U.R.S.S, è dei Consigli dei 
Commissari del Popolo delle Repubbliche federate nel caso 
che non siano conform i alla legge;

f)  nell’intervallo , tra  le sessioni del Soviet Supremo 
dell’U.R.S.S.* su proposta del Presidente del Consiglio dei 
Commissari del Popolo deli’U.R.S.S.* esonera dalle loro 
funzioni e nomina i singoli Commissari del Popolo dei- 
l’U.R.S.S., sottoponendo in sèguito le sue decisioni alla ra 
tifica del Soviet Supremo dell’U.R.S.S.;

. g) conferisce le decorazioni e attribuisce i tìtoli ono
rifici dell’U.R.S.S.;
. h) esercita il d iritto  di grazia;

i) nom ina e revoca iì Comando Supremo delle forz#: 
armate dell’U.R.S.S.;

k) nell’intervallo tra  le sessioni del Soviet Supremo 
déll’U.R.S.S. proclam a lo stato di guerra in caso di ag 
gressione m ilitare contro l’UJL.S.S. o nel caso che ciò sia 
necessario per adempiere gli impegni internazionali risul
tan ti dai pa tti di reciproca difesa da un’aggressione;

l) ordina la m obilitazione generale © parziale; 
tri) rarifica ì tra tta ti internazionali; *
n) nomina e richiama i rappresentanti plenipotenzia

ri deli’U.R.S.S, presso gli Stati esteri;
o) riceve le credenziali e le lettere di richiamo dei 

rappresentanti diplomatici degli Stati esteri accreditati pres
so- d i lui;

p) proclama lo stato dì guerra in- singole località a 
in ru tta  l’U.R.S.S. nell-interesse della difésa deìl’U.RvS.S, 
e per assicurare l’ordine pubblico e la sicurezza dello Stato* 

A rt, 50. — Il Soviet dell’Unione e il Soviet delle N a
zionalità eleggono le Commissioni ; dei m andati che verifi
cano i poteri dei deputati di ognuna delle Camere,



Su proposta della Commissione dei m andati le Camere 
decidono o di riconoscere i poteri o di annullare le  ele
zioni di singoli deputati.

Art. 51. — 11 Soviet Supremo dell’U.R.S.S. nomina, 
quando lo ritiene necessario, delle commissioni d’inchiesta 
e di revisione per qualsiasi questione.

T u tte  le istituzioni e persone aventi pubbliche funzioni 
sono tenute ad accedere alle richieste di queste commissioni 
.e a presentare loro i m ateriali e documenti necessari.

Art. 52. —- Nessun deputato al Soviet Supremo del-
l’U.R.S.S. può essere trado tto  in giudizio nè arrestato sen
za il consenso del Soviet Supremo dell’U.R.S.S. e, negli 
intervalli tra  le sessioni del Soviet Supremo dell’U.R.S.S., 
senza il consenso del Presidium del Soviet Supremo del
l’U.R.S.S.

Art. 53. ■— Alla scadenza dei poteri o dopo lo sciogli
mento anticipato del Soviet Supremo dell’U.R.S.S., il P re
sidium del Soviet Supremo dell’U.R.S.S. conserva i suoi 
poteri sino alla costituzione di un , nuovo Presidium del 
Soviet Supremo dell’U.R.S.S. da parte del Soviet Supremo 
dell’U.R.S.S., nuovamente eletto.

Art. 54. — Alla scadenza dei poteri o in caso di scio
glimento anticipato del Soviet Supremo dell’U.R.S.S., il 
Presidium del Soviet Supremo dell’U.R.S.S. indice nuove 
elezioni entro il termine di non più di due mesi dal giorno 
della scadenza dei poteri o dello scioglimento del Soviet 
Supremo dell’U.R.S.S.

Art. 55. — Il Soviet Supremo dell’U.R.S.S. nuovamente
eletto è convocato dal Presidium del Soviet Supremo del-
l’U.R.S.S. di precedente elezione non più tard i di un mese 
dopo le elezioni.

Art. 56. — Il Soviet Supremo dell’U.R.S.S. procede, in 
una seduta comune delle due Camere, alla costituzione del 
governo dell’U.R.S.S. - il Consiglio dei Commissari del 
Popolo dell’U.R.S.S.

C A P IT O L O  I V  
O R G A N I SUPREM I DEL PO TE R E  D I ST A T O  

DELLE REPUBB LICHE FEDERATE

A rt. 57. — O rgano supremo del potere di Stato della 
Repubblica federata è il Soviet Supremo della Repubblica 
federata.

Art. 58. — Il Soviet Supremo della Repubblica fede
rata è eletto dai cittadini della Repubblica per la durata 
di quattro  anni.

La quota di rappresentanza è fissata dalle Costituzioni 
delle Repubbliche federate;

Art. 59. — Il Soviet Supremo della Repubblica fede
rata  è l’unico organo legislativo della Repubblica.

Art. 60. — Il Soviet Supremo della Repubblica federata:
a) approva la Costituzione della Repubblica e vi ap 

porta  delle modificazioni in conform ità con l’articolo 16 
della Costituzione dell’U.R.S.S.;

b) ratifica la Costituzione delle Repubbliche autonome 
che ne fanno parte  e determina i confini del loro territorio;

c) ratifica il piano dell’economia nazionale e il b ilan
cio della Repubblica;

d) esercita il d iritto  di amnistia e di grazia verso i 
cittadini condannati dagli organi giudiziari della Repub
blica federata;

e) stabilisce la rappresentanza della Repubblica fede
rata nelle relazioni internazionali;

f) stabilisce il sistema di creazione delle formazioni 
militari repubblicane.

Art. 61 . —  Il Soviet Supremo della Repubblica federata 
elegge il Presidium del Soviet Supremo della Repubblica 
federata, composto: dal Presidente del Presidium del So
viet Supremo della Repubblica federata, dai Vice-presidenti, 
dal Segretario del Presidium e dai membri del Presidium 
dèi Soviet Supremo della Repubblica federata.

I poteri del Presidium dei Soviet Supremo della Repub
blica federata sono determinati dalla Costituzione della Re
pubblica federata.

Art. 62. — Per dirigere le sedute, il Soviet Supremo del
la Repubblica federata elegge il proprio Presidente e i 
Vice-presidenti. ,

A rt. 63. — Il Soviet Supremo della Repubblica federata 
form a .il governo della Repubblica federata - il-Consiglio 
dei Commissari del Popolo della Repubblica federata.

C A P IT O L O  V

O R G A N I D I G O V E R N O  DELLO STA TO  
DELL’U N IO N E  DELLE REPUBBLICHE 

SO C IA LISTE S O V IE T IC H E
A rt. 64. — Organo supremo esecutivo e amministrativo 

del potere di Statò dell’Unione delle Repubbliche Socialiste 
Sovietiche è il Consiglio dei Commissari del Popolo del
i’U.R.S.S. .

A rt. 65. — Il Consiglio dei Commissari del Popolp del» 
PU.R.S.S. è responsabile davanti al Soviet Supremo del
l’U.R.S.S., cui risponde della sua attiv ità , e, nell'intervallo 
tra  le due sessioni del Soviet Supremo, davanti ai Presi
dium del Soviet Supremo dell’U.R.S.S., a cui risponde.

Art. 66. —  Il Consiglio dei Commissari del Popolo del» 
TU.R.S.S. emette decisioni e ordinanze sulla base e in ese
cuzione delle leggi vigenti, e ne controlla l’esecuzione.

Art. 67. — Le decisioni e ordinanze del Consiglio dei 
Commissari del Popolo dell’U.R.S.S. devono essere obbliga
toriamente eseguite su tu tto  il territorio  dell’U.R.S.S.

Art., 68. — Il Consiglio dei Commissari del Popolo del
l’U.R.S.S.: _

a) unifica e dirige il lavoro dei Commissariati del Po
polo federali e federali-repubblicani dell’U.R.S.S. e delle 
altre istituzioni economiche e culturali che gli sono subor
dinate;

b) prende delle misure per la realizzazione del pian© 
dell’economia nazionale, del bilancio dello Stato e per il 
consolidamento del sistema m onetario e creditizio;

c) prende delle misure per assicurare l’ordine pubbli
co, per difendere gli interessi dello Stato e salvaguardar® i 
diritti dei cittadini;

d) ha la direzione generale delle relazioni con gli Sta
ri esteri;

e) determina i contingenti annuali dei cittadini chia
mati alla leva per il servizio m ilitare attivo, dirige la or
ganizzazione generale delle forze arm ate del paese;

f )  form a, in caso di necessità, dei comitati speciali t  
delle Direzioni generali presso il Consiglio dei Commissari 
del Popolo dell’U.R.S.S. per questioni relative all’edifica
zione economica e culturale e alla difesa.

A rt. 69. — Il Consiglio dei Commissari del Popolo del
l’U.R.S.S. ha il d iritto , nelle branche dell’amministrazione 
e dell’economia che sono di competenza dell’U Jl.S .S., di 
sospendere le decisioni e ordinanze dei Consigli dei Com
missari del Popolo delle Repubbliche federate e di annul
lare gli ordini e le istruzioni dei Commissari del Popolo 
dell’U.R.S.S.

A rt. 70. — Il Consiglio dei Commissari del Popolo del- 
1 U.R.S.S viene form ato dal Soviet Supremo delf’U.R.S.Ss 
e ha la composizione seguente:

il Presidente del Consiglio dei Commissari del Popolo 
dell’U.R.S.S.; K

i Vice-presidenti del Consiglio dei Commissari del
Popolo deli’U.R.S.S.;

il Presidente della Commissione del Piano di Stato
dell’U.R.S.S.;

il Presidente della Commissione del Controllo sovietico; 
i Commissari del Popolo dell’U.R.S.S,; 
il Presidente del Com itato per le Belle A rti;
il Presidente del Com itato per le Scuole Superiori,
il Presidente della Direzione della Banca di Stato.

Art. 7 1 . — Il Governo dell’U.R.S.S. o il Commissario 
del _ Popolo dell’U.R.S.S., interpellati da un deputato del 
Soviet Supremo dell’U.R.S.S., sono tenuti a dare risposta 
orale o scritta alla Camera corrispondente entro il termine 
di non più di tre giorni.

Art. 72 . — I Commissari del Popolo dell’U.R.S.S. d i 
rìgono le branche dell’amministrazione statale che sono di 
competenza dell’U.R.S.S.

Art. 73. —- I Commissari del Popolo dell’U.R.S.S. emet- 
rono, entro i limiti della’ competenza dei rispettivi Com
missariati del Popolo, ordini e istruzioni sulla base e in 
esecuzione delle leggi vigenti, nonché delle decisioni e o r
dinanze del Consiglio dei Commissari del Popolo, e ne eoa- 
crollano l’esecuzione.

Art, 74. — I Commissariati del Popolo. dell’UJiLS.S, 
sono federali # federali-repubblicani.
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Art. 75. — I Commissariati del Popolo federali dirigo
no la branca dell’amministrazione statale che è loro affi
data su tu tto  il territorio  dell’U-R.S.S. sia direttam ente, sia 
attraverso gli organi da essi nominati.

Art. 76. — I Commissariati del Popolo federali-repub- 
blicani dirigono la branca dell’amministrazione statale che 
è loro affidata, di regola attraverso i corrispettivi Com
missariati del Popolo delle Repubbliche federate, e hanno 
sotto la loro direzione immediata soltanto un numero li
mitato di aziende comprese in un elenco approvato dal 
Presidium dH Soviet Supremo dell’U.R.S.S.

Art. 77 . — I Com missariati del Popolo federali sono i 
feguenti:

della Difesa; 
degli A ffari esteri; 
del Commercio estero; 
delle Ferrovie;
delle Poste, Telegrafi e Telefoni; 
dei T rasporti m arittim i; 
dei T rasporti fluviali; 
dell’Industria del carbone; 
deilTndustria della nafta ; 
delle Centrali elettriche; 
dell’Industria elettromeccanica; 
della Siderurgia; 
della M etallurgia non ferrosa; 
deilTndustria chimica; 
dell’Industria aeronautica; 
dell’Industria delle costruzioni navali; 
delle Munizioni; 
dell’Armamento;
delle Costruzioni meccaniche pesanti;
delle Costruzioni meccaniche medie;
delle Costruzioni meccaniche generali;
della M arina militare;
degli Approvvigionam enti;
delle Costruzioni civili;
dell’Industria della cellulosa e della carta.

Art. 78. — I Commissariati del Popolo federali-repub- 
blicani sono i seguenti:

deilTndustria alimentare; 
deilTndustria della pesca; 
dell’Industria della carne e del latte; 
dell’Industria leggera; 
dell’Industria tessile; 
deilTndustria forestale; 
dell’Agricoltura;
dei Sovcos cerealicoli e d’allevamento;
delle Finanze;
del Commercio;
degli A ffari itnerni;
della Sicurezza dello Stato;
della Giustizia;
della Sanità pubblica;
de irindustria  dei m ateriali da costruzione;
del Controllo di Stato,

C A P IT O L O  V I

O R G A N I D I G O V E R N O  DELLO STA TO  
DELLE REPUBBLICHE FEDERATE

Art. 79. —■ Il supremo organo esecutivo e amm inistra
tivo del potere di Stato della Repubblica federata è il Con
siglio dei Commissari del Popolo della Repubblica federata.

Art. 80. — Il Consiglio dei Commissari del Popolo 
della Repubblica federata è responsabile davanti al Soviet 
Supremo della Repubblica federata, cui risponde della sua 
a ttiv ità  e, nell’intervallo tra  due sessioni del Soviet Supre
mo della Repubblica federata, davanti al Presidium del 
Soviet Supremo- della Repubblica federata, a cui risponde.

Art. 81. — Il Consiglio dei Commissari del Popolo del
la Repubblica federata emette decisioni e ordinanze sulla 
base e in esecuzione delle leggi vigenti nll’U.R.S.S. e nella 
Repubblica federata, delle decisioni e ordinanze del Con
siglio di Commissari del Popolo delPU.R.S.S. e ne controlla 
l’esecuzione.

Art. 82. — Il Consiglio dei Commissari del Popolo 
della Repubblica federata ha diritto  di sospendere le deci
sioni e ordinanze dei Consigli dei Commissari del Popolo

delle Repubbliche autonome e di annullare le decisioni e 
ordinanze dei Com itati Esecutivi dei Soviet dei deputati 
dei lavoratori dei territori, delle regioni e delle regioni 
autonome.

Art. 83. — Il Consiglio dei Commissari del Popolo del
la Repubblica federata viene form ato dal Soviet Supremo 
della Repubblica federata e ha la composizione seguente: 

il Presidente del Consiglio dei Commissari del Po
polo delia Repubblica federata; 

i Vice-presidenti; 
i Commissari del Popolo; 
deilTndustria alimentare; 
deilTndustria della pesca; 
deilTndustria della carne e del latte; 
dell’Industria leggera; 
dell’Industria tessile; 
deilTndustria forestale; 
dell’Industria dei m ateriali da costruzione; 
dell’Agricoltura;
dei Sovcos cerealicoli e d’allevamento;
delle Finanze;
del Commercio;
degli A ffari interni;
della Sicurezza dello Stato;
della Giustizia;
della Sanità pubblica;
del Controllo di Stato;
dell'Istruzione;
dell’Industria locale;
dell’Economia comunale;
della Previdenza sociale;
dei T rasporti automobilistici;
il Capo della Direzione delle Belle A rti;
i delegati dei Commissariati del Popolo federali.

A rt. 84. — I Commissari del Popolo della Repubblica 
federata dirigono le branche delTamministrazione statai« 
che sono di competenza della Repubblica federata.

Art. 85. — I Commissari del Popolo della Repubblica 
federata emettono, entro i lim iti della competenza dei ri
spettivi Commissariati del Popolo, ordini e istruzioni sulla 
base e in esecuzione delle leggi delPU.R.S.S. e della Repub
blica federata, delle decisioni e ordinanze del Consiglio dei 
Commissari del Popolo dell’U.R.S.S. e della Repubblica 
federata, degli ordini e delle istruzioni dei Commissariati 
del Popolo federali-repubblicani dell’U.R.S.S.

A rt. 86. — I Commissariati del Popolo della Repubbli
ca federata sono federali-repubblicani o repubblicani.

A rt. 87. — I Commissariati del Popolo federali-repub
blicani dirigono la branca dell’amministrazione statale eh« 
è loro affidata, subordinandosi tan to  al Consiglio dei Com
missari del Popolo della Repubblica federata quanto al 
corrispondente Commissariato del Popolo federale-repub- 
blicano dell’U.R.S.S.

A rt. 88. — I Commissariati del Popolo repubblicani di
rigono la branca dell’amministrazione statale che è loro a f
fidata, subordinandosi direttam ente al Consiglio dei Com
missari del Popolo della Repubblica federata.

C A P IT O L O  V I I
*

O R G A N I SUPREM I DEL PO T E R E  D I STA TO  
DELLE REPUBB LICHE 

« SO CIA LISTE SO V IE T IC H E  A U TO N O M E
A rt. 89. — Organo supremo del potere di Stato dells 

Repubblica autonom a è il Soviet Supremo della Repubblicj 
Socialista Sovietica Autonoma.

A rt 90. — Il Soviet Supremo della Repubblica autono
ma è eletto dai cittadini della Repubblica per la dura«  
di quattro  anni, secondo la  quota di rappresentanza fissati 
dalla Costituzione della Repubblica autonoma.

A rt. 91. —- Il Soviet Supremo della Repubblica autono
ma è l’unico organo legislativo della Repubblica Socialisti 
Sovietica Autonoma.

A rt. 92. — Ogni Repubblica autonom a ha la propris 
Costituzione, che tiene conto delle particolarità  della R e 
pubblica autonoma, in piena conform ità con la Costituzio
ne della Repubblica federata.

A rt. 93. -— Il Soviet Supremo della Repubblica auto 
noma elegge il Presidium del Soviet Supremo della Repub’



blica autonoma e procede alla formazione del Consiglio 
dei Commissari del Popolo della Repubblica autonoma in 
conformità con la sua Costituzione.

C A P IT O L O  V i l i

O R G A N I LOCALI DEL PO TE R E  D I STA TO

. Art. 94. — Organi del potere di Stato nei territori, nelle 
regioni, nelle regioni autonome, nei circondari, nei m an
damenti, nelle città, nei villaggi (stamtse, borgate, khutor, 
kislak, aul) sono i Soviet de’ deputati dei lavoratori.

Art. 95. — I Soviet dei deputati dei lavoratori di terri
torio, di regione, di regione autonoma, di circondano, di 
m andam ento, di città e di villaggio (stanitsa, borgata, 
khutor, kislak, aul) sono eletti rispettivamente dai lavoratori 
del territorio, della regione, della regione autonoma, del 
circondario, del mandam ento, della città e del villaggio, 
per la durata di due anni.

Art. 96. — Le quote di rappresentanza nei Soviet dei 
deputati dei lavoratori sono fissate dalle Costituzioni delle 
Repubbliche federate.

Art. 97. — 1 Soviet dei deputati dei lavoratori dirigo
no l’a ttiv ità  degli organi amministrativi che sono loro su
bordinati, assicurano la difesa dell’ordine statale, l’osser
vanza delle leggi e la tutela dei diritti dei cittadini, d iri
gono l’edificazione economica e culturale locale, stabiliscono 
il bilancio locale.

Art. 98. — I Soviet dei deputati dei lavoratori pren
dono delle decisioni e danno delle disposizioni entro 1 li
miti dei d iritti loro attribuiti dalle leggi dell’U.R.S.S. e 
della Repubblica federata

Art, 99. — Organi esecutivi e am m inistrativi dei Soviet 
dei deputati dei lavoratori di territorio, di regione, di re
gione autonoma, di circondai io, di mandam ento, di città e 
di villaggi sono i Com itati Esecutivi eletti dai Soviet e 
composti del Presidente, dei Vice-presidenti, di un segreta
rio e dei membri.

^ r t - ìo°- — Organi esecutivi e amm inistrativi dei So
viet rurali dei deputati dei lavoratori nei piccoli centri 
sono, in conform ità con le Costituzioni delle Repubbliche 
federate, il Presidente, il Vice-presidente e il segretario 
eletti dai Soviet.

Art. 101 — Gli organi esecutivi dei Soviet dei deputati 
dei lavoratori rispondono direttam ente tanto  al Soviet dei 
deputati dei lavoratori che li ha eletti, quanto all’organo 
esecutivo del sopra stante Soviet dei deputati dei lavoratori.

C A P IT O L O  IX  

T R IB U N A LI E PR O C U R A
Art. T02. — La giustizia è amm inistrata nell’U.R.S.S. 

dalla Corte Suprema dell’U.R.S.S., dalle C orti Supreme 
delle Repubbliche federate, dai tribunali di territorio  e di 
regione, d#ai tribunali delle Repubbliche autonome, e delle 
regioni autonome, dai tribunali di circondario, dai tribunali 
speciali dell’U.R.S.S. istituiti per decisione del Soviet Su
premo deil’U.R.S.S., dai tribunali popolari.

Art. 103. — L’esame delle cause in tu tte  le C orti e in tu tti 
i tribunali si svolge con la partecipazione dei giurati popolari, 
salvo i casi specialmente previsti dalla legge.

Art. 104. — La Corte Suprema dell’U.R.S.S. è il supremo 
organo giudiziario. Alla Corte Suprema dell’U.R.S.S. è affi
data la sorveglianza sull’a ttiv ità  giudiziaria di tu tti gli or
gani giudiziari dell’U.R.S.S. e delle Repubbliche federate.

Art. 105. — La Corte Suprema dell’U.R.S.S. e i tribu
nali speciali dell’U.R.S.S. sono eletti dal Soviet Supremo del
l’U.R.S.S. per la durata  di cinque anni.

Art. 106. — Le C orti Supreme delle Repubbliche fede
rate sono elette dai Soviet Supremi delle Repubbliche fede
rate per la durata  di cinque anni.

Art. 107. — Le C orti Supreme delle Repubbliche auto
nome sono elette dai Soviet Supremi delle Repubbliche auto
nome per la durata di cinque anni.

Art. 108. — I tribunali di territorio e di regione, 1 tr i
bunali delle regioni autonome, 1 tribunali di circondario 
sono eletti dai Soviet dei deputati dei lavoratori del terri
torio, della regione o del circondario o dai Soviet dei de
putati dei lavoratori delle regioni autonome per la durata 
di cinque anni.

Art. 109. — I tribunali popolari sono eletti dai c itta 
dini del mandam ento a suffragio universale, diretto, eguale, 
a scrutinio segreto, per la du iata  di tre anni.

Art. 110 . — La procedura giudiziaria si svolge nella 
lingua della Repubblica federata o autonoma, o della re
gione autonom a — ed è assicurata alle persone che non 
conoscono questa lingua la possibilità di prender cono
scenza completa dei documenti della causa per mezzo di 
un interprete, e così pure il d iritto  di parlare all’udienza 
nella lingua m aterna.

Art. i n .  — L’esame delle cause in tu tti 1 . tribunali del
l’U.R.S.S. è pubblico, salvo le eccezioni previste dalla leg
ge; all’im putato è assicurato il d iritto  di difesa.

A rt. u à .  — 1 giudici sono indipendenti e soggetti sol
tanto alla legge.

Art. 113 . — L’alta  sorveglianza sulla esatta applica
zione delle leggi da parte di tu tti i Commissariati del Po
polo e delle istituzioni loro sottoposte, così come da parte 
dei singoli funzionari pubblici nonché da parte dei c itta 
dini dell’U.R.S.S. è affidata al Procuratore déll’U.R.S.S.

Art. 1 x4. — Il Procuratore dell’U.R.S.S. è nominato 
dal Soviet Supremo dell’U.R.S.S. per la durata di sette 
anni.

Art. 115 . — I procuratori delle Repubbliche, dei terri
tori, delle regioni, come pure i procuratori delle Repubbli
che autonome e delle regioni autonome, sono nom inati dal 
Procuratore dell’U.R.S.S. per la durata di cinque anni.

Art. 116 . — I procuratori di circondario, di m anda
mento e di città sono nom inati dai procuratori delle Re
pubbliche federate e conferm ati dal Procuratore delPU.R,
S.S. per la durata  di cinque anni.

Art. 117 . — Gli organi della procura esercitano le loro 
funzioni indipendentemente da qualsiasi organo locale § 
sono subordinati soltanto al Procuratore dell’U.R.S.S.

C A P IT O L O  X  
D IR IT T I E D O V ER I FO N D A M E N T A L I 

D EI C IT T A D IN I
Art. 118 . — I cittadini dell’U.R.S.S. hanno diritto  al 

lavoro, cioè hanno diritto  a ottenere un lavoro garantito, 
con remunerazione del loro lavoro secondo la quantità  e 
la qualità.

Il d iritto  al lavoro è assicurato dall’organizzazione so
cialista dell’economia nazionale, dallo sviluppo in interrotto  
delle forze produttive della società sovietica, dall’elimina
zione della possibilità di crisi economiche e dalla liquida
zione della disoccupazione.

Art. 119 . — I cittadini dell’U.R.S.S. hanno diritto  al 
riposo.

Il diritto  al riposo è assicurato dalla riduzione della 
giornata lavorativa a sette ore per l’immensa m aggioranza 
degli operai, dalla istituzione di congedi annuali agli operai 
e agli impiegati col mantenim ento del salano, dalla vasta 
rete di sanatori, case di riposo e club che è messa a dispo
sizione dei lavoratori.

Art. 120. — I cittadini dell’U.R.S.S. hanno diritto  di 
avere assicurati i mezzi materiali di esistenza per la vec
chiaia, nonché in caso di m alattia e di perdita della capa
cità lavorativa.

Questo diritto  è assicurato dall’ampio sviluppo delle 
Assicurazioni Sociali degli operai e degli impiegati a spese 
dello Stato, dall’assistenza medica gratuita ai lavoratori e 
dalla vasta rete di stazioni d cura che è messa a disposi
zione dei lavoratori.

A rt. 121. — I cittadini dell’U.R.S.S. hanno diritto  a l
l’istruzione.

Questo diritto  è assicurato dall’istruzione eleme ita re 
generale obbligatoria, dall’istruzione gratuita, compresa l’i
struzione superiore, dal sistema delle borse di Stato all im
mensa m aggioranza degli studenti delle scuole supenori» 
dall’insegnamento scolastico nella lingua m aterna, daii o r
ganizzazione dell’insegnamento professionale, tecnico e agro
nomico gratuito per i lavoratori nelle officine, nei sovcos, 
nelle stazioni di macchine e trattric i e nei colcos.

Art. 122. — Alle donne sono accordati nell’U.R.S.S, 
d iritti eguali a quelli degli uomini, in tu tti i campi della 
vita economica, statale, culturale, politica e sociale.

La possibilità dì esercitare questi d iritti è assicurata 
alle donne accordando loro lo stesso diritto  degli uomini
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ai lavoro, al pagam ento del lavoro, al riposo, all’assicura
zione sociale, e a lì’istiuziòne, provvedendo alla tutela da 
parte  dello Stato, degli interessi della m adre e dei bam
bino, accordando alle donne un congedo di m aternità, di 
nidi e giardini d’infanzia

Art. 123. — L’uguaglianza dei diritti dei cittadini del
l’U.R.S.S., indipendentemente dalla loro nazionalità e raz
za, in tu tti ì campi della vita economica, statale, cultural®, 
politica e sociale, è legge irrevocabile.

Qualsiasi lim itazione diretta  o indiretta dei d iritti o, al 
contrario, qualsiasi attribuzione di privilegi diretti o indi
retti ai cittadini in dipendenza della razza o nazionalità 
alla quale appartengono, così CQme qualsiasi propaganda di 
esclusivismo o di odio e disprezzo di razza o di nazione, 
è punita  dalla legge.

Art. 124. — Allo scopo di assicurare ai cittadini la 
libertà di coscienza, la Chiesa nelFU-R.S.S. è separata dallo 
Stato e la scuola dalla Chiesa. La libertà di praticare i 
culti religiosi e la libertà di propaganda antireligiosa sono 
riconosciute a tu tti i cittadini.

Art. 125. — In conform ità con gli interessi dei lavo
ratori e allo scopo di consolidare il regime socialista, ai 
cittadini dell’U.R.S.S. è garantita  per legge:

a) libertà di parola,
b) libertà di stampa,
c) libertà di riunione e di comizi,
d) libertà di cortei e dimostrazioni di strada.

Questi diritti dei cittadini vengono assicurati mettendo
a disposizione dei lavoratori e delle loro organizzazioni le 
tipografie, i depositi di carta, gli edifici pubblici, le strade, 
le poste, i telegrafi, i telefoni e le altre condizioni m ateriali 
necessarie per il loro esercizio.

Art. 126. — In  conform ità con gli interessi dei lavora
tori e allo 'copo di sviluppare l’iniziativa delle masse po
polari nel campo dell’organizzazione e la loro a ttiv ità  po
litica, è assicurato ai cittadini dell’U.R.S.S. il d iritto  di 
unirsi in organizzazioni sociali: sindacati, cooperative, o r
ganizzazioni della gioventù, organizzazioni sportive e di 
difesa, società culturali, tecniche e scientifiche, — mentre 
i c ittadini più attiv i e più coscienti appartenenti alla clas'se 
operaia e agli a ltri stati di lavoratori si uniscono nel P a r
tito  Comunista (bolscevico) dell’U.R.S.S., che è l’avanguar
dia dei lavoratori nella loro lo tta  per il consolidamento e 
lo sviluppo del regime socialista e rappresenta il nucleo
dirigente di tu tte  le organizzazioni dei lavoratori, tan to
sociali che d i Stato.

A rt. 127. — Ai cittadini dell’U.R.S.S. è assicurata la 
inviolabilità della persona. Nessuno può essere arrestato se 
non per decisione di un tribunale o con la sanzione del 
procuratore.

Art. 128. — L’inviolabilità del domicilio dei cittadini 
« il segreto ep isto lare , sono tutelati dalla legge.

A rt. 129. — L’U.R.S.S. accorda il d iritto  di asilo ai
cittadini stranieri perseguitati per aver difeso gli interessi
dei lavoratori, o per la loro a ttiv ità  scientifica, o per aver 
partecipato a lo tta  di liberazione nazionale.

A rt. 130. — Ogni cittadino dell’U.R.S.S. è tenuto a
osservare la Costituzione dell’Unione delle Repubbliche So
cialiste Sovietiche, a rispettare le leggi, a osservare la di
sciplina del lavoro, ad adempiere onestamente i doveri
sociali, a rispettare ie norme della convivenza socialista.

Art. 131 . —■ Ogni cittadino dell’U.R.S.S. è tenuto a
salvaguardare e a consolidare la proprietà  sociale, sociali
sta, base sacra e inviolabile del regime sovietico, fonte 
della ricchezza, e della potenza della patria, fonte dell’a 
giatezza e della v ita civile di tu tti i lavoratori.

Coloro che a ttentano alla p roprietà  sociale, socialista, 
sono nemici del popolo.

Art. 132. —- Il servizio m ilitare generale è obbligatorio 
per legge,

il servizio m ilitare nell’Esercito Rosso operaio « con
tadino è dovere d’onore dei cittadini dell'U.R.S.S.

. A rt. 133. — La difesa della p a tria  è sacro dovere di 
ogni cittadino dell’U.R.S.S. Il tradim ento della patria, la 
violazione del giuramento, il passaggio al nemico, il pre
giudizio portato alla potenza m ilitare dello Stato, lo spio
naggio —- sono puniti con ra tti ì rigori della legge come il 
più. grave dei m isfatti.

C A P IT O L O  X I  

SISTEM A ELETTO R A LE ' ;

A rt. 134. Le elezioni dei deputati a tu tti i • Soviet 
dei deputati dèi lavoratori: al Soviet Supremo dell’U.R. 
S.S., ai Soviet Supremo delle Repubbliche federate, ai So
viet dei deputati dei lavoratori di territorio  e di regione, 
ai Soviet Supremi delle Repubbliche autonome, ai Soviet 
dei deputati dei lavoratori delle regioni autonome, ai So
viet dei lavoratori di circondario, di m andam ento, di città  
e di villaggio (stanitsa, borgata, khutor, kislak, aul) si fanno 
dagli elettori a suffragio universale, eguale, diretto  e a 
scrutinio segreto.

Art. 135 . — Le elezioni dei deputati si fanno a suffra
gio universale: tu tti i c ittadini dell’U.R.S.S., che compiono 
i 18 anni, indipendentemente dalla razza e dalla nazio
nalità cui appartengono, dalla confessione, dal grado di 
istruzione, dalla residenza, dall’origine sociale, dalla con
dizione economica e dàlia loro a ttiv ità  passata, hanno dL 
ritto  di partecipare alle elezioni dei deputati e di esseri 
eletti, ad eccezione dei m inorati e delle personee condan
nate dal tribunale alla privazione dei d iritti elettorali.

Art. 136. — Le elezioni dei deputati si fanno a suffragi© 
eguale: ogni cittadino dispone di un voto; tu tti i cittadini 
partecipano alle elezioni a eguali condizioni.

A rt. 137. — Le donne godono del diritto  di elegger# % 
di essere elette a parità  degli uomini.

A rt. 138. — I cittadini che si trovano nelle file del
l’Esercito Rosso godono del d iritto  di eleggere, e di esser# 
eletti a parità  di tu tti i cittadini.

A rt. 139. — Le elezioni dei deputati si fanno a  suffra
gio d ire t to r ie  elezioni a tu tti i Soviet dei deputati dei la
voratori, a partire  dal Soviet dei lavoratori di villaggio # 
di città  sino al Soviet Supremo dell’U.R.S.S., si fanno dai 
cittadini direttam ente, per via di elezione diretta.

A rt. t 40. — L’elezione dei deputati si fa  a scrutinio 
segreto.

A rt. 141 . — I candidati alle elezioni vengono presen
tati per circoscrizioni elettorali.

Il d iritto  di presentare dei candidati è assicurato all#
organizzazioni sociali e alle associazioni dei lavoratori alle 
organizzazioni del P artito  Comunista, ai sindacati, all# 
cooperative, alle organizzazioni della gioventù, all« società 
culturali.

A rt. 142. — O gni deputato è ténuto a render conto
davanti agli elettori del proprio lavoro e del lavoro dei
Soviet dei deputati dei lavoratori e può essere richiamato 
in qualunque momento, per decisione della maggiorana*
•degli elettori, secondo la procedura stabilita dalla legge.

C A P IT O L O  X I I  

STEMMA, B A N D IER A , C A P IT A L I

Art. 143. Lo stemma di Stato dell’Unione delle. Re
pubbliche Socialiste Sovietiche si compone della falce * 
dèi m artello sul globo terrestre disegnato nel sole rag-? 
giante e circondato da spighe di grano, con la  scritta nella 
lingua delle Repubbliche federate: « Proletari di tu tti i 
paesi, unitevi!» . La parte  superiore dello stemma resa k  
stella a cinque punte.

A rt. 144. — La bandiera di Stato dell’Unione dell« 
Repubbliche Socialiste Sovietiche è un drappo rosso, nel
l’angolo superiore del quale, presso l’asta, sono disegnati 
un falce e un m artello d ’oro sorm ontati da una stella 
rossa a cinque punte, o rlata  d’oro. Il rapporto  tra  la lar
ghezza e la lunghezza è di uno a due.

Art. 145. — La capitale dell’Unione delle Repubblieb* 
Socialiste Sovietiche è la città  di Mosca.

C A P IT O L O  X IIL
PR O C ED U R A  PER LA M O D IFIC A  

DELLA C O S T IT U Z IO N E

A rt. 146. — La Costituzione dell’U.R.S.S. può esser® 
modificata soltanto per decisione del Soviet Supremo dèi- 
l’U.R.S.S. approvata alla m aggioranza di almeno due tersi 
dei voti in ognuna delle due Camere,
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AT'IlVIÌÀ IIEIJ.E COMMISSIONI DI STUDIO

LI (1111881111 ECONOMICA
5 Questionari 

della Sottocommissione 
per la Finanza

P R E M E S S A  A I Q U E S T IO N A R I

C o m e le  a ltre  S o tto c o m m iss io n i in  
c u i si r ip a r tisce  la C o m m iss io n e  E co 
n o m ic a  c o s titu ita  p resso  il  M in is te ro  
p er. la  C o s titu e n te , a n ch e  la  S o tto 
co m m issio n e  p e r  la  F in a n z a  h a  p re 
d isp o sto  u n ’a m p ia  in ch ie s ta  d ire tta  
a ll’a c ce r ta m e n to  d i d a ti d i fa tto  e di 
c o rre n ti d i o p in io n e  n e lle  m a te r ie  dì 
p ro p r ia  c o m p e ten za .

A i  f in i d i ta le  in ch ie s ta  è s ta ta  tra  
l’a ltro  p re o rd in a ta  u n a  serie  d i que- 
S tio n a n  su  p ro b le m i f in a n z ia r i di 
p a rtico la re  in te re sse  c o stitu z io n a le , 
n o n c h é  su g li a sp e tti  p iù  im p o r ta n ti  
de l n o stro  s is te m a  fin a n z ia r io . T a li  
q u e stio n a r i v en g o n o  * d ira m a ti ad  
e sp e r ti p a r tic o la rm e n te  a u to revo li, 
n o n c h é  ad  u ffic i p u b b lic i, o rg a n izza 
z io n i d ’in te re ss i  ed  a ltr i  e n ti, sce lti 
in  ra g io n e  d e lla  p o ss ib ilità  che  d ia 
no, m e d ia n te  i loro  organi, u n  r i le 
v a n te  c o n tr ib u to  a llo  sv o lg im e n to  
d e ll’in ch iesta .

L a  S o tto  co m m iss io n e  si onora  q u in 
d i d i so tto p o rre  i q u e s tio n a r i agli 
e n ti  e p e rso n e  p re sc e lti, f id u c io sa  
che  essi v o rra n n o  d e d ic a rv i le  m i 
g lio re  cure , c o n tr ib u e n d o  al successo  
d i q u es ta  in d a g in e  che  si p ro p o n e  d i 
fo rn ire  ai m e m b r i  d e lla  p ro ss im a  
A sse m b le a  C o s titu e n te  u n  q u a dro , il 
p h ì p o ss ib ile  prec iso , d i a lcu n i fo n 
d a m e n ta li  a sp e tti  d e lla  n ò s tra  f in a n 
za  e u n a  d o c u m e n ta z io n e  o b b ie tt iv a  
su lle  lin ee  d i so lu z io n e  d e i p ro b le m i  
f in a n z ia r i c h e  fo rm e ra n n o  o g g e tto  
d e ll’a t t iv i tà  leg is la tiv a  co stitu zio n a le .

E n ti  e p e rso n e  in te rp e lla te  p o tra n 
no  r isp o n d e re  a tu t t e  le d o m a n d e  
c o n te n u te  n e i q u e s tio n a r i o p o tra n n o  
l im ita rs i  a r isp o n d e re  a q u e lle  che  
p er  loro a b b ia n o  u n  m a g g io re  in te 
resse. P er fa c ilita re  il la vo ro  d i sp o 
g lio  d e lle  r isp o s te , ci p e rm e ttia m o  
d i ra cco m a n d a re  la m a ss im a  co n c i
s io n e  c o m p a tib ile  con  la ch iara  
esp ress io n e  d e lla  p ro p r ia  o p in io n e  e 
d e i m o tiv i  ch e  d e te rm in a n o  l’o p in io 
n e  stessa . R a cc o m a n d ia m o  a n ch e  d i 
tra sc u ra re  n e lle  r isp o s te  l’e sa m e  d i 
q u e s tio n i d i c a ra tte re  p a rtico la re , 
n o n  in d isp e n sa b ili ag li o r ie n ta m é n ti  
d i m a ss im a  ch e  so li p o ssono  essere  
o g g e tto  de i la vo ri d e lla  S o tto c o m 
m iss io n e .

O g n i r isp o s ta  d o v rà  fa re  r i fe r ì* 
m a n to  a l n u m e ro  de l q u es tio n a r io  
e al n u m e ro  d e lla  le tte ra  d e lla  r e 
la tiv a  d o m a n d a  n e l q u es tio n a r io ,

Pe.rchè la  S o tto c o m m iss io n e  p o s 
sa te n e r  co n to  d e lle  r isp o s te  n e l r e 
d ig ere  la  p ro p r ia  re la z io n e  fina le , 
ra cco m a n d ia m o  v iv a m e n te  d i v o le r  
fa re  jquanto  è p o ss ib ile  a ffin c h è  le  
r isp o s te  ci perr>engano e n tro  il t e r 
m in e  s ta b ilito .

L e  p e rso n e  e g li e n ti  ch e  r isp o n 
d era n n o  ai q u e stio n a r i sa ra n n o  e le n 
ca ti n e lla  re la z io n e  finale.

Questionario n. 1: 
Formazione 

delle leggi finanziarie
1. S i r i t ie n e  c o n v e n ie n te  che la  

c a r ta  c o s titu z io n a le  e n u n c i il d ir it to  
a l p re le v a m e n to  d e lle  im p o s te  da  
p a r te  de llo  S ta to  e deg li a l t r i  en ti 
p u b b lic i?

2. In  caso  d i r isp o s ta  a f fe rm a tiv a , 
sì r i t ie n e  su ffic ie n te  u n a  g e n e rica  
d ic h ia ra z io n e  de l d ir i t to  a l p re le v a 
m en to  d e i t r ib u t i  e d e l d o v e re  dei 
sin g o li d i c o rrisp o n d e rli, o si p e n sa  
s ian o  c o n v e n ie n ti  n o rm e  v in co la n ti 
l ’a t t iv i tà  f u tu r a  d e l le g is la to re  in 
m a te r ia  t r ib u ta r ia ?

3. S i r i t ie n e  o p p o rtu n o  che  la  c a r 
ta  c o s titu z io n a le  c o n te n g a  u n a  
q u a lc h e  d isc ip lin a  d e lla  s t r u t tu r a  
de i t r ib u t i ,  s ia  p e r  e sc lu d e re  l ’a p 
p licaz io n e  d i d e te rm in a te  im p o ste , 
s ia  p e r  f is sa re  ta lu n i  e le m e n ti  fo n 
d a m e n ta l i  d i a lc u n e  im p o s te , con  r i 
fe rim e n to  a d  es. a l  so g getto , a l l ’og
g e tto , a lla  fo rm a , a lla  risco ss io 
ne , ecc.?

In  p a r tic o la re  p a re  c o n v en ien te  
fo rm u la re  u n a  d ic h ia ra z io n e  e sp li
c ita  in to rn o  a l l ’im p o siz io n e  deg li 
s tra n ie r i?

4. E ’ c o n v e n ie n te  u n a  n o rm a  che 
p o n g a  il d iv ie to  d e lla  d o p p ia  im p o 
siz ione  in te rn a ?  C om e p o tre b b e  e s 
s e re  fo rm u la ta ?

5. E ’ c o n v en ien te  u n a  n o rm a  che 
p re v e d a  u n  s is te m a  in te so  a d  e v i
ta r e  le  d o p p ie  im p o s iz io n i in te r n a 
z io n a li, m e d ia n te  ra p p re s a g lie  o a l
le g g e r im e n ti  d i im p o s te  n a z io n a li?  
P ro v v e d im e n ti  d i q u e s to  g e n e re  d o 
v re b b e ro  e sse r  p re s i  con  u n a  legge 
fo rm a le , o p o tre b b e ro  e sse re 1 d e le 
g a ti a l g o v e rn o  o a d d ir i t tu r a  a l 
l ’a m m in is tra z io n e ?  *

6. Si r i t ie n e  o p p o rtu n o  in se r ire  
n e lla  c a r ta  co s titu z io n a le  u n a  d i
c h ia raz io n e  d e ll’u g u a g lia n z a  d e i s in 
goli d i f ro n te  a l l ’im p o s ta ?  S i r i 
t ie n e  c h e  ta le  d ic h ia ra z io n e  s ia  su f 
fic ien te  a d isc ip lin a re  la  m a te r ia  d e l
le e sen zio n i t r ib u ta r ie ?  E ’ o p p o r tu 
n a  u n a  re g o la  che  e sc lu d a  fo rm a i-

m e n te  o c o m u n q u e  v in co li la  co n 
cessio n e  d i e sen z io n i t r ib u ta r ie ?  E ’ 
o p p o rtu n o  r ia f f e rm a re  n e lla  c a r t a . 
c o s titu z io n a le  i l  p rin c ip io  che  il p o 
te re  e se cu tiv o  n o n  p u ò  d isp o rre  d e l
le  im p o ste , e t fissa re  la  re sp o n sa b i
lità  p e rso n a le  d i ch i co ncede  in d e - 
b i te  l ib e ra z io n i d a lle  im p o ste?

7. L e  e v e n tu a li  n o rm e  d i cu i si 
p ro p o n e  l ’in c lu s io n e  n e lla  c a r ta  co
s ti tu z io n a le  d eb b o n o  f issa re  reg o le  
fo rm a li  p e r  l ’a p p ro v a z io n e  d e lle  
leg g i d ’im p o s ta ?  P a re  c o n v en ien te  
r ic h ie d e re  u n a  m a g g io ra n z a  od  un  
q u o ru m  m ag g io re  de l n o rm a le  p e r  la  
v a l id i tà  d e lle  se d u te , od u n a  fo rm a  
e p ro c e d u ra  sp e c ia le  p e r  la  d isc u s
sio n e  e  l ’a p p ro v az io n e ?  In  p a r tic o la 
re  è  o p p o rtu n o  c o n te m p la re  il r i 
corso  a l r e fe re n d u m ?  In  q u a li casi 
e con q u a li  m o d a lità  ed  e ffe tti?

8. D ev e  e sse re  a m m e ssa  o m en o  
—- e  n e l l ’ip o te s i a f fe rm a tiv a  p e r  q u a 
li c as i e  con q u a li  c a u te le  — la  fa 
c o ltà  de l p o te re  e se cu tiv o  di e m a 
n a re  n o rm e  t r ib u ta r ie ?  S i p re g a  d i 
p re n d e re  in  c o n sid e ra z io n e  la  p o ss i
b ili tà  di u n a  d iv e rs a  d isc ip lin a  p e r  

,le  n o rm e  che  a tte n g o n o  a lla  so s ta n 
za de i t r ib u ti ,  e p e r  q u e lle  che  r e 
go lan o  l ’a cc e r ta m e n to , il p rocesso , il 
co n tro llo , ecc.

9. L ’in iz ia tiv a  in  ra p p o rto  a lle  le g 
gi t r i b u t a r i e . d e v e  e sse re  d isc ip lin a 
ta  secondo  c r ite r i  d iv e rs i  d a ll ’in iz ia 
tiv a  r isp e tto  a lle  a l t r e  legg i?  Q u a lo ra  
si c o n se rv i il s is te m a  b ic a m e ra le  
p a re  g iu s tif ic a ta  u n a  n o rm a  an a lo g a  
a  q u e lla  d e ll’a r t .  10 de llo  s ta tu to  
a lb e r tin o ?

O co m u n q u e  com e si p e n sa  d e b 
b an o  e sse re  re g o la ti  a l r ig u a rd o  ì 
r a p p o r t i  t r a  le  d u e  C am ere?

Questionario n. 2: 
Bilancio dello Stato

1. L e a t tu a l i  n o rm e  re la tiv e  a l b i 
lan c io  de llo  S ta to , c o n te n u te  n e lla  
leg g e  d i c o n ta b ili tà  g e n e ra le  de llo  
S ta to  e n e l re la tiv o  re g o la m e n to , 
n o n ch é  in  v a r ie  legg i sp ec ia li, r i 
sp o n d o n o  a lle  e s ig en ze  di u n a  p ien a , 
c h ia ra  e o rd in a ta  co g n iz ione  de i f a t 
ti  f in a n z ia r i  e d e lla  r isp e tt iv a  im p o r
tan z a?

2. L e  n o rm e  in  q u e s tio n e  sono ta l i  
da  g a ra n tire ,  o ltre  l ’e q u ilib r io  de l 
b ilan c io , a ltre s ì  l ’e q u ilib r io  so s ta n 
z ia le  f r a  il com plesso  d e lla  spesa  
p u b b lic a , ed  il com plesso  d e lle  e n 
t r a te  d e r iv a n ti  da  m ezzi fiscali?

3. In d ip e n d e n te m e n te  d a lla  r isp o 
s ta  à i p re c e d e n ti  q u e s iti  s i r i t ie n e
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c h e  i p r in c ip i g e n e ra li  in  m a te r ia  d ì 
b ila n c io  d e b b an o  e sse re  a d d ir i t tu ra  
in s e r it i  n e lla  c a r ta  costituzionale»  o 
p iu tto s to  che  sia  su ffic ie n te  a d o tta re  
q u a lc h e  v in co lo  c o s titu z io n a le  e q u a 
le  (m ag g io ran ze  o q u o ru m  p a r tic o la 
r i ,  d e lib e ra z io n i a  C a m e re  r iu n i 
te , ecc.) p e r  l ’a p p ro v a z io n e  d e lle  le g 
g i ch e  re g o la n o  la  m a te r ia ?

4. S i r i t ie n e  o p p o rtu n o  c o n se rv a re  
il s is te m a  del b ilan c io  di c o m p e te n 
za, o si r i t ie n e  p re fe r ib ile  — e  p e r  
q u a li m o tiv i — il s is te m a  deb b i la n 
cio di cassa?  N e lla  p r im a  ip o te s i si 
r i t ie n e  u t ile  d i i s t i tu ire ,  com e a l le 
g a to  a l  b ilan c io  d i co m p e ten za , il  b i
la n c io  d i c assa  s ia  com e p re o rd in a 
z io n e  de i m ezzi d i te s o re r ia  d a  a p 
p ro n ta re  in  ra p p o r to  a lla  scad en za  
ed  a l  ciclo  de i p a g a m e n ti ,  s ia  com e 
d e sc riz io n e  d e ll’a v v e n u to  m o v im e n 
to  dei m ezzi f in an z ia ri?

§, T e n u to  co n to  d e lle  a t tu a l i  t e n 
d e n ze  in te rv e n t is te  d e llo  S ta to  e  d e l
la  n e c e ss ità  d i a s s ic u ra re  u n  p iù  p ro 
fo n d o  e q u ilib r io  f r a  b ila n c io  d e llo  
S ta to  e  a t t iv i tà  eco n o m ica  in  g e n e re , 
f r a  sp ese  p u b b lic h e  e sp e se  p r iv a te  
in  re la z io n e  a l re d d ito  r e a le  d e lla  
c o lle tt iv ità , si r i t ie n e  o p p o rtu n o  c h e  
si r ic h ie d a , a lm e n o  com e p ra s s i  co
s ti tu z io n a le , c h e  il M in is tro  ch e  p re 
s e n ta  il b ila n c io  i l lu s t r i  in  u n a  n o ta  
p re lim in a re  t u t t i  g li e le m e n ti  d e l
l 'e q u il ib r io  su d d e tto , m e tte n d o  f r a  
l ’a lt ro  in  r ilie v o  le  co n seg u en ze  d e lla  
sp e sa  p u b b lic a  e  d e lia  p o lit ic a  eco 
n o m ic a  in  g e n e re ?

Q u a li fo rm e  te c n ic h e  si r i t ie n e  o p 
p o r tu n o  p re sc r iv e re  p e rc h è  r is u l t i  
e v id e n te  il n e sso  t r a  i v a r i  e le m e n ti  
d e lla  s itu az io n e  eco n o m ica?

6. Q u a li fo rm e  te c n ic h e  s i r i t ie n e  
o p p o r tu n o  a d o tta re  p e rc h è  r is u l tin o  
co lle g a ti f r a  lo ro  i d iv e rs i  b ila n c i 
a n n u a li?  C h e  cosa  s i p e n sa  a d  e se m 
p io  d e lla  p o litic a  d e lle  r is e rv e  di b i
la n c io  c o n g iu n tu ra li?  C h e  d isc ip lin a  
s i  p ro p o n e  p e r  g li im p e g n i d i sp e sa  
p lu r ie n n a l i  e  in  p a r tic o la re  p e rc h è  
q u e s t i  im p e g n i r isu l tin o  c h ia ra m e n te  
e  fe d e lm e n te  n e i d o c u m e n ti d e l b i
lan c io ?

7. Q u a le  si r i t ie n e  c h e  d e b b a  e s 
s e re  la  fu n z io n e  e q u a li  g li e f fe t ti  
d e lle  legg i d i b ilan c io , sp e c ia lm e n te  
in  re la z io n e  a g ii e v e n tu a li  p ro v v e 
d im e n ti  d i v a r ia z io n e  n e l co rso  d e l
l ’an n o ?

C om e si c red e  ch e  d e b b an o  e sse re  
'i d is c ip l in a t i  t a l i  p ro v v e d im e n ti  d i 

v a ria z io n e ?
Si r i t ie n e  o p p o rtu n o  ch e  essi v e n 

g a n o  c o s titu z io n a lm e n te  v in c o la ti  e  
in  che  m odo?

8» Si r i t ie n e  o p p o rtu n o  a t tu a re  —  e  
con  q u a le  p o r ta ta ,  ed  e n tro  q u a li  
l im iti  ■— il p rin c ip io  d e lla  u n ic ità  de l 
b ilan c io ?  T a le  p r in c ip io  d e v e  e sse re  
in te so  n e l senso  ch e  n e l b ila n c io  s ta 
ta le  d e b b an o  c o m p re n d e rs i  a n c h e  i 
b ila n c i dei v a r i  e n ti  p a r a s ta ta l i  o 
c o m u n q u e  c o lleg a ti con la  fin an za  
de llo  S ta to ?  In  caso  d i r isp o s ta  a f 
fe rm a tiv a  a l  p re c e d e n te  q u esito , 
q u a le  fo rm a  tec n ica  si p ro p o n e?

9, S i r i t ie n e  o p p o rtu n o  in tro d u r re  
n e lla  c a r ta  c o s titu z io n a le  im a  n o rm a

d ire t ta  ad  o t te n e re  ch e  i s in g o li c a p i
to li d i b ila n c io  s ian o  su ff ic ie n te m en 
te  a n a litic i?  C om e e v e n tu a lm e n te  
p o tre b b e  e s se re  fo rm u la ta  ta le  

. n o rm a?
10 . L e  a t tu a l i  d is tin z io n i t r a  i  d i 

v e rs i t i to l i  e  c a te g o rie  d i e n tr a te  e 
dì sp e sa  (o rd in a r ie  e s tra o rd in a r ie ,  
e f fe ttiv e  e p e r  m o v im e n to  d i c a p i ta 
le) m e r i ta n o  d i e sse re  co n se rv a te?

S i r i t ie n e  p o ss ib ile  e d  o p p o rtu n o  
m e tte re  in  e v id e n z a  le  sp ese  in  co n 
to  c a p ita le?  C on  q u a li  fo rm e  te c n i
che?

11. C om e si r i t ie n e  o p p o rtu n o  d i
sc ip lin a re  u n a  c a te g o ria  d i sp ese  
« c o n so lid a te  » (spese  o b b lig a to r ie  r i 
c o rre n ti  con  c a ra t te r e  d i u n ifo rm ità  
e  p e r io d ic ità )?  q u a li  sp e se  d eb b o n o  
e n tr a r e  a  f a r  p a r te  d i ta le  c a teg o ria ?

In  p a r tic o la re  si r i t ie n e  a m m iss i
b ile  c h e  ta l i  sp e se  s ian o  a p p ro v a te  
in  blocco?

1/5. S i r i t ie n e  o p p o rtu n o  ch e  la  p rò  
p o sta  d e lle  sp e se  d e b b a  e sse re  l i 
m ita ta  e sc lu s iv a m e n te  a l l ’in iz ia tiv a  
m in is te r ia le , o p p u re  c h e  p o ssa  r ic o 
n o sce rs i a ltre s ì  l ’in iz ia tiv a  d e l p a r 
la m e n to ?  N e lla  seco n d a  ip o te s i l ’i 
n iz ia tiv a  p a r la m e n ta re  d e v e  a v e re  o 
no  q u a lc h e  lim ita z io n e  ed  in  q u a li  
r a p p o r t i  d e v e  e s se re  con  l ’in iz ia t iv a  
m in is te r ia le ?

Si r i t ie n e  p o ss ib ile  ed  o p p o rtu n o  
p re sc r iv e re  n e lla  c a r ta  co s titu z io n a le  
ch e  o g n i leg g e  p o r ta n te  n u o v e  o 
m ag g io ri sp ese  in d ic h i con q u a li  c a 
p ito li d i e n tr a ta  l a  sp esa  d e b b a  e sse 
r e  f ro n te g g ia ta .

13. S i r i t ie n e  o p p o rtu n o  ch e  la  d e 
c o rre n z a  d e ll’e se rc iz io  f in a n z ia r io  
v e n g a  m o d ifica ta , p e r  es. fa ce n d o la  
c o in c id e re  con  l ’a n n o  so la re?

I n  p a r tic o la re  s i r i t i e n e  o p p o r tu 
n o  c h e  il  p e r io d o  d i r isco ss io n e  de i 
t r ib u t i  co in c id a  con la  d e c o rre n z a  
d e ll’ese rc iz io  fin an z ia rio ?

S i r i t ie n e  'o p p o rtu n o  c h e  la  d e co r
re n z a  d e ll’e se rc iz io  f in an z ia r io  d eg li 
e n ti  a u to n o m i ed  a u ta rc h ic i  co in c id a  
con q u e lla  d e ll’e se rc iz io  s ta ta le ?

14. L ’a t tu a le  s is te m a  re la tiv o  a lla  
p re d isp o siz io n e  e  p re se n ta z io n e  a i 
p a r la m e n to  d e l b ilan c io  p re se n ta  in 
c o n v e n ie n ti e  q u a li?

In  ch e  m o d o  ta l i  in c o n v e n ie n ti  
possono  e sse re  su p e ra ti?

In  p a r tic o la re  si r i t ie n e  c o n v e 
n ie n te  a f f id a re  ad  u n  o rg a n o  e s t r a 
n eo  a l l ’e se cu tiv o  i d iv e rs i  c o m p iti 
r e la tiv i  a lla  fo rm az io n e  d e l b ilan c io ?

15» Si r i t ie n e  o p p o rtu n o  ch e  n e lla  
c a r ta  c o s titu z io n a le  si in tro d u c a  u n a  
n o rm a  ch e  g a ra n tis c a  la  p u b b lic a z io 
n e  d e i d o c u m e n ti c o n ta b ili p e rio d ic i; 
(ad es. de l « con to  d e l T eso ro  *)?

16. E ’ u t ile  ch e  le  a liq u o te  d i im 
p o sta  s ian o  a p p ro v a te  a n n u a lm e n te  
con il b ila n c io  p re v e n tiv o ?  T a le  p r in 
c ip io  d o v re b b e  r i f e r i r s i  a  tu t t e  le  
a liq u o te  o so lo  a  q u e lle  d e lle  im p o 
s te  d ire tte ?

Q u a li su g g e rim e n ti  p o te te  d a re  
c irca  i p ro b le m i tec n ic i che  r a c c o 
g lim e n to  d e ll’a n z id e tto  p r in c ip io  p u ò  
su sc ita re , p e r  es. c irc a  la  fo rm az io n e  
d e i ru o li  d i risco ssio n e?

Questionario n. 3:
Controllo della

finanziaria
1. S i r i t ie n e  —■ e  p e r  q u a li  con

s id e raz io n i —  che  le  a t tu a l i  n o rm e  
re la tiv e  a l  c o n tro llo  su l b ilan c io  
de llo  S ta to  c o n te n u te  n e lla  leg g e  d i 
c o n ta b ili tà  g e n e ra le  d e llo  S ta to  e n e l 
re la tiv o  re g o la m e n to , n o n c h é  in  v a 
r ie  leg g i sp ec ia li, r isp o n d a n o  a lle  
esig en ze  d i g a r a n t i r e  la  p ie n a  leg it
t im ità  d e lle  sp ese  c o m u n q u e  o rd i
n a te  ed  eseg u ite?

2. S i r i t ie n e  ch e  le  n o rm e  p r e 
d e tte  s ian o  ta l i  d a  g a ra n t ir e ,  o l tre  
la  le g a lità  fo rm a le  d e lle  spese , a l 
tre s ì  la  m ig lio re  g e s tio n e  eco nom ica  
(p ro ficu ità  d e lle  spese) d e ll’a z ie n d a  
s ta ta le ?

3. In d ip e n d e n te m e n te  d a lla  r isp o 
s ta  a i  p re c e d e n ti  q u e s i ti  si r i t ie n e  
in  l in e a  d i m a ss im a  ch e  i p r in c ip i  
g e n e ra li  in  m a te r ia  d i c o n tro llo  d e b 
b a n o  e sse re  in s e r it i  n e lla  c a r ta  co
s ti tu z io n a le , o p iu tto s to  ch e  s ia  su f 
fic ien te  a d o tta re  q u a lc h e  p a r tic o la re  
v in co lo  c o s titu z io n a le  e  q u a le  (m ag 
g io ra n z e  o q u o ru m  p a r tic o la r i ,  d e 
lib e ra z io n i a  c a m e re  r iu n ite ,  ecc.) 
p e r  l ’a p p ro v a z io n e  d e lle  leg g i ch e  
re g o la n o  la  m a te r ia ?

4. S i r i t ie n e  ch e  v i s ia n o  d u p li
caz io n i ed  in te r fe re n z e  f r a  i con 
tro ll i  (in te rn i)  e se g u iti d a g li o rg a n i 
d ip e n d e n ti  d a lla  R a g io n e ria  G e n e 
r a le  d e llo  S ta to  e  q u e lli (e s te rn i)  
e se g u iti d a lla  C o rte  d e i C on ti?  I n  
caso  a f fe rm a tiv o  com e si r i t ie n e  c h e  
i  d u e  o rd in i d i c o n tro llo  p o tre b b e 
ro  e s se re  c o o rd in a ti  o u n ific a ti?

5. Q u a lo ra  s i  p ro p o n g a  l ’u n if le a -  
z ìo n e  d e lle  fu n z io n i d i co n tro llo , 
q u a li  c a ra t te r is t ic h e  d o v re b b e  a v e re  
l 'o rg a n o  a l  q u a le  si d e fe r ire b b e ro  
ta li  fu n z io n i, e in  p a r tic o la re  co m e 
s i d o v re b b e  g a r a n t ir e  la  su a  in d i-  
p e n d e n z a  d a l p o te re  e secu tiv o ?

N e lla  r isp o s ta  s i p re g a  d i te n e re  
p re se n ti  i  s e g u e n ti p u n ti:

a) il co n tro llo  su l b ilan c io  d o 
v re b b e  e sse re  d i m e ra  le g it t im ità  @ 
a n c h e  d i m e r ito  ed  in  q u e s t’u ltim o  
ip o te s i con q u a li  lim ita z io n i?

b) è a t tu a b ile  (e in  ch e  m odo) 
u n  s is te m a  d i  c o n tro lli  c o n co m ita n 
t i  a lla  fo rm a z io n e  d e ll’a t to  e  q u in 
d i in  o gn i caso  d e c e n tra t i  e  q u a n to  
p iù  la rg a m e n te  è  p o ss ìb ile  p re v e n 
tiv i?

c) q u a li  d o v re b b e ro  e sse re  i  r a p 
p o rti  f r a  o rg a n i d i c o n tro llo  e  a s 
sem b lee  leg is la tiv e , a i  fin i d i u n  m i
g lio re  ese rc iz io  d e l co n tro llo  p o liti
co d a  p a r te  d i q u e s te  u ltim e ?  (p e r  
es, m e d ia n te  se g n a la z io n e  n o n  so la  
d eg li e le n ch i d e i d e c re ti  r e g is tr a t i  
con  r is e rv a ,  m a  a n c h e  d eg li a t t i  
co n c lu s iv i in  c o n tra d d ito r io  c h e  h a n 
n o  p o r ta to  a l  r if iu to  d e lla  r e g is tr a 
z io n e  n o rm ale ).

d) s a re b b e  o p p o rtu n o  d isp o rr«  
ch e  ì v a r i  o rg a n i d i c o n tro llo  p u b 
b lic h in o  a n n u a lm e n te  d is t in te  r e la 
z io n i s u l l 'a t t iv i tà  d e lle  d iv e rse  a m 
m in is tra z io n i c o n tro lla te , con 1© p ro 
pri© o sse rv a z io n i © p ro p o s ta !



6. P e r  q u a n to  r ig u a rd a  i l  r e n d i
co n to  d e lle  spese , si r i t ie n e  ch e  la  
C o rte  d e i C o n ti d e b b a  d ic h ia ra re
l ’a m m o n ta re  d e lle  u sc ite  c o n tro lla te  
p re v e n tiv a m e n te  o p o s tu m am e n te , 
d a n d o  g iu stific az io n e  d i q u e lle  non 
p o tu te  c o n tro lla re ?

7, Q u a li o sse rv az io n i si r i t ie n e  di 
fa re  c irc a  l ’e ffic ien za  d e ll’a t tu a le  
s is te m a  d i co n tro llo  su l l’e n tr a te  e 
q u a li m od ifiche  si p ro p o n g o n o ?

S. I n  q u a li  m odo ed  e n tro  q u a li 
lim iti  d o v re b b e  e se rc i ta rs i  il con 
tro llo  su lla  g e s tio n e  e su g li a t t i  d e 
g li e n ti  p a r a s ta ta l i  o  c o m u n q u e  co l
le g a ti  con la  fin an z a  d e llo  S ta to ?

Questionario n, 4: 
D e b i t o  p
1. E ’ o p p o r tu n a  u n a  g a ra n z ia  co

s ti tu z io n a le  d e U ln v io la b ili tà  d e l d e 
b ito  p u b b lic o  e  deg li a l t r i  im p e g n i fi
n a n z ia r i  de llo  S ta to ?

2. S i h a n n o  d a  fo rm u la re  su g g e ri
m e n ti  p a r tic o la r i  su lla  fo rm a  e s u l
l ’e s ten s io n e  d i ta le  g a ra n z ia , n o n ch é  
su lle  su e  co n seg u en ze  (san z io n i p a 
tr im o n ia li  a  c a rico  de llo  S ta to )?

3. In  p a r tic o la re  si r i t ie n e  ch e  la  
g a ra n z ia  d e b b a  e s te n d e rs i  a n c h e  a lle  
c lau so le  d i esen zio n e  t r ib u ta r ia  e  a l  
d iv ie to  d i co n v ers io n i fo rzose?

4. S i h a n n o  su g g e rim e n ti  p a r tic o 
la r i  su lla  fo rm a  d e lla  g a ra n z ia  d e l 
r isp e tto  d e lle  c lau so le  d i esen zio n e  
t r ib u ta r ia  e d e l d iv ie to  d i co n v ers io 
n e  fo rzo sa?  S i p re g a  d i r isp o n d e re  a  
q u e s ta  d o m an d a  a n ch e  q u a lo ra  si r i 
te n g a  o p p o rtu n o  di m a n te n e re  le  
c lau so le  d i e senzione  t r ib u ta r ia  e il  
d iv ie to  d i co n v ers io n e  fo rzo sa  n e lla  
leg g e  fo n d a m e n ta le  d e l d eb ito  p u b 
blico.

5. S i r i t ie n e  che  il d iv ie to  d ì con
v e rs io n e  fo rzo sa  (e in  q u esto  caso  a n 
che  d i co n so lid am en to  forzoso) d eb b a  
e sse re  esteso  e sp lic ita m e n te  a n c h e  ai 
v a r i  t ip i  d i B u o n i d e l T eso ro  e  d i 
c o n ti p re sso  il  T esoro?

6. N el caso  ch e  v e n g a  c o n se rv a ta  
la  fo rm a  dei t ito li  d e l d e b ito  p u b 
b lico  a l p o r ta to re , si r i t ie n e  che  d e b 
b a  d a rs i  u n a  e sp lic ita  g a ra n z ia  con
t ro  la  ' n o m in a tiv i tà  o b b lig a to r ia ?  
Q u e s ta  g a ra n z ia  d o v re b b e  c o p rire  a n 
che  le  fo rm e  d i o b b lig a to r ie tà  fo rzosa 
o in d ire t ta ?  Q u a li si r i te n g o n o ’ la  
se d e  (c a r ta  c o s titu z io n a le , legge  fo n 
d a m e n ta le ? )  e la  fo rm a  p iù  o p p o r
tu n a  p e r  ta le  g a ran z ia ?

7. S i r i t ie n e  di p ro p o r re  q u a lc h e  
g a ra n z ia  a  fa v o re  de i c re d ito r i  dello  
S ta to  c o n tro  g li e f fe tti  d e lle  s v a lu ta 
z io n i m o n e ta rie ?

8. Sa r i tie n e  che d e b b a  e sse re  co
s ti tu z io n a lm e n te  v in c o la ta  l ’a ccen s io 
n e  d i d e b iti  p u b b lic i e c o m u n q u e  
l ’a ssu n z io n e  d i im p e g n i f in a n z ia r i  da  
p a r te  d e llo  S ta to  o ltre  l ’e se rc iz io  in  
co rso?

9. S e  sì r isp o n d e  a ffe rm a tiv a m e n te  
a lla  d o m an d a  p re ce d en te , q u a le  fo r 
m a  ed  e s ten s io n e  d o v re b b e  a v e re  il 
v in co lo ?  In  p a r tic o la re , se m b ra  s u f 
f ic ien te  che  il  g o v ern o  sia  l ib e ro  di 
im p e g n a rs i  e  d i d e te rm in a re  le  con
d iz io n i d i em iss io n e  e n tro  u n  a m 

m o n ta re  com p lessiv o  d i d e b ito  d e 
te rm in a to  d a l p a r la m e n to , o si r i t ie 
n e  ch e  l ’a p p ro v az io n e  p a r la m e n ta re  
d e b b a  o tte n e rs i  s u l l’a m m o n ta re  e le 
co nd iz ion i d i ogn i em iss io n e?  E si r i 
t ie n e  che  i v in co li d e b b a n o  r ig u a rd a 
re  so ltan to  g li im p eg n i p lu r ie n n a li ,  o 
a n c h e  i B uon i d e l T eso ro  o rd in a r i  e 
a l t r e  fo rm e  di in d e b ita m e n to  a b re v e  
te rm in e ?  S e  si e sc lu d e  che il v in co 
lo s i  d e b b a  e s te n d e re  a g li im p eg n i 
d i d u r a ta  in fe r io re  a d  u n  an n o , si 
r i t ie n e  di d o v e r p ro p o rre  q u a lc h e  s i
s te m a  — e q u a le  — p e r  e v ita re  che 
le  fo rm e  di d eb ito  a b re v e  te rm in e  
s ian o  im p ie g a te  p e r  a l t r a  fu n z io n e  
che  d i c o p e r tu ra  d i sc o p e rti te m p o 
ra n e i  d i cassa?

10, S ì r i t ie n e  d i d o v e r  p ro p o rre  
m is u re  — e q u a li  m isu re  — c o n tro  
il  s is te m a  d e lle  a n n u a l i tà  d iffe r ite ?  
Q u a lo ra  n o n  si e sc lu d a  il r ico rso  a 
ta le  s is te m a  si r i t ie n e  che  a n ch e  ad 
esso  d e b b an o  e sse re  a p p lic a ti  — e 
in  che m odo  — i v in co li s ta b il i ti  p e r  
l ’accen s io n e  d i d e b iti p u b b lic i?

A) O rd in a m en to  fin a n z ia r io  deg li 
E n ti  a u ta rc h ic i te r r ito r ia li .

1. Q u a li si r i t ie n e  s ian o  g li in 
c o n v en ien ti d e ll’a t tu a le  o rd in a m e n to  
d e lla  fin an z a  locale, sia  so tto  il p ro 
filo d e lla  p ra tic a  e ffic ienza, s ia  so t
to  q u e llo  d e lla  g iu s ta  r ip a r t iz io n e  
de i c a rich i, s ia  in fin e  so tto  q u e llo  
d e lla  o ttim a  e sp le taz io n e  dei p u b 
b lic i se rv iz i?  (1).

2. N e lle  ip o te s i ch e  si r i te n g o n o  
p iù  a c c e tta b ili  — e ch e  si p re g a  d i 
d e lin e a re  b re v e m e n te  —  c irca  l ’a s 
se tto  a m m in is tra t iv o  d eg li e n ti  lo 
ca li e la  c o rrisp o n d e n te  r ip a r t iz io 
n e  d e i p u b b lic i  se rv iz i, ch e  cosa si 
su g g e risce  q u a n to  a l  m odo  d i r i p a r 
t i r e  l ’im p o siz io n e  f r a  S ta to  ed  e n ti  
loca li?

S i p re g a  d ì te n e r  conto , n e lla  r i 
sp o s ta , p a r tic o la rm e n te  de i se g u e n 
t i  p u n t i '

a) t r a  le  p o ss ib ili fo n ti d i e n 
t r a t a  ( tr ib u ti  a u to n o m i lo ca lm e n te  
a m m in is tra t i ;  so v rim p o s te  su i t r ib u 
t i  e ra r ia l i ;  p a r te c ip a z io n e  a l  g e tt i to  
d i t r ib u t i  e r a r ia l i ;  a l t r e  fo rm e  d i 
co ncorso  d e lla  fin an z a  s ta ta le  a lle  
sp ese  locali), q u a li  si c o n sid e ra n o  
p re fe r ib il i  e com e sì co n sig lia  v e n 
g an o  t r a  lo ro  a r tic o la te ?

b) A g li e ffe tti  d e lla  im p o siz io n e  
d e i t r ib u t i  a u to n o m i d ì a m m in is tr a 
z ione  loca le , il re la tiv o  o rd in a m e n to  
d e v e  e sse re  la s c ia to  a l p o te re  n o r 
m a tiv o  d e lll’e n te  im p o s ito re , o è p r e 
fe rib ile  ch e  l ’a u to n o m ia  d e ll’e n te  sia  
l im ita ta  a lla  fa c o ltà  — e v e n tu a lm e n 
te  c o n d iz io n a ta  —  d i im p o rre  t r ib u 

ti) S i p rega  — in relazion e ai partico la ri 
in ten ti del presen te  questionario  — d i lim i
tarsi ad una cr itica  del s istem a considerato  
nelle g ran d i linee, trascu ran do le qu estion i 
d i de ttag lio  e g li in con ven ien ti d er iva n ti da  
sem plie i d ife tt i  d i regolam entazione.

t i  g ià  p re d e te rm in a t i  n e lle  lo ro  c a 
r a t te r is t ic h e  e ssen zia li?

e) in  p a r tic o la re  la  d e te rm in a 
z ione  d e lle  a liq u o te  — sia  d e lle  im 
p o s te  a u to n o m e  ch e  d e lle  e v e n tu a l i  
so v rim p o s te  a  t r ib u t i  e ra r ia l i  — d e 
v e  e sse re  r im e ssa  sen za  a lc u n  lim i
te  a g li e n ti  im p o s ito ri, o v in c o la ta  
a l l ’o sse rv a n za  d i d e te rm in a ti  p r in 
c ip i o c r ite r i ,  e  q u a li?

d) n e l caso  che  si p re v e d a  u n a  
p a r te c ip a z io n e  d eg li e n ti  loca li a l  
g e tti to  di t r ib u t i  e ra r ia l i ,  con q u a li  
c r ite r i  si su g g e risc e  d i a t tu a r la ?

e) q u a li  c r i te r i  d o v re b b e ro  isp i
r a r e  le  e v e n tu a li  d iv e rse  fo rm e  d i 
co ncorso  d e llo  S ta to  a lle  sp ese  d e 
gli e n ti  loca li?

f)  d e lle  im p o s te  p e r  le  q u a li  si 
r i te n g a  p re fe r ib ile  l ’a m m in is tra z io 
n e  d a  p a r te  d eg li e n ti  loca li, si r i 
t ie n e  ch e  q u a lc u n a  p o tre b b e  o p p o r
tu n a m e n te  p re s ta r s i  a d  u n a  p a r te c i
p a z io n e  a l g e tt i to  d a  p a r te  de llo  
S ta to  e  in  b a se  a  q u a li  c r ite r i?

g)  s i r i t ie n e  a ttu a le  e  m e r i te v o 
le  d i e sse re  p re so  in  co n sid e raz io n e  
il  p ro b le m a  d e lla  e v e n tu a le  u t i l i tà  
d if fe re n z ia ta  d e i p u b b lic i  se rv iz i s ta 
ta l i  n e i  c o n fro n ti  d e i s in g o li e n ti  lo 
cali?

N e ll’a f fe rm a tiv a , q u a li  so luz ion i si 
possono  su g g e rire?

I n  p a r tic o la re , p a re  c o n v e n ie n te  
e  p o ss ib ile  l ’im p o siz io n e  d i u n  c o n 
corso  d eg li e n ti  lo ca li n e lle  spese  
d e llo  S ta to ; e in  q u a li  cas i e  in  b a se  
a  q u a li  c r ite r i?

3. Si r i t ie n e  che le  n o rm e  d e s t in a 
te  a  re g o la re  le  m a te r ie  d i 'c u i  a l p re 
c ed e n te  q u e sito  d eb b an o  a lm en o  n e i 
lo ro  p rin c ip i!  fo n d a m e n ta li,  e sse re  
in se r ite  n e lla  c a r ta  c o s titu z io n a le , o  
in  legg i a ss is tite  d a  p a r tic o la r i  g a 
ra n z ie  co s titu z io n a li?

4. In  p a r tic o la re :  si r i t ie n e  o p p o r
tu n o  c h e  v e n g a  e n u n c ia to  u n  p r in c i
p io  g e n e ra le  d ire t to  a d  e v ita re  che  
l ’im p o siz io n e  d eg li e n ti  lo ca li c re i  o_ 
s ta co li a lla  l ib e ra  c irco laz io n e  d e lle  
m erc i, o d isc rim in az io n i d e lle  c o n d i
z io n i d i  p ro d u z io n e  d e lle  m e rc h e  d e i 
se rv iz i in  tu tto  il  te r r i to r io  de llo  S ta 
to?  E  n e ll’a f fe rm a tiv a , com e p o tre b -  
t re b b e  e sse re  fo rm u la to  u n  ta le  
p rin c ip io , q u a le  s a re b b e  la  su a  sede  
p iù  o p p o r tu n a  ( c a r ta  c o s titu z io n a 
le ? ) ,  e  com e si r i t ie n e  c h e  l ’a s s e r -  
v a n z a  p o tre b b e  e sse rn e  c o s titu z io 
n a lm e n te  g a ra n tita ?
5, S i r i t ie n e  che  d e b b a  e sse re  
m a n te n u to  il c o n tro llo  s ta ta le  su i 
b ila n c i d eg li e n ti  locali?  E  n e ll’a f 
fe rm a tiv a :  q u a li  m o d ificaz io n i so 
s ta n z ia li  si su g g e rire b b e  e v e n tu a l
m e n te  d i a p p o r ta re  a l l ’a t tu a le  re g o 
lam e n to  d e lla  m a te r ia ?  In  p a r tic o 
la re  si p re g a  di c o n s id e ra re ;

a)  l a  d is tin z io n e  f r a  spese  o b 
b lig a to r ie  e fa c o lta tiv e ;

b )  la  co n v en ien z a  —  o m en o  
che  sia  a c c e n tu a ta  la  co o rd in az io n e  
f r a  le  spese  e le  e n tra te ,  p re s c r iv e n 
dosi c h e  d e te rm in a te  ca teg o rie  d i 
spese  —  e q u a li  —  d eb b o n o  f ro n 
te g g ia rs i con  d e te rm in a te  c a teg o rie  
d i e n tr a ta  —  e q u a li,

6 . E n tro  q u a li  l im iti  e con  q u a li

Questionario n. 5: 
Ordinamento finanzia
rio degli enti autarchici



COSTITUENTI 1946
R adioconversazione tenu ta  dal p ro f. C arlo A rtu ro  Jem olo dalla stazione  

radio di R om a Santa  Palom ba il 21 ¡gennaio alle ore 22.
I l 4 febbraio  prossim o, dalla stessa stazione ed alla stessa ora, parlerà il 

prof. C arlo L avagna su l tema; Il p o te re  costituente.

T u tte  le  costituzioni sono s ta te  lo 
specchio delle p reoccupazioni e delle 
sp e ran ze  p ro p rie  ad  u n  m om ento sto 
rico , e  ci dicono quali p rob lem i ap 
parisse ro  in  quel m om ento sa lien ti.

Ciò fa  p ensare  che le costituzioni del 
1946 — la  n o stra  e quelle  di a ltr i P a e 
si — d aranno  un  g ran d e  posto ai p ro 
blem i econom ici come ai p iù  sentiti: 
a i ra p p o rti t r a  cap itale  e lavoro, tra  
p roduzione e  d istribuzione, t r a  in i
z ia tiv a  ind iv iduale  e contro llo  statale, 
t r a  azienda pubblica  e azienda privata . 
M i auguro  che le costituzioni, se a n 
che si lim itino  a fissare d ire ttiv e , s ia 
no ch iare, e non giochino in to rno  a 
fo rm u le  che consentano qualsiasi so 
luzione; m i auguro  non indulgano 
tro p p o  alle  soluzioni di comprom esso. 
Credo invero  che si possano re a liz 
zare  indirizzi econom ici diversi, e che 
tu tt i  abbiano i lo ro  p reg i ed i loro d i
fe tti; m a che le  fo rm e p iù  infelici s ia 
no quelle  spurie : l ’im presa  p riv a ta  
con tro llata , so rveg lia ta , d ire tta , cui 
sono im posti c e rti cam pi e  sono p re 
clusi c e rti a ltri, che non p uò  r if iu 
ta rs i  a  d a te  in iziative, che non  può 
sceg liersi i suoi d ipendenti, m a che in  
com penso non sa rà  lascia ta  fa llire , non 
è che l ’om bra d e lla  im presa  d e ll’ot- 
tocento, e sa lta ta  dai liberisti, in  cui il 
p ro fitto  del cap ita le  e ra  il comperiso 
d e lla  in iz ia tiva  e del rischio.

S u l te rre n o  econom ico ricordo  che 
un  assillo, .¿e lla  m ia  generazione è s ta 
to  la  con tinua  svalu tazione d e lla  m o
neta. N on p iù  possib ilità  di previsioni: 
senza senso le vecchie espressioni di 
a ssicu rare  il p ane  alla  p ro p ria  vec
chiaia, a lla  vedova ed ai figli; poste 
ne l n u lla  le  pension i operaie, tu tte  le 
fo rm e di p rev idenza. D ovunque l ’alea. 
Tizio e Caio che investirono  in  modo

diverso la  stessa  c ifra  di risparm i, si 
r itro v an o  dopo qualche  anno, in  cui 
en tram b i sono rim asti in erti, l ’uno r ic 
co e l’a ltro  nu lla ten en te . So bene che 
sareb b e  p u e rile  vo ler g a ran tire  con 
un a  clausola costituzionale la  stab ili
tà  d e lla  m oneta. M a se alm eno la  co
stituzione perm ettesse  ai p r iv a ti di es
se re  p rev iden ti, di cau telarsi?  se  con
siderasse come incostituzionali quelle  
m isu re  che ado ttò  lo S ta to  fascista, in 
validandone le  clausole-oro?

P e r  quan to  possa av er oggi il  p r i 
m o posto la  p reoccupazione econom i
ca, le  costituzioni non p o tran n o  certo  
d im enticare , dopo u n  pericolo  di ditr 
ta tu re , le  garanzie  de lla  lib e rtà .

L a lib e rtà  del singolo co rre  p e r i
coli in  due sensi: da  p a r te  d e l G o
verno, ed  a questi perico li pensavano 
so p rà ttu tto  i n o stri bisavoli,_ cercando 
g a ran tirs i con le  costituzioni de l ’48), 
e da p a r te  delle  assem blee legislative. 
E q u an ti sappiam o quali v io len te  con
culcazioni possa com piere  u n a  m ag
g ioranza p a rlam en tare , pensiam o so
p ra ttu tto  a questi secondi pericoli.

P re se n ta  u n a  d ifficoltà  trem en d a  il 
tracc ia re  la  lin ea  che deve se p a ra re  
ciò che v ’è d ’inconculcabile  n e ll’uom o 
ed il  doveroso sacrificio  che il  singolo 
h a  da  o ffrire  a lla  co lle ttiv ità . M a oc
co rre  p u r  s tab ilire  a q u a l p un to  deve 
a rre s ta rs i l ’onnipotenza dei p a rla m e n 
ti, degli stessi re feren d u m  popolari; 
q u a l’è la  cerch ia  di quelli che p e r  il 
c ristiano sono i d ir itti  n a tu ra li con
cessi a ll’uom o da Dio e che nessuno 
può togliergli, che p e r  i co n tra ttu a li
s ti e rano  i d ir itti  inalienab ili, r is e r 
v a ti alla  form azione del co n tra tto  so 
ciale.

Q uanto ai perico li da  p a r te  d e ll’ese
cutivo, li scorgiam o in  fo rm a  b en  d i

c a u te le  si r i t ie n e  c h e  i r a p p o r t i  f i 
n a n z ia r i  f r a  d iv e rs i  e n ti  lo ca li p o s
san o  e sse re  r im e ss i a g li a cc o rd i d i 
r e t t i  f r a  g li e n ti  in te re s sa ti?

S i  p re g a  d i c o n s id e ra re  p a r t ic o la r 
m en te , n e lla  r isp o s ta :

a) la  p o ss ib ilità  d i in te se  p e r  
u n a  re c ip ro c a  lim ita z io n e  d e l r i s p e t 
tiv o  p o te re  d i im po siz io n e;

b) la  p o ss ib ilità  d i u n io n i p e r  
l ’a c c e r ta m e n to  o la  risc o ss io n e  d i 
s in g o li t r ib u t i  o p e r  l ’accen sio n e  d i 
p re s tit i ;

e) la  r ip a r t iz io n e  d e lle  spese  de i 
se rv iz i co n so rz ia ti.

7, A  q u a li  o rg a n i si su g g e risce  d i 
a f f id a re  la  g iu risd iz io n e  su lle  c o n 
tro v e rs ie  f ra  d iv e rs i  e n ti  lo ca li o f ra  
e n ti  loca li e S ta to  in  m a te r ia  f in a n 
z ia ria?

8, Q u a li su g g e rim e n ti  possono  
d a rs i  in  m a te r ia  di a c c e r ta m e n to  d e i 
t r ib u t i  loca li??  E d  in  p a r tic o la re :  s i 
r i t ie n e  che la  g iu risd iz io n e  su lle  
c o n tro v e rs ie  r e la tiv e  a i t r ib u t i  loca li

d e b b a  e sse re  a f f id a ta  a g li  origani 
c o m p e te n ti  p e r  i t r ib u t i  e r a r ia l i  e  

■ con  la  s te ssa  p ro c e d u ra ?

8) E n ti  a u ta rc h ic i n o n  te rr ito r ia li.

1. In d ip e n d e n te m e n te  d a lla  o p p o r
tu n ità  d i  m a n te n e re ,  e lim in a re  o 
so s titu ire  i m o lte p lic i e n ti  a u ta r c h i 
c i i s t i tu i t i  n e l  d e co rso  v e n te n n io , 
q u a li  in c o n v e n ie n ti  h a  p o sto  in  e v i
d en za  la  la rg a  e sp e rie n z a  d e lla  d e le 
g a  d e l p o te re  d i im p o siz io n e  a d  e n ti  
n o n  te r r i to r ia l i  (c o n fe d e raz io n i, is t i 
tu ti , c o n so rz i e cc .)?

2. S i r i t ie n e  che  la  d e le g a  d e l p o 
te re  d i im p o siz io n e  a d  e n ti  n o n  t e r 
r i to r ia l i  d e b b a  v e n ire  d is c ip l in a ta  
n e lla  c a r ta  co s titu z io n a le , ta n to  p e r  
e sc lu d e rla  q u a n to  p e r  c o n d iz io n a r la  
e l im ita r la ?  O p p u re  si r i t ie n e  ©he 
d e b b an o  s ta b il i r s i  a d e g u a te  c a u te le  
c o s titu z io n a li —  e q u a li  —  p e r  l 'e 
m an az io n e  d e lle  n o rm e  c h e  c o n te m 
p lin o  la  d e le g a  d e l p o te re  d ’im p o 
sizione?

v e rsa  da quelle  ch’erano nel pensier 
dei costituzionalisti d e ll’ottocento. Nor 
ci si p resen ta  p iù  tan to  al pensier 
l ’idea  de l capo dello S ta to  che pass 
so p ra  a l voto delle C am ere, od ap 
p ro v a  i b ilanci con decreto  reale, 
fa  t r a t ta t i  in ternazionali, con trae  prs 
stiti, leva  im poste, indice la  leva set: 
za il consenso del P arlam en to ; ben: 
siam o assillati dalle  in fin ite  picco] 
tracasseries de lla  burocrazia , che pos 
sono  re n d e re  difficile  la  v ita  del ci' 
tad ino , ostaco lare  traffic i, comm erc 
industrie , d a re  applicazioni in ique 
leggi tr ib u ta r ie  eque. Su questo tei 
reno  noi ita lian i constatiam o con ai 
p rensione  che il  cro llo  de l fascisir 
poco o n u lla  h a  m uta to ; non  abbiati] 
ancor v ista  la  soppressione della  ne 
cessità di un  solo visto  o di u n a  so] 
autorizzazione, l’accesso agli uffi: 
pubblici, il  d isbrigo de lla  p iù  sen 
p h ce  p ra tica  b u ro cra tica  sono diffici 
com e non m ai, e  non d ire i che l’irr 
p iegato  d i qualsiasi am m inistrazione 
sen ta  p rin c ip a lm en te  il  se rv ito re  d 
pubblico, sia p ro p rio  convinto che l’in  
p iego esiste  p e r  il  bene dei c ittad ir 
Ma è p u r  giusto d ire  che v en tid i 
ann i d i vincolism o e d i restriz io n i nc 
sono passa ti invano, e che u n a  diffi 
sa  fiducia  ne l vincolism o, n e i calmi« 
ri, n e lle  restriz ion i, u na  p a u ra  dell 
in iz ia tiva  indiv iduale, sono n e l fono 
de lla  coscienza dei più, anche di que 
l i  che a p a ro le  esa ltano  quella  libet 
iniziativa.

U na delle p rim e  question i che 
costituen ti dovranno affron tare  saa 
quella  della  costituzione rig id a  o ile  
sibile: quanto  a dire: p o trà  la  cost 
tuzione fo rm u la ta  v en ire  d e rogata  c 
qualsiasi legge o rd in aria , come sì r  
ten ev a  fosse p e r  lo S ta tu to , od occo: 
r e rà  la  convocazione di u na  nuova ci 
stituen te, o quan to  m eno u n  re ferei 
d u m  popolare, o p pure  il  voto di ur 
apposita  m aggioranza p a rlam en tare , : 
u na  cam era  uscita  da  elezioni tenu  
su lla  p ia tta fo rm a  della  m odifica cost 
tuzionale?

C redo che le costituen ti si orienù 
ranno  verso  le costituzioni rigide; sp< 
ro  che facciano un  saggio uso de l n  
feren d u m , cui v o rre i dato  largo  posi 
a llo rché tra tta s i di questioni am m in 
stra tive , n e ll’am bito della  v ita  comi 
naie, m a di cui diffido, in  Paesi- cì 
non abbiano grande  educazione poi 
tica, a llo rché sono in  gioco questìoi 
di s tru t tu ra  costituzionale, che non cr< 
do ogni uom o della  s tra d a  sia in  g n  
do di ved ere  n e lla  g iusta luce, cl 
non  credo possano decidersi fu o ri de 
la  gara  o del com prom esso tra  i pa; 
titi.

C ostituzione rig id a  dovrebbe p u r  in 
p o rta re  un  giudice costituzionale, ci 
è desiderab ile  sia  im m une da influei 
ze di p a rtiti, sia  giudice togato, il qus 
le abbia  a d ich ia ra re  quali leggi sis 
no incostituzionali e  come ta li p rh  
di efficacia.

C ostituzione rig ida, tr ib u n a le  costiti 
zionale, con tro llo  de lla  costituzionalìl 
delle  leggi; e, in  seno a lla  costituzic 
ne, fo rm ule  che consacrino le  liberi 
dei c ittad in i. T u tte  o ttim e cose. Ma et 
loro cui la  sto ria  qualcosa ha insegni 
to  sanno che questi sono strum ent 
che possono v a le re  in  quan to  vi sian 
uom ini decisi a b ene  adoperarli. Vati 
speranza  que lla  di p o rre  le  lib e rtà  s 
sicuro  solo con fo rm ule  o con s tr i  
m en ti costituzionali. L a lib e rtà  in te i 
na, come la  pace de i popoli, come 1 
sicurezza delle nazioni, non si può d: 
fen d ere  con una fo rm u la  scritta . Sol 
i c-uori degli uom ini e, quando oecm 
re , i  loro petti, possono realizzare  tal 
difesa,



2. - L E  E L E Z I O N I
Presentalione dei candidati
I cand idati furono annunciati il 25 

grugno: com piéssiyam ente, 1,683, dei 
qua li 626 dei Governo, T ra  questi, 54.1 
conservatori, 53 liberali nazionali, 15 
nazionali, 13 un ion isti u lsterian i e 3 
ind ipenden ti, I candidati .nazionali so
sten u ti dal G overno includevano ' 4 
m em bri della O rganizzazione N aziona
le  L aburista , che era  s ta ta  disciolta 
p ro prio  a lla  vig ilia  delle elezioni,

l ì  P a rtito  L aburista  p resen tò  603 
candidati, cioè un num ero  m aggiore 
che per qualunque  a ltra  elezione. Il 
P a rtito  L iberale , che era  sta to  ra p p re 
sentato- dà 18 m em bri soltanto nel 
P arlarnen to  appena disciolto, presen tò  
307 candidati. A ltri candidati furono: 
73 ind ipendenti; 23 per il p a rtito  d e l
la  C om m on-W eaith ; 21 com unisti; 5 
del P a rtito  L ab u ris ta  Ind ipendente ; 5 
dem ocratici; 9 nazionalisti gallesi; 8 
nazionalisti scozzesi; 3 nazionalisti i r 
landesi, C irca un terzo  del num ero 
com plessivo dei cand idati erano  tu t to 
ra  in  servizio m ilita re  o lo avevano 
p resta to  daH’inizio della  guerra . T ra  i 
candidati vi e rano  anche 87 donne, e 
cioè il num ero  più elevato di donne 
p resen ta tesi a lle  elezioni p e r il P a r 
lam ento. Soltanto in  tre  collegi i c an 
d idati fu rono  rie le tti  senza opposizio
ne, e questo —■ il p iù  piccolo num ero 
che si rico rd i dì candidati rie le tti sen 
za opposizione —- è un  chiaro  indice 
d e lla  asprezza con la quale  la b a tta 
glia e le tto ra le  è s ta ta  com battu ta.

P ro p rio  a lla  v ig ilia  delle  elezioni, si 
fece  luogo ad una tem poranea  d is tr i
buzione dei seggi, con la  suddivisione 
di 20 collegi troppo  grandi ciò che 
aum entò  di 25 il num ero  dei seggi 
portandolo  a 640; 637 seggi furono
com battu ti in 617 collegi, Il vecchio 
collegio di C hurchill, Epplng, fu a p 
punto  uno dei suddivisi e così egli si 
po rtò  candidato  p e r la p a rte  denom i
n a ta  W oodford, I p a rtiti  L ab u ris ta  e 
L ib e ra le  convennero  di non opporre 
cand id a tu re  a quella  di C hurchill, m a 
a ll’ultim o m om ento un  ind ipendente  
scese in  cam po contro  di lu i e C h u r
chill dovè d ifendersi il seggio.

E L E Z I O N I  
DA VICINO

Difficoltà pa rtico la ri nacquero  dalla  
im preparaz ione  dei reg is tr i e le tto ra li, 
non ten u ti in  rego la  dal 1929; dai no 
tevoli spostam enti di popolazione cau 
sati dagli sfo llam enti dei c en tri u r 
bani e dal so rgere  di industrie  di 
g u e rra  in  località  ru ra li;  dalla  d is tru 
zione di pubblici arch iv i; dalla lo n ta 
nanza dalla  o rd in aria  residenza di un 
elevatissim o num ero di e le ttó ri in  se r 
vizio m ilita re . E’ a d d ir ittu ra  accaduto 
che lo stesso C hurch ill fosse omesso 
dalla  lista  e le tto ra le . C om unque, le l i 
ste furono rese  esecutive il 7 maggio: 
gii e ie tto ri vi erano  reg is tra ti in  base 
alla  loro residenza al 31 gennaio.

Un reg istro  separato  fu istitu ito  per 
gli ap p arten en ti alle  forze a rm ate  ed 
ai corpi m ilitarizzati, che com prende
va il 90 °/o degli uom ini e delle donne 
aven ti d iritto  al voto in  servizio.

Secondo dati ufficiali, il num ero  
complessivo degli e ie tto ri in scritti n e l
le liste  (com presi que lli alle arm i) è 
stato  di 32,836,419,

/ programmi dei Partiti : 
l laburisti

I p a r titi  C onservatore , L ab u ris ta  é  
L iberale  im pegnarono la  ba ttag lia  e le t
to rale  su  p rogram m i che avevano m ol
ti p u n ti comuni. In p a rtico lare ; v igo
rosa  prosecuzione della  g u e rra  contro  
il G iappone; politica in te rnaz ionale  di 
s tre tta  collaborazione con gli S. U. e 
rU .R.S.S. per s tab ilire  sa ldam ente  la 
organizazione delle  N.U, p e r  la. sicu
rezza m ondiale  e p e r  il m anten im ento  
della  pace; conservazione della  so li
darie tà  e dell’arm onia  t ra  le nazioni 
della  C om m onw ealth; sv iluppo p o liti
co ed econom ico delle  colonie; ev o lu 
zione dell’Ind ia  fino ad una responsa
bile  autonom ia; traduz ione  in  norm e 
leg isla tive  di e ffe ttiva  esecuzione de l
le rifo rm e  sociali già de libe ra te  dal 
governo d i coalizione, in  ispecie 
quelle  re la tiv e  a lla  istituzione di un  
sistem a com prensivo di assicurazione

ed analis
nazionale e di un  servizio nazionale 
di san ità ; m an ten im en to  della  politica, 
del p receden te  governo, di u n  alto e 
stab ile  livello di occupazione; adozione 
di m etodi d ’em ergenza p e r la  p ro v 
vista di ab itazioni a rim edio  deU’acu- 
to disagio causato dalla  sospensione 
delle  costruzioni d u ran te  la  g u e rra  e 
dalle  larghe  distruzioni, Sebbene vi 
fossero differenze di accento su ll’uno 
o su ll’a ltro  punto, tu tt i  e t r e  i p a r titi  
erano  d ’accordo sugli anzidetti, n o n 
ché su lle  provvidenze p e r i reduci e 
su lla  rip resa  e l’espansione del com 
m ercio di esportazione.

Il distacco essenziale e ra  ne lla  po
litica  in te rn a , e p rin cip alm en te  t r a  
conservatori e laburisti,

L a po litica  del P a rtito  L abu ris ta  fu  
p recisa ta  in un  opuscolo in tito la to  
«• Facciamo fro n te  al fu turo  », d iv u l
gato p rim a  che fosse conosciuta la 
d a ta  delle  elezioni, e che com prendeva 
un  program m a aggiornato  di nazio
nalizzazione, p rog ram m a che ra p p re 
sen tava quan to  il p a rtito  riten ev a  di 
p o ter realizzare  n e lla  d u ra ta  di u na  
sola legislatura.

Q uesto p rogram m a, re la tiv am en te  
a ll’in d u stria  considerava la adduzione 
in  pubblica  p ro p rie tà  e d irez ione  d e l
le in d u strie  carb o n ifere , del gas. e 
d e ire le ttr ic ìtà , dei tra sp o rti in te rn i 
fe rro v ia ri, s trad a li, aere i e fluviali, 
d e ll’acciaio e del fe rro , tu tte , però, 
p rev io  congruo indennizzo. Il docu
m ento  lab u ris ta  m ettev a  a p un to  che, 
sebbene fine ultim o del P a rtito  fosse 
quello  dì is titu ire  u na  C om m onw ealth  
socialista, questo non avrebbe  potuto 
accadere da u n a  no tte  a ll’a ltra , con 
u na  specie di rivoluzione di fine se tti
m ana (a w eek -en d  revo lu tion ): occor
re v a  in  prim o luogo a ttu a re  un  razio 
na le  p rogram m a industria le . A ltr i 
p-yxiti del p rog ram m a lab u ris ta  e rano: 
passaggio in pubblica  p ro p rie tà  de lla  
B anca d ’In g h ilte rra  (v. la legge sulla  
nazionalizzazione della B, d’ingh. nel 
fascicolo 4=1945) e coord inam ento  d e l
la a ttiv ità  c red itiz ia  delle  a ltre  banche
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“Borghi,,* di Londra 2.830.241 875.210 27.433 20.335 _ 759.519 57.505 — __ __ . __ 1,472 1.741,474

“Borghi,, d’Inghilterra 9.935.269 3.700.484 393.275 163,892 - 3.211,903 350,026 — 15.720 _ — 57,621 7.892.921

Contee d’Inghilterra . 12,039.939 4,421,774 253.159 119,515 37,819 3,083,182 701.459 — 2,961 — . — 19,734 8.639.603

“Borghi,, del Galles . 
Contee del Galles

354.219 63,906 18,784 16.954 — 118,916 6,486 19,242 9,640 13,655 - — 267.583

e Monmouth . 785,882 140,193 17.372 — 35,318 276,914 85,455 45,908 _ __ __ 2.534 603,694
“ Borghi,, di Scozia 1.503.897 472.533 69=233 — _ 480,777 81.299 86,251 _ _ 1,286 1.191,379
Contee di Scozia . . 1,550,057 490,058 79,839 19,115 4,621 383,005 92,936 __ §4,945 13,462 _ 24,454 1.132.435
Irlanda del Nord . . 400,972 292=840 - - - ■ T i - - 56.833 101,494 451.167

TOTALI 29.400,476 10.456.998 j 859,095 339,811 77,758 8,314.215 1.375,166 65.150 139.517 27.117 56.833 208,595 21.920,256

  ' Totale dei voti per ti doverne» 11,733,662 ,'Totalo dei voti per l ’O pposizione 9.977,999

Per i co lleg i che hanno rieletto due membri è dato il numero com plessivo dei voti ottenuti e non  il num ero d eg li elettori votanti, 
’apparente sconcordanza tra le  cifre relative a ll’Irlanda del Nord.

* D enom inazione s to r ica , indicante c ircoscrizion i te rr ito r ia li com prensive-d i-p ià -co lleg i-u rban i.

Ciò spiega



Ielle in GB
ai bisogni dell’ind u stria ; pubblico  con- 
tro llo  dei m onopoli e dei cartelli; l ’a t 
tuazione di u n  app ro p ria to  sistem a 
econom ico e  del contro llo  dei p rezzi 
p e r  assicu rare  la  p roduzione dei ben i 
essenziali in  p rim o  luogo d u ran te  il 
periodo  di transiz ione da lla  g u e rra  a l
la  p ace  e  p e r  sostenere  i prezzi; la  
istituz ione  d i un Ufficio N azionale d e 
gli investim enti, incarica to  di d e te r
m in are  la  p rio rità  degli investim enti 
d ’in te resse  sociale e di p rom uovere  
m ig lio ri investim en ti in d u stria li, Uà 
nazionalizzazione della  te r ra  non, e ra  
com presa nel p rogram m a, p u r essendo 
p ro c lam ata  obbiettivo  finale lab urista , 
Com e prim o passo verso  di essa, e ra  
proposto  che allo S ta to  ed agli e n 
ti locali fossero a ttr ib u iti p o te ri p iù  
la rg h i e di rap id a  a ttuazione p e r l’ac 
quisto  di te r ra  necessaria  p e r  i p u b 
b lic i bisogni. Ua d ich iarazione la b u r i
s ta  poneva, in  p a rtico la re  ev idenza che 
i l  P a r tito  non aveva intenzione di v ie 
ta re  o im p o rre  il sistem a econom ico 
o il controllo  dei prezzi p e r il gusto 
del con tro llo  in  sé, m a esclusivam ente  
p e r  g a ran tire  il P aese  « contro  il caos 
che seguirebbe la fine d i ogni co n tro l
lo pubb lico» .

1 c o n s e r v a t o r i

H G overno prese  in  considerazione 
g li stessi argom en ti del p a rtito  la b u 
rista , il suo a ttegg iam ento  fu  e n u n 
ciato ne lla  «• D ichiarazione politica agli 
e le tto r i»  di W inston C hurchill. I l 
« m otivo » essenziale di ta le  d ich ia ra 
zione e ra  costitu ito  da lla  insistenza 
su lla  eccellenza della  lib e ra  in iz iativa  
in  contrapposto  al controllo  sta ta le . 
Q uesto tem a e ra  in trecc ia to  con l ’espo
sizione d i u n  « p ian o  q u ad rien n ale  d i 
ricos truz ione  », che com p ren d ev a  le  
p rin c ip a li d ire ttiv e  politiche, già e la 
b o ra te  e concordate  nel governo di 
coalizione, p e r  a ssicu rare  al popolo 
« p a n e , lavoro  e c a sa»  e p e r la e s ten 
sione della  p ro tez ione  sociale sulle  l i 
n ee  del P iano  B everidge. P e r rea liz -

zare  l ’occupazione in teg ra le  r isp e tta n 
do l ’ind iv iduale  libertà , C hurch ill a f
fe rm av a  esser necessario  che fosse la  
in iz iativa  p riv a ta  a  d a re  op p o rtu n ità  
e sostegno a l piano. L a  m u tu a  coope
razione fra  l ’im presa  p riv a ta  e lo S ta 
to, p iu tto sto  che il contro llo  dello  S ta 
to, doveva co stitu ire  il p rim o  ed  e s
senziale elem ento; nu lla , in o ltre , do 
v eva essere fa tto  capace di « p a ra liz z a 
r e  lo sp irito  d ’a v v e n tu ra »  nel com 
m ercio o ltrem are . « E’ caratteristica  
connaturale del genio de l popolo bri
tannico Vessare libero per lisare del 
proprio raziocinio e giam m ai farsi se r
vo dello S ta to , nè  a ttendere ordin i dal
l’alto p er agire ». .

In  a ltro  p un to  de lla  « D ichiarazio
n e » , C h urch ill d iceva che sebbene a l
cuni con tro lli — ed il razionam ento  
a lim en tare  — sarebbe stato  necessario  
con tinuassero  fino al rito rn o  di condi
zioni norm ali, il G overno si sa rebbe  
adopera to  p e r  rim u o v ere  i con tro lli 
stessi non appena  il bisogno fosse scom 
parso . I  con tro lli o rig ina riam en te  is ti
tu it i  a difesa del consum atore  ten d e 
vano ad  avv ilupparlo  e a  reca rg li d a n 
no dal m om ento nel quale  le  condi
zioni erano  m u ta te  ed i suoi in te ressi 
po tevano  considerarsi salvi.

P ro p o ste  specifiche re la tiv e  a ll’in d u 
stria  erano  le seguenti: istituzione, a 
c u ra  del M in istero  p e r  i C om bustibili, 
di u n  en te  aen tra le  p e r  p ro m u o v ere  — 
e se necessario  im p o rre  — agg ru p p a
m en ti e fusioni p e r  u n a  p iù  efficiente 
organizzazione dell’in d ù str ia  carb o n i
fe ra ; d eferim en to  ad  u n  tr ib u n a le  in 
d ipendente  dei pubblic i reclam i contro  
gli abusi dei m onopoli. Il G overno p ro 
m etteva  in o ltre  di p ro m uovere  le  r i 
cerche scientifiche e di inco ragg iare  
la cessazione di u n  an tiquato  sistem a 
e m etodo di lavoro  al fine d e ll’in c re 
m ento  d e lla  efficienza e de lla  capacità  
p ro d u ttiv a  d e ll’in d u str ia  in  generale , 
Si faceva in o ltre  p a ro la  dì p ro v v ed i
m en ti p e r  im ped ire  il rialzo dei p re z 
zi, p e r  d ifendere  il p o tere  d ’acquisto

id

del r isp a rm ia to ri d a ll’inflazione, p e r  
u na  notevole riduzione delle  tasse  ® 
p e r la  sem plificazione del sistem a t r L  
bu tario .

I liberali
n  P a r tito  L ib e ra le . pubblicò  un 

« P rogram m a radicale d i rifo rm e con
crete ». N ella  sezione ded icata  a lla  po 
litica  in te rn a , questo « Program m a » 
esprim eva la  fiducia del P a rtito  ne lla  
in iz ia tiva  p r iv a ta  e ne l va lo re  dello  
sforzo ind iv iduale ; della  d ispu ta  p rò  e 
contro  là,, nazionalizzazione diceva che 
essa e ra  in a ttu a le  lo u t of date):  tu t
tavia, p roponeva  il pubblicò dom inio 
là dove questo r isu ltav a  p iù  « econom i
co ». L a  d ire ttiv a  lib e ra le  e ra  che ove 
non v i fosse p iù  spazio a lla  espansione 
di u n a  in d u stria  o p e r  u n a  u tile  con
correnza, o là  dove u n a  in d u stria  od 
un  g ruppo  di in d u strie  era  d iv en ta to  
un  m onopolio, là  av rebbe  tro v ato  luo 
go la  p ro p rie tà  pubblica. Il P rogram 
m a , esprim eva ancora  la  convinzione 
della  coesistenza d e lla  p riv a ta  in iz ia 
tiv a  e di u n a  estesa sistem a o rg an iz 
zativo sotto  il contro llo  dello Stato.. .Gli 
e lem enti dì d iscrim inazione p e r  deci
dere  ove l ’u na  o l ’a ltra  fo rm a fosse 
necessaria, erano  la  pubblica  u tilità , la 
efficienza p ro d u ttiv a  ed  il benessere  
delle  persone  addettev i. N el suo ^ M a 
nifesto  in  20 p u n ti»  i l  P a r tito  L iberale  
proponeva  che le fe rrov ie , insiem e con 
ìa  la rg a  p a r te  dei tra sp o rti p e r  v ia  
o rd in a ria  co n tro lla ta  da lle  com pagnie 
fe rro v ia rie , fossero considerate  come 
pubblici servizi in  un  p iano  nazionale; 
che l ’in d u stria  e le ttrica  fosse r io rg a 
n izzata  come un  pubblico  servizio; che 
l’in d u stria  carb o n ifera  fosse ricondo tta  
n e ll’am bito  dei pubb lic i serv izi, a con
dizione di un  indennizzo, di nessuno 
sgravio  fiscale e de lla  p ro tezione del 
consum atore  con tro  ingiustificati ria lz i 
dei prezzi. I lib e ra li si facevano in o ltre  
p roc lam ato ri di u na  po litica  della  ter= 
ra  fo n d a ta  sui seguenti pun ti: acqui- 
sizione im m edia ta  in pubblica  p ro p rie 
tà  dei d ir itti  di costruzione su  a ree  
fabbricab ili e period ici p re liev i fiscali 
su ll’increm en to  d ì va lo re  delle  a ree  
fabbricab ili. Il « M a n ife s to »  d iceva an 
co ra  che sebbene m olti con tro lli re s i 
necessari da lla  g u e rra  non  po tevano

C O L L E G I

E
ie

tt
or

i

'

<us»©"8
tV
§©a

1 1
l ie ¿2 
P  P

«■3a©
1
Z L

ib
er

at
e

N
az

io
na

le

L
ab

ur
is

ta

Li
be

ra
! 

: 
!

è p
1 1  

! $  U ■ L
ab

ur
is

ta
In

di
pe

nd
en

te

£
'isae
0u

s .
«¡I In 

di
pe

nd
en

ti

et

e
"H

“Borghi,, di Londra «2.004.874 473.075 — : : 6.876 16.517 770.122 51.919 8,984 —, 12.930 326 27,638 : 1.368.387

“Borghi,, d’Inghilterra 10.986.579 2.957.840 _ 77,657 320.726 4,595,426 757.347 20.317 5.954 38.480 949 66,998 8.841.694

Contee d’Inghilterra 13.978.158 4.135.666 - 26.235 250.509 4,606.904 1.099.000 77.102 2.344 534 124,492 10,322,786

“Borghi,, del Galles . 451.707 56.142 11.306 19,191 197.999 26.102 - - 15.761 3.683 5.693 335.877

Contee del Galles 
e Monmouth . . t . 305.178 1.64.638 20,600 44.852 581.185 172.451 ' _ 11.068 994,794

“ Borghi,, di Scozia1* . 1.536.217 392.110 232 36.110 562.735 59.299 932 40.725 15,629 19.071 3.744 1.130,587

Contee di Scozia . . 1.796.525 486.095 ri- 71.978 581.675 . 73.550 3,299 ■ — " 17.636 11.524 13.647 1.259,404

Irlanda de! Nord . 777.181 — V 392,454 : - 96.246 - . . - . 7 -  : 148.078 82.991 719.769

TOTALI 32.836.419 8.665.566 392,454 142.906 759.883 11.992.292 2.239.668 110.634 46.679 102.780 195.233 325,203 24.973.298

La colonna «Altri» comprende; Partito D em ocratico, 
Irlandese, 148.078 voti.

Compresi 22.997 voti raccolti da! m agg, G- L loyd-G eorge 

voti — N azionalista Scozzese, 30.595 voti — N azionalista G allese, 14.751 voti N azionalisti



essere aboliti senza in co rre re  ne i p e r i
coli del rialzo  dei prezzi e  dell’in fla - 
wone, i liberali erano  assoltuam ente 
riso lu ti a che « n essu n  controllo p er
duri oltre lo stretta-monte necessario  
per il benessere del Paese e p er la 
piena occupazione del p o p o lo ».

I  liberali infine caldeggiavano una 
ri to rm a  del sistem a e le tto ra le  p e r  re n 
dere  il P a rlam en to  p iù  ad eren te  a l n u 
mero di voti effe ttivam ente  raccolto  da 
ciascun p a rtito .

La campagna elettorale
L a  rad io  h a  giuocato u n  ruo lo  im 

p io ta n te  ne lla  cam pagna e le tto ra le . L a  
b .b . l .  e lim ino dai suoi p rogram m i 
qualunque  cosa potesse in flu en zare  il 
voto dell e le tto re , e diede tem po p e r  
la rad iod iffusione di d iscorsi e le tto ra li 
p e r 6 se re  la  se ttim an a  p e r  u n  mese, 
da p a r te  di esponenti dei v a r i  p a r ti t i  
in m isu ra  a ciascuno congrua. Il Go
verno ed il P a rtito  L ab u ris ta  fru irono  
ciascuno di 10 radiodiffusioni; il P a r 
tito  _ L ib era le  di 4. Successivam ente, 
ogni p a rtito  di m inoranza che contasse* 
alm eno 20 cand idati proclam ati ebbe la 
possib ilità  di rad iod iffondere  il suo 
program m a: così i p a r titi  C om unista 
e della  C om m on W ealth  po terono  f ru i
re  di u n a  rad iod iffusione ciascuno 1 
discorsi e le tto ra li fu rono  diffusi sui 
p rogram m i in te rn i e su  quelli p e r  le 
forze arm ate , sì che queste  ebbero  la  
possib ilità  di seguirli. C hurchill ten n e  
q u a ttro  dei difeci discorsi rise rv a ti al 
suo partito . Il suo prim o radiodiscorso  
del 4 giugno segnò l ’a p e rtu ra  della 
cam pagna e le tto ra le  e l ’ultim o, del 30 
giugno, che gli diede l ’u ltim a paro la , ne 
segnò il term ine.

L a b a ttag lia  rad iofon ica  fu  condotta  
con p a rtico la re  asprezza da C hurdhill 
e fu  vivacissim a p e r  il d ibattito  tra  lui, 
A ttlee, M orrison e  Bevin.

1120 giugno il P a rtito  L ab u ris ta  p u b 
blicò una d ich iarazione ufficiale ne lla  
quale  com unicava che il prof. Harold  
Laski aveva chiam ato  in  giudizio l ’a u 
to re  di u n a  le tte ra , ed a lcuni giornali 
che l ’avevano pubblicata , n e lla  quale  
gli si im p u tav a  di aver detto  in  u n  
discorso che il P a rtito  L ab u ris ta  
« av rebbe  fa tto  uso de lla  vio lenza », se 
necessario  p e r  realizzare  i  suoi ob
b ie ttiv i politici. L a d ich iarazione p re 
cisava che l ’argom ento, p e r  q u an to  r i 
gu ardava  il p rof. L aski, e ra  sub judice, 
m a. p e r  quanto  rig u ard av a  il P a rtito  
L aburista , e ra  necessario  m ette rlo  b e 
ne in  chiaro  e ne i suoi p ro p ri term in i. 
Nulla, in fa tti, si po teva  tro v a re  in  q u a 
lu n q u e  d ich iarazione del P a rtito , fin 
da lla  sua  origine, che giustificasse l ’as
serzione de lla  sua  fede ne lla  violenza. 
Al con trario , esso e ra  u n  p a rtito  so 
cialdem ocratico , dedito  a conseguire  
! suoi obbiettiv i con m ezzi dem ocra
tici. Il P a r tito  L ab u ris ta  aveva sem pre  
accettato  e difeso le  lib e re  istituzioni 
p a rlam en ta ri come il mezzo p e r  ra g 
giungere  i suoi dem ocratici f i n i r e  i 
suoi tito li dem ocratici erano  fu o ri d i
scussione.

Ancora polemica tra Churchill, 
s Attlee e Laski
C hurch ill rip rese , in  u n a  le tte ra  ad 

A ttlee  del 2 luglio, la  po lem ica suoi 
ra p p o rti t r a  il  Com itato E secutivo N a
zionale del P a rtito  L ab u ris ta  ed i m em 
bri labu ris ti del governo, ribadendo  che 
H arold  L aski — presid en te  del Com i
ta to  — non aveva r itira to  la  sua a f 
ferm azione secondo la  quale A ttlee  si 
sarebbe  recato  a Po tsdam  come « m u 
to o sserv a to re»  e che il p a rtito  non 
là sa reb b e  sen tito  im pegnato  dalle

decisioni de lla  C onferenza. C hurch ill 
rilevava  che sebbene egli, A ttlee , aves
se personalm en te  resp in to  l’opinione 
di L aski, nondim eno questi non era  
stato  sconfessato da l p a rtito  e  p e r 
tan to  que lla  rim an ev a  l ’opin ione uffi
ciale, au to revo le  e co nferm ata  del 
P a rtito  L aburista . Ne seguiva che q u a 
lunque  governo lab u ris ta  o socialista  
sarebbe  sta to  sottoposto alle  d ire ttiv e  
del suo Com itato Esecutivo. L a  s itu a 
zione, se tale , e ra  estrem am en te  « in 
q u ie ta n te »  ed e ra  necessario  ch ’essa 
fosse am piam ente  ch ia rita  da  A ttlee  
a lla  nazione.

A ttlee  rep licò  che le  re lazion i is ti-  
tuzionail t r a  il Com itato E secutivo N a
zionale del P a r tito  L ab u ris ta  ed  il  P a r 
tito  L ab u ris ta  P a r lam en ta re  sussiste
vano im m utate  da anni. E d aggiunge
va che da  nessuna riso luzione dei con
gressi nazionali de l P a r tito  nè  da a l
cuna disposizione s ta tu ta ria  po teva  de
du rsi che il P a rtito  L ab u ris ta  P a r la 
m en ta re  dovesse d a r conto — peggio, 
fosse sotto  la  d irezione del Com itato 
Esecutivo Nazionale. « I n  nessun  te m 
po ed in  nessuna circostanza  — p re 
cisava A ttlee  — il Com itato E secutivo  
ha avuto  in tenzione di dare istruzion i 
al P artito  Laburista  Parlam entare... Il  
P residente  (del C.E.N.) non  ha il p o 
tere di darm i istruzioni... ».

I l  3 luglio, due giorni p rim a  delle  
elezioni, C hurch ill scrisse u n a  secon
da le tte ra  ad A ttlee, d ich iarando  di 
non considerare  soddisfacenti le  sp ie 
gazioni avute. R iteneva  che u n a  q u e
stione cosi im p o rtan te  e delicata  non 
poteva essere adeguatam ente  ch iarita  
se non da una dichiarazione congiun
ta  dallo stesso A ttlee  e d i Laski, su l
l’uso dei risp e ttiv i p o te ri p e r  il fu 
turo .

In  u na  b rev e  replica, A ttlee  obiettò 
che C hurch ill non apprezzava la  d if
ferenza t r a  il P a r tito  L ab u ris ta  ed il 
P a rtito  L ab u ris ta  P a rlam en ta re  e ciò 
lo induceva a confusioni. A ttlee  sc a r
tav a  la  p roposta  di dichiarazione con
g iu n ta  fa tta  da  C hurchill, osservando 
che. ne l farla , egli « so tto v alu tav a  l ’in 
telligenza del pubb lico» .

A questo  pun to  la  corrispondenza 
è finita.

O ltre  ai radiodiscorsi, C hurch ill 
com pì un  largo  giro e le tto ra le . T ra  
l ’altro , in  q u a ttro  giorni, percorse, in 
au tom obile scoperta, p iù  di 1000 m i
g lia e  p ronunciò  o ltre  40 discorsi. Fu  
dovunque e da tu tt i  bene accolto: dis- 
senzi, anche vivaci, incon trò  invece 
a L ondra.

L e  elezioni si e rano  già svolte  e se 
ne a ttendeva  l ’esito, quando C hurchill 
p a r tì  p e r  Potsdam , accom pagnato da 
A ttlee  e da Eden, i l  25 luglio la  C on
ferenza  fu  sospesa p e r  consen tire  ai 
tr e  di e s se re , p re sen ti a L o ndra  alla 
proclam azione dei risu lta ti. M a C h u r
ch ill non  to rn ò  p iù  a Potsdam : alle 7 
di se ra  de l 26 luglio, egli non era  più 
P rim o  M inistro.

A  P otsdam  to rn ò  A ttlee  e si vide la  
chiaroveggenza d i C hurch ill n e ll’av er- 
lo inv ita to  ad accom pagnarlo alla  Con
ferenza, chè A ttlee  po tè  p rosegu irne  
i lav o ri senza alcuna discontinuità .

I risultati delle elezioni
C hurch ill fu  r ie le tto  con u n a  m ag 

gioranza di 17.000 voti, m a il cand ida
to in d ipenden te  che gli contese il  col
legio o ttenne  10.000 voti: ciò che d e 
stò s tupore  generale.

Ci sono sta ti dei g rav i in fo rtun i tra  
i cand idati ex -m in istri e parecchi dei 
p iù  buoni « uom ini giovani » del P a r 
ilo  C onservatore  sono sta ti sconfitti. 
F ra  i 31 m em bri del G overno che p e r 

d e tte ro  il seggio, 5 erano m in istri del 
G abinetto  ed 8 m in istri con rango di 
G abinetto .

A ltro  risu lta to  no tevole  fu  il modo 
con il quale  il corpo e le tto ra le  sì sch ie
rò  d ietro  l ’uno o l ’a ltro  dei p a rtiti 
m aggiori. I piccoli p a r titi  ed  i piccoli 
g ruppi fu rono  spazzati via. Il P a rtito  
L iberale, u na  vo lta  potente , sub ì la  
più schiacciante sconfitta. Su 307 can
didati, so ltan to  12 fu rono  e le tti (18 l i 
b e ra li e rano ne l p reced en te  P a r la 
m ento). Nondim eno, i cand idati ra c 
colsero 2.299.668 vo ti e il num ero  asso
lu tam en te  inadeguato  di seggi o tte 
n u ti fece  re ite ra re  le p ro tes te  dei l i 
b e ra li contro  il sistem a ele tto ra le , — 
unfair, come lo qualificavano — che 
esigevano fosse cam biato. S ir  A rch i-  
bald S incla ir , leader  del P a rtito , p e r-  
dè il seggio, e così perfino Sir W il
liam  B everidge  e S ir  P ercy H arris, 
l’« uom o di p u n ta  » del P a rtito . Il P a r 
tito  L iberal-N azionale, con 13 e le tti 
su 53 candidati, ebbe il m aggior suc
cesso t r a  i p a r ti i!  m inori, m a E rnest 
B row n, il leader, pe rd è  il seggio a 
Leith. Il P a rtito  Com unista riuscì a* 
fa r  eleggere 2 dei suoi candidati « 
quello della  Com mon W ealtb 1.

S u  87 donne candidate ne sono :state 
e le tte  24.

L a  com posizione della Cam era dei 
C om uni allo scioglim ento e ra  la  s e 
guente:

C onservatori 358
L ab u risti 164
L iberal-nazionali 26
L iberali 18
In d ipenden ti 26
L ab u risti nazionali 5
N azionali 4
L ab u risti ind ipendenti 3
P a rtito  L abu ris ta  Ind ipend . 3 
Com mon W ealth  3
C om unisti 1
N azionalisti Scozzesi 1
N azionalisti Irlan d esi 2
Seggi vacan ti 7

Totale 615
I  7 seggi vacan ti erano  p reced en te 

m ente  occupati da 3 conservatori, 2 
labu risti ed 1 liberal-nazionale . così 
che i conserva tori coprivano 361 seg
gi, i lab u ris ti 166 ed ì lib e ra l-n az io 
nali 27.

Dopo le elezioni, il G overno ed i 
P a r tit i  de ll’Opposizione — compresi, 
i seggi vacan ti — sono rap p re sen ta ti 
come segue:

GOVERNO 
L ab u ris ti 393
L iberali 12
P a rtito  L abu ris ta  Indip. 3
Com unisti 2
Common W ealth 
N azionalisti Irlan d esi 2

Totale 
O PPO SIZIO N E 

C onservatori 
U nionisti U lsterian i 
N azionali 
L iberal-nazionali

I n d i p e n d e n t i
T o t a le

413

189
9
2

13

213
14

TOTALE GEN. 640
Il nuovo P arlam en to  si è riu n ito  p e r  

p rim a v o lta  il 1. agosto 1945 e come 
suo p rim o  atto  ha  rie le tto  S p eaker  il 
colonnello Douglas C lifton  B row n  
(conservatore).

I l discorso della Corona, ind irizza
to il 15 agosto, ha  coinciso con la resa  
del G iappone e con la fine della  gu er
ra  m ondiale.



GRAND! ¡oltre 20.000 voti) e PICCOLE ¡meno di 500 voti) 
MAGGIORANZE ALLE ELEZIONI GENERALI

BRANDI MAOCIORANZE
C O N SE R V A T O R I
B ournem outh  . • S s . S ir L. L yle  , « 1 8 * 20,312
L A B U R IS T I
W entw orth  . . 0 S ft . W. P a lin g  . . 35,4ip
L lanelly  . . . ft ft ft, . J . G riffiths . . .ft § ft * 34,117
Seaham  . . . ft g . E. Sh inw ell . ft i ft • 32,257
R o th er V alley . 0 § ft » 29,830
D agenham  . . * * ft . J . P a rk e r  . . ft ft ft « 29,539
N eath  . . . . ft ft ft .  D. J. W illiam s ft ft « 29,491
M ansfield . . e » ft . H. B. T ay lor . # £ ft e 28,811
R othw ell . * • ft . T. J. B rooks . © ft '28,459
A b erd are  . . t ft ft . G H. H all . . m ft ft « 27,969
H em sw orth  . . ft ft ft . G Griffiths . . Ö ft ft « 26.206
O gm ore . . . * ft ft . E.  J. W illiam s _ ft ft ’« 25,003
M orpeth  . . . • ft ft .  R.  J. T ay lor . a ft ft « 24.442
D on Valley ft ft ft . T. W illiam s 0 ft ft « 24,321
B roxtow e . . i6 9 ft .  F.  S. Cocks o ft 0 O 24,201
A b ertille ry  . . . G>. D aggar . . '24,193
Southa ll . . . . W H.  A yles . ft ft 24,057
B edw ellty  . . i « 0 23.839
C h este r-le -S tree t 0 . J. J. L aw son . 23,560
R o therham  . . . W. Dobbie ft ft 0 0 23,234
D o ncaster . . 23,051
N orm anton T  Sm ith  . . 9 Ö 0 22,979
D erbysh ire, Southern . A, J .  C ham pion 0 « 22,950
C aerph illy  . . . N. E dw ards 0 9 ft e 21,969
H oughton-le-S pring . W. R. B ly ton  . 21,866
C lay Cross . .. • . H.  N eal . . . 21,517
P o n ty p rid d  . . . A. P earso n  . . # ft » 0 20,563
E bbw  Vale . . . A. B evan . . 20,451

PWCOLE MAGGIORANZE
C O N SE R V A T O R I
W orcester . . . . . .  Cap. G. R- W ard
C aithness e S u th e rlan d  . E. L. G. D ow er .
N o r th w ic h .......................... Brig. J . G. F oster
B u ry  . . . . . . . .  W. F le tch er
B arkston  A s h .....................Col. L. R opner .
Leeds, N ................................ Cap. O. P eak e  .
Yeovil .  ..................... Ten. Col. W. H. K ingsm ill 174
O rkney e Shetland  s . . Magg. B. N even-Spence 329
B orghi di C aernarvon  , . Ten. Col. D. P rice  W hite 336

L 1B E R A L I
M erioneth  . . . . . .  Com .te Sqdr. E , O. R o

b e rts  ................................ 112
P em broke . . . . . .  Magg. G. Lloyd-Gieorge 168
C um berland, N ....................W, R oberts . . . . . .  198

L A B U R IST I
R usholm e (M anchester) H. L. H utchinson . . .  10
C am bridgesh ire  . . . . A. E. S t u b b s ....................  44
N orfolk, S. W. . . . .  S. D y e ............................... 53
K elv ingrove (Glasgow) . J . L. W illiam s . . . .  88
D erbyshire, W. . . . . C. F . W hite . . . . .  156
H arborough  . . . . . H. C. A ttew ell . . . .  204

’D u lw ic h .........................   . Magg. W. V ernon . . .  211
Sudbury  . . . . . . .  Ten. Col. R. H am ilton  . 247
T h e  H artlepools . . . D. T . Jones . . . . .  275
B e d f o r d    . T. Col. Skeffington-Lodge 288
H itch in  . . . . . . .  Magg. P. A. Jones . . . 346
W em bley, N. . .  . * . C. R. H o b s o n .......  432

6
15

110
116
128
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« Borghi » di Londra 62 55 3 5 59 19 s
•
3 1 9 157

» Borghi » d’Inghilt. 216 190 7 19 214 111 6 % 10 2 — — _ 16 577
Contee d’Inghilterra ■ 232 216 1 14 222 135 12 — 2 2 — 25 629
« Borghi » del Galles 11 5 1 2 10 5 — — 1 _ ---- 2 — 1 27
Contee del Galles 24 13 3 3 23 13 _ _ — — — 5. — 60
« Borghi » di Scozia 33 29 — 1 3 31 10 1 3 4 5 «— « 4 91
Contee di Scozia 38 33 _ ' —. 5 37 12 1 — 1 _ 1 _ 1 93
Irlanda del Nord 12 — - lei 6 3 25
Università 12 2 1 — 2 2 — — — —• — 1 — 18 24

TOTALI 640 543 13 17 51 804 307 23 5 21 5 e 3 ✓ 3' 75 1683
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« Borghi » di Londra 
« Borghi » d'Inghilt, 
Contee d’Inghilt.
« Borghi » del Galles 
Contee del Galles 
«* Borghi » di Scozia 
Contee di Scozia 
Irlanda del Nord 
Università

i i r i
62 12 —  1 — 47 —  —  - r  1 —  — —  —  1 62

216 42 — — — 173 —  1 216
232 106 — — 7 HO S 1 —  —  —  =  —  3 232
U  * 1 _  _  _  10 —  — — —  ' —  —  —  —  11
24 2 — —  1 15 6 —  —  —  —  24
33 9 —  —* 1 20 — — 3 —  —  —  —  —  —  33
38 15 — — 4 17 — —  —  ‘ I  —  — —  — 1 38
12 — 8  —  —  1 — — — — — — — 2 1 12
12 2 l 1 — — — 7 12

TOTALI 640 189 9 2 13 393 12 14 640

1 - P a r t ito  U n io n is ta  U ls te r ia n o ;  2= P a r t i to  d e l la  C o m m o n  - W e a lth ;  8= P a r t ito  L a 
b u r is ta  I n d ip e n d e n te .

DONNE AI COMUNI
A l nuovo P arlam en to  siede il p iù  

g ran d e  num ero di donne che m ai vi è 
stato . Su 87 candidate  p resen ta tesi, ne 
sono s ta te  e le tte  24: 21 laburiste , u na  
p e r ciascuno dei p a r titi  conservatore  e 
lib e ra le  e u na  ind ipendente .

S o ltan to  6 delle  24 dep u ta te  ap p ar
tenevano  già al vecchio P arlam en to ; 
2 ne  e rano  s ta te  m em bri p reced en te - 
m ente. La circoscrizione di Su tton  
(P lym outh) che fin dal 1919 e ra  ra p 
p re sen ta ta  da lla  v iscontessa L ady 
A sto r (C) — la  p rim a  donna dep u ta ta  
— h a  e le tto  di nuovo u n a  donna, m a 
labu ris ta . 11 donne già m em bri del 
p receden te  P arlam en to  si sono rip re 
sen ta te : 5 — tu tte  del p a rtito  conser
v a to re  — sono s ta te  sconfitte.

DEPOSITI INCAM ERATI
(Il candidato deve  versare u n  deposi- 

to  di 150 sterline  che v iene  restitu ito  
solo n e l caso che, se eletto , prenda pos- 
sesso ne l seggio in  P arlam ento , o, se  
non eletto , abbia o ttenu to  alm eno 1 /ñ  
dei vo ti necessari).

C entosessan ta tre  depositi (equ iva len 
t i  a lla  som m a com plessiva di 24.450 
ste rlin e ) sono sta ti incam era ti, n u m eto  
inso litam en te  elevato , specie se m esso 
a l confronto  con quello  dì 84 depositi 
ne lle  elezioni im m edia tam en te  p rece 
den ti e con quello  dì 75 ne lle  elezioni 
del 1931. I d a ti ufficiali, fo rn iti dai p a r 
titi  p rin c ip a li sono i seguenti: L iberale , 
64; C om m on-W ealth, 16; C om unisti, 12; 
C onservatori, 5; L aburista , 2; N aziona
lis ta  G allese, 7; N azionalista  Scozzese, 
6; Nazionale, 6; Dem ocratico, 5; L ab u 
r is ta  Ind ipendente , 1; Ind ipendenti, 44 
(com presi 5 candidati u n iv ers ita ri) .
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A F F A R I  E S T E R I:
S E G R E T A R IO  D I  S T A T O * . .  . 
S O T T O S E G R E T A R IO  . . . . .

A G R IC O L T U R A  E  P E S C A : 
M IN IS T R O * . . . . . . . .
S E G R E T A R IO  P A R L A M E N T A R E

A L I M E N T A Z IO N E  :
M IN IS T R O  . . . . . . . .
S E G R E T A R IO  P A R L A M E N T A R E

A M M I R A G L I A T O ;
P R IM O  LO R D * . . . . . . .
S E G R E T A R IO  P A R L A M E N T A R E  
L O R D  C IV IL E  . . . . . . .
S E G R E T A R IO  F IN A N Z IA R IO  .

A P P R O V V . E  P R O D . A E R O N .! 
M IN IS T R O  . . . . . . . .
S E G R E T A R IO  P A R L A M E N T A R E

ARIA.*
S E G R E T A R IO  D I  S T A T O * . . 
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A S S IC U R A Z I O N E  N A Z I O N A L E :
M IN IS T R O  .  ..............................
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M IN IS T R O * . . . . . . . .
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C O M M E R C IO :
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S E G R E T A R IO  P A R L A M E N T A R E  
S E G R E T A R IO  P E R  IL  CO M 
M ER C IO  D ’O L T R E M A R E  ‘ . . .

D O M IN I:  ,
S E G R E T A R IO  D I  S T A T O * . . .  
S O T T O S E G R E T A R IO  . . . . . .

D U C A T O  D I  L A N C A S T E R :  
C A N C E L L IE R E  .  s * g ,  ,  .

E D U C A Z IO N E  
M IN IS T R O * . . . . . . . . .
S E G R E T A R IO  P A R L A M E N T A R E

GUERRA.*
S E G R E T A R IO  D I S T A T O * , .  . 
S O T T O S E G R E T A R IO  . . . . . 
S E G R E T A R IO  F IN A N Z IA R IO  .

l l S l A  E  B U R M A :
S E G R E T A R IO  D I  S T A T O * . ,  . 
S O T T O S E G R E T A R IO  . g .  .  .

I N F O R M A Z IO N I:
M IN IS T R O

I N T E R N I ; ,
S E G R E T A R IO  D I  S T A T O * . » .  
S O T T O S E G R E T A R IO  . .  .  4

L A V O R O  E  S E R V , N A Z I O N A L E  
M IN IS T R O * . . . . . . . .
S E G R E T A R IO  P A R L A M E N T A R E

M r. E R N E S T  B E V IN  
M r. H . M cN E IL

M r. T O M  W IL L IA M S  
E A R L  O F H U N T IN G D O N

S ir  B E N  S M IT H
D r. E D IT H  S U M M E R S K IL

M r. A .V .  A L E X A N D E R

M r. W .J .  E D W A R D S  
M r. J . D U G D A L E

M r, J . W IL M O T  
M r. W. L E O N A R D  
M r. A . W O O D B U R N

V is c o n te  S T A N G A T E  
J . S T R A C K E Y

M r. J . G R IF F IT H S  
M r. G .S .  L 1 N D G R E N

L o r d  W IN S T E R  
M r. I V O R  T H O M A S

M r. G E O R G E  H A L L  
M r. R . C R E E C H  J O N E S

M r, E . S H IN W E L L  
M r, W . F O S T E R

S ir . S . C R 1 P P S  
M r. E L L IS  S M IT H

M r. H . A . M A R Q Ü A N D

V is c o n te  A D D I S O N  
M r, J .  P A R K E R

M r.  J . B . H Y N D

M iss . E . W IL K IN S O N  
M r. A . J E N K IN S

M r. J . J . L A W S O N
L o r d  N A T H A N
M r. P i  J .  B E L L E N G E E

L o r d  P E T R IC K -L A W R E N C E  
M r, A , H E N D E R S O N

M r. E . J . W IL L I A M S

M r. C H U T E R  E D E  
M r, G . H . O L IV E R

M r. G . A . I S A A C S  
M r. N E S S  E D W A R D S

CARICA NUOVO MINISTERO
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M IN IS T R O  R E S ID . N E L L “A .  O
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S A L U T E :
M IN IS T R O * . . . . . . . .
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G E N T IL U O M O  . . . . . . .
C O M A N D A N T E  D E L L A  G U A R 
D IA  . . . . . . . . . . . .
L O R D S  S E R V IT O R I

M r. G . T O M L IN S O N  
M r, J . H  W IL S O N

S ir  H . W . S H A IW C R O S S
S ir  F. S O S K IC E
M r. G . R . T H O M S O N

L o r d  J O W 1 T T  

M r. H . M O R R IS O N  

M r. A . G R E E N W O O D  

M r. P . J .  N O E L -B A K E R

M r. W IL F R E D  P A L I N G  
M rs. J . L . A D A M S O N

M r. L . S 1L K 1N  
M r. F , M A R S H A L L

E A R L  O F  L 1 S T O W E L  
M r. W , A . B U R K E

(fu so  c o l M in is te r o  d e g l i  
A p p r o v v ig io n a m e n t i )

M r. C . R , A T T L E E

M r, A , S E V A N
M r. C . W , K E Y

M r, J . W E S T W O O D  
M r, G . B U C H A N A N  
M r, T . F R A S E R

M r. H . D A L T O N  
M r, W . G , H A L L  
M r. W . W H 1 T H E L E Y  
M r. R . J . T A Y L O R  
M r. J . H E N D E R S O N  
M r. F . C O L L IN G D R ID G E  
M r. A , B L E N K I N S O P  
M g g . R . M . M . S T E W A R T

i y
M r, A , B A R N E S  
M r. G . R . S T R A U S ,

M r, G . M A T H E R S  
M r. A . P E A R S O N  
C a p . J . W , S N O W  
L o r d  A M M O N  ■

L o r d  W A L K D E N

* F a  p a r ts  d e l  G a b in e tto ,



Rassegna
R o b erto  L U C IF E R O  -  In tro d u z io n e

alla  lib e r tà  -  (O. E. T., R om a -  s. d.,
m a  1944).

B enché apparso  orm ai da circa un 
anno, questo scrìtto  del Lucifero  con
serva in teresse. Esso vuole essere u n i
cam en te ' u na  spiegazione d e ll’im por
tanza politica e sociale delle  léggi e- 
le tto ra li, e una delucidazione, si d ireb 
be popolare, dei congegni re la tiv i.

Si d ivide in  3 p a rti: nella  p rim a si 
parla  de ll'im portanza  delle  leggi e le t
to rali in  generale, ne lla  seconda dei 
congegni e le tto ra li, nella  te rz a  dei s i
stemi.

N ella p rim a  si m ostra  come dagli 
»Stati assoluti, nei quali si riten ev a  che 
la d irezione de lla  cosa pubblica  sp e t
tasse a de te rm in a te  persone  p e r d i
ritto  divino, si passò a form e sta tua li 
basate  su lla  consultazione popolare, 
e qu indi fondate  su lla  volontà della 
Nazione. Le leggi e le tto ra li costitu i
scono lo strum ento  fondam entale  p e r 
l’a ttuazione di questa  volontà popola
re. La d istinzione tra  legge e le tto ra le  
am m in istra tiva  e legge e le tto ra le  p o li
tica si fonderebbe  su un crite rio  di 
specializzazione p ro p ria  d e ll’evoluzio
ne delle s tru ttu re  sta tu a li m oderne: 
benché di ca ra tte re  pubblico, gli in te 
ressi te rr ito ria li e quelli genera li a 
tu tto  lo S ta to  p resen tano  tra  loro de l
le notevoli d ifferenze, p e r cui si rende  
necessario  d istinguere  i due tip i di 
leggi e le tto ra li. Q uella  e le tto ra le  po 
lìtica, p e r  la sua dignità, deve, assicu
ra re  la fiducia t ra  lo S tato e la m assa 
dei c ittadin i, i quali vedono ai posti 
di com ando persone da essi stessi desi
gnate.

Dopo avere  illu stra to  le indegnità  e 
incom patib ilità  sia n e ll’e le tto ra to  a tt i 
vo che in  quello  passivo, e a lcuni ca 
ra tte r i  m odern i dei p rob lem i e le tto ra 
li, come ad es. l’irro m p ere  delle  m as
se sul p iano politico, la  p rim a p a rte  
sì chiude con una deliberazione del 
prob lem a della scelta  tecnica  e della  
scelta  polìtica e delle  responsab ilità  
polìtiche dei g o v ern an ti e dei g over
nati.

L a  seconda p a rte  è una illustrazione 
dei p rob lem i tecnici concernen ti il con
gegno e le tto ra le , i voti (scritto , orale, 
diretto , in d ire tto , obbigatorio , lib e 
ro, ecc.) e i collegi e le tto ra li. Nella 
terza  sono esam inati i sistem i e le tto 
rali, tra  cui il collegio un inom inale  - 
a proposito  de l q u a le  va r ilev a ta  la 
m olto esa tta  sp iegazione del regim e 
pa rlam en tare  come regim e di m aggio
ranza, e del p erchè  la  m aggioranza de
ve p o te r  e ffe ttivam en te  g overnare  -, i 
collegi p lu rin o m in ali e i sistem i p ro 
porzionali.

Q uest’u ltim a p a rte  contiene alcune 
inesattezze, m en tre  invece nella  p rim a 
non vi è da n o tare  a ltro  che una lieve 
confusione tra  il concetto di m assa c 
quello  di folla. T u ttav ia  si t r a t ta  di

dei  l ibr i
questioni a ffa tto  secondarie, larg am en 
te scontate dalla  facilità  ed eleganza 
di sc rittu ra , e dalla  notevole sem pli
cità rag g iun ta  n e ll’esporre  problem i 
così complessi.

R iccardo DRAGO: La proporziona
le nel rispetto  della volontà  popo
lare. (E d itrice  « C rim in a lia »  - R o
m a, 1946).

Il b rev e  studio, dopo aver posto in 
rilievo  i p reg i e i d ife tti del sistem a 
p roporzionale  ( l’A. osserva, v e ram en 
te, che non si deve p a rla re  di p ro p o r
zionale pu ra , m a d i collegio p lu rin o 
m inale) e del collegio uninom inale, 
m uove una c ritica  a lquan to  v io len ta  
«al c rite rio  seguito, da lla  com m issione 
m in iste ria le  in ca rica ta  di red ig e re  il 
p rogetto  della  legge e le tto ra le  p e r l’As
sem blea costituente , nella  suddiv isio 
ne in  collegi troppo  d iversi t r a  loro 
p e r estensione e popolazione: sarebbe  
necessaria  u n a  u n ifo rm ità  quasi asso
lu ta  t r a  i v a ri collegi e le tto ra li; u n i
fo rm ità  che p o rte reb b e  a ll’assegnazio
ne, ad ogni circoscrizione, di un  n u 
m ero  fisso di depu tati. L ’au to re  p ro 
pone p e rtan to  u na  rip artiz io n e  ta le  che 
consenta di eleggere in  ogni collegio 
sei cand idati (collegio esanom inale) : 
dalla  tab e lla  illu s tra tiv a  di ta le  suo 
progetto  risu lta  p e rò  che il num ero  
degli ab itan ti risp e tto  ad ogni d ep u 
ta to  da eleggere non è costante (come 
invece avv iene sia  nel p ro getto  di leg 
ge in  corso di approvazione, sia in  
a ltre  p receden ti leggi ita liane  e s t r a 
n iere ), m a v a ria  nei d iversi collegi da 
un  m inim o di 74.000 a un  m assim o di
86.000.

L ’A. conclude proponendo  che si vo 
ti sep ara tam en te , su  u n ’unica  scheda, 
p rim a  p e r  il p a rtito  e  poi p e r  i c an 
d idati designati da l p a rtito  prescelto , 
neH’ord ine  di p referenza . A  ta le  do p 
p ia  votazione dovrebbe n a tu ra lm en te  
co rrispondere  u n  doppio scru tin io  di 
schede. Se poi l ’e le tto re  designa so ltan 
to il p a rtito , si r im e tte  al giudizio d e 
gli a ltr i e le tto ri p e r  quan to  concerne 
la  scelta  dei singoli cand idati (nu lla  
im portando  l’o rd ine  di p resen tazione 
p red isposto  da l com itato p resen ta to re  
de lla  lis ta ).

G u id o  M A S S A R O N  -  L a  s icu re zza
co lle ttiva  anche in  economia. — (M i
lano, 1945).
Il lib ro  contiene « le p roposte  di 

un  uom o alla  buona p e r  la riconci
liazione dei popoli a ttrav erso  u na  nu o 
va legge econom ica » che sarebbe poi 
quella , tu t t ’a ltro  che nuova, de l libero  
scam bio a ttu a to  in base  a p a rtico la ri 
criteri.

« V incere  la  pace » -è il p rob lem a 
fondam entale  della  nostra  epoca, asse
risce l ’autore, il quale, assai p reoccu
pato  delle d isastrose  conseguenze di 
una nuova g u e rra  ne lla  quale  « m i
gliaia  e m igliaia  di fu tu re  bom be vo
lanti, di in im m aginabile  potenza e 
perfezione volerebbero  di giorno e di 
no tte  senza in te rruzione , da un p ae 

se a ll 'a ltro  con reciprocità  continua 
senza treg u a  » (pag. 56) e « terrem oti 
scientifici » po trebbero  essere provo
cati dagli uom ini (pag. 57), ritiene 
che il toccasana per tan ti m ali, po 
treb b e  tro v ars i soltanto in questo 
sem plice principio: « abrogazione dei 
dazi, instau razione  dì un  sistem a di 
scam bi in ternazionali con pagam enti 
a mezzo di sem plici conteggi, con l’a s 
soluta esclusione d e ll’oro, il g rande 
colpevole delle g u e rre»  (pag. 19).

L ’A. p e rò  non si sofferm a a s tu 
d iare  i presupposti e le conseguenze 
della  po litica  da lui patroc ina ta , nè- 
approfondisce gli aspe tti politico-so
ciali della m edesim a.

LIBRI
per la Costituente

Di imminente pubblica* 
zione, a cura del Ministe
ro per la Costituente ( edi
tore Sansoni) nella colla
na Testi e Documenti Co
stituzionali le leggi costi
tuzionali dei seguenti Pae
si ( testo ed introduzione 
storico-giuridica):
STATI UNITI D’AMERICA, a 

cura di Romolo ASTRALDl.
UNIONE DELLE REPUBBLI

CHE SOCIALISTE SOVIE
TICHE, a cura di Gaspare 
AMBROSINI.

SPAGNA (1931), a cura di Ve- 
zio CRISAFULLI.

IRLANDA, a cura di Paolo 
RISC ARETTl.

FRANCIA (1875), a cura di 
Armando SAETTA.

ESTONIA, a cura di Francesco 
AGRO

SVIZZERA, a cura di Vincen
zo GUELI.

ABBONAMENTI
L’abbonamento a questo 
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VOTI - PROPOSTE - OPINIONI
Una t e g a  ¡seF la  Cestitili!©«©

I l  dott. M ichele La T orre , Consiglie
r e  di S ta to , scrive :

Desum o d a  un lib ro  di D. W. B ro- 
g an  che gli am ericani, ne l tabernaco lo  
d e lla  B iblio teca del Congresso, a W a
shington, sfilavano con rev eren za  av an 
t i  a l testo  de lla  C ostituzione e delle 
D ich iarazion i di indipendenza,

Po iché giova sperare , p e r  il  bene 
de l paese, che la  n o stra  fu tu ra  costi
tu zione  av rà  v ita  lunga, confo rta ta  dal 
risp e tto  dei c ittad in i, penso che sa reb 
be  opportuno  p rev ed ere  i m ezzi ed  i 
m odi p e r  conservare ed onorare il do
cum en to  suddetto , e quegli a ltr i che 
n e  p o tranno  costitu ire  la  b a se  (con
vocazione e tc .ì .

A  ta l fin e  si p o treb b e  stab ilire  che 
essi sa ranno  re d a tti —• anche in  d e ro 
ga alle  no rm e vigen ti — in  trip lice  
originale, da  conservarsi l ’uno presso 
la  R accolta  U fficiale (M inistero G iu
stizia ), un  secondo in  Campidoglio  ed 
u n  terzo  in  un  M useo  o B iblioteca  da 
d e te rm in arsi. P o treb b e  anche s tab ilir
si che ta li docum enti p o rte ran n o  le 
f irm e  del p resid en te  dell’A ssem blea 
C ostituen te, dei M in istri in  carica  e 
dei. capi o seg re ta ri degli a ltr i p a rtiti, 
ra p p re se n ta ti in seno  a lla  C ostituente. 
E  con ciò r im arreb b e  anche escluso ■=— 
se v e  ne  fosse bisogno — l ’in te rv en to  
dì un p o tere  regio , che non può m et
te re  la  firm a  ad u n  a tto  con tro  se 
stesso. :

R e g le n i © provine!©

Il dott. M ichele R inald i, Segretario  
G enerale delV A m m inistrazione P ro v in 
ciale di Taranto, in terv ien e  con u n  suo  
studio  nei d ibà ttu ti argom enti del re 
gionalism o, del decen tram ento  e dal
l’autonom ia deg li en ti locali. ;

Egli pone però unai pregiudiziale:
« E ’ opportuno  p a r la re  oggi di reg io n a
lism o quando non  si conosce quale  aa= 
r à  la  fo rm a istituzionale  della  reg io - 
n e l  ». R itiene  invece che  sarebbe  op
p o rtu n o  attendere  la convocazione d e l
la C ostituen te, « a lla  quale  sp e tta  la 
p rim a  ed  anche p iù  au torevo le  p a ro la  ».

E ntrando ne l m erito  della  delicata  
questione, egli ricorda che su l reg io
na lism o si hanno due tendenze: « qu e l
la favorevole, p a tro c in a ta  da lle  p rò -  
vinche sedi di capoluogo di regione; 
qu e lla  con traria , da lle  a ltre  ' provincie, 
p e r  quan to  m olte di queste  p re fe r ir  
scano, e  fanno m ale, astenersi dal m a
n ifes ta re  la  loro  opinione.

L a rag ione  : di q u esta  n e tta  d iv isio
ne, che, se p u r  non ap ertam en te  p a le -  
sata, esiste in  tu tta  la  sua sostanza, va  
ric e rca ta  ne lla  p recisa  convinzione che 
il regionalism o certam en te  fin irebbe 
col suscitare,- nello  stesso suo seno, 
antagonism i f ra  p rov incie  e  provincie, 
le  quali s i tro v ereb b ero  a dover sog
g iacere  di fro n te  a lla  consorella  capo- 
luogo di reg ióne .

Ciò certam en te  non si verifica  ora; 
e se qualche sporadico  inconveniente  
del genere si lam enta, questo  non si 
verificherebbe - dom ani con u n  governo 
a  larghissim a: base dem ocratica, em a
nazione delle  C am ere legislativé, co
m unque èsse saranno  denom inate, e le t
te  con sistem a e le tto ra le  dalla  vo lon 
tà  popolare. Un governo sì fa tto  r a p 

presen te reb b e  l ’o rgano  eq u ilib ra to re  
p e r eccellenza, im parzia le  tu te la to re  
degli in te ressi di tu tte  le provincie, 
senza d istinzione o p re fe ren za  di sorta.

Il regionalism o, ne l cam po pratico, 
dà inconvenienti, come del resto  si è 
già verificato  ne lla  recen te  designazio
ne dei consultori, e g li esem pi, se a n 
che p iù  rem oti, p o treb b ero  continuare .

M a a p a r te  ta le  considerazione, che 
agli in teressati, ai superficiali ed  ai teo 
rici può  sem brare  m eschina, sta  in  fa t
to che, nonostan te  le  co n tra rie  a ffe r
m azioni dì studiosi, il  regionalism o po 
treb b e  rap p re sen ta re  un  pericolo p e r 
la  com pagine u n ita ria  dello S ta to  e 
creerebbe  antagonism i f ra  regioni e  r e 
gioni, incognita  questa  da  ev ita re , p e r 
non aggiungere  ancora  ragioni d i scis
sione o ltre  quella  dolorosissim a, p u r 
troppo  sem pre esistente , f ra  nord  e 
sud, ad e lim inare  la  quale  tendono gli 
sforzi degli a ttu a li nostri m aggiori 
uom ini politici.

Mi si consenta u na  dom anda anco
ra: l’E nte  regione deve rap p resen tar»  
e ffe ttivam en te  un  en te  a sè, aecen- 
tra to re  di funzioni sta ta li, od invece 
non ra p p re sen te rà  u n a  s tru ttu ra  in te r 
m edia  f ra  enti locali e Stato? Nel p r i 
mo caso, esso non può essere che p re 
giudizievole a lla  com pagine dello S ta 
to, nel secondo, invece, esso sarebbe 
ind iscu tìb ilm ente  nocivo ed in o p p o r
tuno.

A ppare  qu ind i p e r  lo m eno p ru d e n 
te  esam inare  con m olta  ponderazione 
il g rave problem a, solam ente quando 
però  sarà  s ta ta  d e te rm in a ta  la  nuova 
form a istituzionale  della  Nazione, come 
ho .¡ria prem esso.

C irca  il decentram ento  e l’autonom ia  
degli en ti locali, r itengo  il p roblem a 
dì non difficile soluzione, a m eno che, 
p e r am ore di innovazione e non p e r  
reali esigenze* non si riten g a  so p p ri
m ere  en ti necessari ed a ttrezzati p e r 
sostitu irne  a ltri di dubbia, a fferm azio
ne ed u tilità  e p iù  p leto rid i, come p u r 
troppo  si è verificato in  Sicilia con la 
sistem azione dei servìzi san ita ri, sui r i 
su ltati della quale  avanzo le  p iù  am pie 
r is e rv e /  /  .

Ind ipenden tem en te  da quelli che 
po tranno  essere gli en ti locali, dopo 
l’a w e n u ta  riso luzione de lla  fo rm a is ti
tuzionale dello  S ta to  e qualunque  pos
sano essere le  loro  denom inazioni in 
tem a di d ecen tram en to  e di au tono
mia, possono agevolm ente ed anche 
subito  realizzarsi sensibili vantaggi 
con logici aggruppam ento  dì servizi e 
còn ra tten u a z io n e  degli a ttu a li con
tro lli governativ i, spesso superflu i, 
qualche vo lta  nocivi, sem pre ingom 
bran ti.

N on va d im enticato  che il passato 
regim e creò u na  infin ità  dì en ti i q u a 
li oggi d ifettano  in  m odo assoluto dei 
mezzi necessàri p e r  p o ter funzionare  
sènza il notevolissim o in te rv en to  da 
p a rte  dello S tato, in te rv en to  che, p e 
ra ltro , o r ita rd a , in tra lc iandone  il fu n 
zionam ento, o m anca del tu tto , m e t
tendo l ’en te  in  condizione di non p o 
te r  ragg iungere  le  sue finalità. Ac
cenno 'a i consorzi p rov incia li a n titu 
bercolari, ai consorzi p rov inciali an= 
titraeom atosi ed ai com itati provinciali 
an tim alaric i. I servizi cu i essi a tten d o 
no p o trebbero  m olto agevolm ente a t
tr ib u irs i alle  Provincie.

A lle  provincie  dovrebbero  inóltre  
essere a ttr ib u ite  le re ti stradali co
m unali, ad eccezione delle  v ie  in te r-  
ne dell’abitato e ciò anche con gran
dissimo vantaggio della  v iab ilità  e de l
l’econom ia nazionale giacché i  Com uni, 
nella « quasi to ta lità , o ltre  a non av ere  
i m ezzi necessari a provvederv i, m an 
cano di a ttrezza tu ra  e di personale  
tecnico.

C om e logica conseguenza occorre
rebbe d a re  a ll’en te  p rov incia  i mezzi 
necessari p e r  p ro v v ed ere  a ta li m ag
giori a ttribuzion i e  svincolarlo  dalle  
orm ai consuetud inarie  sovvenzioni s ta 
tali, com e del re sto  è in  anim o de l
l’a ttua le  governo dem ocatico».

P er quanto riguarda la vera  e p ro 
pria au tonom ia degli E n ti locali, il 
R IN A L D I propone:

1) abo lire  il v isto  di esecu tiv ità  p e r  
tu tte  le  deliberazion i degli en ti locali: 
il v isto  p o treb b e  se m ai essere r ich ie 
sto solam ente p e r  quegli atti, oggi d e 
fe riti a lla  G. P . A., la  quale  dovrebbe 
essere abolita  com e organo di tu te la  e 
conservata  solam ente come organo 
g iùrisdizionale;

2) abo lire  il con tro llo  m in iste ria le  
sugli a tti p iù  im p o rtan ti degli en ti lo 
cali, Esso p o treb b e  essere  conseguito 
so lam ente p e r  quelle  am m inistrazion i 
le quali hanno  il  b ilancio  in teg rato  
dallo Stato, ipotesi qu esta  che non  d o 
vrebbe  p iù  verificarsi, da ta  la  necessi
tà, dianzi accennata, di fo rn ire  ai d e t
ti en ti i m ezzi necessari a lla  loro  am 
m in istrazione autonom a ed in d ip en 
dènte  da  quella  sta ta le;

3) abo lire  la  ingerenza  m in iste ria 
le e governativa  n e ll’assunzione del 
personale  addetto  ai lavo ri p rov inciali 
di ig iene e profilassi e del personale  
san ita rio  degli en ti locali in  genere;

4) conseguentem ente, deve cessare 
la  ingerenza  del m edico prov inciale  su l 
personale  m edesim o ed in  p a rtico la re  
su quello  dei lab o ra to ri p rov inciali di 
igiene e  profilassi. TI m edico p ro v in 
ciale deve sem plicem ente so v ra in ten - 
de re  ai servizi san ita ri e p ro p o rre  alle  
am m inistrazioni com petenti, i p ro v v e 
dim enti del caso, nelle  ipotesi di defi
cienze e di m anchevolezze e non m ai 
sostitu irsi ad esse invadendone la  com 
petenza e le  a ttribuzion i;

5) abo lire  il consiglio p rov inciale  
d! sanità, il  qua le  è u n  in tra lcio . E s
so, riunendosi m olto ra ram en te , a r 
reca  il  g rave inconvenien te  che m olte 
deliberazioni, in  a ttesa  del p rescritto  
p a rere , a ttendono  lu n g h i m esi p rim a  di

, avere  il loro corso. Il pa rere , se n e 
cessario, possono benissim o darlo  il 
m edico od il v e te rin a rio  provinciali, 
che sono gli o rgani tecn ici prèsso  le 
P re fe ttu re , ,

Q u e s to  B o l l e t t in o  n o n  h a  c a r a t t e r e  u ffi
c ia le  e  p e r ta n to  n o n  im p o r ta  a lc u n a  

r e s p o n s a b i l i tà  d e l  G o v e r n o .

R e d a t to r e  r e s o .  T E R E N Z IO  M A R F Ò R I

R E D A Z IO N E  E A M M IN IS T R A Z IO N E  
p resso  il M in iste ro  p er  la  C o st itu e n te  

R O M A  -  V ia  P a n is p e r n a . 89

A u to r iz z a z io n e  d e l la  R . P r e f e t tu r a  
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Connessinnaria esclusiva per la fiistnhuz.iòne;
§, k. Dies. Via Aurora 81 Ruma. 
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N O T IZ IA R IO
I T A L I A

Conclusi©«© del lavori d e lla
C o m m iss io n e  s p e c i a le  d e lla
C onsu lta  per l’e s a m e  d ella
l e g g e  e le t to r a le  p olitica.

L a Com m issione speciale della  Con
su lta  nazionale, incarica ta  dell’esame 
della  legge e le tto ra le  politica, conclu
dendo i suoi lavori h a  p resen ta to  alla  
P residenza  della  C onsulta  insiem e al 
testo del progetto , con gli em endam en
ti proposti, q u a ttro  relazioni; u na  di 
m aggioranza, u na  di m inoranza, una 
p e r l ’adozione del voto obbligatorio, 
ed u n a  q u a rta  contro il collegio nazio
nale. L a relazione di m aggioranza, com 
pila ta  daH’on. M icheli, p ropone a ll’as- 
sem blea di d a re  p a re re  favorevole  a l
l’adozione del sistem a proporzionale, 
illustrando i m otiv i degli em endam en
ti proposti, quali l’aum ento  del nu m e
ro dei deputati, l ’istituzione del colle
gio p rov inciale  o in te rp rov incia le  e la 
form azione del collegio unico nazio
nale p e r  l ’u tilizzazione dei vo ti re s i
dui. À  q u est’ultim o proposito , si sostie
ne che l ’u tilizzazione dei re sti giova 
in eguale m isu ra  alle  m aggioranze ed 
alle m inoranze e che la  m ancanza di 
i n  rap p o rto  d i m andato  d ire tto  fra  l ’e 
lettore e il  candidato non esclude u n a  
consapevolezza dell’e le tto re  di da re  il 
proprio voto, o ltreché  ai candidati com - 
aresi ne lla  lis ta  circoscrizionale, anche, 
sia p u re  in  v ia  subord inata , a quelli 
che lo stesso p a rtito  p e r  cui h a  votato  
ha incluso ne lla  lis ta  un ica  nazionale.

N ella  re lazione di m inoranza, estesg 
ia l  C onsultore Lucifero , si propone la 
adozione del sistem a H are  con i m i
glioram enti suggeriti dal prof. A m bro- 
sini, conciliando così le esigenze del 
collegio un inom inale  con quelle  dello 
scrutinio d i lista.

L a  te rza  re lazione è s ta ta  estesa dal 
Consultore Fuschini a nom e dei Con
sultori Casati, M anes A nton io , M anci
ni e R izzo  favorevo li a ll’adozione del 
irnto obbligatorio.

U na q u a rta  re lazione infine, estesa 
ia l C onsultore Rizzo  a nom e dei Con
sultori liberali, tende  a p o rre  in  evi- 
lenza l ’eccessivo num ero  dei seggi e 
critica la  u tilizzazione dei voti residu i 
che .senza v e ru n  concorso della  volon- 
:à degli e le tto ri v e rrebbero  a ttr ib u iti 
si collegio nazionale a lte rando  la  r i -  
partizione te rrito ria le  dei seggi.

Il C o n g r e s s o  del P. d ’AzIone...

N ei g io rn i 5, 6, 7 e 8 febbra io  si è 
svolto a Rom a il I Congresso N azio- 
la le  de l P a rtito  d’Azione.

H anno svolto relazioni Farri, Lussu, 
La M alfa, Valianì, Lom bardi, Reale, 
Salvatorelli, Calogero, Codignola.

D a q u est’ultim o è s ta ta  vo ta ta  a 
«aggìoranza u n a  m ozione conclusiva. 
E’ stato  qu indi eletto  il Com itato C en
trale, composto dì 40 esponenti della 
naggioranza  e della m inoranza.

... e  de! P a rtito  R ep u b b lica n o  
Italiano

H 9 febbraio  si sono iniziati i la 
bori del X V III C ongresso N azionale 
iel P a rtito  R epubblicano italiano,.

L ’inaugurazione u fficiale  avviene 
guesta m attina , in  seduta pubblica.

E S T E R O  

R ic o n o s c im e n to  
del G overno ro m e n o

Il 6 febbraio  r  G overni inglese ed 
am ericano hanno annunciato  di aver 
riconosciuto il G overno Rom eno di 
Groza. Il riconoscim ento è stato  p rece 
duto  da  u na  trip lice  assicurazione da
ta  dal Consiglio dei M inistri rom eno al 
rap p re sen tan te  degli S ta ti Uniti, B ur- 
ton  Y. B e rry  e, p recisam ente: 1) sa ran 
no ten u te  in  Rom ania, en tro  il p iù  b re 
ve tem po possibile le elezioni gen era 
li; 2) le  elezioni v e rran n o  fa tte  su lla  
base del suffragio universale, con sc ru 
tin io  segreto  e con la  partecipazione 
di tu tt i  i p a r ti t i  an tifascisti e dem o
cratic i; 3) v e rrà  assicurata  la  lib e rtà  
di religione, di paro la , di stam pa e 
di associazione.

A pprovazione,  
d e lia  n u o v a  C ostituzione  

a lb a n e s e  . . .

L ’A ssem blea C ostituente ha  ap prova
to la  nuova costituzione albanese. In  
base ad essa il p o te re  legislativo viene 
esercita to  da  u n ’A ssem blea popolare, 
a ttrav erso  un  P resid ium  da  questa 
eletto . Il G overno è responsabile  d a 
v an ti a ll’Assem blea. I m ag istra ti ed il- 
com andante  delle  forze a rm ate  sono 
elettiv i. Il nuovo stem m a dello Stato 
è costitu ito  d a ll’aqu ila  bicip ite  di 
S eanderberg  con una ste lla  rossa fra  
le  due teste.

. . .  e  di q u e lla  j u g o s la v a  
F o rm a zio n e del n u o v o  G overno

L ’A ssem blea C ostituen te  jugoslava 
h a  approvato  il prim o febbraio  p e r ac
clam azione la  nuova costituzione r e 
pubblicana. (Il testo  del progetto  de
fin itivo  è stato pubblicato  nel fascico
lo 5/1945 e la relazione nel fascicolo 
1/1946 di questo B olle ttino).

Il M inistro Colakovic h a  poi p re sen 
ta to  u na  m ozione nella  quale si ch iede
v a  la  trasfo rm azione  d e ll’a ttua le  A s
sem blea  C ostituen te  in  un  parlam en to  
o rd inario  (Skupcina). L a m ozione è 
s ta ta  approvata  e sono sta te  em anate 
due leggi, delle  quali, la  p rim a  scioglie 
l ’Assem blea C ostituente e la  seconda 
nom ina m em bri della  « Skupcina >> tu t 
t i  i m em bri della  d isciolta Assem blea.

L a  « S k u p c in a »  è e n tra ta  subito  in 
funzione; ne l corso della  p rim a  r iu 
n ione è s ta ta  le tta  u na  le tte ra  del m a
rescia llo  Tito in  cui annunciava le sue 
dim issioni afferm ando che il suo m an 
dato  d i capo provvisorio  del governo 
e ra  venqto  a cessare con la  e n tra ta  
in  vigore della  nuova costituzione. Il 
p a rlam en to  ha accettato  le dim issioni 
di Tito e h a  unan im am ente  deciso di 
riaffidare  a lu i stesso l’incarico  di fo r
m are  u n  nuovo Governo. Il nuovo Go
verno  è  sta to  rap id am en te  costituito. 
Il 2 febbraio  il m arescia llo  Tito ne ha  
dato personalm ente  l ’annuncio alle due 
C am ere riu n ite  d ich iarando  che egli 
aveva scelto  i m in istri d ’accordo con 
i rap p re sen tan ti dei p a rtiti  che fo r 
m ano il fron te  del popolo. L a scelta, 
fa tta  in base al c riterio  nazionale, po 
litico e indiv iduale, è s ta ta  approvata  
dai rap p resen tan ti.

Il nuovo G abinetto  è cosi form ato: 
presidenza e difesa nazionale: M are
sciallo Tito: v ice-p rim i m inistri: Ed- 
v a rd  K ardelj e Jasha  Prodanovic; e ste 

r i: S tano je  Sim ic; poste; dr, Drago 
M arushic; finanze: S ren  M ijevic; in te r 
ni: generale  A lexander Rankovic; g iu
stizia: F rance  Frol; industria : A ndreja 
H ebrang; m iniere: B ane A ndrejev ;
com m ercio ed approvvigionam enti: 
dott. Z ajih  Sarac; lavori pubblici: Vi- 
cko K rstu lovic; inform azioni: Sava
R osanovic; ricostruzione: V lada Ze- 
chevic; m in istri senza portafoglio: Mi- 
lovan Djiles, m ontenegrino; Barilo 
Savie, serbo, e D im itar N estorov, m a
cedone.

In  una le tte ra  a Tito, il capo de l
l ’opposizione M ilan G rol ha  lam entato  
che la  nuova costituzione della rep u b 
blica federa le  jugoslava è s ta ta  red a tta  
ed approvata  senza la  partecipazione 
dei p a r titi  di opposizione.

I n sed ia m en to  del P re s id e n te  
d ella  R ep ub blica  u n g h e r e s e  
e  n o m in a dei Prim o Ministro

N el pom eriggio del 1. febbra io  il p r i 
mo m in istro  Zoltan H ildy  è stato  inse
diato  quale p residen te  della rep u b b li
ca, ed ha  p resta to  g iuram ento  davanti 
a irA ssem blea nazionale.

Dopo il g iu ram ento  il p residen te  ha  
p ronuncia to  u n  b reve discorso, affer
m ando che il nuovo regim e rico s tru irà  
il paese e ne  fa rà  la  te r ra  della  l i 
bertà . A  succedere a Zoltan Tildy n e l
la  carica  di P rim o M inistro  è stato  
chiam ato Ferenc Nagy, leader del p a r 
tito  dei piccoli p ro p rie ta ri e già p re s i
dente  dell’A ssem blea nazionale unghe
rese. Dopo la  sua fiom ina, Nagy ha 
conferm ato in  carica  tu tti  i m in istri 
del G abinetto.
A ppello  del C om itato C en trale  
del partito c o m u n is ta  s o v ie t ic o  

p er le e lez io n i
Il 1. febbraio  il Com itato C entra le  

del p a rtito  com unista sovietico ha  fa t
to d iram are  dalla  radio  di Mosca un  
appello  a tu tto  il paese esprim endo 
la  speranza che in  occasione delle e le 
zioni al Soviet Suprem o del 10 feb 
braio , il popolo russo conferm i u n a n i
m em ente  la  sua fiducia nel comuniSmo.

T ra ttan d o  b revem en te  della  posizio
ne in ternazionale  della  Russia, il Com i
ta to  C entra le  del p a rtito  com unista 
r ico rda  che la  v itto ria , non m eno che 
la  politica di pace e di am icizia con le 
a ltre  nazioni tenacem en te  persegu ita  
d a ll’U nione Sovietica, ha  accresciùto il 
p restig io  in te rnaz ionale  del paese e 
p e rtan to  è enorm em ente  aum entata  la 
p a rte  che la R ussia deve avere  nella  
soluzione di tu tte  le questioni in te rn a 
zionali.

N uova m a n c a ta  fu s io n e  
tra  co m u n is ti  e laburisti in G, 5 .

In  u na  le tte ra  a Morgan Philips, se 
g re ta rio  del P a rtito  L aburista , H arry  
P ollitt, a nom e del Com itato esecuti
vo del P a rtito  Com unista, ha  espresso 
il  desiderio del suo p a rtito  di affiliai'si 
al P a rtito  L aburista . Il P a rtito  C om u
n ista  è disposto ad accettare  tu tti  gli 
obblighi d erivan ti dall’o rdinam ento  
del P a rtito  L ab u ris ta  e non p re ten d e  
a ltr i d iritti e p riv ileg i a ll’in fuorì di 
quelli già accordati alle organizzazio
n i affilate al P a rtito  L aburista . Esso 
r itie n e  che ta le  unione di tu tte  le fo r
ze del lavoro sia  necessaria  p e r o tte 
n e re  il successo p iù  com pleto contro 
i ten ta tiv i di regresso  del torìsm o e 
contro la resistenza degli in teressi r e a 
zionari.

L a rich ista  è s ta ta  resp in ta , come, 
si ricorderà, era già sta ta  a ltra  p re 
cedente, dalla  C onferenza del P. L. 
del giugno 1943 (con 1.951.000 voti 
contro 712.000).



E L E Z I O N I  D À  V I C I N O

Tecnica delle elezioni nell’ U R SS
Il 10 febbraio  1946, e cioè il giorno 

stesso in cui questo fascicolo uscirà  in 
Ita lia , si te rran n o  nelPURSS le elezioni 
al Soviet Suprem o, che è il m assi
mo organo del po tere  sta ta le  sovie
tico. Le elezioni si svolgeranno se
condo le norm e de tta te  da una legge 
recentissim a, ossia d a ll’Ukas del P re s i
dium  del Soviet Suprem o d e ll’URSS 
d èll’l l  o ttobre  1945.

La nuova legge e le tto ra le  sovietica 
non contiene innovazioni sostanziali r i 
spetto  alla legge del 9 luglio 1937, se % 
si eccettu i l ’elevazione da 18 a 23 anni 
del lim ite d ’e tà  per essere e le tti depu
tati. La ragione è evidente: la legge 
del ’45, come già quella  del ’37, s’in 
spira, nelle  sue form ulazioni, ai p rin -  
cipii della C ostituzione sta lin ista  (1), 
rim asta  anche dopo la gu erra  a lla  base 
d e ll’ordinam ento  politico e giuridico 
dello S tato sovietico. La nuova legge 
tiene  esseazialm ente  conto, com ’è n a 
tu rale, dei m utam enti s tru ttu ra li de l- 
l ’URSS, e ad essi si rip o rta  p e r il re 
golam ento delle  prossim e elezioni.

L ’URSS, a ll’epoca della pubblicazione 
della  legge 9 luglio 1937, constava di 11 
R epubbliche federate . Ma dal 1939 al 
1949, come si rico rderà , i popoli della  
M oldavia, della L ituania , della  L etto 
nia, della Estonia q della  C arelia  fin
nica en tra rono  a fa r  p a rte  del sistem a 
federa tivo  sovietico e levando a 16 il 
num ero  delle  R epubbliche fed era te  
com ponenti l ’URSS, con un  to ta le  dì 
uom ini di circa 200 m ilioni. Le elezioni 
del 10 febbraio  1946 avranno  luogo, p e r 
ciò, in 16 R epubbliche federate , e p e r 
tan to  in  un  num ero di d is tre tti no te
volm ente  superio re  a quello delle p re 
cedenti elezioni. Nel 1937 i d is tre tti 
e le tto ra li p e r le elezioni al Soviet d e l
l ’U nione e al Soviet delle  N azionalità  
(che sono le due C am ere di cui si com
pone il Soviet Suprem o d e ll’URSS) e ra 
no risp e ttivam en te  569 e 574. Nel 1946 
saranno  rispe ttivam en te  655 e .631, senza 
con tare  i d is tre tti che risu lte ran n o  co
s titu iti dai m ilita ri dell’A rm ata Rossa e 
della  F lo tta  Rossa di stanza a ll’estero  
(Decreto 15 o ttobre  1945).

¥  ¥  *
Le norm e del suffragio generale, 

egualitario , d ire tto  e segreto, in trodo tte  
nel sistem a e le tto ra le  vigente confor
m em ente ai p rìncip ii sanciti dalla  Co
stituzione del 5 d icem bre 1936, non tro 
vano riscon tro  con le norm e d e tta te  
da lle  leggi e le tto ra li sovietiche a n te 
rio ri al 1936 (In strù kzii o vyborach v 
Soviety). In fa tti  le leggi e le tto ra li p re 
cedenti si insp iravano  ai p rincip ii della 
Costituzione del 1924; e, poiché tale  
Costituzione rifletteva le condizioni di 
una società ancora a ll’inizio del suo 
processo dì proletarizzazione, le leggi 
e le tto ra li tenevano conto delle con trad 
dizioni non ancora superate  nel suo 
seno, e sancivano p e rtan to  num erose 
esclusioni e le tto ra li (per le  « guard ie  
b ianche », i kulakì, i m in istri del cul
to, ecc.), alcuni privilegi della classe 
di p ropaganda e le tto ra le , lim ita tam en te  
operaia nei confronti di quella  conta
dina (ì d epu ta ti operai erano  e le tti in  
proporzione di 1 su 25 m ila e le tto ri

(Í) C fr, il n. 3, 1946, di questo  Bollettino.

m en tre  il rapporto , p e r  i contadini, era  
di 1 su 125 mila), un  sistem a di elezioni 
in d ire tte  a mezzo di C ongressi succes
sivi, una p rocedura  di votazioni p e r 
alzata di m ano. .

Secondo la legge e le tto ra le  v igente, * 
invece, il suffragio è:

a) generale, perchè alle  elezioni dei 
depu ta ti prendono p a rte  tu tti  i c itta 
dini d e ll’URSS p ervenu ti ai 18 anni, 
ind ipendentem ente  dalla  razza, dalla  
nazionalità , dalla  religione professata, 
dal grado di istruzione, dalla  residenza, 
d a ll’orig ine sociale, dalla  posizione eco
nom ica e dalle  a ttiv ità  svolte in  p as
sato. Una modifica su ll’ordinam ento  
del 9 luglio 1937 è s ta ta  ap p o rta ta  da l- 
l ’a rt. 3 dell’Ukaz 11 o ttobre  1945, lim i
ta tam en te  a ll’e le tto ra to  passivo: occorre 
adesso il requisito  dei 23 anni .com piuti 
p e r  essere e le tti d epu ta ti ai soviety di 
ogni tipo;

b) diretto , perchè, aboliti i Con
gressi — e quindi le elezioni di doppio, 
trip lo  e quadrup lo  grado — i c ittad in i 
votano d ire ttam en te  p e r le elezioni dei 
d epu ta ti a qualsiasi Soviet. E cioè gli 
e le tto ri vo teranno  tan te  vo lte  quan ti 
sono i tip i di Soviety aven ti g iu risd i
zione sul te rr ito rio  sovra il quale  v i
vono. Così, ad es., gli e le tto ri che ab i
tano  sul te rr ito rio  d ’una repubblica  f e 
derata, con suddivisioni p rov inciali e 
circondaria li, vo teranno  contem pora
neam en te  p e r  tre  d iversi tip i di So
v iety : nel d is tre tto  e le tto ra le  p e r le 
elezioni al Soviet provinciale  dei de
p u ta ti dei lav o ra to ri; nel d istre tto  p e r 
le  elezioni a l Soviet circondariale; nel 
d is tre tto  p e r le elezioni a l Soviet u r
bano (o rura le );

c) egualitario, perchè ogni e le tto re  
pa rtecip a  con un  solo voto alle  elezioni, 
a p a rità  di condizione con tu tti  gli a l
tr i  (operai, contadini, im piegati, in te l
lettuali), senza cioè esclusioni ineren ti 
a l sesso o a ll’appartenenza  a ll’A rm ata  
Rossa, e senza priv ileg i nè p re ro g a tiv e  
di sorta; ,

d) segreto, perchè le votazioni non 
avvengono p iù  pubblicam ente, p e r a l
zata  di m ano, secondo le  fo rm ule  del 
« prò », « contro » e .« astenu to  », bensì a 
mezzo di schede e le tto ra li, in  apposito 
locale, fuori della  p resenza di a ltr i 
e le tto ri e di persone estranee.

*  *  $
Le Uste elettorali com prendono i no

mi di tu tti i c ittad in i che abbiano com
piuto  i 18 ann i (per l ’e le tto ra to  attivo) 
e i 23 ann i (p e r l ’e le tto ra to  passivo), 
che vivono anche tem poraneam ente  sul 
te rr ito rio  d ’un d e term inato  Soviet, e 
che p e rtan to  hanno d iritto  a p a rec i- 
p a re  alle  elezioni (salvo le persone  con
dan n ate  a lla  privazione dei d ir itti e le t
to ra li e quelle  riconosciute inferm e di 
m ente). L e lis te  sono esposte d u ran te  i 
tren ta  giorni che precedono le elezioni 
in  modo che tu tti  abbiano la possib ilità  
di effe ttuare  gli opportun i controlli. 
L ’e le tto re  che riscon tri e rro ri nelle  li
ste  (omissioni, illeg ittim e inclusioni, e r 
ra ta  trascrizione di nomi) p resen ta  
istanza p e r la correzione al Soviet che 
ha pubblicato  la lista. Contro la deci
sione del Soviet, l ’e le tto re  ha  d iritto  a 
reclam o presso il T ribunale  del popolo 
che em ette, en tro  tre  giorni, la p ro p ria

decisione non più soggetta a gravam e.
P er procedere alle  elezioni generali 

si costituiscono dei d istre tti elettorali. 
Tutto  il te rr ito rio  d e ll’URSS viene sud
diviso in d istre tti; e poiché ogni d is tre t-  
■.to elegge 1 deputato  il num ero dei d i
s tre tti  dà il to ta le  dei depu ta ti che 
saranno  eletti. P e r le elezioni al « So
v ie t d e ll’Unione » si costituiscono di
s tre tti  e le tto ra li fo rm ati ciascuno di 300 
m ila e le tto ri. P e r le elezioni al « Soviet 
delle  N azionalità  » i d is tre tti si costi
tuiscono, in  base alle ripartizion i te r 
rito ria li, secondo le norm e deU’art. 35 
della  Costituzione.

Le circoscrizioni elettorali sono le 
sezioni del d istre tto  e le tto ra le , che sì 
costituiscono non in base al criterio  
delFunità  econom ica (ossia per fab b ri
che, stabilim enti, kolchozy, ecc.) bensì 
in  base al c riterio  della residenza degli 
elettori.

Le Com m issioni elettorali, composte 
da rap p resen tan ti delle organizzazioni 
sociali e dalle  associazioni dei lav o ra 
to ri, sono gli organi che dirigono ed 
effettuano il lavoro p e r le elezioni ai 
Soviety. Esse sono di vario  tipo, con
form em ente  alle ripartizion i am m ini- 
s tra tiv o -te rrito ria li, per le elezioni ai 
Soviety locali, e di d iv e d i  gradi per 
il lavoro  re la tivo  alle elezioni al So
v ie t Suprem o d e ll’URSS.

Il d iritto  dì proposta dei candidati 
spetta , secondo il princip io  sancito dalla  
C ostituzione, alle organizzazioni comu
n iste  dì partito , ai sindacati, alle coo
perative , alle  società cu ltu rali e ad a l
tre  organizzazioni reg is tra te  a norm a 
delle  leggi dello Stao, P raticam en te , 
questo d iritto  è realizzato  tan to  dagli 
organi cen trali delle organizzazioni so
v ra  indicate quanto  dalle  « assem blee 
genera li » degli operai ed im piegati, dei 
m ilita ri e dei contadini E’ p e rtan to  
escluso che un singolo cittadino, ovve
ro  un  gruppo di c ittad in i non costi
tu ito  in  associazione riconosciuta dallo  
Stato, possa p re sen ta re  candidati a 
qualsiasi tipo di Soviet. O ccorre p u re  
av v ertire  che le cellule p rim arie  delle  
organizzazioni sociali (Com itati locali 
dei sindacati, cellule d e ll’Osoviachim , 
M opr, ecc.). non godono del d iritto  di 
p re sen ta re  candidati. Esse partecipano  
a lla  designazione dei candidati a tt ra 
verso i loro organi circondariali, p ro 
vinciali, regionali, ecc., ed a ttrav e rso  le  
« assem blee generali » innanzi dette. Il 
lavoro  p e r la designazione dei candi
d a ti s’inizia con la convocazione di 
adunanze e le tto ra li —■ p e r zone, città, 
c ircondari, ecc. — alle quali p a rtec i
pano i rap p resen tan ti delle assem blee 
genera li degli operai ed im piegati (nel
le  fabbriche, nei sovchozy, negli uffici)* 
i rap p resen tan ti delle assem blee gene
ra li dei contadini (nei kolchozy  e nei 
borghi ru rali) ed i rap p resen tan ti delle  
organizzazioni com uniste, dei sindacati, 
del kom som ol e di a ltre  organizzazioni 
e associazioni di lav o ra to ri senza-par- 
tito. Tanto ai p riv a ti quanto  alle orga
nizzazioni sociali è garan tito  il d iritto  
ai candidati designati dalle associazioni 
legalm ente  riconosciute.

La registrazione dei candidati (ossìa 
l ’inclusione nelle  liste  e le tto ra li delle 
persone designate dalle  organizzazioni



A L L A  R A D I O

Costituenti nella Storia
Pubblichiam o il testo delle  radioconversazioni tenu te  a cura dell’Associa

zione Nazionale per gli S tu d i Politici e C ostituzionali - dal dott. M ichele Le 
Torre, Consigliere di S tato, e dal prof. Carlo Lavagna, dalla stazione radio di 
Rom a Santa  Palom ba, il 28 gennaio , e il 4 febbraio, alle ore 22, su i tem i, r ispe t
tivam ente:  « C ostituenti n e lla  S toria  » e « I l po tere  costituente  ».

L ’11 febbraio prossimo, dalla stessa stazione, alle ore 21,45, parlerà il  prof. 
G iuseppe Domenico F e rr i su  « I  p receden ti sto rici della  C ostituente ita liana  ».

li spe tta  il d iritto  dì p roposta  dei can
idati) ha  luogo soltanto nei confronti 
t chi ha i tre  requ isiti richiesti dalla 
gge: l ’età  (23 anni',: il possesso della 
ttad ìnanza  dell’URSS; il godim ento 
si d iritti e le tto ra li. Contro la m ancata 
g istrazione dei candidati da p a rte  del- 

Com missioni e le tto ra li è amm esso 
«clamo, nel te rm ine  di due giorni, alle 
om missioni e le tto ra li di grado supe- 
ore com petenti p e r te rrito rio .
Le schede elettorali, stam pate  secon- 
> un  m odello stabilito , e contenenti i 
srrii dei candidati, sono pubblicate, 
fila lingua delle popolazioni cui ven- 
ino d istribu ite , a cura delle  Com mis- 
oni e le tto ra li alm eno 15 giorni p rim a 
file elezioni.
La legge e le tto ra le  de term ina  anche 
n d in e  delle votazioni. Essa p rescrive  
le le  elezioni si e ffe ttuano  su tu tto  il 
rr ito rio  d e ll’U.R.S.S in  un solo g ior- 
5 festivo e durano  dalle  6 del m attino  
la m ezzanotte. Ogni e le tto re  vota p e r- 
malm ente. Nel Igeale delle votazioni 
issono fa rs i accom pagnare soltanto gli 
lalfabeti. e i m inorati fìsici. L ’e le tto re  
ceve tan te  schede quan ti sono i So- 
ety  che hanno giurisdizione sul te r -  
torìo sovra il quale abita. Se egli vive 
il te rr ito rio  d ’un  d istre tto  nazionale o 
im in istra tiv o  compreso nella  g iurisd i- 
one d ’una provincia, riceve 4 schede 
etto rali, r ispe ttivam en te  p e r le vo ta- 
oni al sov iet provinciale, a quello  di- 
re ttuale , a quello c ircondaria le  e a 
lello u rbano  (o rurale). La votazione 
effe ttua  con la cancellazione, da p a r-  
d e ll’e le tto re , di tu tti  i cognomi, se- 

iati nella  scheda, che egli non trova  
proprio  gradim ento. Il cognome che 

fiettore lascia sulla  scheda è quello 
fi candidato  p e r cui vota.
Lo spoglio dei vo ti è fa tto  dalle  Com- 
ìssioni e le tto ra li, a lla  presenza dei 
pp resen tan ti delle organizzazioni so- 
ali, delle  associazioni di lav o ra to ri e 
fila stam pa. Norm e m inuziose sono 
fitate p e r le  operazioni di scrutin io , 
:r la com pilazione dei fogli di com- 
ito  (nei quali si segnano i voti r ip o r
ti da ciascun candidato  in  base allo 
nglio  delle schede) e p e r la  redazione 
fi « ve rb a le  di votazione ». Sono d i- 
Lìarate nu lle  le schede: di form ato  e 
fiore d iversi da quelli p re scritti; im - 
ìcate senza busta  o .con busta  d iversa  
i quello p rescritto ; recan ti un  num ero  

candidati superiore  a quello dei de
tta ti da eleggere (caso d e ll’e le tto re  
te lascia in  bianco p iù  d ’un  nome, o 
« aggiunga, su lla  scheda, a ltr i di p ro 
l a  scelta).
La legge e le tto ra le  ado tta  il criterio  
fila maggioranza assoluta  dei voti, 
iene e le tto  deputato  chi ha  rip o rta to  
ù della  m età  dei voti dati nel d i
retto. Se nessuno dei candidati r ip o rta  
m aggioranza assoluta, la  Com missio- 

; e le tto ra le  d ich iara  il ballottaggio, 
¡sia indice u na  seconda votazione (en- 
o il term ine  di 2 settim ane) tra  i due 
sndidati col m aggior num ero di voti.

C hiunque con violenza, inganno, m i- 
iccia e corruzione im pedisce ad  un  
ttad ino  dellU R SS di v o ta re  o di 
■esentarsi come candidato è punito  
in la privazione della  lib e rtà  fino a 
ie anni. A pene ancor p iù  severe so- 
) sottoposti i funzionari dèi sov iet o 
m em bri delle  Com missioni e le tto 

l i  che falsifichino docum enti e le tto 
li! o a lte rino  il  conteggio dei voti.

(1) C fr. il  vo lum e, di im m in en te p u bb lì-  
zion e nella collana ’’T esti e docum enti 
is titu zion a li" , d ì  Tomaso N apolitano: 
'l sistem a elettora le sovie tico  > ed . San
ni. —

T ra  b rev e  tem po la  s to ria  del no 
stro  Paese  reg is tre rà  u n  singolare av 
venim ento , la convocazione dell’A s
sem blea C ostituente: avvenim ento che, 
è d ’uopo sperarlo , av rà  benefico in 
flusso sul d iven ire  politico del popolo 
italiano.

L ’avvenim ento  è tan to  p iù  singolare, 
in  quanto, in  Italia, da circa  un  se
colo, non abbiam o m ai avute  assem 
blee costituenti: e lo S ta tu to  del 1848 
fu  deliberato  e concesso dal sovrano 
d e ll’epoca, C arlo A lberto, ,e non fu  
delibera to  da u n ’assem blea di ra p p re 
sen tan ti del popolo. E ’ bene rilevare , 
a questo riguardo , che si distingue, da  
g ran  tem po, fra  due specie di costi
tuzioni, ben  diverse t r a  loro; costitu 
zioni s tab ilite  o concesse dal sovrano 
e dal governo, e che, con term in e  fra n 
cese, si sogliono ch iam are octroyées, 
o ttria te : e costituzioni, invece, che so
no delibera te  da assem blee di ra p p re 
sen tan ti del popolo.

Nel corso dei secoli, le  costituzioni 
e  le costituen ti si annoverano a cen ti
naia: m i sofferm o soltanto su  qua lcu 
n a  che sem bra p iù  degna di nota.

L a  Francia , in  m eno d i u n  secolo, 
fra  il 1789 ed il 1875, ha  avuto una 
d iecina  di costituzioni, dando prova 
di g rande in stab ilità  costituzionale e 
politica.

L a  p rim a  assem blea costituente  — 
la  così d e tta  Assem blea N azionale — 
fu  rap p re sen ta ta  dagli S ta ti Generali, 
insed ia tisi ed organizzatisi, contro il 
vo lere  del re : è ben  nota, in  proposito, 
la  fam osa frase  p ro n uncia ta  da M i- 
rabeau : « N o i siamo qui p er volere  del 
popolo, e non ne uscirem o che per la 
forza  delle ba ionette» . A  d ir  vero, 
p rim a  delle elezioni p e r la  convoca
zione degli S ta ti Generali, nessuno 
aveva d ich iara to  e stab ilito  che gli 
S ta ti G enerali m edesim i dovessero da 
re  u na  nuova costituzione alla  F ra n 
cia; può  qu indi pensarsi che l ’assem 
b lea  non avesse po tere  costituente; m a 
è noto che, specialm ente in  c ircostan
ze eccezionali e rivoluzionarie, l ’o r
gano costituen te  anche senza p rev ia  
a ttribuzione  di poteri, si leg ittim a da 
se  stesso e tro v a  g ran itica  base ne lla  
volontà del popolo.

L ’anzidetta  A ssem blea N azionale fu, 
nello  stesso tem po, costituen te  e leg i
sla tiva , e lavorò  quasi in in te rro tta 
m en te  p e r  o ltre  due anni. Uno dei 
suoi p rim i a tti, fo rm ato  ne lla  no tte  
del 4 agosto 1789. fu  la  « D ichiara
zione dei d iritti dell’uom o »; ed uno 
dei suoi u ltim i a tti fu  l ’approvazione 
di quella  costituzione  del 1791, che o r
ganizzava — p e r  la  p rim a  vo lta  ne lla  
storia, ed in  modo assai p a rtico la reg 
giato, in  o ltre  200 a rtico li — la  form a 
di governo della  m onarchia costitu
zionale, dando al re  assai m odesti po 
te ri: il re  e ra  considerato  come un  
« delegato » dalla  nazione sovrana. E* 
anche da rico rd a re  la  disposizione —

che oggi può ap p arire  ingenua — con 
cui si v ietava al governo di tenere  
corpi d i tru p p a  en tro  il raggio di
30.000 tese  dalla  sede del corpo leg i
slativo.

Q uesta costituzione del 1791, a tipo 
m onarchico-costituzionale, visse solT 
d ue  anni, e ciò p e r  il crollo della  m o
narch ia, che po rtò  seco la  condanna 
ed il supplizio di Luigi XVI.

F u  in d etta  a llo ra  u n a  nuova e le 
zione, e si ebbe una nuova assem blea, 
denom inata  « Convenzione  »; questa 
pose in  essere, il 24 giugno 1793, la  
p rim a  costituzione della  F rancia  repub
blicana  su progetto  elaborato  dfil Co
m ita to  di salute pubblica. Con questa 
costituzione, la  dem ocrazia era  sp in ta 
al massimo, e p o rta ta  a lim iti ta li che 
non sono p ra ticam en te  applicabili in  
uno Stato assai esteso; basti d ire  che 
secondo ta le  costituzione, i disegni di 
legge dovevano essere inv ia ti in  tu tti  
i  comuni, e la  legge d iven tava p e r
fe tta  sol quando rip o rtav a  voto favore
vole nella  m aggioranza dei comuni.

N el 1870, cro llato  a Sedan l ’im pero  
del terzo  Napoleone, fu  convocata u na  
nuova costituente; quando questa si fu 
insedia ta, si m anifestò in  seno ad essa 
un acuto dissidio tra  m onarchici e re -  
pubblicani: i m onarchici erano in
prevalenza, m a erano tra  loro d iscor
di sulla  d inastia  da chiam are al trono.

Dopo q u attro  anni di dilazioni e di 
espedienti (in princip io  la  costituente 
elesse u n  capo dello Stato provviso
rio ) prevalse, con u na  d iscreta  m ag
gioranza (due terz i contro u n  terzo ), 
la  tendenza  repubblicana: tu tto  però  
fu  fa tto  in  tono m inore, in  v ia di 
com prom esso, in modo da non u r ta re  
le  suscettib ilità  degli avversari e q u a 
si come si tra ttasse  di m isure  di b re 
ve d u ra ta : non si procedette  ad ap
p ro v a re  u n a  nuova costituzione o rga
n ica  e solenne, m a furono approvate  
(ed occorse circa un  anno) cinque tra  
leggi e leggine sulForganizzazione dei 
pubblici poteri, sul senato, su lla  ca
m era, ecc.

P ure , questa costituzione tem p era ta  
e p ru d en te , f ru tto  di com prom essi e 
m ercan teggiam enti poco sim patici a 
tu tta  prim a, ebbe u na  fo rtu n a  di s ta 
b ilità  ben  superio re  a tu tte  le p rece 
den ti costituzioni: rim ase in vigore, 
in fatti, sessantacìnque anni, finché la  
b u fe ra  della  g u e rra  ed una ennesim a 
invasione tedesca fece ro ’ capo agli 
esperim enti d itta to ria li dì P é ta in  e di 
Lavai.

N ella sto ria  della  Spagna, m erita  di 
essere p a rtico la rm en te  rico rd a ta  la  
costituzione di M adrid del 1931.

Caduta, in  un  clim a di generale r i 
voluzione, la  d itta tu ra  di De R ivera, 
la  grande m aggioranza del Paese ' sì 
orien tò  contro la  m onarchia, co rrespon
sabile  della  d itta tu ra : e si orientò, an 
cora, p e r  una rad icale  revisione della 
costituzione: questa  tendenza, nei cen-



Che eos’è il po tere  costituente?
Il concetto, indubbiam ente  fra  i p iù  

difficili ed astrusi della  scienza costi
tuzionalistica, può essere  tu tta v ia  il
lustrato  nei suoi e lem enti ed aspetti 
essenziali, senza a ffron tare  i num erosi 
e com plessi prob lem i che lo r ig u a r
dano.

Diciam o subito, infatti, che1 p e r  po
tere  costituente  si vuole e si deve in -’ 
tendere, in  concreto, l ’organo o l ’in 
siem e di organi investiti della  facoltà 
di p rom ulgare  o anche soltanto di r i 
fo rm are  la costituzione di uno stato.

M a - ci si ch iederà  - quali sono q u e
sti organi,, in  che cosa consiste tale  
facoltà e come, p ra ticam en te , essa si 
esplica?

P e r  av er chiaro  il concetto di p o 
tere  costituente  occorre innanzitu tto  r i 
chiam arci a quello di costituzione. Il 
quale, sebbene sia anch’esso t r a  i p iù  
discussi della  scienza del diritto , sp e 
cialm ente dopo alcuni recen ti lavo ri 
italiani che ne hanno posto in rilievo 
nuovi in te ressan ti aspetti e problem i, 
è tu tta v ia  pacifico che stia  ad in d i
care l ’insiem e organico delle norm e e 
dei p rincip i fondam entali che d isci
p linano l ’organizzazione ed il funzio
nam ento del governo, nonché i r a p 
porti b asila ri in te rco rren ti fra  il go
verno stesso ed i d iversi soggetti g iu 
rid ic i esisten ti in seno allo stato. P e r 
costituzione sì deve, cioè, in ten d ere  
l’insiem e delle norm e giurid iche dalle 
quali d ipende la  così de tta  « fo rm a  di 
governo » ed il cosidetto « regim e » di

t r i  u rban i, apparve  in  g rande p re v a 
lenza nelle  elezioni am m inistra tive  del 
12 aprile  1931; il giorno seguente, g ra n 
di adunate  di popolo proclam arono  la  
repubblica; il re  lasciava la Spagna, e 
si costitu iva u n  governo provvisorio  
di coalizione che em anava un  b reve 
sta tu to , anch’esso provvisorio . T re  m e
si dopo, si riun ivano  le C ortes che, in  
quasi cinque mesi, deliberavano  una 
costituzione isp ira ta  a p rincip i social- 
dem ocratici ed anticlericali.

N otevole d isparità  di vedu te  si m a
n ifestò  su lla  questione religiosa: a lcu 
n i m em bri, e di u n a  qualche au to rità , 
abbandonarono i lavori; infine la co
stituzione fu  approvata  da o ltre  tre  
q u a rti dei m em bri dell’assem blea.

Un delicato p rob lem a era  costitu ito  
da lle  aspirazioni autonom istiche della 
C atalogna e delle p rov incie  basche; 
non si adottò  il sistem a federa tivo  m a 
u n  ordinam ento  m ediano, prevedendo  
la  possib ilità  che le  regioni rego las
sero  da sé la  p ro p ria  autonom ia, ap 
p rovando uno « s ta tu to  » da  so ttopor
re  alla  sanzione legislativa.

F in irò  questi rap id i cenni colla m en 
zione della  costituzione tedesca di W ei
m ar del 1919.

N ei comizi e le tto ra li, cui accorsero 
b en  30 m ilioni di elettori, fu  e le tta  
u n ’assem blea costituen te , in  cui un  
terzo  dei posti e ra  occupato dai so
cialisti. e due terz i da q u a ttro  p a rtiti 
cosi detti borghesi, di va rie  gradazioni. 
L ’assem blea approvò, in  due giorni, 
u na  breve costituzione provvisoria, li
m itando i.1 p rop rio  p o tere  alla sola 
legislazione urgente  ed a ttribuendo  il 
p o tere  esecutivo ad un p residen te  e le t-

uno stato. Form e di governo e regim i 
che possono essere come è noto, p ro 
fondam ente diversi, anche se  isp irati 
ad alcuni p rin cip i fondam entali co
muni.

Ora, sia la  creazione, sia la  sem pli
ce modifica della  costituzione, come 
del resto  d i qualsiasi a ltra  p a r te  -del
l’ord inam ento  g iuridico di uno stato, 
non possono essere e ffe ttuate  se non 
in forza di de te rm in a te  a ttiv ità , a loro 
volta d iscip linate d a ll’ordinam ento  
giuridico. Così l ’a ttiv ità  o funzione le 
gislativa è quell’a ttiv ità , p ro p ria  de
gli organi legislativ i dello stato , d i
re tta  a m odificare, in teg rare , ecc. l ’o r
dinam ento  giurid ico  m ercè l ’em an a
zione di leggi o rd inarie . T ale a ttiv ità  
è, negli s ta ti , m oderni, eserc ita ta, in 
genere, dal p arlam en to  col concorso, 
p iù  o m eno d ire tto  e decisivo, del 
capo dello stato, sia questo un  re  o 
un p residen te  di repubblica. Non sem 
pre  però  al p o tere  legislativo è a t t r i 
buito anche il p o tere  costituente, cioè 
la facoltà  di em anare  norm e speciali, 
d ire tte  a ' m odificare, in teg rare , ecc. 
quella  p a rte  fondam entale  dell’o rd in a- 

•  m ento g iuridico dello stato  che va sot
to il nom e di costituzione. Non sem 
pre, in  a ltre  parole, il p o tere  leg isla 
tivo o rd inario  è anche p o tere  costi
tuente.

M olte volte, in fatti, „quest'ultim o è  
esercitato  da organi d iversi dai co
m uni o rgani legislativi, ovvero dallo 
stesso p o tere  legislativo in teg rato  da 
organi speciali. A ltre  vo lte  è e serc i

to  dall’assem blea: orm ai scarta to  un  
rito rn o  degli H ohenzollern, la  re p u b 
blica dem ocratica  e ra  acquisita.

Il 20 gennaio 1919, il M onitore de l
l’Im pero  pubblicava un  prim o p ro g e t
to  di costituzione, predisposto, su  r i 
chiesta del governo, da  un  g iuris ta  dì 
g rande fam a, il prof. Ugo Preuss, a l
lo ra  so ttosegretario  di Stato. L ’esem 
pio di ta l  p rogetto  e di ta le  p u b b li
cazione, m i p a re  degno di essere im i
tato , poiché con un procedim ento  sif
fa tto  si rendono possibili un adegua
to studio ed una conveniente  discus
sione in  ogni am biente politico e sc ien
tifico.

N atu ralm en te , il p rogetto  P reuss non 
costitu ì che una traccia: giacché, dopo 
di quello, furono red atti, l ’uno dopo 
l ’altro , a ltr i tre  progetti, specialm ente 
p e r  ten e r conto dei voti dì p iù  larga  
autonom ia, p resen ta ti da alcuni S ta ti 
fed era li: infine la  costituzione fu  ap 
p ro v a ta  d a ll’assem blea dopo circa c in 
que m esi di lavo ri p re p a ra to ri e circa 
u n  m ese di discussioni; e fu  ap p ro 
v a ta  col sistem a delle t r e  le ttu re  suc
cessive, che, p e r leggi del genere, sem 
b ra  il p iù  indicato.

L a costituzione di W eim ar è a tipo 
federativo ; ciò nonostan te  il p rincip io  
u n ita rio  è in essa spin to  al m assimo: 
i po teri dello  stato  federa le  fu rono  in 
fa tti m olto accentra ti, e quelli degli 
sta ti m em bri furono contenu ti in  m i
su ra  esigua: H itler, dopo tred ic i anni, 
p ro fittò  di tale  accen tram ento  dì p o 
te ri nel governo centrale, m a p ro fittò  
specialm ente del fa tto  cha il popolo 
tedesco, in  fo rte  m aggioranza, non ap 
prezzava nè  la  lib e rtà  nè  la  dem o
crazia.

c itato  dagli organi leg islativ i ord inari, 
però seguendo una p rocedura  specia
le, oppure  in tegrando  la  loro a ttiv ità  
con la  consultazione d ire tta  del popo
lo p e r  mezzo di elezioni s trao rd in a rie  
o di referendum . T u tti mezzi questi, 
ad ogni modo, d ire tti a fa r  sì che ia 
funzione costituente  risponda il p iù  
possibile alle rea li esigenze ed a sp ira 
zioni del paese.

M a il caso p iù  in te ressan te  di e se r
cizio di po tere  costituente  non è tanto 
quello re la tivo  alla revisione o in te 
grazione di una costituzione, o a n 
che alla  sua to ta le  trasform azione, a t
traverso  u n  procedim ento  costituente 
espressam ente p rev isto  daH’ord ina- 
m ento costituzionale, quanto  il caso 
di trasform azione di essa a ttrav erso  
un  procedim ento  strao rd inario , non 
previsto  dalle  leggi costituzionali ri! 
uno stato, ed anzi avente, in genere, 
un vero  e p roprio  c a ra tte re  rivo lu 
zionario.

Al riguardo  è, infatti, in teressan te  
rico rd are  come la  d o ttrin a  sì sia p re 
occupata di d istinguere  due specie di 
a ttiv ità  e, quindi, di po teri costituen
ti. E  cioè u n ’a ttiv ità  o rig inaria, d i
re tta  a c rea re  ex  novo  la  costituzio
ne di uno stato  ed u na  attiv ità , invece, 
riv o lta  sem plicem ente a m odificare ■ o 
com pletare u na  costituzione già esi
stente. L a stessa distinzione che po
treb b e  farsi t r a  la costruzione di un 
edificio e la trasform azione e l ’a d a tta 
m ento di esso a ta lu n i scopi. E si è al 
proposito  afferm ato, da p a rte  di au to 
revo li scrittori, che di a ttiv ità  e qu in 
di di po tere  costituente  in  senso vero 
e p roprio  si possa p a rla re  solo nel 
prim o caso, cioè nella  ipotesi di un po
tere  d ire tto  alla  form ulazione ed in 
staurazione di un  ordinam ento  costi
tuzionale com pletam ente nuovo, come 
sarebbe il caso della  fu tu ra  costituente 
ita lianà.

R iteniam o, tu ttav ia , opportuno os
se rv are  che di una creazione vera 
e p ro p ria  di un ordinam ento  costitu 
zionale, cioè di form azione, p e r cosi 
dire, dal nu lla  di una costituzione, noe 
si possa assolu tam ente p a rla re . Pei 
modo che anche il po tere  d ire tto  all® 
form azione di un o rd inam ento  costi
tuzionale com pletam ente diverso ds> 
quello p receden te  non crea, in re a l
tà, salvo casi eccezionalissim i, una co 
stituzione nuova, m a trasform a, si? 
pu re  profondam ente, una costituzione 
esistente. Di conseguenza ancora, an 
che se la  sua trasform azione ed a tt i
v ità non risu ltano  espressam ente  d i
scip linate dalla  vecchia costituzione 
non può  esso considerarsi come p o te 
re  com nletam ente a rb itra rio  ed a n ti
giuridico, in  quanto  risu lta  necessaria 
m ente conform e ad alcuni p rincip i co
stituzionali esistenti e valevoli al m o
m ento  della  sua form azione ed azio
ne. Q uali siano queste norm e e corni 
possano essere, in  p ra tica , identifica 
te, è p e ra ltro  uno degli argom enti pii 
a ttu a li ed in te ressan ti della  scienzi 
del d iritto  costituzionale, su cui tu t
tav ia  non è il caso qui di sofferm arci

Anche p e r  quanto  concerne la fu 
tu ra  costituente  ita liana, cioè l’assem 
blea popolare  s trao rd in a ria  chiam ati 
àd e laborare  la nostra  nuova costitu 
zione, la  quale dia al paese una defi 
nitiva fo rm a di governo e di regimi 
e lo faccia uscire  da ll’incertezza po 
litica che tu tto re  ne va  tragicam enti 
im pedendo la rinascita  m ateria le  e spi 
ritua le, si può senz’altro  afferm are  eh 
essa costitu irà, nonostante il suo ca 
ra tie re  s trao rd in a rio  e la sua f un zio 
ne rinnovatrice , un  vero e proorio  pò 
tere  giuridico; un potere, cioè, disci 
plinato  dal d iritto  e conform e a ta lu



E le tto r i  ed e lez io n i in  A m e ric a
Hritto di voto e Uste elettorali
a com pilazione delle  liste  e le tto ra li 
à tuisce in  A m erica uno degli aspe t- 
3iu  im p o rtan ti del sistem a in base 
p iale  i cand idati vengono e le tti alle 
iche pubbliche. E ’ appunto  con la 
usione del p roprio  nom e nelle  liste 
to ra li che ogni cittad ino acquista  il 
tto  di voto, m en tre  il G overno se 
serve p e r e lim inare  gli e lem enti p ri-  
lei necessari requ isiti.

governo federa le  lascia ai singoli 
ti di s tab ilire  chi possa vo tare ; gli 
ti a loro volta, p u r  dovendo adegua
le singole disposizioni ai p rincip ii 
ten u ti nelle  Costituzioni scrìtte , 
no faco ltà  di lim itare, in  d e te rm i- 
i casi, l’uso del d iritto  dì voto, 
ih  dagli inizi del sistem a costituzio- 
ì in  A m erica, i singoli S ta ti po teva- 
decidere in  m a te ria  di suffragio; ed 
acile spiegarselo. Gli S ta ti d ichia
m o la loro indipendenza nel 1776, 
nudarono le singole costituzioni e 
iilirorio le p ro p rie  norm e di d iritto  
to rale. Se gli au to ri della  co stite 
le federale  avessero cercato di a lte - 
3 queste norm e, la loro in iz iativa  sa» 
be s ta ta  resp in ta  senz’a ltro  dai sin- 

Stati.
er m olti ann i sì sono avu ti al C on- 
3so rip è tu ti ten ta tiv i di abo lire  la 
losizione in  v igore  in  otto S ta ti del 

secondo la quale  può accedere a l- 
slezioni nazionali solo chi paga un 
;o am m ontare  d’im posta: la disposi
le e ra  ind icata  b revem en te  con il 
le  di « p o li  ta x » . Sì sosteneva da 

p a rte  che questa « poli tax  » aveva 
te d ire tta  conseguenza di im pedire  
negri e al b ianch i nu lla ten en ti dì 
ridere p a rte  alle elezioni nazionali; 
ronséguenza, il Congresso po teva  di- 
ira rla  illegale. D all’a ltra  p a rte  ,-si 
rm av a  invece che il m anten im ento  
ùgore dì tali lim itazioni e ra  di com - 
;nza dei singoli S ta ti e che questi 
;vano riso lverla  in  m an ie ra  p iù  sod- 
'acente che non il Congresso. Di 
ente la  N uova G eorgia si è a l

principi g iurid ici fondam entali che 
ìebbono r ite n e re  v igenti ne lla  no-
i società, anche se non sono con
titi in  a lcun a tto  form ale, e, in  ul= 
a analisi, rifle tten ti, la  coscienza 
ridica del popolo. Uno di questi 
ic ip i è. ad esempio, il p rincip io  
locratico. P e r  cui il fu tu ro  po tere  
tituente ita liano, dovrà essere e sa- 
in effetti fo rm ato  secondo princip i 
locratic i, e cioè p recisam ente  a t
tergo la elezione di u n ’assem blea 

rispecchi le diverse tendenze po
di e ed i d iversi in teressi sociali del 
se, onde ev ita re  l ’assoluto p red o 
ne delle  m aggioranze, 
ra le g ittim ità . del fu tu ro  p o tere  ce
liente ita liano  d ipenderà  quindi non'- 
fco dal rispe tto  di ta lune  esplicite 
ipsìzioni dì legge, quan to  dalla  ispì- 
iqne di tu tta  la fu tu ra  legislazione 
dorale e delle a ltre  norm e che co- 
nque d iscip lineranno  la  v ita  della 
srriblea a veri e saggi p rincìp i, di 
nocrazia, E d ipenderà  a ltresì dalla  
dicazìone dì questi p rin c ip i dall?),, 
'm irica m edesim a ne lla  elaborazio* 
de lla  nuova carta  costituzionale.

lin ea ta  con la  F lo rid a  e con la  L uisiana 
n e ll’abo lire  la  « pòli tax  ». S em bra  che 
gli a ltr i se tte  S ta ti del su d  in  cui essa 
è ancora  in  vigore si accingano a se 
gu irne  l’esempio. (Il Tennessee l ’aveva 
abrogata  Fanno scorso, m a la  C orte S u 
prem a di quello S tato  d ich iarò  illegale 
la decisione).

In  origine, il d iritto  di voto e ra  so t
toposto ad a ltre  lim itazioni, N ella  m ag
gior p a r te  degli S ta ti si rich iedeva  un  
censo elevato; v ’erano  in o ltre  delle  l i 
m itazioni di c a ra tte re  religioso. A  m ano 
a m ano che le  influenze dem ocratiche 
penetravano  ne lla  società am ericana, e 
che si fo rm avano  a ltr i S ta ti n e ll’occi
den te  am ericano, questé  lim itazioni v e 
nivano abrogate. L argh i s tra ti della p o 
polazione restavano  tu tta v ìa  p riv i del 
d iritto  di voto: le donne (cui fu  con
cesso il voto n e l 1920) e i negri (cui 
esso venne esteso col 15° em endam en
to). T u ttav ia  il 15° em endam ento  non 
fu  applicato, e gli S ta ti del Sud con ti
nuarono  ad esc ludere  i negri dal voto, 
in p a rte  con la  forza e con l ’in tim id a
zione, in  p a rte  con cavilli legali, tra  ì 
quali la  « poli tax  » e la condizione de l
l’a lfabetism o m iravano  a colp irli in  
partico lare , Q uanto alla  p ro v a  d e ll’a l
fabetismo,, ad essa non possono essere 
m osse obiezioni se viene reg o la ta  eq u a
m ente dallo  S ta to  o dai funzionari lo 
cali. T utto  sta  però  ad in d icare  che con 
il tem po nè la  « p o li ta x »  nè la  prova 
d e ll’a lfabetism o p o tranno  escludere dal 
voto i negri o i b ianch ì che vi hanno 
d iritto .

L’età  m in im a rich ies ta  in  tu tt i  gli 
S ta ti p e r  l ’e le tto ra to  a ttivo  è di 21 an 
ni e fino a lla  seconda m età  del secolo 
X IX  l ’e le tto re  non aveva bisogno di 
p ro v a re  i p ro p ri req u is iti p rim a  de] 
giorno fissato p e r le elezioni, m a si p re 
sen tava  sem plicem ente alle u rn e  e se 
il suo d iritto  v en iva  contestato , soste
n e v a 'le  p ro p rie  rag ion i con una sem 
plice d ichiarazione, chiam ando a ltri vo 
tan ti a testim oniare  della sua identità . 
Q uesta p ro ced u ra  e ra  p e rfe ttam en te  
consona alla v ita  dei tem pi: la  sem pli
ce conoscenza delle  persone  costitu iva 
da sola u n a  b a rrie ra  efficace con tro  ogni 
frode. Ma con la  sv ilupparsi di vaste  
città, ove le fam iglie  cam biano spesso 
di alloggio, fu  necessario  escogitare a l 
tre  garanzie; fu  così che si sviluppò, a 
poco a poco, tu tto  un  sistem a di com 
pilazione delle  liste  e le tto rali.

A ttualm en te  ogni S ta to  h a  un  suo s i
stem a speciale di p reparaz io n e  delle l i 
ste. T u tti gli S ta ti rich iedono  che il v o . 
tan te  vi abbia vissuto p e r  un  certo  tem 
po; ta le  periodo v a ria  da sei m esi n e l
lo S ta to  di M aine a q u a ttro  anni negli 
S ta ti del Sud, L a m edia si aggira su l
l’anno. L ’obbligo d e ll’u ltim a  residenza 
ne lla  contea v a ria  a su a  vo lta  da  SO 
giorni a un  anno, con u na  m edia d i sèi 
mesi, e la  residenza nel d is tre tto  dai 10 
ai 30 giorni, I pazzi, 3 m inora ti e gli 
in te rdetti, nonché i condannati p e r  d e 
term in ati delitti, che non abbiano anco
ra  scontato la  pena nè siano sta ti r ia m 
m essi al godim ento dei d ir itti  civili, so
no esclusi dal voto in  tu tti  gli S tati, (In  
qualcuno di essi vengono esclusi dalle  
liste  e le tto ra li anche tu tti  coloro che 
traggono il loro sostentam ento  dalla

pubblica  beneficenza; esclusi na tu ra i»  
m en te  coloro che percepiscono dallo  
S tato  u n  sussidio dì disoccupazione). 
S p e tta  invece alle costituzioni dei sin 
goli S ta ti l ’escludere  o m eno dalle  liste  
tu tti coloro che sono sta ti condannati 
p e r  d e litti gravi quali l ’assassìnio il r a t 
to di fanciu lli, ecc. Q uesti sono in  linea 
di m assim a i requ isiti necessari nei 48 
S ta ti p e r  e se rc ita re  il d iritto  di vóto; 
m a la  form azione delle liste  e le tto ra li 
ha  p u re  un  a ltro  scopo: quello di p re 
v en ire  le frodi ed i brogli ele ttora li.

I l  sistem a della form azione delle liste  
e le tto ra li fu  stud iato  in  partico la r m o
do p e r le zone u rbane, perchè le g rand i 
c ittà  con il loro rap ido  accrescim ento - e 
con il continuo cam biam ento  della  loro 
popolazione offrivano p a rtico la rm en te  
il destro  alle votazioni fraudolente- e 
rendevano  perciò  necessari degli accer
tam en ti p re lim in ari. Dieci S ta ti ap p li
cano perciò  il sistem a delle liste e le tto 
ra li soltanto nelle c ittà  che superano  un 
determ ina to  num ero  di ab itan ti.

X p rincipali sistem i di form azione de l
le liste  e le tto ra li sono due: il prim o, 
adotta, u n a  lista  cosiddetta  perm anente , 
che viene a m ano a m ano aggiornata  
m edian te  la cancellazione delle  persóne 
defunte, em ig rate  o p riv a te  del d iritto  
di voto e m edian te  l ’aggiunta dei nuovi 
residen ti. Il secondo, si vale  invece dì 
u na  lista  com pilata so litam ente  ogni due 
anni, con l ’annotazione dei nom i di co
loro che hanno d ir itto  al voto e che s i  
sono p resen ta ti personalm ente  p e r  es
sere  com presi ne lla  lis ta  stessa.

N ella  c ittà  di N ew  York, ad esempio 
Ce in  tu tte  le c ittà  dello S tato di N ew  
Y ork che hanno u n a  popolazione supe
rio re  ai 5000 abitan ti) l’ufficio degli 
ispe tto ri e le tto rali, composto dì q u a ttro  
m em bri, p re p a ra  una lista  p e r ogni sìn 
golo d istre tto  e le tto ra le . Esso tiene  
q u a ttro  riun ion i, il giovedì e il sabato  
della  q u a rta  e della  terza  se ttim ana 
preceden ti le elezioni, e gli e le tto ri de
vono p resen ta rsi personalm en te  p e r la 
registrazione. N ella  p a rte  ru ra le  dello 
S tato  e nelle  c ittad ine  con u na  popo
lazione in ferio re  ai 5000 ab itan ti, l ’U f
ficio, servendosi della  lista  e le tto ra le , 
cancella ì nomi dei v o tan ti che hanno 
perdu to  il d iritto  di voto in quel , d i
s tre tto  e vi aggiunge quelli delle p e r 
sone che lo hanno  in tan to  acquisito. 
A nche in queste zone, gli e le tto ri pos
sono p resen ta rsi personalm ente , m a ciò 
è facoltativo,

Quando viene p re sc ritta  la  p re sen ta 
zione personale  de^, votan ti, il reg istro  
in  base al quale  vengono fo rm ate  le  
liste  contiene 37 dom ande (o in  a ltri 
luoghi 18), rig u ard an ti l ’età  del v o tan 
te, la d u ra ta  della  sua residenza nello 
S tato, nella  contea e nel d istre tto ; dei 
d e ttag li su ll’acquisto  della  c ittad in an 
za; la data délFultim à iscrizione nelle  
lis te  o d e ll’ultima, votazione alla quà le  
esso h a  partecipa to ; l ’indirizzo, il  nom e 
del padrone  di casa o della persona con 
la quale  convive; la professione' o ; il 
m estiere; il nom e del da to re  di lavóro; 
una prova d ’alfabetism o e infine mio 
spazio p e r la firma nella  colonna che 
p o rta  questa indicazione: « q u an to  è 
sta to  d ich iara to  corrispondente  alla ve 
r ità  > . :

Poiché la  com pilazione periodica de l
le  lis te  causa spese, e p e rd ite  di tem 
po, u ltim am en te  sì ’tende ad ad o tta re  
l a  reg istrazione perm anente .



Le e l e z i o n i  p o l i t i c h e
Ogni q u a ttro  anni, in  novem bre, il 

popolo am ericano va alle  u rn e  per 
e leggere il P residen te  e un  certo  nu= 
m ero di m em bri del Congresso,

La selezione dei candidati, la con
do tta  delia  cam pagna polìtica e la se
lezione degli e ie tto ri sono d ire tti dai 
p a rtiti politici. Le m odalità  della  scel
ta  effettiva sono discip linate  da lla  Co
stituzione Federale,

La C ostituzione degli S ta ti U niti non 
prevedeva l ’elezione d ire tta  del P re s i
dente  p e r voto popolare, bensì p e r vo
to in d ire tto  a ttrav e rso  u n  collegio di 
ele tto ri, Gli S ta ti sceglievano gli e ie t
to ri ed ogni S tato  aveva tan ti e le tto ri 
quan ti erano  i suoi rap p re sen tan ti nei 
due ram i del Congresso, Così il nu 
m ero degli e le tto ri era, a li’incirea, p ro 
porzionale alla  popolazione, La p re 
sunzione di questa  norm a era  che gii 
e le tto ri agissero ind ipendentem ente; 
ma si riconobbe subito  che il sistem a 
non funzionava bene.

I: p a r titi  si erano  in tan to  consolidati, 
nom inavano i candidati e cercavano 
d ’in flu ire  sugli e le tto ri p erchè  votas
sero p e r 11 loro candidato. Dal 1800, a 
u n . dipresso, il  collegio degli e le tto ri 
di p rim o grado non rap p re sen ta  più 
che Una m era  form alità , e l’opinione 
pubblica  am ericana  si è o rien ta ta  p re 
stissim o verso l ’idea  d e ll’elezione d i
re tta  del P residen te .

La disposizione che il voto p e r gli 
e ie tto ri p residenziali debba essere  d i
vìso p e r i singoli S ta ti e che ogni S tato 
voti come una un ità , è ancora in vigore 
« influenza g randem en te  le eiezioni.

i l  candidato che o ttiene la m aggio
ranza in uno Stato, conquista  ia  to ta 
lità  dei voti di cui quello  S ta to  d ispo
ne, anche se la m aggioranza è s ta ta  
o ttenu ta  solo p e r pochi voti,

I candidati alla  P residenza  sono sce l
ti nei congressi nazionali dei p a rtiti, 
ten u ti n e ll’estate  che precede l ’elezìo- 
nei L a cam pagna p e r  la nom ina dei 
delegati dei p a r titi  si inizia, di solito, 
parecch i m esi prim a. D uran te  quel p e 
riodo c’è uno sforzo continuo p e r « la 
v o ra re  » l’opinione pubblica. Piccoli 
« congressi » sul m odello dei congressi 
nazionali hanno luogo in  lu tti  i 48 
S ta ti, I rap p re se n tan ti dei villaggi, 
delle  c ittà  e dei d is tre tti debbono es- 
seré  designati e e le tti p e r  il congresso 
dello Stato, e ta le  p rocedim ento  è r i 
petu to  p e r  l ’elezione dei delegati al 
congresso nazionale. P e r di più, le e le 
zioni a m olte cariche s ta ta li e locali 
coincidono con quelle  p residenziali.

Poiché ogni S tato  è diviso in  d is tre t
ti, contee, c ittà  e villaggi, ciò significa 
una  quan tità  di cam pagne, di congres
si e di elezioni. La d u ra ta  negli uffici 
è va ria  (i senatori sono nom inati p e r  
sei anni; i depu ta ti, i governatori di 
alcuni S ta ti e i Sindaci di. alcune c ittà  
p e r due anni; a ltr i per- quattro , ecc.) 
e m olte eiezioni hanno luogo duran te  
l'in te rv a llo  t r a  un  congresso nazionale 
e l ’altro,

II funzionam ento  di u na  dem ocrazia 
non è sem plice, anche se ì p rineip ii su 
cui essa si fonda sono sem plici.

D i  solito, il P resid en te  in  •carica ha 
una fo rte  p ro b ab ilità  di rio tte n ere  la 
candidatura . A ltri candidati sono scel
ti fra  uom ini di e levata  posizione po
lìtica. Spesso sono governatori dì S ta 
to,, sena to ri e  dep u ta ti che hanno ra g .

giunto pna certa  no to rie tà  o che sono 
m em bri del « G ab in e tto  del P re s id en 
te  », ossia m inistri.

I  congressi hanno due funzioni 
principali; red ig e re  il p rog ram m a e le t
to rale  (la  « p ia tta fo rm a» ) del p a rtito  e 
nom inare  i candidati p e r  la  P resid en 
za e p e r Vice P residenza, i l  num ero 
dei delegati si agg ira  in to rn o  a l m i
gliaio, con in  p iù  delegati supplenti,

Ogni candidato  cerea  di guadagnarsi, 
p rim a del congresso, il  m aggior nu m e
ro  possibile di delegati « is tru iti »., A l
tr i  delegati a rriv an o  senza speciali 
« is tr  uzioni » e sono lib e ri di vo tare  
per ehi vogliono.

In  generale, possono essere proposti 
da 8 a 20 asp iran ti, m a  i com petitori 
seri sono solo tre  o q u attro . N ell’ap 
pello nom inale  degli S tati, ognuno di 
essi può vo tare  p e r  il  cand idato  che 
preferisce. S ebbene il voto sia a "vol
te  diviso, p e r solito gli S ta ti votano 
come u na  soia un ità , U n candidato  
eccezionalm ente popolare  o u n  cand i
dato che chieda ia  rielezione può con
seguire la  m aggioranza al p rim o sc ru 
tinio, L a m aggioranza sem plice deci
de del voto.

A ppena avvenu ta  la  nom ina - spes
so si com pie il gesto co rtese  di fa rla  
d ich ia ra re  unanim e - il congresso p as
sa ad eleggere il cand idato  a lla  V ice- 
Presidenza: qui, di solito, la  lo tta  è 
p iù  b rev e  e  m eno accanita, perch è  si 
tiene conto dei r isu lta ti av u ti nelle  
eiezioni del candidato  presidenziale.

A lla nom ina dei candidati segue, in 
o rd ine  di im portanza, ia  form ulazione 

r  dei p rineip ii e de l p rog ram m a politico 
del p a rtito . Spesso il  p rog ram m a è 
approvato  così come v iene fo rm ula to  
dai com itato dei ra p p re sen tan ti di tu t 
ti gii S tati; m a a vo lte  v ’è p u re  una 
relazione di m inoranza  e spesso si h a n 
no perciò  delle  accalo ra te  discussioni.

Tanto la  «piattaform a» del p a rtito  
R epubblicano che que lla  del p a rtito  
Dem ocratico si uniform ano so litam en
te ad uno schem a stabilito . R icordano 
i p rineip ii storici, le trad izion i e le 
g lorie  del p a rtito  e discutono la p o 
litica e ia  condotta  d e ll’opposizione. I 
pun ti p rincipali tra ttan o  argom enti di 
a ttu a lità : p e r esempio, n e ll’elezione del 
1944, ia  condotta  di guerra . A ltre  d i
chiarazioni r ig u ard an o  l ’ag rico ltu ra , il 
iavoro, la  bu rocraz ia  e la  difesa.

In  realtà , g li e le tto ri am erican i p re 
stano m eno a ttenzione alle « p ia tta 
form e » ufficiali dei p a r ti t i  che al p as
sato, alle d ich iarazion i e alla  p e rso n a 
lità dei candidati. I d iscorsi di questi 
ultim i sono am piam ente  le tti e discus
si e sono considerati come a ltre ttan ti 
precisi im pegni. Gli am erican i sanno 
benissimo che la  po litica  d i un go
verno è d e te rm in a ta  da  coloro che so
no a capo di esso; il P resid en te  e il 
Congresso federale . S’in tende, è io in 
tendono i congressisti, che nessun  p ro 
gram m a può contenere  in  dettaglio  
tu tt i  i p rovved im en ti che po tranno  
rendersi necessari.

F issati i  p rog ram m i e scelti i c an 
didati, i p a r titi  politici concentrano i 
loro sforzi ne lla  lo tta . L a  cam pagna 
presidenzia le  am ericana non è pa rag o 
nab ile  a  nessun’a ltra : è un’enorm e a 

ren a  dì discussione, un  re fe ren d u m  ; 
litico, uno spettacolo grandioso, i 
du ra  lotta , u n  giuoco. Vi sono con 
e cortei, I g iornali sono p ien i di e 
to n a li e di notizie su lla  cam pai 
m ilioni di opùscoli di p ropaganda v 
gono d istribu iti; uom ini -insigni d ici 
rano le loro p referenze; sondaggi d< 
opinione pubblica  cercano di scopi 
in anticipo  la tendenza  del corpo e: 
tara le . Il calore e la violenza che 
ra tterizzano  le cam pagne presideru 
li, sono orm ai accettati come un  « 
m ento norm ale  della  lotta . L otte  v 
m enti si sono svolte p e r un  sec 
ma non hanno  m ai significato eh< 
Paese fosse lacerato  da dissensi 
tern i. Il g iorno dopo le elezioni, g 
p a rte  di ciò che è sta to  scritto  o di 
è già dim enticato  e  tu tt i  gli e lei 
si inchinano a i v e rdetto  della  volt 
popolare.

Gli am erican i vanno  alle urne 
prim o m arted ì successivo al prim o 
ned! di novem bre. T utti i c ittadini, 
m ini e donne, che hanno  com piti 
ven tun  anni, hanno d iritto  a l voto, 
ele tto ri debbono fa rs i anno tare  n 
liste p rim a  del giorno delle  elezi 
La votazione è sem plicissim a. Gli « 
to ri sono p ro te tti da  qualsiasi p 
sione: il voto è segreto. A ppena la  
tazione è chiusa, com incia il conte, 
dei voti. I risu lta ti di ogni sezione 
no m andati ad un  ufficio centrai 
resi pubblici p e r  mezzo della s ta  
e della  radio. A  m ezzanotte i risu  
finali sono noti. Il candidato  scori 
invia un  telegram m a di congratu la 
ni a l P resid en te  eletto . E dopo s 
letto i com m enti conclusivi d e ll  
zione e qualche profezìa tardiva, 
gnuno r ito rn a  al lavoro  di tufi 
giorni . . .

(Da u n  articolo  di H enry St 
C om m ager ne l n, 2 della  R ii 
U .S . A .). i

V 0 T  A T
PER CHI VOLET
MA V O T A T E

Questo- slogan  è uno dei - mot 
p iù  in te ressan ti del docum enta 
cinem atografico sulle  elezioni prs 
denziali am ericane dei 1944, che 
Com m issione A lleata  ha voluto & 
tesem ente  p re sen ta re  in  visione p 
v a ta  ad un  gruppo di funzion 
d e ll’Ufficio e le tto ra le  del M in isi 
degli In te rn i e ad  un  gruppo 
esperti de l M inistero p e r  la  Coi 
tuente .

Con un  efficace gioco d i g ra  
anim ati, il  film illu stra  le funzi 
dei po teri pubblici, secondo la  
stituziohe, e quindi, con una sé 
di scene rico s tru ite  o rip rese  
vero  p resen ta  gii episodi p iù  sign 
cativi del periodo e le tto ra le , chi 
svolge in  un  clim a di p u ra  democ 
zia. Ciò che m aggiorm ente colpi 
la m ente  dello sp e tta to re  è la  i 
tu r ità  po litica  del popolo america 
che ne l film  v iene m essa à i evid 
za con scene ne lle  quali I cittac 
esercitano  il loro d iritto  d i v 
coscienti d i com piere  u n  altiss: 
dovere.



Programma del Governo cecoslovacco
A ppena  liberata u n  parte del te r 

ritorio nazionale, il G overno cecoslo
vacco si trasferì da Londra a K osice in  
Slovacchia. In  base al decreto del P re
siden te  della R epubblica  del 2 aprile  
1945 fu  costituito  u n  nuovo Governo  
composto di tre rappresentanti di cia
scuno dei 6 partiti politici riconosciuti 
g di alcune personalità al di fu ori dei 
p a rtiti (in  totale 16 cechi e 9 slovac
chi). Il nuovo G overno elaborò il p ro 
prio program m a che pubblichiam o n e l
le parti p iù  in teressanti un itam ente  
al decreto presidenziale.

DECRETO DEL PRESIDENTE  
DELLA R EPUBBLICA  

DEL 2 APRILE 1945
PARAGRAFO 1»

Il P rim o M inistro ed i suoi cinque 
V ice-P rim i M inistri costituiscono il 
P raesid ium  del Governo. Il P residen te  
della  R epubblica nom ina e d im ette  d a l
la  loro carica  i V ice-P rim i M inistri.

PARAGRAFO 2 °
A capo dell’A m m inistrazione sta ta le  

funzionano i seguenti M inisteri: A ffa
r i  Esteri, D ifesa Nazionale, C om m er
cio Estero, In tern i, Finanze, Educazio
ne, G iustizia, Inform azioni, Industria , 
A gricoltura, Com m ercio In terno , T ra 
sporti, Poste, T utela del Lavoro e As
sistenza Sociale, Igiene, A lim entazione.

PARAGRAFO 3 °
Nei M inisteri degli A ffari Esteri, d e l

la  Difesa N azionale e del Com mercio 
E stero  ci sono dei Segre ta ri di Stato 
m em bri del G overno. Se il M inistro 
è un ceco, il Segretario  di Stato è uno 
Slovacco, e viceversa.

PARAGRAFO 4»
Le decisioni del G overno sono prese 

in  riun ion i nelle quali la  m aggioranza 
assoluta costituisce un  quorum .

PARAGRAFO 5 °
L e funzioni dei singoli M inisteri sa 

ranno  stab ilite  per legge. Un decreto 
am m inistra tivo  fisserà i dettagli.

PARAGRAFO 6°
Questo decreto  en tra  in  v igore dal 

giorno nel quale è firm ato . Spetta  a 
tu tti  i m em bri del Governo di ap p li
carlo.

P R O G R A M M A
del nuovo Governo Cecoslovac
co del Fronte Nazionale dei Ce
chi e degli Slovacchi, adottato 
nella prima riunione del Gover
no il 5 aprile 1945.

I

Il G overno nella sua  p resen te  costi
tuzione considera la  sua m issione so l
tan to  tem poranea. Dopo la liberazione 
delle  a ltre  p a rti della  Repubblica, e 
so p ra ttu tto  delle regioni ceche, sarà  
e le tta  e convocata, sulla  base dei Co
m ita ti Nazionali, u n ’Assem blea N azio
nale Provvisoria . Ciò sa rà  fa tto  in  se 
guito ad un  decreto  costituzionale e- 
m anato  dal P residen te  della R epubbli
ca. L ’Assem blea N azionale P rovvisoria  
conferm erà il P residen te  della R epub
blica nelle  sue funzioni fino a ll’elezio
ne  regolare, ed il P residen te  nom inerà 
un nuovo Governo, tenu to  conto della 
rap p resen tan za  proporzionale di tu tti  i

gruppi che p resero  p a rte , in  p a tr ia  e 
a ll’estero, a lla  n o stra  lo tta  nazionale 
p e r  la  liberazione. Questo G ovèrno e 
l’A ssem blea N azionale P rovvisoria  p re 
pa reran n o  ed e ffe ttueranno  nel p iù  
b rev e  tem po possibile le elezioni ge
nerali, in  base a scru tin io  segreto e à 
suffragio  d ire tto , p e r  l ’A ssem blea Co
s tituen te  che em anerà  u na  nuova Co
stituzione della  R epubblica e p o rrà  il 
fu tu ro  della  stessa su  una solida base 
costituzionale.

II - IV
R iguardano la m obilitazione, la lotta  

partigiana, la cooperazione con l’A r 
m ata  Rossa, la costituzione del nuovo  
esercito cecoslovacco (in cui i cechi 
e slovacchi saranno considerati da <» p a 
r i a p a ri» ), la politica estera della  
Cecoslovacchia (stre tta  collaborazione 
con l’U.R.S.S., alleanza con la nuova  
Polonia democratica, am ichevoli re la
zioni con gli altri popoli slavi, con l’In 
ghilterra, gli S ta ti U niti e la Francia).

V
N ella sua politica in te rn a  il G overno 

si baserà  suH’articolo  fondam entale  
della  Costituzione cecoslovacca secon
do il quale  il popolo è l’unica fon te  del 
p o tere  statale. Di conseguenza il Go
verno  rego lerà  tu tta  la  v ita  pubblica  
su una larg a  base dem ocratica, assicu
re rà  al popolo tu tt i  i d ir itti  politici e 
co n d u rrà  u na  lo tta  inesorab ile  p e r io 
sterm in io  di tu tt i  gli e lem enti fascisti.

C o n trariam en te  a ll’antico sistem a b u 
ro cra tico  dell’am m inistrazione, avulso 
dal popolo, saranno  crea ti nei comuni, 
nei d is tre tti e nelle  p rov incie  C om itati 
N azionali, e le tti dal popolo, come nu o 
v i organi dello S tato e de ll’am m in istra - 
zione pubblica. Q uesti C om itati N azio
nali, e le tti dal popolo, soggetti al co
s tan te  controllo  del popolo e revocabili 
dal popolo, d irigeranno , en tro  la  sfe ra  
della  loro giursdizione, tu tt i  gli a ffa ri 
pubblici, e accanto agli organi cen tra li 
p rovvederanno  al m anten im ento  della  
sicurezza pubblica  e d irigeranno  tu tte  
le  istituzioni dem ocratiche a loro su 
bord inate. Il G overno realizzerà  la sua 
po litica  a ttrav erso  i C om itati Nazionali 
e si appoggerà com pletam ente  agli 
stessi. T u tti gli organi am m in istra tiv i 
im posti con la  forza  e le  istituzioni 
c rea te  dai cessati regim i delle potenze 
occupanti e dei trad ito ri saranno  abo
liti. P e r  l’am m inistrazione provvisoria  
dei com uni e dei d istre tti, dove la m ag
gioranza della  popolazione non è slava 
e non è fidata, saranno  nom inate spe-, 
ciali commissioni.

I rappresentanti dei C om itati N azio
nali potranno Appartenere o m eno a 
partiti politici, m a dovranno in  ogni 
caso essersi d istin ti nella lotta contro 
gli invasori e dim ostrare sen tim en ti 
patrio ttici e convinzioni democratiche.

II G overno da rà  p ieno appoggio alla 
in iz iativa  e a ll’a ttiv ità  pubblica  da p a r
te  di vaste m asse. O ltre  alla d ire tta  
partecipazione neH’am m inistrazione e 
nella  d irezione degli affari sta ta li e 
pubblici p e r il tram ite  dei C om itati 
Nazionali, il popolo av rà  d iritto  di fo r
m are  organizzazioni vo lon tarie  di v a 
rie  specie — nolitiche, sindacali, 
cooperative, cu ltu ra li, sportive  ecl a l
tre  — e di realizzare  a ttraverso  q ue

ste  organizzazioni i suoi d ir itti dem o
cratici. Nello stesso tem po non si p e r 
m ette rà  che i trad ito ri verso la  N a
zione, i fascisti ed a ltr i ap erti o m a
schera ti nem ici del popolo s ’insinuino 
in  queste  organizzazioni.

L ’eguaglianza dei d ir itti alle  donne 
sa rà  e ffe ttivam ente  app licata  in  tu tte  
le  sfere  della  v ita  politica, econom ica 
e cu ltu ra le  della  Repubblica. S arà  in 
trodo tto  il suffragio  un iversale  sia per 
gli uom ini che p e r le donne che h a n 
no ragg iun to  l ’e tà  di 18 anni e sarà  e- 
steso anche ai m em bri delle forze de l
la  difesa nazionale. In  v ir tù  del decre 
to  del P resid en te  della  R epubblica r i 
g u a rd an te  la  punizione dei crim inali di 
guerra , dei trad ito ri e dei collaborazio
n isti e l’istituzione di Corti popolari, 
tu tt i  i trad ito ri della  nazione e i favo
regg ia to ri del nem ico saranno  p riv a ti 
de ll’e le tto ra to  attivo  e passivo. S a ran 
no ga ran tite  p iene lib e rtà  costituzio
nali, in  partico la re  l a  lib e rtà  personale, 
di riun ione, di associazione, della  m a
nifestazione delle  opinioni m ediante  la 
paro la , la stam pa e negli sc ritti, l ’in 
v io lab ilità  del dom icilio, il segreto ep i
sto lare, la lib e rtà  d ’insegnam ento, di 
coscienza e di confessione religiosa. 
Non saranno  perm esse  d iscrim inazioni 
fra  i c ittad in i della  Repubblica p e r 
m otiv i razziali.

VI
Il G overno si considera come la p e r

sonificazione dell’unità  statale ceca e 
slovacca fondata  sul principio della  
perfe tta  eguaglianza fra i due popoli.
Esso considererà  il Consiglio N azionale 
Slovacco, che si basa sui C om itati N a
zionali nei com uni e nei d istretti, non 
solo come il rap p re sen tan te  autorizzato 
della nazione autonom a slovacca, ma 
anche come l ’espressione del po tere  
s ta ta le  sul te rr ito rio  slovacco (potere 
legislativo, governativo  ed esecutivo), 
conform em ente allo speciale P a tto  con
cluso a L ondra  tra  il Consiglio Nazio
nale  Slovacco ed il P residen te  della 
R epubblica. Il Governo, in  quanto  o r
gano cen trale  d irettivo  della R e
pubblica, adem pierà  agli obblighi p ro 
p ri dello S tato come insiem e nella più 
s tre tta  cooperazione con il Consiglio 
N azionale Slovacco e con la ra p p re sen 
tan za  dei delegati nazionali slovacchi, 
in  quanto  organo esecutivo del Consi
glio N azionale Slovacco.

Saranno istitu ite  form azioni m ilitari 
slovacche, composte preva len tem ente  di 
soldati, sottufficiali e ufficiali di na
zionalità slovacca.

Il nuovo G overno della Repubblica 
cu rerà  che le relazioni tra  le nazioni 
ceca e slovacca siano fissaté dalla Co
stituzione, e che gli organi legislativi, 
governativ i ed esecutivi slovacchi sia
no costitu iti analogam ente a quelli che 
h a  oggi la nazione slovacca nei Con
siglio N azionale slovacco.

La fu tu ra  divisione delle com peten
ze tra  gli orgar\i del G overno cen trale  
e gli’ organi slovacchi sa rà  fissata da 
accordi tra  i i com petenti rap p re sen 
tan ti del popolo ceco e di quello slo 
vacco. Negli uffici cen tra li dello Stato, 
nelle istituzioni e negli organi econo
mici le cui a ttiv ità  sono p e rtin en ti a l
l ’in te ra  R epubblica, agli slovacchi sa rà
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g a ran tita  u na  g iusta rap p resen tan za  
tan to  rispetto  a i ' num ero quanto  alla 
im portanza,

VII - VII
P er quanto riguarda le m inoranze  

tedesche e ungheresi il G overno si p ro
pone di riconferm are la cittadinanza  
(ed even tua lm en te  di render possibile  
il ritorno nella R epubblica) soltanto a 
coloro che prim a di Monaco si oppo
sero attivam en te  a H enlein e ai par
titi irreden tisti ungheresi e che dopo 
Monaco furono p erseg u ita ti per la loro 
attiv ità  antinazista.

N el caso di a ltr i-su d d iti cecoslovac
chi di razza tedesca e ungherese la  lo
ro  cittad inanza cecoslovacca sarà  an 
nu lla ta  , Questi c ittad in i possono di 
nuovo op tare  p e r  la Cecoslovacchia, 
ne l qual caso le au to rità  della  R epub
blica si rise rvano  il d iritto  di decidere 
s ingo larm ente  su ogni dom anda. Quei 
tedeschi ed ungheresi che saranno  g iu 
dicati e condannati p e r un  delitto  com 
messo contro la  R epubblica e contro 
la  nazione ceca e slovacca saranno  p r i 
va ti della  cittad inanza cecoslovacca e 
band iti per sem pre  dalla  R epubblica 
a m eno che non siano passibili di pena 
capitale.

1 tedeschi e gli ungheresi che im m i
g rarono  nel te rr ito rio  della  R epubbli
ca cecoslovacca dopo l ’accordo di Mo
naco del 1938 saranno  espulsi im m e
d iatam en te  dalla  R epubblica a m eno 
che possano essere perseguiti per 

•qualche delitto . Sarà  fa tta  un ’eccezio
ne  ne l caso di persone che lavorarono 
a  beneficio della  Cecoslovacchia.

IX
S i riferisce alla punizione dei cri

m inali di guerra, dei traditori e dei 
collaborazionisti; all’elim inazione dai 
pubblici im pieghi di tu tt i  gli e lem enti 
fascisti e dì coloro che nel periodo de l
l’occupazione si dim ostrarono sleali 
verso la nazione; alla proibizione di 
tu tt i  i  partiti fascisti e di quei partiti 
che hanno agito contro l’interesse della  
nazione (Partito Agrario, Partito di 
Unità Nazionale e P artito Popolare S lo 
vacco).

X
I  beni di sudd iti nem ici, in  partico

lare della G erm ania e dell’Ungheria, e 
dì sudditi cecoslovacchi sleali verso la 
nazione saranno nazionalizzati.

L e  proprietà to lte  per ragione di p e r
secuzione[ politica o razziale saranno  
restitu ite  ai loro antichi proprietari.

Per le im prese cooperative è p re v i
sta u n ’am m inistrazione nazionale p ro v 
visoria fìn tan to  che i m em bri stessi 
delle cooperative siano in grado di sce- 
m etodo dem ocratico .

XI
Sarà costituito  un  Fondo Nazionale 

A grario al quale verranno trasferite  
le proprietà fondiarie (con tu tti  gli 
annessi) appartenenti a traditori e a 
tedeschi ungheresi, a m eno che, se c it
tadini cecoslovacchi, siano stati a n ti
nazisti. La confisca avverrà  senza in 
dennizzo e sarà effettuata, con l’aiuto  
delle com m issioni dei contadini, dai 
C om itati Nazionali che assumeranno la 
am m inistrazione provvisoria  fino all’at
tuazione della riform a agraria.

I  te rre n i agricoli che sono a dispo
sizione del Fondo N azionale A grario  
saranno  d is tribu iti nei te rr ito ri cechi 
& fittavoli, piccoli e m edi contadini e

lav o ra to ri agricoli cechi; ed in Slo
vacchia  a slovacchi ed u c rain i delle 
stesse categorie. In  questa  d istribuzio
ne sa rà  d a ta  una p re fe ren za  a coloro 
che si siano resi benem eriti ne lla  lo tta  
p e r la  liberazione: partig ian i, soldati, 
coloro che hanno svolto u n ’a ttiv ità  
clandestina, v ittim e ' del te rro rism o  s tra 
n iero  e simili. L a d istribuzione sarà 
fa tta  dall'ufficio  del Fondo N azionale 
A grario  con l’a ttiv a  partecipazione dei 
C om itati N azionali e di speciali com 
m issioni scelte t r a  i contadini e i la 
vo ra to ri agricoli. N elle te rre  d istribu ite  
possono essere costitu ite  società coope
ra tiv e  p e r  l ’uso com une degli edifici, 
dei poderi e degli s tru m en ti di lavoro 
a beneficio dei piccoli agricoltori.

P e r  la  te r ra  che passerà  in  p ro p rie tà  
assoluta dell’assegnatario  sa rà  fa tta  p a 
gare una som m a m odesta che sa rà  im 
p iegata  p e r  il m iglioram ento  d e ll’ag ri
coltura. Q uesta som m a non eccederà 
il va lo re  del raccolto  annuale  o di due 
anni (secondo la  qualità  della  te rra )  e 
sa rà  divisa in  ra te  p e r u n  periodo non 
superio re  ai 15 anni. In  casi degni di 
speciale considerazione si p o trà  d ispen
sa re  da questo pagam ento.

XII
Esamina il problem a della ricostru

zione che, date le distruzioni operate 
dal nem ico, richiederà uno sforzo no 
tevo le  da parte di tu tta  la popolazione.

XIII
Ribadisce p iù  vo lte  la necessità  che 

ogni m etro  di terra coltivabile  sia 
e ffe ttiva m en te  coltivato. Di ciò saran
no responsabili i C om itati Nazionali 
n e ll’am bito della loro giurisdizione.

X IV
Il G overno fa rà  del suo m eglio a f

finchè tu tto  il popolo in  grado di la 
vorare, uom ini e donne, abbiano la  pos
sib ilità  di lav o ra re  e di ricevere  un  sa
lario  corrispondente  al lavoro che com
piono. Le ore  lavorative , i sa lari ed a l
tre  condizioni di lavoro saranno  g a ran 
t ite  da accordi collettiv i e p ro te tte  da 
leggi. P e r  le donne ed  i giovani sa rà  
applicato il  princip io  di sa la ri eguali 
p e r  lavoro  eguale, .

Il G overno s’in te resse rà  perch è  tu tti  
i  lav o ra to ri siano assicurati contro  la 
disoccupazione, la  m alattia , gli inciden
ti, l ’invalid ità  e la vecchiaia e che que
sta  pro tezione sia  estesa g radualm ente  
a persone di a ttiv ità  ind ipendente  in  
quanto  non abbiano a ltr i m ezzi di sus
sistenza. P a rtico lare  cu ra  sa rà  da ta  
a ll’assistenza delle m adri e dei bam bi
ni. Le spese delle assicurazioni sociali 
di ogni specie saranno  sostenute nel 
fu tu ro  en tro  l’am bito del bilancio s ta 
tale.

T u tti i luoghi di cura e i castelli e 
le v ille  della nobiltà  straniera serv i
ranno come convalescenziari e luoghi 
di riposo per i lavoratori. I l  Governo  
dedicherà inoltre speciale attenzione  
per l’assistenza alle v ittim e  della guer
ra e della lotta per la liberazione e 
soprattu tto  ai giovani. A nche gli in 
tellettua li avranno una parte  im por
tante nella  v ita  della patria  liberata.

T utti coloro che lavorano, sia fisica- 
m en te  che in  a ltra  m aniera , avranno  
il d iritto  di lib e ra  associazione in  o rga
nizzazioni sindacali e il d iritto  di eleg
gere liberam en te  i loro rap p resen tan ti. 
N elle  fabbriche, nelle  officine e negli 
u ffici i lavo ra to ri e leggeranno lib e ra 
m ente  i Consigli di fabbrica  e i p ro p ri 
fiduciari. Le organizzazioni sindacali 
ed i Consigli di fabbrica  saranno 
i legittim i rap p re sen tan ti dei lavo ra to 

r i  nelle  relazioni con i dato ri di lave 
p riv a ti e con le au to rità  pubbliche 
tu tte  le questioni concernenti i sai« 
le ore e le condizioni di lavoro  e 
politica sociale.

Il G overno considera come suo co 
p ito  speciale fa r rim p a tria re  solleci 
m ente  alle  loro dim ore tu tt i  i  e ittad 
leali della  Repubblica,

X V
Da qualsiasi istituzione scolastica 

culturale verranno elim inate tu tte  
persone che hanno collaborato atti' 
m ente  con gli invasori. V erranno eh 
se tu tte  le scuole tedesche ed ungi 
resi. S i riapriranno invece tu tte  
scuole chiuse durante l’occupaziom  
si dedicherà speciale cura all’istituz  
ne di nuove  scuole.

Sarà e ffe ttua ta  una consistente  i 
m ocratizzazione popolarizzando il 
sterna educativo ed il carattere di 
cultura.

X V I
N onostante le difficoltà , il Gove\ 

può prom ettere  che farà  il possil 
p er a ttuare questo program m a, < 
sa rà  guidato sem pre dagli in teressi c 
le  n o stre  nazioni e della  Repubbl: 
che non p e rm e tte rà  nella  Repubbl 
lib e ra ta  agli in teressi di individu: 
g rupp i parassiti, m iran ti solo a p 
fitti, d i p rev a lere  su in te ressi del 
polo lav o ra to re  de lle  c ittà  e  delle cs 
pagne. Il G overno crede ferm arne 
ne lle  g randi capacità  c reative  del 
stro  popolo e affinchè queste  poss; 
lib eram en te  sv ilupparsi fa rà  il po, 
b ile  organizzando e incoraggiando, 
base a d ire ttiv e  dem ocratiche, la  p 
tecipazione da  p a r te  delle  p iù  Ve 
m asse dei n ostri popoli a lla  quotidi; 
v ita  politica, economica, sociale e c 
tu ra le  in  modo che la  dichiarazione 
il popolo è realm en te  la  sola fonte 
tu tto  il  p o tere  sta ta le , d ivenga rea

s*£ *  ¡¥

L ’ASSEMBLEA NAZIONALE PROVVISORIA 
E  LE ELEZIONI PER L ’ASSEMBLEA COSTITUÌ

L ’A ssem blea N azionale Provvisi 
si è riu n ita  p e r la p rim a  vo lta  a I  
ga il  28 o ttobre  1945. Secondo qua 
è p rev isto  nel Program m a , funzior 
fino alle elezioni p e r la  Costitue: 
L ’Assem blea è com posta di 300 m< 
bri: 200 sono sta ti e le tti dalle 
gioni ceche della  Boemia, M oravi 
Slesia; 240 appartengono a p a rtiti 
litic i cecoslovacchi, 60 a  va rie  or 
nizzazioni nazionali e 5 rap p resen t 
la popolazione uc ra in a  della  Slot 
ehia orientarle.

N ell’A ssem blea sono rappresen  
sei p a r ti t i  politici ne lla  m isu ra  
guente: P a rtito  Socialista Nazioi 
cecoslovacco: 50 (presidente: do 
P. Z en k l);  P a rtito  Popo lare  ceco; 
vacco: 49 (presidente: Mons. Sram i 
P a rtito  D em ocratico slovacco : 
(presidente: I. U rsiny ); P a rtito  Coi 
n ista  cecoslovacco: 51 (preside,
dott. I. D o la m k y ) ; P a rtito  Social 
m ocratico cecoslovacco 50 (preside:
I. H la d ky);  P a rtito  C om unista slo t 
co: 47 (presidente: I, Vaio).

D ei 300 dep u ta ti 20 sono donne; 
dep u ta ti sono s ta ti già m em bri 
P a rlam en to  cecoslovacco p rim a  d 
g u e rra  e 17 già m em bri del Consi 
dello Stato cecoslovacco a Londre 
dei m in istri n e ll’a ttu a le  Governo 
sono m em bri d e ll’A ssem blea Nazic 
le: il  genera le  Svoboda,- M inistro  d

(C ontinua a pagina 24)
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INTR ODUZIONE ALLA COSTITUE NTE

LI ( M I N I M I  DEL LAVORO
C o n  D ecre to  de l M in istro  p e r  la  

C o s titu e n te  in  corso  d i p u b b lic a z io 
n e , è s ta ta  co s titu ita , a l p rin c ip io  del 
g e n n a io  scorso, u n a  C o m m issio n e  p er  
lo s tu d io  de i p ro b le m i de l lavoro.

I l com pito  d e lla  C o m m issione  —  
d i im p o rta n z a  e v id e n te  —  è  s ta to  
così d e fin ito  in  u n a  riso lu z io n e  a d o t
ta ta  a ll’u n a n im ità  in  se d u ta  p le n a 
r ia :  re a liz z a re  co n d iz io n i d i fa c i l i ta 
z ione, n e lla  m a te r ia  d e m a n d a ta , a l 
lav o ro  dei d e leg a ti a lla  A ssem b lea  
C o s titu e n te , ed  a ta l  fin e , acq u is ire , 
s is te m a re  ed  e la b o ra re  —  in  v ia  p re 
p a ra to r ia  a lla  fo rm o laz io n e  dei p r in 
c ip i che sa ra n n o  c o n te n u ti  n e lla  c a r 
ta  co stitu z io n a le  i ta l ia n a  —  il p iù  
e steso  m a te ria le  di in fo rm a z io n e  e 
d o cu m en taz io n e  a tt in e n te  a i p ro b le 
m i de l lav o ro  n e l p iù  la rg o  senso  
in te si, in d e tto  m a te r ia le  co m p resi 
n o n  so ltan to  g li o rd in a m e n ti  e co n o 
m ic i, soc ia li e g iu r id ic i e sis ten ti, in  
I ta l ia  e ne i p r in c ip a li  P aes i, m a, con 
e g u a le  co n sid eraz io n e , la  o p in io n e  d i 
e n ti, o rg an izzaz io n i, p e rso n e , n e l 
P a e se , q u a lif ic a te  e no n , p e r  u t i l iz 
z a re  ne l inondo  p iù  co m p ren siv o  la  
p u b b lic a  o p in ione . T a le  co m p re n s i-  
v ità  la  C om m issione  h a  r i te n u to  d i 
d a re  a ll ’e sp ressio n e  d e ll’a rtico lo  2 
(« .. .p r e d isp o r re  g li e le jn e n ti p e r  lo 
s tu d io  de lla  n u o va  C o stitu z io n e  che  
d o vrà  d e te rm in a re  l’a ssetto  p o litico  
de llo  S ta to  e le linee  d ire ttiv e  de lla  
sua  azione  eco nom ica  e sociale ») 
d e l D. L g t. 31 lu g lio  1945, n . 435, 
is t itu tiv o  de l M in is te ro  p e r  la  C o 
s t i tu e n te .

G iu s ta  la  riso lu z io n e  a d o tta ta , la  
C o m m iss io n e  fu n z io n e rà  o ltre  ch e  
com e com m issione  d i stu d io , q u a le  
com m issio n e  d ’in ch ie s ta ; a  ta l  fin e , 
p re d is p o rrà  e d ira m e rà  q u e s tio n a ri, 
d isp o rrà  in te rv is te  ed  in ch ie s te  d i
re tte ,  co n v o ch e rà  r iu n io n i, acco g lie 
r à  e m e tte rà  a p ro f itto  le  p ro p o ste  
ch e  le  p e rv e rra n n o . S a r à  così ch ie s ta  
ed  a cq u is ita  la  co llab o raz io n e  de i p iù  
e stes i s t r a t i  sociali, d a i d o cen ti u n i 
v e rs i ta r i  ag li o rg a n iz za to ri s in d a c a 
li, d a i d ir ig e n ti  d i a z ien d a  ag li o p e 

ra i, a i tecn ici, ag li im p ieg a ti, a i p ro 
fe ss io n is ti ed  a g li a r tig ia n i.

L a  C o m m issione  f a rà  in o ltre  te 
so ro  d e lle  e sp e rien ze  ch e  s i v a n n o  
sv o lgendo  n e i v a r ii  P aes i, p re c isa n 
d o n e  i p u n t i  d i a r r iv o  e r i le v a n d o n e  
g li o r ie n ta m e n ti ,  s ì d a  a d eg u a re  i 
su o i s tu d i a lla  re a l tà  p ra tic a  e .scien
tif ic a  v iv a  n e l mondo»

P re s ie d e  la  C om m iss io n e  i l  p ro f. 
A n to n io  P E S E N T I, d e ll’U n iv e rs ità  di 
R om a,' n o to  e co n o m ista  e  g ià  m in i
s tro  p e r  le  fin an ze .

Sono  m e m b ri d e lla  C om m issione:
A M B R O S IN I  d o tt. M a ria  L u isa ;  

B A B U D IE R I d o tt. B ren n a ; B A R G O -  
N I a v v . Foscolo; B IB O L O T T I  s ig n o r  
A la d in o ; B R E G L 1 A  p ro f. A lb e r to ;  
C A M P E S E  a v v . E rn esto ; C H IA R I  
d o tt. A r tu ro ;  C H IO S T E R G I in  T u s -  
h e r  p ro f. E u g en ia ; C IF A R E L L I  a v v .  
M ich e le ; D E L L A  T O R R E  d o tt. G io 
v a n n i;  D ID O N N A  p ro f. P ie tro ; G IÙ  A  
d o tt. S te fa n o ;  G IU S T I  p ro f. Ugo; 
L A M A  do tt. L u c ia n o ; M A R F O R I  
a v v . T eren zio ; M A R M O R I sig. B e 
n ig n o ; M O R I p ro f. A n to n io ;  N A -  
V A R R A  p ro f. A n to n io ;  O B L A T H  
d o tt. A tti lio ;  P E R N A  d o tt. E doardo; 
P O M P U C C I d o tt. O n o frio ; P O Z Z I  
d o tt. A rn a ld o ; R O S S I -R A G A Z Z I  
d o tt. B ru n o ; R U B IN A C C I d o tt. L e o 
po ldo; S A N T IN I  d o tt. A n g e lo ; S O T - 
G IÙ  a v v . G iu sep p e; S T A G N IT T A  
d o tt. G aetano; S T O R C H I d o tt. F er
d in a n d o ; T O G N I d o tt. G iuseppe; T O 
S C A N I a v v . R osario; V E N E G O N I  
sig n o r C arlo; V IC A R D  sig. R en a to ;  
V I L L A N I  sig. E zio; V A L L IB R I  d o tt. 
L ib ero , con fu n z io n i d ì S e g re ta r io  
gen era le .

T ra  i  m e m b ri sono co m p re si s tu 
diosi, e sp e rti, r a p p re s e n ta n t i  d e lle  
o rg an izzaz io n i s in d a c a li (C o n fed era 
z ione G e n e ra le  I ta l ia n a  d e l L av o ro , 
U ffic i de l lav o ro , C o n fin d u s tr ia , 
ecc .), e d ue  ra p p re s e n ta n t i  p e r  o g n u 
no  de i p a r t i t i  d e l  C.L.N.

Presso la Segreteria della Com
missione del Lavoro sono stati chia
mati funzionari di diversi Ministeri

i  q u a li  v i a p p o rta n o  la  lo ro  co m p e
te n z a  a m m in is tra tiv a .

P re m essa  la  u n ita r ie tà  d e lla  m a 
te r ia , de l co m pito  e de l suo  lav o ro  
e la  n ecess ità  d e lia  p iù  c o m p le ta  c o l
lab o ra z io n e  t r a  i su o i m em b ri, la  
C o m m issione  h a  deciso, p e r  la  sp e 
d itezza  de i lav o ri, e dopo d e tta g lia te  
d iscu ss io n i a v v e n u te  n e lle  p r im e  r iu 
n io n i, d i c re a re  n e l suo  seno  q u a tt ro  
S o tto co m m issio n i, che  s tu d ie ra n n o  
s e p a ra ta m e n te  i p ro b lem i a  c ia scu n a  
a f f id a ti  e si r iu n ira n n o  p e r io d ic a 
m e n te  in  se d u ta  p le n a r ia  p e r  d isc u 
te r e  e d ec id e re  i v a r i  a rg o m e n ti.

L e  S o tto co m m issìo n i sono  le  se 
g u e n ti:

I  -  p e r  i p ro b le m i econom ic i;

I I  -  p e r  i  p ro b le m i sindaca li;

I I I  -  p e r  la  p ro te z io n e  sociale;

I V  -  g iu rid ica  e d i  co o rd in a m e n to .

P re sie d o n o  le  q u a tt ro  S o tto co m 
m issio n i, r isp e ttiv a m e n te : i l  p ro f. 
A lb e r to  B reg lia ,  i l  s ig n o r .A lad in o  
B ib o lo tti , i l  p ro f. A n to n io  M o ri, i l  
p ro f. A n to n io  N a va rra .

I l  p ro f. B re g lia  è o rd in a r io  di eco
n o m ia  n e ll 'U n iv e rs ità  d i R o m a; il 
sig. B ib o lo tti è  u n  o rg a n iz za to re  s in 
d a ca le  d e lla  C o n fed eraz io n e  G e n e ra 
le  de l L av o ro ; il p ro f. M o ri è d o c en 
te  d i p a to lo g ia  d e l lav o ro  e m ed ic i
n a  o p e ra to r ia  a ll ’U n iv e rs ità  d i  F i
ren ze , il p ro f. N a v a j r a  è o rd in a r io  
d i d ir it to  d e l lav o ro  n e ll 'U n iv e rs ità  
d i N apo li.

Q uesto  B o lle ttin o , com e già p er  le 
a ltre , d a rà  n o tiz ia  de i la vo ri de lla  
C o m m issio n e , ne  p u b b lic h e rà  i q u e 
stio n a ri a p p en a  re d a tti  ed  o sp ite rà , 
com e p iù  saràl c o n sen tito  da llo  sp a 
zio , v o ti ,  p ro p o s te , o p in io n i d e i le t
to ri su i p ro b le m i de l lavoro .

Sono in vendita nelle principali 
librerie gii A tti della Commissione 
per r  elaborazione della legge 
elettorale politica per l'Assem
blea Costituente.

Un volume di 208 pagg, in 8% 
L, 160,



A 'IW IT À  DELLE COMMISSIONI Di STüDfO

Li MIMMOIE -BCORDHICJ
7 . Questionali della Sottocommissione

per il credito e rassicurazione
P u b b lich ia m o  d i sèg u ito  'litri s e t te  d e i q u e stio n à r i già d ira m a ti  da lla  

S o tto co m m issio n e  p e r  il C red ito  e ¡’A ssicu raz io n e . C o n tin u e re m o  e c o m p le 
terem o  n e i p ro ss im i fa sc ico li la p u b b lica zio n e , d ei q u e stio n a r i d e lle  a ltre  
S o tto co m m iss ia n i.

Questionario n. 6: Direzione del credito 
e vigilanza delle aziende di credito

1. S u p p o s to  ch e  il  go v ern o  d e b b a  
a ttu a re  u n a  p o litica  d e l c red ito , a l 
line d i p ro m u o v e re  la  p ro d u z io n e , e -  
v ita re  la  d iso ccupazione , im p e d ire  
u n ’in flaz io n e , ecc., q u a li  sono i m ez 
zi che r i te n e te  p iù  id o n e i e d  e f f i 
c ien ti?  L e m o d ificaz io n i d e l saggio 
u ffic ia le  de llo  scon to  e la  c o n se 
g u e n te  v a riaz io n e  dei ta s s i  b a n ca ri?  
M odificazione de i ta s s i  d e l  c a r te llo  
b an ca rio ?  M agg io re  o m in o re  l a r 
ghezza d e ll’is t itu to  d i em iss io n e  p e r  
le su e  o p e raz io n i d i r is c o n tro  e  d i 
an tic ip az io n e?  Is tru z io n i d ire t te  a lle  
b an ch e  p e rch è  fa c ilitin o  o r e s t r in 
g an o  il  c red ito ?  V aste  o p e raz io n i 
su l m erc a to  d e i t ito li  p u b b lic i, m e 
d ian te  acq u isto  e  v e n d ita  d a  p a r te  
d e ll’is t itu to  d i em issione?  O d  a l t r e  
ancora?

2. R ite n e te  ch e  la  d irez io n e  d e l 
c red ito  e deg li in v e s tim e n ti  d e b b a  
esse re  a f f id a ta  a l m in is te ro  d e l  t e 
soro, o p p u re  a lla  B a n c a  d ’I ta lia , o p 
p u re  ad  u n  co m ita to  d i  e sp e rti , o p 
p u re  a l te so ro  o a lla  B a n c a  d ’I ta l ia  
a s s is titi  da  u n  co m ita to  d i  e sp e rti?  
O p p u re  ad  a l t r i  o rg an i?  E v e n tu a l
m en te  com e d o v re b b e  e sse re  c o s ti
tu ito  il co m ita to  d i e sp e rti?

3. P re c e d e n te m e n te  la  v ig ila n z a  
su lle  a z ien d e  d i c re d ito  v e n iv a  e s e r 
c ita ta  d a ll’I sp e t to ra to  p e r  la  d ife sa  
de l r isp a rm io  e l ’e se rc iz io  d e l c r e 
d ito  d a ll’is titu to  d i em iss io n e ; a t 
tu a lm e n te  v ien e  e sp lic a ta  d a l  m in i
ste ro  de l teso ro  e d a ll’is t itu to  d i  e -  
m issione. A v e te  o sse rv az io n i d a  fa re  
in m e rito  a lle  d u e  g estio n i, co n  p a r 
tic o la re  r ig u a rd o  a lia  v o s tra  e sp e 
rienza-?

•La d u p lic ità  deg li o rg a n i è  m o ti
vo d i in ce rtezze , in tra lc i  o lu n g a g 
g ini?

4. A l f in e  d i u n a  p iù  e fficace  m a 
n o v ra  d e l c re d ito  r i te n e te  c h e  a lla  
B an ca  d ’I ta l ia  d e b b a  e sse re  n u o v a 
m en te  c o n se n tita  la  fa c o ltà  d i  sco n 
to d ire tto ?
. L a  fa co ltà  d e lla  B a n ca  d ’I ta l ia  di 

e f fe t tu a re  an tic ip a z io n i su  t i to l i  ai 
p r iv a ti  si d im o s tra  e fficace  q u a le  
ca lm ie re  d e l credito?.

5. In  I ta l ia  le  b a n ch e , p e r  m o tiv i 
d i tu te la  d e l r isp a rm io  sono te n u te  
a  d e p o s ita re  p re sso  l ’is t itu to  d i e -  
m issione  la  q u o ta  d e lla  lo ro  m assa  
f id u c ia r ia  c h e  eccede  le v e n ti  v o lte  il 
p a tr im o n io . I l  p ro v v e d im e n to  è  in 
teso a  g a ra n t ir e  i c re d ito r i  d e lle  b a n 
che, r i te n e n d o s i ch e  il  r a p p o rto  d e l 
5 %  t r a  i l  lo ro  p a tr im o n io  e la  m a s -  
sa  f id u c ia r ia  s ia  il m in im o  -consenti
to d a lle  esigenze  d e lla  tu te la  d e l r i 
sp a rm io . E sso  è  ta le  d a  e n tr a r e  in  
giuoco so ltan to  in  p e r io d i  eccezio
n a li, com e i l  p re se n te . S i  v u o l q u i 
p re sc in d e re  d a  q u e sto  o bb ligo  ch e  
r ig u a rd a  so ltan to  l a  tu te la  de l r i 
sp a rm io  ed  in  sè n o n  è  u n o  s t r u 
m en to  p e r  la  d irez io n e  d e l c red ito .

S tru m e n to  e fficace  p e r  la  d irez io 
ne d e l c re d ito  p o tre b b e  e sse re  p iu t
tosto, com e n e g li S ta t i  U n iti, i l  d e 
posito  o b b lig a to rio  p re sso  l ’is t itu to  
d i em iss io n e  d i u n a  d a ta  p e rc e n tu a 
le d e lla  m assa  f id u c ia r ia  d e lle  a z ie n 
de d i  c red ito , con  la  fa c o ltà  p e r  il 
g o verno  o l ’o rg an o  d ire tt iv o  d e l c re 
d ito  d i  a b b a s sa re  q u e s ta  p e rc e n tu a le  
(q u a lo ra  si v o g lia  fa v o rire  le  o p e ra 
zion i a tt iv e  d e lle  b a n c h e  p e r  s tim o 
la re  l ’a tt iv ità  p ro d u ttiv a , ec-c), e d i 
e le v a r le  (q u a lo ra  s i v o g lia  r e s t r in 
g e re  il  c re d ito  in  caso  d i in flaz io n e  
o p e rico lo  d ’in flaz io n e , e cc .) . A v e te  
o sserv az io n i d a  f a re  n e i r ig u a rd i  d i 
un  ta le  e v e n tu a le  p ro v v e d im en to ?

6. A v e te  o sse rv a z io n i d a  fa re  in  
m e rito  a lla  tu te la  d e l r isp a rm io ?  
P e r  q u e s ta  tu te la  r i te n e te  su ff ic ie n 
te  l ’a ttu a le  v ig ila n z a  su lle  az ien d e  
d i c red ito ?

Q u a l’è la  v o s tra  o p in io n e  c irc a  u n  
e v e n tu a le  o bb ligo  -di a s s ic u ra re  i d e 
positi?  F in o  a  q u a le  l im ite  i singo li 
dep o siti d o v re b b e ro  e sse re  a ss ic u 
ra ti?  C om e c o n s id e ra te  q u e s ta  p ro 
sp e ttiv a  so tto  i l  p ro filo  d e i costi?  
A v e te  o sse rv a z io n i -da f a re  in  m e 
r i to  a d  u n  e v e n tu a le  p ro v v e d im e n to  
che p re sc r iv a  u n a  c o m p ilaz io n e  p iù  
d e tta g lia ta  d e i  b ila n c i -annuali d e lle  
b anche , con  ta s s a tiv a  d is tin z io n e  
de lle  s ingo le  voci?

Avete osservazioni da fare me*

i
r ito  a d  u n  e v e n tu a le  p rovved im eli 
che a cc en tu i la  re sp o n sa b ili tà  civ; 
e p e n a le  d e l b a n ch ie re ?

7. A v e te  in  g e n e ra le  osservazic  
d a  f a re  in  m e rito  a lla  v ig ila n za  si 
le a z ien d e  d i c red ito ?  R ite n e te  ì 
p re fe r ib ile  l ’adozione  d i d isposizic 
tecn ich e , che  fiss in o  l im iti  p re c  
a lle  v a r ie  fo rm e  d ’im piego , la  dis< 
p lin a  da  p a r te  d e ll’a u to r i tà  d i  co 
tro llo  d e lla  d is tr ib u z io n e  d e g li s-pc 
te lli  e d e lla  fa co ltà  d i  e se rc i ta re  fc 
m e sp e c ia li d i  c red ito , ecc., oppu 
r i te n e te  c h e  i l  c o n tro llo  s i d e b  
e sp lic a re  e sse n z ia lm e n te  m e d ia r  
f re q ù e n ti  isp ezio n i e l ’e sa m e  d i  m  
r ito  d e i s in g o li im p ie g h i e d e lla  re  
d itib ili tà  d e lle  aziende?

I n  g e n e ra le  r i te n e te  ch e  i l . co 
tro llo  d e b b a  e sse re  a cc en tu a to  e < 
p e rc h è  la  sa n a  g estio n e  d i  tu t te  
a z ien d e  d i  c red ito  è  g a ra n z ia  a-nc 
p e r  la  v o s tra , o p p u re  c h e  d e b b a  € 
se re  a lle n ta to ?  In  q u e s t’u ltim o  ca 
n o n  c red e te  ch e  p o ssa  e sse re  coi 
p ro m essa  la  f in a l i tà  d e l con tro ' 
s te sso  che è q u e lla  d e lla  tu te la  c 
r isp a rm io  e d e lla  sa lv a g u a rd ia  
d isse s ti f in an z ia ri?

8. A v e te  o sse rv az io n i d a  fa re  
m e rito  a lle  p re se n ti  d isp o siz io n i te 
n ich e  c h e  lim ita n o  d e te rm in a ti  ii 
p ie g h i d e lla  v o s tra  a z ie n d a  d i cr 
d ito?

Q u a li d isposiz ion i, a  v o stro  p a re  
s i d im o s tra n o  u t il i  a i f in i  d i u n a  s 
n a  gestio n e , q u a li  s i  d im o s tra n o  e 
cessive, q u a li  a l t r e  e v e n tu a lm e r  
d an n o se?

I n  p a r tic o la re  a v e te  p ro p o ste  
p re se n ta re ?

. A v e te  o sse rv az io n i d ’o rd in e  g 
n e ra le  d a  f a re  in  m e r ito  a l  c a r te  
b a n ca rio ?  R ite n e te  in  l in e a  g e n eri 
che d e b b a  e sse re  m a n te n u to  n e  
a t tu a le  e s ten sio n e , o p p u re  d e b b a  € 
se re  l im ita to  ¡alla regolarizzai?,io 
d e lle  o p e raz io n i p rin c ip a li?

10. R ite n e te  -che t r a  le  v a r ie  eat 
g o rie  d i  a z ien d e  d i  c re d ito  (g ra r  
b a n ch e , b a n c h e  p ro v in c ia li, b an e  
c o o p era tiv e , c asse  d i r isp a rm io , cs 
se ru ra l i ,  ecc .) d e b b a  e sse re  a ttua  
u n a  sp ec ia lizzaz io n e  d e g li im p ièg l 
Q uale?

R ite n e te  che l ’e serc iz io  d e l cred: 
a g ra r io  d e b b a  e sse re  l im ita to  a d  t 
cu n e  azien d e , o p p u re  e sse re  esteso 
tu tte ?  N e ll’u n o  o n e ll’a ltro  caso p 
q u a li  m o tiv i?

R ite n e te  ch e  d e b b a  -perm ane 
l ’a ttu a le  lim ita z io n e  a  d e te rm in a  
ca teg o rie  d i  i s t i tu t i  d i c red ito  in  m 
r ito  a l f in a n z ia m e n to  deg li ámm a¡ 
d i a lc u n i p ro d ó tti?  P e r  q u a li  m oti 
r i te n e te  ch e  e v e n tu a lm e n te  ques 
lim ita z io n e  d e b b a  e sse re  s o g p è s s



11. A v e te  osserv az io n i in  m erito  
a l l ’a ttu a le  leg is laz io n e  che d isc ip li
n a  le  fusio n i, l’a m m in is tra z io n e  
s tra o rd in a r ia  e  la  liq u id az io n e  d e lle  
az ien d e  d i c réd ito ?  *

j l ?  A v e te  a lt re  osservazion i, d a  f a 
re  in  m è r ito -a l c o n tro llo  de l c red ito ?  
S u lla  b ase  - d e lia  v o stra  e sp e rien za  
d ir e t ta  a v e te  da  p re se n ta re  e v e h tu a -  
p ropo^te?

n .  I :  

nel settore bancario
1 . R ite n e te  o p p o rtu n o  u n  processo  

di nazio n alizzaz io n e  n e l se tto re  b a n 
càrio  ita lian o ?  Se si, p e r  q u a li  r a 
g ion i e  in  v is ta  d i q u a li  fin a lità ?  S ec
cando  q u a li c rite ri?

a) q u a li a z ien d e  b a n c à r ie  d o 
v re b b e ro  e sse rv i ' a sso g g e tta te?  Solo 
te m ag g io ri, con e sc lu s io n e  d e lle  m i
nori?

In  p a r tico la re , r i te n e te  che la  f o r 
m a e i c r i te r i  d i g estio n e  o ra  in  e s 
se re  p e r  le t r e  g ra n d i b a n ch e  d i in 
te re sse  n a z io n a le  (p ro p r ie tà  in d i
re tta  de llo  S ta to , t r a m ite  IR I, della  
m ag g io ran za  de l c a p ita le  in  c o n co r
so con u n a  m in o ra n za  di a z io n is ti 
p r iv a t i)  v ad an o  m o d ific a ti in  m odo 
che, sia  p e r  il lo ro  p a r tic o la re  o r 
d in am e n to , sia  p e r  u n  p iù  im m e d ia 
to  ra p p o rto  fo rm a le  e d i fa tto , esse 
azien d e  si t ra s fo rm in o  e sp lìc ita m e n 
te in  b a n c h e  n az io n alizza te , d iffe 
ren z ian d o s i d a lle  a ltre?  R ite n e te  in 
vece che  le a ttu a li  g e s tio n i ed  i c r i 
te r i  f in o ra  se g u iti ab b ian o  sem p re  
p e rm esso  d i tu te la r e  g li in te re s s i 
p u b b lic i o ltre  a q u e lli p riv a tis tic i?
Ò a v e te  c o n s ta ta to  in co n v e n ien ti ai 
rig u ard o ?

. b). O p p u re  il p rocesso  di naz io 
n a lizzazione  d d v reb b e  e s te n d e r s i /o l 
tre  le t r e  b a n ch e  d ’in te re s se  n az io 
nale-, ad  a lt re  az ien d e  b a n c a r ie  a 
s t r u t tu r a  p r iv a ta ?  Q u a li c r ite r i  e l i 
m iti d ’o rd in e  g e n e ra le  fisse re s te  al 
p rocesso  stesso?

c) In  q u a le  fo rm a  la  n a z io n a 
lizzaz ione  d o v re b b e  e sse re  re a liz 
zata?  In  p a r tico la re , - p e r  q u e lle  a -  
z iende  che non sian o  g ià  di fa tto  in 
m assim a  parte ; p ro p r ie tà  de lio  S ta 
to? P o tre b b e  e sse re  su ffic ie n te  e p iù  
consono ag li in te re s s i de llo  S ta to  un  
esproprio" de l .solo d ir it to  -di vo to  d e 
gli azion isti; e con q u a li m o d a lità ?  
O ppure , le  az ien d e  d o v re b b e ro  esse 

re tra s f e r i te  in  p ro p rie tà  dello  S ta 
to? In  ta l  caso, q u a le  .sistem a da 
a d o tta re  p e r il r im b o rso  deg li , az io 
nisti?  ■; .

d) C om e d o v reb b e  e sse re  or
g an izza ta  la' g estio n e  . d e lle  aziende  
n azionalizzate?  C om e d o v re b b e ro  e s 
se re  c o s titu iti  g li o rg a n i a m m in is tra 
tiv i? C om e d o v re b b e  esp licarsi- il 
co n tro llo  de llo  S ta to ?  C om e im p e 
d ire  u n a  b u ro c ra tiz z az io n e  nociva 
a lla  ra p id i tà  d i d ec is io n i e a llo  sp i
rito  di in iz ia tiv a  e  d i re sp o n sa b ilt i  
cu i d ev e  isp ira rs i  la  g estio n e  ban 
caria?

2 . O p p u re  r i te n e te  ch e  le  a ttu a li 
posiz ioni d e l c a p ita le  p r iv a to  d e b b a 
no e sse re  eo h se rv a té?  O anzi a m 
p lia te  con  u n  p rocesso  d i r ip r iv a t iz 
zazione? R ip riv a tizzaz io n e  in qu a l 
lim iti, con q u a li  m o d a lità?

3, In  caso  d i n az io n alizzaz io n e  d e l
ie t r e  b a n ch e  d ’in te re s se  nazionale , 
r ite n e te  che  lo « s ta tu s  » a ttu a le  d e 
gli I s t i tu t i  d i c r e d i to ’ d i d ir it to  p u b 
blico deverebbe è sse re  so tto p o sto  a 
rev is io n e?  Se si, q u a li  m o d ifich e  
ra v v ise re s te  o p p o rtu n e  p e r  la  B an ca  
N azionale  de l L av o ro  ( i l  c u i p a t r i 
m onio è  g ià  p e r  o ltre  il 97 °/o d i p ro 
p rie tà  d i fe t ta  de llo  S ta to  e il re sid u o  
è d i sp e tta n za  d i e n ti  m o ra li)  e  q u a 
li p e r  g li a l t r i  I s t i tu t i  d o ta ti  d i p a 
tr im o n i au to n o m i d i d o taz io n e  (B a n 
co d i N apo li, B an co  d i-S ic ilia , M onte  
dei P a sc h i e  Is t i tu to  d i S. P a o lo )?

In  l in e a  di, m ass im a  r i te n e te  che  
l’a ttu a le  s t r u t tu r a  o rg an izza ta  degli 
Is t i tu t i  d i  C red ito  d i d ir it to  p u b b li
co r isp o n d a  a lle  esigenze  d e ll’eco
nom ia  e  d i u n a  ra z io n a le  o rg a n iz za 
zione b a n c a ria , o p e n sa te  ch e  in  p ro 
posito  siano  o p p o rtu n i m u ta m en ti?  
Q uali?  A v e te  su g g e rim e n ti a l  r i 
guardo?

Questionario n. 8: Grandi aziende di credito
1. R ite n e te  ch e  il n u m ero  de lle  

g ra n d i azien d e  di credito, ad  a t t i 
v ità  n az io n ale  od in te rre g io n a le  sia  
oggi e su b e ra n te  r isp e tto  a lle  e s i
genze d e ll’econom ia  del P aese?  G iu 
d ica te  o p p o rtu n o  u n  processo  d i con= 
c e n tra m e n to  o d i fu n z io n e  fra  le 
m edesim e?  F ino  a q u a l p u n to ?  In  
v is ta  d i q u a li  v an tag g i?  C o n  q u a li 
c rite ri?  Con q u a le  e v e n tu a le  re  d i
s tr ib u z io n e  di c o m p iti od o r ie n ta 
m enti?

2, N e ll’a ttu a le  situ az io n e , v i p ro 
sp e tta te  l’o p p o rtu n ità  di c o n c e n tra 
m en ti t r a  g ra n d i e  m in o ri a z ien d e  
b a n ca rie  (reg io n a li, p ro v in c ia li, lo 
c a li)?  E v e n tu a lm e n te  p e r  q u a li  c a 
teg o rie  d i az iende , p e r  q u a li  zone,

con q u a li  c r ite r i , e n tro  q u a li  lim iti?
F in o  a  che  p u n to  r i te n e te ' che  la  

so s titu z io n e  d e lla  g ra n d e  . az ien d a  
b a n c a ria  a lla  m in o re  possa  re a liz 
zare  u n a  p iù  ra z io n a le  o rg a n iz za 
zione tec n ica  e u n a  m ag g io re  e f f i 
c ienza  de i se rv iz i a v an ta g g io  d e lla  
econom ia  locale?  F in o  a che p u n to  e 
p e r  q u a li  c o m p iti g iu d ic a te  in so s ti
tu ib ile  l ’o p era  d i B an ch e  m in o ri?

3. S a re b b e  g ra d ito  u n  e sa m e  de lle  
d iff ico ltà  a ttu a li :  au m e n to , d e lle  sp e 
se e lo ro  d iv e rsa  in c id en za  su lle  v a 
rie  ca teg o rie  d i az ien d e  d i c red ito  
(g ran d i, m ed ie , m in o ri)  ; p o ss ib ilità  
di re s is ten z a  d e lle  v a r ie  ca teg o rie ; 
proposte d i m is u re  co m p e n sa ttic i.

C o n "-rife rim en to  ad  un  tip o  co n 
cre to  d i B an ca  p ro v in c ia le , sa re b b e  
g ra d ita  u n a  re laz io n e  che  p re c isa sse ;

i .  L e fu n z io n i che  la  B a n ca  p ro 
v in c ia le  a d em p ie  n e ll’a ssis ten za  dél_ 
ie in iz ia tiv e  loca li n e i c o n fro n ti d e l
le g ra n d i B anche . Q u a le  il r isp e ttiv o  
c am p o  d i azione? P e r  q u a li  a sp e tti 
ià  B anda  p ro v in c ia le  è  in  'pósiz ioné 
di v a n tag g io  e p e r q u a li  in  posiz ione 
d i in fe r io r ità ?  Q u a li le  fu n z io n i p e r  
cui, r i te n e te  in a d a t ta  u n a  g ra n d e  
B anca? Q uali le fo rm e  d i co llab o - 
raz io n e  f r a  B an ch e  p ro v in c ia li  è  
g fa fid i B an ch e  e q u a li  g li sv ilu p p i 
che r i te r r e s te  u t il i  in  m a te ria ?  '

2« L e fu n z io n i d e lla  B anda  P r o 
v in c ia le  ne i c o n fro n ti d e ile  az ien d e  
m in o ri loca li (p icco le  ban ch e , casse  
ru ra l i  ecc .), e le  re c ip ro ch e  fo rm e  
d i co llab o raz io n e , G iud izio  su i co m 
p iti svo lti, sui rec ip ro c i c am p i d i a t 
tiv ità , su lla  u t i l i tà  ed  e v e n tu a le  lo ro  
in so s titu ib ilità  su lle  d e fic ien ze  o r 
g an izza tiv e  e te r r i to r ia li ;  suggerì»  
Menti e v en tu a li.

3. S a re b b e  g ra d ito  u n  e sam e  d e lle  
d iffico ltà  a ttu a li :  au m e n to  d e lle  sp e 
se e  lo ro  d iv e rsa  in c id en za  su lle  v a 
rie  c a teg o rie  di a z ien d e  d i c red ito  
(g ran d i, m ed ie , m in o r i) ;  p o ss ib ilità  
di re s is ten z a  d e lle  v a r ie  c a teg o rie ; 
p ro p o ste  d i m isu re  co m p en sa tric ì.

n .  1 0 :

Titoli fiduciari
1. A v e te  in  g e n e ra le  o sserv az io n i 

da  fg re  in  m e rito  a lla  c irco laz io n e  
dei t ito li  f id u c ia r i  (v a g lia  c am b ia r i, 
a ssegn i b a n c a r i  lib e ri, a sseg n i,d i co r
r isp o n d en ti, a sseg n i c irc o la r i)?  Ri» 
ten e te  che la  fa co ltà  d i e m e tte re  ti» 
to ii f id u c ia r i  d e b b a  e sse re  r is e rv a ta  
a ll’is titu to  di em issione, so s titu en d o  
essi la  c irco laz io n e  m o n e ta ria  e d  e s 
sendo  so ltan to  l ’is titu to  di em iss io n e  
te n u to  a c o s titu ire  n e i lo ro  c o n fro n ti 
u n a  c o p e rtu ra  in  o rc  o d iv ise  coinè 
p e r i b ig lie tti?  R ite n e te  in v ece  che  
q u e sta  fa co ltà  d e b b a  p e rm a n e fe  aft» 
che p e r  g li i s t i tu t i  d i c red ito  o rd i
n a rio , p e r  i tito li  e n e lle  fó rm e  s ta 
b ilite  d a lla  legge?

2 . R ite n e te  che, co m u n q u e , p u r  
p e rm a n e n d o  q u e sta  fa c o ltà  a n c h e  
p e r  g li i s t i tu t i  d i c red ito  o rd in a r io , 
si d e b b a  a d d iv e n ire  a d  u n a  U nifica
zione de i v a ri t ip i  d i t i to l i  ch e  . loro, 
v ien e  c o n se n tito  d i e m e tte re?

3. In  p a r tic o la re  r i te n e te  ch e  la  
"facoltà de l B anco  d i N ap o li e  d i S i
c ilia  di e m e tte re  v ag lia  c a m b ia r i  ed  
assegn i d i c o rrisp o n d en ti (a s s im ila ti  
a i tito li  an a lo g h i d e ll’is t itu to  di e- 
m issione  p u r  n o n  rich ied e n d o  la  
s tessa  c o p e r tu ra ) ,  fed i d i c re d ito  e, 
p er il B an co  . d i N apo li, polizze n o 
ta te , d e b b a  e sse re  m a n te n u ta ?

4 . R ite n e te  che  la  fa co ltà  d i  e m e t
te re  asseg n i di c o rrisp o n d en ti d e b b a  
essere  e s tesa  an ch e  ag li a l t r i  i s t i tu t i  
d i e re d ito , o ltre  ch e  a i  d u e  b a n c h i



m erid io n a li, in  so s titu z io n e  d e li’a t -  
fcuale au to rizzaz io n e  ag li is t i tu t i  di 
e red ito  d i  a f f id a re  l ’em iss io n e  d i  a s 
seg n i c irc o la r i  ■ a i p ro p r i  c o rrisp o n 
den ti?

5 In  g e n e ra le  q u a l’è  il  v o stro  p e n 
s ie ro  in  m e rito  a d  u n a  e v e n tu a le  
u n ificaz ióne  de i tito li  f id u c ia r i  deg li 
i s t i tu t i  d i c red ito , o rd in a r io  in  d ue  
tip i: assegno  c irco la re  ed  assegno  d ì 
c o rrisp o n d en ti, q u a lu n q u e  sia  l ’isti-, 
tu ta?

A v e te  e v e n tu a l i  o sserv az io n i e

p ro p o ste  c irc a  la  g a ra n z ia  d e i tito li  
fid u c ia ri, n o n  em é ss i d a ll’is t itu to  d i 
em issione?

7. In  g e n e ra le  s ie te  ■ d e li’o p in io n e  
che la  c irco laz io n e  d e i t i to l i  f id u 
c ia r i d e b b a  essere, fa v o ri ta  o p p u re  
d e b b a  e sse re  lim ita ta ?  N e lla  c o n 
cessione d e ll’au to rizzaz io n e  a g li i s t i ,  
t a t i  d i c red ito  o rd in a r io  a d  e m e tte re  
asség n i c irco la ri, d eb b o n o  p re v a le re  
c r ite r i  r e s t r i t t iv i  o p p u re  no? Q u a li 
in  g e n e ra le  d o v re b b e ro  e sse re  i  c r i 
t e r i  d ire tt iv i?

Questionario n, 11: Distribuzione 
territoriale e funzionale

Sulla, b a se  d e lla  c o n cre ta  e sp e 
r ie n z a  é c o n  r ife r im e n to  a lia  s i tu a 
zione d e lle  zone d i V o stra  d ire t ta  
co m p eten za , si p re g a  d i r i f e r i r e  il 
V ostro  g iud iz io  su i se g u e n ti a rg o 
m en ti: t

1, Q u a i’è  il c o n tr ib u to  re c a to  in  
g en ere  a i l ’econom ia  lo ca le  d a lle  v a 
r ie  ca teg o rie  d i a z ien d e  (g ra n d i b a n 
che,, b a n c h e  p ro v in c ia li, casse  d i r i 
sp a rm io  e b a n c h e  lo ca li)?  Q u a li i  r i 
sp e ttiv i  c am p i d i azione? Q u a li le  
e v e n tu a li  m o d ifich e  ch e  ra v v is e re s te  
o p p o rtu n o  a i f in i  d i  u n a  p iù  ra z ió -  
n à ìe  ed  e ffic ie n te  o rg an izzaz io n e  
b a n c a ria ?  A v e te  p a r tic o la r i  su g g e ri
m e n ti  a l  r ig u a rd o ?

■ 2., R ite n e te  ch e  la  p re ss io n e  de lle  
m ag g io ri az ien d e  a b b ia  p re g iu d ica to  
l’a tt iv i tà  d e lie  az ien d e  m in o r i  con 
d a n n o  p e r  l ’eco n o m ia  locale?  R ite 
n e te  che il p rocesso  d i a sso rb im en to  
d i b a n c h e  lo ca li d a  p a r te  d e i m a g 
g ió ri I s t i tu t i  s ia  s ta to  sp in to  o ltre  
i l  lim ite  seg n a to  d a ll’u t i l i tà  d e il’e -  
cofiom ià loca le?  A v e te  p ro p o s te  a l 
r ig u a rd o ?  In  p a r tic o a re , r i te n e te  u -  
t ilé  l ’e sp an sio n e  te r r i to r ia le  de lle  
B an ch e  con o rg an izzaz io n e  a  c a r a t 
te re  n az io n a le  n e i m in o r i  c e n tr i  di 
p ro v in c ia?

3, L a  re te  d e lle  az ien d e  e deg li 
o ffic i b a n c a r i  d e lle  z o n e  d i V ostra  
e sp e rie n za  è a d e g u a ta  e - b en  d is t r i 
b u ita?  Q u a li le  e v e n tu a li  n ecess ità  
d i r ia s se tto ?  Q u a li le  m isu re  d a  a -  
d o tta re?  R ev is io n e  e r id is tr ib u z io n e  
d i sp o rte lli, a sso rb im en ti, fu sio n i, 
c o n c e n tra m e n tl d i az ien d e , n u o v e  a -

p e r tu re , ecc.? S econdo  q u a li  c r ite r i?
4. R ite n e te  ch e  il p rocesso  d i d i

s tr ib u z io n e  te r r i to r ia le  d eg li s p o r te l
li b a n c a r i  (n u o v e  a p e r tu re , c h iu su re , 
sos titu z io n i, ecc .) d e b b a  e sse re  r e 
go lato  d a l p u b b lico  p o te re?  P e r  q u a 
li m o tiv i?  D a  q u a li  o rg a n i (e v e n 
tu a le  co o p eraz io n e  t r a  o rg a n i c e n 
t r a l i  e  a rg a n i  lo ca li)?  Q u a le  il  V o
s tro  g iud iz io  su i r i s u l ta t i  d e l s is te 
m a oggi in  v ig o re?  R ite n e te  ch e  a b 
b ia  risp o sto  a g li in te re s s i  d e ll’eco n o 
m ia? Q a v e te  r is c o n tra to  in co n v e 
n ien ti?  Q uali?  Q u a li e v e n tu a li  r i f o r 
m e e o r ie n ta m e n ti  p ro p o rre s te ?  In  
p a r tico la re , r i te n e te  ch e  le  a u to r iz 
zazion i a ll’a p e r tu r a  d i n u o v i sp o r
te lli  d e b b an o  c o n tin u a re  a d  isp ira rs i  
a  c r i te r i  r e s t r i t t iv i ,  o p p u re  d e b b an o  
e sse re  im p ro n ta te  a  c r i te r i  d i  m a g 
g iore  l ib e r tà  p e r  fa v o rire  l ’e sp a n s io 
ne de i se rv iz i b a n c a r i  e d e lla  r e te  
c red itiz ia?

O p p u re  c o n s ig lie re s te  d i  a b o lire  
ogni co n tro llo  p u b b lico  e  d i  r ia f f i 
d a re  la  m a te r ia  a l gioco d e lla  lib e ra  
c o n co rren za  d e lle  az ien d e  b a n c a rie ?

5, R ite n e te  ch e  d e te rm in a te  f u n 
zion i b a n c a r ie  o d e te rm in a ti  se t to r i  
di a tt iv ità  d e b b a n o  e sse re  r is e rv a t i  
q c o n tin u a re  ad  e sse re  r is e rv a t i  (a d  
es. c am b i ecc.) a  d e te rm in a te  c a te 
go rie  d i a z ien d e  d i c red ito ?  E v e n 
tu a lm e n te , q u a li  e p e r  q u a li  ra g io 
ni? O p p u re  p e n sa te  c h e  p e r  q u a n to  
r ig u a rd a  il cam p o  d i a tt iv ità  d e lle  
v a r ie  c a teg o rie  d i  a z ien d e  d i c re 
d ito  l ’a t tu a le  re g im e  v a d a  c o n se r
vato?

Questionario n, 12: Crediti speciali
P re m e ssa  — In  rela zion e alla  co n 

cessione  da p arte d e llo  S tato  d i p ar
tico la ri agevolazion i e con trib u ti 
v e n n e ro  create sp ecia li sezion i di 
c red ito  (a lberghiero c in em atografico , 
p esch ereccio) p resso la B anca Naz, 
d e l L a voro , o sp ecia li is t itu ti  (S e z . 
a n ta n . d e ll’E n te  Naz. p er Vartì- 
g ia n a to  e le  p icco le  in d u str ie  ecc).

1 . N e ll’in te re s se  g e n e ra le  d e l P a é -  
se r i te n e te  o p p o rtu n o  m a n te n e re  
fo rm e  sp ec ia li d i c red ito  d i e se rc i
zio, d i im p ia n to  e  d i  m ig lio ram en to  
p e r  d é te rm in a ti  : s e tto r i  d i a ttiv ità ?  
R ite n e te  o p p o rtu n i p a r tic o la r i  con 
t r ib u t i  d a  p a r te  d e lio  S ta to ?

2 . R ite n e te  o p p o rtu n o  c o n c e n tra 
re  in  d e te rm in a ti  i s t i tu t i  o e n ti  l 'e 
serciz io  de l c red ito  o rd in a r io  a c e r ti 
se tto ri?  R ite n e te  u t ile  co n ced ere  
p a r tic o la r i  fa c ilita z io n i so lta n to  se 
il c red ito  v ien e  e ffe t tu a to  d a i m ed e 
sim i is t i tu t i  o en ti?

3, P e r  il  c red ito  d i im p ia n ti  e  d i 
m ig lio ram en to  r i te n e te  n ecessa rio  
l’e serc iz io  a c c e n tra to  p resso  u n  u n i
co is t itu to  o c re d e te  ch e  p o ssan o  c o n 
c o rre rv i in te re  c a teg o rie  d i is t i tu t i  
(casse  a i  r isp a rm io , is t i tu t i  d i c r e 
d ito  fo n d ia rio , i s t i tu t i  re g io n a li d i 
c red ito  m o b ilia re  e a ff in i)  an ch e  p e r  
te n e r  co n to  d e lla  d is tr ib u z io n e  c a 

p illa re  d e lie  p iccole  aziende?  O r i 
ten e te  ch e  solo i f in a n z ia m e n ti  p e r  
im p o rti r i le v a n t i  po ssan o  v e n ire  
concessi d a  u n  is t itu to  c e n tra le  m en 
tre  g li a l t r i  p o ssano  e sse re  e s e rc ita ti  
da  d e te rm in a te  c a teg o rie  d i is titu ti?

*  *  *

C om e è già stato an nu nciato d a l
la stam pa, le  sìn g ole  S otto co m m is
sion i hanno in iziato  gli interrogatori 
di tecn ic i e  stu d iosi su i p roblem i dì 
loro com petenza. Il 28 gennaio è sta 
to u d ito  il prof. A n to n io  P E S E N T I 
su i p roblem i d el credito.

S on o sta ti se n titi dalla  S o tto co m 
m issio n e p er  l ’agricoltura i  p r o fe s
sori JA N D Q L G  e G IA SC A  su i p ro 
b lem i d ella  riform a agraria, d ella  
bonìfica ecc.

Il giorno 6 feb bra io  sono stati in 
terrogati dalla  S ottocom m issian e p er  
la finanza i  p rofesso ri F ra n c esc o  
C O P P O L A  D ’A N N A  e A n to n io  B E R - 
L IR I, i quali hanno conferito partico
larm en te su i p ro b lem i d e l d eb ito  
p u b b lico  d e l sistem a tribu ta rio  e 
d e lle  garanzìe g iurisdizion ali in  m a
teria  tributaria.

LIBRI
per la Costituente

Di imminente pubblica- 
zione$ a cura del Ministe
ro per la Costituente ( edi
tore Sansoni) nella colla
na Testi e Documenti Co
stituzionali le leggi costi
tuzionali dei seguenti Pae
si (testo ed introduzione 
storico-giuridica):
STATI UNITI D’AMERICA, a 

cura di Romolo ASTRALD l.
UNIONE DELLE REPUBBLI

CHE SOCIALISTE SOVIE
TICHE, a cura di Gaspare 
AMBROS1NI.

SPAGNA (1931), a cura di Ve
rno CRISAFULLL 

IRLANDA, a cura di Paolo 
BISCARETTI.

FRANCIA (1875), a cura di 
Armando SAITTA. 

ESTONIA, a cura di Francesco 
AGRO \

SVIZZERA, a cura di Vincen
zo' GII E U . '



Idee e progetti per 
la Costituzione francese

P au l Bastìd, già M inistro del G over
no P rovvisorio , e a ttua lm ente  com po
nente della Com m issione costituzionale  
dell’A ssem blea C ostituente francese , ha 
pubblicato nell agosto-settem bre Wéb 
(C ahiers politiques, n. 13) un  proprio  
progetto  di costituzione. Precede una 
in troduzione, in  cui è detto  che il p ro 
getto è stato delineato tenendo presen
ti i due fondam enta li d ife tti della co
stituzione francese, e cioè l’instabilità  
del governo e la debolezza del parla
m ento  rispettò  alle forze  occulte al di 
fu o ri di esso.

Il testo  proposto è no tevo lm ente  p iù  
lungo delle leggi costituzionali france
si precedenti : il che è reso necessario  
dalla lacunosità della legge stessa. Il 
Mastid dice esplicitam ente di volersi 
tenere  fede le  alla tradizione della r i
voluzione francese « che esaltava con-

P R E M E S S A
L a R epubblica francese è una e in 

divisibile.
Essa non ha a ltro  fondam ento che la 

volontà dei suoi m em bri. Non ha  a ltro  
ideale che la d ignità  della persona, sen 
za distinzione di origine e di credenza.

Il suo m otto è: libertà , uguaglianza, 
fra te rn ità .

I g randi p rincip ii p roclam ati nel 1789 
nella  D ichiarazione dei D iritti dell'U o
mo e del C ittadino dom inano la sua 
Costituzione è le sue leggi.

T I T O L O  1 '
D E L  V O T O

1 - L ’au to rità  politica riposa sulla 
fiducia liberam en te  espressa m ediante 
il voto. Essa non è de tenu ta  che n e ll’in 
teresse  dell’in te ra  nazione.

2 - E’ v ietato, sotto pena delle  san 
zioni stab ilite  dalla  legge, a qualsiasi 
associazione o coalizione di c ittad in i di 
in te rv en ire  nelle com petizioni e le tto ra 
li, specialm ente concedendo il suo ap 
poggio a un  candidato e pronunciando 
con tro  di lui un  veto.

3 - L ’elezione rig u ard a  gli uom ini di 
governo. Essa non lega i loro atti. Ogni 
m andato  im perativo  è nullo  e di n es
sun effetto.

4 - Ogni pressione o ten ta tivo  di 
pressione sul voto o sulla  possibilità 
di elezione è proibito  dalla legge p e 
nale,

5 - La consultazione dei c ittad in i può 
r iv es tire  d iverse  form e, stab ilite  dalla  
legislazione e le tto ra le . T u ttav ia  la C a
m era  dei D eputati è obbligatoriam ente  

‘ e le tta  a suffragio un iversale  d iretto ; il
Senato a suffragio un iversale  indire tto .

T I T O L O  II  
D E L  P A R L A M E N T O

ti - Il Parlam ento , focolare della  v i
ta  nazionale, si compone di due assem 
blee: la C am era dei depu ta ti e il Se
nato.

7 - La C am era dei deputati conta 
501 m em bri, il Senato 250,

I deputati, r ip a r ti ti  in circoscrizioni 
tsrfito rià Jl. sofie e le tti stalla base della

tem poraneam ente il cittadino e la N a
zione, m a perseguitava con la sua v e n 
detta tu tti  i corpi in term edi, an,archìci 
e oppressori »; donde la grande imr 
portanza che egli assegna al Titolo II 
del proprio progetto.

N aturalm ente , dice il Bastid, non e 
da credere che con un  testo costitu 
zionale si possano riso lvere problem i 
politici: lo scadere del costum e p o liti
co è corretto solam ente da m ezzi di 
natura  politica.

S i tra tta  di u n  progetto  conservatore, 
nel senso che esso ricalca in  massima, 
le norm e, scritte  e non scritte , della 
vecchia costituzione, in troducendovi 
una notevole quantità  di accorgim enti, 
quali p. es. riunioni, scioglim enti e in 
ves titu re  di diritto. Di qui appunto il 
suo interesse.

popolazione. L a stessa cosa avviene 
p e r 210 sena to ri, che sono nom inati dai 
d ipartim en ti. Gli a ltri 40 sono designa
l i  dai loro colleghi. ,

8 - F a tta  eccezione p e r i senatori 
cooptati, che sono inam ovibili, !  m em 
bri delle  due Assem blee sono eletti 
per 6 anni e rin n o v ati p e r  terz i ogni 
2 anni.

L ’elezione ha  luogo alla  stessa epoca.
A ll’inizio della, p rim a  sessione delle 

Cam ere, i seggi saranno, n e ll’im a e ne l
l ’a ltra  Assem blea, r ip a r ti ti  in  3 cate 
gorie uguali: 2 di queste categorie, 
tra tte  a sorte , dovranno essere, ecce
zionalm ente, rin novate  p e r la  p rim a 
vo lta  al te rm in e  di due anni, e di q u a t
tro  anni rispe ttivam en te .

9 - L a C am era dei depu tati è r in n o 
v a ta  in teg ralm en te  in  caso di sciogli
m ento. I po teri dei nuovi e le tti hanno 
a llo ra  u na  d u ra ta  variab ile  a seconda 
delle categorie, a seconda che il m an
dato  di ciascuna categoria venga a te r 
m ine con quello della  corrispondente  
categoria  del Senato.

10 - 'N essuno  può essere eletto  m em 
bro  de l P a rlam en to  se non gode dei 
d ir itti  civili e politici.

L ’étà m inim a per i depu ta ti è 25 a n 
ni, quella  dei senatori è 40.

11 - C iascuna delle due C am ere v e 
rifica  l'e legg ib ilità  dei m em bri dell’a l
tra  e la  reg o la rità  della  loro elezione.

Essa solam ente può accogliere le d i
m issioni dei p ro p ri m em bri.

12 - La C am era dei D eputati e il Se
nato  si riuniscono di p ieno d iritto  ogni 
anno il secondo m arted ì di gennaio, a 
m eno di u na  convocazione an te rio re  
fa tta  dal P resid en te  della  Repubblica. 
Esse si riuniscono ugualm ente  senza 
convocazione il. 10° giorno dopo il p a r 
ziale rinnovam ento  delle Assem blee e 
il 2° giorno dopo l ’in teg rale  rin n o v a 
m ento della  C am era dei deputati, do
po lo scioglim ento.

Le due C am ere debbono re s ta re  in 
sessione alm eno 5 m esi a ll’anno. La 
sessione dell’uria com incia e finisce con
tem poraneam en te  a lla  sessione dell’a l
tra , salvo i  casi p rev is ti agli articoli 
27, al. 3, e 40.

Esse possono essere convocate s tra 
o rd in ariam en te  dal P resid en te  della 
Repubblica. Egli è tenu to  a riu n irle  
sé la  rich ies ta  è fa tta , nelFintérvallG

fra  una sessione e l’a ltra , dalla  m ag
gioranza assoluta dei m em bri com po
nen ti ciascuna Cam era.

13 - Le sedute della C am era dei De
p u ta ti e quelle  del Senato sono p u b 
bliche. T u ttav ia  ogni C am era si puf 
r iu n ire  in  com itato segreto  su dom an
da di un  certo  num ero  dei suoi m em 
bri, fissato dal regolam ento.

14 - Ogni C am era costituisce il sue 
ufficio, che resta  in funzione fino a] 
rinnovam ento  dell’Assemblea,

Gli uffici delle due Cam ere tengono 
ogni mese, d u ran te  le sessioni, una r iu 
nione comune, p resiedu ta  alternativa- 
m ente dai P resid en te  della C am era des 
D eputati e dal P residen te  del Senato 
per l ’organizzazione dèi lavoro del P a r 
lam ento, e la  even tuale  conciliazione 
delle discordanze tra  le due Camere.

Quando le due C am ere sono riunite 
in Assem blea nazionale, l ’ufficio dell? 
Assem blea nazionale è a lte rn a tiv am en 
te, a secoñda delle sessioni, l ’ufficic 
della C am era dei D eputati o l ’ufficic 
del Senato.

15 - Ogni C om era com pila il suo r e 
golam ento interno.

Le C am ere non possono creare, nei 
loro seno, che delle  comm issioni spe
ciali e tem poranee, designate sia  da l
l'A ssem blea stessa, sia dagli uffici t r a t 
ti a sorte.

16 - Nessun m em bro dell’una o de l
l ’a ltra  C am era può essere sottoposto ac 
azione penale  o denunciato  a causa dei- 
le opinioni o dei voti da lui espress: 
nell’esercizio delle sue funzioni.

17 - N essun m em bro dell’una o d e l
l ’a ltra  C am era può, d u ran te  il periodc 
della  sessione, essere sottoposto ad a- 
zione penale  o a rresta to  per im putazio
ni crim inali o correzionali, se non cor 
l ’autorizzazione della  C am era di cui fi  
parte , salvo il caso di flagranza.

L a detenzione o il perseguim ento  d; 
un m em bro dell’una o dell’a ltra  C am e
ra  sono sospesi d u ran te  la sessione c 
p e r tu tta  la  sua durata , se la  Camera 
lo richiede.

18 - L a C am era dei D eputati è es
senzialm ente un  organo di con tro lli 
politico.

Il Senato è essenzialm ente Uh o r
gano di elaborazione legislativa.

19 - Salvo eccezioni p rev iste  dalle 
presen te  costituzione, la  C am era de: 
D eputati nom ina i m in istri che sonc 
responsabili davanti ad essa, seconde 
le norm e fissate qui di seguito.

20 - Due volte  a ll’anno, alm eno, d a 
van ti alla  C am era è aperto  un d ib a ttiti 
polìtico genera le  in to rno  ad una espo
sizione del G overno su ll’andam ento  de
gli a ffa ri pubblici. In  questa occasioni 
la C am era può nom inare  delle comm is
sioni davan ti alle quali i m in istri sonc 
chiam ati a fo rn ire  dei ch iarim enti com 
plem entari.

La discussione non può d u ra re  p ii 
di 15 giorni in  comm issione nè p iù  d: 
8 g iorni in  sedu ta  p lenaria . Essa puc 
essere sanzionata  da un  ordine del g io r
no che, depositato  p rim a  della  fine de 
dibattito , non è posto ai voti che a l
meno 48 ore dopo la  sua conclusione 
Lo scrutin io  ha  luogo alla tribuna , pei 
appello nom inale.

AH’infuori dell’in iziativa del Governo 
un  d ibattito  politico generale  può avei 
luogo so ltan to  su dom anda sc ritta  dei 
due terz i dell’Assemblea. In  questo ca
so, nessuna comm issione viene nom ina
ta, e la discussione non può o ltrepassa
re  i due giorni.

21 - Ind ipendentem ente  da questi d i
b a ttiti di politica generale, ogni depu
tato  che ha  raccolto  a questo fine 50 
firme, può dom andare  di in te rp e lla re  fi 
Governo sugli a tti  d i uno o p iù  d ip a rti
m enti iìiifiistéfiaìi, ih tèfitàndò Uña sjue=



gtione di princip io  com pletam ente 
nuova. s

Ma il P residen te  della  C am era, p ri
m a di tra sm e tte re  al G overno la do
m anda  di in terpellanza, controlla, ac
curatam en te , la  sua accettabilità . I d i
b a ttiti  sulle in te rpellanze  ricevu te  e 
accettate, che non dovranno se rv ire  a 
doppio im piego, hanno luogo al m as
sim o u na  volta  al m ese. Non possono 
essere  tra tta te , ogni volta, p iù  di 3 in 
terpellanze, e la discussione di ciascu
n a  di esse deve essere esau rita  in  una 
sola giornata. L ’ordine del giorno, se 
ve ne è uno, è sottoposto alle norm e 
di p rocedura  p rev iste  ne i p a rag rafo  2 
d e ll’articolo p recedente.

22 - P e r  tu tt i  gli argom enti non su 
scettib ili di fo rm are  oggetto di in te r 
pellanza, i depu ta ti seguono la  p ro ce
d u ra  delle dom ande sc ritte  ai m in istri, 
a ttrav erso  il « G io rn a le  U fficiale» .

I senatori possono rico rre re  ugual
m en te  a questa  p rocedura .

23 - Salvo che in  m ate ria  di spese e 
d i am nistia, ciascuna delle due A ssem 
b lee  h a  l’in iz iativa  leg isla tiva  ih  con
correnza  eoi p residen te  d e lla  R epub
blica, e se del caso col Consiglio N a
zionale Economico, la cui composizione 
e  com petenza sono defin ite  d a  u n a  leg
ge speciale e dove sono rap p re sen ta te  
le  v a rie  b ranche di a ttiv ità  francese.

N essuna p roposta  ten d en te  a p rovo
care  l ’in iz iativa  della  C am era dei De
p u ta ti o del Senato è accettabile, se 
non è appoggiata da  75 firm e  dei m em 
b ri d e ll’Assemblea.

M  - A d eccezione del bilancio, che 
n o n  • può com portare  a lcuna m odifica 
dei tes ti in  vigore, e p e r  il quale  la  Ca
m era  eserc ita  un  d iritto  di p rio rità , le 
leggi sono p rim a  p resen ta te  al Senato 
e  da  esso votate.

Le in iz ia tive  p re sen ta te  a q u esta  
A ssem blea debbono essere fo rm alm en
te  p rese  in  considerazione e non  pos
sono essere rig e tta te  che con la  m ag
g ioranza di tre  q u arti; indi l ’e labora 
zione , del testo  definitivo è affida ta  a 
u n a  comm issione di 12 m em bri, com po
sta  di nove senatori, appositam ente de
signati a questo scopo dai loro colleghi, 
t  di 3 m em bri del Consiglio d i Stato, 
nom inati con decreto. D avanti a q ue
s ta  commissione, ogni deputato  o sena
to re  può p ro p o rre  degli em endam enti. 
L a  redazione finale, p roposta  nei sei 
m esi dalia  comm issione, è discussa ne i 
t r e  m esi seguenti avan ti al Senato che 
pronuncia  l ’accoglim ento o il rigetto . 
In  caso di rigetto , il Senato può chie
dere  a lla  com m issione la p resen tazio 
ne di un  nuovo testo, nel tem po di 
u n a  settim ana, o p rocedere  a l r in 
novam ento dei suoi com m issari. I l p ro 
getto , una volta  approvato  dal Sena
to, è trasm esso a lla  C am era dei De
p u ta ti che delibera , con un si o un no, 
dopo un  d ibattito  che non può  ecceder© 
d ue  giorni.

Eccezionalm ente, se ne l te rm ine  di 
u n  anno il Senato non si è defin itiva
m en te  p ronuncia to  su u na  iniziativa, 
p re sa  da u n  a ltro  òrgano, la C am era 
dei D eputati può app ro p ria rsen e  e fa 
r e  da sola la  legge, con rise rv a  di se
gu ire  u na  p ro ced u ra  iden tica  a quella  
p rev is ta  p e r  il  Senato  ne l p receden te  
paragrafo .

A vanti a ll’u na  e  a ll’a ltra  Assem blea, 
il governo può sem pre dom andare  la  
discussione im m ediata  del p rogetto  di 
legge, che non può essere rifiu ta ta ,

2 5 - 1  p rogetti di leggi in te ressan ti 
in  modo p artico la re  i te rr i to ri  non m e
tropo litan i, sono obbligatoriam ente 
sottoposti, p rim a  del loro accoglim ento 
in  Senato, al Consiglio Consultivo de l
la  F rancia  d ’Q ltrem are,

Questo Consiglio com prende 50 
m em bri e le tti da questi te rr ito ri  se 
condo le norm e fissate da una legge 
speciale, alle qu a li si attengono i de
p u ta ti e i  sen a to ri dell’A lgeria  e delie 
colonie.

Esso è convocato e aggiornato  con 
decreto  dal Consiglio dei M inistri. Si 
riun isce  alm eno u na  vo lta  l ’anno, ne l 
m ese di ottobre, e questa  sessione d u 
ra  alm eno tre  settim ane. Esso designa 
ogni anno il suo presiden te, che non 
si può rie leggere  subito. Le sue sedute 
non sono pubbliche m a ,i suoi p a re ri 
sono in se riti in  extenso  nel giornale 
ufficiale. Esso può ino ltre  esp rim ere  
voti su  tu tte  le  questioni che r ig u a r
dano l ’Im pero. Il M inistro  della F ra n 
cia d ’Q ltrem are  assiste alle sue sedute 
e può sem pre essere ascoltato da esso. 
N ell’in te rvallo  f ra  u na  sessione e l’a l
tr a  il Consiglio è rap p resen tato  presso 
i  pubblici p o te ri da  u na  comm issione 
perm anen te  di 10 m em bri. Q uesta 
commissione, in  caso di u rgenza de
b itam en te  constatata  da l Senato, può 
eserc ita re , rispe tto  ad un progetto  di 
legge determ inato , i  p o te ri del Con
siglio,

T I T O L O  I II  
D E L  P R E S I D E N T E  

D E L L A  R E P U B B L I C A
26 - I l P resid en te  de lla  R epubblica 

è eletto  a m aggioranza assoluta di voti 
da lla  C am era dei D eputati e dal S e - . 
nato  r iu n ite  in Assem blea Nazionale. 
Egli è nom inato  p e r  7 anni. E ’ rie leg 
gibile.

I  m em bri delle  fam iglie  che hanno 
regnato  nella  F ran c ia  non possono es
sere  e le tti a lla  P residenza delia  R e
pubblica

27 - A lm eno 10 giorni p rim a  dei te r 
m ine legale dei p o teri del P residen te  
de ila  R epubblica, l ’A ssem blea N aziona
le  deve essere riu n ita  p e r  p rocedere  
a ll’elevazione del nuovo Presiden te . In  
m ancanza di convocazione, questa r iu 
n ione av rà  luogo di pieno d iritto  il 
qu in to  giorno p rim a  del te rm in e  di 
questi poteri.

In  caso dì m orte  o d i dim issioni del 
P resid en te  della R epubblica, la riu n io 
ne  ha  luogo im m ediatam ente  e di p ie 
no d iritto .

Se la C am era dei D eputati sì tro 
vasse discioita, i  collegi e le tto ra li sa 
ranno  convocati senza indugio e il Se
nato  si r iu n irà  di pieno d iritto , n e ll’a t
tesa della  sessione d e ll’Assem blea n a 
zionale.

D uran te  la  vacanza della P residenza 
delià  Repubblica, il Consiglio dei Mi
n is tri eserc ita  anche il po tere  esecutivo.

28 - I l  P resid en te  della R epubblica è 
il Capo dello Stato.

Egli co llabora  con le  C am ere, alle 
quali può sem pre fa r  conoscere la  sua 
opinione.

Egli p resiede  le  discussioni nelle  
quali sono p rese  le decisioni dei Go
verno. Sorveglia  e con tro lla  l ’azione 
dei m in istri. Può  p ro n unciare  la  loro 
revoca collettiva. In  questo caso, de
signa i loro successori.

29 - Egli convoca strao rd in a riam en 
te  le  C am ere. S tabilisce la  ch iusura  
delle  loro sessioni. Com unica con e§se 
per mezzo di com unicati che sono le t
t i  a lla  tr ib u n a  da u n  m in istro  o da 
u n  segreta rio  genera le  della  P resid en 
za della Repubblica.

86 - Egli può diseiogiìere la  C am e
ra  p rim a del te rm in e  del suo m andato. 
Egli è tenu to  a scioglierla  quando i 
m in istri sono revocati da  lu i o dalla  
C am era stessa.

-Dopo ogni scioglim ento, i collegi 
e le tto ra li sono riu n iti nel term ine di 
40 giorni. Subito  dopo la  costituzione 
della  nuova C am era, il P residen te  deve 
o ttenere  d a ll’Assem blea N azionale r iu 
n ita  di pieno d iritto , una conferm a 
senza rise rv e  dei suoi poteri, in  m an
canza delia  quale egli è considerato 
come dim issionario ed ha subito  luogo 
l ’elezione del suo successore.

31 - I l  P residen te  della  R epubblica 
ha l ’in iziativa legislativa. A lui solo 
spe tta  l'in iz ia tica  in  m ate ria  di spese 
e di am nistia.

Prom ulga, nel term in e  di un  m ese 
che può essere rido tto  a 3 giorni su 
espressa decisione d e ll’Assem blea, le 
leggi vo tate  dalle due Cam ere. N e so r
veglia e ne assicura l ’esecuzione.

Può, d u ran te  il tem po fissato p e r la  
prom ulgazione, dom andare  alle  due 
C am ere, con una rich iesta  m otivata, 
u na  nuova deliberazione che è, p e r 
esse, obbligatoria . In  questo caso, la  
legge rim essa in  discussione deve, p e r 
d iv en tare  definitiva, essere v o ta ta  da 
ogni A ssem blea a m aggioranza spe
ciale di t r e  quinti. H a il p o tere  di fa 
re  grazia. Le am nistie  non possono es
sere  accordate  che con u na  legge vo
ta ta  in  ciascuna delle due C am ere a 
m ag g io ranza‘speciale di tre  q uarti. 

D ispone delle  forze arm ate.
P rovvede  alla  nom ina di tu tt i  gli 

im piegati civili e m ilita ri p e r i quali la 
designazione non  è s ta ta  rego lata  a l
trim en ti dalla  Costituzione o dalla
lggg0a

P resiede  a  tu tte  le  so lenn ità  n a 
zionali.

32 - Gli inv iati e  gii am basciatori 
delle  potenze s tran ie re  sono accredi
ta ti presso dì luì.

Egli stip u la  e ra tifica  i tra tta ti, c  
ne  dà conoscenza alle  C am ere appena 
che l ’in teresse  e la  sicurezza dello 
Stato lo perm ettano . Nessuna sessione, 
nessuno scambio, nessuna agg iun ta  d i 
te rr ito rio  possono aver luogo se non in  
v irtù  d ’una legge.

Non può d ich ia ra re  la  g u e rra  che 
col p reven tivo  consenso delle  due Ca
m ere.

33 - C iascun atto  del P resid en te  d e l
la R epubblica deve po rta re  la con tro 
firm a di un m inistro . A lcuni a tti  come 
le revoche o le nom ine di m in istri e i 
com unicati alle  Cam ere, ne  sono e se n ti

T I T O L O  I V  
D E L  C O N S I G  L I O  

D E I  M I N I S T R I
3 4 - 1  m in istri sono, in  num ero dì 

15. Essi form ano un  Consiglio che di
rig e  la  politica genera le  dello S tato , 

Un P resid en te  del Consiglio, senza 
portafoglio , è il  Capo del Governo. La 
pa rtico la ri a ttribuzion i degli a ltr i 14 
m in istri sono d e term inate  dalla  legga 
e  non possono essere  m odificate  che 
p e r  essa.

35 ~ A lFinfuori dei casi in  cui la  
p resen te  costituzione a ttribu isce  la  lo
ro designazione al P residen te  della Re
pubblica o al P residen te  del Consi
glio, i  m in istri sono e le tti dalla  C a
m era dei D eputati a scrutin io  di lis ta  
bloccata, con destinazione di ciascuno 
di essi a uno del p osti p rev is ti da lla  
legge.

Il G overno deve con tare  alm eno 4 
senatori.

Se dopo 3 scru tìn i succedentisi a l 
m assimo a 24 ore di distanza, nessuna 
lista  rego larm ente  costitu ita  ha  o tte 
nuto  la m aggioranza assoluta, il P re 
siden te  della  R epubblica p rovvede a l
la' designazione dei



¡6

In  caso di vacanza parziale  in  seno 
a l G abinetto, la C am era procede ad 
u na  elezione com plem entare. Se, dopo 
d ue  scru tin i che debbono aver luogo 
lo  stesso giorno, non si è ragg iun ta  la 
m aggioranza assoluta, la designazione 
è fa tta  dal P residen te  del Consiglio

L a vacanza della P residenza del Con
siglio com porta la ricostituzione per in 
tero  del m inistero.

Dopo ogni rinnovam ento  parziale  o 
in teg rale  della  C am era, il m inistero 
deve o ttenere  d a ll’Assemblea, fin dalia 
p rim a  seduta  seguente alla  costitu 
zione dell’ufficio, un  voto di fiducia 
qualificato.

In  m ancanza di questo voto esso è 
considerato  dim issionario e si fa  luo 
go alle elezioni d ’un  nuovo governo.

36 -  Ind ipendentem ente  dal caso p re 
v isto  d a ll’articolo precedente, i m in i
s tr i possono essere colle ttivam ente  re 
vocati dal P residen te  della  R epubblica 
© dalla  stessa Cam era.

Il P residen te  della  R epubblica non 
può eserc ita re  il suo d iritto  di revoca 
che sei m esi alm eno dopo l’e n tra ta  in  
carica  del m inistero.

Ogni voto deila C am era che com
p o rta  la revoca collettiva dei m inistri, 
deve essere qualificato e m otivato. La 
C am era non può pronunciare  questa 
revoca che n e ll’ordine del giorno r i 
guardan te  uno dei d ib a ttiti di po liti
ca generale  p rev isti a ll’a rt. 20. N el
l ’orda oc dei giorno sanzionante la di
scussione d ’una in terpellanza, essa può 
solam ente, per delle ragioni che essa 
stessa indica, decidere che si fa luogo 
a un rimpiazzo, da p a rte  del P resid en 
te dei Consiglio, o dei m in istri in te 
ressati.

Il P residen te  del Consiglio può in  
ogni m om ento rin u n ciare  a un  m em 
bro  del G abinetto  e designargli un suc
cessore. Ma questo d iritto  non dovrà  
essere esercitato  più di t re  volte d u 
ra n te  la d u ra ta  di uno stesso m inistero .

3 7 - 1  m in istri hanno . libero  ing res
so nelle due Cam ere e possono essere 
ascoltati tu tte  le volte che lo chiedano. 
Essi possono farsi aecom pagnare da 
com m issari designati con decreto, per 
la  discussione di un  determ inato  p ro 
getto  di legge.

38 - Il G overno è assistito da sotto- 
seg re ta ri di Stato, in  num ero di 8, le 
cui a ttribuzion i sono, come quelle  dei 
m in istri, rego la te  dalla  legge. Essi so
no nom inati con decreto  del P resid en te  
del Consiglio e possono essere rev o 
cati n e ll’identica m aniera.

Le loro funzioni term inano  col r in 
novam ento  delle Assemblee, Essi h a n 
no ingresso e d iritto  di pa ro la  nelle  
C am ere aito stesso titolo dei M inistri. 
Essi non siedono in  Consiglio.

Uno d ’essi, qualc|pe volta, che ha 
tito lo  di Sottosegretario  di Stato alia 
P residenza del Consiglio, assiste in  
qua lità  di segretario  alle deliberazio 
ni del G overno e reg istra  le decisioni 
prese. La sua funzione ha  c a ra tte re  
p e rm anen te  Esso è nom inato con de
creto  del Consiglio dei M inistri e non 
può essere revocato  che da decreto  
analogo. In  sua assenza, la seg rete ria  
del Consiglio è assicurata da un  m in i
stro  designato dal governo.

T I T O L O  V  
D E L L A  G I U S T I Z I A

3 9 - 1  giudici sono ind ipendenti n e l
l'esercizio delle loro funzioni. L ’o rga
nizzazione ’ giudiziaria  riposa su l p r in 
cipio dell'inam ovib ilità  dei m ag istra 
ti. Il loro avanzam ento è regolato  da l
la C orte di C assazione saden te  in  ve

ste  di Consiglio Superio re  della Magi
stra tu ra .

40 - I l  Senato si costituisce in  Corte 
di G iustizia p e r g iudicare, su accusa 
della  C am era dei D eputati, sia il P re 
siden te  delle Repubblica sia i m inistri, 
p e r  ogni violazione d ’un  testo  costitu 
zionale o p e r ogni crim ine commesso 
ne ll’esercizio delie loro funzioni. Esso 
può anche essere costituito  in corte 
di giustizia p e r decreto  del Consiglio 
dei M inistri per g iud icare  ogni p e r
sona colpevole di a tten ta to  contro la 
sicurezza dello Stato. Se l ’is tru tto ria  è 
in iz iata  da lla  m ag istra tu ra  o rd inaria, 
il decreto di convocazione del Senato 
può in te rv en ire  fino a lla  o rd inanza dì 
rinvio.

A llorché la  C am era dei D eputati 
m ette  sotto accusa il P resid en te  della 
Repubblica o un  m inistro , questo è 
considerato d im issionario e deve es
sere  im m ediatam ente  rim piazzato,

T I T O L O  V I  
D E L L A  R E V I S I O N E
41 - Le C am ere avranno  diritto , p e r 

deliberazioni separa te  e concordi, p re 
se, in  ciascuna, a m aggioranza asso
lu ta  di voti, sia spontaneam ente sia 
su  dom anda del P resid en te  della  R e
pubblica, di d ich ia ra re  che si p roce
de alla  revisione della  costituzione. 
N elle  deliberazioni dovranno citarsi 
espressam ente  e solam ente gli articoli 
da  rivedere, e l ’indirizzo della  re v i
sione, »

Le C am ere si riu n iran n o  subito in 
Assem blea N azionale per procedere,

#  V incen t A urio l (S. F. I. O.) è stato  
e le tto  il 31 gennaio P residen te  della 
Assem blea C ostituente francese, con 
457 voti favorevoli su 487 votanti.
#  Secondo notizie di stam pa, la Com
m issione p e r la Costituzione, p resiedu
ta  da A ndré P hilip  e composta di 42 
m em bri (dei quali, 11 rap p resen tan ti 
p e r ciascuno dei tre  p a r titi  m aggiori) 
h a  esaurito  i suoi lavori — d u ra ti o ltre  
un m ese — approntando  il progetto  
della  nuova Costituzione.

L e grandi linee del p rogetto  sa reb 
bero ' le seguenti:

R eferen d u m : r ise rv ato  a lla  m ateria  
costituzionale; in  partico lare , a lla  rev i
sione della  Costituzione ed al controllo 
deila  costituzionalità  delle leggi.

Assem blea politica unica; il princip io  
è stato  accolto con 22 voti favorevoli 
(social-com unisti) contro 18 con tra ri 
(M. R. P„ rad icali e a ltr i p a rtiti  di da* 
stra). L ’assem blea dovrà rich iedere  « in 
certi casi » il p a re re  di uno o più o r
gani consultivi; siederà  per un periodo 
m inim o di 8 m esi, diviso in due sessio
ni o rd inarie; negli a ltr i 4 m esi, i suoi 
com piti saranno  delegati ad un Ufficio 
C entra le  (Bureau), e letto  con il sistem a 
della  rappresen tanza  proporzionale; 
1’Uificio av rà  faco ltà ,- di in iz iativa  o a 
rich iesta  di 1/3 dei m em bri dell’Assem 
blea, dì convocare questa in  sessione 
s trao rd in a ria .

L ’A ssem blea costitu irà  Commissioni 
p e rm an en ti per le  varie  b ranche del
l ’am m inistrazione.

E ’ stato  proposto  che le sedute  siano 
pubbliche e che le p reposte o i p ro 
getti di legge accolti dalle Com missio
n i abbiano cara tte re  definitivo, a meno 
che un  terzo  dei m em bri delTAssem-

a lla . revisione. L a redazione dei nuovi 
testi sa rà  dem andata  ad una commis- 
sione d i 9 m em bri, com posta di tre 
deputati e t r e  sena to ri che saranno 
designati p reven tivam en te  dalle  rispe t
tive C am ere e di tre  m em bri del Con
siglio di S tato che abbiano il grado 
gerarchico p iù  elevato. Il p rogetto  s ta 
bilito dalla  .Comm issione sa rà  sotto
posto a ll’Assem blea nei term in e  di 24 
ore dopo la sua costituzione. L’assem 
blea ne p ro n u n cerà  l’accoglim ento a 
il rigetto  dopo un  d ibattito  che non 
po trà  d u ra re  p iù  di un giorno. In  caso 
di rigetto , essa p o trà  esigere dalla 
comm issione la  presen tazione di un 
a ltro  testo  in  un  nuovo term ine  dì 
24 ore. Se, a conclusione di un  secondo 
d ibattito  che non p o trà  d u ra re  p iù  di 
un giorno, l ’Assem blea N azionale non 
accetta  le proposte della  commissione, 
la  sua  sessione sarà  chiusa di pieno 
d iritto  e nessuna in iz iativa  d i revisione 
p o trà  in te rv en ire  p rim a  del term ine 
di 6 mesi.

L e deliberazioni che com portano 
revisione della  costituzione, dovran 
no essere p rese  a  m aggioranza asso
lu ta  dai m em bri che compongono l ’As
sem blea Nazionale.

D I S P O S I Z I O N E  F I N A L E

42 - N essuna au to rità  può delegare 
a chicchessia, nè  in  complesso nè in 
parte , le com petenze che le  sono a t
tr ib u ite  dalla p resen te  costituzione, ec
cezion fa tta  p e r le regole tradizionali 
concernenti l ’in terim  dei m inisteri.

blea non ne richiedano la  discussione 
in  sedu ta  p lenaria .

L ’Assem blea è sciolta autom aticam en
te  se m ette  due volte in m inoranza il 
Governo.

Sistem a  elettorale  - La Com missio
ne, quasi unanim e, si è p ronuncia ta  per: 
il voto a 20 anni compiuti, il voto ai 
m ilitari, il voto p e r corrispondenza, il 
voto obbligatorio, la rappresen tanza 
proporzionale e la creazione di un  o r
gano - am m inistra tivo  - di giurisd izio
ne e le tto rale . Sui problem i del voto 
obbligatorio  e della  g iurisdizione e le t
torale, una m aggioranza M. R. P  -
S.F.I.O. h a  avuto l’opposizione dì una 
m inoranza com unista.

Sta tu to  dei partiti politici. - La nuova 
Costituzione recherà  disposizioni di 
m assim a sulle organizzazioni politiche, 
secondo i seguenti p rincip i: p lu ra lità  
dei p a rtiti; loro adesione ai principi 
fondam entali della  « D ichiarazione dei 
d ir itti d e ll’uomo »; organizzazione in 
te rn a  dem ocratica; controllo delle en
tra te  e delle  spese, i l  controllo  sarebbe 
effe ttua to  da un apposito organo, indi
pendente  d a ll’esecutivo.

R esponsabilità  dei deputati; ii p rinci
pio è sta to  votato  quasi ad unanim ità  
Il deputato  è eletto  p e r 5 anni, deve 
fa r  p a rte  del gruppo p a rlam en tare  co
stitu ito  dal suo partito ; il m andato è 
revocabile.

I l G overno - I m in istri saranno  col
legia lm ente  ed ind iv idualm ente  respon- 

’sabìli di fro n te  a ll’Assemblea. Il Go
verno, però, p o trà  essere rovesciato 
soltanto m ediante votazione — con mo
dalità  analoghe a quelle  p rev iste  dalla 
a ttu a le  Cosituzione provvisoria  — di 
una specifica mozione di censura

Corte di giustizia politica. - E ’ istitu to  
(continua a pagina 23)

Attività eletta Costituente tráncese



} . «  Statuto della 
Regione Tridentina

A bbiavio  dato notizia  nel fascicolo 2/1945 del p rogetto  di o rd inam ento  au to 
nomo de lla  « Regione T rid en tin a  », redatto  dal Centro  S tu d i del C. L. N. di 
Trento.

N e pubblichiam o ora il testo, quale contributo  alla conoscenza dei m odi 
dì risoluzione d ’uno dei prob lem i p iù  v ìv i  — quello della autonom ia regio
nale —  della rinascente dem ocrazia italiana.

D ISPO SIZIO NI GENERALI

A rt. 1. — E ntro  l ’u n ità  politica de l
lo Stato italiano, il te rr ito rio  delle 
provincie di T rento  e di Bolzano, del 
m andam ento di C ortina  d ’Am pezzo e 
dei com uni di Val di Astico e di Val 
Vestino, in considerazione delle  sue 
p a rtico la ri cor\lizioni geografiche, eco
nomiche, sto riche e linguistiche, v ie 
ne costituito  in  circoscrizione au tono
m a con capoluogo a T ren to  e con la 
denom inazione di «R eg ione  T riden
tina ».

La Regione T riden tina  ha  p e rso n a
lità  g iurid ica e alla  stessa è trasferito  
il patrim onio  delle p rovincie  di T ren 
to e Bolzano che vengono soppresse.

ATTRIfeUZIONI DELLA REGIONE
a) nel cam po legislativo

A rt. 2. — La Regione può discip li
nare  con forza  di legge le seguenti 
m aterie:

1 ) A m m inistrazione com unale, c ir 
coscrizioni com unali, fusione di com u
ni d iversi in  uno solo, distacco di p a r 
te di un  Com une p e r e rig e rn e  un  a l
tro, spostam ento di confini com unali, 
personale del comune, ispe tto ri com u
nali.

2) S fru ttam en to  di acque pubbliche, 
m iniere, cave e to rb iere.

3) R egolam enti edilizi, p ian i rego
latori, im pian ti industria li.

4) Istruzione ag raria , sviluppo e 
tu te la  d e ll’agricoltura , consorzi ag ra 
ri, usi civici, m asi chiusi, p ro v v ed i
m enti zootecnici.

5) Tutela e sfru ttam en to  delle fo 
reste, com presa la  istituzione di un 
corpo forestale.

6) Caccia, uccellagione, pesca, tu 
te la  'della fau n a  e del patrim onio  i t 
tico.

7) Credito agrario .
8) Casse di R isparm io, casse r u 

rali, cooperative di produzione, di 
consumo e di lavoro.

9) A ssistenza dei poveri, ospedali, 
frenocom i, sanatori, ricoveri p e r  vec
chi, istituzioni com unali e regionali 
di assistenza e di beneficenza p u b 
blica.

10) Scuole e lem entari, professiona
li, artig ianali, com plem entari, com pre
sa la -nomina, io stato  giuridico e il 
tra ttam en to  econom ico e discip linare 
dei m aestri.

11) Com unicazioni e lavori p u b b li
ci di in teresse  regionale.

12) Tasse e im poste a favore d e l
la Regione e dei Comuni.

13) T utela  del paesaggio, m ovi
mento fo restieri, industria  albera 
ghiera.
» 14) Polizia e sicurezza locale e po
lizie am m inistrative.

15) L ibri fondiari.
16) Sport ed educazione fisica.

A rt. 3. — A lla R egione sp e tta  pu re  
l ’em anazione con forza  di legge di 
norm e destina te  ad attuare ' leggi d e l
lo S tato  non rif le tte n ti m ate rie  con
tem plate  a ll’a r t  2, le quali leggi ab 
biano rise rv a to  agli organi reg ionali 
il p ro p rio  adattam ento  alle speciali 
condizioni de lla  Regione e ciò* sem 
p re  con osservanza dei p rincip iì fon 
dam en tali cui le  leggi s ta ta li si isp i
rano.

Lo S tato  può  prefiggere  alla  R e
gione un  congruo te rm in e  p e r  la em a
nazione delle  norm e, scorso in u til
m ente  il quale, gli re sta  libero  di 
p ro v v ed ere  da sè al definitivo com 
pletam ento  della  legge.

A rt. 4. — A lla R egine sp e tta  pu re  
il d iritto  di in iziativa, tenden te  a p ro 
m uovere  fu o ri della  p ro p ria  com pe
tenza leggi s ta ta li di in te resse  p e r la 
Regione e a fa r  m odificate leggi s ta 
ta li già esistenti.

b) nel campo amministrativo

A rt. 5. — O ltre  a lle ” a ttribuzion i che 
le leggi vigenti accordano a lla  P ro v in 
cia, spettano alla  Regione:

1) L ’a ttuazione dei p ro p ri p ro v v e
d im enti legislativi.

2) Lo svolgim ento della  a ttiv ità  am 
m in istra tiv a  in  tu tti  i se tto ri cui si 
estende il suo p o tere  legislativo, esclu
so quanto  rig u ard a  l ’im pianto  e la con -1 
servazione del libro  fondiario , che r e 
stano di com petenza della  au to rità  g iu 
d iziaria  sta ta le .

3) La v igilanza e la tu te la  sulle am 
m in istrazion i com unali nonché sulle 
istituzioni com unali e reg ionali di as
sistenza e di beneficenza pubblica.

4) La decisione di reclam i prodotti 
da chi afferm i di essere .stato leso nei 
suoi in te ressi in  seguito a violazione o 
fa lsa  applicazione delle leggi em ana
te  dalla  Regione T ridentina.

5) L ’am m inistrazione del p a trim o 
nio della  Regione.

6) L ’even tuale  gestione, a mezzo di 
aziende speciali, di serv izi pubblici di 
n a tu ra  in d u stria le  e com m erciale re la 
tiv i ad acquedotti, im pian ti di energia 
ele ttrica , fe rro v ie  secondarie, tram vie  
e linee autom obilistiche locali, silos, 
conservazione e lavorazione di p ro d o t
ti a lim en tari ecc.

RAPPORTI TRA L’ AM M INISTRA
ZIONE STATALE E L ’AM M INISTRA

ZIONE REGIONALE

Art, 6. — Le a ttribuzion i della  A m 
m inistrazione statale, in quanto  non 
subiscano restriz ion i nel p resen te  p ro v 
vedim ento, restano  im m utate.

Spetta  a ll’A m m inistrazione sta ta le  
il controllo  di leg ittim ità  sulle  de libe
razioni della G iunta p rev ista  dallo art. 
16 e su quelle  della Com missione g iu 
risd izionale p rev ista  d a ll’art. 21.

A ta l fine l ’A m m inistrazione sta ta le

può o rd in are  la sospensione delle de 
liberazioni e p roporre, en tro  un m ese 
d a ll’o rdine  di sospensione, il ricorso 
al Consiglio di Stato. Passato in f ru t
tuosam ente questo term ine, la sospen
sione cessa di aver vigore.

Il contro llo  di leg ittim ità  su lle  de 
liberazioni degli organi am m inistra tiv i 
dei Com uni viene esercitato  m ediante 
p roposta  di sospensione e di conseguen
te  annullam ento  p ro do tta  d a ll’A m m i- 
n istrazione sta ta le  alla  G iunta Regio
nale; se la  p roposta  viene respin ta, 
l ’A m m inistrazione sta ta le  p o trà  o rd i
n a re  la sospensione della deliberazio
ne com unale e p rovocare  la decisione 
del Consiglio di S tato en tro  il  term ine 
p rev isto  dal com m a an teceden te  e con 
le conseguenze ivi p u re  p rev iste  per 
la  m ancata  osservanza de l term ine  
stesso.

L e deliberazioni delle istituzioni co
m unali e reg ionali di assistenza e di 
beneficenza pubblica so ttostanno al m e
desimo tra ttam en to  giuridico come le 
deliberazioni degli o rgani am m ini
s tra tiv i dei Comuni.

A rt. 7. — L ’A m m inistrazione sta ta le  
si v a rrà , nel te rr ito rio  della  Regione, 
di funzionari e di im piegati che a p a 
r i tà  di tito li saranno  sce lti a  p re fe ren 
za n e lla  Regione stessa.

ORGANI DELLA REGIONE
a) nel campo legislativo

A rt. 8. 7— O rgano legislativo della 
Regione è il  Consiglio Regionale. O l
tre  a ll’em anazione di leggi, spettano 
al Consiglio l ’esam e e la  approvazione 
dei bilanci della Regione e degli Is ti
tuti, affidati a ll’am m inistrazione reg io
nale. Gli sp e tta  p u re  la  fissazione delle 
norm e sullo stato  giuridico e sul t r a t 
tam ento  di c a rrie ra  ed  economico dei 
funzionari regionali.

A rt. 9. — Il Consiglio consta di 50 
m em bri che v e rran n o  ele tti secondo il 
regolam ento  e le tto ra le  che fo rm a og
getto di separato  provvedim ento  legi
slativo.

Il Consiglio si rad u n a  a T ren to  al- 
m ero  due volte a ll’anno. P rim a  di in 
com inciare la  loro a ttiv ità  i m em bri 
del Consiglio devono p rom ette re  fe 
d e ltà  allo Stato: essi durano  in  carica  
4 anni.

A l posto di un  m èm bro de l Consiglio 
che venga a m ancare  ne l corso del q ua
drienn io  su b en tra  di d iritto  chi, ap 
p artenendo  al m edesim o gruppo etnico 
(italiano, tedesco, ladino) e al m edesi
mo p artito  del m em bro uscente, nelle  
elezioni gli si ‘ è, p e r  num ero  di voti, 
m aggiorm ente avvicinato.

A rt. 10. — Il Consiglio nom ina dal 
suo seno il p roprio  P resid en te  al q u a 
le spe tta  di d irigere  le sedute e un V i
cepresidente  che lo sostituisce in  ca
so di assenza o di im pedim ento. Il v i
cepresidente  viene scelto tra  i m em 
b ri del Consiglio che appartengoho ad 
u n  gruppo etnico d iverso da quello 
del P residen te .

A rt. 11. — Alle sedute del Consiglio 
può p ren d er p a rte  senza voto d e lib e ra 
tivo, un  rap p resen tan te  della  A m m ini
strazione sta ta le  a ciò designato dal 
M inistero degli In tern i.

Il P residen te  gli com unicherà l’o rd i
n e  del giorno fissato p e r le singole se
dute.

Le sedute sono di regola  pubbliche.
Art. 12. — L e deliberazioni del Con

siglio si prendono a m aggioranza asso
lu ta  di voti, p u rehè  siano p resen ti Is 
m età più uno dei m em bri del Consi
glio. í e r  la  va lid ità  de lle  deliberarlo«



n i che toccano il regolam ento  in te r 
no del Consiglio o della  G iun ta  sì r i 
chiede. la p resenza di tre  q u a rti dei 
m em bri e il voto favorevole  di alm éno 
d ue  terz i dei p resenti.

Art,. 13, —- L¡e leggi deliberate" dai 
Consiglio, en trano  in  v igore quindici 
g iórni dopo che, conseguita la su perio 
re  approvazione in  m erito  alla loro co
stituzionalità , ne è avvenu ta  la  pu b 
blicazione nel B ollettino  Ufficiale, d e l
la. Regione. P erchè  provveda a ll’ap 
provazione, si fa rà  avere  al ra p p re se n 
tan te  dell’A m m inistrazione sta ta le  
m enzionato a li’a rt. 11 un esem plare  d e l
la  deliberazione, assiem e a copia del 
fe rb a le  della re la tiv a  seduta; l 'ap p ro 
vazione si concrèta  nella  apposizione 
de lla  firm a del Capo delio Stato o 
del P resid en te  dei Consiglio dei M i
n istri, 'che ne abbia avu ta  espressa d e 
lega, alla  quale  dovrà fa rs i rich iam o 
a ll'a tto  della  firma. La com unicazione 
dellà  avvenuta  oppure della  m anca
ta  approvazione deve perv en ire  alla 
G iun ta  Regionale en tro  un m ese  d a l
la  .deliberazione " al rap p re sen tan te  
deli’A m m inistrazione statale. Scorso 
questo term in e  senza alcuna com uni
cazióne, l ’approvazione si ha  per data.

A rt, 14, — II Consiglio Regionale può 
essere sciolto dai G overno p rev ia  d e 
liberazione .dei Consiglio dei M inistri 
e udito  il p a ré re  deb Consiglio di Stato 
p e r violazione dei p rincip i dem ocratici 
che isp irano  la  v ita  della  Nazione, p e r 
g rav i m otivi di o rd ine pubblico o q u an 
do, rich iam ato  a ll’osservanza dei suoi 
com piti fissati dalla  legge, p e rsista  nei 
violarli»

In  tali casi il G overno affida l’am 
m in istrazione della  Regione ad un  
com m issario »straordinario e indice le 
nuove elezioni nel term ine  di tre  mesi.

A rt 15. , — Se il P resid en te  o il 
V icepresiden te  non o ttem pera  a ll’ob- 
blig'o di assòluta fedeltà  alle istituz io 
n i dello S tato o lede i p rincip i dem o
cràtic i' che isp irano  la  v ita  della  N a
zióne, il G overno segnala le inadem 
pienze a l Consiglio affinchè provveda 
im m edia tam en te  alla  scelta di a ltro  
persona. Se 11 Consiglio non p ro v v e
de, il' -Governo può nom inare  un 
Com m issario p e r l’esercizio, in  tu tto  
o in parte , dei po teri del P residen te , 
salva l’applicazione dell’articolo  p re 
cedente,

b) nel cam po am m inistra tivo

À rt. 16, — O rgano am m inistra tivo  
della  Regione è la G iun ta  che ha  sede 
nel capoluogo della  Regione e si com 
pone di se tte  m em bri e le tti dal Con
siglio Regionale, i quali possono es
se re  scelti anche fuori del Consiglio 
stesso.

I  m em bri della  G iun ta  scelgono a 
m aggioranza assoluta di voti, nel p ro 
p rio  séno, il P resid en te  e il V icepre
siden te; q u est’ultim o dovrà  a p p a rte 
n e re  ad un  gruppo etnico diverso a 
quello  del P residen te ,

Q uattro  dei se tte  seggi della  G iun
ta  Regionale spettano a m em bri ap 
p a rte n en ti al gruppo etnico italiano.

A rt. 17. — La G iunta  d u ra  in  carica 
finche d u ra  il Consiglio; però, d eca
duto questo per- com piuto quadrienn io  
fe s ta  in  a ttiv ità  p e r  il solo disbrigo di 
a ffa ri di o rd in aria  am m inistrazione, si
no alla  nuova nom ina dei com ponenti 
della  G iun ta  da farsi nella  p rim a  se
d u ta  del nuovo Consiglio.

M ediante dèliberàziorie p resa  dal 
Consiglio, con la m aggioranza p rev ista  
d a ll’a rt, 12; II  comma, i m em bri della 
G iun ta  possono v en ir sèm pre esonera
ti dalle  ■ loro  funzioni.

A rt. 18. —- L e deliberazioni della 
G iunta si p rendono eoliegialnie n  t e ; p e r  
la loro va lid ità  è rich iesta  la  presenza 
alia  sedu ta  di alm eno q u a ttro  m em bri 
votanti. Se in torno  a una questione si 
p rospettano  p iù  soluzioni e nessuna 
raccoglie i voti della  m aggioranza, p re 
vale la soluzione cui accede il P re s i
dente, che vota p e r ùltim o. Le delibe-,? 
razioni delia  G iun ta  sono im pugnabi
li en tro  quindici giorni m edian te  r i 
corso p resen ta to  alla G iunta che p e r  
la decisione lo trasm e ttè  aUa*> Com 
m issione G iurisdizionale p rev ista  dal- 
l’a r t  21, Il ricorso ha effe tto  sospen
sivo, tran n e  il caso .che dalla,. G iunta, 
la deliberazione sia s ta ta  d ich iara ta  
im m ediatam ente  eseguibile. L ’àm m issi- 
b ilità  e l’even tuale  e ffe tto , sospensivo 
del ricorso, nonché il te rm in e  aperto  
p e r la sua produzióne, devono ven ire  
espressam ente  ind icati nella  com uni- 
cazione che se ne fa alla  p a rte  in te re s
sata. ' V  ",

Art. 19. —- Il Consiglio può delegare- 
alia G iun ta  la trattazione» di affari di 
p ro p ria  spettanza, restando  però  sem 
p re  esclusa p e r ta lé  via. là em anazione 
di qualsiasi legge. < „

Art, 20, — La Giunta- tiene  a B olza
no un  ufficio staccato, con, com pito di 
is tru ire  le  p ra tich e  in te ressan ti quella 
zona. ' 1  ?■ ■ ■: ' * * ...

A rt, 21. — li  Consiglio Regionale ho 
mi na nel suo seno una Com missióne 
G iurisd izionale com posta d i nòve, m em 
bri, dei quali alm eno sei appartenen ti 
al gruppo etnico italiano; essi durano  
in  carica  finché d u ra  la  G iunta. Com 
pito della  Com m issione G iurisd iziona
le è di con tro llare  le deliberazioni d e l
la G iunta su ricorso  di p a rte  e, in caso 
di incom petenza, anche d ’ufficio A lia 
discussione, che ha  luogo davan ti a . un 
collegio di sei m em bri,-può . assiste re  
e dare  chiarim enti, m a senza voto de 
liberativo , un  m em bro dèlia  .G iunta  
che abbia  partecipa to  a lla  votazione 
del p rovvedim ento  in  esame.' L a  de* 
cisione della  Com m issione è  p résa  a 
m aggioranza di voti; se, p rospettandosi 
p iù  soluzioni, nessuno raggiùiige la 
m aggioranza, p rev a le  quella  cui ac
cede il P residen te , che vo ta  p e r ;uU 
tim o. . •

L a Com missione G iurisdizionale con
ferm a o cassa la deliberazióne dèlia 
G iunta; se cassa eoh rinvio , enuncia il. 
p rincip io  al quale la G iun ta  deve u n i
fo rm arsi. ' : i -

Art. 22. Il P residen te  d irige  le se 
d u te  delia  G iunta e né eseguisce le de
liberazioni, rap p re sen ta  la  Regione 
tan to  in  giudizio che nei rap p o rti con 
le a ltre  A u to rità  sta ta li è  con terzi, e 
h a  quelle  a ltre  attribuzion i che le leggi 
v igenti conferiscono al P reside  dell’am 
m in istrazione p ro v in c ia le ,’ in  quanto  il 
p resen te  p rovvedim ento  non dispónga 
diversam ente. In  caso di assenza o to i 
im pedim ento  viene sostitu ito  dal Vice
presiden te. - /,"•

L ’A rt. 15 del p resen te  p rovved im en
to è applicabile  anche al* P residen te  
e al V icepresidente della  G iunta Re-, 
gionale. ' ' . * .

A rt, 23. — Gli im piegati, i sa laria ti e  
i pensionati delle p rov incie  soppresse 
col p resen te  p rovvedim ento  d iven tano  » 
im piegati, sa la ria ti, pensionati de lla  
Regione. N ulla viene m utato- circa il 
rango, l ’anzianità, lo stipendio, il sa 
lario , la pensione e gli a ltri em olu
m enti che hanno sino ra  goduto. .

A rt. 24 — Ferm o restando  il p rin c i
pio che la. lingua ita liana  è la  lingua 
ufficiale della  Regione T riden tina , è 
consentito  ai c ittad in i di lingua ted e 
sca, nei ra p p o rti con le  A u to rità  d è i-

T A m m inistrazione regionale, il libera  
u so 'd e lla  loro lingua. ;

Le lèggi regionali sono re d a tte  in  i ta 
liano. Senza m enom are là  fede, di au 
ten tic ità  sp e ttan te  al testo  italiano,, il 
B ollettino  Ufficiale de lla  Regione T ri- 
den tina  ne  pubblica anche là  t ra d u 
zione tedésca,

N ella corrispondenza, gli o rgani del» 
l’am m inistrazione regionale  usano la 
lìngua del rich ieden te. La corrispon
denza avv iata  d’ufficio si svolge in  i ta 
liano finché non consti che il destina
ta rio  ap p artien e  a l gruppo etnico te 
desco» . ’

ORDINAMENTO TRIBUTARIO  
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Art, '25. — Esso v iene d isciplinato 
con apposito provvedim ento  legislativo,

■ REGOLAMENTO ELETTORALE  
i B EL L A  REGIONE

A rt. ’ 26. Esso v iene disciplinato con 
apposito p rovvedim ento  legislativo.

,Art. 27. — Il p resen te  decreto, u n i
tam en te  ai p rovved im en ti leg islativ i 
d i cui agli articoli 25, 26, en tre rà  in  
vigore tre n ta  giorni dopo la restituzio-- 
ne  ,del te rr ito rio  fo rm an te  la  Regione 
T riden tina  a ll’A m m inistrazione del Go
verno  Italiano.

Esso sa rà  sottoposto a ll’Assemblea; 
C ostituènte. v

P r o g e tto  prelim inare- 
d i o rd in a m en to  t r i b u t a i  i»  
d e l l a  R e g io n e  T r id e n t in a

Á rt. 1 . — I beni del dem anio p a tr i 
m oniale e pubblico dello Stato situ a ti 
nel te rr ito rio  della  R egione T rid en tin a  
e di p e rtinènza  a i ram i am m in istra tiv i 
tra s fe riti  a lla  com petenza d i quést’u l-  
tim a, passano con tu tt i  gii accessori, 
im pian ti ed aziende alia  Regione stessa.

P e r  il passaggio daH’am m inistrazio- 
ne s ta ta le  a quella  Regionale degli 
uffici di p a rte  d i essi assiem e al loro 
a rred am en to  ' e agli archiv i, in quanto  
si. riferiscano  ai ram i axruninistratìvi 
tra s fe riti  alla Regione, prov vèrteranno 
i M inisteri com petenti d ’in tesa con 
l ’A m m inistrazione Regionale,

A rt, 2, — A lla Regione T riden tina  
spettano pu re  le acque pubbliche e lo 
ro  pertinenze, nonché le m iniere, cave 
e to rb ie re  esistenti nel suo te rrito rio , 
n u lla  im portando  che ie une q le a ltre  
abbiano già fo rm ato  oggetto di reg o 
la re  concessione a terz i, Egualm ente 
passa a lla  Regione T rid en tin a  la  p ro 
p rie tà  delle  aree dì m ontagna che s ia 
no in  essa s itu ate  superio rm en te  al li
vèllo  de llà  vegetazione.

• A rt. .3. — E ntro  i '‘lim iti consentiti 
dalia  legge resta  ferm o il d iritto  di ri
scossione delle sovraim poste p rov inciali 
che passano alla Regione con la deno
m inazione di sovraim poste  regionali.

In o ltre  lo S tato cede alla  Regione il 
66 p e r  cento delle  e n tra te  e raria li r i 
cavate nel te rr ito rio  della  Regione 
stessa; n e l caso di trib u ti g ravan ti su 
im prese; ind u stria li e com m erciali che 
abbiano la  sede cen tra le  fuori della 
Regione T riden tina  e stab ilim enti o fi
liali o succursali en tro  il te rr ito rio  delle 
Regione, jl 66 p e r cento sa rà  calcolata 
su lla  quota rife rib ile  ai p red e tti s ta 
b ilim enti o filiali o succursali.

A rt, 4» — Q ualora le e n tra te  della 
Regione, com prese quelle  p rev iste  n e l
l ’an tecedènte  articolo, non bastino a 
coprire  le  spese necessarie, Io S ta to : 
esam inato il b ilancio della  Regione « 
sen tita  l’A m m inistrazione della stessa, 
accorderà  un  con tribu to  in tegrativo .



B IG E N T R A M IN T 0  
1  A U TO N O M IA

A, Natoli, (Voce Repubblicana, 3 gen
naio 1946), V. Purpura, (Italia L ibera  
3 gennaio 1946) S. Gatto, (Il Mondo, 3 
gennaio 1946) a proposito  dell’approva
zione, da p a rte  de lla  C onsulta siciliana, 
dello S ta tu to  rig u ard an te  l ’autonom ia 
dell’isola, sono concordi nel d isap p ro 
vare i r  fa tto  che lo S ta tu to  approvato  
possa andare  in  vigore anche p e r  sem 
plice decreto  luogotenenziale: m en tre , 
ih m ate ria  di tan ta  im portanza pe r ' lo 
Stato italiano, solo la C ostituente do 
vrebbe decidere. D’a ltronde, scrive V. 
Purpura, non sa rà  m ateria lm en te  pos
sibile 'che sb a ttili l ’autonom ia n e lla  sola 
Sicilia m en tre  esiste àncora il vècchio 
Stato accen tra to le  e senza che si ad d i
venga alla rifó rm a  tr ib u ta ria  e dogana
le e ad una coraggiosa rifo rm a ag raria . 
Secondo S, Gatto  è s ta ta  persa  una bu o 
na occasione p e r d a re  allo  S ta tu to  ' di 
lutpnom ia regionale  il va lo re  d i u n a  
responsabile conquista  e non di -u n a  
sollecitata elargizione. A, Natoli disap - 
nvovà poi partico la rm en te  il fa tto  d è i- 
a ¡nom ina dì un com m issario di S tato 
:he p o trà  p ro p o rre  al governo lo scio- 
jlim ento d e ll’assem blea reg ionale  « p e r  
jèrs is ten te  violazione dello sta tu to  ré -  
rionale». Solo al popolo può a sp e ttare  
m ta l e  d iritto  di revoca  perchè, in  Ca
io contrario , l ’autonom ia verreb b e  del 
ò tto  sn a tu ra ta  e il com m issario di S ta 
io v erreb b e  a r ip e tere  la figura de l v i- 
:érè e d e ll’A lto Com m issario a ttu a le . 
3u re  R. Santoro (Italia Nuova, 28 di= 
lèfhbre 1945), sebbene su Un piano  d i
verso, c rìtica  il fa tto  che una decisione 
iel gènere, d estina ta  a cam biare  p ro - 
ondam ente  l ’assetto  costituzionale e 
imministrativQ de l nostro  Stato, venga 
presa oggi da o rgan i, e p o teri p riv i di 
(¿ni legittim azione dem ocratica. ^  i 

D al canto suo L ibera Stam pa, -(28 d i- 
am b re  1945 invece, p rende  spunto dèi 
irògetto in pa ro la  p e r osservare  che 
[uanto è stato  sin qui concesso a lle  
endenze autonom istiche non corrispon- 
té a un  disegno com prensivo che p re -  
tìpppnga u na  soluzione genera le  del. 
iròbiem a della s tru ttu ra  dello Stato. 
jÓ S tato  è u na  u n ità  m orale  e quindi 
lolitica, g iurid ica ed am m inistra tiva . 
In ità  che deve essere .ria fferm ata  e  
ónsòlidata a llo rquando  tan te  forze co
centem ente o ìnconscentem ente m ira - 
ló a d istruggerla. C onsentire  al m ovi
mento cen trifugo  ne lla  speranza che lo 
»tato si rafforzi m oralm ente, significa 
aspersi di una p u erile  illusione. A ltro  
[iseorso invece è da farsi p e r , quanto  
iguarda le autonom ie am m in istra tive  
he possono assicu rare  la m igliore tu» 
èia e i l .  m ig lio re  sviluppo degli finte- 
eàsi e  delle  risorse  locali e che sono 
a  favorire , a ll’opposto delle  autonó» 
ite  polìtiche che significano.disspluzìo- 
è dello Stato. O pporsi ad esse non si- 
nifiea però  v o lere  cen tralizzare , bensì- 
òlere che lo S tato continui o to rn i àd 
ssere u n ’un ità , un  solo oranism o m o- 
ìle e artico la to , p u re  sótto l ’im pulso 
i u na  sola forza.
Sullo stesso piano è un ed ito ria le  dèi 

n o m a le  della Sera  (9 gennaio 1946), 
he  a fferm a che l ’I ta lia  deve oppórsi 
fi m ovim enti di dissoluzione sotto  la 
òrm a di autonom ie politiche, da con- 
èdersi solo dove esistano gravi» ra -  
;ioni. Quello delle  autonom ie è in fa tti

un  terreno» m inato  ove bisogna p roce
d e re  con m olta  cau tela  « come dim o
s tra n o ’le  d iscutibili conseguenze di o r
d ine  ecottòm ico-finanziario  della  V al
lé d ’Aosta ». "  * - ,.

D al-can to  suo La C ostituente  (30 d i- 
cenibre 1945) pubblica  un  progetto  di 
costituzione , red a tto  d a ll’Associazione 
dei S iciliani, re siden ti in  Roma e, in 
un  com m ento al p rogetto  in  parola, 
nota come n o n .s ia  i l • caso di a ffidare  
com plètam ente la funzione giurisdizio
nale  a lla  com petenza della  Regione, nè 
di p riv a re  lo S ta to  di un  proprio  o rd i
nam ento  tr ib u ta rio  riducendo le sue 
e n tra te  a co n tribu ti obbligatori delle 
Regioni. L ’esigenza di una finanza 
propria  sussiste  sia p e r lo S ta to  che 
p e r la Regione , che debbono avere  o r
d inam enti fin anz iari e tr ib u ta r i d is tìn 
ti e fra- di essi coordinanti.

G. A rtom  (Mercurio novem bre 1945), 
com m entando' i p rovvedim enti r ig u a r
dan ti l'au tonom ia della Valle d ’Aosta, 
no ta  come essi conferiscono a lla  Valle 
una personalità , g iuridica senza p rece 
den ti ne lla  sto ria  delle  istituzioni i ta 
liane, facendone un E nte  di nuovo ge
nere. Del tu tto  nuova è poi la figura 
del p residen te  del consiglio della V al
le, capo e le ttivo  di un organism o e le t
tivo che detiene i po teri che p receden
tem en te  aspe ttavano  al p resid en te  del 
consiglio prov inciale  o al preside de l
la  p rovincia  e alle  a u to rità  governa
tive.

L a concezione federa lista  rep u b b li
cana è sp iegata ,e difesa da  V, M azzei 
(« L a Voce R epubblicana  », 26 gennaio 
1946),.p e r il quale nessuna an titesi e- 
si'stè t ra  federalism o ed u n ità  nazio
nale, còme .provano gli S ta ti U niti e 
la Svizzera; l’un ità  fed era tiv a  è la p iù  
p e rfe tta  in quan to  non è data  ma con
sentita  ed è l ’unica che assicura il p ie 
no sviluppo della lib e rtà  cre tiva  d e 
gli ind iv idu i e dei gruppi, come già 
avevano in tu ito  C attaneo e P roudhon,

Ciò! prem esso. FA, chiarisce la  d if
ferenza esistente tra  il federalism o dei 
repubblican i dì oggi e quello dei r e 
pubblican i del, R isorgim ento: la  diffe
renza sta  nella  concreta attuazione del 
principio. Nessuno pensa oggi di fa re  
dèllT talià  pna Confederazione  di S ta 
ti; .si tra tta-finvece  di fa re  dell’Italia, 
cóm e .la 5 v o lev a  M ontanelli, uno Staio  
regionale,, sìn tesi istituzionale , delle 
due esigenze dell’Unità e della fed era 
zione. ! Lo , S tato rim ane  politicam ente 
urtò, con i suo i o rgàni cen tra li p iù  
fo rti - che m ai, e con un  Parlam en to  
Ubèro da ogni pericolo  di d egenera
t o n e  p a rlàm en taristica ; m en tre  il suo 
o rd inam ento  ' po lìtico-am m inistrativo , 
elim inate  le P rov inc ie  e soppresse le 
P refettu re,; re sta  sem plificato. Q uanto 
ai P a rlam én ti regionali, che p iù  m o
dèstam ente  sarebbe  m eglio ch iam are 
CpSnsigli regionali,' ad  ev ita re  che de 
generino nel parlam en tarism o , sa reb 
be opportuno c rea rli poco num erosi. 
« Ma; ' — i conclude il M azzei -— quello 
che: più  conta e che meglio può assi
curare il re tto  'funzionam ento de llt 
istituzióni ' è ' V'educazione del popolo  
all’auto-governo, la quale non può es
sere che àuto-educazione: dalla liber
tà  che ' avranàó  i  Comuni e le Regio
ni d i àutò-governarsi. nascerà l’abi
tudine ài rè tto  uso della lìbert ».
, Anfehe.’'C.' Sfdrda (« I l  Giornale del 
MàMiùò », *11 génnaió ’46) propone un

decen tram ento  « che vada a delle au
tonomie che non dovrem m o aver pau
ra di vedere un giorno affermarsi co
me federative, perchè l’unità detta- 
nostra p a tr ia  è al di fuori di ogni 
dubbio... »; « ...i Cantoni e lvetici do
vrebbero costituire per noi l’ideale da 
raggiungere... », Un tale  decentram ene 
to è, secondo il conte Sforza, condi
zione indispensabile  di un buon fu n 
zionam ento del sistem a p arlam en tare , 
che ha appunto  m eglio funzionato  in 
In g h ilte rra  che nei paesi latini: non 
perchè di fron te  ai due p a rtiti  ing le
si sta  il gran  num ero di p a rtiti  in 
F ranc ia  ed in  Italia , m a perchè in 
G ran B retagna il decen tram ento  r e 
gna non solo per v ìa  delle leggi ma 
dei costumi. l ì  P arlam ento  deve oc
cuparsi solo delle questioni più im 
p o rtan ti p e r la  nazione in te ra ; le al- . 
tre  debbono sp e tta re  alle Assem blee 
m inori. « Non s i  creerà una nuova Ita
lia, — conclude l ’A. — che raffigu
raticela parte dell’unità continentale  
che dovrà sorgere un giorno. Non è 
che pensando anche alle form e lonta
ne che si può esser sicu ri dei nostri 
passi sugli attuali mal connessi sen
tieri »,

V O T O  O B B L I G A T O R I O

C ontinuando il d ib attito  su ll’obbliga
to rie tà  del voto, P ad re  Brucculéri (Il 
Popolo, 11 gennaio ,1945) scrive che 
non si può f a r e , al voto obbligatòrio  
l'ap p u n to  di essere an ti-dem ocratico , 
Perchè  organo p rincipale  della  dem o
crazia è il suffragio  u n iversale  ed il 
voto obbligatorio  m ira  proprio  a  fa r sì 
che il suffragio  sia e ffe ttivam en te  ta 
le non so ltanto  dal pun to  di v ista  le 
gale ma anche da quello della sua con- 
creta-realizzazione. D 'a ltronde  il voto 
obbligatorio  ha un grande  valore, pe
dagogico in  quan to  esige la p a rtec ip a 
zione di tu tti  i c ittad in i a lla  v ita  poli
tica ab ituando  le m asse popolari a in 
teressarsi del governo e de lla  cosa pu b 
blica; ed un is titu to  che ha finalità 
così dem ocratiche non può essere  q u a
lificato an ti-dem ocratico .

P e r  V. Niccolai (Voce Repubblicana,
11 gennaio 1945), il voto obbligatorio  è 
una m isura assurda che non trova . a l
cuna giustificazione in  quan to  il votò 
non può essere  com parato  a l le . a ltre  
pubbliche funzioni, qua li la  tu tè la , la  
testim onianza, il servizio m ilitare. Il 
testim one, il g iu rista , il m ilita re , costi
tuiscono un  elem ento p e r sè s tan te  che 
esplica u na  funzione e la  cui m ancanza 
im pedisce il raggiungim ento  di un de
term inato  fine concreto. L ’e le tto re  in 
vece rap p resen ta  la  frazione di u n a  
co lle ttiv ità  che può anche funzionare  
in  d ifetto  di m olti dei suoi coefficienti,' 
Un regim e v eram en te  dem ocratico  nón 
può im porre  con u na  legge a un  ind i
v iduo ciò che esso in coscienza sente 
di non dovere com piere. B isogna Invé
ce con l ’educazione politica e l ’e leva
zione in te lle ttu a le  delle m asse, in s til
la re  nel cittad ino  il. sentim ento  del p iù  
alto  dovere politico che egli com piè 
con l ’esercizio del voto.

Ugo della Seta (Voce Repubblicana,
13 gennaio 1945), polem izzando cón 
l’O sservatore Romano scrive che il vo
to obbligatorio  è illogico p e r due ino - • 
tivi: anzitu tto  in quan to  il voto pò» 
può non essere l’espressione di un  giù- 

■ dizio valu ta tivo : e come ta le -non  è psi
cologicam ente e m oralm ente, valido  se



non è p ienam ente  libero, come non è 
quello  obbligatorio; in secondo luogo 
in  quanto, essendo il voto un  giudizio,
« il giudizio p resuppone il possesso de
gli elem enti del giudizio. E chi questi 
e lem enti non possiede o ritien e  di non 
possedere non può essere obbligato ad 
enunciare  un  giudizio che sarebbe un 
falso nella form a e nella  sostanza ».

M. B erlinguer (L ’Epoca, 11 gennaio 
1946) pone in risalto , dal canto suo, la 
a ssu rd ità  e i paradossi a cui p o trebbe
ro  d a r v ita  le sanzioni per il voto ob
b ligatorio . Un accurato  esam e della 
questione è fa tto  da L. Piccardì (Gior
nale del m attino , 9 gennaio 1946) che 
no ta  la discussione sul voto obbligato- 
rio  ha  assunto  un  c a ra tte re  di a s tra t
tezza che non consente di cogliere l ’es
senza del problem a. Non si t ra tta  di 
rav v isare  un dovere nel d iritto  del c it
tadino di partec ip a re  alle  elezioni in 
quanto  la questione è già s ta ta  riso lta  
con la creazione da p a rte  dei g iu risti 
della  figura del « p o te re -d o v ere» : nè 
di dom andarsi se l ’obbligato rie tà  del 
voto sia com patibile m oralm ente  con 
il c a ra tte re  del voto stesso: perchè a 
p a rte  il fa tto  che il voto obbligatorio  è 
sta to  in trodo tto  in  paesi dem ocratici, 
a ltre  funzioni, non m eno del voto 
espressioni della coscienza del cittadino, 
hanno  p e r tradizione un ca ra tte re  ob
bligatorio : valga l ’esem pio della g iuria  
popolare.

I problem i che si propongono sono 
a ltri: come giustificare l ’introduzione 
dì questo is titu to  nel nostro  o rd ina
m ento nelle  a ttu a li contingenze? E 
q uale  significato politico assum e? Sotto 
il prim o aspetto  va osservato che se è 
vero  che la percen tua le  degli astensio 
n isti sa rà  assai a lta  non bisogna crede
re  di tro v arv i rim edio con l ’obbligato
rie tà  del voto. In o ltre  il voto obbliga
torio  significherebbe invece creare  nuo
vo m otivo di disaffezione del popolo 

''dall’esercizio dei d ir itti politici, come 
sem pre accade p e r qualunque  istitu to  
che, non essendo ancora p en etra to  ne l
le  coscienze, venga im posto come un a t
to  di a rb itrio  del legislatore. Sotto il 
secondo aspetto  non ci si può chiedere 
q uale  possa essere il significato del vo
to obbligatorio  se non si comincia con 
l ’accerta re  quale calcolo politico possa 
in d u rre  le corren ti che lo propongono 
a farsene prom otrici. E ’ significativo al 
rig uardo  che la proposta venga proprio  
da quelle  stesse co rren ti prom otric i del 
re feren d u m  istituzionale. Voto obbli
gatorio  e re ferendum  sono due aspetti 
di uno stesso disegno politico.

Con il re ferendum  si tende a g e tta re  il 
prob lem a della  form a istituzionale  d e l
lo Stato, av an ti a lla  m assa ind iffe ren
zia ta  degli e le tto ri; con il voto obbli
gatorio  si tende  a fa re  afflu ire alle u r 
ne tu tti  coloro che sarebbero  p o rta ti 
ad astenersi d a ll’esercizio del d i r i t to . 
ele tto ra le . In  am bedue i casi si spera 
di t r a r r e  un  vantaggio gettando sulla 
b ilanc ia  una m assa po liticam ente in e r
te  e servendosene come di un  con trap 
peso alle  co rren ti p iù  a ttive  della po
polazione e in  am bedue i casi si fa una 
opera, sia p u re  inconsapevole, di d ise
ducazione e di corruzione. Serv irsi de l
la  m oltitud ine come m assa di m anovra 
p e r  ragg iungere  finalità  a cui essa sia 
incapace di d a re  una cosciente adesio
ne  è pericoloso: queste forze p o treb b e
ro  dom ani se rv ire  a fini ben d iversi da 
quelli p e r  i quali ci si vorrebbe  oggi 
giovare del loro contributo.

Da sua p a rte  G. R oehrssen (« La T r i
buna del Popolo«, 17 gennaio 1946),

' pone l ’accento su ll’aspetto con tingen
te del problem a, in  relazione ai fini 
delle elezioni che si t ra tta  di d isci
plinare, elezioni .che non daranno  v i

ta ad u na  C am era in ca rica ta  della  n o r
m ale a ttiv ità  legislativa, m a ad u n ’A s
sem blea che d ovrà  decidere  delle so r
ti del Paese p e r  u n  periodo ce rta 
m ente lungo. L e elezioni p e r la Co
stituente, ino ltre , dovranno  m an ifesta 
re la concreta  vo lon tà  del popolo su l
la soluzione dei prob lem i che sa ran 
no affronta ti dall’A ssem blea sovrana. 
Ne consegue p e r  ogni c ittad ino il do
vere m orale  e politico di votare, e lo 
in teresse pubblico  che tu tti  i c ittad i
ni votino: sotto questo profilo, d u n 
que, l ’obb ligatorie tà  del voto non sa 
rebbe a ltro  che la  trasform azione, g iu
stificata da l pubblico  in teresse, in  do
vere giuridico di que ll’obbligo m o ra 
le e polifico.

Ma v ’è anche da  te n e r  p resen te  il 
fatto  che in  Ita lia  u n a  g ran  m assa di 
c ittad in i è  assolu tam ente disavvezza 
a vo tare , p e r  cui u n a  le g g e . deve in 
terven ire , stim olando il c ittadino ad 
adem piere uno dei suoi fondam entali 
d iritti, p e r  ev ita re  che il fenom eno 
d e ll’astensionism o, già forte, ■ aum enti. 
Una legge del genere non po trebbe  
certo d irsi antidem ocratica. E sam ina
ta sotto questo aspetto , conclude FA., 
la questione d e ll’obb ligatorie tà  del vo 
to può p iù  agevolm ente essere riso l
ta, con m aggiore conform ità a quelli 
che sono gli in te ressi pubblici fonda- 
m entali del m om ento.

T. M arfori (« L ’In d ip en d en te» , SI 
gennaio 1946), prem esso che una so lu
zione teo rica  del p rob lem a non in te 
ressa  p erchè  non è u tile  al Paese, p o 
nendosi su l te rren o  dei fa tti, no ta  come 
si stia  a ttua lm en te  in  una situazione 
in  cui tre  p a r titi  sono favorevoli e t re  
co n tra ri al voto obbligatorio; « s itu az io 
ne di equilibrio  che non può essere ro
vesciata prim a delle  elezioni »; s itu a 
zione di fa tto  che non si risolve con 
discussioni teoriche, m a di fatto . Quale 
soluzione? O ccorre un  punto  di p a r 
tenza  ben preciso, secondo l’A utore. 
Dalle prossim e elezioni dovrà  nasce
re  non un P arlam en to  ordinario , m a 
u n ’Assem blea C ostituente, che dovrà 
d a re  allo S tato u na  s tru ttu ra  capace 
di re sistere  p e r  un  tem po non breve. 
U na ta le  A ssem blea non può non esse
re  espressione di tu tto  il popolo e non 
può non essere im m une dal pericolo 
d i d iven ire  trav o lta  da quella  p a rte  
del popolo che non l’av rà  eletta . O c
co rre  quindi che sia crea ta  fra  tu tti  i 
c ittad in i u na  v e ra  responsabilità soli
dale  p e r cui nessuno p o trà  dom ani p o r
re  leg ittim am ente  u n ’istanza rivo luzio
naria . Come raggiungere  questo ob ie t
tivo concreto? si dom anda l ’A utore. 
A  p rim a  v is ta  la  risposta  po trebbe 
sem b rare  ovvia: con il voto obbliga
torio . M a è legittim o affe rm are  oggi, 
su lla  sola base  dei da ti sta tistic i del 
passato, che il popolo italiano, con la 
sua  esperienza antifascista , si a s te rrà  
dalle  u rne? N on è legittim o a ffe rm ar
lo oggi a priori. O ccorre invece la 
sc iare  che il  popolo liberam en te  voti, 
d im ostrando con u na  schiacciante  
m aggioranza di v o tan ti che l ’e sp erien 
za del passato è s ta ta  educativa; e ciò 
è verificabile  solo a posteriori, Solo 
ne l caso che questa  m aggioranza non 
fosse ■ ragg iun ta, u na  legge po trebbe  
im p o rre  d i r ip e te re  le elezioni, m a 
questa  vo lta  con il voto obbligatorio. 
Questa, afferm a l ’A utore, è una  delle 
soluzioni p e r  c rea re  quella  responsa
bilità solidale  di tu tt i  i c ittad in i di 
fronte alla fu tu ra  costituzione; a ltra  
po trebbe essere quella  di ten e r valide 
le elezioni' qualunque  sìa la  p e rcen tu a 
le dei vo tan ti e di so ttoporre  la costitu 
zione re d a tta  d a ll’Assem blea al re fe- 
rndum  de l popolo, che sarà  obbligato 
a votare. Con il glie, -conclude, si to rn a

al pun to  di partenza; m a l ’obbiettivo  
è sem pre uno: u n ire  tu tti  i c ittad in i 
in  u na  responsab ilità  collettiva, perchè  
a nessuna p a rte  del popolo, a nessuna 
élite, a nessun cittad ino sia legittim o 
po rre  dom ani u na  istanza rivo luzio
naria .

A nche A. Carcaterra  («Il Quotidiano»,
3 febbraio  1946) fa  una nuova p ropo
sta  in  tem a di obbligatorie tà  del voto. 
T ra  gli argom enti degli oppositori del 
voto obbligatorio, egli afferm a, ve n ’è 
uno che non può essere assolu tam ente 
so ttovalu tato ; quello che hon si può 
obbligare ad and,are alle  urne< chi 
p e r rag ion i di coscienza (come i c a t
to lici al tem po del non expedit, come 
gli anarchic i) sente il dovere  di a ste 
n e rsi ufficialm ente d a ll’e le tto ra to . P e r  
sopperire  a ta li casi non v ’è che un  
mezzo: obbligare a v o tare  tu tt i  x c it
tad in i, m a esen tare  d a ll’obbligo coloro 
che, alm eno otto giorni p rim a delle 
elezioni, facciano p e rv en ire  a d e te rm i
na te  au to rità  u n ’istanza di esenzione, 
accom pagnata dal pagam ento  di una 
lieve tassa. T ale espediente, conclude 
l ’A utore, dovrebbe appagare  tu tte  le 
esigenze, salvando, ad un  tem po, la l i 
b e r tà  di coscienza, e la società, che 
non dovrebbe p iù  tem ere  l ’assenteism o 
politico.

LA RIFORMA AGRARIA

Gli articoli pubblicati sulla stam pa  
in  tem a dì riform a agraria non tra t
tano generalm ente questo problem a  
nel suo aspetto generale, m a ne con
siderano ora l’aspetto della d istribu 
zione fondiaria ora quello sociale ora 
anche quello del reddito. Talora que
sti prob lem i sono tra tta ti insiem e a 
problem i più contingenti, a ragione 
della loro a ttualità  (im ponibile  di m a
no d’opera, riform a di contratti m e z
zadrili, ecc.). Può riuscire d iffìcile  d i
stinguere le opinioni e le proposte di 
carattere im m ediato  dai p ro vved im en 
ti p iù  sostanziali che dovranno v en i
re discussi dalla Costituente.

Tu ttavia , a proposito del problem a  
della ripartizione della' proprietà, si è 
profila ta  con chiarezza una tendenza  
allo spezzettam ento  del latifondo c al 
ra fforzam ento  della piccola e m edia  
proprietà, anche se da taluni v iene an
cora posta in  dubbio la convenienza di 
una riform a agraria e si pensa che 
l’aspetto sociale del problem a potrebbe  
essere risolto con una maagiore u tiliz 
zazione dì m ano d’opera da parte del
l’industria, o addirittura  con l’em igra
zione.

Dopo aver considerato che lo spez
zettam en to  della proprietà la tifondisti- 
ca è un  processo fittiz io  che non r i
so lve il problem a agrario e che è an
zi contrario alla produzione. S. Luz- 
zatto (La rifo rm a  ag raria  in Ita lia  — 
dim ostra come anche n e ll’U.R.S.S. la 
in  « L a  critica p o litica » — m arzo 1945) 
seconda rivoluzione agraria e la suc
cessiva collettivizzazione della proprie
tà  dei ku lak i sia stata  ' causata dalla 
necessità di dare alla produzione agri
cola una form a p iù  aderente alle n e 
cessità dèi paese.

C a ra tte r ist ich e  d eU 'a g rìceltu ra  
i ta lian a

In  Italia, il problem a, sebbene m ene 
urgente, p resen ta  ,gravi d ifficoltà e 
complessità, p e r le  m olteplici d iv ers i
tà  t r a  regione e regione, spesso anche 
n ell’am bito della stessa provincia; p e r 
il fa tto  che le grandi p ro p rie tà  sono 
assai poche: p e r la esistenza di una 
g rande m assa di braccianti, staccata



dalla  te r ra  e  p riv a  ta lo ra  p e rfin e  di 
mezzi p ro p ri ,p e r  co ltivarla . In  tu tta  
Ita lia  su  100 p ro p rie ta ri che pagano 
l’im posta fondiaria , 98,8 sono isc ritti 
nei ru o li p e r  un  im ponibile  in ferio re  
a L. 1750 (piccoli p ro p rie ta ri) ; 2,1 p e r 
u n  redd ito  fra  le  1750 e  le  17.500 (m e-' 
di p ro p rie ta ri) ; solo 0,1 (un  .millesimo 
del to ta le) p e r un redd ito  su perio re  a 
17.500, E  sì noti che a  quel 98,8°/# sp e t
ta  il  53,9 d e ll’in te ro  redd ito  im ponib i
le, m en tre  a quel 0,1*/« non n e  sp e tta  
che il  14,5%t, il che va le  ad esc ludere  
che i « g randi » p ro p rie ta ri possegga
no, ne l loro insiem e, quote  rilev an ti 
di te rren i. Tolto il Lazio, in  »nessuna 
regione d ’Ita lia  esistono ta li c a ra tte r i
stiche da g iustificare il m iracolo che 
si a ttende  da l frazionam ento  delle  
te rre .

N on m eno grave è il p rob lem a del 
b raccian tato , che non può riso lversi 
con la  fo rm ula  della  te r ra  ai contadini,
■ Il tipo  d i rifo rm a  che v iene invo
cato dai p iù  m oderni econom isti ag ra 
ri, p u re  am m ettendo in  generale  la  su 
p erio rità  della grande azienda agrico
la, non condanna in  blocco la piccola 
p roprie tà , specialm ente in  quelle  te r 
re  e p e r  quelle  cu ltu re  dove prevale  
il lavoro um ano nella  produzione.

In  agricoltura, le rap id e  trasfo rm a
zioni e le  im provvisazioni sono con
dan n ate  al fallim ento. O ccorre p ro ce
d e re  .per gradi, a m ano a m ano che si 
possa d isporre  p e r  lunghi anni di ca
p ita li sufficienti, dando la  p referenza  
a lle  te rre  che si p restino  alle cu ltu re  
in tensive. Ma se anche questa sp e ran 
za dovesse rivelarsi illusoria, ci si do
v rebbe  rassegnare  a r ip ren d e re  le v ie 
d e ll’em igrazione o a ttu a re  un  rap ido  
processo d i industrializzazione.

A nche  Francesco di Tuccì (R ip ar
tiz ione della  te r ra  — « Il M eridiano » 
— 1. se ttem bre 1945). prendendo lo 
spunto  da u n  artìcolo dì G iuseppe M e
dici, su  « La C ittà L ibera ». ne l quale 
sì sostiene la opportunità  di e ffe ttu a 
re una m igliore ripartizione terriera  
e si propone di lim itare la proprietà, 
stabilendone il lim ite  in  term in i di 
reddito  fondiario im ponibile  catastale, 
esprim e in  generale la sua contrarietà  
verso una lim itazione dell’am piezza  
del possesso privato.

Contro lo sp e z z e tta m e n to  
d e lla  p rop rietà

Egli ritiene  che lo. spezzettam ento  
detta proprietà dovrebbe essere lim ita 
to ai latifondi che costituiscono le fo r
m e m onopolistiche del possesso terrie 
ro; « esistono in fa tti vaste  p ro p rie tà  
in  regioni dove l ’agrico ltu ra  ha rag 
giunto  un altissim o grado di p ro d u tti
v ità , m a in queste regioni la rifo rm a 
ag raria  non si pone il problem a della 
ripartizione  della p roprietà , ma p iu tto 
sto quello dei p a tti  ag rari e dei ra p -  
p o rti sindacali con i lav o ra to ri ».

Dimostra ino ltre  come sia im possi
bile la nazionalizzazione della terra  
in  Italia, perchè v i è scarsa d isponi
bilità  di terra  e lo S tato non potrebbe  
mai soddisfare le richieste di tu tt i  i  
coltivatori, come sarebbe suo obbli
go. proclam ata la nazionalizzazione,

Conclude in fin e  fissando quali, se 
condo il suo avviso, sono» i problem i 
che dovrebbero essere m aggiorm ente  
considerati in  v ista  di una riform a  
agraria. Sono: 1) im pedire  lo spezzet
tam ento  della piccola p ro p rie tà  2) 
istitu ire  o rico s titu ire  i ben i collettivi;
3) elim inare  le b ru ttu re  del p resen te  
ordinam ento  fondiario , 4) spezzare d e 
cisam ente il latifondo.

A n ch e  G ino V alen tin i (R iform a

agraria —• * U Globo » —> M ottobre
1945), richiam andosi ad un suo pre
cedente  artìcolo nel quale aveva so
stenu to  che in  Ita lia  il trasferim ento  
delle  terre  ai contadini avrebbe col
p ito  p iù  i m edi e i piccoli proprietari 
che i grandi e i ricchi, si dichiara con
trario alla spartizione della proprie
tà fondiaria. « Se si o ttenesse un  t r a 
sferim ento  in  p ro p rie tà  ai contadini 
di quella  m olto p iù  estesa massa di 
te r re  ché appartengono a m edi e p ic 
coli, p ro p rie ta ri « borghesi », questo 
v e rreb b e  a colp ire quella  classe m e
dia che trae  in  tu tto  o in  p a r te  l’in 
dipendenza _ econom ica dalla  te r ra  e  4 
che costituisce, in  un  governo dem o
cratico, un elem ento  prezioso di eq u i
librio, s tab ilità  e libertà .

« E* difficile  p o ter calcolare, dal 
punto  di v ista  produttivo , le  conse
guenze di un  tale  trasferim en to  di 
p rop rie tà , perchè  è d ifferen te  il con
trib u to  che questi p ro p rie ta ri « b o r
ghesi », danno alla  gestione agricola; - 
v ’è ch i se ne d isin teressa  dando la  te r 
ra  in  affitto, c’è chi lascia la  questio 
n e '’ad am m inistra to ri, c’è chi s ’in te 
ressa  personalm ente  e bene,

« Se la  rifo rm a  ag raria  deve essere 
fa tta  in v ista  di u na  m aggiore p ro d u 
zione, l ’espropriazione dovrebbe a t 
tu ars i so ltanto  p e r  la te r ra  che non è 
coltivata nel modo p iù  p roduttivo , sen 
za considerare  se il p ro p rie ta rio  è col
tiv a to re  d ire tto  o m eno o se è p iù  o 
m eno grande p roprie tario .

I  p ro p rie ta ri dei latifondi debbono 
quindi essere esp ropria ti non in  q u an 
to p ro p rie ta ri di m olte te rre , m a in 
quan to  non sanno, vogliono o possono 
o tten ere  la  p iù  a lta  p rd u z io n e» ,

Form e di co n d u z io n e

In  un  altro articolo  (Aziende agri
c o l e — a l l  Glcbo » — 30 settem bre
1945), lo stesso autore considera il 
problem a della form a di conduzione  
dei terreni, una volta  che siano tra 
sferiti ai contadini.

« In  Italia, l ’agrico ltu ra  è m olto v a 
ria : ci sono te r re  che richiedono m ol
to lavoro um ano, e  a ltre  che ne r i 
chiedono poqo: nel p rim o tipo  u n  la 
voro  um ano" disin teressato  da lla  p ro 
duzione dà pessim i risu lta ti, nel se
condo, la  scarsa  p ro d u ttiv ità  de l poco 
lavoro  im piegato può essere to lle ra ta  
se h a  a ltri vantaggi. N el p rim o tipo  
di agricoltura , è p re fe rib ile  la  piccola 
azienda, nelT agricoltura a im piego l i 
m itato  di lavoro, è p re fe rib ile  la  g ra n 
de azienda.

« La piccola azienda offre i m odi 
p iù  efficaci d ’in teressare  un  con tad i
no, invece, le g randi aziende danno 
vantaggi che non possono aversi in  
aziende di piccole dim ensioni.

« D ’a ltra  p a rte , anche ne lle  pìccole 
aziende si possono o ttenere  vantaggi 
analoghi a quelli delle grandi aziende 
quando esse si associano nelle  a ttiv ità  
dì m aggior p ro fitto  (uso in  com une 
di m acchine). N elle g randi aziende, 
poi. i lav o ra to ri possono essere ind i
v idualm ente  coin teressati ad alcune 
cu ltu re , com partecipando al loro p ro 
dotto...

« Se perciò  è vero  che il tipo  di 
ag rico ltu ra  dete rm ina  la  convenienza 
delle grandi e delle  piccole aziende, 
ci possono essere in  tu tt i  e due i casi 

. va rie  combinazioni, 
form a agraria , lasciare  possib ilità  di

« E ’ consigliabile, quindi, in u na  r i 
scelta  t r a  le due soluzioni e t r a  so lu
zioni in te rm ed ie  secondo il diverso 
am bien te  ag rario  e  um ano» .

R iform a a g r a r ia  ® non  
le g is la z io n e  a g ra r ia

Una rifo rm a  agraria non  è, in fa tti, 
sem plicem ente  una legge che ordina  
una nuova ripartizione di terre  in  fa - 
v o te  dei « contadini a ffam ati », è un  
tu tto  organico, e qualora questo si d i
m enticasse si fa llirebbe in  partenza.

Con questa prem essa  G. B arbagallo  
(R iform a ag raria  — « I l  G lobo» —  
13 o ttobre  1945) afferm a che è un  er
rore d ire  che in  Italia la riform a agra
ria non può essere attuata perchè  
l’Italia  è paese di piccola e m edia  pro
prietà. A l contrario, questo m e tte  in  
evidenza la necessità di un  complesso  
di rifo rm e agrarie, le quali appunto  
dovrebbero comAnciare col, considera
re  le condizioni della piccola pro
prietà.

« L a piccola e m edia p roprie tà , in  
u n  paese come il nostro, p e r due terz i 
m ontagnoso, vive, sopratu tto  p e r m an
canza di capitali in una condizione 
estrem am ente  dram m atica. La r ifo r
m a ag raria  dovrebbe essere a ttu a ta  
con l ’instaurazione di acconci sistem i 
d i associazione o socializzazione della 
p ro p rie tà  insiem e ad un  adeguato a l
leviam ento  delle imposte, che costi
tuiscono p e r  m oltissim i un  onere  g ra 
voso. O ltre  al p rob lem a della piccola 
p ro p rie tà  si deve considerare  il p ro 
blem a del latifondo. N ell’Ita lia  m eri
dionale esistono ancora vaste zone di 
te rren o  m al coltivate; se è un to rto  
pen sa re  che il latifondo si debba sol
tan to  al m alvo lere  dei p rop rie ta ri, è 
anche un to rto  disconoscere che tale  
m alvo lere  esiste o che esistono le 
condizioni di fa tto  che l ’hànno de
term in alo  li  latifondo non si r i
genera  soltanto spezzettandolo; biso
gna rico rre re  a sistem i p iù  complessi, 
isp ira ti a form e organicam ente  asso
c ia te  d i lavoro. Si possono anche d i
s tr ib u ire  queste "terre ai contadini, 
quando però  in  anticipo lo Stato le  
abbia  fo rn ite  di condizioni fondam en
ta li p erchè  divengano coltivabili ».

Q uesti stessi concetti vengono in te 
grali con altre osservazioni e propo
ste  dal Iacom etti in  uno studio  (La 
r ifo rm a  ag raria  —■ « Socialism o  » —* 
gennaio 1946), per il quale hanno col-  
laborato a ltri studiosi.

C aratteri di una r iform a
In  esso si m ette  in  rilievo  innanzi

tu tto  che l’azienda specializzata a cul
tu ra  dom inante è una vera  e propria, 
esigenza del progresso e che la fu tu ra  
im postazione dell’economia italiana, 
quale uscirà dalla pace, ci convincerà  
a pre ferire  quelle culture  specializza
te  che potranno sostenere la concor
renza  con l’estero.

«Q uesto  h a  u na  grande im portanza, 
p erch è  è risapu to  che di m assim a la  
piccola azienda è in ad a tta  a specializ
zarsi in  u na  cu ltu ra  sola, dovendo fo r
n ire  alla fam iglia  del co ltivatore  la  
m aggior p a r te  dei p rodo tti di cui que
sta  necessita.

« C apita  poi sovente che i pochi et» 
ta r i  che compongono aziende di que= 
sto tipo, non form ino un  tu tto  unico, 
m a siano invece d ispersi e polverizza
ti a grande distanza l’uno d a ll’a ltro . 
In  Sardegna, p e r esempio, la  po lveriz
zazione e la  dispersione sono ta li che 
u na  sola p ro p rie tà  si estende sul te r 
r ito rio  di parecch i comuni,

« D ato  che una soluzione rad icale  
del p rob lem a u rte reb b e  contro d iffi
coltà  psicologiche ed  economiche, la 
opposizione dei piccoli co ltivatori (che



sì tro v ereb b ero  di fro n te  ad u n a  ve ra  
e  p ro p ria  im posizione di perm uta) e 
la  necesstà di sfrondare  le g randi 
aziende (e m olte non si trovano 
nem m eno geograficam ente in  condì- 
Sioni di acconten tare  le rich ieste) si 
propone di v incolare  il fondo in modo 
ta le  che esso non possa essere u lte 
rio rm en te  frazionato, e cioè di s tab i
lire  l ’indiv isib ilità  d e ll’azienda, e si 
propone in secondo luogo di fac ilita 
re  e incoraggiare, con opportun i p ro v 
vedim enti, la perm uta.

« Q uanto alla  necessità di m ette re  
il co ltivatore  d ire tto  in  grado di r i 
spondere alle esigenze del progresso; 
di sostenerlo, quando la  necessità si 
presen ta , contro le avversità  n a tu ra li 
del m ercato, i rim edi proposti sono i 
seguenti:

1) C ostitu ire  cooperative e is titu ti co
m unali obbligatori di piccoli con tad i
n i che form ino cantine  sociali p e r la 
lavorazione del vino e la creazione di 
la tte rie  p e r  la lavorazione del latte, 
stazioni di m onta che m ettano a loro 
disposizione _ quelle m acchine, quegli 
attrezzi, quei p rodotti e quelle  sem en
ti indispensabili ad una buona ag ri
co ltu ra.

2) R iporta re  i consorzi ag rari alla  lo
ro  orig ine e; creare, a mezzo loro, quel- 
1 am biente in cui so ltanto  le coopera
tiv e  possono d iven tare  v e ram en te  o r
gani v ita li.

3) Is titu ire  coVsi teo rico -p raùci p e r f 
g iovani contadini, m agari anche s ta 
gionali, ten u ti da  tecnici.

4) Is titu ire  dehe condotte ag rarie  m 
ogni com une o consorzio aziendale 
p e r  l ’assistenza tecn ica  d i co ltivatori 
d ire tt i. *

*5) C reare  organism i — o là dove ci 
gono, sburocratizzarli — che diano lo 
ro  m odo di a ttin g ere  facilm ente  al 
c red ito  agrario  e fondiario  sop ra tu tto  
quando condizioni sfavorevoli ne h a n 
no la sola possibilità  di rip resa.

O ltre  alle  soluzioni sopra p ro sp e tta 
te  per le m edie aziende, è necessario 
riso lvere  il problem a della  d irezione 
tecn ica  di queste: a questo riguardo , 
gì ritien e  u tile  u tilizzare  a ttu a li a f- 
f ilu s r i ed anche p ro p rie ta ri condut
to ri in q ua lità  di d ire tto ri delle coo
perative .

P e r  il latifondo,' invece, si suggeri
sce di costitu ire  questo in  enfiteusi, 
a lla  fine della  quale la  p ro p rie tà  p a s
serebbe  allo Stato. 11 connesso p ro 
blem a della bonifica, andrebbe riso l
to  con la  creazione di appositi con
sorzi ai quali, o ltre  ad un  rap p re sen 
tan te  dello Stato, partecip ino  i com u
ni, la p rovincia  o le p rovincie  in te re s 
sate  e le  rappresen tanze  dì quelle  ca
tegorie  che ne lla  bonifica hanno un  
Interesse.

Q uanto  alla convenienza se affidaré  
la  zona bonificata  a lle  aziende fam i
liari, o alle cooperative agricole o alle 
aziende com unali, o m agari anche ad 
un  tipo  di azienda m olto p iù  vasta  e 
d ire tta  dallo Stato, Noi pensiam o che 
nessuna di queste form e di conduzio
n e  debba essere sca rta ta  a p rio ri.

L a nostra  p re fe ren za  va a lile  coo
p e ra tiv e  contadine o alle  aziende di 
tipo  comunale, Lo scegliere Tuna o 
l ’a ltra  sa rà  com pito dei tecnici dopo 
di aver stud iato  a tten tam en te  le con
dizioni cu ltu ra li e di am bien te» .

L ’autore chiude il suo esame p ro 
ponendo di istitu ire  delle « aziende- 
pilota » con il compito di segnare, e non 
soltanto tecnicam ente, la strada da 
battei e; e di tornare alle cattedre am 
bulan ti di agricoltura.

Rassegna
N a i lo n a l lz ia i io n e  d e l l ’Industria  
c a r b o n ife r a  in Gran B r e ta g n a

Il G overno lab u ris ta  prosegue sulla 
via della  nazionalizzazione.

Il 20 d icem ble  1945 è sta to  p resen 
ta to  un  bill (progetto  di legge) per il 
trasferim ento  dell’in d u stria  carbon i
fe ra  dalla  p ro p rie tà  p riv a ta  alla  p u b 
blica.

Scopo di questo bill è di naziona
lizzare non solo l’in d u stria  carbonife
r a  p rop riam en te  detta, e cioè l ’e s tra 
zione, la  racco lta  ed il rifo rn im en to  di 
carbone, m a anche tu tte  le in d u strie  d i
pendenti. Si calcola che questo p ro v 
vedim ento r ig u a rd e rà  c irca  800-900 
m iniere.

E ’ p rev ista  la  costituzione di un  N a 
tional Coal B oard  (Ufficio' N azionale 
p e r  il C arbone) nom inato e d ipenden te  
dal M inistero p e r  i C om bustibili e p e r 
l’Energìa, che av rà  il contro llo  co
stan te  dell’in d u stria  carbonifera . L e 
funzioni ed i p o teri del Board  sa ran 
no molto am pi: sp e tte rà  ad esso, o ltre  
a ll’estrazione del carbone, anche il 
tra ttam en to  u lte rio re  del com bustib i
le e la  produzione dei v a ri so ttop ro 
dotti. Suo com pito p rincipale  sa rà  di 
p rovvedere  a che i rifo rn im en ti dì c a r
bone avvengano « nelle  q uan tità  e ai 
prezzi che m aggiorm ente rispondano 
a ll’in teresse  pubblico ». Saranno ino ltre  
nom inati con funzioni consultive due 
Consigli che d ifenderanno gli in teressi 
delle  industrie  consum atrici di carbone 
e, rispe ttivam en te , gli in teressi dei 
consum atori p rivati,

U n tribunale, composto di due g iu 
dici, fisserà la som m a globale degli in 
dennizzi dovuti ai p ro p rie ta r i delle 
m iniere. Il com pito di fissare il va lo re  
di ogni singola im presa  sp e tte rà  ai 
« Consigli d is tre ttu a li di stim a » e si 
p revede  che essi avranno  bisogno di 
due anni p e r com pletare il loro la 
voro.

B isogna n o tare  che il G overno b r i 
tann ico  ha  rifiu tato  l’o fferta  dei p ro 
p rie ta r i  di m in iere  di collaborare  ne l
l ’organizzazione che dovrà essere c rea 
ta  in v ir tù  della  nazionalizzazione del
l ’in d u stria  carbonifera . Esso ha  accet
tato. la  loro cooperazione soltanto p e r 
le  questioni in eren ti al trasferim en to  
delle  im prese alla  nuova organizzazio
ne e p e r assicu rare  la p iù  fo rte  p ro 
duzione possibile nel periodo di t r a n 
sizione.

I  m inatori h anno  accolto il b ill con 
la m assim a soddisfazione: WUl Law - 
ther, p residen te  dell’U nione N aziona
le dei M inatori, h a  afferm ato  che q ue
sta  è « la  realizzazione di quanto  i m i
na to ri hanno sollecitato  p e r p iù  di 
mezzo secolo». Il bill d a rà  ai m ina to 
ri «m agg io re  sicurezza, come p u re  la  
consapevolezza di com piere u n  lav o 
ro  di in te resse  nazionale» .

L’o p inio ne del T im es

Sostanzialm ente cauto il Times, che 
in un im p ortan te  ed ito riale  si è'- così 
espresso: « I l  carbone del nostro p a e 
se ap p artiene  orm ai alla p ro p rie tà  
pubblica. I l  p rogetto  di legge p e r  la  
nazionalizzazione de ll’in d u stria  carbo
n ifera  traduce  in  p ra tica  l ’in tend im en- 
to dèi G overno di passare le  m in iere  
alla  gestione pubblica  e di trasfo rm a
re  i funzionari e gli operai di quella  
in d u stria  in  organi pubblici. Dopo la

economica
approvazione di questo p rogetto  d i 
legge si v ed rà  se l ’in d u stria  m in eraria  
p o trà  tra r re  un  beneficio dal nuovo 
stato  di cose; e ciò non m ancherà  di 
influenzare  notevolm ente l ’a ttitud ine  
degli inglesi dì fro n te  al p roblem a de l
la nazionalizzazione. Ma, tralasciando  
le p referenze  do ttrina li p e r l ’u n  s iste 
m a econom ico o p e r l’a ltro , tu tt i  que l
li che lavorano n e ll’in d u stria  del c a r
bone avranno  il dovere di con tribu ire  
con tu tte  le loro energie a trasfo rm a
re  queste  industrie , passate  alla pub
blica p roprie tà , in  un  servizio di a l
tissim a efficienza p roduttiva . L ’im por
tanza v ita le  del carbone ne l quadro  
d ell’econom ia nazionale non p e rm e tte  
a ltr i atteggiam enti.

« I l  p rogetto  di legge riveste  u n  ca
ra tte re  p revalen tem en te  finanziario  e 
dice poco sul modo in  cui le m in iere  
saranno  am m inistra te . Sappiam o che 
esisterà  un  Consiglio N azionale dpi 

"  C arbone, composto di nove m em bri 
nom inati dal M inistero p e r i C om bu
stibili; che esso acquisterà  tu tte  le 
m in iere  e m olte im prese ad esse col
la te ra li e che dovrà assicu rare  ” le 
sviluppo redditizio  dell’in d u stria  e 
p re p a ra re  ta li scorte  di carbone, che 
si possa a ttingerv i nelle  q u an tità  e  
ai prezzi che risu lte ran n o  convenien
ti al pubblico in teresse  ”. Secondo il 
progetto  dì legge, il M inistro p e r  i 
Com bustibili non sarà affatto  tenu to  
a consultare, p rim a delle nom ine, le 
persone e gli organi in te ressa ti te  
questa  b ran ca  dell’industria ; nè  sonò 
sta te  accolte li richieste, sporad ica
m ente  m anifestate, di concedere agii 
operai u na  rap presen tanza  n e ll’Ufficio 
N azionale del Carbone, In fatti, le m i
n iere  sono tras fe rite  alla  com unità « 
non agli operai, e il Consiglio stesso 
sa rà  ” p ienam ente  libero  nelle  sue fa 
coltà dispositive... ” . Uno degli scopi 
della  p ro p rie tà  pubblica consiste nel 
so ttoporre  l’industria  alle necessità  
colle ttive  ed im porle prezzi ” so c ia li,r, 
cui so litam ente  i bilanci delle  aziende 
p riv a te  badano poco; è sa rà  bene che 
lo Stato eserciti su  un  im presa  p u b 
blica, specie quando essa riveste  ca
ra tte re  m onopolistico, un controllo  p iù  
s tre tto  rii quello che so litam ente  viene 
concesso agli azionisti di u n ’im presa  
p riv a la  ». L ’articolo critica  la  m ancan
za di disposizioni partico laregg iate  a  
ta le  proposito, tan to  più che l ’in d u 
stria  m in eraria  si trova  in d ifficoltà 
ed ha  bisogno di larghi c red iti a te n 
ga scadenza, onde finanziare  le r ifo r
m e tecniche esposte nel rap porto  R eid.

Il p rogetto  p revede  un  p restito  s ta 
ta le  di 150 m ilioni di ste rlin e  p e r  ! 
p rim i cinque anni, som m a questa non 
certo  eccessiva p e r tra d u rre  in  re a ltà  
la riorganizzazione proposta dal suac^ 
cennato rapporto.

Il N. C. B. sarà  tenu to  a seguire 
ne lle  linee  essenziali i p rogram m i dì 
sviluppo concordati col M inistro, a 
non r ico rre re  ad a ltri prestiti, a con
se rv are  un  fondo di rise rva, la  cui 
gestione sarà  sottoposta alle d ire ttiv e  
m in isteria li, che’ si estenderanno  p u re  
al controllo delle spese e ffe ttua te  su 
ta le  capitolo.

« L a  p rocedura  p e r  d e term inare  
l ’am m ontare to ta le  del risarcim ento  
da liqu idare  ai p ro p rie ta ri è sta to  con
cordato: ed è prev isto  che esso sarà  
pagato in obbligazioni di stato  a ca
rico del Fondo Consolidato, sì che il 
risarcim ento  stesso rim a rrà  avulso d a l



VOTI - PROPOSTE - OPINIONIlo sviluppo fu tu ro  dell’in d u stria  c a r 
bonifera. Il p rogetto  dì legge, lascian
do al M inistro e al Tesoro la facoltà 
di decidere quando e in  quale modo 
l ’in d u stria  carbon ifera  dovrà  rifo n d e
re  questi debiti, si propone giustam en
te  di lasciare  a ll’in d u stria  stessa il n e 
cessario resp iro  p e r costitu irsi delle 
salde basi economiche... Ogni m in a to 
re  dovrà rendersi to n to  di questo: che 
ì debiti dell’in d u stria  dovranno esse
re  pagati col suo lavoro, e che, a lu n 
go andare , il livello delle paghe e del 
benessere  p o trà  essere m antenuto  e m i
gliorato  solo a ttrav e rso  la cordiale 
collaborazione degli operai ?  delITJf-, 
ficio N azionale p e r il Carbone... T an
to il G overno quanto  i m in a to ri si 
trovano  ora dinanzi ad una p rova  ed 
essi saranno  giudicati secondo i r isu l
tati che sapranno  o tten ere» .

Come è noto, il progetto di legge per 
la nazionalizzazione de ll’industria  car
bonifera inglese è stato approvato, il 
30 gennaio, a grande maggioranza.

Una. m ozione presenta ta  dai conser
vatori, tenden te  a dilazionare la s te 
sura definitiva del progetto  e la sua 
approvazione, è stata respinta con 359 
vó ti, contro 180.

v

Cam bio d elia  m o n e ta  
in Finlandia

L a sera  del 31 d icem bre scorso il 
M inistro  delle F inanze, M. Tderngren. 
ha  annunziato  che a m ezzanotte i b i
g lie tti da 500, 1000 e 5000 m arch i
avrebbero  perdu to  la m età  del loro 
valore.

Il 1. gennaio sono sta te  im p artite  
p e r  radio  istruzioni p e r l’uso dei b i
glie tti: questi dovranno essere tag lia 
ti a m età; la p a rte  sin istra  sa rà  v a 
lid a  p e r la m età  del va lo re  del b i
glietto.

E ntro  il 16 febbra io  le m età  di s i
n is tra  dei b ig lie tti saranno  cam biate 
dalle  banche  contro  nuovi b ig lie tti. 
L e m età  di d estra  saranno  consegna
te  alle banche contro ricev u ta  e co
stitu iran n o  un  p restito  allo Stato r im 
borsab ile  p rim a  della fine del 1949.

T u tte  le banche che avranno rice 
vu to  in  deposito le  m età  di destra  dei 
big lietti, dovranno darne rendiconto  
agli uffici delle tasse en tro  la  fine  di 
gennaio.

(C ontinuazione da pagina 16) 
nuovo. La C orte è e le tta  d a ll’A ssem 
blea  a ll’inizio di ogni leg isla tu ra  ed ha 
com petenza p e r ¡a punizione dei rea li 
politici. E ’ com posta p e r 2/3 di m em bri 
dell’Assem blea e p e r il re stan te  terzo 
di estranei.

Presidente della Repubblica. - E ’ e le t
to d a ll’Assem olea e dura in carica 6 
anni; è rielegg ib ile  u na  volta  sola. Ha 
funzioni rap p resen ta tiv e  generali; fir
m a i tra tta ti;  n resiede  il Consiglio S u 
p erio re  della  M agistratu ra. I suoi po
te ri sono sta ti m olto r is tre tti:  in fa tti, 
non designa più il P resid en te  del Con
siglio dei m in istri (che spetta  invece 
a ll’Assemblea), nè  p resiede il Consiglio 
stesso; non presiede il Consiglio della 
D ifesa N azionale; non esercita  più il 
po tere  di grazia.

A u tonom ie  locali. .  E nti autonom i 
te rr ito ria li rim angono il Com une e il 
D ipartim ento  ai quali saranno  preposti 
funzionari elettiv i. A i p re fe tti sono la 
sciate le sole iu n zp * ^ * 1*- a m -
m inistra tivo .

R a p p re sen ta n z a  d e l l e  m in o 
ra n ze co n  v o to  cu m u la tiv o

Il dott. Regdo Scodro - Rom a, via 
G. B. M artin i 6, scrive:

P e r  ovviare  ai noti inconvenienti del 
collegio uninom inale  e dello scru tin io  
di lista  con rap p resen tan za  p ro p o r
zionale. si vanno studiando dei sistem i 
m isti che conservino, p e r quanto  pos
sibile, gli innegabili vantaggi che l ’uno 
e l ’a ltro  dei due m etodi p rincipali n o 
to riam en te  presen tano .

Il sistem a qui riassunto, detto  « R ap 
presen tanza  delle m inoranze con voto 
cum ulativo» , vuole essere uno di q u e 
sti. Esso è un  sistem a m aggioritario  
applicato a collegi p lu rinom inali e nel 
quale la rap presen tanza  delle m ino
ranze  è affidata al "noto accorgim ento 
del voto cum ulativo.

SISTEMA:
1) Si stabiliscono circoscrizioni in- 

term andam en ta li: da tre  a c inque de
p u ta ti ciascuna.

2) I cand idati si p resen tano  singo
larm ente , sia  che appartengano  ad un 
p a rtito  sia che sieno indipendenti.

3) L ’e le tto re  dispone di un num ero 
di voti p a r i al num ero di d epu ta ti da 
eleggere.

4) Assegna questi voti: o uno p e r 
ogni candidato o p iù  ad uno stesso o 
a due, o a tre... candidati fino a ra g 
giungere il num ero to ta le  di voti di 
cui dispone e secondo le  p ro p rie  p re 
dilezioni.

5) L a votazione avviene sulla  sche
da di S ta to : tiran d o  u na  strisc ia  o più 
strisc ie  sul nom e o sui nom i prescelti.

6) I candidati che hanno ottenu to  il 
m aggior num ero di suffragi, sono eletti.

VANTAGGI:
1) D esignazione d ire n a  sui « n o m i»  

(come n e iru n in o m in a le ) .
2) R appresen tanza delle m inoranze 

(come ne lla  p roporzionale).
3) R o ttu ra  della  tira n n ia  dei p a rtiti, 

con l’abolizione della  lista.
4) P ossib ilità  p e r  l 'ind ipenden te  di 

p re sen ta rsi a p a r ità  di condizioni e,

Controllo di costituzionalità. - N essu
na norm a d iversa  da quelle  v o tate  d a l
l ’Assem blea av rà  c a ra tte re  e forza di 
legge. L ’A ssem blea non p o trà  delegare 
il p rop rio  po tere  legislativo.

Il controllo  di costituzionalità  sulle 
leggi è effe ttua to  a mezzo di re feren 
dum  popolare, indetto  su p roposta  di 
una Com m issione giuridica, e le tta  da l
l ’Assem blea con rap p resen tan za  p ro p o r
zionale e com posta di persone  estranee  
a ll’A ssem blea stessa, aven ti d e te rm in a ti 
requ isiti. La p roposta  di re ferendum  
p o trà  esesre  p rovocata  sia da l P re s i
den te  della R epubblica sia da un terzo  
dei m em bri d e ll’Assem blea. Il re fe 
rendum  ha luogo di d iritto  se l’Assem 
blea to rn erà  a vo tare  un progetto  di 
legge già sottoposto a ll’esam e della 
C om m issione giuridica.

4é l i  5 febbraio  l ’Assem blea ha de
ciso, con 414 voti contro 108. di con
cedere  p iù  am pi p o te ri a l governo.V v

p e r l’elettore, di designare candidati 
di p a rtito  e candidati ind ipendenti che 
godano la sua fiducia.

5) Possib ilità  per i p a rtiti  di p resen 
tare  un  num ero  di candidati superiore  
ai depu tati da eleggere sì da acconten
ta re  tu tte  le tendenze n e ll'in te rno  dei 
pa rtiti stessi.

C onsente le autocandidature .
6) E v ita re  la d ispersione dei voti.
7 E strem a sem plicità negli scrutin i.

R eg io n e e P ro v in c ia

Il signor G iovanni Scorcia - B rin 
disi - scrive:

A  quanto  pare, tu tti  accettano la 
« regione », m a senza idee chiare, p re 
cise a  riguardo. E ppure  si t ra tta  di 
un problem a vitale  che investe in te 
ressi non m eno v ita li della  v ita  n a 
zionale, ossia della v ita  delle popola
zioni. C om unem ente si p a rla  di r e 
gione e di comuni. E della p ro v in 
cia? Si vuole sopprim ere  forse la vec
chia e — diciam olo pu re  — la insop
p rim ib ile  p rovincia?  Insopprim ibile  
in  quanto  p rofondam ente  rad ica ta  n e l
l ’anim o delle popolazioni e più di tu t 
to neg l’interessi. Si vuol sopprim ere  
soltanto la p re fe ttu ra  e lasciare i’ente 
provincia, come ente am m inistra tivo  
autonom o? Si vuol fa r  p e rd ere  alla  
p rov incia  la p ro p ria  an tica  figura, per 
rid u rla , nella  regione, come sem plice 
passacarte, a m o’ dell’antico, inglorioso 
circondario? Si vuole, in  u na  parola, 
suddividere, a beneficio delle costituen 
de « capitalucce », il m astodontico ac
cen tram en to  organizzato dal fascism o 
a Rom a? Si vogliono spogliare  gli a t
tua li capoluoghi di provincia, in cui 
vivono del loro onesto lavoro operai, 
com m ercianti, professionisti, di quel 
poco che hanno? Si dice di volere il 
decentram ento , m a questo non è il con
tra rio ?  Cioè non si vuol tra s fe rire  in 
quatto rd ic i o quindici c ittà  — le cui 
popolazioni poi hanno a ltre  fonti di v i
ta  che non i piccoli e i m edii cen tri — 
la  v ita  d e ll’in te ra  regione? Si vogliono 
r id u rre  a piccoli borghi c ittà  che p u r  
fu rono  capoluoghi di piccoli stati?  Non 
si corre  il rischio  forse, p e r con ten tare  
i più, di dovere c rea re  tan te  « regioni » 
p e r quan te  sono ora le provincie? E 
chi rin u n zierà  a ll’agitazione p e r esse
re  elevato  a capoluogo di « regione »?

Si pensa  di abolire  le P re fe ttu re  e 
dì dare  piena autonom ia ai com unelli 
sp e rd u ti fra  i m onti della C alabria, 
della  B asilicata p erchè  i signorotti so t
to qualsiasi veste rito rn in o  a t ira n 
neggiare? Ma l ’Ita lia  è forse tu tta  fo r
m ata  di comuni facilm ente  accessibili, 
m u n iti di comode strade, di facili ’mez
zi di com unicazione? Gli uom ini, con 
la  « regione » organizzata come ci si 
fa  c redere  fin iranno di essere uom ini?

Qui dunque si p re sen ta  il dilem m a: 
o non si hanno idee chiare, non solo 
d a ll’uomo della  strada, in to rno  alla  
« reg ione » e si fanno confusioni fra  
regione, p rov incia  e com uni, ritenendo  
cosa facile  sopprim ere la provincia, op
p u re  in fa tto  di « re g io n e »  si hanno 
concezioni d iverse  e qualche vo lta  op
poste. Noi uom ini della  s trada  non r i 
pudiam o senz’a ltro  la  « re g io n e » . No. 
in tend iam o so ltan to  la  « regione » co
me consorzio di p rov incie  con tanfo 
quanto  basta di autonom ia, m a con la 
p rov incia  in ta tta  e fo rm an te  anch’es- 
sa un  consorzio di comuni.

Affivifà dell a Costituente francese



CORRISPONDENTI 
DEL MINISTERO

Il M inistero ha istitu ito  un  servisi® 
i i  « co rrisp o n d en ti»  nelle  c ittà  p rinci- 
pali. I  « co rrispondenti » sono pun ti 
d ’appoggio del M inistero e dei c ittad i
n i che» pensosi della  sistem azione della  
cosa pubblica, desiderano ap p o rta rv i il 
loro con tributo . Ai « corrispondenti * 
sono inv ia te  le pubblicazioni ed i q ue
stio n ari via v ia editi dal M inistero.

C hiunque desidera esporre  la  p ro 
p r ia  opinione sulle  dom ande che il M i
n istero  pone, o anche su a ltr i a rgom en
ti, può rivo lgersi ai « corrispondenti ».

I  corrispondenti finora istitu iti sono;

1) per le c ittà  di G enova e di Im 
p eria  e la  L iguria  in  genere, il p ro 
fessor PIETRANERA Giulio, Via M a- 
laek lna, 5/2 - G enova-PeglI, e l ’a v 
vocato Nino BOBBA - San Remo;

2) per la  c ittà  di Torino e il P ie 
m onte in genere, il prof. MONACO 
Riccardo, Via M ancini, 5 - T orino;

3) per la  c ittà  di M ilano e la Lom 
b a rd ia  in  genere , il dott. OSTI M ario, 
C en tra  Economico p e r la  ricostruzione, 
V ia Borgo Nuovo, 2 - M ilano e il 
prof, GIACCHI Orio, Via D ante, l i  - 
M ilano;

4) p e r ia  c ittà  di Venezia e le  Ve
nezie E uganea e G iulia  in genere» il 
dott. LONGOBARDI C esare, C a’ Fo- 
sca ri - Venezia; per la  c ittà  di T ren 
to e la  Venezia T rid en tin a  in  genere, 
il consultore nazionale prof. GRANEL
LO Luigi, presso la  Federazione del 
P . L. I, - T ren to ;

5) p e r le c ittà  di Bologna e di 
M odena e l’Em ilia  in genere, il p ro 
fessor FORTUNATI Paolo, Via Al- 
bertazzi, SS - Bologna, e il professor 
AM ORTH Antonio, presso la R. U ni
v e rsità  di M odena;

6) p e r la  c ittà  di A ncona e le
M arche in  genere, Favv. MARINELLI
Oddo, Colle Verde (Ancona);

7) p e r le c ittà  di F irenze e di S ie
na  e la  Toscana In genere, il p ro 
fessor VEDOVATO Giuseppe, D ire tto 
re  d e ll’Is titu to  C oloniale, Via G. La 
F a rin a , 32 - F irenze, ed il prof. Voi- 
fango VALSECCHI, presso ia R, U ni
ve rsità  di Siena;

8) per le c ittà  di Perug ia  © di
T erni e l ’U m bria in genere» Il p ro 
fessor C H IO D I Valentino» presso la 
R. U niversità  di P e rug ia  (Vis M azzi
ni, 3) ed il dott. M ARINELLI G ia
cobbe. Gualdo di N arni (Terni);

9) per la  c ittà  di Napoli e la  C am 
pan ia  in  genere, i! prof. D’EUFEM IA 
G iuseppe, Via Lopez. 12 - Napoli, e 
il dott M ARSIGLIA Ugo, Via G ene
ra le  O rsini, 40 - N apoli;

10) per la c ittà  di B ari e le  P u 
glie in  genere, il do tt NICOLAIS 
Carlo» L ungom are della  F ie ra  - B ari;

.11) per la c ittà  di C atanzaro  e le 
C alabrie  in  genere, il prof. TORCHIA 
Antonio, Via M onte C atanzaro  - C a
tanzaro ;

12) per le c ittà  di Pa lerm o e di 
C atan ia  e 1 la  Sicilia in genere, il p ro 
fessor MIRABELLA G iuseppe, D ire
zione generale  del Banco, d i . Sicilia - 
Palerm o, ed il prof, SÀ N FILIPPO  C e
s a r e ,  presso ia R, U niversità  d i . C a
tan ia ,

P e r  Rom a ed il Lazio, ch iunque po
t r à  liberam en te  'rivolgersi al M iniste
ro  — G abinetto  — via  P an isperna, 89 
a l dr. G abriele  C R E S P I (tel. 43882),

Bando di concorso
per un bozzetto di manifesto murale

E’ ap erto  u n  concorso p e r . un  bozzetto di m anifesto  m urale  in teso  ad ■ 
in v ita re  ogni cittad ino  a com piere il proprio  dovere di elettore,

Il m anifesto m urale  deve svolgere il tem a d e ll’im portanza dell’A ssem 
blea  C ostituente p e r la  ricostruzione dem ocratica d e ll’Ita lia  e qu indi p e r
su ad ere  il c ittad ino  delia  necessità  di non fa r  m ancare  il p rop rio  voto a lle  
elezioni per l ’A ssem blea stessa.

I  bozzetti dovranno  avere  le seguenti dim ensioni; cm, 79 di altezza p e r i7 
di base (2/3 della  grandezza di esecuzione di m, 1,05 p e r cm» 11) e po tranno  
essere eseguiti con tre  colori a l m assim i o ltre  il bianco e il nero. I  bozzetti 
po tranno  con tenere  u na  scritta ,

I  bozzetti dovranno perv en ire  al M inistero p e r la  C ostituen te  — Uffici® 
Affari G enerali (Via Pan isperna, 89 - Roma) en tro  la  m ezzanotte del g iorno 
10 M arzo 1946. I  bozzetti che p e rv erran n o  o ltre  ta le  te rm ine  saranno  esclusi 
dal concorso. ■ /  : 'v ; ‘

C iascun bozzetto dorerà essere contrassegnato  a  tergo  da un mott® ' e: 
d ovrà  essere accom pagnato da u na  busta  chiusa co n tradd is tin ta  con lo stesso 
mott® e nel cui in te rno  sia contenuto, insiem e con il motto» ripetu to , il nom e, 
cognome, p a te rn ità  e recap ito  del concorrente,

I  bozzetti p re sen ta ti sa ranno  g iudicati inappellab ilm ente  da u n a  Com 
m issione nom inata  dal M inistero p e r la C ostituente,

P erv en u ti i bozzetti, la  Com missione p rocederà  ad un giudizi© p re lim i
n a re  dei bozzetti stessi, escludendo dal concorso quelli che, dal punto  di 
v ista  artistico , non riten g a  m eritevoli di essere p resi in  considerazione.

I  p rem i in  concorso sono I seguenti;
—  P rim o  p re m io  t .  100.000;
—  S econdo  p re m io  L . 60.000;
—  T erz o  p re m io  L . 40,000,

I  p rim i ven ti bozzetti scelti o ltre  ì p rem ia ti riceveranno  un  com penso 
di L. 10.000 ciascun® e reste ran n o  di p ro p rie tà  degli a rtis ti,

I  bozzetti p rem iati re ste ran n o  di p iena p ro p rie tà  del M inistero p e r la  
Costituente» che av rà  com pieta lib e rtà  di uso e di riproduzione» A scelta  
avvenuta» il M inistero  si .r is e rv a  di concordare  con l ’a rtis ta  even tuali m o
difiche,

L ’aggiudicazione di un prem io  non im pegna 11 M inistero p e r la  C osti
tu en te  a lla  riproduzione od a ll’uso de! bozzétto. La Com missione giudica* 
triee  p o trà  rifiu ta re  l ’a ttribuzione  di uno dei p rem i nel caso che nessuno 
dei bozzetti p re sen ta ti soddisfi p ienam ente. ■-■i

A vvenuta  l ’aggiudicazione del prem io, la Com m issione g iud icatrice  a p r irà  
le buste  dei concorren ti prem iati. ■ ! V

E spleta to  11 giudizio della  Com missione, 11 M inistero  p e r la  C o stitu en ti 
si r ise rv a  il po tere  di escludere concorren ti p e r rag ion i di pa rtico la ri g rav ità . 

L ’esito del concorso sa rà  pubblicato  su lla  « G azzetta  U fficiale»  del Régno, 
I  bozzetti non p rem iati debbono essere r i tira ti  en tro  ven ti giorni da lla  

pubblicazione n e lla  «G azze tta  Ufficiale », senza di che il M inistero re s te rà  
lib e rato  da ogni responsab ilità  p e r la  conservazione di essi.

Ad ogni concorren te  am m esso al concorso sa rà  corrisposta  la  som m a /d i' 
L» 1,00®, a tìtolo di rim borso  spese,

Gli a rtis ti  che in tendono p artec ip a re  al concorso sono p reg ati di da rn e  
subito  com unicazione a l M inistero per la  C ostituente — Ufficio Affari G ene
ra li (Via P an isperna, 89 - Roma).

L'ASSEMBLEA N A Z IO N A L E
P R O V V I S O R I A  CECOSLO VACCA

(Continuazione da pag, 9)
D ifesa N azionale, Jan Masaryk, M ini
stro  degli E steri e il G enerale  Hasal, 
M inistro dei T rasporti,

Dal punto  dì vista  confessionale, 1 
depu ta ti si suddividono in: 112 catto 
lici, 47 evangelici, 12 ap p artenen ti alla 
Chiesa cecoslovacca, 6 greci ortodossi 
e 123 senza religione.

Dal pun to  di v ista  professionale: 61 
im piegati p riv ati, 30 fumzonari, 29 im 
piegati d is p a r ti t i  politici, 35 agricol
to ri, 27 g io rnalisti e  'sc ritto ri, 25 ope
rai, 18 professóri, 18 avvocati, 15 uo
m ini- d ’affa ri e ’ a rtig ian i, 13 m aestri.- 
5 studiosi; 4 p re ti, 4' soldati, 3 m edici 
e 3 a rch ite tti. .

Le elezioni p e r l’Assemblea C osti
tu en te  sono s ta te  fissate p e r  il mese 
di maggio. L ’Assem blea com prenderà  
300 m em bri.

I -partiti del- F ro n te  N azionale si so
no m essi d ’accordo chè le elezioni ab 
biano luogo con lo scru tin io  di lis ta  se

condo . i l . sistem a di rap p resen tan za  
professionale. G li uom ini e le  donne 
m aggiori di 18 anni p ren d eran n o ; p a r te  
a lla  votazione. L ’e tà  p e r l'e le tto ra to  
passivo è d i 23 anni. Solo i Cechi, gli 
Slovacchi e gli U crain i avranno, d iritto  
di voto. Gli an tifascisti tedeschi o u n 
gheresi non p o tranno  quindi vo tare . 
Gli ebrei, ai quali sia s ta ta  p receden
tem en te  riconosciuta la  « n az io n alità  
is ra e lita »  dovranno ch ièdere  là  nazio
nalità , ceca, sovacca e u c raina  p e r es
sere  e le tto ri, . * -

Questo Bollettino non ha carattere uffi
ciale e pertanto non . importa alcuna

responsabilità del Governo. '
Redattore reso TERENZIO. MARTORI
REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE ■ 
presso il Ministero per.la  Costituente 
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Autorizzazione della R. Prefettura : 
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Concessionaria - -«teiusi»» pei. la 1i<tnhu7.inne:

S. A. Dies. Via Aurora SI Roma- 
D.E.S.I.S.A, • VIA IT NOVEMBRE, 149 • ROMA



s p é c u l é  R O r . T . E T T T N O  Ì V r É “1? !
di informazione e documentazione 
del Ministero per la Costituente
Ana© n - N. S ‘ . . _ iQie pagg< * L 11
Si pubblica ©gai 10 g ia r a !  S o m a , 10 l@B©PGl© 134® Sp@dfgi@a© in  abbea» ©est»

IN  QUESTO NUM ERO

I partiti polìtici in Italia - 4
★  ★

% ■

C ',.v m. . - m  m . . m  m  ■ . m .onsigh- 'ael Popolo 
ed enti territoriali in  Polonia

m a  ..

Cdmmmissione Economica
ir ir

I PRECEDENTI STORICI DELLA COSTITUENTE 
ITALIANA ★ LA QUESTIONE AMMINISTRATIVA 
IN FRANCIA ★ LA LEGGE ELETTORALE POLI
TICA ALLA CONSULTA NAZIONALE ★ RAS
SEGNE POLITICA, DEI LIBRI, DELLA STAMPA

VOTI * PROPOSTE * OPINIONI



N O T IZ IA R IO
E S T E R O

! risultati deli© ©lesioni 
n e ll’ U, R, S, S, ...

i l  Com itato C entrale E le tto ra le  per 
e ©lezióni a l Soviet Suprem o dell’U. 
I, S. S. h a  com unicato i risu lta ti defl
a tiv i delle elezioni de l 10 febbraio.

Il num ero  to ta le  degli e le to ri è stato  
li 101.717.686; i votanti, 101.450.936.

P e r  le  elezioni al Soviet dell'U m o
re: 100.621.225 voti favorevo li a lla  lista  
m ica dei com unisti e dei senza p a r- 
ito, 819,699 voti con trari, 10.012 sche
le nulle.

P e r  le  elezióni al Soviet delle N a
zionalità: 100.603.567 voti favorevoli, 
§18.955' con trari, 28.414 schede nulle.

...© nei B e lg io
I l  17 febbraio  si sono svolte nel 

Belgio le  elezioni generali p e r il  r in 
novamento della  C am era dei D epu
rati e  del Senato.

Secondo i risu lta ti s ino ra  resi noti
seggi a lla  C am era risu ltan o  così 

suddivisi: eoristiano-sociali 92, socia- 
istì 68, com unisti 23, U nione dem o
cratica 1. Al Senato i cristiano-sociali 
ranno conquistato  51 seggi, i sociali
sti 35, i  com unisti 11, i lib e ra li 4. 
L’assegnazione di a ltr i 61 seggi a l 
Senato sa rà  decisa dalle  elezioni di 
iom enica 24 febbraio.

L o schieram ento  politico derivan te  
ia lle  elezioni è il seguente: a ll’ala de
stra sono i cristiano-social!, già P a r 
ato cattolico, che si sono p ronuncia ti 
ser il ristab ilim en to  di Leopoldo II, 
sd hanno conquistato  19 seggi in  p iù  
lì quelli o ttenu ti nelle  u ltim e elezio
ni del ’39; al centro, m a disposti ad 
ìlleanze con le sin istre  sono i lib e 
rali* che hanno pe rd u to  15 seggi r i 
spetto alle p receden ti elezioni, e l’U 
nione dem ocratico belga », nuova  fo r 
mazione anch’essà cattolica, che v o r
rebbe rap p re sen ta re  nel paese l’equ i
valente del M .P.F. francese. A  sin i
stra sono i socialisti ed i comunisti 
;he, rispe tto  alle elezioni del ’39, h a n 
no guadagnato  rispe ttivam en te  4 e 14 
seggi.

Secondo la  p rassi costituzione il M i
nistero V an A cker, dopo u na  riu n io 
ne s trao rd in a ria  ha  rassegnato  le  d i
missioni nelle  m ani del Reggente. li 
leader dei cristiano-sociali ha  in iz ia
ci le  consultazioni p e r  la  form azione 
le i nuovo governo.

dell’adesione a l blocco governativo  
M ikolajczyk non si è p ronuncia to ; ha 
d ich iarato  però  che le elezioni debbo 
no aver luogo in  conform ità  a lla  costi
tuzione del m arzo 1921 e a lla  legge 
e le tto ra le  in  vigore p rim a  del maggio 
1935, e che sia che il suo p a rtito  ade
risca o m eno al blocco governativo  
deve essere conservato  il princip io  di 
un G overno di u n ità  nazionale.

Eiezioni in A rg en tin a

Il 24 febbraio  in  A rgen tina  c irca  3 
m ilioni di e le tto ri su  14 m ilioni di ab i
tan ti si recheranno  alle  u rn e  p e r  e leg
gere il P resid en te , il Senato, la  C a
m era dei D eputati e le  au to rità  dì 14 
provineie. Il P resid en te  v iene eletto 
p e r u n  periodo di 6 anni con elezione 
in d ire tta  da p a rte  di u n  collegio e le t
to rale  di 376 m em bri ap p arten en ti a l
la cap itale  e a 14 p rovineie. I 376 sono 
così suddivisi: B uenos A ires  88, San- 
ta-Fè  42, C antamarca  8, Cordoba 34, 
C orrientes  8, E ntre R ios 22, J u jiv  8, 
M endoza  16, Salta  10, S a n -Juan  10, 
Santiago del Estero  16, Takum an  18.

Le forze  a rm ate  si sono im pegnate 
nei confronti degli e le tto ri, assicu ran 
do che essi godranno dell# p iena  l i 
be rtà  di v o tare  senza in te rferenze  di 
alcuna specie.

C o m p o siz io n e  
dei G ab in etto  b ra sil ia n o

Il G enerale  D utra , che il  31 gennaio 
ha  preso  possesso della  carica  di P re 
sidente  della R epubblica  degli Stati 
U niti del B rasile, ha  proceduto  im m e
d iatam en te  alla composizione del suo 
M inistero. I portafogli, p e rtan to , r isu l
tano così assegnati: g iustizia e in tern i. 
Carlos Luz: guerra , genera le  F edro  
Aurelio  de  Goes M onteiro; m arina, am 
m iraglio  Jo rge  D odsw orth M artin is; fi
nanze, Gastao Vidigal; a ffa ri esteri, 
Joao N eves da Fon toura ; tra sp o rti e 
lavori pubblici, E dm undo Macedo 
Soares e Silva; agrico ltu ra , M anuel 
Neto Cam pelo ju n io r; lavoro, Octacilio 
Negrao de O im a; educazione e salute. 
E rnesto  Sousa Campos; aviazione, ge
n erale  di d ivisione aerea  Arm ando] 
T rom pow sky; p re fe tto  del d istre tto  fe 
derale. H ildebrando  A rau jo  Goes; capo 
di polizia e del d ipartim en to  federale 
di pubblica  sicurezza, Josè  P e re ira  L i
ra ; capo della  casa civile del P re s id en 
te  de lla  R epubblica, G abrie l M onteiro 
da Silva; capo della  casa m ilitare, ge
n erale  Alcio Souto.

Nuovo r e g im e  c o s t itu z io n a le  
in Gina

Il 31 gennaio è te rm in ata  a C iung- 
K ing la conferenza tra  i vari p a rtiti 
cinesi p e r s tud iare  le linee m aestre  
del nuovo regim e costituzionale della 
Cina. Si è add iven uti ad un accordo 
per la creazione della  nuova Assemblea 
Nazionale.

Di questa  fa ranno  p a rte  elem enti 
vecchi e nuovi e cioè: 900 depu ta ti che 
nell’A ntica assem blea e rano quasi tu tti  
esponenti del K uom intang, 300 nuovi 
e le tti dalle  popolazioni di ogni p ro v in 
cia cinese, 150 rap p re sen tan ti della 
M aneiuria, di Form osa, del Jeho l e d e l
lo Y ennan; 700 seggi saranno  riservati 
ai p a r titi  politici: il K uom intang ne 
av rà  220, i com unisti 190, la Lega De
m ocratica 120 e il P a rtito  G iovanile 
100; 70 seggi saranno  rise rv a ti agli in 
dipendenti.

I! C o n g r ess o  dei popoli  
d eg li  S ta ti  indiani

Sì è tenu to  a U idapur il prim o Con
gresso dei popoli degli S tati Indiani, 
Il Congresso si è pronuncia to  per l’is ti
tuzione della  R epubblica e p e r la fo r
m azione in  ogni Stato di un governo 
responsabile.

IN PREPARAZIONE

Compendio 
di statistica elettorale

Riassunto dei dati statistici sul
le elezioni politiche e ammini
strative svoltesi nel Regno dal 
1861 al 1924, con notizie e dati 
sulle elezioni dei principali Stati 
italiani nella prima metà del se
colo XIX e sulle elezioni più re
centi di alcuni Stati d’Europa e  
degli Stati Uniti d’America.

Il volume, di circa 300 pagine, 
curato dall’Istituto Centrale di 
Statistica, consterà di una rela
zione che illustra, fra l’altro, lo 
sviluppo della legislazione eletto
rale italiana e i principali sistemi 
elettorali ed è ricca di confronti, 
seriazioni, diagrammi e riferimen
ti; di tabelle numeriche che eòor- 
dinano i dati di numerose pub
blicazioni elettorali ufficiali e di 
privati studiosi; di un’appendice 
con i dati delle elezioni straniere*

E’ imminente la pubblicazione 
per estratto dei primi due capitoli 
del COMPENDIO riguardanti gli 
« elettori » e le « circoscrizioni 
elettorali ».

Per le prenotazioni rivolgersi 
all ̂ Istituto Centrale di Statistica,, 
Vìa Ralbo, Roma.

Ree le  e ie z io n i  In P o lo n ia
H P resid en te  T rum an, ricevendo le 

•redenziali dell’A m bascia tore  del Go
verno provvisorio  di V arsav ia  Oskar 
Lange, h a  detto  t r a  l ’a ltro  di av er r i-  
:onosciuto « il G overno Provisorio Po- 
acco, il  quale ha assunto l’im pegno di 
n d ire  nel p iù  breve tem po possibile  
ìbere elezioni con form em ente  alla  le t
rera e allo spirito  dele decisioni della  
conferenza di Crimea, re la tive  alla  
Polonia ».

F ra ttan to  nella seconda m età di 
gennaio, si è svolto a V arsavia, sotto 
ta presidenza dì M ìkolaicszyk. il con
gresso del P a rtito  C ontadino. M ìkolaj- 
"zyk ha afferm ato il d iritto  del P a r 
tito — del quale è leader — ad Una 
óiù larga rappresen tanza  in seno al 
to n s. Naz., ove a ttu a lm en te  detiene so
lam ente 51 seggi su 444. Sulla questione

II r ic o n o s c im e n to  
d ei g o v e r n o  A u str ia co

L a G ran  B re tagna  e gli S ta ti Uniti 
hanno riconosciuto il 7 gennaio il G o
verno  austriaco  di Leopoldo Figi. A n
che la  F ran c ia  e l ’U nione Sovietica, le 
a ltre  due nazioni rap p resen ta te  al Con
siglio A lleato p e r  l ’A ustria , lo hanno 
riconosciuto. L ’A ustria  è s ta ta  ricono
sciuta come Stato ind ipendente , eon le 
stesse fro n tie re  del 1937, finché esse 
non saranno  fissate dal tra tta to  di p a 
ce. Il riconoscim ento non infirm a in 
alcun modo l ’au to rità  del Consiglio A l
leato.

Le elez io n i  in G iappone

Sono sta te  au torizzate  dal Gen. Mac 
A rth u r le elezioni generali in  Gì appo» 
ì p e r  il 15 m arzo 1946.



I p a r t i t i  politici  in I ta l ia
i . L’insuccesso dei radicali era un fa t

to molto grave, se si tien conto che essi 
erano partiti dalla consapevolezza che 
un’azione pedagogica di vasto respiro 
era necessaria per la formazione di una 
nuava classe dirigente, che la Destra e 
la Sinistra, con le varie qualificazioni, 
non erano riusciti a creare. I liberali- 
conservatori e i liberali democratici, al 
governo o fuori del governo, non si può 
dire che avessero avvertita questa esi
genza, neppure quando la penetrazione 
delle dottrine « sovversive » nelle masse 
dei centri industriali e la persistenza 
dell’insurrezionismo anarchico nelle zo
ne più povere del bracciantato agricolo, 
apriva alla lotta politica un’arena sem
p re  più larga.

Questo insuccesso anticipava e signi
ficava il fallimento o la disfuzione del 
sistema della democrazia, che parve a f
fermarsi a conclusione deila lotta fra 
Destra e Sinistra, che portò al Ministe
ro Zanardelli-G iolitti nel 1901. Ma la 
formula democratica era destinata a re- 
starq come ipotesi sottostante a tu tto  il 
regime di vita pubblica, anche quando 
inclinava verso l’autocrazia e la d itta 
tura.

L’altro tentativo nella stessa direzio
ne fu compiuto in processo dì tempo 
dalla democrazia cattolica, come movi
mento e come partito  politico.

Il partito  democratico cristiano, di
scendente dalla Rerum novarum, e fre
giato dei nomi di Capecelatro, Bono- 
melli, Semeria, Murri, Toniolo, fu la 
reazione spesso violenta e sincera con
tro il conservatorismo clericale. Come 
crisi religiosa della coscienza contempo
ranea, il movimento ha mancato al suo 
scopo, limitandosi, in Italia, a destare 
un certo interesse pubblico intorno a 
problemi dell’alta  coltura.

Quello che ora rileva, come do ttri
na, è il cosidetto socialismo volontario, 
senza lotta di classe nè coscienza del 
* diritto », ma fondato sulla « carità », 
sulla benevolenza e fratellanza, nonché 
sulla evangelica ammissione di colpe e 
peccati originali di tu t t i  le classi e sul 
reciproco perdono. I quali punti, pe
raltro , furono anche spesso perduti di 
vista — per la suggestione del sociali
smo economico, della cattedra e della 
piazza, e per la pressione degli scon
tenti.

Le realizzazioni di questo partito, 
non tanto  sul terreno politico e parla 
mentare, quanto sul piano più vasto 
della vita pubblica italiana, in tutte ie 
sue forme specie organizzative e coo
perative, lo posero in testa, a un certo 
punto, al movimento radicale medesi
mo, cui in fondo si ricollegava.

Ma qui si vedeva un partito  respon
sabile d ’un’azione nazionale e di un 
programma storico, ispirato e discipli
nato da un’autorità e da una gerarchia 
supernazionale e da una dommatica a- 
storica. N iente di nuovo sotto il sole: 
è la situazione, indubbiamente, di altri 
paesi; ma si annunciava come una si
tuazione nuova per l’Italia.

4
Colpito dalla reazione del ’98, si 

rialzò con assai più stento degli altri 
partiti, che la dura lezione tradussero 
in feconda esperienza. Assistiti dalla 
stessa parola del Pontefice, i cattolici 
italiani rimasero lungamente impressio
nati da una non desiderata solidarietà 
coi partiti estremi; il linguaggio di don 
Albertario non fu più sentito.

Mentre il M urri attaccava con calda 
eloquenza lo stato corruttore, il Meda 
dichiarava che lo stato, anche nelle sue 
presenti forme in Italia, poteva benis
simo sussistere in armonia con la chie
sa, quando così piacesse ai suoi reggi
tori. E ciò piacque appunto — e non 
molto dopo — ai reggitori, con piena 
soddisfazione di questi (allora!) « gio
vani » cattolici — costituiti in « Partito 
popolare italiano ». Divenuti più fòrti, 
coi giornali e le banche a catena, po
tevano avere maggiori pretese. E questo 
avvenne, console L. Sturzo. Dalle ele
zioni del ’13, i cattolici che facevano 
della politica non avevano da registra
re che successi. Risoluta con atto  defi
nitivo di sottomissione la questione ge
rarchica, che M urri aveva capita trop 
po tardi (Dalla democrazia cristiana al 
partito popolare italiano), i cattolici 
m irarono a soppiantare riformisti e ra
dicali nella loro azione di governo o 
sul governo.

2. Il movimento socialista, in molti 
paesi d’Europa, che gli avevano fornito 
le armi del suffragio universale, piega 
ora, nel primo decennio del secolo, ver
so il riformismo e la social-democrazia.
I partiti riformisti si accostano, senza 
dichiararlo, al socialismo di stato, del 
quale però non dividono la nozione fra 
autocratica e parternalistica. D all’urto 
di queste posizioni sorse il revisionismo 
di Bernstein e il riformismo di Mille- 
rand. Punto fondamentale comune, la 
condanna della violenza.

« Se noi giudichiamo la violenza con
dannabile, — dice M illerand (Le socia
lisme riformiste français), — tanto 
quanto è inutile, se le riforme legali ci 
sembrano insieme l’obbiettivo immedia
to e il solo procedimento pratico per
accostarci al fine lontano, dobbiamo a- 
vere il coraggio, del resto assai facile,
di chiamarci col nostro nome e dirci 
riformisti, poiché appunto riformisti 
siamo ». , »

Sono le parole di T urati e dei rifor
misti italiani.

Discutendo del « caso » Millerand, in 
sede di congresso, fu affacciata la di
stinzione tra  socialismo di opposizione, 
fondato sulla lotta di classe, e sociali
smo di governo, che deve tener conto
« anche » della solidarietà delle classi. 
Distinzione non chiara, nè chiarificatri
ce: comunque superata dalla « risolu
zione generale » con la quale sì affer
ma che « nello stato attuale della socie- 
t! capitalistica e del socialismo, tanto

in Francia quanto all’estero, tu tte  le 
forze del partito  debbono tendere alla 
conquista delle sole funzioni elettive ».

Ma al revisionismo si oppone non 
tanto e non solo l’ortodossia marxista, 
quanto il sindacalismo rivoluzionario. 
Esso comincia con il respingere il m i
glioramento economico cohie strumento 
di ascesa per il proletariato, e, con la 
disciplina sindacale, si propone di 
conservare la coscienza della finalità 
storica del proletariato, tenendolo lon
tanò dalle istituzioni, dalle abitudini e 
dalle alleanze con la borghesia.

U na classe non potrà dirsi veramente 
nuova se non creerà organismi di dirit
to e di azione totalmente nuovi; e se 
si accontenterà di partecipare alla vita 
della borghesia, invece di penetrarla dei 
propri fini, sarà penetrata dai fini di 
quella; invece di farsene padrona, si 
troverà schiava; invece di distruggere 
per creare, si accorgerà di avere con
servato. Collaborare con la classe al 
al potere è rinforzarla; ed ogni riformi
smo non è che l’ultimo e più furbo espe
diente del conservatorismo. La rivoluzio
ne, nel pensiero di Marx, non poteva es
sere il risultato di un’azione parlam enta
re e il movimento operaio non oo 'v a  
svolgersi entro i quadri delle varie demo
crazie. L ’Internazionale doveva essere una 
associazione di sindacati di m estiere e 
il risultato dell’azione dei sindacati era 
di necessità un fatto  economico. Non 
importa, che in vari paesi dove le de
mocrazie avevano potuto affermarsi, 
il partito  e la rappresentanza socialista 
fossero diventati un organo normale 
della vita pubblica. L’aver mandato 
Marx in soffitta era, per i riformisti, un 
gesto della società borghese, che s’era 
trasform ata dal ’48 in poi, così da smen
tire le previsioni e le teorie marxiste. 
Ed era vero. Ma proprio la seduzione 
democratica rappresentava, per i sinda
calisti, il più insidioso attacco al 
movimento proletario, cui si recidevano 
i nervi, intanto che si inondava lo sto
maco dell’operaio smidollato con la son
da delle leggi sociali... La legislazione 
del lavoro, infatti, non poteva essere 
che la conseguenza, non la premessa 
della conquista del potere politico. L’e
sercizio del m andato parlam entare po
teva aver valore solo come mezzo di 
agitazione.

La democrazia sociale, il riformismo 
di tutte le tinte, crede di organizzare la 
classe operaia sul terreno politico: in 
realtà la spinge e la m anovra sul ter
reno elettorale. I mezzi dei quali si ser
ve sono le elezioni, l’azione parlam en
tare e la conquista degli uffici politici 
direttivi; talvolta minaccia l’insurrezio
ne, ma la minaccia va presto giù di 
moda, come osservava Arturo Labriola 
(Il socialismo contemporaneo). Il sindaca
lismo operaio invece ,è fondato su l’azio
ne che le istituzioni operaie sono chia
mate a svolgete in seno alla società bor
ghese: esso costituisce il piano dell’orga- 
nizzazior.e politica. >
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—  I precedenti
torici della Costituente italiana
Pubblichiamo il lesto della radioconoersazione tenuta dal prof. Giuseppe 

Domenico Ferri, Vii corrente, alle ore 22, dalla stazione di Roma Monte Mario.
Dalla stessa stazione, alle ore 21.15, parlerà, il 22 prossimo, il prof. Mas

tino Severo Giannini, sul tema: I compiti del Governo per la formazione 
ièlla Costituente.

Accade spesso di sentir ripetere che 
tarlare dei precedenti storici della 
istituente italiana è come voler ri
are la storia, non ricca nè ineorag- 
riante, dei tentativi falliti e degli in- 
ruttuosi disegni. Se ciò è vero in 
in senso, non è vero in un altro.

E vero che noi, dacché risorgem
mo ad unità, mai avemmo una Costi- 
uepte italiana, ossia un’assemblea 
razionale, eletta dal popolo, e inve
i t a  del potere e della funzione di 
torre quelle norme, prime e fonda- 
nentali dell’ordinamento dello Stato, 
he si dicono costituzionali. Ma è 
nche vero che dal ricordo delle aspi- 
azioni più volte risorte, dei tenta- 
ivi audaci, della stessa esperienza 
atta nella mancata realizzazione, è 
tqssibile trarre e ricostruire una ten
enza, un’idea e un principio cornu
te, e convalidato appunto dal ricor- 
ere delle aspirazioni, dei tentativi 
t dèlia esperienza.

La prima idea di una Costituente, 
;hè nel Risorgimento apparve come 
stituzione inscindibile dall’instaura- 
;jone di un governo libero, venne 
iroclamata in Lombardia nel 1848, 
;on il plebiscito successivo agli av
véniménti che seguirono le Cinque 
ìi Ornate, ed accettata, sia pure con 
:òntrasti e resistenze, dal parlamento 
.ùbalpino. Con legge dell’l l  luglio 
1 governo piemontese, dichiarata la 
tnnessione della Lombardia, aggiun
geva: « Col mezzo del suffragio uni
versale sarà convocata una comune 
issémblea costituente, la quale di
scuta e stabilisca le basi e le forme 
li una monarchia costituzionale con 
a dinastia di Savoia, secondo bordi
le di successione stabilito dalla leg- 
?e salica, in conformità del voto 
smesso dai veneti e dal popolo lom
bardo sulla legge del 12 maggio 
orossimamente passato dal governo 
provvisorio di Lombardia ».

Più vasto nel disegno, ed audace 
aei fini, fu il tentativo di Giuseppe 
Montanelli. Questi, nella sua quali
tà di Presidente del Consiglio dei 
Ministri del Granduca di Toscana, il 
? novembre 1848 dirigeva al suo mir 
nisfro in Torino, Giulio Martini, ed 
agli altri suoi rappresentanti diplo
matici presso gli Stati italiani, Orna 
circolare nella quale veniva propo
sta la convocazione di una Costi

tuente. Ed il 3 dicembre successivo 
il Montanelli dava al Governo sardo 
comunicazione di un disegno di Co
stituente, presentato dal Ministero 
Mamiani alla Camera dei deputati 
in Roma. Il progetto Mamiani così 
suonava nell’art. 1 : « Un’Assemblea 
Costituente è convocata per tu tti gli 
Stati italiani che, rispettando l’esi
stenza dei singoli Stati e lasciando 
inalterata la loro forma di governo 
e le loro leggi fondamentali, valga 
ad assicurare la libertà, la unione e 
l’indipendenza assoluta d’Italia e a 
promuovere il benessere della nazio
ne ». Nella concezione del Montanel
li, la Costituente italiana avrebbe 
dovuto avere due compiti e due sta
di: un primo, diretto a concertare 
ed attuare tutte le misure occorrenti 
per raggiungere l’indipendenza na
zionale: un secondo, chiaramente po
litico, diretto a stabilire l’ordinamen
to costituzionale del nuovo Stato ita 
liano. Le trattative, iniziate con il 
ministro sardo degli esteri, Ettore 
Perrone, e attivamente proseguite con 
il Gioberti, nel frattem po salito alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
in Piemonte, furono intense, ma ven
nero definitivamente troncate il 28 
gennaio, sotto l’incalzare degli avve
nimenti e senza che si fosse riusciti
a. conciliare i diversi punti di vista: 
del Montanelli che voleva la Costi
tuente politica, che intervenisse nel 
suo secondo stadio anche nel regola
mento degli ordini interni degli S ta
ti; è del Gioberti che voleva la Co
stituente federativa, rispettosa cioè 
degli ordini interni costituiti degli 
Stati.

La fuga di Leopoldo II, la d itta
tura Guerrazzi e l’occupazione au
striaca fecero fallire il sogno del 
Montanelli. Del disegno Mamiani 
non restò che la Costituente riuni
tasi in Roma il 5 febbraio 1849, che 
proclamò la repubblica romana e re
strinse il suo compito alla riforma 
dell’ordinamento dello Stato pontifi
cio. Il Piemonte compì, attraverso gli 
eventi noti, con la sua forza mili
tare, l’unità d’Italia; i plebisciti del 
1860, 1866 e 1870, non rinnovarono — 
come il plebiscito lombardo del 1848 
— la clausola della Costituente; e lo 
Statuto albertino, concesso dalla mo
narchia piemontese, divenne la co

stituzione del nuovo Stato italiano: 
costituzione del tipo inglese, cioè a 
carattere flessibile e — come diceva 
l’Arcoleo — « senza i metodi compli
cati e spesso pericolosi .delle costi
tuenti ».

L’idea di una Costituente raffiorò, 
per breve momento e con scarsi con
sensi, una prima volta a fine secolo, 
per l’indignazione suscitata dai de
creti del Gabinetto Pelloux, che ap
portavano restrizioni alle libertà ci
vili; una seconda volta nel 1918, con 
una mozione dell’on. Vigna ed un or
dine del giorno della Confederazione 
Generale del Lavoro.

Quella stessa flessibilità dello Sta
tuto albertino, vantata dall’Arcoleo 
e da altri, s,e non da sola, con il con
corso di circostanze determinanti, 
portò alla d ittatu ra ed al conseguen
te stato di cose che ha fatto risorgere, 
in forma nuova e decisa, il proble
ma della Costituente. Gli eventi sono 
recenti e sono noti. Nel congresso 
dei partiti antifascisti, tenutosi in 
Bari il 28 gennaio 1944, venne affer
mata la necessità di un governo che, 
tra gli altri compiti, avesse quello 
di preparare la convocazione di una 
assemblea costituente. Il 5 giugno, 
con l’entrata delle truppe alleate in 
Roma, divenne effettiva la decisione, 
presa dal Re il 12 aprile, di ritirarsi 
dalla vita pubblica. Il Luogotenente, 
principe di Piemonte, nominava il 18 
giugno il primo gabinetto Bonomi, 
espressione dei sei partiti del Comi
tato di liberazione nazionale. Il 25 
dello stesso mese veniva emanato il 
decreto legislativo luogotenenziale, 
in forza del quale « Dopo la libera
zione del territorio nazionale, le for
me istituzionali saranno scelte dal 
popolo italiano che a tal fine eleg
gerà, a suffragio universale diretto e 
segreto, una assemblea costituente 
per deliberare la nuova costituzione 
dello Stato ».

Dalla prima idea di una Costi
tuente italiana, sorta in Lombardia 
nell’anno della poesia e delle illu
sioni, nel 1848, all’ultima, rinata nel 
periodo più grave della nostra sto
ria, è dato notare e ricollegare, sia 
pure intessuta su una trama tenuis
sima, quella costante aspirazione de
gli italiani verso forme di libero reg
gimento, che il dominio straniero e la 
servitù interna resero, per qualche 
tempo, silenziosa, ma non riuscirono 
a sradicare, e che nel Regno di Si
cilia, nel lontano 1231, precedendo la 
stessa Inghilterra, dette vita al pri« 
mo dei parlamenti moderni.



La questione amministrativa in Francia
Così come avviene in Italia, anche 

in Francia, gli apparati am m inistra
tivi stanno attraversando una d if
ficile crisi di funzionamento. Sgor
gando da una comune sorgente, co
stituita dagli organismi che la r i
voluzione francese impose a quasi 
tutti gli Stati dell’Europa continen
tale, gli apparati am ministrativi 
delle dué nazioni latine hanno pro
gredito quasi seguendo la stessa 
strada. Solamente dopo la prim a 
guerra mondiale essi hanno tentato 
vie differenti, vivendo esperienze di
verse; adesso essi si incontrano di 
nuovo nei loro problemi. In Francia 
la questione si presenta assai più 
semplice che in Italia, essendo state, 
in fondo, vissute colà esperienze me
no numerose delle nostre. Invece ben 
più profondo e vivo è stato, in F ran 
cia, l’interesse sia delle pubbliche au 
torità, sia degli studiosi, per i 'pro
blemi del riassetto amministrativo 
della nazione. Fino dal Governo di 
Algeri fu sollevata la questione, su 
varie riviste e giornali; apparvero 
anche dei libri, tra  cui si segnala 
soprattutto quello di Germain Wa- 
trin, dal titolo Le problème admini
stratif français. L’impostazione data 
dal W atrin è apparsa esatta alla 
maggioranza degli studiosi successi
vi. Il Watrift osservava che l’ammi
nistrazione francese era costruita su 
una base politica ben determinata, le 
cui linee furono tracciate da Napo
leone; questa base oggi è superata, 
predominando nell’odierno mondo 
sociale la preoccupazione economica. 
Rifacendosi agli insegnamenti di 
Hauriou, il quale lungamente fece ri
levare che l’organizzazione statale 
era politica, non già economica, e 
quindi insufficiente ad assicurare i 
servizi attuali essenzialmente econo
mici, dice il W atrin che il problema 
di una amministrazione statale odier- ’ 
na consiste tutto nell’organizzazione 
appunto di questi servizi di cara t
tere economico, e ritiene che la for
mula costruttiva sia questa: accen
tramento degli affari e decentramen
to per mezzo dei servizi. Decentra
mento mediante servizio significhe
rebbe affidare la gestione degli a f
fari attinenti ai pubblici servizi a 
organi specializzati, con largo de
centramento territoriale. Esam inan
do quindi le forme che attualmente 
sono in uso in Francia per la ge
stione di pubblici servizi, viene con
siderata anzitutto la gestione diretta; 
in secondo luogo la gestione affidata, 
a imprese private, o in concessione: 
per quest’ultim a si osserva che i van
taggi sono che l’amministrazione è 
liberata dai rischi di una impresa 
di carattere industriale e che alla 
cessazione della concessione l’am mi
nistrazione trova un servizio già 
funzionante, per il quale non ha p a 
gato nulla; gli svantaggi sono che il
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concessionario guadagna in misura 
molto rilevante, dato che il costo 
viene pagato dagli utenti a prezzo 
più caro che se il servizio venisse 
gestito direttamente dall’ Ammini
strazione, e d’altra parte non corre 
alcun’alea, dati i sistemi di revisio
ne dei patti che sono in vigore. Il 
W atrin è favorevole ad una terza 
formula, in cui si ha una associazio
ne di pubblici poteri e di imprese 
private: le società così dette « di eco
nomia mista » costituirebbero l’a r
chetipo di questa formula, attraver
so la quale lo Stato potrebbe svol
gere tutte quelle attività economiche 
che nelFattuale momento gli spetta
no. Come si vede quindi, il W atrin 
cerca di teorizzare la formula del
l’economia diretta, sulla quale sono 
state già fatte in Italia numerose 
esperienze, con risultati diversi, e 
spesso degni di grande meditazione. 
Il problema di queste forme di eco
nomia resta sempre quello dei con
trolli, e il W atrin lo sfiora appena. 
Comunque il governo francese rivol
se ben presto la sua attenzione alla 
materia, e fin dal gennaio 1945 isti
tuì in ogni dicastero una « commis
sione per stabilire i metodi di lavoro 
più idonei per migliorare la qualità 
dei servizi pubblici » (6 gennaio
1945). Successivamente, la questione 
fu portata in sede di Assemblea con
sultiva, e il 22-23 giugno 1945 l’As
semblea approvava un progetto che 
istituiva degli « Istituti di studi am 
ministrativi ». Il dibattito si elevò 
quindi al piano delle proposte scien
tificamente meditate. L’idea degli 
istituti di studi am m inistrativi non 
era nuova in Francia, ma sembrava 
in questo momento aver trovato una 
definitiva attuazione; furono fatti 
vari progetti per istituire parecchi 
di questi istituti (mentre in  Italia si 
abolivano le facoltà di scienze poli
tiche). In tu tti i progetti prevalgono 
sull’aspetto giuridico della m ateria 
l’aspetto che si potrebbe dire tecnico 
e quello sociologico. Da parte di a l
cuni studiosi sono stati fatti dei pro
getti su questi Istituti, che in Italia 
farebbero certamente sorridere, e che 
invece, per chi conosca Io stato delle 
nostre amministrazioni, appaiono non 
privi di un certo interesse. Per es. 
sui Cahiers dii monde nouveau del 
luglio-settembre 1945 (volume 2°, 
n. 5), Lue Verbon pubblicava uno 
studio in cui sosteneva che dovesse
ro istituirsi istituti di studi ammini
strativi con insegnamenti triennali, 
seguiti da scuole am ministrative con 
insegnamenti biennali, dai quali si 
sarebbe poi direttamente entrati nel
le pubbliche amministrazioni, previo 
superamento di un esame. Le mate
rie di insegnamento sarebbero so
prattutto  la sociologia sperimentale, 
il diritto sociale e la scienza ammi
nistrativo-finanziaria delle imprese:

tutto questo su una base assai Tasta 
di studi economici e scientifici. Se
condo il Verbon dovrebbero inse
gnarsi da un lato, ad es., fisica, ma
tematica. applicata, meccanografia, 
geografia fisica, geologia, e dall’altro 
economia finanziaria, organizzazione 
delle imprese rurali e forestali, o r
ganizzazione delle imprese industria
li, delle imprese di trasporto e così 
via. A parte questo progetto sul con
tenuto delle scuole di studi ammini
strativi, altri progetti vi sono in cui 
viene esaminata direttamente la que
stione dell’organizzazione tecnica dei 
pubblici servizi: ad es. sulla rivista 
cattolica. Economie et humanisme del 
maggio-giugno ¡1945 (n. 19) viene 
pubblicato uno studio del Gatheron, 
nel quale si sostiene che alle am mi
nistrazioni deve applicarsi un meto
do di organizzazione scientifica del 
lavoro, con introduzione di numero
se macchine, sia per la parte conta
bile, sia per la parte amministrativa, 
con una cura massima dei servizi 
di trasmissione e spedizione delle 
pratiche, il tutto inquadrato da un 
« ufficio metodi », il quale dovrebbe 
studiare unicamente il perfeziona
mento tecnico dei servizi, per ogni 
singola amministrazione, con parti
colare cura per la formazione dei 
quadri, a proposito della quale si 
propone un esame psicotecnieo pre
liminare, un esame di rendimento, e 
una forma di impiego contrattuale, 
sullo schema privatistico. Il Gatheron 
dà notizie di una esperienza fatta, 
dalla Prefettura di Tolosa, la quale 
avrebbe portato ad un risparmio no
tevolissimo di tempo, di spese e di 
carta. v

Attività della 
Costituente francese
4f, L a Commissione costituzionale della  
Assem blea C ostituente h a  pubblicato  
la  « dichiarazione dei d ir itti » che 
costitu irà  il pream bolo  della  nuova 
costituzione. Eccone i  p u n ti salienti:
1) Ogni cittad ino francese  av rà  g a ra n 
tito  il  suo pieno sviluppo fisico, m ora
le ed in te lle ttua le ; 2) I d ir itti al la -  
voro della  donna saranno  conciliati con 
i suoi doveri di m adre  e con la  sua 
m issione sociale; 3) Ogni persona fisi
cam ente inabile  a l lavoro av rà  g a ran 
tite  dallo Stato adeguate  condizioni di 
v ita ; 4) I l  d iritto  a lla  p ro p rie tà  non 
deve essere esercita to  in  m an iera  con
tra r ia  al benessere pubblico o nociva 
alla  sicurezza, alla, libertà , a ll’esisten
za o a lla  p ro p rie tà  a ltru i. T u tti i sei - 
vizi pubblic i e i m onopoli passeranno 
autom aticam ente  sotto il controllo  de l
lo Stato: 5) I l d iritto  dei lav o ra to ri a i- 
l’im piego è garan tito  m a a questo vie» 
ne fa tto  eorispondere il dovere di la 
vo rare : 6) V iene riconosciuto il d iritto  
di. sciopero; 7) Viene garan tito  ai c it
tad in i francesi il d iritto  dell’habeets 
corpus. Il cittadino francese sarà  eqnsi«
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iterato  innocente fino a che non  ne sia  
p ro v a ta  la  coióevolezza; 8) L a punizio
n e  m ira  in  p rim o luogo a lla  rieduca
t o n e  del colpevole,

Ili caso di violazione da p a rte  del 
fsòvérno dei d ir itti  g a ran titi dal p re 
sen te  testo  « la  resistenza in  tu tte  le 
sue fo rm e diviene il p iù  saero ed ini- . 
perioso dei doveri» .
H  L a  costituzione di g ruppi po liti
ci in  seno a lla  C ostituente fran ce- 
s e  consente di p recisare  la  r ip artiz io 
ne  dei seggi fra  i v a ri p a rtiti  e le 
và rie  tendenze. Tale ripartiz ione  era 
apparsa  in ce rta  al m om ento dèlie  e le 
zióni, a: causa .dell’esistenza contem 
poranea  di liste  fo rm ate  da candidati 
dì un  solo p a rtito  e di lis te  cornuta- 
t iv e . .

L 'a ttu a le  divisione dei gruppi p o li
tic i è la  seguente:

1. G ruppo comunista: m em bri 151; 
gruppo affiliato: (repubblican i e r e 
sisten ti): 8; totale 159.

2, G ruppo  M.R.P.: 150.
3= G ruppo socialista: 139; gruppo 

affiliato (m usulm ani - a lgerin i): 7; 
G ruppi di tendenza analoga: re sistèn 
za dem ocratica è socialista (U.D.S.Rl): 
S i, contadini (groupe paysan): 11; fa 
te le  188, _

4: G ru p p i radicale e radicalsòciali- 
sta: 29

. 5. G ruppi di destra: U nità  rep u b b li
cana: 39; R epubblicani indipendenti: 
14; totale 53. In  complesso, 579,

X tre  p a r ti t i  m aggiori si dividono i 
sèggi a ll’Assem blea in  p a rti p ress’a 
poco; uguali, essendo quello com uni
sta  e il M R .P . in  testa  (r isp ettiva 
m ente  151 e 150 m em bri contro 139 
del g ru p p o -soc ia lis ta), se i loro ade
re n ti vengono com putati senza quelli 
dèi gruppi affiliati e di tendenza an a
loga; spettando il prim o posto ai so
cialisti, se invece gli appartenen ti ai 
g ruppi affini vengono calcolati insie
m e con quelli del gruppo principale  
(188 m em bri dei gruppi socialista, 
U.D.S.R. e affiliati; 159 del gruppo 
cóm unista e affiliati; 150 M .R.P,).

N onostante la  d ich iara ta  adesione 
ad un  unico program m a, l ’om ogenei
t à . sem bra m ancare  al M.R.P., i cui 
rap p re sen tan ti hanno va rie  origini po 
lìtiche, A nche i socialisti, specialm en
te  calcolando fra  essi ì g ruppi affi
lia ti e di tendenza analoga, sem brano 
tro v ars i in u na  situazione di eguale 
svantaggio di fron te  a l com unisti; m a 
le  diverse nuances di tendenza, pos
sono d a r loro il vantaggio di m eglio 
assolvere la  loro funzione di p a rtito  
conciliatore t r a  l ’estrem a sin istra  e il 
centro  (M .R.P.).
# '  La. C ostituente ha  approvato con 
434 ; voti contro 92 la p rim a  p arte  
dèi progètto  di legge p e r la  difesa del 
franco presen ta to  dal m in istro  delle fi
nanze À ndré .Philip . L a prim a parte  
di ta le  legge com prende otto articoli:
1). aum ento del 50 p e r  cento delle im 
poste sui p rofitti in d u stria li e com m er
ciali fondati su  base con tra ttua le ; 2) 
aum ento delle tasse  sulle donazioni e 
i trap ass i d i p ro p rie tà : 3) aum ento dal 
5 a l 10 p e r cento dèlia  sopratassa sui 
div idendi azionari; 4) tassa dèi 3 per 
m ille sulle operazioni di borsa. Gli 
artìco li da 5 a ~8 prevedono l’estensione 
dè lia  tassa  di. « so lid a rie tà  nazionale » 
e l ’acceleram ento del pagam ento della  
tassa stèssa.
#  E ’ In  esam e presso l’Assem blea un  
progetto  di nazionalizzazione dell’in- 
d u strià  dSl gas e della e le ttric ità  p re 
sentato  da M arcel Paul,' m inistro  del
la  produzione industria le ,
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D al 4 a ll ’8 febbra io  si è svolto a R o
m a il I. Congresso N azionale dèi P a r 
tito  d ’Azione, C on trastan ti tendènze s i  
sono scon trate  sia  su l p iano ideologico 
che su  quello della  politica corrente. 
Dalla m aggioranza : è s ta ta  approvata  
una m ozione che così cara tte rizza  il  
Partito  di fro n te  alle  fu tu re  lo tte  po li
tiche in  v ista  della  C ostituente: è fon 
dam entale p e r la  creazione della  de
m ocrazia in , I ta lia  l ’evoluzione verso 
una società socialista, m a è a ltre ttan to  
fondam entale che ta le  evoluzione non 
provochi nè  il so rgere  di nuovi p r iv i
legi riè l’is tau r azione di uno statalism o 
cèntralistico  che, « m e tte n d o  in  p e n 
colo la personalità  um àna inaridirebbe  
le fo n ti stesse del socialism o e- ne  tra 
direbbe lo scopo essenziale di garan
tire l’indipendenza economica in fu n 
zione della libertà  politica  », Da ciò, 
la necessità , d i rovesciare  la  s tru ttu ra  
accen tra ta  e b u ro cra tica  dello S tato e 
di incoragg iare  lo sviluppo delle  au to 
nom ie periferiche. R avvisata  qu ind i la  
ragion d ’essere del P a rtito  d ’Àzione 
nella  capacità  di corrispondere  a q u é
ste esigenze dì socialism o liberale , che 
im plica un  rinnovam ento  profondò d e l
la s tru ttu ra  della  società ita liana  e del 
costum e politico italiano, la. mozione 
sottolinea l ’im portanza che, conste- 
guentem ente, il P a rtito  a ttribu isce  a l
la convocazione dell’A ssem blea Costi
tuente. P e r  essa, i l  P a rtito  d5Azióne 
chiede che il (governo fissi la  data 
definitivam ente, e com unque p rim a  del 
tra tta to  di pace. Il P a rtito  , d ’Àzióhe 
ino ltre  « deve esigere la . determ inazio
ne im m ediata  dei poteri della Costi-

Gai 9 al 13, febbraio  si è svolto in  
Roma il 18» Congresso del P a rtito  R e
pubblicano Italiano; Diamo qui notizia, 
oltre, che delle m ozioni finali vo tate  
dal Congresso, anche della relazione di 
G iulio A ndrea B elloni s u l . progetto  
della costituzione repubb licana  dello 
Stato. T ale re lazione afferm a che è 
necessario innanzi tu tto  uscire  dal t e r 
m ine vago di « R epubb lica  D em ocra
tic a »  indicando quali sono le form e e- 
sa tte  che la  R epubblica dovrà  assu
m ere in  Ita lia , e  i p rin cip i che devono 
presiedere  alla  trasform azione costi - 

» frizionale dello Stato. T ra  questi p r in 
cipi sono; Un m utam ento  dei rap p o rti 
sociali ta le  che ren d a  possibile la  m o
ralizzazione della  v ita  publica; decen
tram ento  dello  Stato; m assim a possi
b ilità  di m ovim énto alle forze costru t
tive e x tra  s ta ta li; e realizzazione dei 
d iritti non in  enunciazione, m a m ed ian 
te disposizioni legislative. E ’ afferm ato 
Il p rincip io  p e r  cui la  sovran ità  ris ie 
de nel «popolo  degli ita lian i» . Il po 
tere  ' legislativo sì esplica p e r  mezzo 
dell’esercizio dei d ir itti  d i iniziativa 
e re ferendum  e m ediante la  designa
zione' dì deputazioni realizzata  nelle" e- 
lezioni dei Consigli Com unali, dei P a r 
lam enti regionali e  della  Assem blea N a
zionale; il p o tere  esecutivo si concreta 
nelle v a rie  sfe re  giurisdizionali, cioè 
G iunte Com unali, G overno regionale  e 
Governo N azionale ed è sottoposto al 
controllo di una C orte delle garanzie 
costituzionali, m en tre  il  p o tere  g iud i
ziario deve essere del tu tto  autonom o 
e soggetto soltanto al controllo  della 
Corte delle garanzie costituzionali. Il

bìlita d i qualsiasi decisione che possa 
com ùnque m enom arne il caràttere di 
A ssem blea sovrana del popolo italiano  
e com unque predeterm inarne le in d i- 
cazìoni attraverso il re feren d u m * .

L a ; m ozione afferm a che il P a rtito  
d ’Azione sen te  l'im portanza  del p ro 
blema sociale, alla cui soluzione r i t ie 
ne necessaria  la  nazionalizzazione dèi 
com plesi m onopolistici e dei grandi 
patrim oni fondiari, coord inata  con un  
deciso . incoraggiam ento  dell’in iz iativa  
p riv ata ; il rinnovam ento  delle-forze a r 
m ate, della  burocraz ia  e de lla  d ip lo
mazia; la  soluzione del p rob lem a m e
ridionale, in  quan to  stre ttam en te  con
nesso coll’avvenire  della  democrazia* 
in tu tto  il  Paese.

L a . m ozione considera la  posizione 
liberal-socialista, del P a rtito  come 
q uella  che h a  tra tto  dal fascism o tu tte  
le conseguenze po litiche che ne  d e r i
vano; • il  che garantisce la  autonom ia 
del p a rtitp  stesso.

Il Com itato C entrale, e le tto  da l;C o n 
gresso, h a  riconferm ato  in  u na  d ich ia
razióne la  posizione politica del P a r t i
to come risu ltan te  da ll'unione della  
libertà  po litica  e de lla  giustizia sociale, 
ed h a  a ltresì riconferm ata  la. necessità 
dì u n ’azione democratica, d ire tta ’ . a d  
o ttenere  le elezióni p e r la C ostituente, 
secondo gli im pegni stab iliti, '

U na co rren te  dì m inoranza facen te  
capo a ll’ex P resid en te  del Consiglio 
Eèrrucio  P a rr i  si è staccata, da l P a r t i
to, e, .sem bra, ne  c ree rà  uno nuovo.

I m in istri Lussu  e La M alfa si se 
no dimessi. L i sostitu iranno  Fon. Cian
ca ed il prof. Bracci.

progetto  afferm a che i Com uni devono 
èsere so ttra tti  al controllo p re fe ttiz io 'e  
o rganizzati su lla  base della  niasirria 
autonom ia e che le regioni devono 
essere costitu ite  in  E nti di d iritto  p u b 
blico, che estrinsecano il p rop rio  po 
te re  legislativo in  un  libero  P a rlam én 
to regionale. L ’Assem blea N azionale 
v iene considerata  dal p rogetto  coinè, un 
organo sovrano in  seno al quale la  P re 
sidenza della  R epubblica deve nom i
n are  il Capo del G overno cen tra le  n a 
zionale, m a i cui po teri devono lìm i-, 
tars i ai soli in te ressi di c a ra tte re  ge
nerale  de lla  Nazione, I l  p rogetto  accet
ta  il sistem a b icam erale  e p ropugna 
la. creazione di u na  C am era dei D epu 
ta ti e  dì u n  Senato, che concorrereb 
bero d istin tam en te  a lla  form azione 
delle leggi. A ltri p u n ti del progettò  
riguardano  la  P residenza 'N az io n a le  e 
il G overno della  Nazione, nonché le 
m aterie  su  cui cade la vigilanza della  
C orte delle  garanzie costituzionali. .

A  conclusione della discussione sulla 
relazione d i O liviero Z uccarin i sui p ro 
blem i della  ricostruzione econom ica è  
sociale, è s ta ta  vo tata  dal Congresso 
una m ozione,ria  quale  sostiene che il 
sistem a sviluppato  dal fascism o è. dal 
lato econom ico e sociale a ltre ttan to  
condannabile di quello politico, onde 
la  necessità della sua to ta le  «mobili- 

'tazione. 'Il P.R.I. rilev a  la necessità di 
tenere  d istin to  il problem a finanziario 
e am m inistra tivo  dello Stato dal p ro 
b lem a-eco n o m ico  della  Nazione,, in  
quanto p e r il prim o sì p o trà  anche tra i-

( Continua a pag. 17)

tuen fe  e non condivìdere la responso- 

II XVIII C a rtg m sso  N a zio n a l«  d i i  P artita  R e p u b b lic a ? » « *



C O R R IE R E  P O L A C C O  . • ' ' r to'..'ÁÉ

L  organ izzazione d e i Consigli d e l P opolo
.L’ì l  settembre 1944 venivano ema-; 

nate a Lublino dal Consiglio Nazio
nale: in P atria (KRN - Kr ajama Racla 
Névhdpma; così denominato in quan
to; costitùito entro i territori liberati 
dalla Polonia e in opposizione al 
Governo polacco di Londra) la legge 
sulPorganizzazìone e la competenza 
dèi Consigli del Popolo e la legge 
sulla competenza del Presidente del 
KRN. '

Fino alle elezioni, che avverranno 
secondo • i principi'« della Costituzio
ne del 1? marzo 1921, i Consigli del 
Popolo agiscono come organi prov
visori, legislativi ed autonomi. La 
loro; stru ttura gerarchica è la seguen
te: a) KRN, b) Consigli del Popolo 
dei Voivodati (e quelli delle città di 
Varsavia e Lodz), c) Consigli del Po
polo dei distretti (inclusi quelli delle 
città separate), d) Consigli del Po
polo delle città, e) Consigli del Po
polo dèi comuni.

Il KRN può avere al massimo 444 
meinbri e si compone dei: 1) membri 
del KRN designati prim a "dell’entra
ta 'in . vigore.-della ■ legge; presente; 2) 
delegati delle organizzazioni politi
che, economiche, sociali e professio
nali (al massimo un quinto dei mèm
bri dèi KRN); 3) cinque rappresen
tanti di ognuno dei Consigli del Po
polo dei voivodati e delle città di 
Varsavia e Lodz; 4) rappresentanti 
dellè organizzazioni polacche aìl’e- 
stero che si siano subordinate al 
KRN; 5) rappresentanti deli-esèrcito, 
dèlie scienze, delle arti e del lavoro 
sociale, designati dal KRN (al mas 
simo un quarto dei membri del KRN).

Per la formazione dei Consigli del 
Pòpolo . territoriali si applicano gli 
stessi principi, e precisamente i loro 
membri verranno scelti tra  le cate
gorie, indicate precedentemente ai 
N i/L  2. e 5. ■: : - ) . ; 1 ..

ili numero dei membri non dovrà 
superare 100 nei Consigli dei voivo
dati, e così pure nei Consigli di Var
savia e di Lodz, 50 in quelli dei di
stretti, da 12 a 72 in quelli delle 
città (a seconda della popolazione); 
dei Consigli comunali dovranno, far 
parte non meno di 12 membri ne 
più di 30.

I Consigli del Popolo dei comuni 
e delle città non separate delegano 
un proprio rappresentante al Consi
glio del Popolo dei distretti. Questi 
ultim i. (e anche i Consigli jdelle città 
separate) delegano invece un rappre- 
sentante ai Consigli dei voivodati. .

II KRN elegge il suo Presidium. 
composto di 0 membri, di cui fanno 
parte: il Presidente, i suoi sostituti e 
il Comandante in Capo dell’esercito 
polacco.

Il Presidente del KRN, oltre ad es
sere investito di tutte le prerogative 
del Marszalek del Sejm, adémpie al

le funzioni di Presidente della Re
pubblica Polacca data la vacanza,di 
tale càrica. Égli, firma le leggL è il 
comandante supremo delle Forze Ar
mate, esercita il diritto di grazia, con
clude trattati con altri Stati e nomi
na i giudici e conferisce decorazioni 
e onorificenze a meno che le leggi 
non dispongano diversamente.

Il Presidium del KRN è investito 
provvisoriamente delle funzioni del
la Corte Suprema di Controllo dello 
Staio e le esercita per il tramite di 
uno speciale Ufficio di Controllo.

Anche i Consigli del Popolo terri
toriali eleggono un proprio Presidium 
che verifica, entro i limiti della pro
pria competenza territoriale, la re
golarità della struttura dei Consigli 
del Popolo inferiori. .

Autorità suprèma e di controllo è 
il KRN che fissa le direttive dell'at
tività degli altri Consigli del Popolo, 
può scioglierli o escluderne singoli

membri. Ogni deliberazione dei Con
sigli del Popolo territoriali in con» 
ri-addizione con la legge présente, o 
con le disposizioni in 'vigore, sarà an
nullata in sede di controllo dal KRN.1

Sono di competenza del KRN : la 
emanazione di leggi, là pianificazione 
dell’attività pubblica, la determina
zione degli effettivi dell’esercito o del 
reclutamento dei soldati, il controllò 
dell’attività degli organi . esecutivi 
(Comitato Polacco di Liberazione'Na» 
zionale, Comando Supremo polacco) e  
la convocazione e la revoca degli 
stessi, le deliberazioni legislative di 
atti economici fondamentali e di at
ti politici straordinari (dichiarazio
ne di guerra, conclusione della pace, 
trattati che modifichino i confimi del
lo Stato, amnistia, ecc.), la conferma 
di accordi commerciali e doganali.
Il KRN verrà sciolto automatica

mente dal momento in cui avranno 
luogo le elezioni generali - '

G l i  e n t i  a u t o n o m i  t e r r i t o r ia l i
Ad integrazione della Lègge 11 set

tembre 1944, il Comitato Polacco di 
Liberazione Nazionale ha ratificato 
il 25 novèmbre 1944 un decreto sul
l'organizzazione e la competenza de
gli enti autonomi territoriali.

Tali enti, dotati di personalità giu
ridica e rappresentati dai Consigli 
del Popolo territoriali, si distinguono 
gerarchicamente in; voivodati, di
stretti, città separate (che dipendo
no direttam ente dai voivodati), città 
non separate, comuni, frazioni {gro- 
mada), Il decreto inoltre non si ap 
plica alle due principali città della 
Polonia: Varsavia e Lodz (che sono 
equiparate ai voivodati).

I Consigli del Popolo dei voivoda
ti e distrettuali eleggono, come prò
pri organi esecutivi, i comitati dei 
ooioodati e, rispettivamente, i comi
tati distrettuali, composti gli uni e 
gli altri di sei membri. Tale sistema 
dell’elezione vige anche per gli or
gani esecutivi degli enti autonomi 
territoriali inferiori: presidente e vi
cepresidente nelle città separate, bor
gomastro e viCeborgomastro nelle 
città non separate, sindaci (moyt) e 
vice-sindaei nei comuni; i capi vil
laggio (soltys) e i vice eapi-villeggio 
sono eletti invece dalFassemblea ge
nerale degli abitanti della gromada.

Tutti gli organi ésecutiyi dei Con
sigli, del Popolo posspno essere sciol
ti dai Consigli del Popolo di grado 
superiore; contro tale decisione è 
ammesso il ricorso ài Consiglio del 
Popolo di grado superiore a quello 
che ha deciso lo scioglimento.

SulFatiività degli organi esecutivi 
degli enti autonomi dei voivodati e

distrettuali esercita il controllo il 
Capo del Dipartimento,

Sono in generale di competenza 
degli ènti autonomi territoriali gli af
fari pubblici di carattere locale; so
no invece esclusi espressamente dalla- 
loro competenza: a) gii affari esteri' 
ed il commercio estero; b) le questiò= 
ni militari: c) Famministrazióne del
la giustizia; d) le foreste; e) le mi» 
niere; f) l’aviazione, le ferrovie, le 
strade nazionali e dei voivodati, e le 
vie acquee; g) le poste e le teleco
municazioni; il) i problemi moneta
ri e le assicurazioni; i) le impostee 
le tasse, le dogane, i dazi, e i mono- 
poli statali.

In alcuni casi, e precisamente nelle 
deliberazioni riguardanti: a) il bi
lancio e i contributi in natura; h) 
l’introduzione e la riscossione di im
poste e tasse; c) l’assunzione di de
biti o di obbligazioni; d) l’acquisto 
e l’alienazione di beni immobili e le 
ipoteche sugli stessi; e) Finvestimen» 
to di capitali e le deliberazioni dèi 
Consìgli del Popolo richiedono la 
conferma che dovrà essere data entro 
trenta giorni dalla notifica delle dé- 
ìiberazioni stesse. Il Presidium del 
Consiglio del Popolo gerarchicamen
te superiore ha il diritto di sospen
dere qualsiasi deliberazione del Con» 
siglio gerarchicamente inferiore e 
dell’organo esecutivo dello stesso,. 
qualora la consideri contraria alla 
legge o alle direttive fondameli tali 
dell’attività del KRN o inopportuna, 
In tal caso il Consiglio del Popolo 
o l’organo esecutivo la cui delibera
zione è oggetto di controversia ha il 
diritto di riproporla entro il termini 
di sette giorni dalla notifica.



ATTIVITÀ DELLE COMMISSIONI DI STUDIO

LI M I L I O N E
8 Questionari della

Sottoeommissione per l'industria
P u b b lich ia m o  gli B q u estio n a r i d ira m a ti dalla  S o tto co m m issio n e  p e r  

l ’in d u s tr ia ;  i q u e stio n a r i da  2 a 8 della  S o tto co m m issio n e  per, i  p ro b lem i 
m o n e ta r i  e de l com m ercio, e s te ro  ( il  q u estio n a rio  n . 1 è s ta to  p u b b lic a to  n e l 
fascico lo  1/1946); g li u l t im i 2 q u e stio n a r i de lla  S o tto co m m issio n e  p e r  le  
F in a n ze  ( i p r im i  5 sono sta ti p u b b lic a ti n e i fa sc ico li 5/1945 e 1/1946); i  
5 qu estio n a r i d ira m a ti dalla  S o tto co m m issio n e  p e r  l ’A g ric o ltu ra .

C o m p le te rem o  n e l p rossim o  fascico lo  i q u es tio n a r i d e lla  S o tto co m m is
sione p e r  il C red ito  e l ’A ssicu raz io n e , esa urendo  così i q u estio n a r i della  
C om m issione E conom ica.

A n nunciando  in ta n to  la p rossim a  p u b b lica zio n e  d i q u estio n a r i della  
C om m issione  de l L avoro .

Questionario n. 1: 
Politica commerciale

P R E M E S SA

A  cura d e lla S o tto co m m iss io n e  
m o n e ta ria  sono s ta ti d ira m a ti i  q u e 
s it i  su lla  co n ve n ie n za  o m e n o  d i u n  
re g im e  libero  sca m b ista  in  I ta lia  e 
su ll’o p p o r tu n ità  o m en o  d i u n a  p ro 
tez io n e  gen era le  doganale.

"In teressa  p a r tico la rm en te  a lla  S o t 
to co m m issio n e  p e r  l’In d u s tr ia  a ccer
tare  q u a li sa reb b ero  le co n d iz io n i in  
cu i v e rreb b e  a tro v a rs i l’in d u s tr ia  
i ta 1 lana  n e l caso in  cu i il  nostro  
Paese d ovesse  o rien ta re  la sua  p o 
litica  doganale  verso  u n  reg im e  p iù  
o m en o  a p erto  di libero  scam bio .

A  tal fine  si p rega  di v o le r  r isp o n 
dere  ai seg u en ti q u esiti:

1. N el caso so p ra  ipo tizza to , r i te 
ne te  che l ’in d u s tr ia  ita lia n a , e  in  
p a r tic o la re  il s e tto re  d i v o s tra  co m 
p e ten za , s ia  g ià in  g rad o  o possa  
p o rsi in  cond iz ione, e n tro  u n  ra g io 
nevole  p e rio d o  d ì tran s iz io n e , d i so 
s te n e re  la  c o n co rren za  e s te ra ;

a) su l m erc a to  in te rn o ?
b) su i m e rc a ti  e ste ri?  ,

2. A m m essa  la  n ecess ità , e la  p o s
s ib ilità , di u n  ra g io n e v o le  p e rio d o  d i 
tran s iz io n e , p e r  a d e g u a re  la  s t r u t tu 
ra  econom ica  e p ro d u ttiv a  d e l P a e se  
a d  un  re g im e  d i lib e ro  scam bio  e 
p e r  m e tte r s i  in  g rad o  d i a ttre z z a rs i  
p e r  le  nuo v e  esigenze  d i  ta le  reg im e, 
q u a li m isu re  di te m p o ra n e a  d ifesa  
r i te r re s te  u t ile  e p o ss ib ile  in v o ca re , 
s ia  in  lin e a  g e n e ra le  che  in  p a r tic o 
lare , p e r  il s e tto re  d ì v o s tra  co m p e
tenza? •

3. C re d e te ' che  l ’a tt re z z a tu ra  tee  
n ica  a ttu a le , p a r tic o la rm e n te  n e l s e t
to re  d i  v o s tra  co m p e ten za , p o tre b b e  
esse re  in  g rad o  d i  a f f ro n ta re  la  co n 
c o rre n z a  in te rn a z io n a le  co n  t r a s f o r 
m az io n i r e la tiv a m e n te  esig u e , o p 
p u re  che s a re b b e  n ecessa rio  t r a s f o r 
m are  ra d ic a lm e n te  l ’a ttre z z a tu ra  
e sis ten te?

4. C re d e te  che, n e l  caso d i  t r a s fo r 
m azion i re la tiv a m e n te  esig u e , d e b 
ba, p e r  a h ro , p ro c e d e rs i  a  n o tev o li 
c am b ia m e n ti  n e i  t ip i  fin  q u i p ro d o tti?

5. Q u a li sono i p a es i ch e  r i te n e te  
possano  e s e rc ita re  u n a  p iù  tem ib ile  
co n co rren za :

a )  su l m e rc a to  in te rn o ?
b )  su i m e rc a ti  e s te r i  che  p iù  v i 

in te ressan o ?

6. R ite n e te  ch e  il s e tto re  d i  v o s tra  
co m p e ten za  p o ssa  so s te n e re  l ’o n e re  
f in an z ia rio  d e lle  su d d e tte  e v e n tu a li  
tra s fo rm az io n i?

7. Q u a li e le m e n ti  d e i v o s tr i  co sti 
di p ro d u z io n e  v e r re b b e ro  r id o tt i  d a  
u n  re g im e  lib e ro  scam b is ta , q u a li  
v e rre b b e ro  a g g rav a ti?

8. P e r  re n d e re  il  p a ssagg io  a l n u o 
vo re g im e  q u a n to  p iù  o rg an ico  e 
agevo le  poss ib h e , a  q u a li  p ro d u z io 
n i d o v reb b e  e sse re  a p p lic a to  p e r  p r i 
mo, n e lla  fa se  d i tra n s iz io n e , u n  r e 
g im e d i l ib e ro  scam bio?

9. In te re s se re b b e  a n ch e  co n o scere  
in  q u a li  ra m i, p a r tic o la rm e n te  n e l 
se tto re  d i  v o s tra  co m p e ten za , s i s ia 
no v e rif ic a te  n e g li  u l t im i d iec i a n n i  
m odifiche d e g n e  d i n o ta  n e ll’a p p ro v -  
v ig io n am en to  defie m a te r ie  p r im e  e 
n eg li sb o cch i d e i p ro d o tti;

—  in  q u a li  s e tto r i  ed  in  q u a li  m i
s u re  si sian o  im p ie g a te  m a te r ie  p r i 
m e n a z io n a li in  m ag g io re  m isu ra  e 
con u n a  m ig lio re  u tilizzaz io n e  o in  
so s titu z io n e  fo rza ta  d i  m a te r ie  p r im e  
e s te re ;

—  in  q u a le  m is u ra  s i s ia  so s titu ito  
su l m e rc a to  in te rn o  il p ro d o tto  n azio 
n a le  a l  p ro d o tto  e s te ro .

N e l risp o n d ere  a i tre  u l t im i  quesiti 
che p reced o n o , si p rega  d i m e tte re  
in  p a rtico la re  ev id en za  q u e i casi in  
cu i i  m u ta m e n t i  v er ifica tis i sono s ta 
ti d e te rm in a ti  da lla n ecessità  d i p o r 
re r ip a ro  a ch iu su re  d i a p p ro v v ig io 
n a m e n ti  o a  p r o v v e d im e n ti  d i p o li
tica  co m m erc ia le  d i in iz ia tiv a  estera , 
sp ec ifica n d o , p o ss ib ilm e n te , l’epoca  
in  c u i il fe n o m e n o  si è ver ifica to ,

10. In te re s se re b b e  conoscere , p a r 
t ic o la rm e n te  n e l s e t to re  d i  v o s tra  
co m p eten za , se  e in  q u a le  m is u ra  i 
v a r i  s is te m i a d o tta ti  p e r  d ifen d e re  
la  n o s tra  e sp o rtaz io n e  da fia  c o n co r
re n za  e s te ra  su i m e rc a t i  e s te r i;

—  sian o  s ta t i  g iu s tif ic a ti d a lle  
co n d iz io n i o g g e ttiv e  co n tro  le q u a li 
l’in d u s tr ia  d o v ev a  lo tta re ;

—  sian o  s ta ti  d e te rm in a ti  com e d i
r e t ta  co n seg u en za  d a  m isu re  p re se  
da. a l t r i  p aes i;

—  ab b ia n o  e f fe ttiv a m e n te  c o r r i 
sposto  a lle  n ecess ità  in  v is ta  de lle  
q u a li  fu ro n o  in s ta u ra t i ;

-— se  p e r  a v v e n tu ra  n o n  a b b ia n o  
d a to  u n  so lhevo  tem p o ran e o  o a d d i
r i t tu r a  illu so rio  e in  q u a li  cas i;

—  in  q u a li  c as i sian o  in v ece  s e r 
v iti  a  c o n se rv a re  e f fe ttiv a m e n te  la 
n o s tra  posiz ione  su  d e te rm in a ti  m e r 
ca ti;

—  se  s i  sian o  p re s ta t i  a  d e te rm i
n a ti  lu c r i  p a r tic o la r i  in  q u a lc h e  s e t
to re  con  g ra v o se  in c id en ze  a  d an n o  
d i a l t r i  s e t to r i  in d u s tr ia l i;

—  q u a li  a g g ra v i ab b ia n o  d e te rm i
n a to  s u l  costo  de i p ro d o tti  s u l  m e r 
ca to  in te rn o  e co n se g u en tem e n te  
q u a li  c o n tra z io n i nefie  v e n d ite  a ll ’in 
te rn o ;

—  q u a li  e v e n tu a lm e n te  f r a  i s i
s te m i a d o tta ti  (p rean i d ’e sp o rtaz io n e , 
sussid i, c o n tin g e n ta m e n ti,  licenze , 
ecc.) s i s ia n o  d im o s tra t i  p iù  e ifie if» «  
t i  e p e r  q u a li  rag io n i.



Questionario n. 2: Intervento dello 
Stato per la disciplina della vita economica
I n  m o lti  p a esi fra  i p iù  in d u s tr ia l

m e n te  p ro g red iti, c o m p re s i q u e lli con  
vecch ia  tra d iz io n e  lib e r is ta , s i se n te  
oggi la necessità , d i u n  a t tiv o  in te r 
v e n to  d e llo  S ta to  n e lla  v ita  econo
m ica  al f in e  d i ra g g iu n g ere  d e te r m i
n a ti  o b b ie tt iv i  d i in te re sse  genera le  
(p iena  o ccu p a zio n e  d e lla  m a n o  d 'o 
p e ra , s ta b ili tà  d e ll’eco n o m ia  p ro d u t
tiva).

T u t te  q u e ste  ten d e n ze , ed  a n ch e  i 
p ia n i ch e  s i sono  co n cre ta ti, c o n te m 
p lano  l’in te r v e n to  de llo  S ta to  p r in 
c ip a lm e n te  n e lle  se g u e n ti fo rm e ;

1. C o n tro llo  d e i p re zz i .
2. C o n tro llo  d e l liv e llo  de i salari.
3. C o n tro llo  de i costi d i p ro d u 

zione .
4. C ontro llo  dei consum i.
5. D isc ip lin a  d e lla  m o b ilità  d e l la 

vo ro  al f in e  de lla  m ig lio re  u t i l iz z a 
z io n e  de lla  m a n o  d ’opera.

6. D isc ip lin a  de i n u o v i im p ia n ti  
in d u s tr ia li  (e d e ll’a m p lia m e n to  dì 
q u e lli e s is ten ti)  e de lla  loro  u b ic a 
zióne.

7. C o n tro llo  de lla  pro d u zio n e .
8. C o n tro llo  de lla  d is tr ib u zio n e  

d e lle  m a te r ie  p r im e  e d e i p ro d o tti 
in d u str ia li.

9. C o n tro llo  d e lle  so c ie tà  p er  
a zio n i (co s titu z io n i, fu s io n i, a u m e n ti  
d i cap ita le , ecc.).

10. C o n tro llo  su i ca rte lli e m o n o -  
poli in d u str ia li.

11. C ontro llo  su lla  co n cen tra zio n e  
in d u s tr ia le .

12. In te r v e n to  de llo  S ta to  p e r  p ro 
m u o v e r e  la ra z io n a lizza zio n e , t ip iz 
za z io n e  e un ifica zio n e .

13. C ontro lo  d e l c o m m erc io  estero .
14. C ontro llo  d eg li in v e s t im e n ti  

p r iv a ti.
15. P ia n i d i la vo r i p u b b lic i  co n g e

g n a ti in  m o d o  da co m p en sa re  le  f lu t 
tu a z io n i deg li in v e s t im e n t i  p r iv a ti.

1. R ite n e te  che  a n ch e  n e l n o s tro  
p aese  po ssan o  u t ilm e n te  e sse re  a p 
p lic a ti in d iriz z i d e l g e n e re  d i q u e lli 
in d ic a ti  n e lla  p rem essa?

2. In  caso  a ffe rm ativ o , de i 15 p u n 
ti so p ra in d ic a ti, q u a li r i te n e te  sa 
re b b e ro  d i p iù  u tile  ap p licaz io n e  nel 
n o s tro  paese?

3. In  p a r tic o la re  p e r  q u a li  se tto ri, 
e p e r  q u a li  fa s i de l p ro cesso  p ro -  
d u tiv o  e  in  q u a li a l t r i  casi?

4. T e n u ta  p re se n te  l ’a t t iv i tà  eco n o 
m ica  che  lo  S ta to  g ià  esp lica  con il 
g o v ern o  d e lla  m o n eta , con il s e r 
v izio de i tra s p o r ti ,  con la  c o s tru 
z ione d i o p ere  p u b b lich e , con l ’a t t i 
v i tà  t r ib u ta r ia  ecc., q u a lo ra  a  q u e 
s te  a t t iv i tà  si ag g iu n g an o  a l t r i  in 
te rv e n ti  n e l senso  in d ic a to  in  a lcu n i 
d e i 15 p u n t i  so p ra d e tti, r i te n e te  ch e  il 
c o n seg u im en to  d e lla  n e ce ssa r ia  u n ità  
n e ll’az io n e  eco nom ica  de llo  S ta to  
p o ssa  e s se re  a n c o ra  o tte n u to  me=

d ia n te  la  tra d iz io n a le  a t t iv i tà  d i go
verno?

O p p u re  r i te n e te  che p e r  a rm o n iz 
z a re  le su e  d iv e rse  a t t iv i tà  eco n o 
m iche , sia  q u e lle  tra d iz io n a li  com e 
le n u o v e  e v e n tu a li ,  e  co n seg u ire  
u n a  u n ità  d ’az io n e  d e b b a  co n cre 
ta r s i  u n  p ia n o  g e n e ra le  d i sv ilu p p o  
econom ico  e  soc ia le  o d e te rm in a ti  
p ia n i p a rz ia li?

5. In  q u e s t’u ltim o  caso, con q u a 
li i s t i tu t i  s i p o tre b b e  d a r  luogo  e f 
f icacem en te  a lla  fo rm az io n e  d i un  
p ian o  g e n e ra le  o d i p ia n i p a rz ia li 
e a l  co n tro llò  d e lla  lo ro  esecuzione?

6. N el caso  in  cu i fo s te  c o n tra r i  
in  lin e a  g e n e ra le  a d  u n ’a t t iv i tà  p ia 
n if ic a tr ice , r i te n e te  che  u n a  ta le  a t 
t iv i tà  po ssa  e sse re  e fficace  n e ll’a t 
tu a le  s itu az io n e  i ta l ia n a  p e r  u n a  
m ag g io re  e ffic ien za  d e l p ro cesso  r i -  
c o s tru ttiv o ?

1. I n  q u e s to  caso, q u a le  deg li in 
te rv e n ti  s u d d e tti  r i te n e te  p iù  u tili?

8. Si r i t ie n e  u t i le  u n  c o n tro llo  su i 
n u o v i im pianti*  in d u s tr ia l i  e su l l’a m 
p lia m e n to  d i q u e lli e s is ten ti?  In  li
n e a  d i p r in c ip io  o l im ita ta m e n te  a 
d e te rm in a ti  ra m i d i in d u s tr ia  o a  
u n  p e rio d o  tra n s ito r io  d i r ic o s tru z io 
n e  o a  d e te rm in a te  zone te r r i to r ia li?

9, In te re s se re b b e  co n o scere  q u a li

1. L e  az ien d e  c o n tro lla te  da llT .R .I. 
nel v o stro  se tto re  co stitu isco n o  u n  
g ru p p o  om ogeneo  con  e v id e n te  u n ità  
d ’in d irizzo  e  d i  azione, o p p u re  no?

2. N e l p r im o  caso , q u a li  inc id en ze  
h a  av u to  l ’azione  del g ru p p o  d i a z ien 
de c o n tro lla te  d a U T .R J. su g li o r ie n 
ta m e n ti  e s u l l’a n d am en to  d e ll ’in te 
ro  se tto re?

3. I r a p p o r t i  f r a  le  az ien d e  co n 
tro lla te  d a llT .R .I. n e l v o stro  se tto re  
e q u e lle  in  m an o  a lP in iz ia tiv a  p r i 
v a ta  h a n n o  m a i d a to  luogo a d  a n ti 
tesi o co m u n q u e  a  c o n tra s ti?  In  caso, 
p e r q u a li  ra g io n i e d i q u a le  n a tu ra ?  
C om e si sono riso lti?

4. R ite n e te  che  le  a z ien d e  c o n tro l
la te  d a llT .R .I. n e l v o stro  se tto re  a b 
b iano  a g ito  su l p ian o  co n co rre n z ia le  
o p p u re  a b b ia n o  f ru i to  d i p a r tic o la r i  
agevolaz ion i?  In  caso , q u a li?  E  in  
q u a le  m isu ra?

5 . Q u a le  il v o stro  a p p rezzam en to  
su lla  fu n z io n e  e se rc ita ta  da llT .R .I.?

a )  n e l v o stro  se tto re ;
b) n e lla  n o s tra  econom ia  g e n e 

rale?
6. R ite n e te  che 1T.R.I. p o trà  a v e 

re  u n a  fu n z io n e  u t ile  in  fu tu ro ?
a) n e l v o stro  se tto re ;
b )  n e ll’eco n o m ia  g en era le?

P e r  q u a li  m o tiv i?  (econom ici, po 
litici, so c ia li) ,

e f fe tti  h a  a v u to  n e l r isp e ttiv o  se! 
to re  in d u s tr ia le  la  leg is laz io n e  sul) 
d isc ip lin a  de i n u o v i im p ia n ti  inde  
s tr ia l i  e su l l’a m p lia m e n to  d i q u e l 
e sis ten ti.

S i p rega  in d ica re , in  base  alì 
esp erien ze  d e l p a ssa to  e a lla  neces 
s ìtà  d i u n a  sana  tecn ica  p ro d u ttiv i  
q u a li su g g e r im e n ti sì r i t ie n e  d i p o ù  
dare in  a rg om en to .

10. Si r i tie n e  o p p o rtu n o  ch e  3 
S ta to  d eb b a  in te rv e n ire  ove esìste 
no o si v e n g an o  fo rm a n d o  s itu az io i 
d i m o n opo lio , d e r iv i ta le  situaz ion  
d a  co nd iz ion i n a tu ra li ,  d a  f a t to r i  tee 
n ic i o d a  e lim in az io n e  d e lla  concai 
re n z a  ( g r u p p i , . c a r te ll i, eonsorz 
tru s ts , fu sio n i, co n ce n tra z io n i, ecc.]

11. L ’e v e n tu a le  in te rv e n to  dell 
S ta to  d ev e  a v e r  luogo  so tto  fo rm a  t 
nazio n alizzaz io n e , d i u n a  d isc ip lin  
d e lla  s itu az io n e  d i m o n opo lio  o < 
u n  r ip r is tin o  d e lla  s itu a z io n e  d i cor 
c o rren za?

12. R ite n e te  ch e  u n  in te rv e n to  del 
lo S ta to  d e b b a  a v v e n ire  a u to m a tica  
m e n te  in  casi s ta b il i ti  d a  apposil 
d isp o siz io n i d i leg g e  d a  e m a n a rs  
che  d e fin isc an o  la  s itu az io n e  d i nie 
nopolio , o p p u re  ch e  l ’in te rv e n to  defc 
ba  e sse re  p ro m o sso  d i v o lta  1 
v o lta?

13. In  q u a le  de i cas i o su  q u a li  fi 
g li a rg o m e n ti  t u t t i  d e l p re se n te  q u i 
s tio n a rio  r i te n e te  che  la  C a r ta  Ci 
s ti tu z io n a le  d e b b a  d e tta re  deb
n o rm e?

7. R ite n e te  ch e  T U L I, d e b b a  .es 
se re  sv ilu p p ato ?  P e r  q u a li  m otiv i

8. I n  caso , q u a li  m ag g io ri o d ivei 
se fu n z io n i p o tre b b e  a v e re  n e l ve 
s tro  se tto re  e n e lT econom ia  ita lia n a

9. Q u a li e v e n tu a li  m od ifiche  all 
su a  im p o staz io n e  ed  o rg an izzaz io r

10 . I n  caso, d o v re b b e  e sse re  svi 
Luppato com e o rg an ism o  g e n e ra le  
solo in  d e te rm in a ti  se tto ri?  E v è r  
tu a lm en te , q u a li?

11. R ite n e te  d e b b a  e sse re  a rtic i 
lato  in  c o m p le ssi m in o ri?

12. R ite n e te  c h e  d e b b a  e sse re  lì 
m ita to  ad  a lc u n i p r in c ip a li  r a m i  c 
in te resse  n az io n ale , sm ob ilizzando  
r im a n en te ?  E v e n tu a lm e n te , q u a li  rà 
m i d o v re b b e ro  esse re  m a n te n u ti  
Q uali, p a r tic o la rm e n te , sm ob ilizza ti 
E n tro  q u a n to  tem po?

13. R ite n e te  ch e  TLR.I. p o tre b b  
svo lg ere  u n a  fu n z io n e  g iovevo le  co 
m e o rg an ism o  c e n tra le  d i  co o rd in a  
m ento  tecn ico -econom ico  d i  az ien d  
n azionalizzate?

14. A ttra v e rso  q u a li o rg a n i si pu  
a ss ic u ra re  che l ’a tt iv ità  delT L R .I. sì 
conform e a i c r i te r i  g e n e ra li  d e lla  po 
litica  econom ica dello  S ta to ?

15. Q u a li c a teg o rie  d i in te re  Sì 
devono  e sse re  ra p p re s e n ta te  in  q u e  
sti o rg an i?  (S ta to , s in d aca ti, o rg a  
ndzzazioni d i p ro d u tto r i ,  tecn ic i, co r 
cen ti p o lìtic h e )?

Questionario n. 3; IT . fi. I. e la 
funzione nell’economia industriale italiana
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Questionario n. 4: 
Nazionalizzazioni

A l fin e  di e v ita re  eq u ivo ci su l te r 
m in e  .n a ziona lizzazione  e d i o tten ere  
u n a  m a g g iore  co n cre tezza  n e lle  r i 
sp o ste ,  si prec isano  i v a r i s ign ifica ti 
c h e  sono  s ta ti a ssu n ti agli e ffe tt i  del 
p re se n te  q u estionario :

a) A z io n ario  di S ta to  — S i ha 
q u a n d o  lo S ta to  p o ssiede  u n a  p a r te 
c ip a zio n e  azionaria  che g li co nsen ta  
il co n tro llo  della  Socie tà . Il C o n si
g lio  d ’A m m in is tra z io n e  della  Socie tà  
co n tin u a  ad essere  n o m in a to  d a ll’A s 
se m b le a  de i soci,

b) S ta tiz za z io n e  — L a  pro p rie tà  
p r iv a ta  d e ll’azien d a  so g g e tta  alla s ta 
tiz za z io n e  sco m p a re  c o m p le ta m e n te  e 
la p ro p r ie tà  p u b b lica  si so s titu isce  
alla  p ro p r ie tà  p r iva ta . La gestione  
d e ll’a zien d a  può  essere  fa tta :

1. da llo  S ta to  a ttra ve rso  organi 
b u ro cra tic i d ire tta m e n te  d ip en d e n ti  
da ll’A m m in is tra z io n e  s ta ta le  (es. FF.
SS ., M onopo li di S ta to );

2. da E n ti a u to n o m i che r isp o n 
dono  allo  S ta to  de lla  gestione.

c) Socializzaz ione  — C om e n e l caso 
p re c ed e n te  la p ro p r ie tà  d e ll’a zienda  
passa  a llo  S ta to , m a  la gestio n e  si 
e ffe ttu a  con u n a  d e lle  p rin c ip a li m o 
d a lità  seg u en ti:

1. l’a zien d a  è g e s tita  da u n  C o n 
sig lio  d i A m m in is tra z io n e  e le tto  d a 
gli a d d e tti  a ll’a zien d a  (operai, te c n i
ci, im p ieg a ti, d ir ig en ti)  che possono  
an che  essere  r iu n iti  in  coopera tiva  
di p ro d u z io n e ;

2. l’a zien d a  è g estita  da u n  C o n si
glio n o m in a to  d a ll’organ izza zio n e  di 
ca tegoria  de l se tto re  in d u s tr ia le  al 
qu a le  l’a zien d a  appartien e;

3. l’a zien d a  è g e s tita  da u n  C onsi
g lio  che  c o m p ren d e  i ra p p resen ta n ti  
d e lle  v a r ie  ca tegorie  deg li a d d e tti a l
l’a zien d a  e i ra p p resen ta n ti delega ti  
dallo  S ta to ;

4. l’a zien d a  è g es tita  da u n  C o n si
g lio  che ' co m p ren d e  i ra p p resen ta n ti  
deg li a d d e tti, de llo  S ta to  e d e lle  o r 
g a n izza z io n i de i c o n su m a to ri e dei 
fo rn ito r i m a g g io rm en te  in te re ssa ti.

,d) M u n ic ip a lizzaz io n e  — La m u n i
c ip a lizza z io n e  s i e ffe ttu a  con m o d a 
lità  ana loghe  a q u e lle  già in d ica te  
a lle  le t te r e  a), b) e c), con la d i f fe 
re n za  che la p ro p r ie tà  è d i u n  E n te  
locale te rr ito r ia le  (C om uni, C onsorzi 
d i C omuni,- P ro v in c ie , ecc.).

1. P e r  q u a li se tto r i  o se rv iz i o 
g ru p p i d ’im p re se  o im p re se  singo le  
r i te n e te  u tile  di p ro c ed e re  ad  u na  
d e lle  fo rm e  d i n az io n a lizzaz io n e  so
p ra  e len ca te?  P e r  q u a li m o tiv i?

2. Q u ale  d e lle  fo rm e  in d ic a te  n e lla  
p re m e ssa  c red e te  p iù  u t ile  p e r  le n a 
z io n alizzazion i p ro p o ste  n e lla  r isp o 
s ta  a l p u n to  p re ce d en te ?

3. Q u a lo ra  in  I ta l ia  si a d d iv en isse  
a d  u n  esteso  p rocesso  dì n a z io n a liz 
zazione, q u a li s e tto r i  d o rre b b e ro  
a v e re  la p reced en za?  C on q u a li 
fo rm e?

4. D o v reb b ero  e sse re  c o m p en sa ti 
g li in te re s s i  p r iv a t i  a sso g g e tta ti a lla

n azio n alizzaz io n e?  Secondo  q u a li m o 
d a lità?

5. Con q u a li g a ran z ie  g iu rid ic h e  
d o v reb b e  a v v e n ire  la  n a z io n a lizza 
zione? P e r  legge sp ec ia le?  P e r  d e -

Questionario n. 
dei lavoratori alla vita
PR E M E S SA

Sono  oggi in  corso, o lo sono sta ti, 
e s p e r im e n t i . d i p a rtec ip a zio n e  dei 
d ip en d e n ti a lla  v ita  econom ica  d e l
le a ziende.

Le. p r in c ip a li fo rm e  con c u i ta li  ' 
esp erien ze  si sono co n cre ta te , p a r ti
co la rm en te  in  Ita lia , si possono e len  
care così:

1) C onsig li d i g estione: organi 
p a rititic i d i d irezio n e  tecn ica  del 
processo  p ro d u ttiv o ;

2) Im m is s io n e  d e i la vora tor i ne i  
C onsig li di A m m in is tra z io n e ;

3) P a rtec ip a zio n e  de i la vo ra to 
ri a lle  sed u te  de l C onsig lio  d i A m 
m in is tra z io n e  con v o to  co n su ltivo ;

4) F o rm e  d i a zio n a ria to  o p e
raio;

5) P a rtec ip a zio n e  de i la vo ra to r i 
agli u t i l i  a zien d a li.

Q u este  fo rm e  d i p a rtec ip a zio n e  
dei la vo ra to r i  sì possono  applicare  
ad a zien d e  d i d im e n s io n i va r ie , a lle  
S o c ie tà  A n o n im e  e a lle  im p re se  in 
d iv id u a li, ed  a lle  a ziende  di S ta to .

S ie te  fa v o re v o le  in  lin ea  di m a s 
sim a, a  q u e s ta  ten d en ze?

In  p a r tic o la re , t r a  d i esse, q u a li 
vi se m b ran o  p re fe rib ili?  P e r  q u a li  
ra g io n i (d i c a ra t te r e  econom ico  o 
soc ia le  o p o litico )?

A n ch e  in  b a se  a lle  v o s tre  e sp e 
rien z e  in  m erito , in d ic a te  e n tro  q u a 
li l im iti e con  q u a li  m o d a lità , r i t e 
n e te  che q u e s te  ten d e n ze  possano  e s 
se re  a ttu a te .

R ite n e te  che sia  com pito  d e l le . 
g is la to re  d i d e fin irn e  i lim iti?

R ite n e te  che sia  o p o rtu n o  che 
la  C a r ta  C o stitu z io n a le  san c isca  d e i 
p rin c ip i r ig u a rd o  a  q u e ste  ten d en ze?

* * $

In d ip e n d e n te m e n te  d a lle  fo rm e  d i 
p a rte c ip a z io n e  de i la v o ra to r i  a lla  v i
ta  econom ica  d e lle  a z ien d e  in d ic a te  
so p ra , r i te n e te  che l ’aecoglim iento 
del d e s id e rio  so v en te  e sp resso  d a i 
la v o ra to r i  (o p e ra i -  tec n ic i -  im p ie 
g a ti)  di n o n  e sse re  te n u ti  co m p ie ta -  
m en te  e s tra n e i  a l go v ern o  le i p e rso 
n a le  d e ll’a z ien d a , p o treb b e  e sse re  
a ttu a to  sen za  p reg iu d iz io  d e ll’e ffi
c ien za  p ro d u ttiv a  e p o tre b b e  an ch e  
d a re  fa v o re v o li r isu lta ti?

Ih  caso, in  q u a l  m odo  r i te r r e s te  d i 
p o te rs i so d d isfa re  q u e s ta  a sp ira 
zione?

«i * *

L a  S o tto cq m m issio n e  p e r  l’In d u 
s t r ia  sa rà  g ra ta  a  t u t t i  coloro , im 
p re n d ito r i  e d  o rg a n ism i o p e ra i, p o li-

c re to  di G overno?  P e r  d ec re to  di 
A u to r ità  P u b b lich e  loca li?

6, L a fu tu ra  C a rta  C o stitu z io n ale  
d o v re b b e  sa n c ire  de i p r ìn c ip i su lla  
nazio n alizzaz io n e?  Q uali?

5: Partecipazione 
economica delle aziende

tic i e s in d aca li, ch e  v o rra n n o  f o rn ir 
le  d a ti  e m em o rie  c o n c re ti su  e v e n 
tu a l i  e sp e rim e n ti  d i p a rte c ip a z io n e  
de i la v o ra to r i  a lla  v ita  eco nom ica  
d e lla  a z ien d a  (e  p a r tic o la rm e n te  
su l fu n z io n a m e n to  d e i consig li d i g e 
s tio n e) ch e  sian o  s ta ti  a t tu a t i  n e i 
r isp e tt iv i  a m b ie n ti  d i lav o ro  e  su i 
r is u l ta t i  p o sitiv i e n e g a tiv i ch e  a b 
b ia n o  da to . S a ra n n o  g ra d ite  an ch e  
m em o rie  che  esp o n g an o  op p o sti p u n 
ti dì v is ta  su l m ed esim o  e sp e rim en to .

Questionario ri. 6: 
Mercati finanziari

1. I l  r i to rn o  a d  u n a  n o rm a le  ca 
p a c ità  p ro d u ttiv a  n e l se tto re  di v o 
s t ra  co m p e ten za  im p lica  u n  r i le v a n 
te  fab b iso g n o  fin anz iario?  In  caso p o 
te te  in d ic a re  l ’o rd in e  d i g ra n d ez za  e  
la  p ro p o rz io n e  I ra  c ap ita le  fisso e c a 
p ita le  c irco lan te?

2. R ite n e te  che l ’a ttu a le  o rg a n iz za 
z ione d e i m e rc a t i  fin an z ia ri e de l 
s is te m a  c red itiz io  s ia  in  g ra d o  di 
p ro v v e d e re  a c o p rire  i fa b b iso g n i del 
se tto re  d i v o s tra  com petenza?

I n  caso n e g a tiv o  com e r i te n e te  di 
p o te r  p ro v v e d e re ?  Q u a li p ro v v e d i
m e n ti  e q u a li  r ifo rm e  n e ll’o rg a n iz 
zaz ione  d e i m e rc a ti  f in an z ia ri e del 

's is te m a  c red itiz io  r i te n e te  p o tre b b e 
ro  e sse re  g iovevoli?

3. R ite n e te  che v i possa  e sse re  uri 
asso rb im en to  re la tiv a m e n te  agevo le  
d i n u o v e  em iss io n i az io n arie  ed  o b 
b lig a z io n a rie  da  p a r te  de l p u b b lico  
a ttra v e rso  le  B orse  v a lo r i  a p p en a  
p e n sa to  che  il co llo cam en to  n o n  p o s
sa  fa rs i  se n o n  sv ilu p p an d o  is t i tu t i  
sp ec ia lizza ti o s in d a c a ti  d i c o llo ca 
m en to  f r a  le  B a n ch e  in  m odo d i f a 
c il i ta re  l ’a sso rb im en to  f r a  la  c lie n 
te la  b a n c a r ia  de i r is p a rm ia to r i - in v e 
stito ri?

4. R ite n e te  che, se lo S ta to  l im i
ta s se  il suo  a p p e llo  d ire tto  a l r i s p a r 
m io, a tt ra v e rso  i t ito li d i su a  e m is
sione  q u o ta t i  n e lle  B orse , c iò  d e te r 
m in e re b b e  u n a  m ag g io re  c ap a c ità  d i 
a sso rb im en to  n e l c o m p a rto  d e i v a 
lo r i  in d u s tr ia l i  (a z io n a r i  e  o b b lig a 
z io n a r i)  d e lle  B o rse  v a lo ri?

5. O p p u re , d a te  le  a b itu d in i  e  la  
m e n ta li tà  de i r isp a rm ia to r i ,  r i te n e te  
che il  r isp a rm io  che  n o n  s i in v e s tis 
se in  t ito li  d i S ta to  r im a r re b b e  lo n 
ta n o  d a i tito li  in d u s tr ia l i  o si in v e 
s tire b b e  solo a ttra v e rso  tito li  d i a p 
p o siti e n ti  d i in v es tim en to  n e i  q u a li  
i r is c h i in d u s tr ia l i  v e n is se ro  r i p a r 
titi?



n

6. P e n sa te  che le B o rse  v a lo r i p o s
sano  a ssu m e re  in  a v v e n ire  u n a  f u n 
zione  p iù  im p o r ta n te  e d  e la s tic a  d i 
q u e lla  che  h a n n o  a v u to  fin o ra , q u a 
le m e rc a to  d i c a p ita li  p e r  l ’in d u s tr ia ?

7. In  caso, q u a li  p ro v v e d im e n ti  r i 
te n e te  p o tre b b e ro  a g ev o la re  ta le  s v i
luppo?  L a  n o m in a tiv i tà  d e i tito li 
a z io n a ri è d i r e a le  ostaco lo  a l  loro 
co llo cam en to  f r a  il  p u b b lico ?

8. D a ta  l ’im p o r ta n z a  ch e  h a  l ’o p e 
r a  d e lle  B a n c h e  n e l co llo cam en to  dei 
v a lo r i  d ’in v e s tim e n tò  f r a  la  lo ro  
c lie n te la , in  q u a le  m odo  r i te n e te  che 
la  lo ro  o p e ra  p o tre b b e  e sse re  in co 
ra g g ia ta  e p o te n z ia ta  a n c h e  a lfine  
d i re n d e re  se m p re  p iù  e fficace  la  
lo ro  azione  d i appogg io  a ll’a tt iv ità  
d e lle  B o rse  v a lo ri?

Questionario n. 7: 
Credito bancario. Finan
ziamento all'industria

1. R ite n e te  che  l ’azio n e  d e lle  B a n 
che a b b ia  r isp o sto  s in o ra  a d e g u a ta -  
b re v e  te rm in e  n e l  se tto re  d i v o s tra  
m e n te  a lle  n e ce ss ità  d e l c red ito  a 
com p eten za?

2. Q u a li sono le  defic ienze e v e n 
tu a lm e n te  r isc o n tra te ?  (in su ffic ien ze  
d i c red ito , c r i te r i  d i v a lu ta z io n e  ec 
cess iv am en te  r e s t r i t t iv i  o c o m u n q u e  
in a d e g u a ti  a lle  n e c e ss ità  d e l v o stro  
se t to re  -  defic ienze d e i se rv iz i, ecc .)?

3. Q u a li r ifle ss i h a  a v u to  n e l  s e t
to re  d i v o s tra  co m p e ten z a  la  l im ita 
z ione d e l c red ito  b a n c a r io  a lle  sole 
o p e raz io n i a  b re v e  scad en za?

4. L ’a t tu a le  o rg an izzaz io n e  d e l fi
n a n z ia m e n to  a  m ed io  e lu n g o  t e r 
m in e  h a  r isp o sto  a lla  n e ce ss ità  de l 
v o stro  se tto re?

5. Q u a li so n o  le  defic ienze  e v e n 
tu a lm e n te  r is c o n tra te  (in su ffic ien ze  
d i c red ito , c r i te r i  d i v a lu ta z io n e  e c 
cess iv am en te  r e s t r i t t iv i  o c o m u n q u e  
in a d e g u a ti  a lle  n e ce ss ità  de l v o stro  
se tto re  -  defic ienze d e i se rv iz i, ecc .)?

6. A v e te  d a  fa re  o sse rv a z io n i in  
m e rito  a lle  fo rm a li tà  e d  a lle  g a ra n 
zie r ic h ie s te  p e r  la  con cessio n e  dei 
fin an z ia m en ti a  m ed io  e  lu n g o  t e r 
m ine? A v e te  p ro p o s te  a l r ig u a rd o ?

7. A v e te  e v e n tu a l i  p ro p o s te  in  m e 
r ito  a d  u n  d iv e rsp  o rd in a m e n to  d e 
g li i s t i tu t i  d i c red ito  a m ed io  e lu n 
go te rm in e , d i g u isa  che  p iù  r isp o n 
d an o  a lle  esigenze  d e lle  in d u s tr ie  in 
g e n e ra le  e de l v o stro  se tto re  in  p a r 
tico la re?

8. R ite n e te  o p p o r tu n a  la  c o s t i tu 
z ione  da  p a r te  deg li is t i tu t i  e s is ten ti 
d i uffici p e r ife r ic i , in  p a r tic o la re  da 
p a r te  d e ll’« I.M .I. »?

9. R ite n e te  u tile  la  c o s titu z io n e  d i  
is t i tu t i  d i f in an z ia m en to  a  m ed io  e 
lungo  te rm in e  e v e n tu a lm e n te  a  c ir 
co sc riz io n e  re g io n a le  in  sp e c ia l m o 
do  p e r  il c red ito  a lle  m ed ie  e p ic 
cole in d u s tr ie ?

10. R ite n e te  po ss ib ile  ed  u t ile  la 
ra c c o lta  d i d e p o siti a m ed io  e lu n g o  
te rm in e , m e d ia n te  l ’em iss io n e  d i b u o 

n i f r u t t i f e r i  ed  a ltro ?  Q u a li i s t i tu t i  
p o treb b e ro  e sse re  a u to r iz z a ti  à  ta le  
racco lta?

11. R ite n e te  u tile  ch e  le  m ag g io ri 
oanche p a r te c ip in o  a i fin an z ia m en ti 
n d u s tr ia l i  a  m ed ia  e lu n g a  sca - 
ienza?

C he ta le  p a r te c ip a z io n e  d eb b a  
ev en tu a lm en te  l im ita r s i  ad  u n a  p e r -  
e n tu a le  d e i lo ro  in v es tim en ti?

C he s ian o  a u to r iz z a te  a  racco g lie - 
e d ep o siti a  m ed ia  e lu n g a  scadenza?

Sì p re g a  d i p re c isa re :
—  S e  e in  q u a le  m is u ra  n e l s e t

tore d i  v o s tra  co m p e ten z a  s i sian o

1. S i  r i tie n e , in  lin e a  d i m assim a , 
che  a ttu a lm e n te  o n e l p ro ss im o  f u 
tu ro  s ia  n ecessa rio  o a n ch e  so ltan to  
u tile  u n  in te rv e n to  de l c ap ita le  s t r a 
n ie ro  n e l se t to re  d i  v o s tra  co m p e
ten za?

2. I n  caso a ffe rm a tiv o , p o te te  in 
d ica re  l ’o rd in e  d i g ran d ezza?

3. I n  q u a li  fo rm e  e d  e n tro  q u a li 
lim iti  e  co n d iz io n i sa re b b e  p iù  e f 
ficace  e  p iù  c o n v e n ie n te  p e r  g li  in 
te re ss i d e l  n o s tro  P a e se  ed  in  p a r t i 
co la re  n e l  v o stro  se tto re  in d u s tr ia le ?

R ite n e te  che  ta l i  c a p ita li  d eb b an o  
e sse re  m u tu a t i  d a llo  S ta to  o d ir e t ta -  
n ien te  d a ll’in d u s tr ia  con  o sen za  la  
g a ra n z ia  d e llo  S ta to ?

Questionario n. 2: 
Ordinamento monetario

1. N e l caso  in  cu i l ’I ta l ia  a d e risc a  
ag li a cc o rd i d i B re tto n -W o o d s , q u a l’è 
la  v o s tra  o p in io n e  c irca  il  m o d o  m i
g lio re  p e r  p ro v v e d e re  a lla  co s titu . 
zione d e lla  q u o ta  d e l F o n d o  m o n e 
tario?

2. N e l caso  in  cu i, in v ece , l ’I ta l ia  
possa  p ro p o rs i  a lte rn a t iv e  d iv e rse  
d a lla  ad es io n e  ag li a cco rd i d i B re t-  
to n  W oods, q u a le  o rd in a m e n to  m o 
n e ta r io  su g g e rite ?

3. R ite n e te  ch e  su ss is tan o  a n co ra  
le co n d iz io n i p e r  il  fu n z io n a m e n to  
del s is te m a  a u reo ?  D el tip o  a  cam bio  
au reo?  Q u a le  dei d u e  s is te m i r i t e 
n e te  p iù  a d a tto  a llo  sv ilu p p o  eco n o 
m ico d e l paese?  A lla  rea lizzaz io n e  
d e lla  m ag g io re  g iu s tiz ia  sociale?

4. I n  o g n i caso , q u a l’è  la  v o s tra  
o p in io n e  c irc a  il  m odo  m ig lio re  di 
p ro v v e d e re  a lla  r ic o s titu z io n e  d e lle  
r ise rv e  d e ll’Is t i tu to  d i E m issione?

5. Q u a lo ra  r i te n ia te  che  le  c o n d i
z ioni p e r  i l  fu n z io n a m e n to  d e i su d 
d e tti s is te m i s ian o  s to r ic a m e n te  su -

c o n tro b ilan c ia te  e v e n tu a li  defìcie: 
de l s is te m a  c red itiz io  e  finanzia 
r ic o rre n d o  a d  a l t r i  m ezzi d i fini 
z iam en to , e  q u a li?

—  S e  l ’o n e re  fin an z ia rio  d i q  
s ti m ezzi sia  s ta to  m ag g io re  d i qc 
lo che si sa re b b e  a v u to  r ic o rre n d o  
is t i tu t i  b a n c a r i  e f in an z ia ri, e d  
q u a li  m isu re?

—  ̂ Se n e l se tto re  d i v o s tra  co 
p e te n za , s i s ia  p o tu to  p ro v v e d e re  
fab b iso g n o  c red itiz io  e finanzia  
m e d ia n te  re in v e s t im e n ti  d i p rofit-1 
q u a le  im p o r ta n z a  a b b ia  a v u to  ev< 
tu a lm e n to  q u e s to  fen o m en o ?

4. R ite n e te  che  s ia  p iù  agevoli 
c o n v e n ie n te  o t te n e re  fin an z ia rn e  
in  v a lu ta  l ib e ra  o p p u re  in  v a lu ta  
im p ie g ars i p e r  a cq u is ti  su  d e te r i  
n a ti  m e rc a t i  o d i d e te rm in a ti  b e

5. L ’in te rv e n to  d e l  c a p ita le  e s t 
è p re fe r ib ile  a s su m a  la  fo rm a  d i  p: 
s tito  o p p u re  d i  co m p a rte c ip a z io n e  
c ap ita le  az io n ario ?

6 . V i so n o  g ià  s ta t i  in  p a ssa to  
v e s tim e n ti  d i  c a p ita le  e s te ro  n e l  s 
to re  d i v o s tra  co m p e ten za?

In  caso a f fe rm a tiv o  s i  p re g a  d i  £• 
n ire  ogn i p o ss ib ile  in d icaz io n e  a l 
g u ard o , in d ic a n d o  p o ss ib ilm e n te  
p r in c ip a li  im p re se  d e l se tto re , < 
h a n n o  b e n e f ic ia to  d i t a l i  inves 
m en ti.

p e ra te , c re d e te  p o ss ib ile  a t tu a re  v 
p o litic a  d i  m o n e ta  m a n o v ra ta ?  Qu 
sa reb b e ro , a  v o s tro  avv iso , i  v a n ti 
gi e g li  sv a n ta g g i d i ta le  p o liti  
con r ife r im e n to  a lla  s t r u t tu r a  e a 
s itu az io n e  eco n o m ica  i ta lia n a ?

6. R ite n e te  che  la  m o n e ta  m a r  
v ra ta  sia  la  p iù  c o n fac en te  p e r  u  
p o litica  d i p ie n a  occupazione?  I  
La p o litic a  d e l d e n a ro  a  b u o n  m t 
cato? I n  caso  a ffe rm a tiv o , q u a li  : 
flessi p iù  n o tev o li s i  p o tre b b e ro  \  
r i t i r a r e  n e lle  re la z io n i con  T ester

7. O ve  la  p o lit ic a  d e lla  m o n e ta  m 
n o v ra ta  s i p re fig g a  la  s ta b il i tà  c 
p rezz i in te rn i ,  com e si p o tre b b e  ; 
so lv e re  0  p ro b le m a  d e lla  stabil: 
dei cam bi?

Questionario n, 3 : 
Ordinamento monetar

1. S u lla  b a se  d i d a ti  in  v o stro  pc 
sesso o d i v a lu ta z io n i d a  v o i cor 
p iu te , s ie te  in  g ra d o  d i fo rn ire  e: 
m en ti su l ra p p o r to  f r a  v o lu m e  del 
c irco laz io n e  ed  il  liv e llo  d e i p re ; 
in te rn i,  e s te rn i  e d e ll’oro?

2. Q u a li c irco s tan ze  ~  o ltre  qu« 
le a tt in e n t i  a ll ’a m p liam en to  del

Questionario n. 8: Finan e parterip 
zioni del capitale straniero all’industria italiai

7 Questionari della Sottocommissione per 
i problemi monetari e del commercio estei



c irco laz io n e  — h a n n o  c o n tr ib u ito  a 
d e te rm in a re  l ’a ttu a le  • d ep rezzam en to  
d e lla  m o n e ta  ed  in  q u a le  o rd in e  di 
im p o rta n za ?  ( in  p a r tic o la re , la  d i
m in u z io n e  d e ll 'o f fe r ta  re a le , le  d if 
fico ltà  de i tra s p o r ti ,  il r i to rn o  a 
fo rm e  d i scam b io  in  n a tu ra ,  i v inco li 
a l m o v im en to  d e lle .m e rc i ecc .).

3. Q u a li sono secondo  voi, ten u to  
an ch e  con to  d e lla  s itu az io n e  d e lla  
te so re r ìa  d e llo  S ta to , le  p ro sp e ttiv e  
p e r  l ’im m e d ia to  fu tu ro  dell; a n d a 
m en to  d e lla  c irco laz ione?

• 4. In  q u a le  m is u ra  r i te n e te  che si 
sia  v e r if ic a to  il  te so reg g iam e n to  ne i 
se tto r i  d i v o s tra  co noscenza  e con 
q u a li e f fe t t i  su lla  ' c irco laz io n e  a t 
tiv a?

5. R ite n e te  ch e  r isp o n d a  a  p r in c i-  
p ii d i g iu s tiz ia  e d i u t i l i tà  sociale  
che  lo  S ta to  si c o n sid e ri im p eg n a to  
n e lla  « .d ifesa  d e lla  m o n e ta » ?  C re . 
d e te  o p p o rtu n o  che  la  C o stitu z io n e  
a ffe rm i e sp lic ita m e n te  u n  p rin c ip io  
sim ile?

6. R ite n e te  che, n e lla  d e te rm in a 
zione deg li o b ie tt iv i  p ro ss im i' della  
su a  p o litic a  m o n e ta ria , l’I ta l ia  debba  
p ro p o rs i a lte rn a t iv e  d iv e rse  d a ll’a 
d esio n e  ag li acco rd i d i B re tto i 
W oods? E,, e v e n tu a lm e n te , q u a li t 
p e r  q u a li  m o tiv i?

T. R ite n e te  che, p r im a  a n co ra  di 
p o te r  p e rv e n ire  a d  u n  tasso  d e f in i
tiv o  di s ta b ilizzaz io n e , o cco rra  m o 
d if ic a re  i ta s s i di c am bio  a ttu a lm e n te  
in  v igo re?  E, in  caso  a ffe rm a tiv o , 
in  b a se  a q u a li  c r i te r i  d o v re b b e  e s 
se re  d e te rm in a to  il ta sso  di cam biti 
d a  a d o tta re ?

8. R ite n e te  che, neU /im m ediatc  
fu tu ro , ci si d eb b a  p ro p o rre  d i e v i
ta r e  u l te r io r i  a m p lia m e n ti  d e lla  c ir 
co lazione  o si d e b b a  te n d e re  an ch e  
a d  u n a . g ra d u a le  de flazio n e?

9. In  ch e  sen so  d o v re b b e  essere  
r iso lto  il  c o n tra s to  e v e n tu a le  f r a  le 
m is u re  r iv o lte  a  c o m b a tte re  l ’in f la 
z io n e  e q u e lle  p e r  la  lo t ta  c o n tro  la 
d isoccupazione?

10. Q u a lo ra  r i te n ta te  o p p o rtu n a  
u n ’azio n e  r iv o lta  a  c o n te n e re  la  c ir 
co lazione, c re d e te  c h e  d e b b a  esse re  
co n d o tta  ( a lte rn a t iv a m e n te  o c u m u 
la t iv a m e n te )  con: a) in tro d u z io n e  
d i im p o s te  s tra o rd in a r ie ;  b) em iss io 
n e  di p re s t i t i  p u b b lic i; c) im p o sta  
s t r a o rd in a r ia  su lle  d isp o n ib ilità  m o 
n e ta r ie ?  In  p a r tic o la re , ten e n d o  a n 
ch e  co n to  d e ll’e sp e rie n za  de i p aes i 
ch e  h a n n o  a d o tta to  p ro v v e d im e n ti  a 
ca rico  d e lle  d isp o n ib ili tà  m o n e ta rie , 
q u a li  m o d a lità  su g g e rite  p e r  l ’a t t u a 
z io n e  e v e n tu a le  d i m isu re  d e l g e n e 
re , con r ig u a rd o  sp ec ia le  • a ll ’e n ti tà  
d e l p re liev o  su lle  d isp o n ib ilità  rao . 
n e ta r ie , a ll’im p o rto  da  la sc ia r  d isp o 
n ib ile  in  caso  d i lo ro  tem p o ran e o  
blocco, a lle  co n d iz io n i p e r  il p re le 
v a m e n to  d a i co n ti b lo cca ti ecc.?

11. A i f in i  d e i r isa n a m e n to  m o 
n e ta r io , q u a li  p ro v v e d im e n ti, a  v o 
s tro  avv iso , d o v re b b e ro  e sse re  a d o t
t a t i  n e l c am p o  : a )  d e lla  p ro 
d u z io n e ; b ) d e lle  re m u n e ra z io n i;  e) 
d e l re g im e  a n n o n a rio ; d)  de i t r a .  
sp o rti  ecc.? In  p a r tic o la re , r i te n e te  
che  il  r i to rn o  a  co n d iz io n i d i n o r 
m a li tà  m o n e ta r ia  s ia  fa v o rito  d a l

p e rm a n e re , e d a ll’e v e n tu a le  r a f f o r 
zam en to , d i co n tro lli, ra z io n am e n ti, 
b locch i ece* o p p u re  d a  u n a  g ra d u a le  
loro  sm o b ilitaz io n e  o lim itaz io n e  a 
g en eri fo n d a m e n ta li?

12. Q u a li m isu re  su g g e rite  nel 
cam po d e lle  sp ese  p u b b lic h e  e d e l
l’im p o siz ione  o rd in a r ia  e s tra o rd in a 
r ia  p e r  i r if le s s i  che p o tre b b e ro  a- 
v e rs i a g li e f fe t ti  d e lia  n o rm alizzaz io . 
ne  d e lla  s itu az io n e  m o n e ta ria ?

13, I n  q u a li  co n d iz io n i e con qu a li 
p ro v v e d im en ti r i te n e te  che  possa  e s 
se re  a ttu a to  il r is a n a m e n to  d e l . b i
lan c io  d e lla  B a n ca  • d ’I ta l ia , : •sosti
tu en d o  a ll ’a ttu a le  c irco laz io n e  em es
sa p e r  con to  de l T eso ro  u n a  c irc o la 
z ione p e r  con to  d e l com m erc io?

Questionario n. 4: 
Sistemazione 

dei prestiii esteri
1, R ite n e te  o p p o rtu n o  che  si fac- 

ian o  in  q u esto  m o m en to  p ass i pei 
a s is tem az io n e  de i vecch i p re s tit i ,  

d s a rà  p re fe r ib ile  a tte n d e re  che  la  
in iz ia tiv a  v en g a  d a i  c re d ito r i  e s te 
ri, e che  v i s ian o  d isp o n ib ilità  v a 
lu ta r ie  p e l se rv iz io  d e i p re s titi?

2. Q u a li p ro p o s te  r i te n e te  d i p o 
te r  f a re  p e r  la  s is tem az io n e  dei

Questionario n. 5

1. N el q u a d ro  d eg li o r ie n ta m e n ti 
p iù  p ro b a b ili  d e lle  p o litich e  doga , 
n a li  deg li a lt r i  p a es i r i te n e te  co n 
v e n ie n te  l ’in s ta u ra z io n e  d i u n  re g i
na d i l ib e ro  scam b io  in  I ta lia ?  Con 
a ttu a z io n e  im m e d ia ta  o p p u re  d if fe 
r i ta  a l  p e rio d o  successivo  a lla  r ic o 
stru z io n e?  Q u a li r ip e rc u ss io n i p e n 
sa te  che d e tta  in s ta u ra z io n e  a v reb b e  
su lla  n o s tra  p ro d u z io n e  ag rico la?  E 
q u a li  su lla  n o s tra  p ro d u z io n e  in d u 
s tr ia le ?  Q u a li d e lle  v a r ie  a tt iv i tà  a - 
g rico le  ed  in d u s tr ia l i  p e n sa te  che 
po ssan o  so s te n e re  la  c o n co rren za  e. 
s te ra  e q u a li  no? In  che  m odo è p o s
sib ile  so s te n e re  la  co n co rre n za  e s te 
ra ?  Q u a l’è l ’im p o rta n z a , a  q u esto  
rig u a rd o , d e lla  p re ss io n e  fisca le , del 
costo d e lla  m an o  d ’opera , d e l ta sso  di 
cam bio  "ecc.? Q u a li r ip e rc u ss io n i c re 
d e te  c-he il  lib e ro  scam bio  a v reb b e  
su ll’o ccupazione  o p e ra ia  e su l r e d 
dito?

(S i  in v i ta n o , in  p a rtico la re , le ca 
tegorie  agrico le  e in d u s tr ia li d ire tta -  
m e n te  in te re ssa te  a segna lare  p e r  le 
singo le  m e rc i d i loro c o m p e te n za  i 
va n ta g g i e g li sv a n ta g g i che  d e r iv e ,  
reb b ero  da u n ’app lica zio n e  de i Ube
ro sca m b io  con  l’e s te ro ) .

2. A m m esso  il r i to rn o  a l lib e ro  
scam bio , com e p e n sa te  che  ta le  r e 
g im e  in f lu irà  su lle  co n d iz ion i d e ll’e - 
q u ilib r io  d e lla  b ila n c ia  de i p a g a m e n 
ti?  C om e e v ita re  la  e v e n tu a le  p re s 
sio n e  su lla  b ila n c ia  d e i p ag am en ti?  
Q u a le  in f lu e n z a  c red e te  c h e  a v r à  i l

vecch i p re s tit i?
3. F in c h é  n o n  si g iu n g e rà  a  d e tta  

s is tem azione , e  finché n o n  v i s a ra n 
no d isp o n ib ilità  v a lu ta r ie , q u a li 
p ro v v e d im en ti d eb b o n o  e sse re  a d o t
ta t i  in  I ta lia ?

4. V o le te  i l lu s t r a re  con g li e le 
m en ti in  v o stro  possesso , l ’o n ere  
che il p e g g io ra m e n to  d e l cam b io  
d e lla  l ir a  pu ò  c o m p o rta re  n e i r i 
g u a rd i d e l se rv iz io  d e lla  q u o ta  non  
a ss is tita  d a lla  g a ra n z ia  d i c am b io  
de l T eso ro  ita lian o ?

5. R ite n e te  ch e  a i v e rsa m e n ti  e f 
fe ttu a t i  d a i m u tu a ta t i  p re sso  l ’I s t i 
tu to  N a z io n a le  p e r  i C a m b i con  
l’e s te ro  d u r a n te  la  g u e r ra  d e b b a  
e sse re  m a n te n u to  il r ico n o sc im en to  
di c a ra t te r e  l ib e ra to r io ?  Q u a li e f 
fe tt i  co m p o rta  p e r  il  d e b ito re  i ta 
lian o  T àv v e n u to  r i ta rd o  .del t r a s f e 
rim e n to  d e lle  r a te  d i a m m o rta 
m ento?
. 6. D a ta  la  s itu az io n e  ra d ic a lm e n te  
n u o v a  v e n u ta s i  a  c re a re , a cau sa  
de lla  g u e rra , n e i c am b i con  l ’e ste ro , 
r i te n e te  c h e  lo S ta to  d e b b a  so tto 
p o rre  a  r ie s a m e  la  q u e s tio n e  d e lle  
g a ran z ie  d i c am b io  a s su n te  p e r  i 
p re s tit i  em e ss i a ll ’este ro , o r i te n e te  
che lo S ta to  d e b b a , n o n o s ta n te  le  
a cc en n a te  eccez io n a li v a r ia z io n i d e i 
cam bi, m a n te n e re  fe rm i g li im p e 
g n i a ssu n ti?

lib e ro  scam bio  su lla  ra g io n e  d i scam 
bio  in te rn a z io n a le ?  •

3, D a ti  g li o r ie n ta m e n ti  d e lla  p o 
litic a  co m m e rc ia le  m o n d ia le , r i te n e te  
c o n v en ien te  u n a  r ifo rm a  g e n e ra le  
d o g a n a le  in  senso  p ro tez io n is tico ?  
Q u a li a tt iv ità  p ro d u ttiv e  n a z io n a li 
r i te n e te  o p p o rtu n o  p ro teg g e re?  Q u a . 
li n e l se tto re  ag rico lo? Q u a li n e l se t
to re  in d u s tr ia le ?  Q u a li p e n sa te  s a 
ra n n o  le  co n seg u en ze  n eg li a l t r i  r a 
m i p ro d u ttiv i  d i q u e s te  p ro tez io n i?  
C om e e v ita rle ?  C re d e te  s ia  c o n v e 
n ien te  c o n tin u a re  ad  a d o tta re  g li 
o rm a i tra d iz io n a li  dazi spec ific i, o p 
p u re  r i te n é re  p re fe r ib il i  i  dazi ad  
va lo rem ?  Q u a l’è  il v o s tro  p en sie ro  
in  m e rito  a i d az i m isti?  L a leg is la 
zione d o g a n a le  d ev e  a v e re  c a ra tte re  
e sc lu s iv a m en te  n az io n a le , n a z io n a le  
con d e ro g h e  re g io n a li, o p p u re  r e 
g ionale?

(S i in v ita n o  le ca tegorìe  agricole  e 
in d u s tr ia li d ir e tta m e n te  in te re ssa te  
a seg n a la re  p er  le  singo le  m e rc i di 
loro c o m p e te n za  il grado d i p ro le . 
z io n e  r i te n u to  n ecessario  e d i sp ec i
fic a re  in  d e tta g lio  i m o tiv i  d i taì-e 
ric h ie s ta ) ,

4. R ite n e te  o p p o rtu n o  f ia n c h e g g ia 
re  s is te m a tic a m e n te  il p ro tez io n ism o  
d o g an ale  con il p ro tez io n ism o  senza  
d az i o d e i p re m i?  P e rc h è?  Q u a i’è il 
v o stro  p en sie ro  in  m a te r ia  d i p re m i 
d i p ro d u z io n e ; com e l im ita re  l 'a p 
p licaz io n e , com e e v ita re  g li in co n 
v e n ie n ti?  Q u a l’è i l  v o s tro  p e n s ie ro  la

: Sui regimi delle 
importazioni e delle esportazioni
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Questionario n. 6 : Bilancia dei pagamentim a tè r ia  d i p re zz i  d i  esportazione?, 
C òm e l im ita i  n e  l ’ap p licaz io n e , com e 
e v ita re  g li in co n v e n ien ti?  In  ogni 
caso, com e r i te n e te  s i possa  co n tr o l
la re  e ffic ac em e n te  la  c o rre sp o n s io n e  
d i' p re m i d i ’ p ro d u z io n e  e  d i  e sp o r ta 
zione?.

■5.; Q u a le  e s ten s io n e  r i te n e te  d i d a . 
r e  a l  s is te m a  d e i t r a t t a t i  d i c o m m e r
cio in  m a te r ia  d o g an ale?  R ite n e te  
o p p o rtu n a  la  co n v a lid a  d a  p a r te  del 
P a r la m e n to  p r im a  ch e  il  t t r a t ta to  sia  
ra tif ic a to ?  Q u a l’è il  v o stro  p en sie ro  
su lla  c la u so la  d e lla  n a z io n e  p iù  f a 
v o rita?  Q u a l’è il  v o stro  p en sie ro  in  
m a te r ia  d i re s titu z io n e  d i daz i 
(d ra w b a c k s )?  Q u a le  e s ten s io n e  r i 
te n e te  d eb b a  e sse re  d a ta  a ll’is t itu to  
d e lla  te m p o ra n e a  im p o rtaz io n e?  P e r  
q u a li m erc i?  S o tto  q u a li  condizion i?  
Q u a le ' e s ten s io n e  r i te n e te  o p p o rtu n o  
d a re  a l s is te m a  d e lle  zone e  dei 
p u n ti  f ra n c h i?  S o tto  q u a li  co n d iz io 
n i^-g iurid iche? . . .

8, C re d e te  ch e  u n a  e v e n tu a le  
u n io n e  d o g an a le  sa re b b e  v a n ta g g ìo -  

'  sà- a l  n o s tro  p aese?  C on  q u a li  g a . 
ra n z ie  co stitu z io n a li?  C o n  q u a li, p a e 
si l im itro f i  p e n sa te  p o ss ìb ile  u n a  
un io n e  d o g an ale?

4" Q u a li m od ifiche  s t r u t tu r a l i  c re 
d e te  s ia  o p p o rtu n o  a p p o r ta re  ag li 
o rg a n i p re p o s ti  a l co n tro llo  deg li 
scam b i con  l ’e ste ro ?  R ite n e te  le  m i
su re  l im i ta t r i e i . d e lle  im p o rta z io n i, 
u n  s is te m a  id o n eo  a d  a s s ic u ra re  il 
p a reg g io  d e lla  b ila n c ia  d e i  "pagam en- 

. ti?  ' In  caso  n eg a tiv o , che  còsa  p rò . 
ponete?  C re d e te  n e ce ssa rio  im p o rre  
d iv ie ti di e sp o rtaz io n e  p e r  a lc u n e  
m erc i?  Q u a le  c r ite r io  se g u ire  in  q u e 
s ta  sce lta?  Q u a le  s is te m a  d i r i p a r t i 
z ione d e lle  q u a n ti tà  d i  m e rc i d a  
e sp o rta re  p ro p o n e te ?

8 , R ite n e te  s ia  d a  fa v o rire  il s i
s te m a  d e lie  c o m p en saz io n i p r iv a te ?  
Q u a le  p ro c e d u ra  p e r  l ’a u to r izz a z io 
n e  c re d e te  co n sig liab ile?  C om e p e n 
sa te  s i po ssan o  e lim in a re  g li in co n v e 
n ie n ti  d e lle  co m p en saz io n i p r iv a te ?  
R ite n e te  o p p o r tu n a  l ’ap p licaz io n e  
p e rm a n e n te  de i co n tin g e n ti?  P e n s a 
te  sia  c o n v en ien te  s ta b il i re  in  v ia  
au to n o m a  lis te  d i m e rc i a ll’im p o r
taz io n e  e d  a ll ’e sp o rtaz io n e?  C re d e 
te  n e ce ssa rio  s ta b il i r e  u n  o rd in e  d i 
p r io r ità  d e lle  m erc i d a  im p o r ta re  e 
d a  e sp o rta re ?

'9. Q u a l’è  il  v o s tro  p e n sie ro  in  m e 
r itò  a l  m o n opo lio  s ta ta le  d e l com 
m erc io  e s te ro ?  C re d e te  ch e  d e tto  
m onopo lio  p o ssa  r iu sc ire  u t i le  a.1 
n o s tro  paese?  P e rc h è?  R ite n e te  co n 
v e n ie n ti  i m o n o p o li s ta ta l i  d i  im p o r
taz io n e  p e r  s ingo le  m erc i?  Q u ale  
e s ten s io n e  r i te n e te  s ia  o p p o rtu n o  
d a re  a  d e tt i  m on o p o li p a rz ia li?  P e r 
q u a li  m erc i?  .A cc a n to  à  q u e s ti  m o. 
n o p o ii s ta ta li,  c re d e te  c o n v en ien te  
la s c ia re  l ’in iz ia tiv a  p r iv a ta  l ib e ra  di 
im p o rta re  le  s tesse  m erc i?  C red e te  
sian o  d a  fa v o rire  le  fo rm az io n i m o 
n o p o lis tich e  p r iv a te  p e r  il c o m m e r
cio e s te ro  ( consorzi, co m p ag n ie , e n 
t i  v a r i, e te .)?  R ite n e te  s ìa  o p p o r tu 
no  so tto p o rle  a l co n tro llo  d e ll’a u to 
r i tà  s ta ta le  ( leg is la tiv o , e secu tiv o , o 
an ch e  g iu d iz ia rio )?  Q u a le  ' s is tem a  
p ro p o n e te ?

R im e sse  degli italiani 
ali estero

.1 , R ite n e te  p o ss ib ile  n e ll’a ttu a le  s i
tu az io n e  d i lav o ro  de i p a es i e s te ri, 
la  c u i p o litic a  eco nom ica  è  d ire t ta  
a l m assim o  d i occupazione , u n  largò , 
a sso rb im en to  d i rn an o  d ’o p e ra  i ta 
l ia n a  ed  in  p a r tic o la re  n e i p a e s i d i 
cu i a v e te  d i r e t ta  e sp e rie n za ?

Q u a le  c re d e te  ch e  p o trà  e sse re  
l ’a tte g g ia m e n to  de i s in d a c a ti  o p e ra i 
di- q u e i p a es i n e i c o n fro n ti d e ll’emL. 
g ra z ia n e  ita lia n a ?  .

3* R ite n e te  p o ss ib ile  la  fo rm az io 
n e  e  i l  tra s fe r im e n to  in  p a tr ia  d ì l a r 
g h e  c o rre n ti  d i r isp à rm io , in  r e la 
z ione  a l liv e llo  d i r im u n e ra z io n e  ed  
a l re g im e  v a lu ta r io  d i q u e i p a es i d i 
em ig raz io n e?

4, Q u a lo ra  g li s ta ti  e s te r i  fo ssero  
d isp o sti a d  acco g lie re  la  m ano, d ’o p e 
ra  i ta l ia n a , q u a le  d isc ip lin a  g iu r id i
ca c re d e te  c o n v en ien te  a i fin i d e ila  
tu te la  de l lav o ro  i ta lia n o  a ll’e stero ?

5, Q u a le  in flu en za  p o tre b b e  e s e r 
c ita re  su ll’afflu sso  d e lle  r im e sse  u n  
e v e n tu a le  re g o la m e n to  in te rn a z io n a -  
le  su ll’em ig raz io n e?

6, A i f in i’ v a lu ta r i ,  r i te n e te -  co n 
v e n ie n te  l ’e m ig raz io n e  de i la v o ra to r i  
e  n o n  la v o ra to r i:  te m p o ra n e a  o d e 
f in itiv a  ed  i n  p a r tic o la re  q u a li  e ffè t
ti  v a lu ta r i  a v re b b e ro  i  t r a s fe r im e n ti  
d e i n u c le i  fa m ilia ri?

7, R ite n e te  n ecessa rio  l ’in te rv e n to  
de llo  S ta to  i ta lia n o  d ire tto  a d  im p e 
d ire  che  e v e n tu a l i  m isu re  d i c o n tro l
lo  de i c am b i a d o tta ti  d a g li  s ta ti  e s te 
r i  re n d a n o  d iffic ile  il tra s fe r im e n to  
de i r is p a rm i  d e i n o s tr i  la v o ra to r i?  
Q u a li fo rm e  q u e s to  in te rv e n to  po= 
ire b b e  a ssu m ere?

8, C re d e te  che  l ’em ig raz io n e  p o s
sa  e se rc ita re  u n ’in flu en za  fav o rev o le , 
com e p e r  il p a ssa to , s u l la  n o s tra  
e sp o rtaz io n e?

9« C re d e te  che la  n a tu ra liz z a z io 
n e  de i n o s tr i  e m ig ra n ti  n e llo  s ta to  
s tra n ie ro  a r re s t i  q u es to  s tim o lo  d e l
le  n o s tre  e sp o rtaz ió n i e d e lla  n o s tra  
econom ia?

Noli
1. —  R ite n e te  p o ss ib ile  u n a  ra p id a  

rico s tru z io n e  d e lla  m a r in a  m e rc a n 
tile  i ta lia n a ?  Q u a le  r i te n e te  possa  
e sse re  in  a v v e n ire  l ’a p p o rto  d e i n o li 
n e lla  b ila n c ia  d e i p a g a m e n ti d e l
l ’I ta l ia  in  re la z io n e  a l r i tm o  p re s u n 
to d i r ico s tru z io n e  d e lla  m a r in a  m ery  
c an tile  ed  a lle  co n d iz io n i d i m e rc a ti  
in te rn a z io n a li  d e i no li?

2. —  Q u a li t ip i  d i p o lit ic a  m a r i t 
tim a  su g g e rite  a i  fin i v a lu tà r i : '

n )  r ic o s tru z io n e  n e i c an tie ri; in  
p a tr ia , o acq u isto  d i n a v i  a ll ’e stero?

h) d ev e  Io S ta to  in te rv e n ire  a 
d isc ip lin a re , s ia  la  p ro d u z io n e  in te r 
n a  s ia  l ’a cq u is to  a ll ’e s te ro  c o ir im -  
p o rre  d ip i  d i n a v i  o con  e la rg iz io n i 
d i e v e n tu a l i  p re m i?

* d e lle  lin e e  m a r i t t im é  re g o la r i  ’d e b 
b a n o  e sse re  m a n te n u te , o c re d e te  
p iu tto s to  re a liz z a b ili  l in e e  d ire t te  di
sta to ? ' ’A '-

Turismo
1, —  . Q u a le . r i te n e te  p o ssa  e sse re  

l ’ap p o rto  de l . tu r ism o  n e lla  b ila n c ia  
dei p a g a m e n ti  d e i r i t a l ia  in  : re la z io 
n e  .alle  p o ss ib ilità  d i  r ico s tru z io n e  
d e lla  n o s tra  a ttre z z a tu ra  a lb e rg h iè ra  
e r ip r is tin o  d e lle , co m u n icaz io n i.' in 
te rn e  ed  in te rn az io n a li?

2. — Q u a l i , d ire t t iv e  d i  p o litica  
tu r is tic a  .su g g erite  a i . fin i v a lu ta ri?

a) L a  r ic o s tru z io n e  a lb e rg h ie ra  
d o v rà  e sse re  f a t ta  c o i . concorso  fu  
n a n z ia r io  de llo  S ta to  o in  re g im e  d i 
a tt iv i tà  p r iv a ta  e  co n  r in te r v e n ta  
d e l c a p ita le  estero?.

b) R ite n e te  n ecessa rio  il  m a n 
te n im e n to  d e i c le a r in g s  tu r is tic i  e  
d i t u t t e  le  agevo laz ion i?  (B u o n i d i 
a lb e rg o , d i b e n z in a , ecc .).

Assicurazioni
1 . —  À i f in ì  v a lu ta r i  e  f in a n z ia r i  

r i te n e te  c o n v e n ie n te  c o n se rv a re  la  
n o s tra  o rg an izzaz io n e  a s s ic u ra tiv a  
a irè s te ro ?  Q u a li p ro v v e d im e n ti  d e b 
bono  e sse re  a t tu a t i  a  ta l  fine?

2. —  R ite n e te  p o ss ib ile  u n a  co l
la b o ra z io n e  f in a n z ia r ia  in te rn a z io n a 
le  p iù  s t r e t ta  t r a  i n o s tr i  a s s ic u ra to r i  
e  q u e lli  e s te ri?  E  in  q u a l fo rm a?

.3 . —  Q u a le  d isc ip lin a  r i te n e te  
che  . d e b b a  e sse re  a p p lic a ta  a lle  so 
c ie tà  a s s ic u ra tr ic i  s tra n ie re  o p e ra n 
t i  ih  I ta l ia ,  s ia  n e i c o n fro n ti  d e i lo . 
ro  r a p p o r t i  con le  a n a lo g h e  ta r i f f e  
d eg li i s t i tu t i  i ta lia n i, s ia  n e i  r is p è tt i  
d e l tra s fe r im e n to  . in  v a lu ta ?

Transito
R ite n e te  p o ss ib ile  : ch e  i l .- commer*- 

ciò d i t r a n s ito  p o ssa  r ip re n d e re  
la  v e cc h ia  posiz ione?  A  ta le  scopo 
q u a l i . p ro v v e d im e n ti  d i  c a ra t te r e  d i 
p o litica  in te rn a  e d  in te rn a z io n a le  
su g g e rite?  ,

Brevetti
P re v e d e te  e h e  n e l p riss im o  a v 

v e n ire  v e n g a  a  v e r if ic a rs i  u n  a u 
m e n to  o u n a  d im in u z io n e  d e ll’o n e re  
d è i b re v e tti ;  in  o g n i caso, q u a li  a c 
co rg im en ti su g g e rite  p e r  r id u r r e  
l’o n e re  n e lla  b i la n c ia , v a lu ta r ia ?

Questionario n. 7: 
Finanziamenti esteri
1. R ite n e te  ohe s i  d e b b a  f a r  r i 

corso  a  f in an z ia m en ti e s te ri?  Q u a li 
p ro sp e ttiv è  r i te n e te  a b b ia  l ’I ta l ia  d i 
o tte n e rn e ?
• 2 , R ite n e te  o p p o rtu n o  f a r  r ico rso
a  . fin an z ia m en ti e s te r i  p e r  sco p i 
e sc lu s iv a m en te  v a lu ta r i ,  p e r  co s ti

c i  c re d e te  e h e  le  so v v en z io n i taire»  cioè, d isp o n ib ili tà  d i d iv ise  m
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se rv ire  com e m assa  d i m a n o v ra  pei 
u n  e v e n tu a le  in te rv e n to  sufi m erca to  
d e i cam b i a llo  scopo di e q u ilib ra rn e  
i  co rsi in  u n a  fa se  di p restab ilizza , 
zione?

3. R ite n e te  o p p o rtu n o  in  sede  et 
stab ilizzaz io n e  f a r  r ico rso  a  finanzia  
m e n ti  e s te r i  p e r  c o s titu ire  r is e rv e  
a u re e  o e q u ip a ra te ?

4. Q u a li possono esse re  le  r ip e i 
cu ssion i de i p re s t i t i  e s te r i  su lla  c ir 
co lazione  m o n e ta ria ?

5. R ite n e te  n ecessa rio  fa r  r ico rso  
a  f in an z ia m en ti e s te r i  a llo  scopo d, 
a c q u is ta re  su i m e rc a ti  s tra n ie r i:

a) m a te rie  p r im e  p e r  la  r ic o 
s tru z io n e  deg li im p ia n ti  e d e lle  sc o r
te  in d u s tr ia li;

b) m erc i p e r  consum o in te rn o ;
c)  m a c c h in a r i  p e r  la  r i a t t iv a 

zione d e ll’in d u s tr ia ?
d)  n a v i p e r  la  r ico s titu z io n e  

d e lla  fio tta  m erc an tile ?
6. R ite n e te  n e ce ssa rio ' fa r  rico rso  

a  fin an z ia m en ti e s te r i  a llo  scopo di 
fo rn ire  (m e d ia n te  cessione d i v a lu ta  
a l m onopolio  de i c am b i) c a p ita li  li
q u id i:

a) p e r  le  in d u s tr ie ;
b) p e r  la  rico s tru z io n e  d i opere  

p u b b lich e ;
c) p e r  la  rico s tru z io n e  ed iliz ia ;

7. Q u a li fo rm e  d i fin an z iam en ti 
e s te r i  r i te n e te  p re fe r ib ili :

—  P re s t i t i  o b b lig az io n a ri con o 
senza' w a rra n ts ?

—  P a rte c ip a z io n i az io n arie  d i
r e t te  (d i m ag g io ran za  o solo di m i
n o ra n z a )?

—  P a rte c ip a z io n i az io n a rie  a t 
tra v e rso  so c ie tà  fin an z ia rie  (H o ld 
in g s)?

—  F o n d i d i ro u le m e n t p e r  a c 
q u is ti  d i m erc i?

—  F o rn itu re  d i m erc i e n a v i 
con  p a g a m e n ti d ilazionati? .

—  F in a n z ia m e n ti  p e r  in d u s tr ie  
tu r is tic h e  d a  r im b o rsa re : con p re s ta , 
z ion ì d i se rv iz i (co m p en saz io n i con 
b u o n i tu r is tic i)?

—-  F in a n z ia ih e n ti  di e sp o rtaz io 
n i e a n tic ip i su  com m esse?

— A cce ttaz io n i cam b ia rie?
8. R ite n e te  p re fe r ib ile  che i fi

n a n z ia m e n ti  e s te r i siano  t r a t t a t i  ed 
a ssu n ti: .

a) da llo  S ta to ;
b)  da  e n ti  p u b b lic i;
c) d a  consorzi;
d)  da  p r iv a ti?  «

9. R ite n e te  n e ce ssa rio  n e i casi in 
cu i a l n. 8 c) e  d ) ,  m a n te n e re  il 
c o n tro llo  dello  S ta to  su i fin an z ia 
m e n ti  e s te ri?  In  caso  a ffe rm ativ o , 
q u a le  fo rm a  d o v re b b e  a ssu m e re  q u e 
sto  co n tro llo  (m o d a lità , d u ra ta , ecc .)?

10. P e r  i p re s t i t i  c o n tra tt i  d a  en ti 
e da  p r iv a t i  la  d iv isa  e s te ra  d ev e  e s 
se re  c e d u ta  a llo  S ta to  o d eve  essere  
la s c ia ta  a lib e ra  d isposiz ione  dei 
p r iv a ti?  .

11. D eve esse re  data , da llo  S ta to  
la  g a ra n z ia  di cam bio?

12. Q uali g a ran z ie  r i te n e te  possa , 
no e sse re  d a te  a i m u tu a n ti? :

a) di c a ra tte re  p o litico -e co n o 
m ico;

b) di c a ra tte re  fin an z ia rio ;
c j  d i c a ra tte re  g iurid ico?

p assa to , l im ita re  le a u to rizzaz io n i a. 
c o n tra r re  d e b iti  e s te r i so lo  n e i cas i 
,n cu i i f in an z ia m en ti e s te r i siano  
d e s tin a ti a  p ro m u o v e re  u n  m iglio- 
a m en to  d e lla  n o s tra  b ila n c ia  de 

vagam enti in  m isu ra  ta le  d a  a ss ie p 
a re , a n ch e  d a l p u n to  d i v is ta  va- 
u ta rio , il  r im b o rso  d e l c a p ita le  ec 
1 p a g am en to  deg li in te re s s i?

14. D ebbono  a d o tta rs i  n o rm e  pei 
o n tro lla re  i r is c a t t i  a n tic ip a ti  e  l ’as- 
o rb im e n to  d a  p a r te  de l m erc a to  n a 

z io n a le  d i tito li  az io n ari e obbliga  
'io n a r i  em essi a ll’estero?

5. Q u a le  t ra t ta m e n to  trib u ta rli, 
iccorre  fa re  a i fin an z ia m en ti e s te r i’.

Questionario n, 8: 
Bilancia commerciale
1. Q u a li sono  le  v o s tre  p rev is io n i 

c irca  la  b ila n c ia  c o m m erc ia le  d e l- 
i’I ta l ia  n e i p r im i a n n i de l dopo 
g u e rra ?

2. Q u a le  c re d e te  che sa rà  la  s i tu a 
zione, u n a  v o lta  su p e ra ta  la  c ris i del 
dopo g u e rra , n e i r ig u a rd i  d e lla  b i
lan c ia  c o m m erc ia le  e n e i , r ig u a rd i 
d e ll’e n ti tà  d e lP im p o rtaz io n e  e d e l
l ’e sp o rtaz io n e?

3. N e i r ig u a rd i  d e lle  m erc i del 
cui co m m erc io  con l ’e s te ro  a v e te  
conoscenza d ire t ta ,  q u a li  sono le v o 
s tre  p re v is io n i s u l l ’a n d am en to ' degli 
scam b i coi m e rc a ti  e s te r i  n e lla  fa se  
di tra n s iz io n e  e n e lla  fa se  n o rm ale?

4 . Q u a li e sp o rtaz io n i c re d e te  su -

. sc e ttib ili  d i sv iluppo?  E su  q u a li 
m erca ti?

5. Q u a li s a reb b e ro , a v o stro  g iu d i
co, i  m e to d i p iù  a tt i  a fa v o rire  ta le  
v iluppo?

6. Q u a n to  tem p o  c re d e te  che oc- 
o rra  p e rch è  le  espoi’taz io n i to rn in o  
fi- liv e llo  d i a n te g u e r ra  senza  fa c i-  
ita z io n i s ta ta li,  nè  p ro v v e d im e n ti  
li n e ssu n  g en ere?  R ite n e te  che  u n  
ale  r i to rn o  sia  p ossib ile?
7. A  che  liv e llo  b iso g n e reb b e  fis- 

a re  il  cam b io  de l d o lla ro  e d e lla  
te r l in a  p e r  re n d e re  fac ili ta li  e sp o r. 
azioni?

8. R ite n e te  po ss ib ile  u n a  e sp o r ta 
to n e  su  com m issio n e  d i p ro d o tti  fi
n iti  ( lav o ra z io n e  à  faco n )?

9. R ite n e te  n ecessa rio  e s te n d e re  il 
reg im e  d e lla  te m p o ra n e a  im p o r ta 
zione ed  e sp o rtaz io n e  com e s t ru m e n 
to p e r  la  fo rn i tu ra  d i m a te r ie  p rim e?

10. In  p a r tic o la re , q u a li  sono le 
vostre p re v is io n i n e i r ig u a rd i  dei 
io stri scam b i con:

—  gli S ta ti  U n iti;
—  la  G ra n  B re ta g n a ; f
—  U. R. S, S.;
—  i  d iv e rs i  p aes i d e ll’Im p e ro  

3 r i ta n n ic o ;
—  la  G e rm a n ia  e g li S ta ti  su e - 

:essori; '%
—  i P a e s i d a n u b ia n i  e  b a lc an ic i 

(U n g h e ria , C ecoslovacch ia , R o m a 
nia, B u lg a r ia ) ;

— la  P o lo n ia ;
—  la  F in la n d ia  e g li S ta ti  b a l 

tici;
—- l’A m e ric a  del S u d  ed  a l t r i  

che in te re s sa n o  il v o stro  se tto re?

2 Questionari doli a
Soltooommissìone la finanza

Questionario n. 6: Garanzie giurisdizionali 
del cittadino in materia tributaria

1. S i  r i t ie n e  o p p o rtu n o  che la  c a r 
ta  c o s titu z io n a le  o leg g i a s s is tite  da 
p a r tic o la r i  g a ra n z ie  co stitu z io n a li 
fo rm u lin o  n o rm e  con cu i si s ta b il i 
scano  i p rin c ip ii  re la tiv i  a lla  tu te ]a  
g iu risd iz io n a le  de l c ittad in o  n e i co n 
fro n ti d e ll’a m m in is tra z io n e  f in a n 
ziaria?

2. S i r i tie n e  o p p o rtu n o  co n se rv a re  
l’a ttu a le  s is te m a  d i co n tenzioso  tr i-  
o u ta rio , e p e r  q u a li  rag io n i?

A u sp ic a n d o n e  la  r ifo rm a , si r i t i e 
ne su ffic ien te  in tro d u r re  m o d ifica 
zioni p a rz ia li  a l l ’a t tu a le  s is tem a?  se 
sì, q u a li  p o tre b b e ro  e sse re  ( ten en d o  
conto  d i tu t te  le  sv a r ia te  g iu r is d i
zion i sp ec ia li t r ib u ta r ie ? ) .

3. a )  N e ll’ip o te s i d i r ifo rm a  to ta 
le d e l con tenzioso  tr ib u ta r io  si r i t i e 
ne o p p o rtu n o  c re a re  u n a  g iu risd iz io 
ne sp ec ia le  t r ib u ta r ia  d is t in ta  d a lla  
g iu r isd iz io n e  o rd in a r ia  e d a lla  g iu 
r isd iz io n e  a m m in is tra t iv a , o p p u re  si 
p re fe r ire b b e  in c lu d e re  la  m a te r ia  fi
sca le  n e lla  co m p e ten za  d i u n ’e v e n 
tu a le  g iu risd iz io n e  a m m in is tra t iv a  a 
c a ra t te r e  u n ita r io ?

b)  N e ll’ip o tesi di r isp o s ta  a f fe r 
m ativ a  a  u n a  d e lle  d u e  d o m an d e  d i 
cui a l q u es ito  2) , se m b ra  c o n v e n ie n 
te a m m e tte re  u n a  u lte r io re  fa se  d e l 
processo  d a v a n ti  a ll ’a u to r i tà  g iu d i
z ia ria  o rd in a r ia ?  In  caso a f fe rm a t i 
vo in d ic a re  com e d o v re b b e  e sse re  r i 
p a r ti ta  la  co m p eten za  t r a  il g iud ice  
tr ib u ta r io  e il g iu d ice  o rd in a rio .

c) N el caso  d i c reaz io n e  d i u n a  
liu r isd iz io n e  sp ec ia le  t r ib u ta r ia ,  sem - 
o ra  co n v en ien te  p re v e d e re  u n a  fase  
anche  d a v a n ti  ad  u n  g iu d ice  a m m i-  
ì is tra tiv o ?  In  caso a ffe rm a tiv o  in 
d icare  com e d o v rè b b e  esse re  - r ip a r 
a ta  la  co m p eten za .

4 . a )  Il g iu d ice  sp ec ia le  t r ib u ta r io  
deve e sse re  c o n fig u ra to  q u a le  o rg a 
io e sc lu s iv a m en te  g iu risd iz io n a le  o p 
im e  d eb b o n o  e sse rg li a t t r ib u it i  a n 
che i p o te r i  d i in iz ia tiv a  in  m a te r ia  
di a c c e r ta m e n to  sp e tta n ti  a ttu a lm e n 
te a lle  co m m ission i a m m in is tra tiv e ?

b ) L ’o rd in a m e n to  d e lla  g iu r isd i
zione t r ib u ta r ia  d ev e  e sse re  po sto  a l 
le  d ip en d e n ze  g e ra rc h ic h e  d e l M in i
s tro  d e lle  F in a n ze , de l G u a rd as ig illi
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o d i a ltro  e v e n tu a le  capo  d e lla  giù» 
ried iz io n e  o rd in a r ia ?

c ) Q u a n ti g ra d i d o v reb b e  a v e re  
la  g iu risd iz io n e  t r ib u ta r ia  e  in  q u a li 
ra p p o r t i  d i  com p eten za?

5. I l  g iu d ice  tr ib u ta r io ,  n e i v a r i 
g ra d i, d ev e  e sse re  u n ico  o co lleg ia le?  
d ev e  e sse re  com posto  in  tu tto  o in  
p a r te  d i g iu d ic i to g a ti?  q u a li c r i te r i  
d i sce lta  si su g g e rire b b e ro  p e r  i g iu 
d ic i n o n  to g a ti?
— 6, a) I p o te r i  i s t ru tto r i  d a  a t t r i 
b u ire  a l g iu d ice  sp ec ia le  t r ib u ta r io  
devono  e sse re  eg u ali, m ag g io ri o m i
n o ri  r isp e tto  a q u e lli r ico n o sc iu ti a t 
tu a lm e n te  a ll’a m m in is tra z io n e  a t t i 
v a  e d  a lle  co m m issio n i t r ib u ta r ie ?

b ) Il g iu d ice  t r ib u ta r io  d ev e  p ro 
n u n c ia re  se m p re  secondo  d ir i t to  o 
d eve  e s se re  d isposto  ch e  eg li pu ò  
p ro n u n c ia re  Jecondo  e q u ità  e in  q u a 
li casi?

7. a) D eve e sse re  co n se rv a to  o m e 
no il p re c e tto  d e l « so lv e  e t r e -  
p e te  »?

b) D ev e  e sse re  r ico n o sc iu ta  o 
m en o  l ’e se c u tiv ità  a lle  p ro p o s te  d i

Questionario n. 7;
1, N e lle  ip o te s i c h e  s i rite n g o n o  p iù  

a c c e tta b ili  — .e  che  si p re g a  d i d e li
n e a re  a lm en o  so m m a ria m e n te  —  c ir 
ca  g li sv ilu p p i f u tu r i  d e l v o lu m e  e 
d e lla  d is tr ib u z io n e  d e l re d d ito  n a z io 
n a le  e d e l v o lu m e  co m plessivo  d e lla  
sp esa  p u b b lic a , si r i tie n e ' ch e  là  co 
p e r tu ra  d e lle  spese  d e llo  S ta to  m e 
d ia n te  t r ib u t i  d e b b a  r e s ta re  in  u n a  
p ro p o rz io n e  re la tiv a m e n te  e g u a le  a  
q u e lla  p re b e llic a , o p p u re  che  d e b 
b an o  e sse re  m o d if ic a ti i  r a p p o r t i  t r a  
e n tra te  t r ib u ta r ie ,  e n tr a te  p a tr im o 
n ia li  ed  e n tr a te  c red itiz ie?

2, S i r i t ie n e  c o n v en ien te  o m en o
~ e  neH ’a ffe rn x a tiv a , in  che  l im iti  e

fo rm e  —  a ff id a re  a lle  im p o s te  a m 
p ie  e d i r e t te  fu n z io n i n e lla  r e d is tr i 
b u z io n e  d i tu t te  a> d i a lc u n e  fo rm e  
d i r icch ezza  e, p iù  in  g e n e ra le , n e lla  
tra s fo rm a z io n e  d i a s se tti  econom ici e  
sociali?

8. N e lle  ip o te s i ch e  si r ite n g o n o  
p iù  a cc e tta b ili  c irca  la  p e rc e n tu a le  
de l re d d ito  n a z io n a le  che d o v rà  e s
se re  p re le v a ta  d a i t r ib u t i  de llo  S ta to  
e  defeli a l t r i  e n ti  p u b b lic i, s i r i t ie n e  
che il  ra p p o rto  p re b e llic o  t r a  t r i 
b u ti  d i r e t t i  e  in d ir e t t i  d e b b a  e s 
se re  v a r ia to  —  e  in  q u a le  senso  e  
m isu ra?  S i p re g a  d i sp e c if ic a re . in  
che senso si r i t ie n e  ch e  le  e v e n tu a li  
v a ria z io n i a g ire b b e ro  su lla  d is tr ib u 
zione d e l carico  t r ib u ta r io  t r a  i c o n 
t r ib u e n t i  d e lle  d iv e rse  c la ss i d i  r e d 
d ito .

4, T en e n d o  p re se n ti  le  r isp o s te  a i 
q u e s iti  p re ce d en ti, q u a le  se m b ra  il 
s is te m a  p iù  c o n v e n ie n te  d i r ip a r t i 
z ione d e lle  im p o s te  d ire tte ?

S i  p re g a  n e lla  r isp o s ta  d i  te n e r  
con to  p a r tic o la rm e n te  d e i  se g u e n ti 
p u n ti:

a cce rta m e n to ?  I n  caso d i r isp o s ta  a f 
fe rm a tiv a , a  q u a li  co n d iz io n i ed  e n 
t ro  q u a li  lim iti?

c) S ì r i t ie n e  che n e l caso d ì r e 
s titu z io n e  d i im p o s te  in d eb ite , a l con 
tr ib u e n te  d e b b a  e sse r rico n o sc iu to  il 
d ir it to  a lla  c o rre sp o n s io n e  d eg li in 
te re ss i co m p en sa tiv i?

8, L ’a ttu a le  s is te m a  d i esecuzione 
p r iv ile g ia ta  d e i c re d iti  d i im p o s te  può  
e sse re  m a n te n u to  o d e v e  e sse re  m o 
d if ic a to  e d  in  q u a le  senso? N e lla  
r isp o s ta  si ten g a  con to  d e lla  o p p o r
tu n ità  d ì c o o rd in a re  il p ro ced im en to  
sp ec ia le  con  le  n o rm e  de l c o d ic e . dì 
p ro c e d u ra  c iv ile .

9, S i r i t ie n e  o p p o rtu n o  c o n se rv a re  
o m en o , l ’a ttu a le  s is te m a  p e r  la  r e 
p re ss io n e  d e lle  v io laz io n i d e lle  legg i 
f in a n z ia r ie ?  A u sp ican d o  u n a  r ifo rm a  
q u a li  d o v re b b e ro  e sse re  le  lin ee  d i 
essa? I n  p a r tic o la re  s i r i t ie n e  ch e  
l ’e v e n tu a le  g iu d ice  sp ec ia le  t r ib u ta 
r io  d o v re b b e  a v e re  in  tu tto  o in  p a r 
te  co m p e ten za  a n ch e  p e r  le  re p re s 
s io n e  d e lie  v io laz io n i d e lle  leg g i p e 
n a li  f in a n z ia r ie ?

Sistema tribu
a)  s i d ev e  te n d e re  a ll’im p o s ta  

u n ica  su l re d d ito  (d i tip o  a m e ric a n o -  
ted esco ) o a  u n  s is te m a  d i  im p o ste  
su l re d d ito  che  co m p re n d a  u n a  im 
po sta  p ro g re s s iv a  so v ra p p o s ta  a  u n a  
(s is te m a  in g le se ) o p iù  (s is te m a  i ta 
liano  a ttu a le )  im p o s te  fo n d a m e n ta l
m en te  p ro p o rz io n a li?  Q u a le  t r a t t a 
m en to  n e l s is tem a  p ro p o sto , d ev e  
fa rs i  a i  r e d d it i  d e lle  so c ie tà  e p e r 
sone g iu r id ic h e  in  g en ere?

b ) l ’e v e n tu a le  im p o s ta  d ire t ta  
p ro p o rz io n a le  o il  s is te m a  d e lle  im 
poste  d ire t te  p ro p o rz io n a li d ev e  e s 
se re  isp ira to  a  rig o ro s i ' c r i te r i  d i og
g e tt iv ità  o s i  r i tie n e  p o ss ib ile  e o p 
p o rtu n o  in tro d u rv i  c r i te r i  d i p e rso 
n a lità  e  q u a li?  Q u a li c a ra tte r is tic h e  
fo n d a m e n ta li  si su g g erisco n o  p e r  la  
e v e n tu a le  im p o s ta  p ro g re s s iv a  su l 
red d ito ?  S i g ra d ire b b e  la  p re c isa z io 
ne, con  r ife r im e n to  a i p rezz i p re b e l
lic i (1938-1939), d e l liv e llo  d e i m i
n im i e se n ti d a l l ’im p o s ta  p ro g re ss iv a  
e d a lle  e v e n tu a li  im p o s te  ogge ttiv e , 
n o n ch é  d e ll’a m m o n ta re  d e lle  d isc r i
m in a z io n i p e r  c a r ic h i  d i  fam ig lia  
e v e n tu a lm e n te  p ro p o ste ;

c) q u a li  d e lle  p o ss ib ili d isc r im i
n a z io n i t r a  ca teg o rie  d i r e d d it i  e di 
p a tr im o n i s i r i te n g o n o  o p p o rtu n e , e 
p e r  q u a li  ra g io n i?  S i  p re g a  d i e sp o r
n e  i  c r i te r i  d i a ttu a z io n e ;

d )  i l  r a p p o rto  q u a n ti ta t iv o  p re 
be llico  t r a  im p o s te  d ire t te  su l r e d d i
to  e  im p o s te  d ire tte  su l p a tr im o n io  
(c o m p re se  in  esse  le  im p o s te  su cces
so rie )  d e v e  e sse re  m o d ifica to , e in  
ch e  senso? S i p re g a  d i  p o rre  i l  p ro 
b lem a  in  re la z io n e  a n ch e  a lla  q u e 
s tio n e  d e lla  d isc rim in az io n e  c o n tro  i 
r e d d it i  d i  p u ro  c a p ita le  o  m is ti, e 
a lla  q u e s tio n e  se  co n v en g a  c o n se rv a 
re , r id u r r e  od  e lim in a re  T o n er«  del»

le  im p o s te  c h e  g ra v a n o  i p a tr im o n i 
a ll’a tto  de l tra s fe r im e n to  in te r  vivasi;

e)  q u a lo ra  si p ro p o n g a  il m a n te 
n im en to  d i u n a  im p o s ta  o rd in a r ia  su l 
p a tr im o n io , q u a le  s t r u t tu r a  si su g 
g erisce  p e r  essa? I n  p a r tic o la re  s i 
p reg a  d i c o n s id e ra re  il p ro b le m a  d e l
la  su a  tra s fo rm a z io n e  in  im p o s ta  
p e rso n a le ;

f )  si r i t ie n e  o p p o rtu n o  c o m m isu 
ra re  le  im p o s te  d ire t te  in  b a se  a  r e d 
d iti  e  v a lo r i  m ed i od o rd in a r i  o p p u 
re  in  b ase  a  r e d d it i  e  v a lo r i  e f fe t 
tiv i?  P e r  q u a li ,  con sid eraz io n i?  In  
p a r tic o la re  c h e  cosa si p e n sa  de i s i
s te m i d i a c c e r ta m e n to  m e d ia n te  ca 
tasto?

g ) d ev e  esse re  m a n te n u ta  F a t
tu a le  s t r u t tu r a  d e lle  im p o s te  su cces
so rie  o d eve  e sse re  m o d ific a ta , e  co 
m e? I l  s is te m a  d e lle  d u e  im p o ste , 
su ll’asse  e su lle  q u o te , d ev e  e sse re  
co n se rv a to ?  I l  peso  d e lle  im p o s te  
su ccesso rie  n e l q u a d ro  d e lle  im p o s te  
su l p a tr im o n io  e, p iù  in  g e n era le , d e l
le  im p o s te  d i re t te  d ev e  e sse re  c o n 
se rv a to  n e i l im iti  a ttu a li ,  o m o d i
ficato?  S i ra v v is a  l ’o p p o r tu n ità  d i 
q u a lc h e  d isc rim in az io n e  t r a  r ic c h e z 
za  g u a d a g n a ta  d a l  d e  cu iu s  e r ic 
chezza  e re d ita ta ?  C om e si p e n se re b 
be  e v e n tu a lm e n te  d i a t tu a re  q u e s ta  
u l t im a  d isc rim in az io n e?  .

h )  si c o n s id e ra  o p p o rtu n a  l ’is t i
tu z io n e  d i u n ’im p o s ta  o rd in a r ia  sug li 
in crem en ti, p a tr im o n ia li?  e o a  q u a li 
fu n z io n i e  c a ra tte r i?

i)  q u a le  so luz ione  s i r i t ie n e  p iù  
o p p o rtu n a  p e r  il  p ro b le m a  d e lla  n o -  
m in a tiv i tà  d e i tito li, con  p a r tic o la re  
r ife r im e n to  a ll’o p p o r tu n ità  d e l m a n 
ten im en to  d e lla  n o m in a tiv ità  d e i t i 
to li  a z io n a ri e  d e ll ’e v e n tu a le  e s te n 
sio n e  a d  a l t r i  t i to l i  com e i  t i to l i  d e l 
d eb ito  p u b b lico , le  o b b lig az io n i, i  
c e r t if ic a t i  d i  d ep o sito  p re sso  is t i tu t i  
d i  c re d ito , ecc.?

i) F a ttu a le  s is te m a  d i im p o ste  in 
d ire tte , b a sa to  p re v a le n te m e n te  s u l
le  im p o s te  d i re g is tro , l ’im p o s ta  su l
l’e n tr a ta ,  i dazi d o g an a li, le  im p o s te  
d i fab b ric az io n e , i  m o n o p o li, le  im 
p o ste  lo ca li d i consum o, d ev e  e sse re  
co n se rv a to  o d e v e  e sse re  m o d ifica to , 
v u o i  co n  l ’e lim in a z io n e  d i ta lu n e  im 
p o ste , v u o i con  la  c reaz io n e  d i  n u o 
ve, v u o i co n  la  tra s fo rm a z io n e  d e lle  
e s is te n ti  a  la  m o d ificaz io n e  de l lo ro  
peso  r isp e tto  a l  com plesso?

§, S i  h a n n o  d a  su g g e rire  m o d ifi
che  —  e q u a li  —  a lle  lin e e  fo n d a -  
m e n ta li  d e l s is te m a  d i  risco ssio n e  
d e lle  im p o ste?  S i  p re g a  d i  s tu d ia re  
il  q u e sito  a n c h e  r ig u a rd o  a l p ro b le 
m a  d e lle  re la z io n i t r a  lo  S ta to  e  g li 
E n ti  lo ca li e  d e ll’e q u ilib rio  te r r i to 
r ia le  n e i co s ti d i  risco ss io n e  d e lle  
im p o ste .

6 . S i  r i t ie n e  a c c e ttab ile  il  s is tem a  
d e lle  e sen z io n i t r ib u ta r ie  p e r  so s te 
n e re  d e te rm in a te  s itu az io n i econo
m ich e  o s i  r i t ie n e  p re fe r ib ile  i l  s i
s te m a  d e i su ss id i o q u a lc h e  a ltro  s i
s tem a?  I n  p a r tic o la re  s i  c o n s id e ri il 
p ro b le m a  d e ll’esen z io n e  d e l  debito 
pubblico.



5 Questionari delia
Sottocom m issione p e r  I agricoltura

Questionario n. 1; 
Proprietà fondiaria

1. R ite n e te  o p p o rtu n o  in tro d u r re  
u n  lim ite  a l d ir it to  dei p r iv a t i  di 
p o ssed e re  fo n d i ru s tic i?  C ioè g iu d i
c a te  o p p o rtu n o  o m en o  s ta b ilire  u n  
l im ite  (d a  e sp rim e re  in  c o n g ru i t e r 
m in i, p e r  esem pio , d i re d d ito  im p o 
n ib ile  c a ta s ta le )  p e r  le  p ro p r ie tà  t e r 
r ie re ?

In  caso fa v o re v o le  s ie te  p e r  l ’e 
sp ro p rio  d e lla  p a r te  ecced en te  il l i 
m ite  con o se n z a  in d e n n ità , o p p u 
r e  s ie te  p e r  a lt re  fo rm e  (v e n d ite  
c o a ttiv e , c o n tra tt i  o b b lig a to r i d i tipo  
e n fiteu tico , ecc .)?

2. R ite n e te  che il l im ite  d e b b a  e s 
se re  e g u a le . p e r  tu t t i  i te r r e n i  op 
p u re  g iu d ic a te  n e ce ssa rie  d iffe ren ze  
d ì m isu ra  e m eto d o  in  ra p p o rto  al 
g ra d o  d i in te n s i tà  d e ila  p ro d u z io n e  
a g rico la  ed  a l tip o  deg li o rd in am en ti 
fo n d ia r i ( te r r a  n u d a ; te r r e n i  a rb o 
r a t i ;  te r r e n i  ir r ig u i, ecc .)?

3. R ite n e te  ch e  i te r r e n i  re s i  d i 
sp o n ìb ili d e b b an o  esse re  p re v a le n te 
m e n te  d e s tin a ti  a lla  fo rm az io n e  di 
n u o v a  p icco la  p ro p r ie tà  c o ltiv a tr ic e  
o p p u re  d eb b an o  a lim e n ta re  la  fo rm a 
z ione d i a z ien d e  a  con d u zio n e  co lle t
tiv a ?

4. In d ip e n d e n te m e n te  d a lT in tro d u - 
z io n e  d ì u n  lim ite  q u a li v a r ia z io n i si 
p o tre b b e ro  d e te rm in a re  n e lla  d is t r i 
b u z io n e  d e lla  p ro p r ie tà , a tte  a  f a 
v o r ire  r in e re m e n to  d e lla  p ro d u z io n e  
e u n  m ig lio ram en to  n e lle  condizion i 
d i v ita  d e i la v o ra to r i  d e lla  te r ra ?  A d 
esem p io  r i te n e te  o p p o rtu n o  o m e n i 
u n a  p o litica  di r iu n io n i  p a r tic e lla r i?  
E  n e l caso a ffe rm a tiv o , com e d o 
v re b b e  e sse re  con d o tta?

5. Q u a li l im ita z io n i a l v ig en te  d i
r i t to  di p ro p r ie tà  su i fo n d i ru s tic i 
(o b b lig o  d i m ig lio ra m e n ti a g ra r i  e 
fo n d ia r i, ecc.) r i te n e te  o p p o rtu n o  in 
t ro d u r re  p e r  re a liz z a re  l ’a u sp ic a ta  
fu n z io n e  sociale  d e lia  p ro p rie tà ?

6. R ite n e te  o p p o rtu n o  o m eno  il r i 
sp e tto  o b b lig a to rio  d e lla  in d iv is ib ili
tà  d e lla  m in im a  u n ità  c o ltu ra le?  
A n a lo g am en te  g iu d ic a te  o p p o rtu n a  la  
c rea z io n e  d i un  is titu to  g iu rid ico  su l 
tip o  d e lF H o m este ad  A m erican o ?

7. Q u a li r is u l ta t i  co n c re ti h a  p o r 
ta to  l ’ap p licaz io n e  d e lle  a ttu a li  leggi 
su g li u s i c iv ic i?  Q u a li le  v a riaz io n i 
d a  a p p o r ta re  n e l m eccan ism o  le g i
s la tiv o  p e r  a f f r e t ta rn e  la  l iq u id a 
zione?

8 Q u a li g li s tru m e n ti  g iu rid ic i 
id o n e i a  re a liz z a re  u n a  m ig lio re  u t i 
lizzazione d e lle  te r r e  co lle ttiv e  e  co
m u n a li?

Questionario n. 2: 
Problemi della 

produzione agraria
1, N e lla  p ro sp e ttiv a  deH’a b b a n d o -  

no d i ogn i p o litica  d i a u ta rc h ia  ne l 
se tto re  ag rico lo , n o n ch é  d e ll’a b b a n 
dono d i ogn i p ro tez io n e  d o g an a le  a 
fa v o re  di p ro d o tti  ag rico li q u a li  c re 
d e te  che p o ssan o  e sse rn e  le co n se 
guenze? Q u a li p ro d u z io n i "ne r i te r r e 
ste  p iù  co lp ite?  In  q u a li reg io n i?  
Q uali p ro d u z io n i, a ll’in v erso , r i te r 
re s te  su sce ttib ili  d i re g g e re  la  co n 
co rren za?  In  q u a li  cond iz ion i?  P e r  
q u a li  p ro d u z io n i il nuo v o  re g im e  eco
nom ico  p o treb b e  r iv e la rs i  v a n ta g 
gioso?

2, D i f ro n te  a  ta le  p ro sp e ttiv a  r i 
te r r e s te  o p p o rtu n o  p ro c ed e re  a l l ’im 
m ed ia to  a b b an d o n o  de l p ro tez io n i
sm o d o g an a le  e d e lle  a lt re  m isu re  
p ro te ttiv e ?  N e l caso c o n tra r io  r i te r 
r e s te  o p p o rtu n o  il p e rm a n e re  d i u n  
re g im e  di p ro tez io n e  d o g an ale  a t te 
n u a ta ?  P e r  q u a n to  tem po?  In  q u a l 
m isu ra?  Se n o n  d i u n  ta le  re g im e  
d i q u a le  s tru m e n to  v i v a r re s te  p e r 
re a liz z a re  il g ra d u a le  ad eg u a m e n to  
a lla  n u o v a  s itu az io n e?  In  q u a le  s i
tu az io n e  v e rre b b e ro  a  t ro v a rs i  i  d i 
v e rs i p ro d o tti  in  re la z io n e  a i q u e s iti  
o ra  p ro sp e tta ti?

3. R ite n e te  c o m p a tib ile  con  u n  ta ,  
le  in d irizzo  d i p o litic a  econom ica  e 
c o m m erc ia le  n e l se tto re  ag rico lo  il 
p e rm a n e re  d i u n  re g im e  d i a u ta rc h ia  
o d i p ro tez io n ism o  d o g an ale  a  fa v o 
r e  d e lla  p ro d u z io n e  in d u s tr ia le ?  E n 
tro  q u a le  l im ite  sa re b b e  so p p o rta b ile  
p e r  l ’a g r ic o ltu ra  u n a  in d u s tr ia  p ro 
te t ta ?  P e r  q u a li  s e tto r i  in d u s tr ia l i  il 
p ro tez io n ism o  d o g a n a le  o re a liz z a to  
p e r  a l t r a  v ia  sa re b b e  p a r tic o la rm e n te  
g rav o so  p e r  l ’a g ric o ltu ra ?

4, Q u a li con seg u en ze  r i te n e te  che 
q u e sta  n u o v a  situ az io n e  econom ica  
d e ll’a g r ic o ltu ra  po ssa  a v e re  su ll’às- 
so rb im en to  e la  re m u n e ra z io n e  d e l
la  m an o  d ’o pera?

5. In  g e n e ra le  p e n sa te  che  p e r  F av- 
v e n ire  la  p ro d u z io n e  e il  co m m erc io  
de i p ro d o tti  ag rico li d eb b o n o  esse re  
u n ica m en te  re g o la ti  d a l m eccan ism o  
sp o n ta n eo  del lib e ro  m e rc a to  o che 
c o n v en g a , p u r  n e ll’am b ito  d i  u n a  p o 
lìt ic a  econom ica  lib e r is tic a  o m o d e 
ra ta m e n te  p ro tez io n is ta , o rg a n iz z a r
li in  m odo  d a  s o t tra r l i  a lle  m agg io ri 
o sc illazion i?  N e l caso  che  la  v o s tra  
o p in io n e  sia  o r ie n ta ta  in  q u esto  se 
condo senso , q u a li  c a ra tte r is tic h e  do 
v re b b e  a v e re  q u e s ta  o rgan izzaz ione?  
Q uali, lim iti?  D i q u a li  s tru m e n ti  d o 
v re b b e  v a le rs i?  P o tre b b e  e sse re  u n a  
o rg an izzaz io n e  v o lo n ta r ia  o d o v re b 
be in v ece  a v e re  c a ra tte re  o b b lig a 
to rio ?  ^

6. C re d e te  o p p o rtu n o , l ’in te rv e n to

dello  S ta to  a  fa v o re  d e ll’a g r ic o ltu ra  
e  p e r  a iu ta rn e  l ’a d a tta m e n to  a lle  
n u o v e  cond iz ion i?  Q u a li v ie  r i te r r e 
s te  in  ta l  case  o p p o rtu n o  seg u ire?  
L ’a iu to  d ire tto  ag li a g r ic o lto r i m e
d ia n te  p re m i e sussid i?  L ’a iu to  in d i
r e tto  m e d ia n te  la  so m m in is tra z io n e  
d i m ezzi di p ro d u z io n e  (co n cim i, a h -  
t ic r i tto g a m i, ecc.) a  p rezz i po litic i?

7, R ite n e te  che il p a tr im o n io  a r 
boreo  d e b b a  e sse re  tu te la to  con p a r 
t ic o la r i  n o rm e  v in co la tiv e?  ( a d  
e sem pio  d iv ie to  di a b b a ttim e n to  d i 
gelsi, o liv i, p ia n te  da  f ru t to ? )  R ite 
n e te  che  si d e b b a  fa re  u n ’azio n e  di 
p a r tic o la re  in co ra g g ia m en to  p e r  l ’in 
c rem en to  d i ta lu n e  c o ltu re  a rb o ree?  
Q uali?  C on  q u a li  m ezzi?

Questionario n. 3; 
Problemi della bonifica

! .. R ite n e te  o p p o rtu n o  che lo  S ta 
to  co n tin u i a  p ro m u o v e re  il  b o n ifi
cam en to  d e lle  te r r e  n e lle  su e  v a r ie  
fo rm e  .im p eg n an d o v i fo r ti  som m e?

2. N el caso  a f fe rm a tiv o  r i te n e te  
o p p o rtu n o  che lo  S ta to  si l im iti al^a 
esecu z io n e  d e lle  p r in c ip a li  o p e re  
p u b b lic h e  d i r isa n a m e n to  e d i g e n e 
ra le  a ttre z z a tu ra  de i te r r i to r i  o che  
p a r te c ip i an ch e , m e d ia n te  sp ec ia li 
c o n tr ib u ti, a lle  o p e re  d i t ra s fo rm a 
z ione fo n d ia r ia  ed  a g ra r ia ?  R ite n e te  
o p p o rtu n o  ch e  lo S ta to  c o n trib u isc a  
a n ch e  a lla  e secuzione  d i o p e re  di 
m ig lio ram en ti fo n d ia rio  a l d i fu o ri 
d i q u e lli che  son d e f in iti  c o m p re n 
so ri d i b o n ifica?

3. R ite n e te  o p p o rtu n o  u n  p ian o  
p lu r ia n n u a le  d i b o n ifica  che  s ta b i
lisca  la  g ra d u a to r ia  d e i co m p ren so ri 
t r a  d i lo ro , ì tem p i n e ce ssa ri a lla  
esecu z io n e  d e lle  sin g o le  bon ifiche, le  
o p e re  d a  e se g u ire  e così v ia?

4. R ite n e te  o p p o rtu n o  ch e  l ’e se 
cuzione  d e lle  o p e re  d i b o n ìfica  re s ti 
d i p re fe re n z a  a f f id a ta  a i conso rzi 
o b b lig a to ri de i p ro p r ie ta r i?  A  q u a le  
d e lle  d u e  fo rm e  a ttu a lm e n te  v ig en ti, 
d e ll’e secuzione  in  co n cessione  e d e l
l ’esecu z io n e  in  con to  d ire tto , d a re s te  
la  p re ce d en z a  in  a v v e n ire  e in  q u a li  
casi?  In  q u a li casi v o rre s te  l ’in te r 
v en to  d e i c o s id e tti E n ti d ì co lon iz
zazione? D ebbono  q u e s ti r e s ta re  q u a 
li sono? D ebbono  essere  m o d ific a ti 
e in  q u a le  senso? f

5. R ite n e te  o p p o rtu n o  s ta b ilire  ne i 
c o m p re n so ri di b o n ifica  — e sp e c ia l-  
m en te  in  q u a li — dei p rec is i o b b li
ghi di t ra s fo rm a z io n e  fo n d ia r ia  ed 
a g ra r ia ?  Q u a li san z io n i v o r re s te  s ta 
b ilite  p e r  g li in ad e m p im en ti?  In  q u a 
le  m is u ra  v o rre s te  che  ci si se rv isse  
d e ll’Is t i tu to  d e lF esp ro p rio ?  In  q u a li 
casi r i te n e te  o p p o rtu n o  s ta b il i re  d e i 
p rec is i o b b lig h i d i co lon izzazione? 
Q u a le  a l t r a  fo rm a  di co lon izzazione  
v ed e te  p o ss ib ile  o l tre  a lF a p p o d é ra -  
m en to?

6. Q uali ra p p o r t i  r i te n e te  p o ssan o  
in te rc o r re re  t r a  la  b o n ifica  e  la  r i 
fo rm a  a g ra r ia ?

7. Q u a li co m p iti r is e rv e re s te  a d  
o rg a n i re g io n a li n e l cam po  d e lle  bo=> 
n ifich e?



Questionario n. 4:
I contratti agrari
a )  Medio e grande affitto.

1. R ite n e te  ch e  il c o n tra tto  d i  a f 
fitto  s ia  s tru m e n to  idoneo  p e r  il p ro 
gresso  d e ll’a g ric o ltu ra ?

2. R ite n e te  eq u e  ed  e ffic ac i le  d i 
sposiz ion i c o n te n u te  n e l cod ice  c iv ile  
( a r t .  1632-1634) p e r  fa v o rire  l ’e se cu 
zione de lle  m ig lio rie  n e i fo n d i a f f i t 
ta ti?

b) Piccolo affitto.
1. S i r iv e la  il c o n tra tto  d i p icco lo  

s tru m e n to  id oneo  p e r  il  p ro g resso  
d e ll’a g r ic o ltu ra ?

2. R ite n e te  e q u e  ed  e fficac i le  d i 
sposiz ion i c o n te n u te  n e l cod ice  c iv ile  
(a r t .  1651) p e r  fa v o rire  l ’esecuzione  
de lle  m ig lio rie  n e lle  a ffittan z e  co l
t iv a tr ic i?

3. R ite n e te  o p p o rtu n o  u n  p a r tic o 
la re  re g im e  d i tu te la  p e r  il  p icco lo  
a ffitto  n e l  senso  cioè ch e  la  m is u ra  
de i c an o n i, la  d u r a ta  d e l c o n tra tto , 
ecc., v en g an o  re g o la te  d a  sp ec ia li 
n o rm e  leg is la tiv e?  I n  caso  a f fe rm a t i 
vo q u a li  c r i te r i  d o v re b b e ro  seg u irs i?

*

c) Enfiteusi.
1. R ite n e te  che  l ’e n f ite u s i n e lla  su a  

a ttu a le  re g o la m e n taz io n e  g iu rid ica - 
(a r t .  957-997 cod ice  c iv ile )  p o ssa  co 
s t i tu ire  u n  u t i le  s tru m e n to  p e r  la  
tra s fo rm a z io n e  fo n d ia r ia  de i te r re n i?  
Q u a li e v e n tu a li  m o d ificaz io n i r i te n e te  
n ecessa rio  in tro d u r re  n e lle  n o rm e  
che d isc ip lin an o  il c o n tra tto  e n fiteu - 
tico?

cL) Mezzadria.
1. R ite n e te  che il  c o n tra tto  d i m ez 

z ad ria  s ia  s tru m e n to  idoneo  p e r  i l  
p ro g resso  d e ll’a g ric o ltu ra ?

2. R ite n e te  che  il c o n tra tto  d i m e z 
z ad ria  a b ia  b isogno  d i m o d ifich e  n e l 
le p a r t i  che co n cern o n o  la  d iv is io n e  
dei p ro d o tti  e d e lle  spese , la  p r o 
p r ie tà  d e lle  sco rte , la  d irez io n e  de l 
p odere , la  d isd e tta , ecc.? R ite n e te  ch e  
il c o n tra s to  d e b b a  e sse re  re g o la to  da  
p rec ise  d isp o siz io n i d i legge?

e) Colonia parziaria e com
partecipa zione.

1. R ite n e te  ch e  i c o n tra tt i  d i co lo 
n ia  p a rz ia r ia  e d i co m p artec ip az io n e  
siano s tru m e n ti  id o n e i p e r  il  p ro g re s 
so d e ll’a g r ic o ltu ra ?

2. R ite n e te  che i c o n tra tt i  d i co lon ia  
p a rz ia r ia  e d i co m p a rte c ip a z io n e  p o s
sano e sse re  re g o la ti  da  p re c ise  d isp o 
siz ion i d i legge?

f) Salariati e braccianti.
1. S i d ev o n o  in tro d u r re  n e lla  co

stitu z io n e  n o rm e  che reg o lin o  la  r e -  
bu z io n e  de l lav o ro  in  a g ric o ltu ra ?

2. R ite n e te  che le  n o rm e  v ig en ti 
siano  su ff ic ie n ti  p e r  la  tu te la  m o ra le

e fìsica d e i la v o ra to r i  ag rico li?  Q u a li 
e v e n tu a li  r ifo rm e  o m o d ifich e  p ro 
p onete?

3. Q u a l’è il  v o stro  p u n to  d i v is ta  
c irca  la  p a r te c ip a z io n e  de i la v o ra to r i  

a lla  d irez io n e  e ag li u t i l i  d e ll’im p resa?
4. N e lle  zone  a  p a r tic o la re  p re s 

sione b ra c c ia n tile , a llo  scopo  d i a ssi
c u ra re  u n  su ff ic ie n te  im p ieg o  a i la 
v o ra to ri, r i te n e te  o p p o rtu n o  il  m a n 
ten im en to  e l ’e s ten d im en to  d e ll’im 
p o n ib ile  d i  m an o  d ’o p e ra  o il  r ico rso  
ad  a l t r i  m ezzi? Q uali?

5. R ite n e te  p o ss ib ili  d isposiz ion i, 
e q u a li  a tte ,  a  c o rre g g e re  le  d if fe 
ren ze  n e lla  re m u n e ra z io n e  e n e l t r a t 
tam e n to  a ss is te n z ia le  de i la v o ra to r i  
agrico li, n e i  c o n fro n ti  de i la v o ra to r i  
d e lT in d u stria?

g) Le affittanze collettive.
1. R ite n e te  che  le  a f f i t ta n z e  co l

le tt iv e  p o ssan o  c o s titu ire  u n  u tile  
s tru m e n to  p e r  i l  m ig lio ra m e n to  d e l
le co n d iz io n i d i v i ta  d e i c e ti ru ra l i?  
In  caso  a f fe rm a tiv o  q u a li  sono  a 
vo stro  a v v iso  i  m ezzi p iù  id o n e i p e r  
fa v o rirn e  la  d iffu sio n e?

Questionario n. 5: 
Problemi della monta

gna e forestali
P A R T E  I .

1. E sis te  in  a tto  il  fen o m en o  dello  
sp o p o lam en to  d e lla  m o n ta g n a ?  A  
q u a li  c au se  e ssen z ia li è  dovu to?

2 . Q u a li r i fo rm e  r i te n e te  o p p o rtu n o  
p ro m u o v e re  n e l l ’o rd in a m e n to  d e g li 
e n ti  lo ca li e  n e ll ’o rd in a m e n to  t r ib u 
ta r io  p e r  so d d is fa re  le  a sp iraz io n i 
d e lle  p o p o laz io n i m o n tan e?

3. Q u a le  a tt iv ità  d ev e  p ro m u o v e re  
lo  S ta to  p e r  fa v o r ire  l a  v i ta  d e lle  
po p o laz io n i e  l ’eco n o m ia  m o n ta n a ?

4. R ite n e te  u t ile  p ro m u o v e re  la  
co stitu z io n e  d i u n  e n te  c h e  a d em p ia  
a fu n z io n i an a lo g h e  a  q u e lle  de l S e 
g re ta r io  d e lla  M o n tag n a?

P A R T E  I I .

RASSEGNA POLITICA
( C o n tin u a z io n e  d a  p a g in a  6 )

tare  di liquidazione m en tre  p e r il se  
condo si tr a t ta  di ricostruzione.

N ell’am m inistrazione particolare ael 
lo Sta to , bisogna: stab ililizzare  la  mo 
neta; r ip o rta re  chiarezza nei biìanc 
dello Stato in  modo che tu tti  possant 
capirvi; liqu idare  le  p a r tite  passive 
contenere le spese e non assum ere ui 
onere nuovo senza p rim a  averne  eli 
m inato u n  a ltro  uguale; sem plincan 
l’am m inistrazione evitando le  compii 
cazioni burocra tiche ; p o rre  fine alfi 
assunzioni di nuovo personale, d istri 
buendo e pagando m eglio quello chi 
c’è; r id u rre  i qu ad ri m ilita ri; liberari 
lo S tato dalle  passiv ità  e dagli im pe 
gni assunti anche a ttrav erso  l ’I.R.I. ne 
cam po in d u stria le  e in  quello  degl 
affari.

N ell’opera  d i ricostruzione econo
mica e sociale  un  buon  governo di po' 
polo deve: sm ob ilitare  le  s tru ttu re  co r
porative, sta ta li e pa rasta ta li; r in u n 
ciare  a fa r  d ipendere  l ’opera  di rico 
struzione da com itati in te rm in iste ria li 
dando v ita  ad en ti au tonom i che, t r a e n 
do la  loro orig ine  dagli in te ressi d  
ogni com une d 'Italia , siano nazional
m ente collegati ed  operino  in  intim i 
collaborazione; rin u n c ia re  a fa re  d e l 
le im portazion i un  m onopolio de ih  
S tato  e o rien tare  la  po litica  com m er
ciale su lla  lib e ra  e n tra ta  e uscita  d e l
le m erci; fa c ilita re  la  rip resa  dell’a g r i
co ltu ra  e lim inando il sistem a fascisti 
degli am m assi, dei consorzi obbligato:’ 
e -dei v a r i  en ti corpora tiv i gu idati da l
l’alto e incitando  i contadni a r ic re a 
re  le  lo ro  vecchie organizzazioni coo
perative; ch iam are  l ’in d u stria  a  su p e
ra re  la  sua situazione- con in iz iative  < 
mezzi p ro p ri, elim inando q u ind i ogn. 
in te rv en to  dello S tato  ne lle  sue fac 
cende e considerare  l ’im portanza  de l
la  piccola e m ed ia  in d u stria  e d e ll’ar- 
tig ianato  uguale a  quella  della  g randi 
industria . T ale p iano  d i azione g over
na tiva  può essere g randem en te  aiutate 
da u na  po litica  sindacale che lo se 
condi.

S u lla  linea  po litica  del P.R .I. è stata 
vo ta ta  dal congresso u na  mozione, la 
quale, ria ffe rm ata  l ’in transigenza  r e 
pubblicana con tro  ogni comprom essa 
con tu tta  la  po litica  del’esarchia, e  d i
ch iarato  che il  P a r tito  s’im pegna nella 
lo tta  p e r la  C ostituente, p rec isa  che:
1 ) p e r  le  elezioni am m in istra tive  1«
singole elezioni dei Com uni dove si
vo terà  a sistem a m aggioritario  si reg o 
leranno  secondo le  esigenze locali; 2)
p e r le  politiche e le am m inistra tive
nei cen tri m aggiori, dovendosi votare 
a sistem a proporzionale, il  P a rtito  
scenderà  in  lo tta  con lis ta  p ropria .

1. R ite n e te  che  s i  p ro c ed a  a lla  r e 
v is io n e  d e l v in co lo  fo re s ta le ?  E  in  
caso a ffe rm a tiv o , con  q u a li  c r i te r i  
d o v re b b e  p ro c e d e rs i  p e r  c o n te m p e 
ra re  la  n e ce ss ità  d i  v i ta  d e lle  p o p o 
laz io n i d e lle  zone v in co la te , e conse . 
g u ire  la  d ife sa  de l p a tr im o n io  fo re 
s ta le  e  la  s a lv a g u a rd ia  d i esigenze  
id ro g eo lo g ich e  ?

2. Q u a li m o d ifich e  r i te n e te  d e b 
b an o  in tro d u rs i  n e ll’a ttu a le  re g im e  
fo re s ta le :

a) p e r  il r isp e tto  d e l bosco (s ia  
d i p ro p r ie tà  c o lle ttiv a , d i  e n ti  p u b 
b lic i o  d i  p r iv a t i )  ;

b)  p e r  p ro m u o v e re  i l  n ecessa rio  
in c re m e n to  d e lla  su p e rf ic ie  e  d e lla  
p ro d u z io n e  fo re s ta le .

\ II Consiglio Nazionale  
della Democrazia del Lavoro

I giorni 9, 10, 11 febbraio  si è te 
nu to  in  Rom a il Consiglio Nazionale 
de lla  D em ocrazia del Lavoro. P ren d e 
vano la  pa ro la  Persico, C evolotto, M o
le, Sotgiu, M anes, Della Torre  ecc. A 
ch iusura  del Consiglio, l ’on. B onom i 
ha  p ronuncia to  un  discorso che c a ra t
terizza  la  posizione della  D em ocra
zia del L avoro  nello schieram ento  po
litico a ttu a le  L ’on Bonom i dopo aver 
rav v isate  le orig in i del P a rtito  del
ia D em ocrazia del L avoro  o, p iù  b re 
vem ente, de l laburism o ne l socialism o 
rifo rm ista  e n e lla  dem ocrazia radicale, 
add ivenuti a u na  fusione delle forze  
du ran te  l'esperienza  fascista, ha  detto

(Contimcasione a pag, i '4)



LA LEGGE ELEI A ORALE POLIT
ALLA CONSULTA NAZIONALE

Le re la z io n i di m a g g io r a n z a  e  ili m in oran za
Il progetto di legge elettorale politico 

presentato dal Governo alla Consulta Na
zionale è stato preso in esame da una 
Commissione speciale composta dai con- 
3-ültori, Micheli. ( p r e s id e n te e  relatore), 
Rizzo ^segretario), Battaglia, Casati,. De 
Nicola, .pacchinetti, FusgMjii,. Lucifero, 
Luzzatto, Malaguginì, . Manes Antonio, 
Mpncinì' Augusto, . Montalpano, . 'Reale 
Oronzo, Terracini. La Commissione' ha 
presentato ^quattèo relazioni

T ~  La relazione di maggioranza (rela
tore Micheli) illustra gli emendamenti 
che- la Commissione ha- asportato al pro-, 
getto,

1. punti principali -della relazione sono 
1 seguenti : 7 * ’

1.. La Commissione, pur apprezzando 
le ragioni che militano a favore dei col
legio' uninominale, ha ritenuto a m ag
gioranza di m antenere la rappresentanza 
proporzionale, che considera la più 
adatta alla votazione per una Assemblea 
Costituente, . . .

2. Per quanto riguarda il numero del 
deputati, mentre il progetto governativo 
prevede 53? deputati ■ sulla báse di 80.000 
abitanti per co llegio ,. la Commissione ha 
ritenuto di diminuire a 75,000 abitanti 
la cifra della popolazione media del col
legio, portando il numero dei deputati 
a 573. ...

3. Riguardo alle circoscrizioni eletto
rali, li progetto governativo prevede col
legi regionali. La Commissione, pur con
siderando che il sistema proporzionale 
tanto meglio si applica quanto più estese 
sono le ' circoscrizioni, ha ritenuto ■ tut
tavia che questa considerazione teorica 
debba far luogo alla considerazione p ra 
tica, che per far entrare il nuovo siste
ma nelle consuetudini poetiche dei no
stro popolo si deve graduarne l ’applica
zione, nel .sehso di mantenere il m ag
gio! 'contatto possibile che il sistema 
consente tra elettore ed eletto, che ev i
dentemente è completo e preminente nel 
collegio uninominale. A questo scopo, la 
Commissione (vedi appresso). ha ammes
so l ’influenza preponderan te dei voti di 
preferenza e -n e  ò venuta, quindi la' n e
cessità di stabilire Lambito delle circo
scrizioni. in modo ta le . che le preferenze 
possano essere esercitate con cognizione 
di càusav Considerando poi che la re
gione non esiste" che in un sentimento 
generico e che, comunque, il concetto, 
regionalistico non è ancora penetrato 
nel popolo, la Commissione è giunta ad 
accettare i  collegi a : base provinciale ed 
interprovinciale.

Lé circoscrizioni interprovinciali pre
viste dai progetto j o n o  le seguenti:

Piemonte: 1) Torino, Aosta (tranne
Val .d’Aosta), seggi assegnati 17; 2) N o
vara, .Vercelli, 10; 3) Alessandria, Cuneo, 
Asti, 18. . . ."

Liguria: 1) Genova, ' Savona, Imperia, 
La Spezia, 20.

Lombardia: i)  Milano, Pavia, 38;' 2) 
Brescia, Bergamo, 18; 3) Como, Varese, 
Sondrio, 14; 4) Mantova, Cremona, 10.

Veneto: 1) Trento, Bolzano, Verona, 
17; 2) Padova, ' Vicenza, Rovigo, - 21 ; :3) 
Venezia,, Treviso, ; Belluno, 19; 4) Udi
ne, 10. .

Venezia Giulia: 13.
Emilia: 1) Parma, . Modena, Piacenza, 

Reggio- E m ilia , 20; 2) Bologna, Ferrara, 
Ravenna, Forlì, 24,

Toscana: 1) Firenze, Pistoia, 14; 2)
Pisa, , Livorno, Lucca, Apuanìa, 1-5; S) 
Siena, Arezzo, Grosseto, 10. .

Marche;. 1 )“ Ancona, Pesaro, Macerata, 
Ascoli Piceno, 17.

Umbría; l)  Perugia,. Terni, 10.
. Lazio: 1) Roma, 21; 2) Lattaia» Prosi

none, Viterbo, -. Rieti, • 14.
Abruzzo: 1) Aquila, Teramo, Pescara, 

Chieti, 16.
Campania; 1) Benevento, Avellino, 

Campobasso, 15; 2) Caserta, 7; 3) Na-, 
poli, -23; 4) Salerno, 9,

Puglie: 1) Bari; Foggia, 20; 2) Lecce, 
Brindisi, Taranto, 13:

Lucania; 1 ) Potenza, Matera, 7.,
Calabria: 1) Cosenza, ,8; 2) Catanzaro, 

8;. 3) Reggio Calabria; 8',
Siciliar  i )  Palermo, 12; 2) Agrigento, 

Trapani, 11; , 3). Siracusa, Caltanissetta, 
Erma, Ragusa, 13; 4) ' Catania, Messi
na, ’ 18-

Sardegna : 1) Cagliari, Sassari, Nuo
ro. 14, *, . . . . . .

Collegio Uninominale: 1) Val d’Aosta, X.
D ’a ltrap arte , però, le-, circoscrizioni' -.li

m itate hanno l ’inconveniènte di produr-. 
re una maggiore dispersione dei resti. 
Per, questo la Commissione ha .aderito a 
maggioranza al criterio della utilizzazio
ne dei resti mediante ; collègio unieq na
zionale (vedi appresso).

4, La Commissione ha considerato, che 
tra i metodi di -applicazione della pro
porzionale il. metodo, del quoziente è 
quello che favorisce maggiormente le m i
noranze, ' mentre Li metodo D’Hohdt va
lorizza il partito _ dominante a dan.no 
delle.,minoranze. La Commissione quindi» 
avendo d’altra parte ritenuto di ababndo- 
nare le  circoscrizióni regionali e di uti
lizzare i resti mediante il collegio na-, 
zionale, ha creduto necessario sostituire: 
al metodo D’Hondt, adottato dal progetto 
minlstérlale, (art. 54), il metodo dei quo-' 
ziente. Secondo tale metodo « la c ifra, 
elettorale (somma dei voti validi, o tte
nuta da ciascuna lista nelle singole -se
zioni del collegio) serve di base aìVas- 
seghazìone .del numero dei deputati a 
ciascuna Usta. Per questo effetto, si di
vide il totale dei votanti per il numero 
dei- deputati da eleggere ottenendo così 
il quoziente', elettorale. Si attribuiranno 
quindi ad ogni lista tanti rappresentanti 
quante volte il quoziente elettorale ri
sulterà contenuto nella cifra elettorale 
di : ciascuna ; lista .. I . seggi che- rimangono 
non assegnati verranno attribuiti al col
legio'unico nàzionàle». •

.5. Il progetto ministeriale (art. 42) pre
vede che il numero dei voti di preferen
za non può essere' maggiore di 1 se i 
deputati da eleggere sóno fino a 15, dì 
2 se. sono da 16 a 30, di 3 se sono oltre 
30. La Commissione ha così modificato: 
« il numero delle preferenze è di 2 'se 1 
deputati da eleggere sono, fino a 15, di . 3 
da 16 in  poi ».' Inoltre, secondo il pro
getto ministeriale il limite di; efficacia- 
dei 'voti di preferenza delle singole li
ste si ottiene dividendo per 5 le rispetti
ve cifre elettorali. -La Commissione ha 
abbassato questo limite, stabilendo che 
esso si débba ottenere dividendo per 10 
il quoziente . elettorale.

8, La Commissione, a maggioranza, ha 
approvato di inserire nei progetto il si
stema della -utilizzazione dei resti me
diante il collegio unico nazionale. Secon
do tale sistema si procede nel seguente 
m òdo : • ■ ■

« L’ufficio centrale nazionale, costituito 
presso la Corte di Cassazione, appena sa
ranno pervenuti % verbali di tutti gli uf
fici centrali ■ circoscrizionali, procede alia 
somma dei seggi non attribuiti in tutte 
le circoscrizioni elettorali . e alla somma 
di tu tti i  voti residuali delle singole "si-e 
di tutti i collegi circoscrizionali. Divide 
la somma dei voti residuali di tutte le 
liste per il numero dei sèggi rimasti da 
attribuire, Il risultato costituisce il quo
ziente elettorale "per il .collegio unico na
zionale. Divide poi la somma d e i voti re
siduali riversati 'ad' ogni Usta del colle
gio unico ' nazionale per : tale quoziente, 
e il risultato rappresenta .il numero dei. 
seggi da assegnarsi a ciascuna lista- del 
collegio 'ùnico nazionale. 1 posti rima
nenti verranno rispettivamente attribuiti 
alle liste - per le quali queste ultime di
visioni avranno dato maggiori resti .è; 
in'-caso di parità di resti, a quella'Usta 
ehe abbia avuto attribuiti maggiori- voti

nel collegio uttìco nazionale. Proclama 
quindi eletti in corrispondenza del nù
mero dei seggi attribuiti net 'collegio 
unico nazionale a ciascuna lista, i eqn-. 
didati secondo, l’ordine che hanno nella 
Usta stessa », . .* ' :!:5

La Commissione ha stabilito che. ogni 
lista di candidati per il collegio nazio
nale' può portare al massimo tanti ¿ah" 
didati quante sono ie circoscrizióni (38), 
Là presentazione delie liste è stata devò
luta ai delegati di lista, che, (art. .15),; 
hanno il compito di rappresentare gli 
elettori presentatori delie liste dei can
didati durante . le  operazioni elettorali; 
data l’importanza delle liste nazionali, 
la Commissione ha ritenuto opportuno 
che „èsse debbano venir presentate dà al
meno tre circoscrizioni e quindi sotto- 
scritte da almeno sei delegati di lista,' 
La Commissione ha respinto il cosidetto ' 
« imparen lamento », che consiste nella fa
coltà concessa ad una lista con determi
nato contrassegno di dichiarare, prima 
delta votazione, di riversare i propri 
voti residuali su 'u n a  lista nazionale di 
contrassegnò diverso. Nel caso in cui ita 
candidato risulti elètto in una o più cir
coscrizioni e nel collegio nazionale, là 
Commissione ha stabilito che egli debba 
considerarsi eletto nel collegio nazionale 
e che il posto da lui lasciato vacante, nei ; 
collegio circoscrizionale sia attribuito ài. 
primo dei candidati della stessa' lista 
che viene dopo l ’ultimo eletto della lista 
stessa-. " - - [

Nella relazione di magìoranza sonò 
così riasùnte le  obbiezioni che si ».so
gliono fare alia ’ utilizzazione dei rèsti ' 
sul piano nazionale: 1) sulle liste - nazio.-! 
nati gli elettori non possono esprimere ’ 
alcun giudizio con voti di preferenza;
2) ogni partito potrebbe contare su un; 
certo numero di deputati la cui elezidnè.' 
sarebbe sicura e sottrata alla volontà del 
corpo elettorale; 3) c’è il pericolo che 
il sistema, anziché giovare alle m ino
ranze» possa favorire i grandi partiti 
di maggioranza. A tali obbiezioni si os
serva : 1 ) poiché la formazione delle liste, 
nazionali è compito dei delegati. di lista, 
non si può dire che a questa formazione 
sia dèi tutto estraneo il corpo elettorale;
2) non è da considerarsi nocivo il fatto 
che-i partiti possano contare su un certo 
numero di candidati automaticamente 
eletti, nè si può dire che questi candida
ti siano , del tutto sottratti alla volontà 
degli eiettori, i quali saranno informati 
della esistenza e delia composizione della 
lista nazionale prima della, votazione. E’ 
d’altra parte da considerare che neilé  
liste nazionali verranno messi gli uomi
ni più noti dei partiti, ai quali, se essi: 
fossero messi in tutte le liste . circoscri
zionali, andrebbe l’approvazione di tutti 
quegli elettori che sono disposti à dare 
ii voto per i partiti che quegli uomini 
rappresentano;. 3) non può ritenersi tec
nicamente sostenibile che il sistema fa«' 
vori.sca le maggioranze anziché le m in o -1 
ranàè: se è vero, infatti, che i l  sistem a' 
dei quoziente è vantaggioso per le. m i
noranze nelle circoscrizioni, esso l o . sarà 
a maggior ragione nel collegio unico na
zionale. ' ' ,

7, ria  Commissione ha respinto l’am
missibilità. di candidature isolate, soste
nuta dai commissario Lucifero, ed ha 
anzi elevato da 2 a 3 il numero minimo 
dei candidati di ciascuna lista.

». Là Commissione ha ritenuto oppor
tuno inserire nella legge sommarie di
sposizioni relative a ll’indennità parla-; 
mentare; . : l , , ,v "

Oltre alia relazione di maggioranza, 
sono state presentate alla Consulta tre 
altre relazioni.

II — Relazione e proposta del consul
tore Lucifero — Questa relazione com ini 
eia coi richiamarsi alla riserva Casati, 
Tale riserva fu avanzata dal .consultore 
Casati- all’inizio dei lavori della Commis
sione . e  tendeva ad affermare:. .1) che 
la legge elettorale non è che uno dei
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« snòdi » e delle « procedure » di cui al» 
l'alt. 1 del D L. Lgt. 25 giugno 1944 che 
stabilisce la convocazione di tm’Àssèm- 
blea Costituente; 2) che in effetti la 
Commissione era chiamata a discutere 
la legge elettorale per un’Assemblea dì 
cui sj ignorano con esattezza i poteri e 
le funzioni.

Riconosciute fondate entrambe le ri- 
serve, Lucifero rileva . che nello stèsso 
imbarazzo in cui si trova il legislatore 
chiamato a pronunciarsi su una legge, 
che non sa con precisione a quale scopo 
debba servire, si troverà anche l’elettore, 
chiamato a dare il suo voto per un’As
semblea di cui non conoscerebbe con 
precisione i compiti e i poteri; e ciò 
tanto più in quanto una legge, elettorale 
valida per un’Assemblea Costituente po= 
trèbbe non esserlo più per un’assemblea 
cui fosse affidato anche il potere legi- 
slativo e il potere di governo. Lucìfero 
quindi, pur riconoscendo giusta la d i
chiarazione dì incompetenza 'a decidere 
o a-: fare proposte in merito da parte del
la Commissione, sostiene che la riserva 
preliminare debba essere fatta, sia per 
delimitare le responsabilità della Com
missione, sia per richiamare da parte 
del massimo Organo Consultivo* del 
Paese l’attenzione del legislatore su pro
blemi- che dovranno essere risolti prima 
della ■ convocazione dell’Assemblea. Ciò 
premesso, il consultore Lucifero sostiene 
che il progetto governativo sia da riget
tate « perchè i principi che lo ispirano 
non traggono da una sana concezione 
democratica e precludono la strada al- 
l’àvento di quella Costituzione lìbera ed 
umana che è nei voti di tutti gli ita
liani ». Infatti, il sistema delle liste con
correnti previsto dall’art 1 del progetto, 
limita la libertà dell’elettore, togliendogli 
la possibilità di modificare la lista, nè 
questa libertà può considerarsi soddisfat
ta dall’istituzione dei voti di preferenza. 
E la liberta del singolo è limitata anche 
come candidato, in quanto, eliminata la 
possibilità della presentazione di candi
dature isolate, si obbliga il candidato 
ad associarsi due persone qualunque. 
Quindi, s ii  nell’elettorato attivo che in  
quello passivo, il progetto sancisce la 
prédominanza dei partiti di fronte al 
cittadino, il che è da considerare anti- 
démocratico. Inoltre, per quanto riguar
da il sistema della rappresentanza pro- 
pèrzionale» esso - in sè stesso , si concilia 
con una sana democrazia, ma, qualora 
venga accoppiato, come fa il progetto, 
con lo scrutinio di lista, potrebbe con- 
sideràrsi accettabile soltanto .se i poteri 
dell’Assemblea si limitassero all’elabora
zione della nuova costituzione, ma non 
sarebbe più accettabile se l’Assemblea 
avesse anche poteri legislativi e di go
vèrno; infatti alcune esperienze (Weimar, 
Italia 1919=21, Francia anche oggi) di- 
niostrano come lo scrutinio di lista con 
rappresentanza proporzionale, rendendo 
instabili i governi, screditi la democra
zia e apra la strada alle dittature.

II consultore Lucifero propone quindi 
che si introduca nella nòstra legislazio
ne elettorale il sistema Hare=Ambrosini, 
che concilia le esigenze del collegio uni
nominale (personali) con quelle dello 
scrutinio di Ulta (ideologiche). Alla re
lazione Lucifero è unita quindi una pro
posta in sette articoli, che illustra il sud
detto sistema.

III — Relazione dei consultori Casati e 
Rizzo contro la formazióne di un colle
gio unico nazionale per la utilizzazione 
dei voti residui.
, Questa relazione sì oppone all’istìtu» 
rione del collègio nazionale principal
mente per le seguenti ragioni: 1)l’istitu
zióne di questo collegio è in contrasto 
col criterio seguito dalla Commissione di 
lasciare un’ampia facoltà di scelta al- 
l’élettore e un diretto contatto fra l’elet
tore è l ’eletto e di ridurre quindi il po
tere dèi partiti, criterio che ha /trovato 
l a . sua più concreta esplicazione nella 
grande importanza data ai voti di prefe
renza, sìa nell’elevare il loro numero, 
sia nell’abbassare il loro limite dì effi
cacia; - 2) alla considerazione che senza 
l’utilizzazione dei resti molti votanti r e 
sterebbero senza rappresentanza, si ri
sponde che la proporzione dei votanti 
ehé nelle elezioni del 1921 rimasero sen

za propri rappresentanti per aver votato 
per - liste che non conseguirono alcun 
seggio, fu appena del 4,5%; - 3) non è 
nécessario che le più pìccole frazioni 
di opinione abbiano rappresentanza in 
una Costituente, in quanto le forme isti
tuzionali che da essa Verranno create 
devono essere esptéssióne delle correnti 
politiche più importanti del Paese; - 4) 
il decreto legge sulla Costituente del 25 
giugno 1944 promette un voto diretto 
nelle elezioni per l’Assemblea, laddove il 
collegio unico nazionale crea un sistema 
di elezione indiretta; ,  5) il sistèma del 
collegio nazionale permette che siano 
rappresentati partiti che non hanno ot
tenuto alcun seggio nei collegi circoscri
zionali, permette quindi la m oltiplica
zione dei piccoli partiti, e conseguente
mente il disorientamento degli elettori. 
La relazioni quindi, anziché al sistema 
del quoziente con collegio nazionalè, è 
favorevole al sistema D’Hondt, che con
sente la integrale assegnazione dei seg
gi di una data circoscrizione e non pre
sen ti - quindi il. problema di voti residui 
inutilizzati.

Li diteuiileni sà i9
L’11 febbraio è cominciata all’Assem

blea Plenaria della Consulta la discus
sione sulla legge elettorale politica per 
l’Assemblèa Costituente.

Il PRESIDENTE fa appello ai consul
tori affinchè vogliano rapidamente pro
cedere.

RUBILLI non crede che la questione 
del voto, obbligatorio sia molto impor
tante,. d ato . che in realtà . il popolo aspet
ta con ansia :di esprimere il proprio vóto. 
E’ favorevole al referendum  sulla que
stione istituzionale ma non a quello 
sui poteri della Costituente. E* contrario 
alla proporzionale e favorevole allo scru
tinio di lista maggioritario e. se questo 
non si vuole accogliere, al collegio* uni
nominale. Ritiene che le circoscrizioni 
dovrebbero essere regionali, ma crede 
che la questione sia di .competenza del 
Governo .più che della Consulta. E’ favo
revole alfaum ento dei voti, preferenziali. 
E’ contrario al collegio unico nazionale,

DE GASPE-RI, in riferimento alla r i
serva Casati, .dice che il problema dei 
poteri dell’Assemblea Costituente già da 
tempo preoccupa il. Governo e che è 
ovvio che il Governo dovrà risolvere' i 
problemi politici connessi alla Costituente 
prima di indire comizi elettorali. Il Go
verno pertanto, pur proponendosi di se
guire tu tti i suggerimenti dei consultori 
in materia, prega i consultori di concen
trare la loro attenzione sulla legge elet
torale, essendo urgente che si prepari
10 strumento indispensabile per le ele
zioni dell’Assemblea, soprattutto in con
siderazione del fatto che impellenti ra
gioni di politica interna ed estera richie
dono che le elezioni politiche si facciano 
al più presto possibile.

CASATI prende atto della dichiarazio
ne del Presidente del Consiglio.

NASI, sottolinea la necessità di addi
venire alla forma istituzionale repubbli
cana, si dichiara contrario ad ogni forma 
di referendum, che lascerebbe la porta 
apèrta alla monarchia. E’ contràrio* alla 
proporzionale, sostiene che la gran mag
gioranza del popolo ' italiano, specialm en
te nel Sud, è favorevole a! collegio uni
nominale,

BOERI si mostra preoccupato che, per
11 fatto che soltanto un terzo dei comuni 
italiani abbiano approvato la lista elet
torale, sia difficile addivenire a una ra
pida convocazione dei comizi elettorali, 
Prega il Governo /i i  dare precise assi
curazioni al- riguardo. Trova esagerato 
che la Costituente abbia 513 deputati. E’ 
contrario alla obbligatorietà del voto, 
perché non potrà giovare al prestigio 
degli eletti un’affluenza alle urne che 
sia il risultato di una coazione e sotto- 
linea il pericolo ch e di fronte alTobbli- 
gatorletà del voto, l'astensionismo possa 
diventare un motivo politico. D ’altra 
parte, non gli sembra che- la tassa pre
vista dalla Commissione per gli asten
sionisti sia sufficiente a indurre' a vo 
tare. Auspica che all’elettore sia data la 
possibilità di scegliere a- un- tempo le

D i Relazione e propósta sul vote 
obbligatorio del consultori Casati, Luci
fero, Manes, Mancini, Micheli, Rizzo ® 
Fuschini.

Sulla questione del voto obbligatorio 
la Commissione si è divisa in parti egua
li; iion si è quindi proceduto ad alcuna 
votazione in merito. I consultori favo
revoli all’obbligatorietà del voto hanno 
esteso; una relazione, che illustra i mo
tivi che li spingono a sostenere la loro 
tesi, allegando inoltre una proposta, in 
tre ai/ticoli, nella quale l’obbligatorietà 
del voto è sancita da una tassa, da. ap
plicarsi agli elettori che Pon voteranno, 
di L, 500 annuali,- aumentabili al. dop
pio per coloro che risultino iscritti nel 
ruolo fielTimpqsta complementare per un 
reddito superiore a L, 50.000, Tale ta ssa , 
sarà cancellata se l’elettore eserciterà 
il suo diritto di voto in una prossima 
elezione. A coloro che risulteranno reci
divi potrà applicarsi anche la pena del
l’ammenda, che non potrà perà essere 
convertita nell’arresto a termini dell’arti
colo 136 del Codice Penale,

Aiiiinbiia WXmnm^ìm
direttive . p o litich e . e gli uomini chiamati 
ad applicarle.

CAPPA si richiama ad ima sua lontana 
manifestazione contraria all’obbligatorie
tà del voto e dichiara dì non aver mo
dificato opinione. »

CASSANDRO prende atto delle dichia
razioni di De Gasperi; Afferma che poi
ché il potere della Costituente appartie- 
nè a l. popolo è necessario ipdire in pro
posito un referendum. E’ favorevole al 
referendum, anche sul problema istitu
z io n a le /-E ’ favorevole alTobbligatorietà 
del voto e per contestare che essa sia 
una misura antidemocratica cita l’opinio
ne in- proposito di Lasky, Afferma che 
il. Partito Liberale ritiene che la pro
porzionale sia il sistèma più adatto per 
là elezione della Costituente, Ritiene 
quindi che la legge proposta dalla Com- 

■ missione sia da accettarsi purché si ri
torni al m etodo,D'Hondt e si adotti l'ob
bligatorietà del voto,

EINAUDI esprime la sua profonda av
versione alla proporzionale e’ la sua netta  
preferenza per il sistema uninominale 
maggioritario. Non ritiene che gli eletti 
alla Costituente debbano avère un man
dato imperativo, che contraddirebbe al
l'esercizio del mandato parlamentare, so
prattutto in quanto si deve approvare 
una legge costituzionale.. Nega l’esattez
za tìell'affermazione - dei fautori della 
proporzionale secondo la quale tutte le 
correnti hanno diritto di essere rappre
sentate alla Costituente. Questa non e  
un’accademia, e soltanto le idee che han
no veramente un valore permanente 
hanno diritto di esservi rappresentate. La 
scelta di queste idee non deve essere 
fatta dai partiti ma dagli osservatoli 
esterni ai partiti. Afferma la necessità che 
nella Costituzione funzioni un m eccani
smo che permetta continuamente di mi
gliorarne la . struttura.

La seduta è ripresa il 12 febbraio.,
MERLIN, contro il consultore Einaudi, 

si dichiara per la proporzionale, come 11 
sistema più adatto* per una Costituente, 
Approva la utilizzazione dei resti. Nega 
che la proporzionale sia Tafiticamera del 
fascismo, il quale fu invece erèato dalla 
borghesia agraria ed industriale. Non 
considera giusta la. disposizione . dell’ar
ticolo 66 che commina pene per i m i
nistri del culto ohe con la loro azione 
vincolino ì voti degli elettori, A nome 
del suo gruppo si dichiara favorevole 
al voto obbligatorio ed adduce argomen
ti in favore . della sua tesi.

BENCIVENCA sostiene che la presen
tazione della legge elettorale costituisce 
un atto rivoluzionario in quanto è fatta 
da un Governo che non deriva i! suo 
potere dal consènso del popolo e. per 
di più, modifica la Costituzione, con
cedendo il votò alle donile - e stabilendo 
esclusioni dall’elettorato che solo il p ò - . 
polo può stabilire. Chiede quindi che 
il progetto in esame sia rigettato per
chè mancante del consenso diretto e in
diretto. del. popolo,  .............
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L U C IF E R O , in  r e la z io n e  a lle  d ic h ia 
r a z io n i d e l P r e s id e n te  d e l C o n s ig lio , s o 
s t ie n e  c h e  i p o te r i d e lla  C o st itu e n te  d e 
v o n o  e s s e r e  s ta b ilit i  d a l p o p o lo ; c o m u n 
q u e , a f fe r m a  la  n e c e s s ità  d i fa r e  Una 
le g g e  e le t to r a le  p o liv a le n te  c h e  p ossa  
s e r v ir e  p e r  q u a lu n q u e  a s se m b le a , q u a li 
c h e  s ia n o  i  p o te r i ad  e ssa  a ffid a ti. E  
fa v o r e v o le  a l s is te m a  H a r e -A m b r o s in i, 
( v e d i  la  r e la t iv a  r e la z io n e  d i m in o r a n z a ) .

G R A S S I  è  d ’a cc o rd o  s u lla  p r o p o r z io n a 
le . A p p r o v a  g li e m e n d a m e n t i d e lla  C om 
m is s io n e  c o n s u lt iv a , e c c e t to  l ’u t il iz z a z io 
n e  d e i r e s t i  s u l  p ia n o  n a z io n a le . N o n  è  
fa v o r e v o le  a lla  s c h e d a  d i S ta to . R it ie n e  
c h e  la  f is sa z io n e  d e lle  c ir c o s c r iz io n i s ia  
d i s p e tta n z a  d e l G o v e rn o . E ’ fa v o r e v o le  
a ll’e s p e r im e n to  d e l  v o to  o b b lig a to r io . 
N e ll’a t te s a  d e l  p r e a n n u n c ia to  p r o v v e d i
m e n to  s u i  p o te r i d e lla  C o stitu e n te , a f 
ferm a  c h e  e s sa  d o v r à  e s s e r e  so v r a n a  m a  
c h e  d e v e  a v e r e  d e i l im it i  d i te m p o  a lla  
su a  a t t iv i tà . A t te n d e  d i c o n o s c e r e  l ’o p i
n io n e  d e l G o v e r n o  s u lla  q u e s t io n e  d e l 
l ’e s e r c iz io  d e lla  fu n z io n e  g o v e r n a t iv a  
n e l l ’in te r v a llo  tr a  la  C o s t itu e n te  e  l ’A s 
s e m b le a  c h e  a d  e s sa  d o v r à  s u c c e d e r e .

S C H IA V I s o s t ie n e  la  r a p p r e se n ta n z a  
p ro p o rz io n a le . E ’ co n tr a r io  a l  v o to  o b b l i
g a to r io  in  q u a n to  q u e s ta  m is u r a  p u ò  e s 
s e r e  d e c isa  so lo  d a lla  C o s t itu e n te  c h e  
d o v r à  e m a n a r e  le  n o r m e  s u i  d ir it t i  e  
d o v e r i d e i c it ta d in i .

M A R C H E SI a tta c c a  i l  p r in c ip io  d e l v o 
te  o b b lig a to r io  a ffe r m a n d o  c h e  l ’e s e r c i
z io  d e l d ir itto  d i v o to  ò  u n  a tto  p r o g r e s 
s iv o  d i c o s c ie n z a  p o lit ic a  e  la  su a  o b b l i
g a to r ie tà  a n n u lle r e b b e  la  v o lo n ta i- ie tà .  
D e fin isc e  i l  v o to  o b b lig a to r io  c o m e  u n a  
m a sch era  d i d em o c r a z ia  c h e  s i  v o r r e b b e  
Im p o rre  s u l  v o lto  d e l  c o n s e r v a to r ism o  
re a z io n a r io .

L a  s e d u ta  è r ip r e sa  i l  13 . fe b b r a io .
D O N A T I p a r la  d e i p o te r i d e lla  C o

s t itu e n te  s o s te n e n d o  c h e  so lta n to  i l  p o 
p o lo  p u ò  d e fin ir li - a t tr a v e r so  u n  r e f e r e n 
d u m .  S o s t ie n e  c h e  s e  la  C o s t itu e n te  d o 
v r à  a v e r e  a n c h e  i l  p o te r e  le g is la t iv o  e  
q u e llo  d i c o n tr o llo  s u l  p o te r e  e s e c u t iv o ,  
tu tta v ia  e s sa  n o n  p o tr à  tr a s fo r m a r s i in  
a s se m b le a  le g is la t iv a  o rd in a r ia , m a , a s 
s o lto  i l  s u o  c o m p ito , d o v r à  c e d e r e  i l  
c a m p o  a u n a  n u o v a  a s se m b le a  e le t ta  d a l  
p o p o lo . C o n te sta  la  v a l id i tà  d i t u t t i  g li  
a r g o m e n t i c o n tro  l ’o b b lig a to r ie tà  d e l  v o 
to . S o s t ie n e  la  e c c e lle n z a  d e lla  p r o p o r 
z io n a le  s u l  s is te m a  H a r e -A m b r o s in i . S o t 
to lin e a  i l  p e r ic o lo  c h e  la  u t il iz a z io n e  d e i  
re st i s u l p ia n o  n a z io n a le  la s c i  q u a lc h e  
c ir c o s c r iz io n e  se n z a  r a p p r e se n ta n ti.

(E ’ a p p r o v a ta  la  p r o p o sta  d i c h iu su r a  
d e l le  is c r iz io n i) .

R E A L E  O R O N Z O  o s se r v a  c h e  l ’u n ic o  
m e z z o  p e r  l im ita r e  i p o te r i d e lla  C o sti
tu e n te  p u ò  tr o v a r s i in  u n  a cc o rd o  tra  i  
p a r t it i e  n e l  p ro g ra m m a  c h e  i  p a r t it i 
s te s s i  p r e s e n te r a n n o  a g li  e le t to r i  p r im a  
d e lla  v o ta z io n e . P a r la  c o n tro  la  o b b l ig a 
to r ie tà  d e l v o to  in  q u a n to  q u e s to  p o r te 
r e b b e  a lle  u r n e  n o n  e le t to r i c h e  a b b ia n o  
u n a  c h ia r a  c o sc ie n z a  p o lit ic a  m a  u n a  
m a ssa  a m o r fa  c h e  d a rà  i l  su o  v o to  p e r  
m o t iv i d e l tu t to  e s tr a n e i a lla  p o lit ic a .  
S o s t ie n e  la  n e c e s s ità  d e lla  u t il iz z a z io n e  
d e i  r e s t i .

P R E Z IO S I s o s t ie n e  c h e  s u l  v o to  o b b l i
g a to r io  e  s u l  r e f e r e n d u m  d e v e  p r e n d e r e  
u n a  d e f in it iv a  r iso lu z io n e  i l  C o n s ig lio  
d ì G a b in e tto . In  q u a n to  a l  s is te m a  e l e t 
to r a le , è  fa v o r e v o le  a  u n a  s o lu z io n e  in 
t e r m e d ia  tr a  s is te m a  m a g g io r ita r io  e  
p ro p o r z io n a le . E ’ c o n tr a r io  a l l’u t i l iz z a 
z io n e  d e i r e s t i  s u l  p ia n o  n a z io n a le , p r o 
p o n e  q u in d i u n a  g r a d u a to r ia  tra  co lo ro  
c h e  h a n n o  a v u to  r e s t i  n e l le  c ir c o s c r i
z io n i p r o v in c ia li .

P H IL IP S O N  s o s t ie n e  la  n e c e s s ità  d e l  
v o to  o b b lig a to r io  in te g r a to  d a lla  f is sa 
z io n e  d i u n  n u m e r o  d i v o ta n t i  n e c e s s a 
r io  a f f in c h è  le  e le z io n i s ia n o  v a lid e  e  
p r e s e n ta  u n  o r d in e  d e l g io r n o  in  p r o p o 
s ito  f irm a to  a n c h e  d a  a ltr i  c o n s u lto r i.

C IL E N T O  è  co n tr o  l ’u t il iz z a z io n e  d e i  
r e s t i  s u l  p ia n o  n a z io n a le . C h ied e  c h e  s ia  
c o n s e n t ito  a l l ’e ie t to r e  o ltr e  i l  v o to  d i 
p r e fe r e n z a  a n c h e  i l  v o to  a g g iu n to . E ’ p er  
la  o b b lig a to r ie tà  d e l v o to  m a  c o n  s a n 
z io n i p r a t ic a m e n te  p iù  a t tu a b ili d i q u e lle  
p r e v is te  d a lla  C o m m iss io n e  co n su lta v a .

T E R R A C IN I a c c e t ta  le  d e c is io n i d e lla  
C o m m iss io n e  in  m e r ito  a l l ’a d o z io n e  d e lla  
p ro p o rz io n a le , d eH ’u t il ìz z a z io n e  d e i r e s t i  
é  d e lla  r in u n c ia  a l  v o to  o b b lig a to r io . In

r e la z io n e  al voto obbligatorio, e s a m in a
i m o t iv i c h e  h a n n o  d e te r m in a to  l ’a s t e n 
s io n is m o  p o lit ic o  in  I ta lia , tr a  i  q u a li  
l ’a t te g g ia m e n to  a s su n to  d a lla  C h iesa  n e l  
te n e r e  a lu n g o  lo n ta n e  d a lle  u r n e  le  
m a s se  c a t to l ic h e  e d  a f fe r m a  c h e  p e r  
c o m b a tte r e  l ’a s te n s io n ism o  o c c o r r e  s o 
p r a ttu tto  in f lu ir e  s u lla  c o s c ie n z a  d e l  p o 
p o lo . N o ta  c h e  s e  a n c h e  s i  o t te n e s s e  c o n  
l ’o b b lig a to r ie tà  i l  c o n c o r so  d e l l ’80%  d e 
g l i  e le t to r i a l le  u r n e  c o n  c iò  n o n  s i  c o 
n o sc e r e b b e  i l  p e n s ie r o  d e i c it ta d in i e s i  
f in ir e b b e  p e r  la v o r a r e  s u  u n a  fin z io n e . 
M e g lio  u n a  b a se  p iù  r is tr e t ta  m a  p iù  
fo n d a ta  ed  a c c e r ta ta . R ile v a  l ’in o p p o r 
tu n ità  d e lla  sa n z io n e  p r o p o sta  p e r  g li  
a s te n s io n is t i ,  c h e  r e n d e  l ’u ff ic io  d e l le  im 
p o s te  u n  p ic c o lo  tr ib u n a le  g iu d ic a n te  e  
s o s t ie n e  l ’im p o s s ib ili tà  d i  t r o v a r e  u n  s i 
s te m a  d i s a n z io n e  c h e  s ia  v e r a m e n te  e f 
f ic a ce . S o s t ie n e  c h e  i  s o s te n ito r i  d e l l’o b 
b lig a to r ie tà . i  q u a l i  c o n s id e r a n o  i l  co r p o  
e le t to r a le  c o m e  u n  c o r p o  g iu r id ic o , d o 
v r e b b e r o  d o m a n d a r s i s e  n o n  v i  s ia n o  
a ltr i c o r p i g iu r id ic i, c o m e  a d  e s e m p io  la  
s te s sa  A ss e m b le a  C o n su lt iv a , o  u n  P a r la 
m en to , p e r  i  q u a li s i  d o v r e b b e  s a n c ir e  
l ’o b b lig a to r ie tà  d e lla  p r e s e n z a  e  d e lla  
p a r te c ip a z io n e  a l le  v o ta z io n i . In  r isp o s ta  
ad  e r r o n e e  a f fe r m a z io n i d i a lc u n i o r g a 
n i d i s ta m p a  c ir c a  l ’a t te g g ia m e n to  d e l  
P a r tito  C o m u n ista  fr a n c e s e  d i  f r o n te  a  
q u e s t i  p r o b le m i, f a  r i le v a r e  c h e  n e lla  
C o m m iss io n e  d e l l’A ss e m b le a  C o st itu e n te  
i  c o m u n is t i  in s ie m e  a i r a d ic a li v o ta r o n o  
co n tr o  l ’o b b lig a to r ie tà  d e l  v o to . S o s t ie n e  
la  n e c e s s ità  d e l l’u t il iz z a z io n e  d e i r e s t i .

O M O D EO  r i le v a  g l i  in c o n v e n ie n t i  d e l  
s is te m a  p r o p o r z io n a le  e  d e l  c o l le g io  u n i 
n o m in a le  e  r it ie n e  c h e  lo  s c r u t in io  d i 
lis ta  p r o v in c ia le  s ia  i l  s is te m a  id e a le .  
C on tro  l ’o b b lig a to r ie tà  d e l v o to , s i  r ic h ia 
m a  a lla  c o n c e z io n e  c h e  d e l  d ir it to  d i s u f 
fr a g io  a v e v a n o  i  v e c c h i  l ib e r a li ,  c o m e  
C a v o u r , c h e  a f fe r m a r o n o  s o r g e r e  q u e l  
d ir itto  d a  u n a  m a tu r ità  d i  c o s c ie n z a . E ’ 
co n tr o  i l  r e f e r e n d u m  s u i p o te r i d e lla  C o 
s t itu e n te  e  s u l  p r o b le m a  is t itu z io n a le .

C E R A B O N A  p r e fe r ir e b b e  fa r e  u so  d e l 
la  le g g e  e le t to r a le  d e l  1919 s e n z a  l e  in 
n o v a z io n i a p p o r ta te v i d a ll’a t tu a le  p r o g e t 
to . E ’ co n tr a r io  a lla  s c h e d a  d i S ta to , in  
q u a n to  r it ie n e  c h e  e s sa  m e t te  in  d iff ic o ltà  
g li  a n a lfa b e t i.

M IC H E L I s o s t ie n e  l ’o p p o r tu n ità  d e lla  
s c h e d a  d i S ta to , c h e  g a r a n t is c e  la  p ie n a  
s e g r e te z z a  d i v o to .

S e d u ta  d e l 14 fe b b r a io .
A L L A R A  a ffe r m a  c h e  i l  r e f e r e n d u m  

è  l ’u n ic a  b a se  le g a le  p e r  f is sa re  i  p o t e 
r i d e lla  C o st itu e n te . E ’ fa v o r e v o le  a l  v o 
to  o b b lig a to r io .

F A Z IO  p a r la  in  fa v o r e  d e l  c o l le g io  
u n in o m in a le , r i le v a n d o  c h e  la  p r o p o r 
z io n a le  p r o v o c ò  u n a  m o lt ip l ic a z io n e  d i  
p a r tit i , d i c u i n e s su n o , is o la to , c o s t it u i
v a  la  m a g g io r a n z a , c o n  la  c o n s e g u e n z a  
c h e  s i  fo r m a r o n o  G o v e r n i p r iv i  d e lla  
n e c e ss a r ia  a u to r ità . N e g a  c h e  i l  c o l le g io  
u n in o m in a le  n o n  tu te l i  a  su ff ic ie n z a  g li  
in te r e s s i d e lle  m in o r a n z e , e  a l  r i l ie v o  c h e  
i l  s is te m a  u n in o m in a le  fa v o r ir e b b e  le  
c a m a r ille , r isp o n d e  c h e  a n c h e  le  d ir e z io 
n i  d e i p a r tit i , c h e  h a n n o  i l  c o m p ito  d i  
fo r m a r e  le  l i s t e  n e l  s is te m a  p r o p o r z io n a 
le , so n o  d e l le  c a m a r ille . S o s t ie n e  c h e  s e  
s i  v u o le  m a n te n e r e  la  p r o p o r z io n a le  s i  
d e b b a n o  a d o tta r e  c o l le g i  p r o v in c ia li  e d  
e l im in a r e  l ’u t il iz z a z io n e  d e i  r e s t i  s u l  p ia 
n o  n a z io n a le .

P IC C IO N I r ib a tte  la  t e s i  d e l  c o n s u lto r e  
c h e  lo  h a  p r e c e d u to  s o s te n e n d o  l ’im p o s 
s ib ili tà  d i r ito r n a r e  a l le  t r a d iz io n i u n i
n o m in a lis t ic h e , d a to  c h e  u n a  v e r a  d e 
m o cra z ia  n o n  p u ò  n o n  p o s tu la r e  i l  s i s t e 
m a  p r o p o r z io n a le . R it ie n e  c h e  n o n  h a  
a lc u n  s e n so  s o s te n e r e  c h e  la  p r o p o r z io 
n a le  n u tr ì i l  fa s c is m o , c h è  a n z i, s o lo  d o 
p o  a v e r  s tr a n g o la to  la  p r o p o r z io n a le  i l  
fa s c is m o  p o tè  a v e r e  v ia  lib e r a . N o ta  c h e  
u n  e q u o  g iu d iz io  s u l la  p r o p o r z io n a le  
p u ò  d a r s i s o lo  t e n e n d o  p r e s e n te  c h e  i  
P a r t it i  d e v o n o  e s s e r e  i  v e r i  p r o ta g o n is t i 
d e lla  lo t ta . S o s t ie n e  c h e  l e  c r it ic h e  c o n 
tro  i l  c o l le g io  u n ic o  n a z io n a le  so n o  d e 
te r m in a te  p r in c ip a lm e n te  d a lla  m a n c a ta  
co n s id e r a z io n e  d e lla  in te r d ip e n d e n z a  c h e  
d e v e  e s is te r e  fr a  e le t to r e  e  p a r tito , la  
q u a le  p e r a ltr o  n o n  lim ita  la  l ib e r tà  d e l 
l ’e le t to r e . P a r la  in  fa v o r e  d e l  v o to  o b 
b lig a to r io . T ro v a  in g iu s ta  la  d is p o s iz io 
n e  d e l l’art. 66, in  q u a n to  la  r e lig io n e  è. 
m a g is te r o  d i v ita , n o n  p o trà  q u in d i m a i

d is in te r e ss a r s i d e lla  p o lìt ic a . P r o p o n i  
q u in d i l ’a b o liz io n e  d e l l’a r tìco lo .

Z U C C A L A ’ p a r la  in  fa v o r e  d e l c o l le g i»  
u n in o m in a le ,

S C E R N I a v r e b b e  d e s id e r a to  u n a  m a g 
g io r e  ch ia r e z z a  n e l le  d ic h ia r a z io n i d e l  
P r e s id e n te  d e l  C o n s ig lio  s u i p o te r i d e lla  
C o st itu e n te . S o s t ie n e  c h e  se  n o n  s i v u o le  
to r n a r e  a l  c o l le g io  u n in o m in a le , s ia  d a  
la s c ia r e  la  p iù  a m p ia  lib e r tà  a l l ’e le t to r e , 
e l im in a n d o  i l  s is te m a  d e lla  s c h e d a  r ìg id a . 
E ’ f a v o r e v o le  a l  v o to  o b b lig a to r io .

M A R A Z Z IN I s o s t ie n e  la  n e c e s s ità  d i 
s a n c ir e  l ’o b b lig a to r ie tà  d e l v o to , r ic o r 
d a n d o  c h e  n o n  p o tr a n n o  p a r te c ip a r e  a lle  
e le z io n i 10 m il io n i  d i la v o r a to r i ita lia n i  
d is se m in a t i in  tu t to  i l  m o n d o , 500.000 r e 
d u c i a n c o r a  n e i  c a m p i d i c o n c e n tr a m e n 
to , 300.000 p r o fu g h i p r o v e n ie n t i d a lle  c o -  , 
I o n ie  n o n c h é  15 m il io n i  d i a b ita n t i d e lla  
V e n e z ia  G iu lia , c h e  n o n  p o tr a n n o  v o ta r e  
f in c h é  n o n  v e r r à  r e g o la r iz z a ta  la  lo r o  p o 
s iz io n e .

L U Z Z A T T O  si d ich ia r a  co n tr a r io  a l ' 
r e f e r e n d u m .  S o tto lin e a  l ’a cc o rd o  r a g g iu n 
to  a M ila n o  tr a  i  p a r t it i  p e r c h è  la  c a m 
p a g n a  e le t to r a le  s i  sv o lg a  o r d in a ta , a c 
co r d o  a  c u i i l  P a r t ito  S o c ia l is ta  terr à  
le a lm e n te  f e d e . E ’ co n tr a r io  a lla  p r o p o 
s ta  d i P h il ip s o n  d i f is sa re  u n  m in im o  d i 
v o t i p e r  la  v a l id i tà  d e l le  e le z io n i . A l
l ’o s se r v a z io n e  d i C a ssa n d ro  c irca  la  s c a r 
s a  e ff ic a c ia  d i u n a  e le z io n e  c u i n o n  p a r 
t e c ip i  u n ’a lta  p e r c e n tu a le  d i v o ta n t i,  r i 
s p o n d e  c h e  a lle  u r n e  a n d r a n n o , se n z a  
b is o g n o  d i c o s tr iz io n i tu t t i  co lo ro  c h e  
v e r a m e n te  a v r a n n o  u n a  p a r o la  d a  d ire . 
I n  m e r ito  a l  v o to  o b b lig a to r io  d e n u n c ia  
i l  p e r ic o lo  ch e , in  n o m e  d i e s so , s i p o ssa  
c o m p ie r e  i l  t e n ta t iv o  d i in v a lid a r e  la  
C o st itu e n te  c o l  p r e te s to  c h e  tro p p i f u r o 
n o  g l i  a s te n u t i in  v io la z io n e  d e lla  d is p o 
s iz io n e  d e lla  o b b lig a to r ie tà . S i d ich ia r a  
f a v o r e v o le  a llo  s c r u t in io  d i l is ta  ,con  r a p 
p r e se n ta n z a  p r o p o r z io n a le , r i le v a n d o  c o 
m e  i l  s is te m a  u n in o m in a le  a b b ia  c o n tr i
b u ito  a lla  m a n c a ta  fo r m a z io n e  p o lit ic a  
c h e  f u  c a r a tte r is t ic a  d e l  n o str o  P a e se  
f in o  a lla  p a ssa ta  g u err a  m o n d ia le  e  s u lla  
q u a le  a t te c c h ì  i l  fa s c is m o . S o s t ie n e  c h e  
n o n  p u ò  'e sser e  r a c c o lto  l ’a c c e n n o  a  u n  
s is te m a  m a g g io r ita r io  d i lis ta  co n  c o l le 
g io  p r o v in c ia le . A  p r o p o s ito  d e l le  p r o 
p o s te  d e l  c o n s u lto r e  L u c ife r o  e le n c a  i  
d if e t t i  d e l m e to d o  H are . C o n sta ta  c h e  
n o n  è  s ta to  p o s s ib i le  tr o v a r e  a lc u n  m e 
to d o  p e r  g iu n g e r e  ad u n a  u n io n e  d e l la  
d e te r m in a z io n e  p e r s o n a le  d e g li e le t t i  c o n  
la  r a p p r e s e n ta n z a  p r o p o r z io n a le , e  r i 
t ie n e  c h e  a q u e s to  sco p o  m e g lio  s i  a v v i
c in i i l  s is te m a  p r o p o sto , a t tr a v e r so  il  
q u o r u m  d e g li  e le t t i .  R it ie n e  p r e fe r ib ile  i l  
s is te m a  d e lle  p r e fe r e n z e  a  q u e llo  d e l le  l i 
s te  r ig id e . E ’ f a v o r e v o le  a l  c o l le g io  u n i
co  n a z io n a le  p e r  la  u t il iz z a z io n e  d e i r e 
s ti, ta n to  p iù  c h e  a n c h e  c o n  i l  m e to d o  
D ’H o n d t e s is to n o  d e i r e s t i  r e a li  a n c h e  
s e  n o n  a p a p r e n ti. C o n c lu d e  c h e  la  le g g e  
p r o p o sta  s o d d is fa , p u r  n o n  e s se n d o  p e r 
fe tta , a lla  n e c e s s ità  d i d a re  u n ’A s s e m 
b le a  v e r a m e n te  r a p p r e s e n ta t iv a .

A M O R O SO  p o n e  in  lu c e  la  s itu a z io n e  
p a r tic o la r e , n e lla  im m in e n z a  d e lla  v o ta 
z io n e  d e lla  V e n e z ia  G iu lia  e , in s ie m e  ad  
a ltr i c o n s u lto r i p r e s e n ta  u n  o r d in e  d e i  
g io r n o  in  c u i in v ita  i l  G o v e r n o  a  s tu d ia 
r e  e  r is o lv e r e  i l  p r o b le m a  d e lla  V e n e z ia  
G iu lia  in  co n c o m ita n z a  c o n  la  p u b b lic a 
z io n e  d e lla  le g g e  e le t to r a le  p o lit ic a .

C IN G O L A N I p r e s e n ta  u n  o r d in e  d e l  
g io r n o  c o n c e r n e n te  l ’e s te n s io n e  d e l d i
r it to  d i  v o to  a g li  i t a l ia n i  a l l ’e s te r o , r i f e 
r e n d o s i a  p r e c e d e n t i  s to r ic i  e  ad  a n a lo 
g h e  r ic h ie s t e  fo r m u la te  n e l  C o n g r esso  d i 
P a r ig i d e l l ’A s s o c ia z io n e  I ta lia  l ib e r a  e  a l 
C o n v e g n o  d e l l ’e m ig r a z io n e  d e l 3 fe b b r a io  
1946. A c c e n n a  in o lt r e  a lla  p o s iz io n e  d e i  
p r ig io n ie r i n o n  a n c o r a  r ie n tr a t i  e  d e i c i t 
ta d in i d e lla  V e n e z ia  G iu lia . A fferm a  la  
n e c e s s ità  d i  r is ta b il ir e  i  c o n ta t t i  c o n  t u t t i  
g li  i t a l ia n i  n e l  m o n d o . A c c e n n a  a l le  b e 
n e m e r e n z e  d e g l i  e m ig r a n t i e  a l l ’in f lu e n z a  
d e i  la v o r a to r i  i t a l ia n i  n e l  ‘m o n d o . O ltre  
c h e  d a  u n  p u n to  d i v is ta  m o r a le  e  s o 
c ia le , f r a t ta  i l  p r o b le m a  a n c h e  so tto  
l ’a s p e tto  g iu r id ic o , ed  a c c e n n a  a i m e z z i  
p r a tic i p e r  c o n s e n t ir e  i l  v o to  d e lle  s u d 
d e t te  c a t e g o r ie  d e i c i t ta d in i .

E ’ f a v o r e v o le  a l v o to  o b b lig a to r io ,
S i  a s so c ia n o  a lle  s u e  d ic h ia r a z io n i a ltr i  

c o n s u lto r i.
M IC H E L I a d e r isc e  a l l ’o r d in e  d e l g io r n o  

G in g o la n i e  p r o p o n e  c h e  s ia  s e g n a la te



T om aso  P E R I S S I :  II p a r la m e n ta
rism o  e la  d em o cra zia  (L ib re ria  
P o litic a  M o d ern a  E d itr ice  -  R om a,
1946).
L a  co n clu sio n e  im p lic ita  a cui 

g iunge  l ’A u to re  con q u esto  suo  sa g 
gio —  che  è  la  r is ta m p a  in te g ra le  
di u n a  p r im a  ed iz ione  del 1907i —  è 
q u es ta : t r a  p a r la m e n ta r ism o  e  d e 
m ocraz ia  c ’è u n ’a n ti te s i  irr id u c ib ile . 
A q u e s ta  co n clu sio n e  l ’A u to re  g iu n 
ge, o p e r  e sse re  p iù  e sa tti ,  fa  g iu n 
gere  il le tto re , a tt ra v e rs o  u n  ra p id o  
m a so ttile  e sam e  de i s in to m i e de lle  
cause d e lla  d ecad en za , o com e Egli 
stesso  a ffe rm a , d e ll’in su ffic ien z a  del 
sistem a p a r la m e n ta re  n e l suo  fu n 
z io n am en to  in  I ta l ia  n e i p r im i an n i 
del secolo; donde , la  n e ce ss ità  di 
u na  tra s fo rm a z io n e  ra d ic a le  d e ll’o r 
d in am e n to  is titu z io n a le  de llo  S ta to .

S u p e ra to  il lo ro  « p e rio d o  ero ico  », 
che* in  I ta l ia  v a  d a l 1848 al 1871, ag li 
a lb o ri de l secolo X X , q u e lle  is titu z io 
n i r a p p re s e n ta t iv e  ch e  e ra n o  s ta te  
sa lu ta re  nel corso d e lla  p r im a  m età  
de} secolo X IX , non  solo in  I ta l ia  m a

a l G o v è r n o  a t i to lo  d i r a c c o m a n d a z io n e .  
S u g g e r is c e  la  fo r m a z io n e  d i l i s t e  a g g iu n 
te  p e r  l ’is c r iz io n e  di q u e i p r ig io n ie r i di 
g u err a  c h e  r ie n tr e r a n n o  in  I ta lia  p r im a  
d e lle  e le z io n i p e r  la  C o st itu e n te .

I l  M in istr o  R O M IT A , a n o m e  d e l  G o
v e r n o  a c c e t ta  l ’o r d in e  d e l g io r n o  c o m e  
r a c c o m a n d a z io n e .

L U C IF E R O  p r e n d e  la  p a r o la  a s o s t e 
g n o  d e l s is te m a  da lu i  p r o p o sto  (H are-  
À m b r o sin i)  e  c o n fu ta  le  o b ie z io n i m o s 
s e g li  p r in c ip a lm e n te  d a l c o n s u lto r e  D o 
n a to  e d a i c o n s u lto r e  L u z z a tto .

D o p o  d i c iò  s i in iz ia  la  d is c u ss io n e  d e i  
s in g o li  a r t ic o li  d e l p r o g e tto .

M A F F I c o m b a tte  l ’o b lig a to r ie tà  d e l  
voto.

S O T G IU  a n o m e  d e l P a r t ito  d e m o c r a 
t ic o  d e l la v o r o  d ic h ia r a  d i e s s e r e  c o n 
tra r io  a l p r im o  c a p o v e r so  drel p r im o  ar
t ic o lo  c o n c e r n e n te  la  r a p p r e s e n ta n z a  p r o 
p o r z io n a le  e  r ib a d is c e  le  r a g io n i a s o 
s te g n o  d e l c o l le g io  u n in o m in a le .

M IN O L E T T I s o s t ie n e  la  n e c e s s ità  d e l  
v o to  o b b lig a to r io  in  c o n s id e r a z io n e  d e l 
fa t to  c h e  se  s o lta n to  il  50% d e g li e le t t o 
r i s i p r e s e n te r à  a lle  u r n e , s i a v rà  im a  
c a r ta  c o s t itu z io n a le  c h e  r is c u o te  l ’a p p r o 
v a z io n e  d i u n a  m in o r a n z a  d e lla  p o p o la 
z io n e .

M O SC A T I è p er  i l  c o l le g io  u n in o m in a le  
e  p e r  il  v o to  o b b lig a to r io , e  c o n fu ta  u n a  
p u b b lic a z io n e  di B a tta g lia  c o n tr a r ia  ai 
v o tò  o b b lig a to r io .

A B B IA T E  a fferm a  d i e s s e r e  s ta to  u n o  
d ei p r im i s o s te n ito r i d e l s is te m a  p r o p o r 
z io n a le , e  p ro p u g n a  la  r a p p r e se n ta n z a  
d e g li in te r e s s i  o r g a n iz z a t i.  P r o p o n e  in o l
tre  c h e  n e lla  le g g e  c h e  i l  g o v e r n o , s i è 
r ise r v a to  d i e m a n a r e  s u i p o te r i d A là  C o
s t itu e n te  s ia  in s e r i ta  la  n o r m a  r ig u a r -  
d a n t  ta le  s p e c ie  d i r a p p r e s e n ta n z a , il c h e  
n o n  c o m p o r te r e b b e  la  n e c e s s ità  d i m o 
d if ic a re  i l  p r o g e tto  d i le g g e .

IL  P R E S ID E N T E  q u in d i m e t te  a i v o t i ,  
p er  a lz a ta  e  s e d u ta , i l  p r im o  e  se c o n d o  
c o m m a  d e l 1. a r t ic o lo , c h e  v e n g o n o  a p 
p r o v a ti. P o n e  q u in d i a i v o t i  p e r  a p p e llo  
u n in o m in a le  l ’e m e n d a m e n to  d e l c o n s u l
to re  M e rlin , c o n c e r n e n te  l'o b b lig a to r ie tà  
d e l v o to . L a  v o ta z io n e  dà i  s e g u e n t i r i
s u lta t i:

v o ta n t i  335 
si 179
n o  156

L a  C o n su lta  a p p r o v a  p e r ta n to  l ' e m e n 
d a m e n to  M e r lin .

dei
in  E u ro p a  tu t ta ,  com e il tr io n fo  d e lla  
so v ra n ità  p o p o la re  su l l ’a sso lu tism o  
dei re , n e ll’a ssen za  d i g ra n d i  p a r 
t i t i  o rg an izza ti, n e l fo rm a rs i  di 
g ru p p i a l se rv iz io  d e lle  am b iz io n i 
di q u esto  o di q u e l d e p u ta to , n e lla  
d eg en e raz io n e  d e i c o s tu m i p a r la 
m e n ta ri  che  a v e v a  co lp ito  a n ch e  gli 
u o m in i d e ll’e s tre m a  s in is tra , g ià  
r iv e la v a n o  i s in to m i e lo q u e n ti d e l
la lo ro  in su ffic ien z a  ad  e sse re  e f 
ficace  s tru m e n to  p e r  l ’e serc iz io  d e l
la so v ra n ità  p o p o lare . L e  cau se  di 
q u e s ta  d e g en e raz io n e  sono d a ll’A u 
to re  d e te rm in a te  a tt ra v e rs o  u n a  so t
tile  a n a lis i c r itic a  che p e n e tra  n e l
l’in tim ità  d e l m eccan ism o  p a r la m e n 
ta re  con l ’e sam e  d e lla  su a  c o n fo rm a 
z ione e de i suo i r a p p o r t i  con a l t r i  
o rg an i p o litic i. D a q u esto  e sam e  
c h ia ra m e n te  em erg e  com e, p e r  v a r i  
m o tiv i l ’A ssem b lea  ra p p re s e n ta t iv a  
i ta l ia n a  d i qu e l tem p o  n on  e ra  p iù  
la  v e ra  ra p p re s e n ta n z a  de lla  n a 
zione. N on  solo, m a, s ta n te  il r e 
g im e m o n arch ico , la C a m e ra  e le t
tiv a  e ra  p o s ta  in cond iz ion i d ’in 
fe rio r ità  r isp e tto  a l l ’a lt ro  ra m o  de l 
P a r la m e n to , il S en a to , ra p p re s e n ta n 
te deg li in te re s s i  m o n a rc h ic i e r i 
sp e tto  a lla  C o ro n a  la  cu i in flu e n za , 
sia d e r iv a n te  d a llo  S ta tu to  s ia  oc
c u lta  e ra  fo rtis s im a . P e r  q u e s ti 
m o tiv i la  so v ra n ità  p o p o la re  n o n  
tro v a v a  il m odo  d i fa rs i  v a le re  in  
tu t ta  la  su a  am p iezza, d o n d e  la  d e 
cad en za  de l sis tem a . D ecad en za  che 
p e ra ltro , e q u e sto  è m olto  im p o r
tan te , n o n  è la  d ecad en za  de l P a r 
la m e n ta r ism o  n e l suo  p a r tic o la re  
m odo d i e sse re  in I ta l ia  m a  è, se 
condo FA., il p ro d o tto  n a tu ra le  d e lla  
sua  co n fo rm azio n e  in te rn a  e sp e c ia l-  
m en te , d e l s is tem a  dei v o ti d i f id u 
cia, in d is so lu b ilm en te  leg a to  col 
p a r la m e n ta r ism o .

N essu n  rim e d io  esìste , secondo 
l’A., c o n tro  q u e s ta  in e ffic ie n za  d e l
le is titu z io n i p a r la m e n ta r i .  N on  la  
ra p p re se n ta n z a  deg li in te re ss i, p e r 
chè q u e s ta  te o r ia  si b a sa  su  u n  p re 
su p p o sto  a ssu rd o  e cioè che  l ’uom o, 
a n n u lla n d o  la  su a  p e rso n a li tà  p o s
sa e sse re  solo l ’e sp o n e n te  d i u na  
ca teg o ria  d ’in te re s s i. M a il p r in c i
pio p re se n ta  deg li e le m en ti p o sitiv i 
in q u a n to  te n d e  a  fa re  d e lla  C am era  
uno specch io  se m p re  p iù  fed e le  delle  
forze e deg li in te re s s i  che  n e lla  n a 
zione sono in  gioco. A n ch e  il d e 
c e n tra m e n to  a m m in is tra tiv o  p re se n 
ta  e le m e n ti  p o sitiv i in  q u a n to  e v i
ta  di d a re  a lle  e lezion i p o litich e  u n a  
p ia tta fo rm a  d ’in te re s s i  locali e  fa  sì 
che la  C a m e ra  t r a t t i  solo le  q u e 
s tio n i d ’in te re s se  v e ra m e n te  n az io 
nale, essen d o  t r a t t a te  le  a l t r e  n e lle  
a ssem b lee  loca li, T u tta v ia , a ffe rm a  
il P e ra ss i , q u e sti c o rre ttiv i ,  com e 
a ltr i  sono  sp ro p o rz io n a ti a l m a le  
che v o rre b b e ro  g u a rire . I l  s is tem a  
p a r la m e n ta re  è m a la to  in tim a m e n 
te, d o n d e  la  n e ce ss ità  n o n  d i r im e 
d i p a rz ia li, m a  d i u n a  t ra s fo rm a 

z ione ra d ic a le . S eg u ace  d e lla  scu o la  
de l R enzi, d e l G h is le ri, de l F e rre rò , 
è  n a tu r a le  che  l ’A. tro v i  u n  e sem 
pio, p e r  q u e s ta  tra s fo rm a z io n e  ra d i
cale, n e lle  is titu z io n i re p u b b lic a n e  
d e lla  S v izze ra . In  S v izze ra  il p o te re  
e secu tiv o  è e le tto  d ire t ta m e n te  d a l
le A ssem b lee  ra p p re s e n ta t iv e  p e r  la  
d u ra ta  d i t r e  a n n i e q u a n d o  u n a  su a  
p ro p o sta  n o n  è a p p ro v a ta  d a l C on
siglio  N azio n a le , esso no n  si d im e t
te: se m p lic em en te  r i t i r a  la  p ro p o sta .

N on e sis te  q u in d i il s item a  dei 
vo ti d i fiducia , che è in  fondo  la  
c au sa  p r in c ip a le  d e lla  d ecad en za  
d e lle  is titu z io n i ra p p re se n ta t iv e . G ià  
p e r  q u esto  solo e lem en to , a ffe rm a  
l ’A., il s is te m a  sv izzero  si a p p a le sa  
di m o lto  su p e rio re  a l  s is te m a  p a r 
la m e n ta re ; m a  no n  b a s ta  p e rch è  b i
sogna  c o n s id e ra re  che  in  S v izze ra  
la  so v ra n ità  p o p o la re  si a t tu a  re a l
m en te  t r a m ite  g li i s t i tu t i  del r e fe 
re n d u m , l’in iz ia tiv a  p opo lare  e la 
rev is ione .

P o ich é , a ffe rm a  il P e ra ss i, le  is ti
tuz io n i n on  sono fin e  a  se s tesse  
m a  s tru m e n ti  p e r  l ’e serc iz io  di d e 
te rm in a te  fu nzion i, ed  il s is te m a  p a r 
la m e n ta re  fu  in tro d o tto  d a lle  r iv o lu 
zioni l ib e ra li  p e r  p e rm e tte re  l ’e se r
cizio d e lla  v o lo n tà  p opo lo re , è ov 
vio che q u a lo ra  n o n  c o rrisp o n d a  p iù  
a q u esto  scopo ci s i vo lga  a  q u e lle  
is titu z io n i che  q u esto  scopo ra g g iu n 
gono. E  la  S v izzera , co n clu d e  l ’A., 
in segna l ’a ttu a z io n e  d e lla  d e m o c ra 
zia neg li o rd in a m e n ti  d e lle  is t i tu 
zioni.

L u ig i E IN A U D I: P rin c ip i d i sc ien 
za  de lle  f in a n z e  (3. ed. T o rin o , E in a u 
di, 1945).

R ece n sire  q u e s ta  n u o v a  ed iz ione  
d e i « P r in c ip i  » d e ll’E in a u d i, n o n  s a 
re b b e  p o ss ib ile : la  le t tu ra  de l v o lu m e  
è  così s t im o la n te  che —  ad  a v e re  le 

■forze n ecessa rie , lo spazio  ed  il te m 
po su ff ic ie n te  — su  ogni p u n to  to c 
ca to  d a ll’in s ig n e  A. si p o tre b b e  sc r i
v e re  u n  saggio, n o tan d o  co n sen si e 
d issensi, r if le ss io n i se m p re  n u ove , a c 
co s tam en ti p e r  p r im a  n o n  r ile v a ti ,  r i 
facen d o  inso m m a, u n  p o ’ p e r  sè s te s 
si, u n  p o ’ p e r  il le t to re  tu tto  il p ro 
cesso m ed ita tiv o  ch e  solo o p e re  r o 
b u ste  com e la  p re se n te  sono in  g ra 
do d i e cc ita re  a l p iù  a lto  g rado .

N on  è po ss ib ile  r i f a r e  e n em m en o  
co m m e n ta re  il p e n s ie ro  d e ll’E in a u d i 
(cu i de l re s to  n o n  sono m a n c a ti  e se 
g e ti e c o m m e n ta to r i)  in  così b re v e  
spazio . C i lim itia m o  a co m p iace rc i 
di q u e s ta  n u o v a  ed iz ione, g iu n ta  op 
p o rtu n a , q u a n d o  g ià  la  p re c e d e n te  
e ra  d a  tem p o  in tro v a b ile  ed  a  se g n a 
la re  a l le tto re , an ch e  n o n  tecn ico , la 
gu sto sa  a p p en d ice  b ib lio g ra fic a , dove 

rif le ss io n i d i c a ra tte re  no n  solo f in a n "  
zia rio , m a  filosofico  e po litico  si a d 
d en san o  ad  ogni passo , se m p re  con 
q u e lla  e leg an za  di esposiz ione, con 
q u e ll’a rg u z ia  che a  v o lte  d iv e n ta  iro 
n ica , con  q u e lla  p rec is io n e  e p ro fo n 
d ità  d i p en siero , n e lle  q u a li sta  il f a 
sc ino d i q u esto  lib ro , n a to  d a lla  scuo
la  e p $ r  l a  scu o la , m a  u tile  a tu t t i  
q u e lli  che vog liono  co noscere  la  d if 
fic ile  sc ienza  f in a n z ia r ia ,



COSTITUENTE © PARLAM ENTO?

H dibattito  contro  la  convocazione 
dell’A ssem blea C ostituente è ripreso, 
dopo una pausa non lunga, svolgendosi 
in  nuove direzioni. H a  iniziato G. Stolfi 
(Oggi, 22 gennaio 1946), il quale afferm a 
che m en tre  la  C ostituente è d iven tata  
il tem a  del giorno si dim entica che in  
base p roprio  alla norm a che la  con
tem pla  è dubbio che essa possa essere 
convocata. In fa tti il decreto  legge 25 
gennaio 1944 n. 151, con cui si è au to 
rizzata  la C ostituente a d e lib e ra re  su l
la nuova costituzione dello Stato, ne l
l’articolo 6 p revede  la  sua p resen tazio
n e  alle  Assem blee legislative p e r es
sere  convertita  in  legge. Ciò significa 
che esso ha  una efficacia v incolante 
p rovvisoria  subo rd in a ta  alle d e lib e ra 
zioni delle fu tu re  Assem blee legisla
tive  e che solo se il Parlam en to  lo 
v o rrà  ta le  efficacia d iv errà  definitiva. 
L a convocazione dell’Assem blea Costi, 
tu en te  d ipenderà  qu indi dalla  volontà 
della  C am era e de l Senato a cui do
vranno  essere p resen tati, p e r la conver
sione in  legge, tu tt i  quei d ecre ti che a 
causa dello stato  di g u erra  il  P a r la 
m ento non ha  potuto  finora esam inare.

Alle sottili argom entazioni di G. S to l
fi risponde G. Vassalli (Socialismo, G e
nova 27 gennaio 1946) il quale affer
m a che se è vero  che il decreto  legge 
n. 151, in  quanto  decreto  legge, con
tiene la  clausola d ’uso della  conver
sione in  legge da p a rte  del Parlam en to  
ord inario , è p u re  vero  che il P a r la 
m ento ordinario , che ta le  conversione 
dovrebbe effettuare, non  può  nascere  
se non da lla  C ostituente, sovrana nel 
decìdere  se nel nuovo Parlam en to  i ta 
liano dovrà  essere composto da u na  o 
p iù  C am ere, nel decidere la  loro fo r
mazione, ne l decidere a ttrav erso  q ua’i 
te rm in i e con quali p rocedure  do v ran 
no farsi le nuove elezioni p e r l ’Assem 
b lea  leg isla tiva  o rd in aria  e, nel decide
re , volendo, la  sua trasform azione in  A s
sem blea leg isla tiva  o rd in aria  come uno 
dei due ram i, e even tualm ente  come 
unico ram o, del Parlam en to . P u r  d e r i
vando il suo fondam ento  costituzionale 
da  u n  decreto soggetto a decadenza 
in  caso dì m ancata  conversione, la  Co
stitu en te  è sovrana, sia p e r quei p o 
te r i assegnatile  dal decreto  che ne sa n 
cisce l ’impegno, sia p e r  la  su a  na tu ra . 
Essa p o trà  dem andare  la  conversione 
di tu tti i decreti legge al Parlam ento , 
m a p o trà  p u re  decidere  i po teri dello 
Stato, compreso, e in  partico lare, qu e l
lo legislativo. E ’ augurabile , prosegue 
l’A utore, che essa stessa p rovveda alla  
conversione in  legge del decreto  n. 151, 
m a u n a  vo lta  che essa si sia  leg ittim a- 
m ente  insed ia ta  è ovvio che nesun  p e 
so. po trebbe avere  la  conversione o la  
m ancata  conversione in  leggi di a tti 
legislativ i di governo p ro n u n c ia ti '1 su  
m ate rie  nelle  quali sia  poi in te rvenuto  
il po tere  costituente  e tan to  m eno r e 
lative  alla esistenza stessa della  Costi
tuente .

R. Pasqualino Vassallo seniore (T em 
po, 25 gennaio 1946) p u r  non p ro n u n 
ciandosi contro  la  leg ittim ità  della  con
vocazione de lla  C ostituen te  pe r riso lve
re  il p rob lem a istituzionale, non ne 
ravv isa  la  necessità  in  quanto  a suo 
p a re re  un  ta le  p rob lem a può essere 
Ugualm ente sottoposto a  giudizio di 
u na C am era e le ttiva  e da questa  r i 
solto con u n a  legge che non po trebbe

stampa
non essere approvata  dagli a ltr i due 
organi del parlam ento , cioè dal Se
nato e da lla  Corona. In  ta l modo sa 
rebbero  soppresse « le  u lte rio ri ag ita 
zioni e le tto ra li che dovrebbero  inev i
tab ilm ente  seguire la  C ostituente » e 
potrebbe benissim o accadere ciò che 
A lberto  M ario si augurava, cioè « il 
placido tram onto  » della m onarchia. L a  
m onarchia, prosegue l’autore, non ra p 
p resen ta  nessun ostacolo alla in s tau ra 
zione della  dem ocrazia e la  p rova su 
p rem a di ciò è s ta ta  data  dal L uogote
nen te  quando ha  acconsentito a S a ler
no che fosse posto in  discussione il 
p rob lem a istituzionale, cioè la  possi
bilità  p e r il popolo italiano di darsi 
un regim e repubblicano.

G. A ndre i (G iornale della\ Sera, 3 
febbraio  1946) è favorevole alla tesi di 
Pasqualino Vassallo anche p erchè  « la  
cosidetta legge della  C ostituente è g iu
rid icam ente  e po liticam ente ir r i ta  e, 
m anca com unque di basi d em ocrati
che », in  quanto  l ’esistenza di una Co
stitu en te  non può  tro v are  u na  base 
valevole se non in  una proclam azione 
della volontà popolare  ovvero in  un atto  
rivoluzionario. Oggi la  leg ittim azione 
rivo luzionaria  che po teva forse esistere  
sino al giugno del ’44 non esiste più, 
re sta  quindi so lam ente la leg ittim azio
ne dem ocratica; e la  convocazione di 
ta le  s trao rd in a ria  assem blea deve p e r
ciò esere riconosciu ta opportuna e de 
cisa da  un P arlam en to  rego larm ente  
eletto . M a o ltre  a questo m otivo, p ro 
segue l’A utore  in  un  successivo a r ti 
colo (Giornale della Sera, 7 febbraio
1946), ve ne è un  a ltro  a convalidare 
la  tesi del Vassallo, e cioè che il t r a t 
tato  di pace che t r a  non m olto sarà  
im posto a ll’I ta lia  non può essere r a ti 
ficato che da  una Assem blea e le tta  de 
m ocraticam ente dal popolo. Q uesta 
Assem blea non può p erò  essere la  Co
s tituen te  in quanto  le elezioni da  cui 
essa dovrà nascere  non possono essere 
in d ette  p rim a della  ratifica del t r a t 
tato  di pace é della  sua esecuzione 
nelle sue clausole te rrito ria li. Solo a l 
lo ra  sarà  possibile conoscere la  volontà 
di tu tto  il popolo e solo allora po trà  
convocarsi l’Assem blea alla cui fo rm a
zione tu tt i  i c ittad in i dovranno po ter 
con tribu ire. In  un  terzo  articolo, 
(G iornale della Sera, 9 febbraio  1946)
10 stesso au to re  espone un a ltro  m o
tivo p e r il quale le prossim e elezioni 
politiche dovrebbero  costitu ire  la  C a
m era dei D eputati e non l ’Assem blea 
C ostituente. E leggere una C am era o r
d inaria , afferm a l ’autore, significhe
rebbe sd ram m atizzare  le elezioni po li
tiche contribuendo a un  rito rn o  di 
quella  no rm alità  dem ocratica senza la 
quale sarebbe pericoloso e forse im 
possibile ind ire  i comizi e le tto ra li. Di 
fron te  al m ito  della irrevocab ilità  de l
la  C ostituente è n a tu ra le  in fa tti che la 
lo tta  politica si inasprisca e si in ca tti
visca trovando  nel disordine pubblico
11 m igliore alleato. Solo quando si avrà  
la sensazione che le  m inoranze dì oggi 
e d i dom ani p o tranno  essere le m ag
gioranze di dopodom ani senza nu lla  
p e rd ere  poiché nu lla  di irrevocab ile  sa
rà  decìso nel frattem po, solo a llo ra  po
tran n o  farsi elezioni n e ll’ordine più 
perfe tto . E  ciò, conclude l ’A utore, sì 
o tte rrà  solo eleggendo la C am era dei 
D eputati, non la  C ostituente.

POTERI D IL L A  C O STITUENTI

L a  questione dei po teri della  Costi
tu en te  e della  loro determ inazione a t
traverso  il re feren d u m  popolare è af
f ro n ta ta  da G. R oherssen. G. A ndreo t- 
ti, Q. A stuti. I l p rim o (Tribuna del po
polo, 23 d icem bre 1945) rifacendosi a l
l’esempio francese, afferm a che un go
verno il quale  come quello ita liano  non 
possa definirsi rappresen tativo , m a che 
sia so lam ente espressione di alcuni 
p a rtiti e di alcune co rren ti conside
ra te  p resun tivam en te  la  m aggioranza 
della nazione, un tale  governo non p,uò 
a rrogarsi una potestà legislativa tan to  
delicata quale  è quella in eren te  ai po
te ri dell’Assemblea C ostituente. "Un 
G overno che si isp iri ai p rincip i della 
dem ocrazia deve tra r r e  norm e p e r  la 
sua condotta appunto  da questi p r in 
cipi che consistono n e ll’im perio  della 
volontà popolare; è la  volontà del p ò 
polo che deve sem pre trion fare , d ire t
tam ente  o ind ire ttam en te, specie q uan
do si tr a t t i  di norm e dì c a ra tte re  co
stituzionale come quelle che devono 
d isc ip linare  l ’a ttiv ità  degli organi e le t
ti p e r  d e liberare  quell’atto  solenne che 
è la costituzione. In  base a tale  p r in 
cipio fondam entale  u n  G overno non 
rappresen ta tivo  non può non rico rre re  
al re ferendum : l’unico strum ento  che 
m etta  tu tta  la nazione in  grado di fa re  
sen tire  la  sua voce. In  tal modo, con
clude l ’autore, la  nuova organizzazio
ne costituzionale che il Paese avrà, sa 
rà  la  p iù  dem ocratica possibile, noichè 
anche i p o teri in  base ai quali l’As
sem blea de libererà , le saranno  sta ti 
conferiti d ire ttam en te  da quel popolo 
p e r il quale essa deve leg iferare  e 
questo av rà  modo, d irè ttam en te  o in 
d irettam ente , di in te rv en ire  in  tu tto  
il processo form ativo  della costituzione 
p rim a dich iarando  di volerne una nu o 
va e definendo i po teri d e ll’Assemblea, 
poi valu tando  e approvando le decisio
ni di questa

G. A n d reo tti (Il Popolo, 7 febbraio
1946) scrive che p u re  essendo in fondo 
tu tti i p a rtiti  p iù  o m eno d ’accordo 
sui lim iti da p reo rd in a re  ai po teri deL  
P Assem blea Costituente, non vi è più 
accordo quando si tra t ta  di fissare tali 
lim iti, sostenendo alcuni che ciò d e b 
ba fa rsi con una legge che com pleti il 
decreto 25 giugno 1944, e ritenendo  in 
vece a ltri che occorra un  re ferendum  
popolare p e r s tab ilire  sia la  d u ra ta  
della C ostituente sia  l ’esercizio del po
tere  legislativo e esecutivo d u ran te  i 
lavori della  Costitunte, sia p e r appro
vare al te rm in e  dei suoi lavori le d e li
berazioni d e ll’Assemblea. La p rim a te 
si è la  p iù  sem plice m a risch ierebbe 
di non essere riconosciu ta dall’Assem 
blea  eletta. Con la seconda, invece ! 
po teri dell’Assem blea sarebbero  stab i
liti dalla  stessa fonte che investe di 
au to rità  i deputati, cioè dal corpo e le t
torale. Q uanto al referendum "  succes
sivo sulla costituzione stessa, esso è 
u n  mezzo di controllo dì incom m ensu
rab ile  va lore  che sì dà a ll’elettore,

G. A stitu ti (R isorgim ento Liberale, 13 
febbraio 1946) dal canto suo afferm a 
che la  tesi secondo cui, dovendo es
sere l ’Assem blea C ostituente sovrana, 
nessun lim ite  può essere im posto ai 
suoi poteri, è fa lsa  sia sotto il profilo 
giuridico che sotto quello polìtico. Se 
è vero che il po tere  costituente risiede 
nel popolo é se è vero  che questo po
tere, come oggi s ì ‘am m ette, possa es= 
ser dal popolo delegato ai suoi ra p 
p resen tan ti, occorre tu ttav ia  che il po
polo sia chiam ato a esprim ere m edian
te il referendum\ ta le  sua volontà dì 
delega. P a rim en ti non sem bra possi-, 
b ile  d u b ita re  della leg ittim ità  della  esi



genza di lim ita re  i p o teri della fu tu ra  
Assemblea in  modo preciso, sia n e 1
tempo, sia nei suoi rap p o rti col Go 
verno cui spe tte ranno  le responsab i
lità dell’A m m inistrazione e del m an
tenim ento dell’ordine d u ran te  il p e rio 
do ne l quale  l’Assem blea dovrà  adem 
piere al suo alto m andato, sia nel d i
scip linare la com petenza del potere 
legislativo ordinario . Esigenza, questa 
ultim a, sentita, afferm a l’autore, an 
che al tem po della  Grande R évolution ,

L 'esem pio recen te  della F rancia  s j 

im pone veram en te  alla m editazione di 
tu tti gli ita lian i: in  F ran c ia  i term in i 
stessi del re ferendum  escludevano as
solu tam ente l ’ipotesi di una C ostituen
te con p o teri illim itati e agli e lettori 
fu so lam ente dom andato  se in tendeva
no eleggere una C ostituènte o una nor 
m ale C am era e. in caso di risposta a f
ferm ativa. se in tendessero  delim itarne 
i po teri secondo il p rogetto  p red isp o 
sto dal Governo. Con questo p ro ce
dere la  F rancia  ha dato esempio d1 
grande saggezza e m atu rità  politica.

RE FE R E N D U M  ISTITUZIONALE

problem a dela decisione della fo r 
ma istituzionale  dello stato  a ttraverso  
il re ferendum  popolare  è affrontato  da
S. Gaba (Corriere del pom eriggio, G e
nova, 1. febbraio  1946). In  linea di 
principio, afferm a l ’autore, nulla vi è 
da o bb iettare  contro un  sistem a di è- 
spressione dela  volontà popolare cos: 
dem ocratico quale è il referendum ; ma 
d ’a ltra  p a rte  nu lla  vi è da obiettare 
contro le Assem blee rap p resen ta tiv e  
C ostituente com presa, in  quanto  am 
bedue i sistem i rispondono ai canoni 
della  dem ocrazia. Il p rob lem a va 
quindi im postato sotto l ’aspetto della 
convenienza politica. Da questo lato  si 
può no tare  anzitu tto  che i term in i de1 
dilem m a, repubblica  o monarchia. 
non sono di per sè tan to  evidenti e 
sem plici da p o ter p e rm e tte re  un  v a n 
taggioso uso del referendum . Il re fe 
rendum  dovrebbe po rsi se m ai su q u e 
stioni essenziali e cioè sulla  in te ra  
s tru ttu ra  costituzionale e i p rincip i che 
la regolano e non sulla  sola form a 
istituzionale che ha va lo re  soltanto 
strum en ta le  in  rap p o rto  ai fini sostan
ziali de lla  conquista  di un o rd inam en
to che prom uova e sa lvaguard i le l i 
be rtà  dem ocratiche. Il referendum  
ino ltre  darebbe risu lta ti equivoci in 
quanto non ch iarirebbe  p e r quale r e 
pubblica o p e r quale m onarch ia  gl’ 
e le tto ri dovrebbero  votare. I due e f
fe tti del re ferendum  difficilm ente evi- 
bili. conclude l’autore, sa rebbero  qu in 
di la  d istrazione del popolo dai prò 
b lem i di sostanza della  s tru ttu ra  co
stituzionale e l’equivocità  di risu lta ti.

Q uasi sullo stesso piano è un ed ito 
ria le  dell ’Ind ipenden te , (27 gennaio 
.1946) il quale afferm a che il '■eferen- 
dum  rispnde  alla m igliore concezione 
dem ocratica in  quanto con essa il po 
polo riasum e l’esercizio della  Sovra
nità. T u ttav ia  quando si rico rre  al re
ferendum  la volontà popolare  deve 
essere ch iam ata  a decidere  su qualche 
cosa che h a  già trovato  la  sua concre
tezza fo rm ale  e specifica p e r  m odo che 
dall’assenso popolare  possa tro v are  
quella  ra tifica  che p e r espressa con
dizione p rocedura le  o p e r dubbio su l
la volontà del corpo e le tto ra le  ie m an 
cherebbe senza questo atto  form ale 
Ma la  p resen te  situazione ita lian a  non 
è in  questi term in i p e r cui il re feren 
dum  p o rterebbe  a terg iversazion i e 
rinv ìi di cui non vi è assolutam ente 
bisogno: è p iù  opportuno quindi r im a 
nere  fe rm i al concetto che certi p ro 

blem i vengano riso lti assai più a u to 
revolm ente e con m aggiore com peten
za da rappresen tanze  di secondo g ra 
do quali quelle  risu ltan ti dalla  desi- 
snazione popolare.

I COMITATI D ’IM P R E S A  
IN F R AN CIA

.1

Nel num ero 1 - 1946 del Bollettino  
xbbiamo pubblicato  una rassegna della - 
stam pa su ll’a rgom ento  dei consigli di 
gestione. R iportiam o ora alcune anno
tazioni su artico li r ig u ard an ti i « Co
m ités d’en trep rises », ora  in discussione 
all’A ssem blea C ostituente Francese. Es
si si costitu irono in data  22-2-’45, pei 
volontà del G overno provvisorio  della 
R epubblica Francese. Del loro valore, 
e della  loro effettiva a ttiv ità  discute 
Claude O utie  in un in te ressan te  a r ti 
colo pubblicato  sul Combat.

L ’O utie lam enta  che i p o teri dei co
m itati d ’im presa rim angano  a tu t t ’ogg'i 
illusori e ciò a causa delle condizioni 
e delle lim itazioni in cui il com itato 
viene a tro v ars i di fa tto  nei confronti 
del capo delP im presa « E ’ p u r vero 
però », aggiunge lo scritto re, « che gli 
inizi non sono sta ti del tu tto  negativi. 
Il fa tto  stesso che il com itato pubblichi 
un resoconto annuale  dell’a ttiv ità  svol
ta serve ad afferm arlo  di fron te  a tu tti, 
m em bri stessi e sa laria ti. » Ma « biso
gna accordare  ai com itati p o teri più 
‘angibili e rea li p e r tog liere  loro l ’im 
pressione di essere organi in u tili ».

A ltra  necessità  da cui non sì può 
prescindere  è che i lav o ra to ri siano 
lecnicam ente p re p a ra ti a svolgere la 
loro azione in  seno ai com itati. A tu tto  
questo si deve m ira re , se si vuole po- 
fenziare  questi organism i, unico con
trappeso  alla  pesantezza della m acchi
na dello stato.

E gualm ente, Benigno M arm orí, (« I 
consigli di gestione nella  legge fra n 
cese » -  Italia  Libera  21-12-’45) p rem et
te al testo  d e ll’o rdinanza 45-280 sui 
« Com ités d ’en trep rises » considerazioni 
sulla necessità  che i sa la ria ti abbiano 
modo di co n trapporre  la  forza lavoro, 
coefficiente m assim o della  produzione, 
al sistem a del capitale, cioè, in  term in i 
positivi, partecip ino  alla  v ita  d e ll’a
zienda, en trando  in una da ta  p ro p o r
zione nel consiglio di am m inistrazione. 
L’ordinanza, il cui testo  è r ip o rta to  in 
tegralm ente, com prende norm e assai si
mili a quelle  del decreto  em anato  dai 
P residen te  della  R epubblica Cecoslp- 
vacca sui consigli di fabbrica.

Sullo stesso argom ento  scrive A. Ga- 
zier « I  com itati d ’im presa in F ran c ia» , 
(Cosmopolita, 2 9 - ll- ’45).

D u ran te  questa  gu erra  i governi dei 
paesi dem ocratici hanno  cercato  di as
sociare i lav o ra to ri allo sviluppo della 
produzione e così sono n a ti in  Gran 
B retagna e negli U.S.A. i « Com itati 
m isti di produzione ». O rganism i di 
uguale n a tu ra  furono c rea ti in  A lge
ria, nelle  officine aeronautiche, prim a 
della liberazione della  Francia , e poi, 
nel te rr ito rio  nazionale liberato , 
nacquero i « com itati di gestione », 
nelle im prese i cui d irigen ti erano 

cacciati p e r  collaborazionism o.

Caratteri e scopi dei 
comitati d’impresa

« com itati d ’im presa  » p rev is ti dalla 
o rdinanza 22-2-1945 non hanno come 
solo scopo i 'in c rem ento della  p ro d u 
zione, m a anche il conferim ento  di 
nuovi d ir itti  ai lavo ra to ri. Essi hanno 
c a ra tte re  definitivo, e debbono essere 
obbligatoriam ente  is titu iti in  tu tte  le 
aziende com m erciali e ind u stria li che

occupino più di cento sa laria ti (c irc i
10.000 aziende). Nel campo sociale 1 
com itati collaborano con la direzione 
al m iglioram ento  delle condizioni col
le ttive  di lavoro e di v ita  delle m ae
stranze e al m iglioram ento dei rego
lam enti, che vi facciano riferim ento , 
ad eccezione dei problem i re la tiv i ai 
salari. I sa lari, invece, vengono a ttu a l
m ente fissati dal Governo, dopo essersi 
consultato  con le organizzazioni sinda
cali. Il com itato ha un compito consul
tivo in  m ateria  di condizioni di lavoro 
e di v ita del personale.

Molto più estese le funzioni in fa tto  
di a ttiv ità  sociali istitu ite  nelle fab 
briche (spacci, cooperative, casse di 
m utuo soccorso, ecc.), fino al pun to  da 
assicurare  la  gestione com pleta di tali 
istituzióni.

Funzioni consultive spettano ai co
m itati in m ate ria  econom ica (m igliora
mento della produzione e gestione fi
nanziaria  d e ll’azienda). Come quelli in 
glesi ed am ericani i com itati francesi 
studiane tu tte  le m isure a tte  ad a u 
m entare  la produzione ed a »m igliora
re il rendim ento , facendo « racco m an 
dazioni » in proposito, e proponendo 
prem i in favore  degli operai che h a n 
no preso  u tili in iziative. I com itati 
debbono essere obbligatoriam ente  in 
form ati sulla  gestione e su ll’andam en
to genera le  d e ll’azienda. In ta lun i casi 
possono fa r conóscere il proprio  p a rere  
circa la destinazione da assegnare ai 
profitti. N elle società anonim e studiano 
il bilancio~e il conto profitti e perdite,, 
prim a della  p resentazione a ll’assem blea . 
degli azionisti, ai quali le loro osser
vazioni vengono comunicate.

Il com itato d ’im presa non è p a r ite 
tico: la direzione vi delega un  rap p re 
sentante; il num ero dei m em bri operai 
varia da 5 a 8, secondo l ’im portanza 
dell’azienda.

Designazione dei membri

A m olte discussioni ha dato origine 
il m etodo di designazione dei m em bri 
operai. A lcuni p re ferivano  l ’elezione 
d ire tta  tra  le m aestranze, senza in te r
vento delle organizzazioni sindacali. 
A ltri invece la nom ina a ttrav erso  il 
sindacato. In  In g h ilte rra  si è amm essa 
la nom ina d ire tta , m a con la rise rv a  
che i candidati siano isc ritti ai sinda
cati. Negli U.S.A. si è p re fe rita  la de
signazione sindacale. La legge fra n 
cese ha  scelto un sistem a interm edio* 
i delegati sono e le tti d a ll’assem blea del 
personale, su liste  p re sen ta te  dalle  o r
ganizzazioni sindacali. Ma se, p e r due 
volte, il num ero dei v o tan ti non su
pera la m età  degli e le tto ri iscritti, i 
candidati possono p resen ta rsi lib e ra 
m ente, senza l ’in v estitu ra  sindacale. Vi 
sono due collegi e le tto ra li, e nelle  g ran 
di im prese tre : uno p e r gli operai e 
gli im piegati; uno p e r i capi tecnici, 
gli ingegneri e i capi servizi. N elle 
grandi ' im prese il terzo collègio è r i 
servato  agli ingegneri ed ai gradi su
periori.

Dato il c a ra tte re  consultivo delie 
funzioni dei com itati (tranne p e r la 
gestione delle opere sociali) il padrone 
non è tenu to  ad a tten ersi a] p a re re  
della m aggioranza, m a vi è d iritto  di 
ricorso ai diversi uffici governativ i 
com petenti.

L ’ordinanza è s ta ta  accolta con poco 
entusiasm o, ritenendosi assai r is tre tti  
i com piti dei com itati. La C. G. T. ha 
iniziato appositi corsi di contabilità, 
econom ia e gestione industria le , p e r  i 
m em bri dei com itati,.



VOTI - PROPOSTE - OPINIONI

r
 E m e n d a m e n t i  a l  p r o g e t t o  

i !  l e g g e  © l e t t e r a l e  p o l i t f o a

! r D al C.L.N. della provincia  di V are-  
$e: adozione del collègio in te rp ro v in c ia 
le  e  recupero  dei resti.

Dal C.L.N. della provincia  .di Cuneo: 
adozione del collegio a  base s tre tta -  
m en te  provinciale, u tilizzando la  som» 
m a nazionale dei resti di p e rtin en za  di 
ogni p a rtito  in  modo da concedere un  
u lte rio re  rap p resen tan te , fino ad esau 
rim en to  delle  d isponibilità , a  quelle  
p rov incie  a favore  d e lle ,qua li v i sia  u n  
p iù  sensibile scarto  della, popolazione, 
secondo u n  : o rd ine  crescente, ed asse
gnando ta le  u lte rio re  rap p resen tan te , 
ne lle  p rov incie  cui spetta, a quelle  l i 
s te  che, n e ìl’am bito di esse provincie, 
abbiano conseguito u n  m aggior resto  
localm ente inutilizzato,

Dal C.L..N. della provincia  d i  Modera; 
si p ro tes ta  v ivam en te  contro  la  p ropo
s ta  d i u n a  circoscrizione un ica  con la  
p rov incia  di Salerno e si reclam a che 
la  P rov inc ia  di M atera  .venga com presa 
ne lla  circoscrizione B ari-Foggia,

D alV Am m inistrazione provincia le  di 
Terra  tfQtr&nto: esam inato  il c riterio  
tenu to  dal G overno ne lla  ripartizione  
de l te rr ito rio  nazionale in  .grandi c ir 
coscrizioni regionali; in  considerazió
ne  della  e te rogeneità  delle v a rie  prò» 
vinc-ie pugliesi e delle de le terie  conse
guenze d erivan ti da  u n ’in iqua  ìùparti- 
zione dei . rappresentanti, politici, : si 
ch iede che al sistem a regionale, in  a l
cuni casi, si sostituisca quello ten d e n 
te  ad u n ire  p iù  provincie affini p e r 
trad izion i storiche, geografiche ed 
etn iche, , ,
. Dalle provincie di Savona e Im p e- 

ria; Sìndaci, P resid en ti e rap p re sen tan 
t i  delle D eputazioni p rov inciali, dei 
C,L,N., r iu n iti a  convegno chiedono 
unan im em ente  che; 1) « an ch e  la  R e
gione L igure  venga fraz io n ata  in  modo 
d a . consentire  la  costituzione di u n  col
legio e le tto ra le  fo rm ato  dalla  riun ione  
d e lle  p rovincie  di Savona e Im peria, 
unico mezzo p e r assicurare  a tu tte  le  
popolazioni della R iv iera  di Ponen te  il 
soddisfacim ento delle loro leg ittim e 
aspirazioni e o tten ere  la  com patta  p a r 
tecipazione alla  com petizione e le tto ra 
le » ; 2) «venga  fissato il c rite rio  deila  
p re fe ren za  un ica  come quello  p iù  r i 
spondente a p rin cip i di dem ocrazia e 
ad  èsigenzè d i . equ ità  e giustizia,,, »,

P r o p o s t a  d i  s i s t e m a  © Ie t te ra i®

R  sig. Giulio Di M arzio (vìa  G iusep
pe  R ibera  3 al Vom ero, N apoli) scrive?

S ì d ivide  il Paese in. collegi elettorali ' 
a base provinciale: però nessun colle
gio deve superare i 300 m ila  abitanti, 
p er cui le provincie la cui popolazione  
ecceda tale cifra  ■ daranno due o p iù  
collegi,

In  ogni collegio , ciascun partito  p re 
sen te  i propri candidati in  ragione d i 
uno ogni 10Ò m ila  elettori. Gli ind ipen
den ti possono presentarsi da sóli.

A ll’elettore  si presenta, a ll’atto della  
votazióne,, una . lista priva  di qualsiasi 
indicazione e una nota in  cui sono e len
cati tu tt i  insiem e ì candidati dei vari 
p a rtiti o ind ipendenti alle elezioni in  
quel collegio. L ’elettore deve riem pire  
la lista da sè. Può votare andine per 
candidati di d iversi partiti, Può v o 
tare anche p er persone non  candidate

Ogni candidato può presentarsi in 
alle elezioni in  quel collegio, purché  
più  vo ti n e ll’in tero  Paese, 
non p iù  d i c inque  collegi, E ffettuata  la 
votazione, si fa  il conto dei vo ti o tte 
n u t i ' in  tu tto  il Paese da ogni partito  
o ind ipendente , e si assegnano i seggi 
spe ttan ti ad ogni partito , ai candidati 
del partito  stesso che hanno o ttenuto  
p iù  vo ti n e ll’in tero  Paese,

1  pregi di questo sistem a m i pare  
siano i seguenti; si vo ta  per una idea, 
m a si ha anche conoscenza d ire tta  di 
chi questa idea rappresenta; ciò ohe 
non si è m ai po tu to  con la proporzio
nale, i cu i collegi sono sem pre m olto  
vasti p er evitare  una eccessiva d i
spersione d i voti; inconvenien te  q ue
sto che ne l p resen te  sistem a è del tu t 
to e lim inato~ Fa perven ire  alla Carne-

(Continuazione da pagina 2?) 
che la  funzione de lla  D em ocrazia del 
Lavoro , è d a  ritro v a rs i n e ll’esigenza 
delle classi m edie di p resen ta rsi un ite  
dì f ro n te  ai due g ruppi già ben  definiti 
costitu iti, l ’uno da ll’unione social- 
com unista, l ’a ltro  d a lla  D em ocrazia 
C ristiana, A  questo proposito  l ’o ra to re  
rileva che da lle  prosim e elezioni p o li
tiche  deve uscire u n ’A ssem blea " che 
sostituisca u n a  nuova C ostituzione a l
lo S ta tu to  a lbertìno , e che ih  m ate ria  
di nuova  Costituzione esistono delle 
idee com uni capaci « di c rea re  un  g ra n 
de aggruppam ento  ne l quale  i gloriosi 
p rincip i dèi liberalism o politico p a tr i
m onio com une di tu tt i  ì p a r ti t i  di d e 
m ocrazìa, possono collegarsi e coordi
narsi con gli ideali sociali de l nostro  
tem po e con le  aspirazioni p iù  vive 
delle m asse popolari », In  riferim en to  
a lla  C ostituen te  l ’on. Bonom i ha  ausp i
cato che u n a  legge in te rvenga  a p rec i
sarne  p reven tiv am en te  ì  com piti, m a

Nei g iorni 16, 17, 18, 19 febbrai© sì 
è  tenu to  in  Rom a il 1° C ongresso N a
zionale deirU om o Q ualunque, Dopo 
u n a  re lazione del fondatore  del m ovi
m ento, G uglielm o G iannini, i l  Con
gresso e  passato  a ll’esam e degli a r 
gom enti a ll’o rd ine  del giorno e cioè;
1) p rob lem a m orale , sp iritua le  e d e l
la  stam pa; 2) p rob lem i cu ltu ra li; 3) 
p rob lem a sociale; 4) problem a econo
mico -finanziano ; .5) p rob lem i organiz
zativi, Sul p rim o punto, è s ta ta  v o ta 
ta  u n a  m ozione lg quale sostiene la  
necessità di u n ’opera  di pacificazione 
sociale, di u na  legislazione che affer
m i le  q u a ttro  libertà , delFabolizione 
d i qualsiasi legge eccezionale e de l
la  proclam azione della relig ione C a t
to lica Apostolica R om ana quale  r e li 
gione d i Stato, Sul secondo punto , è 
s ta ta  ap provata  u n a  m ozione*che a u 
sp ica  il potenziam ento  dell’a ttrezza tu 
ra  cu ltu ra le  del Paese, la  scuola di 
S tato g ra tu ita , salva restando  ogni in i
z iativa p rivata , l ’adeguam ento delle  
re tribuzion i degli insegnanti. Sul te r 
zo e qu arto  punto  il Congresso non 
h a  votato  alcuna mozione, poiché l ’e 
sam e dei punto  stessi è stato  devolu
to  a .speciali commissioni. C om unquef

m  sia  I candidati che dispongono d i 
fo rti c liente le  locali, sia quelli che. sde°  
gnando di procurarsene godono però  
dì stim a n e ll’in tero  Paese, P erm ette  
all’elettore dì non votare per una li
sta rigida, lo obbliga anzi a lavorare  
per compilarla. P e r m e tte . che anche  
le m in im e  correnti siano rappresenta
te, con p erfe tta  rispondenza tra  il n u 
m ero dei vo ti e quello dei seggi. L i
m ita  il num ero  dei collegi in  cui lo 
stesso candidato può presentarsi, per  
evitare che i p a rtiti pun tino  in  tu tto  il  
Paese su pochi nom i sicuri. Però an
che i vo ti o ttenu ti in  collegi in  c u i il 
candidato n on  si sìa presenta to , uo/n.- 
no a vantaggio suo e del suo partito, 

L ’età m ìn im a  per aver d iritto  al 
voto m i pare dovrebbero essere i  -ven
ti anni. S i po trebbe dare in  qualche  
caso (padre d i fam iglia , laurea ti ecc.) 
com e in  Belgio , U voto doppio e tr i
plo, Però in  questi casi il  voto dovreb 
be essere obbligatorio.

11 m ancato  accordo dei p a rtiti, i l  r i 
m edio si p o trebbe  tro v are  n e ll’esisten
za di un  fo rte  raggruppam ento  di e le 
m enti m edi n e ll’Assem blea C ostituen
te, che col suo peso po trebbe  m an te - '  
nere  l ’A ssem blea in  un. sicuro equ ili
brio. H a no tato  che un  ta le  blocco po- 

. treb b e  avere  in fluenza decisiva su l 
prob lem a p ro ced u ra le  p e r  la  scelta  
delle  fo rm e istituzionali dello Stato, Ci 
sono in  proposito  due m odi che sì con
tendono il cam po: la  scelta  d ire tta  fa tta  
dal popolo, e  la  scelta  in d ir e t ta . fa tta  
a ttrav erso  delegati del popolo, L ’o ra 
tore  r itie n e  infondato  il  sospetto che 
una p ro ced u ra  favorisca  la  m onarch ia  
e l ’a ltra  la  repubblica, poiché quando 
si t r a t ta  di ra c c o g lie re 'la  volontà di 
o ltre  20 m ilioni di e le tto ri non è la  p ro 
cedura  che posa in flu ire  su ll’esito, m a 
basta po rre , in  term in i ch iari questi 
problem i della  C ostituente p e r  ricono
scere p o ss ib ile 'u n ’alleanza delle  forze 
m edie su p u n ti p rogram m atici ' p ro 
cedurali ben  definiti.

dagli in te rv en ti dei congressisti, si de
sum e che, p e r quanto  r ig u ard a  il p ro 
blem a sociale, il m ovim énto d e ll’U. Q, 
r itie n e  che l ’e levam ento dei lav o ra to 
r i  debba avven ire  rinunciando  alle po 
sizioni politiche della  lo tta  di classe 
e realizzando invece una idonea am 
m inistrazione, P e r  quanto  infine r i 
g uarda  l ’ultim o punto  dell’o rd ine ‘ del 
giorno, il Congresso ha  deciso che il 
m ovim ento dell’U. Q, si trasm orm ì in  
p a rtito  politico dal nom e « F ro n te  de l
l ’Uomo Q ualunque ». A lla presidenza 
del F ro n te  è stato  eletto  il signor G u
glielm o G iannini,

Q u e s to  B o l le t t in o  n o n  h a  c a r a t t e r e  u ffi
c ia le  e  p e r ta n to  n o n  im p o r ta  a lc u n a  

r e s p o n s a b il i tà  d e l  G o v e r n o .
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N O T IZ IA R IO
I T A L I A

U n n u « v i i  P a r t i i©
M ercoledì 20 si è ten u ta  al C ircolo « Il 

R itrovo  », sotto la  p residenza di .Parti 
e  d i L a  M alfa, la  riu n ione  della « f r a 
zione dem ocratica » usc ita  dal P . d’A . 
L a  M alfa h a  detto  che il nuovo m ovi
m ento  sorge da lla  necessità  di in se rire , 
t r a  lo sch ieram ento  socialista e lo schie
ram en to  conservatore  o confessionale, 
u n a  form azione p u ram en te  dem ocra
tica, H a so tto lineato  la  necessità  di 
e v ita re  ogni s te rile  polem ica con il 
P , d ’A,, con il quale  il  nuovo m ovi
m ento  h a  m olti pun ti di contatto . Ha 
infine annunciato  che il m ovim ento  sì 
p re sen te rà  a lle  elezioni p e r  la  C osti
tu en te  con liste  p ro p rie  di candidati. 
A lla  rd az io n e  di L a  M alfa ha  seguito  
la  d iscussione p e r  definire la  denom i
nazione de l P a rtito , che sa rà  m olto 
p ro b ab ilm en te  quella  di «M ovim ento  
R epubblicano D em ocratico ».
E S T E R O

Le ©lezioni p ro v in cia li  
nel Belgi©

D om enica 25 si sono svolte  le  e le 
zioni p rov inciali ne l Belgio. I c ris tiano- 
sociali sono risu lta ti in  testa , conse
guendo notevolissim i vantaggi. Ecco gli 
spostam enti dei seggi in  rap p o rto  ai 
r isu lta ti de lle  elezioni p receden ti la 
g u erra :
C ristiano-sociali 227 344 4- 117
Socialisti 221 231 4* 10
C om unisti 23 58 +  30
L ib era li 88 53 —J 35
A ltr i p a r titi  132 10 “ 122

Le* c ifre  rese  no te  da lla  rad io  d i
B ru x e les  m ostrano  che i vo tan ti si so
no cosi r ip a r t i ti  t r a  i v a r i gruppi polit
tici: c ristiano-sociali un  m ilione, so
c ia lis ti 800 m ila, com unisti 240 m ila  e 
l ib e ra li 200 m ila.

I l 7 m arzo i Consiglio P ro v inc ia li 
e leggeranno  44 sena to ri che andranno  
a d  aggiungersi a  quelli già e le tti, 

Eiezioni in A rg en tin a
H 25 febbra io  hanno  avuto  luogo le  

e lezioni p residenziali in  A rgentina , le  
p rim e  dopo nove anni, e  ad esse hanno 
p a rtec ip a to  c irca  tre  m ilioni di e le t
to ri. I  risu lta ti saranno  no ti solo il  5 
m arzo; ne l fra ttem p o  am bedue i c an 
d idati, il  dem ocratico  dott. Jose  Tarn- 
borìn i e  il  naz io n al-lab u rìs ta  col. Juan  
P eron  si sono d ich ia ra ti s icu ri d e lla  
v itto ria . L e elezioni si sono svolte  senza 
in cid en ti sotto l ’im parzia le  contro llo  
de lle  fo rze  a rm ate .

I ©©munisti © le  e lez io n i  
in C reo la

Sem bra, secondo notizie  p ro v en ien ti 
d a  Mosca, che il  p a rtito  com unista g re 
co non  p re n d e rà  p a r te  alle elezioni 
che. si svolgeranno il 31 m arzo. L a  d e 
cisione è m otiva ta  dal fa tto  che in  
G recia  m ancherebbero  le « p iù  p r im i
t iv e »  condizioni p e r  p o te r  ten e re  delle 
elezioni.

La c o s t itu z io n e  d e l ia  Cina
Sono sta ti nom inati i  m em bri d e l

la  Com m issione in ca rica ta  di riv ed e- 
re  il p rogetto  di Costituzione del 1936, 
11 Com itato è composto di cinque 
rap p re sen tan ti p e r  ognuna delle  se 
guenti co rren ti politiche: lega  dem o
cratica, p a rtito  com unista, p a rtito  gio
v an ile  cinese e ind ipendenti,

P r o g e tt o  di c o s t i tu z io n e  
di u na C o m m o n w e a lth  o la n d e s e

In  u na  d iehairazione pubblica ta  il 
10 febbra io  a ll’À ja , il G overno o lan 
dese, riferendosi a l discorso de lla  R e
gina del 6 d icem bre 1942, annuncia  
la  su a  in tenzione d i negoziare con i 
capi indonesiani u n a  Costituzione di 
c a ra tte re  dem ocratico  che sa rà  u na  
p rim a tap p a  verso  la  com pleta in d i
pendenza. Q uesta C ostituzione sa rà  
fissata in  base  a i seguen ti princìp i!:

1. L e d iverse  p a r tì  d e ll’Indonesia 
saranno  costitu ite  in  « Com m on
w ealth  »,

2. S arà  c rea ta  u n a  c ittad in an za  in 
donesiana p e r  tu tt i  gli a b itan ti de l
l’Indonesia. ind igen i o olandesi.

3. L a  « C om m onw ealth  » indonesiana 
reg o le rà  da  sè le  question i in te rn e . S a 
rà  do ta ta  di u n a  rap p re sen tan za  p o 
polare, con u na  fo rte  m aggipranza 
indonesiana, le  cui d iverse  tendenze 
politiche sa ranno  rap p re sen tan te  in  u n  
G abinetto  m in iste ria le . Capo de l G o
verno  sa rà  u n  rap p re sen tan te  de lla  
Corona, che av rà  p o te ri specia li p e r  
so rveg liare  l ’am m inistrazione e la  ge 
stione finanziaria.

4. L a  C ostituzione im peria le  g a ran 
tirà  i d ir itti  fondam enta li d e lla  p e r 
sona um ana: lib e r tà  di coscienza, 
eguaglianza di d ir itti  senza conside
razione di razza, lib e r tà  delle  m ino
ranze, p ro tezione delle persone  e  dei 
beni ecc.

5. A capo dell’Im pero  sa rà  is titu i
to un  Consiglio fo rm ato  da i M in istri 
delle v a rie  p a r ti dell’Im pero  stesso.

6. Dal m om ento dell’e n tra ta  in  v i
gore d e lla  nuova  C ostituzione, i  P a e 
si Bassi dom anderanno  l ’am m issione 
dell’Indonesia a ll’O.N.U.

Q uesta C ostituzione im p eria le  a v r l  
vigore p e r  u n  periodo  d i tem po lim i
tato  a lla  fine del quale l ’Indonesia  
p o trà  decidere  lib e ram en te  se vuole  
con tinuare  la  collaborazione coi P a e 
si Bassi su lla  base  dì u n ’in d ip en d en 
za che d iv e rrà  a llo ra  com pleta.

Eiezioni al C onsiglio  
d e l la  C o n tea  di Londra

M olti g iovani si p re sen te ran n o  com e 
cand idati alle  elezioni p e r  1  124 seggi 
de l C onsiglio d e lla  C ontea  d i L o n d ra  
che avranno, luogo il 7 m arzo.

P e r  la  p rim a  vo lta  la  lo tta  e le tto ra 
le  av v errà  su lla  r is tre tta  base  dei due 
p rin c ip a li p a r ti t i  politici, dato che il 
fro n te  della  « R ifo rm a  M u n ic ip a le»  h a  
ceduto il posto ai conservatori.

N uovo G o v ern o  In Egitto
H 17 feb bra io  è s ta ta  an n u nzia ta  la  

fo rm azione del nuovo G overno eg izia
no, p resied u to  da  S id k i Pascià, già P r i 
m o M inistro  d a l 1930 a l 1933. É’ com 
posto p rin c ip a lm en te  di ind ip en d en ti 
e ne  fanno  p a r te  due m em bri del P a r 
tito  L ib e ra le  C ostituzionale che è ca
p itana to  d a ll’an tico  P rim o  M inistro  
N okrasci pascià. . I  w afd isti sono n e tta 
m en te  c o n tra ri à  ta le  G overno e  lo 
considerano com e « la  continuazione d i 
u n  reg im e  che è  destina to  a  cad ere

p rim a  o dopo» . Invece il gruppo Kot=
la —- w afd isti d issiden ti — guidato daG  
l ’antico M inistro  delle F inanze, Mak= 
ra m  Ebid  Pascià, p u r  non accettando 
di fa r  p a rte  del nuovo Governo, ha  
d ich iara to  che appoggerà il nuovo P r i 
mo M inistro.

Le elez io n i  a m m in is tr a t iv e  
in N o rv e g ia

I  r isu lta ti definitivi delle  elezioni 
am m in istra tive  norvegesi, esclusi so l
tan to  i l  F in n m ark  e l ’estrem o nord , sono 
i  seguenti: conserva to ri 621 (nelle  u l 
tim e  elezioni, 916), ag ra ri 836 (1430), 
lib e ra li 113 (1438), liste  di d e s tra  1568 
(2075), p a rtito  popo lare  cattolico 823 
(21), p a rtito  lab u ris ta  5718 (5552), co
m un isti 1018 (59). Q uesti risu lta ti r i 
guardano  677 consigli; in  81 il p a rtito  
lab u rista , insiem e con il com unista, h® 
l ’assolu ta m aggioranza.

R isultati f inali  d e l ie  e ie z io n i  
nel W ü rttem b erg

I  risu lta ti ufficiali delle  elezioni am 
m in istra tiv e  ne l W ü rttem berg  ne i co
m un i al disotto dei 20.000 ab itan ti, so
no i seguenti: cris tiano  sociali 1.454.779 
voti, seggi 23.559; social-dem ocratici 
voti 980.787, seggi 10.651; com unisti vo 
t i  236.404, seggi 660; lib e ra li voti 47 
m ila  858, seggi 142; a ltr i p a r ti t i  vota
1.232.523, seggi 14.616.

L I B  I R ,  X
per la Costituente

Sono usciti nella Collana 
« Testi e documenti costituzio* 
nati » promossa dal Mini* 
stero per la Costituente (San* 
soni ed.):
LA COSTITUZIONE INGLE

SE — a cura di Luigi R . LET
TIERE

LA COSTITUZIONE DEL* 
LTRLANDA J— a cura di 
Paolo  BISCARETTI.

LA LEGGE ELETTORALE 
TEDESCA — a cura d i Ot
torino  BORIN.

LA COSTITUZIONE E IL SI* 
STEMA ELETTORALE FIN* 
LANDESI —■ a cura d i Carlo 
LAVAGNA.

LA ESPERIENZA COSTITU* 
ZIONALE ESTONE — a cu* 
ra di Francesco AGRO5*

LA COSTITUZIONE CECO- 
SLOVACCA — a cura di Gio
vanni SALE MI J.

LA LEGGE ELETTORALE 
CECO-SLOVACCA — a cura 
d i Costantino MORTATI 

LA COSTITUZIONE DEGLI 
STATI UNITI D? AMERI
CA —  a cura di Romolo  
ASTRALDI.

b— —    —  ■ — p    



La Costituzione di Weimar deriva la sua origine dalli 
erisi costituzionale, che, iniziatasi fin dal 1917, quando si 
cominciò ad avvertire in mòdo sempre più nètto il pericolo 
della sconfitta militare, si svolse attraverso due fasi. La prima, 
di impronta legalitaria, condusse,' con il messaggio imperiale 
del 30 settembre 1918 e le due leggi del 28 ottobre, all’in- 
tròduzione del regime parlamentare.' La seconda, di carat
tere rivoluzionario, ebbe inizio il 4 novembre 1918 con la 
riyolta dei marinai di Kiel, che si diffuse rapidamente in 
tutto lo Stato portando alla formazione di « consigli » di 
operai e soldati, sollecitata poi dalla dichiarazione, dello 
sciopero generale, e con la proclamazione della Repubblica 
e la convocazione dell’Assemblèa Costituente, su base prò-, j 
porzionalistica. ■

Questa decisione costituente venne fortemente avversata 
dagli spartachiani, che formavano la frazione più estremista 
dei socialisti, staccatasi dalla socialdemocrazia e traente ispi-, 
razione dalla rivoluzione russa. Allo scopo di impedire la 
Convocazione della Costituente e. di procedere- sùbito.^all’in
staurazione di una Repubblica di Consigli, gli spartachiani^
il. 23 dicembre insorsero a mano armata. Repressa nel san
gue l’insurrezione, il Governo socialdemocratico (che pur 
aveva ricevuto l’investitura da un Congresso generale dei 
Consigli degli operai e soldati e. che portava il nome di 
Consiglio dei Commissari del Popolo) rimasto solo detentore 
del potere, condusse rapidamente le elezioni per la forma
zione della Costituente. Esse ebbero luogo il 19 gennaio 29x9 
e condussero alla elezione di quattrocento ventitré deputati, 
di cui trentanove donne. I gruppi più importanti numeri
camente nell’Assemblea così eletta, erano i socialdemocratici 
con 163 seggi, il centro cattolico con 89 seggiy i democratici ,, 
con 74, ed essi vennero a costituire le forze medie di fronte 
àgli estremisti di destra (formati dal Partito Popolare Tede- 
rèo Nazionale con 42 seggi e dal Partito Tedesco del Popolo 
con 22 seggi) e a quelli di sinistra (gli indipèndenti, con 
32 seggi). _ #  ̂ i -,' ‘V" . ■

L lavori della Costituente, iniziati :il 24 febbraio, dopo 
l’approvazione di una Costituzione provvisoria, si svolsero 
prendendo come prima base di discussione un progetto go
vernativo e furono condotti rapidamente a termine in cin
que mesi, terminando il 31 luglio. La nuova Costituzione 
entrò in vigore T u  agosto. C .■(ÌC >, y;

La Costituente àdi Weimar era posta dagli: avvenimenti 
di fronte a un compito di estrema difficoltà. La soluzione 
dei tre problemi fondamentali che essa doveva affrontare, 
e cioè: l’organizzazione repubblicana dello Stato, la rego- ... 
lamentazione dei rapporti fra Stato centrale e Stati membri, 
la determinazione della posizione del cittadino nello Stito, 
come risultato della scienza di un tipo di struttura Sociale, 
sì presentava straordinariamente ardua, a causa della man
canza delle condizioni necessarie per poter giungere ad urta 
soluzione veramente armonica e capace di dare garanzie di 
stabilità al nuovo assetto.' * v

I partiti che ottennero la maggioranza numerica nell’As
semblea non erano espressione di fòrze sociali veramente - 
efficienti, essendo ancora l’effettivo potere nelle mani ; dei 
grandi proprietari terrieri, dei grandi industriali, degli alti 
funzionari civili e miltari. D’altra parte, l’eterogeneità stessa 
della composizioni politica dell’Assemblea, che consentiva la 
formazione delle maggioranze necessarie per giungere alle 
varie decisioni solo attraverso coalizioni mutevoli di volta 
in volta, costituiva un grave ostacolo per giungere ad- una 
Costituzione veramente salda e armonica.

L’instaurazione della forma repubblicana incontrava il suo 
principale ostacolo nell’assoluta impreparazione del popolo 
tedesco a forme di reggimento libero, nonché nel suo attac
camento all’ordine imperiale. La spinta verso la formazione 
di una più piena unità territoriale, sollecitata dalla stessa 
esigenza di riparare alle conseguenze della sconfitta mili

tare, trovava una sorda ma tenace opposizione nei parti
colarismi degli antichi Stati, alimentata dal problema prus
siano, che rendeva ancora più arduo il raggiungimento della 
soluzione. Infine, nel campo economico, aspro si presentava 
il dissidio fra le tendenze conservatrici della struttura eco
nomica capitalistica e quelle rivolte all’attuazione di forme 
di orientamento socialista.

Le soluzioni adottate per i vari problemi furono quindi 
necessariamente soluzioni di compromesso. Di fronte ad esse 
vi è stata varietà di apprezzamenti: di fronte al giudizio 
severo di alcuni sta quello ottimistico di altri, i quali eb
bero a dichiarare incomparabile l’opera di Weimar, attri
buendo ad essa il merito di avere, per quanto riguarda la 
struttura territoriale, realizzato un nuovo tipo di rapporti, 
intermedio fra quello dello Stato federale e l’unitario; per 
la forma di governo, attuata una compenetrazione organica 
dei tre principali sistemi (il presidenziale, il parlamentare, 
quello à première); per l’ordinamento sociale, realizzata una 
nuova sintesi, mediatrice del liberalismo dell’occidente e del 
collettivismo russo.

In realtà, gli eventi che accompagnarono la vita del nuovo 
Reich, tormentata da assalti violenti e ripetuti, sopratutto 
dalle forze di destra, che iniziarono i loro attacchi fin dal 
1920', Con il putch di Kapp, mostrarono come le innovazioni 
recate alla^ vecchia struttura erano solo una vernice p r iva  di 
aderenza e destinata a cadere di fronte ad un attacco deciso. 
Questo si ebbe con la elezione di Hitler a Cancelliere nel gen- 
naio-1933, che segnò la fine ingloriosa della Costituzione di 
Weimar durata solo quindici anni.

La Costituzione ha inizio con un proemio, che proclama: 
« Il popolo tedesco, unito nelle sue stirpi, ed animato dalla 
volontà di rinnovare e rafforzare, in libertà e giustizia il suo 
Reich, di servire la causa della pace interna e internazionale 
e di promuovere il progresso sociale, si è data questa Co
stituzione ».

Siffatta posizione attribuita al popolo, di fonte suprema 
dell’ordinamento, è riaffermata nell’articolo 1 («■ il Potere 
po litico  emana da l popolo  ») e nell’ultimo ( « i l  popolo te
desco ha decretata la presente Costituzione » ).

La volontà di pace della Germania, proclamata nel pre
ambolo,, trova una concreta esplicazione nell’articolo 4, che 
stabilisce: « I  principi fondamentali riconosciuti dal diritto 
delle genti hanno valóre di parti integranti del diritto te
desco ».
* La designazione del nome del nuovo Stato fu oggetto di 

vive discussioni, ritenendo alcuni incompatibile con la strut
tura democratica che si voleva imprimergli la conservazione 
dell’antico appellativo di Impero (Reich) Si decise di risòl
vere la difficoltà con l’affermare nell’articolo 1 : « L’ Impero 
tedesco è una Repubblica ».
= L’analoga difficoltà, presentatasi per l’appellativo da dare 

agli Stati federati, si superò con altro compromesso, ricor
rendo al nome di Paesi (Lander).

R EG O LA M EN TO  D I R A P P O R T I FRA REICH E LANDER.

Esso poggia sulle seguenti basi:
I. I Lander devono avere una Costituzione politica, ma 

questa non può prescrivere una forma diversa da quella 
repubblicana-parlamentare, con suffragio universale, rappre
sentanza proporzionale, responsabilità politica del Governo 
di fronte al parlamento (art. 17).

II. La ripartizione della competenza legislativa fra Reich 
e Lander è effettuata in modo tale da limitare notevolmente. 
Se non proprio da annullare, la potestà di autonomia di 
questi ultimi. Infatti spetta al Reich: a) una competenza 
esclusiva nelle seguenti materie: rapporti con l’estero; mate
ria coloniale; cittadinanza; libertà di locomozione, immigra
zione,. emigrazione éd estradizione; costituzione della difesa 
armata; regime doganale; regime delle comunicazioni postali



e telegrafiche (art. 6); b) una competenza concorrente, che 
lascia cioè ai Lander la potestà di legiferare se e fino a quan
do il Reich non abbia esplicato attività normativa, in via 
incondizionata, nelle seguenti materie: diritto civile; diritto 
penale; procedimento giudiziario; passaporti e polizia per gli 
stranieri; cura dei poveri; stampa, associazioni e riunioni; po
litica della popolazione, assistenza per la maternità ed in
fanzia; regime sanitario, veterinario, della protezione delle 
piante; diritto  del lavoro; rappresentanza di mestiere per il 
territorio del Reich; assistenza agli ex combattenti; diritto 
di espropriazione; socializzazione delle ricchezze naturali e 
delle imprese economiche nonché produzione, ripartizione e 
determinazione dei prezzi dei beni economici utili alia col
lettività; commercio, regime dei pesi e misure, emissione di 
carta moneta, regime delle banche e delle poste; scambio dei 
prodotti alimentari e di consumo; industrie e miniere; re
gime delle assicurazioni; navigazione interna, circolazione a 
trazione meccanica sulla terra, sull’acqua e nell’aria, costru
zione di strade, in quanto interessino il traffico generale e 
la difesa nazionale; il regime dei teatri e dei cinematografi; 
e in via condizionata, per la regolamentazione di imposte, in 
quanto queste ineriscano in tutto o in parte ai suoi fini 
(art. 8) o per la disciplina del benessere pubblico, o la prote
zione dell’ordine e della sicurezza pubblica, qugndo vi sia 
necessità di una disciplina uniforme (art. 9); c) una compe
tenza di fissare le direttive, anche qui incondizionatamente 
nelle materie di cui all’art. 10, e cioè: diritti e doveri delle 
associazioni religiose; ordinamento scolastico, diritto di im
piego per tutti gli enti pubblici; diritto fondiario, riparti
zione della terra, regime di colonizzazione interna e del pa
trimonio famigliare; vincoli della proprietà fondiaria; re
gime delle abitazioni e distribuzione della popolazione; re
gime delle inumazioni; oppure in materia di imposta nel caso 
che ciò sia necessario per impedire: danni alle entrate o ai 
rapporti commerciali del Reich; doppie imposizioni; pesi ec
cessivi o tali da ostacolare l’utilizzazione dei mezzi di co
municazione, o istituzioni che obblighino a contributi; misure 
fiscali tendenti ad ostacolare l’importazione di merci a van
taggio della produzione interna, nei rappòrti fra i vari Lander 
0 parti di Lander; premi all’esportazione; oppure per sal
vaguardare importanti interessi sociali (art. 11).

La supremazia legislativa del Reich è riaffermata dall’rfrf. 
13 secondo il quale la presunzione di competenza è a favore 
della legge del Reich (Reichsrecht hricht Landerreich) salvo il 
ricorso ai giudizio del Tribunale costituzionale.

•Per quanto riguarda l’attività esecutiva, il Reich è abili
tato a creare e dirigere i servizi amministrativi in tutto il 
territorio dello Stato, necessari per l’applicazione delle leggi 
da esso emanate in via esclusiva, nonché per la materia fi
nanziaria (articoli 3 e 77). Invece, per le altre materie, sono 
* Lander che vi provvedono con propri funzionari. Però, 
anche in quest’ultimo caso, spetta al Reich di emettere 
istruzioni generali, di inviare commissari per sorvegliare l’e
secuzione, di imporre ai Lander di colmare le lacune riscon
trate nell’esecuzione (art. 13).

Il superamento del principio federale, più che non nella 
riduzione dell’autonomia dei Lander, trova la sua afferma
zione nell’uri. 18, secondo il quale è consentito procedere alla 
modificazione territoriale dei Lander, alla formazione di 
nuovi, ed implicitamente alla soppressione di quelli esistenti, 
anche contro la volontà dei medesimi, con legge costituzio
nale del Reich. Un limite assai elastico a tale potere è ri
posto nel fine del mutamento, che deve consistere nell’esigen
za dell’incremento economico e culturale della popolazione. 
Un’altra forma di mutamento territoriale, mediante legge 
semplice, è previsto dallo stesso articolo, quando il Governo 
dei paesi .interessati vi aderisca, oppure quando, in mancan
za di tale adesione, sia richiesto da un plebiscito che dìa tre 
quinti di voti favorevoli, rappresentanti almeno la maggio
ranza degli elettori, ed a cui partecipi la popolazione del
l’intero paese interessato, anche se il mutamento si riferisca 
solo ad una parte di esso.

Lo scopo politico che la disposizione AeWart. 18 si pro
poneva, era di realizzare lo smembramento della Prussia, sot- 
traendole sopratutto le provincie renane, per la considerazio
ne che il mantenimento di uno Stato così vasto rispetto agli 
altri avrebbe condotto, con lo sviluppo del processo unitario,

ad una accentuazione in tu tto  il Reich della influenza eser
citata  dalla medesima, alla quale si a ttribuiva la responsabi
lità della guerra e della sconfitta. Anche qui la soluzione o t
tenuta fu di compromesso. In  primo luogo si sancì (art. 167) 
il rinvio di due anni dell’applicazione delie norme sui ri
maneggiamenti territoriali, onde dar modo alle passioni sca
tenate dalla guerra di placarsi. Inoltre si stabilì (art. 63), 
quasi a preparazione delle future modificazioni di territorio, 
un’autonomia delle provincie dello Statò prussiano, abilitan
do queste a designare, in luogo del Governo di Prussia, la 
metà dei seggi al Reichsrat spettanti alla Prussia stessa. An
che per l’entrata in vigore di quest’ultim a disposizione si 
stabilì il rinvio di un anno (art. 168).

ORGANIZZAZIONE DEI POTERI COSTITUZIONALI,

U na distribuzione sistematica delle disposizioni relative 
all’organizzazione dei poteri conduce a considerare distinta- 
mente:

a) gli organi di direzione politica (Reichstag e Can
celliere);

h) gli organi di coordinazione, di arresto e di controllo 
(Presidente, Reichsrat, Consiglio economico, Tribunale costi
tuzionale};

c) l’organo di suprema decisione (il popolo). 
REICHSTAG

Il Reichstag è form ato dai deputati del popolo tedesco 
(art. 20). I deputati rappresentano tu tto  il popolo. Essi non 
dipendono che dalla loro coscienza e non sono vincolati da 
alcun m andato (art. 21).

Sul modo di form azione dei deputati sono posti i seguenti 
principi costituzionali: I) L’elezione deve avvenire con suf
fragio universale, uguale, diretto, da parte di quanti, maschi 
o femmine, abbiano compiuto venti anni, e sujla base della 
rappresentanza proporzionale (art. 22); II) Le elezioni de
vono svolgersi in giorno festivo (art, 22); III)  Gli impiegati 
e gli appartenenti alle forze arm ate ove siano candidati ad 
un seggio devono godere del permesso necessario per la pre
parazione delle elezioni (art. 39); IV I La verifica delle ele
zioni e l’accertamento della decadenza dalla carica dì depu
ta to  sono fa tti da apposito Tribunale composto da tre 
membri del Reichstag, da questo eletti per la durata  della 
legislatura e da due membri del Tribunale amm inistrativo 
del Reich (art. 31).

Per quanto riguarda la durata del Reichstag, l ’art. 23 la 
determina in quattro  anni, stabilendo che le nuove elezioni 
devono aver luogo non oltre  il sessantesimo giorno dopo 
la scadenza di tale termine e che la prim a riunione deve 
avvenire non oltre il trentesimo giorno dopo le elezioni. Il 
successivo art. 24 stabilisce il principio della convocazione 
autom atica del Reichstag per il primo venerdì di novembre 
di ogni anno. Il Presidente del Reichstag può convocare 
questo prim a di detta epoca, se ciò sia richiesto dal Presi
dente del Reich, o per Io meno da un terzo dei membri del 
Reichstag. La chiusura e la riconvocazione della sessione sono 
fissate dallo stesso Reichstag.

Gli articoli da 26 a 29 stabiliscono le norme per l’ordina
mento interno dell’Assemblea, che rimane affidata all’auto
nomia di questa, e impongono la pubblicità delle sedute, 
salvo contraria deliberazione presa con il voto favorevole 
dei due terzi dei presenti. Secondo l’art. 32 le deliberazioni 
sono di norm a prese a maggioranza semplice.

L ’art. 33 regola i rapporti del Reichstag: a) con il Go
verno centrale, stabilendo l’obbligo del Cancelliere e dei Mi
nistri di comparire innanzi all’Assemblea, su richiesta di 
questa, e rispettivam ente il d iritto  dei medesimi di assistere 
alle sedute e di essere ascoltati; b) con i Plenipotenziari dei 
Lander, i quali hanno il diritto di esporre il punto di vista 
dei loro Governi in ordine a punti in discussione.

L ’art. 34 consente la costituzione di commissioni parla
mentari di inchiesta e stabilisce che la raccolta delle prove 
deve essere fa tta  in pubblico, salvo che i due terzi dei mem
bri dispongano diversamente.

Di grande im portanza Yart. 33, che stabilisce l’istituzicvie 
di due Commissioni permanenti; una per gli A ffari Esteri 
(che rimane in carica anche neH’intervallo fra  le legislature 
e le sessioni) l’a ltra  che" ha come funzione di rappresentar*



là C im erà  «il fronte a! "Governo durante gii Intervalli pre
detti, funzione che assume notevole rilievo pratico nel caso 
di esercizio da parte  del Presidente dei poteri di eccezione 
di cui all’arfc. 48.

Gli articoli da 36 a 38 e l’art, 40 stabiliscono le guaranti- 
gie e le prerogative dei membri del Parlam ento, conferm an
do i principi coraunementi posti, relativi alla insindacabilità 
per le opinioni espresse, alla necessità dell’autorizzazione 
preventiva per l’arresto, al diritto  di rifiutare la testimonian
za . su fa tti a conoscenza dei deputati in tale loro qualità.

Per quanto riguarda le funzioni, il Reichstag è l’organa 
unico in m ateria legislativa ('sistema unicamerale). Esso ha 
concorrentemente col Governo l’iniziativa delle leggi. Inol
tre sono ad esso a ttribuiti i seguenti a ltri compiti: a) accor
dare o togliere la fiducia al Governo (art. 34); b) esercizio del 
controllo sugli a tti del Governo, con i mezzi comuni dell’ap 
provazione dei bilanci (art. 83 e 86), interpellanza, inchie
sta; c) deposizione del. Presidente del Reich, con maggiorali- 
za di due terzi. La proposta determina la sospensione del 
Presidente dalle sue funzioni, e, nel caso che non sia accolta 
dal popolo, ha per conseguenza l’autom atico scioglimento 
del Reichstag (art. 43); d) autorizzazione alla  sottoposizione 
del Presidente a giudizio penale (art. 43); e) accusa davanti 
all’A lta C orte di Giustizia (sulla proposta di almeno cento 
membri e con l’approvazione della maggioranza qualificata 
richiesta per le leggi costituzionali) del Presidente, del. C an
celliere, dei M inistri per violazione colpevole della Costitu
zione (art. 39); f) revisione della Costituzione, La Costitu
zióne assume carattere rigido perchè per il valido esercizio 
del potere di revisione è necessaria la presenza dei due terzi 
del numero legale dei membri e l’approvazione di almeno 
i due terzi dei membri presenti.

IL CANCELLIERE.

Il compito su© caratteristico è di tracciare le linee d iretti
ve della politica dello Stato (art. 36). E’ nom inato dal P re
sidente del Reich (art. 33), ma è responsabile di fronte al 
Reichstag, deve goderne la fiducia ed è obbligato a diméttersi 
quando tale fiducia gli sia stata ritira ta  con un voto espresso 
(art. 34). Egli è inoltre Capo del Governo (art. 33) ed in tale 
qualità ne dirige gli affari, coadiuvato da M inistri, (i quali 
sono nom inati dai Presidente del Reich, su proposta del C an
celliere (art. 33) e presiede il Consiglio dei M inistri, aven
dovi voto preponderante in caso di parità  (art. 38). La C o
stituzione ha voluto cosi conciliare il sistema m onocratico di 
governo con quello collegiale, ed all’uopo ha espressamente 
stabilito che i m inistri, nell’ambito delle direttive fissate dai 
Cancelliere, godano di autonomia di decisione per quanto 
riguarda il ramo di affari loro affidato (art, 36) e possono 
appellarsi al Consiglio nei casi di conflitto con a ltri m ini
stri (art. 37),

I l  PRESIDENTE.

! 3 l’organo massimo di coordinazione fra  Ì poteri, E’ elet
to  dal popolo (art; 41), dura in càrica sette anni ed è rie
leggibile (art. 43). Sole condizioni poste dalla Costituzione 
per l’elezione e per l’esercizio delie funzioni sono: che abbia 
compiuto il 33. anno di età (art. 41); che presti un solenne 
giuramento secondo la form ula dell’art. 42; che non sia 
contemporaneamente membro del Reichstag (art. 44), Perchè 
i suoi a tti siano validi devono essere controfirmati dal C an
celliere © da un ministro (art. 30).

Al Presidente sono attribuite  le seguenti funzioni: 1) rap 
presentanza dello Stato nelle relazioni internazionali, salvo 
i lim iti costituiti dalla necessità di intervento del Reichstag 
(art, 43); 2) nom ina e revoca dei funzionari del Reich (artì
colo 46)% 3) comando supremo di tu tta  la forza pubblica 
(art. 47); 4) impiego della forza arm ata contro i Lander 
che non adempiono ai doveri loro imposti dalla Costituzione 
(art. 48); 5) poteri di eccezione, in caso di grave turbam ento 
dell’organo pubblico, consistenti nell’uso della forza arm ata 
e nella sospensione di alcuni d iritti fondamentali. D i tu tte  
queste misure deve dare immediata notizia al Reichstag, re
vocandole se il Reichstag lo richieda (art.' 48); 6) diritto  di 
grazia (art. 49); 7) potere di scioglimento del Reichstag, 
prim a della scadenza del term ine fissato per la  durata  di

queste, una sola volta  per lo stesso m otivo (ciò che implica 
la necessità di m otivare il provvedim ento) e con l’obbligo 
di indire le nuove elezioni non oltre il 6o° giorno dopo lo 
scioglimento art. j 3); S) promulgazione e pubblicazione delle 
leggi (art, 70); 9) potere discrezionale di procedere alla pub
blicazione delle leggi dichiarate urgenti dal Reichstag o dal 
Reichsrat, nonostante che un terzo dei membri del Reichstag 
ne chieda la  sospensione per due mesi (art, 72); 10) potere 
di disporre, entro un mese dall’approvazione di una legge da 
parte  del Reichstag, il referendum su di essa; ! i )  iniziativa 
di referendum sulle leggi di bilancio di imposta, e relative 
al trattam ento  economico dei funzionari (art. 73); 12) inizia
tiva, nel termine di tre mesi, di referendum sul conflitto 
che sia sorto fra  Reichstag e Reichsrat. Quando la decisio
ne del Reihcchstag sulla legge in contestazione sia stata 
presa con la maggioranza di due terzi, il Presidente è obbli
gato o a pubblicare la legge votata da detto organo, o ad 
indire il referendum su di essa (etri. 74).

REICHSRAT.

Isso  rappresenta i Lander nella legislazione ed amministra
zione (art. 60). Per la sua formazione è disposto che ad ogni 
Land spetta almeno un voto, qualunque sia la sua im portanza. 
Per i Lander piò grandi spetta un seggio per ogni milione 
di abitanti, © per ogni frazione che superi la popolazione 
del più piccolo fra  essi. Nessun Land può avere più di due 
quinti dell’insieme dei voti (art. 6r). Salvo il caso già accen
nato della Prussia, ogn i, Land è rappresentato dai membri 
del proprio Governo, con tan ti rappresentanti quanti sono 
i voti posseduti (art. 63). Invece' in setjp alle Commissioni 
ogni Land ha un solo voto (art. 62), La Presidenza del 
Reichsrat spetta al Governo del Reich, che lo convoca Ar
ticolo 63). T ale convocazione è obbligatoria quando sia ri
chiesta da un terzo dei suoi componenti (art. 64). Le sedute 
del Reichsrat sono pubbliche, salvo diversa disposizione del 
regolamento, e le deliberazioni del medesimo sono prese a 
maggioranza semplice (art. 66).

Le funzioni del Reichsrat sono: r) approvazione dei p ro
getti di legge di iniziativa governativa. L’eventuale parere 
contrario al progetto da parte  del Reichsrat non è vincolan
te per il Governo, che può procedere usualm ente alla sua 
presentazione al Reichstag a condizione di esporre la diver
genza (art. 69); 2) iniziativa legislativa. Nel caso che il Go- 

. verno non consenta nella proposta, questa dovrà essere tu t
tavia presentata al Reichstag, con comunicazione del dissen
so (art. 69)1 3) diritto  di veto alle leggi approvate dal 
Reichstag, che deve esercitarsi con a tto  m otivato entro due 
settimane dalla data del voto definitivo. Il veto ha per 
effetto  di dar luogo ad un nuovo esame da parte de! 
Reichstag. Se il conflitto  non si risolve, spetta al Presidente 
di procedere alla pubblicazione della legge o al referendum 
(art. 79)1 4) d iritto  di approvare le proposte di aumento 
di spesa effettuate dal Reichstag in sede di bilancio. Però 
l’eventuale sua opposizione può essere superata nei modi 
-di cui al citato art. 74 (art. 83); 5) diritto  di richiedere il 
referendum sulla revisione costituzionale vo tata  dal Reichstag, 
e per cui il Reichsrat abbia opposto il veto.

TRIBUNALE COSTITUZIONALE.
La sua istituzione, disposta d a ll^ rt. 108 è stata a ttua ta  

con la legge 9 luglio 1921. Esso è competente a giudicare 
su due gruppi di controversie, con composizione diversa nei 
due casi, cioè: quelle di cui all’or?. 39, relative all’accusa 
contro il Presidente, il Cancelliere, i M inistri; quelle ri
guardanti i conflitti fra  Reich e Lander (art. 13, 30 comma, 
art. 18, 70 comma, art. 19, art. 90, art. 170, 20 comma e 
art. 171, 20 comma).

Per il comune controllo di costituzionalità delle leggi è 
disposta la competenza dei T ribunali ordinari.

IL POPOLO COME ORGANO SUPREMO.
Il corpo elettorale esercita le sue funzioni dì regolatore 

supremo dei poteri, oltre che con l’elezione dei membri del 
parlam ento e del Presidente, anche in modo diretto, median
te il referendum. Tale consultazione popolare ha luogo m 
modi diversi, secondo i vari casi. Essa infatti, oltre ad esse
re disposta per iniziativa del Presidente per i casi già con-



sideratí di risoluzione dei conflitti fra Reichstag e Reichsrat, 
eppure fra  Presidente e Reichstag in ■ ordine a singole leggi 
(nei quali casi il referendum  non può modificare le .delibera“ 
iio n i del Reichstag se la maggioranza degli elettori' non ab
bia preso parte' alla votazione (òri, 76)  può aver luogo , per 
iniziativa dello stesso popolo, .Ciò può avvenire: a) nella 
m ateria legislativa,. uh. ventesimo degli elettori ha il d iritto  
di ottenere che sia sottoposta, a referendum una legge p e r l a  
quale, su istanza di un terzo dei membri del Reichstag, sia 
stata disposta la sospensione della pubblicazione; un deci
mo degli elettori può chiedere il referendum su un proget
to di legge dettagliato. Il referendum non ha luogo quando

Reichstag . adotti come legge senza modificazione il proget
to '(« r i ,  73). La maggioranza di tu tti gli elettori iscritti è 
necessaria per operare il mutam ento della Costituzione che 
sia stato richiesto dall’iniziativa popolare. Sono poi da ri
cordare gli a ltri due casi di pronuncie popolari cui si è ac
cennato, e cioè: quella dell’art, 38, in cui il plebiscito ©pera 
il mutam ento territoriale anche contro la volontà del Go
verno de! Land interessato, a condizione che raggiunga una 
da ta  maggioranza, e quello dell ’art, 4 3 , relativo alla depo
sizione de! Presidente. .

La sesta sezione della prim a parte, dedicata ali’ammini- 
strazione del Reich, disciplina quasi esclusivamente la de
terminazione delle rispettive sferè di competenza del Reich 
e dei Lander (arti. 78-101),

La settima e ultima sezione, riguardante l’amministrazio
ne dèlia giustizia, tende, da una parte, ad assicurare l’indi
pendenza dei giudici (nomina a v ita e inamovibilità, art, rea  
e .104) e, dall’a ltra  a .p^rre il divietò dei T ribunali ■'ecceziona
li; (art. 203), la soppressione della giurisdizione m ilitare (sal
vo che durante il tempo- di guerra ed a bordo delle navi, da 
guerra, art. 106), . e ad imporre invece la istituzione di. tr i
bunali amministrativi per la difesa dei cittadini di fronte 
a ll’amministrazione (ari. 107).

La seconda parte, in titolata ai diritti e doveri; fondamen
tali dei tedeschi, si compone di cinque sezioni, e, anche 
dal punto di vista sistematico, si distacca dalle formulazioni 
dèlie C arte precedenti. . ‘

Le prime due sezioni riguardano la posizione dell’indivi
duo isolatamente considerato, e, rispettivam ente, l'individuo 
nei suoi rapporti con gli a lt r i . cittadini e con Io-Stato, nella 
sua v ita in società. Le ultime tre dettano i principi fonda- 
mentali nella m ateria della religione, dell’educazione e del
l’economia.' . ' ;

I d iritti dell’individuo com e, tale sono distinti nelle due 
categorie de llo . stato di cittadinanza e dello statò di liberti.
1 L’unico principio afferm ato riguardo alla cittadinanza, 

oltre alla consueta riserva della -legge, è l’automatico acqui
sto della cittadinanza del Reich Aa parte  dei cittadini .dei 
Lander -(art, ito ) .

I diritti di libertà sono quelli tradizionalm ente riconosciuti, 
e cioè: diritto  di libera circolazione (art. • i t i ) ;  d iritto  di 
emigrazione (art, 112); inviolabilità della persona (art, 114), 
inviolabiltà del domicilio (art, 223); ' inviolabilità del segreto 
di 'corrispondenza '(art: ■ 227); d iritto  di libera esplicatone del 
pensiero - (art. 318)1 divieto di legge penale re troattiva  (ir- 
ticolo 116). Disposizioni nuove sono: diritto  delle m inoran
ze alloglotte al libero sviluppo nazionale-ed  all’uso della 
lingua (art. 113); d iritto  dei cittadini alla protezione da 
parte  dello Stato all’estero (arti i r a ) /  diritto  a -n o n  essere 
estradato su richiesta dì uno Stato straniero (art, 132); (tale 
norma, trasporta ta  dal codice penale nella Gostituzione,?: ve
niva ad urtare con Part. 228 del T ra tta to  di Versailles, 
che invece per Part. 178 della Costituzione stessa, non do
veva essere contraddetto da questa).

Per quanto riguarda , l’uguaglianza, l’art, 3 09 la afferm a 
cèrne principio generale e sancisce ; i l  divieto, in vìa dì -puf»* 
cìpìo, di attuare differenza dì trattam ento  in relazione ; al 
sesso, per quanto riguarda i d iritti e i doveri civici, princìpio 
che poi trova ulteriori applicazioni nel campo del m atrim o
nio' (art, 339) e per l’ammissione é lo svolgimento della car
rièra nei pubblici impièghi, («rii 128), U na particolare spe
cificazione del d iritto  di eguaglianza contiene Part, , 369, 
quando dispóne l ’abolizione dei privilègi di diritto  pubblico 
derivanti dalla nascita 0 dalla classe, nonché dei titoli nobi
liari, ordini s-d eco raz io n i ! ■ . , .

E*.seconda sezióne riafferm a t tradizionali d iritti d i ria« 
rione (art, 333, per cu i's i stabilisce l’esclusióne dì autorizza» 
tien i preventive, salvo la-possibilità di queste in v ìa ..legisla
tiva  per le riunioni a ll’aperto) e di associazione' (art, 334, 
che al divieto di lim itazióni préventive aggiunge , la p ro ib i
zióne di negare l’acquisto della personalità giuridica .alle as
sociazioni per ragioni connesse con lo scopo politico, sociale, 
o'religioso da esse perseguite); di elettorato (art. 123)1 di peti
zione (art. 126);. di 'eguale ammissibilità alle cariche pubbli
che fari, 328).

Gli articoli., da 132 a 134 pongono; a) il dòvere di asso»- 
mere le funzioni onorifiche e di adempiere le prestazioni 
personali imposte dalla legge; b.) il principio che occorre 
una legge de! Reich per imporre limiti all’esercizio dei diritti 
fondam entali nei riguardi dègli appartenenti alle Fòrze a r 
m ate; c) l’obbiig© di contribuire alle spese pubbliche sei 
modi di legge e in proporzione ai mezzi di ciascuno, .

La regolamentazione si riferisce poi a. una serie di principi 
in materie so ttratte  per l’innanzi alla regolamentazione co
stituzionale, principi riferentis? a collettività o istituzioni so
ciali' ritenute di maggiore im portanta e cioè la famiglia, i co
muni, l’istituzione dei pubblici funzionari,

'Là famiglia, intesa come base naturale dello Stato, è con
siderata; a) ne! suo fondam ento, cioè ne! matrimonio mone
gamico, posto espressamente « sotto la protezione particola
re della Gostituzion e »  (art. 229); b) nell’esigenza alla eòa» 
sèfvazione della sua purezza e sanità, nonché a! suo miglio
ram ento sociale, che' sono- affidate alla cura e sorveglianza 
dello Stato e dei Comuni (art, 219); c) sotto l’aspetto della 
protezione della m aternità « delle famiglie numerose, alle 
quali viene concesso « il d iritto  a misure atte a compensarle 
dei loro particolari aggravi*  (art, 229); d) nell’interesse so
ciale alla buona educazione della prole che si fa  rientrare 
« nel d iritto  naturale dei genitori, sotto la sorveglianza della 
società po litica*  (art, 120),

Anche questa parte  della regolamentazione costituzionale 
è il risultato di un compromesso fra i partiti, ed espressione 
di questo compromesso è l’attenuazione del principio dél- 
l’art. 119 e ffe ttuata  con l’a rt, 121 secondo cui: « ai figH 
illegittimi sono dalla legge garantite le stesse condizioni dai 
legittimi, onde assicurare il loro sviluppo corporale, spiri
tuale e-sociale*».

Infine l’art. 122 completa questa parte, stabilendo che 
lò.h Stato e i comuni devono provvedere all’organizzazione 
necessaria p e r la protezione dei giovani dallo sfruttamerit® 

dall’abbandono e di spone altresì che le misure di prote
zione inducenti coazione debbano essere poste solo con legge.
• Per i comuni e unioni di comuni l’art. 127 sancisce 3 

d iritto  a ll’autonom ia am m inistrativa nei lim iti fissati dàlia 
legge- : : _ ■■ v

,Per quanto infine riguarda i funzionari, la Costituzione 
siipreoccupa anzitutto  di stabilire per loro uno status, con
sacrato-.nell’art, 129, che suona: « L a  nomina a pubblici im^ 
pieghi avviene a  vita, salvo contraria  disposizione* di legga*

■ Le pensióni sono regolate dalla legge,
li;' d iritti acquisiti so n o . intangibili. La tutela delle prete?» 
patrim oniali deve avvenire attraverso le vie giudiziarie. GÈ 
impiegati possono essere sospesi temporaneamente dal lof# 
ufficio,.collocati a riposo, trasferiti ad altro  ufficio .con sti
pendio minore solo alle condizioni e con le forme dì legge» 
Ógni -impiegato deve avere, la possibilità di im pugnare . le 
decisioni disciplinari emesse nel lóro confronti, Egli h a i  il 
d iritte  di prendere conoscenza del suo . fascicolo personale, 
ed; in questo gli elementi sfavorevoli all’impiegato sono .da 
registrare solo quando sia data a lui la possibilità di espri
mersi: su? medesimi *. Uguali garanzie sono date per ? .di
ritti-quesiti e le pretese patrim oniali de? militari, d i,carriera.

L’àrt. 230, m entre garantisce ai funzionari la .-libertà «E 
©pmipne ' e .di; associazione,' stabilisce che essi nell’esereiai® 
delle loro funzioni debbano essere i servitori delia colletti
vità, non db un’partite .

■ Lo stesso articolo- pone il princìpio della rappresentanza 
particolare nell’interèsse de? funzionari, in conform ità della 
legge,, - ;   ̂ .< ' • - - i  .- .0 >;'*

. Infine l’art. ' 131 •- stabilisce che la responsabilità per- viola
zione- del doveri professionali . dei funzionari di - fronte ..Ri



tèrzi incombe sull’ente a cui essi appartengono, con "risèrva 
dèi ricorso contro il funzionario, e senza possibilità di esclù
dere per tale m ateria la via ordinaria dei tribunali.

La terza  sezione tende anzitutto  a garantire' la ftièflai li
bertà di coscienza e dì credenza religiosa.- ed ' i l■ liberò ■eser
cizio -delia religione (art. 135), sancendo sia l ’esclusione ,di 
qualsiasi lim itazione o condizione per l’esercizio dei diritti 
civili,-civici e politici, che sia fa tta  dipendere dalla confes
sione religiosa praticata, sia il divieto di obbligare chiunque 
a dichiarare le .proprie opinioni religiose, o di assumere, in 
form azioni sulla confessione professata, sia infine la proibi
zione di costringere a pratiche o cerimonie di culto, o alla 
partecipazione ad esercizi religiosi, oppure a servirsi ¿ ¿ .fo r
mule religiose di giuramento (art. 136) . '

-Sempre dirette ad assicurare l’esplicazione della libertà 
religiosa dei singolo sonò le norme deil’art, 140,: che concede 
agii appartenenti ■ alle Forze arm ate il d iritto  ad ottenere il 
tempo libero necessario al compimento dèi dovéri religiosi, 
nonché quelle deil’art. 141 , secondo cui è autorizzato l ’eser
cizio di atti religiosi nelle caserme, negli ©spedali, nei peài- 
tenziarr, © negli altri stabilimenti pubblici.

Accanto alla libertà religiosa individuale è presa in con
siderazione quella delle associazioni con lo scópa di culto, 
garantendosi il d iritto  di unirsi in confessioni religiose,' di 
form are, senza dover subire alcun limite, federazioni di con
fessioni religiose, nonché il d iritto  di organizzare in pièna 
autonomia le associazioni stesse, di ottenere il conferiménto 
a queste della comune capacità giuridica (art. 137) ed infine 
di disporre senza limiti dei beni posseduti (art. 138).'

-La soluzione data  al problem a fondam entale in quésta 
m ateria, cioè quello dei rapporti delio Stato con le Chiese,
In  dt compromesso tra  le opposte concezioni. In fa tti, da  uria 
parte, fu  solennemente pròci am aio che nel nuovo Reich non 
Yt era chiesa di Stato.,. M a\^dall’altra, si riafferm ò il caratte
re di corporazione di diritti» pubblico delle confessioni eh® 
già lo possedevano, n e l , precedente regime di unione, ed 
inoltre si consenti che tale  carattere potesse essere ricono
sciuto sia alle federazioni di confessioni possedenti già ria- 
tu ra  pubblicistica, sia ad altre confessioni, o anche ad asso- 
dazion i tendenti ad attuare in comune degli ideali filosofici, 
ritenute di diritto  privato, quando esse dimostrassero di pòs- /  
ledere requisiti a tti a garantire la  loro durata  (art. 13

Il riconoscimento dell’indole pubblicistica delle associazio
ni religiose ha per effetto  il d iritto  per queste di prelevar® 
Imposte sulla base dei ruoli civili (art, 137).

Il principio di separazione ricom pare nell’a rt. 138, eh* 
dispone il riscatto delle erogazioni di fóndi concessi dallo 
Stàio a favore delle confessioni religiose. M a viceversa >il 
successivo, 'am- 139 garantisce il. rispetto da parte  dell©-Stato 
di festività religiose.

/A ltra  m ateria di difficile regolamentazione, per il grave 
«ofitràsto delle opinioni, era quella relativa alla educazione 
ed /istruzione regolata dalla quarta  sezione. I principi : a f
ferm ati in questo campo sono:

1) Lo Stato oltre a garantire la piena libertà delParte, 
dèlia scienza e del loro insegnamento, s’impegna a proteg
gerle ed a favorirne lo sviluppo (art. 142).

a) Lo Stato assume l’obbligo di provvedere all’edùcazione 
dei giovani con istituti pubblici, cura la form azióne di iri- 
segnanti in modo uniform e (a rt ,: 143), controlla l’insieme 
delì’ordm am ento scolastico (arti 144), organizza il regime 
scolastico pubblico secondo un piano d ’insieme, i

Le linee fondam entali di quest© pian© d’insieme consa
crate nella Costituzione, possono cpsì riassum ersi:'«) obbligo 
generale di istruzione fino al diciottesimo anno, che si adem
piè con la frequenza alla scuola popolare, per la dorata  di 
almeno otto anni, ed all’annessa scuola di perfezionam ento.
E’; prescritta la gratuità sia dell’insegnaménto che delle fo r
niture scolastiche (art. 145)? b) l’ammissione ai divèrsi tip i 
di scuole medie ed alle superiori avviene' in. base; all’accefta- 
merito delle vocazioni dei giovani, non a considerazioni 
dèlie loro condizioni economiche o sociali o della eóafessió- 
ne religiosa seguita. Alio scopo di consentire ai meno ab* 
Menti l’accesso alle scuole non gratuite devono èssere .’Isti
tu iti i fondi ^specie per assegnare indennizzi, fino alla  -fine 
degl i studi, alle famiglie dei giovani poveri, riconosciuti ido- 
Sri -agli studi (aro  146).; s) è riconoseius» la.. possifeiiisà-dei?

l’istituzione di scuole-private - secondàrie, dietro -autorizzazia- 
nè statale ,a condizióne che queste'forniscano le necessàrie 
garanzie relativam ente ai programmi, ail’orgamzzazione» - al 
trattàment© economico e giuridco degli insegnanti, Invece 
per le scuole popolari gli istituti p rivati non sono ammessi, 
salvo non si riconosca lo ro . uno speciale interesse pedago
gico, oppure nel caso che in un  determinato comune non 
esista la possibilità di istituire scuole pubbliche dì una de
term inata confessione religiosa (art, 14.6, . 147)1 d j è  attribui
to  all’insegnamento religioso il carattere di m ateria ordina
ria  (salvo che nelle scuole istituite da coloro i quali dichia
rano di non riannodarsi ad alcuna concezione religiosa). Per 
assicurare la libertà di credenza dei singoli è prescritto che 
tale insegnamento è im partito solo su richiesta di coloro cui 
appartiene il d iritto  di educazione dei gióvani, in armonia 
con Ì principi della comunità religiosa interessata e con il 
controllo dello Stato (art, 149) ; e)] lo scopo generale del» 
rinsegnam ento è indicato come rivolto allo sviluppo della 
form azione morale, dei sentimenti civici e del valore p ro
fessionale secondo lo spirito del germanesimo e con lo scopo 
della riconciliazione dei popoli, in modo però da non leder® 
il sentimento di coloro che dissentono dalle opinioni della 
maggioranza.

L’ultim a sezione disciplina la vita economica,
U na prim a serie di disposizioni, di carattere generale tende 

ad  afferm are il principio della libertà. E’ cosi sancita la 
libertà economica dell’individuo, entro i l  limite àmplissimo 
dell’inserimento della medesima in una organizzazione della 
v ita  economica che corrisponda ai principi della giustizia 
« garantisca a ru tti un’esistenza degna dell’uomo, Più p a r
ticolarm ente, è garantita  la libertà, del commercio e della 
industria (art, 151), la . libertà di contrattò , nei lim iti della 
légge e del rispetto dei buoni costumi (art, 152), la libertà 
di; coalizione per la . difesa ed il miglioramento delle condi
zioni di lavoro e della v ita economica (art, 139).

Corrispondono alia concezione così afferm ata della fun
zione sodale dell’a ttiv ità  economica le norme deil’art, 163, 
per cui: * Ogni tedesco, pur conservando la  sua libertà 
personale, ha  il dovere morale di impiegare le sue energìe 
spirituali e corporee in modo da riuscire utile alla collet
tiv ità* , e deil’art, 153 che pone la màssima: « La proprietà’ 
obbliga. Il suo uso, oltre che al privato, deve essere rivolta  
al bene com une», nonché deil’art. 155, che impone al pro
prietario fondiario l’obbligo dèlia cultura dei «uoi beni,

Accanto a queste disposizioni generali sono poste altre, 
con un contenuto più specifico, classificabili in tré  gruppi.

U n primo gruppo riguardante la proprietà  contiene i se
guenti principi: ■ - -d

1) I limiti alla proprietà debbono essere imposti per 
legge. L’espropriazione è possibile solo per pubblica utilità’ 
e previo giusto indennizzo» Però una legge semplice può' 
altrim enti disporre. Le contestazioni sull’indennizzo non pos
sono essere sottratte  ai tribunali ordinari, a meno contrària 
disposizione di legge (art, 133)» Il diritto  di eredità è ga
rantito ; solo alla legge è concesso determinare le tasse di 
successione (art. 134).

2) E’ ammesso il controllo dello Stato sulla utilizzazione 
« ripartizione del suolo, onde evitare abusi ed assicurare a 
tu tti una abitazione sana, e ad ogni famiglia un bene fa 
migliare corrispondente a i p ropri bisogni.- L’espropriazione 
della proprietà fondiaria può èssere disposta per soddisfarà 
l’esigenza degli alloggi, favorire la colonizzazione interna « 
lo sviluppo dell’agricoltura» L’aumento di valore del suòlo, 
che non sia dovuto al lavoro, deve andare a profitto della 
comunità (art. 133).

3) Per quanto riguarda le imprese di produzione sono, 
considerati tre mezzi d’intervento dello Stato, e cioè: a) so
cializzazione, con rfiserva d’indennità, delle imprese che ne 
appaiono suscettìbili; b) partecipazione dello Stato e del 
comuni all’amministrazione delle imprese; c) federazioni,coat
ti ve, in virtù  di legge, di più imprèse (conservanti tu ttav ia  
la  propria autonomia) allo scopo dì assicurare la collabora
zione di tu tti  gli elementi della produzione, la com parte
cipazione all’amministrazione dei datori e. prestatori di la
voro, e di disciplinare, secondo i principi di un’economia 
soplalizzata, la produzione, distribuzione, determinazione' dei 
o rm zu  importazione ed esportazione dèi bèni economici^
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INTRODUZIONE ALLA COSTITUENTE

N e i fa sc ico li 4 e 5/1945 è stata data  n otizia  d elV in sed ia m en to  d e lla  
C o m m issio n e , d ella  sii a com p osizion e e d e l m odo in  cu i è  stata su d d iv isa  
in  so ttoco m m issia n i, p er  p oter  p iù  a g ev olm en te  sv o lg ere  i  su o i lavori,

E ’ stato a ltresì chiarito  ch e  i l  co m p ito  d ella  C o m m ission e con siste  non  
g ià  n e lla  fo rm u la zio n e  d i p rog etti d ì co stitu z ion e o d i sch e m i d i leggi, in  
qu a n to , con  q u estq , s i  verreb b ero  a  p orre  d e i lim iti a ll’ in iz ia tiv a  e a ll’ a tti
v ità  d e lla  C o stitu e n te  e ch e  p erciò , an ch e in  con form ità  d ella  legge is t itu 
tiv a  d e l M in istero  ch e  ha d eterm in a to  l ’ esten sion e e la  n atu ra d ei co m p iti  
d e lle  C o m m issio n i is titu ite  in  sen o a l M in istero  stesso , s i è  v e n u ti n e lla  
d eterm in a zion e d i fissare i  p r o b le m i, d i stu d ia rli a ccu ra tam en te attraverso  
rela zio n i e d iscu ssion i e  d i p rosp etta rn e le  va rie  p o ss ib ili so lu zio n i .

I l  lavoro d e lle  sin g ole  so ttoco m m ission i è stato, s in  d a ll’ in iz io , in ten so  
e  le  sed u te  s i  su sseguo n o tu tto ra  a b r e v i in terv a lli. E cco n e  a lcu n i d ettagli.

L SOTTOCOM M ISSION E  
Problemi costituzionali,
La sottocommissione ha lungaxnen- 

te discusso sulle garanzie costitu
zionali ed in particolare sul control
lo giurisdizionale della costituziona
lità delle leggi» prendendo in spe
ciale considerazione l’ammissibilità 
© meno di un sindacato sulla costi
tuzionalità delle leggi ed il suo ca
rattere giuridico e politico. Conti
nuando l’esame dello stesso tema 
ha quindi esaminato la natura ed 
il contenuto del controllo di costi
tuzionalità delle leggi» il valore del
ia pronuncia e la legittimazione ad 
agire. L’esame dell’argomento è sta
to latto con particolare riguardo alla 
natura dell’organo cui affidare il con
trollo di costituzionalità,' dissetando 
ampiamente anche sul termine entro 
il quale tale controllo deve eserci
tarsi e sull’efficacia della dichiara
zione di incostituzionalità. E’ stato 
ugualmente approfondito il proble
ma della tutela delle minoranze nel
la nuova carta costituzionale italia
na, L’argomento ha formato oggetto 
di una relazione esauriente da parte 
dei commissari incaricati di stu
diarlo.

Anche il tema « Rapporti interna
zionali dello Stato nella futura co
stituzione Italiana » è stato sottopo
sto ad accurato esame. La relazione 
che a questo proposito è stata pre
sentata dagli esperti è stata oggetto 
delle discussioni che la Sottocommis
sione ha ultimamente svolto e con
cluso.

La relazione che attualmente è og
getto di studio riguarda i «diritti 
individuali ».

IL SOTTOCOM M ISSIONE; 
Organizzazione dello Stato»
Sin dalla prima riunione fu chia

rito che» a differenza del Comitato 
di studio per la riforma deU’ammi«

lustrazione, esistente presso la Pre
sidenza del Consiglio» la Sottocom
missione deve esaminare la nuova 
organizzazione amministrativa dello 
Stato italiano solo da un punto di 
vista generale» da un punto di vista 
cioè, costituzionale, senza scendere 
a particolari di struttura.

Già molte -  circa la metà -  delle 
relazioni affidate a comitati di. stu
dio sono state presentate e sottoposte 
a discussioni.

Così risultano, a tutt’oggi, definite 
le formule conclusive circa i  se
guenti largomenti:

1) Disciplina normativa della or
ganizzazione e del funzionamento 
delle amministrazioni dello Stato 
(competenza del potere legislativo o 
del potere esecutivo):

a) numero, costituzione e  attri
buzione dei ministeri*

b) costituzione e modificazione 
dei ruoli organici del personale;

c) stato giuridico degli impiegati»
2) Ammissione ài pubblici im

pieghi:
a) condizioni soggettive per la 

ammissione; capacità giuridica del
la donna;

b )  divieto per le singole ammi
nistrazioni di escludere con criterio 
insindacabile i cittadini .dall’ammis
sione alle cariche civili e militari,

3) Doveri degli impiegati:
ai) dovere di fedeltà;
b) formula del giuramento;
e) libertà di fede politica del

l’impiegato.
4) Responsabilità dei funzionari; 

in particolare, del limite alla respon
sabilità penale, costituito dall'isti
tuto della garanzia amministrativa,

III. SOTTO CO M M ISSION E; 
Automie locali.

E’ stato già detto nei fascicoli ricor
dati che lo scopo della Sottocommis
sione consiste nello studiare l ’oppor
tunità o meno di creare enti locali

di importanza politica e funzionale 
maggiore di quella degli attuali enti 
territoriali, nonché il sistema tribu
tario degli enti locali.

Per raggiungere tale scopo, la Sot
tocommissione procede ad inchieste 
ed ha a suo tempo pubblicato un 
completo questionario» che è stato 
integralmente riportato nel fascicolo 
a, 5/1945 e del quale sono state di
ramate 4.200 copie.

Ecco alcune delle categorie dì per« 
sone che lo hanno ricevuto: professo
ri universitari di diritto amministra
tivo, costituzionale e finanziario; alti 
magistrato dell’Ordine Giudiziario» 
della Corte dei Conti, del Consiglio 
di Stato; Prefetti, Provveditori agli 
Studi; Sindaci e Segretari comunali 
dei principali Comuni; autorità p r ò  
vincìali- in genere; pubblicisti e di
rettori di riviste e giornali; direttori 
e amministratori di banche e istituti 
assicurativi, ©cc. #d infine i corri
spondenti del Ministero per la Co
stituente, i  quali provvedono a com
pletare, nelle singole regioni, l ’invio 
del questionario a personalità che e-  
ventualmente non lo abbiano rice
vuto.

L’attività deUa Sottocommissione 
consiste, per ora, nello spoglio dei 
questionari che giornalmente tornano 
debitamente riempiti; a tutt’oggi ne 
sono pervenuti oltre mille.

I  problemi agitati hanno susseì« 
tato il massimo interesse; molte per
sone che non hanno avuto il questio
nario ne chiedono l ’invio o trasmet
tono direttamente loro pareri e pro
poste.

Quando si saranno raccolti tutti 
gli elementi e si sarà vagliato il con
tributo di così vaste categorie di per
sone competenti in tutti o in alcuni 
soltanto dei campi di studio» si po
tranno proporre soluzioni ai proble
mi affidati alla Sottocommissione*

IV . SOTTO CO M M ISSION E: 

«Enti pubblici non territoriali.
Gli argomenti di studio affidati al

la Sottocommissione sono i seguenti: 
garanzie costituzionali della vita e 
della integrità patromoniale degli 
enti» con particolare riguardo all’ipo
tesi dell’adozione di una Costituzio
ne rigida. Oltre agli elementi di na
tura generale che potranno essere 
inclusi nella Costituzione, la Sotto- 
commissione intende pervenire a una 
definizione dell’ente pubblico» stabi* 
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ATT/VITÀ DELLE OOMMISSim DI STUDICI

Li C I I H I M E  ECONOMICA
18 questionari della Sottocommissiane 

per il credito e rassicurazione

Pubblichiam o di seguito gli u ltim i diciotto questionari della  Sotto
co m m issio n e  p e r  il c re d ito  e  ra s s ic u ra z io n e . I questionari della Commis
s io n e  E co n o m ica  sono così esauriti.

Questionario n. 13: 
Credito mobiliare

P R E M E S S A : Dopo l’abbandono
dell’esercizio del credito m obiliare 
da p a n e delle banche di credito or
dinario e dopo la soppressione della  
Sezione Finanziam enti dell’Istituto  
per la Ricostruzione Industriale, è 
attualm ente autorizzato ad esercita
li credito m obiliare l’Istitu to ’ M obi
liare Italiano, nonché, per talune 
categorie di operazioni, l’Istituto di 
Credito per Im prese di Pubblica  
Utilità, il  Consorzio Sovvenzioni su  
Valori industriali, e, di recente, se
zioni speciali di alcunì istituti di 
diritto pubblico.

1. N e l cam p o  d e ll’e co n o m ia  in d u 
s tr ia le  p re v e d e te  n u o v i o r ie n ta m e n ti  
e q u in d i  n u o v e  esigenze?  E , in  r e 
laz ione  a lla  ev o lu z io n e  in d u s tr ia le  
d ie  v o i p re v e d e te , q u a li  r ifo rm e  
g iu d ic a te  o p p o r tu n e  in  te rm in i  g e 
n e ra l i  n e l cam p o  d e l c re d ito  d i im 
p ian to?  I n  p a r tic o W e  p re v e d e te  la  
n ecess ità  d i  fa v o r ire  u n  n o tev o le  
sv ilu p p o  d e lle  m ed ie  e  p icco le  in 
d u s tr ie?

2. In  re la z io n e  a i m ag g io ri r isc h i 
d e lle  g e s tio n i in d u s tr ia l i  r i te n e te  che 
il f in an z ia m en to  e ffe ttu a to  a t t r a v e r 
so i l  c re d ito  m o b ilia re  s ia  d a  sv ilu p 
p a re  o d a  c o n tr a r r e  n e i c o n fro n ti  d i 
a l t r e  fo rm e  d i f in a n z ia m e n to  (collo
c am en to  t r a  il p u b b lico  di a z io n i e 
o bb lig az io n i?) E  se r i te n e te  ch e  s ia  
d a  in c re m e n ta re  il f in an z ia m en to  
d e lle  im p re se  a t t r a v e r s o  i l  co lloca
m en to  d i az io n i, q u a li  r ifo rm e , p ro v 
v e d im e n ti  o n u o v i o r ie n ta m e n ti  in  
cam po  fisca le  e in  a l t r i  c am p i si r i 
ten g o n o  co n sig lia b ili p e r  fa c i l i ta re  
la  d iffu sio n e  deg li in v e s tim e n ti  a- 
z io n a ri?

3. R ite n e te  c h e  la  e m iss io n e  d i
r e t t a  d i o b b lig a z io n i p o ssa  c o s titu i
re  u n a  b u o n a  fo rm a  d i f in a n z ia m e n 
to  p e r  le  im p re se  m ag g io ri?  N e l caso  
a ffe rm a tiv o  q u a li  p ro v v e d im e n ti  fi. 
Seali o d i  a ltro  g e n e re  s i  r i te n g o n o

opportuni per rendere possibile una 
maggiore diffusione di questa forma 
di finanziamento?

4 . Come viene giudicata l ’opera 
dell’ I.M.I.. ì criteri da esso seguiti 
nel concedere finanziamenti alla 
grande e alla media e piccola indu
stria, nella distribuzione per terri
torio e per settori industriali, nella 
fonte, forma, m isura dell’acquisizio- 
ne di fondi, nella elasticità, ponde
ratezza, tecnicità, sollecitudine, nel
la concessione dei finanziamenti?

5 . Credete opportuno m antenere la 
quasi esclusività dell’esercizio del 
credito mobiliare da parte  dell’I.M.I. 
nella forma attuale? O ritenete u ti
le la  costituzione di qualche altro 
istituto a raggio d’azione nazionale? 
Ritenete che il finanziamento di ta 
lune categorie di grandi aziene con 
ingenti immobilizzazioni possa veni
re com piutamente esercitato dagli 
esistenti Istituto Mobiliare Italiano 
e Istituto di Credito per Im prese di 
Pubblica U tilità o ritenete utile 
qualche suddivisione con carattere 
di specializzazione? Quali i riflessi 
sul mercato dei titoli obbligazionari? 
Ritenete utile un coordinamento fra  
i vari istitu ti o credete preferibile 
che operino in  concorrenza fra  di 
loro?.

6. Se giudicate utile un allarga
mento del credito di impianto a fa
vore delle minori aziende industria
li, ritenete che questo allargam ento 
possa aver luogo attraverso  la crea
zione di filiali regionali o in terre
gionali dell’I.M.L? Oppure a ttrav er
so la creazione di istitu ti regionali 
per il credito di impianto alle m e
die e piccole aziende? Oppure a ttra 
verso la creazione di sezioni auto- 
me, o istitu ti speciali giuridicam en
te autonomi espressi da grandi isti
tu ti di credito e a questi collegati? 
Ritenete utile il collegamento siste
matico di questi organi regionali 
coU’I.M.I. o ritenete preferibile che 
ognuno agisca autonom am ente con

vantaggio delle aziende ,a cui si dà 
la possibilità di scelta fra più isti
tuti? Quale il campo di azione di 
ciascun organismo?

7. Se si propugna la creazione di 
istituti regionali o interregionali di 
credito a medio e lungo term ine, 
quali forme si propongono per la 
costituzione, per il conferimento di 
capitali in dotazione iniziale, e per 
l’ordinaria assunzione di finanzia
menti?

8. Credete più opportuno che essi 
siano espressione consorziale di isti
tu ti di credito regionali tipo Casse 
di' risparmio, Società finanziarie, 
banche dì deposito?

9 . Credete che gli istitu ti di cre
dito che raccolgono depositi possa
no, senza venir meno al principio 
della loro sostanziale liquidità, ed 
entro quali limiti, sottoscrivere al 
capitale di fondazione dei predetti 
istituti mobiliari, assorbire titoli di 
credito a media e lunga scadenza 
emessi dagli istitu ti regionali di cre
dito mobiliare e dagli istituti nazio
nali, e concedere agli stessi finan
ziamenti transitori?

10. Onde consentire un maggiore 
afflusso di disponibilità verso gli 
istituti di credito mobiliare, quali 
condizioni si dovrebbero prescriye- 
re e quali caratteristiche dare ai 
titoli stessi per aum entarne il m er
cato e la commerciabilità?

11. È  consigliabile la emissione di 
buoni speciali a  2-3-5-8  anni da par
te dei predetti istituti? Si può con
sentire a questi istitu ti il possesso 
di azioni e tu tte  le operazioni finan
ziarie a questo relative?

12. Devono gli istittu ti lim itarsi a 
compiere operazioni di credito mo~. 
biliare con garanzia reale e non 
possono adottare anche altre  forme 
di credito a medio term ine che me
glio si adeguino alle esigenze e alle 
caratteristiche delle modeste aziende 
da finanziare?

13 . Debbono in ogni caso compie
re operazioni con precostituiti piani 
di am m ortam ento o possono, se lo 
credono opportuno, adottare anche 
altre forme più elastiche di rientro?

14 . In quali forme e attraverso 
quali istitu ti potrebbe il capitale 
estero esercitare in Italia il credito 
mobiliare?



Questionario" n. 1
credito ordinario

?  -, - - '

PREMESSA: Si vuole che ogni de
pressione economica implichi una cri
si bancaria in conseguenza degli im 
mobilizzi di carattere industriale, 
con relativo onere, talora notevolis
simo, a caricò della collettività.

Dopo l’ultima crisi venne attuato 
un orientamento della politica ban
caria inteso a tenre distinto l’eser
cizio del credito ordinario dall’eser
cizio del credito mobiliare.

1. Ritenete che le crisi bancarie in 
Italia nell’ultimo mezzo secolo siano 
state determ inate prevalèntem ente 
dall’esercizio del credito di carattere 
mobiliare? Erano altrim enti evita
bili?

2 . Ritenete che, storicamente, l’e 
sercizio del credito mobiliare, anzi
ché migliorare i bilanci bancari, ab
bia cagionato (tenuto conto dei nu 
merosi e costosi salvataggi) note
volissime perdite alle aziende ban
carie? Quale l’entità? Chi ne ha fa t
to le spese?

3 . Ritenete che i rischi delle crisi 
industriali siano divenuti, negli u lti
mi tempi, più rilevanti che nel pas
sato più lontano?

4 . Ritenete che le crisi bancarie 
di cui sopra siano state occasionate 
da mancanza di liquidità (anche in 
relazione all’attiva politica dell’isti
tuto di emissione) o dagli squilibri 
di carattere patrim oniale dovuti al
l’esercizio del credito mobiliare con 
relativa compartecipazione ai rischi 
industriali?

5 . Ritenete che il grado di immo
bilizzo bancario sia più alto nel ca
so del finanziamento a medio e lun
go term ine a confronto degli impie
ghi d iretti o indiretti in azioni, i 
quali possono essere più facilmente 
smobilizzati?

6. Ritenete che gli istituti 'di cre
dito che raccolgono depositi possano 
assumere i rischi del processo pro
duttivo propri dell’imprenditore? 
Quali sono le forme di credito che 
consentono alle banche di rim anere 
più libere nella m anovra di rientro 
senza subire in pieno le vicende ne>- 
gative delle aziende finanziarie?

7. Ritenete che, prescindendo dal 
difficile esame della effettiva desti
nazione del credito nell’ambito a - 
ziendale, debba la banca preoccupar
si di conservare le caratteristiche 
formali e sostanziali di un credito 
revocabile a insindacabile suo giudi
zio? Basta, per la banca, regolarsi in 
modo che l’azienda finanziaria pos
sa sostituire il finanziamento * con 
altre esiziali scosse per l’azienda 
stessa?

8. Ritenete che, dal complesso del
le risposte alle domande precedenti*

4 : Separazione del 
da quello mobiliare

i rischi dell’esercizio del crédito mo
biliare siano tàli da sconsigliare alle 
banche che raccolgono depositi que
sto tipo eli crédito e di investimenti, 
lasciandone l’esercizio ad appositi 
istituti?

9. Nell’ipqtesi opposta, si. am m et
terebbero tu tte le form e di credito 
mobiliare o solo alcune? Quali? Con 
quali limitazioni di form a e di en
tità?

10. Nella prim a ipotesi in  quali 
forme potrebbero gli istituii di ere
dito ordinario partecipare anche la r
gamente al finanziam ento di cara t
tere mobiliare senza venir meno al
la salvaguàrdia della loro liquidità 
e senza assumersi direttam ente i 
rischi industriali (acquisto di titoli 
di istituti m obiliari aventi largo 
mercato, ecc. ecc.)?

Questionario n. 15: 
Credito agrario

1. Considerata la necessità di una 
speciale regolazione del credito agra
rio, sono ritenu te idonee le attuali 
disposizioni? In particolare:

«) risponde ad effettiva l’a ttua
le distinzione in operazioni di cre
dito agrario di esercizio e credito a- 
grario di miglioramento?

b) in caso afferm ativo ritenete 
che occorra rivedere l’attuale asse
gnazione all’un tipo o all’altro delle 
varie operazioni? P er esempio dei 
prestiti per l’acquisto di macchine?

c) ritenete opportuna l’assimi
lazione del credito agrario di miglio
ram ento dei m utui per la formazione 
della piccola proprietà coltivatrice? 
E la stipulazione dei m utui per evi
tare il frazionamento delle unità po
derali costituite in  comprensori di 
bonifica (Legge 3 giugno 1940, nu
mero 1078)?

2 . Sono ritenute idonee e suffi
cienti le garanzie e i privilegi legali 
previsti per le operazioni di credito 
agrario? La procedura per la costi
tuzione dei privilegi speciali (con
venzionali) è sufficientem ente rap i
da? A vete suggerim enti da fgre al 
fine di migliorare la  procedura di 
garanzia per la effettiva destinazio
ne del credito agli scopi specifici per 
cui è stato richiesto? Risulta effetti
vam ente utile lo schedario regionale, 
secondo l’ordinam ento attuale? Ave
te sugerim enti in proposito?.

3 . Ritenete idoneo il sistema dei 
contributi di Stato per le operazioni 
di credito agrario di miglioramento? 
Quali inconvenienti avete riscontra
to ad esempio per la cessione dei ere 
diti verso lo Stato che sorgono dalla 
concessione di contributi? Hanno 
un’effettiva porta ta  pratica « gene

ritenute sufficienti le agevolazioni 
fiscali accordate alle operazioni di 
credito agrario? Ritenete che le age
volazioni concesse agli istituti spe
ciali debbano essere estese anche 
agli istitu ti autorizzati?

4. Ritenete adeguata l’attuale par
tecipazione di tecnici agli organi de
liberativi degli istitu ti speciali di 
credito agrario? In  caso , contrario 
quali proposte formulate?

5 . Si ritiene adeguata la stru ttu ra 
e la potenzialità degli istituti specia
li e di quelli autorizzati al credito 
agrario? In particolare nella zona 
di azione dell’istituti cui è rivolto il 
presente questionario? Quali sugge, 
rim enti à i riguardo proponete? 
Maggior larghezza nella autorizza
zione? Libertà di esercizio per le o- 
perazioni a breve da parte di tu tti 
gli istitu ti di credito? In caso nega
tivo, perchè ritenete necessaria una 
specializzazione di istituti o sezioni?

6. Ritenete adeguata l’attuale 
stru ttu ra  del Consorzio Nazionale di 
eredito agrario di miglioramento? E 
la ripartizione di compiti fra  esso 
e gli istituti speciali? Avete suggeri
m enti in proposito?

7. Sono ritenu ti adeguati agli ef
fe tti del coordinamento e della in
tegrazione dell’attività creditizia de
gli enti ed istituti locali i compiti 
degli istituti speciali di cui all’arti- 
colo 14 del R. decreto-legge 29 lu
glio 1927, n. 1509? Avete suggeri
m enti in proposito?

8. Ritenete debba essere m ante
nu ta l’autorizzazione ad esercitare 
il credito agrario ad enti non di cre
dito quali l ’Opera Nazionale Com
battenti, i Consorzi agrari, etc<?

Questionario n. 16: 
Attività bancaria

1. Qual’è la combinazione tra  ope
razioni attive ed operazioni passive 
più tranquillante per la vostra a- 
zienda e al tempo stesso più fru t
tuosa? Quali sono i rapporti ottimi 
che in  tempi norm ali debbono esi
stere tra  le vàrie riserve di liquidità 
(cassa, disponibilità presso l’istituto 
di emissione, portafoglio, buoni del 
tesoro e titoli di pronto realizzo, 
ecc.) e la massa fiduciaria (depositi 
e conti correnti di corrispondenza 
e assegni)? Quali sono i Tapparti ot
tim i tra  le dette attività e le apertu
re di credito non utilizzate?

2 . Quali sono le ragioni s tru ttu ra li 
che, a prescindere dalla situazione 
attuale determ inata dagli eventi bel
lici, hanno determ inato una lenta ma 
continua contrazione del portafoglio 
commerciale? Preferiscono i  vostri 
clienti le aperture di credito in con
to corrente allo sconto di effetti? 
Se si, per quali motivi? Secondo la 
vostra esperienza il rientro delle o- 
perazioni di sconto avviene più © 
meno rapidam ente di quelle delle 
operazioni in  conto corrente?
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3, Le anticipazioni su titoli sono 
correlate a particolari necessità di 
credito ed a particolari categorie di 
richiedenti il credito? Qual’è il ca
rattere che, secondo la vostra espe
rienza, distingue queste operazioni 
dalle precedenti sia dal punto di. vi
sta del cliente che da quello della 
destinazione del credito? Qual’è di 
latto la durata media e qual’è quel
la massima di queste operazioni, te
nuto conto dei rinnovi?

4. Ritenete che le operazioni di ri
porto siano operazioni che ben ri
spondano alle esigenze dell’azienda 
bancaria e che al tempo stesso siano 
indispensabili allo sviluppo del mer
cato linanziario? Oppure ritenete 
che le banche debbano mantenerle 
in limiti ristretti per l’elemento ri
schio in esse connesso, e perchè pos
sano condurre ad immobilizzi?

5» Ritenete' che gli investimenti in 
tìtoli siano un impiego liquido, data 
la possibilità di realizzo, oppure non 
liquido dato il tracollo delle quota
zioni che si verificherebbe nell’even
tualità di realizzo da parte di più 
banche? E’ preferibile concentrare 
gli investimenti in una determinata 
categoria di titoli, oppure distribuir
li in più categorie? Quali sono i  ti
toli preferibili? Quale sarebbe, an
che secondo la. vostra esperienza, la 
partecipazione che gli investimenti 
in titoli dovrebbero avere nella mas
sa degli impieghi?

6. Entro quali limiti ritenete che 
la vostra azienda e quelle della stes
sa categoria possano effettuare ope. 
razioni di mutuo ed investimenti 
mobiliari, tenuto conto del requisi
to della liquidità e, per l’ultimo ti
po di investimento del rischio con
nesso alle variazioni di prezzo degli 
immobili? In quale rapporto do
vrebbero stare questi impieghi ri
spetto al patrimonio e rispettiva
mente alla massa fiduciaria?

7. Ritenete che i depositi a rispar
mio o vincolati possano effettiva
mente essere considerati come aven
ti una maggiore stabilità di quelli in

> conto corrente, e che quindi nei loro 
confronti necessiti un minor grado 
di liquidità? Qual’è la vostra espe
rienza al riguardo? Ritenete che i 
depositi in conto corrente debbano 
essere remunerati? Ritenete che l’at
tuale tasso d’interesse possa essere 
considerato come un elemento rile
vante nell’attirare alle banche le di
sponibilità liquide? Non ritenete in
vece che un miglioramento dei ser
vizi accessori delle banche a favore 
dei depositanti ed una efficace pro
paganda di questi servizi potrebbero 
compensare l’eventuale soppressione 
del tasso d’interesse sui depositi in 
conto corrente? Avete suggerimenti 
da fare al riguardo?

8. Secondo la vostra esperienza 
quali sono gli eventuali inconvenien
ti, quali le conseguenze, del ricorso 
alle banche ordinarie da parte dei 
comuni, delle provincie e dello Stato?

Le sovvenzioni ai comuni ed alle 
provincie hanno condotto ad immo»

bilizzi? Lo sconto di annualità dif
ferite statali non appesantisce ecces
sivamente la situazione dell’azienda? 
In quale grado i crediti provvisori 
per forniture statali o per opere di 
interesse pubblico nell’attesa del ri
conoscimento del credito da parte 
dello Stato si sono risolti in im
mobilizzi?

Avete suggerimenti da fare in m e
rito ai limiti che debbono essere po
sti al ricorso alle banche da parte 
degli enti pubblici ed alle forme che 
questo ricorso dovrebbe assumere?

9. Avete in generale osservazio
ni e proposte in merito alle opera
zioni bancarie, con particolare rife
rimento alla vostra esperienza?

10. Ritenete che sia necessario o 
quanto meno utile il mantenimento 
del cartello interbancario- Oppure 
siete di avviso contrario? Nell’uno e 
nell’altro caso precisarne i motivi 
(considerando i riflessi sulla concor
rènza tra aziènde di credito e sul 
loro equilibrio economico, sull’atti
vità produttiva del Paese, sulla for
mazione del risparmio, sull’equili
brio dei tassi di mercato anche in 
rapporto al collocamento dei titoli 
pubblici).

11. In caso affermativo ritenete 
del pari necessario o quanto meno 
utile che detto cartello venga man
tenuto nella sua attuale estensione, 
o che sia invece sufficiente il rego
lamento uniforme delle principali 
operazioni lasciando libertà di trat
tamento per quanto riguarda i ser
vizi?

12. Considerate necessario o quan
ti meno utile che il cartello venga 
emanato, come attualmente, in for
ma obbligatoria dall’autorità di vi
gilanza, o reputate sufficiente che 
esso risulti dal libero accordo delle 
aziende di credito, come nel periodo 
iniziale della sua introduzione?

13. Oppure giudicate che l’attuale 
disciplina non sia sufficiente a ga
rantire il rispetto del cartello e rav
visare l’opportunità di un suo raf
forzamento ed in che modo questo 
potrebe essere conseguito?

14. In considerazione che la Cas
sa depositi e prestiti raccoglie, a 
mezzo delle Casse di Risparmio po
stali un’aliquota ingente del rispar
mio nazionale, ritenete necessaria la 
estensione ad essa della regolamen
tazione del « Cartello » in materia 
di tassi sui depositi?

15. Ritenete opportuno, al fine di 
evitare la moltiplicazione dei rischi 
bancàri nei confronti di uno stesso 
nominativo, l’istituzione di uno sche
dario comune dei fidi di entità con
siderevole?

In caso affermativo, ritenete che il 
limite di somma, al disopra del qua
le la denuncia del fido alio scheda
rio dovrebbe essere obligatoria, deb
ba essere uguale per tutte le azien
de di credito oppure debba essere 
fissato in rapporto ad una percen
tuale del patrimonio dell’azienda? 
Quali dovrebbero, essere questi li-  
nàti?

18. Ritenete che l’obbligo della 
denuncia debba essere esteso a tutte 
le aziende di credito o che, in un 
primo tempo almeno, venga limitato 
alle aziende aventi una consistenza 
eeonomico-finanziaria dì qualche ri-» 
iievo?

17. Ritenete che la tenuta delio 
schedario possa essere affidata alla 
Banca d’Italia che, non trovandosi 
allo stato attuale in concorrenza eoa 
le aziende di credito, dà per l’esple
tamento di un compito così delicato 
le maggiori garanzie di correttezza a 
di scrupolosità?

In caso affermativo, per un più 
agevole espletamento del servizio ri
tenete consigliabile il decentramen
to dello schedario con criterio terri
toriale a base provinciale?

In caso negativo a quale organo 
od istituto dovrebbe essere affidata 
la tenuta dello schedario?

.18, Quaii accorgimenti suggerite 
affinchè nella consultazione dello 
schedario da parte delle sole azien
de tenute alla denuncia dei propri 
fidi sia rigorosamente osservato i l  
principio del segreto bancario?

Questionario n. 17; 
Casse di risparmio

1. Ritenete che l’attività crediti
zia delle casse di risparmio sia ri
spondente alle esigenze delle attività 
economiche che prevalentemente ri
cevono il sostegno finanziario dagli 
istituti di credito a carattere locale?

In caso negativo quali sono gli im
pedimenti che intralciano tale atti
vità? Disposizioni legislative? Nor
me statutarie? Orientamenti tradi
zionali? Politica dell’organo di vigi
lanza? Deficienza di attrezzatura © 
di organizzazione?

2. Quali influenze esercitano sul
la raccolta del risparmio da parte 
delle casse di'risparmio ordinarie le 
norme livellatrici del cartello ban
cario in matera di tassi sui depo
siti e la situazione di privilegio in 
cui la raccolta del risparmio viene 
esercitata dalle casse di risparmio 
postali?

3. Ritenete che la natura del ri
sparmio che affluisce alle casse di 
risparmio si sia sensibilmente mo
dificata nel senso di attenuare la dif
ferenza un tempo esistente tra i de
positi che affluivano alle banche e  
quelli che affluivano alle casse di ri
sparmio?

In caso affermativo ritenete con
sigliabile, in relazione a questo fe
nomeno, un cambiamento dell’indi
rizzo degli impieghi, in senso più 
affine alle banche ordinarie? In tale 
Caso quali accorgimenti ritenete ne
cessari per conservare al risparmia
tore un ottimo grado di sicurezza del 
suo deposito?



R ite n e te  c o n sig liab ile  che s ia  s t a 
b i li ta  p e r  le  casse  d i r isp a rm io  u n a  
p e rc e n tu a le  d e i d e p o s iti d a  in v e s ti
r e  o b b lig a to r ia m e n te  in  tito li  d i S ta 
to  o g a ra n t i t i  d a llo  S ta to ; o p p u re  
a v e t e . a l t r i  su g g e rim e n ti?  , '

1  R ite n e te  c h e  d e b b a  m a n te n e rs i  
la . f ig u ra  d i « socio » e s is te n te  in  
m o lte  casse  d i risp a rm io ? . N o n  è  d a  
c o n s id e ra re  a n a c ro n is tic a  la  fig u ra  
d e i « socio » n o n  fo n d a to re  n e lle  c a s 
se  d i r isp a rm io ?

5, Q u a li r ifó rm e  c o n s ig lia b ili n e l 
la  co m p o siz io n e  de l C onsig lio  d i 
a m m in is tra z io n è  d e lle  casse  d i r i 
sp a rm io ?

R ite n e te  o p p o rtu n o  in tro d u r re  
n e lla  legge is t itu z io n a le  u n a  n o rm a  
c h e  re g o li in  m a n ie ra  u n ifo rm e  la 
co m p o siz io n e  de i consig lio  d i a m m i
n is tra z io n e  d e lle  casse  d i r isp a rm io ; 
o p p u re  r i te n e te  che  la  m a te r ia  d e b 
b a  e sse re  re g o la ta  d ag li s ta tu t i  d e l
le  sin g o le  casse  d i r isp a rm io ?  In  
p a r tic o la re  r i te n e te  che  g li o rg an i 
à i  tu te la  d e b b an o  in te rv e n ire  p e r  la  
n o m in a  d e lla  p re s id e n z a  de l c o n si
g lio  di a m m in is tra z io n e ?

6. R ite n e te  che  le- F e d e ra z io n i r e 
g io n a li o in te r re g io n a li  d e lle  casse 
d i r isp a rm io  ab b ia n o  u n ’u tile  f u n 
z io n e  d a  sv o lgere?  Q uale?

7. R ite n e te  che  i fo n d i d i g a ra n z ia  
f e d e ra li  còsi com e sono d isc ip lin a ti 
d a lla  legge a b b ia n o  u n ’u t i l i tà  p ra tic a ?  
R ite n e te  invece, c o n sig liab ile  l ’is t i 
tu z io n e  d i u n  fo n d o  n a z io n a le  che, 
p u r  la sc ia to  in  g o d im e n to  d e lie  s in 
go le  casse  d i r isp a rm io  p e r  la  q u o ta  
p a r te  a c c a n to n a ta  d a  c ia scu n a  d i e s 
se, po ssa  e s s e re /a d o p e ra ta  p e r  so v 
v e n ire , in  eccez io n a li s itu az io n i d i 
c a r a t te r e  t ra n s ito r io , le  casse  d i r i 
sp a rm io  che a b b ia n o  n e ce ss ità  d i r i 
c o rre rv i?

8, R ite n e te  che vi sian o  d a  in tr o 
d u r r e  in n o v az io n i n e lla  s t r u t tu r a  
o rg a n iz z a tiv a  e fu n z io n a le  d e ll’is t i 
tu to  di c red ito  d e lle  casse  d i r is p a r 
m io  ita lia n e ?
■ 9, R ite n e te  che il p rocesso  d i co n - 
G enerazione d e lle  casse  d i r isp a rm io  
abbia, ra g g iu n to  il l im ite  « o ttim o  »?

10. A v e te  a lt re  p ro p o s te  ed  a l t r i  
su g g e rim e n ti  d a  p re s e n ta re  in  m e r i 
to  a lle  casse  d i r isp a rm io ?

Questionario n. 18: 
II mercato finanziario

1. R ite n e te  che  l ’a ttu a le  o rg a n iz 
zaz io n e  de i m e rc a to  f in a n z ia r io  i ta 
l ia n o  sia  ta le  d a  c o n se n tire  a  q u esto  
d i a d e m p ie re  a lia  su a  fu n z io n e  n e l 
m odo m ig lio re?  In  caso  c o n tra r io  
q u a li  m .anchevolezze od im p e d im e n 
t i  a v e te  da  se g n a la re  e q u a li  p ro v 
v e d im e n ti  su g g e rite  p e r  e lim in a rli?

2. A v e te  da  fa re  r i l ie v i  c irc a  la 
d isc ip lin a  v ig en te  p e r  le B o rse  V a 
lo ri in  m e rito  a tu tto  ciò che  r ig u a r 
da la  d irez io n e , il co n tro llo , g li o p e 

r a to r i ,  i t i to li  t r a t t a t i ,  le  m o d a lità  d i 
c o n tra tta z io n e , ecc.? E ’ co n v en ien te  
che  le  B o rse  m a n te n g a n o  e  m a g a r i

ra ffo rz in o  il c a r a t te r e  d i m e rc a t i  u f 
f ic ia li, o p p u re  p e n sa te  che  esse  p o 
tre b b e ro  a sso lv e re  p iù  u t ilm e n te  il 
p ro p rio  com pito, se v e n is se ro  o rg a 
n izzate  ed  a m m in is tra te  d a  a sso c ia 
z io n i , p ro fe ss io n a li p r iv a te ?  In  q u e 
s t’u ltim o  caso  d o v re b b e ro  e sse re  co 
s t i tu i t i  g li ' o rg a n i d i re t t iv i  e  q u a li 
in te re s s i  d o v re b b e ro  e sse rv i r a p p r e 
se n ta ti?  .

3. P e n sa te  sia  u t i le  ed  o p p o rtu n a  
ia  r id u z io n e  d e l n u m e ro  d e lle  B orse  
od u n  a u m e n to  d i esse?

4e A v e te  dei r i lie v i  da  fa re  c irca  
il fu n z io n a m e n to  d e lla  s ta n z a  di 
com p en saz io n e?

5. Q u a l’è  il v o stro  p a re re  c irc a  la  
n o m in a tiv i tà  o b b lig a to r ia  de i tito li  
a z io n a ri  n e i r if lè ss i d e l m e rc a to  f i 
n a n z ia r io  a n ch e  in  re la z io n e  a l re g i
m e  fisc a le  d i essi (so v ra im p o s ta  d i 
n egoziaz ione, ta s sa  c irco laz io n e  az io 
ni, im p o s ta  ced o la re , ecc .)?  P e n sa te  
che  l ’a v e r  re so  n o m in a tiv e  le  azio n i 
possa in f lu e n z a re  —  e in  che  senso  —

1, Q u a li so n o  seco n d o  voi i  m o 
t iv i  d e lla  c o n tìn u a  d im in u z io n e  de lle  
C asse  ru ra l i  ed  a r tig ia n e ?  E ’ essa  
d o v u ta  a lla  c o n co rre n za  d e lie  a ltre  
b a n ch e , le  c u i ra m if ic a z io n i si v a n n o  
e s ten d e n d o  g ra d a ta m e n te  a n ch e  a i 
m in o ri  c e n tr i  a g ra r i?  E ’ d o v u to  a l 
m u ta m e n to  d e lie  co n d iz io n i p o litico - 
a m b ie n ta li?  E* d o v u ta  a d  u n  a ffie v o 
l ir s i  d e lio  sp ir ito  m u tu a lis tic o  t r a  gli 
a g r ic o lto r i  o g li a r tig ia n i?  E ’ d o v u ta  
a  d e fic ien ze  od  a l im ita z io n i d e lla  le 
g is laz io n e  su lle  C asse? E ’ d o v u ta , in 
vece. a lla  d iff ic o ltà  p e r  le  C asse  di 
p ro c ac c ia rs i b u o n i a m m in is tra to r i ,  
d a to  ch e  la  lo ro  o p e ra  è  p e r  lo p iù  
g ra tu ita , o p p u re  è m o d es ta m en te  
co m p en sa ta?

2, Q u a le  fo rm a  d i c o s titu z io n e  r i 
te n e te  in  g e n e re  p iù  id o n ea  a d  a ss i
c u ra re  u n  m ag g io r sv ilu p p o  de lle  
C asse  r u ra l i :  la  so c ie tà  in  n o m e co l
le tt iv o  a  re sp o n sa b ili tà  i ll im ita ta , la  
so c ie tà  p e r  az ion i a  g a ra n z ia  l im ita 
ta  ad  u n  m u ltip lo  d e lle  az ion i so tto 
s c r i t te  o p p u re  la  so c ie tà  p e r  azion i 
o rd in a r ia ?  S i re n d o n o  e ffe t tiv a m e n te  
co n to  i soci de i r isc h i ch e  si a s su 
m ono p e r  l’a tt iv i tà  d e lle  C asse , sp e 
c ia lm e n te  n e l p rim o  caso?

3, I l  c a p ita le  m in im o  d e lle  C asse 
d i n u o v a  co stitu z io n e  è  a ttu a lm e n te  
l i  L . 30.000. A  q u a le  im p o rto  d o v re b 
b e  e sse re  e le v a to  a i f in e  d i a d eg u a rlo  
a ll’a t tu a le  v a lo re  d e lla  m o n e ta?  A i 
n u o v o  c a p ita le  m in im o  d o v re b b e ro  
a d e g u a rs i  su b ito  t u t t e  le  C asse  r u r a 
li e s is te n ti , p e n a  la  liq u id a z io n e , o p 
p u re  no? In  d é f in i t iv a  n o n  in te n d e te  
p re fe r ib ile  ch e  g li a g r ic o lto r i  od  a r -  
tig ià n i v e rs in o  so m m e p iù  e le v a te  p e r  
la  p a r te c ip a z io n e  a lle  C asse , m a  n e  
ab b ia n o  l im ita ta  la  re sp o n sa b ili tà , a l 
.s is tem a  p re v a le n te  oggi, p e r  cu i i r 
r iso r ie  sono le  so m m e v e rs a te  m e n 
tre  'spesso  i l l im ita ta  n e  è là  re sp o n 
sa b ilità ?

l ’im p ieg o  d e l r isp a rm io  in  a t t iv i tà  in 
d u s tr ia li?

7. R ite n e re , o p p o rtu n o  a p p o r ta re  
m o d ificaz io n i —  e q u a li  —  a lle  n o r 
m e  v ig e n ti  su lla  n o m in a tiv i tà  d e i t i 
to li, az io n ari?  O p p rtre  d i a b o lire  l ’o b 
b lig o  d e lia  n o m in a tiv ità ?  In  o g n i c a 
so p e r  q u a li  m o tiv i?

7. A v e te  d a  su g g e rire  e v e n tu a li  
m o d ificaz io n i a l re g im e  fisca le  d e l
le  c o n tra tta z io n i  d e i tito li?

8. L ’a t tu a le  re g im e  c a u te la tiv o  par
ie  o p e raz io n i a  te rm in e  s i.-d im o stra  
r isp o n d e n te  a i f in i d e lla  s a lv a g u a rd ia  
d e i m e rc a to  f in a n z ia r io  d a  in sa n e  
sp ecu laz io n i?

9. Q u a li .tip i' d i' t i to l i  d i so c ie tà  o 
e n ti  r i te n e te  che  po ssan o  e sse re  m e 
glio  a s so rb iti  d a l m e rc a to  f in a n z ia 
rio  e  in  p a r tic o la re  d a i p icco li r i 
sp a rm ia to ri?

10. Q u a li fo rm e  d i t i to l i  e q u a le  
o rd in a m e n to  d e lie  B o rse  r i te n e te  ch e  
p o ssan o  e sse re  p iù  a c c e tti a l c a p i
ta le  stesso?

4. L a  d isc ip lin a  d e lie  o p e raz io n i 
de lle  C asse  la  r i te n e te  a d e g u a ta  a lle  
loro  esigenze? Q u a li a lt re  o p e raz io n i 
d i c a ra t te r e  m en o  s t r e tta m e n te  b a n 
cario , o ltre  q u e lle  g ià  p re v is te  a t tu a l 
m en te  d a lla  legge, p o tre b b e ro  u t i l 
m e n te  c o m p ie re  le  C asse  r u r a l i  a  
v an ta g g io  d e i p ro p r i  soci, p u r  e v i
ta n d o  im m o b ilizz i ch e  p re g iu d ic h e 
re b b e ro  i l  r im b o rso  de i d ep o siti?

5. R ite n e te  u t i le  —  e  in  q u a le  m o 
do p a r tic o la rm e n te  a ttu a b ile  —  u n a  
co lla b o ra z io n e  f in a n z ia r ia , te c n ic a  e

* d i g e s tio n e  in  g e n e re  f r a  p iù  C asse  
r u r a l i  d i u n a  s te ssa  p ro v in c ia  o r e 
g ione? *

6 . A v e te  a lt re  p ro p o s te  o su g g e ri
m e n ti  in  m e rito  a lle  C asse  r u r a l i  ed  
a r tig ian e ?

Questionario il. 20: 
Il segreto bancario
1. R ite n e re  n ecessa rio  s a n c ire  i l  

p rin c ip io  d e l seg re to  b a n ca rio ?
2. In  p a r tic o la re  n e i c o n fro n ti d e l

l ’a cc e r ta m e n to  fisca le?  In  caso  a f fe r 
m a tiv o  q u a li  fo rm e  d i c o llab o raz io n e  
f r a  b a n ch e  e fisco  ( ta s sa z io n e  a lla  
b ase  od  a lla  fo n te )  r i te n e te  c o m p a 
tib il i  con il se g re to  b a n c a r io , o n d e  
p o te r  r id u r r e  i co sti d ì  accertam ento" 
e d i risco ss io n e  d e lie  im p o s te  o rd i
n a r ie ?  Q u a li fo rm e  d i co n tro llo  s a 
re b b e ro  n ecessa rie?

3. P e r  q u a li  o p e raz io n i (p a ss iv e  od  
a tt iv e )  s a re b b e  p iù  p reg iu d iz ie v o le  
la  v io laz io n e  d e l seg re to  b a n ca rio ?

4. .N ell’e v e n tu a li tà  d i ab ro g az io n e  
dei v in co li che  sa lv a g u a rd a n o  il se* 
g re to  b a n c a rio , q u a li  co n seg u en ze  
p re v e d e te  p o ss ib ili  in  re la z io n e  ai 
g u s ti dei; n o s tr i  r is p a rm ia to r i  e a lle  
in c lin az io n i d e lia  c lie n te la  in d u s tr ia 
le  e co m m erc ia te?  - i

Questionario n. 19: tasse rurali ed artigiane



a) riduzione dei rapporti fra 
banche e clienti?

b) diminuzione dei depositi e te
soreggiamento della moneta?

c) esportazione di capitale od 
accensione di conti con banche dì 
paesi in cui viga il segreto bancario?

ri) ripercussioni (e quali) sui 
conti di corrispondenza con istituti 
di credito esteri e sull’afflusso estero 
di capitale a breve termine?

Questionario n. 21 : 
Collaborazione bancaria 

con l'estero
1, Quale , è il vostro avviso in me

rito agli orientamenti che dovrebbe 
assumere l’attività delle banche ita
liane nei paesi esteri e delle banche 
estere , in Italia?

2, In particolare:
a) ritenete che debba essere ri

preso e sviluppato l’insediamento 
delle banche italiane in paesi esteri? 
In quali forme in rapporto ai vari 
paesi? (filiali dirette, affiliazioni, uf
fici di rappresentanza)?

b) ritenere che debba essere am
messo e favorito l’insediamento di 
banche estere in Italia? In quali for
me e con quali limitazioni? Devono 
essere assoggettate alla stessa nostra 
legislazione bancaria od a una le
gislazione speciale?

3.. Quale è il vostro pensiero circa 
la partecipazione di capitali esteri 
nel settore creditizio italiano? Quali 
forme sarebbero preferibili (finan
ziamenti in sociale con le banche ita
liane per affari specifici? Partecipa
zioni azionarie in istituti finanziari? 
Banche a capitale misto, ecc.?).

4. Avete particolari proposte da 
suggerire per lo sviluppo della col
laborazione bancaria con l’estero ed 
in particolare per rendere l’azione 
delle banche nei rapporti internazio
nali più efficiente e meglio adeguata 
alle esigenze attuali?

Questionario u. 22: 
Credilo fondiario

. 1. Ritenete adeguata l’attuale or
ganizzazione del credito fondiario e 
di quello edilizio?

In particolare ritenere preferibile:
a) la concentrazione in unico 

istituto o il mantenimento della mol
teplicità degli istituti?

b) l’attività degli istituti a ca
rattere nazonale o a carattere lo
cale?

c) la nazionalizzazione degli isti
tuti esistenti o la costituzione di al
tre sezioni di eredito fondiario esì
stenti presso istituti di credito non 
di natura privata?

d) la specializzazione degli isti
tuti autorizzati o l’agganciamento ad 
aziende ed istituti complessi?

%. Ritenere che l’attività dei due 
istituti attualmente esercenti il cre
dito edilizio sia adeguata all’esigenza 
del mercato? Q ritenete auspicabile

l’estensione dell’esercizio del credi
to edilizio a tutti o ad alcuni degli 
istituti esercenti il credito fondiario? 
Oppure ritenere necessaria la crea
zione di un nuovo istituto a carattere 
consorziale anche ai fini della rac
colta di capitale estero?

3. Qualora non si ravvisi l’oppor
tunità di una nazionalizzazione de
gli istituti esercenti il credito fon
diario e il credito edilizio, ritenete 
che occorra fissare direttive precise 
di priorità nella destinazione dei fi
nanziamenti? Similmente, ritenete 
che occorra modificare l’attuale si
stema di vigilanza su di essi?

4. Ritenere adeguate le attuali age
volazioni (specie quelle di ordine tri

butario) per il soddisfacimento dei 
bisogni del credito fondiario? E in 
particolare di quello edilizio? Rite
nete adeguate le attuali disposizioni 
relative, alia edilizia popolare?

5. Ritenete che Fattuale sistema di 
ricerca di capitali attraverso l’emis
sione di cartelle possa essere inte
grato da altre forme dì raccolta? 
Quali suggerimenti avete da pro
porre alio scopo di agevolare il col
locamento delle cartelle? Ritenete 
auspicabile una unificazione delle 
cartelle fondiarie emesse dai vari 
Istituti? Con quali norme e da quale 
organismo (Consorzio, ecc.)? Quali 
vantaggi e quali svantaggi presente
rebbe tale eventualità?

Questionari nn. 23-30: Premessa
I questionari n, 23-30 sì riferisco

no esclusivamente all’esercizio del
le assicurazioni private, mentre le 
assicurazioni sociali verranno trat
tate a parte,

Naturalmente, qualcuno degli ar
gomenti è di carattere generale e, 
quindi, le relative domande si pos* 
sono riferire pure alle assicurazio
ni sociali: si prega, in tal caso, di 
•rispondere solo per quanto concer
ne le assicurazioni private,

H prega Vinterpellato, ove possi
bile, di motivare la risposta, secon-  
do l’importanza della questione % 
la sua diretta competenza sulVargo« 
mento. Ove abbia dei dubbi, si pre
ga dì dichiararlo esplicitamente a 
di omettere la risposta,

Si prega, inoltre, Vìnterpellato di 
esporre le proprie opinioni, even* 
tualmente, anche su problemi non 
considerati nei questionari, ma che 
egli ritiene opportuno di porre in 
evidenza perchè vengano . discussi.

. Questionario n, 23:
Forme delle imprese d'assicu - Monopolio

1. Tenuto presente che ciascun 
ramo di assicurazione può essere 
esercitato per s., da una sola im
presa di assicurazione, in forma dì 
monopolio, statale o no, oppure da 
uno o più imprese di assicurazione, 
statali o no, godenti di particolari 
benefici, in concorrenza con la mas
sa delie compagnie, oppure solo dal
le compagnie in concorrenza tra 
loro, quale soluzione preferite, per 
i rami di vostra competenza?

2. Nel primo caso (monopolio) 
quali sono le ragioni d ie vi spingo
no a tale scelta, sia nell’interesse 
dell’economia, sia nell’interesse de
gli assicurati?

3. Ritenete che una eventuale in
troduzione del monopolio possa di
pendere da ragioni fiscali? Ritenete 
che esso, .ove fosse istituito a tale 
scopo, agirebbe in modo parziale 
colpendo coloro che sono mossi da 
finalità previdenziali?

4. Ritenete che un monopolio sta
tale sia dannoso per lo sviluppo del
la previdenza, poiché lo Stato po
trebbe modificare le proprie tariffe 
a seconda dei bisogni del Tesoro?

Sì Tenuto presente che l’assicura
zione permette di manovrare delle 
grandi masse di danaro, che debbo
no essere impiegate in opportuni in
vestimenti, ritenete che un organi
smo unico, dipendente direttamente 
dallo Stato, possa risentire troppo 
della ffolitica finanziaria dei Gover
no al potere? In qual modo si può 
organizzare un monopolio che non 
sia influenzato dall’interesse finan
ziario dello Stato?

6. Quale potrebbe essere la riper
cussione all’estero a seguito della 
esclusione dal nostro mercato del
le Compagine straniere?

7. Quali questioni solleverebbe nel 
campo interno l ’istituzione del mo
nopolio? In qual modo si potrebbe 
tener conto dell’organizzazione già 
esistente?

8. Ritenete sufficienti le sanarne 
giuridiche e finanziarie offerte dal
le Impresa private? Ritenete che le  
spese delle Imprese private siano 
troppo elevate? Quali, in partico
lare: le spese di acquisizione, quel
le di incasso o quelle di gestioni? 
Quali di queste possono essere ri
dotte per mezzo di una organizza
zione monopolistica e quali, invece, 
ritenete che saranno superiori?

9. Ritenete buona la soluzione 
adottata in Italia per l’assieùrazio- 
ne=vita, di un Istituto di diritto pub
blico (I.N.A.), in concorrenza con le  
imprese private? Quali vantaggi e 
quali inconvenienti riscontrate in 
questo caso?

10. Ritenete d ie le Compagnie pri
vate siano troppo sacrifícate, sopra
tutto al loro inizio, per la cessione 
obbligatoria aU’LNJL di una per
centuale della loro produzione? Ri
tenete opportuno variare tali per
centuali? In quale misura?

11. In quali altri rami di assìeu- 
eurazàone (incendio, responsabilità 
civile, infortuni, malattia, altri rami 
elementari) ritenete possibile un» 
analoga soluzione?

12. Quali sono le torme di società 
ohe meglio si prestano alL’assàeura-



Questionario n. 25 : Regolamentazione e vigilanza 
delle imprese assicuratrici.

z ione, in  c iascu n o  dei p r in c ip a li  
ra m i?  L e so c ie tà  p e r  az ion i, co m 
p re se  le  c o o p e ra tiv e , o le  soc ie tà  
m u tu e ?  Q u a li sono  i v a n ta g g i dì 
c ia sc u n a  fo rm a?

13. R i te n e te  p o ss ib ile  u n a  m ag g io re  
e s ten s io n e  d e lF ass icu ra z io n e  m u tu a ?  
R ite n e te  ch e  essa , o p p o r tu n a m e n te  
sv ilu p p a ta , po ssa  fo rn ire  u n a  azione  
e a lm ie ra tr ic e  su ffic ie n te  r isp e tto  a lle  
im p re se  a z io n a rie ?  P u ò  ta le  fo rm a  
e a lm ie ra tr ic e  so s ti tu ire  F az io n e  d e l-  
F fm p re sa  d i S ta to ?  C re d e te  o p p o r
tu n a  la  con cessio n e  d i ag ev o laz io n i 
a lle  M u tu e  p e r  u n a  lo ro  m ag g io re  
d iffu s io n e?

14. N e ll’a t tu a le  s itu az io n e , r a s s i 
c u ra z ió n e  in  q u a lc h e  ra m o , c o s ti
tu is c e  u n  m o n o p o lio  d i  f a t to  p e r  u n  
c e r to  n u m e ro  d i Im p rese?

15. R ite n e te  ch e  il  C o nsorz io  i ta -  
n o  r is c h i  t a r a t i  r isp o n d a  a lle  n e 
cess ità  p e r  cu i è  s ta to  c rea to ?  R i
te n e te  ch e  su ss is ta  u n  m o n o p o lio  d i 
f a t to  t r a  le  C o m p ag n ie  d e l C o n so r
zio? R itn e te  che  t r a  esse  s ia  r is p e t
ta to  il  g ioco d e lla  l ib e ra  c o n co r
re n z a ?

16. L e  ste sse  d o m an d e , n e i  r ig u a r 
d i d e l  C o n so rz io  a s s ic u ra z io n i a e ro 
n a u tic h e , d e l C o n co rd . I ta l .  G r a n d i
ne  e d e i  C o m ita ti d e lle  C o m p ag n ie  
d i a ss ic u ra z io n i m a r i t tim e ,

17. R ite n e te  re a liz z a b ile  ed  o p p o r
tu n a  la  n o m in a  n e i C o n sig li d i a m 
m in is tra z io n e  d e lle  Im p re s e  d i  a ss i
c u ra z io n e  a n c h e  d i  u n  ra p p re s e n 
ta n te  d eg li a s s ic u ra ti?  P o te te  su g 
g e r ire  u n  c r ite r io  d i sc e lta  p e r  la  
n o m in a  d i q u e s to  ra p p re s e n ta n te ?

18. R ite n e te  u t ile  l ’is titu z io n e  d i  
C o n sig li d i g e s tio n e  n e lle  Im p re se  
d i a ss ic u raz io n e ?  N e l l 'a f fe rm a tiv a ,  
co m e n e  p ro p o n e te  l ’a ttu a z io n e?

19. R ite n e te  c h e  la  C a r ta  C o s ti tu 
z io n a le  d e b b a  co n ten ere*  q u a lc h e  
p rin c ip io  g e n e ra le  r ig u a rd a n te  u n a  
e v e n tu a le  n a z io n a lizzaz io n e  d i  q u a l
c h e  ra m o  dì a ssicu raz io n e?

Questionario n, 24: 
Assicurazione obbligai.

1. In  q u a li  r a m i d e lla  a ss ic u ra z io 
n e  p r iv a ta  r i te n e te  o p p o r tu n a  la  
is t itu z io n e  d e lF ass icu ra z io n e  o b b li
g a to r ia ?

2. P e r  q u a li  ra g io n i?  S i p re g a , in  
p a r tic o la re , d i e sp o rre  le  ra g io n i p rò  
e  c o n tro  p e r  i s e g u e n ti  ra m i:  in c e n 
dio , re sp o n sa b ili tà  c iv ile  au to m o b ili, 
t r a s p o r t i  m a r i t t im i,  t e r r e s t r i  e  a e re i, 
g ra n d in e , m o r ta l i tà  d e l b e s tiam e .

3. C on  l ’is t itu z io n e  d e ll ’a s s ic u ra z io 
n e  o b b lig a to r ia  p e r  u n  d e te rm in a to  
ra m o , r i te n e te  o p p o rtu n o  ch e  essa  
s ia  a f f id a ta  a d  u n  u n ico  I s t i tu to  che 
n e  a b b ia  il m onopo lio?  Is t i tu to  s t a 
ta le  o p a ra s ta ta le ?  O p p u re  r i te n e te  
p re fe r ib ile  fa re  a g ire  la  c o n co rren za?

4. R ite n e te  che  d e b b a  e s se re  in 
cluso  n e lla  C a r ta  C o stitu z io n a le  
q u a lc h e  p rin c ip io  r ig u a rd a n te  l ’ob
b lig a to r ie tà  di a lc u n e  fo rm e  d i a s s i 
c u raz io n e?

1. R ite n e te  o p p o rtu n o  ch e  la  v ig i
la n z a  a v v e n g a  p e r  t u t t i  i r a m i di 
a ss ic u raz io n e , o so lo  p e r  a lc u n i di 
essi?  Q u a li?  P e rc h è  l ’e sc lu s io n e  d e 
g li a lt r i?

N el caso  ch e  si so tto p o n esse ro  
a  v ig ila n z a  solo a lc u n i ra m i, r i te n e 
te  c h e  le  Im p rése , p e r  f a r  r is u l ta re  
im a  fa v o re v o le  g e s tio n e  n e i ra m i 
c o n tro lla ti,  p o ssan o  e sse re  in d o tte  a 
p re g iu d ic a re  la  g e s tio n e  d eg li a lt r i  
ra m i?

3. R ite n e te  o p p o rtu n o  ch e  la  v ig i
la n z a  s ia  f is sa ta  d a  d isp o siz io n i le g i
s la tiv e  m o lto  m in u z io se , a ffid an d o  
a g li uffici d i v ig ila n z a  il so lo  co m 
p ito  d i c o n tro lla re  ch e  le  Im p re se  
o tte m p e r in o  a  t a l i  d isp o siz io n i, o p 
p u re  r i te n e te  p re fe r ib il i  d e lle  d isp o 
siz io n i p iu tto s to  g e n e ra li , c o n fe re n 
do  in o ltre  a g li U ffici d i v ig ila n z a  un  
c e r to  p o te re  d isc rez io n a le , in  m odo 
ch e  q u e s t i  p o ssan o  sc e g lie re  u n a  p r o 
p r ia  lin e a  di c o n d o tta  e im p o rla  a lle  
Im p re se ?

4. R ite n e te  o p p o rtu n o  v ie ta re  
F ese rc iz io -d e lie  a ss ic u ra z io n i a lle  S o 
c ie tà  in  n o m e  c o lle ttiv o , in  a c c o m a n 
d i ta  e  a  re sp o n sa b ili tà  l im ita ta ?  (v, 
q u e s t, n . 1 , d o m a n d a  n . 12),

5. R ite n e te  n e c e ssa r io  che  la- fu s io 
n e  d i d u e  Im p re s e  g ià  fu n z io n a n ti  
p o ssa  a v v e n ire  so lo  d ie tro  a u to r iz 
zaz io n e  d e ll ’U fficio  d i v ig ila n za ?  Co
sì a n c h e  p e r  la  cessio n e  d i p o r ta 
foglio?

6 . R ite n e te  o p p o rtu n o  che  le  S o 
c ie tà  ch e  e sp lic an o  l ’a t t iv i t à  in  p iù  
r a m i d i  a s s ic u ra z io n e  s ta b ilisc an o , 
p e r  c ia sc u n  ra m o  im p o r ta n te  (secon
do i l  p a r e r e  d e ll’U fficio  d i v ig ilan za ) 
u n a  g e s tio n e  e  u n a  c o n ta b ili tà  d i
s tin te , in  m odo  c h e  n e ssu n o  sp o s ta 
m e n to  p o ssa  e f fe t tu a rs i  d a  u n a  co n 
t a b i l i  à a d  u n ’a l t r a ,  sen za  l ’a u to r iz 
zaz io n e  d e ll’U fficio  d i v ig ilan za?  
Q u a li i v a n ta g g i e q u a li  g li s v a n ta g 
gi d i u n a  ta le  so luz ione?

7. R ite n e te  o p p o rtu n o  l ’in v io  a l 
l’U fficio  d i v ig ila n z a  d e l p ro g e ttò  d ì 
b ilan c io  e  d e l con to  p ro f itt i  e p e r 
d i te  d i  c ia sc u n a  Im p re s a  p r im a  d e l
la  con v o caz io n e  d e ll ’A ssem b lea?

8. A v e te  d a  f a re  d e lle  o sse rv a z io 
n i ch e  re g o la n o  a ttu a lm e n te  la  co n 
c o rre n z a  t r a  le  Im p re se ?

9. R ite n e te  u t i le  il  d iv ie to  d i c es
s io n e  d a  p a r te  d e ll’a g e n te  a c q u is i
to re  a l  c o n tra e n te  d i p a r te  d i tu t t a  
la  co m m issio n e  d i a cq u isiz io n e?

1, R ite n e te  n e c e s sa r ia  u n a  d is t r i 
b u z io n e  d eg li in v e s tim e n ti  d e lle  r i 
se rv e  m a te m a tic h e  in  m o d o  ch e  s ia 
no u g u a lm e n te  r a p p re s e n ta t i  q u e lli 
ch e  te n d o n o  a  c o n se rv a re  i l  v a lo re  
n o m in a le  d e lla  m o n e ta  e  q u e lli  che 
ten d o n o  a  c o n se rv a rn e  i l  p o te re  d i 
a cq u is to , cosicché, a d  esem pio , in  u n  
p e rio d o  d i fo r te  sv a lu ta z io n e  le  r e n 

io .  Q u a li v a n ta g g i e  q u a li  s v a n 
tag g i p u ò  a p p o r ta re  la  d e te rm in a 
z ione  d i u n  l im ite  m assim o  p e r  le  
sp ese  d i acq u isiz io n e?

I L  In  so s titu z io n e  d e ll’a t tu a le  s i
s tem a , r i te n e te  p iù  o p p o rtu n o  che 
le  Im p re se  s ian o  o b b lig a te , ad  u sa re  
ta r i f f e  n o n  in fe r io r i  a  u n  c e rto  m i
nim o, n e i  v a r i  r a m i  d i a ss icu raz io n e?

Q u a li r if le s s i  p u ò  a v e re  su lle  sp e 
se  ta le  obbligo?

R ite n e te  o p p o rtu n o  n e ll ’a s s ic u ra 
z ione  v i ta  s ta b il i r e  d e i v a lo r i  m i
n im i p e r  i l  r is c a t to  d e lle  po lizze? 
In  caso  a ffe rm a tiv o , q u a le  m eto d o  
su g g e r ite  p e r  il  re la tiv o  calcolo?

12. R ite n e te  o p p o rtu n o  f is sa re  u n  
m in im o  in  c ia sc u n  ra m o  d i a ss ie u - 
ràz io n e  p e r  la  r is e rv a  d e s t in a ta  a lla  
liq u id a z io n e  d i s in is tr i  g ià  v e r if ic a -  
tis i?  I n  caso a ffe rm a tiv o  q u a li  m i
n im i r i te n e te  p re fe r ìb il i ,  in  p e rc e n 
tu a le  d e i p re m i d e ll ’u ltim o  e se rc ì
zio, sp ec ie  p e r  le  a ss ic u raz io n i d i 
re sp o n sa b ili tà  c iv ile  a u to m a tica ?

13. R ite n e te  o p p o rtu n o  ch e  n e ll ’o r 
d in a m e n to  is titu z io n a le  d e lle  A ssi
cu raz io n i p r iv a te  v e n g a  d e f in ita , e  
com e, la  f ig u ra  g iu r id ic a  d e ll’A g e n te  
e d e ll’A g en z ia  d i A ssicu raz io n e , in  
re la z io n e  a lle  n o rm e  c o n te n u te  n e l 
v ig e n te  C.G.?

14. Q u a li sono, secondo  Voi, le  
fo rm e  p iù  o p p o r tu n e  d i c o lla b o ra 
z io n e  con  l ’E s te ro  n e l se t to re  a ss i-  
c u ra tiv o ?

15. R ite n e te  a d e g u a te  le  g a ra n z ie  
fo rn i te  d a l l ’o rd in a m e n to  v ig e n te  su l
la  is t itu z io n e  d i C o m p ag n ie  E s te re  
in  I ta l ia ?  Q u a li e v e n tu a li  m o d ifich e  
r i te n e te  d i p ro p o rre , sp ec ie  in  r e la 
z io n e  a lla  p o ss ib il ità  re c ip ro c a  d i 
is titu z io n e  • d i C o m p ag n ie  I ta l ia n e  a l-  
F E stero?

16. A v e te  d a  f a re  d e lle  o sse rv a 
zion i su lle  n o rm e  r ig u a rd a n ti  la  l i 
q u id az io n e  e il  fa ll im e n to  d e lle  Im 
p re se?  In  p a r tic o la re  r i te n e te  su ffi
c ie n ti le  m is u re  d e t ta te  p e r  la  sa l
v a g u a rd ia  d e i d i r i t t i  d eg li a s s ic u ra 
ti, in  caso d i liq u id a z io n e  o d i f a l 
lim en to ?

17. N el caso che  le  a t t iv i tà  v in 
co la te  d a ll ’Im p re sa  n o n  c o p ran o  le  
r is e rv e  m a te m a tic h e  o le  cauz ion i, 
r i te n e te  n e ce ssa rio  ch e  l ’U ffic io  d i 
v ig ilan za  po ssa  te m p o ra n e a m e n te  
p ro ib ire  i r is c a t t i  o ì p re s t i t i  su  p o 
lizza  fino  a  q u a n d o  la  s itu az io n e  n o n  
v e n g a  sa n a ta ?

d ite  o i c a p ita li  a s s ic u ra ti  p o ssan o  
e sse ie  a d e g u a ti  a l n u o v o  v a lo re  d e l
la  m o n e ta ?  O p p u re  r i te n e te  che d e -  
ban c  a v e re  u n  peso  m ag g io re  g li 
in v e s tim e n ti  c h e  g a ra n tis c o n o  il v a 
lore n o m in a le  d e lla  m o n e ta?

2. R ite n e te  che  la  re g o la m e n ta 
z ione  a ttu a lm e n te  in  v ig o re  in  I t a 
lia  p e r  le  r is e rv e  m a te m a tic h e  d e lle

Questionario n. 26 : Attività finanziaria delle im
prese assicuratrici e disciplina degli investimenti.



assicurazioni vita corrisponda alle 
esigenze dell’Industria assicurativa, 
agli effetti della questione prece
dente?

3 . Quanto sopra fino a qual pini
to vale per le Im prese di assicu
razione danni, nei riguardi della 
riserva sinistri?

4 . Quali investim enti ritenete p re
feribili dal punto di vista della si
curezza? Ammesso che i titoli stata
li o garantiti dallo Stato rispondano 
sufficientem ente a questo requisito, 
ritenete che le oscillazioni cui essi 
sono soggetti possano presentare in 
convenienti nel caso che debbano es
sere realizzati prim a della scadenza?

Quali altri investimenti, rispon
denti sempre al principale requisito 
della sicurezza, credete siano sogget
ti a minori oscillazioni?

5. Ritenete utile che le Imprese 
conservino dei forti depositi in con
tanti presso la Cassa Depositi e P re 
stiti o le Gasse di Risparmio, in  pe
riodo di grande instabilità? In caso 
affermativo ritenete opportuno au
m entare l’attuale quota minima del 
5% delle riserve permessa dalla le
gislazione?

6. Ritenete possibile prevedere un 
piano di investim enti che consenta 
la maggiore possibile realizzazione 
a scadenza?

7. Tenuto presente che le Imprese 
di assicurazione hanno norm alm ente 
impegni a lunga scadenza, quali r i
flessi può avere sul bilancio im a di
minuzione (ovvero un aumento) 
nella quotazione dei titoli, anche in 
relazione alla possibilità di nuovi 
investimenti a tasso maggiore (ov
vero minore) di interesse, nel fra t
tempo verificatosi?

8. Ritenete sicuri i m utui ipote
cari su immobili, quali sono per
messi dall’attuale legislazione (p ri
ma ipoteca, per un massimo del 
§0%  del valore degli immobili), sia 
nell’attuale situazione che in un  pe
riodo normale?

I m utui per costruzioni edilizie, 
permessi solo all’LN.A. dalla legi
slazione vigente sull’investimento 
delle riserve m atem atiche e delle 
cauzioni, secondo Voi sono sufficien
tem en te  sicuri per essere permessi 
senza particolare autorizzazione alle 
Compagnie private?

9 . Avete da fare osservazioni r i
guardo alle anticipazioni su polizze 
di assicurazione sulla vita, relativa
mente al tasso di interesse richie
sto agli assicurati?

10. Ritenete necessarie e sufficien
ti le limitazioni della legislazione* 
vigente nell’impiego di fondi in  
azioni (lim itato a quelle della Ban
ca d’Italia e del Credito Fondiario)? 
Ritenete opportuno perm ettere l ’in 
vestimento di una quota delle r i 
serve, non superiore ad una certa 
percentuale, in obbligazioni o azio
ni di determ inate Società Italiane? 
Eventualmente quali?

11. A che cosa attribuite la prefe
renza goduta dagli investim enti im - 
aaobiliari? Ritenete che vi siano per

le riserve degli investim enti miglio
ri di questi rispetto alla sicurezza, 
al reddito e alla conservazione del 
valore reale?

13. Ritenete opportuno fissare dei 
massimi o dei minimi per le quote 
destinate a coprire le riserve m ate
matiche o le cauzioni, per ciascuna 
delle specie di investim enti permes
se dalla legislazione vigente? Quali, 
in particolare?

Inoltre ritenete opportuna una 
maggiore specificazione, fissando dei 
massimi anche per ogni singolo in 
vestimento? Così, ad es., ritenete op
portuno che un mutuo sopra un  solo 
immobile, oppure un investim ento in 
un determ inato titolo non debbano 
superare un certo massimo? Quale?

13. Avete da fare delle osserva
zioni sulla legislazione in vigore r i
guardante-la conservazione delle r i 
serve e il privilegio degli assicura
ti su queste?

14. Ritenete che l ’attività finan
ziaria delle imprese di assicurazio
ne sia in  concorrenza con quella de
gli istitu ti finanziari e bancari?

1. Ritenete opportuno introdurre 
speciali, forme di assicurazioni con 
partecipazione agli utili? In  caso af
ferm ativo ritenute necessario, per 
l’accertamento dì ta li u tili è il con
trollo del lorq pagamento agli assi- 
curatori, secondo le condizioni fissa
te, che vengano inviati annualm ente 
all'Ufficio di vigilanza dei conti se
parati?

3 . Ritenete che airUfficio di vigi
lanza assicurativa sulla vita si deb
bano inviare anche dei conti profitti 
e perdite parziali, per porre in  evi
denza a quali fonti (interesse, m or
talità, spese, riscatti) siano dovuti 
gli u tili (o le perdite) dell’anno?_

3 . Ritenete opportuno obbligare le 
Im prese di assicurazione a corri
spondere agli assicurati parte degli 
utili, nel caso che questi superino un 
certo minimo? Quale minimo? Si 
può applicare questo criterio per 
esempio ai soli utili di mortalità?

4', Ritenete possibile nei diversi 
ram i lasciare al gioco della libera 
concorrenza l’adozione di tariffe che 
rispondano alle reali esigenze, op
pure, per evitare cam biam enti di 
tariffe, imporre la partecipazione ai 
benefici?

Ritenete che quest’ultim a soluzio
ne provveda maggiormente alla tu 
tela degli assicurati, oppure no?

5. Ritenete giusto neH’assicurazio- 
ne vita fa r perdere il diritto alla ri- 
partizione degli utili ai contratti r i
dotti o riscattati?

6. Se gli utili da corrispondere non 
vengono pagati annualm ente ma ven
gono accumulati, ritenete necessario, 
che i relativi impieghi di fondi siano 
soggetti alla stessa disciplina delle 
riserve o cauzioni, vincolandoli così 
a favore degli assicurati?

15. A quali cause attribuite la dif
ferenza tra  il regime di vigilanza 
imposto agli Istituti finanziari e 
bancari e quello imposto alle Im
prese di Assicurazione?

16. Ritenete che il complesso del
le attività patrimoniali delle Im pre
se Assicuratrici, non soggetto alle 
limitazioni vigenti per le riserve 
matem atiche e le cauzioni, possa 
rappresentare un fattore non tra 
scurabile nella politica degli inve
stimenti degli Istituti Finanziari? 
Quali sono gli investim enti prefe
ribili per il patrimonio netto delle 
Imprese Assicuratrici? Ritenete ne
cessario vietare alle Imprese Assi
curatrici l’uso del loro patrimonio 
netto in operazioni estranee alla 
loro industria?

17. Ritenete possibile che, analo
gamente alle polizze dellT.N.A., an
che le p o l ir e  delle compagnie p ri
vate siano garantite dallo Stato, in  
cambio di un  più stretto controllo 
dell’Ufficio di vigilanza e in corri
spettivo di adeguate contro-presta
zioni?

7 . E’ possibile regolamentare la 
suddivisione dell’eventuale utile an
nuo delie società m utue tra  i fondi 
di garanzia e i soci (assicurati)? Che 
cosa proponete?

Questionario n. 28: 
Riassicurazione

1. Ritenete soddisfacente l’attuale 
situazione in Italia in m ateria di 
riassicurazione? Ritenete che l«Unio- 
ne Italiana di Riassicurazione » e la 
« Roma » abbiano assolto ai compiti 
per cui furono costituite?

3 . Ritenete opportuno costituire in 
Italia un  organismo unico per la 
riassicurazione? Tale Istituto dovreb
be essere di Stato, o pjgvato, o co
stituito da un Comitato (ielle Im pre
se assicuratrici o in altro modo?

Potrebbe qualcuna delle Compa
gnie di riassicurazioni esistenti a t
tualmente, opportunam ente modifi
cata, assolvere ai nuovi compiti?

3. Si potrebbe introdurre la rias
sicurazione obbligatoria per certe 
quote, fissate anno per anno, dagli 
Uffici di vigilanza?

4 . Ritenete opportuno, ai fini della 
protezione dell’Industria nazionale 
delle assicurazioni, che venga isti
tuito il monopolio della riassicura
zione, oppure, continuando ad agire 
la libera concorrenza, che venga 
concessa qualche agevolazione a l- 
ris titu to  di cui al n. 2?
7 5 . Ritenete che una tale organiz
zazione di riassicurazione possa pro
curare allo Stato delle risorse, per 
mezzo di parte dei benefici realizza
ti, sia nel caso di libera concorrenza, 
sia nel caso che fruisca del monopo
lio della riassicurazione?

Questionario n. 27:
Partecipazione degli assicurati ai benefici



6. R ite n e te  che u n  o rg an ism o  s ta 
ta le  d i r ia s s ic u ra z io n e  possa  in f lu e n 
z a re  fa v o re v o lm e n te  il m erc a to  a s 
s ic u ra tiv o ?  In  caso  a ffe rm a tiv o , r i 
te n e te  u tile  che  ta le  in f lu e n za  re g o 
la t r ic e  a v v en g a  p e r  m ezzo di qu esto  
o rg an ism o , o n on  r i te n e te  p re fe r ib ile  
che  essa  d eb b a  a v v e n ire  p e r  m ezzo 
d i a l t r i  o rg an i, e s tra n e i ag li in te re s s i 
d e lla  a ss ic u raz io n e  e d e lla  r ia s s ic u 
raz io n e?

7. R ite n e te  o p p o rtu n o  ch e  a lle  S o 
c ie tà  s tra n ie re  di a ss ic u raz io n e  v en g a  
im p o s ta  la  r ia s s ic u ra z io n e  o b b lig a 
to r ia  d i u n a  q u o ta  p a r te  de llo  ecce 
d e n te  i lo ro  p ien i p resso  le C o m p a 
g n ie  ^ Ita liane  o, se fosse  c o s titu ito , 
p re sso  l ’I s t i tu to  d i cu i a l n . 2?

1. R ite n e te  p o ss ib ile  .o rg a n izz a re  
u n  se rv iz io  d i in fo rm a z ió n e  che  p e r 
m e tta  d i g iu d ic a re  il  ¡jbiù ra z io n a l
m en te , p o ss ib ile  i  risc h i?

E ’ p o ss ib ile  c o s titu ire  u n  « re g i
s tro  d i c red ito  » ch e  m is u r i  il  g ra d o  
d i so lv ib ilità  d e lle  p r in c ip a li  az ien d e  
in d u s tr ia l i  e co m m erc ia li, a n a lo g a -

1. In  I ta l ia  sono a ttu a lm e n te  p e r 
m esse  solo le  fo rm e  d i c a p ita liz z a 
z io n e  che  co rrisp o n d o n o , se n z a  la  
co n d iz io n e  di e s traz io n e  a  so rte , so m 
m e  o tito li  m e d ia n te  il  p a g a m e n to  d i 
p re m i,
R ite n e te  c h e  esse  siano  c o n v en ien ti 
r isp e tto  a lle  a ltre  an a lo g h e  fo rm e  d i 
r isp a rm io  (b u o n i f r u t t i f e r i  p o sta li, 
ecc .)?  Q u a li v a n ta g g i  e  sv a n ta g g i 
p re se n ta n o ?

2. R ite n e te  p o ss ib ile  p e rm e tte re  in  . 
I ta l ia  le fo rm e  d i c ap ita liz zaz io n e  con  
e s tra z io n i a  so rte?  Q u a li le  ra g io n i 
econ o m ich e , f in an z ia rie  e  g iu r id ic h e  
p rò  o co n tro  ta le  p o ss ib ilità ?  R i te 
n e te  che q u e ste  fo rm e  ra p p re se n tin o  
u n o  s tim o la n te  p e r  i l  r isp a rm io ?  In  
q u a l m a n t o  si p u ò  re p r im e re  l ’e -

8. R ite n e te  n e ce ssa rio  che  le  Im 
p re se  in v iin o  o g n i a n n o  a g li Uffici d ì 
co n tro llo  i v a lo r i  de i p ie n i di c o n se r
vazione, e  i t r a t t a t i  d ì r a s s ic u ra z io 
ne  p e r  e sse re  so tto p o sti a  n u lla -o s ta ?

9. R ite n e te  o p p o rtu n o  c h e  le  S o 
c ie tà  d i a ss ic u raz io n e  d e b b a n o  co sti
tu ire  le  r is e rv e  m a te m a tic h e  sen za  
ded u zio n e  d e lle  q u o te  c e d u te  in  r ia s 
s ic u raz io n i a S o c ie tà  d iv e rse  d a l-  
h I.N .A . e  d a irU .I .R .?

10. R ite n e te  che  u n  o rg a n ism o  u n i 
co p e r  la  r ia s s ic u ra z io n e  p o tre b b e  
a ssu m e rs i il co m p ito  d i g a ra n t ir e  le  
po lizze  d e lle  Im p re se  a s s ic u ra tr ic i ,  
com e g ià  lo S ta to  p e r  q u e lle  d e l-  
l ’IN .A ., m e d ia n te  i l  p a g a m e n to  d i 
a d e g u a te  c o n tro p re s taz io n i?

m e n te  a  q u a n to  e s is te  p e r  esem p io  
in  A m erica?

2. R ite n e te  n e ce ssa rio  l ’in te rv e n to  
de llo  S ta tò  p e r  l ’a ss ic u raz io n e  o la  
r ia s s ic u ra z io n e  d e i c re d iti  e s te ri?  R i
te n e te  o p p o r tu n a  l ’is titu z io n e  d i u n  
a p p o sito  E n te?  In  caso a ffe rm a tiv o , 
a  q u a li re q u is it i  d o v re b b e  so d d isfa re?

v e n tu a le  abuso , in  m o d o  d a  e sc lu d e 
re  in c o n v e n ie n ti  so c ia li e m o ra li?

3. T e n u ta  p re se n te  la  c a r a t te r is t i 
ca fo rm a  d i r isp a rm io  a t tu a ta  d a lle  
im p re se  d i c ap ita liz zaz io n e , r i te n e te  
g iu s ta  la  e q u ip a ra z io n e  to ta le  d e lla  
re g o la m e n taz io n e  d e lle  o p e raz io n i di 
c ap ita liz zaz io n e  a lle  a ss ic u raz io n i v i 
t a  o r i te n e te  o p p o rtu n o  re g o la m e n ta 
r e  u n a  sp ec ia le  fo rm a  d i  c o n tro llo  
su lle  im p re se  ch e  e se rc ita n o  le  o p e 
ra z io n i d i c ap ita lizzaz io n e?  In  p a r 
tic o la re  r i te n e te  g iu s to  il  re g im e  fi
sca le  a p p lic a to  a  q u e s te?

4. A v e te  q u a lc h e  o sse rv az io n e  o 
p ro p o s ta  r ig u a rd a n te  le  so c ie tà  di 
g e s tio n e  f id u c ia r ia  d e i b e n i c o n fe riti  
d a  te rz i?

prof. A n to n io  G a lam in i, è stato udito  
tori dì esperti, tecnici e studiosi par- 
sugli argomenti: garanzie giurisdi
zionali del cittadino in materia tri
butaria e sistema tributario. Sugli 
stessi argom enti, e sulla form azione 
delle leggi finanziarie, è stato inter 
rogato il giorno 9 Vavv. A ch ille  D o
n a to  G ia n n in i, prof, di diritto finan
ziario dell’ Università  C a tto lic a , e 
sulle garanzie giurisdizionali del cit
tadino in materia tributaria è stato 
interrogato altresì il prof. A d o lfa  
G ia q u in to , presidente della com m is
sione centrale per le im poste dirette.

I l giorno 16, in fine, ha avuto luo
go l’ interrogatorio del gr. uff. G a e 
ta n o  B a ld u c c i, ragioniere generale 
dello stato, sul tema: controllo e ge
stione finanziaria; Bilancio dello  
Stato. Il prof. G u s ta v o  In g ro sso , pre
sidente della Corte dei Conti è stato 
interrogato sulla form azione delle  
e il bilancio dello Stato. Sabato 24 
ha conferito l’on. prof. V itto rio  E m a 
n u e le  O rla n d o , particolarm ente sul
la form azione delle leggi finanziarie 
e sul bilancio dello Stato.

L a Sottocom m issione per la moneta 
ha consultato il giorno 9 il prof. A n -  
z illo tti , direttore generale al Com 
mercio estero e capo d e ll’ufficio  stu
di sul com mercio estero; lunedì 11 il 
prof. C a ra v a ie , ancora sul cpmmer 
ciò estero; il giorno 13 il prof. C o p 
p o la  d ’A n n a , capo dell’ufficio  studi 
dell’A ssociazione tra le società ita
liane per azioni. Hanno conferito  
inoltre il prof. G am b in o , direttore 
generale della Banca Nazionale d’A l
bania, e il prof. D i N ola , direttore 
pgr gli affari econom ici del m iniste
ro degli esteri. L unedì 18, il dott. 
A lc e s té  A n to n u c c i, della direzione 
generale del M inistero del Tesoro, e 
il giorno 22 il prof. A n to n io  P e se n ti  
su: risanamento m onetario, ordina
m ento m onetario, regim e delle va
lute, regim e delle im portazioni ed 
esportazioni, finanziam enti esteri, s i
s te m a z io n e  dei prestiti .già contratti. 
Infine, il 25 è stato udito l’ ing. 
A d ria n o  O liv e tti  sul regim e delle  
im portazioni ed esportazioni, la bi
lancia com m erciale e la bilancia dei 
pagamenti.

G l’ interrogatori continueranno nei 
prossim i giorni.

E’ uscito il num ero  doppio — gen
naio-febbraio  — dì « SOCIALISM O », 
riv is ta  m ensile  di po litica  e di cu ltu 
ra , d ire tta  da  Rodolfo M orandi.

Som m ario. - A lberto  lacom etti: Alla 
ricerca di una linea politica; G iuseppe 
B erti: Note sulla Comune dì Parigi; 
B runo  G atta: Roma nel 1848-49; G ia
como Perticone: Tesi e programmi 
del socialismo contemporaneo; Franco 
Lom bardi: La ” Cultura liberale ”  e la 
Destra; A rtu ro  Massolo: Postille a Re
nan; R aniero  Panzieri: Herzen e il ’48 
P ie tro  B a tta ra : Aspetti *della concen
trazione industriale; Paolo A lbertario : 
Aspetti dell’odierna situazione alimen
tare; A ntonio B orgoni: Il convegno di 
Mosca.

Cronache. - L am berto  In carn a ti: La 
riforma bancaria in Francia; Renato 
Nicolai: Borghesia e proletariato iti 
Jean-Paul Sartre-.

Secondo quanto è stato preceden
tem ente annunciato, dallo scorso 
m ese, la Com m issione Econom ica  
costituita presso il M inistero per la 
Costituente , ha iniziato gl’ interroga
tori di esperti, tecnici e studiosi par
ticolarm ente qualificati sui problem i 
di loro competenza.

Il 28 gennaio è stato udito il prof. 
A n to n io  P e se n ti, presidente del C en 
tro Economico per la Ricostruzione, 
sulla nazionalizzazione e altri pro
blem i del credito. La Sottocom m is
sione per il credito e l’assicurazione 
ha inoltre interrogato per due volte  
VII e il 18 febbraio, il comm. B a cc a - 
g lin i, già direttore dell’ Ispettorato  
del Credito, e il  dott. A m b ro g io , 
capo del servizio vigilanza della  
Banca d’Italia, sugli argomenti: L e  
grandi aziende di credito, Direzione  
del credito e vigilanza delle aziende 
di credito.

Sabato 16 è stato interrogato Vavv.

M ola , direttore della sezione credito  
fondiario della Banca Nazionale del 
Lavoro, su: il credito fondiario, e 
nello  stesso giorno il dott. G a rg iu lo , 
dell’Ente Nazionale Casse Rurali, 
su ll’argomento : casse rurali ed arti
gianato.

Il comm. B a c c a g lin i è stato inter
rogato ancora venerdì 22.

Dalla Sotto com missione per l’agri
coltura sono stati interrogati: il 5 
febbraio il prof. A zzim o n ti, e il  gior
no 17 il prof. G ino  L u zza tto , Rettore  
Magnìfico della Università di V en e
zia, sui problem i generali dell’agri
coltura; il 22, il consultore M ancino , 
e il 27 il dott. P ao lo  B onom i, pre
sidente della Federazione nazionale 
coltivatori diretti.

L a Sottocom m issione per la finan
za ha sentito il  giorno 7 il prof. S a l
v a to re  S co ca  su l’ordinamento finan
ziario degli enti autarchici e sistema  
tributario, 1 giorni 9 e 12 corrente il

Questionario n. 29 : Assicurazione dei credito

Questionario n. 30*. 
di capitalizzazione e risparmio.



A L L A  R A D I O I compiti dei Governo
per la formazione della CostituenU

Rodioconversazìone tenuta dal prof. Massimo Severo Giannini, il  22 
febbraio, alle ore 21,45} dalla stazione d i Rom a M onte Mario.

Per la preparazione di un'Assem
blea Costituente un Governo ha un 
compito fondamentale, che è, molto 
semplicemente, quello di prepararne 
la convocazione, Può assumersi un 
secondo compito, che è quello di fa
cilitarne i lavori, Nella storia si sono 
avuti casi in cui, in questo secondo 
compito, il Governo è giunto fino a 
predisporre uno schema di costitu
zione da sottoporre all’Assemblea co
stituente.

Al primo dì questi compiti, la pre
parazione della convocazione del
l'Assemblea costituente, in Italia at
tendono due Ministeri : quello per gli 
inetrni e quello per la Costituente. Il 
Ministero per la costituente, appena 
sorto, istituì una commissione, la 
quale elaborò quello schema di legge 
elettorale che, passato poi per il Con
siglio dei Ministri, è attualmente in 
discussione alla Consulta, La Com
missione era composta di due rap
presentanti per ciascun partito po
litico e di 6 tecnici; essa lavorò rapi
damente, formulando uno schema di 
legge completo, non privo di un cer
to interesse anche dal punto di vista 
giuridico. A metà di ottobre circa lo 
schema dì legge era pronto. A que
st’ora poteva essere già emanato.

Si prevede che la scheda per la 
votazione sarà una scheda di Stato, 
cioè una scheda stampata dallo Sta
tò, e da esso distribuita alle varie sé- 
zioni elettorali; ciò serve soprattutto 
ad evitare quelle forme di corruzione 
elettorale che si ebbero con le sche
de di lista usate nel 1919. La stampa 
e la distribuzione delle schede com
porta tutto un insieme di attività, di 
cui il pubblico poco si rende conto. 
Lo Stato ha dovuto poi preoccuparsi 
deH’arredamento di molte sezioni 
elettorali, fornendole di tavoli, cabi
ne elettorali, matite, timbri, ecc. Tut
to questo lavoro è stato fatto a cura 
del Ministero dellTnterno, Servizio 
elettorale. Il Servizio elettorale so- 
vraintende anche alla compilazione 
delle liste elettorali, che ormai sono 
a buon punto, essendo state ultimate 
in oltre la metà dei comuni. Il cri
terio da noi seguito per il rifacimen
to delle liste elettorali è eccessiva
mente machinoso. Tuttavia con due 
decreti di recente approvati dai Con
siglio dei Ministri, è stato semplificato 
tutto l’apparato di adempimenti bu
rocratici che richiedevano i decreti 
precedenti per cui molto rapidamen
te potranno terminarsi le liste eletto
rali ancora incompiute.

Questo per quanto riguarda il pri» 
w.q compito del Governo, l i  secondo

compito, quello di facilitare i lavori 
della Costituente, è affidato al Mini
stero per la Costituente. Il governo 
italiano è legato, come è noto, dal 
cosiddetto patto di Salerno, il quale 
impone la tregua istituzionale sino 
all’Assemblea costituente. Nel quadro 
di questo patto i compiti del Ministe
ro per la costituente non potevano 
essere quelli di predisporre un pro
getto di carta costituzionale — come 
si è fatto altrove più volte — che 
avrebbe implicato delle opzioni po
litiche, da riservare esclusivamente 
all’Assemblea Costituente, Vi era pe
rò un profilo, che il Governo ha av
vertito, sotto il quale un lavoro pre
paratorio avrebbe potuto essere uti
le, e appunto a questo profilò si ri
ferisce la legge istitutiva del Mini
stero della Costituente, in cui si di
ce che è compito del Ministero pre
disporre elementi per lo studio della 
nuova costituzione e per lo studio 
delle direttive economiche e sociali.

Sotto questo aspetto quindi il Mi
nistero per la Costituente si è messo 
su una formula del tutto originale; 
esso raccoglie elementi di studio, da
ti e materiali per le future leggi fon
damentali dello Stato, offrendo quin
di la possibilità di procedere ad una 
legiferazione ispirata ad una elabo
rata consapevolezza della materia da 
regolare.

Onde assolvere questi compiti, il 
Ministero per la costituente ha isti
tuito tre commissioni, le quali sono 
composte anch’esse di rappresentanti 
di tutte le correnti politiche e di tec
nici. L’imparzialità del procedimen
to delle commissioni è garantita dal 
profondo senso democratico del Mi
nistero, e dalla molteplicità delle 
rappresentanze politiche.

Due delle Commissioni, e cioè quel
la economica presieduta dal prof. 
Demaria, e quella del lavoro, presie
duta dal prof. Pesenti, sono commis
sioni di inchiesta; l’altra, presieduta 
dal prof. Forti, che si occupa della 
riorganizzazione dello Stato, è com
missione insieme di studio e di in
chiesta.

Le commissioni d’inchiesta sono 
una novità per l’Italia, e differisco
no dalle altre numerose commissióni 
esistenti da noi per il fatto che esse 
non elaborano degli studi che rispec
chiano l’opinione solamente dei pro
pri componenti, ma raccolgono l’opi
nione di tutti i competenti sull’inte
ro piano nazionale; ciò esse fanno, 
principalmente, diramando dei que
stionari e procedendo a interrogato
li m  argomentaci previamente in

viati alle persone da interrogare, L 
commissione economica, per es., h 
finora diramato 50 questionari, e pri 
cede a interrogatori di personali 
eminenti per esperienze politiche 
amministrative o nel campo deg 
studi, in questo modo, allorché 1 
commissione avrà esaurito i suoi h 
vari, essa fornirà delle dettagliai 
relazioni, in cui i vari punti di visi 
intorno ai problemi della nostra fi 
tura sistemazione saranno tutti in 
parzialmente raccolti, e soprattuti 
saranno tutti equamente motivati.

La commissione di studi attinen 
alla riorganizzazione dello Stato fa 
una sottocommissione, quella per 
autonomie locali, la quale procec 
anch’essa come commissione d’inchfa 
sta, ed ha diramato un pregavo 
questionario, per il quale sono arr 
vate già un migliaio di risposte. 1 
altre sottocommissioni, invece, fui 
zionano come commissioni di studi 
secondo il sistema delle tesi; anch’e 
se nella relazione finale, per ogi 
singolo argomento, prospetteranrio 
varie soluzioni possibili, ciascun 
motivata con tutti gli argomenti pi 
e contro, e ciascuna coordinata cc 
tutte le soluzioni di connessione ci 
essa comporta.

Oltre queste attività di studio cl 
il Ministero della Costituente si 
svolgendo, e per le quali gli elemei 
ti migliori della nazione effettivi 
mente collaborano in modo encomi, 
bile, il Ministero svolge attività co 
laterali e subordinate, di divulgazfa 
ne e di popolarizzazione dei probi 
mi attinenti alla nostra sistemazioi 
costituzionale. Così esso pubblica v 
Bollettino decadale, che è messo i 
vendita nelle edicole dei giornali, 
che sta avendo un grande succesi 
per la serietà e imparzialità con c 
è redatto. Escono in questi giorni 
primi volumi di una collana nel 
quale sono tradotte e commentate 
modo semplice, ma scientificamen 
rigoroso, le principali leggi costiti 
zionali ed elettorali del mondo cìvil 
e usciranno tra poco altri volumi 
illustrazione di alcuni problemi c 
stituzionali e storici. Opuscoli e boo 
lets, redatti sul tipo ariglosassone, i 
lustreranno in termini semplici alci 
ni dei principali problemi della n 
stra sistemazione statale,

Tutti questi lavori preparatori et 
il mese prossimo cominceranno ì 
assumere forme più concrete e vìi 
bili. Nel suo complesso, quindi, l’op 
ra di chiarificazione e decaniazioi 
dei problemi nazionali che l’attua 
governo sta svolgendo in vista di 
l’imminente Costituente, è un doc 
mento di serietà di intenti ed è a 
che un auspicio per il nostro furai
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bUCATRLLQ, suiTart, 2, ritiene che i’e» 
¿istenza del'-quòrum stabilito dàlia . legge 

■ sia un impaccio alla volontà popolare e 
quihdi profondamente antidemocratico. 
Ritiene che il votò1 di preferenza dell’e 
lettore n o n , debba semplicem ente .servire 
a modificare l’ordine dei candidati della 
lista, ma debba .senz'altro determinare • 
tale ordine! Propone un emendamento in 
tal senso

MICHELI ( r e la to r e ) ,  avverte che la 
Commissione ha ritenuto di fondam enta, 
le  importanza nella vita politica il fun
zionamento dei partiti, anche se la psi» 
cpiagià del cittadino non sia abbastanza 
filatura a l,sistem a delle liste preordinate 
dai partiti. E' per questo che è stata . 
concessa: a ll’eletto le una limitata libertà 
di scelta, abolendo le liste rigide,

■ CÉRABONA, ritiene che, una volta eli
m inate le liste rigide, non debba essere 
posto alcun limite alla possibilità di scel
ta da parte dèi corpo elettorale,

MICHELI, dichiara che la Commissio
ne, m antiene1 il. testo presentato e - ritiene 
che la questione dei quorum  debba es
sere discussa in sede delTaiticoio rela
tivo. ■
. FQSSQMBRQNI, sì associa alle consi

derazioni di Cèrabonà e chiede l ’appello 
nó.hnnaie suiLemehdamento Lùcatellò,
‘ GRASSI, dà ragione del seguente ém en- 
damntù; alle parole «egli ha facoltà al 
attribuire preferenze per modificare Tor
chile dèi candidati compresi nella lista 

•votata » Sostituire le altre « egli 'può m a 
nifestare le preferenze per candidati del
la lista da lui prescelta». Fa osservare 

: c h e 1 quest’emendamento « costituisce , sem 
plicem ente un miglioramento dèlia d i. 
¿ione.

MICHELI, non ha difficoltà ad accet
tare l’emendamento Grassi purché riman
gano ferm e le parole « nei limiti, con le  
modalità e gli effètti stabiliti dalla pre
sente legge». '■

PRESIDENTE, invita 1 consultori Lu
catelo! e Fossòmbrohi a chiarire il loro 
pensiero.

LUCATELLÒ, erede che con la sosti» 
tuzionè delle parole «pèr determinare » 
alle altre « per modificare », il concetto 
.sia sufficientemente ^espresso e posto- in  
relazione agli art., 54,.- 55, sui quali egli 
propórrà altri emendamenti,"

PRESIDENTE, r itien e  che la  discussio
ne su ll’ em endam ento  LueatèllQ-Eossom- 
b rone possa essere : r in v ia ta  agli a rtico 
li 54 e 55, ■

SQTGÌtl, è d'accordo con Lucatellò, ma 
erede che il suo concètto dovrèbbe es
sere trasfuso nell’emendamento Grassi, in 
questi ; term ini: «egli può m anifestare  la 
preferenza per candidati della lista da * 
liti prescelta . in modo da determinare 
quali candidati debbano essere eletti »,
. GRASSI, accètta la proposta Cotgiu, 
MICHELI, dichiara che la Commissio

ne- insiste su l testo proposto, .
■ LUCATELLÒ, aderisce alla  p roposta  

Sotgiu  è rich iede  l ’appeliq  nom inale,
. PRESIDENTE,, m ette • in votazione Te» 

¡néndamnto Sotgiu,
BOERI, dichiara che con i suoi colleghi 

tìi . gruppo voterà, a fàvpre.
■ MÀNES ■ ANTONIO, rileva 1 che? in séno 

alla Commissione fu contrario al quòrum  
e che, quindi, votérà a favore,

LUCIFERO, ricordando che anch’egli 
fu contrario a l quorum  in  Commissione, 
dichiara che. voterà a-favore, 

vSCHIAVI, dichiara che 1 consultori. so
cialisti e  com unisti voteranno contro.

P Í i ¡ l á i ‘¡ ü

PICCIONI, a nome del gruppo demo
cristiano, dichiara che voterà contro, 

PRESIDENTE indice la votazione per 
appello nominale, _ Dopo l’appello^ fatto 
dal segretario A l-LARA, il PRESIDEN
TE proclama M’esito della votazióne: 

Presenti e votanti , . , . . , 286 
Maggioranza , » . ,.144

Voti favorevoli . . . . 1-39
Voti contrari . . . 146

L ’e m e n d a m e n to  n o n  è . a p p r o v a to .

S E D U T A  D E L  18 F E B B R A IO  ■ 
PRESIDENTE, m ette ai voti il primo 

comma deìi’art. 2, sui quale non sono 
stati presentati emendamenti, —  E ’ a p 
p r o v a to .

Avverte che li consultore Della Torre 
ha presentato il seguente emendamento 
sui secondo comma : « e g l i  h a  fa c o l tà  d ì  
a t t r ib u i r e  p r e f e r e n z e  p e r  i  c a n lid a t i  c o m 
p r e s i  n e lla  l i s ta  v o t a ta , e d  a l t r e s ì ,  s u  l i s te  
in c o m p le t e ; p o tr à  s e g n a r e  v ó t i  a g g iu n 
t i v i  d i  c a n d id a t i  d i a l t r e  l i s t e ,  n e i  l im i t i , 
c o n  le  m o d a l i tà  e  g l i  e f f e t t i , s ta b i l i t i  d a l 
la  p r e s e n te  le g g e  ». f a  : rilevare che la 
prima parte deli’emendamento è  superata 
dalla votazione delia seduta precèdente, 

DELLA TORRE, dando ragióne dei suo 
emendamento, si dichiara favorevole al 
voto aggiunto, che perm ette all’elettore 
di affermare la stia preferenza su alcuni 
nomi conosciuti,

GIvIODEO, dà ragione dei .seguente e» 
mendamento: al secondo comma aggiun
gere le parolè « e d i  a g g iu n g e r e  n o n  p iù  
d i  u n  n o m e  d i  u n ’a l t r a  l i s ta  ». Ritiene 
che il voto aggiunto dà al partiti la pos
sibilità di dare la misura deb loro, valore 
col valore dei loro rappresentanti, e al 
Paese di controllare gli uom ini e  di clas
sificarli secondo le loro capacità, 

MICHELI ( r e la to r e ) ,  rileva che la prò. 
posta del voto aggiuntivo fu ritenuta su
perata tanto che nessuno ebbe ad avari» 
zar la nè in seno alia Commissione1 m ini
steriale nè in seno a quella consultiva. 
Crede che il voto aggiunto non possa 
giovare alia valorizzazione elettorale dèi 
partiti, in quanto permetterebbe una v e 
ra e propria organizzazione di raccolta 
di voti a* vantàggio di figure spesso di 
secondo piano,

LUCATELLÒ, approva le considerazio
ni dei relatore e, a nome dei consultori 
liberali, dichiara che voterà contro, 

SCHIAVI, è contrario agli em enda
menti.

DEl LA TORk e , trasform a'il suo em en
damento in raccomandazione per il Go
verno. . -

MICHELI ( r e la to r e ) ,  non ha difficoltà 
a che la proposta venga accettata' come 
raccomandazione, purché, si tratti dì rac
comandazione personale, a cui non può 
associarsi la Commissione,

OMODEO, ritira il suo emendamento, 
S i a p p r o v a  i l  s e c o n d o  c o m m a  d e l l ’a r 

t ic o lo  2 n e l  te s t o  p r o p o s to  d a lla  C o m 
m iss io n e ,

RIZZO, a ll’art, 3, propone il seguente 
emendamento firmato anche da CASATI, 
LUCIFERO, CASSANDRQ. e ARANGlO  
RUIZ; « s o p p r im e r e  i l  te r z o  c o m m a  , d e l  
te s t o  d e l la  C o m m is s io n e  s e c o n d o  c u i i l  
c o m p le s s o  d e l le  c ir c o s c r iz ió n i  e l e t t o r a l i  
fo r m a  i l  c o l le g io  u n ic o  n a z io n a le  a i  s o li  
■finì d e l la  u t i l i z z a z io n e  d e i  v o t i  r e s id u a l i  », 
Ritiene non desiderabile, per un’Assem 
blea Costituente, che più piccole frazioni 
d’opinioni siano rappresentate,; poiché ciò 
determnierefobe la m oltiplicazione - dei 
partiti tendenti a ll’utilizzazione dei resti, 
Inoltre, col proposto sistema del collegio  
unico nazionale, si altera la ripartizione 
territoriale dei seggi e si vulnera il prin
cipio della localizzazione dei suffragi, col

rischio, di determinare m alcontento,. in  
quelle circoscrizioni nelle quali .¡si dovesse 
constatare che, attraverso questo siste
ma, il  numero dei diretti rappresentanti 
fosse sensibilmente ridótto ih rapporto 
à quello che la tabella sembra garantite 
in base ali’entità dèlia ■ popolazione,. 1 Si 
dichiara quindi favorevole al ritornò al 
metodo D’Hondt,

FUS CHINI, parla contro il sistema 
. D’Hondt, rilevando che i resti che ne 
risultano hanno spesso una notevole im 
portanza. À proposito della utilizzàzioné 

.dei resti sul piano nazionale, sostiene 
la necessità che la rappresentanza . prò» 
porzionale delle correnti di opinione pub
blica sia quanto più possibile integrale 
e confuta gli argomenti addotti dal con
sultore Rizzo contro questo • sistem a;. ne
gando che esso impelteca il voto diretto, 
favorisca la moltiplicazione dèi partiti ; e 
tolga all’elettore, in sede di collegio uni
co nazionale, la libertà concessagli In 
sede circoscrizionale, Rileva che non’ ha 
molta importanza il fatto che l’utilizza
zione dei resti tolga alcuni eletti alfe 
circoscrizioni territoriali, quando si èa 
che i voti dei non riusciti andranno a 
vantaggio di un collègio unico naziona
le; ciò varrà anzi a cementare l’unità dei 
Paese, 1

GRANELLO, anche a nome d el .con
sultore Casati, fa  la proposta di invitate  
il Governo ad emanare disposizioni tèn
denti ad assicurare indistintam ente Valle 
minoranze etniche tedesche e ladine del
l ’Alto Adige la Ubera espUeazione. ¿'dei 
diritto di voto, modificando il ; nùmero 
dei seggi assegnato alia circoscrizione di 
Trento, Fa. presente la possibilità di a» 
dottare nella regione liste etniche facol
tative, neUe quali il numero dèi mandaci 
dovrebbe essere proporzionale a l munte*» 
degli elettori.

AMATUCCI, è  contrario ah sistem a-dei 
quoziènte e ritiene che l ’art, 3  debba 
rimanere nella formulazione proposta 
dal Governo, Quanto ai deputati, ; è  con» 
vinto che il numero di 537 sia sufficien
te, Afferma che se si vogUono le circo- 
scrizioni interprovinciali bisogna fenér 
corito della situazione dei candidati, hon 
sèmpre fom iti dei mezzi necessari: ;per 
recarsi nei vari centri. Auspica che 11 
Govèrno tenga di ciò il  debito conto. 1

SQTGIU, dà ragione, in nome del con . 
sultore Grassi, del seguente émendarnen- 
to : al primo comma del tèsto della' Com
missióne': « 5/3 s u d d iv is i  in _ c ó l le g ì  » ; sosti
tuire «58? s u d d iv i s i  in  53? p e r  i  c o l le g i  
c i r c o s c r i z io n a l i  e  SO p e r  i l  c o l le g io  'na
z io n a le  », -Contesta che il sistema dei re
sti semplifichi il congegno elettorale ; e 
fa  presente il pericolo che uria circo» 
scrizione rimanga senza un pròprio- ràp. 
presentante, data l ’esistenza di circoscri
zioni con soli 7 seggi e la possibilità : che 
in  esse venga presentato un numero dì 
liste superióri a tale num eio , Còntìlùde 
che se si ritiene necessario mantenere 
il  collegio unico nazionale non si tolgano 
seggi a circoscrizioni che hanno diritto 
ad avere propri rappresentanti.

EINAUDI, dichiara che la discussióne 
ha rafforzato la sua avversità alla ptó -  
porzionale, Si dichiara com unque'contrà» 
rio alia utilizzazione dei resti, in. quanto 
ciò Costituisce una votazione indirètta, 
che va inoltre a scapito delie’ esigenze 
della chiarezza e della semplicità,
. MICHELI ( r e la t o r e ) ,  contesta T'affer-» 

inazione di Einaudi secondo il ■ quale ■ Tu» 
tiiizzazione dei resti costituisce una vo
tazione indiretta e assicura Sotgiù che  
l'inconveniente da lui fatto presente per 
alcune provincie con pochi sèggi ' non  
avrà modo di verificarsi, in quanto i ;par„ 
titi saranno spinti a concentrarsi, anziché 
a moltiplicarsi.. Risponde ad Am atucci 
che non è stato possibile ovviare a- tutti» 
le difficoltà che presentava la fissazioni



dèlie dreoserizìoni, Risponde a Risso
eh? la Commissione, con l ’adozione del 
collegio unico nazionale per l’attizzi« 
sione ' dei resti, ha' inteso compiere un  
esperimento che. avviasse gradualmente, il 
Paese verso il collegio nazionale. Dichia
ra di non poter accettare l ’em endamén
to . Grassi, illustrato da Sotgiu.
. PRESIDENTE, dichiara chiusa la di

scussione su ll’art. 3 e indice la . votazione 
su ll’emendamento Rizzo,
'"'MANCINI AUGUSTO, anche a som e  

di MANES ANTONIO, dichiara che vo
terà ,1 contro l'emendamento Rizzo, senza 
però approvare il testo della Commissió
ne essendo favorevole a ll’emendamento 
Sotgiu.

EÒLI, anche a nom e dei colleglli di 
gruppo, dichiara che voterà contro, ma 
che* presenterà alTart, 64 un em enda
m ento per ridurre a Circa m età il n tu  
mero dèi seggi riservati al collegio na» 
rionale..

LUCIFERO, a nome del suo gruppo di
chiara che voterà a favore,

MICHELI frelatore), dichiara che la 
Commissione accetta a maggioranza l’e 
mendamento annunziato da . Zoli all’ar- 
tic-ole 54.

SCHIAVI, REALE ORONZO e PALET
TA, à, nome dei rispettivi gruppi, diehìa= 
rane che voteranno, condro,

Dopo l’appello fatto dal segretario AL- 
LARA, il

PRESIDENTE proclama il risultato del
la -votazione;
».Presenti votanti * s * a » „ 274
•Maggioranza . » * » » B » « 138

■ - Voti favorevoli « » 8 o l 85
Voti contrari = e ;, » b t

', Astenuti . . . . . . . . . .  1
L’emendamento Rizzo è respinto,

SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 
PRESIDENTE, mette in discussione l’e® 

mendaménto Grassi-Sotgiu ' all’articolo S 
già svolto nella seduta precedente, 

.MICHELI (relatore),, ripete di non bo= 
ter accettare, l'emendaménto.
• AMATUCCI, dichiara che voterà favo» 

revo.lmepte . per la seconda parte dell’®» 
m ena am ento,

. L’emendamento Grassi-Sotgiu non i  
approvato, Si approva il primo comma 
dell’articolo nel testo proposto’ dalla'-Com
missione.

PRESIDENTE, avverte che, al secondo 
comma dell’artìcolo, dai consultori Grassi 
e- Sotgiu è  stato' presentato, il seguente  
emendamento Armato anche dai consul
tòri Della Giusta, Fioritto, Lodi, Argen
toni, Bonucci, Rubilli, Granello, Zucccttà, 
Ludovici, Preziosi, Della Torre: nei se
cóndo comma del testo della Commis
sione alle parole; a secóndo le circoscH- 
2$tMì' risultanti dalla tabella A allegata 
alla preterite legge », sostituire le  ' altre 
s secondo le circoscrizioni che saranno 
Stabilite con provvedimento del Governò, 
udita la Commissione speciale dèlia Con- 
svita».
; SOTGIU, dà ragione dell’emendamento, 

affermando che esso segue la prassi con
sacrata anche dalla legge le i 1919.

PRESIDENTE, informa che il consul
tore..: Sbano ha presentato, a proposito 
delle : circoscrizioni, un emendamento, che 
s’intende ritirato, dato che il  consultore 
Sbano. è. assente,
; TERRACINI, propone che l’emenda» 
mento ..Grassi-Sotgiu sia in parte modifi
cato, -in: modo che- risulti così, concepito:
« ogni collegio è costituito in guisa , da 
eleggere uri minimo di sette deputati .se
cóndo le circoscrizioni che saranno ' sta
bilite con provvedimento del Govèrno.».
: ! RIZZÒ,".si associa all’emendamento Ter
ra c in i,. .' . .

MICHELI (relatore), accetta l ’em enda
mento SotglU e, quanto a ll’emendamento 
Terracini, ■ fa. presente che esso sposte
rebbe le decisióni • della Commissione, la 
q u a le . peraltro si . rim ette alle decisioni 
della Consulta..

ROMITA (Ministro dell’Interno), ac
cetta Temendamento Tèrracini-Rizzo che 
riguarda la. .competenza del Governo.. Non  

potrebbe accettar® 1® parole « udita la.

CtìmmissUmt special« ■ della Consulta » 
perchè occorre che la legge sia assolu
tam ente pubblicata entro il  12 marzo,

SOTGIU, aderisce all’emendamento 
Terracini-Rizzo, ritirando il proprio,

AMATUCCI, dichiara che voterà a fa
vore,

GUARINO AMELLA, richiama l’atten
zione del Governo sull’ordine del giorno 
presentato dalla maggioranza dei consul
tori siciliani sulla costituzione di una 
circoscrizione regionale della Sicilia,

ROMITA (Ministro degli Interni), ac
cétta il richiamo come raccomandazione.

PRESIDENTE, m ette .ai voti l ’em en
damento Terracini-Rizzo,

L’emendamento è approvato. L’art. 9 è 
approvato nel testo proposto dulia Com
missione con l’emendamento Terracini- 
Rizzo.

PRESIDENTE,, dovendosi passare all’e 
same dell’art, 4 avverte che il consul
tore Zoli ha ; presentate il sguente em en
damento sostitutivo degli articoli 4, 6 
e 6::« Per le elezioni dell’Assemblea Co
stituente sono valide le liste elettorali 
generali e sezionali formate in base alle 
disposizioni del D.L.L. 28 settembre 1944 
n. 247, del Decreto del Ministro degli 
Intrni 24 ottobre 1944 e successive modifi
cazioni ed aggiunte nonché il D.L.L. 22 
aprile 1945 n, 214 ».

EOLI, dà ragione del suo emendamento 
avvertendo di averlo presentato in base 
a considerazioni principalmente di ordi
ne pratico.

MICHELI (relatore), si rim ette al Go
verno,

SCHIAVI, non è consenziente perchè 
con l ’emendamento tutte le  categorie nel» 
l ’art, 6 continuerebbero ad essere com 
prese nelle liste.

TERRACINI, a nome del gruppo co
munista, dichiara che voterà contro, data 
la necessità di m antenere l ’esclusione 
dalla lista delle categorie dell’art, 6,

SOTGIU, si dichiara contrario albe» 
mondamento perchè, per esso, automa
ticam ente le persone > contemplate nel» 
l ’art. 6 diverrebbero eleggibili.

EOLI, risponde che quasi tutti gli elen 
cati n ell’art. 5 sono già esclusi per le  d i
sposizioni richiamate nel suo emenda» 
m ento, Dichiara che mantiene la propo
sta dì soppressione degli articoli 4 ■ e 5 
e non insiste per la soppressione dell’ar
ticolo 6,

MICHELI (relatore), si rim ette al pa
rere della Consulta.

PRESIDENTE, m ette ai voti l’em en
damento Zoli. limitato agli articoli 4 e 5.

L’emendamento non è approvato,.
PRESIDENTE, avverte che a ll’art. 4 

il consultore Spallone ha presentato il 
seguente emendamento : sostituire l’art. 4 
col seguente: « Sono elettori tu tti i c it
tadini e cittadine italiane che abbiano 
compiuto il . 18, anno di età alla data 
di convocazione ; dei comizi elettorali, ' ec
cettuati i casi di incapacità previsti da
gli articoli . 5 e 6 »,

SPALLONE, dà ragione del suo em en
damento, affermando che anche i g io
vani fra i  18 e i 21 anni, che tanto han
no contribuito alla lotta per la libertà, 
hanno meritato i l  loro diritto di voto 
per, l ’Assemblea Costituente.

SCHIAVI,; pur approvando l e  argo
mentazióni di Spallone, dichiara che i 
consultori socialisti luteranno contro 
l'emendamento, il  quale inevitabilm ente 
ritarderebbe le  elezioni,

.REALE ORONZO, ARANGIO. R UIZ. e 
TAVIANI, a n o m e. dei rispettivi gruppi, 
si associano,,

SOTGIU, ,a nom e del suo gruppo, si 
dichiara contrario, all’emendamento, .pur 
facendo voti che nella nuova legge elet
torale la propósta Spallone sia accet
tata,

MICHELI (relatore), dichiara che la 
Commissione non può accogliere un 
emendamento che ritarderebbe il com
pletamento delle liste elettorali.
~ SPALLONE, prende atto d e i ricono

scimento che è 'stato fatto e ritira la stia 
proposta,

Si approvano g li articoli 4 e 5 nel testo 
della '■Commissione, Si : approvano anche 
le lettere da a) ad è) dell’art, fi, 

AMATUCCI, propone il seguente em en
damento: « a I la . lettera f) aggiungere, 
prima delle parole: « ispettore e ispet
trice federale », le altre: € componenti
del direttorio federale».

MICHELI (relatore), non si oppone al- 
l'emendamento,

PAJETTA, a nome dei consultori co» 
munisti, dichiara di accettare l ’emenda» 
mento, avendo constatato che • anche, i 
componenti dei direttori! nei primi anni 
del- fascismo incorsero in gravi respon
sabilità.

OMODEO, pur accettando il principio 
dì Pajetta, fa presenti .le  difficoltà. 

PREZIOSI, -è favorevole,
SCHIAVI, è  - favorevole. ' 
L’emendamento Àmaiìicci è approvato, 

Si approvano le lettere f), g), fi), i).
REALE VITO, alla lèttera 1) propone 

che si ritorni al testo m inisteriale, man
tenendo la qualifica di fascista al. de
putato da dichiararsi ineleggibile, 

MICHELI (relatore), osserva .che ciò 
costituisce una limitazione rispetto al t?» 
sto ideila Commissione,

REALE VITO, ritira la sua proposta, 
Le lettera da l) a p) sono approvate.
GAZZONI, dà ragione di un em enda

mento secondo il quale le persone indi- 
cate nelle lettere da a) a a) compreso 
potranno essere am messe all’elettorato se 
avranno preso posizione contro il fasci
smo prima dell’inìzio della guerra o se 
avranno partecipato alla lotta contro i 
tedeschi,

BERLINGUER,; dichiara, che % 'e r i  
contro l’emendamento, osservando che 
gli elem enti di cui parla l'émendam&nto 
stesso possono costituire .un’attenuante 
stesso possono costituire un’attenuante 
ma non Una discriminante secondo quan
to è appunto dispósto dalla legge per le  
sanzióni contro i l  fascismo.

PHILIPSON, si associa e, a proposito 
della lettera p), non Vede come possa 
essere escluso dall’elettorato l’ufficiale 
della milizia, quando recentem ente è  sta
to confermato nella carica di senatore 
un. ex-Luogotenenté generale- della- mi» 
lizia stessa ..

PRESIDENTE, nota che, della osserva» 
zione terrà certamente conto il Governo.

MICHELI (relatore), non accetta l'é» 
mondamento Gazzoni,-

GAZZONI, • insiste . nel sue emenda* 
; mento, ,

LUDOVICI, è contrarie all’ultima parte 
del testo proposto dalla Commissione, > 

PRESIDENTE,, mette, ai voti la .pro
posta Berlinguer di .tornare al testo m i
nisteriale. , ^

La proposta Berlinguer è approvata,
GAZZONI, ritira. ■ il ; su o . emendamento. 
La lettera q) è approvata, ed ’è appro

vata l’ultima parte dell’art, fi.
PAJETTA, -sturarti '%■ dà ■ragione .del 

seguente emendamento: % sostituire -al
25. il -21. anno d i età »:■ <,'■ • : -,

MICHELI frelatore),/riléva che''per'"la 
Costituente 'occorre tener •p resen ti ché 
è  necessaria una maturità data anche 
dalTespèrieriza.

AMATUCCI, si ■ associa,
' ' ARANGIO ' RUIZ, a ’ nom e 'dei' liberali, 
si dichiara contrario all’emendamento, 

PRESIDENTE,; pone ai 'voti l'emenda.» 
mento Pajetta. ~ '

Non’ . è' approvato: Sr approva " l’art. I 
nel testo della Commissióne,

SCHIAVI, sull’art, 8, chiede che ven
gano esclusi dall’eleggibilità i . presidi 
delle proviheie e i podestà, d e i . comuni 
capoluoghi di provincia ; che esercitarono 
le' loro' ."funzioni" in ' periodo^ fascista.

AGNELLO, propone che la ihelegéi- 
foìliti sia estesa, a tutti i funzionari dello 
Stato che prestarono giuraménto e in



tenere a tatti coloro eh« ©resero la ter» 
sera fascista.

TORRIO, alla lettera b) sostiene che 
lebbano essere esclusi dalTeleggibilità 
lutti i  presidi e i podestà di tutti i  co» 
»«ni. Propone quindi che nel testo mi» 
ìisteriale siano soppresse le parole « dei 
tornimi capoluoghi di provincia ».

MICHELI (relatore), pur facendo pre
sente il pericolo di eccessive esclusioni, 
d rim ette al parere della Consulta.

LUZZATTO, a nome della minoranza 
Iella Commissione, è  favorevole alla 
imposta Torri©,

SCHIAVI, si associa alla proposta 
Corrio.

RIZZO, osserva che un decreto legi» 
dativo 7 gennaio 1946, alTart. 13, ha già 
¡t,abilito un criterio eireà la eleggibilità  
ralle elezioni amministrative, limitando 
’esclusione ai presidi e podestà delTul» 
im o quinquennio 1938-43,

MALAGUGINI, osserva al consultore 
Rizzo che la Commissione consultiva 
»er gli affari politici ha espresso l ’avvi
lo che debba essere modificata la dispo» 
¡Mone da lui richiamata. Si associa 
juindi alla proposta T on io .

PRESIDENTE, m ette ai voti la prò» 
»osta Torrio.

E* approvata.
PIACENTINI, propone che alla lettera 

i) si sopprimano le quattro ultim e righe 
sostituendole con le  seguenti parole: 
: che comunque abbiano collaborato con 
è  forze naM-faseiste dal 9 settembre 
’.943 ».

MICHELI (relatore), è favorevole,
Si approva la sostituzione nel testo 

Iella Commissione della data 8 settem = 
ire all’altra 13 ottobre. L’intero articolo 
f è approvato. Si approvano anche le 
attere a), b), c) dell’art. 9.

MANFREDINI, alTart. § lettera d), prò» 
ione che si sopprimano le parole « i ma= 
dstrati ».

MICHELI (relatore), spiega che la 
Sommissione ha escluso i magistrati dal- 
a eleggibilità dalla circoscrizione di loro 
ìompetenza considerando che la loro 
tutorità può influire sul corso delle eie» 
ioni. Osserva che comunque Tesclusìo» 
ie non riguarda il collegio nazionale ed  
* disposto ad accettare l ’emendamento 
danfredini lim itatam ente ai magistrati 
!i cassazione.

ZOLI, è  favorevole all’emendamento 
tdanfredini, dato che egli, come profes- 
ionista, conosce la correttezza della cat
egorìa dei magistrati, la cui influenza 
ulle elezioni è  d’altra parte minima, te» 
iute conto deirallargam ento delle circo- 
crìzioni elettorali.

APPONI, osserva che 11 test© della 
Commissione potrebbe far apparire la 
'olontà di offendere la magistratura.
MICHELI (relatore), protesta,
APPONI, non pensa che la Commi*» 

ione voglia offendere la magistratura, 
na ritiene che il testo possa farlo ere» 
lere.

1 /emendamento Manfredinl messe ai 
mtl è respinto.
AMATUCCI, dà ragione di un emenda» 

lenta presentato dal consultore Cerato- 
a, e che egli fa proprio, secondo il quale 
Ila lettera d) alle parole: « i  questorii, i  
dee-questori e i  commissari» siano so» 
tituite le altre: « i funzionari».
MICHELI (relatore), accetta l ’emenda* 

lento purché sia specificato: funzionari 
li P. S ,
L’emendamento, in questi termini, è ap=

rovaio,
SANTORO, alla lettera e) prepone di

ggiungere alle parole: eg li ufficiali ge= 
lerali», le  altre: « p ii ammiragli»,
MICHELI (relatore), accetta.
L’emendamento è approvato. Si appro- 

•a l’art. 9 con gli emendamenti Amatile» 
i e Santoro. Si approvano anche gli ar- 
icoli 10, 11,' 12 e 13.

AMATUCCI,' alTart. 14, dà ragione del 
eguente emendamento: sostituire il pri» 
n.o comma col seguente: « le liste dei 
andidati per ogni collegio devono essere

■v  #

presentate dm non meno  di 909 e no»
più di 500 elettori iscritti nelle liste elet
torali del collegio.

MICHELI (relatore), è' contrario,
AMATUCCI (convert* l ’emendamento 

in raccomandazione.
BOERI, propone il seguente emenda

mento: aCl’art, 14, sostituire il tergo
comma col seguente: « la candidatura 
deve essere accettata con dichiarazióne 
firmata e autenticata da un sindaco, dà 
un notalo, o da un console ».

MICHELI (relatore), accetta.
L’art. 14 è approvato con l ’emendamen

to Boeri.
CICERONE, alTart. 14-bis, che riguarda 

il  collegio unico nazionale, propone con 
altri consultori il seguente emendamento: 
dopo il secondo comma, aggiungere il 
seguente: « i candidati al collegio unico 
nazionale devono essere compresi in al
meno una lista circoscrizionale ».

MICHELI (relatore), chiede che la di
scussione sia rinviata.
SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 20 FEB

BRAIO
Si approvano l primi due comma. del 

testo della Commissione che riguardano 
la, presentazione delle liste dei candidati 
del collegio unico da parte dei delegati 
dì Usta, e il numero dei candidati di cia
scuna lista del collegio nazionale.

LUCIFERO, a nome del consultore Ci
cerone, dà ragione dell’emendamento da 
questi presentato nella seduta precedente,

FUSCHINI, a nome della Commissione, 
dichiara di non accettare l ’emendamento, 
che verrebbe a fuorviare lo scopo della 
costituzione del collegio unico nazionale 
per la utilizzazione dei resti.

CICERONE, risponde che il suo em en
damento deve essere messo in  rapporto 
con l ’altro da lui presentato alTart. 58-bis 
per ridurre il numero dei posti sottratti 
alle circoscrizioni.

MANCINI AUGUSTO, osserva che tra 
gli scopi della lista nazionale è anche 
quello di far entrare in Parlamento un  
parlamentare di valore che sia escluso 
dalla elezione. Insiste perchè l ’emenda
mento sia respinto.

DE PIETRO, sostiene che non v i deve  
essere alcun candidato al collegio unico 
nazionale che non sia stato designato dal 
corpo elettorale. Si preoccupa della pos
sibilità di deviazioni della volontà del 
corpo elettorale, il che avverrebbe se non 
venissero eletti coloro che hanno rac
colto un certo numero di suffragi.

FUSCHINI, risponde che non s’intende 
affatto deviare la volontà dell’elettore in  
quanto questi prima della votazione sa
prà che la lista del partito non è soltan
to quella circoscrizionale, ma anche quel» 
la nazionale, che utilizzerà 1 resti.

L’emendamento Cicerone non è appro
vato. E’ approvato il terzo comma, secon
do U quale si pud accettare la candida
tura per il collegio unico nazionale e in 
non più, di tre collegi circoscrizionali.

MANCINI AUGUSTO, dà ragione del 
seguente emendamento da luì proposto 
insiem e al consultore Manes Antonio: 
dopo il terzo comma, aggiungere il se
guente: « i  delegati di Usta circoscrizio
nale, che non abbia contrassegno uguale 
ad cna lista nazionale, otto giorni prima 
delle elezioni possono dichiarare a quale 
lista nazionale intendano far affluire i re
sti della propria Usta ». Precìsa che il 
principio da lui esposto (cosiddetto del- 
Yimparentamento) tende a far sì che li
ste elettorali variamente formate e che 
hanno sèguito in più di una circoscri
zione, ma non una rispondenza nella li
sta nazionale, non abbiano a rimanere 
senza rappresentanti.

MANES ANTONIO, si associa, sottoli
neando che l ’utilizzazione dei resti sul 
plano nazionale tende appunto a valo
rizzare indistintam ente tutte le  correnti.

TERRACINI, a nom e della maggioran
za della Commissione, sì dichiara con
trario alTemendamento, Rileva che la  
proposta sì preoccupa della situazione 
dei partiti cosiddetti indipendenti, for
m ati da persone che non si ricollegano 
a gruppi politici d i carattere nazionale,

ItlSeva eh# la' Commissione ha ritenuta  
validi 1 resti che sì affermano in almeno 
tre circoscrizioni: un raggruppamento
com piuto soltanto otto giorni prima del
le  elezioni, còme proposto dall’emenda.- 
m ento, costituirebbe soltanto una m a
novra elettorale, che prescinderebbe dal
la volontà degli elettori. Nota che a t
traverso l'emendamento si verrebbe ad 
accettai*« il  principio del voto aggiunto 
non più individuale ' ma di massa, che 
la stessa Commissione ha creduto di re
spingere.

BOERI, aderise® alla tesi Mancs-Man« 
cini; soltanto, propone che il term ine 
sia portato anziché ad otto giorni prima 
delle elezioni, al momento della presen
tazione della lista, e  che s i richieda il 
consenso da parte dei presentatori della 
lista nazionale.

MANES ANTONIO, accetta la proposta 
Boeri. Afferma che il testo della legge 
com m ette in  sostanza l ’ipocrisia di igno
rare i  partiti.

MICHELI (relatore), afferma che la 
Commissione ha creduto opportuno, Ber 
il miglioramento del costume politico, "fa
vorire la riunione di piccoli gruppi di
spersi.

PRESIDENTE, pone in votazione l’e 
mendamento Mancini-Manes, che, acco
gliendo la proposta Boeri, risulta così 
formulato : « i delegati di lista circoscri
zionale, che non abbia contrassegno 
uguale ad una Usta nazionale, al momen
to della presentazione della lista possono 
dichiarare a quale lista nazionale inten
dono far affluire i resti della propria 
lista, dimostrando che i presentatori del
la lista nazionale predetta v i abbiano 
consentito ».

LUCIFERO, dichiara eh® voterà a fa 
vore,

DE PIETRO, per la moralità delle ele
zioni, si dichiara contrario.

L’emendamento è respinto. L’intero ar
ticolo 14-bis del testo della Commissione 
è approvato. Si approvano gli articoli 
15 e 15-bis e la prima parte dell’art, 16.

BOERI, al n, 2 dell’art. 16, propone un  
emendamento, secondo il  quale, qualo
ra la Corte d’Appello, presso la qual® 
si depositano le liste, rifiuti un contras» 
segno perchè confondibile con altri, «  
i rappresentanti della lista interessata  
non rispondano alPinvito di presentarne 
uno nuovo entro quarantotto ore. possa 
assegnare alla lista un contrassegno di 
sua scelta.

LUZZATTO, a nom e delia Commis
sione, sì dichiara contrario,

AMATUCCI, amplderebbe il  termiti* 
per la presentazione del nuovo contras- 
segno fino a cinque giorni.

MICHELI (relatore), è contrario,
ROMITA (Ministro degli Interni), di'» 

chiara che non può accettare l’emenda
m ento che implicherebbe una complica
zione,

PRESIDENTE, pone ai voti l’em enda
mento Boeri.

Non è approvato, Si approvano l’arida 
colo 16 e gli articoli da ~16-bis a 22.

MICHELI (relatore), a proposito del» 
l’art. 22, propone che alle "parole « corpo 
dell’urna in vetro trasparente,» si sosti
tuiscano le altre « corpo dell’urna armato 
di filo metallico »,

Con questo emendamento si approva 
l’art. 22. Si approvano anche gli articoli 
23 e 24, v

BOERI, alTart. 28, relativo alla nomina 
degli scrutatori da parte della Giunta 
comunale, propone il seguente emenda
mento firmato anche da altri consultori: 
€ qualora la nomina non sia fatta al l’u
nanimità, ciascun membro della Giunta 
voterà per due nomi e si proclameranno 
eletti coloro che avranno ottenuto un 
maggior numero di voti. A pàrità di voti, 
sarà proclamato eletto l’anziano dì età ».

MICHELI (relatore), accetta.
—Si approva Vari, 25 con l’emendamento 
Boeri, s i  approvano anche gli articoli da 
26' a 33, quest’ultimo con un emendamen
to Amatucci, secondo il quale i candi
dati della circoscrizione possono entrare



nella sala elettorale, SI approvano anche 
gli articoli 34 e 35,

PRESIDENTE, annuncia che il consul
tore Sotgiu, alTart. 36, ha proposto di 
aggiungere le seguenti parole ; « l’elettore 
potrà anche votare nel luogo di nascita 
o dove abbia avuto la residenza nell’ul
timo quinquennio, previa esibizione del 
certificato elettorale e di una attestazio
ne del sindaco dalla quale risulti una di 
tali sue qualità ».

AMATUCCI, in assenza di Sotgiu, fa 
sua la proposta,

MICHELI (relatore), non accetta r ile . 
vando che il criterio della votazione de
ve basarsi sulla iscrizione nelle liste e 
non si può scardinare il principio base 
della legge elettorale ammettendo l’esi
stenza di elettori per così dire vaganti.

FABBRI LUIGI, raccomanda a pro
posito del fenomeno della emigrazione 
delle mondine, di escogitare un sistema 
che permetta anche a loro di votare.

MICHELI (relatore), accetta la racco
mandazione.

ROMITA (Ministro degli Interni), di
chiara che studierà il  problema.

AMATUCCI, non insiste sul suo em en
damento.
—L’art. 36 è approvato,

LONGO, su ll’art. 37, propone che ì can
didati possano votare in una qualsiasi 
delle sezioni della circoscrizione dove 
sono presentati.

MICHELI (relatore), non accetta poiché 
ciò verrebbe a creare un titolo eletto
rale nuovo per i candidati.

LONGO, insiste.
L’art, 37 è approvato con l’emenda

mento Longo. Si approva anche l’art. S8,
DEL MONTE, sull’art. 39, propone che 

sia escogitato un sistema per far votare 
anche gli analfabeti.

MICHELI (relatore), osserva che gli 
analfabeti possono votare perchè sono 
capaci di porre un segno ad contrasse
gno della lista prescelta. Essi possono 
anche dare il voto di preferenza, in 
quanto si tratterà solo di segnare un nu
mero ed oggi anche gli analfabeti cono
scono i numeri.

DEL MONTE, non insiste.
L’art. 39 è approvato. Si approvano an

che gli articoli 40, 41 e il primo comma 
dell’art. 42. '

AMATUCCI, al secondo comma dell’ar
ticolo 42, dà ragione del seguente em en
damento: «nel secondo comma, sostitui
re il secondo periodo col seguente: « il 
numero delle preferenze non può essere 
maggiore di 4 se i deputati da eleggere 
sono fino a 15; di 8 se sono da 16 a 30; 
di 12 se sono oltre 30 ».

MICHELI, non accetta.
AMATUCCI, trasforma l ’emendamento 

in  raccomandazione.
RICCI, chiede sia specificato se sia v ie 

tato che si concentrino più voti di pre
ferenza su uno stesso candidato.

MICHELI (relatore), ritiene che la di
zione dell’articolo escluda senza possibi
lità di dubbio tale concentrazione.

L’intero art. 42 è approvato nel testo 
proposto dalla Commissione. Si approva
no anche gli articoli 43, 44 e 45. Si ap
prova la soppressione dell’art. 46 del 
testo governativo. E’ approvato l’art. 47.

LUZZATTO, insiem e al consultore 
Schiavi, propone che venga soppresso il 
numero 4 delTart. 48 (secondo il quale, 
dopo la votazione, il  presidente del seg

ugio rinvia lo scrutinio al giorno succes
sivo) e di sostituirlo con i numeri 2, 
3 e 4 dell’art. 50 che riguardano le ope
razioni di scrutinio. Specifica che ritiene 
pericolosa per l’ordine pubblico la sospen
sione durante la notte delle operazioni 
elettorali.

MICHELI (relatore), pur riconoscendo 
l ’importanza di queste considerazioni, a f
ferma che la Commissione ha dovuto te 
nere anche presente la resistenza, fisica 
degli scrutatori, che sarebbe messa a 
dura prova qualora essi fossero obbligati 
a  lavorare anche la notte.

LONGO, non ritiene opportuno l’ab
bandono delle urne durante la notte e 
dice che i consultori comunisti potranno 
accettare il testo della Commissione, se 
sarà consentito che nella sala rimanga
no i rappresentanti di lista.

MICHELI (relatore), propone che la 
Commissione cerchi col collega Longo 
una formula di comune gradimento.
SEDUTA POMERIDIANA DEL 20 FEB

BRAIO.
PRESIDENTE, avverte che il consulto

r e  Longo ha formulato d’intesa con la 
Commissione l’emendamento annuncia
to nella seduta antimeridiana nei se 
guenti termini: « il presidente, se la
maggioranza, degli scrutatori non è di 
accordo per iniziare le operazioni di cui 
all’art. 50 e continuarle senza interruzio
ne fino al compimento dello scrutinio, 
rinvia lo scrutinio al giorno successivo 
a quello in cui ha avuto inizio la vota
zione e provvede alla custodia della sa
la, permettendo di rimanere nell’interno 
di essai ad un rappresentante delle liste 
presentate ».

Luzzatto, mantiene il suo primitivo 
emendamento.

PRESIDENTE, m ette ai voti prima, 
perchè più generale, l ’emendamento 
Luzzatto-Schiavi.

E’ approvato. Sono approvati anche al
cuni emendamenti presentati da Luzzatto 
e Schiavi agli articoli 49, 50 e 51 in rela
zione all’emendamento all’art. 48. Si ap
provano anche l’art. 53 e i primi tre com
ma dell’art. 54.

AMATUCCI, al quarto comma dell’ar
tìcolo 54, propone un emendamento che, 
riferendosi al testo ministeriale, e non a 
quello della Commissione, non viene di
scusso.

ZOLI, propone il seguente emendamen
to insiem e col consultore Braschi: a.1 
quarto comma proposto dalla Commis
sione (per questo quarto comma vedi la 
relazione di maggioranza riportata nel 
Bollettino precedente) dopo le parole : « il 
numero dei deputati da eleggere », ag
giungere le altre: «più uno». Rileva che 
con il suo emendamento verrebbero ri- 
guadagnati alla lista circoscrizionale 37 
posti: esso rappresenta quindi una con
cessione a coloro che sono contrari al 
collegio unico nazionale.

FAZIO, con altri consultori, presenta il 
seguente emendamento: aggiungere al
quarto comma delTart. 54 « quegli even
tuali resti però che abbiano raggiunto al
meno la metà del quoziente elettorale 
delle circoscrizioni concorreranno alla 
graduale attribuzione dei mandati dispo
nìbili nelle circoscrizioni elettorali ». Ri
tiene che con questo si giungerebbe alle 
stesse conclusioni del consultore Zoli.

FUSCHINI, a nome della maggioranza 
della Commissione, pecetta l ’em endamen
to Zoli ma non quello Fazio.

LZZATTO, accetta l ’emendamento Zoli.
FAZIO, insiste nel suo emendamento.
Non è approvato. Si approva il quarto 

comma dell’art. 54 con l’emendamento 
Zoli.

DONATI, sempre alTart. 54, nel testo 
m inisteriale, propone che venga soppres
sa la lettera b) dell’ultimo comma, nel 
quale viene stabilito il quorum  dei voti 
di preferenza. Qualora ciò non si voglia 
accettare, propone che la stessa lettera b) 
venga sostituita con la seguente : « la ci
fra individuale di ciascun candidato mo
dificherà l’ordine di lista solo se avrà 
superato il numero dei presentatori della 
lista, stessa ».

REALE ORONZO, voterà a favore.
TERRACINI» a nom e della m aggio

ranza della Commissione, si dichiara 
contrario.

DONATI, non insiste sul primo em en
damento, ma insiste su l secondo.

PRESIDENTE, pone ad voti il secondo 
emendamento Donati.

Non è approvato.
"> PRESIDENTE, avverte che il consul
tore Lucatellò ha proposto un emenda
mento alla lettera b), per cui onde otte
nere i l  lim ite di efficacia dei voti di

preferenza si deve dividere per venti € 
non per dieci il  quoziente lettorale.

PRESIDENTE, dopo breve discussione 
su l miglior modo di votare questo em en
damento, indice la votazione per appello 
nominale, che dà ì seguenti risultati:

Presenti e  votanti 
Presenti e votanti 307 
Maggioranza 154
Voti favorevoli 137
Voti contrari 170

« L’emendamento Lucatellò non è ap
provato. Si approva quindi l ’art. 54 nel 
testo della Commissione. Si approvano 
pure gli articoli da 55 a 63 ».

SEDUTA DEL 21 FEBBRAIO
« Si approva l’art. 64 ».
PIETRIBONI, propone alcuni emenda

m enti agli articoli 65, 70 bis e 72 relativi 
alle disposizioni penali.

MICHELI (relatore), accettagli em en
damenti in  quanto essi completano 
le disposizioni tendenti a garantire la 
libertà di voto.

« Gli emendamenti Pietriboni sono ap
provati ».

¡LUCIFERO, su ll’art. 66, propone la. 
soppressione del comma nel quale sono  
com minate pene per i ministri del culto  
Che « con allocuzioni o discorsi in luo
ghi destinati al culto o in riunioni di 
carattere religioso o con prom esse o m i
nacce spirituali, s i adoperano a costrin
gere l ’elettore ,a firmare una dichiara
zione di presentazione di candidatura 
e a vincolare i voti degli elettori a fa
vore o in pregiudizio di determinate li
ste e  di determ inati candidati o «n in 
durli a ll’as tensione ». Ritiene che il con
cordato tra Chiesa e  Stato rende supe
rata questa disposizione, perchè coi,, e s
so lo Stato si è impegnato a tutelare il 
libero esercizio del potere spirituale", dal 
quale non s i può escludere la valutazione 
di determ inati orientam enti politici, an
che in considerazione del dovere da par
te dei sacerdoti di illuminare i fedeli su  
quei m ovimenti di pensiero che possono 
essere in  contrasto con la Fede.

CAPPA, sostiene che non vi è  alcun  
pericolo che il clero cattolico possa eser
citare qualche pressione sugli elettori, 
mentre d’altra parte crede che la formu
lazione dell’articolo possa vincolare la li
bertà dei sacerdoti nelTesercizio della loro 
m issione spirituale. Definisce l’articolo 
com e un residuo del vecchio anticleri
calismo e ricorda .il patriottismo del clero 
durante la lotta clandestina. E’ perciò 
d’avviso che la disposizione debba es
sere abrogata, ma nel caso che la si vo
glia conservare propone un em endamen
to, firmato anche da Taviani, Alberti, 
Andreotti, Jacini, diretto a mitigare la 
forma della disposizione stessa.

ALBERTI, è favorevole alla soppres
sione del capoverso dell’art. 66 e richia
ma l’attenzione della Consulta sulla m is
sione del sacerdote di educare alla forma
zione di una coscienza morale. L’inam
m issibilità della disposizione in questio
ne appare evidente se  si considera che 
la politica non può prescindere dalla 
morale. Conclude dicendo che non sa
rebbe saggio alienarsi le sim patie del 
clero m entre sta nascendo la nuova de
mocrazia italiana.

DE PIETRO, insiem e col consultore 
Casati, propone una rielaborazione del- 
Fart. 66, la quale, pur applicando le  
disposizioni penali anche ai sacerdoti, 
non contenga però un capoverso a loro 
specificam ente dedicato. Rileva che il 
suo emendamento costituisce una for
m ula accettabile dalle opposte tenden- , 
ze, in quanto sancisce il principio che 
il  sacerdote, quando si appresta ad eser
citare le sue funzioni, è vincolato dal 
rispetto dì tutte le disposizioni di legge e 
non deve abusare di quelle funzioni che 
la legge stessa gli garantisce.

MALAGUGINI, a nome dei consulto- 
tori'socialisti afferma che la disposizione 
d ell’art. 66 non suona offesa al clero. 
Afferm a che la religione deve riguarda
re i l  soprannaturale, m entre la politica



riguarda 11 eon tingente, e  rileva d ie  imi 
articolo dello Statuto della Democra
zia Cristiana im pedisce ai sacerdoti di 
entrare nel partito. Dichiara quindi che 
i  socialisti voteranno per il m anteni- 
Baento del testo della Commissione.

PAJETTA, a nome del gruppo comuni
sta, considerato che il capoverso in esa
m e non può considerarsi offensivo per il 
clero, dice che i comunisti, chiedendo il 
mantenimento integrale delTarticolo, non 
si richiamano ad una tradizione anticle
ricale, bensì ad una tradizione italiana che 
vuole il  sacerdote in chiesa e in chiesa  
soltanto sacerdote. Afferma che i comu
nisti non intendono far risorgere l ’anti
clericalismo, ma si oppongono natural
m ente ad una resurrezione del clericali
smo. Afferma che non dovrebbero esistere 
m otivi di urto tra la coscienza del citta
dino e quella dell’uomo di fede e sostiene 
che Tart. 66 si oppone a coloro che vor
rebbero cittadini italiani ancora divisi. Si 
associa all’elogio fatto da precedenti ora
tori al patriottismo del clero, riconosce 
l ’importanza della religione nella storia 
del popolo italiano, ma afferma che la 
Chiesa non deve essere trasformata in  
una sezione di partito o in una sede di 
■propoganda elettorale. Ricordando gli er
rori di valutazione politica fatti da alcuni 
alti prelati, sostiene che il sacerdote non  
deve uscire dai lim iti del suo ministero 
spirituale. *
Conclude dichiarando che ì comunisti vo
teranno per il mantenimento delTart. 66, 
perché vogliono difendere il diritto dì vo
to e di coscienza, anche degli elettori cat
tolici, da ogni coercizione.

OMODEO, è favorevole al m antenim en
to delTart. 66, perchè ritiene che la legge  
debba prevedere la possibilità di abusi 
dello spirituale per fini temporali.

BELLOTTI, rilevando alcune m anifesta
zioni di propaganda politica compiute da 

,,rappresentanti del clero nei luoghi de
stinati al culto, soprattutto nelle campa
gne, afferma la necessità di separare la 
politica dalla religione.

PRESIDENTE, avverte che il consulto, 
re Lucifero, ritirando quello svolto, ha 
presentato un nuovo emendamento, per 
il  quale l’art. 66 è rielaborato in modo 
che tra le  ̂ categorie soggette alle disposi
zioni penali, non è annoverato il clero, 
e  in modo da prevedere non soltanto l’a
buso, ma anche l’uso dei poteri, che pos
sa essere compiuto da parte di pubblici 
ufficiali, per costringere la volontà degli 
elettori.

REALE ORONZO, comunica che il  
gruppo del partito d’Azione voterà per  
il  m antenimento delTart. 66 e

DE PIETRO, ritiene che la votazione 
del suo emendamento dovrebbe precede
re quella dell’emendamento Lucifero in  
quanto sostitutivo dell’intero articolo. D i
chiara in ogni modo che i consultori li
berali voteranno contro l ’emendamento 
Lucifero.

LUCIFERO, risponde che il suo em en
damento deve avere la precedenza nella 
votazione perchè si allontana più di ogni 
altro dal testo.

MANCINI AUGUSTO, a nome dei col- 
leghi demo-laburisti, dichiara che voterà 
contro ogni emendamento.

TERRACINI, conferma che il  gruppo 
comunista voterà per il mantenimento 
della disposizione del progetto.

PRESIDENTE, pone in  votazione l'e
mendamento Lucifero per appello nomi
nale. Il risultato della votazione è i l  se
guente: (

Presenti e votanti 
Maggioranza 

' Voti favorevoli R§
< Voti contrari 213

A stenuti 1
L’emendamento Lucifero è respinte.
CAPPA, ritira il  suo emendamento e 

aderisce a quello De Pietro.
LUCIFERO, dichiara che il suo gruppo 

voterà a favore dell’emendamento De
Pietro.

PRESIDENTE, pone In. votazione l'e

mendamento De Pietro per appello no
minale. I  risultati sono i seguenti:

Presenti e  votanti 279
Maggioranza 140

Voti favorevoli 109
Voti contrari 169
Astenuti 1

L’emendamento De Pietro è respinto. Si 
approva l’art. 66 nel testo della Commis
sione.

SEDUTA DEL 22 FEBBRAIO
NOBILI ORO, insiem e %ì consultori 

Schiavi, Maffioli Claudia, Galigaris C le. 
mentina, Lombardi Jole, Ventavoli, Stam- 
pacchia, Petti, Fabbri, presenta tre ar
ticoli aggiuntivi (66bis, 66 ter, 66 quater), 
nei quali vengono comminate pene per 
chi impedisca o turbi una riunione di 
propaganda elettorale, impedisca la di
scussione o l’affissione di stampe di pro
paganda elettorale o distrugga o laceri 
stampe elettorali già affìsse.

MICHELI (relatore), accetta la propo
sta. Ritiene però opportuno conglobare 
Tart. 66 quater, che si riferisce alla di
struzione di stampe già affisse, nell’art. 
66 ter.

NOBILI ORO, non ritiene che ciò sia 
opportuno, dato che le pene previste per 
chi distrugga stampe già affisse sono m i
nori di quelle previste per chi impedisce 
l ’affissione stessa. Comunque, per venire 
incontro al desiderio del relatore rinun
cia alTart. 66 quater.

Si approvano gli articoli aggiuntivi 66 
bis e 66 ter. Si approvano anche gli ar
ticoli da 67 a 71 e i primi 4 comma del- 
l ’art. 72.

PIETRIBONI, propone la soppressione 
del quarto comma delTart. 72, secondo 
i l  quale ai reati elettorali non sono ap
plicabili le disposizioni del codice pe
nale e del codice di procedura penale 
relative alla sospensione della esecuzio
ne della condanna e alla non menzione 
della condanna nel certificato del casel
lario giudiziario.

AMATUCCI, non concorda con Pietri
boni, dato che i reati elettorali sono di 
non lieve entità.

TERRACINI, concorda con il consul
tore Amatucci, poiché non ritiene op
portuno privare la legge della voluta  
severità.

MICHELI (relatore), è d’accordo con 
Terracini.

L’emendamento Pietriboni non è ap
provato. Si approva l ’intero articolo 72,

AMATUCCI, dà ragione del seguente 
emendamento : « la cognizione dei reati 
dì cui nella presente legge è devoluta 
ai tribunali penali e si procede sempre 
per citazione direttissima ».

CERABONA, è contrario, data la dif
ficoltà di raggiungere le sedi dei tribu
nali delle zone decentrate,

MICHELI (relatore), è  d’accordo con 
Cerabona.

AMATUCCI, insiste, facendo presente 
che nella legge del ’19 si sanciva la com
petenza dei tribunali.

MICHELI (relatore), rileva che la com
petenza del Pretore è oggi molto più  
vasta che nel ’19. Ritiene quindi che i 
pretori siano più adatti a discutere dei 
reati elettorali.

PRESIDENTE, m ette ai voti per divi
sione l’emendamento Amatucci.

La prima parte delTemendamento, fino 
alle parole « tribunali penali » non è ap
provata. La seconda parte è approvata. 
Si approva Tart. 72 così emendato e si 
approva anche Tart. 73.

ROMITA (Ministro degli Rvterni), sul- 
l ’art. 73 bis, relativo alla presentazione 
dei contrassegni di lista da parte dei 
partiti al Ministero degli Interni, vor
rebbe fissare un term ine al deposito di 
detto contrassegno.

MICHELI (relatore), è d’accordo e pro
pone che sì stabilisca il 60. giorno an
teriore a quello della votazione.

CERABONA, vuole sapere con preci
sione con qual mezzo il Ministro potrà 
avvertire il depositante che il suo .con
trassegno risulta confondibile con altri.

SOTGIU, ritiene che l ’articolo debba 
essere soppresso.

LUZZATTO, illustra le  ragioni eh® 
hanno indotto la Commissione a propor® 
re l’adozione di un contrassegno nazio
nale. Osserva che ciò costituisce un ri
conoscimento di fatto dei partiti. In cas© 
di possibile confusione è evidente eh® 
sarà il secondo contrassegno presentato 
a dover essere sostituito. ,

MICHELI (relatore), non ritiene pos
sibile aumentare le 48 ore fissate per la 
sostituzione: accetta l ’aggiunta «dalla
notifica dell’avviso ».

CERABONA, dice che occorre dare la 
certezza che l ’avviso sia pervenuto al 
destinatario.

MICHELI (relatore), osserva che non 
è necessario precisarlo nella legge in 
quanto ò evidetìte che il Ministero do
vrà avere la ricevuta della notifica. 
ROMITA (Ministro degli Interni), rile
va che deve essere lasciata al Ministero 
la scelta del sistema di notifica.

L’art. 73 bis è approvato con la modi
fica indicata dal relatore.

LONGO, dà ragione del seguente arti
colo aggiuntivo, presentato anche da Gra- 
ziadei, Siccardi, Secchia, Moscatelli, 
Leone, Maffi, Camarra, Costa Remo, Pic
colato Rina : « non è permessa l’adozione 
come contrassegno di lista del tricolore 
nazinale, con o senza lo scudo dei Sa
voia ».

MICHELI (relatore), si rimette al pa» 
rere dell’Assemblea.

CASATI, rileva che il contrassegno pre
sentato dal Partito Liberale nelle ele
zioni amministrative non porta i colori: 
il Partito quindi si ritiene in diritto di 
presentarlo.

RIZZO, non vede perchè debba essere 
squalificato il simbolo della bandiera, che 
fu adoperato nel T9 e nel ’21, come con
trassegno di un partito.

ANNUNZIATA, chiede che sia rico
nosciuta la libertà dei partiti di adot
tare il contrassegno che preferiscono.

FAZIO, osserva che nel 1924 fu con
sentito al Partito Liberale l ’adozione del 
tricolore e chiede che sia oggi ricono
sciuta ai partiti la stessa' libertà.

CASSANDRO, vuole conoscere il  pa
rere del Governo in merito,

ROMITA (Ministro degli Interni), die® 
che il Governo non deve dare un pa
rere politico alla Consulta, ma è la Con
sulta che deve dare un parere al Go
verno.

SCHIAVI, osserva che la bandiera na- 
* zionale è il simbolo della concordia ® 

non vede perchè se ne debba fare sim
bolo di un contrasto fra partiti.

IACINI, pur approvando le considera
zioni di Schiavi, dice che bisogna ri
spettare la tradizione. A nome del suo 
gruppo dichiara che voterà contro.

OMODEO, di fronte al fatto che tutti 
i partiti hanno riconosciuto il tricolore 
come simbolo delTunità nazionale, ritie
ne che esso debba essere escluso dai 
contrassegni di partito.

LONGO, insiste.
PRESIDENTE indice la votazione per 

appello nominale, che dà i seguenti ri® 
sultati: <

Presenti e votanti . 281
Maggioranza 141

Voti favorevoli 134
Voti contrari 147

L’emendamento Longo non è approva
to. Si approva Tart. 73 ter relativo al
l’indennità parlamentare.

PRESIDENTE, avverte che il consul
tore Merlin, insiem e a Piccioni, Cappa, 
Andreotti, Giannitelli ha proposto il se
guente articolo aggiuntivo : « A carico 
degli elettori che non. eserciteranno il 
diritto di voto, sarà applicata una tassa 
annua di L. 500, aumentabili al doppio 
per coloro che risultino iscritti nel ruolo 
dell’imposta complementare per un red
dito superiore a L. 50.000 Tale tassa sa- 

I rà cancellata quando risulti che l ’elet- 
1 tore tassato abbia in una successiva vo 

tazione esercitato il diritto di voto. A



colora che risulteranno recidivi potrà
applicarsi anche la pena dell’ammenda, 
che non potrà però essere convertita n e l. 
l’arresto a termini delTart, 136 del Co
dice penale ».

BOERI, dà ragione anche a nome del 
consultore Oronzo .Reale, del seguente 
emendamento: « 1) Ogni ufficio eletto 
rale al term ine delle operazioni di scru
tinio compilerà l ’elenco degli elettori 
che non hanno partecipato alla vota
zione e lo invierà al sindaco del comu
ne. 2) Coloro che non abbiano votato 
perchè: a) siano m inistri d i ,  qualsiasi 
culto: b) siano im pediti per una m alat
tia legalm ente accertata o da obblighi 
professionali incompatibili con l'eserci
zio del voto; 1) siano residenti in loca
lità distanti più di 30 chilom etri dal 
luogo della votazione, o non abbiano po
tuto accedrvi per sospensione dei mezzi 
di comunicazione, potranno, entro 15 
giorni, dalla votazione, presentare per 
iscritto alla segreteria del comune le 
loro giustificazioni, accompagnate dagli 
eventuali documenti. Entrò i 10 giorni 
successivi una com m issione composta 
dal sindaco, dall’assessore più anziano e  
da quello meno anziano giudicherà in 
sindacabilmente sulle giustificazioni pre
sentate accogliendole o respingendole y e 
compilando in conseguenza l ’elenco defi
nitivo degli astenuti ingiustificati. 3) Ta
le elenco, a cura del sindaco, sarà pub
blicato m ediante affissione a ll’albo co
m unale per almeno 15 giorni ». Osserva 
che a sua proposta stabilisce ima san
zione politica e  non pecuniaria.

MICHELI (relatore), a titolo persona
le esprime il parere che la proposta at
tenuerebbe, fino a farla scomparire, la  
sanzione.

MERLIN, dà ragione dell’articolo ag
giuntivo già letto - e  dei due seguenti a l
tri da luì proposti: « Art, . . ,. Non sa
ranno soggetti alla tassa coloro che: 
a) siano ministri di qualsiasi culto; b) 
siano stati impediti per una m alattia le 
galm ente accertata; c) siano stati im 
pediti da obblighi professionali incom pa
tibili con l ’esercizio del voto; d) siano  
residenti In località distanti più di 30 
chilom etri e non abbiano potuto acce
dere al luogo di votazione per sospen
sione dei mezzi di com unicazione ». « Ar
ticolo . . . Ogni ufficio elettorale al ter
m ine delle operazioni di scrutinio deve  
compilare l’elenco degl elettori iscritti 
in  esso i quali non hanno partecipato 
alla votazione ed  inviarlo subito al sin 
daco del com une dove risultano elettori. 
Tale elenco dovrà essere sottoscritto dal 
presidente e  dal segretario dell’ufficio 
elettorale. IL sindaco esporrà senza ri
tardo tale elenco n ell’albo del com une 
dove rimarrà esposto per 15 giorni, du
rante j quali coloro che sono compresi 
nell’elenco potranno presentale le loro 
giustificazioni alla segreteria del com une 
sia in iscritto verbalm ente. Decorso 
detto term ine, il  sindaco trasmetterà co
pia dell’elenco degli assenti, le giustifi
cazioni scritte pervenute dai m edesim i 
« i processi verbali di quelle rese oral
m ente, alTufficio delle Imposte com pe
tente per l ’applicazione della tassa rela
tiva. Per i  reclam i relativi alla tassa
zione, si applicheranno le norme rela
tive agli accertam enti dei redditi dì ric
chezza m obile ».

BERLINGUER, ritiene troppo gravi le  
sanzioni proposte con g li em endam enti 
M erlin, che definiscfe antidem ocratiche. 
Non si comprende infatti come l ’agente 
delle im poste possa aggiungere alla tas
sa anche un’ammenda. Dichiara che vo
terà a favore delTemendamento Boeri- 
Reale.

AMATUCCI, propone i seguenti articoli 
aggiuntivi: «A rticolo ... L’elettore che  
senza giustificato m otivo si astiene dal 
voto è punito con l ’ammenda non supe
riore a L. 5000 », « Art. ... In caso di re
cidiva, l ’elettore", oltre alla pena pecunia» 
ria aumeiitata ai sensi delTart. 99 del 
codice penale, soggiace alle seguenti san
zioni accessorie; a) perdita, per un perio
do non superiore a 5 anni, della eleggi
bilità  al parlamento, ai consigli provìn-

ciali e  com unali e  a qualsiasi altra ca
rica pubblica alla quale si acceda me
diante elezione; b) esclusione per un pe
riodo non superiore a 5 anni dall’accesso  
a cariche od uffici retribuiti o gratuiti 
dello Stato o di altri Enti ed istituti pub
blici; c) esclusione per un periodo non 
superiore a 5 anni dalla possibilità di 
ottenere passaporti, porto d’armi o altre 
licenze e autorizzazione di polizia ». « Ar
ticolo ... N el term ine di giorni 30 dalla 
votazione, i l  sindaco di ogni com une re
dige un elenco degli elettori, che non  
hanno preso parte alle votazioni e lo ri
m ette al pretore com petente assiem e alle 
eventuali giustificazioni degli interessati 
ai quali saranno richieste. Tali giustifica
zioni devono essere date nel term ine di 
giorni 10 dalla notifica della contestazio
ne. H pretore procede im m ediatam ente 
con il  rito del giudizio per decreto. Nel 
caso di condanna per una prima infra
zione, nel decreto deve essere contenuto  
severo ammonimento a non com m ettere  
ulteriori astensioni dal voto con il ri
chiam o delle più gravi sanzioni previste 
per 1 recidivi n ell’art. 2 ».

Esprime quindi l ’avviso che le varie 
proposte di em endamento siano trasm es
se al Governo affinchè le tenga in con
to, adottando i provvedim enti relativi.

MICHELI (relatore), .dichiara che la 
Commissione non intende pronunciarsi 
sulla proposta Amatucci.

PRESIDENTE avverte che il consulto
re Scoca ha presentato il seguente emen
damento: « Art. ... A carico degli e le t
tori che si astengono dal voto è appli
cata la pena pecuniaria di L. 500 aumen
tata, per coloro che risultino iscrìtti nei 
ruolo dell’im posta com plementare, di un  
decim o dell’ammontare d ell’im posta me
desima ». « Art. ... La pena pecuniaria 
di cu i alTart. precedente non si applica 
in  confronto di coloro che: a) siano m i
nistri di qualsiasi culto; b) siano resi
denti in località distanti più di 30 ch i
lom etri dal luogo di votazione: c) siano 
candidati in  una circoscrizione diversa da 
duella nella quale sono iscritti com e e let, 
tori; d) siatio stati im pediti dall’eserci- 
tare il  diritto di voto da m alattìa accer
tata o da altra causa di forza m aggiore ». 
« Art. ... Ogni ufficio elettorale al term i
ne delle operazioni di scrutinio deve 
com pilare l ’elenco degli elettori iscritti in  
esso i  quali non hanno partecipato alla 
votazione ed  Inviarlo subito al sindaco 
del com une ove risultino elettori. Tale 
elenco dovrà essere sottoscritto dal pre
sidente e  dal segretario d ell’ufficio e le t
torale. Il sindaco esporrà tale elenco per 
15 giorni consecutivi a ll’atrio del com u
ne e coloro che sono com presi n ell’e len 
co potranno presentare le  loro giustifica
zioni alla segreteria del com une sia per 
iscritto che verbalm ente. Decorso detto  
termine, il sindaco trasm ette l ’elenco d e
gli assenti che ron  hanno presentato giu- 
S'ificazioni alTufficio delle im poste di
re'te per la com pilazione del ruolo degli 
inadém pienti, con l ’indicazione della p e
na pecuniaria e la riscossione della stes
sa a mezzo d ell’esattore delle im poste. 
L’elenco degli assenti che hanno p ”isen- 
tato giustificazione viene trasmesso, con 
le  giustificazioni stesse, all’Intendenza di 
finanza, che procede con ordinanza, a 
term ini della legge 7 gennaio 1929 n, 4 
contenente le  norme generali sulle re
pressioni delle violazioni delle leggi fi
nanziarie ». ^

ARANGIO RUIZ, è favorevole all’em en
dam ento Scoca,

TERRACINI, è  favorevole alla proposta 
Am atucci.

LUZZATTO, ritiene opportuno rim ette- 
• re al Governo la decisione e a nom e dèi 

socialisti dichiara che voterà a favore 
della proposta Amatucci,

AMATUCCI, non m antiene la sua pro
posta di rinvio della decisione al Go
verno.
CERABONA, dà ragione del seguente ar
ticolo aggiuntivo : « L’elettore che senza 
giustificato m otivo si astiene dal voto è 
punito, con decreta penale, con l ’am men
da non superiore a L. 500.

PICCIONI, dice che l ’emendamento 
Boeri-Reale contem pla sanzioni pura

m ente platoniche. E5 favorevole alitarne»« 
damento Scoca,

PRESIDENTE, avverte che Luzzatto 
con altri ha presentato un em endam en
to nel senso che le sanzioni siano fis- 
sate con , altro provvedimento.

LUZZATTO, precisa che la sua orope
sta riprende quella di rinvio al Governo 
presentata da Amatucci.

PRESIDENTE, porrà ai voti l’emenda- 
mento Scoca.

REALE ORONZO, Insiste perchè si voti 
prima sul suo emendamento.

PRESIDENTE, osserva che deve aver* 
la precedenza quello che prevede le pe 
nalìtà più gravi.

BOERI, pur mantenendo il suo em en
damento per il caso che l ’em endam ento  
Luzzatto non sla approvato, aderisce a 
questo.

PRESIDENTE, sostiene che la proposta 
Luzzatto non può avere la precedenza  
sugli em endam enti perchè è una pregiu. 
diziale.

LUZZATTO, insiste perchè il suo em en
damento abbia la precedenza, potendo 
esso considerarsi articolo aggiuntivo che 
mira allo stesso scopo della proposta 
Amatucci.

PRESIDENTE, osserva che appunto per 
questo non può riconoscere la preceden
za alTemendamento Luzzatto. Pone in 
votazione l ’emendamento Boeri-Reale.

Non è approvato.
Pone in vitazlone la prima parte del 

primo articolo aggiuntivo di Scoca fino 
alle parole: « L. 500 ».

La prima parte è soprovata.
Pone in votazione per divisione la se

conda parte.
Segue la votazione per divisione.
Poiché appare dalla divisione una pa

rità dì voti ritiene necessaria la votazio» 
ne per appello nominale. Poiché non ces
sano 1 tum ulti da ciò generati nell’aula, 
rinvia la seduta,

SEDUTA DEL. 23 FEBBRAIO
Si approva per ^alzata e  seduta la se

conda parte del primo articolo aggiun
tivo proposto da Scoca. Si approvano i 
due successivi articoli aggiuntivi propo
sti dallo stesso. Si approva anche l ’arti
colo 74.

PRESIDENTE, avvedte di aver rice
vuto dal consultore Beiicivenga la pro
posta del seguente articolo, aggiuntivo: 
« La presente legge prima della sua pro
m ulgazione dovrà essere sottoposta a re
ferendum  popolare ». Poiché l ’em enda- 
m entom ento non reca le  firme prescrit
te, non può essere svolto,

NITTI, dichiara che si è astenuto da 
ogni votazione perchè è contrario al 
presente schema di legge, la quale no» 
assicura quelle condizioni di serenità, di 
calma e  di ordine necessarie alle e le 
zioni. Nota che mentrte . l ’Inghilterra «  
la Russia conservano ancora il collegi® 
uninominale, l ’Italia con questa legge  
non fa che abbassare e  peggiorare il s i
stem a proporzionale. S i augura che il  
Governo voglia fare le  elezioni con la  
legge del 1919 opportunamente integrata,

MICHELI (relatore), rileva che la leg
ge non pregiudica in alcun modo la l i 
bertà dell’elettore e  spera che Ton. Nit» 
ti, sperimentata la bontà della legge» 
possa tornare ancora ala Camera e con
tribuire con i suo valore e  la sua forza 
alle nuove fortune del paese.

ROMITA (Ministro degli Interni), dice 
che il discorso d ell’on. N itti avrebbe 
avuto ben altra efficacia se fosse stato  
pronunciato alTinizio della discussione. 
La legge è stata confortata dal voto e  
dal parere della Consulta e  non è ora 
pensabile che 11 Governo possa 'cancel
lare tale parere.

E’ indetta la votazione a scrutinio se-, 
greto su l complesso della legge. I risul
tati sono i seguenti:

Presenti e  votanti, 262; maggioran
za, 132: voti favorevoli, 178; voti con
trari, 84.

La Consulta esprime parere favorevole  
allo schema di provvedim ento legislativo»



La Costituzione di W eimar
(Continuazione da pagina j )

U n secondo gruppo ha come oggetto, il lavoro, nei cui 
confrónti si dispone:

i)  sottoposizione del lavoro alla speciale protezione 
de! Reich il quale provvedere a rendere uniforme il d iritto  
de! lavoro (art, 157) e a promuovere una regolamentazione 
internazionale delle condizioni generali dei rapporti di la
voro (art. 162);

i ) diritto  del lavoratore al tempo- libero necessario per 
l’esercizio dei diritti civici, o degli uffici pubblici a lui affi
dati (art, ióo);

3) organizzazione di un sistema globale di assicurazione 
operaia, con la congrua partecipazione degli assicurati (ar
ticolo rfii);

4) conferimento ad ogni tedésco della possibilità di p rov
vedere al proprio sostentamento con il suo lavoro p rodut
tivo, o, quando non gli si possa procurare un’occupazione 
adatta , somministrazione di quanto è necessario a sostenerlo,

Una disposizione a parte  è quella dell’art, 164, per cui 
lo Stato deve prom uovere con la sua a ttiv ità  legislativa e 
am m inistrativa lo sviluppo della classe media indipendente, 
proteggendola dall’eccessivo carico tributario  e dall’assorbi
mento in altre classi.

Il terzo gruppo si rivolge alla collaborazione fra  datori 
di lavoro e lavoratori. In proposito l’a rt. 165 dispone; « Gli 
operai e impiegati debbono collaborare con gli im prenditori 
per la determinazione delle condizioni di impiego e di lavoro 
e per lo svluppo economico complessivo delle energie p ro 
duttive. Le organizzazioni delle due categorie ed i con

tra tti  da esse stipulati sono giuridicamente riconosciuti,
Gli operai e impiegati, per la tutela  dei lóro interessi, 

dispongono d’una rappresentanza legale nei consigli operai 
di azienda e nei consigli operai dì distretto, form ati secon
do la ripartizione delle regioni economiche, nonché ne! con
siglio operaio del Reich.

I consigli operai di distretto e quello del Reich, pér 1® 
adempimento dei generali compiti economici e la collabo
razione all’attuazione delle leggi di socializzazione, form ano, 
insieme ai rappresentanti degli im prenditori e con gli a ltri 
ceti interessati, dei consigli economici dì distretto, ed un 
consiglio economico del Reich. Questi consigli devono essere 
organizzati in modo che vi siano rappresentati i gruppi di 
mestiere im portanti ed in misura proporzionale al loro ri
lievo economico e sociale,

I  progetti di legge in m ateria sociale ed economica di 
più rilevante im portanza devono essere, prim a della loro 
presentazione, sottoposti, a cura del Governo del Reich, 
al parere del consiglio economico del Reich.

II consiglio economico ha il d iritto  di form ulare proposte 
di legge nella m ateria stessa, ed il governo del Reich è ob
bligato a presentarle al Relchstag, anche se non consenta ad 
esse, Il consiglio economico può incaricare uno dei suoi 
membri di sostenere innanzi al Reichstag il progetto da esso 
proposto,

I poteri di controllo e di amministrazione possono essere 
trasferiti ai consigli dei' lavoratori ed a quegli economici, 
nell’ambito territoriale  loro spettante.

Appartiene alla competenza esclusiva del Reich di rego
lare l’organizzazione e le attribuzioni dei consigli operài ed 
economici ed i loro rapporti con a ltri organismi sociali au-

La Commissione di studio
per la riorganizzazione dello Stato

(C o n tin u a z io n e  da  pag. 8) 
len d o  q u a li  n e  s ia n o  le  fu n z io n i, i  
c a r a t te r i  ed  i  p o te r i .

N o n  p o ten d o s i t r a r re 'c o n c lu s io n i  in  
lin e a  a s t r a t ta ,  è  s ta ta  o rd in a ta  u n a  
in d ag in e  p re sso  i v a r i  e n ti , te n d e n te  
a d  a c c e r ta re  i d a ti  r e la t iv i  a lla  lo ro  
n a tu r a  g iu r id ic a , a i lo ro  sco p i is t i 
tu z io n a li, a lla  s t r u t tu r a  d e i  lo ro  o r 
g an i, a i c o n tro lli  g o v e rn a tiv i  a i  q u a li  
so n o  a s so g g e tta ti  ed  a i  c o n tr ib u ti  
c h e  ricev o n o  d a llo  S ta to ,

L e  n o tiz ie  c h e  g li e n ti  fo rn isco n o  
sono  in te g ra te  con  q u e lle  c h e  p o sso 
no  t r a r s i  d a l l ’e sam e  d eg li s ta tu t i ,  de i 
d e c re ti  is t i tu t iv i  e di a l t r i  d o cu 
m en ti.

A t tu a lm e n te  è  a llo  s tu d io  l ’im p o r
ta n te  p ro b le m a  d e lla  co s titu z io n e  d i  
u n a  c a te g o ria  in te rm e d ia  d i e n ti :  
e n ti, c ioè, c h e  n o n  p o ssono  d e f in irs i  
a s so lu ta m e n te  p u b b lic i  e  c h e  d ’a l t r a  
p a r te  n o n  possono  e sse re  c o n s id e ra ti , 
a v u to  r ig u a rd o  a i lo ro  fin i, q u a li 
e n ti  p r iv a t i  a  sim ig lia rizà  deg li 
« É td b lis se m e n ts  d e  p u b liq u e  u t i l i« 
té  » d e lla  leg islaz io n e  fran cese .

L a  S o tto co m m issian e , si p ro p o n e  d i 
c o m p ila re  u n  e len co  co m p le to  d eg li 
en ti" p u b b lic i, r ip a r t i t i  in  ca teg o rie , 
i llu s tra n d o li  con i d a ti  che  r i s u l te 
ra n n o  d a lla  in d a g in e  in  corso,

1 L a  S o tto cd m m iss io n e  re d ig e rà  u n a  
a m é ia  re la z ió n e  fin a le , ch e  c o n se n 
t ir à  a lla  C o s titu e n te  d i r ie s a m in a re  
e r io rd in a re  la  m a te r ia  c h e  a t tu a l 
m en te  è in  u n o  s ta to  cao tico  e p r o 
p ó rrà  m e to d i e  c r ite r i  a t t i  a r e s t r in 
g e re  la  in fla z io n a ta  c a te g o ria  deg li 
e n ti  p u b b lic i, —

G e o g r a f i a  e l e t t o r a l e  f r a n c e s e
In  un  articolo  pubblicato  nel dicem

b re  dello scorso anno su lla  r iv is ta  
« E s p r it», François G oguel e sam in a  
la  rip artiz io n e  dei vo ti p e r  singole c ir 
coscrizioni ne lle  elezioni d e ll’o ttobre  
1945 e ne  confron ta  i r isu lta ti con 
quelli delle  elezioni del 1936. A  ta le  
scopo allega 13 cartin e , che danno una 
idea  ch ia ra  delle  tendenze politiche, 
e  de i loro m utam en ti, verificatisi ne lle  
due u ltim e elezioni, nei singoli d ip a r ti
m enti. In  p a rtico la re  si rileva:

1) i voti dei m o d era ti ne l 1936 e 
i vo ti del blocco m óderati-M .R .P . nel 
1945 concordano quasi com pletam ente 
anche dal punto  di v is ta  della  d is tr i
buzione geografica; in  linea  generale, 
•se ne  può d e d u rre  che gli e le tto ri del 
M.R.P. provengono d a ll’an tica  destra ;

2) i  m odera ti hanno o ttenu to  bu o 
ne p e rcen tu a li d i vo ti so ltan to  n e l
l ’Ovest, n e lla  L orena, ne lla  . F ra n c a  
C ontea e n e lla  p a r te  m erid ionale  del 
Massiccio cen tra le . A ltrove  non  ei sono 
che degli isolotti, che p e rò  hanno  un  
loro significato;

3) l ’M.B.P, si è afferm ato  so p ra t
tu tto  in  B re tag n a  e  in  N orm andia, 
vecchi bastion i del cattolicesim o, m a 
anche in  reg ion i che non hanno  una 
trad iz io n e  così c lerica le  come ad 
es. la  Cham pagne, le  A rdenne, l ’Alta 
Savoia, risère. Si può n o ta re  qu indi 
che • LM.R.P., p u r  p rovenendo  senza 
dubbio in teg ra lm en te  daU’antico  e le 
m ento  conservatore, ne  o ltrepassa  le 
fro n tie re  trad iziona li;

4 ) 1  rad icali sorio s ta ti sconfitti net
tam en te  in  quasi tu tte  le  regioni; qu a l
che piccolo successo hanno  ancora  
avuto  nelle  B asse A lpi e in  Corsica;

5) il socialism o si è consolidato nel 
N ord . e h a  conquista to  so p ra ttu tto  il 
Sud-È st.’ M a in  cè rti d ip artim en ti del 
M ezzogiorno è ind ie tregg iato . G eogra
ficamente, i! socialism o è d iven ta to  
sem pre p iù  un  p a rtito  nazionale ed è 
rap p resen ta to  d ap p ertu tto  da forze 
considerevoli. «M a , psicologicam ente, 
la conquista  di d ipartim en ti radicali 
da parte del socialism o non sarà forse

seguita a sua vo lta  dalla conquista  del 
socialism o da parte  dello spìrito  rad i
cale? », si dom anda, con u na  a rd ita  
an ticipazione del fu tu ro , l’A utore;

6) la  v itto ria  com unista è s ta ta  
o tten u ta  specia lm ente  in  v ir tù  dei suc
cessi ne l M assiccio cen tra le , ne lla  co
sta  m ed ite rran ea  e nei P irenei. I co
m unisti hanno  realizzato  in  quasi tu t 
te  le regioni dei p rogressi im pressio 
nan ti t r a  l ’elem ento  ru ra le . In  m olti 
d ipartim enti" dove il socialism o è r i 
m asto p re ss’a poco ferm o sulle  sue po
sizioni, il  com unism o h a  guadagnato  
quello che h a  p e rd u to  il radicalism o. 
S em brerebbe  in  questi casi che gli 
an tich i e le tto ri rad icali siano passa ti 
d ire ttam en te  al com unism o. Un fa tto  
curioso è che il com unism o ha avuto  
progressi insignificanti o a d d irittu ra  
regressi in  q u a ttro  dei -sei se tto ri della 
/tanna  e ne l Lot-ert-G aronne. v  Ci. si 
può chiedere » di ce il Goguel — « se  
questa sorprendente  im m obilità  del co
m un ism o  tanto ne lle  m e  fo rtezze  c it
tadine quanto nella  sua principale  fo r
tezza rurale del 1936 non ind ich i che  
esiste u na  specie di grado di sa turazio
ne dell’opinione pubblica  in  rapporto  
al com unism o che, in  date circostanze  
sociologiche, non  am m etterebbe  u lte 
riori progressi ».

In  conclusione, « la geografia e le tto 
rale m an ifesta  -una certa stabilità; m a  
porta nello  stesso tem po la traccia non  
equivoca dì un  profondo e generale de
siderio di m iglioram ento  politico .e 
quindi d i rinnovam en to  sociale».
Questo Bollettino non ha carattere uffi

ciale e pertanto non importa alcuna 
responsabilità del Governo
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NOTIZIARIO
1  S  T  1  R  ©

La n uova c o s t i t u ito n e  a lb a n e s e
In  u n a  riu n ione  ten u ta  a T iran a  il 

C om itato albanese p e r la  Costituzio» 
ne ha accettato  unan im am ente  il p ro 
getto de lla  nuova C ostituzione, Il P re 
sidente del Com itato, dott, M anol B o 
riami, ha  antic ipato  che probabilm ente  
sarà  is titu ito  un  contro llo  sta ta le  su l
l’in d u stria  p rivata . Egli ha  d ichiarato  
ino ltre  che il  G overno assum erà la ge
stione dì  ̂ qualsiasi in d u stria  o azien
da « se  ciò sarà  richiesto  d a ll’in te re s
se genera le  ». R iferendosi alla  C hie
sa, K onom i ha  afferm ato  che il nuovo 
progetto  di costituziine garan tisce  la 
lib e rtà  religiosa, m a proibisce la fo r
m azione di gruppi politici su  basi r e 
ligiose « che m irano  ad im pedire  lo 
sviluppo de lla  lib e rtà  e della  dem o
crazia  ».

Le d im issio n i de! M a r es c ia iio  
¡Vfannerhetm

H M aresciallo  K a rl G ustav  M an- 
B erheim  ha rassegnato  il  4 m arzo le 
dim issioni da  p residen te  della  R epub
blica finlandese. In  una le tte ra  di d i
m issioni le tta  alla  rad io  dal P rim o M i
nistro  Paasikivi, M annerheim  ha d e t
to  d i essere  costretto  a questa  deci
sione dalle  cattive  condizioni di sa 
lute, tan to  p iù  che con la conclusione 
del processo con tro  i crim inali di g u er
r a  e con l ’adem pim ento  degli obblighi 
p iù  im m ediati im posti dalle  condizio
ni _ d ’arm istizio, egli ritien e  di aver 
esaurito  il suo cornpito. E’ p robabile  
che in  seguito alle dim issione del M a
resciallo  si produca in  F in land ia  una 
se ria  crisi di G overno. In fa tti se tu tti  
i  P a r t it i  sono d ’accordo nel r iten e re  
che  il solo possìb ile  successore di 
M annerheim  sia l’a ttu a le  P rim o  M i
n istro  dott. Ju k o  Paasik iv i, non  si v e 
de p e rò  chi possa essere designato co
m e successore di Paasik iv i stesso, il 
qua le  p e r  la  sua posizione al d isopra 
dei p a rtiti  e  p e r la  -sua politica, al 
tem po stesso di collaborazione con la 
R ussia e d’indipendenza nazionale, si 
è reso  di fa tto  insostitu ib ile .

L© e iez io n i  in G recia
H P rim o  M inistro  greco Sophulis 

ha  annunciato  ufficialm ente che le 
elezioni greche av ranno  luogo im p ro 
rogab ilm ente  il 31 m arzo.

I  com unisti e  i p a r ti t i  associati a l-  
l ’EAM hanno d iram ato  un  com une 
m anifesto annunziando la loro in ten 
zione dì bo ico ttare  le elezioni del 31 
m arzo e d ich iarando  che i l  rifiu to  
del P rim o M inistro  di posporre  di due 
m esi le elezioni av rà  come conseguen
za la  consegna del paese ne lle  m ani 
dei m onarchici. Le s in istre  hanno a f
ferm ato  in o ltre  di aver bisogno di u n  
periodo p iù  lungo p e r p re p ara rs i alle 
elezioni e che è necessario  rivedere  
le liste  e le tto ra li che, secondo le loro 
accuse, sa rebbero  sta te  falsificate.

in Giappone;
t'invio d e l ie  eiezioni»»»

H 27 febbraio  il governo giapponese 
h a  rin v ia to  le elezioni g en era li dal 31 
m arzo al 10 ap rile  p e r  a ssicu rare  che 
i cand idati siano eleggibili secondo le 
recen ti d ire ttiv e  su ll’epurazione d ira 
m ate  dal genera le  M acA rthur.

zìone. L ’Im p era to re  v iene  definito 
un icam ente  « sim bolo dello Stato e 
d e ll’u n ità  del popolo ». T u tta  l’au to ri
tà  sarà  invece conferita  agli organi 
rap p resen ta tiv i e le tti da l popolo.
Risultati parziali  d e l le  e iez io n i  

p res id e n z ia li  in A rg en tin a
I p rim i risu lta ti r ife r iti  il  1° sulle 

operazioni di scru tin io  dei voti depo
sti dal corpo e le tto ra le  dom enica scor
sa, danno al colonnello Peron, in fo r
ma l ’A. P., un  notevole vantaggio aul 
suo concorrente T am borini, sia nella  
capitale  che nelle provincie,

Le p rim e  cinque u rn e  aperte  a B ue
nos A ires hanno dato a P ero n  710 
volti, e a  Tam borin i 521 voti.

Nelle p rovincie  P ero n  aveva o tte 
nuto fino a  giovedì se ra  38.000 voti, 
m en tre  Tam borin i ne aveva o ttenu ti
35.000.

il « P artito  Oemoerati©© » 
in Turchia

E ’ sta to  costituito  in  T u rch ia  il « P a r 
ti to*-Democratico ».

L a stam pa ha unan im em ente  so tto li
neato  l’avvenim ento  considerandolo co
m e un  grande evento  ne lla  politica  
in te rn a  del Paese, E ’ finito così il do
m inio incon trastato  d e ll’unico p a rtito  
sino ra  esistente, il P a rtito  Popolare  R e- 
pubblicano. Fondato re  del nuovo p a r 
tito  è D jelal Bayar, noto uom o p o liti
co tu rco  e già P rim o M inistro. Lo a f
fiancano esponenti di que lla  tendenza 
d e ll’opinione pubblica  che, non sod
d isfa tta  della len ta  d istensione del se
vero reg im e p o litico ,'d es id e ra  che sia 
al p iù  p resto  concessa una m aggiore 
lib e rtà  nel cam po della  po lìtica  in te r 
na  e che tu tte  le lim itazioni ai d iritti 
p rev is ti da lla  costituzione rep u b b lica 
na, im poste n e ll’in te resse  della  s tab i
lità  del regim e, siano aboliti.

I p u n ti fondam entali del p ro g ram - 
m a del P a rtito  D em ocratico sono: la 
fam iglia  e la p ro p rie tà  p riv a ta  fo r 
m ano la base della  società tu rca  e d eb 
bono godere di u n a  pro tezione illim i
ta ta ; il sentim ento  nazionale tu rco  d e 
ve basarsi sulle  trad izion i della  c iv il
tà  tu rca  e non  essere falsificato d a l
l’idea  di d ifferenza di razza; il popolo 
tu rco  d isapprova l ’in troduzione in  T u r
chia di ideologie stran ie re . Sul te r r e 
no economico, il  P a rtito  D em ocratico 
prom uoverà  l ’in iz ia tiva  p riv a ta  e de
lim iterà, p iù  o m eno, a seconda dei ca
si, la  partecipazione dello S tato  nelle  
im prese dì in teresse  pubblico.

L a d ifferenza t r a  ì due p a r titi  è però  
più che p rogram m atica , di ta ttic a  po
litica; m en tre  i dem ocratici sono fa u 
to ri di u n ’evoluzione rap id a  verso  le 
lib e rtà  costituzionali, i repubb lican i r i 
tengono che non sia  ancora  g iunto il 
m om ento adatto  p e r  concedere a l P a e 
se m aggiore lib e rtà  e che ta le  conces
sione debba essere subord ina ta  a lm e
no a lla  risoluzione dei g rav i p roblem i 
di politica estera  che incom bono a t 
tualm en te  su lla  T urch ia.
il partito  c o m u n is ta  a m e r ic a n o  

e  io e iez io n i  p res id en zia li  
de! 1 9 4 8

I l seg reta rio  del partito , W illiam  Z. 
Foster,, ha  afferm ato» che « i  difficili 
p rob lem i po litici ed  econom ici negli 
S ta ti U n iti»  offrono la  possib ilità  di 
u n a  cam pagna che au m en terà  consi
derevolm ente  il num ero  dei suoi se 
guaci. *
!! v o to  p er p o s ta  In Inghilterra

U n m aggior num ero  dì persone po 
t r à  v o tare  p e r  posta nelle  fu tu re  e le 
zioni p a rlam en ta ri in  v ir tù  delle  d i
sposizioni dì u n  nuovo « A tto » che è 
en tra to  in  vigore il 1 . m arzo.

Esso include le seguenti categorie:
1) Coloro che sono fisicam ente in 

capaci, o p e r  cecità  o p e r a ltro  m oti
vo, a v o tare  personalm ente, e  coloro 
che non sono in  grado di v o tare  sen 
za assistenza.

2) G li e le tto ri che sono costretti 
a com piere un  viaggio p e r m are  o p e r 
a r ia  p e r v o tare  personalm ente .

3) Le persone che sì sono tra s fe 
r ite  da l luogo in  cui sono reg is tra te  
p u rch é  la  nuova residenza  non si trovi 
ne lla  stessa circoscrizione.

4) Coloro che sono designati a vo
ta re  p e r p ro cu ra  p e r e le tto ri in  se r
vizio m ilita re , pu rch é  la residenza del 
m an d a tario  non sia  n e lla  stessa c ir
coscrizione.
G ii angio-am oì'ieaiii  © i! Heono®

s c im e n t o  dei!© repubbiieh®  
b a lt ic h e

Si p revede  a W ashington che il  p ro 
b lem a del riconoscim ento ang lo -am e
ricano  d e ll’Estonia, della  L etton ia  e 
della  L itu an ia  v e rrà  in  p rim o piano 
a ll’inizio d e ll’estate  prossim a, quando 
saranno  re d a tti i te rm in i definitivi d e l
la  pace europea. E ’ stato  rivela to  da 
fon te  au torevo le  che la  questione è 
s ta ta  so llevata d a lla ' delegazione so
v ietica  a lla  C onferenza dei M inistri 
degli E steri a Mosca. M entre gli am e
rican i considerano ancora  la  questione 
con m olta  cautela, si ritien e  che gli 
inglesi siano in  genera le  favorevoli a! 
riconoscim ento dei t r e  S ta ti quali R e
pubb liche  sovietiche separa te , aven
ti lo stesso status dell’U craina e della 
R ussia bianca.

R iform a d e l ia  M ag istra tura  
in F ra n cia

I l G uardasig illi Teitgen  ha  p re p a 
ra to  un  progetto ' di rifo rm a  diviso nei 
seguenti tito li: 1 . organizzazione de l
la g iurisdizione; 2. S ta tu to  dei m agi
s tra ti;  3. S ta tu to  delle cancellerie; 4. 
disposizioni concernen ti il num ero, la  
sede, la  com petenza e la  composizio
ne delle  v a rie  m ag istra tu re , P a re  che 
il p roge tto  in ten d a  m ig lio rare  il t r a t 
tam ento  econom ico dei m agistra ti.

LA COSTITUENTE
L’ultimo numero pubblicato il 28 febbraio, 

reca:
Terenzio Martori; Il Governo della Costi

tuente; Costantino Mortati: Sulla libertà del
l’elettore nella scelta dei candidati; Giuseppe 
Ferri: Machiavellismo e rinascita europea; 
Ferruccio Pergolesi: Il rapporto di pubblico 
impiego e la nuova Costituzione; Carlo La
vagna: Il potere costituente; Giovanna Bor- 
gese: Le scuole in Svizzera.

L’intera pagina 3 è dedicata alla relazione 
di Giulio Andrea Belloni al Congresso Na
zionale del P. R. I. sulla Costituzione re
pubblicana dello Stato. A pagina 5 è altresì 
pubblicata la mozione Zuccarini, adottata 
dallo stesso Congresso, relativa alla ricostru
zione economica e sociale. Giovanni Conti 
puntualizza la situazione del P.R.I. dopo 
il Congresso.

Sono infine pubblicati: il progetto di Sta
tuto della Regione Tridentina e lo Statu ti 
della Catalogna (1932)s

n u o v a  Costltuzion®
I l G abinetto  giapponese ha  appro 

vato  il p rogetto  de lla  nuova C ostitu-

I  capì com unisti am ericani stanno 
conducendo una cam pagna p e r il re c lu 
tam ento  di elem enti di estrem a sin i
s tra  e m irano a costitu ire  il terzo  p a r 
tito  ne lle  elezioni p residenziali del 
1-948,



I partiti politici in Italia
i .  — D urante 1 lungo período, in cui 

m aturarono le grandi crisi internaziona
li — la  crisi bosniaca e la  crisi libica 
specialmente —- l’orizzonte di questi 
partiti doveva per necessità allargarsi 
oltre i confini della politica e della si
tuazione interna. Ma essi non erano pre
parati ad affrontare i nuovi problemi. 
E credettero di non doversi distrarre 
dalle lotte, in cui si erano impegnati.

I l  conflitto che si andava disegnando 
per la conquista dell’egemonia e per il 
mantenimento dell’equilibrio europeo e 
m editerraneo non fu considerato come 
uno dei dati essenziali per la definizione 
dei loro programmi di politica interna. 
I governi demo-liberali continuarono a 
orientarsi con la bussola dello statu quo 
e i p a rtiti di opposizione con la fo r
mula della conquista del potere politico 
per la trasform azione strutturale della 
società borghese. Le pattuglie socialiste, 
che dovevano uscire dal partito  al C on
gresso di Reggio Emilia, non. portavano 
dietro di se le forze più cospicue del ri
formismo, che rimanevano invece legate 
alla tesi dell’unità. I cattolici non aveva
no ancora la forza di costituirsi in p a r
tito. I radicali e democratici inqualifi
cati continuavano a girare a ttorno a l
l’asse del governo come fram m enti di 
vecchie form azioni politiche, incapaci o r
mai di autonomia. I repubblicani resta
vano fermi nelle loro posizioni dì in
transigenza.

Solo i gruppi dell’attivismo sindacali
sta poterono contestare al rinascente p a r
tito nazionalista-conservatore l’esclusiva 
competenza di esaminare i problemi in
terni dell’Italia  alla luce del grande im
minente conflitto internazionale. Quando 
questo scoppiò, nell’estate del ’14, il par
tito socialista italiano, ormai dom inato 
da Mussolini, usciva dall’insurrezione di 
Romagna, dalla settimana, rossa, con una 
anima che Mussolini non esitava a di
chiarare intransigentemente rivoluziona
ria. Con un’apologià della T eppa , l’A -  
vanti! annuncia la tregua d’armi, che 
deve durare fino alla prossima crisi. E 
quale crisi più grande di quella che si 
profila nell’urto dei due sistemi politici 
che dividono l’Europa in quel torrido 
agosto? M a il partito  socialista adotta  
subito la tesi della neu tra lità  e dà lode 
al governo, che l’ha dichiarata. Cosi i 
cattolici, organizzati o non in partito . 
Per questi, operava l’antica form ula del 
non-ricorso alla violenza. Per quelli, la 
pregiudiziale pseudo-m arxista contro la 
« guerra borghese »«

A ltrettanto naturalm ente, nazionalisti 
e imperialisti di estrema destra e di 
estrema sinistra —■ i sindacalisti rivolu
zionari — dovevano riprendere la tesi 
libica, sia pure i prim i — con qual
che oscillazione fra  la triplice, di cui 
eravamo parte, e la duplice, fattasi t r i
plice anch’essa, cui avevamo promesso 
neutralità. E neutralità avevamo dato...

Ma, alla caduta delle foglie d ’autun
no, alcuni presupposti dominatici comin
ciano a vacillare. Il neutralismo appare 
in parte egoismo, ma deluso dall’incu- 
bo del restar soli; in parte  ancora gra
dualismo, ma m ortificato dallo slancio 
delle speranze irredentistiche e rivolu
zionarie; in parte  umanitarismo, ma of
feso e umiliato dalla esplosione inat
tesa, che era pure realtà, la  terribile 
realtà  della grande guerra, di cui si po
teva dolerci e indignarci nobilmente, ma 
che non si poteva negare e distruggere.

2. — La tesi della neutralità ha com
piuto il suo ciclo. I gruppi liberali-con
servatori e liberali-dem ocratici riportano 
questa nuova prova sul piano storico del 
Risorgimento ed auspicano in buona o 
mala fede al rinnovam ento totale della 
società europea. E ’ il tempo in cui di
lagano su tu tta  la  stampa e da tu tte  
le tribune le tesi e i principi della de
mocrazia m azziniana, che saranno le tesi 
e i principi della democrazia wilsoniana. 
N ella dichiarazione di neutralità, com
patibile con le stipulazioni della Triplice 
A lleanza e form alm ente richiesta dagli 
accordi intervenuti con la Francia, si 
vede ora soltanto una form ula di a tte
sa e di preparazione.

I  socialisti ufficiali rimasero fermi nel
l’atteggiamento prescritto dalle sacre car
te della I I  Internazionale, e riassunto 
nella proposizione di K autsky-Lazzarh 
« nè aderire nè sabotare ». Mancò ad es
si, come dice B, Croce, nella sua Storia 
d’Italia, il coraggio di adeguarsi alla si
tuazione? N on crediamo si possa par
lare di coraggio. U na cosa è certa. Che 
essi non videro, quando le Conferenze 
di Zim m erwald e di K ienthal portarono 
il fenomeno guerra sotto una luce nuova, 
nella situazione politica ed economica 
dell’Italia  le premesse della rivoluzione 
proletaria. N on videro, e non potevano 
vedere. Cosicché il loro atteggiamento, 
neutralista, del 1915 deve considerarsi 
l’antecedente logico della loro irresolu

zione, cioè della deficienza dì spirito ri
voluzionario nel 19x9 ; allorché, operan
do su altre condizioni politiche ed eco
nomiche, la rivoluzione proletaria si a f
ferm ava su le tesi di Zimmerwald e di 
Kienthal.

Questa è veram ente una debacle del 
socialismo italiano. T an ti anni di lotta 
fortunata, di impressionante espansione, 
di erosione continua degli istituti giu
ridici della borghesia, di sfaldam ento te
nace delle posizioni politiche dei partiti 
demo-liberali, si sono conchiusi in que
sto insuccesso.

Gli attivisti e i sindacalisti andarono 
con Corridoni e con Mussolini, i catto 
lici, che facevano politica, seguirono Me
da e voltarono le spalle all’« Osserva
tore », i nazionalisti si portarono alla 
avanguardia dei conservatori liberali e 
non sdegnarono la compagnia dei demo
lì "arici bissolatiani, repubblicani, garibal
dini, La Camera, che dopo l’ennesima 
crisi extraparlam entare si riapriva, dopo 
la vittoria  di Salandra, aveva un volto 
del tu tto  diverso; la maggioranza neu
tralista era svanita: tra  poco anche al 
Senato il coro interventista copre tu tte  
le voci...

Ancora una volta piccole minoranze 
decise hanno travo lto  tutte le resistenze. 
La spiegazione, che gli storici cercano 
di questo fenomeno, fa  capo ad  una teo
ria estremamente semplice, naturalistica 
ed acritica, la teoria delle élites, ora fon
data  sul principio della selezione natu
rale, ora sul principio, equivalente, del
la specializzazione e della capacità di 
comando; teoria svolta concordemente 
dai conservatori e dai rivoluzionari, dai 
sindacalisti, dai nazionalisti, dagli a tti
visti. M a trasform are questa teoria in 
dottrina di partito  —- come parrebbe 
im porre l’esperienza della grande guer
ra  — non solo è contradittorio  con lo 
stesso concetto di partito , che vuol dire 
espansione di un gruppo di idee-forze, 
ma è negato dalla stessa esperienza, che 
rileva l’avviam ento sconcertante dal par
tito-gruppo al partito-massa. N è la con
cezione paretiana, la teoria della « cir
colazione delle élites » elimina il vizio 
logico.

La nuova esperienza dei partiti di 
massa pone l’esigenza che i gruppi si 
dissolvano nella massa, negandosi come 
gruppi dirìgenti. Questo è l’insegnamento 
della grande guerra alle classi politiche 
italiane.



L'Assemblea Nazionale Provvisoria 
e le elezioni in Cecoslovacchia

C o n fo rm e m e n te  a ll’im p e g n o  p reso  d a l G o vern o  d e l F ro n te  N a zio n a le , il  
P re s id e n te  de lla  R e p u b b lica  ha  e m a n a to  il 25 agosto  1945 g li e d it t i  t ig n a r -  
d a n ti  le  e le zio n i a ll’A sse m b le a  N a zio n a le  P ro v v iso r ia  ed  a i C o m ita ti N a z io 
n a li D is tre ttu a li  e P ro v in c ia li. I l  G overn o , tro v a n d o s i n e ll ’im p o ss ib il ità  d i 
e ffe ttu a re  e le z io n i v e r a m e n te  rego lari, ha  deciso  ch e  % m e m b r i  d e ll’A s s e m 
b lea  N a zio n a le  P ro v v iso r ia  siano  e le t t i  in  base a i C o m ita ti  N a z io n a li

P u b b lic h ia m o  i d u e  e d it t i  fa ce n d o li p re c ed e re  d a l d e cre to  d e l P re s i
d e n te  d e lla  R ep u b b lica  r ig u a rd a n te  l’A sse m b le a  N a zio n a le  P ro v v iso r ia .

(Il le tto re  tro v erà  n e l fa sc ico lo  4 (del 10 feb b ra io ) u n  la rgo  e s tra tto  d e l 
p ro g ra m m a  d e l G o vern o  cecoslovacco),

DECRETO COSTITUZIONALE del 
Presidente della Repubblica (29 ago
sto 1945) concernente TAS SEMBLE A 

NAZIONALE PROVVISORIA
A R T IC O L O  1

Í, —- In attesa della convocazione del
l’Assemblea Nazionale Costituente elet
ta da un voto generale, diretto, segreto 
ed eguale in base al principio della 
rappresentanza proporzionale, il pote
re legislativo su tutto il territorio della 
Repubblica Cecoslovacca sarà eserci
tato, in conformità a questo decreto, 
dall’Assemblea Nazionale Provvisoria.

2. — L’Assemblea Nazionale Provvi
soria consisterà di una Camera di 300 
membri con sede a Praga.

3, —- Tutte le persone che hanno rag
giunto i 18 anni hanno diritto di votare 
per l’Assemblea Nazionale Provvisoria 
e tutte le persone che hanno raggiunto
I 21 anni sono eleggibili. Tutte le altre 
questioni concernenti l’elettorato, la 
eleggibilità e le elezioni all’Assemblea 
Nazionale Provvisoria saranno regolate 
da un decreto governativo che dovrà 
esser firmato anche dal Presidente 
della Repubblica. ' -

A R T IC O L O  2

L’Assemblea Nazionale Provvisoria 
ha il potere:

1. di confermare che l’attuale Pre
sidente della Repubblica debba rima
nere in carica conformemente al pa* 
ragrafo 58 e al paragrafo 5 della Co
stituzione fino alla nuova elezione del 
Presidente della Repubblica;

2, — di esercitare discrezionalmente
II potere dell’Assemblea Nazionale con
formemente alla Costituzione e alle 
altre norme. Può apportare dei cam
biamenti alla Costituzione soltanto se 
costretta da assoluta necessità. Nelle 
materie riguardanti la posizione costi
tuzionale della Slovacchia è richiesto 
il consenso della maggioranza dei rap
presentanti slovacchi presenti.

A R T IC O L O  3
Í, — Le disposizioni della Costituzio- 

fte e di altre norme concernenti i mem
bri dell’Assemblea Nazionale si appli
cano ai membri dell’Assemblea Nazio
nale Provvisoria entro i limiti di questo 
decreto costituzionale.

2. — La Costituzione e le altre nor
me riguardanti l’Assemblea Nazionale 
si applicano all’Assemblea Nazionale 
Provvisoria e alla sua procedura.

3. — P e r . confermare il Presidente 
nella sua carica è richiesta la presenza 
di più della metà dei membri e il voto 
tii tee quinte dei membri presenti,

EDITTO GOVERNATIVO (25 agosto 
1945) riguardante ¡’ASSEMBLEA NA

ZIONALE PROVVISORIA
PARTE PRIMA 

E LE ZIO N E  DEI M E M BR I 
D E L L ’A S S E M B L E A  

A R T IC O L O  1 —  D is tr e t ti  e le t to r a li
1 — L’Assemblea Nazionale Provvi

soria sarà eletta da delegati del Co
mitato Nazionale e dei Comitati Am
ministrativi nei loro comizi provinciali 
(art. 5 e 1).

2. — Nelle provincie della Boemia e 
della Moravia-Slesia, che formano un 
distretto elettorale, saranno eletti 200 
membri ed altrettanti deputati sup
plenti. Deve esser eletto un deputato 
supplente per ogni membro dell’As
semblea.

A R T IC O L O  2 —  E le t to r i
1. — I Comitati Nazionali locali (Co

mitati Amministrativi locali) in tutti 
i comuni sceglieranno in un comizio 
generale e alla data fissata dal Mini
stero degli Interni (in Slovacchia dal 
Delegato del Consiglio Nazionale Slo
vacco) un elettore per ogni 200 (in 
Slovacchia per ogni 500) abitanti di 
nazionalità slava; ci sarà inoltre un 
elettore per ogni comune che ha me
no di 200 (in Slovacchia 500) abitanti 
di nazionalità slava.

2. —  S e  tutti i partiti politici rappre
sentati nel Comitato Nazionale locale 
(Comitato Amministrativo locale) so
no d’accordo su una proposta comune, 
il presidente dichiarerà che i candi
dati ivi designati sono stati eletti. Nel, 
caso che manchi un simile accordo, 
gli elettori saranno nominati in pre
senza di almeno due terzi dei membri 
del Comitato Nazionale locale (Comi
tato Amministrativo locale). Coloro 
che ottengono la maggioranza dei voti 
saranno eletti. Nel caso di un eguale 
nùmero di voti l’eletto sarà deciso 
dalla sorte.

A R T IC O L O  3 <■— D eleg a ti .
I. — Gli elettori designati nel di

stretto elettorale dello stesso Comitato 
Nazionale Distrettuale (Comitato Am
ministrativo Distrettuale) si riuniranno 
nella sede del Comitato Nazionale Di
strettuale (o del Comitato Amministra
tivo Distrettuale) alla data fissata dal 
Ministero degli Interni (in Slovacchia 
dal Delegato per gli Interni del Con
siglio Nazionale Slovacco) nel modo 
specificato dal proclama del presidente 
del Comitato Nazionale Distrettuale 
(Comitato Amministrativo Locale) ed 
eleggeranno i delegati per il congresso 
provinciale, Per ogni ¿900, (in giovaci

chia 4000) a b itan ti di nazionalità  slava 
e p e r ogni d is tre tto  che ha m eno di 
2000 (in  Slovacchia 4000) ab itan ti, vi 
sa rà  un  delegato.

2. — Se tu tt i  i p a r ti t i  politici rap p re 
sen ta ti nel consiglio e le tto ra le  an n u n 
ziano p e r  mezzo dei loro fiduciari al 
comizio degli e le tto ri che sono d ’ac
cordo su una lis ta  com une di cand i
dati, le elezioni av ran n o  luogo p e r 
acclam azione. In  m ancanza di u n  si
m ile accordo, le  elezioni sa ranno  te
n u te  conform em ente a lle  disposizioni 
d e ll’a rt, 56 concernen te  le  elezioni agli 
o rgani rap p re sen ta tiv i p rov inciali e d i
stre ttu a li.

3. — L e elezioni saranno  d ire tte  da 
un com itato e le tto ra le  d is tre ttu a le  il 
cui p resid en te  è il p resid en te  del Co
m ita to  N azionale D istre ttu a le  (Comi
ta to  A m m inistra tivo  D istre ttuale), e 
ogni p a rtito  politico vi sa rà  rap p re 
sen tato  da due m em bri.

4. — P e r  l ’elezione dei delegati a l 
congresso p rov inciale  il d is tré tto  di 
P raga  form a un  d is tre tto  e le tto ra le  
indipendente . Lo stesso vale  p e r tu tte  
le c ittà  dove il Com itato N azionale 
Locale funziona come C om itato N a
zionale D istre ttua le , Gli e le tto ri desi
gnati nel d is tre tto  e le tto ra le  di P rag a  
e leggeranno i delegati p e r  il congresso 
p rov inciale  in  u n  comizio convocato 
dal Sindaco di P rag a  a lla  data fissata 
dal M inistero  degli In te rn i. L ’elezione 
di questi delegati è soggetta  a lle  m e
desim e disposizioni generali.
A R T IC O L O  4 —  L is te  de i c a n d id a t i

1. — L e lis te  dei cand idati p e r  le  
elezioni a ll’A ssem blea N azionale P ro v 
visoria  possono essere  p re sen ta te  sol
tan to  dà  quei p a r ti t i  po litici i cui ra p 
p resen tan ti sono a l G overno della  R e
pubblica Cecoslovacca a l m om ento 
della  pubblicazione di questo editto .

Q ueste lis te  di candidati debbono 
con tenere  u n  num ero  proporzionale  di 
persone p roposte  da organizzazioni 
apo litiche e  da  a ltr i im p o rtan ti o rga
nism i della  v ita  pubblica.

2. — I de ttag li concernen ti le  lis te  
dei candidati, so p ra ttu tto  riguardo  al 
contenuto, al m om ento ed al luogo de l
la reg istrazione, la  loro p reparazione  e  
la  consegna ai delegati, sa ranno  pub
b licati d a l . M inistero  degli In te rn i nel 
B ollettino  Ufficiale,

A R T IC O L O  5 —  V o ta z io n e ,
1 , — I delegati si riu n iran n o  nel 

giorno fissato dal M inistero  degli In 
tern i (in Slovacchia dal D elegato p e r 
gli In te rn i del Consiglio N azionale Slo
vacco) nel modo che sa rà  specificato 
da u n  p roclam a del p resid en te  del Co
m ita to  N azionale P rov inc ia le  (in Slo
vacchia del D elegato p e r  gli In te rn i 
del Consiglio N azionale Slovacco) n e l
la sede del Com itato P rov inc ia le  N a
zionale del d is tre tto  nel quale  sono 
s ta ti e le tti (in Slovacchia nel luogo 
fissato da l D elegato p e r  gli In te rn i 
del Consiglio N azionale Slovacco) allo 
scopo di e leggere  i m em bri d e ll’As
sem blea ed i loro d epu ta ti supplenti,

2, — Le elezioni saranno  d ire tte  dal 
C om itato E le tto ra le  P rov inc ia le  il cui 
p resid en te  è  i l  p re s id en te  de l Comi



P a n o r a m a  e l e t t o r a l e  e u r o p e ota to  N azionale P rov inc ia le  (in Slovac
chia il p resid en te  del Consiglio N azio
n a le  Slovacco) e dì cui fa ran n o  p a rte  
due m em bri di ciascun p a rtito  politico,

3, — Se v iene so ttoposta u n a  sola li
sta  com une di candidati di tu tt i  i p a r 
titi politici ra p p re sen ta ti ne i consiglio 
de i delegati del d istre tto  e le tto ra le  in 
questione, le  elezioni av v erran n o  p e r 
acclam azione, Se sa ranno  p re sen ta te  
p iù  lis te  dì candidati, la  votazione sa
rà  fa tta  p e r mezzo di scru tin io . I l  com 
puto  dei vo ti e la  div isione dei m an
dati saranno  effe ttua ti da l C om itato 
E le tto ra le  P rov incia le. L a p rocedura  
e le tto ra le  deve essere  conform e agli 
a rtico li 45=46 rig u ard an ti le eiezioni 
agii o rgani rap p re sen ta tiv i p rov incia li 
e  d istre ttu a li.

4. — l i  p resid en te  del C om itato E le t
to ra le  P rov inc ia le  in v ie rà  subito  dopo 
la  conclusione della  votazione u n a  co
pia del protocollo  a l M inistro  degli 
In te rn i al quale  ann u n zierà  anche i r i 
su lta ti p e r  m ezzo di telegram m a.

P A R T E  SE C O N D A  
ELEGG IBILITÀ \  

A R T IC O L O  6 — Eleggibilità degli 
elettori e dei delegati.

1. — Come e le tto ri e delegati posso
no essere e le tti c ittad in i cecoslovacchi 
d i buona repu tazione, dì am bo i sessi 
di nazionalità  ceca, slovacca o di a ltra  
nazionalità  slava, degni di fiducia p e r 
il loro sen tim ento  nazionale  e la  loro 
dem ocraticità , che abb iano  ragg iun to  
l ’e tà  di 18 ann i nel g iorno delle  e ie 
zioni e abb iano  il loro  dom icilio ne i 
com une o nel d is tre tto  com petente, a 
seconda che si tr a t t i  dì e le tto ri o de
legati; tu tta v ia  non è necessario  che 
essi siano m em bri del Com itato Nazio
na le  o del Com itato A m m inistra tivo ,

2, — Sono eleggibili anche le  p e rso 
n e  in  servizio m ilita re  effettivo ed  i 
m em bri del Corpo di Sicurezza Nazio
nale,

A R T IC O L O  7 —  Eleggibilità  
a m em bri dell’Assem blea.

1. —  Come m em bri d e ll’A ssem blea 
N azionale P rovv iso ria  possono essere 
e le tti ‘c ittad in i cecoslovacchi di buona 
repu tazione, di am bo i sessi, d i nazio
n a lità  ceca, slovacca o d i a ltra  nazio 
n a lità  slava, degni di fiducia p e r  il 
loro sen tim ento  nazionale e  la  loro 
dem ocraticità, che ne l g iorno de lle  ele
zioni abbiano ragg iun to  l ’e tà  di 21 a n 
ni, e siano c ittad in i cecoslovacchi sin 
dal 28 se ttem b re  1938.

2, — H anno v a lo re  le  disposizioni 
d e il’a rt. 6, parag ra fo  2.

La parte terza riguarda la pubblica
zione dei risultati delle elezioni, i re
clami e la convalida delle elezioni.

EDITTO GOVERNATIVO (2§ agosto 
1945) concernen te  le elezioni di CO
M ITATI N A ZIO NALI DISTRETTU A

L I E PRO V IN CIA LI
A R T IC O L O  1 — Disposizioni 

generali.
1. — F in tan to  che non sarà, possibile 

e ffe ttuare  le  elezioni p e r  i C om itati 
Nazionali D istre ttu a li e  P rov inc ia li 
conform enente  a l fcodice e le tto ra le  ce
coslovacco, i C om itati N azionali P ro 
vinciali de lle  p rov ìncie  della  Boem ia 
e della  M oravia-S lesia, e  i C om itati 
N azionali D istre ttu a li nei d is tre tti  del
la  M oravia-S lesia, e i C om itati N azio
nali D istre ttu a li nei d is tre tti  della  Mo
rav ia-S lesia  nei qua li non ci sia una 
m aggioranza sch iaccian te  di ab itan ti 
che p e r  la  loro  n azionalità  non  siano

G li u ltim i m esi del 1945 e  il  p r in 
cipio de l 1946 hanno  reg is tra to  u n ’a t
tiv ità  e le tto ra le  no tevole  in  tu t t i  i  
paesi europei. L a  g u e rra  aveva so
speso quasi d ap p ertu tto , fo rza tam en 
te, le  elezioni, ed è logico che con 
la fine de lla  g u e rra  tu tt i  gli S ta ti ab 
biano cercato  d i r i to rn a re  ad  uno s ta 
to d i no rm alità ,

Questo processo, che è in  p rim o  lu o 
go u n  processo d i chiarificazione della  
volontà popolare , h a  avuto  inizio ne l 
luglio scorso in  In g h ilte rra  ed è  tu t 
to ra  b en  lung i d a ll’essere chiuso. I 
p rincip i dem ocratici hanno  realizzato  
senza dubbio no tevoli progressi: h a n 
no vo tato  i c ittad in i di paesi, come 
l’A ustria , la  G erm an ia  e  l ’U ngheria, 
in  cu i elezioni v e ram en te  lib e re  e ra 
no o rm ai quasi u n  pallido  rico rdo  del 
passato; m a  in  questo  cam po c’è c e r
tam en te  ancora  m olto cam m ino da fa 
re  — da  noi e  a ltrove. T anto  p iù  che 
anche laddove c’è s ta ta  u n a  consu lta
zione popolare, si è tra tta to  spesso di 
elezioni ad  A ssem blee C ostituenti ( ta l
volta anche so ltan to  p rovv iso rie) o d i 
sem plici eiezioni am m inistra tive .

C om unque sia, i l  pan o ram a  e le tto 
ra le  europeo ap p are  s trao rd in a riam en 
te  vivo, e anche dove non  è sta to  su 
perato  lo stad io  p rep ara to rio  e le e le 
zioni, anche quelle  parziali, re stan o  
ancora  da  farsi, è av v ertib ile  u n  g ran 
de fe rm en to  di discussioni, e nuovi 
o rien tam enti, sia  p u re  vagam ente, si 
vanno delineando.

In  In g h ilte rra , la  v itto ria  de i la b u 
ris ti tan to  ne lle  eiezioni generali 
quan to  in  q u elle  locali (il ? m arzo es

degni di fiducia, v e rran n o  e le tti in  con
fo rm ità  a lle  disposizioni di questo 
editto.

2. — L e elezioni ai C om itati N a
zionali D istre ttu a li in  Slovacchia sa 
ran n o  ten u te  secondo le  disposizioni 
dal Consiglio N azionale Slovacco. .

ARTICOLO 2  —  Modo in cui
debbono essere tenute le elezioni.
1. — Le elezioni ai C om itati N a

zionali D istre ttu a li sa ran n o  ten u te  in  
comizi d is tre ttu a li di e le tto ri, e le tti ai 
sensi deli’a rt. 2 dell’E ditto  govern a ti
vo del 25 agosto 1945 rig u a rd a n te  le 
elezioni a ll’A ssem blea N azionale P ro v 
visoria. Saranno  ele tti ai C om itati N a
zionali D istre ttu a li n e i d is tre tti  po li
tic i con u n a  popolazione in ferio re  a
40.000 a b itan ti 20 m em bri, a 70.000 ab i
tan ti 24 m em bri, a 100.000 ab itan ti 32 
m em bri e  in  que lli con u n a  popola
zione su p erio re  a 100.000 ab itan ti 36 
m em bri.

2. —- L e elezioni ai C om itati N azio
n a li P ro v inc ia li sa ranno  ten u te  nei 
congressi p rov incia li in  conform ità '© !- 
l ’a rticolo  3 d e ll’E d itto  governativo . 
Saranno  e le tti  a l Com itato N azionale 
P rov inc ia le: in  B oem ia 120 m em b ri e  
in  M orav ia-S lesia  80 m em bri.

3. -r- D egli 80 m em bri del C om ita
to  P ro v in c ia le  de lla  M oravia-S lesia, 
20 m em b ri saranno  d istaccati a il’u f- 
fleio d ipenden te  di M oravska-O strava, 
dato  che questi m em bri sa ranno  e le t
t i  da  delegati e le tti ne lla  g iurisd iz io
n e  di questo ufficio d ipendente.

Le disposizioni riguardanti le liste 
dei candidati, l’eleggibilità, le elezio
ni per acclamazione e per votazione, 
e le disposizioni esecutive sono pres
soché conformi a quelle previste per 
le elezioni deiVAssemblea Nazionale 
Provvisoria»

se v erran n o  in teg ra te  da lle  elezioni a l 
Consiglio de lla  C ontea londinese dove 
i lab u ris ti detengono la  m aggioranza 
già da 12 anni) è o rm ai g ià quasi p as
sata  a lla  sto ria . Il laburism o h a  trion« 
fato in o ltre  con u n a  m aggioranza as
soluta an ch e  in  N orvegia.

D iversi sono s ta ti invece i  r isu lta ti 
delie  elezioni danesi, de lle  quali n es
sun p a rtito  è riusc ito  p ienam en te  v in 
citore; no tevole  tu tta v ia  è il  successo 
dei p a r ti t i  e strem i (ag rari: 38 seggi, 
con u n  guadagno d i 10 su lle  elezioni 
del 1939; com unisti: 18, con u n  a u 
m ento  d i 15), m en tre  i  social-dem o
cratic i, p u r  restan d o  il p a rtito  con il. 
m aggior n um ero  d i seggi (48) hanno  
p e rd u to  m olte  posizioni (18). L a  s i
tuazione sem bra  p iu tto sto  p re ca ria  e  
non è escluso che n e l 1946 si abbiano 
nuove elezioni.

N el Belgio, le recen tissim e elezioni ge
n e ra li de l 17 feb b ra io  e  quelle  provin» 
ciali d e l 24 febbra io  segnano un’affer
m azione dei cristiano-sociali, favorevoli 
a l r ito rn o  d i R e Leopoldo III. M a ciò 
non b asta  p e r  fa re  p rev isión i su l m o
do com e v e rrà  riso lta  la  questione 
istituzionale  (che in  B elgio p e rò  r i 
g u ard a  solo la  p ersona  del R e e  n o n  
l ’is titu to  de lla  m onarch ia) p e rch è  i  
cristiano-sociali, p u r  essendo con i  
loro  92 seggi i l  p a rtito  p iù  fo rte , si 
trovano  in  m inoranza  di fro n te  ai 110 
d ella  coalizione an tileopold ina (socia
listi, com unisti e  lib e ra li) . E ’ dubb io  
perciò  che essi, d a ta  la  situazione 
p a rlam en tare , riescano  a fo rm are  un  
governo, e ciò h a  suggerito  a  q u a l
cuno l ’ipo tesi che il reggente  possa 
p rocedere  alio scioglim ento d e l nuovo 
Parlam entò .

N ella  vicina O landa, il popolo no n  
si è ancora  p ronuncia to ; l ’opin ione 
pubblica  p e rò  no n  h a  cessato d i ■ r e 
clam are  nuove elezioni. L e p rev is ió n i 
sono m olto ipo te tiche; in  generale, s i 
ritien e  che no n  p o trà  co n tinuare  l’an 
tica m aggioranza conserva trice  (catto 
lici e p ro tes tan ti)  e che l’ascesa d e l 
comuniSmo e  d e l «M ovim en to  Popo
la re » , so rto  da lla  resistenza, sp o ste rà  
l ’equ ilib rio  p iù  a sin istra .

I  r isu lta ti delle  elezioni francesi a l
l’A ssem blea C ostituen te  sono p iù  eh© 
noti; accanto a i p a r ti t i  d i s in is tra  v i t 
toriosi, m a non  troppo, si è insedia to , 
concorren te  robusto , 1’M.R.P., p a r ti to  
che p u r  avendo in  p rev alenza  l ’appog
gio di elem enti m o d era ti no n  m anca 
di idee  rin novatric i.

A nche la  G erm ania  h a  già su p era to  
la  su a  p rim a  fase  e le tto ra le  dopo il 
lungo periodo  nazista; poco p iù  di un 
m ese fa  si sono svolte  le  elezioni am 
m in istra tiv e  ne i com uni in fe rio ri a
20,000 ab itan ti della  zona am ericana, 
L a m aggioranza è and ata  ai c ris tian o 
sociali (1.454.779 vo ti), segu iti da i so« 
e ia l-dem ocratic i (980.787 vo ti); n e tta 
m ente  sconfitti sono sta ti i  com unisti 
(voti 138.404). D ato il cam po r is tre tto  
d i ta li elezioni, è  difficile t ra rn e  de lla  
conclusioni; u n a  consultazione p iù  v a 
sta  p o trà  facilm en te  m u ta re  la  s itu a 
zione (e non è da  tra sc u ra re  il fa tta  
che c irca  il  3 0%  h a  vo tato  p e r  candi
dati- ind ip en d en ti).

In  A ustria , fa tto  sintom atico, le ele
zioni d i n ovem bre  hanno  dato  r isu l
ta ti p ress’a poco iden tic i a q ue lli de l
le. elezioni a n te rio ri a l 1934. In fa tti, 
il; p a rtito  popolare, che corrisponde a l
l’antico p a rtito  cristiano-sociale, h a  
o ttenu to  im a lieve m aggioranza di 
fro n te  ai socialisti (84 seggi con tro  76)»

m  Ungheria, la vittoria è andata a i



partito - dei piccoli p ro p rie ta r i (seg
gi 123), u n ’organizzazione dem ocratica 
ag raria , che ha p revalso  sulla  coali
zione social-com unista (seggi 100).

In  Cecoslovacchia si sono avute  si- 
n o ra  soltanto le elezioni dell’A ssem 
blea N azionale P rovvisoria , avvenute  
p e r acfclamazione e su lla  base dei Co
m ita ti Nazionali; sarebbe  qu indi d if
ficile considerarle  come l ’espressione 
esa tta  della  volontà popolare. Le e le 
zioni p e r l’A ssem blea C ostituente 
av ranno  luogo ne l prossim o maggio.

In  Polonia, le elezioni si dovrebbero  
svolgere en tro  l ’estate. N on si sa an 
cora  se  v e rrà  ado tta to  il  p rincip io  d e l
ia  lis ta  unica  c quello  delle liste  se 
p a ra te ; il blocco governativo  è favo
revole  alla  lista  unica, m a  il p a rtito  
dei contadin i sem bra  ancora restio  ad 
accettare  ta le  soluzione.

A nche l ’U.R.S.S. h a  avuto  il 10 feb 
braio le sue elezioni a l Soviet S u p re 
mo. L a partecipazione alle  u rn e  è s ta 
ta  v e ram en te  im ponente  (99,5 %) e la 
lis ta  ufficiale h a  o ttenu to  quasi l ’u n a 
n im ità  dei suffragi. L e liste  ufficiali 
hanno  trion fa to  anche in  tre  S ta ti b a l
canici, B ulgaria , Jugoslav ia  e A lbania, 
nelle  elezioni svoltesi n e ll’au tunno  
scorso: m a in  tu tti  e t r e  la  m arc ia  dei 
p a r ti t i  governativ i non è s ta ta  in tra l
c ia ta  da nessuna opposizione efficiente.

Il popolo greco si p ro n u n cerà  il 31 
m arzo. I governi am ericano, inglese e 
francese  hanno già predisposto  un  
p iano di osservazione, inteso so p ra t
tu tto  a tu te la re  il reg o la re  e d e m o 
cratico  svolgim ento delle  elezioni.

In  R om ania il governo h a  o ttenu to  
il riconoscim ento degli a lleati a con
dizione che, al p iù  ta rd i en tro  il m ese 
di maggio, si svolgano lib e re  elezioni 
su lla  base de l suffragio un iversale  e 
dello scru tin io  segreto, con la  p a r te 
cipazione di tu tt i  i p a r titi  antifascisti 
e dem ocratici.

11 bilancio, p u r  nella  d iv ers ità  dei 
risu lta ti, appare  ne l complesso abba
stanza chiaro. Il comuniSmo ha  trion- 

. fato  nei B alcani e h a  m igliorato  la 
p ro p ria  posizione in  F rancia ; n e l
l’E uropa cen tro -occiden tale  il  suo suc
cesso è stato, e non d ap p ertu tto , più 
d i num ero  che di essenziale rapporto  
di forze nei rig u ard i degli a ltr i g ran 
di p a rtiti. Il socialism o, p u r  non o tte 
nendo tu tto  il successo che i r isu lta ti 
n e lle  elezioni del 1945 avrebbero  p o 
tu to  fa r  p revedere , si sta  sem pre  p iù  
a fferm ando  come una delle p iù  conso
lid a te  e più diffuse co rren ti di idee 
d e ll’E uropa  cen tro-occidentale . D iscre
ta, e in  alcune zone significativa, l ’a f
ferm azione dei p a r ti t i  catto lici o te n 
denzialm ente  cattolici, che hanno m an 

t e n u to  e spesso rafforzato  le  loro p o 
sizioni d e ll’an teg u erra . In  ne tto  d e 
clino sono invece i conservatori, 1 l i 
b e ra li e i rad ica li che però, anche 
b a ttu ti, d im ostrano u n a  v ita lità  che 
ren d e  arduo q u alunque  pronostico  sul 
loro  conto.

Degno di p a rtico la re  rilievo  è il f a t 
to  che in  tu tt i  i paesi europei, ad  ec
cezione della  G ran  B re tag n a  che ha  
m an tenu to  il  sistem a de l collegio u n i
nom inale, è sta to  ado tta to  il  tan to  d i
scusso sistem a di rap p resen tan za  p ro 
porzionale. Se ne  può  d e d u rre  che n e 
gli S ta ti europei, sconvolti da lla  lu n 
ga guerra , h a  p redom inato  il p rin c i
pio che quando si t r a t ta  di decidere 
della  riorganizzazione sta ta le  devono 
essere rap p resen ta te , il p iù  equam en
te  possibile, tu tte  le  d iverse  tendenze 
d e ll’opinione pubblica, e che ta le  r i 
su ltato , secondo la convinzione della 
m aggioranza dei Paesi, si può  o tten e 
re  più. facilm ente  con il sistem a p ro 
porzionale  che non con quello  de l col
legio uninom inale,

Il procedimento per la scelta dei can
didati politici, neH’interno dei tre partiti 
— laburista, conservatore, liberale — 
può essere considerato con interesse spe
cie per le garanzie che esso offre dal 
punto di vista di una sistemazione de
mocratica dei rapporti, precisamente, in
terni fra i vari organi del partito.

Il partito laburista si compone di due 
categorie di iscritti: le organizzazioni 
affiliate (Trade-Unions, Società coope
rative, Organizzazioni socialiste e Or
ganizzazioni professionali affiliate al 
Labour Party) e singoli membri, di età 
superiore ai 16 anni.

Al centro, 1 ' Annual Conference riuni
sce i rappresentanti delle varie organiz
zazioni affiliate (Trade-Unions, Socia- 
Ustic Societies, Cooperatile Societies) in 
proporzione al numero degli iscritti. Da 
essa emana il National Executive Com-, 
mittee responsabile dell’organizzazione 
generale del Partito.

I deputati laburisti in Parlamento co
stituiscono il Parliamentary Labour Par
ty, che, mentre nel periodo elettorale è 
dipendente dall’organizzazione del Par
tito, nè diviene in seguito completamen
te libero. Alla periferia, la chiave del
l’organizzazione sociale è il Constituen- 
iy  Labour Party  (la cui estensione cor
risponde a quella del Distretto eletto
rale), che di nuovo si articola in General 
ed Executive Committees; sua principale 
funzione è la selezione dei candidati e 
la condotta della campagna elettorale. 
Nei borghi, che comprendano entro i 
propri confini più distretti elettorali, so
no costituiti Central Labour Parties che 
coordinano l’attività delle varie organiz
zazioni dei Partito nella Municipalità. 
Anche le organizzazioni locali dei di
stretti rurali ed urbani, dei villaggi e 
delle città si riuniscono in Federazioni 
(più di 46 attualmente) allo scopo di 
ordinare il proprio lavoro in vista sia 
delle elezioni di contea, sia di quelle 
politiche.

Nella scelta dei candidati però tutti 
gli organi del Partito hanno la loro par
te. La selezione è fatta nell’ambito del 
distretto elettorale (Constitnency) dal 
General Commitee del Constitnency Par
ty: le varie associazioni locali dei lavo
ratori, affiliate alle Trade-Unions, pro
pongono dei nomi, in genere risultanti da 
scelta o da elezione, i quali tutti sono 
raccolti dal Constitnency Party. Sono 
ammesse auto-candidature purché il can
didato adempia alle condizioni generali 
richieste, cioè faccia parte del Partito 
Laburista e ne accetti le linee program
matiche essenziali. Poiché la Constituen- 
cy rappresenta l’unità elettorale, dato il 
sistema uninominale, può mandare in 
Parlamento un solo deputato: quindi il 
Constitnency Party deve selezionare il 
suo candidato.

Questa «rosa di nomi viene trasmessa 
al National Executive Committee per 
l’approvazione. Il giudizio dell'Esecu
tivo avviene secondo certi criteri so
stanziali differenti da quelli secondo

i quali darà, come vedremo, l’ulteriore 
benestare. Esiste, al centro, un registro 
contenente i nomi di tutte le persone 
in possesso dei requisiti per presentare 
la propria candidatura; i nomi quindi 
dei proposti candidati dovrebbero in 
teoria esser sempre compresi in esso. 
Fra i motivi che potrebbero impedire 
l’approvazione dell’Esecutivo, particola
re interesse -riveste quello riguardante 
la passata vita politica del candidato, 
la sua precedente appartenenza ad un 
partito o gruppo politico dichiarato in
compatibile col Partito Laburista: il 
Partito Comunista è fra questi.

I nomi, così vagliati ed approvati, 
vengono rimandati alla Constitnency 
d’origine, per la scelta fra di essi del
l’unico candidato, che sarà quello soste
nuto dal Partito durante la campagna 
elettorale.

II General Committee si riunisce nuo
vamente in seduta plenaria e davanti 
ad esso sfilano separatamente e succes
sivamente i vari candidati, i quali pro
nunciano brevi allocuzioni sul proprio 
programma e rispondono a tutte le do
mande, anche di carattere personale, 
che i delegati del Committee1 vorranno 
proporre. Dopo di che, ha luogo la 
votazione, segreta. E’ richiesta la metà 
più uno dei voti perchè un candidato 
sia dichiarato vincitore. Se nessuno ot
tiene tale maggioranza, si procede alla 
successiva eliminazione dell’ultimo can
didato, cioè di quello che ha raccolto 
meno voti; ed a successive votazioni, 
fiachè non ne resti uno o finché uno 
non raggiunga la detta maggioranza.

Il nome così selezionato viene nuo
vamente trasmesso all’Esecutivo per la 
ratifica finale: ed il giudizio questa 
volta investe esclusivamente l’atto for
male della scelta. Infatti un delegato 
dell’Esecutivo assiste alle ultime opera
zioni della Constitnency onde poter de
nunciare ogni irregolarità, dolo o cor
ruzione che possa verificarvisi.

L’organizzazione del Partito Conser
vatore tiene anch’essa conto della sud- 
divisione amministrativa del paese: co
sì al centro la National Union con le 
consuete articolazioni in Central Office 
ed Executive Committee della National 
Union, raccoglie i delegati delle Con
stituency Associations locali. Ha Com
mittees per le varie materie, oltre a di
versi altri uffici: il Treasury, Press Of
fice, Information Office, Speakers 
Dept, Education Dept. Nelle singole 
Constìtuencies l’organizzazione del Par
tito include una Constituency Associa- 
don con un Council per ogni distretto 
elettorale: al di sopra di queste e pri
ma dell’organo centràle, vi sono le così 
dette Provincial Areas della National 
Union (ià in tutto il Paese) compren
denti talvolta moltissime Constìtuencies 
ognuna.

Le Constituency Associations del Par
tito Conservatore mantengono una cer
ta maggiore autonomia nei confronti 
dell’organizzazione centrale, di quanto
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non abbiano quelle degli altri Partiti: 
fissano con indipendenza l’ammontare 
delle sottoscrizioni, stabiliscono il pro
prio ordinamento interno, sppratutto 
esse hanno l’ultima parola .per quel che 
riguarda la scelta dei candidati, Infatti 
il meccanismo del Partito prevede, per 
i futuri candidati alle elezioni, prima 
una scuola preparatoria, lo Speakers 
Department, nell’ambito della National 
Union, divisa in diversi rami, a se
conda delle funzioni che gli oratori si 
apprestano a svolgere; segue la scelta, 
[Adoption) da parte della Constituency 
Association, che ha carattere definitivo, 
pur sottostando ad una serie di cautele 
che ne condizionano l’autonomia, ma 
non l’indipendenza. Le norme che la 
regolano sono dirette sopratutto ad evi
tare candidature sostenute esclusivamen
te da appoggi finanziari: così quella 
secondo la quale le Constituency Asso- 
ciations, sono responsabili per almeno 
il cinquanta per cento delle spese elet
torali.

Talora la National Union invia alla 
Constituency Association, dietro sua ri
chiesta una lista di eventuali candidati, 
senza carattere vincolante. Può però la 
Constituency Association scegliere un 
locai man al di fuori della lista. Per 
queste scelte non controllate esiste una 
speciale commissione, Standing Advisory 
Committee, il cui compito è specialmen
ce di ‘assodare che il candidato non pa- 
-ghi alla Constituency Association una 
sottoscrizione annua superiore alle cen
to sterline; e che non paghi più della 
metà delle spese elettorali. Ma si deve 
osservare che gli stessi candidati, che 
non possono dare alla Constituency 
Association più di cento lire sterline 
all’anno possono sottoscrivere senza li
mitazioni, e contemporaneamente, alla 
National Union, col vantaggio della 
riservatezza, dato che la lista dei sot
toscrittori al centro è nota sola ai 
leader del Partito.

Anche il Partito Liberale ha una se
de centrale, Headquarters, a Londra, in 
cui si adunano i rappresentanti di tut
te quelle Constituencies, in cui il Partito 
stesso è tanto forte da avere una or
ganizzazione locale. A Londra risiede 
l3Assembly, composta dei delegati dì 
ognuna delle Associazioni affiliate, le 
cui risoluzioni entrano nel programma 
ufficiale del Partito. Nel distretto elet
torale, troviamo ancora la Constituen
cy Association coi rispettivi organi: 
Council ed Executive Committee. Il 
Distretto Elettorale viene ancora sud
diviso in aree con l’obbiettivo di ave
re un Committee in ogni villaggio, in 
ogni Ward cittadina (unità per le ele
zioni amministrative).

Vi sono inoltre organizzazioni re
gionali, ognuna delle quali copre un 
gruppo di Constituencies: tutto il Pae
se è diviso in i t  Areas o Federazioni.

Nel Partito Liberale, oltre ad un pe
riodo, e ad una corrispondente orga
nizzazione, per la preparazione (trai

ning) dei candidati, esiste ancora una 
specie dì valutazione preventiva, con
sistente in una serie di contatti che 
VHeadquarters del Partito, in una del
le sue sezioni a ciò specializzata, pren
de con gli aspiranti candidati, quando 
questi ne manifestino l’intenzione.

E’ sempre l'Headquarters che propo
ne i nomi dei candidati al meeting 
della Constituency Association, ma non 
esiste per questa l’obbligo di scegliere 
solo fra i nomi così presentati: può an
che scegliere al di fuori.

Riguardo agli impegni che il candi
dato deve sottoscrivere nei confronti 
del Partito, si ammette una certa ela
sticità. C’è la possibilità di dissentire 
in parte dal programma del Partito, 
purché gli elettori, che nel caso con
creto dovrebbero votare %per il candi
dato dissidente, ne siano messi al cor
rente con precisione.

Praticamente, tutte queste diverse or
ganizzazioni agiscono nello stesso mo
do: in ogni Constituency la responsabi
lità per la condotta delle elezioni è 
affidata da ogni Partito al proprio 
Electoral Agent. Questo è il factotum 
del candidato; si occupa della propa
ganda, regola le spese della campagna 
su un particolare libretto di chèques, 
in modo da non superare il massimo 
consentito dalla legge, controlla l’ope
rato dell’ufficio elettorale nella prepa
razione delle liste, sorveglia le opera
zioni elettorali, può ricorrere all’ordine 
giudiziario (County Court, Supreme 
Court) contro la decisione dell’ufficiale 
elettorale, può far obbiezioni sullo svol
gimento del computo dei voti e chie
dere che si proceda ad un nuovo com
puto (recount) in caso di piccola mag
gioranza.

La funzione di ufficiale elettorale 
(returning officer) è generalmente svol
ta dal Town Clerk che assume diversa 
figura a seconda del tipo di elezione 
di cui si tratta. I suoi compiti sono 
in ordine di tempo:

1) Delivery of thè writ, ordine 
proveniente dal Parlamento, e che co
stituisce come la causa delle nuove ele
zioni. Il .writ viene restituito dopo la 
votazione col nome del vincitore.

2) Dichiarazione pubblica sulla da
ta delle elezioni.

3) Accettazione della candidatura; 
per proporsi, un candidato deve otte
nere un certo numero di firme di elet
tori qualificati e presentare questa no
mination paper al returning officer, che 
ha l’obbligo di pubblicarla. Inoltre, i 
candidati debbono depositare 150 ster
line (somma abbastanza elevata per 
evitare le frivolous candidatures), che 
vengono restituite solo quando il candi
dato, eletto, prenda possesso del seggio in 
Parlamento, oppure, se non eletto, ab
bia però ottenuto almeno 1/8 dei voti 
necessari.

4) Computo dei voti, subito dopo 
la chiusura delle elezioni.

5) Mantenimento del segreto: giac
ché, dato il tipo di scheda a madre e

figlia, è possibile nel sistema inglese 
controllare il voto di ogni individuo; 
ma ciò viene fatto solo dalla Corte in 
caso dì contestazione,

Il periodo elettorale non ha una du
rata fissa; comincia per ogni candidate 
quando questo pubblicamente si defini
sce tale. In genere, l’annuncio di uns 
futura elezione vien dato 3 settimana 
prima; queste, sommate alle altre 2 set
timane precedenti, forma un totale d 
5 settimane, nelle quali si svolge h 
campagna elettorale. Nelle Constituen
cy Associatìons, i Partiti tengono ui 
adoption meeting, in cui avviene la no
mina formale del candidato, ed inol
tre viene formulata la cosidetta piar 
taf orma elettorale: il programma de 
candidato tradotto in forma propagati 
distica e adattato alle situazioni locali 

Norme molto rigide esistono sul li 
mite massimo raggiungibile in una cam 
pagna per le spese elettorali. La quo 
ta è stabilita in 5 o 6 pences a secon 
da che si tratti di borgo o di contea 
per ogni elettore del distretto: quind 
una cifra molto precisa e, a sentiri 
gli agenti elettorali, molto bassa. Soni 
stabilite pene severe per chi super 
questo limite (over-expenses): si giung 
sino alla squalifica di un candidati 
eletto. Sappiamo già in che modo i’am 
montare delle spese elettorali risulti 
cioè dalle ricevute dell’Elector al Agent 
però sarà interessante notare che paru 
della campagna non viene computati 
p e r, le spese elettorali: così tutta li 
propaganda fatta prima che avvenga li 
designazione ufficiale del candidato (eh 
quindi viene fatta il più tardi possi 
bile) ed in questo intervallo i candì 
dati vengono chiamati « in prospect 
(la loro posizione cioè è quella di in 
dividui invitati dal partito a presen 
tare la propria candidatura, when th 
proper tìme arrives, quando giunga i 
momento di farlo). Anche tutta la prò 
paganda generale per il programma d 
un partito, purché non ne 'sia indicati 
il candidato, gode di questa immunità 
Notevole, anche a questo riguardo, i 
privilegio concesso ad ogni candidati 
di poter inviare, in franchigia (fre 
po stage) un biglietto, di dimensioni de 
finite, ad ogni elettore della propri; 
Constituency. Non resta, per compie 
tare il quadro, che parlare della di 
stribuzione, fra i partiti, della cart; 
e della benzina, la cui suddivisione po 
crebbe far nascere discussioni e provo 
care, anche involontariamente, dell 
preferenze a tutto scapito dell’impar 
zialità delle autorità nei confronti del 
le parti in lotta. Così anche della as 
segnazione del tempo destinato all: 
propaganda dei partiti nelle trasmis 
sioni radiofoniche.

In questi delicati problemi lo spiriti 
di tolleranza ed il rispetto reciproco 
il fair play, sostituiscono il lavoro e< 
i calcoli di una complicata burocrazia 
infatti, sono i partiti stessi che si ac 
cordano fra di loro sulla quota parti 
di mezzi, cui ciascuno di essi ha dì 
ritto in base alla forza che si ricono 
scono. Si torna, cioè, al tradizionali 
« agreement », che tanta importanza hi 
nella vita inglese, anche nella vita pub 
Mica,



La legge per la Costituente
II 1, m arzo il G overno ha invia to  

a lia  C onsulta Nazionale, p e r il suo p a 
re re , lo schem a di p rovvedim ento  le 
gislativo con tenen te  « in tegrazion i e 
m odificazioni a l D, L, Lgt. 25 giugno 
1944, n. 151, re la tivo  a lla  Assem blea 
p e r la  nuova costituzione d e llo .S ta to , 
a l g iu ram ento  dei M em bri del G over
no ed a lla  facoltà  del G overno di em a
n a re  no rm e g iu rid iche» . E’ il com ples
so delle  disposizioni che tra d u c o n o . in 
norm e g iurid iche le  soluzioni rag g iu n 
te  dai F iu tic i al G overno dèi r ile v an 
ti è  delicati p roblem i costituzionali di 
transizione, dallo sta to  a ttu a le  alla  A s
sem blea C ostituente e p e r alcuni (Capo 
dello S tato ed esercizio dei po teri ese

cutivo e legislativo), anche, d u ra n te  
la C ostituente stessa,
- A  ragione p iù  fo rte , a llo rché  lo 
schema* a ttu a le  sarà  sta to  trad o tto  nel 
provvedim ento  definitivo e sa rà  stato  
em anato  ed av rà  così va lo re  . di legge, 
il p rim o decreto  del 25 giugno 1944, 
da lla  stessa in teg ra to  e modificato, 
av rà  sostanza di C ostituzione p ro v v i
soria dell’Italia, com e l ’ha  denom ina
to Fon, Ivanoe Bonom i, Capo del G o
verno che ebbe ad em anarlo  (nella  
radioeonvèrsa-zione ten u ta  il  14 gen
naio, pubblicata  nel fascicolo 2 del 20 
successivo),

Pubblichiam o in teg ra lm en te  il t e 
sto dello schem a e la  re la z io n e . che 
lo accom pagna.

aderenza con le correnti polìtiche che  
risu lteranno preva len ti e riposi sulla  
fiducia de ll’Assem blea;

c) istituisce u n  ulteriore collega- 
m ento  fra  A ssem blea  e G overno, fa 
cultando questa facoltà che è p re v e 
dibile sia largam ente esercitata p er i  
problem i di maggiore im portanza) a 
sottoporre alla prim a qualunque ar
gom ento sul quale nè ritenga opportu
na la deliberazione.

I l carattere provvisorio dell’ordina- 
m ento  costituzionale durante la Co
stituen te  ha suggerito la opportunità  
(anche su questo punto  innovando al 
p reesisten te  sistem a) che i p ro v v ed i
m en ti legislativi, che non sono di 
com petenza  dell’A ssem blea , debbano  
essere sottoposti a ratifica del Parla
m ento, istitu ito  in  base alla nuova Co
stituzione.

V iceversa, v iene  — ed è ovvio  — 
tenuto  ferm o  il principio, già sancito  
nel decreto n. 151, dell’assoluta sovra
n ità  dell’A ssem blea C ostituente in  m a
teria costituzionale, salvo i lim iti im 
posti dal risu lta to  del re feren d u m  p o 
polare sulla fo rm a  istituzionale. S i  è, 
appunto per questo, evita to  ogni ac
cenno àlle m odalità  ed ai term in i per  
l’entrata in  vigore della nuova costi
tuzione, che dovranno essere stabiliti 
dalla stessa A ssem blea,

3(5 J (t 3(5

L ’articolo 4 dello schem a costituisce  
una in tegrazione del p rovved im ento  di 
Salerno, determ inando là data ed il 
luogo della prim a convocazione del
l’Assem blea, la durata dì questa e la 
disciplina del suo funzionam ento , p r i
ma che l’A ssem blea stessa ne  stabili*» 
sca d ire ttam ente  le norm e.

L ’art. 5 com pleta  gli articoli p rece
denti: regolato l’esercizio delle fu n 
zioni di Capo dello S tato fino alla n u o 
va costituzione, per il contenuto  di 
esse non po teva  che farsi r ifer im en to  
all’ordinam ento finora v igen te  in  Ita 
lia, le cui disposizioni saranno  o sser
vate in  quanto com patibili.

Di grande im portanza è là norm a  
contenuta n'ell’art. 7 dello schem a che, 
portando alle sue u lteriori, logiche 
conseguenze, la tregua istituzionale, 
im pone ai funzionari civili e m ilitari 
dello S ta to  di assum ere l’im pegno di 
rispettare e di fa r  rispettare il r isu l
tato del re feren d u m  istituzionale e le 
rela tive decisioni dell’A ssem blea Co
stituen te  e stabilisce ohe gli im pegni 
dà essi preceden tem en te  assunti non  
lim itano la loro libertà  di opinione e 
di voto.

La determ inazione delle m odalità  
tecniche per lo svolg im ento  del re fe 
rendum  viene  infine delegata al P re
sidente del Consiglio dei M inistri ed 
ai M inistri per la C ostituente e per  
l’interno.

3(5 3(5 ifS
Il quesito  se sottoporre a re feren 

dum  anche le norm e dello schem a, 
concernenti la determ inazione dei po 
teri, e della, durata della C ostituente, 
è stato risolto in  senso negativo.

A m m esso  anche che siffa tte  de ter
m inazioni potessero in  astratto non es
sere rispetta te  dall’A ssem blea  Costi
tuente, se non sancite da un  voto  po 
polare, sono sem brate p reva len ti le  
ragioni in  seneo contrario. A n zitu tto ,  
la com plessità  del quesito da sottopor
re agli e le ttori im porta  la incertezza

L  m  t* m  I m m  1 © n  m

li  prim o atto legislativo deliberato  
a Salerno dal G overno democratico, 
dopo la liberazione di Rom a, fu  il de 
creto-legge Luogotenenzia le 25 giugno 
1944, n, 151, che diede allo S ta tò  la 
C ostituzione provvisoria , da  valere fi
no all’entrata in  funzione  della C osti
tuzione definitiva che il pòpolo ita lia
no dovrà darsi.

I l  provved im en to  si basò su  questi 
p rincip i! fondam entali;

a) la proclam azione che le fo rm e  
istituzionali sarebbero state scelte  dal 
popolo italiano, che a tal fine a vreb 
be eletto  u n ’A ssem blea  C ostituente  
per deliberare la nuova Costituzione  
dello Sta to;

b) la tregua istituzionale fino al
la convocazione dell’A ssem blea  Costi
tuente;

c) la delega al G overno dell’eser
cizio del potere legislativo fino alla 
entrata  in  funzione  del nuovo Parla
m ento,

A d  un  successivo decreto fu  r iser
va ta  la disciplina dei « m odi e delle  
procedure  » della C ostituente.

Non sono però m ancate critiche su l
la equivocità  di alcune parti del p ro v 
ved im en to , onde il G overno è venuto  
n e ll’avviso di sottoporlo a riesam e al 
fine di decidere se esso dovesse esse
re integraVmente m antenuto  ovvero  
m odificato In qualche parte ed oppor
tunam ente  integrato.

FU così avanzata la proposta di ab
binare alle elezioni per la C ostituen
te un  re feren d u m  popolare.

A ccetta to  il concetto di far concor
rere  alla soluzione della questione un  
procedim ento  di dem ocrazia d iretta , 
si è discusso a lungo sul m om ento  e 
sitile m odalità  dell’in terven to  d ire t
to del popolo. E ’ stata infine accolta 
la soluzione che im porta la più rapi
da decisione di un  problem a che tu r 
ba' profondàm ente la v ita  pubblica ita 
liana. elim inando così lo stato di in e 
vitab ile  disagio di una discussione  
sulla form a istituzionale, durante  il 
m anten im en to  dell’a ttuale stru ttura  
dello Stato.

In  relazione a tali prem esse è sta 
to  redatto l’a ft. 1 dello schèm a che 
v ien e  ora sottoposto a ll’esaine della  
C onsulta Nazionale.
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L ’adozione -del re ferendum  p reven 
tivo  sulla questione istituzionale  im 
porta la necessità di modificare il de 
creto dì Salerno nella parte concer
nente  le fu n zio n i d i Capo dello S ta to

d @ Ì  G  o  v  r  r  n  o

fino alla entrata in  fu nzione  della nu o 
va Costituzione.

In  relazione alle esigenze del nostro  
Paese si è pre ferito , in  caso di re fe -  . 
rendum  favorevo le  alla fo rm a  rep u b 
blicana, di separare la figura del Ca
po provvisorio  dello S ta to  da quella  
del P residente del Consiglio dei M i
nistri, salvo che ne l brevissim o perio 
do fra  la proclam azione dei risu lta ti  
del re feren d u m  e l’insediam ento  de l
l’A ssem blea C ostituente, ne l qual p e 
rìodo la unione delle due cariche n e l
la stessa persona è giustificata dalla  
ovvia  necessità di evitare ogni in te r 
ruzione nello svo lg im ento  dell’a ttiv ità  
statale.

V iceversa , nel caso di re ferendum  
favorevole  alla M onarchia, può p ro 
seguire l’a ttuale  regim e luogotenenzia
le fino all’entrata  in  vigore delle  d e 
liberazioni dell’A ssem blea  sulla n u o 
va C ostituzione e su l Capo dello Stato.

*  ♦  ♦
S i è già ricordato come in  base al 

decreto fondam enta le  di Salerno, il 
G overno debba continuare ad eserci
tare il potere legislativo (ordinario)
« finché non sarà entrato in  funzione  
il nuovo Parlam ento  »,

E’ indubita to  che i lavori dell’A s 
sem blea C ostituente non debbano es
sere in tralcia ti dallo svolgim ento  de l
l’a ttiv ità  legislativa ordinaria; tu tta 
via è sem brato che il regim e di as
soluta separazione ed indipendenza  
fra potere legislativo ordinario e po 
tere  costituente  m eriti di essere so
stanzia lm ente m odificato. E’ palese, 
in fa tti, la im possib ilità  che, durante  
la C ostituente, l’a ttiv ità  del G overno  
sia svincolata dagli o rien tam enti e dal 
controllo di u n ’A ssem blea  che è d i- 

... retta  espressione della vo lon tà  popo
lare.

L ’articolo 3 dello schem a apporta  
quindi al sistem a del decreto di Sa 
lerno le, s e g u e n ti innovazioni:

a) so ttrae alla com petenza  legisla
tiva del G overno la m ateria  dei tra t
tati in ternazionali è . la m ateria  e le tto 
rale; la prim a, perchè i v ita li p rob le
m i, di cui il Paese a ttende la so luzio
ne dal tra tta to  di pace', debbono es
sere discussi dui d ire tti rappresen tan
ti del popolo; la seconda, per l’im 
portanza delle leggi elettorali, che  
rappresentano quasi una m oda lità  di 
attuazione della nuova Costituzione;

b) rende responsabile il G ovèrno  
di fron te  all’Assemblea'; il  che im p o r
ta la necessità  che. esso sia  fo rm a ta  in



nell’apprezzar e il  valore di u n ’even 
tuale risposta negativa , che può s i
gnificare reiezione in  blocco delle una- 
ve  norm e, e p er opposti m o tiv i, co
m e non accettazione di una parte so l
tanto dì esse. In o ltre , è da rilevare  
che il decreto in  esam e im porta  u n  
am pliam ento  delle a ttr ibuzion i de l
l’A ssem blea , quali sono de term ina te  
dal decreto di Sa lerno; secondo il n u o 
vo  sistem a l’A ssem blea  C ostituente  
non si lim ita  a deliberare la nuova  
C ostituzione dello S ta to , m a  parteci
pa a ttiva m en te  alla v ita  del Paese, 
riso lvendone i m aggiori p rob lem i e 
controllando il Governo.

L ’osservanza delle nuove disposizio
n i sarà affidata al senso di re sp o m a -  
bilità dei singoli P artiti e degli u o m i
ni che saranno chiam ati a riso lvere  ì 
problem i della n u ova  s tru ttu ra  costi- 
tuzionale.

T ì ì I ì ì  tS m i  i

A R T I C O L O  1.
C o n te m p o ra n e a m e n te  a lle  e lez io n i 

p e r  l ’A ssem b lea  C o s titu e n te  i l  p o p o 
lo s a rà  c h ia m a to  a  d e c ìd e re  m e d ia n 
te  re fe re n d u m  s u lla  fo rm a  is titu z io 
n a le  d e llo  S ta to  (R e p u b b lic a  © M o
n a rch ia ) ,

A R T I C O L O  2.

Q u a lo ra  la  m a g g io ran z a  d eg li e le t
to r i  v o ta n ti  s i p ro n u n c i in  fa v o re  
d e lla  R ep u b b lic a , l ’A sse m b le a  C o
s t i tu e n te  n e lla  su a  p r im a  se d u ta  
e leg g erà  i l  C apo  p ro v v iso r io  d e llo  
S ta to , che e s e rc i te rà  le  su e  fu n z io n i 
fino p q u a n d o  s a rà  n o m in a to  i l  C a
po  de llo  S ta to  a  n o rm a  d e lla  C o
s ti tu z io n e  d e lib e ra ta  d a ii’A ssem b iea ,

P e r  l ’e lez io n e  d e l  C apo  p ro v v iso 
rio  de llo  S ta to  è  r ic h ie s ta  la  m a g 
g io ran z a  d e i t r e  q u in ti  d e i m e m b ri 
d e ll’A ssem b lea . Se  a l te rz o  sc ru tin io  
n o n  s a rà  ra g g iu n ta  ta le  m ag g io ran z a , 
b a s te rà  la  m a g g io ra n z a  a sso lu ta .

N e lla  ip o te s i p re v is ta  d a l p r im o  
com m a, d a i  g io rn o  d e lla  p ro c la m a 
z ione d e i r is u l ta t i  d e l r e fe re n d u m  e  
fino a lle  e lez io n i d e l C apo  p ro v v i
so rio  de llo  S ta to , le  re la tiv e  fu n z io n i 
sa ra n n o  e se rc i ta te  d a l P re s id e n te  d e l 
C onsìg lio  de i M in is tr i  in  c a r ic a  n e l  
g io rn o  d e lle  e lezion i.

Q u a lo ra  la  m a g g io ra n z a  d eg li e le t
to r i  v o ta n ti  si p ro n u n c i in  fa v o re  
d e lla  M o n a rch ia , c o n tin u e rà  l ’a t tu a le  
re g im e  lu o g o te n e n z ia le  fino  a l l ’e n 
t r a ta  in  v ig o re  d e lle  d e lib e ra z io n i 
d e ll’A ssem b lea  su lla  n u o v a  c o s titu 
z ione e  su l C apo  de llo  S ta to ,

A R T I C O L O  Si
D u ra n te  il p e r io d o  d e lla  C o s titu e n 

te  e fino a lla  con v o cazio n e  d e l P a r 
la m e n to  a  n o rm a  d e lla  n u o v a  C o
stitu z io n e , il p o te re  le g is la tiv o  r e s ta  
a ffid a to  a l  G ov ern o , a d  eccez ione  
d e lle  leg g i e le t to ra li  e  d e lle  legg i 
d i a p p ro v az io n e  de i t r a t t a t i  in te r n a 
z io n a li, le  q u a li  sa ra n n o  d e lib e ra te  
d a l l ’A ssem b lea .

i l  G o v e rn o  p o trà  so tto p o rre  a l l ’e 
sam e  d e ll’A sse m b le a  q u a lu n q u e  a l 
t ro  a rg o m e n to  p e r  il  q u a le  r i te n g a  
o p p o r tu n a  la  d e lib e ra z io n e  d i  essa .

I l  G o v e rn o  è  re sp o n sa b ile  v e rso  
l’A ssem b lea  C o stitu e n te , 11 r ig e t to  d i 
im a p ro p o s ta  g o v e rn a tiv a  d a  p a r te

C onsapevoli di ta le  responsabilità , 
tu tti  i M in istri, che hanno partecipa
to alla deliberazione del progetto  so t
toposto a ll’esam e della C onsulta N a
zionale, hanno preso im pegno preci
so e solenne di spiegare opera e ffica 
ce,. a ffinchè  ì loro P artiti ne  risp e t
tino  le disposizioni nello  svolg im ento  
dell’azione politica  durante la C osti
tu en te  e nei confronti di questa,

E’ doveroso notare infine che le n o r
m e dello schem a rappresentano u n  
punto d i incontro delle varie  ten d en 
ze m anifesta tesi in  seno al Governo, 
punto d i incanirò  che qualche Par
tito  ha accettato, non  perchè lo con
dividesse, m a  soltanto  per dar prova  
dello sp irito  di concordia che deve 
anim are il G overno e p er evitare  che  
nuovi in tra lc i im portassero la conse
guenza di u n  ritardo nella  consultazio
ne ele ttora le  del Popolo italiano.

&  g c h e  i t i  à

d e ll’A sse m b le a  n o n  p o r ta  com e con
seg u en za  le  d im iss io n i d e l G o v ern o . 
Q u este  so n o  o b b lig a to r ie  so lta n to  in  
se g u ito  a lla  v o taz io n e  d i u n a  a p p o 
s i ta  m o zio n e  d i s f id u c ia , in te rv e n u ta  
n o n  p r im a  d i  d u e  g io rn i d a lla  su a  
p re se n ta z io n e  e  a d o tta ta  a  m ag g io 
ra n z a  a s so lu ta  d e i M e m b ri d e li ’A s
sem b lea .

A R T I C O L O  4. 
L ’A sse m b le a  C o s titu e n te  t e r r à  la  

su a  p r im a  r iu n io n e  in  R om a, n e l  
P a lazzo  d ì M o n tec ito rio , i l  v e n tid u e 
sim o g io rn o  su ccess iv o  a  q u e llo  i n  
cui si s a ra n n o  sv o lte  le  elezion i, 

L ’A sse m b le a  d e ca d e  i l  g io rn o  d e l
l’e n tr a ta  in  v ig o re  d e lla  n u o v a  C o sti
tu z io n e  e  c o m u n q u e  n o n  o ltre  l ’o t
ta v o  m ese  d a lla  su a  p r im a  r iu n io n e , 
E ssa  p u ò  p ro ro g a re  q u e s to  te rm in e  
p e r  n o n  p iù  d i q u a tt r o  m esi,

F in c h é  n o n  a v r à  d e lib e ra to  i l  p r o 
p r io  re g o la m e n to  In te rn o  l ’A sse m 
b le a  C o s titu e n te  a p p lic h e rà  i l  R e 
g o lam e n to  in te rn o  d e lla  C a m e ra  dei 
D e p u ta t i  in  d a ta  Io lu g lio  1900, e 
su ccess iv e  m od ificaz ion i.

A R T I C O L O  5,
F in o  a  q u a n d o  n o n  s ia  e n tr a ta  in  

fu n z io n e  la  n u o v a  C o stitu z io n e  le  
a ttr ib u z io n i  d e l C apo  d e llo  S ta to  
sono  re g o la te  d a lle  n o rm e  f in o ra  v i
g en ti, in  q u a n to  a p p lic a b ili .

A R T I C O L O  6.
I  p ro v v e d im e n ti  le g is la tiv i  ch e  

n o n  s ia n o  d i co m p e ten z a  d e ll’A sse m 
b lea  C o s titu e n te  a i  sen s i d e l p r im o  
co m m a d e ll’a r tic o lo  3, d e lib e ra t i  n e l 
p e rio d o  iv i in d ic a to , d ev o n o  e sse re  
s o tto p o s ti a  ra tif ic a  d e l n u o v o  P a r 
la m e n to  e n tro  u n  a n n o  d a lla  su a  
e n tr a ta  in  fu n z io n e ,

A R T I C O L O  7,
P r im a  che  s ian o  in d e t te  le  e lezion i 

d e lia  A sse m b le a  C o s titu e n te  i  d ip e n 
d e n ti  c iv ili  e  m il i ta r i  d e llo  S ta to  
d ev o n o  im p e g n a rs i, s u l  lo ro  ono re , a  
r is p e tta re  e  f a r  r i s p e t ta re  i l  r i s u l 
ta to  d e l re fe re n d u m  is t itu z io n a le  e 
le  r e la t iv e  d ec is io n i d e ll’A sse m b le a  
C o stitu e n te .

N essu n o  d e g li im p e g n i d a  essi p r e 
c e d e n te m e n te  a s s u n t i  l im ita  la  l i 
b e r tà  d ì o p in io n e  e  d i v o to  d e i d i
p e n d e n ti  c iv il i  % m i l i ta r i  d e llo  S ta to ,

A R T I C O L O  8,
Con d e c re to  d e l P re s id e n te  d e l 

C onsig lio  d e i M in is tr i  d i co n ce rto  
con i  M in is tr i p e r  la  C o s titu e n te  e 
pe r. l ’in te rn o , s a ra n n o  e m a n a te  le  
n o rm e  r e la t iv e  a lio  sv o lg im en to  del 
re fe re n d u m , con  fa c o ltà  d i d isp o rre  
ch e  a lla  sch ed a  d i S ta to , p re v is ta  
d a lla  leg g e  p e r  le  e lezion i d e ll’A s
se m b le a  C o s titu e n te , s ian o  a p p o r ta te  
le  m o d ifich e  e v e n tu a lm e n te  n e ce s
sa rie .

P e r  la. r isp o s ta  a l  r e fe re n d u m  do
v ra n n o  e sse re  in d ic a ti  d u e  d is tin ti  
segni,

E iiic tid a n tiiiy
d e l l a  C @ n § u f t i

Come è noto, la  C onsulta ha  demafia 
dato  l ’esam e dello schem a ad u n i 
speciale Com m issione p resied u ta  dal- 
Fon. F . E, O rlando  e com posta dei 
C onsultori: L u zza tto  (seg retario ), B e r
gam ini, B oeri, Cassandra, Facchinetti, 
Finocchiaro A p rile , Gonella, Grassi, 
M azzoni, P alerm o, P ietriboni, R eali 

«O ronzo, Sereni, Lupini.
La. Com m issione si è  r iu n ita  nei 

g io rn i 2-6 m arzo  (alia  sedu ta  del 4 
m arzo è in te rv en u to  il  P resid en te  de] 
Consiglio) ed ha  fa tto  p ro p ri i  seguen
ti em endam enti:

1 , em endam ento  all’art. 2: sostituì* 
re  il  p rim o  capoverso  col seguente  
« Qualora la m aggioranza degli e le t
tori vo tan ti si p ronunci in  favore  de l
la Repubblica , l’A ssem blea , dopo h 
sua costituzione , com e suo prim o atti 
eleggerà il Capo provvisorio  delh  
S ta to , che eserciterà le sue  funzioni 
fino a quando sarà nom inato  il Capi 
dello S ta to  a norm a delia costituziom  
deliberata  dall’A ssem blea  »,

Dopo li secondo capoverso aggiun 
gere: « A vven u ta  l’elezione del Cap' 
provvisorio  dello S ta to , il G overno  ii 
carica gli presen terà  le sue dimission  
e il Capo provvisorio  dello S ta to  dar> 
l’incarico p er la form azione del nuov  
Governo ».

2, em endam ento  a ll’art. 3; so s titu ir 
il p rim o  capoverso col seguente: « Du  
rante il periodo della C ostituente e fin 
alla convocazione del P arlam ento  - 
norm a della nuova  costituzione, il po 
ter  e legislativo , per ciò che l’A ssem  
blea non ritenga  m ateria  costituzionale  
resta delegato al Governo, ad eccezion< 
delle leggi e le ttorali e delle leggi c 
approvazione dei tra tta ti in te m a z io n a l  
le quali saranno deliberate dall’A ssem  
blea ».

3, em endam ento  a ll’art. 4: so stitu ir 
il secondo capoverso col seguente 
« L ’A ssem blea è sciolta di d iritto  \ 
giorno dell’en tra ta  in  vigore della  nuo  
va costituzione e com unque non olir 
l’o ttavo  m ese dalla sua prim a riunioni 
Essa può prorogare questo term ine  pe 
non p iù  di 4 m esi », S o s titu ire  il terz  
capoverso  col seguente; « Finché  noi 
avrà deliberato il proprio regolam ent 
in terno  l’A ssem blea  C ostituen te  appli 
cherà il regolam ento in terno  della  Ca 
m era dei D eputati in  data 1 luglio 1901 
e successive modificazioni fino al 19221

4, em endam ento  all’art, 7: so stitu ir 
tu tto  l ’a rt, col seguente; « Entro  il ter 
m ine  di 30 giorni dalla data del decret 
legislativo che indice le elezioni pe 
l’A ssem blea  C ostituen te  i  dipendere 
civili e m ilita ri dello S ta to  devono irn 
pegnarsì, sul loro onore, a rispettare  
fa r  rispettare  il  risu lta to  d i i  referen  
dum  istituzionale  e le re la tive  decisi or 
deli’Assemblea Costituente. M rifinì



equiva le  a d im issioni. N essuno degli 
im pegni da essi p recedentem ente  as
sunti-, anche con g iuram ento , lim ita la 
libertà dì opinione e di voto  dei d i
penden ti civili e m ilitari dello S tato ».

La Com m issione ha esau rito  i suoi 
lavori nella  seduta  del 6 m arzo ed ha

convenuto dì raccom andare  alla  Con» 
sulta  l ’espressione di p a re re  favorevole 
al provvedim ento  p resen ta to  dal Go
verno.

R elatore  a lla  C onsulta è sta to  l ’ono
revole  V. E. O rlando.,

Ecco il testo  della  sua relazione;

riservando a successivi p ro vved im en ti 
*ì m odi e le procedure ; m en tre  l’altro, 

il quarto, stabilisce che il Consiglio 
dei M in istri continuerà ad avere la 
com petenza di em anare p ro vved im en ti 
a ven ti forza di legge, finché non sarà 
entrato in  funzione il nuovo Parla- 

■mento. I l testo  e ancor p iù  il contesto  
dì queste disposizioni non si può dire  
che si prestino  ad una in terpretazione  
chiara e sicura del contenuto  loro; 
il che viene im p lic itam en te  ricono
sciuto nello stesso titolo di quello 
schema di provved im en tò  legislativo  
di cui per ora ci occupiamo e che si 
intitola appunto; « In tegrazioni e m o 
dificazioni del decreto-legge L uogo
tenenziale 25 giugno 1944 ».

Sono questi ì dati i quali, giusta  
quanto fu  detto, stanno come prem es
se da cui non si possa prescindere. 
M uovendo da esse, nella discussione  
generale del p rovved im en to  che è se 
guita presso la C om m issione, si pose- 
dì per se stessa una specie di questio
ne preg iud izia le; se n e ll’approvazione  
del progetto  concorressero m o tiv i di 
necessità e di urgenza capaci e ve n 
tua lm ente  di preva lere  su altre consi
derazioni tend en ti ad- in trodurre  d e l
le modificazioni p iù  o m eno essen 
ziali. A vvertia m o  subito che questa  
pregiudiziale cui si allude sarebbe di- 
fatto , non di diritto , volendosi con 
ciò dire che la Com m issione in  tanto  
tie a m m ette  l’esistenza in  quanto r i
conosce in  ciò la ragione di una u til i
tà superiore , nell’interesse del Paese. 
Questa pregiudizia le , inoltre, è re la
tiva, non assoluta, volendosi con ciò 
dire che questo au to lim ite  che la C om 
missione pone al m odo di adem piere  
il suo com pito non potrebbe riguar
dare uri p un to  che apparisse essen
ziale, come reciprocam ente, non im 
pedirebbe di in trodurre  modificazioni 
la cui portata abbia un  carattere p ar
ticolare di u n  sem plice em endam ento  
form ale.

Q uesti criteri la vostra  C om m issio
ne ha creduto di accogliere com e gu i
da della discussione ed esame del 
p rovved im ento , pervenendo  ad una 
conclusione favorevo le  ai com plesso  
di esso, salvo em endam en ti su  pun ti 
che ad essa non sono apparsi di una  
portata sostanziale. N ella  sua, m aggio
ranza la Com m issione ha creduto che 
sia dovere preva len te  n e ll’ora che si 
traversa, di ch iudere questo periodo  
che si è anche troppo prolungato, sia 
pure per quello stato di necessità cui 
si è alluso dianzi.

N on si può in fa tti non avvertire  
spontaneam ente e profondam ente  il 
senso di disagio dei prolungarsi di 
uno stato dì cose cui mancano le due  
più essenziali condizioni di cui abbi
sogna il G overno di uno S ta to  n e ll’or
dinam ento  che ne stabilisce le regole 
e la discip lina: la stabilità  da u n  la
to, la legittim azione dall’altro. La v i
ta dei popoli, secondo quell’ordine che 
è conform e a natura, si svolge  sub 
specie aetern ita tìs . Caduche sono in 
vece, senza dubbio, le istituzion i p o 
litiche, come ogni cosa um ana: ma  è 
tanto p iù  fo rte  e benefico u n  ordina
m ento  quanto p iù  esso si dim ostra ca
pace di prolungarsi in d e fin itam en te , 
lasciando al tem po di adattare le is ti
tuzion i v ig en ti alle necessità soprav
ven ien ti, le u ne  e le altre p er gradi 
successivi. Il senso istin tivo  che tu tti  
i popoli hanno di questa necessità  fa 
sì che in  generale i G overni dì essi 
professino una lor fed e  nella con tinua
zione indefin ita  della loro autorità e 
i popoli p iù  grandi sono quelli che 
questo scopo hanno saputo raggiun
gere, S e  le fo rm e  dem ocratiche hannb

L a  r e la z ió n e  di V* E* O rla n d o
Coiieghi Consultori! — L ’atto che 

v i si presenta  perchè esprim iate su 
di esso il vostro giudizio ha una so
lennità  form ale cui sì può attribuire  
la qualificazione di storica, malgrado  
l’abuso che dì questa parola si è fatto.
S i tra tta  di un  m om ento  decisivo per 
la v ita  costituzionale d’Italia  poiché 
tende a chiudere un  perìodo  di gravi 
incertezze  e di instabilità  degli ord i
nam enti, Son  questi ven u ti d e te rm i
nandosi sotto l’in flu en za  di situazioni- 
di fa tto  e quindi in  una m aniera alla 
quale non solo non corrisponde una  
organizzazione di poteri pubblici se
condo norm e prestabilite, ma gli e le 
m en ti da cui in  fa tto  derivano 'non 
sono fra  loro collegati arm onicam en
te , ma possono dar luogo a contrasti 
la cui risoluzione può solo avvenire, 
egualm ente, in  vìa  di fatto , m ancando  
una prestabilita  d istinzione di com 
petenze.

N on è questa l’ora di sofferm arsi 
$u rim pianti, su recrim inazioni, su 
accuse o d ifese, e in  generale dì 
esprim ere giudìzi in torno agli even ti 
traverso  i quali si sono determinate, 
quelle  situazioni di fa tto  cu i si è 
dianzi accennato. N on è già che si W 
contesti la gravità  storica e giurìdica  
degli even ti stessi, m a egli è che la 
vostra  C om m issione in tende  ricono
scere in  via pregiudizia le che, in  que
sto m om ento , quel che som m am ente  
im porta, per un  vitale interesse del 
Paese, è che si chiuda l’a ttuale perio 
do di provvisorietà  e se ne in izii un  
altro norm ale e definitivo.

La situazione costituzionale d’Italia, 
dopo il crollo della tirannide fascista , 
appare come dom inata da una legge 
di necessità, per cui non essendo pos
sibile, secondo il vecchio m otto , che 
un  fa tto  possa d iven ire  non fa tto , i 
dati da cui la presente situazione d i
scende si pongono come una realtà 
storica da cui non si può prescindere.
In  altri term in i, costituiscono essi de l
le prem esse che non d ipende da noi 
di modificare e le cui conseguenze  
sor, 3 dentro certi lim iti inevitabili.

P er ciò dicevam o come abbia per 
ora un  valore puram ente  teorico nel 
campo del d iritto  e come even tu a l
m ente  au torizzi soltanto riserve  fu 
tu re  nel cam po della politica, tu tta  
una serie di questioni che posson fa r
si circa le fasi successive attraverso  
le quali si è p erven u ti alla form azio 
ne dell’a ttuale m aniera di Governo.
S i dovrebbe, in fa tti, com inciare dal 
determ inare quella  che fu  la portata  
d istru ttiva  della C ostituzione d ’Italia, 
durata dal 1860, per e ffe tto  della diU  
ta tura  fascista, e poi esam inare il ca
ra ttere  da a ttr ibu ire  al G overno che 
seguì il crollo di quel regim e, in una  
prim a fase a Rom a e in  una seconda 
a Salerno, e poi il Regio decreto 5 
giugno 1944, che is titu ì la Luogote
nenza Generale, ne i siioi rapporti con 
una pubblica dichiarazione fa tta  dal 
Re il 12 aprile 1944, e poi ricercare  
e possib ilm ente  qualificare le trasfor
m azioni che si sono venu te  verifican
do nelle fo rm e di G overno durante il 
periodo Luogotenenziale, cioè dal 5 
giugno 1944 sino ad ora, con la suc

cessione al M inistero Badoglio del 
prim o M inistero Bonom i, e poi del 
secondo, di quello Farri, e finalm ente  
dell’attuale. Ma circostanza ancora più  
grave è questa: che tu tti  quei m u ta 
m én ti sono sta ti accompagnati da suc
cessivi ingrandim enti del territorio  
nazionale su c ui po teva  estendersi 
l’azione, sia pure lim itata, di un  Go
verno civile  italiano, per m ezzo  del 
progredire dell’avanzata degli eserciti 
alleati, col concorso delle nostre forze  
arm ate e dello stato insurrezionale  
dei partigiani, determ inandosi così, 
nelle  varie sezioni del territorio , stati 
d iversi di sen tim en ti e dì passioni, 
con le azioni e reazioni polìtiche che 
ne son conseguite turbando grave
m en te  quello che dovrebbe  essere 
l’equilibrio del sen tim ento  politico fra 
le varie regioni. Le situazioni di fatto  
che corrispondono ad ognuna dì queste  
fasi dàn luogo a prob lem i i quali sen
za dubbio possono presentare un  v ivo  
interesse, com e dicem m o, per la sto 
ria del d iritto  costituzionale italiano  
e per even tua li d iba ttiti di responsa
bilità politica a ttr ibuen ti m eriti o d e 
m eriti, m a che qui si tengono p re 
senti soltanto perchè ne resti de ter
m inata, con quell’approssim azione che 
è sem pre inseparabile dall’azione dei 
G overni, specialm ente di fa tto , la 
estrem a com plessità  della m aniera coti 
cui l’a ttuale form a istituzionale  si 
•è venu ta  attuando in  Italia. Ma non  
basta ancora. La rilevata  com plessità  
di even ti si complica e si m oltip lica  
ancora p iù  per un  altro ordine dì 
considerazioni, dalla cui d e term ina
zione in  se stessa e nelle  sue conse
guenze non si può prescindere se non  
siano anche precisabili, e cioè della 
in fluenza  che su questo periodo della  
nostra storia ha avuto la nostra situa
zione in ternazionale, in  quanto il te r
ritorio dello Stato, nelle  varie parti 
successivam ente liberate dal nem ico e 
orm ai in  quasi tu tte , è stato sotto un  
regim e di occupazione bellica, rego
lata da u n  arm istizio  con clausole le 
cui incidenze non sono precisam ente  
determ inabili.

Or in  questo quadro delle varie  
circostanze per effetto  delle quali si 
è determ inata  la situazione attuale, si 
inserisce una m anifestazione avvenuta  
in  fo rm a  di legge con un  intento , d u n 
que, vo lu tam en te  norm ativo , circa il 
modo di dare al Paese il suo norm ale  
assetto costituzionale. A llud iam o  al de
creto Luogotenenzia le dato in  Napoli 
il 25 giugno 1944, poco dopo, dunque, 
liberata R om a e m olto  prim a che fo s
sero superate le linee che si frappo
nevano alla liberazione del resto d’I 
talia. Questo decreto, all’articolo 1 , 
dichiara un  princip io  che resta ferm o  
e al di sopra di ogni discussione, cioc
che la nuova  C ostituzione d’Italia  de
ve  derivare la sua autorità  dalla vo 
lontà popolare. Quanto al m odo di 
procedere, il decreto contiene  i noti 
e no tevo li articoli 1 e 4; il prim o dei 
quali stabilisce che dopo la liberazio
ne del territorio  nazionale, il popolo 
italiano si sceglierà la fo rm a  costitu 
zionale che in tende adottare attraverso  
suffragio universa le  d iretto  e segreto,



invece fam a di riuscire m eno  bene  
delie  altre ad assicurare la stab ilità  dei 
loro is titu ti, si fa  opera d i buona de
m ocrazia dim ostrando esser possibile  
il contrario. Or nessuno può di;scono
scere che questa prim a  condizione  
manca al G overno attuale appunto  
perchè la durata di esso è sottoposta  
ad una specie di condizione risolutiva  
per cui la cessazione dei suoi poteri 
d eve  a vven ire  p iù  o m eno presto, ma  
inelu ttab ilm en te .

M anca a ltresì l’a ltro e lem ento  delia 
legittim azione. Per il proposito  ann u n 
ziato in  princip io , noi vogliam o e v i
tare ogni disquisizione teorica che 
tenda ad illustrare  i caratteri propri 
di quella fo rm a  di G overno che sì è 
venuta  costituendo; certo è che, per  

.ciò che riguarda la condizione della  
leg ittim azione dì essa, non  si può dire  
che esista u n  titolo capace di e lim i
nare ogni discussione su ll’argom ento, 
a m eno che non  sia quello della n e 
cessità. N é noi siamo ind o tti a negare. 
a p rio ri ogni valore a questo tito lo} né  
vogliam o, com e del resto abbiam  d e t
to di sopra, anticipare il g iudizio d e l
la storia su i casi a vven u ti e sugli u o 
m in i che v i  han partecipato, g iud i
zio, che potrà  anzi esser favorevo le  
se, come è giusto, ne l giudizio  stesso  
si terrà  conto della gravità  fo rm id a 
bile delle  difficoltà incontrate. V i so 
no, nella  storia , situazioni che posso
no superare l’altezza degli u om in i che  
debbono affrontarle, senza che questi 
ne restino  per ciò sm inuiti.

Ma tu tto  ciò non toglie che su tu tti 
i  tito li di legittim azione dì u n  Go
verno, quello della necessità  è sem 
pre contestabile per l’e lem ento  sogget
tivo  che ne è inseparabile quando si 
tra tta  di riconoscere se vera m en te  si 
versi in  quello stato. Da ciò la p eg 
giore delle condizioni po litiche e g iu
ridiche in  cui u n  paese possa trovarsi 
e cioè che i p ro vved im en ti del G over
no non possono soltanto essere discus
si sotto l’aspetto  della loro convenien
za ed opportunità , m a anche sotto  
quello della leg ittim iti  del potere  da 
cui emanano. Parlando da u om in i po
litici ad una A ssem blea  politica, sa
rebbe veram en te  fu o r di luogo l’in 
sistere sulla  dim ostrazione degli e ffe t
ti veram en te  in fausti di una tale pos
sibilità, né qu indi occorre sofferm arsi 
ancora sulla  dim ostrazione della ne
cessità di apportarvi u n  rim edio  con 
la m aggior rapidità  possibile.

L ’evidenza di queste ragioni, nel 
senso dell’urgenza di perven ire  ad una  
risoluzione, non esclude tu ttavia , co
m e abbiam  detto, che esse vadano su 
bordinate alla dim ostrazione che  il 
danno che si terne possa proven ire  
dall’approvazione del p rovved im en to  
apparisca superiore a quello d i una  
radicale riform a o del rigetto  di esso. 
A lla  quale conseguenza si perv iene  
pure ne l caso in  cui il p ro vved im en to  
stesso ripugni insuperabilm ente  alla 
fede politica che si professi.

Or sotto  questo aspetto non  si può  
dire che alcuna di queste condizioni 
sìa stata r itenu ta  e fficien te  dalla vo 
stra Com m issione. S u l punto  vera m en 
te essenziale, e cioè che il giudizio  
sovrano su l nuovo ord inam ento  sia 
affidato al popolo stesso, si può a ffe r
m are che nessuna voce discorde si 
sia levata, non direm o nella  C om m is
sione, m a anche da parte di tu tt i  i 
partiti e di tu tte  le tendenze. La  con
troversia  che p iù  v iv a m e n te  si è agi
tata riguarda invece l’abbinam ento, 
contenuto  n e ll’articolo 1 , del cosid
detto  re feren d u m  sulla  fo rm a  costitu 

zionale delio S ta to  con la elezione de l
l’A ssem blea  costituente.

S i potrebbe per vero considerare 
come fondam enta le  la questione se il 
nuovo assetto costituzionale che il p o 
polo italiano è chiam ato & darsi, deb
ba procedere esclusivctìmente a ttraverso  
l’elezione d i una A ssem blea  costituente  
o esclusivam ente  attraverso u n  p leb i
scito o re feren d u m  popolare, Or il 
progetto  a noi presentato  ha risoluto  
tale questione p er m ezzo  del concorso 
di am bedue le form e, con im a vo ta 
zione contem poranea . I l popolo da un  
lato deciderà circa la fo rm a  is titu 
zionale dello S ta to , e ne l tem po stesso 
procederà alla elezione dei D eputati 
che form eranno  l’A ssem blea  costi
tuente.

Gli avversari di questa disposizione  
fondano una p rim a  obbiezione form ale  
sul decreto del 25 giugno 1944, in te r 
preta to  nel senso che, secondo essi, 
la nostra  costituzione dovesse p ro ve 
nire esc lusivam ente  da una A sse m 
blea costituente, negando l’opportunità  
del re feren d u m . A  questa obbiezione  
tu tta v ia  sem bra che possano opporsi 
due facili repliche. L a  prim a è che, 
rim anendo costante quella  stessa fo n te  
del d iritto  che generò il prim o  p ro v 
ved im ento , non  si com prende perchè  
non possa dalla m edesim a fo n te  d eri
vare una m odificazione di esso quando  
il decorso del tem po ed u n  u lteriore  
p iù  approfondito  esam e ne m e tta  in  
evidenza  qualche m anchevolezza . In  
secondo luogo poi lo stesso confronto  
fra  l’articolo 1 e l’articolo 4 m ostra  
che una in terpretazione che dia luogo 
ad una > loro conciliazione non è s i
cura: il riso lvere  antic ipa tam ente  i 
possibili dubbi in  m ateria  così de li
cata sem bra cosa degna di approva
zione e non di censura.

Posto ciò, se anche voglia ricono
scersi nella  disposizione contenuta  nel 
p ro vved im en to  in  esam e una duplica
zione de ll’appello  rivo lto  alla volontà  
popolare, non si com prende davvero  
perchè di ciò potrebbero  dolersi co
loro, fra  cui indubbiam ente  i colleghi 
che hanno sollevato questo ordine di 
obiezioni, i  quali si dichiarano in tera 
m en te  devo ti al princip io  della sovra
n ità  popolare. N ella  peggiore ipotesi 
si tra tterebbe  di una m aggiore so len
n ità  con cui si tende  a  riso lvere una  
questione fondam entale: cosa che non  
può certo determ inare una ripugnanza  
e tanto m eno così profonda da re n 
dere pre ferib ile  l’abbandono del p ro 
getto con tu tte  quelle  conseguenze di 
nuove incertezze  e di nu o v i ritardi 
che dicem m o essere da scongiurare. Ma 
una p iù  sottile  disam ina dim ostra  che 
questa disposizione non soltanto non  
presenta  nu lla  di ripugnante, ma, al 
contrario, deve  r itenersi opportuna ed 
utile . L e  critiche che si fanno alla du
plicazione di quella  m anifestazione di 
volontà  sarebbero assai p iù  fondate  
se qui si trattasse di una deliberazio
ne che u n  popolo volesse prendere con 
assoluta ind ipendenza  da tu tt i  i  suoi 
preceden ti storici. I l  gaso a ttuale d’I 
talia  è ben  diverso, appunto  per ra 
gioni storiche che si in tendono di p er  
se stesse. La  questione della qualità  
del Capo dello S ta to  non  si presenta  
come una tesi astratta; m a, al contra
rio, essa non può non  eccitare p iù  
partico larm ente  lo stato d i passione  
dei va ri p a rtiti contrastanti. A nche  
solo p e r  ciò, è p re ferìb ile  che quésta  
questione arriv i alla C ostituente già 
definita; il che è po i ancora p iù  desi
derabile  in  quanto  questa prim a riso
luzione servirà  a  riso lvere  u n  p ro 

blema la cui natura e le cui incidenze  
sono tali da non consentire alcun rin 
vio, cioè la stabile costituzione dì un  
potere (fecu tivo  di cui non  si può  
assolutam ente fare a m eno, anche qui 
p er ragioni la cui evidenza è in tu i
tiva,

In  considerazione appunto dì quel 
valore veram en te  essenziale che deve  
riconoscersi alla disposizione dell’a r
ticolo 1 , in  quanto abbina il re feren 
dum  con la elezione dell’A ssem blea  
costituente, ebbe luogo nel seno della  
Com m issione un  p iù  v ivo  contrasto  
da parte dei C onsultori Boeri, Facchi
n e tti e Reale, i quali, p ur convenendo  
nella  necessità  di procedere con la 
m assim a possibile urgenza alla con
sultazione del corpo elettorale, han  
dichiarato il proprio dissenso p a rti
colare, p er quanto riguardo proprio  
l’articolo 1. S u  questo punto  i  Con
sultori sud d e tti hanno riassunto il 
loro pensiero in  queste proposizioni 
che qui si trascrivono nella lor form a  
testuale:

« S i  vuo le  ria fferm are l’avversione  
ài sistem a del re ferendum , avvertendo  
peraltro che lo stesso, venendo a p o r
re al centro della lotta elettorale la 
funzione  e la persona del Luogote
nente, im pone che dal m om ento  de l
l’apertura  della  campagna elettorale  
fino a quello della convocazione del
l’A ssem blea  costituente, altri lo sosti* 
tuisca in  quelle funzioni. S i deve  os» 
servare in  proposito  che la p e rm an en 
za del Luogotenente  ha la propria ba« 
se n e l  patto  di tregua istituzionale  
patto  che per e ffe tto  della  stessa  a» 
pertura  della campagna elettorale  
verrà  a cadere ».

Come si vede, l’avversione dichia* 
rata al sistem a del re feren d u m  (a! 
qual proposito valgano le cose detti 
di sopra per giustificare, come  si con
fida, la diversa  opinione cui pervenn i  
la maggioranza della C om m issione ap  
provando l’articolo l )  si concentra pò 
sopra u n  plinto di cui non  si vuo  
negare certo l’im portanza, m a che  pei 
se stesso sussisterebbe anche  se si 
abbandonasse il re feren d u m  e si afi 
fidasse tu tta  la decisione sulla  fu tu r i  
costituzione alla sola A ssem blea  co- 
stituen te . A ffe rm a ta  così l’ind ipenden  
za delle due questioni, l’argom ento  sì 
cui si concentrano le riserve di sopn  
esposte, è eviden te  che fa  parte d 
quel complesso di accordi quali eram  
già m a tu ra ti quando ebbe luogo U 
pubblicazione del decreto del 25 giù  
gno 1944. La continuazione in  carici 
degli organi di G overno p er la  neces 
saria con tinu ità  della v ita  dello Stata  
era prevista , p er questa parte  chiara 
m ente, dagli articoli 4 e 5 di que  
decreto. S i vu o l con  ciò d ire  che l  
preoccupazioni ora m an ifesta te  a  prò  
posito del nuovo disegno continuereb  
bero a sussistere anche se  i l  disegni 
stesso non fosse approvato.

A d  ogni m odo, anche ind ipenden te  
m ente  da tu tto  ciò, la m aggioranti 
della C om m issione ha r itenu to  di ap  
provare egualm ente  il testo  ed il  con  
testo degli articoli così com e furoru 
proposti, per riguardò a quelle  ragion 
di caratterè generale cui p iù  vo lte  t 
è accennato.

Con Vanzidetto  si confida di aver  
assolto, sia pure  fra  le difficoltà deri 
van ti dall’urgenza, il com pito di da 
conto dei lavori della C om m lssion  
per ciò che riguarda' la parte generai 
di essi. R esterebbe a dire degli em en  
dàm enti proposi i dalla Comm issioni 
Q uelle ragioni d i urgenza  òhe ìm



LA LEGGE ELETTORALE POLITICA
■Il Consiglio dei M inistri, in  alcune 

sedu te  tra  la  fine dello scorso feb 
b ra io  ed il p rincip io  del co rren te  m a r
zo, h a  coordinato  e definito il testo  
dè lia  legge e le tto ra le  po lìtica  p e r l’A s
sem blea C ostituente. R im andando il 
le tto re  alla pubblicazione fa tta  sul fa 
scicolo 4/1945 (20 d icem bre) dello sche
m a red à tto  d a lla  Com m issione costi
tu ita  presso  i l  M inistero  p e r la C osti
tu èn te , ed a l resoconto delle sedute  
d è lia  C onsulta pubblicato  nei fascicoli 
5 e 6 p reced en ti (10 e 28 febbra io ), 
d iam o qui no tiz ia  d e ttag lia ta  dei p u n 
t i  d i m aggiore rilievo  politico e  tec 
n ico  dei testo  definitivo,

L e  innovazioni, rispe tto  a l p rogetto  
m in isteria le , che e ra  sta to  inv ia to  a l
la  C onsulta N azionale p e r il p a re re  
consultivo, rig u ard an o  p rin cip alm en te  
la  obbliga to rie tà  del voto e le sue sa n 
zioni, l ’am piezza de lle  circoscrizioni 

^e le tto rali, la  istituzione d i un collegio 
unico  nazionale e  la  utilizzazione dei 
vo ti residuali.

M en tre  neH’art, 1 del p rogetto  p re 
lim in are  e ra  detto  che « ...L’esercizio 
de l voto è un  dovere  » senza tu tta -

p rem uto  v iva m en te  sui lavori della  
C om m issione e lo scadere di term in i 
senza di cui questa relazione non p o 
trebbe essere stam pata e d istribu ita  
u tilm en te , fan  sì che m anchi il tem po  
m ateria le , anche se breve , occorrente  
p er so fferm arsi sulla  illustrazione di 
essi. I l  danno di tale om issione è p e 
raltro  trascurabile, poiché, al di sopra  
dei contrasti p iù  o m eno v ìv i  che si 
sono m a n ife s ta ti , nelle  opinioni p e r 
sonali dei singoli com ponenti la C om 
m issione, è prevalso, nel sen tim en to  
dei C omm issari, e con ancora maggiore  
in tensità  presso quelli indicati dai 
p a rtiti rappresen ta ti ne l G overno, 
quello  spirito  di concordia onde, con 
sacrificio reciproco, si è p e rven u ti al
l’accordo intorno al p ro vved im en to  di 
cui si tratta. Prevalsero, insom m a, 
quelle  alte ragioni che da u n  punto  
dj v ista  ancora p iù  generale sono state  
lungam ente  sv iluppate  nella  presen te  
relazione p er giustificare le conclu
sioni cui la C om m issione è p erven u ta , 
N essuno dunque degli em endam en ti 
apporta ti ha carattere e portata es
senziali, éd anzi, in  generale, si può  
dire  che essi non  diedero luogo ad 
apprezzabili contrasti e che la loro 
approvazione fu  unanim e. P er ciò 
stesso il significato di essi si presenta  
im m ed ia tam en te  chiaro a ttraverso  u n  
sem plice confronto dei due tes ti . . Se  
qualche dubbio, ciò m algrado, r im a 
nesse, i do vu ti ch iarim enti si po tran
no. dare nella  discussione orale.

R esta  da segnalare u n a  lacuna che 
non  darebbe luogo ad em endam enti, 
ma~ bensì ad una integrazione del te 
sto. N on  sono, in fa tti, p rev is ti l’or
gano e la  procedura traverso  i quali 
dovrebbe a vven ire  la proclam azione  
del totale risu lta to  della votazione per  
re ferendum , m en tre  la parte re la tiva  
alla proclam azione, per ciò che r i
guarda l’A ssem blea  costituen te , si 
contiene nella  legge elettorale.

L a  Com m issione, pertanto , ha cre
duto  di lim itarsi ad una Semplice se
gnalazione di ta le lacuna al P resi
den te  del Consiglio, il quale, conve
nendo n e l pensiero m anifesta to , d i
chiarò che il G overno avrebbe d ire t
ta m en te  provvedu to , sia in  questa  
stessa sede, siq nella  legge elettorale,

v ia  s tab ilire  a lcu n a  sanzione p e r  chi 
si astenesse, ne l testo  definitivo è s ta 
ta  c h ia rita  la  necessità  dì ren d ere  ob
b ligatorio  il voto, stabilendosi che: 
« L ’esercizio de l voto è  u n  obbligo, al 
quale  nessun  c ittad ino  può so ttra rs i 
senza v en ir m eno ad un  suo preciso 
dovere  verso  il  Paese  n e l m om ento 
decisivo d e lia  v ita  nazionale.

« L ’elenco d i coloro che si astengo
no dal voto n e lle  elezioni p e r la  Co
stituen te, senza giustificato m otivo, sa 
rà  esposto p e r la  d u ra ta  d i u n  m ese 
n e ll’albo com unale.

« P e r  il  periodo di c inque ann i la 
m enzione « non  ha  votato  » sa rà  isc rit
ta  nei certificati di b u ona  condotta  
che vengano rila sc ia ti a  ehi si sia 
astenuto  da l voto senza giustificato 
m otivo ».

Non si è, in fa tti, r iten u to  di accet
ta re  la p roposta  fa tta  dalla  -Consulta 
N azionale (a rt. 73 quater  del p ro g e t
to ), ne lla  quale  e ra  p rev is ta  u na  p e 
na p ecu n iaria  di L. 500, aum entata, 
p e r  coloro che risu ltassero  isc ritti nel 
ruo lo  d e ll’im posta com plem entare, di 
un  decim o de ll 'am m o n tare  dell’im po
sta  m edesim a.

P e r  quan to  rig u ard a  l ’am piezza de l
le  circoscrizioni, è sta to  abbondonato 
11 c riterio  della  circoscrizione reg io n a
le, p e r g iungere  a lla  fissazione di col
legi p iù  r is tre tt i, costitu iti da  u n a  o

I - Torino  - N ovara  - V ercelli 
II  - Cuneo  - A lessandria  - Asti 

I l i  « G enova  - im p e ria  -  L a  Spe
zia - Savona l 

IV  - M ilano  - P av ia  . . . . . . .
V - Como - Sondrio - V arese  „  

V i - Brescia - B ergam o . .  .  ,
V II - M antova -  C rem ona .  .  .

V il i  - Tren to  - Bolzano . . . .
IX  - Verona  - P adova -  V icenza 

Rovigo . .  . . 
X  - V enezia  = T reviso  . . .  .

X I - U dine - B elluno . . . . »
X II - Trieste  eV en . G iulia - Z ara  

X l l I  - Bologna  - F e r ra ra  - R aven
na  - F o rlì . . 

X iV  - P arm a  - M odena P iacenza  -  
Reggio E m ilia  . » 

X V - F irenze  - P isto ia  . . . . 
X V I - Pisa -  L ivorno  - L ucca - 

A puania  . . . . 
X V II - S iena  - A rezzo - G rosseto . 

X V III - A ncona  - Pesaro  - M acera
ta  - Ascoli P iceno 

X IX  - P erugia  - T ern i - R ieti . . 
X X  -  R om a  - V iterbo -  L a tin a  » 

F rosinone . . . 
X X I - A q u ila  -  P esca ra  - C hieti - 

T eram o . . . »  
X X II - B en even to  - Cam pobasso . ,

X X III - N a p o li - C aserta  . . . » .
X X IV  - Salerno  - A vellino  . .  . .
X X V  - B ari = Foggia  .....................

X x v l  ■» Lecce  = B rind isi » T aran to  
X X V II - P otenza  - M atera  . . . .  

X X V ili - Catanzaro  - Cosenza - R eg
gio C alab ria  

X X lX  - Catania  - M essina - S iracu 
sa ■ R agusa - E nna 

X X X  - Palerm o  -  T rapan i - A gri
gento - C aitan issetta  

X X X I - Cagliari - S assari - N uoro .
X X X Il - Valle d’A osta  l  « • .  .  .

I T A L I A

p iù  prov incia, secondo la  seguente  ta 
bella:

C ostituito  il collegio unico naziona
le  p e r  la  utilizzazione dei voti re s i
duali, doveva ev iden tem en te  ab b an 
donarsi il  m etodo d ’Hond't, m etodo che 
elim ina au tom aticam ente  i re sti e che 
è s ta to ’ sostitu ito  con il m etodo de l 
quoziente. T ale m etodo consiste nel 
d iv idere  il num ero  dei voti valid i di 
tu tto  il collegio p e r ii num ero  dei 
seggi de lla  circoscrizione, o ttenendosi 
così il quoziente e le tto ra le , e n e ll’a t- 
tr ib u ire  a  ciascuna lis ta  tan ti seggi, 
p e r qu an te  volte  la  c ifra  di lis ta  con
tiene  i l  quoziente stesso. E ’ ev idente 
che se si aum enta  il d ivisore (num e
ro dei seggi) si o ttiene un  quoziente 
e le tto ra le  p iù  basso e conseguente
m ente un  num ero  m inore  d i voti r e 
siduali: e se sono m inori i  resti, m i
n o re  sa rà  anche il num ero  di seggi 
a ttr ib u iti a lla  lis ta  nazionale, in  q uan
to si consente di assegnare  il m aggior 
num ero  d i posti possibile ai singoli 
collegi circoscrizionali, S tabilisce p e r 
ciò la  legge che la de trm inazione del 
quoziente sia fissata p rendendo  p e r 
base il num ero  dei seggi d i ogni s in 
golo collegio aum entato  di uno, ove 
ta li seggi siano in ferio ri a 20 e au 
m entato  di due ove superino  ta le  l i 
m ite, P e ra ltro , qualo ra  in  questi u l
tim i g rand i collegi il quoziente condu-

2,074,305 27 49.305 28
1,348.374 17 73.374 18

1.466,915 19 41.915 20
2,667.703 35 42.703 36
1.040.903 13 65.903 14
1.350.381 18 381 18

777.492 10 27.492 10
669,029 8 69.029 9

2,150.100 28 50.100 29
1.199.703 15 74.703 16

938.003 12 38.003 12
977.257 13 2.257 13

1,819.659 24 19.659 24

1,519.062 20 19.062 20
1.064.182 14. 14.182 14

1.139.817 15 14,817 15
. 774.014 10 24.014 10

1.278.071 17 3.071 17
897.505 11 72.505 12

2.479,963 33 4.963 33

1,201.536 16 1.536 16
691.503 9 16.503 9

2.241.708 29 66.708 30
1,151.689 15 26.689 15
1,539.573 20 39.573 21
1.102.503 14 52,503 15

543.262 7 18.262 7

1.771,651 23 46,651 24

2,059.205 27 34.205 27

1,940.873 25 65.873 26
1,034,206 13 59.206 14

83.455 1 8,455 ' 1
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attività delle commissioni pi s n m o

I À  COMMISSIONE ECONOMICA
ca al r isu lta to  d i a ttr ib u ire  tutti i 
posti fissati p e r  il collegio in  m odo da
non lasciare  a lcun seggio da  coprire  
con l’utilizzazione dei re sti, il quo- 
piente circoscrizionale si d e term ina  
(analogam ente  a quan to  avviene nei 
piccoli collegi con m eno di 20 seggi) 
in  base a lla  fo rm ula  n  +  1 .

A l collegio unico nazionale posso
no concorrere  lis te  p resen ta te  d a  non 
m eno d i 12 delegati effe ttiv i di li
ste  (due p e r  ogni lista  circoscrizio
na le) aven ti lo stesso contrassegno che 
assum erà la  lis ta  p e r il collegio u n i
co nazionale e com prendenti un  n u 
m ero di candidati non superio re  al 
num ero  ‘ de lle  circoscrizioni. E ’ da te 
n e re  a ltres ì p resen te  che la  cand ida
tu ra  non si può accettare  p e r la  sola 
lis ta  nazionale, m a si deve anche a c 
c e tta re  in  alm eno u n  collegio c ir 
coscrizionale e che nessun candidato  
può èsser com preso in  liste  del col
legio unico nazionale e circoscriziona
li p o rtan ti contrassegni d iversi, p ena  
la  n u llità  de lla  sua  elezione.

P e r  la  p resen tazione delle lis te  al 
collegio unico nazionale, d ispone l ’a r 
ticolo 1? che « Le lis te  dei can 
d idati al collegio unico nazionale de
vono esser p resen ta te  a lla  cancelle
ria, che è costitu ita  in  ufficio c en tra 
le  nazionale, della  C orte di Cassazio
ne non p iù  ta rd i delle  ore 16 del 30° 
giorno an te rio re  a quello della  vo ta 
zione con gli a tti di accettazione del
le candidature , i certificati di n asc i
t a  o docum enti equ ipo llen ti dei can 
d idati e le  dichiarazioni di p re sen ta 
zione dei delegati di lis ta  ».

A ltra  im p ortan te  innovazione è 
q uella  r ig u ard an te  i voti di p re fe re n 
za, sia  p e r  quan to  r ig u a rd a  il loro 
num ero, che p e r  quanto  r ig u a rd a  la  
loro efficacia. M entre  in fa tti ne l vec
chio progetto  m in iste ria le  il num ero  
dei voti di p re fe renza  v a riav a  da  1 a 
3, il nuovo art. 45 dispone che nei 
collegi aven ti u n  num ero  di seggi non 
in ferio re  a 15 si possono a ttr ib u ire  
due voti di p re fe ren za  e negli a ltr i 
collegi se ne possono a ttr ib u ire  tre . 
Q uanto a lla  loro efficacia è sta to  
com pletam ente  abolito  11 quorum , i l  
coefficiente, cioè, p e r  la  loro v a lid ità  
(quorum., che già in  sede di d iscus
sione a lla  C onsulta  N azionale e ra  s ta 
to  rid o tto  da  1/5 de i vo ti di lis ta  a 
1/10 del quoziente circoscrizionale), sta 
b ilendosi che qualsiasi voto di p re fe 
ren za  sia  idoneo a spostare  l ’o rd ine  di 
p recedenza  stab ilito  dal com itato p re 
sen ta to re  di lista.

C irca l ’e le tto ra to  attivo, a ll’u ltim o 
comm a delFart. 6, è s ta ta  accolta  l ’ag
giun ta , p roposta  d a lla  Consulta, p e r  
cui n o n  si ha  p rivaz ione  del d iritto  
e le tto ra le  p e r  coloro che p rim a  del 
10 giugno Ì940 a b b ian o . assunto  u n  de
ciso attegg iam ento  con tro  il  fascismo»

D all’eleggibilità, poi, sono s ta ti fi
schisi i  podestà  di tu tt i  i comuni, 
m en tre  nel p rogetto  p re lim in a re  go
v ernativo  ta le  esclusione e ra  lim ita ta  
ai podestà  dei soli com uni capoluo- 
gh i' dì p rovincia. Sono s ta ti a ltres ì 
esclusi tu tt i  i m ag istra ti ne lla  circo- 
scrizione della  loro com petenza (e non 
solo quelli addetti a ll’ufficio del P, M. 
come stab ilito  ne l p rogetto  m in iste 
ria le ) d isponendosi p e rò  che siano 
e léggiblli quelli delle  giurisdizioni su 
p erio ri.

A ltre  innovazioni, infine, r ig u ard an o  
le  disposizioni speciali p e r  il collegio 
« V a l d ’A o s ta»  e le no rm e  penali.

Sanzioni penali: l’ex  aft. 66, nel cui 
capoverso  s i com m inavano pene con*1

C o n tin u a n o  g l’in te rro g a to r i d i e -  
sp e r ti e  s tu d io s i da  p a r te  d e lla  C o m 
m iss io n e  E co n o m ica  c o s titu ita  p re s 
so i l  M in is te ro  p e r  la  C o s titu e n te .  
D iam o n o tìz ia  de i p iù  re c e n ti»

L a  S o tto c o m m is s ia n e  p e r  l’a g r i
c o ltu ra  h a  u d ito  il  1° m a rzo  il corri- 
m e n d a to r  P e d ro o ch i, C o n sig lie re  dì 
S ta to , su i te m i;  « P ro b lem i agrari 
in  gen ere , b o n ifica  in  p a rtico la re  » e  
il g iorno  7 c o rre n te  i l  p ro f. A ld o  H a - 
m ad o ro , in  p a rtico la re  su lla  bonifica .

L a  S o tto c o m m is s io n e  p e r  i l  c re d i
to  e l’a ss icu ra zio n e  ha  in te rro g a to  il 
28 feb b ra io  i l  d o tt.  V ism a ra , d ir e t
to re  c en tra le  d e lla  B a n ca  d e ll’A g r i
co ltu ra , su l tem a : « C red ito  a g ra 
rio  ». I l  1° m a rzo  è  s ta to  u d ito  il  
d o tt.  S c a re tti ,  d ire tto re  d e lla  B a n ca  
S c u re tti, s u g li  a rg o m e n ti: « Q u estio 
n i c re d itiz ie  g en era li ». (Il d o tt.  Scor
re t ti  ha  r i fe r ito  sp e c ia lm e n te  su lla  
s itu a z io n e  re la tiv a  ag li S ta t i  U n iti  
d’A m e r ic a ) e B a n c h e  P ro v in c ia li) .

I l  g io rn o  4 m a rzo  è s ta to  in te r 
roga to  il d o tt.  M are lli, d ire tto re  c e n 
tra le  de l B a n co  d i R o m a  su: « I l  
m e rca to  fin a n z ia r io  ita lia n o  » e su i  
p ro b le m i d e l c red ito  in  g e n era le , 

D alla  S o tto c o m m is s io n e  p e r  la  m o 
ne ta , il 27 feb b ra io , è s ta io  u d ito  il 
pro f.  So lfm a, su i te m i: « R e g im e  d e l
le  v a lu te ; O rd in a m e n to  m o n e ta r io ;  
R isa n a m e n to  m o n e ta r io  ». I l  28 fe b 
braio  i l  d o tt.  J a sc h i  ha  c o n fe r ito  s u 
gli s te s s i  a rg o m en ti.

I l  1 ° m a rzo  è  s ta to  u d ito  il gr. u ff.  
d o tt. M asi, in  p a r tico la re  su i p ro 
b lem i:  « R e g im e  d e lle  v a lu te ; R isa 
n a m e n to  , m o n e ta r io ; O rd in a m en to  
m o n e ta r io ; R e g im e  d ’im p o r ta z io n i ed  
esp o rta zio n i; B ila n c ia  d e i p a g a m e n 
t i  e b ila n c ia  c o m m e rc ia le  ».

I l  4 m a rzo , i l  d o tt.  E rn e s to  M a n 
n e lli  h a  c o n fe r ito  su i te m i: « R eg im e  
d e lle  v a lu te  », « O rd im im e n to  m o n e 
ta rio  » e « R isa n a m e n to  m o n e ta r io  ».

H a n n o  a v u to  in o ltr e  in iz io  g l’i n 
te rro g a to r i da  p a r te  d e lla  S o tto c o m 
m iss ia n e  p e r  l’in d u s tr ia . I l  g iorno  5

t r e  i  m in istri del culto che in flu is
sero  sugli e le tto ri costringendoli a 
v en ta re  a fav ó re  o contro  u n a  d e te r
m in a ta  lista , o ad astenersi dal voto, 
è sta to  sostitu ito  col nuovo art. 70 fo r
m ula to  ne l seguen te  m odo:

« Il pubblico  ufficiale, l ’incaricato  di 
uri pubblico  servizio, l ’esercen te  di u n  
servizio dì pubblica  necessità, il m i
n istro  d i qualsiasi culto, ch iunque è 
Investito  di un  pubblico  p o tere  o fu n 
zione civile  o- m ilita re , abusando del
le p ro p rie  a ttribuzion i e n e ll’esercizio 
di esse, si adoprì a costringere  l ’e le t
to re  a firm are  u na  d ichiarazione d i 
presen tazione d i cand idati od a v in 
colare i suffragi degli e le tto ri a favo
re  ' od in  p reg iud izio  di determ inate, 
lis te  o dì d e te rm in a ti cand idati o ad 
in d u rli a ll’estensione, è pun ito  con la 
reclusione da 6 m esi a 3 ann i e con 
la  m u lta  d a  L . 3,000 a  L, 20.000).

c o rre n te  Ving; S in ig ag lia , p re s id e n te  
de lla  « F IN S ID E R  », è s ta to  u d ito  s ili  
p ro b le m i d e ll’in d u s tr ia  in  genera le; e  
il  g iorno  6, i l  p ro f. L eopo ldo  P ic c a r -  
di, co n sig lie re  d e ll’A R A R , Sui p ro 
b le m i d e ll’IR I .  In o ltre ; V ing. G io v a n 
n i S ilv a , con sig lie re  d e leg a to  d e lla  
C O N IE L , ha  co n fe r ito  il  g iorno  6 su i  
problem À  d e ll’in d u s tr ia  e le ttr ica . , 

N ei p ro ss im i g io rn i g V in terro g a to ri  
d e lla  S o tto c o m m iss ia n e  a vra n n o  lu ò 
go a M ilano . • ,

D ia m o  ora i  n o m i d eg li e sp e r ti che  
la  S o tto c o m m iss io n e  p e r  la  F in a n za  
h a  in te rro g a to  a M ila n o  su i p ro b le m i  
d i loro  co m p e te n za :

I l  g iorno  25 la  S o tto c o m m iss io n e  
ha  u d ito  il  p ro f.  E rn e s to  D’Albergo 
su g li a rg o m e n ti: B ila n c io  de llo  S ta to ,  
D ebito  p u b b lico , O rd in a m en to  fin a n 
ziario  d eg li e n ti  a u ta rch ic i, S is te m a  
tr ib u ta n o .

I l  26 feb b ra io  è s ta to  se n tito  i l  
pro f. G io v a n n i B a rb a ra  su ll’a rg o 
m e n to  « S is te m a  tr ib u ta r io  » (q u e 
stio n a rio  n . 7).

I l  27 il  p ro f.  E n ric o  A llo rio  d e lla  
U n iv e r s ità  d i P a d o va  h a  r i fe r ito  su l  
tem a : « G a ra n z ie  g iu r isd iz io n a li d e l  
c itta d in o  in  m a te r ia  tr ib u ta r ia  » co n 
te m p la to  n e l q u e s tio n a r io  n .  7.

L o  s te sso  g iorno  è s ta to  u d ito  il  
p ro f . E g id io  T o sa to  d e lV U n ive rs ità  
d i M ila n o  su ; «F o rm a zio n e  d e lle  leg g i  
fin a n z ia r ie  » e « C o n tro llo  d e lla  g e 
s tio n e  fin a n z ia r ia  ». '.

In d i  i l  p ro f. G in o  B o rg a tta , d e lla  
ste ssa  U n iv ers ità , su lla  fo rm a z io n e  
d e lle  legg i fin a n z ia r ie , il  b ilanc io  d e l
lo S ta to , il d e b ito  p u b b lico , l’o rd in a 
m e n to  fin a n z ia r io  d eg li e n ti  a u ta r 
ch ic i, il  s is te m a  tr ib u ta r io .

I l  g iorno  28 il p ro f. D om en ico  
D e ll’O lio  ha  r isp o s to  su lle  g a ra n zie  
g iu risd iz io n a li d e l c itta d in o  'in  m a 
ter ia  tr ib u ta r ia  e  su l s is te m a  t r i 
b u ta n o .  ■ .

S u i m e d e s im i a rg o m en ti h a  r i fe r ito  
a n ch e  V avv . E d o a rd o  M aino .

In fin e  i l  D ire tto re  d e ll’I s t i tu to  d i  
F in a n za  d i P a v ia  p r o f . B e n v e n u to  
G riz io tti  ha  d e tto  d e lla  fo rm a z io n e  
d e lle  leg g i f in a n z ia r ie , de l b ilanc io  
d e llo  S ta to , de l D eb ito  p u b b lico , d e l
l ’o rd in a m e n to  fin a n z ia r io  d e g li e n ti  
a u ta rch ic i, d e l s is te m a  tr ib u ta r io .

I l  1° m a rzo  la  so tto co m m iss ià n e  
ho: te r m in a to  con  l’in te rro g a to r io  d e l  
p ro f.  V a le n tin o  D o m inedò , d e lV Ù n i- 
v e r s i tà  d i T o r in o  su l B ila n c io  d e lio  
S ta to  e su l d e b ito  p u b b lic o ; d e l  
pro f.  A n g e lo  A n g e le lli, m em b ro  d e lla  
D irezione  d e lla  S . A . M o n tec a tin i,  
che  ha  sv ilu p p a to  i  te m i:  « G a ra n 
zie  g iu r isd iz io n a li de l . c itta d in o  in  
m a te r ia  tr ib u ta r ia  », e « s is te m a  t r i 
b u ta r io  »; in fin e , d e ll’Isp e tto r e  c o m 
p a r tim e n ta le  d e lle  im p o s te  d i M i
lano, c o m m . A n d re a  T u d isco , ch e  ! è  
s ta to  se n tito  c irca  i l  s is te m a  tr ib u 
tario .



Rassegna della stampa
P O R M I  DI GOVERNO

L ’argom ento  delle  fo rm e di governo 
non è sta to  m olto discusso su lla  s tam 
pa ed i  non m olti artico li pubblicati, 
che, quasi tu tti, p rendono  spunto  dal 
lib ro  di G, R izzo, « L a  R epubblica  p re 
s id en zia le» si sono lim ita ti a u n  esa 
m e com parativo  fra  le due form e, p a r 
lam en ta re  e p residenziale. Secondo L. 
E inaudi (N uova  Europa, 31 d icem bre
1944)', i due sistem i no n  sono poi tan to  
lon tan i fra  loro come la  d o ttr in a  clas
sica  v o rreb b e  fa r  credere. In  base ad 
essa, scrive l’au tore , sa rebbe  p a rlam en 
ta re  que l governo che nasce in  v ir tù  
d i un  voto d i fiducia della  C am era e le t
tiv a  e m uore in  conseguenza di u n  voto 
d i sfiducia de lla  stessa C am era. P re 
sidenziale  quello che tra e  la  sua au 
to r ità  dal voto d ire tto  degli e le tto ri 
ed  è in  ra p p o rto  col p o te re  leg isla 
tivo  solo a ttrav erso  « a m ic i»  ufficiosi 
de l presiden te.

Ma la  re a ltà  sto rica  è assai diversa. 
In  Ingh ilte rra , p e r  esempio, la C am e
ra  dei Com uni oggi non h a  p iù  il p o 
te re  di fa re  e d isfare  i G overni col 
sistem a dei voti di fiducia, m a  ha 
solo il  com pito, sia  p u re  im p o rtan 
tissimo, di incitam ento  e di c ritica  a l
l ’operato  del Governo, Chi fa  le crisi 
è que ll’en tità  indefinibile che si ch ia 
m a opinione pubblica; la  crisi non può 
nascere  da lla  C am era in  quanto  i 
m em bri della  m aggioranza e de lla  m i
n oranza  sono legati da  u n a  specie d i 
giu ram ento  di fedeltà  risp e ttiv am en 
te  verso il p rim o  m in istro  e il capo 
dell’opposizione; im pegno che non 
possono v io la re  senza rim an ere  sq u a 
lificati p e r  sem pre. Ciò tro v a  la  sua 
giustificazione razionale  ne l fa tto  che 
con la  com plicazione de lla  v ita  m o d er
n a  la  m acchina am m in istra tiva  e leg i
sla tiva  deve lav o ra re  incessan tem en
te  e h a  bisogno di u n  capo che v i 
m etta  ordine. L a  figura del p rim o  
m in istro  è cosi so rta  ed è ing igan tita  
trasfo rm andosi in  que lla  d i un  vero  
capo popolare  che governa sinché gli 
e le tto ri gli conservino fiducia, in d i
penden tem en te  d a ll’atteggiam ento  v e r 
si di lu i dei m em bri de lla  m aggioranza.

Q uesta  trasform azione  del governo 
parlam en tare , d iv enu ta  in  sostanza go
verno  del p rim o m inistro , fa  sì che 
questa  fo rm a di governo si accosti 
sem pre d i più, benché la  « d o t tr in a »  
le consideri ancora  assai differenti, a 
q u e lla  presidenzia le  degli S ta ti U niti; 
unica d istinzione che fo rse  so p rav v i
verà, conclude Fautore, è  che il  tipo  
am ericano è rig idam en te  codificato 
ne lla  legge scritta , m en tre  il tipo  del 
prim o m in istro  inglese è legato  da lla  
sola consuetudine. A nche G . De R u g 
gero (N uova  Europa, 9 se ttem bre  1945) 
pone in  rilievo  come in  G ran  B re tagna  
neg li u ltim i decenni ci si sia avv icinati, 
g radualm ente  m a fo rtem en te  alla  fo r
ma de l regim e p residenziale  am erica
no. R elativam ente  a lla  fo rm a d ì go
verno  da da re  a ll’Italia , il De R uggero 
afferm a che se è vero  che u n a  form a 
puram en te  presidenzia le  pu ò  da re  un  
governo fo rte  a l nostro  Paese  è  p u re  
vero  d ie , d a ta  la  n a tu ra  cen tralizzata  
de ll’organism o sta ta le  è, ciò che più 
conta, data  la  recen te  esperienza d it
ta to ria le  che esercita , in  v ir tù  dì r i 
cordi non cancellati e di esigenze n u o 
ve che po trebbero  riconferm arla , u na  
suggestione su l nostro  popolo, il r e 
gime p residenzia le  po treb b e  d eg en e ra 

re  in  dispotismo» D ’a ltra  p a r te  i l  r e 
gim e p a rla m e n ta re  come e ra  a ttu a to  
nell’Ita lia  p réfascista , se ristab ilito , 
com porterebbe la  tira n n ia  dei p a r ti t i  
e la  debolezza del governo ad essi sog
getto. L ’au to re  si d ich ia ra  p e rciò  fa 
vorevole a  u n a  fo rm a  di governo m i
sta, che no n  è p e rò  u n a  p u ra  a s tra 
zione do ttrina le , m a  u n  processo s to 
rico « in  fieri ». P e r  l ’attuazione di q ue
sta  fo rm a  m ista  è  ind ispensab ile  u na  
riduzione del num ero  dei p a r ti t i  e  u na  
conseguente m aggiore concentrazione 
delle  forze politiche, in  m odo che un  
leader d i queste  forze, u n a  vo lta  a l 
potere, possa im p rim ere  u n  indirizzo 
un ita rio  al G overno della  nazione.

Secondo C. M ortati (Politica d ’oggi, 
30 se ttem b re  1945) ogni fo rm a di go
verno, risu lta n te  d a lla  d iversa  d is tr i
buzione dei p o te ri in to rno  ad  u n  o r
gano cen tra le  ten u to  a lla  d e te rm in a 
zione d e ll’indirizzo polìtico  genera le  ed 
al coordinam ento  dei v a ri o rgani in to r
no alF indirizzo stesso, si p re sen ta  le 
gata  a lla  fo rm a dello Stato, in  quan to  
è questa  a d e te rm in are  la  d istribuz io 
ne  stessa ne l m odo che ap p are  rich ie 
sta  d a l fine politico  fondam entale. T e
nendo p resen te  Questo rap p o rto  di d i
pendenza appare  sp iegabile  come fo r
m e d i governo analoghe in  paesi d i
versi funzionino d iversam ente , d e te r 
m inando un  distacco t r a  costituzione 
legale e costituzione rea le  e, v icev er
sa, fo rm e d iverse  funzionino analoga
m ente  quando esista  u n ’id en tità  negli 
in teressi po litici fondam enta li e sussi
sta  u na  som iglianza dì condizioni an - 
bentali.

C irca la  possib ilità  di trap ian to  del 
regim e p residenzia le  fu o ri dell’am 
b ien te  in  cui è sorto, l’A u to re  fa  'no
ta re  che esso è considerato  n o rm al
m en te  come il sistem a m ig lio re  p e r 
g a ran tire  la  stab ilità  e l ’au to rità  de l
l’azione di governo, rifle ttendo , nello  
stesso tem po, d ire ttam en te  in  questa, 
gli o rien tam en ti espressi da l corpo 
e le tto ra le . M a il funzionam ento  d i que
sta  fo rm a  d i governo è condizionato 
da u n  com plesso d i e lem enti re la tiv i, 
da u n a  p a rte , a ll’organizzazione dei 
p a rtiti, che se p u r  non è necessario  
siano due, devono re n d e re  possibile la 
ch ia ra  designazione di indirizzo, d a l
l ’a ltra , a l complesso di garanzie  con
tro  il  pericolo  che può  discendere  dai 
p rep o te re  d e ll’organo presidenziale.

Q uando si risa lg a  dalle  fo rm e e d a l
le  m odalità  s tru ttu ra li  d e ll’o rd inam en
to p residenzia le  a lla  sostanza v ita le  
che le  an im a e  le  p iega ai p ro p ri fini, 
si può consta ta re  l ’analogia di queste  
fo rm e con a ltre , che sem brano co
s tru ite  su  basi d iverse  ed  hanno  avuto  
diverso svolgim ento, com e ad esempio, 
il sistem a p a rlam en ta re  a p rim o m i
n istro . L a  som iglianza di funzionam ento  
t r a  queste due form e, prom ossa da lla  
id en tità  delle  situazion i che si d e te r
m inano  n e ll’organizzazione delle  fo rse  
politiche, conduce a lle  stesse esigenze 
dì garanzie  con tro  i pericoli d e riv an ti 
da l p re p o te re  del p rim o  m inistro , ga
ranzie  che non sono tan to  n e ll’esi
stenza di u n  capo dello S ta to  e ep 
p u re  n e ll’esistenza di u n  tr ib u n a le  co
stituzionale, quan to  so p ra ttu tto , nello  
stesso assetto  com plessivo delle  is ti
tuzioni sociali. In  sostanza, conclude 
FA., l’e lem ento  che fa  conflu ire  le due 
form e è la  partecipazione  p iù  d ire t
ta  del corpo e le tto ra le  a lla  d irezione 
po litica  dello S tato,

G. D F erri (L a  C ostituen te , 15 d i
cem bre 1945) afferm a che p e r p o te r  
colp ire e fe rm are  nei suoi e lem enti 
cara tte ris tic i, s tru ttu ra li e funzionali, 
1«  fo rm a rep u b b lican a  presidenziale, è 
necessario  r ifa rs i a lla  fo rm ula  po li
tica, cioè a quell’insiem e di p rincip ii 
che stanno  a lla  base d i un  dete rm ina to  
ordinam ento . La fo rm u la  politica  de
gli S ta ti U niti d ’A m erica  è la  r isu lta n 
te della  com binazione de l p rincip io  l i 
berale  e  di quello  dem ocratico; il  p r i 
mo, im p o rtan te  la  garanzia, della  m in o 
ranza , il  secondo il governo della  
maggioranza,; l ’uno e l ’a ltro  lim itandosi 
e condizionandosi a  vicenda. A lla  luce 
di questa  fo rm u la  vanno considerate  e 
assùm ono ne tto  rilievo  di contorno le 
a ltre  cara tte ris tich e  dello  S tato  nord  
am ericano, qua le  risu ltò  de te rm in a to  
ne lla  costituzione dell’87: S ta to  costi
tuzionale fondato  su lla  p lu ra lità , Fin- 
d ipendenza e l ’equ ilib rio  degli organi 
costituzionali; S ta to  negativo  non in- 
geren tesi ne l cam po d e ll’a ttiv ità  eco
nom ica sociale; S ta to  fed era le  risu l 
tan te  da  u n  insiem e di S ta ti aventi 
ognuno i p ro p ri d ir it t i  ne i loro ra p 
porti recip roci e in  quelli con lo Stato 
cen trale . M a ad e v ita re  che un  sì fa tto  
o rd inam ento  costituzionale si riso lv es
se in  u n  o rd inam ento  negativo, con 
generale  p a ra lis i degli o rgan i d irettiv i, 
si in iziò  sn  da l p rim o  funzionam ento  
della  costituzione u n a  evoluzione len 
ta m a contìnua versò  la  rep úb lica  p re 
sidenziale, evoluzione alla  quale  con
tribu irono  anche e lem enti già p o ten 
zialm ente con tenu ti ne lla  C arta  del» 
F87: quali i  poteri im plic iti, cioè quei 
p o teri che benché non espressam ente 
conferiti dovevano riten ers i di com pe
tenza del p resid en te  p e r l ’esercizio di 
un  po tere  o p e r  il com pim ento di un  do
vere  espressam ente  p rev isto  dalla  Co
stituzione; ed i Poteri resìdui, cioè Fe- 
sercizio da p a rte  del P resid en te  di tu tti  
quei p o te r i son espressam ente  v ieta ti 
da u n a  n o rm a costituzionale. A segui
to di questa  secolare evoluzione la  fi
g u ra  del P re sid en te  h a  assunto il suo 
c a ra tte re  essenziale di capo popolare, 
capo dello Stato , capo del Governo, e 
capo de l p a rtito : organo a cui com pete 
la de term inazione dell’indirizzo gene
ra le  politico^ p e r  cui la  repubb lica  p re 
sidenziale può  essere defin ita  con il 
Rizzo, come una form a di governo  
dello S ta to  liberale, ossia dello stato  
dì partiti, nella  quale la com petenza  
di determ inare V ìndirìzzo politico e 
di partecipare alla sua attuazione sp e t
ta ad  u n  capo popolare, che è, nello  
stesso tem po capo del G overno, e del 
partito  denom inaste,

GOVERNO  i  P A R L A M E N T O
Il p rob lem a de lla  so lid ità  dì assetto 

del p o te re  esecutivo, è affron ta to  da  
G. Lavaggi (M eridiano, 15 ottobre
1945). P e r  FA. u n  esecutivo fo rte  è 
ind ispensab ile  nella  v ita  degli S ta 
ti m odern i ed è in  ogni modo n e 
cessario ne i Paesi che, come il no 
stro , a ttrav e rsan o  u n  periodo dì crisi. 
P e r  a r r iv a re  a  ta le  ausp icata  so lid ità  
del p o te re  esecutivo senza sacrificare 
nessuna de lle  lib e rtà  fondam entali, due 
sono le vie: o rafforzare  a rtificialm en
te  la  base p a rlam en ta re  del G ab inet
to, concedendo in  sede dì elezione u n  
prem io  a lla  m aggioranza oppure  ac
cen tu are  l ’autonom ia del G abinetto  
stesso dì fro n te  alle Cam ere. Q ue
sta  seconda v ìa, m en tre  da u n  la 
to  conduce al sistem a di c ircon
dare  con p a rtico la ri cautele le vo
tazioni p a rla m e n ta ri sulle questioni di 
fiducia, dall’a ltro  sì r ip o rta  a due u l te 
r io r i soluzioni: que lla  d i accentuar#



VOTI - PROPOSTE - OPINIONI
R a g i o n i  e  P r o v in e ! ©

U a vv.  Dom enico Federic i (vicolo 
Savelli, 11 ~ R om a), d proposito  del 
problem a delle autonom ie locali in  
relazione alla regione ed alla p ro v in 
cia, osserva al dott. M ichele R inaldi 
che è in terven u to  su l tepia (ved i il 

fascicolo 3 di quest’anno):
1. — M a certo  che occorre p a rla re  

di regionalism o anche se non si co
nosce la  fo rm a istituzionale della R e
gione! Su che cosa po tranno  delibe
ra re  i nostri « p a tre s  conscriptì <» se 
non conosceranno e apprezzeranno  il 
« fav o r regionis »?

2. — L a P ro v in c ia  è un  a rn ese  in 
ven tato  da lla  legislazione p iem ontese 
aggravato  dal p re fe tto  po liz io tto -agen
te  e le tto ra le  p e r  il governo che le 
tien e  in  carica. L a Regione invece 
nasce n a tu ra lm en te  su le ceneri de
gli ex -sta ti ita lian i (Piem onté, Lom-> 
bard ia , Veneto, Em ilia. M arche, To
scana, Abruzzi, Lazio, N apoletano, S i
cilia, Sardegna) v issuti in  regim e di 
so v ran ità  p e r lungo corso di secoli 
m aldestram en te  diffam ati in  blocco da 
una falsa p ropaganda  u n ita ria . L ’an 
nu llam ento  di ta li organism i e d i a l
tr i  m inori, v iven ti nella loro o rb ita ,

sino a rendere, p rem in en te  la, respon
sab ilità  del G overno di fron te  al Capo 
dello Stato, e quella  di e levarne  la  
posizione fino a fa r  coincidere in  un 
m edesim o organo le funzioni di Capo 
dello S tato e di Capo del G overno

Di queste q u a ttro  soluzioni possibili 
de l problem a, le p rim e  due si inqua- 
drono senza sforzo nel funzionam ento  
del sistem a p a rlam en ta re  trad iz ionale  
m en tre  le a ltre  due presuppongono un 
m utam ento  n e lla  s tru ttu ra  dello S tato 
italiano.

P e rtan to  finché i te rm in i d e f  nostro  
p rob lem a costituzionale reste ran n o  c ir 
coscritti a lla  scelta  t r a  u na  form a di 
repubb lica  ed u n a  form a dì m onarch ia  
pa rlam en tare  non si po tranno  a p p li
care  che una delle due p rim e  soluzio
ni, delle  qua li la  discip lina delle m o
zioni di sfiducia a ttu a ta  van taggiosa
m ente  in  m olte costituzioni recen ti, 
p resen ta  m inori perico li della  conces
sione del p rem io  a lla  m aggioranza che 
a lte ra  i rap p o rti e ffe ttivam ente  esi
s ten ti t r a  le va rie  forze po litiche del 
Paese  e può  a p rire  la  v ia  alla  tiran n ia  
pa rlam en tare .

Q uanto  alle  a ltre  due soluzioni, esse, 
p iù  che espedienti p e r  a ssicu rare  soli
d ità  di assetto  al p o tere  esecutivo, so
no form e di governo d istin te  da quello 
tecn icam ente  detto  p a rlam en tare  e ' co- - 
stìtuiscono, come tali, la base p e r so
luzioni, rad icalm en te  d iverse  dal ' p r o 
blem a costituzionale italiano. Q ualora 
sì adottasse la  p rim a  di esse (accen
tuazione de lla  d ipendenza del G over
no verso  il Capo dello Stato) si fa re b 
be r iv iv e re  sotto fo rm a repubblicana, 
il tipo  classico del governo costituzio 
nale; m en tre  q u a lo ra  si adottasse la se
conda (coincidenza tra  Capo del Go
verno e Capo dello S tato) il p rob lem a 
si rid u reb b e  ad  ind iv id u are  una m ode
ra ta  fo rm a dì repubb lica  p residenziale, 
suscettib ile  di applicazione in Italia  
senza scapito  e, se possibile, con v a n 
taggio delle  pubbliche libertà : il che 
secondo l ’A, è com pito m eno arduo  di 
quello che po treb b e  sem brare .

ha p ro cu ra to  a lla  v ita  politico-sociale 
ita lian a  inconvenien ti m olteplici che 
qui è fuori di luogo anche di sem 
plicem ente elencare.

3, — Si precisa  che gli organism i 
m inori pu llu lan ti nella  vecchia  socie
tà  ita liana, sp a riti in  conseguenza (per 
la v e rità ) della, rivoluzione francese  e 
cóme fru tto  della esperienza in iz ia
ta nei p iù  an tich i tem pi di mezzo, 
sono le Associazioni, C orporazioni e 
Sodalizi cu ltu rali, m orali, economici. 
La fine di essi non fu  accom pagnata 
dalla  cessazione dei « bisogni », che 
ne avevano stim olato la  nascita  e g iu 
stificato la sopravvivenza, i quali r i 
m asti m ortificati e la ten tt co n trib u i
rono allo svuotam ento  della  v ita  lo 
cale ita liana, ricca di tradizioni.

4, — E’ p ro p rio  certo  il dott. R i
naldi che la nostra  v ita  locale in  re 
gim e assolu tista  non fosse lasciata  più 
in  pace dal « principe  » che non al 
tem po della « costituzionalità  »? Che 
du ran te  questa  fase la  p e rife ria  co r
rispose sem pre m eno alla  diffusione 
della  civ iltà  (l’u rbanesim o e co rre la 
tivo spopolam ento  delle cam pagne è 
sem pre un  sintom o eloquente) ...

5. — O ltre  al fine di p e req u a re  m e
glio p e r tu tto  il te rrito rio  nazionale 
i beni com uni, in tesa  la  fo rm ula  in 
senso largo, non ultim o fine della r e 
gione è appunto  quello di diffondere 
i benefici della  civ iltà  non alle sole 
città  ten taco lari, m a alle spopolate 
cum pagne e m ontagne. Anche perchè 
le p rim e rap p re sen tan o  q u a n tita tiv a 
m ente  u n a  porzione esigua d e ll’Italia; 
m en tre  la  re s tan te  è ben  p iù  im por
tan te  ed essenziale p e r  la  v ita  del 
Pa,ese,

6. — A tterrisce  la « federazione » 
p e r la  possibile disgregazione della 
fa ticosam ente  ragg iun ta  U nità  nazio
nale. I reg ionalisti non sem pre e non 
necessariam ente  sono « fed era listi » e 
l'asp irazione d e lla  m aggior p a r te  di 
essi è r iv o lta  a un dosaggio dei p o te 
r i  v e ram en te  s ta ta li o dì so v ran ità  a®" 
solu ta con quelli locali o di « sov ra
n ità  delegata  ». M a anche i federa listi 
hanno  frecce nei loro a rchi: le  costi
tuzioni della  Svizzera, degli S ta ti U n i
ti e deirU .R .S.S, costituiscono tre  t i 
pi di federazioni che rispe ttano  il 
princip io  u n ita rio  ed anzi tendono a 
rin sa ldarlo . In  I ta lia  e non è u n a  
scoperta! —- la  v ita  u n ita ria , cosi co
m e è congegnata e a rtico la ta  non ha 
fa tto  u na  o ttim a (e forse neanche m e
diocre) riuscita .

1 sei p u n ti p red e tti non intendono 
riso lv ere  esau rien tem en te  la  questio 
ne locale ita lian a  m a solo di coagu
la re  gli aspetti p iù  c a ra tte ris tic i di 
essa, anche senza v isib ili risu lta ti. Un 
approfondim ento  dei p u n ti stessi po
treb b e  da re  u n a  risposta  ai quesiti 
im posta ti dal dott. R inaldi. Dì f ro n 
te a lla  im portanza  del d ibattito  e de l
la  discussione, va con sè che il v i
sto di esecutorietà, il controllo  e in 
gerenza m in isteria li, del m edico p ro 
vinciale e del consiglio prov inciale  dì 
sanità, segnano il passo in  attesa de l
la p ra tica  soluzione del problem a.

P H n e i p i  © o o n o m i o i  e  s o c i a ! !  n e l 
la  n u o v a  c o s t i t u z i o n e  i t a l i a n a

E’ il titolo di uno studio del signor 
G. B. M aglione  di M ilano. Lo Stato, 
scrive il M aglione, è una repubblica  
dem ocratica e sociale, a capo della  
quale è eletto  un  P residen te  che dura  
in  carica  dieci anni.

Il p o tere  esecutivo spetterebbe al 
Capo dello Stato, che lo eserciterebbe 
a ttrav erso  il Governo designato da l
l’A ssem blea N azionale, a lla  quale — 
un itam en te  al capo dello stato  e al 
Senato Corporativo  — spetterebbe il 
po tere  legislativo.

Come diverso dovrebbe essere il c r i
terio  seguito p e r la scelta  dei m em bri 
dell’Assemblea N azionale e del Sena
to corporativo  (in quanto  i p rim i v e r 
reb b ero  ele tti ogni cinque anni e i 
secondi sa rebbero  invece nom inati da! 
Capo dello Stato) cosi dovrebbero  es
se r  diverse le a ttribuzion i dei due 
corpi: l’Assem blea nazionale, in fa tti 
e laborerebbe ed approverebbe  le  leg- 
g% m en tre  il Senato corporativo  a v reb 
be soltanto  una funzione consultiva.

La. s tru ttu ra  am m in istra tiva  dello 
S tato  sarebbe cara tte rizza ta  da lla  d i
stinzione tra  m in iste ri politici e m i
n is te ri tecnici, 1 quali u ltim i d ip en 
derebbero  gerarch icam en te  dai p rim i.

P e r  quanto  r ig u ard a  l ’organizzazio
ne periferica , v e rreb b e  da ta  u n a  m ag
giore im portanza  alla  provincia, che 
v e rreb b e  ad avocare alcune delle a t
tribuzion i p roprie  dei com uni ed 
av rebbe  faco ltà  di costitu ire, assiem e 
ad a ltre  p rovincie, delle Unioni r e 
gionali, cui po trebbero  essere delegate 
dallo  S tato ta lu n e  sue funzioni (.de
cen tram ento) .

Q uella  che dovrebbe esser la  s tru t
tu ra  econom ica e sociale appare  a ca
ra tte re  essenzialm ente com unista, in  
quanto, o ltre  al suolo, al sottosuolo e 
alle  acque, ap p arte rreb b ero  allo S tato  
anche il pa trim onio  edilizio p e r le ab i
tazioni del popolo, i tra sp o rti p rin c i
pa li p e r  te rra , acqua ed aria, le co
m unicazioni. il  credito , la  p revidenza, 
le  fon ti di energ ia  m otrice’, le p ro d u 
zioni dei p ro d o tti essenziali a ll 'in te r
no, il com m ercio e gli scam bi con 
l’estero. In o ltre  tu tta  la  v ita  econo
m ica del Paese v e rreb b e  rego la ta  se
condo linee d ire ttiv e  e p ian i p ro d u t
tiv i generali, ten d en ti a p rovvedere  
al benessere  collettivo e a l m ig lio ra
m ento  economico, agricolo e in d u str ia 
le  del paese.

Lo studio t ra t ta  anche de ttag lia ta - 
m en te  del p rob lem a d e l'la v o ro , che sì 
dovrebbe svolgere secondo una com 
plessa  legislazione sociale, in tesa  a tu 
te la re  gli in te ressi del lavoratore: alla  
base dì tu tta  l’a ttiv ità  sta rebbe  il con
tra tto  colle ttivo  di lavoro.

Infine, l’o rd inam ento  giudiziario, ol
tr e  che la  m ag istra tu ra  o rd in aria  di 
nom ina governativa , com prenderebbe 
anche u n a  A lta  Corte Speciale, is titu i
ta  p e r  l’in te rp re taz io n e  delle normjs 
fondam entali della  costituzione dell.’* 
Stato, affiancata da  u n a  comm issione 
pe rm an en te  col com pito di raccoglie
re  ed e lab o rare  gli elem enti e le p ro 
poste di rifo rm a  della  Costituzione, il 
cui tes 'o  dovrebbe essere riveduto  
ogni dieci anni d a ll’Assem blea nazio
na le  convocata in  sessione speciale.
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LIBRI
per la Costituente

Sono usciti i primi volumi dellÉ 
Collana € Testi e documenti costitu
zionali » promossa dal M inistero per 
la Costituente (Sansoni ed,)%

La collana ha un duplice scopo, 
quello di portare alla conoscenza di 
un pubblico di lettori non specialis- 
zati le leggi fondamentali dei mag- 
giori Stati, e quello di orientare Vo- 
pinione pubblica italiana, in questa 
fase decisiva della nostra vita po
litica,

Gli Statuti, le Costituzioni e le 
Dichiarazioni dei Diritti costituisco* 
no nello stesso tempo i principi fon• 
dementali sui quali si è storìcamen- 
te consolidato il regime di vita pub- 
blica e l’impegno d’onore dei gover• 
ni e delle classi dirìgenti di orien
tare secondo questi principi Vevoluì 
zione degli istituti giuridici dei di
versi paesi.

La collana può offrire termini dì 
paragone e d’orientamento, spunti di 
critica e tesi chiarificatrici, capaci di 
rendere più consapevole la, scelta in 
cui il popolo italiano si è oggi im
pegnato.

La collana dedica i suoi primi vo
lumi alle Costituzioni italiane del pe
riodo della. Rivoluzione francese e 
del ’48 ed allo Statuto Albertino, che 
è certamente la premessa del nostro 
attuale sistema politico. Seguono e- 
sposizioni e traduzioni dei principali 
ordinamenti costituzionali, ì quali 
offrono la più interessante tipologia 
che dalla fine della prima guerra 
mondiale si è venuta compiendo m i
la base delle esperienze■ politiche e 
sociali d ì quasi tutti i paesi del 
mando.

LA COSTITUZIONE INGLE
SE ■—■ a cura di Luigi R . 
LETTIERI. . . . . . .  L. 80

LA COSTITUZIONE DEL- 
L’IRiLANDA —■ a cura di 
Paolo BIS GARETTI . . » 65 

LA LEGGE ELETTORALE 
TEDESCA —■ a cura di Ot
torino BORIN . . . . . .  .75 I

LA COSTITUZIONE E IL 
SISTEMA. ELETTORALE 
FINLANDESI — a mra di 
Carlo LAVAGNA . . . » SS 

LA ESPERIENZA COSTITU- 
ZIONALE ESTONE — « 
cuna di F. AGRO’ . . .> » 70 

LA COSTITUZIONE CECO- 
SLOVACCA — a cura di 
Giovanni SALEMI J. . . > 70 

LA LEGGE ELETTORALE 
CECO-SLOVACCA — a cu
ra di C. MORTATI . . . 55 '

LA COSTITUZIONE DEGLI 
STATI UNITI D AMBRE ■
CA —- a cura, di Romolo 
ÀSTRALDI 60

—     ■»

CORRISPONDENTI
II M inistero  h a  is titu ito  u n  servisi© 

di « corrisponden ti » ne lle  c ittà  p rin c i- 
pali- I  « co rrisponden ti » sono p u n ti 
d ’appoggio del M inistero  e dei c ittad i
n i che., pensosi de lia  sistem azione della  
cosa pubblica, desiderano  a p p o rta rv i il 
loro con tribu to . A i « co rrisponden ti » 
sono inv ia te  le  pubblicazioni ed i Que
stio n ari v ia v ia  ed iti da l M inistero.

C hiunque desidera  esporre  la  p ro 
p ria  opinione su lle  dom ande che il M i
n istero  pone, o anche su  a ltr i  argom en
ti, puè rivo lgersi a i « corrisponden ti ».

I  co rrisponden ti finora is titu iti sono;
1) p e r la  c ittà  di T orino  ed 11 P ie- 

m onte  in  genere? il p rof. R iccardo 
MONACO - T orino, R. U niversità , v ia  
M ancini, 5; d ire tto  co llabora to re , il 
prof. G iuseppe GROSSO = C.L.N. r e 
gionale P iem ontese;

2) p e r la  c ittà  di Venezia e il V ene
to in  genere; i! dott, C esare LONGO- 
BARDI = Venezia, Cà Fo,scari; d ire tto  
co llaboratore, l ’avv. Renzo SULLAM » 
Venezia, San M arco, 132.2;

3) p e r la  c ittà  d i Pa lerm o  e la  Sici
lia in  genere: il prof. G iuseppe M I
RABELLA •• Palerm o, D irezione G e
nerale  del Banco di Sicilia, v ia  S an ta  
Oliva, 24; d ire tto  co llaborato re, il p ro 
fessor G aetano PO TTINO - v ia  L ib e r
tà, 91 - Palerm o;

4) p e r la  c ittà  di P e ru g ia  e l ’U m bria 
in genere; il prof. V alentino  CHIÒDI
- Perug ia, v ia M azzini, 3;

5) p e r la  c ittà  di M ilano e la  L om 
bard ia  in  genere: il dott. M ario OSTI
- C entro  Econom ico p e r la  R icostru 
zione - v ia B orgo Nuovo, 3 - M ilano; 
e il prof, O rio GIA CCHI -  v ia  D an
te, 13 = M ilano;

6) p e r  la  c ittà  d i F irenze  e la  T o
scana in  genere; il e ro i, G iuseppe VE
DOVATO - v ia  L a F a rin a , 32 - F i
renze;

7) p e r la  c ittà  d i G enova e la L i
gu ria  in  genere: il p rof. G iulio P IE 
TRANERA = v ia  M alachina, 5/2 - Ge= 
nova- Fogli; d ire tto  co llaboratore, il 
prof. F ranco  AN TQ LIN I = v ia  Gaffa- 
io , 2-A -  G enova;

8). p e r  la  c ittà  d i N apoli e la  C am 
p ania  In genere , il p rof. G iuseppe 
D’EUFEM IA = Ufficio di co rrisponden

za =— P re fe ttu ra  * N apoli; d ire tto  col
lab o ra to re  il dott. Ugo M ARSIGLIA
- Ufficio di corrispondenza: P re fe ttu 
ra  di Napoli; v

9) p e r la  c ittà  di Bologna e l’E m ilia 
in genere: il prof. Paolo FO RTU NATI
- Ufficio di corrispondenza: G ruppo 
In te lle ttu a li « A, L abrio la  » = Via Ce
sa re ' B a ttis ti, 23 = Bologna; d ire tto  
co llabora tore  il  do tt, G iorgio FA N TI » 
Ufficio di corrispondenza anzidetto ;

10). p e r  la  c ittà  di M odena e l ’E m i
lia  . in  genere: il prof, A ntonio 
AMORTH - R. U n iv ersità  di M odena;

11) p e r la  c ittà  di T ren to  e la  V ene
zia T rid en tin a  In genere: il prof. L u i
gi GRANELLO - Via G razioli, 11 «

V 0 T A T E
PER CHI VOLETE
MA V O T A T E !

DEL MINISTERO
presso Scotone » T ren to ; d ire tto  colla* 
bo ra to re  il dott, U m berto  CORSINI «* 
Via M ilano, 15 - T ren to ;

12) p e r la  c ittà  di T ern i e l ’U m bria 
in  genere: il do tt, G iacobbe M A RI
NELLI -  Ufficio di corrispondenza: 
presso l’Ufficio e le tto ra le  com unale - 
Piazza Solferino  -  Telef. §16 - T ern i;

13) p e r la  c ittà  di A ncona e le M ar
che in  genere; l ’avv. Oddo M ARINEL
LI - Colle V erde - A ncona;

14) p e r la  c ittà  di C atan ia  e la  Si
cilia in  genere: il prof, C esare SAN» 
F IL IP P O  - R. U n iversità  - C atan ia;

15) p e r la  c ittà  di Im p eria  e la  L i
gu ria  in  genere: l ’avv. N ino BOBBA
- Via Rjiffini, 8 -  S, Remo (Im peria);

16) p e r la  c ittà  di B ari e le Puglie  
In genere: il dott. C arlo  NICOLAIS
- Ufficio di corrispondenza; P re fe ttu ra  
di B ari;

17) p e r  la  c ittà  di S iena e la  Tosca
na in  genere; il' prof. Volfango VAL» 
SECCHI ■» Palazzo Tolom ei ' - S iena;

18) p e r la  c ittà  di P isa  e la  Toscana 
in genere: il prof. Vincenzo PA LA Z- 
^O LO  ~ P iazza S, C aterina, 1 - P isa ;

19) p e r la  c ittà  di P iacenza e l ’E m i
lia in  genere: il prof. P ie tro  NUVO
LONE - S tudio avv. Bizzi - Via P a 
vone, 3 ~ P iacenza;

20) p e r la  c ittà  di M essina e la  Sici
lia in  genere: l ’avv. G iulio  E rnesto  
CALAPAY - Vice avvv. dello S tato  
A vvocatura  d is tre ttu a le  M essina.

21) p e r la  c ittà  di T rieste  e la  V ene
zia G iulia  in  genere: il prof. P ierpao lo  
LUZZA TTG FE G IZ  - P rofesso re  di 
s ta tistica  = U n iversità  di T rieste ; di
re tto  co llabora to re  il sig. Paolo JA M AR;

22) p e r la  c ittà  di T eram o e l’A 
bruzzo in  genere: il dott. Antoni© 
STELLA =■ Via T eatro  A ntico, 31 » 
T eram o;

23) p e r la  c ittà  di C agliari e la  Sar« 
degna in  genere: il prof. F rancesco 
COCCO OBTU - C onsultore  N azionale - 
Corso Vittori© E m anuele  - C agliari;

24) p e r la  c ittà  di N ovara  e 11 P ie 
m onte in  genere; l ’avv. Agostino RE- 
PETTO - Via G iovannetti, 4. -N ovara;

25) p e r la  c ittà  di Sulm ona e l ’A 
bruzzo in  genere : i’avv. Rocco SAN
TACROCE - Via Paolina , 23 -  S u l
m ona;

26) p e r la  c ittà  d | Reggio C a lab ria  
e la  C alab ria  in genere: il prof. avv. 
G iuseppe D I STEFANO ~ Via Spagno
li©, 1 - Reggio C alabria;

27) p e r la  c ittà  di Sassari e la  S a r
degna in genere: il prof. L ino SALIS
- Faco ltà  di G iu risp rudenza  - U niver
sità  di Sassari,

P e r  Rom a 'e d  il Lazio, ch iunque po
t r à  lib e ram en te  rivo lgersi a l M iniste
ro  =  G abinetto  — via P an isperna, 89 
a! dr, G abriele  CRESPI (tei. 43882),

Questo Bollettino non ha carattere uffi
ciale e pertanto non importa alcuna 

responsabilità del Governo.
R edattore resp. T E R E N Z IO  M A R FO R I

" R E D A Z IO N E  E  A M M IN IS T R A Z IO N E  " 
p re s so  i l  M in is te ro  p e r  la  C o s ti tu e n te  

RÓ M A  -  V ia P a n is p e rn a , 89 \>°_
Autorizzazione della R. Prefettura 

di Roma n. 5778/B-3-1237
Concessionaria esclusiva per la distribuzione;

S. A. Dies, Via Aurora, 31 Roma.

Stab, Tip. UESISA,. Via IV Novembre 149, Roma



NUMERO
SPECIALE

24PAGINE
L IR E  12

la  : C o stiiú e
A tta © -H  - N . S .
Si pubblica agai 10 giorni Sem a, 10 m an® 1148 '24 'Pipgg. “L;-'.12 

Sp«é!M©u© ìa  abbea, p esi.

IN QUESTO

★ ★

S > m
■ m ì ®

★  * é r

DIBATTITI SULLA COSTITUENTE E LA COSTI
TUZIONE IN FRANCIA ★ RASSEGNA DELLA 
STAMPA ITALIANA ED ESTERA ★ NOTIZIARIO

VOTI O PIN IO N I



NOTIZIARIO
I T A L I A

L a  l e g g e  © l e t t e r a l e  p e l l t l e a
La Gazzetta Ufficiale (Supplem ento 

al n. 60 del 12 m arzo) pubblica il de
creto  contenente  le N orm e per l’ele
zione dei deputati all’A ssem blea  Co
stituen te, (Vedasi: lo Schem a  redatto  
da lla  apposita  Commissione costitu ita  
presso il M inistero ed i lavo ri della 
stessa, nei fascicoli 1, 2, 3, 4-1945: gli 
em endam enti ap porta ti al Progetto  del 
G overno da lla  Com missione della Con
su lta  N azionale e la  discussione  in se
no a lla  Assem blea Plenaria  della  Con
su lta  stessa, nei fascicoli 5 e 6-1945; 
ed infine una sìntesi del testo defini
tivo  approvato  dal Governo, nel fa- 
scolo n. 7 del 10 m arzo c o rre n te ) .

I d e c r e t i  p e r  ì a  C o s t i t u e n t e
e d  II r e f e r e n d u m

II L uogotenente G enerale del R e 
gno h a  firm ato dom enica 17 i due d e 
creti stilla C ostituente e il re fe re n 
dum , . :

N ell’occasione il L uogotenente ha 
invia to  al P residen te  del Consiglio, la  
seguente lettera , in da ta  16 marzo:

, 0
Signor P residen te ,

Le restituisco, m u n iti della m ìa san
zione, ì p ro vved im en ti con i quali sì 
ìndice il re feren d u m  sulla  form a isti
tuzionale dello S ta to  e s i  convoca 
l’A ssem blea  C ostituente che dovrà de 
cidere della nuova C ostituzione .

N el com piere quest’atto sento dì_ r i
congiungerm i alle gloriose tradizioni 
del R isorgim ento  nazionale, quando , 
attraverso  even ti m em orabili indisso
lub ilm en te  legati alla storia d’Italia, 
la m onarchia potè suggellare l’unità  
della Patria e i p lebisciti furono la 
espressione della volontà popolare ed 
il fondam ento  del nuovo S ta to  u n i
tario.

Q uesto  ossequio alla volontà  popo
lare dettò  anche la decisione del m io  
A ugusto  G enitore d i ritirarsi irrevo 
cabilm ente dalla v ita  pubblica  per fa 
cilitare  — come Egli stesso afferm ò  
—  l’unitq. nazionale, I l  m edesim o p e n 
siero m i indusse a  sanzionare il de
creto del 24. giugno 1944, che r im e t
teva  al popolo italiano la  scelta delle  
fo rm e  istituzionali.

La  sanzione di oggi è dunque il co
ronam ento  di una, tradizione che sta  
a base del patto fra  popolo e m onar
chia, patto  che se conferm ato, dovrà  
costitu ire  il  fondam ento  di una  m o
n arch ia  rinnovata, la quale a ttu i p ie 
n am ente  l’auto-governo popolare e la 
giustizia  sociale.

In  questo solenne m om ento  non  
posso fare a m eno di rivolgere u n  
commosso pensiero ai nostri fra te lli  
ancora prig ionieri e in ternati, ai c it
tad in i tu tt i  d i ogni terra  italiana, i 
quali — per ragioni ind ipenden ti alla 
nostra volontà  e che per rispetto  de l
la giustizia  devono considerarsi con
tin gen ti —  non potranno partecipare  
alla consultazione che dovrà decidere 
anche del loro avven ire.

Confido che il G overno saprà p ro v 
vedere  affinchè le elezioni si svolga
no nella m assim a libertà degli in d i
v ìd u i e delle coscienze: per assicurare 
quest’u ltim a, ho dato, con le disposi

zioni te s té  sanzionate, libertà  di voto  
a quan ti sono legati dal giuram ento,

10 pro fondam ente  un ito  alle v icen 
de del Paese, rispetterò  come ogni 
italiano le libere determ inazion i del 
popolo, che, né  sono certo, saranno  
ispirate al m igliore avvenire  della  
Patria.

Voglia, signor P residente, com unica
re ai signori M inistri questa m ia le t
tera, che considero un  doveroso con
tribu to  alla serenità  della consultazio
ne popolare.

E  S  T E R  ©

N u o v o  G a b i n e t t o  n e !  B è lg i©
H enry Spante, M inistro  degli E steri 

del G overno belga uscente e P re s i
dente  dell’A ssem blea delle  Nazioni 
Unit, ha  com pletato la  form azione del 
nuovo Gabinetto. Questo com prende 9 
m in istri socialisti. L ’ex P rim o M ini
stro  V an A ck er  assum e il portafoglio  
degli Affari Economici. Si p revede  in 
generale  che il nuovo G overno av rà  
co rta  vita, dato che dovrà  a ffron tare  
la decisa opposizione dei cris tiano- 
sociali e dei com unisti e «m assim e r i 
se rv e »  da p a rte  dei liberali. N ella 
C am era bassa esso non p q trà  con tare  
che su ll’appoggio di 69 socialisti su un  
to ta le  di 202 deputati. Si ritien e  che
10 scopo di Spaak ne l fo rm are  un  Go
verno così p reca rio  sìa di d im ostrare  
l’im possib ilità  di v ita  di u n  G overno 
non. di coalizione.

La n u o v a  c o s t i t u z i o n e  
g i a p p o n e s e

H Gen. Mac A rth u r ha  approvato  
la  nuova C ostituzione giapponese. Se
condo le d ichiarazioni del com andan
te  Alleato, il trono  rim ane  quale sim 
bolo dell’u n ità  nazionale, m a senza 
u n  effettivo po tere  d i governo e so t
toposto alla  vo lon tà  popolare. La nuo
v a  Costituzione contiene una espressa 
r in u n c ia  a l d iritto  dì g u e rra  quale 
p re ro g a tiv a  suprem a dello Stato, no n 
ché a ll’uso della  violenza verso a ltri 
S ta ti e pro ib isce il m anten im ento  di 
forze arm ate . Con ciò — ha p rosegu i
to  il  generale  —■ il G iappone h a  r i 
nunzia to  ad  u na  p a rte  della sua so 
v ran ità , so ttom ettendo la  p ro p ria  s i
curezza a lla  buona fede e al senso 
di g iustizia  dei popoli am anti de lla  
pace. Il popolo giapponese, rico n o 
scendo l ’assu rd ità  della  g u e rra  quale 
mezzo p e r  riso lvere  le controversie  
in ternazionali, si incam m ina su lla  via 
de lla  giustizia, de lla  to lle ranza  e de l
la  m u tu a  com prensione.

R i u n i o n e  d e l  n u o v o  S o v i e t
S u p r e m o  d e l l ’U .R .S .S ,

11 12 m arzo la  p rim a  sessione del 
Soviet Suprem o d e ll’U.R.S.S. h a  in i
ziato i suoi lavori al C rem lino. S ta 
lin  ha  preso posto t r a  i m em bri del 
Governo ed è stato  accolto da  una 
lunga acclam azione. L a sessione è s ta 
ta  ap erta  da uno dei d epu ta ti p iù  an 
ziani, l ’accadem ico A lexander Baikov,
11 quale h a  proposto  la  cand idatu ra  di 
A n d re j Zdanov  a P residen te  dell’As- 
sem blea. Tofim, L ysenko , m em bro d e l
l ’Accadem ia dell’A gricoltura, è stato  
e le tto  v ice-p residen te  e M ursat Un- 
dainov, P re sid en te  de lla  R epubblica  
del K azakistan , è stato  eletto  secondo

vice-presiden te, E ’ sta to  qu indi p re 
sen tato  il nuovo piano qu inquennale  
1946-1950, I  p u n ti posti a ll’o rd ine  del 
g iorno com prendono, o ltre  lo studio  
del piano quinquennale, la  verifica dei 
p o teri dei depu ta ti, la  elezione di una 
(Sommissione perm anente  del So v ie t 
dell’Unione per l’approvazione delle  
leggi, l’approvazione dei decreti em es
si d a l  G overno d u ran te  la vacanza 
p a rlam en tare , l ’elezione del « P resi- 
d iu m  » del Soviet Suprem o, la con
fe rm a  del nuovo Consiglio dei Com 
m issari del Popolo dell’Unione, l ’e le 
zione della  C orte Suprem a, la nom i
na  del P ro cu ra to re  G enerale dell’!!- 
n ione Sovietica.

Il giorno 15 S ta lin  ha p resen ta to  le  " 
sue dim issioni e quelle dei Com m is
sari del Popolo a l Soviet Suprem o, 
il quale  gli ha  dato l ’incarico della 
form azione del nuovo Consiglio.

1! n u o v o  p r e s i d e n t e  
d e l l a  F i n l a n d i a

Il 9 m arzo il R ìksdag ha eletto  a. 
P residen te  della  R epubblica fin lande
se il Capo del G overno Juho Paesi- 
k iv i  con 159 voti contro 25 (dì cui 14 
a S taahlberg , già. prim o P residen te  
della Fin landia, e 11 schede bianche),

L e  e i e z i o n i  in  G r e c i a

I p a r titi  d i sin istra  sì sono accor
dati su un  program m a com une p e r 
ciò che concerne le prossim e elezio
ni. Esso com prende i seguenti pun ti 
essenziali:

1) costituzione di un nuovo G over
no su  basi a lla rga te; 2) allontanam en» 
to  im m ediato di tu tti  1 co llaborazio
nisti; 3) scioglim ento delle bande a r 
m ate  di destra; 4) am nistia  generale- 
p e r  i detenu ti di sin istra; 5) au toriz
zazione a  com prendere  nelle liste  e le t
to ra li j  nom i di m em bri dei p a rtiti  
di sin istra  che sinora ne sono sta ti 
esclusi; 6) esclusione dalle stesse l i 
ste di tu tti  coloro che non godono del 
d iritto  di voto.

II p rim o M inistro  Sofulis ha aderi
to alla  rich iesta  delle sin istre  dì r in 
v iare  le elezioni a dopo il 31 marzo, 
poiché h a  riconosciuto che la s itua
zione del paese non è tale  da po ter 
g a ran tire  la  lib e rtà  alle elezioni stesse.

E' USCITO IL N. t DI

COMUNITÀ
Giornale mensile di politica e cultura 

Direttore: Adriano Olivetti
SOMMARIO: Comunità: Aver fede; Ignazio 

Silone: Il mondo che nasce; Pietro Battara; 
Democrazia e metodo; Adriano Olivetti: Idea 
dì una comunità concreta; François Bondyt 
I Partiti Cattolici in Europa; Giorgio Fua: 
Bisogna dar retta agli economisti?; Enzo 
Monferini: I presupposti teorici di un piano 
di protezione sociale; Nicola Ciarletta: L’enig
ma moderno: L’operaio e l’urbanism,o; Cino 
Calcaprina: Urbanistica organica; Giacomo
Debenedetti: L’avventura dell’uomo d’occi
dente; Cesare Brandi: Lorenzo da Viterbo; 
Erik Peterson: Nonne hic est fabri filius?; 
Guglielmo Ferrerò: Potere; i geni invisibili 
della città.

Inoltre: Le oligarchie nelle democrazie (da 
James Bryce); L’uomo di Stato in regime 
democratico (da Edoardo Benes); Indici sta
tistici di « Comunità »; Monte Faito (pro
getto per la sistemazione turistica ed alber
ghiera degli architetti Luigi Fiocinato e 
Marcello Canino); Theodoro Maynard; Thè 
Story of American Catholicism (recensione di 
p. ch.); Rassegna della' stampa estera.

Disegni e fotografie arricchiscono questa 
nuova e bella rivista che si raccomanda al 
lettore anche per l ’accuratissima veste ti
pografica.

16 pagg. L. 35 - Abb. a 10 nn„ L. 300,
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II movimento costituente
in Francia nel periodo della Rivoluzione

Con l’apertura degli Stati Generali (5 maggio 1789), 
là Francia — e con essa indirettam ente tutto il con
tinente europeo — entrò in quel periodo di atti costi
tuenti e di elaborazioni costituzionali, che sotto il pro
filo giuridico-politico contraddistingue la storia del
l’età moderna da quella ancien-régirne. Da quel lon
tano 1789 fino ai 1875, la Francia conoscerà ben 13 
esperienze  costituzionali (1791, 1793, 1795, 1799, 1802, 
1804, 1814, atto addizionale del 1815, 1830, 1848, 1852, 
187Ó. 1875) e, se ad esse si aggiungono anche i varii 
progetti (progetto girondino del 1793, progetto del 1815 
della Camera dei Deputati e costituzione senatoriale 
del 1814) che o non giunsero innanzi al potere costi
tuente o non ne ebbero la ratifica definitiva, il numero 
sàie a ben 16 atti costituzionali. Sul piano ideologico, 
questo profondo moto aveva già trovato la sua espres
sione e i suoi portavoci in quegli illuministi, i quali 
avevano gravemente minato con le loro critiche le basi 
dell’Ancien Régime, e più in particolare in Monte
squieu e in Rousseau. ,

Il Montesquieu, mentalità più analitica e descrittiva, 
non si era spinto fino al nocciolo del problema costi
tuente ma aveva mostrato al continente, ancora privo 
di una vera e propria « costituzione », l’ideale inglese 
di una distinzione e di un equilibrio dei poteri; il 
Rousseau, mentalità più speculativa, aveva invece af
frontato la base stessa del potere costituente e, a ttra 
verso la distinzione di volontà generale e di volontà 
particolare, aveva affermato il principio della sovra
nità popolare.

-Tuttavia, gli Stati Generali che si riunirono il 5 mag
gio 1789 non erano l’espressione più chiara di questa 
coscienza e di questi principii costituenti. Da un lato 
èssi erano vincolati dal Rapporto fatto al Re del suo 
Consiglio dal Ministro delle finanze  il 27 dicembre 
1788, il quale, pur predisponendo un vasto piano di 
riforme, anzi una vera rivoluzione in tutto il com
plesso dello Stato, pure non dotava minimamente gli 
Stati Generali di un potere costituente, limitandone 
desistenza e la periodicità al campo ad essi trad i
zionale, quello delle imposte; dall’altro, molti dei rap 
presentati erano vincolati dal persistere della vecchia 
concezione contrattualistica del mandato imperativo. 
Non pochi Cahiers  infatti avevano posto dei limiti ben 
definiti e tassativi ai loro eletti, considerandoli non 
come i rappresentanti, una volta eletti, di tutto il po
polo francese, ma unicamente come i m andatarii di 
quella corporazione o di quella parrocchia che li 
aveva nominati. E anche i Cahiers  più rivoluzionarii, 
non avevano fornito i propri rappresentanti di un po
tere costituente assoluto: prescrivevano loro di andare 
« di concerto  » con il Re, ossia ponevano 1a Corona 
come un potere distinto e già preesistente a quello 
costituente.

Questa coscienza costituente però, ancora aurorale 
al momento dell’apertura degli Stati Generali, m aturò 
ben presto: dal 17 giugno 1789, giorno in cui, su sug
gestione di uno dei rappresentanti della borghesia del 
Delfinato, il Le grand, i deputati del Terzo si procla
marono Assemblea Nazionale, al famoso giuramento 
della Pallacorda e alla fiera risposta di Bailly a\ gran 
cerimoniere di Luigi XVI: « Credo che la Nazione riu
nita non possa ricevere ordini », essa si andò sempre 
più potenziando fino a giungere, l ’8 luglio 1789, al
l’abolizione di ogni mandato imnerativo. ossia a rea
lizzare il principio basilare del diritto moderno.' l’uni
versalità della rappresentanza. Con l’abolizione dei 
m andati imperativi, veniva a spuntarsi anche l’argo

mento caro alla Destra conservatrice: il richiamo, 
cioè, a quella originaria e tradizionale Costituzione di 
cui parlavano molti Cahiers. Il Mounier, uno degli 
esponenti più intelligenti di questa corrente, sarà alla 
fine costretto a dichiarare: inutile proporsi se la co
stituzione sia antica o moderna, « purché dai consenso 
generale essa tragga un carattere sacro ». La questione , 
istituzionale, invece, tarderà ancora molto a compa
rire: sarà il tentativo di fuga di Varennes e la guerra 
ad imporla all’attenzione dèi Costituente francese.

L’elaborazione costituzionale del periodo rivoluzio
nario vero e proprio è contraddistinta dalla costitu
zione monarchica del 1789-91, dal progetto girondino 
del 1793, dalla costituzione m ontagnarda dello stessq 
anno e infine dalla costituzione borghese-conservatrice 
del 1795. Q uattro atti assai diversi fra loro: frutto 
non dello stesso potere costituente (giacche la prim a 
fu opera dell’Assemblea Nazionale e le altre della Con
venzione) ed espressione di diversi momenti della evo
luzione storica della società francese. E’ utile pertanto 
l’esaminare le lordi principali disposizioni in funzione 
di alcuni concetti-cardini.

I. IL POTERE COSTITUENTE

Nel Contratto Sociale Rousseau aveva affermato 
con chiarezza la natura e l’origine popolare del po
tere costituente. Ma i rappresentanti del 1789. prim a 
per difetto dei loro stessi Chaiers poi per diffidenza 
verso le oscure forze sociali che si erano rivelate nelle 
giornate di Ottobre, stesero un velo sugli aspetti più 
democratici di questa dottrina e, nel mentre sanci
vano il principio delFassoluta sovranità della nazione, 
ne legavano rigidamente l’espressione alla forma rap 
presentativa. Quella che essi prospettano è una solu
zione più montesquieuiana che rousseauiana. TI rap 
presentante Démeunier fu nel dibattito il portavoce 
di Rousseau: € Dichiaro che, se la maggioranza della 
Nazione Francese volesse un governo repubblicano, 
essa avrebbe il diritto di stabilirlo»; ma l’Assemblea 
Nazionale, pur non contestando in linea di principio 
questo d iritto  e affermando in un articolo speciale; il 
principio che «L'Assemblea Nazionale costituente di
chiara che la Nazione ha il diritto imprescrittibile di 
cambiare la propria Costituzione », non solo limila la 
portata pratica di questo articolo aggiungendo « e tu t
tavia, considerando che è più conforme all’interesse 
nazionale di usare solamente con ì mezzi presi nella 
Costituzione stessa, del diritto di riformare gli arti
coli, i cui inconvenienti la esperienza avesse fatto sen
tire, decreta che vi si procederà mediante un’Assem
blea di Revisione », ma col non fissare nessuna proce
dura per un cambiamento totale, veniva a rendere 
priva di qualunque conseguenza costituzionale la prim a 
dichiarazione. Non ve.niva lasciata altra scelta al po
polo francese che l’intangibilità della costituzione o la 
rivoluzione! Nè la stessa riforma parziale di essa era 
resa agevole e facile: ben tre legislature dovevano esser 
concordi nel richiederla; in tal caso, essa sarebbe stata 
opera tq dalla quarta legislatura, con l’aggiunta di 249 
membri destinati a separarsi non appena compiuto il 
lavoro di revisione costituzionale; il popolo non vi 
aveva alcuna partecipazione, non avendo nè diritto 
di iniziativa nè di sanzione finale.

Ben diversamente agì la Convenzione nel 1793: la 
spinta verso sinistra realizzatasi con il decreto di so
spensione del potere monarchico (10 agosto 1792) aveva 
causato un’accettazione dei principii rousseauiani, uno



dei quali, per l’appunto, era quello che un popolo 
tanto più è libero quanto meno si lascia rappresen
tare. Impossibile dunque limitare l’atto fondamentale 
di uno Stato, quello costituente, allo schema puramente 
rappresentativo. Le elezioni alla Convenzione, del re
sto, si erano svolte sulla piattaform a non solo del- 
su quella di una ratifica popolare delle leggi costitu
zionali. Espressamente lo prescrissero ai proprii eletti 
l’abolizione della monarchia ma, in molte assemblee, 
t dipartim enti dell’Aisne, dell’Eure-et-Loir e di Parigi 
e questo principio fu sancito dalla stessa Convenzione 
che nella sua prim a seduta pubblica — quella del 21 
settembre 1792 — decretò « che non può esservi costi
tuzione se non quella che è accettata dal popolo ». 
Tanto il progetto girondino che la costituzione mon- 
tagnarda accolsero questo principio, affermando il d i
ritto d ’iniziativa popolare col dare ad ogni cittadino 
la possibilità di mettere in moto le assemblee primarie 
e di far votare una legge o una modifica costituzionale 
? il diritto di sanzione definitiva dell’atto costitu
zionale.

Quando, finito il Terrore e rientrata la rivoluzione 
nel suo alveo borghese, la Convenzione elaborò la sua 
ultima costituzione, quella dell’anno III (1795), an- 
ch’essa fu sottoposta alla ratifica popolare. Tuttavia, 
il particolare stato d’animo con' cui il costituente del 
1795 affrontò la  redazione di questa nuova costitu
zione, è ben significato dalle parole del suo relatore, 
il Boissy d ’Anglas: « Abbiamo consumato sei secoli 
in sei anni. Che questa esperienza così costosa non 
sia perduta per voi'»: in funzione di questa preoccu
pazione, il diritto d ’iniziativa per la revisione parziale 
della costituzione (il testo ignora la revisione totale) 
è affidato unicamente al Consiglio degli Anziani e 
l’esecuzione di essa, dopo il parere favorevole del 
Corpo legislativo riaffermato ben tre volte per un 
periodo di nove anni, affidata ad una Assemblea di 
Revisione, ben distinta dal comune potere legislativo e 
priva del tutto di esso.

IL RAPPORTO DEI POTERI

Due tesi ben diverse si dipartivano dall’insegnamento 
del Montesquieu e del Rousseau: a cardine della prima, 
era il principio della separazione e dell’equilibrio dei 
poteri, a cardine della seconda, l’indivisibilità della 
sovranità popolare. Nella sua descrittiva tipologica, 
il Montesquieu finiva col vedere il problema politico
costituzionale come un sapiente dosaggio di pesi e con- 
trop.esi; il Rousseau, invece, giungeva al nocciolo del 
problema filosofico dello Stato e accentuava il mo
mento dell’unità dei poteri.

I rivoluzionari francesi provarono ambedue le espe
rienze. Nel triennio 1789-1791 è la visione monte- 
squiana che domina anzitutto. Già nell’agosto 1789 essa 
è implicitamente sancita nell’art. 16 della Dichiarazione 
dei diritti: « La società in cui non sia assicurata la 
garanzia dei diritti, e non sia determinata la separa
zione dei poteri, non ha costituzione » e non vi fu voce 
all’Assemblea o nella pubblicistica del tempo che ne
gasse questo principio. Così nella costituzione del 
1791, venne posta una netta distinzione dei tre poteri: 
il legislativo, affidato ad un’unica camera di nomina 
popolare, l’esecutivo, in mano alla Corona e sottratto 
ad ogni influenza popolare (i m inistri non potevano 
essere scelti nell’Assemblea e questa non poteva ob
bligare il Re a licenziarli), il giudiziario, che veniva 
distinto dall’esecutivo in quanto al Re spettava solo 
l’istituzione del giudice, pura formalità, giacché egli 
non poteva rifiutarla all’eletto delle assemblee popo
lari. Partecipava, sì, il Re al potere legislatiyo, in 
quanto la costituzione gli riservava il diritto di veto 
sospensivo, destinato a cessare « quando le due legi
slature che seguiranno a quella che avrà presentato il 
decreto avranno successivamente ripresentato lo stesso 
decreto negli stessi, termini »; ma, *  parte il fatto della 
viva opposizione che esso incontrò in molti costituenti 
(Sieyès lo presentò come una lettre de cachet lanciata 
contro la nazione), si tenga presente che la coscienza

giuridica francese del tempo non era giunta a distin
guere la sanzione, atto del potere legislativo, dalla pro
mulgazione, attributo proprio del potere esecutivo. Tale 
distinzione fu fatta solo nella costituzione dell’anno 
VII (1799) e ne perse subito la coscienza, fino alle leggi 
costituzionali del 1875. Non si spinse tuttavia il sistema 
dei pesi e contropesi fino a scindere il Corpo legislativo 
in due Camere: questo sistema, proposto da Mounier e 
da la lly  de Tollendal a nome del Comitato di Costitu
zione, venne respinto per diffidenza verso una Camera 
alta di nomina regia.

Ben altro è invece il principio che dominerà il po
tere costituente del 1793. Relatore del progetto giron
dino di costituzione, il Condorcet, l’ultimo superstite 
illuminista, invocherà il 15 febbraio 1793 contro il si
stema della separazione e dell’equilibrio dei poteri 
l’esperienza di tu tti i paesi, che ha « provato o che le 
macchine complicate si spezzano con la loro stessa 
azione, o che a fianco del sistema che presentava la 
legge se ne formava un altro fondato sull’intrigo, sulla 
corruzione, sull’indifferenza », fino al punto da susci
tare due costituzioni ben distinte, < l’una legale e pub
blica, ma esistente solo nel libro della legge; l’altra, 
segreta ma reale, fru tto  di una convenzion tacita fra i 
poteri stabiliti». L’esperienza inglese veniva dal Con
dorcet respinta: « Queste costituzioni fondate sull’equi
librio dei poteri suppongono e causano l’esistenza di 
due partiti, e uno dei primi bisogni della Repubblica  
francese è di non conoscerne nessuno ». Il 2 giugno i 
Girondini sono cacciati dalla Convenzione e posti sotto 
accusa: non per questo scompare il principio dell’unità 
proposto dal Condorcet. Il nuovo relatore m ontagnar
do, YHérault de Séchelles, lo pone a base del nuovo 
progetto costituzionale: la costituzione che ne deriva 
pone esplicitamente la fonte di ogni potere nel popolo. 
L’azione di questo si esplicherà in duplice modo: come 
azione di « instituzione », giacché è dal suo voto che 
trae origine il Corpo legislativo e — mercè una ulte
riore scelta da parte del potere legislativo — il potere 
esecutivo, e come azione di « controllo », giacché ogni 
legge votata dal Corpo legislativo ritorna al popolo 
per la sanzione definitiva. Lo spirito del Contratto so
ciale ha definitivamente superato l'Esprit des lois: quel 
referendum  popolare, cui già nel 1791 accennavano i 
Cordiglieri, era ora attuato; però non avrebbe ottenuto 
il collaudo della prova pratica. La costituzione u ltra 
democratica del 1793, infatti, non venne mai applicata 
e si lasciò campo libero al < governo rivoluzionario»: 
scomparso questo, dopo la fine del Terrore e a seguito 
delle giornate di germinale, essa fu sostituita dalla cen
si tari a costituzione del 1795.

Nella redazione di questa, una voce ostile verso la 
ripresa del vecchio principio dell’equilibrio dei poteri 
si levò e fu quella del veterano Sieyès, il quale, inse
guendo il suo vago sogno di metafisicheria costituzio
nale, con immagini già adoperate dal Franklin, parlò 
di due < cavalli attaccati alla stessa vettura, che si 
vuol obbligare a tirare in senso contrario; essi reste
ranno fermi, malgrado t loro colpi di collare e il loro 
scalpitare, se il cocchiere reale non sale in cassetta per 
metterli d ’accordo; ma noi non vogliamo cocchiere 
reale»; ma tanto il paese quanto la Convenzione re
clamarono un ritorno ai principii della costituzione del 
1791. Il principio dell’unità e della sovranità popolare 
furono quanto più posibile diminuiti e al suo posto 
subentrò la tripartizione dei poteri. Anzi si andò più 
lontano: contro l’opinione di Deleyre affermante che 
« le due camere sono un semenzaio di aristocrazia, la 
peggiore delle tirannie, giacché quella di parecchi pesa 
duecento volte di più, di quella di un solo », si accolse 
per la prim a volta nella storia costituzionale francese 
il sistema bicamerale per il potere legislativo e, per 
impedire un eccessivo potere dell’esecutivo, nonostante 
una vigorosa corrente con alla testa il Lanjuinais, il 
Durand-Maillane, il Lesage ed altri che sostenevano 
il sistema presidenziale dell’America, si decise il carat
tere collegiale di questo, creando un direttorio di cin® 
que membri.
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III. SUFFRAGIO POPOLARE

Il suffragio al quale era ricorsa la monarchia pei 
la convocazione degli Siati Generali era stato larghis
simo, quasi universale : oltre i nobili e il clero (per 
l’ordine della nobiltà parteciparono anche le donne in 
possesso di feudi), vi parteciparono « tu tti gli abitanti 
componenti il Terzo Stato, nati Francesi o naturaliz
zati, in età di 25 anni, domiciliati e compresi nel ruolo 
delle imposte » (art. 25 del regolamento del 24-1-1789), 
La coscienza del tempo era però ben lontana dall’idea 
del suffragio universale: riusciva inconèepibile la p ar
tecipazione delle donne (1 mica voce femminile del 
tempo fu quella del Coni'orcet, ispiratore del movi
mentò di M.me Aelders) e dei domestici salariati. Que- 
sfu ltim a esclusione cadde solo con la costitutzione del 
1793, la quale, sia nella forma di progetto girondino, 
sia nella definitiva redazione montagnarda, abolì ogni 
distinzione censitaria e riconobbe i diritti politici a tu t
ti i francesi maschi. Ne rimasero sempre escluse le 
donne, non ostante l’ardente difesa di Romme e 
dì Guyomar che si richiamavano alla D ichiara
zione dei diritti. Ma, nonostante questa parentisi 
universalista del 1793, la volontà di quasi tu tti 
ì rivoluzionari francesi fu orientata decisamente 
verso l’accettazione del principio censitario. Se ne 
fece assertore per il primo nel 1789 il Sieyés, il 
quale introdusse la nota distinzione in cittadini attivi, 
dotati di diritti politici, e in cittadini passivi, for
niti semplicemente di diritti civili, e sostenne che

rutti gli abitanti di un paese devono godervi dei di
ritti dì cittadino passivo: tu tti hanno diritto alla pro

tezione della loro persona, della loro proprietà, 
della loro libertà, ecc... T utti possono godere dei 
vantaggi della società; ma quelli soli che contri 
buiscono all’istituto pubblico sono come i veri azionisti 
della grande impresa sociale. Essi soli sono i veri cit
tadini attivi, i veri membri dell’associazione ».■ Il ti
more espresso da Desmeuniers all’Assemblea Nazio
nale che, ammettendo nella « cité » tu tti i cittadini sen
za alcun requisito censitario, « si ammetterebbero i 
mendicanti alle assemblee primarie, che non era pos
sibile pensare che essi fossero al riparo dalla corru
zione » dominò tanto il potere costituente del 1789-91 
quanto quello del 1795. Così, il primo fissò il requisito 
di tre giornate di lavoro (il prezzo di una giornata di 
lavoro fu fissato sulla base della giornata agricola e 
oscillò fra i 10 e i 20 soldi) per partecipare alle assem
blee primarie, di 10 giornate per le assemblee elettorali 
e per essere eleggibile fu richiesto il pagamento di un 
contributo pari a un marco di argento (54 franchi-oro). 
Quest’ ultimo requisito fu abolito nella revisione costi
tuzionale del 1791, per dar luogo però ad un ulteriore 
inasprimento del requisito censitario per gli elettori di 
secondo grado, che fu portato da 10 giornate di lavoro 
a 200. A queste disposizioni del 1791 — con la modfica 
però che non venne tassativamente precisato l’ammon
tare del requisito censitario per i cittadini delle assem
blee prim arie — ritornò infine il potere costituente del 
1795 e, per bocca di Lanjuinais, trovò la definitiva giu
stificazione ideologica nella tesi che i diritti politici non 
sono un diritto propriam ente detto bensì solo una fun
zione che l’elettore deve assolvere.

DIBATTITI SULLA COSTITUENTE E LA COSTITUZIONE IN FRANCIA 
CIÒ CHE PENSA L’ELETTORE FRANCESE

I CO M PITI 
D ELLA  CO STITU EN TE

L ’elezione d i u n a  A ssem blea Co
stitu en te  m ostra  ev iden tem ente  il desi
derio  dei francesi di rom pere  colle 
vecchie istituzioni e di p rom uoverne  
delle  nuove. C iononostante, non sono i 
p roblem i p u ram en te  costituzionali che, 
8 p a re re  del pubblico, devono essere 
al p rim o posto delle  preoccupazioni 
d e ll’A ssem blea nuova eletta.

D ue spiegazioni posono essere date 
di questo fa tto , a lla  luce delle  risposte 
delle  persone in te rro g ate : da u na  p a r 
te, i francesi pensano che la  redazione 
di u n a  C ostituzione non è sufficiente 
a riso lv ere  le questioni penden ti; d a l
l’a ltra  p a rte , le  elezioni del 21 novem 
b re  hanno significato p rim a  di tu tto  
11 r ito rn o  a lla  so v ran ità  popolare, l ’e 
sercizio del d iritto  di delegare  dei 
rap p re sen tan ti p e r  esprim ere  l ’o rien 
tam ento  politico del Paese. M olte p e r 
sone desiderano non avere  e le tto  dei 
depu ta ti allo scopo di occuparsi di 
questioni giuridiche.

PRIORITÀ* DEI PROBLEMI ECONOMICI

A p a re re  del pubblico devono esse
re  riso lti p rim a degli a ltr i i prob lem i 
econom ici: stabilizzazione dei prezzi, 
r ip résa  economica.

P e r  la  p rim a  vo lta  dopo la. lib e ra 
zione, la  questione deH’alim entazione 
non è p iù  in  cim a alle  preoccupazioni 
de i f ran c e s i

L ’Istitu to  francese  di opinione pubblica, organo sim ile all’Istitu to  G allup  
americano, ha recen tem en te  svolto  una inchiesta fra  il pubblico francese, per  
conoscerne le opinioni riguardo ai principali prob lem i costituzionali. R ipor
tiam o qui i risu lta ti  (« Sondages » - 1° dicem bre 1945) o ttenu ti in  risposta a 
tre dom ande m olto  interessanti: I com piti della  C ostituente — I p rincip ii della  
fu tu ra  costituzione — Il re ferendum .

DOMANDA: Quali sono secondo voi i prob lem i p iù  im portan ti che l'As
sem blea C ostituente dovrà risolvere?

R ISPO STE: Totale i° posto 4° posto 3 0 posto
Stabilizzazione dei prezzi . . . . .  330/0 17% 12% 4%
R ipresa  econom ica . . . . . . . .  29o/0 14<% 12o/0 30/9
Problem i costituzionali . . . . . .  25%  22o/0 2»/0 l®/0
R iforn im enti . . . . . . . . . .  25o/0 140/9 90/9 2o/0
E purazione , . . . . . . . . . .  l?o/o 7%  7®/0 3»/0
P olitica  estera  . . . . . . . . . .  12®/0 ,  5®/0 4o/0 30/9
Prob lem i sociali . . . . . . . . .  l lo /0 40/0 40/0 go/0
N azionalizzazioni . . . . . . . . .  90/9 go/0 40/9 2»/0
Applicazione del p rog ram m a del C.N.R. 2%  lo/0 io/0 oo/0
L aicità  . . 30/0 I 0/9 io/0 l ®/0
A ltri ,     , IO0/9 40/9 30/0 30/9
Senza opinioni . . . . . . . . .  go/0 g0/0 __ __
N ell’insiem e, la  stabilizzazione dei b ra  im p ortan te  so p ra ttu tto  alle donne

prezzi sem bra  i l  com pito essenziale • (290/0 e 32o/0 f ra  quelle  che non esèr-
della  C ostituente, ciononostante, le  citano alcuna professione), agli operai
donne anziane, gli in d u stria li e i com - (2Qo/0) e agli agrico lto ri (28o/0)
m ercian ti, e so p ra ttu tto  le persone che ,01n/ , \
esercitano delle  professioni liberali, le /01
fanno passare  avan ti la  necessità  della  Ha 6 corin resa  eennnmipa prob lem a da riso lvere.

stabilizzazione r i p ^ a  R ed d itu a ri e pensionati (18*/.), im :
del prezzi economica piegati e funz ionari (15<>/o) e m em bri

P iù  dì 85 anni . . 28o/0 ~ 30o/0 di professioni liberali si in teressano di
Xndustr, e comm erc. 37%  39o/0 Più alla  po litica  estera.
P rofession i liberali . 210/9 34»/0 T p rob lem i sociali preoccupano p iù

I  p rob lem i costituzionali non sono degli a ltr i gli apparten en ti alle  p ro 
considerati copie i p iù  im p o rtan ti di fessioni lib e ra li (15o/0): gli agricoltori
tu tti che dai m em bri de lle  professioni se ne  occupano poco (5% ).
lib e ra li (43%  li pongono al p rim o po- Sono gli operai che pensano il p iù
sto). C iononostante è  notevole che tu tte  sovente alle nazionalizzazioni (15o/0).
le volte  che sono c ita ti lo sono quasi Le donne (6% ), gli agricoltori (7% ),
sem pre al p rim o posto. i com m ercianti e gli industria li (10% )

L a questione dei rifo rn im en ti se ta -  ne  parlano  m eno degli a ltri.



[ PRINCIPI DELLA FUTURA COSTITUZIONE
Sì sa ■ che la  C ostituzione e lab o rata  
li5A ssem blea sarà, sottoposto a lla  r a 
tea del corpo e le tto ra le . E ’ dunque 
p o rtan te  sap ere  quale  idea  l ’opinio- 

francese  si faccia fin- da  oggi d e i . 
incipi fondam entali de lla  fu tu ra  Co- 
tu rione e  segu ire  l ’evoluzione de l- 
pinione in  funzione dei d ib a ttiti  de l- 
ssem blea , (
3ome sem pre, quando u n a  questi©- 

no n  è s ta ta  oggetto d i discussioni 
bbliche. p ro lungate, l’opinione non  è 
s ta tiz z a ta  e  le  co rren ti che s i d ise- 
ano hanno  sem plice va lo re  di in d i
none,

L'ORGANIZZAZIONE DELL’ESECUTIVO

3opo la  liberazione, le  funzioni di 
Pq  dello  S ta to  e  d ì P resid en te  del » 
nsiglio si sono tro v a te  riu n ite . Que» 

confusione deve ■ essere conservata  
l a  fu tu ra  C ostituzione, codificando 
i  ciò che fu  in  p rincip io  la  c a ra tte -  
tica d i u n  reg im e provvisorio? O p
re i _ costituen ti debbono r ito rn a re  al 
alismo esisten te  p rim a  de lla  guerra?  
•pinione è ancora  esitan te  su questo 
aito, m a  la  m aggioranza p referisce  
ì le  funzioni siano distinte,
X JM A N iD A t
1 vostro  avviso, ef devono essere  
? fu n zio n i distinte, quella di P re
en te  de l Consiglio .dei M inistri e 
illa di- P residen te  della Repubblica, 
meste- due ■fu n zio n i dovrebbero es- 
e esercitate dalla stessa persona?
ESPO STE:
e fu n z io n i. d istin te  „ B s .  ' 51%  
a sola funzione 38®/®
iza op in ion i . . .  „ 8 e ,  13%
1 dualism o delle  funzioni ft sem pre 
biesto, q u a lunque  sia  la  categoria  
iale, a lla  q ua le  si appartenga. Lo è 
to  p iù  da  p a r te  delle  persone di 
dia età, dei re d d itu a ri e  dei pensi©- 
i, dei com m ercianti © degli in d ù - 
iali (da  20 a 34 ann i il 47%, da 35 
8 il 54% ; da  50 a  65 i l-55% ; p iù  di 
il 51%. T teddiiuari e  pensionati il 
/®, com m ercianti e in d u stria li il
I9), G ióvani professionisti, im pie- 
i, funzionari, vogliono spesso u na  
so n a  sola p e r  le  due funzioni (gio
ii, il 41% ; p rofessionisti il  45%; ù n 
gati e funzionàri i l -38% ).
•e la  C ostituzióne corrisponderà  alla  
on ta  d i qu esta  m aggioranza, occor- 
à sap ere  chi deve designare il  Capo 

Governo,
iOMANDAf'
'olendo separare  I» d ue  fm sd o n i, 

designerà il Capo del G overno: u  
isiderite della R epubblica  © fi Par- 
tento?

«*r©enttiale dei p e n m tu tls  sa® 
favorevoli alle ’ totale 
in e  fcnsioai èsile rlspésié

Parlam en to  . .  . 5
Pres. de lla  Rep, 35 18
iza opinione .  .„ 60 31

DESIGNAZIONE DEL PRESIDENTE DEI* 
LA PERUBBLICA

K3MAMDA;
l presiden te  de tta  R epubblica  d eve  
ere. e le tto  a suffragio un iversa le  o 

Parlam ento?
HSPOSTE: . ,
suffragio u n iv ersa le  * „ » 50 % 
l P arlam en to  0 . • « 0 » 40%  
iza opinione > . . . . 10%
¡9 donne, i  vecchi, 1 gli agricoltori,
.0 s ta ti m olto indecisi (18%, 1 8%

17%) o C om m ercianti, industria li, r e d 
d i tu a l i  pensionati e  ag rico lto ri voglio
no il P re sid en te  e le tto  da l Parlam en to ; 
i professionisti" sono d iv is i in  due 
g rupp i e g u a li

’Paria- suffr. 
mento aniv.

Com m ere, e  in d u r i i  SO 46
Pensionati e  re d d itu a li  48 46
A gricoltori 45 $9
Professionisti 48 -48

L ’elezione a  suffrag io  u n iv ersale  è  
m aggiorm ente  r ich ies ta  da  operai 
(58% ) e  fu nz ionari (53% ).

8. COMPOSIZIONE DEL PARLAMENTO

C he il SI o ttob re  1945 il 86%  degli 
e le tto ri abbia  vo tato  p e r  u n a  C o sti
tu en te  unica, non  preg iud ica  il  sistem a 
che p re sc riv e rà  la  fu tu ra  Costituzione: 
una fo rte  m inoranza p referisce  quello  
bicam erale, ■ e  la  m aggioranza t r a  essa 
vuole che anche la  seconda C am era sia 
sovrana, come e ra  p rim a  il Senato, 

-DOMANDA:
L a  C ostituzione deve  prescrìvere  una  

sola A ssem blea  o due A ssem blee - d i
stin te?

RISPO STE:
A ssem blea un ica  „ ri, . 51«/®
D ue A ssem blee . . . .  35»/® 
Senza opinione . . * ■ . 14®/® 

DOMANDA: *
Volendo due A ssem blee , fi G overno  

d eve  essere egualm ente  rsponsabil 
davanti alla sconda Assemblea?-' 

RISPO STE:
No o o s a g g a .  -26%
SI . . . « s g g .  65®/® 
Senza opinione . . . .  9%

Opposizione 0 a ttaccam ento  alle  an 
tiche istituzioni dettano  spesso le  r i 
sposte. Spesso le  stesse p ersone  voglio
no il P resid en te  della  R epubblica  e le t
to con suffragio  un iversale, l’unione 
delle  funzioni di capo dello S tato  e di 
Capo del Governo, la  C am era Unica. 
D’a ltra  p a rte , sono spesso dom andate 
insiem e le  due C am ere, la  separazio
ne d i funzioni f ra  Capo de l G overno e 
Capo dello S ta to  la  C ostituzione del 
1875.
C apo , dello. S tato eletto  a suffragio uni
v e rsa le :.................

m onocam eristi. .  ». 66 %
, . h ieau ieristi . . . . . .  4 4%

Capo, dello S tato  e le tto .d a l P arlam en to ;
. . m onocam erìstì . s 38 %

b icam eristì . . . . . . .  è l  %
Separazione d e lla  P residenza  della  R e
pubb lica  da lla  P resid , de l Consiglio; 

m onocam erìstì „ » 51 %
' ■ b icam eristi - , . . . 60 %  

ISeffone delle  due funzioni;
m onocam erìstì . . 42 %  
b icam eristì . . . „ 3 4 %

F ra ' q u e ll i  che vogliono ñ  P resid en te  
del Consiglio designato  da l P a rlam en 
té, 11 61%  vuole  la  C am era  unica, 34% 
ne  vogliono due. Invece  quelli che vo 
gliono il  P re sid en te  del Consiglio no 
m inato  dal P re sid en te  de lla  R epubbli
ca desiderano  in  m aggioranza del 60®/® 
due C am ere; i l  35 n e  vuole  una.

Si p uò  v a lu ta re  l ’im portanza  dei due 
gruppi.

I l  18®/® del to ta le  dom anda che il
P resid en te  de l Consiglio s ia  designato 
dal P resid en te  della  R epubblica; il  18% 
vuole che il  P re sid en te  de lla  R epub
blica sia  e le tto  dalle  due A ssem blee; 
il 21®/® vuole con tem poraneam ente  il 
bieam erism o, la  designazióne del P re 
siden te  del Consiglio da. p a r te  del F re -

«M ente d e lla  R epubblica  e  qu ind i Sa 
separazione dell© due funzioni. I  so» 
¿tenitori della  C ostituzione del 1875 
sono qu ind i 1/5 circa .

Q uelli che vogliono u n a  sola C am e
ra , e  P re sid en te  d e lla  R epubblica e le t
to  a  suffragio  un iversale, sono iL  Sì?/® 
degli in te rp e lla ti. I l  36»/® vuole P re s i
d en te  del Consiglio © P resid en te  de l
la  R epubblica  u n a  sola persona. Q uindi 
ì  sosten itori d i un a  nuova  C ostituzione  
sono 1/S circa ,

F ra  questi due gruppi, p iù  della  m e
tà  degli in te rp e lla ti esitano e con
ciliano in  m odo p iù  q m eno coerente  
l’aspirazione a lle  nov ità  e  il desiderio  
di conservare  a lcune istituzioni t ra d i
zionali. U lte rio ri evoluzioni di quésta  
m aggioranza decideranno  dell’opinio
ne pubblica; noi l ’abbiam o in te rro g a ta  
a ll’inizio dei lav o ri della  C ostituente, 
non  sì possono ancora  fa r  p revisioni,

REFEREN D U M  . ri;;
IT noto  che la  seconda dom anda de! 

re feren d u m , que lla  che sollevò .poi®» 
m iche e. passione, ebbe il 66®/® di’, si 
e  i l  34%  d i no. Si p o trebbe  credere  
che la  p roporzione di m alcon ten ti e .di 
soddisfatti rip ro d u ca  p re ss’a poco q ue
s ta  suddivisione. In  re a ltà  troyiàm® 
che il 15% si d ich iara  deluso, contro 
il 60%  soddisfatto, anzi contentissim o. 
F ina lm en te  il  18®/® ritien e  i risu lta ti 
conform i a quan to  si po teva aspettare .

DOM ANDA;
S ie te  con ten ti del risu lta to  del -m*> 

ferendum ?  ......
RISPO STE: 

C ontentissim i „ 
Soddisfatti . . .
R isu lta ti p rev is ti 
D elusi . . . . . 
Assai delusi . „ 
Senza opinione

21®/®
39®/®
18»/®

129/83®/®. ri » 
■3%

D om ina qu ind i la  soddisfazione/
L a delusione degli uom ini è m ag

giore d i quella  delle donne; q u e lla ’ des 
giovani e dei m a tu ri m aggiore che dei 
vecchi, ‘m olti indecisi f ra  gli operai 
p iù  che altrove. I p iù  contenti sono 
com m ercianti e industria li.

»oddisfatfi 
e molto 

soddisfarà
U om ini . * ,  g b
D onne . . . . .
M eno di 65 ann i . „ 
65 ann i e p iù  . . .
O perai . . .
R ed d itu a li e pénsìon 
A gricoltori . . . .
P rofessionisti ,  . 
Im piegati . „ . .
Comm, © Indu rir, .

delusi
e molto 
delusi 
18% 
U®/„

11%
21®/®
18%
17%
12%
10%

58®/® 
61% 
60®/® ■ 
57®/® ’ 
59®/®; 
53®/», 
56®/®. 
60®/® 
63®/® 
68®/®’

I  m eno sorpresi sono i professioni
sti, i  re d d itu a ri e pensionati (26%* 
22®/® . di - questi trovano  i r isu lta ti con
form i a lle  loro  p rev ision i).

L e  rag ion i della  delusione © della 
soddisfazione sono chiare: i  delusi rim 
piangono u n a  ce rta  lim itazione dei po 
te r i  dell’A ssem blea, considerandola 
antidem ocratica . M olti di questi rico 
noscono che avrebbero  voluto, il tr ió n 
fo delle  rifo rm e  preconizzate dai co
m unisti ne lla  seconda dom anda. Spesso 
deplorano che il  re feren d u m  abbia 
p reso  l ’andam ento  d i u n  plebiscito.

I  soddisfa tti sono ta li specia lm ente  
perchè  vedono nei .risu ltati del re fe 
ren d u m  l’a ttra ttiv a  di un  rinnovam en
to delle istituzioni, e  spesso anche p e r
chè le risposte  della  m aggioranza sono 
quelle  annuncia te  da  De G aulle,



Paul : Coste-Fior et, dep u ta to . delFM.
E .P , . espone in  t re  artico li pubblicati 
d a ll’A u b e  so tto  il  tito lo  com une; « Q ua
le sa rà  la C ostituzione della ¿'rancia? » 
(8-6-7 febbraio) la  posizione dei suo 
p a rtito  di fro n te  a l p rob lem a della  
fi^tisra C ostituzione francese.

N el p rim o  articolo: « Difesa del re 
g im e  . 'parlamentare  », dopo av er r i 
levato  .che in  Francia, il  sistem a dei 
governo p residenzia le  h a  po rta to  alia 
d itta tu ra  de l Secondo im pero , che 
qdello  dei governo ¿ ’A ssem blea, o rga
nizzato da lla  C ostituzione del 1791, ha  
condotto al 18 brum aio, egli esprim e 
la  sua  fiducia n e i reg im e p a rlam en ta 
r e  che p e r  vO ann i ha  assicurato  ai c it
tad in i. francesi i l  libero  esercizio del
ia  dem ocrazia e la  garanzìa  de lla  l i 
b e rtà . «- Bisogna, senza, dubbio, r in 
giovanirlo , riform arlo , rinnovarlo; m a  
esso d eve  fo rn ire  i l  quadro della  f u 
tura  C ostituzione ».

L a  Com m issione p e r  la  C ostituzione 
h a  invece de lib e ra tam en te  e seiente- 
fnente istitu ito  un  regim e di A ssem 
b lea  c reando  « u n ’A ssem blea  unica  t i 
tolare del po tere  legislativo; del po te 
re  . esecutivo , che delega a u n  P resi
dèn te  del Consiglio d e i-m in is tr i e le t
to e revocabile da essa; del potere giu
diziario, di cui delega il controllo ad  
u n  Consiglio Superiore  della  M agi
stratura , e le tto  in  maggioranza dal- 
-VAssemblea ne l sua seno» .

L ’M R .P , n o n  in ten d e  v edere  irr im e  
d iab ilm ente  com prom esse le  lib e rtà  
essenziali d e ll’uom o da u na  costituzione 
d i teo ric i e  sa rà  il  d ifensore  riso lu to  
dèi reg im e parlam en tare .

N el secondò articolo, «D ifesa  delle  
due A ssem blee  », osserva che in  nes
suna de lie  g rand i dem ocrazie funziona 
il sistem a d e ll’A ssem blea un ica  e che 

in o ltre  ta le  sistem a ha condotto  dap p er= 
tu tto  a lla  d itta tu ra  (in F ranc ia , a lle  due 
d itta tu re  im peria li: in  Spagna, a l reg i- 
me di F rane» ; in  G erm ania, a quello  
di H itle r). i/M J t.P .,  che n on  vuole 
asso lu tam ente  la  d itta tu ra , è favorevo le  
ad  u n  reg im e di due Assemblee»

Solo p e rò  la  C am era dei dep u ta ti 
p o trà  rovesciare  il  governo e vo tare  
le 'l e g g i  L a  seconda C àm era, che r a p 
p re sen te rà  le co lle ttiv ità  te rrito ria li, 
sindacali e fam ilia ri, esam inerà  il p ro 
getto  di legge dopo il voto della  C a
m era  dei depu tati, m a av rà  so lam ente 
i i  .d iritto  di dom andare  a questa  una 
seconda deliberazione. S arà  u na  « Ca
m era  di riflessione »; p e rm e tte rà  un  
m igliore Funzionam ento del po tere  le 
g islativo e di quello  esecutivo e im 
p ed irà  che i conflitti f ra  i  due po teri 
divengano im m ediatam ente  b ru ta li e 
in ló lùb ilì.
> N e l terzo articolo , « Difesa di u n  vero  
Presidente della R epubblica» , FA. a f
fe rm a che FM.R.P, è decisam ente con
tra rio  alla  figura di u n  finto p resid en te  
détìa. .Repubblica, come è ‘ sta to  deciso 
da lla  Coì missione p e r la  C ostituzione 
(fiòn 'p resiede  il Consiglio dei m in istri, 
non vi assiste, non ne nom ina il P re 
sidente, non presiede il Consiglio Su
perio re  della  D ifesa Nazionale, non 
eserc ita  il d iritto  di grazia) e non t r a n 
sigerà  su due punti: bisogna che il 
p re sid èn te  della  R epubblica p resieda 
il Consìglio dei m in istri e che scelga 
poi il  P resid en te  del Consiglio, perchè 
questa  è la  sola m an ie ra  dì assicurare  
all'E secutivo  necessaria  indipendenza. 
I l Capo dello Stato deve poi p re sie 
d ere  tu tte  le istituzioni delia  R epubbli
ca, di c a ra tte re  politico, e precisam ente  
i l  Consiglio superio re  della  Popola- 
Siane, il  Consiglio superio re  della  M a-

L’ORfiMlMZÌONE DELLA 
“COMUNITÀ’ FRASEESE,,
Le M onde  del 5 febbraio  pubblica  

le p roposte  su l p rob lem a de lla  « Co
m u n ità  _ francese » p re sen ta te  d a  Paul 
E m ile V iard, decano d e lla  faco ltà  di 
g iu risp rudenza  d i A lgeri e  m em bro 
della. Com m issione de lla  Costituzione.

Secondo l’illu s tre  g iurista , il  p rin c i
pale lavoro  costituzionale che Incom 
be a ll’A ssem blea C ostituen te  è_ di co
s tru ire  la  C ostituzione d e lla  F rancia , 
e non  solo de lla  F ran c ia  m etropo li
tana, m a  anche de lle  provinole d ’ol
trem are . « S i tra tta  d i organizzare la 
sovranità  del popolo, cioè di tu tto  il  
popolo, e, d ì conseguenza, fa r  passare  
il francese indigeno dei paesi d’o ltre
m are dallo sta tus di conquistato allo 
status di sovrano ».

P u r  stim ando che è  v e n u ta  Fora d i 
d ich ia ra re  cittad in i tu tt i  i  francesi de l
la  g rande  Franc ia , V iard  r itien e  che, 
da ta  l ’esistenza .d i u n  complesso socio
logico, non  si pu ò  ch iedere  ai f r a n 
cesi d ’o ltrem are  d i abbandonare  il  lo 
ro  sta tu to . B isogna o rien tars i qu indi 
verso u n  corpo dì c ittad in i a s ta tu ti 
m u ltip li e  la  base ideologica com une 
v e rrà  fo rn ita  da lla  Dichiarazione dei 
diritti.

L e p rov incie  d ’o ltrem are  dovrebbe
ro  essere rap p re sen ta te  tan to  alla  C a
m era  dei d ep u ta ti quanto  a lla  secon
da C am era (e il  num ero  dei loro de 
p u ta ti dovrebbe essere a ll’ineirea  1/5
0 .1/6 del to ta le) e le  loro assem blee 
loeaH (assem blee con po teri di deci
sione sotto il solo controllo  politico 
del P a rlam en to  e il  solo controllo  le 
gislativo del Consiglio di S tato) do
vrebbero  p a rtec ip a re  a ll’elezione p re 
sidenziale,

L a figura del m in istro -p residen te  sa
rebbe  com pletam ente  d iversa  da quel
la del governato re  genera le  odierno; 
non p iù  u n  alto  funzionario , m a un 
uomo politico eh fa rebbe  p a r te  del 
Consiglio dei M inistri e  p o rte reb b e  in  
seno a questo la  voce delF oitrem are, 
Fgli rap p re sen tereb b e  innanzi tu tto  il 
P resid en te  della  R epubblica e ne  eser-* 
citerebbe le funzioni su l piano lo 
cale, nom inando il p resid en te  del d i
re tto rio  locale e gli a ltr i funzionari 
am m in istra to ri di ogni singola p ro v in 
cia. Come rap p re sen tan te  politico de
gli in te ressi p e rm an en ti della  « C om u
nità  francese », assum erebbe la  r e 
sponsabilità  della  difesa del te r r i to 
rio , del m anten im ento  dell’o rd ine  e 
dei p rin c ip a li serv izi e assicurerebbe 
il risp e tto  delle  lib e rtà  po litiche e de l
le leggi.

E* necessaria  anche u na  rio rgan izza
zione dei sistem a legislativo nei te r 
r ito r i d’o ltrem are . L a  legge non p o 
treb b e  essere em anata  che dal P a r la 
m ento, qualunque sia  il te rr ito rio  in 
teressato . I  decreti coloniali saranno  
invece sostitu iti da u n  testo  elaborato  
dalle  assem blee locali e applicato  con 
ordinanze dei m em bri del d iretto rio .

Q ueste proposte, secondo Fautore, 
possono p o rta re  « ad u n ’organizzazio
ne coerente e liberale della Francia e 
m antenere  s tre ttì  i  legam i che unisco
no le varie  provincie  tra  di loro».

g istra tu ra , i l  Consiglio superio re  de l
l ’Istruzione pubblica; deve essere il 
guard iano  della  C ostituzione e dire, 
di conseguenza, la  sua  pa ro la  in  m ate 
ria  di contro llo  delia  costituzionalità  
delle  leggi,

COSTITUENTE E LÌBERI
In  tre  artìcoli, pubb lica ti nei r 

m eri del 23 e 25 gennaio e del 1 . f< 
braio 1946, del Figaro con il tito 
«. C risi delle L ibertà  », P ierre Bourd  
deputato  d e il’U.D.S.R», esam ina il fi 
zionam ento d e ll’A ssem blea ed  i l  g 
co de i p a r ti t i  qua li appaiono dopo 
m esi d i sessione.
N ei p rim o articolo , « In to lleranza  
disprezzo delle m inoranze », i l  B e’ 
dan  r ilev a  che ne lle  p rim e settim i
le  m inoranze, e, in. p artico lare , la  p 
cola opposizione di destra, sono si 
costantem ente  to rm en ta te  o rid o tte  
.silenzio: « L ’idea che qualsiasi opir 
n e  d eve  essere rispetta ta  e che o 
eletto  dalla sovranità  popolare posi 
de u n  d iritto  eguale di farsi ascolti 
qualunque sia  la massa che Vappog: 
è tollerata d ifficilm ente  e deve ess 
spesso im posta  dalla feru la  presid  
zia le ». P redom ina  in o ltre  u n a  pen 
ind ifferenza verso  le  idee  e  i  fa tti  c 
s id e ra ti ind ipenden tem en te  da l I 
valore  passionale e  da l loro valore 
p ropaganda. L ’in to lleranza  e Findi 
ren za  p e r  il  pun to  d i v ista  degli ai 
anche se si tr a t t i  d i persone di p 
in fluenza e  prestig io , sono ©guaime 
le  p rim e  m inacele a lia  re s tau ra s i 
delle  ve re  libertà ,

N el secondo articolo  « N eg o zi  
della sovranità  popolare», P» B. 
m en ta  che si sia  com pletam ente l  
duto d i v ista  il  p rincip io  de lla  sos 
n ità  popolare  «• di cui l’eletto  è, 
senso p iù  com pleto della parola, l 
carnagione»; rilev a  Finamm ìssibi 
de lla  tesi che ogni decisione press 
commissione, cioè in  cam era, debba 
se re  au tom aticam ente  om ologata d 
C am era, p e r  i l  fa tto  stesso che i 
suppone un  accordo preven tivo  
p a rtiti;  in  questo modo, ogni eont
10 popolar© della  po litica  de l paese 
v iene im possibile.

N el terzo  articolo, «• Verso le di 
tu re  degli anonim i », Fau tore  si a i 
ne  vio lentem ente a i p rincip io  delFis 
zione dei p a r ti t i, ne lla  Costituzii 
perchè  «stratificare la stru ttu ra  % 
fica di u n  paese stilla base d i uno  
to  di fa tto , particolare in  u n  dato : 
m ento , significa fin ire nella  scie 
della v ita  po litica» . M a decisione 
cor p iù  g rave — p e r  il  B o urdau  - 
quella  che stabilisce  il p rincip io  ■ 
la  revocab ilità  degli e le tti da  p 
del loro p a rtito , « i l  p iù  straordin  
abuso dì potere giam m ai registrato  
gli annali d i u n  regim e democratù  
che n o n  può essere giustificato d a  
gioni di o p p ortun ità  politica. A ltra  
si dà  sca rta re  in  v ia  assoluta è F: 
com unista de lle  elezioni dei g in
11 »potere ' g iudiziaro  v e rreb b e  ' ad  e 
re  d ipenden te  da lla  po litica  © a lla  r 
cè delie sue flu ttuazioni.

Sem bra poi che « n è  i  commisi 
nè l’A ssem blea  abbiano delle  
m olto  chiare su  quello che sarà la 
tura, del nostro reg im e; reg im e  ; 
lam entare, governo d i assem blea  © 
girne presidenzia le ?*>t '



L'ordinamento giudiziario dell'URSS
La vigente Legge sull’ordinamento 

giudiziario dell’U.R.S.S., delle Repub
bliche federate e delle Repubbliche 
autonome è stata approvata dal 
Soviet Supremo dell’U.R.S.S. in 
data 16 agosto 1938. Sino a que
st’epoca ia giustizia sovietica nei sin
goli ordinamenti repubblicani, era 
inform ata ai « Principi dell’ordina
mento giudiziario dell’U.R.S.S. e 
delle Repubbliche federate » pubbli
cati il 29 ottobre 1924.

L’attuale ordinamento codifica i 
principi generali affermati nella Co
stituzione dell’U.R.S.S. del 5 dicem
bre 1936 al Cap. IX, intitolato Tri
bunali *e Procure di Stato. Le carat
teristiche dell’ordinamento in vigore 
dal 16 agosto 1938 si possono cosi 
sintetizzare:

1) eleggibilità dei giudici e loro 
revoca da parte degli elettori (art. 11 
e 17). I giudici sovietici esercitano, 
di massima, le loro funzioni assieme 
agli assessori (secondo ¿1 sistema de
gli Schöffen, già adottato dalla legi
slazione germanica). Essi vengono 
eletti secondo le norme del suffra
gio universale, diretto ed eguale, con 
votazione segreta per una durata di 
tempo che varia dai 3 ai 5 anni, a 
seconda che si tratti di Corti su
preme o di Tribunali del popolo;

2) indipendenza dei giudici (ar
ticolo 6). Quest’affermazione è nuo
va negli ordinamenti giudiziari so
vietici. Essa è stata introdotta nella 
legge in ossequio al principio san
cito dalla Costituzione del ’36 al- 
l’art. 11 2 : « 1  giudici sono indipen
denti e obbediscono soltanto alla 
legge ». L’indipendenza dei giudici 
non significa però indipendenza dal
la politica dello Stato;

5) eguaglianza dei cittadini da
vanti alle legge. Questo principio è 
sancito dalfart. 5, che dichiara: « La 
giustizia nell’U.R.S.S. si realizza sul
la base: a) di un tribunale unico ed 
eguale per tu tti i cittadini, indipen
dentemente dalla loro razza e dalla 
loro nazionalità; b) di una legisla
zione penale, civile e processuale uni
ca per tutta l’U.R.S.S. e obbligato
ria per tu tti i cittadini;

4) pubblicità del dibattimento, 
salvo i casi previsti dalla legge 
(art. 8).

La giustizia è am m inistrata nel- 
LU.R.S.S. dalla Corte Suprema del- 
VU.R.S.S., dalle Corti Supreme delle 
Repubbliche federate, dalle Corti 
Supreme delle Repubbliche autono
me, dai Tribunali di territorio, di re
gione, di regione autonoma, di cir
condario e dai Tribunali del popolo 
(art. 1). Esistono anche giurisdizioni 
speciali, costituite da: Tribunali mi
litari (i Tribunali che hanno giudi
cato i maggiori processi politici de
gli anni 1936-38); Tribunali dei tra
sporti ferroviari e Tribunali per i

trasporti marittim i e fluviali (art. 53),
E’ ammesso il principio del dop

pio grado di giurisdizione. Infatti, 
le sentenze di tu tti i Tribunali' — 
eccetto quelle della Corte Suprema 
dell’U.R.S.S. e delle Corti supreme 
delle Repubbliche federate — pos
sono essere appellate, secondo le 
norme processuali vigenti, dai con
dannati, dai loro difensori, dai que
relanti, dai convenuti e dai loro rap
presentanti legali, e così pure pos
sono essere « protestate » dal Pro
curatore dinanzi al Tribunale di se
conda istanza (art. 15). La legge so
vietica conosce infatti uno speciale 
modo d’impugnazione delle sentenze 
passate in giudicato: esso consiste 
nella procedura di protesta che spet
ta esclusivamente al Procuratore 
dell’U.R.S.S. o al Procuratore della 
Repubblica federata e al Presidente 
della Corte Suprema dell’U.R.S.S. o 
ai Presidenti delle Corti Supreme 
delle Repubbliche federate, in casi 
determinati (art. 16).

La Corte Suprema dell’U.R.S.S. è 
l’organo giudiziario supremo della 
Unione sovietica, e viene eletto dal 
Soviet Supremo dell’U.R.S.S. per un 
periodo di 5 anni (art. 63). Essa vi
gila sull’attività giudiziaria di tutti 
gli organi giudiziari dell’U.R.S.S. e 
delle Repubbliche federate a ttraver
so: a) l’esame delle proteste del Pro
curatore dell’U.R.S.S. e del Presiden
te della Corte suprema dell’U.R.S.S 
alle sentenze ed ai provvedimenti de
finitivi emessi dai tribunali; b) l’esa
me degli appelli e delle proteste av
verso i giudizi dei Tribunali mili
tari, dei trasporti ferroviari e dei 
trasporti marittimi e fluviali (arti
colo 64). La Corte Suprema è costi
tuita da cinque collegi giudiziari:
a) per gli affari penali; b) per gli 
affari civili; c) militare; d) ferrovia
rio; e) dei trasporti marittim i e flu
viali (art. 65-74). Anche le sentenze 
e i provvedimenti della Corte Supre
ma possono essere protestati dal 
Procuratore dell’U.R.S.S. o dal Pre
sidente della Corte Suprema del
l’U.R.S.S. In questo caso, l’esame del
ie proteste viene effettuato dal Ple
num  della Corte Suprema dell’U.R.
S.S. (art. 75), con la partecipazione 
obbligatoria del Procuratore del- 
l’U.R.S.S. e del Commissario del Po
polo alla Giustizia dell’U.R.S.S. (ar
ticolo 76).

La Corte Suprema della Repub
blica federata (una Corte per cia
scuna delle 16 Repubbliche federate 
componenti l’U.R.S.S.) è l’organo 
giudiziario supremo «repubblicano». 
Ad essa spetta la vigilanza sull'at
tività di tu tti gli organi giudiziari 
che siedono nel territorio dejla Re
pubblica (Tribunali di territorio, di 
regione, di regione autonoma, di cir
condario, ece, art, 45), La Corte Su

prema della Repubblica federata 
viene eletta dal Soviet Supremo del
la Repubblica federata per 5 anni 
(art. 46), così come la Corte Supre
ma dell’U.R.S.S. viene eletta dal So
viet Supremo dell’U.R.S.S. La Corte 
Suprema della Repubblica federata 
consta di due « collegi giudiziari»:
a) degli affari penali; b) degli affari 
civili.

La Corte Suprema della Repub
blica autonoma (una Corte per cia
scuna delle 20 R.A.S.S.) è eletta dal 
Soviet Supremo della Repubblica 
autonoma anch’essa per cinque anni 
(art. 38). Ha una competenza esclu
siva in materia di delitti controri
voluzionari e contro l’economia e la 
proprietà socialista, nonché in mate
ria di controversie tra istituti ed im
prese sociali e statali. Esamina, in 
secondo grado, gli appelli e le pro
teste contro le sentenze ed i prov
vedimenti dei tribunali popolari (ar
ticolo 40). Anch’essa consta di due 
« collegi giudiziari»: a) degli affari 
penali; b) degli affari civili (art. 41),

I Tribunali di territorio, di regio
ne, di regione autonoma e di circon
dario sono eletti dai Soviety corri
spondenti (di territorio, di regione, di 
regione autonoma e di circondario) 
per un periodo di 5 anni (art. 30). 
Essi giudicano, in materia penale e 
civile, secondo la competenza stabili
ta dalle leggi processuali (art. 32).

I Tribunali popolari giudicano in 
prima istanza le cause penali e ci
vili attribuite dalla legge alla loro 
competenza (art. 21). I giudici e gli 
assessori dei Tribunali popolari ven
gono eletti dai cittadini del m anda
mento per tre anni (art. 22-23). Le 
candidature alla carica di giudici e 
assessori vengono presentate dalle or
ganizzazioni sociali e dalle associa
zioni di lavoratori. E propriamente: 
dalle organizzazioni del Partito co
munista, dai sindacati, dalle coope
rative, ecc. (art. 24), Il numero dei 
Tribunali popolari da istituire per 
ogni regione viene stabilito dal Con
siglio dei Commissari del Popolo 
della Repubblica federata, su pro
posta del Commissario del Popolo 
per la Giustizia della Repubblica fe
derata (art. 26).

I giudici popolari rendono conto 
a coloro che li hanno eletti, della 
loro ppera e di quella del Tribunale 
popolare (art. 19).

La Procura (« P rocuratura ») è 
l’organo del potere statale chiamato 
a vigilare sull’osservanza della lega
lità ed a sostenere l’accusa, in nome 
dello Stato, davanti alle Corti ed ai 
Tribunali dell’U.R.S.S.

La Procura fu costituita su tutto 
il territorio delfUnione Sovietica uel 
1922. Secondo il pensiero di Lenin 
e di Stalin, esa fu organizzata per

{Continua a pagina 17}
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La l e g g e  p e r  la C o s t i t u e n t e
La discussione alla Consulta Nazionale

La Consulta N azionale na iniziato 
il dibattito; sullo schem a di p rovvedi
m ento legislativo nella  seduta  del 7 
marzo.

L ’on. ORLANDO svolge la  relazione 
che abbiam o già pubblicato  nel fasci
colo p recedente .

BOZZI (P.D.L.), approva il re fe 
rendum. p reven tivo  sulla  questione 
istituzionale; ritien e  però  che sarebbe 
sta to  opportuno scindere  i due m o
m enti della  m anifestazione della vo
lontà popolare: scelta de lla  form a is ti
tuzionale ed elezione dei ra p p re sen 
tan ti alla C ostituente. Q uanto alla  de
term inazione dei lim iti form ali e so
stanziali dell’a ttiv ità  costituente, a -  
v rebbe  p re fe rito  che essa fosse sta ta  
d em andata  alla  d ire tta  approvazione 
del popolo. Q ualora  il re feren d u m  do
vesse risu lta re  favorevole alla M onar

chia, ritien e  che il suffragio popolare 
debba significare assenso non alla  fo r
m a m onarch ica  quale essa è, m a ad 
una form a m onarchica  astra ttam en te  
considerata, dato che i lim iti e i ca
ra tte ri della fo rm a istituzionale  d o 
v ranno  essere fissati dalla  C ostituente. 
Pensa che la  stiuazione secondo la 
quale l ’A ssem blea dovrà  fo rm are  le 
leggi costituzionali, m en tre  il G over
no eserc ite rà  la  funzione legislativa 
o rd inaria , po trebbe essere anche peg
giore de ll’attuale , in  quanto  il  -Gover
no nella  sua funzione legislativa non 
av rà  alcuna collaborazione, neanche 
consultiva. E’ con trario  alla  scheda 
un ica  p e r elezione e re ferendum ; r i 
tiene com unque che l’invalid ità  di 
una delle  m anifestazioni dell’e le tto re  
non debba in v alid are  il complesso del
ia votazione.

I l  d i s c o r s o  d m l M in i s t r o  p e r  l&  C o s t it u e n t e

NÈNNI (V icepresidente  del Consiglio, 
M inistro  per la C ostituen te), esporrà, 
o/na l’im portanza eccezionale dello  
schem a d i'le g g e  di cui l’A ssem blea  è 
investita , le condizioni e le v ie  per  
le quali si è g iun ti al progetto  a t
tuale, e lo spirito  con cui il Governo  
presenta  oggi alla Consulta lo schem a  
di una legge che esula dal campo de l
la norm ale v ita  politica e della cro
naca . politica per inserirsi in  quello  
della storia.
: Con la presentazione di questo 

schem a il G overno realizza il pun to  
fondam enta le  del suo program m a, che 
fu  anche il program m a del M inistero  
Parri. Là  C ostituente, che è stata la 
bandiera del G abinetto Parri, come del 
G abinetto  De Gasperi, non è una ban
diera di partito , nè di una forza de 
term inata  dello S tato, o della form a  
di S ta to  che ta lun i preannuncìano coi 
loro vo ti, m a  è la bandiera della li
bertà; è il d iritto  del nostro popolo  
di. trarre dal disastro nazionale, dal 
quàle sta  penosam ente risollevandosi, 
tu tt i  gli insegnam enti di ordine po liti
co, costituzionale, sociale, che esso 
com porta .

R icorda un  precedente  illustre  e de
cisivo di quel po litique d ’a'bord che ha 
costituito  uno dei tem i della lotta po 
litica dal M inistro della C ostituente  
condotta  in  questi u ltim i mesi: nel 
1872, prossim o alla m orte , G iuseppe  
M azzini d ice va ;,« I l  p rob lem a politico 
predom ina su tu tti  gli a ltri: m anca 
nel caos che ci si stende d ’in torno  il 
« f ia t»  della  nazione. Quel « f ia t»  non 
può èssere p ro fferito  che da u na  Co
stituen te, non può inca rn ars i che in  
un patto  nazionale; Tutto  il resto  è 
m enzogna ».

I l  voto di M azzini non fu  esaudito, 
il p lebiscito  sostitu ì la C ostituente, e 
lo S ta to  dem ocratico italiano sì è or
ganizzato per 50 anni ne l quadro dello 
S ta tu to  A lbertino .

Il problem a, che fu  eluso nel 1870 
e in  tu tte  le prove successive . della 
v ita  nazionale, e nel 1918 all’indom ani 
ài una guerra vittoriosa, si ripresenta  
alla Nazione oggi, esige di essere r i
solto e. sarà risolto con l’atto che la 
Consulta sta  p er deliberare.

'S i  può ritenere  che la deliberazione

del G overno sia tardiva , e conviene  
allora dire quali sono state le diffi
coltà d’ordine internazionale e le d if
ficoltà d’ordine in terno  che hanno r i
tardato questa legge.

L e  difficoltà di ordine in ternazionale  
sono stre tta m en te  collegate al nostro  
sta tu to  di N azione v in ta  ed occupata: 
v in ta  ed occupata da eserciti, da Go
vern i che oggi sono a lleati nostri n e l
lo spirito , se nòn ancora ne i pa tti scrit
ti, m a che com unque hanno im posto  
alle deliberazioni del popolo u n  lim ite  
suggerito dallo stato di guerra, che  
continuava e dalla situazione incerta  
in  cui l’Europa è v issu ta  fino a pochi 
m esi or sono. B enché in  un  suo d i
scorso il signor C hurchill, allora P ri
mo M inistro inglese, avesse nel lu 
glio 1943 a fferm ato che conven iva  la
sciare gli ita liani «scaldarsi al loro 
fuoco  », pure tra le condizioni succes
sive all’arm istizio  v i fu  quella, dalla 
quale non fu  m ai possibile derogare, 
di rinviare  a dopo la fine della guerra  
la soluzione della questione istitu zio 
nale.

N ell’ottobre del 1943, all’indom ani 
stesso della dichiarazione di guerra  
dell’Italia alla Germ ania, i  tre  G over
ni della G ran Bretagna, degli S ta ti 
U niti e dellU nione Sovietica, nell’atto  
in  cui accettavano la collaborazione  
attiva  della N azione italiana, e delle  
sue Forze arm ate com e cobelligeranti 
nella guerra contro la G erm ania, n e l
l’atto in  cui riconoscevano la posizio
ne del G overno italiano, così, come era 
stata delineata dal maresciallo B ado
glio, aggiungevano in  una loro nota  
testualm ente; « I  tre  G overni prendo
no atto della prom essa fa tta  dal Go
verno italiano di r im ettersi alla vo 
lontà del Popolo italiano dopo che i 
tedeschi saranno cacciati dall’Italia, ed 
è inteso che nulla  potrà  farli prescin 
dere dal d iritto  assoluto del Popolo 
italiano di decidere, senza in fluenze  
esterne e per le v ie  costituzionali, su l
la form a democratica di G overno che 
esso vorrà  even tua lm en te  avere ».

La conferenza di Mosca dell’ottobre  
del 1943 ribadiva questo concetto nei 
term in i seguenti; « Resta inoltre in te 
so che nu lla  di questa dichiarazione  
potrà in flu ire  su l d iritto  del Popolo 
italiano di scegliersi, in  u ltim a  analisi,

la sua propria form a di governo  ». :
A ll’indom ani dell’accordo in te rven u 

to a N apoli fra  i partiti antifascisti e 
la Corona, che preludeva  all’organiz
zazione della Luogotenenza, una nota  
degli A llea ti, in  data 14 aprile 1944, 
così fissava il punto  di v ista  dei tre  
G overni alleati:

« Con la recente decisione di S. M. 
il R e di affidare la Luogotenenza a
S. A . R. il Principe di P iem onte, i Go
vern i alleati considerano conchiuso i l  
m utam en to  istituzionale  fino a quan
do, con la liberazione di tu tto  il ter-  
torio nazionale, il Popolo italiano po 
trà pronunciarsi liberam ente al ri
gua rd o ».

C ostituito in  R om a il 10 giugno  ;i? 
Governo B onom i, il Presidente del 
Consiglio assum eva ne i confronti de
gli A llea ti l’im pegno seguente;

« Il Regio G overno italiano sì im 
pegna a non riaprire  la questione isti
tuzionale  senza il p reven tivo  consenso  
dei G overni a lleati fino a che l’Italia  
non sarà stata liberata ed il Pojolo  
italiano non avrà l’opportunità  di sce
gliersi da sè la form a di governo

Dall’insiem e di questi im pegni r i
sulta  qu indi in  modo inequivocabile  
che la N azone italiana s’è trovata  di 
fro n te : 1 ) all’im pegno delle N azioni 
alleate di riconoscere al nostro Paese 
il d iritto  dì decidere la form a polìtica  
dello S ta to  e la form a del G overno; 2) 
all’im pegno del nostro Paese di r in 
viare la soluzione di questo proldem a  
a dopo la guerra e in  un  m o m en to . in  
cui tu tta  la N azione italiana potesse  
essere lib era m en te  interrogata in m o
do da esprim ere la propria volontà;
3) all’obbligo da parte del G overno e  
da parte della N azione di risolvere- la 
questione istituzionale per le vie  e con  
m ezzi costituzionali.

L ’insiem e di questi im pegni ha coin
ciso nella  storia deT nostro Paese con  
una esigenza di carattere nazionale  
che è stata fino all’aprile scorso pre
sente atta coscienza di tu tti  % partiti, 
di tu tti  gli italiani. L ’im pegno per noi 
era di non ostacolare lo sforzo del no
stro Paese per partecipare alla guerra  
e per concorrere con le sue fo rze  alla 
liberazione, evitando m o tiv i di scis
sióne nazionale Se  ciò ha avuto come  
conseguenza u n  ritardo nella soluzione  
della questione istituzionale, pensa  
che nessuno avrà m ai m o tivo  di p en 
tirsi di questo ritardo, se ciò ha con
sentito  di dare atta guerra di libera
zio n e  u n  contributo  di opere e di san
gue che resta l’orgoglio detta nuova  
democrazia italiana.

N ell’ordine costituzionale in terno il 
problem a che oggi si presenta davanti 
all’A ssem blea consultiva  è passato a t
traverso le fasi seguenti. A n zitu tto  il 
decreto del G overno Badoglio del 2 
agosto 1943 che chiudeva la session i 
parlam entare, scioglieva la Camera dei 
fasci e. delle corporazioni e. indiceva  
le elezioni di una nuova Cam.era entro  
quattro m esi dalla cessazione dello  
stato di guerra.

u o p o  l'arm istizio  aeu'ò se ttem ore , 
dopo il ten ta tivo  dì ricostituzione ài 
u n  G overno nazionale italiano a B rin 
disi e dopo la deliberazione detta Con
ferenza  degli A llea ti a Mosca, v i fu  
il ten ta tivo  del M aresciallo Badoglio 
di allargare le basi del suo Governo,

A  Bari si riun ì il Congresso antifa- 
scista, le cui deliberazioni suborni*



navano la partecipazione dei partiti 
antifascisti al ricostitu ito  G overno na 
zionale italiano all1 abdicazione im m e 
diata del R e ritenu to  responsabile de l
le sciagure del Paese.

La situazione creata dal Congresso 
di Bari fu  sciolta col com prom esso del 
6 aprile 1944 a Sorren tto , conseguente  
all’azione svolta  da Sforza, Croce e poj 
da Togliatti fra  i p a rtiti antifascisti e 
dall’On. De Nicola ne i con fron ti della  
Corona. Fu allora trovala come terre 
no d’intesa e d i com prom esso la fo r 
mula della Luogotenenza generale de l
lo Stato ,  i l  12 aprile fu  pubblicato il 
proclama ai V itto rio  E m anuele , che  
c o n te n e v a '  il suo im pegno di ritirarsi 
a vita  .a all’indom ani della libe
razione cu i. ma e di nom inare il figlio 
Luogo l e ni n.c generale del Regno. Il 4 
giugno Rum a era liberata, il 5 giugno  
era pubblicato il rescritto  reale che 
istitu iva  la L u o g o te n è n z a , il 10 giugno  
si costituiva il G overnò  B onom ì, che 
il 25 giugno successivo, a Salerno, ap
provava il decreto-legge n. 151 che, 
finora, ha costituito  la base giuridica  
e costifuzionale della vita  del Go
verno.

A tto rn o  a qtìesfo decreto-legge jnol- 
te  dispute si sono accese. S i è riscon
trata una contraddizione fondam entale  
fra  l’articolo 1 e l’articolo 4 del de
decreto stesso. L ’articolo 1 aveva san
zionato in  m odo inequivocabile  che la 
soluzione della questione istituzionale  
era deferito  alla sovranità  popolare, e 
che il m ezzo  attraverso  il  quale q u e
sta sovranità popolare si sarebbe e- 
spressa, era la .nom ina a soffragio u n i
versale, d iretto  e segreto di u n ’A s 
sem blea costituente. Questo articolo 1 
era stato il risultato di una lunga ani
m ata discussione in  seno al Consiglio 
del M in istri di Salerno, discussione nel 
corso della quale due tendenze si era
no affrontate: quella di rim e ttere  la 
soluzione della questione istituzionale  
ad' un  re feren d u m  popolare, r ip ren 
dendo in  una qualche m isura la tra 
dizione dei plebisciti di prim a del 1870 
e quella invece di rim e ttere  la so lu 
zione della questione istituzionale ad 
una A ssem blea costituente.

L ’articolo 1 non lascia dubbi su l
l’in tenzione del G overno di allora lad
dove diceva: « a tal fine eleggerà, a 
suffragio universale d iretto  e segreto, 
un ’A ssem blea costituente  per de libe
rare la nuova costituzione dello  
Stato  ».

Senonchè, in  contrasto  con questa  
tesi che sem bra em ergere dall’artico
lo 1 sulla, sovranità  dell’A ssem blea  co
stituente, sta il testo dell’articolo 4, 
dove si parla di u n  nuovo Parlam en
to , e là dove sem bra indicare che fino 
alla riunione di un  nuovo Parlam ento  
- che non si specifica se debba essere 
quello della C ostituente o di u n  Par
lam ento successivo alla C ostituente - 
i poteri leg isla tiv i sono de feriti senza  
lim itazion -■ al Consiglio dei M inistri, 
con la : izione e la prom ulgazione  
promossa dalla Luogotenenza del 
Regno.

Era ev ia en tem en te  una cantra a d i
zione che poteva, in  un  d ibattito , ap
parire perfino insorm ontabile, e che 
forse non lo era ove si tenga conto  
della in tenzione del G overno dell’e 
poca e della dichiarazione fa tta  da d i
versi M inistri che avevano partecipato  
alla elaborazione di questa legge, a t
testante che per loro il nuovo Parla
m ento  era la C ostituente all’atto in  cui 
si sarebbe riunita.

Il G overno ha pensato di, po ter su 
perare questa contraddizione col di
segno di legge in  esame, che ha con

ciliate fra  loro le due te s i■ antagoni
stiche di Salerno, re ferendum  o A s 

s e m b le a  costituente, associando il r e fe 
rendum  all’A ssem blea  costituente.

Con l’articolo prim o della legge il 
G overno si è assunta la resposabilità  
di ind ire  contestualm ente  le elezioni 
per la nom ina della nuova A ssem blea  
costituente  e il re feren d u m  sulla  q ue
stione istituzionale. N on  è u n  com pro
messo, non è u n  ten ta tivo  d i associare 
fra loro due tesi fra  loro incom patibili. 
E’ il riconoscim ento che da Salerno  
ad oggi la situazione di fa tto  del no
stro Paese si è modificata, che il pro
blem a non s i.p resen ta  oggi esa ttam en
te  nelle  stesse condizioni in  cui si p re 
sentò a Salerno, e che in  realtà  quan
do re feren d u m  ed A ssem blea  costi
tu en te  siano associati nello  stesso atto  
e nella  stessa deliberazione, non sono 
l’uno in  contraddizione dell’altro, ma  
l’uno in tegra  l’altro.

La ragione fondam enta le  per cui ta
luni potevano supporre che la q ue
stione fondam enta le  della repubblica  
o della m onarchia non  si potesse r i
so lvere per via  del re ferendum , era 
nella ovvia  considerazione che repub
blica e m onarchia  non stanno tu tte  in  
u n  sì o in  u n  no; che c’è una que
stione pregiudizia le di form a dello S ta 
to, m a c’è anche una questione di con
tenuto  dello S ta to  che non  può essere 
separata dal problem a della form a de l
lo Sta to . E bbene questa scissione del 
problem a, che è uno solo, della form a  
e del con tenuto  dello S ta to , che sa
rebbe nata dalla volontà  di indire se
para tam ente  il re feren d u m  e la e le 
zione per la nom ina dell’A ssem blea  
costituente, si fonae allorché i due  
atti d iventano contestuali, giacché n e l
le elezioni, che m olto  probabilm ente  
avranno luogo il 26 maggio, l’elettore, 
la elettrice, n e ll’atto in  cui risponde
ranno alla questione: «• repubblica o 
monarchia? » nom ineranno i loro ra p 
presen tan ti nella  prossim a A ssem blea  
costituente, e risolveranno anche il 
problem a del contenuto  della muova 
Costituzione, in  quanto affideranno la 
funzione  di determ inare questo con
tenu to  ai partiti e agli uom in i verso i 
quali andrà la loro sim patia. Vale a 
dire che la paura , che è un  poco esi
stita  ne l nostro Paese, del salto nel 
buio, l’evocazione dei fantasm i della  
C onvenzione, del Terrore, si dilegua
no in  quest’a tto  contestuale, p er cui il 
cittadino che sceglie u n  nuovo regim e, 
sceglie anche gli uom in i che pensa  
possano dare a questo nuovo regim e  
u n  contenuto  di dem ocrazia e di li
bertà e che possano evita re  al Paese 
- come tu tti  vogliono evitare  - le 
prove in u tili di nuove  lotte  terroristi-  
che, dalle quali il nuòvo regim e usc i
rebbe m ora lm en te  d im inu ito  e in ogni 
caso insanguinato.

Così il G overno ritiene  di essere  
andato incontro ad una esigenza ad 
un  tem po di g iustizia  e di libertà, di 
aver veram en te  fa tto  omaggio alla so
vran ità  popolare e nello stesso tem po  
di avere offerto  a tu tte  le classi, a 
tu tt i  i -partiti, a tu tti  gli uom ini, a 
tu tte  le donne del Paese il modo di 
p rem u n irsi con la elevazione di una  
A ssem blea costituen te  che corrisponda  
alla loro volontà  e al loro indirizzo  
politico, di prem un irsi contro i rìschi 
di v io lenze, di sopraffazioni o di esa- 
gerazoni. che devono restare lontani 
dai nostro anim o, specia lm ente  p er
noi che< usciti da un  periodo di v e n ti
c inque anni di oppressione e di d itta 
tura, aneliam o alla libertà per tu tti  
gl’italiani.

I l  G overno ritien e  di dover richia

m are in  m odo particolare l’attenzione  
su ll’artìcolo. 3 della legge che de ter
m ina quali saranno i po teri dell’A s
sem blea costituente. Può sem brare  
paradossale e arduo delim itare ih  p re 
cedenza i com piti di u n ’A ssem blea  sul 
cui carattere sovrano non  può cadere 
il m enom o dubbio, perchè quest’A ssem 
blea avrà per sè il tito lo  d i leg ittim ità  
che oggi solo ha valore, cioè la in 
ves titu ra  popolare. Ma, giacché è p re 
sum ib ile  che. la v ita  politica italiana 
non subisca nei prossim i m esi altera
zioni, gacchè è presum ib ile  che i par
titi  rappresentati oggi in  questa A s
sem blea, e al Governo, continuino an
che ne l prossim o dom ani ad eserci
tare una funzione  p rem inen te  nella 
v ita  politica del Paese, così non è sem 
brata contradditoria con questo p r in 
cipio della sovranità  della fu tu ra  Co
stituen te , che nessuno pretende di por
re in  " questione, l’afferm azione con te
nu ta  n e ll’articolo 3 che lascia all’A s 
sem blea  costituente  la p iena sovranità  
in  m ateria  costituzionale, m a  che m a n 
tiene al G overno la delega p er quelle 
che saranno le a ttiv ità  norm ali d i ca
ra ttere  legislativo.

S e  si pensa che l’A ssem blea  costi
tu en te  resterà  in  carica 8 m esi o ai 
m assim o un  anno; se si pensa che 
l’A ssem blea  dovrà riso lvere  tu tti  i 
problem i fondam enta li della v ita  po
litica, sociale ed economica del Paesèi 
se si pensa che per la coincidenza de l
la data in  cui p resum ib ilm en te  l’A s 
sem blea costituen te  sì radunerà e del
la conclusione della prim a  parte  dei 
lavori della pace; se si pensa che per 
questa coincidenza essa sarà proba
bilm ente  chiam ata a dover sanzionare  
la pace dell’talia coi Paesi alleati ed 
e x  nem ici, non pare arbitrario voler 
sottrarre ad essa i lavori leg isla tivi o r- 
dinari con una delega al Governo, che 
l’A ssem blea  potrà  sem pre ritirare  n e l
la fo rm a  p iù  am pia e p iù  assoluta, 
cioè rovesciando il G overno quando  
essa in  questo G overno non abbia  pià 
fiducia.

N on  si tratta , quindi, di una lim ita 
zione dei po teri dell’A ssem blea; si 
tra tta  p iu ttosto  di una divisione del 
lavoro fra  l’A ssem blea  costituente  e il 
Governo, che saprà di dovere la p ro 
pria esistenza a ll’A ssem blea costi
tu en te  stessa e che sarà tenu to , p er
tanto, a render^ conto del come esso 
userà di questa delega di po teri con
feritig li.

N on  crede che si fosse indetto  un  
secondo re feren d u m  su t po teri de l
l’A ssem blea, esso avrebbe aggiunto  
qualche cosa alla valid ità  dell’im pegno  
che oggi il G overno assum e con la san
zione dell’A ssem blea  consultiva.

C’è uno stato di fa tto  che in  tem pi 
turbinosi, come gli attuali, tende sem 
pre a sovrapporsi allo stato di diritto  
e d ipende dai partiti, che sono l’ossa- 
tura  stessa dello S ta to  democratico, di 
fa r sì che l’im pegno, che oggi si sono 
assunti nei con fron ti di quello che sa
rà lo svo lg im ento  della v ita  costitu 
zionale di dom ani, dom ani sia m a n te
nuto.

L ’altro articolo che ha un  carattere  
fondam entale è l’artfcolo 7, che con
tem pla  l’im pegno d’onore che sarà 
chiesto a tu tti  i d ipèndenti c iv ili e m i
litari dello S ta to  di rispettare  e di fa r  
rspettare il risu lta to  del re feren d u m  
istituzionale e le re la tive  decisioni de l
l’A ssem blea  costituente. .

N ell’em endam ento  che è stato in tro 
dotto dalla C omm issióne, che ha a vu
to l’onore di avere a suo P residente il 
più  illu stre  cultore del d iritto  costi
tuzionale, l’uom o illu stre  che in  un ’cd-



tra  epoca ebbe- Vonore di.;pùT tarè;U  
nostro Paese n o n . alla rovina , m a alla 
v itto ria , in  : questa em endam ento  si d i
ce ■ che nessuno . degli im pegni prece - 
den tem eh te  assunti, anche con giura
m ento , lim ita  la libertà di opinióne e 
d i - vo to  de i d ipenden ti c iv ili e m ili
tari dello Stato. Cùn ciò, la fo rm ula» 
che era . stata adottata dal -G overno, è 
rafforzata e precisata. I l  -Governo ha 
vo lu to  con Varticola 7, ricordare a tu tti  - 
i  fu nzionari c iv ili e m ilita ri dello S ta 
to  ’ che  . essi devono ■ riconóscere, come  
unica sovranità , la sovranità  del po
polò, quale si esprim erà attravèrso  il 
re feren d u m  e attraverso  la nòm ina  dei 
ra ppresen tan ti nelV'Assemblea costi
tu en te .

l i  G overno ha assolto all’im pegno che 
esso aveva  assunto dando form a  posi
tiva  e concreta -al suo pragram m a. In  
una certa m isura, esso ha esaurito il 
suo com pito principale, non  avendo  
p iù  oggi se non quello di vegliare a 
c h e - le e lezio n i si svolgano nella  piena  
e com pieta libertà  di tu tte  le opinioni, t 
di tu tti  i partiti, di tu tti  gli e lettóri, ' 
di tu tte  le e le ttr ic i.

I l  cam m ino non è facile. Talune e- 
esagef azióni polem iche non aiutano  
certam en te  la N azióne a sorm ontare  
le sue difficoltà, Un Paese non esce 
d isfa tto  da 25 anni di d itta tura  e  da  5 \  
di. guerra -senza che , perm angano, per  
m olti anni, purtroppo, m  esso ele
m e n ti po ten ti d i d isunione, di discus
sióne, di polem ica, d i lotta.

I l fascism o ha lasciato alla rinàscen
te democrazia italiana una eredità  te r 
rib ile  di rovine m ateria li e di rovine  
morali. T u tto  è incerto  nella  v ita  na
zionale del Paese; è incerto il pane, 
è in  certo il  lavorò, sono incerte  le 
fron tiere , è incerta la pace. Qualcosa, 
però, non è incerta: ed è che nei Pae
se; esiste Una volontà  popolare e na
zionale, che tende , cù n  tu tte  le sue  
energie, alla rìcòstruzione di uno stato  
dem ocratico» che v incerà  tu tte  le d if
ficoltà, e d i fron te  alla quale, se tu tta  
è difficile, n ien te  veram en te  è im pos
sibile.
. Il' G overno chiede òggi ai partiti, a 

quietli che  : sono al G overno , a quelli 
che sono a li’opposizióne, chiede, al di 
là dei p a r titi , a. tu tt i  già ita liani d i 
prepararsi a queéta lòtta  col sen tim en - 
rhènto; della responsabilità , che ognu
no porta oggi d i  fron te ' all’avven ire  d e l
la , Nazione,

l ì  M inistro  così conclude:
I l 26 m aggio no n  saranno p iù  nè il 

G ovèrno, nè  determ inati partiti ad 
avere la responsabilità, dei destin i t i f i 
la N azione. Sarà il pòpolo .tu tto . Eb
bene noi vorrem m o poter suscitare., in 
questo popolo, prim a .di tu tto , il èeùso 
ch'è ' il nem ico peggiore dèlia' dem o
crazia è VindiffeTènza, quando si tra t
ta:: d i decidere quella  che  sdirà-..là fo t-  
rad dello  S ta to  di domani, quella che  
sd tà  la stru ttu ra  della C ùstpiizione ita 
liana dopodomani. E ,il sen tim ento  che  
nói ’vorrem m o afferm are in  queste se t
tim ane  e- in  quésti m esi ■ che ci sepa
rano dall’a tto  p iù  so lenne della  nostra  
storia è che noi pòssiatnb " dissentire  
su  m o lte  còse, anche fondam entali, m a  
che sé n ó i ci accordiamo su l ricono
scim ento  della sovranità  poggiare, 
n ien te  di irreparàbile avverrà  fra  dì 
no i; e la sera del 26 màggio ognuno  
d k n o i sàpr.à qu e llo  che deve-fare, e  chi 
d eve  sparire sparirà, e chi deve -avan
zare avanzerà. ■■ \

MITT1 (ìn d ip .) . d ice  che.. T ltà iia  .'en
tra.. in  u n a  fase, d i, consultazióni . e le t
to ra li p e r  cui d iven terà  politicam ente 
quello, che è geologicam ente: un  p ae 
se di terrem oti. A vrebbe, qu indi .sp e 
ra to  ehé si fosse p roceduto  g rad u al
mente» . in  modo che le  eiezioni am 
m in istra tive  .avessero p reced u to , dap- . 
p e rtu tto  quelle  politiche con funzio
ni di p reparaz io n e  a queste  u ltim e. 
Sotto linea  la  difficoltà di m an ten ere  
bord ine pubblico d u ran te  u n  periodo 
e le tto ra le  così lungo quale  è  quello 
incontro  al quale  ci avviam o. D ’a ltra  
p a rte , rilev a  la  necessità  che le  e ie 
zioni siano fa tte  nel m aggior o rd ine  
possìbile, anche; p erchè  gli s tra n ie ri 
sono Com pletam ente in fo rm ati de lia  
no stra  v ita  politica e  noi sarem o g iu
dicati a l l ’estero  secondo il m odo in  
cui m ostrerem o di sap e r g iungere  a l
la  rifo rm a  costituzionale. R ileva l ’in 
consistenza déli’aecusa secóndo la  
quale  egli tram ereb b e  p e r la  M onar
chia e d ich iara  di d esid era re  u na  co
sà sola: d ifendere  la  lib e ra  m an ife
stazione di volontà  dei Paese. SosMe- 
ne che la  Com m issione che . h a  esa
m inato  il  p rogetto  non h a  affrontato 
a lcuni p u n ti che sono causa d’in q u ie - 
iud ihe. Sostiene che ad  esempio» una 
specie d i C orte Suprem a, costitu ita  
dall’a lta  m ag istra tu ra  de lla  Cassazio
ne  debba esa in inare  i r isu lta ti d e l 
re ferendum  e  delle  elezioni, a ltr im e n 
t i  .non  si p o trà  essere certi che i r i 
su lta ti asseriti siano quelli reali. T ro 
v a  poco opportuno che p e r  effetto del 
progetto  in  esam e il capo della  Co
stitu en te  d iven ti d i fa tto  il Capo de l
lo S tato  e che il  Governo, m algrado  
l ’esistenza di u n ’A ssem blea espressa 
dai popolo, possa leg ife ra re  con la  p iù  
g ran d e  latitud ine . L e conseguenze di 
ciò possono essere  gravissim e, da ta  
anche la  m ancanza del controllo  di 
u n ’assem blea consultiva.

ARA NCIO RU IZ (P.L .L), a nom e 
del suo gruppo esprim e la  sua sod
disfazione p e r  l’adozione del re feren 
dum  is tituzionale. N on erede che es
so rap p resen ti, p e r  quella  p a rte  m o
n arch ica  a lla  quale  egli d ich iara  di 
apparten ere , uffa garanzia  di v itto ria , ■ 
m a  è Comunque d ’avviso che u n  Or
la n o  istituzionale  effe em ani d ire tta -  
m ente  dal popolo possa da re  m aggio
r i  garanzie. Non è . favorevole  al re 
feren d u m  anche sui p o teri delia  Co
s titu èn te  perchè, r itie n e  il  corpo e le t
to ra le  a ciò troppo  im m aturo. A ccetta  
invece la  p roposta  del consultore Boz
zi di so ttopórre  q  nuovo re ferendum  
la  C ostituzione che la  nuova A ssem 
blea  av rà  approvato» A nch’egli --rioh 
r itien e  opportuno che sia dem andato  
ai G overno il p o tere  legislativo dii- 
.fante, l a . ■ C ostituente..--R ileva che ia  
p a r te  m o narch ica  d e l - suo g ruppo  ■ 
esprim e qualche rise rv a  su ll'u ltim o 
capovéfso d e ll’a rt. 2 del progètto , In 
quanto  ritien e  che spe tti non alla  Co
stituen te , e . nem m eno allo stesso, po
polo nel re ferendum , bensì a ii’is titu - 
zione stessa che dovrà  essere g iud i
cata di in d icare  la  persona  su lla  q u a 
le dovrà  fo rm u la rsi il giudìzio popo
lare ,

. LA. M ALFA (M.D.R.), si ram m arica  
che dalia  situazione creatasi nel g iu 
gno 1944. non s i-s ia  g iun ti alia  C ò s ti-■ 

. 'niente sènza grav i contrasti. S o p ra t
tu tto  rilev a  che m en tre  a llo ra  si p e n 
sava di risò lv ere  la  questione: is titu 
zionale in  seno alla  C ostituente, si è 
invece ora  ad d ivenu ti a lia  decisione

di in d ire  u n  re ferendum , a i quale  an 
che l ’estrem a sin is tra  h a  ad erito . R i
leva  che con t a l e . m etodo ia. scélta  
dèi sistèm a istituzionale  è  s ta ta  resa  
p iù  difficile in  quan to  m onarch ia  . e  
rep ubb lica  non possono nascere  da 
u n a  debole m aggioranza,, m a .debbo
no fondarsi su  u na  decisa ed  estèsa 
afferm azione popolare. A vrebbe q u in 
di visto  con p iacere  accettare  l ’em en- 
dam entò proposto  in  Com missione dei 
consultore Boeri» secondo il qua le  p r i 
m a del re feren d u m  ogni p a rtito  a v re b 
be dovuto  assum ere u na  posizione ben 
definita su l p ro b lèm a  istituzionale*

SERENI (P.C .I.), su l p rob lem a del 
re feren d u m  d issente daUa in te rp re ta 
zione pessim istica di L a  M alìa, in
q uanto  r itien e  che da esso n u lla  de
ve temersi» dato  che la  m onarch ia  è 
già s ta ta  con d an n a ta  da lla  m aggioran
za del popolo, R ileva che se la. m o
n a rch ia  dovesse p rev alere  p e r scarsa 
maggioranza» essa non po trebbe  m an 
ten e rs i che appoggiandosi allo s tra 
n iero , R itiene  che ia  soluzione del 
p rob lem a m erid ionale  sìa  s tre ttam en 
te  connèsso con la  soluzione rep u b 
blicana dei p rob lem a is tituz iona le . Con 
la  M alfa approva  la  p roposta  fa tta
da B oeri in  Coinmissione. Non. po
treb b e  accettare  l ’em endam ento in  un  
prim o tem po accolto dalla  Coffuhissió™ 
n e  e ten d en te  ad  escludere la com 
petenza d e ll’A ssem blea . à d e lib e ra re  
su lla  persona del Capo dello S tato, e, 
eventualm ente» su lla  fo rm a di m o n ar
chia... C irca il  giuram ento» ritiene, di 
g rande  im portanza  l'em endam ento  dèi« 
la  Commissione,

I
SEDUTA DELU 8 M ARZO

B O ERI (P. d ’A.)» p u r  non r ip ré -  
sentando in  questa  sede i t r e  em en
dam enti da fui proposti in  Com m is
sione, so tto lineerà  alcuni p ù n ti d i d is
sènso. E’ co n tra rio  à i  re ferendum , p o i
ché n e iì’a ttu a ie  clim a arroventato» r i 
tie n e  u n  e rro re  p o rre  a i centro  della  
lo tta  e le tto ra le  il p rob lem a istituzio
nale. II p rob lem a legislativo è sta to  
esam inato  n e lla  su a  p a rte  m eno irh- 
p o rtan te , cioè quella  re la tiv a  a l r i 
su ltato  del vóto, m én tre  sarebbe sta 
to  necessario  esam inarlo  n e l suo com 
plèsso, anche nella  fase an te rio re  à i  
voto. Si sarebbe cioè dovuto esam ina
re  se sia opportuno  lasciare  a capo 
dello S tato il m onarca  o il suo ra p 
presen tan te , m en tre  si decide delia  
sorte  dell’istitu to  m onarchico. Non 
consente con N enni nella  p a r te  fe là -  
.fiva ai poteri, delia  nuova A ssem blèa 
e del Governo» in - quanto  ritien e  che 
le  u rg en ti questioni sociali, finanzià
rie, industriali» eec. non è giusto s ia 
no riso lte  .dal G oferno , che/ in  base 
a ii’a rt. 3 h a  il po tere  legislativo, p e r 
chè c o s ì . non v e rreb b e  tenu to  conto 
dell’opposizione, \ .................

MAZZONI (P .S .h), add ita  lé colpe 
delia  m onarch ia  e. sostiene che, an 
che n e ll’incertézza esistente ancora 
in  séno ai p a rtiti, i  singoli, devono, 
d i fro n te  a i p rob lèm a istituzionale, d i
r e  nettam ene! il p rop rio  pensiero.

CRISPQ (P.L.L), d ich ia ra  che è un  
pregio  notevole della  p resen te  legge 
quello di ad o tta re  il re ferendum  isti
tuzionale. Teme però  che - Tultim o eà- 
poverso d e ll’a rt, 2 sia in teso , a f r u 
s tra re  il referendum-, in  quanto  con 
un ’ìn te rp re taz io n è  faziósa dì tà lè  JeiV 
poversò si po trebbe  p u n g e re ' a r in n e 
g arne  i l  p rincip iò , infatti» d ire  eh*
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J.E; luogotenenza r im a rrà  fino a lle  de- 
R berazióhi d è lia  C ostituente significa 
so s titu ire  i l  giudizio deli’A ssem blea al 
responso dèi re feren d u m . Sostiene che 
sa reb b e  sta to  opportuno  so tto p o rre  al 
responso po p o lare  anche la  questione 
de i p o te ri delia  C ostituente.
* CALAM ANDREI ( R  d 'A .), si m e 
rav ig lia  delF ìm pro? viso capovolgim en
to  istituzionale  che h a  provocato  Fac- 
eattàzione del re feren d u m  anche da 
p a r te  dei p a r ti t i  che erano  p rim a  con
t ra r i;  , C hiedendosi quali sono le  r a 
gioni che hanno  po rta to  a ll9abbando
no de lla  base g iurid ica  posta col de
cre to  del 25 luglio  1944, ritien e  che 
esse consìstano ne l fa tto  che i l  te m 
po ha  fa tto  p e rd ere  il  m orden te  alla  
Situazione costituzionale crea tasi dopo 
la  liberazione del Nord, c reando  un 
e h m a d i  d isfattism o, di cui hanno ap 
p rofitta to  i fau to ri della  dinastia . R i
lev a  che i  suggerim enti da ti dai g iu 
r is ti: am erican i non sono ad eren ti a lla  
situazióne ita liana, ne lla  quale  non è 
possibile la  convivenza d i u n  L uogo
ten èn te  e di u n  G overno provvisorio  
d i coalizione dopo le elezioni p e r la  
C ostituente. R ileva come il P a rtito  
d ’A zione sia stato  ru n ico  che sì s ia  
Opposto fino a ll'u ltim o al referendum . 
F a  p resen te  il  pericolo  di u n  a n ta 
gonism o t r a  re feren d u m  e C ostituen
te. Concorda con gii em endam enti dei 
consu lto re  B oeri.
' GQ NELLA (P.D.C.), n on  è d 'accor
do eoh C aiam adrei, secondo il quale 
i l  re feren d u m  v io lerebbe  il decreto  
dei 25 luglio 1944. Esso in fatti, se non  
am m étteva come necessario  il re fe 
rèndum , non  ne  escludeva però  la  pos- 
sibilità.B ottolinea la  dem ocraticità  de l 
re ferendum  e p reg a  il  G overno d i te 
n e r  p resen te  il  desiderio  de lla  D em o
crazìa  C ristiana  in  in d ire  un  re feren 
d u m  anche sto  p o teri e i lim iti della  
C ostituente. E ' favorevo le  alia  fissa
zione, n e ll’a rt. 2, delia  decadenza de l
la  luogotenenza, in  caso di v itto ria  
della  R epubblica, a ll’e n tra ta  in  vigore 
della  nuova legge; è favorevole  an 
che a lla  scheda p e r il re feren d u m  se 
p a ra ta  d a  quella  p e r  la  votazione; 
chiede . sia posto u n  lim ite  a lla  fu n 
zione leg isla tiva  del Governo. Di fro n 
te  ai d ilem m a m onarch ia  o rep u b b li
ca, rilev a  che il  Re h a  peccato p e r 
ché non h a  difeso la  Costituzione; m a 
ciò appunto  significa che non la  Co
stituzione e ra . co rro tta . Sostiene la  n e 
cessità  che la  nuova C ostituzione si 
isp iri ai p rineip ii dell’etica c ristiana.
; SCERNI (ind ip .), lam en ta  che la  
p reparazione  dei p rogetto  in  esam e 
sìa  s ta ta  troppo  affre tta ta . Se lim iti 
ai po tere  della  C ostituente dovranno 
esìstere, efesi non possono sorgere  che 
da i suffragio popolare. C rede che le 
Ultime parole  deìhart. 2, « e  del Capo 
dello S ta to  », siano d ire tte  a fa r  so r
gere  confusione. C rede ino ltre  che ì 
b ilanci dello S tato debbano essere so t
toposti a l giudizio delia C ostituente 
e  che la  da ta  dì convocazione della 
stessa  debba p a r tire  dalla  p ro c lam a
zione dei r isu lta ti e non debba esse
re  fissata a i 22° giorno dalle  eiezioni.

S E D U T A - A N T IM E R ID IA N A  
D E L  9 M A R Z O -

DE PIE T R O  (P .L .I.), non crede, 
coinè il consultore C alam andrei, che 
sia  stato  spezzato ii filo condutto re  
che lega la legge a ttu a le  al decreto  
dèi giugno 1944. Il re feren d u m  è s ta 
to reso necessario  dàlia  situazione po- 
ìitiea  de te rm in a tasi ne i frattem po . R i

tiene  che l'u ltim o  eapoverso d e li 'a rt. 2 
sia  da  spostarsi a l p rincip io  d e li 'a r t i
colo, dovendo essere tenu to  p résen te  
solo ne l caso che il re feren d u m  sia  
favorévole aiia_ m onarchia. A fferm a 
che il  P a rtito  u m era le  non p u ò  de
finire la  sua  posizione su l p roblem a 
istituzionale  perchè, a l co n tra rio  dei 
p a r ti t i  d i sin istra , non  può  p o rre  ai 
suoi isc ritti  a lcuna  p reg iud iz ia le  in  
m erito , a m eno di non  cessare di es
sere  sé stesso. Q uale che sia  il r isu l
ta to  d e i re feren d u m , im p o rta  che affa 
C ostituente si v ada  so p ra ttu tto  con un  
proposito: che sia  sa lva  la  libertà .

RICCI (P.L.X.), r itie n e  sia  perico lo
so lim ita re  con discussioni p re lim in a 
r i  la  lib e rtà  de lia  C ostituente p e r la  
form azione d e lla  nuova C ostituzione, 
p e r il  quale  lavoro  si d o v rà  r id u rre  
a 9 m esi il  tem po assegnato. C rede 
opportuno che d u ran te  il periodò de l
la  C ostituente l'o p era  del G overno sia  
fiancheggiata d a  Com missioni espres= 
se dall'A ssem blea. P e r  quanto  è d e t
to  a l t  a r t  2, c irca la  m aggioranza n e 
cessaria  p e r la  nom ina dei Capo p ro v 
visorio  delio S tato, r ilev a  che qon  è 
p rev is ta  l'ipo tesi che n e ll’even tuale  
terzo  scru tìn io  non si ragg iunga la  
rich ies ta  m aggioranza assoluta. P reg a  
i l  P re sid en te  de lla  C onsulta  d i fa r  
p u b b licare  la  discussione su ll’a ttu a le  
progetto .

LOMBARDO PELLEGRIN O (indip) 
si te r rà  su i te rren o  p rev a len tem en 
te  giuridico, p rescindendo da lie  q ue
stioni d i p a rtito . C ostituente e p a r 
titi  gli appaiono te rm in i se non a n ti
tetici, d ivergen ti, perch è  la  C ostituen
te  investe  u n ita riam en te  i l  d iritto , 
che è il  p a rtito  dei p a rtiti. Sostiene 
che il  nuovo d iritto  costituzionale che 
sa rà  espresso da lia  C ostituente d ovrà  
r ifa rs i a lla  trad iz ione  g iu rid ica  i tà -

SE D U T A  P O M E R ID IA N A  

li dise@r§@ deH’eìi, ©rlande
O RLAN D O , P re sid en te  della  Com

m issione e R elatore, rivolge un  rin 
graziam ento cordiale a tu tt i  coloro 
che gli sono sta ti così larghi di pa
role di lode e di affetto: due cose 
che, ne l caso, si scam biano, perché  
la lode deriva  dall’affetto. Queste lo
di gli sono care perchè deve pensare  
che oltrepassino la sua persóna, e sia
no rivo lte  al vecchio rappresentativo  

M i u n ’altra età.
La  sorte dei vecchi è sta ta  ne i te m 

pi m olto  varia: in  quest’ora che l’I ta 
lia traversa, la vecchiezza  assum e una  
■figura politica sua particolare per il  
distacco in  cui si pone verso  v  gio
vani.

Cosa nuova, perché fra  la g io ven tù  
e la vecchiezza  non si può porre un  
contrasto, perché la na tura  provvida  
volle  che fra  i due estrem i in terce
dessero tan ti gradi in term ed i, da non  
potersi m ai porre il contrasto. Ma 
questo contrasto ora c’è, ed è trag i
co, E’ tragico, perché tra le due età  
v i è una lacuna profonda, specie per  
tu tto  quello  che appartiene alla po
litica. N on si può im parare né in 
segnare in  questa m ateria  se non os
servando; e questa osservazióne è sta 
ta  resa im possibile  da quello che è 
forse il più, irreparabile  dei delitti  
com m essi dal fascism o: dall’avere,
cioè, reso im possibile la con tinua
zione della classe polìtica, di quel
la m irab ile  classe politica che la 
cosiddetta  Tcalìetta aveva  creato m e -  .

liana,; che non  h a  bisogno di chiede
re  insegnam enti a  legislazioni s tran ie 
re ; N òta  che n e iia  re lazione O rlando  
c’è u n  p rincip io  fondam entale  che de
ve  g u id are  n e lla  valù tàziòhè: quello  
de lla  con tinu ità  delio Stato, ¿ g ii  r i 
tiene  invece che la  con tinu ità  g iu rì
dica dello  S tato  ita liano  sia  s ta ta  spez
zata. L a legge che indice la  Costi
tuente , in fatti, fa richiam o ali’a r t  18 
della  legge 29 gennaio 1939, cioè a lia  
legge is titu tiv a  della  C am era dei p a 
sci e de lle  C orporazioni; m a col re* 
girne fascista  u n  d iritto  costituziona
le  non  esisteva, e non  esiste, qu ind i 
u n a  con tinu ità  g iurid ica, costituzionale 
a ttrav e rso  u n a  légge fascista. T ale 
con tinu ità  sì po teva  s tab ilire  so ltan 
to  riallacciandosi a lia  situazione pr®- 
faseista.

LUCIFERO (P  D I J , r ilev a  che, o ra  
che i l  popolo sa rà  chiam ato  a d ire  
u n a  p a ro la  definitiva su l p rob lem a 
istituzionale, bisógna riconoscere ehe 
se la  casa reg n an te  ha  peccato come 
e p rim a  d e i popolo, essa h a  p erò  sa 
pu to  p recedere  il  suo popolo anche 
in  a ltre  circostanze che non furono  
peccati. C ontesta l ’afferm azione dei 
consultore L a  M alfa, secondo il q ua
le  la  legge in- esam e segnerebbe la  
fine de l regim e de i CiL.Nl; r itie n e  in 
vece- che' essa rap p re sen ti Fetesnizza- 
zione di questi com itati^ perchè  il  suo 
ca ra tte re  fondàm éh ta lè  è p F o g r io  l 'in 
certezza e il èoinprom esso che h a n 
no cara tte rizza to  ì due u ltim i ann i a i 
v ita  nazionale. C ontesta  a ll’a ttu a le  
Governò, in  quanto  G overno d i p a r 
te, F àu to rità  di em an are  p ro v v ed i
m en ti eome quello  in  discussione, ehe 
tendono  a  so ttra rre  a l  popolo sovra
no decisioni sui p rob lem i fondam en
tali, cóm e ; p u re  g ii con testa  . la  -légiiti® 
m ità  di' p resied ere  ¿ ile  elezion i . pòli* 
t ie h è . . . .

D E L  *9 M A R Z O  ■ -

ravigliosa. R ievocando il  Parlam ento  
di allora, da  F ilippo T u ra ti e Claudio  
Treves, a Ferdinando M artini, A n to 
nio Salandra, Luigi L u zza tti, s i . deve  
riconoscere che era veram en te  un no
bile Parlam ento. La burocrazia, in te l
ligente, laboriosa, onesta, a v e v a . ii 
senso non solo àeiV adem pim ento dei 
pròprio dovere, m a sapeva guardarsi 
intorno, e con prontezza  riconoscere  
la  pecora rognosa ed elim inarla. L e  
n ostre  Facoltà, rapid issim e, dal nulla 
avevano raggiunto la fam a e la va 
len tìa  dèlie U niversità  e delle  Facoltà  
p iù  illu str i del m ondo. T u tto  questo  
fu  d istru tto: e com e rifarlo? Occor
reranno lunghi decenni ed occorrerà  
sopra ttu tto  riprodurre l’esem pio, U ti
po, il m odello.

Ricorda la leggenda, narrata  da  
Erodoto, d e l Faraone egiziano  ' che  
vo lle  stabilire quale fo sse  ii  linguag
gio originario de ll’uom o anim ale, e 
isolò un  bam bino da poco nàto ■-con 
una capra addestrata all’a lla ttam ento  
dei piccoli, lasciandolo a lungo in  luo
go del tu tto  sì parato da ogni rum o
re. Quando l’esperim ento  fu  chiuso M  
trovò  che il bam bino belava; yQ fà  per  
v en ti o ven tic inque  anni quei n o stri 
bam bini che ora sono gii uom in i dai 
tren ta  ai tren tacinque anni non han
no potuto  acquistare altra  m en ta lità  
che quella  fascista; e non c’è da sor
prendersi, se ancora sentiam o dire che  
anche negli an im i p iù  riso lu tam ente  
antifascisti, come e ffe tto  à i tradisse*
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ne e di volontà, ì m etodi e le espres- 
sioni continuano ad essere fascisti.

Non sono m ancate le censure alla 
legge. L 'onorevole N itti rilevò una la
cuna. la C om m issione non si sarebbe  
resa conto di un  punto  essenziale e 
grave, cioè del m odo con cui si prov- 
vederà alla proclam azione dei risu l
ta ti del re ferendum . Ma in  realtà , 
nella  relazione è espressam ente d e t
to: « R esta dà segnalare  una lacuna 
che non darebbe luogo ad em enda
m enti ,ma bensì ad una integrazione 
del testo. Non sono, in fatti, p rev isti 
l'o rgano  e ia procedura  trav erso  i 
quali dovrebbe avvertire la proela- 

. inazione dei totale  risu lta to  della  vo
tazione p e r ' referendum , m en tre  la 
p a rte  re la tiva  alla proclam azione, per 
ciò che riguarda  l ’Assem blea costi
tuente , si ‘ contiene nella  legge e le t
to ra le  ».

E  questa previsione che è nella r e 
lazione era integrata da scambi di 
idee generali avu te  col P residente del 
Consiglio.

Si lavorò allora con estrem a u r
genza, e proprio quest’u ltim a parte  
della relazione fu  da lui scritta , co
me, da giovane, quando era pure gior
nalista, assillato dal proto che dove
va  andare in macchina.

Ma egli segnalò al P residente  del 
Consiglio un 'a ltra  lacuna, p iù  com 
plessa e nei suoi e ffe tti p iù  grave, 
concernente la verifica delle elezioni 
dell’A ssem blea. T u tte  le assem blee so
vrane, e tale sarà per eccellenza la 
Assem blea costituente, hanno  il d i
ritto  esclusivo della verifica dei t i 
to li di tu tti  i propri com ponenti; ma  
l’esperienza parlam entare ha d im o
stra to  come la verifica dei poteri, con 
le sue com plicazioni, col suo ordina
m en to  processuale, con le sue is tru t
torie, qualche volta  richiedesse un  
paio di anni; onde, con l’Assem blea  
costituente , che si prevede debba ave
re la durata soltanto di o tto  m esi pro
lungabili ad un anno, potrebbe acca
dere che là convalidazione di un de
pu ta to  eletto  avven isse  quando già la 
A ssem blea non avesse p iù  com peten
za. E potrebbero  essere in firm ate le 
decisioni, qualora il vo to  di quel de 
pu ta to  annullato avesse potu to  in 
fluire.

Egli raccomandò al Presidente del 
Consiglio di considerare la cosa so t
to questo aspetto : è previsto  nella  
legge elettorale  * una specie di colle
gio giudiziario, che ha anche a ttr ib u 
zioni re la tive  a ll’accertam ento delle  
liste , alla decisione di alcune questio 
ni: sì potrebbe, rialzando ancora di 
p iù  ì gradi, affidare la verifica ad una  
sim ile Com m issione, sia pure in p r i
m a istanza, lasciando all’A ssem blea  
l’u ltim a  parola, in m aniera  che  possa 
procedere in  modo p iù  spedito. Ciò 
ha dei p recedenti in  Ingh ilterra  ed  
anche nella legge francese per la Co
stitu en te , ove si trova un  esem pio da 
considerare e possib ilm ente  da im i
tare.

Altre, lacune v i sarebbero da segna
lare; onde, se una cosa c’è da lam en
tare è che quest’A ssem blea non abbia 
avuto  il tem vo  e l’agio di considerare  
la questione p iù  profondam ente e con 
maggiore agevolezza. Se l’A ssem blea  
consultiva  si fosse is titu ita  quando  
egli ne  diede il prim o consiglio ,la 
discussione avrebbe potuto  essere 
m aggiorm ente approfondita. Si è a vu 
ta u n ’alta discussione perché questa  
A ssem blea, pur nel breve tem po de l
la sua durata, ha adem piuto in  m a-

n ìe ia  degna alle sue funzion i; ed an- 
questa discussione torna  a suo 

e. Ma lacune in  questa legge v i 
sono.

U na/ in tanto , ne raccoglie, segnala
ta da altri oratori, e riguarda l’assen
za, che nella  fu tu ra  A ssem blea  si r i
leverà, di Trieste  e della V enezia G iu
lia. Considera tu tta v ia  che la C osti
tuente , nella  sua sovranità , avvertirà  
questa necessità* bisogna che Trieste  
e la V enezia Giulia siano presenti.

Un’altra lacuna vorrebbe rilevare, 
e questa per conto suo, senza im p e
gnare la Com m issione. V i è un  pro
blema, una questione che e s is te re  non  
giova il celarla: la questione delle  
autonomie.

Quando fu  fondato  lo S ta to  d ’I ta 
lia, quello era il m om ento  di rea liz
zare gli ìs ta ti U niti d’Italia, (poiché  
così nacquero gli. S ta ti Uniti) da S ta 
ti preesistenti. Era una condizione ec
cezionalm ente favorevole. Il fascism o  
fu  un  centralizzatore, antiregionale e 
noi dunque non dobbiam o esserlo. 3l 
fascism o volle  accentrare tu tto; per
sino il povero teatro dia letta le fu  p er
seguitato, perfino le associazioni r e 
gionalistiche, l’asse d a zio n e  di sicilia
ni, l’associazione di calabresi, di lom 
bardi, ecc. erano perseguitate. E q ue
sto dice qualche cosa di quel senso 
di reazione che si è qua e là verifi
cato. La tirannide, coronata da una  
catastrofe come quella italiana, scrol
lerà tu tto  possentem ente , come un  te r 
rem oto, ed anche l’edificio che non  
crolla resta però con grandi crepe. 
Q uindi, non è troppo da m eravig liar
si di quello che avviene; e parla con 
quella sicilianità  che in  lui ha sem 
pre rafforzato e -m oltip licato  l’ita lia
nità.

M olti errori si sono detti, e m olte  
cose si sono igìcorate; ma, per esern- 

. pio, non si tiene conto che il cosid
detto  separatism o in Sicilia  nasce nel 
m om ento  in  cui ancora esiste l’Italia  
fascista, nasce non come separazione  
dalla m adre Italia, m a . come separa
zione da u n ’Italia  fascista  ancora. 
Quella Sicilia che si era separata vo 
lontariam ente dall’Italia  governata dal 
fascism o, che era stata fieram ente  e 
sem pre all’opposizione, detesta ta  dal 
duce, quella Sicilia che aveva dato 
all’Ita lia  tre P residenti del Consiglio 
e tu tta  una teo iìa  di M inistri illustri, 
al fascism o non diede nessuno. La 
rappresentanza regionale della Sicilia  
nel Parlam ento italiano era di 56 de
putati; nella  Camera dei fasci e delle  
corporazioni, in  proporzione, i depu
tati avrebbero dovuto  essere una o t 
tantina, m en tre  erano 31, e una buo
na parte proven ivano  dalle organiz- 
zazioni p iù  o m eno corporative.

In  Sicilia, v e li’agosto del 1925, tre  
anni dopo la marcia su Roma, egli 
ha dato una magnifica battaglia nelle  
strade; era già a vvenu to  l’assassinio 
M atteotti, era a vvenu to  l’e ffe ttivo  col 
po dì S ta to  del 3 gennaio 1925, e i 
Siciliani sì sono ba ttu ti per le strade  
e hanno battu to  ì fascisti. Questo era 
il senso dell’Isola, la quale accentuò  
il separatism o, lo accentuò da una 
Italia  che poteva  continuare ad esse
re fascista. Questa fu  l’origine su cui 
poi si sono costruite tan te  sciocchezze.

Coglie l’occasione per fare  una pa
rentesi ed esortare il Governo a com 
piere un  gesto di pacificazione verso  
un ’Isola generosa e fedele, m a  in d o 
m abile e ribelle  verso  qualunque fo r 
m a dì sopraffazione e di violenza.

. Quanto al re ferendum , crede dì po

tersi lim itare a m e ttere  dì fron te  i 
sostenitori della tesi della sua in u tili
tà o, peggio, della sua inopportunità , 
e coloro che lo hanno così v iva m en te  
sostenuto. Ieri si è avu to  l’orazione  
di C alam andrei, insigne valorosissim o  
giurista, controbattu to  dal Gonella, in  
cui ravvisa, sotto m en tite  spoglie, un  
collega in  d iritto  pubblico, perché egli 
si m uove, con una grande sicurezza  
nei problem i propri della tecnica  
giuspubblicistica.

Ma insom m a, vogliam o noi l’appel
lo al popolo? E se lo interroghiam o  
due volte , non è un  segno di maggior 
d eferenza? Non è un  nuovo omàggio 
reso alla sua sovranità?

S i dice che l’appello al popolo è 
inutile. N on lo crede; perchè con que
sto appello l’A ssem blea  costituente  
v iene  liberata da un  im m edia to  peso 
di responsabilità  per la soluzione di 
questa questione centrale.

D’altra parte, m entre  c’è chi non  
vuole  un referendum , c’è chi lo vo r
rebbe m oltiplicare. C’è la tendenza  al 
re ferendum  anticipato, c’è una ten 
dènza al re ferendum  di convalidazio
ne. In terrogato il popolo sovrano e 
avutane la risposta, egli direbbe di 
lasciarlo in  pace.

V iene ora la questione che è forse  
la p iù  grave di tu tte : quella dei li
m iti della C ostituente, Qual’è la Co
stituen te  che avremo? Il pun to  è qui. 
Sarà o potrebbe essere  — Dio lo  v o 
lesse! — un’A ssem blea costituente di 
tipo americano. E forse nel prim o de
creto B onom i del giugno 1944, una  
qualche suggestione d’oltre A tlantico  
potè verificarsi. Ma la convenzione, 
l’accordo che presso gli anglosassoni 
è sacrosanto, anche fra  noi è sacro
santo, m a non in  politica. In  polìtica  
si è più d isinvolti su ll’accordo. In  
A m erica  si nom ina l’A ssem blea , e 
questa può fare  .tranquillam ente la sua 
riform a costituzionale; e in tanto  la v i 
ta  dello S ta to  continua senza scosse 
profonde. Metodo, in  astratto, senza 
dubbio preferib ile. Ma noi abbiamo il 
tipo latino della C ostituente, il tipo 
che discende dal contratto  sociale, che 
discende dal radicalism o classico, dal
la sovranità  del popolo, E questo ge
nere di assem blee porta in  sé la sua 
sovranità, quella risolutezza della . so
vranità. di cui d iven ta  ad un  tra tto  
l’unico rappresentante, E ciò, a suo 
avviso, costituisce un  pericolo in  quan
to egli diffida di qualsiasi organo che 
abbia tu tti  i poteri. Il to talitarism o  
che egli detesta n e ll’individuo, p re fe 
risce non vederlo  neppure in  u n ’as
sem blea perché in  fondo è sem pre la 
volontà di un uom o in cui finiscono  
con l’assom m arsi tu tti  i poteri.

Venendo al tem a im m ediato , deve  
rispondere agli oratori e queste r i
sposte si prestano ad essere d istin te  
in quanto sì rifeiìscono  a p u n ti par
ticolari, o riguardano il progetto  di 
legge nella  figura sua complessa.

Data la tesi centrale accolta dalla 
Com m issione, riprodotta nella  relazio
ne, e cioè che si versa in  uno stato  
di necessità e di em ergenza, per cui 
bisogna che nelle  sue linee essenziali 
il disegno sia approvato come è, l’esa
m e delle questioni particolari po treb
be in  un  certo  senso apparire super
fluo. E, del resto, tu tti gli oratori che 
hanno parlato, anche quelli che han
no fa tto  le critiche più profonde, han
no poi concluso che approvano, e non  
hanno neanche presenta to  em enda
m en ti sostanziali.



Ciò malgrado, affinché le cose de t
te  in  quest'Aula, abbiano un  riscontro  
nella  C om m issione deputata  a questa  
m ansione, le accennerà.

A ll’articolo 2, le tre  parole finali, 
che; erano nella  proposta originaria  
del G overno, dopo varie v icende su  
cui è inu tile  in tra ttenersi, sono rim a 
ste. L ’articolo 2, dopo di avere detto  
e riafferm ato la sovranità  dell’A ssem 
blea su tu tto  quanto tocca la Costi
tuzione dello S ta to , aggiunge: « e sul 
Capo . dello  S ta to  ».

Delle critiche ven u te  da vari ban
chi alcune tenderebbero alla soppres
sione, altre ' invece al m anten im ento  
di queste  parole. Personalm ente ave
va  votato  per la soppressione; e, se 
la questione fosse riproposta, vo tereb 
be per la soppressione.

O rbene, dopo di aver detto  « deli
berazioni d e ll’A ssem blea su lla  nuova 
Costituzione » aggiungere  « e sul Ca
po dello S ta to »  può dar luogo ad in 
certezza. Nelle parole  « sulla  C ostitu
zione » è compreso tu tto .

N on crede fondati i dubbi che si 
sono sollevati in  proposito; essi m a
n ifestano  o m eglio  si prestano a que
sta in terpretazione di una certa sfi
ducia. È’ eviden te  che, se la maggio
ranza sarà repubblicana, la questione  
non si porrà. E quale questione si 
porrebbe? La questione dì una specie  
di non m an ten im en to  della fede  as
sunta , per cui questi deputati non  
sarebbero abbastanza fed e li al p ro
gram m a p er cui furono scelti: il che  
erede invéce  che sia da escludere. Se  
s i rim ettesse  la questione ai vo ti, r i
pe te  che vo terebbe per la soppressio
ne; m a non vede gli inconven ien ti di 
un  m antenim ento . La d ifferenza  può  
essere lieve: si m etta  questo artìcolo  
o no, la v ia  sarà sem pre quella del 
com prom esso, che in  politica ha la 
sua funzione. C’è chi dice che lo s te s
so parlam entarism o non è che un  s i
stèm a di com prom essi, e non deve  
dirlo al Governo attuale, in  cui vera 
m en te  l’arte del com prom esso è as
solta con così grande altezza, e l’a m i
co . De •: Gasperi è u n  genio nella  m a 
teria.

In  astratto , dunque, lim iti ai poteri 
della C ostituente sono da desiderarsi. 
I l C onsultore Gonella accennava al 
diritto  na tura le . Ma, chi > dà la forza  
al d iritto  naturale? Il g iudizio  della  
Storia  senza dubbio, m a intanto, p ro v
visoriam ente , il tiranno im prigiona, 
im pedisce di parlare, even tua lm en te  
sopprim e. P oi la S toria  giudicherà, m a  
in tan to  la libertà  è de fin itivam ente  
compromessa.

R èsta  allora lo S ta to  di diritto . Si 
e sudato su di esso per decenni; egli 
stesso v i  ha creduto, ed ha cercato 
dì difenderlo  come ha potuto.

■ M a qui sorge il problem a della li
m itazione della sovranità  dello Stato. 
S i dice che lo S ta to  sovrano, in  p ie 
nezza  di sovranità , autolim ita  questa  
sua sovranità. F orm idabile  problem a, 
quello dell’assolutezza della sovranità  
che, in  certi m om enti, gli ha fa tto  
pensare s e  valesse la pena dì stud ia
re ujia disciplina, quando la parola dì 
un. uomo, che può essere un  pazzo  
crim inale, può distruggere tu tta  una  
tradizione di diritto.

Ebbene no. Questo distacco amaro 
da tu tto  ciò che è stato l’obietto  del
la sua v ita  di studioso non è neces
sario farlo. Il d iritto  sì d ifende, si 
vendica; dopo aver lasciato m orire  
m olta  gente, è vero: ma la natura  
non si preoccupa degli ind ivìdu i. E b

bene, quello che salva la v ita  del d i
r itto  è l’istituzione; l’istituzione, cioè 
la creazione spontanea della v ita  del 
diritto .

Le istitu zion i si form ano col con
tribu to  lentissim o, secolare degli usi, 
dei costum i per cui quando l’is titu 
zione è fo rm ata  d iven ta  essa stessa 
lim ite , e v i  sono degli esem pi di m o 
narchie assoluta le quali erano lim i
ta te  dalle proprie istitu zion i in  m a 
n iera insorm ontabile, forse qualche  
vo lta  con garanzie che le stesse fo r
m e dem ocratiche non hanno raggiun
to. V i sono esem pi di m agistra ture  
che si sono opposte ai loro re.

D unque com prende l’am arezza di chi 
protesta, e il  sano pessim ism o del
l’onorevole N itti  che lo m anifesta  a f
finchè serva  d i m ònito  e di freno, e 
compie u n ’opera patrio ttica  anche in  
questa fo rm a  negativa. S i dice che  
questa legge costituisce fo rm a  di ar
bitrio; m a questa fo rm a '  di arbitrio, 
che è stata paragonata ad u n ’onnipo
tenza  fascista, ha però il suo corret
tivo  n e ll’equilibrio, nella necessità di 
comprom esso. O gnuno che senta  po li
ticam ente  ne l senso di uno dei p ar
tit i  si duole di non  po ter avere tu tto  
quello che avrebbe se il suo partito  
fosse a dirigere le cose; m a si deve  
rallegrare di non  avere quelle cose 
che avrebbe se fosse a governare u n  
altro partito. In  questo gioco di fo r
ze  sta  u n  lim ite  e sta  una garanzia. 
Crede che questa continuerà n e ll’A s 
sem blea  costituen te^ perchè l’esito de l
le elezioni sarà probabilm ente  tale  
che colui il quale in tenderà  di aspi
rare ad un  potere totalitario non  tro 
verà  la cosa facile. ,

E poi v i  è il principio della d iv i
sione del lavoro che giustifica le d i
sposizioni che sono state oggetto di 
critica, in  sé stessa facile e giusta .

Che cos’è questo Governo? Cosa 
sono queste leggi ordinarie in  con
trasto con le leggi costituzionali& E 
come è possibile che questa A ssem 
blea, che ha il d iritto  di assoluta so
vranità , sia spossessata della com pe
tenza a  proposito di una legge ordi
naria, e dov’è la distinzione fra  leg
gi ordinarie e leggi costituzionali? Se  
non è data questa distinzione, come 
potrà  essa operare? Egli aggrava in  
questo m odo la difficoltà, non la d i
m inuisce; raggrava perchè dice che 
non esiste la d istinzione fra  legge co
stituzionale e legge ordinaria, che il 
lim ite  d i separazione non c’è. P ra ti
cam ente funziona  da lim ite la prece
dente  carta costituzionale. Quando si 
aveva  lo S ta tu to , si poteva dire che 
una legge era antista tu taria; non  per  

' la m ateria, m a  solo p er il fa tto  che  
v ’era u n  determ ina to  articolo dello  
S ta tu to . E in tanto  si potè fare  la L eg 
ge delle G uarentigie del 1871, cioè si 
potè istitu ire  nello S ta to  un  altro so
vrano.

S i capisce dunque l’em pirism o as
soluto di questa distinzione.

T u tte  queste difficoltà esistono; è 
in u tile  nasconderlo. Ma d’altro lato, 
le leggi hanno una im portanza edu
cativa; qu indi l’a vvertim en to  che i 
C onsultori, u om in i di buona fede, 
danno alla C ostituente, è quello di 
pensare sopra ttu tto  a fare  una buo
na costituzione e lasciar fare le leggi 
ordinarie al G overno che essa si sce
glie e controlla.

Poi c’è la divisione del lavoro, l’in 
flu en za  psicologica che esercita il Go
verna  su coloro a cui è affidato; in -

fìuenza  psicologica che non  è stata  
forse studia ta  abbastanza, m a m eri-  
ter ebbe di esserlo.

T u tte  queste complesse ragioni fa n 
no sì che questo articolo, con questi 
lim iti, per quanto giustificate siano 
tu tte  le riserve su ll’efficacia, sia be
ne averlo m esso e sia bene m an te« 
nerlo.

V iene quindi allo spirito  totale del 
progetto, e afferm a di potersi a ttr i
buire il m erito  di avere per in tu i
zione ricostruito  tu tto  quello che poi 
diventò  storia v iva  nel discorso del 
M inistro N enni. N oi siamo in  uno sta
to di necessità, poiché abbiamo una, 
vacanza di diritto.

N oi abbiamo questi p u n ti fe rm i: i l  
diritto  sta tu tario  d istru tto ; (Povero
S ta tu to ! Chi può dirne m ale  se la 
fine della libertà e dell’onore in  I ta 
lia procedette  con la soppressione di 
esso?); u n  G overno ven tennale  che  
si prefisse di d istruggere tu tto  e v i  
riuscì am m irevo lm ente , sicché non  
restò nulla  in  piedi. Ora, per m erito  
del M inistro N enni, è storia il com 
prom esso del 6 aprile 1944 dopo il  
congresso di Bari, stipulato fra  il Re, 
che rappresentava in  quel m om ento  
l’unica istituzione sopravvissuta, spos- 

.sessata dal suo prim o M inistro, m a  
fàsicam ente sopravvissuta, e vaghi 
p a rtiti antifascisti, non  determ inati, 
m a d iven u ti parte del comprom esso. 
Con questo comprom esso il R e  si im 
pegnò a ritirarsi da ogni stia a ttiv ità  
o prerogativa, irrevocabilm ente , ari 
tribuendo  al figlio la luogotenenza dei 
R egno.

A scoltando questui no tizie  da radio  
Londra nella  casa del venerando or* 
civescovo che lo ospitava, egli in  v e 
rità, non potè rendersi conto della  
p o r ta ta ■■ della cosa, m a una persona  
che siede in  quest’A u la  gli spiegò che  
si era tra tta to  di una ragione di n e 
cessità; ed egli ne  fu  persuaso.

S ta to  qu indi d i necessità, de term i-  
nato da u n  com prom esso, il  quale  
com prom esso è alla sua vo lta  regi- 
strato dall’occupante.

E  qui Verrebbe u n ’altra form idab i-  
le questione che non è il caso di tra t
tare: p a ru m  de principe, n ih il de déo. 
M a è certo che questo d iventò  fon* 
dam ento di quel G overno provvisorio  
di cui il C onsultore C alamandrei si 
m ostrò soddisfatto. Ma è il G overno  
stesso che non si trovava bene col 
decreto Bonom i del 25 giugno, ed è  
proprio questo G overno, che ha un a  
onnipotenza che m o lti gli invid iano, 
che dom anda di rivolgersi senz’a ltro  
al popolo.

S i è obiettato che non ha questa  
facoltà.

S iam o dunque . in  stato di necessità? 
a m eno che non si voglia rim anere al 
decreto del 25 giugno 1944.

Quanto a ll’articolo 4, egli sarebbe  
p er la sua conservazione, p u r  rap
presentando la tendenza opposta a 
quella del C onsultore Calam andrei: « 
non per feticism o, m a perchè gli sem 
bra che garantirebbe appunto quella  
continuità  di G overno che sarebbe  
l’e ffe ttivo  lim ite  della Costituente.

Chi dice che con l’A ssem blea  co
stituen te  del decreto Bonom i, sarebbe  
venu ta  m eno ogni cosa e la Costi
tuen te  si sarebbe ricostitu ita  >nella p ie 
nezza  dei suoi poteri, non  ha lette» 
a tten tam ente  gli articoli 4 e 5. Basta  
a convincersene l’allusione alla ra ti-  
fica delle leggi che avrebbero em ana« 
io  il  G overno durante  la C ostituente



e che doveva essere fa tta  non dal Par
lam ento, m a dalle  « assem blee », al 
plurale; che è proprio la frase fascista.

Se fosse stato in  suo potere, la se 
ra del 25 luglio avrebbe con u n  a r t i 
colo unico stabilito  che tu tte  le leg 
gi e tu tti  i p ro vved im en ti emanati 
dal gennaio 1925 fino a quel m o m en 
to erano abrogati. Ma provved im enti 
sim ili si devono prendere a sangue 
caldo; passate le prim e 24 ore non lo 
si poteva  fare  più. E in tanto  noi ab
biam o ancora in  vigore il Codice p e 
na le  fascista per cui è stato possibile  
l’arresto, per favoreggiam ento, della 
m oglie di u n  im putato  evaso!

D eve ora rispondere ad una dom an
da; e qui v iene un  fa tto  personale, 
m a un  fa tto  personale di un  uomo  
che il destino e la P rovvidenza han
no voluto  che avesse tanta parte ne l
la v ita  del suo Paese e che riassu
m esse nella sua esistenza fisica l’esi
stenza  dello S ta to  d ’Italia, perchè egli 
è nato a Palerm o sette  giorni prim a  
dell’entrata di Garibaldi, che aveva  
già v in to  a Calatafimi; e fu  in  Sicilia, 
a Salerai che si fece l’unità  d’Italia , 
sorpassi! ttd-j la preoccupazione di un  
p iù  grande P iem onte.

Egli ha vissuto la v ita  della Patria, 
e non crede di fare  il vanitoso d i
cendo che qualche occasione che ha 
a vu ta  di andare al Governo, l’ha a l
lontanata da sé.

Ora, per quanto riguarda il deside
rio di iandare al Governo, avviene  
spesso che u n  uom o politico, se si 
tiene  in  vista, si senta dire che è un  
ambizioso, che la no tte  non dorm e  
per m editare  com plotti; e se si tiene  
in  disparte, si sen ta  dire che non as
sum e responsabilità, che fugge: e sia 
svaluta to  per questo. N on crede che 
si possa dir questo di lui che ha a f
fron ta to  le responsabilità p iù  gravi 
della storia del suo Paese. Egli si è 
ten u to  in  disparte, perchè si sente  
non  p iù  all’altezza dei tem pi: sente  
di non essere p iù  l’uomo di questi 
m om enti, di queste trasform azioni 
profonde. Per ciò non ha neanche  
preso parte ai vo ti dell’A ssem blea; e 
subito  qualche giornale ha pubblicato  
che si era allontanato per evitare  
chissà quali pericoli. Egli pensava che 
non  fosse il caso di assumere respon
sabilità  in  un ’A ssem blea, di cui face
va parte ad un  titolo che non era 
politico e che non lo autorizzava a 
dare vo ti favorevo li o contrari. Per
chè egli vede il voto così, m en tre  i 
m aligni dicono che, quando la Con
su lta  approva, il G overno non adotta , 
e quando la Consulta respinge, il Go
verno adotta.

Questa volta è una fase che si ch iu
de, ed egli ha volu to  che il vecchio  
rappresentante di questa Italia, tra 
m ontata  in  gloria, fosse presente per  
dare il saluto e l’augurio allTtalia che 
viene.

La situazione in  cui l’Italia versa, i 
m aiora  quae p rem u n ì sotto form a del 
pane che manca, della insofferenza  di 
popolazioni che sono passate a ttraver
so disastri che la m en te  um ana non  
può im m aginare; gli even ti che m a tu 
rano, gli even ti che spiegano questi 
tre n t’anni di spaventose guerre e d i
struzioni, rispondono a una $ola, non  
ad un  cam biam ento di G overno o r i
form a di Governo.

La rivoluzione del 1789 era uno  
scherzo in  confronto: qui è una svolta  
di epoche storiche; qui non si passa 
da una form a di governo ad u n ’altra, 
ina da u n ’epoca ad u n ’altra. I l  para

gone non si deve fare con le' varie  
successioni di Governo; si deve fare  
con even ti che si verificano ogni cin
que o sei secoli. Lo Stato; dapprima  
è la piccola fam iglia  nomade, che d i
viene fam iglia-Stato; poi v i ,  è la tr i
bù, e l’insiem e delle tribù  che si r iu 
niscono e form ano le genti; e lo Stato  
sorge in  form a di città: lo Sta to-città , 
la polis, l’urbs, la grande Rom a, la 
c ittà -S ta to  che dura un  m illennio  
Storia  im m ensa quella di Rom a come 
organismo politico, che durò m ille  an
ni; cosa che sbalordisce. Per m ille  an
ni R om a dom ina  il m ondo, ma come 
Stato  ha conservato la sua stru ttura  
di città-Stato. I p rim i re, la prim a re 
pubblica aristocratica, la successiva  
repuoouca democratica, t'impero: è 
sem pre Roma, come en tità  sta ta le; re 
sta  l’urbs.

Con la caduta di Rom a cadde la 
stru ttu ra  aena c m a -ò ta w , e quella  

'caduta significò u n  indietreggiam ento  
per secoli della civiltà. Seguì lo Stato  
feudale, per cui la terra , la cam pa
gna form ò una un ità  di Stato, che d i
ven tò  S ta to  di nazione. Sorse poi lo 
¿¡tato rappresentativo, costituzionale. 
Sono, questi, passaggi di epoche. E b
bene, questo S tato tende a finire; le 
fu tu re  sovranità  di S tato saranno li
m ita te  da una organizzazione superio
re. Ci vorranno forse dei secoli e lotte 
spaventose ancora, ma è l’epoca che 
m uta.

Ebbene, in  questo trem endo a vven i
re il nostro Paese si avanza sp ro vv i
sto di tu tto , nella  p iù  grande miseria, 
tra i p iù  grandi dolori, fra  le p iù  fo r 
m idabili m inacce. E qui sta la sua fo r
za. M alo assuetus ligur; è il tra tto  ca
ratteristico dei liguri, che hanno dato 
allTtalia C ristoforo Colombo, G iusep
pe M azzini e G iuseppe G aribaldi ed 
hanno l’onore di assumere su  dì sè 
questo titolo di prim ato: m alo assuetus; 
siamo abituati al male, lo sappiamo. 
Che il m ondo lo sappia. Ci fu  chi disse; 
« b e a ti coloro che soffrono» e queste  
parole, de tte  duem ila  anni fa, sono pa 
role d ivine , di avvenire.

L ’ora to re  conclude:
« Orbene, in  questo m om ento  dì v e 

ra grande storia, io che fu i  fra  grandi 
om bre scomparse, om bra io stesso, ten 
do a confonderm i con esse, m a ripeto: 
ho volu to  esprim ere u n  augurio che 
m e ne fa  ricordare un  altro che si r i
ferisce all’u ltim a  volta  che io parlai in  
quest’A ula; A ula  che inaugurai io da 
quel banco dove è assiso l’onorevole  
De Gasperi, per celebrare la v ittoria  
d’Italia, e. dove parlai per l’u ltim a  v o l
ta v en tu n ’anni fa. E per ven tu n  anni 
io non riposi m ai p iedi n e ll’edificio.

F u il 16 gennaio 1925; s i  discuteva  la 
famosa nuova legge elettorale. Il grup- 
bo liberale, rim asto in  Aula, presentò  
questo ordine del giorno;

« L a  C am era, ritenendo  che sia  p re 
giudiziale ad ogni questione a ttinen te  
alla  po litica  il p ieno e com pleto affida
m ento che la  volontà popolare  possa 
esprim ersi in  condizioni di libertà , ed 
in  ognuna delle  sue fo rm e di domiciliò, 
d i stam pa, di riun ione  e di associazio
ne; ritenendo  che ta li condizioni non 
si avverano e non si possono av v era re  
con l ’a ttu a le  m etodo di governo, passa 
a ll’o rd ine del giorno ».

Era firm ato da G iolitti, da Salan- 
dra. io ero terzo; m a fu i incaricato di 
svolgerlo.

Sono ancora in  quest’A u la  alcuni fir
m atari di quell’ordine del giorno: Pa
squalino Vassallo, Boeri, Ducos, Gio- 
vannini, De Grecis, M usotto, Pivano, 
Bavaro, Fazio; gli altri sono m orti. Io 
ebbi l’incarico di svolgere quest’ord i

ne del giorno in  ua assem blea fascista  
che fu  quanto m ai burrascosa; m a non  
perde tti m ai le staffe, malgrado le in 
terruzioni di Starace, Farinacci e M us
solini, e quel m io discorso chiusi con  
queste parole; « Come volete che que
sto Paese possa v ivere  u n a  v ita  civi
le, oscillando fra  una lib e rtà  pazza ed 
una au to rità  inferocita? Noi vegliam o 
p o rta re  qui questo grido che non è 
tanto di p ro testa  quanto  espressione 
dell’angoscia dell’anim o nostro. Noi 
esprim iam o la  speranza, sia p u re  de
bole, noi form uliam o in  ogni caso 
l’augurio p iù  appassionato che non si 
sia ancora verificato l’irrep a rab ile  e 
che il Paese nostro  possa r itro v a re  un 
dom ani m eno doloroso, m eno co n tri
stato, m eno pericoloso d e ll’o ra  a t 
tuale  ».

Così parlai ven tu n  anni fa, ed il m io  
augurio fu  disperso. N on sia disperso  
il nuovo augurio: Che Dio v i aiuti! Dìo 
salvi l’Italia! (Vivissim i, generali, p ro 
lungati applausi. I C onsultori si affol
lano in to rn o  a ll’onorevole O rlando p e r  
congratu larsi con lu i).

POGGIANO PICO  propone l’affissio
ne del discorso Orlando. (V ivissim i, 
generali applausi, cui si associa anche 
il pubblico delle tribune).

DE  GASPERI, Presidente del Con
siglio dei M inistri, M inistro degli affa
ri esteri, si associa con.entusiasm o alla  
proposta. (A pplausi).

PRESID EN TE annuncia che il d i
scorso dell’onorevole O rlando sa rà  af
fisso. (N uovi v iv issim i applausi),

(La seduta è sospesa alle 17,10 e r i
presa alle 17,35).

PRESID EN TE com unica che i l  Go
verno, conscio che tu tto  quello che do
veva essere detto  è sta to  de tto  ne l m o
do p iù  rispondente  a ll’anim a nazionale 
del R ela to re  O rlando, rin u n cia  a p re n 
dere la  paro la . D ichiara  chiusa p e rta n 
to la  discussione generale.

A vverte  che anche i C onsultori G io- 
vannini, B encivenga, F acch inetti e 
Luzzatto, i quali si erano isc ritti a p a r 
la re  su i singoli a rticoli del p rovved i
m ento, hanno com unicato di r in u n ciare  
alla paro la . ^

Così p u re  il C onsultore G ilardoni r i 
nunzia a p a rla re , m antenendo la sua 
proposta  di legge p e r l ’istituzione di 
una C orte sup rem a costituzionale, p ro 
posta che sa rà  trasm essa a l Governo.

P rim a  di p rocedere  alla  le ttu ra  dei 
singoli articoli, crede di ren d ersi in te r 
p re te  del pensiero  del G'overno r ico r
dando che tu tt i  i M in istri hanno  preso 
im pegno solenne di sp iegare opera ef
ficace affinchè i loro p a rtiti: 1) r isp e t
tino le  disposizioni stesse nello svol
gim ento d e ll’azione politica d u ran te  la  
C ostituente e nei confronti di questa;
2) esplichino la  loro a ttiv ità , d u ran te  
la com petizione e le ttorale , in  m an iera  
da g a ran tire  che le elezioni si svolga
no in condizioni di assoluta lib e rtà ; 3) 
insistano p e r l’adem pim ento de l dovere 
del voto, in  guisa che, a ttrav erso  l ’af
flusso della genera lità  dei c ittad in i a l
le u rn e  e le tto ra li, il r isu lta to  del r e 
ferendum  e delle elezioni costituisca 
la effettiva espressione de lla  volontà 
popolare.. #  ,

A ssicura la  Nazione che anche tu tti  
i m em bri della  Consulta si im pegnano 
a seguire  questa linea di condotta, che 
è necessaria  p e r  la  p ro sp erità  del P a e 
se. (V iv issim i applausi).

M ette in  discussione i singoli a rtico 
li dello schem a di provvedim ento, ne l 
testo proposto  dalla Commissione.

(S i approvano senza discussione gli 
articoli da 1 a 6).

(C ontinua a pagina 23)
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Attività detta Costituente tráncese
L a Com missione p e r  la  Costituzione 

h a  accolto a ll’unan im ità  l ’afferm azio
ne» ne lla  Dichiarazione dei d iritti del
l’Uomo,» de lla  lib e rtà  di pensiero» dì 
coscienza e di culto; ha  proposto ino l
tre  d i com prendere  n e lla  D ichiarazio
ne  stessa i p rincip i del segreto episto
lare» della  inv io lab ilità  del dom icilio e 
d e ll’« habeas corpus ».

Un lungo d ibattito  ha avuto luogo su 
im a proposta  di specificare i d ir itti  de l
la  fam iglia. Il ra p p re se n ta n te . del 
M.R.P, richiese  che si desse opportuna 
configurazione g iurid ica  anche ai d i
r i tt i  delle  collettiv ità, e fece p resen te  
che alcune co lle ttiv ità  (fam iglia, sin 
dacati) po trebbero  in sid iare  col loro 
p o tere  l 'au to rità  stessa citello Stato; 
m a la p roposta  è s ta ta  r ig e tta ta  con 
25 voti con tra ri, 13 favorevoli e due 
astensioni,

E ’ s ta to  deciso aH’unan im ità  che i 
d ir itti  delToperaio e del contadino, 
come p u re  il riconoscim ento d e ll’e- 
guaglianza dei sessi e i d ir itti  della 
m ad re  e del fanciu llo  trov ino  so
lenne  espressione ne lla  nuova C osti- 
tuzione,

D i g rande  rilievo (specie ove si r i 
cordino le d ichiarazioni recen ti in  tale  
senso di alcuni uom ini di S tato resp o n 
sab ili delia  G ran  B retagna) è la  deci
sione delia  Com missione di includere  
ne l p ream bolo  della  Costituzione il 
p rincip io  genera le  che la  so v ran ità  
dello S tato  tro v erà  un  lim ite  nella  so
lid a rie tà  in ternazionale , eserc ita ta  en 
tro  il quadro  d i u na  organizzazione de
m ocratica  delle Nazioni.

L a Com missione della  Costituzione 
h a  deciso ino ltre  di lasciare  a lla  Com
m issione p e r gli a ffa ri in te rn i la  cu ra  
d i p re p a ra re  il p rogetto  de lla  legge 
e le tto ra le  da app licarsi alle  prossim e 
elezioni generali.

T erm inando la d iscussione sui p r in 
cipi della ' nuova costituzione in  m a
te r ia  economica, la  Com m issione della  
C ostituzione ha  deciso aH’u nan im ità  
che le organizzazioni rap p re sen ta te  ne l 
Consiglio Superiore dell’Econom ia N a
zionale  dovranno essere in terprofessio - 
n a li e che i delegati a l Consiglio do
v ranno  essere designati da lle  stesse 
organizzazioni con u na  p ro ced u ra  da 
stab ilirsi.

L a Com m issione h a  p u re  accolto il  
p rincip io  della  g ra tu ità  de lla  g iusti
zia, del d iritto  a ll’istruzione e a ll’edu
cazione in  u n  regim e di lib e rtà  e di 
risp e tto  di tu tte  le  opinioni e di tu tte  
le  credenze. Con 24 vo ti (socialisti e 
com unisti) contro  5, la  Com missione 
h a  ado tta to  il p rincip io  che l ’insegna
m ento  deve essere considerato  u n  p u b 
blico servizio.

L a  Com m issione de lla  C ostituzione 
h a  in o ltre  accolto i seguenti principi!: 
rapp resen tan za  dei te r r ito r i  d ’o ltre 
m are  a ll’Assem blea N azionale; c rea 
zione di A ssem blee locali elettive, 
p rovv iste  di un  po tere  autonom o p er 
i p rob lem i rig u ard an ti i singoli te r r i 
tori, m en tre  tu tte  le  decisioni d’im 
portanza  nazionale o in te rnaz ionale  
r im arreb b e ro  r ise rv a te  a ll’A ssem blea 
N azionale; costituzione di u na  specie , 
di Consiglio Superiore dell’Unione 
Francese, con funzioni solo consultive. 
In  ta le  Consiglio slederanno  i ra p 
p resen tan ti de l te rr ito rio  m etro p o lita 
no e quelli dei paesi o ltrem are . I go
v ern ato ri dei te r r i to r i  dovranno essere 
sostitu iti da u na  d iecina d i « m in istri 
residen ti » rap p resen tan ti del governo 
cen tra le  e responsabili d inanzi a ll’A s
sem blea Nazionale.

Continuando i  suoi lavori, la Com

m issione p e r la  C ostituzione, p re sie 
du ta  dal socialista G uy M ollet, ha  ap 
provato in  te rza  le ttu ra  il p ream bo
lo alla  dichiarazione dei d iritti, coi 
seguente testo:

« I l popolo francese proclam a che 
ogni esser eum ano possieda dei d i
r itti  inelu ttab ili e sacri, cui nessuna 
legge dovrà recare pregiudizio , e de
cide descriverli al principio della sua 
costituzione,

La R epubblica  garantisce a tu tt i  gli 
uom in i e a tu tte  le donne v iven ti  
nell’Unione Francese l’esercizio in d i
v iduale e collettivo  delle libertà e dei 
d iritti che seguono  ».

C ontem poraneam ente, sono sta ti ap 
p rovati p u re  i due p rim i a rticoli de l
la « D ichiarazione », con tenen ti il 
princip io  della  lib e rtà  e de ll’egua
glianza d inanzi alla  legge.

In  a ltre  riun ion i, la  Com missione 
stessa ha definito il  testo  definitivo 
degli artico li 3-20 che com prendono 
la p rim a ' p a r te  della  «D ichiarazione », 
ossia que lla  r ig u ard an te  le libertà . E ’ 
sta to  concordato anche il testo  degli 
artìco li 21-35, concernen ti ì d ir itti  so
ciali ed econom ici; l ’art. 32, concer
n en te  il d iritto  di p ro p rie tà  h a  dato 
luogo a lunghi d ibattiti, e, rin v ia to  
a lla  sottocom m issione di redazione è 
stato  approvato  solo p iù  tard i. E ’ s ta 
to finalm ente concordato un  ultim o 
articolo (36) che costituisce di p e r sé 
u na  d ich iarazione dei doveri: « La sal
vaguardia dei diritti contenuti nella 
presente dichiarazione la conservazio
ne delle istituzioni democratiche e il 
progresso sociale esigono che tutti co
noscano e compiano i loro doveri: i 
cittadini debbono servire la Repub
blica, difenderla a prezzo della loro 
vita, parteciuare agli oneri dello Sta
to, concorrere col loro lavoro al be
ne comune e prestarsi un vicendevole 
fraterno aiuto ».

Il p rincip io  de lla  lib e rtà  d e ll’in se 
gnam ento, dopo u n a  discussione v iv a 
cissima, è sta to  rige tta to  con 19 voti 
(socialisti e com unisti) contro  17 
(M.R.P. e m odera ti) e due astensioni 
(rad icali).

Su proposta  d i J. Bardoux, la  Com 
m issione ha  preso  in  esam e l ’ev en tu a
lità  di in tro d u rre  n e lla  dichiarazione 
dei d ir itti uno o due artico li nu o 
vi concernenti i  doveri civili. L a sot
tocom m issione redazionale  h a  avuto 
l’incarico d i p re p a ra re  un  testo  r i 
g uardan te  la  condanna  del « R azzi
sm o ».

L a Com m issione p e r  la  C ostituzio
n e  ha infine deciso di escludere  dal
ia  Costituzione qualunque accenno ad 
uno sta tu to  dei p a rtiti;  d i rig e tta re  
il voto obbligatorio  (caldeggiato dai 
lib e ra li e dal M.R.P.) ; di lasciare  a l
la  legge e le tto ra le  la  form ulazione di 
p rincip io  de lla  rap p resen tan za  p ro 
porzionale.

L a Com missione della  F ran c ia  d ’O l- 
trem are  h a  esam inato  i tes ti costitu 
z ionali p roposti dal gruppo coloniale 
e concernen ti lo sta to  giurid ico  degli 
ab itan ti dei te rr i to ri  d ’o ltrem are.

Proseguendo  l ’esam e dei p roblem i 
costituzionali re la tiv i ai te r r i to ri  d ’O l- 
trem are , la  Com m issione h a  deciso che 
venga p ro c lam ata  so lennem ente  l ’il- 
legalità  di ogni lavoro  forzato  ed il 
p rincip io  che l ’orig ine  coloniale di una 
persona non p o trà  in  a lcun caso costi
tu ire  m otivo di esclusione o di re s tr i
zione dai d ir itti e da lie  lib e rtà  e le 
m en tari d e ll’uomo.

L a Commissione p e r le F inanze ha  
chiesto un  controllo p iù  severo sugli 
stabilim enti nazionalizzati; il progetto  
di nazionalizzazione delle industrie  
deli’e le ttric ità  e dei gas, depositato 
nel « B ureau C entral » dell’Assemblea, 
contem pla il passaggio in  p ro p rie tà  
pubblica di 2.400 aziende, p e r un  com 
plesso di 1.200.000 azionisti. Tali a- 
ziende verreb b ero  rag gruppate  in  un 
organism o cen trale  denom inato E.G.F. 
(E lectricité  e t Gaz de F ranee) Serv ice  
Nationale.

Su proposta  del vice P residen te  Tho- 
rez, l ’A ssem blea C ostituente ha  deciso 
di sopprim ere  l’o rdinam ento  reg io n a
le in stau ra to  da l G overno dì Vìchy, 
giudicando ta le  o rdinam ento  p letorico  
e antidem ocratico.

V incen t A urio l, P residen te  dell*As
sem blea C ostituente, ha  espresso la  
speranza di po ter p o rta re  fra  b reve  d i
nanzi a ll’Assem blea il testo  della  « D i- ,
chiarazione dei d ir itti  », e che l ’in te 
ra  Costituzione possa essere v o ta ta  
p rim a  di Pasqua, in  modo da fissare 
i l  secondo re feren d u m  a lla  p rim a se t
tim ana  di maggio; con ciò, l ’Assem 
blea  p o trebbe  te rm in are  i p ro p ri la 
vo ri p rim a  del 6 giugno ven turo , d a ta  
alla quale  cesseranno i p o teri che le  
fu rono  conferiti col p recèden te  re fe 
ren d u m  popolare.

L ’A ssem blea C ostituente ha  appro
vato il 14 m arzo a ll’u nan im ità  un  p ro 
getto  di legge con il quale  v iene con
cesso lo status  di d ip artim en ti f ra n 
cesi alle  Guadalupe, a lla  M artinica, 
alle R eun ion  e a lla  G uyana  francese,
U progetto  v e rrà  tram u ta to  in  legga 
il 1° gennaio d e ll’anno prossim o. A 
p a rtire  da ta le  data, ne i possedim en
ti su ddetti en tre ran n o  in  v igore  le 
stesse leggi v igen ti nel te rr ito rio  m e
tropolitano francese.

L'ordinamento 
giudiziario dell' U. R. S. 8«

(continuazione da pagina 8)  
assicurare unità di applicazione alle 
leggi su tu tta  l’U.R.S.S., per raffor
zare la legalità socialistica e per 
combattere contro i  trasgressori del
le leggi sovietiche.

La Costituzione vigente dell’U.R,
5.5. affida al Procuratore deH’U.R.
5.5. l’alta sorveglianza sulla esatta 
applicazione delle leggi da parte di 
tu tti i  Commissariati del Popolo e 
delle istituzioni loro sottoposte, come 
altresì da parte dei singoli funzio-, 
nari e dei cittadini dell’U.R.S.S, 
(art. 113 Cost.).

Il Procuratore dell’U.R.S.S. è no
minato dal Soviet Supremo deH’U.IL
5.5. per la durata di 7 anni (art. 114),
Il Procuratore dell’U.R.S.S. nomina 
i Procuratori delle Repubbliche fe
derate, dei territori, delle regioni, 
delle repubbliche autonome e delle 
regioni autonome per la durata di 
cinque anni (arh 115).

I Procuratori delle Repubbliche 
federate nominano, a loro volta, i 
Procuratori di circondario, di man
damento e di città (urbani), previa 
ratifica del Procuratore déll’U.R.S.S., 
per la durata di 5 anni (art. 116).

Gii organi della Procura esercita
no le loro funzioni indipendentemen
te da qualsiasi organo locale e di
pendono esclusivamente dal Procu
ratore dell’U.R.S.S. (art. 117).



E le tto ri ed eles ion i in Am e n e a
Le votazioni elettorali

; T pfdcedprientii e le tto ra li e ì  m etodi 
adopera ti p e r  con tare  i v ó ti e p e r  r e 
g is tra re  i risu lta ti e le tto ra li, va rian o  
in» A m erica  d a  S tato a  Stato.'
, Ti- sistem a di • votazione segreto  ehia- 
o iàto r austra liano , p e rch è  me&sq in  a t 
to  ‘p e r  l a ,  prima:: Vòlta in  Australia», è 
qtieiìò g én éia l& èn te  usato  n é iia  m ag- 
g ìó f 'p a r te  degli 'S ta ti  : con v a ria n ti più 
© lùehò im p ortan ti; .-esso; ra p p re se n ta  
ufià inùoVàkione. abbastanza ré c e n te  ed 
è-i-stato -'adottato  p e r  ..evitare, gli- abusi 
© 4 .,c a tt iv i  '.risu ltati dei sistem i p rece 
denti, Nelle, vo tazioni de l 1870 © del 
1880 no n  "vennero u sa te  schède- uffi
ciali. L e schede venivano stam p a te  ; e 
d is trib u ite  d a i ' eoxnitali e ie tto ra U .d e ì 
p a r t i t i  e  la  leg g e  s i -iim itaya a p re - 
sé rv ere  .iu so  d ì .carta  -bianca e,' in  ,ta- 
lififii • casi, a.; : lim ita rn e  -le dim ensioni. 
Il, v o tan te  .ricev ev a  la  scheda fuori 
de lla ; sézione ;,e le tto ra le ;... d a l . m om ento 
in .icui.!,iquè lta .g lii Veniva .consegnata .fi- 
nò a quellò  in  cui e g l i . l a  .porgeva al 
giudice che la ,in tro d u c ev a  a sua  volta  
n fól'urna, e^li ven iva  ten u to  sotto, una 
s t r e t ta. sórvegìiatìzà:' Non g li ; e ra  quindi 
p oslib llè  cancellare  su lla  rista un  no- 
m è . e  dsóstttiiivi^..:ad ' . 'esempio, . , quello 
di. u n  .can d id a to ., in d ip en d en te ,. ".senza 
efiè ,.ciò-fosse.notà io .;.
7 .;1T r ip e te rs i:  d i abusi fece nàscere  

©VunqUe il'.desiderio , e  la  necessità  d i  
Una fiìorrna;, si pensò ' qu ind i d i ado t
t a r e . negii S ta ti , U n iti il  sistem a co
siddétto  australiano» .

L a  scheda « au stra lian a  » è ufficiale 
© segreta , rie  .sue  cara tte ris tich e  pri.n- 
eip.àfi;sqfio le}: seguènti;: 1) é  stàm p a ta  
d a tt’a fitó rità  p u b b lica  a a: pubbliche 
spese-' 2); p o r ta  i  hom i di tu tt i  i  c an 
d id a ti designati , in . base, ai req u is iti d i 
1^ ^ ." - '  g ) v iene r itira ta -  so lam en te
presso  le  sezioni: e le tto ra li e dalie  
m arìi del T unrionarìo  che. d irige  la  se 
zione s te s s a . 4)" le  ' annotazioni vengo
no seg n a te ' n e li’àssoìuta segretézza 
d ^ a à ja ^ h fià ; d b v ^ :l à :schedà; v iene p ie- 
gó ta  ' in  ffiòdò d à  nascondere  le anno
tazioni; p e r  èssere  pòi. .in trodotta ' nei- 
l’u rn a  in  pubblico,

I n o m ì  ’ d e ic a n d id a ti  possono . essere 
ràg g rù p p à tì' so tto  j itó li  ufficiali in  o r
dine, àlfkbeticò,. oppure  in  colonne se 
p a ra te  a seconda de i v à r i  .partati'' pò- 
l i t ì e i : ai qù a ii e ssi : appàrtèhgono»; in  
àiicunè' reg ion i; d è ii’Amèricav il sisteffià 
delia  scheda è : sta to  » abbandonato  p e r 
ad o tta re  Una"! rqàceh inà p e r  votare.

Nel q u a d ro  g e n e ra le , de lia  votarlo- 
nèi'-cott"' -la Scheda •; a u s tra lia n a ; vi: éonò 
q u a ttro  r:tipipp¥m èipàii'' d i  ' . s c h è d a :1 ) 
tipo  M assachusetts; 2.) tipo  M àssachùs-- 
aretts ! m odificato; 3) ,1© scheda;, usa ta  
neliTn'diana' o - a  colonne .separa te  p e r 
p a rtita ; e 4) l a . schèda tipo  Ind iana  
m odificata, ' , • - - - ;
; p à  ’schèda tipo M assachusetts v iene 
iìsàta  itì l à  -Stati-,' N el Tennessee i no- 
m i-d e i cand idati so'hb-.*registrati .;in ó r 
d in e  - a lfabetico»1 m a in  t r e  S tati, del 
S u d ', (regione, tràd itto n a lm en te  dem o
cràtica) 1 ' cand idati dem ocratici • pos
sono èssere facilm ente  id en tificati fiéi 
nom i in  te s té  a lia  schèda. In. a ltr i S ta 
t i; : dove M efiè; a d o p e ra to . questo stesso 
tipo -di schede, r in o m i sono reg is tra ti 
in  -ordifié^ alfabetico o secondò la, vo
tazione - conseguita  da l partito  dèi 
candidato,.', n e ll’u ltim a elezione. P e r  
vòtare, con onà scheda .tipo M assa
chusetts, ; s i : dève - ap p o rre  u n a  -.crocètta .

nello spazio corrispondente  a l nom e 
del candidato  prescelto , ria  P en n sy l
vania  è il solo S ta to  che usi a ttu a l
m ente la  scheda tipo  M assachusetts 
m odificata. L a  m odifica ren d e  p iù  fac i
le la  votazione in  blocco p e r  i cand i
da ti di un  d e term inato  partito : nella  
p a rte  s in is tra  de lla  scheda, chiam ata 
colonna dei p a rtiti, sono e lencati i 
nom i dèi v a r i p a r ti t i  che propongono 
dei candidati; p e r  p rocedere  ad  una 
vo taz ione: in  blocco d i p a rtito , il  Vo
tan te  deve segnare  u n a  croce nello  
spazio rise rv a to  a lla  colonna dei p a r 
t iti  corrispondenti al. nom e del p a r 
tito d a  lu i p rescelto . Se. poi egli desi
dera  v o ta re  p e r  u n  singolo candidato 
di u n  a ltro  p a rtito , segnata  la  crocetta  
nello spazio r ise rv a to  a l p a rtito , do-

à  lim ita rsi a segnarne  u n ’a ltra  n e l
lo spazio corrispondèn te  a l nom e dei 
singolo candidato.

V entotto  S ta ti usano la  scheda tipo 
Ind iana (con colonne sep a ra te  p e r 
ogni p a r ti to ) . M età d i q uesti S ta ti 
pongono in  cim a alle  singole colonne 
non solò il  nom e dè i p a rtito  e u n  pie- 

. colo cerchio  ne l quale  v a  in serito  il 
contrassegno di voto, m a  anche l ’em 
blem a del p a rtito  stesso. N essuna con
suetud ine stab ilisce  l ’o rd ine  n e l quale 
devono essere collocate le colonne; n e l 
W isconsin, ad esempio, v iene  sèguito  
Foram e alfabetico; in  a ltr i due, Lor 
dine è de te rm in a to  da l n um ero  dei 
voti racco lti d a i p a r ti t i  in  tu tta  la  n a 
zióne; in  a ltr i l ’o rd ine  è lasciato ài 
funzionario incarica to  della  staràpa 
delle schède.

P e r  quan to  rig u ard a  la  com pilazio
ne de lla  schèda, la  votazione p e r  una 
lista  di p a r ti t i  in  blòcco v iene esegui
ta  segnando u n a  crocetta  n e llo  spazio 
riservato  a l p a rtito  o neg li sp a ri , co r

rispondenti ' ai singoli nom i con tenuti 
nella  colonna, ria  votazione m ista, (per 
candidati d i due o p iù  p a rtiti)  .avviene 
contrassegnando' con u na  croce tta  le. 
spazio rise rv ato  a l p a rtito  o con- u n 'a l
tra  il nom e o i nom i sce lti ne lle  al
tre  colonne, o, p iù  sem plicem ente, an 
cora, nòn riem piendo  lo spazio d e s i 
nato a l partito , m a segnando con una 
crocetta  i  nom i dei eand idati pr«=> 
scelti.

T re  S ta ti adoperano il qu arto  tip© 
di scheda e cioè quello In d ian a  modi*, 
ficaio . rissò d ifferisce da l tipo  orig ina
le  p e r  il  fa tto  che non  vi è  spàzio  par 
i  p a rtiti. L ’unico m odo p e r  eseguire 
una votazione dì lis ta  di p a rtito  in  
blocco è quello ' di con trassegnare  con 
una crocetta  i l  nom e dì ogni candida
to n e lla  colonna del p a rtito  prescelto .

U na co rren te ' sem pre  p iù  favorevo
le sì è venuta  m anifestando  negli S ta ti 
U niti p e r  l ’uso delia  m acchina che so
stitu isce la  scheda e che v iene  Usata 
ora da  26 S ta ti. I van tagg i de lla  m ac
china sono m ólti: 1) essa p e rm e tte  che 
il v o tan te  p roceda a lia  operazione di 
vóto n e lla  p iù  assoluta segretezza; 2) 
egli non  può in tro d u rre  u n a  scheda 
bianca o a lte ra ta ; 3) l ’operazione m a
te ria le  del voto rich ied e  u n . tem po 
m olto in ferio re , visto  che i l , votante 
non deve fa re  a ltro  che abbassare  a l
cune leve; 4) il  conteggio è rap id issi
mo dato che avviene in  m an ie ra  au 
tom àtica e continua. I  r isu lta ti dèi 
singoli segg i possono essere  resi noti 
pochi m in u ti dopo la  ch iusu ra  dèlie 
operazioni di voto; 5) la  m àcchina e- 
segue le  operazioni con m olta  cura, 
come u n  re g is tra to re  di cassa. Chiusa 
e suggella ta  dopo che sono s ta ti lè tti 
1 to ta li, essa conserva i dati, p e r  i r e 
clam i o p e r  le  contestazioni e le tto 
ra li; 6) l ’uso della  m acchina p e rm ette  
anche un  considerevole risparm io  dì 
spése e le tto ra li, dato  i l  lim ita to  fabb i
sogno d i personale. ■

Le elezioni amministrative
Tanto ne lle  g rand i c ittà  quan to  n e l

le  c ittad ine  di p rov incia  degli S ta ti 
Uniti, le  elezioni am m in istra tive  d an 
no so litam ente  luogo a contese appas
sionanti» poiché, con ta li elezioni i  
c ittad in i concedono, il . loro voto a  m ol
te  persone che. eserc iteranno  u na  d i
re tta  in fluenza  su lla  lo ro  v ita  quo ti
diana,. A lcuni t r a  i  capito li p iù  p itto 
reschi de lla  s tò ria  politica, am ericana 
furono . sc ritti  d u ran te  le  tum ultuose  
cam pagne delle  elezioni locali.

M olte c ittà  hanno  predisposto  il 
p roprio  m eccanism o e le tto ra le  in  m o
do che la  votazione venga a cadere 
negli « a n n i l ib e r i», ossia nello  spazio 
di tem po che in te rco rre  tra  _ una_ ele 
zione nazionale e l’a ltra . A  N ew  Y ork 
City» ad esem pio, il  sindaco F iorello  
La G uard ia  fu  'rieletto  ne l 1941 p e r 
u n  periodo d i ' q u a ttro  ann i e il  Con
siglio com unale fu  con tem poranea
m ente  eletto  p e r  due anni. In  ta le  
modo, gli e ie tto ri della  c ittà  to rn a 
rono  alle u rn e  ne l novem bre 1943 p e r 
e leggere un  nuovo Consiglio com u
nale  e un  certo  num ero  di funzionari, 
ivi com presi i giudici.

Le elezioni new yorkesi vengono se 
guite con m olto in te resse  da  tu tta  là 
nazione, dato  il c a ra tte re  di « m etro 
poli » di N ew Torri; m a le a ltre  elezio

n i locali suscitano poco in teresse  fuo
r i  d e ll’am biente in  cui si svolgono, ben
ché so litam ente  le gare e le tto ra li pèf 
la  nom ina dei sindaci d ì Philadelphià, 
Chicàgo e degli a ltr i g rand i centri 
vengano largam en te  com m entati dal
la stam pa.

L e elezioni am m inistra tive  si svol
gono in  concreto su lla  base dei p ro 
gram m i di partito , spesso con l ’aggiutì- 
ta  di cand idati ind ipendenti o « r ifo r
m isti» ; m a v i si risco n tra  di rado  una 
percen tua le  di vo tan ti così a lta  come 
nelle eiezioni nazionali. Ciò costitu i
sce forse u n ’anom alia della  v ita  am e
ricana,, giacché so litam ente  i c ittad in i 
sottopongono a c ritica  p iù  severa  là  
p ropria  am m inistrazione comunale, 
che non quella  statale. I sistem i del- 
ram m in istrazione  m unicipale e locale 
in genere differiscono grandem ente  da 
una c ittà  a ll’a ltra . rie am m inistrazio
n i com unali' sono fondate  p e r lo più 
sulla divisione fra  il p o tere  esecutivo, 
a capo del quale sta  il sindaco (con 
facoltà di nom ina di a ltre  persone al
le funzioni esecutive) il po tere  le
gislativo,. sp e ttan te  a l Consiglio com u
nale  (composto di rap p re sen tan ti dei 
vari rion i) e il po tere  giudiziario.



Negli u ltim i tempi, le  città hanno 
lim itato le  funzioni leg isla tive  ad. un  
som ero r is tre tto  d i rap p resen tan ti, 
m éntre fino a pochi decenni fa  quasi 
tutte le  c ittà  avevano u n  vasto e - p e 
sante Com itato di C onsultori, capeg
giato ta lvo la  da u n a  Com m issione p re 
sieduta dal Sindaco.

La diffusa istituzione d i u n  seg re 
tario com unale va a ttr ib u ita  a lla  ten 
denza di m ette re  la  gestione m un ic i
pale su base  aziendale; con ta le  siste-' 
eia, il  S indaco e il  Consiglio sono e- 
letti in  analogia a quan to  si p ra tica  
nel seno del consiglio di am m inistra - 
àb n e  di u n a  qualsiasi società com 
m erciale.

I l seg retario  com unale; che sta  a ca
po ; deiram m in istraz ione , è u n  funzio
nàrio . esecutivo del Com une e gene
ralm ente è p iù  u n  tecnico degli a f
fari am m in istra tiv i che n on  im a fi
gura d ’im portanza  politica»

In  m olti com uni si app lica  a  tu tti
candidati, salvo il Sindaco, il  s iste 

ma della  nom ina d i p rim o  grado. Gli 
aspiranti si in teressano  a fa rs i nom i
nare candidati di u n  p a r ti to  politico, 
nèlTambito del lo ro  r io n e  © di una 
eircoscrizione m unicipale, d u ran te  le  
elezioni di p rim o grado; successiva
mente, ne lle  elezioni m unicipali ge
nerali, en trano  in  concorso coi candi
dati degli a ltr i p a rtiti.

L e cand idatu re  al posto di Sindaco 
ri concretano quasi sem pre  a ttra v e r
so; il m eccanism o dei p a r ti t i  e  i  can
didati dei p a r ti t i  si trovano  spésso 
trascinati in  aspre  com petizioni con gli 
indipendenti, che vengono ele tti da u n  
largo num ero  di v o tan ti che vogliono 
restare  estran e i a lla  m ischia dei p a r 
titi». .. -

Gl Sindaco La Guardia» di N ew  York, 
era appunto  u n  candidato  ind ipenden
te' che' si guadagnò il posto p e r  l a  p r i 
ma ‘ vò lta  nel 1934 quale  capo della  
coalizione di tu tti  i p a r titi  co n tra ri ai 
politicanti -del « T am m any Hall » (p a r
tito democratico),.

In  ta le  m odo le  elezioni com unali, 
pur , essendo in  larga m isura  delle  
competizioni di p a rtito  restano  anche 
[iberam ente accessibili a ll’espressione 
[«dipendente degli elettori» p e r  q u an 
te si r ife risce  al controllo  dei p a rtiti, 
file rifo rm e  e ad  a ltre  questioni di in 
teresse locale,

L à m aggior p a r te  delle  c ittà  degli 
Stati U n iti eleggono i p ro p ri m agi- 
¡trati. In  m o lte  città» i funz ionari ese- 
urtivi p iù  im p ortan ti, qua li i l  teso- 
«ere, Tuffidale d i sta to  civile, l ’àv - 
racato del com une, ecee, vengono l i
beram ente e le tti, Non esiste u n a  r e 
gola genera le  p e r  ta li uffici», tan to  che 
issi ' vengono spesso assegnati ad  e ie -  
«enti p ro v en ien ti dalF am bien té  com 
merciale' o da l pubblico  impiego, L ’e- 
nissione d i obbligazioni m unicipali, 
E m anazione dei rego lam enti, le  o r- 
hnanze e  la  s tru ttu ra  fiscale, sono ge- 
ipralm ehte decisi p e r  votazione» N el- 
é elezioni m unicipali i  v a ri g ruppi 
lèi c ittad in i, gli e lem enti p rog ress- 
t i  e i e  organizzazioni dei con trib u en ti 
tanno dunque u n a  p a r te  notevole, 
le n tr e  in  m o lte  c itta  am ericane i C on
igli com unali p e r  l ’istruzione  e i capi 
tei singoli uffici vengono nom inati da- 
ili o rgani esecutivi, ne lle  assem blee 
tepolari i cand idati sono scelti sedu- 
a stan te : essi si p resen tano  ai loro 
ipncittadini onde convincerli con i 
oro p receden ti e con la  loro o ra to 
la, che sono degni di essere p re - 
celti. A vvenute  le  elezioni, l ’assem - 
»Jm d iscu te  l ’o rdine del giorno e 
felinea le  fu tu re  d ire ttiv e  della  co- 
ttunità»

H ARQ LD L A 8 K !
S  LA Q U A R T A  R E P U B B L IC A
In  u n  artico lo  su lle  elezioni f ra n 

cesi ne l num ero  d  id icem bre 194®; de  
T h e - F ortn igh tly , Harold  J .  iM ski 
s i  augura  che la  fine della  T erza R e
pubblica  significhi anche la fine di 
qualsiasi sistem a che im p lich i una m o l
teplicità  dì p a rtiti; u n  governo dem o
cratico non può funzionare facilm ente  
fintanto che non ci sia ' i n  carica un  
governo con una maggioranza stàbile, 
Tale governo dovrebbe essere in te 
g ra to  d a  u n  sistem a un icam era le  che 
egli r itien e  essere' la  soluzione p iù  
saggia,

. U na seconda C am era, se- rea lm en te  
necessaria, dovrebbe essere  piccola e 
e le tta  d a ll’A ssem blea popolare  in  p ro 
porzione a l num ero  dei m em bri che 
in  essa ha  ogni singolo p a rtito , e  . il  
suo..potere dovrebbe essere lim ita to  ai 
d ib a ttiti g enera li e  alle  rev ision i te c 
niche,

LasM  spera  in ó ltre  che i r  P resid en 
te  de lla  R epùbblica non  sa rà  e le tto  
d ire ttam en te  dal popolo: u n  governo  
plebiscitario è in ev itab ilm en te  una sfi
da all’autorità legislativa

W  urgen te  anche conferire  larghi 
p o ter i alle autorità  regionali, in  m o 
do da in vestirle  d ì  una  profonda 're 
sponsabilità  locale e  por' ’fine al s i
stem a  . dell’accentram ento,

I l P a rtito  C om unista ha  a lcune  p a r 
tico lari responsab ilità: la  p rim a, di d i
v en ire  u n  genuino p a rtito  francese* la  
seconda, d i : a rriv a re  ad un  v e ro  ac
cordo con il P a rtito  Socialista p e r  
•un’azione com une, Ciò renderà  pos
sibile  n uovi approcci p er una collabo- 
ragione con la S in istra  britannica  e 
costituirà In ogni caso un  vero  passo  
innanzi verso la fine di questo to rb i
do scisma tra  le  forze  delle c lassi la
voratrici. A bbiam o bisogno dell’un ità  
se, vogliam o evita re  il disastro,

L aski non si d im ostra  favorevole  al 
g rande  progresso dei catto lici d i s i
n is tra . perchè  gli sem bra che essi* ab 
biano avuto  so p ra ttu tto  l ’appoggio de l
le  donne e dei conservatori d isgusta
ti da lla  F ran c ia  di V iehy: tem e q u in 
d i che questo .partito  possa essere 
sfru tta to  dagli in te ressi clericali.

Nessuna- sorpresa- p e r  la  sconfitta 
delle  " D estre, • c h e . i l : p iù  : de lle  . volte  
n on  erano che le  ra p p re sen tan ti del 
m ondo degli affari e della  classe dei

L à sconfitta dèi rad ica i=soci al i rii, 
in asp e tta ta  in  G ran  Bretagna» ha  d e l
le- som iglianze con quella  del P a rtito  
L ib e ra le  inglese; i  rad ical-socialisti 
hanno  avuto  i l  to rto  dì essere ì  r a p 
p re sen ta n ti di u n a  tendenza  invece 
che - d i  u n a  d o ttrin a  e di non avere  

• avu to  princip i!- ch iari sui problem i, 
p iù  v ita li de l momento»

Con le  elezioni, il popolo francese  
h a  dato u n ’a ltra  p rova  che desidera  
abbandonare  tu tt i  i  d ifetti e gli e r 
ro r i  po litici del vecchio m ondo, m o r- 

' to~il-"3 se ttem b re  1939. .
LA S I T U A Z IO N I  POLITICA  

IN O L AND A
In  u na  le tte ra , pubb lica ta  d a  Le  

M onde» il 15 gennaio, A ntoine Schm itz 
dà notizia  de lla  situazione po litica  in  
O landa.

Il P a rlam en to  olandese a ttu a le  non 
è che un  « P arlam en to  provvisorio  » 
essendo composto in  p revalenza  di. 
rap p re sen tan ti e le tti ne l 1937., I seggi 
rim asti vacanti, p e r  l ’epurazione (25

su  100 ne lla  C am era dèi D e p u ta ti « 
1.6 su  50 n e l Senato) sono sta ti assé» 
gn.ati quasi tu tt i  a m em bri i degli; .àh= 
tieb i p a r titi  po litiük  : 1 ' i  lUZ-Ua 

: « B à i '.mom.en|¿., d.etiav-tib®f&tibn'e;;;la  
opinione pubb lica  olandese non -ha 
cessato d i tiàclàipare nuove elerionì'. 
Q uesta dom anda è s ta ta  fo rm u la ta  con 
partico la re ' insistenza dagli- V'eleménti 
di sin istra , e  so p ra ttu tto  dai com uni
sti », I l  Goverbo- si - è- r if iu ta to •' di; dar-» 
v i seguito, invocando difficoltà tèc 
niche; ■

*; C om unque, l ’assenza- di'- elezioni 
c rea  u n a  situazione paradossale; ,con 

- il  5 P a rlam en to  p rovvisorio  ' 'r ia p p a re  
la  ' ■ configuraz-lòné; po litica  dell’Glànd® 
d i  p rim a  d e lla  g u erra , m en tre  davan= 
t i  - ad* - essa /p re s e n ta  1 u n  ■-Goteerbo 
composto quasi esclusivam ente d U u p - 
m in i " giovani * che- sono * sorti- .dàlia-'re
sistenza e. 'Ehe- incàr«ano--:una; nuova 
m entalità»-.'' x  ”

N elle •'• due 'C a m e re  il  partilo ,; p iù  
fo rte ' è il  p a rtito  c a tto lico /seg u ito  da  
quello  socialista. I  : partiti''pfoteàta-nti»  
conserva tori h a n n o /.u h  /n o tev o le '' n ù 
m ero  ' di seggi, m en tre  i com unisti so
no;. ancora  m olto deboli»
” Com e in  quasi td tt í  i  p a r ó ^ lu f  opei, 

r i/p re v ed e  ne lle  prossim e'.¿lèkiObi .ùMa 
fó tte  ascesa' delle  * sin istre  e  sopPaftiit» 
tó  del p a rtito  ; com unista; T sociàliàti, 
che hanno  re ce n te m en te 're sp in to  -tina 
offerta  d i alleanza dèi  p a rtito  com u
nista, fin iranno m olto • probàb ilm ént«  
p e r p e rd ere  una buona p a r te  d è lia  
lò to  à ia  s in is tra .;-Rèr .com penàafe  ̂ q u é 
ste  p e rd ite  è  'pbs'sìbile 'chè ; i l  'pàttife5 
socialista  cerchi d i '  c a p t a r e 1 1 /gFande 
m ovim ento socializzante' che . sí- ' d e li
nea t r a  i 'p a r t i t i ’P e l centbè *re • petshf®  
tra ;  le file della  destra.' • ■ - /

Q uesta v o lo n tà1 di • rin-nòvàm m tp 'po
lítico' - e  - 'sociale ' è* ' i t ì s t i à - - ' ■'«. -MisÉ® 
m ento  ’ P o p o la re ’»,. ■ n a to  d u ran te  il  ; p e 
riodo  della  • -Resistenza, ’. i l  ■ cui -,- capo  l é  
l ’a ttu a le  • p resid en te  del ;Còns|gtib 
Schem nerhorn. G li obiettivi- di ta le  
m ovim énto , coincidono - all.’incirca ' bbn 
quelli-- de l socialism o, m a invece epe 
alla  d o ttrin a  m arm ista stispfraiio 'a lle  
idee francesi ani «.personalism o », Su l 
te rre n o  economicb -esso ;è favorevole;;.® 
lasciare  -Un posto a ll’iniziativa* p riv a ta .
■ N o n , si ;sa p e r  il m o m en to  se i lA M o - 
vimento-' - Popolare  » d iverrà -, un  p a r ti0 
to. a. gè- o.-se p i  ■fonderà".'.««»-.' quello. ¡#5® 
ciclista . .-A, ta le  scopo sono- in  .•Cài&ft 
de lie  tra tta tiv e , .- ■; p f / . j

Anche f r a i ;  .cattolici donrinaP.up®
. sp irito  d i rinnovam ento  sociale. In/.dèe 
finitiva, p e r  le  eierionì-- sì*prevéde-'im * 
ma.ggiòr;an m '::soei'àIÌstb-eàti©tica.:,.

. IL BRASILI 1 DU/FR A / A
.:Nel . , «B o lle ttino  d e ll 'E ste ro »  .[L e  

M onde  d e l 6 febbra io  com m enta -la 
nuova „situazione creatasi, m  B rasile  
dòpo ..che i l  .31- gennaio'' ’il.’./gpnérjà# 
Enrico- G aspar D u tm . F u r ia ,'-pre$idep.= 

....te-.».neíufilettq^ ..ha- .preso. ».uM ciahnèpte 
possesso - delia-: -sua-., carica. . ., . . /

; T ale - d a ta  ' è - m em orabile-. p e r  ‘-la; '£$&* 
ria . po litica  b rasilian a  - perch è  - segna-(ti- 
rito rn o  a! regim e costituzionale:- in 
fa tti il generale  D u tra  è il, prim o p re 
sidente dal 1926 c h e -s ia 'd es ig n a to  dal 
suffragio popolarsi M a nonostan te  ».che 
le elezioni del. 3 ' d icèm bre , s i:  sìa«© 
svolte regolarm ente» ■ non sì '.può sen
z’a ltro  « assicu rare  che fa. transiz ione 
verso una d em o craz ìa ,rap p re sen ta tila , 
come noi la , com prendiam o, già , sin



d’ora completa. Come nelle  a ltre  r e 
pubbliche d e ll’A m erica latina, l ’e se r
cito re s ta  u n  fa tto re  cap ita le  della  po 
litica », B isogna però  n o tare  che per 
la p rim a volta il 2 d icem bre dei p a r 
titi veram en te  nazionali si sono p re 
sen ta ti davan ti al corpo e lettorale, es- 
sò stesso p iù  num eroso di quanto  non
10 fosse m ai stato  precedentem ente,

Su 5,845.983 vo tan ti il generale Du-
tra  (che ha avuto anche l’appoggio 
dell’ex presidèn te  V argas), capo del 
partito  social-dem ocratico,' ha  o tten u 
to p iù  di tre  m ilioni di voti contro i 
2 m ilioni circa di E duard  Gomes, ca 
po dell'U nione nazionale dem ocratica. 
Gli a ltri candidati hanno avuto un 
num ero assai m inore  di suffragi,

E ’ assai difficile d istinguere  i due 
g randi p a r titi  in base ai loro p ro 
gram m i e bisogna rite n e re  che il 
« personalism o », trad izionale  in  tu tti  
i paesi ibero-am erican i, abbia avuto 
una p a rte  notevole in  queste elezioni, 
e forse anche p reponderan te .

Al Congresso, che è stato  eletto  
'egualm ente  il 2 dicem bre, i social- 
dem ocratici hanno o ttenu to  il 40  %  dei 
seggi, l ’Unione nazionale dem ocratica
11 33 °/c, ì labu risti il 10 % e i com u
nisti il 7 % .

In  a ttesa  che il Congresso elabori 
la C ostituzione il generale  D u tra  do
v rà  governare  p e r  mezzo di decreti,
« Questo periodo tran sito rio  sarà  p a r 
ticolarm ente  delicato: tu tto  d ipenderà  
dalle  relazioni del P residen te  con l’A s
sem blea. Ma i rea li progressi politici, 
d im ostra ti d a lla  recen te  evoluzione, 
autorizzano a m o strarsi o ttim isti p e r  
l’avven ire  ».

Sullo stesso argom ento anche la  
N eue Z ü rcher Z e itu n g  del 19 febbra io  
rilev a  che s’inizia ora  u n  nuovo ca
pitolo della  sto ria  b rasiliana. Com pito 
p rincipale  del nuovo P resid en te  sarà  
la, realizzazione della nuova C ostitu
zione. L a Costituzione sinora in  v igo
re, quella  del 1937, è opera di V argas 
a  del suo colpo di Stato, con il q u a
le nel novem bre 1937 egli disdisse le 
previste  elezioni presidenziali, sc io lse , 
il  P a rlam en to  e si autonom inò d itta 
to re  assoluto dell’« Estado Novo »; t a 
le Costituzione non fu  legalizzata nem 
m eno da u na  consultazione popolare. 
L ’elaborazione di una n u ova  C ostitu 
zione è dunque un  com pito u rgen te , 
se si vuole rico n d u rre  di nuovo il B ra 
sile su b in ari dem ocratici.

U na delle questioni p iù  im portan ti 
è se la  C ostituzione av rà  u n  o rien ta 
m ento « presidenzia le  » oppure  p a r la 
m entare . In  tu tte  le Costituzioni sud- 
am ericane, indubbiam ente  in fluenza te  
da quella  degli S ta ti U niti, la  posi
zione del P resid en te  è assai fo rte . I  
m in istri sono responsabili so ltan to  di 
fron te  a lu i ed egli possiede il d i r i t 
to di veto contro tu tte  le  leggi ap 
provate  dai rap p re sen tan ti del popo
lo. L ’esperienza ha d im ostra to  che i 
P resid en ti d e ll’A m erica de l Sud h a n 
no spesso abusato di loro p o te ri e si 
sono spesso tras fo rm a ti in  d itta to ri. 
P e r  questo m otivo vasti s tra ti della  
opinione pubblica b rasiliana  d esidera
no una Costituzione di tino  n a r la -  
m en tare  e la  responsab ilità  del G over
no di fro n te  ai ran p resen tan ti del po 
polo. T ale tendenza sarà  senza du b 
bio appoggiata dalle forze dell’oppo
sizione liberale, la  cosiddetta  Unione 
democratica.- *

L ’influsso di V argas è sem pre fo r 
te, P residen te  onorario  dei p a r ti t i  so
cial-dem ocratico  e laburista , egli è s ta 
to eletto  con grande m aggioranza ta n 
to senatore  quanto  deputato. Si sup-

IN CECOSLOVACCHIA 

Il movimento sindacale rivoluzionario
Il M ovim ento S indacale R ivoluzio

nario  (ROH  - R evo lucn i odborové  
h n u ti), rap p resen ta to  dal «C onsiglio  
Centrale dei S indaca ti» , annovera  og
gi 2 m ilioni di m em bri in  B oem ia e 
nella M oravia-S lovacchia. Il Consiglio 
C entra le  dei S indacati com prende 100 
m em bri ed  è composto p ro v v iso ria 
m ente di capi della  lo tta  c landestina 
e di delegati e le tti dem ocraticam ente  
nei comizi d istre ttu a li. L a com posizio
ne definitiva del Consiglio sa rà  fissata 
da elezioni dem ocratiche a l prossim o 
congresso di tu tti  i sindaca ti. I l Con
siglio sta  form ando « com ita ti cen tra
l i»  dei d iversi m estieri e  professioni 
(fino a ragg iungere  il num ero di 21) e 
« commissioni centrali » che si occupa
no delle d iverse  a ttiv ità  sindacali, so
ciali, econom iche, cu ltu rali, ed u ca ti
ve, ecc.

N elle v a rie  reg ion i si stanno  is ti
tuendo «consigli sindacali», d istre ttu a li 
e locali, con « sottocom ita ti » e « so t
tocom m issioni»  corrispondenti, r a p 
p resen tan ti i v a ri m estie ri e p ro fes
sioni e le  d iverse  a ttiv ità  sindacali. 
Negli .stab ilim enti ind u stria li e nelle  
fabbriche con alm eno 20 addetti, sono 
sta ti fo rm ati dei «consigli di fa b b ri
ca » che rap p resen tano  gli in te ressi 
delle fabbriche e dei risp e ttiv i operai. 
La posizione ufficiale dei «consig li di

L a  n a z i o n
Un opuscolo pubblicato  a P rag a  — 

a cu ra  d e ll’O.R.H. — reca  u n a  s in te 
tica  notizia sul p rob lem a del con tro l
lo econom ico da p a r te  dello Stato , 
(W hat W e Do, and H ow  W e D olt - 
Czechoslovakia, 1945).

Fu  chiaro  — vi si dice — ai m em 
b ri del G overno che la  ricostruz io 
ne non po teva essere p o rta ta  in n an 
zi basandosi su lla  sola in iz iativa  p r i 
vata . Il G overno deve essere in  g ra 
do, di m uovere, quando è necessario  
agl’in te ressi nazionali, le leve econo
m iche. Di queste, le p iù  im p ortan ti 
si p resen tano  le in d ù strie  carbonife
re , m eta llu rg iche  e da costruzione. Il 
G overno ha  deciso d i riso lvere  la  q ue
stione del controllo  con la  nazionaliz
zazione, addossandosi cosi ,il compito 
dì affron tare  d ire ttam en te  i gravi p ro 
blem i de lla  ricostruzione delle  fab 
briche, della  ria ttivazione  dei tra sp o r
ti, de lla  trasform azione delle  in d u 
str ie  di g u e rra  in  in d u strie  di pace.

I l decreto  su lla  nazionalizzazione 
delle in d u strie  è sta to  pubblicato  il 
2 4  o ttobre  *45. ,•

I l decreto  lascia tu tta v ia  m arg ine

pone che p e r  u n  certo  tem po egli di
v e rrà  u n a  specie di em inenza grigia 
del B rasile , m a non bisogna tra scu 
ra re  il fa tto  che D u tra  in  queste  u l
tim e se ttim ane  h a  d im ostra to  una 
g rande in iz iativa  personale  so p ra ttu t
to n e lla  scelta  dei suoi collaboratori, 
tu tti uom ini d i sua  fiducia, in  gran  
p a rte  già d istin tisi d u ran te  il p rece 
dente regim e e non legati ad  alcun 
partito .

N el complesso si è o ttim isti nei r i 
guardi de l nuovo G overno ed è s i
curo che la  nuova « epoca d em ocrati
ca » del B rasile  si sv ilupperà  p iù  che 
m ai sotto l ’insegna dì m u tam en ti so
ciali,

fabbrica  » sa rà  definita t r a  poco aa un 
decreto del P resid en te  de lla  Repub* 
blica.

Il Consiglio C entrale dei Sindacati ha 
il compito: a) d i d irig e re  lo sviluppo 
del * m ovim ento sindacale, costituendo, 
riconoscendo e, se necessario , scio
gliendo organizzazioni sindacali; b) di 
incoraggiare la  loro a ttiv ità  e d ’in fon
dere  in  esse il  sen tim ento  di agire ne l
l ’in teresse  delle classi lavo ra tric i; c) di 
provvedere  affinchè ogni lavora to re  e 
ogni lav o ra trice  adem piano c o rre tta - 
m ente  ai loro  obblighi verso  la ’ so
cietà e siano im piegati conform em en
te ai loro m eriti e alle  loro capacità;
d) di acco rdare  a tu tt i  il  d iritto  di la 
v o rare  e  di guadagnare  g iusti salari;
e) di g a ran tire  ai lav o ra to ri un  giusto 
tenore  d i v ita  e la  possib ilità  di ap-

.p ro fond ire  la  p ro p ria  cu ltu ra. Il ROH  
appoggia senza r ise rv e  il  G overno Ce
coslovacco e p ren d e  p a r te  a tu tte  le 
discussioni e tra tta tiv e  r ig u ard an ti 
questioni v ita li p e r  gli in te ressi delle 
classi lav o ra tric i. I l  ROH  è com ple
tam en te  ind ipendente  da tu tt i  i p a r 
titi po litici ed è estraneo  a  tu tte  le 
questioni religiose.

II R O H  non è e non vuol essere un  
organism o sta ta le  obbligatorio, m a una 
organizzazione v o lon taria  d i tu tto  il 
popolo lavoratore .

i l i z z a z i o n e
ad u na  in iz iativa  p r iv a ta  m olto v a 
sta  p e r le in d u strie  m inori. Lo Stato 
si rise rv a  il possesso dei complessi 
d ’im portanza fondam entale  per la  v i
ta  della  nazione.

* L egato a l p roblem a delle  industrie , 
si è p resen ta to  il p rob lem a delle 
g rand i banche, che sono passate an-

' ch’esse allo Stato.
L a  r iv is ta  inglese T he Economist, 

del 9 - 2 - ’4 6 , in  u n  articolo  dal titolo: 
« Esitazione in  Cecoslovacchia  », so t
to linea come le  sin istre  si trov ino  ora 
in Cecoslovacchia n e lla  stessa posi
zione di sanculottism o che c a ra tte riz 
zava preceden tem en te  le destre. E p
pure, le s in istre  avevano cacciato, a l
la  tes ta  del popolo, i g rand i p ro p rie 
ta r i te r r ie r i  dai loro possedim enti, e 
gli ind u stria li dalle  fabbriche.

I l decreto  di nazionalizzazione era  
stato, a d e tta  di tu tti; pubblicato  a l
quanto  in  rita rd o , rispe tto  alla  gene
ra le  aspettativa. In  esso r ie n tra  la 
nazionalizzazione d i u n ’a liquota  com 
p resa  t r a  il 60  % e il 9 0  % della com 
plessiva produzione. B enes stesso ha 
d ich iara to  in  pubblico che egli av reb 
be desiderato  che il  G overno avesse 
proceduto  m olto p iù  g radualm en te  e 
cautam ente. Zapotocki, segretario  del 
M ovim ento Sindacale U nito Cecoslo
vacco, ha  p ronuncia to  anch’egli p a 
ro le  m olto serie  e p ru d e n ti su quella 
che è la  situazione a ttu a le  nel paese.

U n articolo  del D aily Telegraph  (13 
novem bre 1944) sottolinea gl’in teressi 
esteri, essenzialm ente inglesi e am eri
cani, coinvolti ne l p iano ceco di n a 
zionalizzazione. A  questo riguardo, un 
progetto  di esportazione si p resen ta  
come incerto . Il g iornale pone in  r i 
lievo come nei circoli m o d era ti il 
decreto  sia sta to  oggetto di larghe  
critiche.

U n in te rrogativo  aperto  sono le po
sizioni d i fro n te  alle a ltre  nazioni.



Rassegna de
C O ST IT U E N T I 1  REFEREN DUM

Con l ’avv icinarsi del m om ento della 
soluzione dei problem i connessi alla 
convocazione d e ll’Assemblea Costi
tuente, la stam pa di p a rtito  ed ind i- 
pendente si è d iffusam ente occupata 
del referendum , sia sulla cosi detta 
questione istituzionale, sia sui poteri 
della C ostituente.

A proposito  della  am m issibilità di 
una ta le  forza di consultazione popo
lare, è in te ressan te  no tare  l ’in te rp re 
tazione che dell’art. 1 del D. L. 25 g iu 
gno 1945, n. 151, dà V. Arangio Ruìz, 
(« La C ittà libera  », gennaio 1946). L ’A. 
scrive che al con trario  di quanto  af
ferm ano Fon. Bonomi ed a ltri, il testo 
del decreto in paro la  non esclude « ogni 
interpretazione favorévole ad una 
^p ress io n e  d ire tta  della volontà popo
lare ». Non la  esclude, a n z itu tto / p e r 
chè, in  ta l caso, i legislatori avrebbero  
form ulato il testo  in  modo p iù  chiaro 
b reciso, e, in secondo luogo perchè 
l’articolo in  discussione sem bra fissare 
due compiti e due com petenze: la 
scelta delle  « form e istituzionali », che 
spetta al popolo italiano, e la delibe
razione della « nuova costituzione del-
0 S tato  », a ttr ib u ita  a ll’Assem blea Co
stituente. Può quindi ben  afferm arsi, 
continua l ’A., che m en tre  al popolo 
taliano, a ttrav e rso  il d ire tto  suffragio, 
spetta dare  una indicazione generica 
sulle form e istituzionali, a ll’A ssem blea 
Costituente, ele tta  a tal fine, spetta  
li scegliere le form e istituzionali stes
se, ad ev ita re  che la nuda scelta  tra
1 p e rm anere  della m onarchia  e l ’isti- 
;uzione della repubblica, non accom- 
cagnata d a ll’insiem e delle  regole re la - 
;ive al funzionam ento del nuovo re- 
fime, resti m onca e p riva  di. signifi
cato.

Ma al di fuori dì questo riferim en to  
silo ius conditum , v ’è u n ’a ltra  fonda- 
nen ta le  ragione p e r cui è necessario 
Scorrere al referendum : se è bene in 
a tti che i p a rtiti  concorrano ad orien- 
;are le idee dei c ittad in i sulle fu tu re  
'orme istituzionali, bisogna, d ’a ltra  
sarte, ad ev ita re  p e r  il fu tu ro  accuse 
! recrim inazioni, che la scelta di que
ste form e istituzionali non sia una fun- 
sione esclusiva delle  élites, m a sia in 
vece una decisione di tu tto  il popolo. 
■Solo in  tal caso la nuova form a di 
governo — qualunque  essa sia — po
r i  contai*® sulla  fedeltà  di tu tti, pom- 
srese le  m inoranze.

Dal canto suo F. M. Domenidò, (Il 
Quotidiano, 20 febbra io  1946), polem iz
a n d o  con L. Piccardi, (Il Giornale 
lei M attino, 18 febbraio  1946), scrive 
:he non si può taccia re  il referendum. 
!i essere strum en to  di in ferio rità  po- 
itica, solo perchè  esso pone in  subor- 
Linazione la  funzione d ire ttiv a  dei p a r 
iti, indispensabile  da ta  l ’im m aturità  
lei popolo. L ’argom ento  delU im m atu- 
“ità  del popolo in fatti, o non prova 
» p rova troppo, com portando in tal 
caso l’inadeguata  forza rap p resen ta- 
iva  dei gruppi espressi da un popolo 
m m aturo. C hiam are in causa il popo- 
o a ttrav erso  il re ferendum  significa 
nvece riconoscerne la sov ran ità  im - 
nedia ta  e lasciare  ad esso l ’ultim a 
>arola che, in tem pi di carenza co
stituzionale, gli compete, togliendola 
sia a l Governo, sia ai gruppi politici, 
cui « spetta  una funzione educatrice, 
na non la rappresen tanza  della  co- 
scienza popolare  ».

D ecisam ente avverso  al referendum  
è un ed ito riale  dell 'Ita lia  Libera  (24 
febbraio 1946). Se è vero, afferm a il 
giornale, che la contem poraneità  del 
referendum  istituzionale con l ’elezione 
dei depu ta ti a lla  C ostituente ev ita  il 
pericolo che si r ita rd i la  convocazione 
di qu e ll’Assem blea che dovrà d a re  a l
l’Ita lia  nuovi ord inam enti politici e 
sociali, due m otivi di prim issim o o r
dine si oppongono ad una form a di 
consultazione d ire tta . A nzitu tto  i q ue
siti di un  re ferendum  sono p e r loro 
n a tu ra  som m ari: nel caso, m onarchia 
o repubblica. Ma non si d irà  di quale 
repubblica s’in tende p a rla re , m otivo 
per cui m olti cittadin i, di sen tim enti 
antim onarchici, a rre tre ra n n o  di fro n 
te ad una soluzione appesan tita  da 
tu tti  i pericoli d e ll’ignoto. P e r  m olti 
in fatti repubblica  è ancora sinonimo 
di caos e di disordine. I term in i del 
quesito non sì trovano cosi sullo stes
so p iano, m en tre  lo  stesso quesito 
si p resen terebbe  d iversam ente  a ll’As
sem blea C ostituen te  ove le  indicazioni 
m onarchia e repubblica  assum eranno 
un significato preciso. In  secondo luo
go il re ferendum  com porta un  g rav is
simo pericolo, cioè quello della  guerra  
civile e della disgrégazione del paese, 
data le p ro b ab ilità  della localizzazio
ne di afferm azioni m onarchiche e re 
pubblicane in  d e term inate  regioni, i 
cui ab itan ti, acquistata , a ttrav erso  il 
referendum , una coscienza nuova del
la loro personalità  politica, po trebbe
ro essere ten ta ti di riso lvere  con la 
lo tta  a rm a ta  un  contrasto  che u n ’even
tuale  p a rità  di forze po treb b e  ren d e
re, nel clim a a ttua le , ancora p iù  esa
sperato. Con la C ostituente, invece, 
nulla di tu tto  questo, dato  che detta 
localizzazione p erderebbe  in  essa quel 
« pericoloso rilievo  che solo la v o ta 
zione p e r  re ferendum  p o trà  da rle  ». 
Anche p e r questo m otivo dunque, con
clude il giornale, « la C ostituente è 
preferib ile  al re ferendum , senza com
p ro m ette re  in  nu lla  quella  schietta  
m anifestazione della volontà popolare 
che dovrebbe essere il fine com une a 
tu tti i p a r titi  ».

Di opinione diversa è invece u na  
nota d e ll’O sservatore Rom ano  (3 m ar
zo 1946), che vede nel re ferendum  un 
m otivo p e r la « d istensione d e ll’opi- 
nione pubblica e la pac’ticazione po- 

, polare, p roprio  p e r quella  cam pagna 
e le tto ra le  e p e r le elezioni stesse, che 
più richiedono, insiem e a lla  tran q u il
lità  esterio re, sociale, quella in te rio re, 
degli anim i ».

Dal canto suo Francavilla (L 'Ind i
pendente, 2 m arzo 1946), con trobatte  
l ’opinione di chi si oppone alla  con
sultazione d ire tta  del popolo a ffe r
m ando che i term in i del quesito  del 
referendum, istituzionale  sono incom 
pleti, scrivendo che, nel caso specifi
co, insiem e alla  risposta  al re ferendum  
il c ittadino e le tto re  darà  il suo voto 
ad  un  candidato di partito , e quindi 
al program m a di up  p a rtito . Saranno 
perciò  i p a r titi  che, in  sede di Costi

tu e n te ,  daranno  un contenuto, cioè la  
sostanza sociale ed economica, al con
tenen te  politico, cioè a lla  form a isti
tuzionale scelta  d ire ttam en te  dal po
polo a ttrav erso  il referendum , che 
d’a ltra  p a rte , d a rà  la p iù  larga  sug
gestione di au to rità  e di prestigio, 
qualunque sìa il responso delle  u rne.

Di una consultazione popolare d i
re tta , p e r lim ita re  ne l tem po e nello

spazio i p o teri della  C ostituente, si 
occupa G. A stitu ti, (La C ittà Libera, 
gennaio 1946), p e r il quale  essa ra p 
presen ta  un  problem a che investe una 
questione di princip io  dà cui occorre 
p rendere  le  mosse p e r una corre tta  
im postazione dell’indagine, esam inan
do pregiudizia lm ente  se un  referendum  
.sui poteri della  C ostituente sia am 
m issibile e lecito. Al riguardo  non può 
considerarsi come ostacolo l ’a rt. 1 del 
D.L. 25 giugno 1944 n. 151, che anche 
qualora  escludesse, come viene a ffe r
mato, ogni form a di re ferendum  in 
m ateria  costituzionale, non potrebbe 
avere  efficacia. In fa tti il governo non 
poteva e non può d isp o n e  in modo 
defin itivo  in to rno  a ll’elezione ed alla  
com petenza d e ll’Assem blea C ostituen
te, appartenendo  il po tere  costituente 
alla  Nazione, come espressione p r i
ma ed orig inaria  della sovran ità  po
polare, e spettando  solo al popolo ita 
liano una delegazione espressa e fo r
m ale di esso alla fu tu ra  Assem blea 
legislativa. Ma d ’altro  canto, p rose
gue l ’A., il testo  d e ll’a rt. 1 del de
creto non ha davvero  il significato che 
gli si vuole a ttrib u ire , e, qualora se 
ne faccia u n ’in te rp retazione  re s tr it t i
va, come il g iu rista  deve fa re  p e r tu t
te le disposizioni oscure ed equivoche, 
si consta terà  che il decreto  in parola 
contiene il form ale  riconoscim ento del 
diritti) che com pete al popolo di e - 
sprim ere  lib eram en te  la sua volontà 
nella form a d ire tta  del re ferendum .

A ll’elezione d e ll’Assem blea quindi, 
prosegue l ’A., deve « essere necessa
riam ente  abbinato  un  re ferendum , che 
possa fo rn ire  non solo e non tan to  
una indicazione precisa su quella che 
dovrà essere  la form a dello Stato, 
quanto  la espressione pubblic itaria  
della volontà popolare di conferire  il 
p roprio  po tere  costituente ad u n ’as
sem blea rappresen ta tiva , coi p recisi li
m iti, nella  com petenza e nel tem po, 
che la  delegazione d i un  po tere  sovra
no logicam ente com porta ».

Con ciò non viene negata  efficacia 
al decreto  di Salerno che resta  un im 
pegno del Luogotenente, del G abinetto  
e dei p a rtiti  della  coalizione a non 
p ro tra r re  o ltre  il necessario  una si
tuazione singolare, e che, nello stesso 
tem po, resta  una proposta  di rifo rm a 
qostituzionale, senza essere  tu tta v ia  
decisione vincolante p e r  la Nazione, 
a cui solam ente com pete la decisione 
costituente.

U n’applicazione di' questa  tesi si è 
avu ta  del resto  in  F rancia , ove i \  po
polo, m edian te  re ferendum  abbinato  
alle elezioni politiche, è sta to  consul
tato  sulla  volontà di delegare  il po
te re  costituente, su lla  com petenza del
l ’even tuale  assem blea e su ll’organiz
zazione in te rin a le  dei p o teri pubblici.

Q uanto a ll’afferm azione che se la 
C ostituente deve essere sovrana nes
sun lim ite  può essere posto al suo no- 
tere , conclude, l ’A., essa è una affer
m azione che non ha  a lcun fondam ento  
giuridico né politico poiché u n ’Assem 
blea rapp resen ta tiv a  è sovrana nei li
m iti del suo m andato  ed u n ’Assem 
blea C ostituente ha la  precìsa  a ttr ib u 
zione di rifo rm are  la  C ostituzione del
lo Stato; nu lla  im pedisce dunque di 
negare  ad essa il po tere  legislativo 
ordinario , o di lim itarlo , come si è 
fa tto  in  Francia .

A. B ozzi (R icostruzione, 22 febbraio
1946) prem esso che i po teri della Co
stituen te  non possono essere  fissati 
nè  da u na  legge del Governo, né da 
un  accordo tra  i p a rtiti, m a solo da l 
popolo, esam ina p a rtico la rm en te  fra  l



m r ì  aspe tti del prob lem a dei « lim iti»  
della  C ostituente, quello del* contenuto 
d e ll a ttiv ità  dell Assem blea. L ’A. ri-, 
tien e  che la C ostituente dovrà lim i- 
ta rs i a fissare  dei p rincip i generali, 
delie  norm e d irettive , senza p e ra ltro  
p rocedere  a ll’elaborazione di leggi 
a ttu a ti ve di norm e costituzionali, a 
rifo rm e  politiche, econom iche e so
ciali.

Secondo G Grisolia (La Voce R e 
pubblicana, 24 febbraio, 1946), si può 
d im ostrare  ; che, storicam ente, Costi
tu en te  e lim itazione dei p o teri sono 
term in i inconciliabili. O ccorre oggi in 
I ta lia1, a fferm a l ’A. « conferire  ai ra p 
p re sen tan ti popolari p o teri illim itati, 
affinchè senza angustie  di tem po e di 
com petenza, essi possano in  un  secon
do dibattito , e laborare  e p rom ulgare  
la  nuova C ostituzione. Il prob lem a no
stro  è complesso e non può essere cer
to  risolto , sia p u re  nelle  linee m aestre, 
con una scheda e le tto ra le . Dal canto 
suo, un  ed ito riale  del Tem po  a fferm a 
che am m esso il referendum , «non sus
siste  una questione di po teri della 
C ostituente. E* ev iden te  in fa tti che se 
il p lebiscito  è p e r la repubblica , de
cadono im m ediatam ente  m onarchia, 
governo ed a lte  cariche dello Stato, 
con u na  leg ittim a devoluzione di tu tte  
le  m aggiori a ttribuzion i politiche alla 
C ostituente, unico organo veram en te  
sovrano, fon te  dì ogni p o tere  e p rece t
to, a rb itro  del Capo dello S tato e del 
Governo. • Ma ove il- popolo m anifesti 
la  volontà di conservare  la m onarchia, 
1 p o teri della  C ostituente ne  usc ireb 
bero  irrevocab ilm en te  lim ita ti da lla  
coesistenza della  C orona e del G over
no, anche essi m assim i organi dello 
S tato. Si avrebbero  cioè s im ultanea
m ente  è  p e rfe ttam en te  arm onizzabili 
d iverse  form e suprem e ne lla  v ita  dello 
S tato, una di n a tu ra  eccezionale, col 
com pito specifico ed esclusivo di re 
d igere  la nuova Costituzione ed a ltre  
norm ali p e r  la quo tid iana funzione le
gislativa^ le d  am m inistra tiva .

D al canto suo, P. Calamandrei (N on  
mollare! - F irenze, 2 m arzo 1946) do
po aver identificato la  causa p rin c i
pale  del crollo  dell’opposizione1 dei 
p a r titi  di sin is tra  al re feren d u m  is ti
tuzionale n e ll’in te rv en to  a lle a to . e p a r 
tico larm en te  del G overno am ericano, 
esam ina i perico li e i  van taggi de lla  
nuova im postazione del p rob lem a co
stituzionale. T ra  i p rim i l’au tore  pone 
il fa tto  che col r ito rn p  al referendum , 
defin itivam ente escluso e su p erato  dal 
decreto  del 25 giugno 1944 n. 151 si 
è  fa tto  un  colpo di stato  che può ra p 
p re sen ta re  un  p receden te  pericoloso.

O ltre  a ciò il re ferendum , ottim o 
mezzo di consultazione su  questioni 
tecniche, pecca di sem plicism o ne l c a 
so della questione istituzionale, ove 
nqn basta  scegliere in  a stra tto  tra  m o
na rch ia  e repubblica  m a bisogna sa 
pe re  in  concreto di che repubblica  e 
d i  che m onarch ia  si t r a t ta  e  quali sa 
ranno  gli is titu ti costituzionali e gli 
o rien tam en ti sociali in  cui l ’unà fo rm a 
o l ’a ltra  sa rà  a ttua ta . In  terzo luogo 
il re ferendum  istituzionale abbandona 
la  decisione di un problem a com ples
so in  m ano agli incom petenti ed agli 
irresponsab ili, favorendo p e r di p iù  il 
broglio  e le tto rale  in  vasta  scala a tu tto  
vantaggio della  m onarchia. Ma i r  p e r i
colo p iù  grave che il  re ferendum  is ti
tuzionale  p resen ta  è, secondo l ’autore, 
quello  re la tivo  a ll’u n ità  d’Italia . D alle 
elezioni p e r  la  C ostituente fa tte  con 
il sistem a proporzionale non sarebbe 
ven u ta  a lla  luce u na  scissione così 
&etta t r a  n o rd  e sud, t r a  il  n o rd  re -

pubblieano e  il  sud  m onarchico, quale 
invece risch ia  di v en ire  fuori da l re 
ferendum , che b ru ta lm en te  r iv e le rà  il 
colore istituzionale  di ogni regione po
tendo così dare  adito a  corren ti se
pa ra tis te  su  cui la  d inastia  potrebbe 
speculare.

T uttavia , afferm a Fautore, il re fe 
rendum  p resen ta  anche dei vantaggi. 
P rim o fra  tu tti  la  sem plificazione del 
problem a del trapasso  da ll'a ttu ale  go
verno provvisorio  al governo della  Co
stituente, p e r eui in  caso di v itto ria  
repubblicana la  questione istituzionale, 
che da due anni paralizza  l ’Italia, sa 
rà  finalm ente liqu idata . Ino ltre  il re fe 
rendum  chiarifica e sem plifica l ’im po
stazione im m ediata  de lla  prossim a b a t
tag lia  e le tto ra le , e p o trà  r id a r  v ita  a 
quella  a tm osfera di concordia t r a  i 
p a rtiti  an tifascisti in  cui si svolse la 
lo tta  di liberazione, dovendo, tu tt i  i re -  
pubblicani com prendere  che la  g uerra  
di liberazione sarebbe  s ta ta  in u tile  se 
il re ferendum  dovesse dare  il r isu lta to  
favorevole alla m onarchia.

G. A s tu ti (L ’Opinione - Torino, 5 
m arzo 1946) d ichiarandosi favorevole 
allo schem a di decreto  sul re ferendum  
e sui po teri della C ostituente, app ro 
va p a rtico larm en te  la  n e tta  d istinzione 
contenutavi t r a  po tere  costituente, a t
trib u ito  a ll’Assemblea, e po tere  leg i
slativo o rd inario  a ttrib u ito  al G over
no, che chiude « ogni demagogica spe
culazione sulla  vuota  form ula  della  so
v ra n ità  della  C ostituente ».

Con l ’accordo dei p a r titi  sul re fe 
rendum , conclude l ’autore, si è avu ta  
u na  v itto ria  dello sp irito  dem ocratico,

Sfavorevole alla legge sul re feren 
dum  app rovata  dalla  Consulta, si d i
ch iara  invece T. B enedetti (G iornale  
della Sera, 12-3-1946) secondo il qua-

II 26 feb b ra io  u . s. ha  te n u to  la  
sua  p r im a  r iu n io n e  la  V  S o tto c o m 
m iss io n e  p e r  l’O rg an izzaz io n e  s a n i
ta r ia ,  re c e n te m e n te  is t i tu i ta  in  s e 
no  a lla  C o m m iss io n e  d i s tu d io  p er  
la r io rg a n izza zio n e  de llo  S ta to .

D ella  S o tto c o m m iss io n e , p re s ie d u 
ta  da l dr. N ico la  P E R R O T T I, A lto  
C o m m issa rio  A g g iu n to  p er V Ig iene  e 
la S a n ità , fa n n o  p a rte  i  signori: 
pro f. G io va n n i B O R R U S O , pro f. 
G aetano  B O R R U S O , pro f. G io va n n i  
A lb e r to  C A N A P E R IA , d o tt. G iu se p 
pe  C A T A L D I, p ro f. S a la d in o  C R A - 
M A R O S A , p ro f. D anilo  D E’ C O C C L  
d o tt. L o ren zo  L A P P O N I, p ro f. M a 
riano  M E S S IN I, p ro f. N in o  P A P A L -  
D O, pro f. A d a lb e r to  P A Z Z IN I  e a v 
vo ca to  G ia c in to  DE S IM O N E .

Il  lavo ro  d e lla  S o tto c o m m iss io n e ,  
co m e  ha  d ich ia ra to  i l  P re s id en te  
n e ll’in sed ia r la , te n d e  p r in c ip a lm e n te  
a d u e  sco p i:

—  u n o  d i c a ra tte re  g en era le , cioè  
d e fin ire  a lcu n i p r ìn c ip ii fo n d a m e n 
ta li da  in se r ire , e v e n tu a lm e n te , n e l
la  n u o v a  C arta  c o s titu z io n a le ;

—  u n  a ltro  d i c a ra tte re  p ra tico

le essa è in  p a rte  m anchevole e equi® 
voea, e in  "parte superflua  o perico
losa.

E ’ m anchevole a ll’a rt. 1 ove il dilem= 
m a m onarch ia  o repubb lica  è posto 
troppo sem plicisticam ente; è equivoca 
a ll’art. 2, le  cui disposizioni perm ettono  
di togliere ogni efficacia al voto popo
lare  espresso col re ferendum , s tab ilen 
do esse che qualo ra  il popolo si p ro 
nunci p e r la m onarch ia  reste rà  l ’a ttu a 
le regim e luogotenenziale fino a ll’en
tra ta  in  v igore delle norm e decise d a l- 
la C ostituen te  sulla  costituzione e sul 
Capo dello S ta to . V otando p e r  la  m o
narch ia  l ’e le tto re  m an ifesterà  invece di 
volere, in  m ate ria  istituzionale, lo s ta 
to di fa tto  oggi regolato  della  ca rta  
s ta tu ta ria , secondo la  quale, Capo defi» 
nitivo dello S tato dovrà  essere il m eM - 
bro della  fam iglia  a ttua lm en te  reg nan te  
che sa rà  designato come f ta le  da lla  
vecchia costituzione. I po teri concessi 
a lla  costituente  d a ll’a rt. 2 perm ettono  
cosi di sostitu ire  alla volontà dell’e lé t- 
to re  quella  dei costituenti. Superflua  ® 
pericolosa è poi la  p re tesa  del G over
no di rise rv a re  p e r sè o p e r il suo 
successore il po tere  legislativo, poiché 
è assurdo vo ler tog liere  a ll’assem blea 
che ha tan ti p o teri in  a ltri cam pi, 
quello di leg iferare: si può essere qu in
di certi che essa r is tab ilirà  la  sua 
com petenza legislativa. P e r  quest» 
considerazione, afferm a l ’autore, la  se
conda p a rte  dell’a rt. 2 appare  super
flua  e e se così non fosse, d iverrebbe  
pericolosa, d a ta  la  p ro traz io n e  per 
tu tta  la  d u ra ta  della costituente, de l
l’a ttua le  d itta tu ra  assoluta del G ovèr
no. E, conclude l ’autore, è vano cau te
lars i con la  r ise rv a  della successiva 
ratifica da p a rte  del parlam ento  fu tu 
ro, delle norm e em anate  dal G overno  
in  questo periodo.

re la tiv o  a ll’o rg a n izza zio n e  d e lla  fu n 
zio n e  sa n ita r ia  de llo  S ta to .

D alla  d iscu ssio n e  d e lla  p r im a  se= 
d u ta  sono  e m ers i % se g u e n ti  p r in c I- 
pali p ro b le m i:

1. Q ua li ra p p o r ti d eb b a n o  in te r 
correre  tra  la  fu n z io n e  sa n ita r ia  « 
q u e lla  a ss is te n z ia le  e p re v id e n z ia le „

2. Q uali ra p p o r ti d eb b a n o  esis tere  
fra  % se rv iz i  ig ien ic i in  gen era le  e  
q u e lli d i ig ien e  d e l lavoro .

3. Q ua li ra p p o r ti d eb b a n o  in te r 
correre  tra  g li o rgani d e ll’a m m in i
s tra z io n e  sa n ita r ia  e q u e ll i  d e ll’o r
g a n izza z io n e  gen era le  d e llo  S ta to  e 
deg li e n ti  pub b lic i.

4. Q ua li d eb b a n o  essere  i l im it i  
d e ll’a t t iv i tà  p u b b lica  e d e ll’a t tiv ità  
p r iv a ta  n e l ca m p o  d e ll’ig ien e  e d e l-  
Ig sa n ità .

N e lle  su ccess ive  r iu n io n i s i è in i 
zia ta  la  tra tta z io n e  de i se g u e n ti a r
g o m e n ti:

1. L e  C o stitu z io n i e la  sa n ità  p u b 
blica.

2. I  p r ìn c ip ii g en era li d e ll’orga
n izza z io n e  san itaria .

Sarà  d a ta  in  seg u ito  n o tiz ia  del
l’u l te r io re  sv o lg im e n to  d e i la vori.

S S ;  LA ('OMISSIONE M STUHIO 
PER LA RIORIiATO7,AZIONE HELLO STATO



VOTI - PROPOSTE OPINIONI
P e r  u n a  U n i o n e  C o n f e d e r a ! ©  

l u r o - . A f r i e a n a
II sìg. Tomaso M ontano (Genova, 

'Corso F irenze 41) propone la costitu 
zione dì una  U nione C onfederale  E u
ro-A fricana, di tu tti  gli S ta ti d’Europa  
(com presa la Russia europea) e d’A = 
f r ic a , . con tu tti  i possedim enti, le co
lonie e i protettorati. La C onfedera
zione. saprebbe retta  da uno statuto  
molto' sim ile a quello della Svizzera . 
Dopo una breve prem essa, il Montano  
rileva;

o.l°) Che tra  i 48 S ta ti N ord A m e
ricani, dai 1864, dopo la loro rico s titu 
zione in  una. sola grande C onfedera
zione basa ta  su  solide incro llab ili fo n 
dam entali leggi s ta tu ta rie  « g u e rre  p iù  
non v i fu rono  ».

Gli Stati .Uniti godrebbero  da 81 an 
ni gli inestim abili benefici della pace, 
se non avessero dovuto e n tra re  in  
g u e rra  contro a ltr i S ta ti fuori dai 
confini della  loro Confederazione, p e r 
m otivi indipendenti' dal buon accordo 
fra  di loro,

2°) Che tra  i 22 Stati o Cantoni 
Svizzeri dal 1815, dopo la  loro ricosti
tuzione in C onfederazione, basa ta  su l
le solide incrollabili, fondam entali 
leggi stau tarie , guerre  p iù  non vi fu 
rono m algrado la  coesistenza ufficiale  
delle lingue francese, ita lian a  e te 
desca.

Gli S ta ti Svizzeri godono da 130 a n 
ni gli inestim abili benefici della  pace, 
accom unati come sono dagli stessi one
sti onesti p rìn c ip i di libertà , dem ocra
zia e di sov ran ità  popolare,

L ’unione così d isparata  di popoli, 
sopravvìsse come stato  autonom o alle 
vicende di 650 anni di esistenza, ed 
uscì s'enza scosse, quasi incolum e, dai 
conflitti m ondiali del 1914-18 e 1939-45.

D ello S ta tu to  de lla  Confederazione 
Svìzzera con aggiunte e v a rian ti fru tto  
di secolare esperienza, l’au to re  h a  a t
ten tam en te  esam inato i 123 articoli, 
che p o tranno  d a re  prezioso con tribu to  
dì base p e r lo S ta tu to  della  Confede
razione E uro-A fricana.

Sono d ’a ttua le  in te resse  gli artico li 
dal 71 al 118 del C apitolo 2° in tito 
lato  A u to rità  Federali, Elezioni dei D e
putati, dei Consigli Nazionali, d i S ta 
to, e Federale.

I  fa tti  con trapposti dim ostrano che 
la  soluzione un ica  p e r m an ten ere  co
stan ti buoni ra p p o rti t r a  gli S ta ti v in 
citori è la costituzione de lla  p ro g e t
ta ta  C onfederazione E uro-A fricana, in 
clusa la Russia Europea.

L a  C onfederazione esclude tu tte  1© 
cause a tte  a tu rb a re  i buoni rap p o rti 
tra  le popolazioni degli S ta ti che ne 
fanno p a rte , e lim ina le cause dì incom 
p a tib ilità  dì razza, dì religione, ecc., 
perchè  ne lla  C onfederazione vi deve 
essere G overno D em ocratico e p ien a  l i 
b e r tà  di credenze, di pensiero , ecc. e  
nessuna pressione deve essere to lle ra ta  
p e r  fa r  cam biare  opinioni politiche agli 
abitanti...

N ella  C onfederazione, vi sa rà  pu re  
p iena lib e rtà  d i opinioni e di com 
m ercio,

II solo com m ercio che deve essere 
severam ente  con tro llato  e lim ìtao  a l
l ’uso. curativo , è quello degli stupefa
centi, dei narco tic i, perchè  a tti  a m e
nom are , le faco ltà  m entali, essendo in 
degno, ed inconcepibile ciò!

Lo sviluppo tecnico del p rogetto  ori
ginale contiene pa rtico la ri p e r  l ’ado

zione di u n ’unica m oneta e di pesi é 
m isure p u re  unici. Cambi e loro s ta 
b ilità  come d ’accordo sul pun to  di v i
sta  del Sig. K eynes ed a ltr i economisti.

Quanto alla form a di G overno per 
la nuova confederazione, il Montano  
osserva:

« Delle tre  form ule, com unista, socia
lista  e liberale , ten e re  il m eglio di 
ognuna, scartando  il resto. R isultato; 
governo dem ocratico liberale.

Lo scambio di m erci t r a  S ta ti Con
federa ti è reso p iù  proficuo d a ll’in e 
sistenza di b a rrie re  doganali fra  gli 
stessi.

L ’im portazione da S ta ti non confe
dera ti n e ll’U nione Euro-A fricana, de
ve essere p ro te tta  da b a rrie re  doga
nali, in  cam bio di corrispondenti b a r 
r ie re  doganali per l ’esportazione ne
gli stessi.

Un Com itato Perm anente,., deve 
m an ten ere  v iva  la ' sorveglianza p e r 
p ro n tam en te  spegner le cause a tte  a 
fa r  sorgere  nuove guerre, infliggendo 
'severe sanzioni contro coloro che le 
prox'ocano ».

Seguono alcune norm e generali di 
condotta morale, sociale e politica ora
m ai acquisite  ■— anche se non sem pre  
seguite  — alla coscienza civ ile  dei po -, 
poli.

L ’A utore  fa  sapere di avere 87 anni.

P r i m a  d e l i a  C o s t i t u e n t e
E ’ questo il tito lo  di u n  opuscolo , di 

Federico M aravigna  — C atania — nel 
quale dopo av er prem esso alcuni p r in 
cipi generali sul pensiero  politico e sul 
pensiero economico, l ’A. p resen ta  uno 
« Schem a di legge precostitu ita  per un  
ordinam ento politico generale a carat
tere  sta tu tario» .

Secondo ta le  schema, il po tere  leg i
slativo è dem andato  ad u n ’Assem blea 
Nazionale, i cui m em bri vengono ele tti 
a ttraverso  Consulte P rovinciali, a lle 
quali debbono essere p resen ta te  le can 
didature; la ipotesi fa tta  d a ll’A, che 
il num ero degli e le tti non ragg iunga 
(p e r m ancanza di cand idatu re  o di 
elem enti idonei) il num ero dei seggi 
dell’Assembla, lascia a lquanto  p e rp le s
si: secondo il M aravigna, in fa tti, si 
dovrebbe procedere, in  ta l  caso, ad 
un plebiscito  (il cui svolgim ento non 
è ben  ch iaro) e ad u n a  designazione 
d ’ufficio.

Dopo aver accennato ai. p rincipali 
com piti di cui è in v es tita  l ’A ssem 
blea Nazionale, viene posta in  rilievo  
la n e tta  distinzione con i po teri ese
cutivo e  giudiziario, e se rc ita ti dagli 
o rgani risp e ttiv am en te  com petenti.

Su ll’ordinam ento  economico, lo sche
m a prevede  la  costituzione dei ben i e 
servizi in « patrim onio sociale » tu te 
lato dallo  S tato che p rovvede a ta le  
tu te la  p e r mezzo di u n  Com itato Go
vernativo , com posto di m ag istra ti; q u e 
sto Com itato v ig ila  suH’andam ento  de l
le aziende e  im prese  esercen ti a tt i
v ità di pubblico  in teresse, in te rv en en 
do in  casi di p a rtico la re  g rav ità  e 

. cercando d ’im pedire  l ’indebito  a rric 
chim ento com m erciale e l ’im posizione 
di prezzi a rb itra ri. In  ogni caso è am 
messo che il possesso e la  lib e ra  d i
sponibilità  dei ben i leg ittim am en te  ac
quisiti siano « facoltài fondam enta li 
stre ttam en te  connesse ai d ir itti in vio 
labili della personalità  um ana e come  
tali salvaguardati, ai fin i stessi del 
pregresso economico e sociale, contro

qualsiasi ingerenza teorica, * giuridica 
e tribu taria  che o ltrepassi i lim iti - 
della norm ale im posizione sul red
dito ».

In teressan te  è  l’ipotesi fa tta  che la 
ricchezza e red ita ria  resti per due ge
nerazioni consecutivam ente im p ro d u t
tiva: in  ta l caso « questa ricchézza sa - : 
va sottoposta al graduale assorbim ento  
e contem poraneo reinvestim en to  in  • 
opere di pubblico interesse, i n . base al 
dettato di apposita norm a legislativa, 
uniform ata  in  diritto  e procedura, 
alla espropriazione per causa d i pu b 
blica u tilità » .

L 'organizzazione am m in istra tiva  e : 
tr ib u ta ria  non differisce sostanzial
m ente da quella  a ttuale : identiche a p 
paiono le  funzioni e le a ttribuzion i de
gli en ti au tarch ic i p rovincia  e comune; 
la circoscrizione am m inistra tiva  del . 
te rr ito rio  nazionale dovrebbe esser 
quella  in  vigore alla  d a ta  del 1 , gen
naio 1922. O rgani locali am m in is tra ti
vi, la Consulta P rovinciale  e la 'Con
sulta C omunale, com poste di uom ini 
scelti in  base a c rite ri analoghi a 
quelli seguiti p e r la scelta, dei com po
nenti l ’Assem blea Nazionale.

Il M aravigna  ritiene, inoltre , che lo 
Stato e gli ..enti au ta rch ic i debbano 
tra r re  i loro m ezzi finanziari un ica
m ente  dai trib u ti, restando  pertan to  
« esclusa ogni loro partecipazione, d i
retta  e indiretta , a qualsiasi form a di 
attiv ità  econom ica che non  sia rivo lta  
a prom uoverne  e ad incoraggiarne là 
in izia tiva  ».

« A ll’accertam ento e riscossione dei 
tribu ti si p rovevde in  form a globale 
ad unica aliquota:

a) con decurtazione d ire tta  sui red - 
diti di facile accertam ento legittim o;

b) con em issione di ruoli p reven ti
vam ente  concordati con le parti» .

Seguono norm e da applicarsi in  
casi d i em ergenza politica e disposi
zioni finali.

La legge ver la Costituente
(Continuazione da pagina 16) 

A vverte  che, a ll’articolo  7, il Con
su lto re  P iacen tin i aveva p resen ta to  un 
em endam ento  cui, nello stesso sp irito  
di so lidarie tà  nazionale degli a ltri col- 
leghi, ha  d ich iara to  di rinunciare .

(S i approvano senza discussione gli 
altri artìcoli).

Ind ice  la  votazione seg reta  sullo 
schem a di p rovvedim ento  legislativo. 

(Segue la votazione).
P roclam a il risu lta to  de lla  vo taz io n e;. 

P re sen ti e v o tan ti . . . 222 
M aggioranza . . . . .  112 

Voti favorevoli . , . 172 
Voti co n tra ri . . . .  50

(La C onsulta esprim e parere fa vo 
revo le).

Questo Bollettino non ha carattere uffi
ciale e pertanto non importa alcuna 
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L I B R I  - P E R ' - . L A  C O S T I T U E N T E

TESTI I  DOCUMENTI COSTITUZIONALI
f i  Ministero per la  Costituente presenta una collana di Testi e Documenti Costituzionali, diretta da~ 

Giacomo Perticone. La collana comprende oltre 30 volumetti, dedicati alle Costituzioni ed alle leggi elet
torali dei principali Paesi,

La collana ha oh duplice scopo? quell© di po rtare  alla .conoscenza di un pubblico di le tto ri non specializzati 
le leggi fondam entali dei .maggiori : S ta ti, e quello di o rien tare  Pepim ene pubblica italiana in questa fase decisiva 

•della nostra v ita  politica,
■Gli Statuti»-, le C ostituzion i-e-le  D ichiarazioni dei D iritti costituiscono nello stesso tem po i principi? fonda 

mentaci sui quali si è storicam ente consolidato il regim e di vita pubblica e l’impegno d’onore dei governi e dèlie 
classi dirigenti di orien tare  secondo questi princip ii l’evoluzione degli is titu ti giuridici dei diversi paesi,

La collana può offrire" tèrm ini di paragone e d’orientam ento, spunti di critica e tesi chiarificatrici, capaci di' 
rendere più consapevole la, scelta in cui il popolo italiano si è oggi im pegnato,

La collana dedica i suoi prim i volum i alle Costituzioni italiane del periodo  della Rivoluzione francese e del 
’48 ed allo S tatuto A lbertino, che è certam ente  la premessa del nostro a ttu a le  sistema politico. Seguono esposizioni 
e traduzioni dei principali ordinam enti costituzionali, i quali offrono la più in teressante tipologia che dalla fine 
della prim a guerra mondiale si è v enu ta  compiendo sulla base delle esperienze politiche e sociali di quasi tu t t i1 i 

-paesi del m ondo ,-

LA COSTITUZIONE- INGLESE, .a cura di Luigi R. LET- 
... TIERI Voi, di .-pagg, 152',, . . . .  ... .. L, SO

I più noti documenti costituzionali inglesi, che da circa 
un m illennio testimoniano l’alta esperienza civile d el pò- 
polo britannico, sono qui raccolti dall’A. che fa pre
cedere ad essi una lunga introduzione storico-giuridica, 

La mancanza di una vera e  propria carta costiti; - 
aiònale, i l  complesso e. singolare carattere del diritto 
britannico, che per la sUa capacità di sviluppo e di ade
guamento alle sempre rinnovantesi esigenze politiche e  
sociali della Nazione, è il  più vicino al diritto romano, 
rendono quanto mal interessante l ’esame delFqrdinamento 
costituzionale di quella che è stata felicem ente definita  
la repubblica monarchica di Gran Bretagna.
LA COSTITUZIONE DELLA CECOSLOVACCHIA, a cura 

di Giovanni SALEMI f . -  Voi. di pagg. US . „ L. 70 
Sorto ih  uti momento particolarmente importante per 

l ’evoluzione dei diritto internazionale moderno, lo Stato 
.delia Repubblica cecoslovacca ha un ordinamento costi» 
-tùzionale che. oltre a soddisfare le. esigenze etniche, l in 
guistiche, cu lturali. e  religiose dèlie diverse nazionalità 
che lo compongono, rappresenta la: coscienza del valore 
dell’ordine nuovo - stabilito in  Europa dopo la guerra 
1914-1918.
LA LÈGGE ELETTORALE CECOSLOVACCA a cura dì 

: Costantino MORTATI ~ Voi, di pagg. 92 . . ,. L. SS
La legge elettorale che qui si presenta risulta da una 

profonda, dotta ed accuratissima elaborazione e  svolge, 
con rigorosa conseguenzialità logica e  con l ’applicazione 
di congegni originali e  particolarmente adatti agli scopi 
che s i volevano raggiungere, principii che si considera
vano essenziali alla struttura del. nuovo Stato e  che, com e 
tali, avevano trovato la loro solenne consacrazione nella  

. .costituzione,. Se se. ne volesse rappresentare il significato 
d’insiem e, coglierne il tratto che la caratterizza rispetto  
allò varie regolam entazioni della stessa materia, realiz
zate nell’Europa continentale nell’epoca contemporanea, 

.sì' dovrebbe dire che essa attua uno dei tipi più perfe
zionati di rappresentanza organica.
LA COSTITUZIONE DEGLI STATI UNITI D ’AMERICA

a cura d i Romolo ASTRALDI ■= Voi, dì pagg. 100 L, 80
, Alla Costituzione d eg li. Stati U niti guardano o g g i. con  
ammirazione m olti in Europa, Da un secolo e mezzo essa  
resiste alla furia del tempo, nell''incessante travaglio co
stituzionale che agita Stali vecchi e  nuovi. Gli americani 
la amano e la esaltano perchè segna l ’ordinamento primo 
e  quasi immutato, della loro unità federale indipendente, 

.perchè, è . un’espressione tipica , della loro vita e  del loro  
spirito,. Benché .viva ed attuale, è  però d ifficile com
prènderla se  non se ne segue la  genesi e  la faticosa ela
borazióne, Qui il testo integrale di essa e dei successivi 
em endamenti è preceduto dà un  acuto e  profondo esame 
degli elem enti tipici • che . concorsero alla sua forma
zione e  le  hanno dato . caratteristiche’ particolari ed ori
ginali, facendone un. « tipo » di costituzione, modello ai 
popoli d ’A n erica  e' d ’Europa,
L’ESPERIENZA COSTITUZIONALE ' ESTONE, a cura d* 

Francesco AGRO1 - Voi, ' di- pagg, 140 . . . L. SO
Oggi l ’Estònia fa parte integrante delTTLR.S.S. Ha 

.-%óvato così, il suo .naturale epìlogo i l  processo costìtu- 
. S&steale estone Iniziatosi nel 1920, Da una cstiiuzióne di 
i tipo popolare, attraverso una 'serie di successive riforme, 
- a&. • giunse nel 1937 ad una costituzione d i tipo presiden

ziale, Tale sviluDoo è, nelle su e  cause no litiche e  so

ciali, ampiam ente illustrato dall’autore nell’introduzione 
al testo delle due leggi costituzionali qui riportato,
LA COSTITUZIONE DELL’IRLANDA (EIRE), a cura: di 

Paolo B1SCARETTI _ Voi. di pagg, 104 . . . L, SS
Lo Stato irlandese è sorto nel travaglio di una pluri

secolare lotta con l ’Inghilterra, La Costituzione della  
Stato, d ’Irlanda del 1937 contiene quindi gli elem enti di 
una ricca esperienza costituzionale, Finalm ente libero, il 
popolo irlandese, dandosi una nuova carta costituzionale, 
che costituisce una solenne affermazione d’indipendenza 
e  di libertà dallo straniero, ha vtìluto gettare la  prima : 
pietra del riordinamento interno della Nazione.
LE COSTITUZIONI POLACCHE, a cura di Francesco 

G1UL1ETTI - Voi. di pagg, 149 , . , . . r L, 89
H testo della Costituzione del 1921, oggi rimessa in  vi

gore in  Polonia dopo l’abrogazione della Costituzione 
di tipo autoritario del 1935, è preceduto da iro’ampìa • 
introduzione storico-giuridica, che illustra i  punti essen
ziali dell’esperienza costituzionale della Polonia nel: va
sto quadro della dura lotta combattuta da quel popolo - 
per la conquista della libertà e della indipendenza,
LA COSTITUZIONE 1  IL SISTEMA ELETTORALE FIN

LANDESI, a cura dì Carlo LAVAGNA - -Voi. di pa
gine 136 . „ . . . „ . . , , ; - L, SS
Le vicende quanto m ai com plesse della storia còsti-, 

tuzionale della Finlandia, dall’unione con la Russia alla 
proclamazione dell’indipendenza, sono esposte daU’A. come 
introduzione al testo della costituzione finlandese del
17 luglio 1919 e  della legge elettorale del 1935.

E’ la prima pubblicazione integrale in una lìngua occi
dentale del testo della legge elettorale finlandese, che  
costituisce uno dei sistem i più interessanti di campagne 
elettorali vigenti. • . ' .
LA LEGGE ELETTORALE TEDESCA a cura dì Ottorino 

BORIN - Voi. dì pagg, 132 , . „ « . . L, 75-
Caduto l ’Impero degli Hoenzollern, la Germania si 

proclamò 'Repubblica federale, e  fra le  rovine delia di
sfatta cercò di intraprendere la r ia  della rinascita, La 
Costituzione dì Weimar ne segnò l’inizio. Ad essa sì ispirò 
la legge elettorale del 1824, che qui viene data nel suo 
testo integrale,

Come la costituzione, anche la legge elettorale fu tra 
le  più perfette avendo tenuto ì suoi compilatori presenti 
con le  esperienze com piute in  diversi Paesi le insuffi
cienze e  ì  pregi propri di ogni metodo. E, se  attraverso 
di essa H itler potè salire al potere, ciò non si deve iimpu- - 
tare al sistem a elettorale ma al popolo tedesco che fra 
democrazia e  dittatura fece la sua scelta,

cura di Armando
. . . . L. 55

LA . COSTITUZIONE FRANCESE,
• SAITTA -  Voi, dì pagg, 88 .

La Terza Repubblica francese ha costituito per vari 
decenni il tipo più perfetto e  quindi più im itato di re
pubblica parlamentare

La Costituzione che n el 1875 dette vita ad essa, pur;' 
sorta nel compromesso di partì irrimediabilmente avverse, 
ha costituito per sessantacinque anni un forte strumento  
di vita democratica.

Oggi che la Francia è in  procinto di darsi una nuova 
costituzione è quanto mai opportuno conoscere la strut
tura-costituzionale della vecchia Francia, nulla del pre
sente essendo valido se non contenente in se  stesso le  
conquiste del passato.

La carta costituzionale francese del 1875, viene stu
diata criticam ente dall’autore nella ' in traduzione al 'testò 
della legge stéssa e  del susseguenti emendaménti. -.
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NOTIZIARIO
I T A L I A

L e ©!©ii©nl a m m i n i s t r a t i v e

Nei giórni 10, 17 e 24 m a/zo  si sono 
svolte  — come è noto — le elezioni 
am m in is tra tiv e  in  un  complesso di 
2988 comuni; dom ani, 31, si svolge
ran n o  le elezioni in  a ltr i 1594 comuni.

Poiché si hanno i risu lta ti definiti
vi so ltan to  p e r le p rim e due giornate, 
e questi non possono riten ers i signifi
cativi ai fini della esa tta  ind iv idua
zione delle  forze politiche, ci r ise r
viam o di pubb licare  a suo tem po — 
e cioè dopo la ch iusura  del prim o tu r 
no e le tto ra le , che si concluderà il 7 
ap rile  p. v. —■ i r isu lta ti definitivi 
com plessivi e analitici.

E S T E R O  

L e  e l e z i o n i  in  G r e e ì a

11 G overno non ha fino ad ora  r i 
nunciato a lla  sua decisione di ten e re  
le elezioni p e r  il 31. Nelle elezioni 
scenderanno in  cam po una quindicina 
i i  p a r ti t i  di v a ria  im portanza. T utti 
questi p a r titi  sono di destra, m eno 
il p a rtito  di centro  lib e ra le  repubb li- 
:ano capeggiato dal P rim o  M inistro  
Sophulis. Secondo l ’Agenzia « R eu ter », 
;utti gli a ltr i p a r titi  si dividono in  due 
riocchi d is tin ti; i populisti, appoggia
li da  8 p a r ti t i  m onarchici m inori, tra  
mi i liberali nazionali del genera le  
Stylianos Gonatan; e l ’Unione Nazio- 
lale, coalizione capeggiata da tre  ex 
Primi M inistri Giorgio Papandreu, So- 
ocles V enizelos  e P anayettis C anello- 
ìoulos. Q uesta coalizione risu lta  in fa t-  
;i d a ll’un ione dei tre  p a r ti t i  conserva- 
o ri (social-dem ocratico, lib e rale  e  
m ionista) capeggiati risp e ttiv am en te  
iagli uom ini politici sum m enzionati. 
TUnione N azionale è fo rtem en te  a n ti-  
m m unista, m a non si è ancora  p ro - 
luncia ta  sul prob lem a istituzionale. Vi 
; infine un  p a rtito  u ltra rea lis ta , « Chi », 
:he aveva an ch ’esso proposto  a l go
verno di rin v ia re  alm eno di una se t- 
im ana le  elezioni allo scopo di p o ter 
»resentare la  p ro p ria  lis ta  di candidati 
?ntro i lim iti di tem po stab iliti dalla  
egge. A nche questa  p roposta  è s ta ta  
>erò resp in ta  dal G overno. Il rio rg a- 
fizzato p a rtito  « m etax is ta  », capeggia- 
o d a ll’ex m in istro  p e r la  S tam pa di 
á etax as, Nicoloudis, ha annunciato  a ì- 
’ultim o m om ento che non p a rtec ip e rà  
file elezioni. Infine gli ind ipendenti, in  
>ercentuale notevole, com pletano il 
luadro  delle  forze in  campo.

R e Giorgio, in  occasione del giorno 
léll’indipendenza greca ha  inv ia to  al 
>opolo un  m essaggio in  cui dice di 
lesiderare  che il popolo greco esprim a 
a sua volontà sovrana in  modo d i- 
'n itoso, p ienam en te  conscio che la  
ñolenza e i m ezzi estrem i sono arm i 
istili a lla  G recia.

© l i s i  d i  G o v e r n o  In B u l g a r i a . . .

I l  21 m arzo il G overno bu lgaro  p re 
sieduto da K im on G heorghiev  .ha ra s- 
¡egnato le dim issioni, p e r procedere  
id un  a llargam ento . Comé si r ico r- 
lerà, il G abinetto  G heorghiev e ra  s ta - 
o costituito  dopo le. elezioni del 19 no- 
/em bre 1945, nelle  quali il F ro n te  pa 

trio ttico  e ra  risultato • vincitore. Gli 
S ta ti Uniti e la  G ran  B reiàgna, du
ran te  l ’u ltim a conferenza dei tre  Mi
n is tri degli E steri tenu tasi a Mosca 
avevano sostenuto  la  necessità  de l
l’a llargam ento  del G overno bu lgaro  
con l ’inclusione di m em bri d e ll’oppo
sizione e avevano posto ta le  a lla r
gam énto come condizione p e r il loro 
riconoscim ento del G overno stesso. In  
conseguenza di ciò, si in iziarono i 
negoziati p e r a lla rg a re  la com pagine 
m in isteria le; èssi tu tta v ia  fa llirono 
perchè il G overno rifiutò di accettare  
il p rincip io  che il m in istero  degli in 
tern i non fosse affidato ad un  com u
n ista  e che fossero ten u te  nel paese 
elezioni con Uste separate. Dal canto 
loro, il capo del P a rtito  A grario  Pe» 
trov, e quello  del P a rtito  Socialdem o
cratico  L u lkev , sostenevano che la 
partecipazione dell’opposizione al Go
verno  si sarebbe  avu ta  a condizione 
che esso avesse accettato  le rich ieste  
d e ll’opposizione stessa.

O ra, in  seguito  alle  discussioni del 
Governo, i  reggen ti hanno  subito  in i
ziato le consultazioni con lè  m aggio
r i  p e rsonalità  politiche del paese e con 
i capi dei p a r titi  del fro n te  p a tr io t
tico e d e ll’opposizione. Nello stesso 
tem po il P a rlam en to , la  cui sessione 
e ra  s ta ta  p ro lu n g ata  dal G overno d i- 
m issionario fino a l 2Q. maggio, r iu n ito 
si la sera  del 21 m arzo, dopo av er 
ascoltato  u na  b reve relazione di G he
orghiev, ha espresso la  sua soddisfa
zione p e r l ’opera svolta  da l passato  
G overno ed ha  consigliato ai reggenti 
di da re  l ’incarico  della  form azione del 
nuovo Governo, allo stesso Gheorghiev. 
T ale  Governo, a quan to  si r itie n e  
negli am bien ti po litici di Sofia, com
p ren d erà , quasi sicu ram en te  due 
m em bri d e ll’opposizione. In  ta le  m o
do si ren d erà  possibile il riconosci
m ento  da p a r te  degli S ta ti U niti e 
della  G ran  B retagna.

...e  n el B e lg io
I l 20 m arzo il G abinetto  p resiedu to  

da  Paul Spaak  si è p resen ta to  a lla  
C am era p e r  ricevere  il  voto  di fidu
cia, m a è sta to  b a ttu to  con 90 voti 
co n tra ri contro 90 favorevoli e 15 
astenu ti. Il reggen te  C arlo ha  in 
caricato  nuovam ente  il leader dei 
catto lici A ugusto  de S ch ryver  di fo r
m are  u n  G overno di coalizione. 
Ma il 27 de S chryver, ha  decli
nato  l ’jncarico, d ich iarando  che i capi 
dei p a r ti t i  e rano  ancora ferm i su lle  
loro posizioni, rifiu tandosi di costi
tu ire  u n ’un ione nazionale. In  conse
guenza di ciò, il reggente  ha dato  in 
carico di fo rm are  il nuovo governo 
a ll’ex P rim o  M inistro  socialista  Van 
Acker.

il n uovo G ab in etto  f in la n d e se
I l  P re sid en te  della  R epubblica fin

landese  h a  nom inato  l’ex M inistro  
de lla  difesa, P ekkala , capo del nuovo 
G abinetto . Esso, che è p iù  di s in istra  
del precedente , è com posto da 6 M i
n is tri del P a rtito  D em ocratico Popo
la re  (che com prende i com unisti), 5 
socialdem ocratici, 5 ag rari, 1 del P a r 
tito  Svedese e 1 sènza p a rtito .

Il p a r tito  di unione socialista, a l 
quale ap p artien e  il nuovo P rim o M i
nistro , si è fo rm ato  la  se ttim ana  scor
sa con elem enti social-dém ocratici e

\
rad icali di sin istra . Esso co llaborerà  
nel P a rlam en to  con i com unisti co
stituendo  insiem e ad essi un  « blocco 
dem ocratico  popolare ». Il p rog ram 
m a del nuovo p a rtito  rich iede u na  
rap id a  realizzazione della « dem ocra
zia » e del socialism o con mezzi de 
m ocratici come pu re  la partecipazio
ne della  F in land ia , il p iù  p rèsto  pos
sibile, a ll’Organizzazione delle  N azio
ni Unite.

G onctusfone d e lla  1a S e s s i o n e  
del S o v ie t  S u p rem o d e ll’U.R.S.S. 

Il n uovo G overno S o v ie tic o
I l  19 m arzo h a  avu to  luogo al C rem 

lino la  sedu ta  com une dei Soviety de l
l ’U nione e delle  N azionalità, nel co r
so dela q ua le  è stato  eletto  il P re s i-  
d ium  del Soviet Suprem o, è stato  co
stitu ito  un  nuovo G overno e sono s ta 
t i  e le tti i  giudici d e l T ribunale  Su
prem o e il  P ro cu ra to re  G enerale  del- 
l ’U.R.S.S.

In  seguito a lla  rich iesta  di K àlin ìn  
di essere esonerato  daH’incarico  per 
m otivi dì salute, a P resid en te  del P re -  
sid ium  del Soviet Suprem o d e ll’U. R.
S. S. è sta to  eletto  a ll’u nan im ità  Nicola 
Scvern ik. Segre ta rio  del P resid ium  
sa rà  il depu ta to  G orkin. Sono  s ta ti 
e le tti in o ltre  16 vice p re siden ti (tan ti 
q uan te  sono le R epubbliche Fedei'a- 
te ) e 15 m èm bri effettivi.

Q uanto a lla  form azione del Con
siglio dei M inistri (nuova denom ina
zione d e l Consiglio dei C om m issari del 
Popolo) è s ta ta  le tta  u na  le tte ra  di 
S ta lin  con la  quale  egli p resen tav a  
a ll’approvazione dei dep u ta ti la  com
posizione de l G overno da lu i form ato . 
I l Sov iet Suprem o ne h a  accettato  la  
composizione. A  P resid en te  è stato  
conferm ato  Stalin , il quale m antiene 
anche il d icastero  delle Forze  A rm a
te. I l  G overno è fo rm ato  da 8 vice 
p residen ti, 44 m in istri e 4 p residen ti 
delle  p rincipali com m issioni che col- 
labo rano  a lla  realizzazione del p iano 
qu inquennale.

Il Soviet Suprem o, dopo av er ap 
p rovato  la  composizione del Governo, 
ha proceduto  a lla  elezione del T ri
bunale  Suprem o d e ll’U.R.S.S., form ato 
da 69 m em bri, del qua le  è P residen te  
il deputa to  V ògliakov. La carica di 
P ro cu ra to re  G enerale d e ll’U.R.S.S. è 
s ta ta  conferita  a K oscievin. Essendo 
poi em ersa la  necessità  di ap p orta re  
alcuni em endam enti alla  Costituzione 
deirU-R-S.S., in  relazione alle  leggi 
approvate , dalla  Sessione del Soviet 
Suprem o, lè due C am ere hanno co
stitu ito  a ta le  scopo u na  Com missio
ne sotto  la  P residenza del depu tato  
Vi scinski.

La 1. Sessione del Soviet Suprem o 
d e ll’U.R.S.S. ha  quindi chiuso i lavori.

Le e lez io n i In P o lon ia
Un portavoce del M inistero degli 

E steri polacco ha  d ich iara to  che le 
elezioni generali in  Polonia non po
tran n o  av er luogo, ne lla  m igliore del
le ipotesi, p rim a della fine di giugno. 
Egli ha  r ife rito  in fa tti che le leggi 
e le tto ra li dovrebbero  essere p rom ul
gate il 1 . ap rile  e che « le elezioni si 
po trebbero  tènere  non p rim a di tre  
m esi da questa  data  ».

Il n uovo P re s id en te  
d ell’A rgentina

Peron  è stato  ufficialm ente p rocla
m ato  P resid en te  della  R epubblica A r
gentina



STATI E COSTITUZIONI

Le Costituzioni dell’Estonia
E’ noto che l'Estonia è entrata  a fa r  parte del-  

VU.R.S.S., quale 15* R epubblica  Socialista Sovietica, nel
l’agosto 1940, in  forza della legge costituzionale emanata 
il  7 agosto 1940 dal S o v ie t Supremo delVU.R.S.S. riunito 
in  V II Sessione (straordijiaria). (Vedi, a proposito, il testo  
della C ostituzione dell’U.R.S.S. — e la introduzione, §  6  

—  pubblicati nel fascicolo 3, del 30 gennaio 1946, di que
sto  B olle ttino),

S i è così chiusa la varia esperienza costituzionale di 
quella repubblica baltica, iniziatasi con la prima Costitu
zione accentuatam ente dem ocratica del 1920; passata quin
di attraverso la fase in vo lu tiva  rappresentata  dalla Co
s t i tu z io n e d e l  1933; ricondottasi infine a fermi principi 
dem ocratici con la C ostituzione del 1937,

Questa esperienza è così interessante, sia da un p u n 
to di vista  storico che da u n  pun to  di vista  scientifico, 
che crediam o di fa r  cosa u tile  e grata al lettore  dandone  
una riassuntiva  illustrazione e pubblicando i p iù  im por
tan ti artìcoli delle C ostituzioni del 1920 e del 1927 e due 
schem i grafici funzionali.

La popolazione ugro-finnica degli estoni, dopo essere stata 
dominata alternativamente dai popoli danesi e slavi passò 
definitivamente nel 1721 alle dipendenze dei russi, sotto i 
quali rimase fino al 12 aprile 1917 quando il Governo prov
visorio russo emanò una legge sulì’autonomia estone, e la 
Dieta estone, eletta l’8 luglio elaborò, con un atto del 
15 novembre 1917 , una prima Costituzione. Senonchè i ba
roni baltici di origine tedesca, costituenti in quell’epoca la 
classe dominante, aprirono poco dopo la strada alle truppe 
tedesche che occuparono il territorio quasi per intero. Da al
lora fino al 1919 il nuovo Stato dovette sostenere lotte su 
lotte poiché, non ancora ricacciati i tedeschi, il territorio 
estone fu occupato da truppe bolsceviche. Pur perdurando 
questa confusione, un governo provvisorio presieduto da 
Pàts proclamava il .24 febbraio 1918 la indipendenza del
l’Estonia; però, solo il 23 aprile 1919 si poteva eleggere una 
Assemblea Costituente che desse vita organica al nuovo Stato.

L’Assemblea incaricò della compilazione di un progetto 
di Costituzione una Commissione di quattordici membri ap
partenenti ai sei maggiori partiti e della quale facevano parte 
due donne: la Commissione fu presieduta prima da J. Polska, 
poi da Andekopp. Essa presentò in un primo tempo uno 
schema di Costituzione provvisoria che, sottoposto all’Assem
blea nazionale il 21 maggio 1919, andò in vigore il 6 luglio 
dello stesso anno. In seguito, il 27 maggio 1920, fu presentato 
all’Assemblea il progetto definitivo che, dopo un vivace di
battito, fu approvato il 15 giugno 1920. Le prime elezioni si 
ebbero nel gennaio del 1921, dopo che la Costituzione era 
entrata in vigore il 12 dicembre 1920.

Esaminiamo ora le caratteristiche della Costituzione del *920.
L’Estonia è una repubblica indipendente aconfessionale. La 

determinazione del territorio è rimessa ad accordi interna
zionali.

La struttura dello Stato è unitaria, ma assai sviluppato vi 
è il principio del « self-governement » e pertanto molto am
pie sono le autonomie locali.

L’aspetto però più importante della Costituzione estone 
del 1920 è quello che riguarda i poteri del popolo, e di con
verso quelli del governo.

Infatti l’espressione dell’articolo 1 della Costituzione: * Il 
potere sovrano è nelle mani del popolo » ha qui un signifi
cato ed um valóre particolare in quanto non rappresenta 
una retorica affermazione, ma esprime la realtà vera, quale 
scaturisce dalle norme costituzionali.

Il popolo infatti domina in modo assoluto sia l’Assemblea 
che il governo e già per mezzo: del referendum, della inizia
tiva popolare, della elezione dell’Assemblea.

Quanto al referendum esso è di due tipi: obbligatorio e vo
lontario. E’ obbligatorio in due casi: qualora si tratti di ri
formare la costituzione e qualora si tratti di sentire il pa

rere del popolo su di un progetto legislativo respinto dal
l’Assemblea. Possono partecipare al referendum tutti i citta
dini senza distinzione alcuna che abbiano superato i 20 anni.

La norma giuridica ha per unica fonte la legge la quale 
deve essere votata dall’Assemblea e promulgata dall’Ufficio 
dell’Assemblea, dopo di che viene pubblicata sul « Giornale 
ufficiale ». Qualora su demanda di un terzo dei membri 
dell’Assemblea la promulgazione sia stata rinviata di due 
mesi, la legge può essere sottoposta a referendum su doman
da di venticinquemila elettori: è questo il caso del referendum 
volontario.

Qìualsiasi gruppo di cittadini può presentare all'esame del
l’Assemblea un progetto di legge purché esso sia accompa
gnato da almeno 23.000 firme.

Sono sottratte al refetendum  e all’iniziativa popolare le 
leggi finanziarie (bilancio, prestiti di Stato, imposte, ecc.) le 
dichiarazioni di guerra, i trattati di pace, la proclamazione 
dello stato d’assedio, i trattati internazionali, la mobilitazione.

In alcuni casi si applicarono in Estonia il referendum e 
l’iniziativa popolare e precisamente: nel 1922 il partito po
pulista-cristiano presentò all’Assemblea un progetto sulla 
istruzione religiosa, corredato dalle necessarie firme: l’As
semblea respinse il progetto che però, sottoposto a referendum, 
venne approvato.

Nel 1926 il partito socialista presentò un altro progetto 
pure corredato dalle firme necessarie, riguardante l’indenniz
zo da concedere ai proprietari dei terreni espropriati. L’As
semblea però non discusse il progetto poiché l’ufficio del
l’Assemblea (il quale ha il compito di esaminare preliminar
mente i progetti che vengono presentati ad essa) ritenne eh« 
si trattasse di materia finanziaria e pertanto in base all’arti
colo 34, che esclude le leggi finanziarie dall’iniziativa e dal 
referendum, respinse il progetto.

Accanto al popolo, o per meglio dire, direttamente dipen
dente dal popolo, è l’Assemblea Nazionale la quale ha per 
competenza la formazione della legge e la discussione di de
terminati problemi quali il bilancio dello Stato, i prestiti 
pubblici, i trattati internazionali, ecc. L’Assemblea è formata 
da zoo membri eletti secondo un sistema di rappresentanza 
proporzionale con facoltà di scelta. Organo essenziale Sel- 
l’Assemblea è l’Ufficio dell’Assemblea il quale ha per com
pito specifico, come si è accennato più sopra, la promulga
zione delle leggi e il controllo sulla presentazione dei pro
gètti di legge all’Assemblea per iniziativa popolare.

Secondo Ast, relatore del progetto della Costituzione, * la 
concentrazione del potere esecutivo nelle mani di una perso
na rappresenterebbe una diminuzione dei poteri sovrani del 
popolo ». E’ questa la ragione per cui nella Costituzione esto
ne del 1920 è stato contemplato un tipo di governo a forma 
collegiale che garantisse nel modo migliore l’equilibrio tra 
l’attività governativa e la volontà popolare. Il potere esecu
tivo pertanto risiede nel governo, collegialmente considerato 
e composto dal Decano dello Stato e dai Ministri.

Assai complessa e di non facile definizione è la figura 
del Decano dello Stato (Riigivanen) il quale, pur rappre
sentando la Repubblica estone e avendo un potere di dire
zione, coordinazione e controllo sull’attività dei Ministri, 
non può tuttavia, dato lo spirito della Costituzione estone, 
considerarsi il Capo dello Stato. Egli è infatti un Presidente 
del Consiglio che ha in più talune prerogative speciali, quali 
quella della rappresentanza internazionale. Quanto ai suoi 
rapporti con i ministri egli è da considerare un primus inter 
pares per quel che riguarda le deliberazioni del Consiglio, ma 
invece un primus omnium per quel che riguarda il controllo 
e la coordinazione della attività dei ministri.

Un’altra caratteristica essenziale della Costituzione estone 
è che il Governo può essere disciolto in seguito a un voto 
di sfiducia deil’Assemblea, e sia il Decano dello Stato che i



ministri possono èssere accusati di prevaricazione dall’As
semblea stessa e essere sottoposti a giudizio della Corte 
Suprema.

Fa pure parte del Governo, ma in posizione subordinata, il 
Segretario dello Stato il quale è posto a capo della Cancelle
ria di Stato ed ha il compito di sorvegliare l’esecuzione 
degli atti di governo.

Il potere giudiziario è esercitato da giudici elettivi e non: 
questi ultimi sono nominati dalla Corte Suprema, i cui mem
bri sono scelti dall’Assemblea Nazionale. Il potere di gra
zia è devoluto al governo.

Il servizio militare è obbligatorio e il comando delle forze 
armate che in tempo di pace è in mano al governo, viene da 
questo trasferito, in caso di guerra, ad un Comandante in 
Capo.

VA LEGGE COSTITUZIONALE  
DELLA REPUBBLICA D’ESTONIA  

DEL 15 GIUGNO 1920

Riproduciamo le norme fondamentali della prima Costi
tuzione estone, che ne dichiarano le principali caratteristiche: 
democrazia semidiretta e governo assembleare:

Art 27 . — La Nazione esercita la sovranità a mezzo dei 
cittadini che godono del diritto dì voto. Sono elettori i cit
tadini in età di venti anni compiuti e che hanno la naziona
lità estone da un anno almeno.

'Art. 28 — Limiti al diritto di voto.
'Art. 29 — Il popolo esercita il diritto sovrano: 1) con il 

referendum; 2) con l'iniziativa legislativa e 3) con l’elezio
ne dei membri dell’Assemblea Nazionale.

Art. 30 —» Quando un terzo dei membri dell’Assemblea 
Nazionale ne farà domanda le leggi da essa adottate non 
sono promulgate se non due mesi almeno dopo la loro vota
zione. Se, in questo tempo, 23.000 cittadini che godrono il 
diritto del voto domandano un referendum sull’adozione o 
il rigetto di queste leggi la loro promulgazione dipenderà 
dai risultati del referendum.

Art. 3 1  — Il diritto d’iniziativa legislativa permette 'et 
'23.000 cittadini che godono del diritto del voto, di doman
dare l’emanazione, la modifica o l’abrogazione di una legge. 
Questa domanda deve essere indirizzata all’Assemblea Na
zionale sotto forma di progetto di legge. L’Assemblea può 
votare questo progetto o respingerlo. Nell’ultimo caso, il 
progetto è sottoposto a referendum per essere adottato o re
spinto dal popolo. Se la magìoranza dei cittadini votanti si 
pronuncia in favore del progetto esso acquista forza di legge.

Art. 32 — Quando il popolo abbia respinto una legge 
'¿dottata dall’Assemblea Nazionale 0 adottata una legge re
spinta da essa, si procederà alle nuove elezioni nel termine 
massimo di settantacinque giorni dal referendum.

’Art. 33 — Norme sul referendum.
Art. 34 —  Materie sottratte al referendum.
'Art. 33 — L’Assemblea Nazionale esercita il potere legi

slativo in qualità di rappresentante del popolo.
Art. 36 — VAssemblea Nazionale si compone di 100 

membri eletti sulla base della rappresentanza proporzionale a 
suffragio universale, uguale, diretto e segreto,

L’Assemblea Nazionale ha il diritto di aumentare il nu
mero dei suoi membri, ma la legge che decide questo aumento 
non può produrre effetto che per le elezioni successive.

L’elezione dell’Assemblea Nazionale sarà regolata da una 
legge organica speciale.

Sono elettori ed eleggibili all’Assemblea Nazionale ì cit
tadini titolari del diritto di voto.

Art. 33 — L’Ufficio dell’Assemblea Nazionale è competen
te .a promulgare le leggi votate da essa,

Art. 33 — L’Assemblea Nazionale esercita per mezzo 'delle 
istituzioni che sono create dallo Stato a questo fine, il suo 
controllo sull’attività economica degli esercizi e delle im
prese dello Stato e sulla gestione del bilancio dello Stato.

Art, 36 — /  membri dell’Assemblea Nazionale hanno il 
'diritto di interrogare il Governo nelle sedute dell’Assemblea. 
Quando una interrogazione e deposta da un quarto del nu

mero rdei membri 'dell?Assemblea Nazionale, il Governo ::ì ‘te
nuto a rispondere.

A rt. 57 —  Il  Governo della Repubblica esercita il potere 
esecutivo in Estonia.

Art. 38 —  I l Governo si compone del Decano dello Stato  
e dei Ministri.

I l  numero d i questi ultimi, le loro attribuzioni e le regole 
particolari sulla spedizione degli a ffari sono fissati da una 
legge speciale.

A rt. 39 —- L’Assemblea N azionale nomina il Governo e 
accetta le sue dimissioni. Quando un ministro è dimissiona
rio, le sue funzion i sono svolte fino alla nomina di un nuovo  
ministro da un altro membro del Governo designato dal Go
verno stesso.

A rt. 60 — I l  Governo della Repubblica dirige la politica 
estera ed interna dello Stato, veglia all’integrità esterna, al 
mantenimento della sicurezza interna dello Stato, all’esecu
zione delle leggi.

I l  G overno:
t )  stabilisce il progetto ’del bilancio delle entrate e dette 

spese e lo presenta al voto  dell’Assemblea Nazionale;
2) nomina e revoca i funzionari militari e civili, quando 

la legge non ha deferito questo diritto ad un’altra autorità;
3) conclude nel nome della Repubblica Estone i trattati 

con gli S ta ti stranieri e li sottopone alla ratifica dell’Assem
blea Nazionale;

4) dichiara la guerra e conclude la pace con il consen
so dell’Assemblea Nazionale;

3)  dichiara lo stato d i assedio per tu tto  il territorio o 
per una parte di esso e sottopone questa misura alla ratifica 
dell’Assemblea Nazionale;

6)  sottopone i progetti di legge 'e dei regolamenti com
plementari all’Assemblea Nazionale;

7) emana i decreti e le ordinanze in conformità alle 
leggi',

8)  decide dei ricorsi in grazia.
rArt. 61 —  I l  Decano dello Stato rappresenta la Repubblica 

Estone, dirige e coordina l’attività  del governo della Repub
blica, presiede le sedute del Governo ed ha diritto di doman
dare conto dei suoi atti a ciascun ministro.

A rt. 62 — I l  Governo della Repubblica designa uno dei 
suoi membri per la supplenza eventuale del Decano dello 
Stato.

A rt. 63 —  I l  Governo della Repubblica deve godere la 
fiducia dell’Assemblea Nazionale. Il Governo o i membri del 
Governo ai quali l’Assemblea Nazionale ha rifiutato fo r
malmente la sua fiducia devono dimettersi.

A rt. 66 —  T u tti  gli a tti del Governo debbono essere fir
mati dal Decano dello Stato, il Ministro responsabile della 
loro esecuzione e il Segretario di Stato.

A rt. 67 —- I l  Decano dello Stato e i ministri non possono 
essere accusati di prevaricazione che in seguito ad una de
cisione dell’Assemblea N azionale e non possono essere giu
dicati che dalla Corte Suprema di giustizia.

D ALLA COSTITUZIONE DEL 1920 
ALLA COSTITUZIONE DEL 1937

La forma di governo quale scaturisce dalla Costituzione 
estone del 1920 presenta notevoli vantaggi che però sono 
puramente teorici ed infatti, ben presto, si rivelarono gli 
inconvenienti insiti nella Costituzione. Sopratutto ebbe gran
dissimo rilievo il danno che derivava dalla assenza di un 
Capo dello Stato che potesse unificare in se i poteri dello 
Stato e potesse coordinare le varie attività dei diversi or
gani dello Stato.

Da questa considerazione nacque la legge del 19 marzo 
1929 la quale pur mantenendo inalterata nelle sue linee 
generali la figura del Decano dello Stato dava a questi delle 
prerogative maggiori lentamente avviandosi verso una for
ma che abbandonò decisamente la collegialità. Infatti il De
cano dello Stato ebbe con la legge del 1929 la facoltà di 
proporre la sostituzione dei ministri all’Assemblea e di op
porsi, all’esame delle loro proposte.

Un passo decisivo verso una riforma radicale sì ebbe però 
solo con la legge del 16 ottobre 1933 entrata in vigore il 
24 gennaio 1934» In  essa Infatti al Riigivanen  fu sostitu iti



il Presidente della Repubblica U quale aveva le seguenti pre
rogative:

a) irresponsabilità politica;
b) facoltà di nominare e revocare 1 ministri;
c) diritto di partecipare quale presidente alle sedute del 

Gabinetto;
d) diritto di indire le elezioni e di chiudere anticipata- 

mente le sessioni parlamentari;
e) nomina dei funzionari civili e militari; sottoscrizione 

dei trattati; comando delle forze armate; diritto di grazia; 
e, importantissima, facoltà di emanare regolamenti e decre
ti legge;

f)  nomina dei giudici di Stato nonché dei giudici non 
elettivi;

g) promulgazione delle leggi votate dall*Assemblea.
Pur permanendo quindi il referendum e l’iniziativa popo

lare si. è giustamente osservato come la Costituzione estone 
del 1933 rappresenti un deciso passo verso la concezione to
talitaria dello Stato dato il prepotere che il Presidente della 
Repubblica esercita sul potere legislativo e su quello giudi
ziario.

Il passaggio dalla democraticità per così dire eccessiva 
della Costituzione del 1920 al quasi totalitarismo della Co
stituzione del 1933 non poteva condurre che alla ricerca dì 
una forma di governo che evitasse gli eccessi dell’una e del
l’altra Costituzione. Tale intento è stato ottenuto mediante 
la Costituzione emanata il 3 settembre 1937 ed entrata in 
vigore il 2 gennaio 1398.

Seondo questa Costituzione, lo Stato estone è ancora una 
Repubblica ' indipendente aconfessionale (art. 1 e 14) ed è 
mantenuto ancora l’ampio sistema delle autonomie locali.

Profonde invece sono le modifiche riguardanti il referendum 
e l’iniziativa popolare: quest’ultima è stata del tutto abolita 
poiché l’iniziativa è di competenza esclusiva del Presidente 
della Repubblica. Quanto al referendum, esso può essere in
detto solo dal Presidente della Repubblica qualora egli lo 
giudichi necessario.

Oltre la legge votata dall’Assemblea e promulgata dal Pre
sidente della Repubblica sono ammessi dei decreti legge, ema
nati dal Presidente, nel periodo che intercorre tra la chiusura e 
l’apertura della sessione parlamentare.

Come si vede, la sovranità popolare che secondo Part. 35 
sarebbe esercitata dal popolo, è in questo caso una pura af
fermazione retorica poiché il potere legislativo ed il potere 
esecutivo sono sottratti al controllo popolare e solo ecce
zionalmente la volontà popolare può direttamente trasfor
marsi in legge. D’altra parte però non si ha qui, come nella 
Costituzione del 1933, una predominanza del potere esecuti
vo, poiché accanto al Presidente della Repubblica sono pre
viste una Camera dei Deputati e un Consiglio Nazionale i 
quali debbono essere sentiti prima che una norma giuridica 
abbia vigore di legge. Inoltre il Congresso dell’Assemblea 
Nazionale (composto dalla Camera dei Deputati e dal Con
siglio Nazionale riuniti) può porre in stato di accusa il Pre
sidente della Repubblica durante l’esercizio delle sue fun
zioni « per delitti contro il potere supremo dello Stato e nel 
caso dì atto tradimento » (art. 43).

Quanto al Governo esso è formato dal Primo Ministro 
e dai Ministri ed esercita il potere esecutivo.

Esso è nominato e revocato dal Presidente della Repubbli
ca: qualora la Camera dei Deputati abbia espresso la pro
pria sfiducia al Governo, il Presidente può o revocare il go
verno (o il membro del Governo verso il quale sia stata 
espressa la sfiducia della Camera dei Deputati) o sciogliere 
la Camera e indire delle nuove elezioni. Se però la nuova 
Camera esprimerà ancora la propria sfiducia al Governo, 
questo dovrà essere senz’altro revocato: la revoca del Primo 
Ministro, comporta la revoca dell’intero governo.

Quanto al potere giudiziario, esso è esercitato da giudici 
nominati dal Presidente della Repubblica: i giudici sono in
dipendenti e inamovibili.

La difesa nazionale infine dipende direttamente dal Pre
sidente della Repubblica che nomina il capo delle forze 
armate sia in guerra che in pace. Il servizio militare è ob
bligatorio. La proclamazione dello stato d’assedio è fatta dai 
Presidente della Repubblica.

Ecco il testo degli articoli più importanti delia Costitu-' 
zione del 1937.

Art. 1 — L’Estonia è una Repubblica sovrana ed ind i- 
pendente, dove la suprema autorità dello Stato risiede nel 
popolo.

Art. 2 (34) — Il popolo estone esercita il potere supremo 
dello Stato attraverso i suoi cittadini che godono del dirit
to di voto.

Art. 3 (33) —- I l  potere dello Stato è esercitato dal popolo:
1) con l’elezione del Presidente detta Repubblica in Con

formità all’art. 40;
2) con l’elezione della Camera dei Deputati“,
3) con l’elezione dei corpi rappresentativi degli enti lo

cali autonomi, conformemente all’art• 123;
4) con il referendum.

Art. 4 (32) — Il Presidente detta Repubblica è il Capo
dello Stato.

Egli personifita l’unità del potere dello Stato ed è il rap
presentante dello Stato. Egli vigila atta integrità esterna ed 
atta sicurezza interna dello Stato, prende cura del benessere 
generale del popolo e provvede al mantenimento dell’ordine.

Art. 3 (39) — Oltre alle altre attribuzioni previste dalla 
legge costituzionale, il Presidente della Repubblica:

1) accredita gli agenti diplomatici detta Repubblica pres
so le potenze estere e dà il gradimento a quelli delle poten
ze estere presso la Repubblica;

2) nomina e revoca gli alti funzionari;
3) nomina e revoca, in via dì prerogativa, i  capi servi

zio del personale addetto atta Presidenza della Repubblica;
4) emana regolamenti in conformità alle leggi;
3) esercita, in via di prerogativa, la  sorveglianza sul

l’attività delle istituzioni detto Stato e sulle altre istituzioni 
di diritto pubblico;

6) conferisce, in via di prerogativa, le decorazioni del
lo Stato, onorifiche e di merito;

7) decide le questioni la cui risoluzione gli è affidala, 
dalla legge.

Art. 6 (40) — Il Presidente della Repubblica è eletto  
per sei anni.

Può essere designato cóme candidato ogni cittadino che 
goda del diritto dì voto e di età non inferiore ai quaran
tacinque anni.

I  candidati alla Presidenza della Repubblica sono desi
gnati, mediante scrutinio segreto, come segue:

1) un candidato dalla Camera dei Deputati;
2) un candidato dal Consiglio Nazionale;
3) un candidato dall’Assemblea dei delegati, eletta dai 

Corpi rappresentativi dei governi locali autonomi, e che si 
compone di ottanta delegati eletti dai corpi rappresentativi 
delle comunità autonome rurali e di quaranta delegati eletti 
dai corpi rappresentativi delle comunità autonome urbane.

Era i candidati così designati, il Presidente è eletto dal 
popolo per suffragio universale ed a voto eguale, diretto e 
segreto. E’ dichiarato eletto atta Presidenza della Repubblica 
il candidato che ha raccolto il maggior numero d i suffragi, 
In caso di parità di vóti risulta eletto il candidato d ’età mag
giore. L’elezione deve aver luogo entro il termine d ì ven ti 
giorni a partire dalla data di designazione dei candidati.

Se non è proposto che un solo candidato, sarà convocata 
dal Presidente della Camera dei deputati una riunione co
mune dette tre istituzioni che hanno designato tale candi
dato. Ove il candidato designato riunisca allo scrutinio se
greto di questa riunione un numero di voti pari almeno ai 
tre quinti del numero complesivo dei membri che debbono 
prendere parte alla riunione, egli è proclamato eletto atta 
Presidenza della Repubblica e non ha luogo la consultazione, 
popolare.

La legge determina nei particolari la procedura per la de
signazione dei candidati atta Presidenza detta Repubblica f  
per l’elezione del Presidente della Repubblica.

Art. 7  (4 1) — Il Presidente detta Repubblica entra in cari
ca dopo aver prestato avanti al Congresso della Assemblea 
nazionale il seguente giuramento: « Io N. N., nell’assumere 
per volontà del popolo le funzioni di Presidente detta Re
pubblica, giuro solennemente di difendere costantemente la 
legge costituzionale e le leggi della Repubblica d’Estonia, di 
esercitare, equamente ed imparzialmente l’autorità che m i è



delegata e di consacrare tutte le mìe forze ed il meglio della 
mia intelligenza ad adempiere fedelmente agli obblighi della 
mia carica nell’ interesse della Repubblica e del popolo 
estone ».

I poteri del Presidente della Repubblica cessano con l’en
trata in carica del nuovo Presidente.

Art. 8 (42) — Le decisioni e gli altri atti del Presidente 
della Repubblica sono validi se portano la firma del Presi
dente della Repubblica e sono controfirmati dal Primo mini
stro e dal ministro competente. Dì questi atti e decisioni è 
responsabile politicamente il Governo della Repubblica, ed 
i ministri che hanno apposto la loro controfirma lo sono del 
pari per gli affari di loro competenza, assumendo sopratutto 
la responsabilità della costituzionalità e legalità di questi 
atti e decisioni.

Non necessitano di controfirma le decisioni e gli atti ema
nati dal Presidente della Repubblica, conformemente alla 
legge costituzionale, in via di prerogativa.

Art. 9 (43) — L’esercizio delle funzioni di Presidente della 
Repubblica è incompatibile con ogni altro impiego od atti
vità professionale.

II membro dell’ Assemblea nazionale eletto Presidente del
la Repubblica cessa di appartenere all’Assemblea nazionale 
al momento della sua entrata in carica quale Presidente 
della Repubblica.

Art. 10 (44) — L’ammontare dell’indennità presidenziale 
è determinata per legge. Questa non può essere modificata 
se non rispetto al Presidente che verrà eletto alle elezioni 
successive.

Il Presidente della Repubblica uscente dalla carica è dotato 
di una pensione pari ai tre quarti dell’indennità goduta.

Art. 11 (43) — Il Presidente della Repubblica non può 
essere posto in istato di accusa durante l’esercizio delle sue 
funzioni, se non per decisione del Congresso dell’Assemblea 
Nazionale, per delitti centro il potere supremo dello Stato 
e nel caso di alto tradimento.

Del pari, la messa in istato di accusa del Presidente della 
Repubblica dopo la cessazione dalla carica, per i suddetti 
delitti e per i delitti commessi nell’esercizio delle sue prero
gative, non può aver luogo che per decisione del Congresso 
dell’ Assemblea Nazionale.

In entrambi i casi l ’iniziativa della messa in istato di ac
cusa non appartiene che alla maggioranza del numero legale 
dei membri che compongono l’ Assemblea nazionale. La mes
sa in istato di accusa è decisa al Congresso con la maggioran
za di tre quarti del numero totale dei membri componenti 
l ’Assemblea nazionale. La causa è istruita e giudicata dalla 
Corte di Stato.

In caso di messa in istato di accusa del Presidente della 
Repubblica durante l’ esercizio delle sue funzioni, il Collegio 
elettorale di cui all’art. 46 elegge un Presidente supplente, 
incaricato dell’esercizio delle funzioni del Presidente sino al 
passaggio in giudicato della sentenza che pronunzi l’assolu
zione del Presidente, o che dichiara inammissibile l ’azione 
penale o sino alll’entrata in carica del nuovo Presidente del
la Repubblica. Il Presidente supplente non può ordinare nè 
le elezioni d’una nuova Camera dei deputati nè la formazio
ne d’un nuovo Consìglio Nazionale.

Se la Corte di Stato assolve il Presidente della Repubblica 
o dichiara inammissibile l ’azione penale iniziata, si procede 
immediatamente all’ elezione d’una nuova Camera dei depu
tati ed alla formazione d’un nuovo Consiglio Nazionale. Se 
la Corte di Stato condanna il Presidente della Repubblica si 
procede immediatamente all’elezione d’un nuovo Presidente 
della P.epubblica.

La legge determina i particolari dell’accusa e della istrut
toria.

Art. 12 (46) — Se la Presidenza della Repubblica è vacan
te, se il Presidente della Repubblica è legalmente impedito 
ad esercitare le sue funzioni, il Primo ministro assume le 
funzioni di Presidente della Repubblica ed affida le funzioni 
di Primo Ministro al Primo ministro supplente.

Se la Presidenza della Repubblica si rende vacante prima 
del periodo legale, si procede al più presto alla elezione dì 
un nuovo Presidente della Repubblica.

Se l’impedimento legale all’esercizio delle funzioni di Pre
ndente della Repubblica abbia avuto una durata ininterrotta

superiore ai sei mesi, il Collegio elettorale, può decidere dì 
fare procedere all’elezione d’un mie va Presidente.

Se, in tempo di guerra, la Presidenza della Repubblica si 
rende vacante, ovvero se l’impedimento legale all’esercizio 
delle funzioni di Presidente della Repubblica sia durato inin
terrottamente per più di tre mesi, il Collegio elettorale pro
cede immediatamente all’elezione del Presidente supplente 
della Repubblica anche prima del termine di sei mesi.

Il Collegio elettorale si compone: del Primo Ministro, del 
Comandante in capo delle Forze Armate, del Presidente deh 
la Camera, del Presidente del Consiglio Nazionale e del Pre
sidente della Corte di Stato. Il collegio elettorale è convo
cato dal Primo Ministro, o per propria iniziativa, o su ri
chiesta di almeno tre membri, fra i quali — in tempo dì 
guerra — il Comandante in Capo delle Forze Armate. Il 
funzionamento del Collegio elettorale è definito nei suoi par
ticolari dalla legge.

I poteri del Presidente supplente della Repubblica si ini- * 
ziano con la prestazione del giuramento solenne avanti al 
Collegio elettorale ed hanno termine con l’entrata in fun
zione del nuovo Presidente della Repubblica.

II Primo ministro, che abbia assunte le funzioni di Presi
dente della Repubblica, non ha il diritto di ordinare le ele
zioni d’una nuova Camera dei Deputati, nè di formare un 
nuovo Consiglio Nazionale.

Art. 13 (47) —  Accanto al Presidente della Repubblica 
siede il Cancelliere di Giustizia, nominato dal Presidente in 
via di prerogativa.

Il Cancelliere di Giustizia ha per attribuzione la sorve
glianza della legalità degli atti degli organi e delle istituzio
ni dello Stato e degli altri istituti di diritto pubblco. Egli 
riferisce al Presidente sulla sua attività, sulle irregolarità sco
perte e sulle misure prese, e presenta, a titolo informativo, 
delle relazioni sulla propria attività atta Camera dei depu
tati ed al Consiglio nazionale.

Durante l’esercizio della carica, il Cancelliere dì Giustizia 
gode di tutti i diritti riconosciuti dalle leggi ai Ministri. 
Egli prende parte alle sedute del Governo della Repubblica 
con voto consultivo.

Le attribuzioni del Cancelliere di Giustizia e le forme della 
sua attività sono definite nei particolari dalla legge.

Art. 14 (48) — Il Governo della Repubblica esercita il 
potere esecutivo.

Oltre alle altre attribuzioni previste dalla legge costitu
zionale, il Governo detta Repubblica:

i j  esercita in tutti i campi la politica detto Stato',
2) vigila all’esecuzione delle leggi;
3) fa proposte al Presidente della Repubblica sulle ma

terie di competenza di quest’ultimo, salvo sulle questioni for
manti oggetto di prerogativa presidenziale;

4) prende le misure necessarie per l’esecuzione dette de
liberazioni del Presidente della Repubblica;

3) decide dette questioni il cui regolamento gli è affida
to dalla legge.

Art. 13 (49) — Il Governo detta Repubblica si compone 
del Primo ministro e dei ministri.

I Ministeri sono istituiti per provvedere all’organizzazio
ne dei vari rami dei servizi pubblici.

I particolari dell’ordinamento del Governo sono regolati 
dalla legge.

Art. 16 (30) — Il Governo detta Repubblica, od i suoi 
membri, sono nominati e revocati dal Presidente della Re
pubblica, in via di prerogativa.

La revoca del Primo ministro comporta le dimissioni del
l ’intero Governo.

La nomina e la revoca d’un membro del Governo della Re
pubblica hanno luogo su proposta del Primo ministro.

Art. 17 (31) — Al memento d’entrare in funzione ì mem
bri del Governo detta Repubblica prestano giuramento nette 
mani del Presidente della Repubblica di osservare la legge 
costituzionale e le altre leggi e di adempiere fedelmente ed 
imparzialmente ai doveri della carica.

Si considera entrato in funzione il Governo, o il membro 
di esso, subito dopo la prestazione del giuramento.

II Governo della Repubblica esce di carica con l’entrata 
in funzione d’un nuovo Governo della Repubblica.

(contìnua a pagina 14)
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Il ì. febbraio si sono chiusi ì la
vori, durati ima ventina di giorni, 
della Conferenza Polìtica Consultiva 
cinese alla quale hanno partecipato 
ì rappresentanti di tu tti i partiti po
litici sotto la presidenza del Genera
lissimo Ciang Kai Scek. Questa Con
ferenza, adunatasi allo scopo di sta
bilire le basi del nuovo regime costi
tuzionale, ha raggiunto degli accordi 
di massima sulle cinque questioni 
poste abbordine del giorno, e cioè: 
nazionalizzazione delbesercito, pro
getto di costituzione, programma am
ministrativo, organizzazione del go
verno, composizione dell’Assemblea 
Razionale.

Il Generalissimo Ciang Kai Scek, 
a nome del Governo, il delegato co
m unista Ciu En Lai, a nome del suo 
partito, i delegati del Partito  della 
Giovane Cina, i delegati della Lega 
Democratica e tu tti i delegati indi- 
pendenti hanno dato assicurazione 
che osserveranno fedelmente le deci
sioni della Conferenza. E" questa 
quindi la prim a volta che le opposte 
correnti politiche Cinesi, per risol
vere i fondamentali problemi del 
paese, abbandonano il terreno della 
lotta arm ata e adottano quello della 
discussione.

Le decisioni prese sui vari argo
menti possono così riassumersi:

1) Nazionalizzazione dell’esercito. 
Riconosciuto i l  principio che è neces. 
sardo porre termine alla lotta arm ata 
di fazione e procedere alla completa 
unificazione delle forze armate, è 
stata approvata una risoluzione che 
consta di quattro parti: nella prima, 
si riafferm a solennemente il principio 
che le forze arm ate appartengono al
lo Statò; nella seconda, sono stabiliti 
i criteri per la separazione delbeser- 
cito dai partiti e della burocrazia ci
vile da quella militare; nella terza, 
vengono fissati i j^apporti tra  bam- 
ministrazione dello Stato e l’esercito; 
nella quarta, si fissano ì criteri tecni
ci per la riorganizzazione dell’eser
cito. E9 stato inoltre stabilito che sia 
l’esercito governativo che quello co
munista, prima di essere fusi, debba
no subire una riduzione dei propri 
effettivi: il numero delle divisioni 
delbesercito governativo sarà ridot
to a 90 e quello delle divisioni co
muniste a 20. Dopo la fusione, si 
prevede che il nuovo esercito nazio
nale sarà ancora ridotto a 50-60 di
visioni,.

2) Progetto di costituzione. Il pro
getto di costituzione che ha to n n a to  
oggetto di esame da parte della Con. 
ferenza è quello pubblicato" nel 1936 
dal Yuan (consiglio) legislativo. Es
so avrebbe dovuto essere sottoposto 
nel 193? all’Assemblea Nazionale, tu t
tavia, essendo sopravvenuta la guer
ra, risultò impossibile l’entrata in vi-

costituzionali
gore della nuova Costituzione. D u
rante gli anni del conflitto essa fu og
getto- di riesame e di riform a da par
te di un apposito Comitato costituito 
in seno al Consìglio politico del po
polo. Il progetto nella redazione a t
tuale poggia sul princìpio della di
visione dei cinque poteri, quello le
gislativo, quello esecutivo, quello giu
diziario, quello di esame e quello di 
controllo. Tale principio fu racco
m andato da Sun Lai Sen, il primo 
Presidente della Repubblica cinese 
dopo la rivoluzione del 1911, che_ab- 
battè l’impero, e fondatore del Kuo- 
mintang (partito del popolo). Punti 
di contrasto nella discussione dèi pro
getto di costituzione in seno alla Con
ferenza sono stati: l’opportunità di 
mantenere il principio della divisio
ne dei cinque poteri; i limiti dei po
teri di emergenza attribuiti al Pre
sidente della Repubblica; l’organiz
zazione delle provincie secondo cri
teri di largo decentramento e la ri
duzione della loro estensione territo
riale. I comunisti hanno sostenuto la 
riduzione dei poteri del Presidente e 
il diritto di autonomia provinciale.

La risoluzione della Conferenza 
Politica Consultiva affida, ad un Co
mitato di 25 membri (5 per ognuno 
dei principali gruppi rappresentati 
nella Conferenza) l’incarico di redi
gere entro due mesi un nuovo pro
getto di costituzione, secondo il se
guente schema:

A) Es m antenuto il principio della 
divisione dei cinque poteri. Esiste
ranno perciò: a) un Yuan legislativo, 
eletto a suffragio popolare, con fun
zioni analoghe a quelle dei P arla
menti democratici; b) un Yuan giu
diziario, che sarà la suprema Corte 
del paese, e i cui membri saranno no
minati dal Presidente della Repub
blica col consenso dello Yuan di con
trollo; c) un Yuan dì controllo, eletto 
dalle Assemblee provinciali e dagli 
organi rappresentativi delle provin
cie di confine, con funzioni analoghe 
a quelle del nostro Consiglio di Sta
to; d) un Yuan di esame, i cui mem
bri saranno nominati dal Presidente 
e non dovranno appartenere a nessun 
partito, e le cui funzioni saranno 
quelle di esaminare i candidati della 
pubblica amministrazione e gli esper
ti tecnici; e) uh Yuan esecutivo, re
sponsabile di fronte allo Yuan legi
slativo.

B) lì Presidente d^l Governo na
zionale sarà contemporaneamente il 
Capo dello Stato; egli avrà quindi 
albincirca le stesse atribuzioni del 
Presidente degli Stati Uniti d’Ame
rica, Sarà eletto a suffragio univer
sale e potrà promulgare decreti di 
emergenza, previo consenso dello 
Yuan esecutivo, ma entro un mese 
tali decreti dovranno essere sottopó
sti allo Yuan legislativo,

, Le provincie dovranno esser© 
costituite in unità autonome sul tipo 
federale americano.

3) Programma amministrativo» 
Costituisce il programma formulato 
dalla Conferenza Politica Consulti
va come guida provvisoria albazione 
di governo fino a che non venga 
inaugurato un nuovo regime Costitu
zionale. T utti i partiti sono daaccor
do nel riconoscere che la direzione 
della cosa pubblica in questo perio
do di transizione debba essere m an
tenuta nelle mani del Generalissimo 
Ciang Kai Scek, ma che, in attesa 
delia creazione di un nuovo governo 
democratico, debbano essere inclusi 
nell’attuale compagine governativa 
elementi tra tti da tu tti i partiti ed 
indipendenti esperti in problemi po
litici e sociali. Questo program m a 
provvisorio tra tta  dei d iritti demo
cratici, dei problemi economici e fi
nanziari, delle questioni militari, del
l’educazione nazionale, dell’assisten
za post-bellica e della riform a a» 
graria.

4) Organizzazionè del Governo. E* 
stata quésta dna delle questioni più 
controverse. I principali punti in con
testazione erano tre:

a) Distribuzione_ dei posti nel 
Consiglio di Stato. (E’ da notare che 
il Consiglio di Stato, che è uno dei 
più alti organi dello Stato, non ha 
nulla in comune con il nostro orga
nismo omonimo, al quale si avvicina 
invece, come si è detto, lo Yuan di 
controllo. Il Consiglio di Stato cinese 
ha il compito di decidere sulle que
stioni che non possono essere risolte 
in seno a due o più Yuan. Esso, che 
negli ultimi anni "ha aumentato sem
pre più il campo della propria com
petenza, ha trattato  in pratica que
stioni di bilancio, regolamenti rela
tivi alla formazione di organi diret
tamente dipendenti dal governo na
zionale, la nomina e il licenziamento 
dei membri del governo, questioni le» 
gislative ad esso sottoposte dallo 
Yuan legislativo).

b) I poteri di nomina dei membri, 
del governo.

c) I poteri di emergenza del Pre
sidente e il voto sospensivo.

Le due tesi in contrasto, scontratesi 
alia Conferenza erano le seguenti:

a) T e si del Governo: il Consiglio 
di Stato deve riservare a sè i poteri 
relativi alla formulazione della poli
tica interna; i poteri di nomina devo
no essere conservati nelle mani dei 
Comitato esecutivo centrale del Kuo» 
mintang; il Presidente può esercitare 
il diritto di veto alle risoluzioni pre
se dal Consiglio di Stato, con la sola 
riserva che, se dopo il veto la risolu
zione sia nuovamente approvata dal



ATTIVITÀ DELLE COMMISSIONI Di STUfliO

la (¡dìissime
Consiglio con 2/5 dei roti» essa diyen - 
n  legge.

b) Tesi 'del Partito Comunista 
(appoggiato dalla Lega Democrati
ca) : al Consiglio di Staio solo un ter
zo dei seggi deve essere riservato ai 
membri del Kuomintang; al Kuomin. 
tang deve essere sottratto il potere di 
nomina; i decreti di emergenza ema
nati dal Presidente devono essere pre
ventivamente approvati dal Consiglio 
di Stato.

Secondo la risoluzione présa dalla 
Conferenza, che rappresenta una so
stanziale vittoria dei comunisti, i seg
gi del Consiglio di Stato vengono ele
vati da 36 a 40, la  metà dei quali 
concessa al Kuomintang e l’altra, me
tà divisa tra  gli altri partiti e gli in 
dipendenti; i poteri di nomina ven
gono riconosciuti al Consiglio di S ta
to; l’esercizio dei poteri di emergenza 
del Presidente dovrà essere preventi
vamente approvato dal Consiglio di 
Stato e il veto presidenziale potrà es
sere annullato da una decisione del 
Consiglio di Stato presa con 1 2/5 dei 
voti.

5) Assemblea Nazionale. — Anche 
il problem a della composizione della 
nuova Assemblea Nazionale ha su
scitato vivaci contrasti. Poiché nel 
193? era già stata convocata un’As
semblea Nazionale, è sorta la questio
ne se il m andato allora affidato ai 
membri eletti all’Assemblea dovesse 
essere tu ttora ritenuto valido. La tesi 
della validità è stata sostenuta dal 
Governo, il quale ha sostenuto non 
essere in suo potere annullare delle 
elezioni svoltesi secondo una legge 
tu ttora in vigore. La tesi della non 
validità è stata sostenuta dai comu
nisti appoggiati dalla Lega Demo
cratica. Essi hanno sostenuto che le 
elezioni del ’5? non potevano ritener
si democratiche perchè avvenute sot
to gli auspici di un solo partito, il 
Kuomintang, e che una rappresen
tanza vecchia di 8 anni non può es
sere considerata l’espressione della 
volontà popolare.

La risoluzione presa dalla Confe
renza Politica Consultiva è una for
mula di compromesso tra  le due te
si. Il numero dei seggi dell’Assem
blea sarà portato da 1200 a 2050. Sa
rà  quindi confermato il m andato dei 
1200 deputati eletti nel 195?; gli altri 
850 seggi saranno cosi distribuiti: 220 
al Kuomintang, 190 ai comunisti, 120 
alla Lega Democratica, 100 al P arti
to della Giovane Cina, 70 agli indi- 
pendenti, 150 ai deputati delle pro- 
vineie del Nord testé liberate (Man- 
ciuria, Yenan, Jehol) e di Formosa. 
L’Assemblea sarà convocata il 5 
maggio prossimo con l’unico compito 
di approvare la nuova Costituzione, 
la  quale però entrerà in vigore solo 
dopo che sarà stata approvata da 
una seconda Assemblea Nazionale da 
convocarsi, secondo quanto è stabili
to nel progetto di Costituzione, sei 
mesi dopo l’approvazione,

Gli interrogatori della Commissio
ne sono continuati a Roma.

La Sottocommissiane 'per la finan
za ha udito il 13 marzo il prof. 
Francesco Carnelutti, sul tem a: Ga
ranzie giurisdizionali del cittadino 
in  materia tributaria , e il giorno 14 
Vavv. Luigi Biamonti sugli argomen
t i : Formazione delle leggi finanzia- 
rie, ordinamento finanziano degli 
enti autarchici, garanzie giurisdizio
nali del cittadino in  materia tribu
taria, e sistema tributario.

Dalla Sottocommissione per l’indu
stria è stato interrogato, il giorno 5 
marzo, l’ing. Mario Ungaro. Inoltre, 
il giorno 8 marzo, il dott. Paride For~ 
m entini, direttore generale della 
FXNMARE, e il 9 marzo il prof. Bxe- 
sciani-Turroni del Banco di Roma. 
In  seguito, sono stati uditi l’ing. O t
torino Pomilio e l’ing. Costa, presi
dente della Confederazione Gene
rale Italiana dell’Industria.

La Sottocommissione per il credi
to e l’assicurazione, il giorno 8 cor
rente, ha interrogato anch’essa il dot
tor Paride Formentini, sul credito 
mobiliare. Sono stati poi interrogati 
il prof. Giovanni Nicotra, già diret
tore generale del M inistero dell’agri
coltura, sull’argomento: direzione del 
credito e degli investim enti; il dott. 
Forcesi, direttore generale del Ban- 

v co di Roma sui questioni bancarie; 
Vii comm. Amadei, direttore generale 
del M inistero dell’Industria su: assi
curazioni. Il giorno 20 è stato udito  
l’ing. Cuechiarelli, direttore generale 
del consorzio di credito per le opere 
pubbliche, sui seguenti argomenti: il 
consorzio d i credito per le opere 
pubbliche, l’istituto di credito per le 
imprese di pubblica utilità. Il 21 
marzo la Sottocommissiane ha con
sultato il dott. Pollale, direttore cen
trale della Banca del Lavoro, su: 
questioni bancarie. In fine , il comm. 
Lessi, direttore centrale del Consor
zio d i credito agrario e migliora
mento, sul tema: credito agrario, il 
prof. Bresciani, m  varie questioni 
del credito; Mario Mazzantini, pro
fessore di tecnica agraria all’Univer
sità dì Napoli» sui tem i: direzione 
del credito e organi di vigilanza del 
credito.

Hanno avuto luogo a Milano i pri
m i interrogatori a cura della Sotto
commissione per la moneta. Tra le 
personalità udite si annoverano il 
prof. Lenti, interrogato sul regime 
generale delle importazioni ed e- 
sportazionì e su varie questioni; il 
comm. Egisto G inelia (udito sul re
gime delle valute); il dott. Vanesio 
(risanamento monetario e finanzia
m enti esteri, regime delle im porta
zioni ed esportazioni); il prof. Boi- 
drini dell’Università di Torino (re
gim e delle valute e questioni gene

rali); il dott. Padova, delle Assicu
razioni generali Venezia, interrogato 
riguardo alle assicurazioni; il dott. 
Rimini della Banca Commerciale 
Italiana (regime delle valute).

Le consultazioni sono continuate 
con gl’interrogatori dell’agente di- 
cambio dott. Foglia, presidente del 
Comitato direttivo della Borsa di M i
lano, sul tema: regime delle valutet 
bilancia dei pagamenti, regime delle 
importazioni ed esportazioni; del sig. 
Carlo Beretta, consigliere delegato 
della Banca Bonvìller (regime delle 
valute); del Ministro Storoni (ordi
namento monetario, prestiti esteri, e 
problemi generali); del rag. Vittorio 
Diera, vicepresidente dell’Associa
zione commercianti esteri di Torino 
e della Federazione Nazionale Ra
gionieri (regime delle importazioni 
ed esportazioni); del prof. Agostino 
Lanziilo dell’Università di Venezia  
(tem i: regime importazioni ed espor
tazioni, ordinamento monetario); del 
dott. Virgilio Belladio, consulente e» 
conomico del comitato intese econo- 
m iche fra l’Italia e la Francia (re- 
girne delle valute, bilancia dei pa- 
gem enti, bilancia commerciale, que- 
stioni generali). Sono stati in seguito  
interrogati il prof. Gorzio della Uni
versità di Torino e dell’ufficio studi 
della Camera del Lavoro , su questio
ni generali, e il consultore nazionale 
P aje tta  dell’Istituto San Paolo di To
rino, sull’argomento: regime delle 
valute.

A  Milano si stanno ora svolgendo 
gl’interrogatori della Sottocommis
siane per l’industria.

A  Bari, nei giorni 14-18 marzo a cu
ra della Sottocommissione per l’Agri
coltura, sono stati ud iti: il prof. P an- 
tanelli, Preside della facoltà agraria 
dell’Università di Bari; il dott. Cala
bresi, direttore della Federazione 
Coltivatori D iretti; l’ing. Troiani, di
rettore bonifica del Locine; il prof. 
Scaramuzzi, della facoltà agraria del
l’Università di Bari; Vavv. Di Zanno* 
rappresentante della democrazia cri
stiana . In  seguito; il prof. Pecchioni 
dell’Università di Bari, il dott. D’A 
m ati dell’ispettorato agrario di Bari* 
Ving. Di Mario, dell’Acquedotto Pu
gliese, Ving. prof. Orabono, dell’A c
quedotto Pugliese, il dott. Angeloro, 
della Federazione Consorzi agrari, il 
prof. Tonisi, professore ordinario del
l’Università di Bari; Vavv. Renzi, 
dell’Ufficio Provinciale del lavorot 
il dott. Lacenere, direttore dell*Asso- 
dazione provinciale Agricoltori, il 
dott. Tinti, della medesima  associa
zione, e il consultore Pastore, della 
Federterra e della Federazione Coo
perative Pugliesi.

Nei prossimi giorni, gl’interroga- 
torì della Sottocommissione avranno  
luogo a Firenze,



[/Assemblea Costitnente 
e la Cestitizione provvisoria dell'Italia

Pubblichiam o il testo della radìocon- 
versazione ten u ta  al m icrofono di R o
ma S, Palom ba il 28 m arzo alle ore 
22, dall’avv. M ario Nigro, sotto gli au 
spici dell’Associazione N azionale per 
gli S tu d i Politici e C ostituzionali

Un acceso d ibattito  ha di recen te  
ag ita to  gli am bienti politici e l ’opi
n ione pubblica, ed è stato  risolto  con 
l ’em anazione della legge per la Costi
tuen te ,
I l d ib attito  v e rtev a  sul modo di o r 
ganizzare i pubblici poteri, d u ran te  i 
lavo ri della  C ostituente ed in  re la 
zione a ll’esistenza ed al funzionam en
to d e ll’Assem blea stessa, cioè, in  una 
p aro la , sulla  costituzione p rovvisoria  
dello Stato.

Sulla  necessità di una costituzione 
p rovvisoria , nessun dissenso; fino a 
che l ’Assem blea npn abbia delineato 
la  nuova s tru ttu ra  costituzionale, e fi
no a che i nuovi o rgani p rev is ti da 
ta le  ordinam ento  non siano in  grado 
di funzionare, è ovvio che un  m ecca
nism o provvisorio  di governo dovrà  
assicurare  la v ita  e la  con tinu ità  de l
lo Stato. Il dissenso nasceva sulla m a
n ie ra  concreta  d i configurare questo 
m eccanism o. Due ord in i di problem i 
dovevano essere risolti. Prim o: chi do
vesse em anare  questa  costituzione 
provvisoria. Secondo: quale dovesse 
esserne il contenuto.

R elativam ente  al prim o ordine di 
problem i, tre  tesi si affrontavano, in  
corrispondenza alle tre  possibilità teo 
riche  di soluzione esistenti. Si soste
neva d a  una p a rte  che il rispe tto  de l
la sov ran ità  dell’Assem blea C ostituen
te  im ponesse di lasciare  ad essa am 
pia facoltà  di d e te rm in are  d u ra n te  la 
sua v ita  l ’ord inam ento  provvisorio  
d e lla  cosa pubblica. Tale tesi aveva 
il conforto di num erosi p receden ti 
storici; così, l ’Assem blea C ostituente 
di W eim ar in  una delle sue p rim e r iu 
n ioni — il 10 febbraio  1919 •— fissò 
la costituzione provv iso ria  con la  leg 
ge sul regim e provvisorio  del po tere , 
pubblico; così la  C ostituente a u s tr ia 
ca, riun ita si ai p rim i di m arzo del 
1919, con le due leggi del 14 m arzo, 
in  p a rte  accolse ed in  p a r te  m odifi
cò lo schem a predisposto da K olsen 
e  già applicato ne lla  fase p recosti
tuen te ; e nella  stessa Spagna, nel 1931, 
lo S tatuto, em anato n e ll’ap rile  d a l go
verno provvisorio  di A lcalá Zam ora, 
trasse  il suo valore  dalla  tac ita  r a ti 
fica della successiva C ostituente. Q ue
sto punto  di v ista  non tro v av a  però  
consenzienti a ltri, i quali o p e r p re 
occupazioni politiche o p e r u n a  conce
zione g iu rid ica  p iù  r is tre tta  della so
v ran ità  dell’Assem blea, propugnavano  
l’opportun ità  di stabilire, p rim a  della 
riun ione  della  C ostituente, le linee 
dell’o rdinam ento  provvisorio , in  m o
do che esse funzionassero da lim ite 
esterno ai p o teri della C ostituente, 
contenendone così l ’a ttiv ità . Si p re fe 
riva. cioè, che il popolo, a ll’a tto  s te s
so dell’elezione dei m em bri de lla  Co
stituente, fosse chiam ato a fissare con

re ferendum  i p o teri dell’A ssem blea; 
com’è avvenuto, appunto , di recen te  
in  Francia. Una terza  tesi richiedeva, 
più sem plicem ente, che fosse l ’a ttu a le  
governo a fissare, con suo atto  leg i
slativo, ta li poteri, in  modo da sod
disfare l’esigenza di lim ita re  in p re 
cedenza l’a ttiv ità  della  C ostituente e 
da rassicu ra re  coloro i quali tem eva
no che la convocazione dell’Assem blea 
costituisse un  salto nel buio, senza p e 
rò  ap p esan tire  con u n ’u lte rio re  r i 
chiesta la  consultazione popolare e 
senza ap rire  in to rno  a tale  questione 
un d ibattito  nel paese.

Q uanto a lla  sostanza della  costitu 
zione provvisoria, il nuovo atto  legi
slativo  ha riso lto  le tre  p iù  spinose 
questioni che si e rano affacciate: chi 
e serc ite rà  le  funzioni di Capo dello 
S tato d u ran te  i lavo ri della  C osti
tuente? Come sarà  espresso e fo rm a
to il governo? Chi eserc ite rà  il po
te re  legislativo ordinario?  U na delle 
m aggiori anom alie della situazione po
litica ita liana  era  ed è costitu ita  da l
la singolare circostanza, sto ricam en
te  p iù  unica che ra ra , della esistenza 
nel governo provvisorio , che convoca 
la C ostituente, di un p rincipe reale  
(che esercita  anzi le funzioni di Capo 
dello S tato), cioè di un m em bro ed 
elem ento d e ll’istitu to  m onarchico, is ti
tu to  la cui possib ilità  di con tinu ità  
e d i sopravvivenza nel nuovo ordine 
costituzionale è anch’essa sub judice. 
Le com plicazioni derivan ti da  ta le  s ta 
to di cose sono sta te  perù  tag liate  
alle  radic i dalla  decisione di so ttopor
re  a re ferendum  popolare, contestua
le alla  elezione dei d epu ta ti alla  Co
stituen te, la  questione d e lla  form a 
istituzionale dello Stato. Il popolo, d i
re ttam en te , esp rim erà  la  sua scelta 
t ra  M onarchia e R epubblica; e dal 
risu lta to  di questa  scelta d e riv e rà  an 
che la sistem azione provvisoria  della  
funzione di Capo dello S tato du ran te  
i lavo ri d e ll’Assem blea. In fatti, come 
stabilisce l’a rt. 2 della légge p e r la 
C ostituente, « qualora la maggioranza  
degli e le ttori vo ta n ti si pronunci in  
favore  della R epubblica, l’A ssem blea, 
dopo la sua costituzione, come prim o  
suo atto, eleggerà il Capo provvisorio  
dello S tato, che eserciterà le sue fu n 
zioni fino a quando sarà nom inato il 
Capo dello S ta to  a norm a della  costi
tuzione deliberata dall’A ssem blea  ». 
Q ualora, invece, la  m aggioranza degli 
e le tto ri v o tan ti si p ronunci in  favore  
della  M onarchia, « continuerà l’a ttua 
le regim e luogotenneziale fino all’en
tra ta  in  vigore delle deliberazioni de l
l’A ssem blea  sulla  nuova C ostituzione  
e sul Capo dello S tato ». Il ricorso  al 
re ferendum  istituzionale ha così no
tevo lm ente  sem plificato l ’aspetto  p ro v 
visorio della m assim a funzione sta ta le  
m e ha resa  in u tile  la ricerca  di espe
diènti, quali la  Reggenza civile colle
giale e sim ili a ltri, d ire tti a riso lvere, 
ne l senso di un comprom esso, le d if
ficoltà nascenti dalla eccezionale s i
tuazione cui $i è accennato.

In  base a ll’o rdinam ento  fissato, il 
Capo provvisorio  dello S tato a v rà  le 
a ttribuzion i che gli derivano dalle  
norm e finora v igenti in m ateria , in 
quanto, s’intende, siano applicabili. 
L ’a ttu a le  legge ita liana  non segue il 
precedente  francese dell’unificazione 
in  una persona delle funzioni di C a
po delio S tato e di Capo del G over
no; accanto a quello con tinuerà  a sus
sistere, in fa tti, un P residen te  del Con
siglio dei M inistri, responsabile, in 
siem e' col G overno tu tto , verso l ’As
sem blea costituente. La legge ita liana 
rica lca  però, m olto opportunam ente , 
la corrispondente  O rdinanza francese, 
laddove stabilisce che « il rigetto  di 
una proposta governativa  da parte  
dell’Assem blea , non porta com e con
seguenza le d im issioni del Governo. 
Queste sono obbligatorie soltanto in  
seguito alla votazione di un ’apposita  
m ozione di sfiducia, in tervenu ta  n o n , 
prim a di due giorni dalla sua p re 
sentazione e adottata a m aggioranza  
assoluta dai M em bri dell’A ssem blea  ». 
Si è voluto così p o rre  un  freno alle 
crisi governative, assicurando, per 
quanto  è possibile con m ezzi tecnici, 
stab ilità  a ll’azione di governo.

U n’u ltim a  questione che aveva m an . 
ten u ta  accesa la  polem ica politica era 
quella  deH’a ttribuzione o m eno a ll’A s
sem blea di p o teri leg islativ i ord inari. 
Chi sosteneva la  tesi d i so ttra rre  ad 
essa ta li poteri, si faceva fo rte  del
l ’in te rp retazione  le tte ra le  dell’a rt. 4 
del decreto-legge 25 giugno 1944, em a
nato  a Salerno dal G overno Bonomi, 
con cui si stab iliva  che « fino all’en
trata in  vigore del nuovo Parlam ento  
i p ro vved im en ti aven ti forza di legge 
sono delibera ti dal Consiglio dei M i
nistri e sanzionati e prom ulgati dal 
Luogotenente  generale del Regno  ». 
L a tesi opposta si basava su lla  con
siderazione che il p o tere  legislativo 
o rd inario  non può essere considerato 
distin to  da l po tere  costituente, perchè  
se è vero  che questo provvede p e r 
l ’avvenire, quello p e r il presente, è 
p u r  vero  che esistono esigenze d ’in 
tegrazione, di arm onizzazione, di u n i
tà  d ’i^itenti che fanno escludere che 
i due po teri possano cam m inare su 
sep ara ti b inari. La nuova legge (la 
quale dal punto di v ista  form ale ha 
voluto r ia ttacca rsi alla legge di Sa
lerno, dichiarandosene, nel titolo, a t
to in teg rativo  e m odificativo) ha  m an 
tenu to  l 'a ttribuz ione  al governo del 
p o tere  legislativo ord inario , il  cui e se r
cizio è però  sottoposto a ratifica da 
p a r te  de l fu tu ro  Parlam ento , m a ha 
sa lvaguardato  la p rem inenza e  la so
v ran ità  della  C ostituente, sia con il 
rise rv a re  a questa  la  deliberazione 
delle leggi p iù  im p o rtan ti (leggi e le t
to ra li e quelle di approvazione dei 
tra t ta t i  in te rnaz ionali), sia  con il da 
re  faco ltà  al governo di so ttoporre  
a ll’esam e dell’A ssem blea qualunque 
argom ento, sia sopratu tto  con la  con
sacrazione della responsab ilità  politi
ca del governo verso  l ’Assem blea.



I decreti per la C ostituente 
ed il referendum

A b b ia m o  p u b b lic a to  n e i p re c e d e n 
ti fa sc ico li  7 e 8 il te s to  de l p ro 
g e tto  de l G o vern o  d i legge p e r  la 
C o stitu e n te , la re la z io n e  e il re so co n 
to  de lla  d iscu ss io n e  a lla  C o n su lta  
N a zio n a le  (con il d iscorso  de l M in i
s tro  p er  la C o s titu e n te  e la re la zio n e  
e il d iscorso  d i V . E. O rlando).

D iam o  o.ra il  te s to  de i d e cre ti p e r  
la  C o s titu e n te  ed il r e fe r e n d u m  i s t i 
tu z io n a le  p u b b lic a ti su lla  G azz e tta  
U ffic ia le  (n. 69, de l 23 m arzo  1946).

Integrazion i e. m odifich e a l decreto- 
leg g e  L uogotenenzia le  25 g iugno 194.4, 
n. 151, re la tivo  a lla  A ssem b lea  per la  
nuova costitu zion e dello  Stato, a l g iu 
ram ento dei M em bri d el G overno ed 
alla  faco ltà  d el G ovèrno di em anare  
norm e giuridcìhe. «

(D. L. Lgt. 16 m arzo 1946, n. 98).

A rt. 1 —  C o n te m p o ra n e a m e n te  a l 
le  e lez io n i p e r  l ’A sse m b le a  C o sti
tu e n te  il popolo  s a rà  c h ia m a to  a  d e 
c id e re  m e d ia n te  re fe re n d u m  su lla  
fo rm a  is titu z io n a le  dello  S ta to  (R e 
p u b b lic a  o M o n a rc h ia ) .

A rt. 2 —  Q u a lo ra  la  m a g g io ra n z a  
d e g li e le t to r i  v o ta n ti  si p ro n u n c i in  
fa v o re  d e lla  R e p u b b lic a , l ’A ssem b lea , 
dopo la  su a  co stitu z io n e , com e suo 
p rim o  a tto , e le g g e rà  i l  C apo  p ro v 
v iso rio  de llo  S ta to , che  e se rc i te rà  le  
su e  fu n z io n i, fin o  a  q u a n d o  s a rà  n o 
m in a to  il C apo de llo  S ta to  a  n o rm a  
d e lla  C o stitu z io n e  d e lib e ra ta  d a ll’A s
se m b le a .

P e r  l ’e lez io n e  d e l C apo  p ro v v iso 
rio  de llo  S ta to  è r ic h ie s ta  la  m a g 
g io ran z a  d e i t r e  q u in ti  d e i m e m b ri 
d e ll’a ssem b lea . S e  a l  te rz o  sc ru tin io  
n o n  s a rà  ra g g iu n ta  ta le  m a g g io ra n 
za, b a s te rà  la  m a g g io ra n z a  a sso lu ta .

A v v e n u ta  l ’e lezione  de l C apo  p ro v 
v iso rio  de llo  S ta to  i l  G o v e rn o  in  c a 
r ic a  g li p re s e n te rà  le  su e  d im iss io n i 
e  il C apo p ro v v iso r io  de llo  S ta to  d a 
r à  l ’in ca rico  p e r  la  fo rm az io n e  d e l 
n u o v o  G o v ern o .

N e lla  ip o te s i p re v is ta  d a l p r im o  
com m a, d a l  g io rn o  d e lla  p ro c la m a 
z ione d e i r i s u l ta t i  d e l re fe re n d u m  e 
fin o  a lla  e lez io n e  d e l C apo  p ro v v i
sorio  de llo  S ta to , le  r e la tiv e  fu n z io n i 
sa ra n n o  e se rc i ta te  d a l P re s id e n te  de l 
C onsig lio  d e i  M in is tr i  in  c a r ic a  n e l  
g io rn o  d e lle  e lezion i.

Q u a lo ra  la  m ag g io ran z a  d eg li e le t 
to r i  v o ta n t i  s i p ro n u n c i  i n  fa v o re

d e lla  M o n a rch ia , c o n tin u e rà  l 'a t tu a le  
re g im e  L u o g o te n en z ia le  fin o  a lla  e n 
t r a ta  in  v ig o re  d e lle  d e lib e ra z io n i 
d e ll A s se m b le a  su lla  n u o v a  C o s titu -  

. z ìone e su l C apo  de llo  S ta to ,

A rt, 3 —  D u ra n te  il  p e r io d o  d e lla  
C o s titu e n te  e fin o  a lla  con v o cazio n e  
d e l P a r la m e n to  a  n o rm a  d e lla  n u o v a  
C o stitu z io n e  il  p o te re  leg is la tiv o  r e 
s ta  d e leg a to , s a lv a  la  m a te r ia  c o s ti
tu z io n a le , a l  G o v e rn o , a d  eccezione 
d e lle  leg g i e le t to ra li  e  d e ile  leg g i d i  
a p p ro v az io n e  d e i t r a t t a t i  in te rn a z io 
n a li, le  q u a li  s a ra n n o  d e lib e ra te  d a l
l 'A ssem b lea .

I l  G o v e rn o  p o trà  so tto p o rre  a ll ’e 
sam e  d e ll’A sse m b le a  q u a lu n q u e  a ltro  
a rg o m e n to  p e r  i l  q u a le  r i te n g a  o p 
p o r tu n a  la  d e lib e ra z io n e  d i essa .

I l  G o v e rn o  è  re sp o n sa b ile  v e rso  la  
A ssem b lea  C o stitu e n te .

I l  r ig e t to  d i u n a  p ro p o s ta  g o v e r
n a tiv a  d a  p a r te  d e ll ’A sse m b le a  n o n  
p o r ta  com e co n seg u en za  le  d im iss io n i 
d e l G o v ern o . Q u e ste  so n o  o b b li-  
g a fo rie  so lta n to  in  seg u ito  a lla  v o ta 
z io n e  d i u n a  a p p o s ta  m o zio n e  d i  s f i
d u c ia , in te rv e n u ta  n o n  p r im a  d i d u e  
g io rn i d a l la  su a  p re se n ta z io n e  e  &- 
d o t ta ta  a  m ag g io ra n z a  a sso lu ta  d e i 
M e m b ri d e ll’A ssem b lea .

A r t .  4 — L ’A sse m b le a  C o s titu e n te  
t e r r à  la  s u a  p r im a  r iu n io n e  in  R o 
m a , n e l  P a lazzo  d i M o n tec ito rio , i l  
v e n tid u e s im o  g io rn o  success iv o  a  
q u e llo  in  cu i s i s a ra n n o  sv o lte  le  e le 
zioni.

L ’A sse m b le a  è  sc io lta  d i  d ir i t to  i l  
g io rn o  d e ll’e n tr a ta  in  v ig o re  d e lla  
n u o v a  C o stitu z io n e  e  c o m u n q u e  n o n  
o l tre  l ’o tta v o  m ese  d a lla  su a  p r im a  
r iu n io n e . E ssa  p u ò  p ro ro g a re  q u e sto  
te rm in e  p e r  n o n  p iù  d i q u a tt ro  m esi.

F in c h é  n o n  a v rà  d e lib e ra to  i l  p ro 
p r io  re g o la m e n to  in te rn o  l ’A sse m 
b le a  C o s titu e n te  a p p lic h e rà  i l  re g o 
la m e n to  in te rn o  d e lla  C a m e ra  d e i  d e 
p u ta t i  in  d a ta  1. lu g lio  1900 e su c 
cessiv e  m o d ific az io n i f in o  a l  1922.

A r t .  5 — F in o  a  q u a n d o  n o n  s ia  
e h tr a ta  in  fu n z io n e  la  n u o v a  C o sti
tu z io n e  le  a ttr ib u z io n i  d e l  C apo  d e l 
lo  S ta to  sono  re g o la te  d a lle  n o rm e  
f in o ra  v ig en ti, in  q u a n to  ap p lic ab ili.

A r t .  6 —  1 p ro v v e d im e n ti  le g is la 
t iv i  c h e  n o n  s ia n o  d i  co m p e ten z a  d e l
l ’A sse m b le a  C o s titu e n te  a i se n si d e l  
p r im o  c o m m a d e ll’a r t .  3, d e lib e ra t i  
n e l  p e rio d o  iv i  in d ic a to , d e v o n o  e s 
se re  so tto p o s ti  a  r a t i f ic a  d e l  n u o v o

P a r la m e n to  e n tro  u n  a n n o  d a lla  su; 
e n tr a ta  in  fu n z io n e .

A rt. 7 —  E n tro  il te rm in e  d i t r e n t  
g io rn i d a lia  d a ta  d e l d ec re to  L uogo 
te n e n z ia le  ch e  in d ice  le  e lez io n i d e l 
la  A sse m b le a  C o s titu e n te  i  d ip en d e n  
ti  c iv ili  e  m il i ta r i  d e llo  S ta to  d ev o n  
im p e g n a rs i, su l lo ro  ono re , a  r isp e t 
ta r e  e  f a r  r is p e tta re  n e l l ’a d em p im e n  
to  d e i d o v e ri d e l lo ro  s ta to  i l  r isu l  
ta to  d e l re fe re n d u m  is titu z io n a le  
le  r e la t iv e  d ec is io n i de lF A ssem b le  
C o s titu e n te .

N essuno  d eg li im p e g n i d a  essi peg 
c e d e n te m e n te  a ssu n ti, a n ch e  coi 
g iu ra m e n to , l im ita  la  l ib e r tà  d i opi 
n io n e  e  d i v o to  d e i d ip e n d e n ti  crviJ 
e  m il i ta r i  de llo  S ta io .

A rt. 8 —  C on  d e c re to  d e l P re s i  
d e n te  d e l C onsig lio  d e i M in is tr i, se n  
t ito  i l  C onsig lio  d e i M in is tr i, s a ra n n  
e m a n a te  le  n o rm e  re la tiv e  a llo  svo l 
g im e n to  d e l re fe re n d u m , a lla  p r o d a  
in az io n e  d e i r i s u l ta t i  d i esso e a l g iù  
d izio d e f in it iv o  su lle  con testaz ion , 
le  p ro te s te  ed  i  re c la m i r e la t iv i  a ll 
o p e raz io n i d e l re fe re n d u m , con  fa  
c o ltà  d i  v a r ia r e  e  in te g ra re , a  tal 
f in i, le  d isp o siz io n i d e l d e c re to  le  
g is la tiv o  L u o g o te n en z ia le  10 m a re  
1946, n . 74, p e r  l ’e lez io n e  d e i d e p u  
t a t i  a ll ’A sse m b le a  C o s titu e n te  e  d 
d isp o rre  ch e  a lla  sc h e d a  d i  S ta te  
p re v is ta  d a l  d e c re to  a n z id e tto , s ia n  
a p p o r ta te  le  m o d ificaz io n i e v e n tu a l  
m e n te  n e ce ssa rie .

P e r  la  r isp o s ta  a l  r e fe re n d u m  do 
v ra n n o  e sse re  in d ic a ti  d u e  d is tin t 
c o n tra sseg n i.

A r t .  9 —  I l  p re se n te  d e c re to  e n te  
in  v ig o re  i l  g io rn o  d e lla  su a  p u b b li  
c az io n e  n e lla  G a zze tta  U ffic ia le  de 
R egno .

Convocazione dei comizi e le tto ra li pe 
il re fe ren d u m  su lla  fo rm a istituzional 
dello S tato  e l ’elezione dei d ep u ta ti a ll 
A ssem blea C ostituente.

{fi. Lgt, 16 m arzo 1946, n, 99).

A r t.  1 —  I  com izi e le t to ra li  som 
co n v o ca ti p e r  i l  g io rn o  2 g iu g n o  194C 
p e r  d e lib e ra re , m e d ia n te  « re fe re n  
d u m  », su lla  fo rm a  is titu z io n a le  d e l 
lo  S ta to  e p e r  e le g g e re  i d e p u ta t i  a i  
l ’A sse m b le a  C o stitu e n te .

E ’ f a t ta  eccez ione  p e r  il  Collegi) 
e le t to ra le  d e lla  V en ez ia  G iu lia  e  pe: 
la  p ro v in c ia  d i B olzano , p e r  i  q u a l 
la  co n vocazione  d e i com iz i e le tto ra l  
s a rà  d isp o s ta  con  su c c ess iv i p ro v v e  
d im e n ti.

I l  C ollegio  e le t to ra le  T re n to -B o l 
zan o  re s ta ,  a i  fin i d e lla  applicazioa« 
d e i com m i, p re c e d e n ti ,  l im ita to  all. 
so la  p ro v in c ia  d i T re n to , c h e  e le g g e  
r à  c in q u e  d e p u ta ti.

A rt. 2 —  11 p re s e n te  d e c re to  e n tr i 
in  v ig o re  il  g io rn o  d e lla  su a  pubbli- 
caz io n e  n e lla  G a zze tta  U ffic ia le  de  
R egno .
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1  A U T O N O M I A

Sul p rob lem a della s tru ttu ra  che la 
C ostituen te  dovrà  dare  allo Stato, 
L, P reti (Critica sociale = Milano, 31 
o ttob re  1945) controbattendo  le osser
vazioni di A . L e v i (Critica sociale “ 
M ilano, 30 se ttem bre  1945) scrive che 
p e r  quanto  non v i sia dubbio che una 
o ssatu ra  fed era le  dello Stato r a p p re 
sen ti una delle m aggiori garanzie de l
la  dem ocrazia e della  lib e rtà , tu ttav ia  
ciò è valido p e r quegli S ta ti ove la 
federazione è s ta ta  la  risu ltan te  di 
un  n a tu ra le  processo storico, aceom - 
pagnato  d a  u na  progressiva  au toedu
cazione della coscienza civica, come si 
è verificato p e r la Svizzera e gli S tati 
U niti. Ma là  dove la federazione è im 
posta  p e r  mezzo della  legge essa non è 
certo  p resid io  di dem ocrazia e di l i 
b e rtà .

In  I ta lia  una soluzione federale  non 
si p resen ta  affatto come la  risu ltan te  
n a tu ra le  di un  processo evolutivo e  
non  sarebbe a ltro  che u n  rin n eg am en 
to  di quasi u n  secolo di sto ria  pa tria . 
C o stru ire  Io S tato su basi fed era li 
significherebbe fare  delle a ttu a li regio
n i a ltre ttan ti cantoni federali. E ’ in 
vece innegabile  ch e '.le  reg ion i i ta lia 
n e  sono delle re a ltà  fittizie che non 
rap p resen tan o  neanche delle u n ità  di 
n a tu ra  econom ica poiché n e ll’Ita lia  
unificata non si è m ai avuta, a fian
co d e ll’econom ia nazionale, u n a  eco
nom ia regionale; ed  in o ltre  in  u na  
stessa regione v i sono p rov incie  che 
d a l punto  d i v ista  della  evoluzione 
sociale si trovano  in  un  piano assai 
diverso le une dalle  a ltre . U n a ltro  
inconvenien te  si verificherebbe e le 
vando la ,  regione a  cantone di Stato 
federale : si creerebbe  u na  bu rocrazìa  
in  p iù  risp e tto  a quella  del sistem a 
attua le , con sovrapposizione di com 
p etenze tra  le au to rità  cen tra li e re 
gionali. D ’a ltra  p a r te  il dislivello eco
nom ico e sociale f ra  regioni povere  
e regioni ricche tenderebbe  ad accre
scersi anziché a dim inuire, ostacolan
do, t r a  .l’a ltro , la  soluzione della  q u e 
stione m erid ionale. L ’esigenza di de
cen tram en to  d a  tu tt i  oggi sentita , p ro 
segue l ’autore, deve quindi seguire a l
t r e  .v ie : la  cellu la base deve essere 
non  la  regione, m a la  p rov incia; sì 
t r a t ta  oggi di dare  nuova v ita  a ll’E n 
te  « p ro v in c ia» , che ha  avuto finora 
funzioni assai lim ita te, facendone un 
organism o vivente; tito la re  d i tu tte  le 
funzioni a ttua lm en te  a ttrib u ite  a ll’o r
gano prov inciale  dello Stato e cioè 
a lla  p re fe ttu ra . La deputazione p ro 
v incia le  dovrebbe d iven ire  in  luogo 
del P re fe tto  il centro  m otore  dell’a t
tiv ità  politico-econom ica perife rica . 
U n’am m inistrazione provinciale, che 
avesse alle sue d ipendenze la  questu 

r a  ed esercitasse in  generale  il se r
vizio di o rdine  pubblico; che espli
casse funzioni di controllo  nei con
fro n ti dei Comuni; che esercitasse  nei 
confron ti delie C am ere di Com mercio 
(Consigli p rov inciali delFeconom ia) le 
funzion i di direzione oggi devolute al 
Prefetto,- che avesse un  controllo su l
l ’o rdinam ento  scolastico, m agari anche 
p e r  mezzo di un  P ro vved ito re  agii 
stud i di p ro p ria  em anazione; che aves
se in tro iti finanziari sufficienti p e r p o 
te r  d isporre  l’esecuzione di opere  p u b 
b liche di u na  certa  p o rta ta ; che aves
se appositi organi designati a  in te rv e 

n ire  nelle  con troversie  t r a  capitale  e 
lavoro  - u n ’am m inistrazione prov inciale  
così o rd in a ta  non m ancherebbe  d i ga
ra n tire  quelle  esigenze di autonom ia 
che oggi tu tte  le persone p iù  illum inate  
e p iù  preoccupate  del bene pubblico 
sentono così p rofondam ente.

E ntro  il quadro  prov inciale  p o treb 
bero v en ire  così autom aticam ente  sod
d isfa tte  anche le  leg ittim e rivend ica
zioni d i autonom ia di m olte provincie.

F. S. N itti  (Tem po, 10 febbraio  1946) 
concludendo due a ltr i suoi artico li (7-8 
febbraio) su l p rob lem a dei fàp p o rti 
tra  N ord  e Sud, afferm a che la  te n 
denza autonom ista del sud si pone co
me reazione a lla  suprem azia  che il 
nord  vuole ese rc ita re  su lla  v ita  de l
la  nazione. Q uesta tendenza  au tono
m ista  deve essere su p erata  in  uno sp i
rito  di rin novata  u n ità  nazionale, sem 
p re  p ro fondam ente  sen tita  dalla  popo
lazione del m ezzogiorno. L ’au to re  p ro 
segue deplorando nuovam ente  la  con
cessione d e ll’autonom ia alla Valle 
d ’Aosta, au tonom ia non richiesta, non 
necessaria, e, sopra ttu tto , dannosa p e r 
il p receden te  che crea, d ichiarandosi 
nello  stesso tem po favorevole a l d e 
cen tram ento  e al trasferim en to  di a l
cuni servizi alle  p rovincie  e al co
m uni. M a p a rla re  di autonom ia costi
tu isce  perìcolo e danno; bisognerà 
quindi, conclude l ’au tore , se l’Ita lia  
vuole ricostru irsi, che ogni m ovim en
to sep ara tis ta  o anche solam ente au to 
nom ista sia considerato  con giustifi
cata  diffidenza.

Sulla stessa linea  si pone R. A lessi 
(La libertà, P iacenza, 22 febbraio  1946). 
Egli afferm a che di d ecen tram en
to si deve p a r la re  solo in  senso 
am m inistra tivo  e non politico:' u n  
decentram ento , cioè ta le  da im p o r
ta re  spostam ento a lla  p e rife ria  di fu n 
zioni sem plicem ente am m inistra tive , 
dovendo re s ta re  le funzioni p ro p ria - 
m en te  politiche sostanzialm ente accen
t ra te  nello S tato u n ita rio  e nei suoi 
o rgan i costituzionali cen trali. T u tta 
v ia  non può b astare  un  decen tram en
to sem plicem ente burocratico , m a oc
corre  anche un  decen tram ento  di ca
ra tte re  autarchico , p re ferib ilm en te  a 
base te rr ito ria le , o ttenu to  decen trando  
m olte  delle  funzioni sinora  esplicate 
da organi s ta ta li-cen tra li, o locali che 
siano, — ad e n ti au tarch ic i te rr ito ria li. 
A  questo fine è necessario, anzitutto , 
a ssicurare  u n a  m aggiore autonom ia ai 
com uni; dando v ita  nello stesso tem 
po ad un  en te  regionale, su basi non 
sem plicem ente storico-geografiche, m a 
purànco  econom iche e funzionali; e n 
te  che tro v ereb b e  non soltanto  ne lla  
geografia, m a anche nelle  esigenze eco
nom iche u n ’indubb ia  giustificazione. 
Non è consigliabile, conclude, l ’autore, 
il m antenim ento , accanto e al di sotto 
della  Regione, degli E n ti provinciali, 
p e r  loro n a tu ra  artificiosi.

S u l p rob lem a in  esam e è in te re s
san te  n o tare  il pun to  di v ista  di un  
liberale . L a trad izione liberale , sc ri
v e  G. Granata, (R isorgim ento L ibera 
le, 2 febbraio  1946) allo scopo di im 
p ed ire  ogni p rep o tè re  dello Stato ed 
ogni pericolo qu in d i, di d itta tu ra , è 
s ta ta  sem pre favorevole  a lia  creazio
n e  di a ltre ttan ti organism i in te rm edi 
t r a  il p o tere  cen tra le  ed il singolo 
cittadino, con l ’evidente fine di stim o
la re  il fiorire  delle energie d a l basso 
e di im pedire  ogni m anom issione d a l
l ’alto. Se qu indi su  questa  s tra d a  vi

sono oggi esitazioni e perplessità . la 
ragione deve essere ricercata non In 
opposizioni di princip io , m a nella con
siderazione ctel p a rtico la re  g rave  mo
m ento, D ’altronde, d a ta  la disparità 
di condizioni t r a  le va rie  regioni, at
trav erso  fo rm e tro p p e  larghe  di de
centram ento , si co rrerebbe  il rischio 

di au m en tare  anziché diminuire tale' 
diversità  di condizioni. Comunque, il 
cam m ino del progresso  & della  storia 
è proceduto  fino ad oggi p e r v ie affat
to  diverse da quelle  indicate  da certi 
generosi, m a a ffre tta ti riformatori: 
dagli aggruppam enti p iù  piccoli cioè, 
verso  i p iù  g randi, dalla  reg ione alle 
nazioni, e a d d irittu ra  a d  organismi 
com prensivi d i b en  p iù  vasti aggre
gati. Le rag ion i di ta le  cam m ino sono 
evidenti: le possib ilità  di soluzioni dei 
problem i economici, stre ttam ente , con
nessi gli un i con gli a ltri, vanno r i
cercati in  una sem pre p iù  stretta in
terd ipendenza  dei diversi aggruppa
m enti, e non già in  s te rili ed assurdi 
isolam enti.

M. B oneschi (Lo S ta to  M oderno  -  
Milano, 20 febbra io  1946) polem izza 
con A . O m odea  il quale afferm a che 
p rim a  di concedere autonom ie bisogna 
crea rn e  Io sp irito ; sa rà  questo a-pro
d u rre  le autonom ie. Ma, afferm a il 
Boneschi, se  lo sp irito  delle autono
m ie esistesse, le autonom ie si sarebbe
ro  già im poste e appunto  perchè la  
tendenza degli ita lian i è verso il cen
tralism o, non  ci si può illudere  che 
la  s tru ttu ra  een tra iistica  a r re tr i  di 
f ro n te  a lla  m arc ia  delle forze vive 
locali. II centralism o obbedendo alla  
sua  logiea in te rn a  con tinuerà  a c re 
scere, inghiottendo gii uom ini e i loro 
buoni p ropositi. L a  S in istra  fu p iù  
cen tra lista  della  D estra, il fascismo 
fu  p iù  cen tra lista  della dem ocrazia, e 
se non  provvediam o in  tem po, il  nuo
vo  regim e che uscirà  dalla presente 
crisi, fa rà  im pallid ire, in  fa tto  di cen
tra lità , tu tt i  i  reg im i precedenti.

O. Gracchi, (Popolo  - M ilano, 26 
febbraio  1946) afferm a che p e r  dare  
una  s tru ttu ra  snodata allo S tato  non 
è necessario  g iungere  sino al federa
lism o, L a federazione ita liana  po teva 
essere possibile ai so rgere  d e ll’Ita lia  
indipendente , non o ra  che i destini 
dei v a r i aggruppam enti si sono legati 
t r a  loro. Nel p rep ara re  l’autonom ia 
regionale, che in  certi lim iti è in d i
spensabile, bisogna essere  assai cauti: 
occorre perciò  fissare un  princip io  ben 
chiaro, e cioè che la cellu la p rim a  della 
nuova dem ocrazia locale, fondata  sul
l ’autonom ia, dev’essere v ista  nei co
m une. Dal com une deve p a r tire  l’au
togoverno degli ita lian i, che in esso 
tro v erà  il p iù  solido fondam ento, p e r
chè il com une è un  centro  di 
in te ressi ben  definiti e un  comples
so di sen tim en ti e di trad izion i. A l
l ’autonom ia com unale bisogna dunque 
provvedere , anzitu tto  curando, che 
essa sia la  v e ra  base della  scala 
di Enti e organism i della  cui lin fa  
dovrà  n u tr irs i la  s tru ttu ra  del futuro 
Stato  italiano.

Secondo S. D eledda (La Rassegna, 
B ari 3 m arzo 1946) la  cosidetta 
« q u estione  sa rd a »  « q u estio n e  sicilia
na  » « questione m erid ionale  » devo
no essere  riso lte  in  senso unita
rio  nel quadro  di u n  nuovo ordina
m ento generale  dello S tato senza vi
visezionare il corpo del Paese in di
versi com partim enti stagni. . . .

G. De Ruggiero (C orriere d’in fo r
m azioni - Milano, 12 m arzo 1946) sc ri
ve  che nonostante  il m ovim ento di u ò 
m in i e di p a r titi  verso l’autonomia le 
cose continuano ad andare come p ii



m a e  peggio di prim a. M a questo con» 
tràsto fra  ciò che si vuole e ciò che 
si fa, contrasto  che ha  caratterizzato  
anche il nostro  riso rg im ento  deriva  
da un  princip io  razionale: la  dem o
craz ia  e il socialism o hanno dato un  
nuovo increm ento  alla statalism o: la  
p rim a, in  quanto , volendo estendere  
i ben i d e lla  lib e rtà  a tu tt i  i cittad in i, 
è' s ta ta  costretta, p e r  m ette re  in ese
cuzione questo p rogram m a, ‘a c rea re  
u n a  m acchina sta ta le  sem pre p iù  com 
p lica ta  e centralizzata; il  secondo in  
quanto, volendo trasp o rta re  la dem o
crazia  dal piano politico al p iano so
ciale ha dato un  nuovo increm ento  
allo statalism o a spese della lib e rtà  
ind iv iduale  e dell’autogoverno locale. 
A ltr i fa tto ri si sono aggiunti ad av 
v iare  in  I ta lia  la  società verso form e 
accentriate e au to rita rie  di governo: l ’e 
sem pio della v icina  Franc ia , le p reoccu-
Ì azioni dei pericoli del separatism o, 

’azione della  m onarchia, che cercava 
col centralism o di sanare  il vizio de l
la  sua origine e dì neu tra lizzare  le 
m inoranze repubblicane, e infine la  
d itta tu ra  fascista colle sue necessità 
poliziesche di controllo  cap illa re  del
la  v ita  del Paese. Non c’è quindi da 
m erav ig liarsi se la tendenza a ll’au to- 
governo dei g rupp i non è m ai riu sc i
ta  a  afferm arsi; il corso degli eventi 
n o n  può essere m uta to  nè  ra llen ta to . 
A nche oggi è in u tile  p a rla re  d i au to 
nom ie qualo ra  cì si avvii verso una. 
estesa  socializzazione e  pianificazione 
n e l qua l caso bisognerà accontentarsi 
di m ig lio rare  e di correggere  lo Stato 
a ccen tra to re  e bu rocra tico  già esisten 
te . Q ualora  ci si m uova invece verso 
fo rm e di v ita  p iù  libere  e in d iv idua- 
lis te  si im pone a llo ra  u n a  tra s fo rm a
zione pro fonda  di tu tto  il sistem a co
stituzionale  e am m inistra tivo , Il p eg 
gio sarebbe  vo ler insiem e due cose 
con tradd ito rie ; si finirebbe cosi col 
fa re  quel che s’è sem pre fa tto  cioè 
co ll’a ttu a re  il sistem a im posto dalla  
necessità  e ne l tem po stesso con Io 
sc red itarlo  in  nom e del sistem a op
posto.

M. Boneschi (Corriere d ’in form azio
ne, 8 m arzo 1946) criticando il p ro 
getto  di Statu to  della  regione sic ilia 
na scrive che tra  i m olti d ife tti che 
esso presen ta  il p rincipale  è quello 
di d a re  po teri leg islativ i troppo  am pi 
a ll’assem blea regionale. .P a rtico la r
mente dannosa è la  concezione di po
testà legisla tiva  in  m ate ria  di in d u 
stria e com m ercio che av rebbe  la  con
seguenza di sostitu ire  a ll’a u ta rch ìa  
nazionale u na  egoistica au ta rch ia  r e 
gionale, m en tre  l’econom ia d i u na  
nazione non può  essere che u n i
taria. Con l ’attuazione del p ro g e t
to in questione non si avrebbe p iù  
in Ita lia  uno S tato  u n ita rio : l ’Ita lia  
sarebbe qualcosa di m eno di uno Stato 
federale- che h a  orm ai una. s tru ttu ra  
economica u n ita ria . Può  bastare  l ’e 
sempio della  Svizzera ove la  m ate ria  
industria e com m èrcio è rego la ta  da l
l a  costituzione e dalle  leggi federali. 
A ltre ttan to  pericoloso è il p rogetto  
per quanto  r ig u a rd a  la  m ate ria  finan
za: tu tt i  i b en i dello S tato  in  S i
cilia, eccetto quelli che in teressano  
la  difesa o i serv izi di c a ra tte re  
nazionale, sono assegnati a lla  r e 
gione, a lla  qua le  sono anche asse
gnati tu tt i  ì  tr ib u ti  m eno le  im poste 
di produzione e le e n tra te  dei m ono
poli. Lo Stato  godrebbe così di en 
trate lim ita tissim e col quale  esso do
vrebbe provvedere  a tu tt i  quei servizi 
de i qua li uno S ta to  m oderno  non può 
fare a meno.

Rassegna
G u id o  C A R L I -  L a  r ifo rm a  in 

d u str ia le  in  I ta lia  (R o m a,
1945).

I n  q u esto  d enso  e  b e n e  in fo rm a to  
v o lu m e tto , l ’A . racco g lie  u n a  se rie  
d ì a r tic o li  p u b b lic a ti  su  C ittà  L ib era .  
E g li si p ro p o n e  so s ta n z ia lm e n te  d u e  
q u e s iti  fo n d a m e n ta li:  se la  p re se n te  
s tru ttu ra , in d u s tr ia le  po ssa  e sse re  
so s ti tu ita  n e l  m odo  m en o  costoso  
po ss ib ile  d a  un,a s t r u t tu r a  a t t a  a  
co n seg u ire ; 1 ) u n  a u m e n to  d i p ro 
d u t t iv i tà ;  2 ) u n a  m ig lio re  d is t r ib u 
z io n e  d e l re d d ito . (E v id e n te m e n te  
l ’A . n o n  si p o n e  il p ro b le m a  se, p u r  
d i co n se g u ire  u n  o p tim u m  d i  d i 
s tr ib u z io n e , n o n  s ia  ta lo ra  p o ss ib ile  
e c o n v e n ie n te  r in u n c ia re  a d  u n  
o p tim u m  d ì  p ro d u z io n e ) .

P e r  r iso lv e re  i d u e  a c c e n n a ti  q u e 
s it i  fo n d a m e n ta l i  lo  s tu d io  a ffro n ta  
u n a  s e r ie  d i  q u e s i t i  co n n ess i r i 
g u a rd a n ti:  a) la  c o n v en ien z a  d i 
m a n te n e re  in  tu t to  o  in  p a r te  fi r e 
g im e  p ro tez io n is tico  d e ll ’in d u s tr ia  
i ta l ia n a ;  b) la  co n v en ien z a  e la  p o s
s ib i li tà  d i  a t tu a r e  u n a  d is tr ib u z io 
n e  to p o g rafica  d e lle  in d u s t r ie . f r a  le 
d iv e rse  re g io n i, ta le  d a  re n d e re  
m ass im o  il b e n esse re  n a z io n a le ; c) 
i l im iti  d e lla  sta tiz zaz io n e , il c o n 
tro llo  o p e ra io  su lle  in d u s tr ie  in  g e 
n e re  e d  il c o n tro llo  s ta ta le  su  q u e lle  
p r iv a te .

N o n  è o v v ia m e n te  p o ss ìb ile  r i a s 
su m e re  la  te s i deb.5A. n e i su o i su c 
cessiv i sv ilu p p i. S e m p re  a d e re n te  
a d  u n a  r e a l tà  d i f a tto  p e r fe t ta m e n te  
c o n o sc iu ta  e  c h ia ra m e n te  e sp o sta , 
spesso  con  u n  c o rre d o  d i c if re  e di 
d a t i  in c o n su e ti  in  p u b b lic a z io n i d e l 
g e n e re  (cosa  d i  c u i o cco rre  c o m p ia 
ce rs i, p ro m u o v e n d o  n e i  le t to r i  a n 
che m en o  te c n ic i la  co n o scen za  d i 
e le m e n ti  fo n d a m e n ta li  p e r  la  co m 
p re n s io n e  d e i  fe n o m e n i s tu d ia t i ) ,  il 
ra g io n a m e n to  sb o cca  a  c o n c lu s io n i 
che  —■ se p u re  ta lo ra  la sc ian o  p e r 
p lessi e se p u re  n o n  possono  e sse re  
tu t te  e d  in te ra m e n te  c o n d iv ise  —  
m e r ita n o  se m p re  g ra n d e  a tte n z io n e .

S u  t r e  p u n t i  r ic h ia m ia m o  b re v e 
m e n te  l’a tte n z io n e  d e l le t to re :

1 ) in  c o n fo rm ità  a l  p e n s ie ro  di 
a l t r i  s tu d io s i, a n ch e  il C a r li  r i t ie n e  
d i d a re  u n a  v a lu ta z io n e  p o s it iv a  de l 
s is te m a  d e tto  d e ll ’a z io n a ria to  di 
S ta to ,  c h e  c o n te m p e ra  l ’in te rv e n to  
e  il c o n tro llo  de llo  S ta to  co n  le  e s i
genze  d e lla  p ro d u z io n e  c a p ita lis tic a  
(c h e  s i t r a t t i  p o i d i u n a  so luz ione  
tra n s ito r ia ,  com e a l t r i  o p in a , o per„ 
m a n e n te , è  q u e s tio n e  ch e  q u i  no n  
si v u o le  a f f ro n ta re ) .  S i a ffe rm a  p e r  
a lt ro  n e llo  s tu d io  la  o p p o r tu n ità  di 
n o n  c o n c e n tra re  i n  u n  e n te  u n ico  
(a t tu a lm e n te  l ’I .R .L ) le  p a r te c ip a 
z io n i d i  co m a n d o  p o sse d u te  d a llo  
S ta to ;

2 ) i  p re su p p o s ti  d e ll’in te rv e n to  
s ta ta le  (d a  a t tu a rs i  n e lla  fo rm a  d i  
c u i a l p re c e d e n te  n u m e ro  1 ) r ic o rro n o  
q u a n d o  le  a z ien d e  d e ten g o n o  p o s i-

dei
z io n i d i m o n opo lio  n o n  e lim in a b ili, 
o v v e ro  q u a n d o  il r io rd in a m e n to  t e c 
n ic o  d i u n  in te ro  se tto re  in d u s tr ia le  
e sig e  u n a  m a n o v ra  u n ica , o v vero , in 
fin e , q u a n d o  i r isc h i d i a t t iv i tà  d e 
te rm in a te  f in ire b b e ro  se m p re  col r i 
c a d e re  su llo  S ta to ;

3) l a  . p o litic a  eco n o m ica  d ev e  
o r ie n ta rs i,  g ra d u a lm e n te  m a  d e c isa 
m en te , v e rso  la  l ib e r tà  d e l co m m e r
cio e ste ro , se si vog liono  e s t irp a re  le  
cau se  d i g u e rre  f u tu re  ed  e v ita re  il 
in to rn o  d i n u o v i fasc ism i.

C on c lu s io n i, r ip e tia m o , ch e  in  p a r 
te  n o n  se m b ra n o  n u o v e  ed  in  p a r te  
possono  d a  a lc u n i r i te n e r s i  n o n  a c 
c e tta b ili ,  m a  se m p re  si p ongono  co
m e  te rm in e  d i ra g io n a m e n ti  lu c id a 
m e n te  c o n d o tti, su i q u a li  p o trà  in  
o g n i caso  p ro f ic u a m e n te  e s e rc ita rs i  
lo  sp ir i to  c ritico  de i le tto r i,  che  il pie*» 
colo  v o lu m e  co n d u ce  e q u a s i c o s tr in 
ge a  p e n sa re . Ciò che  n o n  è u ltim o  
n è  m in o re  suo p reg io .

I  C O N S IG L I D I G E S T IO N E  -  SO 
C IA L IZ Z A Z IO N E  E N A Z IO N A L IZ 
Z A Z IO N E .
(a cura  d e lla  A ssociazione  f r a  le  
so c ie tà  i ta l ia n e  p e r  azio n i -  R o m a ,
1945).

N on  è  n e ce ssa rio  so tto lin e a re  la  
im p o r ta n z a  de i d u e  a rg o m e n ti  ch e  
m olto  o p p o r tu n a m e n te  l ’A ssociazio 
ne  f r a  le  so c ie tà  i ta l ia n e  p e r  az io n i 
h a  m esso  a llo  s tu d io . E s is te  e ffe tti
v a m e n te  u n a  re la z io n e  te leo lo g ica  o 
c ro n o log ica  o f in a lis tic a  f r a  la  d if 
fu sa  a sp iraz io n e  d eg li o p e ra i a l  co n 
tro llo  d e ll ’im p re sa  e  la  co n se g u en te  
socializzaz ione  d i q u e s te?  C o m u n q u e , 
i d u e  p ro b le m i m e r i ta n o  a p p ro fo n 
d im e n to  e d ev e  p e rc iò  a p p re z z a rs i 
Io sfo rzo  di c h ia r ire , a n c h e  p e r  i 
le t to r i  p ro fa n i, i te rm in i  d e lla  q u e 
stione.

A m b e d u e  i v o lu m e tti  p a r to n o  d a  
u n a  p re m e ssa  s to r ica  e, sen za  sp in 
g e re  lo  sg u a rd o  n e l fu tu ro , che  sa 
re b b e  s ta to  a z z a rd a to  e  p re s u n tu o 
so, e sa m in an o  i d iv e rs i  a s p e tt i  a t 
tu a l i  de i d u e  r is p e tt iv i  a rg o m e n ti, 
m o s tra n d o  —• il p r im o  —  il d iv e rso  
sv ilu p p o  d e i v a r i  o rg a n i a t tu a n t i  la  
p a r te c ip a z io n e  ed  il c o n tro llo  (en 
tro  l im iti  d iv e rs i)  d a  p a r te  o p e ra ia  
su lla  d irez io n e  d e ll’im p re sa ; d e li
n e an d o  —- il secondo  —-  con  m o lta  
a cc u ra te zz a  i l  sig n ifica to  p re c iso  d e i 
v a r i  te rm in i:  so c ia lizzaz ione, n a z io 
n a lizzaz io n e , s in d aca lizzaz ìo n e , ecc.

II te m p e ra m e n to  i ta lia n o  è p o r ta 
to a  g iu d iz i e s tre m i, fa v o re v o li © 
n e g a tiv i, a n c h e  su  a rg o m e n ti d i im 
p o rtan z a , sen za  a v e re  la  c u ra  e la  
p az ien za  d i in fo rm a rs i  c o m p iu ta -  
m en te . M a  p ro p r io  p e r  ta le  ra g io n e  
la  l e t tu r a  de i d u e  v o lu m e tti  è  d a v 
v e ro  co n sig liab ile , in  q u a n to  in e t te  
n e lle  m a n i d e l l e t to r e . t u t t i  g li e le 
m e n ti  p e r  e sp r im e re  u n  g iud iz io  
co n sap ev o le  e m ed ita to .



THE BRITISH WAY
Un gruppo di studiosi dell’Univer

sità di Glasgow si è chiesto se l’il
lustrazione delle concezioni inglesi 
avrebbe giovato nel presente mo
mento storico, se l’Inghilterra avrà 
diritto di sopravvivere come nazio
ne, se la civiltà soffrirebbe qualora 
la Gran Bretagna cessasse dall’ave
re una influenza effettiva sulla vi
ta  polìtica internazionale, ed ha cre
duto di rispondere afferm ativam ente, 
difendendo le istituzioni politiche e 
culturali inglesi in una serie di fa
scicoli, editi da Craig and Wilson, 
Glasgow sotto il titolo cumulativo 
The British Way, e dedicati alla illu
strazione della Democrazia inglese, 
dei Metodi di governo britannici, delle 
Istituzioni politiche britanniche, dei 
Sistem i inglesi nel commercio m on
diale, ecc. Lontani dalle sterili posi
zioni nazionaliste, gli opuscoli ten 
dono solo a rilevare il contributo, 
passato e presente, degli inglesi alla 
vita sociale del mondo, e ricorrono 
spesso a raffronti con i sistemi po
litici, sociali, economici delle altre  
nazioni, poiché « i popoli non sono 
delle m ere sezioni delle comunità 
mondiali; essi possiedono un ’eredità 
specifica e spetta loro un contributo 
ben definito ».

Qui interessano in particolare il 
volumetto dedicato alle istituzioni 
politiche e quello che tra tta  dei m e
todi inglesi di governo, dovuti, il 
primo, al prof. Andrew Browning, 
il secondo al prof. A . K. W hite, am 
bedue dell’U niversità di Glasgow.

Il primo dei due saggi, dopo una 
breve introduzione storico-costitu
zionale, traccia, con una rapidità di 
analisi che sa portare dei fatti nuo
vi anche allo specialista della m a
teria, il problem a del Capo dello 
Stato, e spiega in quale modo si sia 
giunti in  Inghilterra ad avere due 
Capi di Stato — Re e Prim o Mini
stro  — i quali si controllano reci
procam ente affinchè i principi co
stituzionali siano sempre osservati e 
siano elisi nel gioco delle responsa
bilità i pericoli di una dittatura.

Viene quindi esposto il funziona
mento del Parlam ento. Nella terza 
parte  è delineata la posizione del 
singolo cittadino .11 leitm otiv  del li
bretto sta nell’esaltazione del carat
te re peculiare della costituzione in 
glese, ossia della sua specifica ela
sticità, che, in mancanza dì un so
lenne statuto scritto, le perm ette di 
adeguarsi ai tempi e alle situazioni, 
pu r senza venire meno alle fonda- 
mentali, secolari sue premesse di li
bertà.

Il secondo fascicolo, che tra tta  dei 
Metodi di governo, lungi dallo scen
dere in  particolari di descrizione or
ganica, preferisce, più didascalica
m ente, presentare la macchina po
litica inglese nella sua stru ttu ra  
complessiva. Insiste perciò sul p rin 
cipio del «tavolo verde»: « I l meto
do della discussione perm ea di sè 
tu tto  il nostro sistema politico e buo
na parte  della nostra v ita  sociale ». 
Il volumetto non fa che illustrare 
questa premessa, mostrando in qual 
modo, davvero proteiforme, venga 
applicato il principio, radicato nel
l ’animo britannico, dì risolvere tu tti 
i problemi m ediante i tre  mezzi pa
cifici della convivenza um ana: con
vegno, esposizione, dibattito.

THE FUTURE OF LOCAI. GO
VERNMENT (a cuna del Partito 
Laburista inglese).

Questo breve opuscolo contiene la  
relazione, p reparata dal Comitato 
consultivo del P artito  Laburista, 
sulla stru ttu ra  attuale degli enti lo
cali e fa raccomandazioni sulle r i
form e necessarie per m ettere in 
grado gli enti locali d i agire effica
cemente nell’opera di ricostruzione 
dei dopoguerra.

I  più  im portanti difetti riscontra
ti nel sistem a di amministrazione 
locale sono: l’esistenza di troppi en
ti che in  maggioranza sono troppo

Le Costituzioni dell'Estonia
(continuazione dalla pagina 6)

I  membri del Governò della Repubblica, considerati sin
golarmente, escono di carica per decisione del Presidente del
la Repubblica.

A rt. 18 (52)  — I l  Primo Ministro rappresenta il governo 
della Repubblica, dirige ed unifica l’attività  di questo, pre
siede alle sue sedute, può demandar conto ai ministri dei loro 
a tti e dare loro d irettive per la loro attività.

Su proposta del Primo ministro, il Presidente della Repub
blica gli designa un supplente fra i ministri.

Se il Primo. Ministro ed il suo supplente sono im pediti ad 
esercitare le loro funzioni, l’esercizio spetta al membro più 
anziano in  età del Governo della Repubblica.

A rt. 19 ($3)  —  Il Ministro dirige il Ministero cui è pre
posto, regola le questioni che sono di sua competenza j d  
adempie a tu tti gli altri obblighi derivantigli dalla legge, nei 
lim iti di questa.

II Presidente della Repubblica ha il diritto di nominare 
dei ministri senza l’incarico della gestione d ’un Mmistero.

piccoli per .risolvere presto e effica
c em en te  i p ro b le m i d e lla  ricostru
zione d e l d o p o g u e rra  ed  a n ch e  per 
p ro v v e d e re  a i  se rv ìz i e ssen zia li; gli 
e n o rm i d iv a r i!  t r a  le  r iso rse  f in a n 
z ia r ie  d ì e n ti  d e lla  s te ssa  ca teg o ria ; 
il f a tto  c h e  l a  s t r u t tu r a  a t tu a le  c re a  
u n ’in o p p o r tu n a  d is tin z io n e  t r a  la  c it-  
soc ia lizzaz io n e  d i q u e s ta ?  C o m u n q u e , 
z ìo n e  lo ca le  è tro p p o  spesso  d i c a 
r a t t e r e  p e rm iss iv o .

P e r  o v v ia re  a  q u e s t i  d ife t t i  la  r e 
laz io n e  p ro p o n e  l ’ad o zio n e  d i u n  s i
s te m a  d i  d u e  g ra d i d i a u to r i tà  lo 
cali, la  « Major A uthority  » e 1’« Area  
A uthority  », s t r u t tu r a lm e n te  d is tin te  
e  a m b e d u e  e le tte  d e m o c ra tica m en te . 
L a  R eg io n e , c ioè  l ’e n te  r e t to  d a lla  
« Major A uthority  », d o v re b b e  esse 
r e  a b b a s ta n z a  g ra n d e  in  m odo  d a  
a v e re  a d e g u a te  r iso rse  p e r  p o te r  
p ro v v e d e re  a  se rv iz i  su  v a s ta  sca la  
e  a d e m p ie re  a i c o m p iti d e lla  r ic o 
s tru z io n e , m a  n o n  così g ra n d e  d a  
f a r  p e rd e re  il  senso  d i u n  in te re s se  
co m u n e .

E n tro  og n i R eg io n e  ci d o v reb b e  
e sse re  u n  c e r to  n u m e ro  d i Area Aw - 
thority  p e r  .a m m in is tra re  se rv iz i p u 
ra m e n te  lo ca li ed  a l t r i  d e le g a ti d a l
la  Major Authority.

L a  R eg io n e  e  i  su o i e n ti  t e r r i to 
r ia l i  d o v re b b e ro  e sse re  in  g rad o  di 
p ro v v e d e re  a lle  spese  co n  i p ro p r i  
in tro i t i  in  m o d o  d a  m a n te n e re  in d i-  
p e n d e n z a  e  l ib e r tà  d ’azione.

I  su ss id i g o v e rn a tiv i d o v re b b e ro  
e sse re  c a lco la ti e  d is tr ib u it i  in  m o 
do d a  re a liz z a re  u n  efficen te  s is te 
m a  d ì a m m in is tra z io n e  e d i e v ita re  
le  a t tu a l i  d ise g u ag lian z e  t r a  g li e n ti  
te r r i to r ia l i .

L ’opusco lo  c o n tien e  an ch e  u n a  r a 
p id a  d isa m in a  d e lla  s itu az io n e  de l 
g o v e rn o  lo ca le  n e lla  G ra n d e  L o n d ra  
e  in  Scozia  e  r ib a d isc e  a n c h e  q u i la  
n e c e ss ità  d ì u n a  s t r u t tu r a  p iù  se m 
p lic e  e d i  u n  m ag g io re  c o o rd in a m e n 
to  t r a  ì  .v a r i  e n ti .

Se per malattia od altro impedimento il Ministro si trova  
provvisoriamente nell’impossibilità di esercitare le sue fu n 
zionii il Presidente della Repubblica, su proposta del Prirrto 
ministro, ne affida l’esercizio ad altro Ministro.

A rt. 20 (36) —  Se il Presidente della Repubblica assiste 
alla seduta del Governo della Repubblica, questa è da lui 
presieduta.

Il Presidente della Repubblica può chiedere al Governo 
della Repubblica ed ai singoli M inistri relazioni sugli af fari  
di loro competenza.

I l Presidente della Repubblica può invitare il Governo del
la Repubblica ed i singoli Ministri a consultazioni.

A rt. 21 ( y j)  —  E’ istituita presso il Governo della Re
pubblica la Cancelleria dt Stato diretta dal Segretario di Sta
to. I l  Segretario dì Stato esercita le sue funzion i sotto la sor
veglianza del Primo Ministro. Egli è nominato in via di pre
rogativa dal Presidente dellla Repubblica.

N ell’esercizio delle sue funzioni il Segretario di Stato gode 
di tu tti i d iritti riconosciuti dalle leggi ai Ministri.

Le attribuzioni del Segretario di Stato e 
di Stato sono definite dalla legge.



VOTI - PROPOSTE - OPINIONI
La C o r t e  d e l  C o n t i  

n e !  f u t u r o  o r d i n a m e n t o  
c o s t i t u z i o n a l e

La  C orte dei Conti, a sezioni r iun ite , 
nella  Sedu ta  del 12 m arzo, ha adottato  
la seguente riso luzione:

A ll’atto  in cui — con l’en tra ta  in 
vigore della legge che convoca l’A s
sem blea C ostituente — il Paese deci- * 
sam ente si av v ia  ad a ttu a re  i postu 
lati delle lib e rtà  dem ocratiche, n e l
l ’àm bito di una rinn o v ata  costitu
zione; *

. ricorda
che a ttiene  a ll’essenza stessa dello 

Stato dem ocratico e giuridico fissare 
e g a ran tire  i lim iti dei suoi po teri co
m unque esplicati ne lla  m olteplice sfe
ra  di sua  com petenza;

che su lla  base del sovrano p rin c i
pio della divisione dei poteri, la  C or
te  dei Conti, sin dalle  origini, ebbe 
il crism a inconfondibile di organo co
stituzionale dello Stato, quale istitu to  
ind ipenden te  dal p o tere  esecutivo, che 
dal popolo, e p e r  esso dal P a rlam en 
to, deriva  la sua  funzione di sinda
cato su ll’osservanza delle leggi e sul 
rego lare  impiego del pubblico dena
ro  da p a r te  d e ll’am m inistrazione de l
lo Stato, ed al popolo, p e r lo stesso 
tram ite , dà la certezza dell’adem pi
m ento, denunziando le even tu a li in 
frazioni ed om issioni;

che ta le  sua funzione, esclusiva ed 
inderogabile , la  pone al di sopra e 
al di fu o ri di ogni possib ilità  di ra f 
fron to  e di equiparazione con le va
rie  form e di vigilanza e di controllo, 
pe rm anen te  o sa ltuario  e occasionale, 
che l ’am m inistrazione voglia o possa 
darsi, ancorché u tile  ed efficace p e r 
il ragg iungim ento  dei suoi fini p a r t i 
colari, dai quali p e ra ltro  —- p e r  la  
loro stessa n a tu ra  e definizione — esu
la  p u r  sem pre e necessariam ente  
l ’esercizio della po testà  ispettiva  del 
popolo su ll’azione dei governanti;

afferm a la necessità
1 . — che di ta le  sua po testà  il po 

polo italiano, sulla  soglia di una n uo
va  èra  della sua storia, sia reso sem 
pre  p iù  consapevole e, a lla  fiamma 
delle r in a te  libertà , ritem p ri e con
solidi — nei nuovi o rd inam enti che sa
rà  p e r darsi — la M ag istra tu ra  del 
suo controllo, inserendone l ’istitu to  e 
le funzioni ne lla  C arta  costituzionale, 
su ll’esempio di a ltr i S ta ti dem ocratici 
che l ’hanno p recedu to  su  questa  via;

2. —■ che, senza d ev ia re  dal solco 
della sua nobilissim a tradizione, con
va lid a ta  da u n  collaudo quasi secola
re  la  C orte dei Conti, ai fini di u na  
m aggiore scioltezza ed agilità  di m o
vim enti, aggiorni le sue funzioni e 
adegui i suoi o rd inam enti alle esi
genze dei tem pi nuovi, m a sulla b a 
se im m utab ile  del controllo  p re v en ti
vo e consuntivo, come quello che so
lo assicura  la  p e rfe tta  garanzia di le 
galità  del p rovvedim ento  am m in is tra 
tivo e di reg o la rità  de lla  spesa, in  
quanto  dà, dell’a tto  controllato , la  co
gnizione com pleta dei term in i onde fu  
disposto e del modo onde fu  com 
piuto ;

3. — che, nel riacqu istato  clim a di 
lìbero  esercizio dei d iritti individuali, 
laboriosa conquista  della  personalità  
è  della  .coscienza um ana, sia offerta

a lla  C orte la  possib ilità  di u na  più 
in tim a com unione con la  Nazione, a v 
vicinandola sem pre p iù  al P a rlam en to  
p e r rap p o rti d ire tti g a ran titi da n o r
m e sta tu ta rie , e conferendole una 
com pleta ed asso lu ta  autonom ia cosi 
nei suoi organi e nella  sua s tru ttu ra , 
com e nella  sua in te rn a  am m in is tra 
zione.

In  questa sa ld a tu ra  fra  il vecchio 
ed il  nuovo Istitu to  di controllo, l’au 
spicato risorgim ento  d’Italia, v e rrà  
idealm ente  a ricongiungersi con l’epo
pea gloriosa del R isorgim ento Nazio
nale.

T u r i s m o  
e  a u t o n o m i e  l o c a l i

Il sig. M ichele M inniti in  un  suo  
studio, al quale p rem ette  alcune con
siderazioni di carattere generale in 
torno al problem a delle autonom ie  
locali e alle riform e da apportare al- 
l'ordinam ento am m inistra tivo  locale, 
afferm a che « f ra  i com piti che do
vranno  essere affrontati, tra  gli is ti
tu ti che dovranno essere rio rd in a ti, 
vi sono quelli che d ire ttam en te  o in 
d ire ttam en te  fanno capo ad una de l
le a ttiv ità  fondam entali della  econo
m ia del nostro  popolo: l ’a ttiv ità  tu r i
stica ».

Tale a ttiv ità , « è p e r l ’Ita lia  p rem i
nente, e si propone di im po rta re  v a 
lu ta  au rea  s tra n ie ra  in  cam bio di se r
vizi che si consum ano in  Italia . L a 
rip resa  tu ristica, auspicata da tu tti, 
v a rrà  a r id is trib u ire  m ezzi di v ita  in 
tu tte  le classi econom iche che d ire t
tam en te  o in d ire ttam en te  vivono del 
turism o ».

Dopo u n  succinto esame storico de l
l'a ttività  turistica  in  Italia, l’A . pas
sa ad esporre i princip ii fondam en
ta li ai quali dovrà  ispirarsi la nuova  
organizzazione degii is titu ti turistic i e 
che dovrebbe consistere:

« a) nel r id a re  la lib e rtà  o rig in a 
r ia  alle in iz iative  p e rife riche  (libertà  
che erano sta te  soffocate da lla  p o liti
ca accen tra trice  del regim e fascista);

b) ne l coord inare  le suddertte in i
ziative in  un  organo regionale;

c) nel coord inare  gli organi reg io 
nali in un  organo centrale.

Il prim o concetto era già riso lto  
con il R.D.L. 15 ap rile  1926 n. 765, 
che istitu iva  le ” A ziende A utonom e 
p e r le Stazioni di cura, soggiorno e 
tu r is m o ”: si t ra tta  ora soltanto di d a 
re  a questi organism i tu tta  la  loro 
autonom ia ed ev ita re  che ogni loro 
provvedim ento  debba riscuo tere  una 
serie  indefinita di v isti e approvazio
ni. L e v a rian ti da app o rta re  alla  leg 
ge is titu tiv a  sarebbero  quelle di so t
tra r li  alla vig ilanza ed. a lla  tu te la  del
le p re fe ttu re , nonché a quella  degli 
E n ti p rov inciali p e r il tu rism o ...-

P e r  quanto- rig u ard a  il secondo con
cetto espresso nelle  le tte re  b) e c) si 
ritien e  indispensabile  la  soppressione 
di tu tti  gli a ltri E n ti c rea ti come so
v ra s tru ttu ra  delle Aziende m edesim e 
e la  creazione di u n  ufficio unico di 
coordinam ento  regionale ».
. Segue una dettagliata esposizione  
dei com piti che dovranno essere a t
tr ib u iti agli enti periferici.

« Il fu tu ro  ordinam ento  tu ris tico  i ta 
liano. dovrebbe in  definitiva com pren
dere: Aziende autonom e. E nti coordi
n a to ri regionali, una D irezione gene
ra le  p e r il turism o, oresso cui d o v reb 
be aver sede u n  Consiglio G enerale

del Turism o, form ato  dai rap p resen 
tan ti delle va rie  regioni.

Il finanziam ento da cui de tti E n ti 
dovrebbero  tra r re  i loro mezzi di vita, 
è alla base della rifo rm a. I trib u ti 
da cui detti Enti dovrebbero  essere 
a lim entati, sa rebbero  i seguenti;

a) p e r  le  Aziende autonom e di cu 
ra, soggiorno e turism o, l ’im posta di 
soggiorno e le contribuzioni sugli sp e t
tacoli e tra tten im en ti, come dispone 
ancor oggi la legge fondam entale  is ti
tu tiva;

b) p e r l’E nte regionale, le quote di 
concorso dell’E nte Regionale e delle 
singole Aziende;

c) p e r la D irezione generale  p e r il 
turism o, le quote a carico del b ilancio 
dello Stato.. ».

CORRISPONDENTI 
DEL MINISTERO
NUOVE NOMINE:
1) nella città di Merano, l ’avv. Curzio 

T.4UBER - Casa del Popolo - Merano;
2) nella città di Cosenza, il prof. 

Francesco ALIMENO - Via S. Tom~ 
maso, 12 - Cosenza;

3) nella città di M olletta, il prof. Al
fonso DE SARIO - Molfetta (Spiaggia 
Maddalena);

4) nella città di Trieste, l ’avv. Bruno 
Attilio LATINI - Via Nizza, 13 - te
lefono 3860 - Trieste.

MODIFICHE AGLI INDIRIZZI degli 
« uffici di corrispondenza », già pubbli
cati nel fascicolo 7 (del 10 marzo):

1) TERAMO - dott. Antonio STELLA
- Prefettura;

2) MODENA - prof. Antonio AMORTH
- Istituto Giuridico;

3) SASSARI - prof. Lino SALIS -  
Piazza d’Armi, 1;

4) TRIESTE - prof. Pierpaolo LUZ- 
ZATTO-FEGIZ - Istituto Doxa;

5) ANCONA - avv. Oddo MARI
NELLI - Palazzo della Provincia.

NUOVE NOMINE DI COLLABORA
TORI di corrispondenti:

1) sig. Enzo SANTARELLI, del cor
rispondente di Ancona avv. Marinelli - 
Uff. di corrispondenza, Palazzo della 
Provincia;

2) rag. Mario CHIGIOTTI, del corri
spondente di Siena prof. Vaisecchi - 
Uff. di corrispondenza, Palazzo Tolo- 
mei.

A modifica, infine, della precedente 
pubblicazione, si segnala che l’ufficio 
di corrispondenza di TORINO è costi
tuito dal prof. Giuseppe GROSSO - 
C.L.N. Regionale Piem ontese - e dal 
suo diretto collaboratore, il prof. Ric
cardo MONACO - R. Università di 
Torino.

Q u e s to  B o l le t t in o  n o n  ha c a r a t te r e  u ffi
c ia le  e  p e r ta n to  n o n  im p o r ta  a lc u n a  

r e s v o n s a b i l i tà  d e l  G o v e r n o
R e d a t to r e  r e so  T E R E N Z IO  M A R TO R I
R E D A Z IO N E  E A M M IN IS T R A Z IO N E  ' 
p r e sso  i l  M in is te r o  p e r  la  C o s t itu e n te  

________R O M A  - V ia  P a n isp e r n a . 89
A u to r iz z a z io n e  d e l la  R . P r e f e t tu r a  

d i  R o m a  n  5778/B -3-1237
Concessionaria esclusiva pei la distribuzione:

S A. Dies, Via Aurora. 31 Roma
Stab. Tip. UESISA, Via IV Novembre 149. Rema



L I B R I  P E R  L A  C O S T I T U E N T E

TESTI E DOCUMENTI COSTITUZIONALI
I l  M in is te ro  p e r  la  C o stitu en te , p re se n ta  u n a  co llana  d i T e s t i  e  D o c u m e n ti  C o stitu z io n a li, d ire tta  da  

G iacom o P e rtic o n e . L a  co llana  c o m p re n d e  o ltre  30 v o lu m e t t i , d e d ic a ti a lle  C o s titu z io n i ed  a lle  leg g i e le t
to ra li d e i p r in c ip a li Paesi.

La collana ha un duplice scopo? quello di po rta re  alla conoscenza di un pubblico di le tto ri non specializzati 
le leggi fondam entali dei maggiori S ta ti, e quello di o rien tare  Fopinione pubblica italiana in questa fase decisiva 
della nostra vita politica.

Gli S tatu ti, le Costituzioni e le D ichiarazioni dei D iritti costituiscono nello  stesso tem po i principi! fonda- 
m entali sui quali si è storicam ente consolidato il regim e di v ita pubblica e Fim^egno d’onore dei governi e delle 
classi dirigenti di o rien tare  secondo questi principi! l’evoluzione degli is titu ti giuridici dei diversi paesi.

La collana può offrire term ini di paragone e d’orientam ento, spunti di critica e tesi chiarificatrici, capaci di 
rendere jiiù consapevole la scelta in cui il popolo italiano si è oggi im pegnato.

La collana dedica i suoi prim i volum i alle Costituzioni italiane del periodo  della Rivoluzione francese e del 
548 ed allo S tatu to  A lbertino, che è certam ente  la premessa del nostro a ttu a le  sistema politico. Seguono esposizioni 
e traduzioni dei p rincipali ordinam enti costituzionali, i quali offrono la più in teressante tipologia che dalla fine 
della prim a guerra m ondiale si è venuta  compiendo sulla base delle esperienze politiche e sociali di quasi tu tt i  i 
paesi del mondo. ,

LA COSTITUZIONE INGLESE, a cura di Luigi R. LET- 
TIERI -  Voi. di pagg. 152 . . . . . . .  L. 89
I più noti documenti costituzionali inglesi, che da circa 

un m illennio testimoniano l’alta esperienza civile del po
polo britannico, sono qui raccolti dall’A. che fa pre
cedere ad essi una lunga introduzione storico-giurìdica. 

La mancanza di una vera e  propria carta costitu
zionale, il complesso e singolare carattere del diritto  
britannico, che per la sua capacità di sviluppo e di ade
guamento alle sempre rinnovantesi esigenze politiche e  
sociali della Nazione, è il più vicino al diritto romano, 
rendono quanto mai interessante Tesarne dell’ordinamento 
costituzionale dì quella che è stata felicem ente definita  
la repubblica monarchica di Gran Bretagna.
LA COSTITUZIONE DELLA CECOSLOVACCHIA, a cura 

di Giovanni SALEMI j. - Voi. di pagg. 116 . . L. 10 
Sorto in un momento particolarmente importante per 

l ’evoluzione del diritto internazionale moderno, lo Stato 
della Repubblica cecoslovacca ha un ordinamento costi
tuzionale che, oltre a soddisfare le  esigenze etniche, lin 
guistiche, culturali e religiose delle diverse nazionalità 
che lo compongono, rappresenta la coscienza del valore  
dell’ordine nuovo stabilito in  Europa dopo la guerra 
1914-1918.
LA LEGGE ELETTORALE CECOSLOVACCA, a cura di 

Costantino MORTATI -  Voi. di pagg. 92 . . . L, 55
La legge elettorale che qui si presenta risulta da una  

profonda, dotta ed accuratissima elaborazione e  svolge, 
con rigorosa conseguenzialità logica e  con l ’applicazione 
di congegni originali e  particolarmente adatti agii scopi 
che s i volevano raggiungere, principi! che si considera
vano essenziali alla struttura del nuovo Stato e  che, come 
tali, avevano trovato la loro solenne consacrazione nella  
costituzione. Se se  ne volesse rappresentare il significato 
d’insieme, coglierne il tratto che la caratterizza rispetto  
alle varie regolam entazioni della stessa materia, realiz
zate nell’Europa continentale neiTepoca contemporanea, 
s i  dovrebbe dire che essa attua uno dei tipi più perfe
zionati di rappresentanza organica.
LA COSTITUZIONE DEGLI STATI U N IT I'D ’AMERICA, 

a cura dì Romolo ASTRALDI .  Voi. di pagg. 10Ò L. 69
Alla Costituzione degli Stati Uniti guardano oggi con 

ammirazióne m olti in Europa. Da un secolo e mezzo essa  
resiste alla furia del tempo, nell’incessante travaglio co
stituzionale che agita Stati vecchi e  nuovi. Gli americani 
la amano e la esaltano perchè segna l ’ordinamento primo 
e  quasi immutato della loro unità federale ìndipendente, 
perché è un’espressione tipica della loro vita e  del loro 
spirito. Benché viva ed  attuale, è  però difficile com
prenderla se  non se ne segue la genesi e  la faticosa ela
borazione. Qui il testo integrale di essa e dei successivi 
em endamenti è  preceduto da un acuto e  profondo esam e 
degli elem enti tipici che concorsero alla sua forma
zione e  le  hanno dato caratteristiche particolari ed ori
ginali, facendone un « tipo » di costituzione., m odello ai 
popoli d ’America e  d’Europa»
L’ESPERIENZA COSTITUZIONALE ESTONE, a  cura di 

Francesco AGRO3 -  Voi. di , pagg. 140 . . . L. SO
Oggi l ’Estonia fa  parte integrante delTU.R.S.S. Ha 

trovato così il suo naturale epilogo il processo costitu
zionale estone iniziatosi n el 1920. Da una istituzione di 
tipo popolare, attraverso una serie di successive riforme, 
si giunse nel 1937 ad una costituzione di tipo presiden
ziale, Tale sviluppo è, nelle sue cause politiche e  so

ciali, am piam ente illustrato dall'autore nelTintroduzione 
al testo delle due leggi costituzionali qui riportato.
LA COSTITUZIONE D ELL’IRL AND A (EIRE), a  cura di 

Paolo BISCARETTI - Voi. di pagg. 104 . . . L, 65
Lo Stato irlandese è sorto nel travaglio di una pluri

secolare lotta con l’Inghilterra. La Costituzione dello 
Stato d’Irlanda del 1937 contiene quindi gli elem enti d i 
una ricca esperienza costituzionale. Finalm ente libero, il  
popolo irlandese, dandosi una nuova carta costituzionale, 
che costituisce una solenne affermazione d’indipendenza 
e  di libertà dallo straniero, ha voluto gettare la prima 
pietra del riordinamento interno della Nazione.
LE COSTITUZIONI POLACCHE, a  cura dì Francesco 

G1ULIETTI « Voi. di pagg. 140 . . . . . L. 89
11 testo della Costituzione del 1921, oggi rimessa -in v i

gore in  Polonia dopo l ’abrogazione della Costituzione 
dì tipo autoritario del 1935, è preceduto da un’ampia 
introduzione storico-giuridica, ch e illustra i punti essen
ziali dell’esperienza costituzionale della Polonia nel va
sto quadro della dura lotta combattuta da quel popolo 
per la conquista della libertà e della indipendenza.
LA COSTITUZIONE E IL SISTEMA ELETTORALE FIN

LANDESI, a cura di Carlo LAVAGNA - Voi. dì pa
gine 136 . . . . . . . . . . . .  L. 85
L e vicende quanto mai com plesse della storia costi

tuzionale della Finlandia, dall'unione con la Russia alla 
proclamazione delTìndipendenza, sono esposte dall’A. come 
introduzione al testo della costituzione finlandese del 
17 luglio 1919 e  della legge elettorale del 1935.

E’ la prima pubblicazione integrale in una lingua occi
dentale del testo della legge elettorale finlandese, che  
costituisce uno dei sistem i più interessanti di campagne 
elettorali vigenti.
LA LEGGE ELETTORALE TEDESCA, a cura dì Ottorino 

BORIN - Voi. di pagg. 132 . . . . . . L. 75
Caduto l ’Impero degli H oenzollem , la Germania s ì 

proclamò Repubblica federale, e  fra le rovine della di
sfatta cercò di intraprendere la via della rinascita. La 
Costituzione di Weimar ne segnò l’inizio. Ad essa si ispirò 
la legge elettorale del 1824, che qui viene data nel suo  
testo integrale.

Come la costituzione, anche la legge elettorale fu tra 
le  più perfette avendo tenuto i  suoi compilatori presenti 
con le  esperienze compiute in  diversi Paesi le insuffi
cienze e i  pregi propri dì ogni metodo. E, se  attraverso 
di essa Hitler potè salire al potere, ciò non si deve im pu
tare al sistem a elettorale ma al popolo tedesco d ie  fra 
democrazia e  dittatura fece la sua scelta.

cura di Armando 
.  L. 55

LA COSTITUZIONE FRANCESE 
SA1TTA - Voi. di pagg. 88 .
La Terza Repubblica francese ha costituito per v a r i  

decenni il  tipo più perfetto e quindi più im itato di re
pubblica, parlamentare

La Costituzione che nel 1875 dette vita ad essa, pur 
sorta nel compromesso dì parti irrimediabilmente avverse, 
ha costituito per séssantacinque anni un forte strum ento  
di vita democratica.

Oggi che la Francia è  in  procinto di darsi una nuova  
costituzione è  quanto m ai opportuno conoscere la strut
tura costituzionale della vecchia Francia, nulla del pre
sente essendo valido se  non contenente in se  stesso la 
conquiste del passato.

La carta costituzionale francese del 18J?5, viene stu
diata m iticam ente dall’autore nella introduzione al tèsto 
della legge stessa e  dei susseguenti em endamenti.

T... UT rsr i  m o m  o  i m  v  tst r» i  dp  aa urr- ®  l i b h b r i r
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N O T IZ IA R IO
I T A L I A  

I! e r o g e n o  d i  a u t o n o m i a  
d e l l a  S i c i l i a

H 13 a p rile  la  C onsulta sa rà  c h ia 
m ata, in  sede di com m issioni riu n ite  
degli A ffari po litici e am m inistrativi» 
de lla  F inanza, del Tèsero e della  G iu 
stizia, ad  esprim ere  il  p rò p rio  p a re re  
su l p rogetto  d i autonom ia della  Sici
lia , g ià  approvato  dalla  C onsulta s i
c ilian a  so tto  la  P residenza  d e ll’ex  A lto 
Com m issario on. A ldisio.

E S T I R O  

L’I n g h i l t e r r a  
© il n u o v o  G o v e r n o  b u l g a r o

U n  pórtavocè del F oreign O ffice  ha  
d ich ia ra to  che l ’In g h ilte rra  non  rico 
noscerà  il  nuovo govèrno bu lgaro  di 
K iraon  G eorgiev, perch è  n e lla  sua  fo r
m azione; non si è conform ato a lla  r i 
ch iesta  dei T re  G randi che d esidera
vano  l'inclusione di e lem enti d e ll’op
posizione.

L a  n u o v a  o o s t l t u z l o n ©  a u s t r i a c a
XI G overno sovietico si è  opposto a llá  
ra tif ic a  d e lla  legge costituzionale au 
s tr iac a  d ich iarando  che ta le  C ostitu 
zione no n  è sufficientem ente am pia ed 
è  r ica lca ta  su lla  legge d e l 1920.

Il n u o v o  G a b i n e t t o  b e l g a

> D om enica 31 m arzo  V m  A cker , l ’è x -  
p rim o  m in istro  socialista» ha  fo rm ato  
i l  nuovo governo» ind icato  come di 
« s in is tra  m o d era ta  » e com posto di 6 
lib e ra li, 6 socialisti» 4 com unisti e  3 
tecnici»

A lb erto  B evèze , « lea d er » dei libe
rali» è  d iv en ta to  v ice-p rim o  m in istro  
@d h a  assunto  anche il portafoglio  de
g li a ffa ri econom ici.

XI 5 ap rile  la  C am era, con 1Ó7 voti 
eon tro  81» h a  accordato  la  fiducia  al 
nuovo G overno,

N u o v e  P r e s i d e n t e  
d e l l a  C a m e r a  b e l g a

V a n  C auw eìaert (cattolico) è statò  
e le tto  P re sid en te  de lla  C àm era belga 
e o s  103 v o ti con tro  92. L a  m aggioran
za  è s ta ta  o tten u ta  con i vo ti dei d e 
p u ta ti  lib e ra li che s in o ra  avevano 
sem pre  r if iu ta to  d i eo llaborare  con i 
catto lici.

E l e z i o n i  e  f o r m a z i o n e  
d e !  n u o v o  G o v e r n o  in  G r e e i a

XI 81 m arzo, com e e ra  stato  an n u n 
ciato, hanno  avuto  luogo in  tu tta  la  
G recia  le  elezioni po litiche p e r  la  C a
m era  dei D eputati. I  p a r ti t i  d i s in i
s tra  hanno  bo icottato  le  elezioni fa 
cendo p rop ag an d a  p e r  l'astensione. L a  
p e rcen tu a le  degli a stenu ti non é an 
co ra  no ta  con precisione, e m en tre  
i  g io rn ali di s in is tra  là  fanno am m on
ta re  a l 55 % dei vo tan ti, secondo in 
form azion i del G overno essa am m on
te re b b e  a l 45 %. 'D itti i p a r ti t i  dì 
s in is tra  hanno  perciò  rivo lto  p e r  te 
leg rafo  u n  appellò  a i govèrni, b r ita n 
nico, americano» sovietico, e francese  
affinchè le  elezioni vengano annulla te .

I  r isu lta ti finali ancora  non sono no 
ti» m a, secondo i p rim i calcoli, su  1550 
dei 3200 collègi elettorali» i populisti 
(m onarchici) av rebbero  r ip o rta to  
209468 voti, assicurandosi così 220 seg 
gi a lla  C am era: il blocco di centro» 
118.741 voti conquistando 75 seggi; i 
liberali, 72.390 voti e 38 sèggi e il p a r 
tito  di Z ervas 22.907 voti e  13 seggi.

In  seguito  a questi risu lta ti, il Go
v èrno  si è  dim esso ed u n  nuovo m in i
ste ro  è sta to  fo rm ato  dal P resid en te  
de l Consiglio di S tato  Pulitsas. I m in i
s tè ri im portan ti, cioè que lli degli e ste 
ri, degli in te rn i, della  g u e rra  e delle  
finanze, sono sta ti a ffid a ti ai q u a ttro  
leaders m onarch ic i Tsaldaris, S te fa n o - 
pulos, Teotohis  e M avrom ihailis. V e-  
nizelòs, C anellopulos e P apandreu  sono 
s ta ti nom inati m in istri sènza p o rta fo 
glio. P a p àn d reu  sa rà  anche v icè -p re- 
sitìente del Consiglio.

II reggen te  D am askinos, che a ll’a t
to  d e lla  form azione del governo aveva 
p re sen ta to  le  sue dim issioni, le ha  poi 
r i t i r a te  d ie tro  le  insistenze del G o
verno, im pegnandosi a r im an ere  in  
càrica  fino a ll’indizione del plebiscito  
su lla  questione istituzionale.

L© ©lesioni In Franefa
I l  Conéiglio dei M in istri h a  deciso 

che le  elezioni a ll’Assem blea, o alle 
A ssem blèe, che sa ranno  c rea te  dalla  
C ostituzione a ttu a lm en te  in  e lab o ra 
zione, si svolgeranno aj p iù  ta rd i il 
3 giugno prossim o. P e r  " il re feren d u m  
su ìrap p rò v az io n e  o m eno de lla  nuova 
Costituzione, p rev isto  d a lla  legge co
stituzionale  p rovvisoria , è s ta ta  fissata 
com e u ltim a d a ta  il  5 maggio.

Le ©lezioni municipali 
in Danimarca

L e elezioni m unicipali / danesi hanno  
dato  i seguen ti risu lta ti:  socialisti, 151 
m ila  vo ti è 27 sèggi; com unisti, 62.000 
vo ti e  11 seggi; conservatori, 62.009 
Voti e 11 sèggi.

Il Presidente Trurnnn 
apre la cam pagna ©Ietterai©
In  u n  discorso pronuncia to  a  

W ashington, in  occasione del « Ja c k 
son D ay  », il P re sid èn te  T rum an  ha  
p recisa to  la  posizione del p a rtito  de 
m ocratico  a lla  v ig ilia  dell’ap e rtu ra  de l
la  càm pagna e le tto ra le  del 1946. « V A -  
m èrica  d eve  m ostrare , h a  d ich iara to  il 
P residen te , la v ia  verso u n  m ondo m i
gliore e noi dobbiam o restringere sèm 
p re  i  legam i d i am icizia  che ci u n i
scono agli a ltri popoli e ria fferm are  
i  princ ip i fondam en ta li delle N azioni 
un ite  ». Sul p iano  in tèrno , il  P tè s i-  
den te  ha  defin ito  il p rog ram m a dèi 
Suo p a rtito : « N oi vogliam o istitu ire  
u n  livello  d i v ita  p iù  elevato grazie  
ad  u n  nuovo program m a di educazio
ne, di sanità  e  di sicurezza  sociale  »,

A c c o r d o  e l e t t o r a l e  > 
f r a  i p a r t i t i  c e c o s l o v a c c h i

X p a r tit i  del F ro n te  N azionale C è
coslovacco hanno  concluso u n  accordo 
e le tto ra le  con i l  quale  si im pegnano a

d ifendere, n e lla  loro  propaganda  e le t
to rale , i  p rincip i della  nazionalizza
zione delle g rand i industrie , dell’espu l
sióne dei tedeschi, del m anten im ento  
dei Consigli nazionali di liberazione 
come organi am m inistra tiv i, dell’eg u a
glianza dei d ir itti  t r a  cechi e slovac
chi. I  p a r ti t i  sono decisi a costitu ire  
u n a  nuova coalizione dopo le elezioni.

E l e z i o n i  a l  C o n s ig li  di C o n t e a  
in  G r a n  B r e t a g n a

N el m ese di m arzo  si sono svolte 
in  In g h ilte rra  le  elezioni ai Consigli 
d i C ontea dopo che p e r 9 ann i esse 
e rano  s ta te  in te rro tte .

I l p a rtito  lab u ris ta  h a  o ttenu to  q u a 
si dap p ertu tto  la  m aggioranza, p e r  
quan to  in  p roporzion i forse m inori 
della  m aggioranza o tten u ta  nelle  e le 
zioni dello scorso anno. A  L ondra, la  
su a  v itto ria  è s ta ta  invece quasi, 
schiacciante; in fa tti esso h a  o ttenu to  
90 seggi (con u n  guadagno di 14 r i 
spetto  a lle  elezioni p receden ti) con
tro  30 seggi conservatori (p e rd ita  di
18), 2 lib e ra li e 2 com unisti.

L ’affluenza alle  u rn e  è s ta ta  assai 
bassa; a L o ndra  h a  votato  soltanto  il 
28 %  ed in  a ltre  Contee la  p e rcen 
tuale  è scesa sino a l 15 %.

IN PREPARAZIONE

C o m p e n d i o  
di statistica elettorale

Riassunto dei dati statistici stri
le elezioni politiche e ammini
strative svoltesi nel Regno dal 
1861 al 1924, con notìzie e dati 
sulle elezioni dei principali Stati 
italiani nella prima metà del se
colo XIX e sulle elezioni più re» 
centi di alcuni Stati d’Europa e 
degli Stati Uniti d’America,

Il volume, di circa 300 pagine, 
curato dall’Istituto Centrale di 
Statistica, consterà di una rela« 
ziòne che illustra, fra l’altro, Io 
sviluppo dèlia legislazione eletto
rale italiana e i principali sistemi 
elettorali ed è ricca di confronti, 
seriazioni, diagrammi e riferimen
ti; di tabelle numeriche che coor
dinano i dati di numerose pub
blicazioni elettorali ufficiali e di 
privati studiosi; di un’appendice 
con i dati delle elezioni straniere»

E’ imminente la pubblicazione 
per estratto dei primi due capitoli 
de] COMPENDIO riguardanti gli 
« elettori » e le « circoscrizioni 
elettorali »,

Per le prenotazioni rivolgersi 
all3Istituto Centrale dì Statistica» 

Via Balbo, Roma,



Il movimento costituente
in Francia nel secolo X IX

Con  la costituzione dell’anno I I I  (1795) il ciclo rivoluzio
nario vero e proprio si chiudeva. N on per questo cessava per 
la Francia il susseguirsi delle più varie e discordanti espe
rienze costituenti e costituzionali. Le insufficienze degli or
ganismi politici previsti dalla* costituzione del l'esaurirsi 
delle energie rivoluzionarie spossate dalla eccessiva tensione 
degli anni precedenti, il fallim ento della politica religiosa di
rettoriale e le necessità m ilitari favorivano il sorgere di un 
forte potere personale, che troverà la sua incarnazione in N a 
poleone Bonaparte: col colpo di Stato di brum aio dell’an
no V i l i ,  la costituzione dell’anno V  era apertam ente vio
lata  prim a e abrogata dòpo e con l’istituzione di un conso
lato provvisorio veniva posto il prim o gradino al sorgere 
della sua potenza, le cui grandi tappe saranno la costitu
zione dell’anno X II, il quale ultimo darà a Napoleone il 
titolo d ’im peratore. T re  atti adunque costituiscono, sotto il 
profilo giuridico-costituente, l’ossatura dell’età napoleonica e 
di essi variamente si può giudicare. Sotto un certo aspetto, 
la  loro im portanza è minima, in quanto non derivano da 
un regolare potere costituente (la stessa costituzione dell’an
no V i l i  che, per essere la prim a, era quella in cui maggiore 
era il bisogno di salvare le forme, fu l’opera personale dello 
stesso Napoleone e di un comitato ristretto  di appena tre  
membri che impose il proprio progetto privato  alle due se
zioni legislative incaricate di redigere la nuova costituzione) 
e più che veri a tti giuridici sono schemi per mascherare il 
reale potere che sempre più si accentrava nelle mani del 
Bonaparte (il Senato conservatore della costituzione dell’an
no V i l i  avrebbe dovuto essere il garante della costituzionalità 
delle leggi, ma ciò era annullato dalla stessa origine d itta to - 
riale che stava alla base di esse: i suoi membri in fatti erano 
scelti da due protagonisti del colpi di Stato (Siéyès e Roger 
Ducos) e dal secondo e terzo console. Sotto un altro  aspetto, 
però, questi a tti costituzionali sono della massima im por
tanza per i nuovi schemi costituenti che introducono, di na
tu ra  non più teorico-ideologica bensì pratica.

Questo passaggio dalla ideologia alla pratica  e ben visibile 
confrontando le teorie del Siéyès e la costituzione dell’an
no V i l i .  Nel 1795, il Siéyès alla Convenzióne aveva esposto 
tu tto  un piano di costituzione, che però non avrebbe in quella 
occasione lasciato alcuna raccia. In  esso il veterano della R i
voluzione, dopo aver criticato il sistema dell’equilibrio, vuole 
realizzare quello del concorso dei poteri e cerca di attuarlo  
con la creazione di quattro  istituti: 1 . un Giurì costituzio
nale, che deve giudicare intorno ad ogni attentato  alla costi
tuzione; 2. un Tribunato , perchè le dom ande del popolo ri
suonino alle orecchie dei legislatore; 3. un Governo, che vegli 
al bisogno del popolo e a quello dell’esecuzione della legge;
4. una legislatura, che giudichi sulle proposte del T ribunato  
e del Governo. Con questo sistema il Siéyès crede di poter 
realizzare quella che è la vera base della garenzia sociale: la 
divisione nell’unità e di render possibile il duplice moyimento 
detrazione politica, consistente in un’azione ascendente e in 
un’azione discendente. « Con la prima il popolo nomina me
diatam ente e immediatamente le sue diverse rappresentanze, 
della seconda derivano tu tti gli a tti attraverso i quali i suoi 
diversi rappresentanti si adoperano a formare o a servire la 
legge. I l  punto di partenza di questo m ovim ento politico sono 
le assemblée primarie; il punto di arrivo è il popolo che rac
coglie i benefici della legge ». Le linee generali di questo 
schema vengono trava te  nella costituzione dell’anno V i l i :  vi 
era in essa un T ribunato di roo membri, che discuteva i p ro
getti di legge, ne votava l’adozione 0 il rigetto, inviava degli 
oratori per esporre e difendere questi « voti * davanti al 
C orpo legislativo; ivi era anche un Corpo legislativo compo
sto di 300 membri, che decideva a scrutinio segreto e senza

alcuna discussione; il Governo era accentrato nelle m ani di 
tre consoli, il cui carattere collegiale era però annullato dalla 
preminenza del Primo Console; il posto del giurì costituzio
nale era tenuto dal Senato conservatore, di 60 membri, che 
eleggeva i legislatori, i tribuni, i consoli e altri funzionari e 
m anteneva o annullava gli a ltri che gli venissero deferiti per 
incostituzionalità. Ma lo spirito che anim ava questo mec
canismo era ben diverso da quello del primiero progetto del 
Siéyès: il Senato decideva in segreto, il Corpo legislativo 
non poteva discutere i progetti di legge ma solo accettarli o 
respingerli in blocco, il secondo e il terzo console nella mag
gior parte  degli a tti avevano voto puramente consultivo, il 
principio proclam ato dal Siéyès della « fiducia » alla base del
l’organizzazione politica era di fa tto  annientato perchè le 
complicate liste di fiducia sarebbero state fatte  solo l’anno 
successivo alla en tra ta  in vigore della costituzione, ossia dopo 
il primo insediamento dittatoriale  dei vari membri dei po
teri, talché dei due term ini previsti dal Siéyès « fiducia » e 
« potere » restava solo il secondo e questo accentrato nelle 
mani di un solo uomo: del Prim o Console.

Fino al plebiscito che ratificò il colpo di Stato del 18 
brumaio, non tu tte  le voci costituenti di tono democratico 
tacquero. Il M onitore del 19 frimaio pubblicava tu tto  un 
piano di costituzione democratica da parte dell’ex-m onta- 
gnardo Barère. D i fronte allo pseudodemocraticismo dem a
gogico di tu tte  le d itta ture  incipienti, si cercò abilmente di 
correre ai ripari con una difesa del censitarismo dell’anno I I I  
e Jarry-M ancy  in un noto opuscolo si sforzò di fa r pre
valere il principio che la borghesia proprietaria  doveva essa 
sola governare. Di « democrazia dei proprietarii » parlava 
tì Dialogo fra  un patriota e un deputato  apparso anch’esso 
sul M onitore. Daunou, pur servendosi dei nuovi nomi di Con
solato, T ribunato, ecc., si lim itava a proporre una semplice 
democratizzazione della costituzione dell’anno III .  Lo stesso 
Siéyès andava moltiplicando, avvertito  del pericolo che l’am
bizione del collega presentava, la richiesta di garanzie. In  un 
primo progetto, a fulcro dell’organizzazione politica poneva 
un grande elettore il quale però — chiariva il Siéys — non 
è nè un desposta nè un re: ha solo il d iritto  di nomina, in 
base alle liste di fiducia, e di revoca di tu tti i funzionari t  
legislatori, ma non governa e il Senato conservatore può in 
qualunque momento renderlo privo di pericolo con l’assor
birlo nel proprio seno. D i fronte a ll’apposizione sdegnosa di 
Bonaparte, che paragonava la posizione del grande elettore 
a quella di un « porco a ll’ingrasso », il Siéyès in un secondo 
progetto affidò  il governo a due consoli, uno della pace e 
l’altro  della guerra: veniva cosi tolto a Bonaparte il potere 
politico.

E’ noto che la volontà di Napoleone prevalse. I  princlpii ba
silari e le caratteristiche più notevoli cui diè luogo la costi
tuzione del 1799 furono:

t)  Afferm azione del suffragio universale, ma negazione 
della sovranità popolare: giacché le norme pratiche dì questo 
suffragio erano tali da renderlo privo di qualunque efficacia 
e di qualunque realtà politica. Del resto, il popolo si lim itava 
a semplici liste di fiducia. Ben presto »a questo annichilimento 
della sovranità popolare Napoleone troverà il suo schermo 
ideologico: nell’indirizzo al Senato per la sua nomina ad im
peratore, scriverà: « La sovranità risiede nel popolo iran- 
cese nel senso che tu tto , senza eccezione, deve essere latto  
per il suo interesse, per il suo onore e per la sua gloria ».

2) L’organizzazione dei poteri era basata — in linea 
ideale su questa gerarchia: 1) Senato; 2) T ribunato; 3) 
C orpo legislativo; 4) Consoli; 5) Consiglio di Stato. T u tta 
via, la  realtà del potere risiedeva nel prim o console e l ’or-



gano che In parte  tendeva possibile e ìo e  fa pa rte  Io.'favotiva 
era Ü Consiglio di Stato. Ad esso l’atto  costituzionale riser- 
bava appena due articoli, il f i  e il 53” « Sotto-la  direzione
dei consoli, un consiglio di S tato è incaricato, d i redigere I 
progetti-d i legge e i  regolamenti d i'amministrazione pubblica, 
e d i risolvere le difficoltà che sorgono in materia amministra
tiv a »  e « Fra i membri del Consiglio d i Stato sono sempre 
presi gli oratori incarkati di portare la parola a nome del 
Governo davanti al Corpo legislativo... »; m a spettando 
esclusivamente a  questo organo la  autorizzazione di perse
guire giudiziarmente i funzionari e di « sviluppare il senso 
delle leggi » su richiesta dei consoli, ne risultava che il C on
siglio di S tato aveva un ’autorità  grandissima ed era nei vari 
ingranaggi costituzionali la longa manus del-P rim o Console.

3) M ancanza di una delimitazione e di un’organizzazione 
am m inistrativa, lim itandosi la costituzione a  dire soltanto nel 
suo. prim o articolo che il « territorio europeo è diviso in di
partim enti e circondari comunali *. Si lasciava ■ cosi al co
mune potere legislativo il compito di fissare questa organiz
zazione e ciò fu  fa tto  con l’aeeeritratriee e antidem ocratica 
legge del 28 piovoso dell’anno V i l i ,  che ricostituì 1 distretti, 
spezzò il nerbo alla v ita  comunale e, attraverso la  figura del 
prefetto , fece risorgere le funzioni dell’antico intendente.

4) Appello plebiscitario a! popolo. Già,' per vincere 1« 
resistenza del Siéyès e del Datinoti» Napoleone aveva minac
ciato di presentare lui un testo costituzionale al popolo per 
l’approvazione; l’a rt. 9 $ della costituzione. sancisce ora: « La  
presente Cosìtuzione sarà poi presentata all*accettazione del 
popolo francese». N on è più però il referendum  richiesto 
negli anni precedenti dai Cordiglieri, dai Girondini, dalla 
M ontagna, il referendum  sancito dal decreto del a i  settembre 
179a e dalle costituzioni del 93;' Esso in fa tti non viene più 
a ttuato  attraverso le assemblee prim arie, che avrebbero: di- 
scusso l’a tto  loro presentato, bensì attraverso il voto dei sin
goli cittadini ridotto  alla semplice espressione di un  si o 
di un no. E’ il plebiscito, cosi, che per la prim a volta s’in- 
troduceva in Francia ed è esatto, non solo sotto- il profilo 
storico ma anche sotto quello giuridico-costituente, l’appel
lativo  di Repubblica plebiscitaria dato dallo storico Aulard  
a questo periodo (1799- 1804).

E  un  plebiscito viene pure a  ratificare la  proposta fa tta  da! 
Consiglio di Stato nel 1802 di affidare  a  Napoleone il con
solato a. v ita . N on mancarono, è ovvio, richiami alla sovra
n ità  popolare; ma del conto effettivo che il Prim o Console 
faceva di questa volontà, nazionale è chiara p rova il fa tto  
che, estendendo l’ambito del quesito posto al popolo, N apo
leone-si arrogò il potere.costituente facendo emanare da! Se
nato  conservatore — da  semplice corte costituzionale dive
nuto  potere costituente — il senatoconsulto organico del
l’anno X , che è una vera nuova costituzione e che non fu  
presentata alla ra tifica  popolare. In  esso, se l’im palcatura 
dello S tato resta sempre quella dell’anno V i l i ,  il sub mec
canismo è però capovolto. Scompaiono le liste di fid u c ia  e 
di ciò l’ufficiale M onitore  dava una giustificazione che è già 
in  nuce  tu tta  la  teoria dell’Im pero plebiscitarios « legare ' te 
grandi autorità duello Stato alla massa della N azione, dalla 
quale deriva necessariamente ogni-autorità naturale *, là-ge
rarchla dei poteri risulta cosi m odificata; t )  Consoli; a) Se
nato ; 3) Consiglio di Stato; 4) C orpo legislativo; 5) T ribu
nato in. sezioni; alla fine, ne! 1807, questo organo viene sop
presso. L’accentraménto dei poteri in m ano di N apoleone ri 
fa  sempre p iù .fo rte; il senatoconsulto de! 30 agosto- 180a riba
disce la  dipendenza del Senato dai Consoli, quello de! 14 
nivoso X I istituisce le senatorie, la cui assegnazione spetta  a! 
Prim o Console, e quello de! 20 dicembre 1803-sancisce che il 
presidente de! C orpo  legislativo è scelto da! Prim o Consile. 
Ancóra un  passo innanzi e un nuovo plebiscito proclam erà

Napoleone imperatore. La costituzione He! 25 floreale .X II  
(18 maggio 1804) ne aveva già regolato l’Impalcatura giu
ridica. .

A! presunto potere costituente de! Senato, afferm ato dai 
testi napoleonici, si riallaccia, alla caduta di Napoleone, il 
proclam a dello zar Alessandro, il quale al momento dell’in
gresso. delle truppe coalizzare , a Parigi (31 m arzo 1814) af
ferm ò a  nome anche degli altri, sovrani; « Essi riconosca an
no e gafentiranno la Costituzione che la N azione francese 
si darà. Invitano  il Senato a designare un Governo provv i
sorio, che possa provvedere ai bisogni dell*amministrazione e 
preparare la Costituzione, che converrà al popolo francese 
E’ noto che la  promessa dello zar non fu rispettata da Lui
gi X V III ; ma, forte  di qtìesta assicurazione, il Senato su im
pulso de! T alleyrand costituì il prim o aprile un Governo p rov
visorio’ e diede incarico ad  una commissione senatoriale di 
cinque membri (Lebrun, Sarbé-Marbois, D estutt de Tracy , 
Em m ery, Lambrechts Ai elaborare la  nuova costituzione. R e
da tta  in 29 articoli, essa veniva presentata al Senato e da 
quest© accettata ad  unanim ità il 6 aprile; l’indomani lo fu 
dal C orpo legislativo.

T ale  nuovo atto- rappresenta nella storia costituente fran 
cese ; una radicale novità, associando esso insieme sovranità 
nazionale, m onarchia e aristocrazia ereditaria e inaugurando 
il* parlamentarism o. Con esso veniva com piuta la restaura
zione borbonica, ma Luigi X V III  è solo il delegato del po
polo che liberamente lo chiama a! trono dei suoi avi (arti
colo z « I l  popolo francese chiama Uberamente al trono di 
Francia Luigi Stanislao Saverio d i Francia, fratello dell*ul
tim o Rej e dopo d ì lui gli altri membri della casa di Bor
bone ■ nell*ordine antico  ») e vengono conservate le con
quiste della rivoluzione. L’iniziativa delle leggi appartiene a! 
Senato e a! C orpo legislativo; questo proviene dai collegi 
elettorali (art. 9), quello a carattere ereditario è di nomina 
règia (vi sono però senatori di diritto  e con esclusivo pos
sesso delle precedenti senatorie i membri del Senato impe
riale); i! Re — a! quale spetta in proprio il potere esecutivo 
e la  sanzione - e  può invitare le due Camere ad occuparsi 
di quanto giudica conveniente e sciogliere il C orpo legislativo,
il. quale deve essere ricostituito al p iù  tard i entro due mesi 
(art. 10). I  m inistri, che possono essere presi nel Senato * 
ne! C orpo legislativo (art, 24), sono responsabili di ogni a t
tenta to  alle leggi, alla libertà pubblica e individuale e ai di- 
d iritti dei cittad in i (art. z i ) .

La disposizione dell’art.. 6 che riservava agli ex-senatori im
periali le dotazioni precedenti svalutò grandemente agli occhi 
della nazione l’a tto  costituzionale, il quale cadde definitiva
mente nel nulla in seguito alla dichiarazione fa tta  il % mag
gio a  Saint-Q uen dal nuovo Re. Comunque, più che 1 p rin- 
cipli fissati in  astratto  da! Senato, interessa il travaglio di 
quelle settimane dei migliori spiriti francesi su! problem a 
costituzionale. In  certo senso può dirsi che si ripreientino tu tte  
le varie posizioni ideologiche che si presentarono negli anni 
1788-89. N on  m ancava la  voce realista di un Barruel, che ri
teneva tu tte  l e . costituzioni opera dell’inferno salvo l’antica 
alla quale nemmeno il Re poteva attentare, nè quella pura
mente costituzionale che, come il Grégoire, rim proverava alla  
costituzione senatoriale di essere poco liberale. Assai notevole 
era  poi la  voce di Benjamin Constant il quale scindeva net
tam ente il potere regio dal potere^ esecutivo- e chiedeva 
che il governo e le due Camere venissero m antenuti in equi
librio Ad una forza neutra, ossia da! potere regio; « I  tre 
poteri sono tre fo rze  che devono cooperare ognuna nella su# 
parte , al m ovim ento generale; ma quando queste forze  esor
bitando dai loro lim iti si urtano , / incrociano e / intralciano, 
occorre una fo rza  nuova, in qualche modo , che II rimette  
al loro posto*«

g r-  r?".-  - y  ■■ . u-.... .  -    ,i .. ..■■■ .1............................................ ..................  ...

VOTATE PER CHI VOLETE MA VOTATE !



La legge elettorale jugoslava
i l  22 agosto 1945 è stata emanata 

a Belgrado la legge sulle .elezioni dei 
deputati del popolo ali’Assemblea 
Costituente.

Tali elezioni sono avvenute nel 
mese dì novembre.

1  prìncipi generali cui sospira 
questa legge sono i seguentit

a) il voto è Ubero, eguale, direi- 
io e segreto;

b) l’elettore vota separatamente 
per_ il Consiglio Federativo e il Con
sìglio delle Nazionalità, ma le elezio
ni per ambedue le Camere si svol
gono nella stessa domenica;

e) le elezioni al Consiglio Fede
rativo avvengono in base al criterio 
della popolazione in modo che in me- 
dia su ogni 40.000 abitanti (l’arti 53 
della nuova Costituzione porta tale 
cifra a 50.000 per le fu ture elezioni)' 
ci sia_ un deputato; quelle al Consi
glio delle'Nazionalità avvengono in
vece sulla base della rappresentanza  
paritaria dì tu tte le unità federali 
(che con la nuova Costituzione han
no preso la denominazione . di Repub
bliche Popolari); le provincie auto
nome hanno una rappresentanza in
feriore;

d) elettori ed eleggibili sono tu tti  
cittadini jugoslavi, uomini e donne, 
che abbiano raggiunto i 18 anni; 
inoltre tu tt i  i soldati dell’esercito ju 
goslave> di ambo i sessi e i combat
tenti dell’esercito nazionale di libe
razione e dei reparti partigiani di 
ambo i sessi, senza riguardo alla loro 
età; ma_mentre a deputato del Con
siglio Federativo può essere eletto 
qualsiasi cittadino jugoslavo in  pos
sesso del diritto dì voto, a deputato  
del Consiglio delle Nazionalità sol
tanto il cittadino dell’unità territo
riale che deve rappresentare; ■

e) le elezioni al Consiglio Fede
rativo si svolgono, con canditati per 
ogni singola circoscrizione inclusi in  
una lista distrettualea secondo un si
stema che combina il princìpio mag
gioritario con quello proporzionale; 
quelle al Consiglio delle Nazionalità 
si svolgono secondo il sistema pro
porzionale rigido;

__f) la votazione avviene mediante 
palline che, secondo il commentario 
alla Legge stessa, garantiscono me
glio la segretezza del voto.

Tali principi generati sono conte
nuti in gran parte nel primo capitolo 
(art. 1 -6) della seguente Legge elet
torale« Ne riproduciamo gli articoli 
più  fondam entali;

Art» So » Le elezioni dei deputati 
al Consiglio Federativo dell Assem
blea Costituente si effettuano nelle 
circoscrizioni elettorali e nei distret
ti elettorali» I distretti elettorali con
cordano .eoi rispettivi d istretti sm -

m inistrativ i Nelle provincie nelle 
quali non ci sono distretti ammini
strativi la Commissione elettorale 
federativa creerà dei - distretti ■ elet
torali unendo singole circoscrizioni. 
elettorali

Le citt_à di Belgrado» Zagabria» 
Skoplie» Lubiana 'e Sarajevo costi-_ 
iuiscono speciali distretti ■ eletto ra li

Il numero dei deputati viene fis
sato per tutto. ' lo Stato dalla Com
missione federativa tenendo ' conto 
del numero complessivo degli abi
tanti accertato nell'ultimo censimen
to del 1951 e in  modo effe ogni 40.000 
abitanti eleggano un deputato. '

Successivamente la Commissione 
elettorale federativa fissa il numero 
dei deputati che» in rapporto al nu
mero degli abitanti» spetta alle sin
gole unità- federali e» rispettivam en
te» alle provincie.

In  base al numero complessivo di 
deputati che dovranno essere eletti 
nell’un ità  federale e rispettivam ente 
nella provincia» le commissioni del
l'un ità  federale (e provinciali) fisse
ranno il num ero dei deputati che do, 
vranno essere eletti nei singoli  ̂d i
stretti e nelle singole circoscrizioni' 
elettorali.

Ogni circoscrizione am m inistrativa 
elegge di regola un deputato. Se in 
qualche distretto elettorale il nume
ro dei deputati assegnati è superiore 
al numero delle circoscrizioni» la 
circoscrizione- am m inistrativa col 
maggior numero di 'ab itan ti viene di
visa in - due circoscrizioni elettorali. 
Se il numero dei deputati assegnati 
è inferiore al numero delle circoscri
zioni amministrative» le circoscrizio
n i minori vengono unite in una cir
coscrizione elettorale» Le città che 
per numero- di abitanti non hanno 
le condizioni richieste per l’elezione 
di almeno un deputato vengono uni
te in una sola circoscrizione eletto
rale con la  circoscrizione ammini
strativa vicina; le altre città  invece 
costituiscono una © più circoscrizio
ni e le t to ra l i . . . . .

Per provincie s'intendono ai sensi 
della presente Legge» la .Voivpdina 
e Kosovo con la Meiohija.

Art. 4  - Le elezioni dei deputati 
del popolo» a l Consiglio delle Nazio
nalità  dell’Assemblea Costituente si 
effettuano nelle singole unità federa
li» nella Voivodina e in Losovo-Meto- 
hija. Gli elettori di ogni unità fede
rativa eleggono 25 deputati^  quelli 
della "Voivodina 15» quelli di Losovo- 
M etohija 10.

1 cam piti ■ delle Commissioni elet
torati sono regolati nel capitolo I I  
(arti 7-12). Esse sono, conformemente 
alle ripartizioni amministrativo-ter- 
rit&riatic d i sari gradi, Superiore a

tu tte  è la Commissione elettorale fe
derativa; la seguono, gerarchicamen
te, le commissioni delle unità fede
rati, le commissioni distrettuali e 'in 
fine quelle di circoscrizione« La-Com
missione elettorale federativa viene 
naminata dal Presidium dell’Assem
blea Nazionale Provvisoria Jugosla
va; le commissioni inferiori vengono 
nominate dalla commissione eletto
rale immediatamente superiore su  
proposta dell’organo esecutivo della 
unità territoriale corrispondente.

A lle commissioni incombe tu tto  il 
lavoro relativo alle elezioni, e sia il 
lavoro preparatorio che quello di ri
scontro, accertamento e proclamazio
ne_dei risultati.

Le disposizioni concernenti le liste 
dei candidati, la loro notifica, pro
posta, conferma e pubblicazioni oc
cupano i capitoli II I , IV e V (arti
coli 13-54). Le liste per le elezioni 
al Comitato Federativo sono regolate 
in  particolare dai seguenti artìcoli;

A rt  15» - Le elezioni dei deputati 
del popolo al Consiglio Federativo 
dell’Assemblea Costituente sì_ effet
tuano con liste federative e ' distret
tuali.

Le elezioni al Consiglio delie Na
zionalità dell’Assemblea Costituente 

..si effettuano con liste federali per 
ogni unità federale e con liste pro
vinciali per_ogni provincia.

Art» -14. - Le liste dei candidati per 
le elezioni dei deputati ad ambedue 
le Camere dell’Assemblea Costituen
te vengono’presentate p e r 'la  confer
ma da tan ti cittadini in possesso del 
diritto di voto» quanti ne ’ prescrive 
la presente Legge»

Art» 15. - Le liste federative per 
le elezioni d e i candidati al Consiglio 
Federativo ■ dell’Assemblea Costituen
te sono formate dal presentatore del
la  lista e da tu tte le liste distrettuali 
che ne facciano parte  con i propri 
candidati delle circoscrizioni e i  loro 
supplen ti

Non è necessario che il presenta
tore della lista sia candidato di cir
coscrizione per qualche lista distret
tuale . . . . .

Le liste distrettuali possono far  
parte della lista federativa o essere 
autonome. Ma nello stesso distretto  
può far parte della stessa lista fede
rativa soltanto una lista distrettuale»

Art. 18. - La stessa persona pud 
figurare come candidato nella lista 
per il Consiglio Federativo per non 
p iù ' di due circoscrizioni elettorali 
dello- stesso distretto elettorale. In  
tale caso il candidato deve avere per 
ogni circoscrizione un altro  sup
plente. '

La stessa persona pud figurare 
some candidato © candidato supplea*



te per non più di sei circoscrizioni 
elettorali dello Stato.

Art 19 - Ai sensi delFart. 14 della 
presente Legge gli elettori possono 
proporre in ogni circoscrizione elet
torale speciali candidati di circoscri
zione legati a qualche lista distret
tuale, e ciò previa conferma dei 
proponenti della rispettiva lista di
strettuale. Per la proposta di ogni 
candidato è necessaria la firma di 
almeno cinquanta elettori della cir- 
coscrizioné. Per tutto il resto si pro
cede ai sensi delle disposizioni della 
presente Legge riguardanti le liste 
distrettuali.

In  tutte le liste (comprese quelle 
delle unità federali) il nome del pre
sentatore della lista figura in testa 
alla lista stessa e i prim i tre firma
tari ne sono considerati proponenti.

Le elezioni al Consiglio delle Na
zionalità avvengono invece mediante 
liste delle unità federali (e provin
ciali) e ad ogni lista delFunità fede
rale (provinciale) possono, previo 
consenso del presentatore della lista 
rispettiva e sotto una denominazione 
comune, essere aggregate una o più 
liste delle unità federali (provinciali) 
allo scopo di una comune parteci
pazione alle elezioni di fronte alle 
altre liste.

Le liste dei candidati, di qualsiasi 
grado esse siano, debbono essere con
ferm ate dalle commissioni elettorali 
corrispondenti. Per la lista federati
va tale conferma è vincolata alla 
preventiva notifica (non oltre il de
cimo giorno dalla pubblicazione del 
decreto del bando delle elezioni), fir
mata da 100 elettori e diretta alla 
Commissione elettorale federativa.

Le liste proposte per la conferma 
devono essere presentate alle rispet
tive commissioni elettorali entro un  
dato periodo di tempo prima delle 
elezioni (cinque settimane per le li
ste distrettuali, due settimane per le 
liste federative e trenta giorni per 
quelle delle unità federali) e firmate 
da 150 elettori quelle distrettuali e 
da soli 10 elettori quelle dell’unità  
federali. Le commissioni verificano 
che non cì siano irregolarità nelle 
liste e nel caso invitano i proponenti 
ad eliminarle.

Gli elettori hanno diritto di pre
sentare reclamo contro le persone 
che essi non considerano eleggibili. 
Le commissioni distrettuali e delle 
unità federali se, d ’ufficio in base ai 
reclami presentati, constatano che la 
metà o più dei candidati proposti 
non sono eleggibili, restituiscono la 
lista ai proponenti ai quali spetta  
il diritto di reclamo. Se invece con? 
statano che solo la metà dei candi
dati non sono eleggibili, ne informa
no i proponenti che possono, oltreché 
reclamare, presentare altri candidati 
in luogo di quelli respinti. A tali 
commissioni spetta anche il compito  
di curare la pubblicazione delle liste.

Stabilite così le norme concernenti 
le liste dei candidati, dopo un breve 
capitolo (VI) che dispone per la pre
parazione e la trasmissione dèi ma
teriale per le elezioni, la Legge passa 
regolare nel capitolo V II la costitu
zione delle sezioni e dei comitati elet
torali e lo svolgimento della vota
zione.

Le sezioni elettorali devono essere 
costituite in modo da riunire al mas
simo 500 elettori e in ognuna di esse 
verrà formato un Comitato elettorale.

Ogni candidato della lista della 
circoscrizione e i proponenti delle 
liste delle unità federali possono no
minare un rappresentante della pro
pria lista per ogni sezione elettorale.

La votazione viene disciplinata da
gli articoli 47-60 di cui diamo un  
ampio estratto.

Art. 47. - Le urne delle liste dei 
candidati per il Consiglio Federativo 
vengono messe nell’ordine con cui 
sono state confermate le liste, e pre
cisamente anzitutto le liste distret
tuali che fanno parte  della lista fe
derativa nell’ordine con cui sono sta. 
te confermate le liste federative» poi 
le liste distrettuali autonome. Le 
urne dei candidati isolati della cir
coscrizione vengono collocate accan
to all’urna del primo candidato di 
circoscrizione di quella lista distret
tuale alla quale i candidati sono 
legati.

Le urne delle liste dei candidati 
per il Consiglio delle N azionalità ven
gono collocate in quell’ordine in cui 
sono state confermate le liste dei can
didati. Le urne delle liste aggregate 
(4 cap. dell’art. 1?) vengono collocate 
accanto alla lista alla quale sono ag
gregate.

Art. 48. - Il giorno delle elezioni, 
alle ore sette di m attina, il comitato 
elettorale si riunisce nelFedificio nel 
quale si terrà la v o ta z io n e .. .. .

Art. 49. - Al presidente del comi
tato elettorale, coadiuvato dai mem
bri del comitato, incombe la cura 
della manutenzione dell’ordine du
rante la votazione.

In caso di necessità il presidente 
chiederà l’aiuto della milizia del po
polo che in quel giorno passa sotto 
il suo comando.

Art. 51. - .A  nessuno è lecito pre
sentarsi alla sezione elettorale arm a
to o in possesso di arnesi pericolosi» 
salvo il caso previsto daìl’a r t  49.

Art. 52. „ Gli elettori accedono al 
locale riservato alle elezioni in fila 
uno dopo l’altro; e mai più di dieci 
insieme.

Art. 55. — La votazione per 1 de
putati al Consiglio Federativo si ef
fettua nello stesso locale, ma sepa
ratam ente dalla votazione per il Con
siglio della Nazionalità. Questa sepa
razione si ottiene collocando le urne 
e le palline destinate alla votazione 
per le elezioni dei deputati al Con
siglio delle Nazionalità su un tavolo 
speciale che si trova di fronte a

quello sul quale stanno le urne e le 
palline per l'elezione dei deputati al 
Consiglio Federativo.

L’elettore» appena entrato» si av- 
viicna al tavolo del comitato eletto
rale. Invitato dal presidente egli dice 
a voce a lta  in modo da essere sen
tito da tu tti i membri del comitato 
elettorale il suo nome, cognome, e 
nei luoghi dove c’è più di una se
zione anche la sua residenza. Il pre
sidente identifica l’elettore e ne con
stata in qualche altra  maniera la 
identità.

Il presidente si accerta poi se lo 
stesso è iscritto nella lista elettorale. 
In caso affermativo egli registra la 
sua presenza alla votazione con un 
cerchio intorno al numero con cui è 
registrato nella lista elettorale. Il 
presidente spiega poi alFelettore le 
m odalità del voto e gli consegna 
prim a una pallina per l’elezione dei 
deputati al Consiglio Federativo e lo 
avvia verso il posto dove si effettua 
la votazione. Term inata la votazione 
per il Consiglio Federativo l’elettore 
ritorna dal presidente del comitato 
elettorale che gli consegna l’altra  
pallina per la votazione al Consiglio 
della Nazionalità e lo avvia verso il 
posto dove si effettua questa seconda 
votazione.

Art. 54. - Il presidente o uno dei 
membri del comitato elettorale spie
ga ad ogni elettore — prim a di au
torizzarlo a votare — quali liste di 
candidati sono rappresentate dalle 
singole urne. Ove l’eiettore lo chieda» 
il presidente o nn membro del co
mitato dà lettura di tu tti i  nomi 
sulle liste dei candidati.

Ogni rappresentante di una lista 
o il suo supplente ha il diritto di 
spiegare alFelettore a quale raggrup
pamento politico appartiene una de
term inata lista di candidati o urna»

D avanti alla sezione elettorale è 
proibita qualsiasi propaganda per li
ste elettorali o candidati.

A r t  55. - La votazione A vviene 
nella m aniera seguente:

L’elettore prende la pallina e la 
pone sulla palm a della mano destra 
(o della sinistra se è privo della de
stra), serra la mano e si avvicina via 
via a tu tte  le urne e introduce in 
tutte la mano chiusa, lasciando ca
dere la pallina in quella urna che 
appartiene alla lista dei candidati» 
o al candidato, a cui intende dare il 
suo voto. Levata la mano dall’ultim a 
cassetta l’elettore la apre davanti a  
tu tti perchè ognuno possa vedere che 
la pallina non c’è più.

D urante tu tto  il tempo in cui effet
tua  la votazione il presidente e i  
membri del comitato elettorale sor
vegliano perchè l’elettore non passi 
la pallina nell’altra  mano e non la 
porti via con sè.

Art. 56. - L’elettore che per qual
che difetto fìsico non fosse in grado 
di votare nella maniera prescritta 
nelFartieolo precedente, ha il diritto



di condurre con se, davanti al co
mitato elettorale, una persona che 
voti in sua vece. La decisione in me
rito spetta al comitato elettorale che 
la registra nel verbale.

Art. 58. » Il comitato elettorale 
non può negare il voto a chi è iscrit
to nella lista elettorale stabile. Se 
qualche menbro del Comitato o 
qualcuno dei rappresentanti delle li
ste ha da fare qualche osservazione, 
se ne prende nota nel verbale. Se 
si presenta qualche elettore per vo
tare dopo che in nome suo ha già 
dato il voto qualcun altro, il presi
dente del comital#» elettorale ordi
na che ne siano registrati a verbale 
nome, cognome, professione e resi
denza e non gli permette di votare.

Art. 59. - La votazione dura inin
terrottamente tutto il giorno fino alle 
ere 19. Soltanto in caso di disordini, 
le elezioni possono essere sospese, col 
consenso della maggioranza dei mem
bri del comitato elettorale, fintanto 
che l’ordine non sia stato ristabi» 
lito .......

E’ previsto anche il voto dei mili
tari (cap. 8) i quali votano nelle se
zioni del luogo nel quale si trovi la 
loro unità militare.

Lo spoglio dei coti e Vaccertamen
to dei risultati sono contemplati dai 
successivi quatro capitoli (I l - X I I ; 
art. 67-82).

Il computo delle palline spetta al 
comitato elettorale e viene fa tto  tre 
volte, a gruppi di 100 palline, e pre
cisamente dal presidente del comita
to elettorale, da uno dei membri del 
comitato stesso e dal rappresentante 
della lista dei candidati cui si rife
risce l’urna.

I  risultati vengono trasmessi alla 
commissione elettorale della circo
scrizione e da questa alla commissio
ne distrettuale la quale ha il compito 
di accertare i risultati delle elezioni 
al Consiglio Federativo, mentre per le 
elezioni al Consiglio delle Nazionali
tà tale compito è affidato alla com
missione dell’unità federale. La Com
missione elettorale federativa accer
ta poi i risultati delle elezioni al 
Consiglio Federativo in base alle li
ste federative. Riproduciamo inte
gralmente gli artìcoli 70, 74 e 29 in
dispensabili per conoscere e capire 
il sistema con cui vengono eletti t 
deputati ad ambedue le Camere.

Art. 70. - La commissione eletto
rale distrettuale accerta, in base agli 
atti elettorali ricevuti, i risultati del
le elezioni dei deputati del popolo al 
Consiglio Federativo; accerta inoltre 
quanti elettori hanno votato com
plessivamente in ogni singola circo- 
scrizione elettorale, quanti voti ha 
ottenuto il singolo candidato di cir
coscrizionale isolato, quanti sono i 
voti complessivi dati in tutto il di
stretto e quanti voti ha ottenuto in 
tutto il distretto ogni singola lista di 
candidati

Se viene constata una differenza 
tra il numero dei voti dati secondo 
il registro dei votanti e tra i voti 
dati secondo il numero della palline, 
è considerato valido il risultato dei 
voti secondo il numero delle palline.

Si considera eletto a deputato nel
la circoscrizione elettorale il candi
dato della lista che vi ha ottenuto la 
maggioranza relativa. Se sulla lista 
che ha avuto la maggioranza rela
tiva c’era più di un candidato di 
circoscrizione, si considera come elet
to quel candidato che fra gli stessi 
ha ottenuto il maggior numero di 
voti. Se non è possibile accertare 
quale sia la lista che ha avuto la 
maggioranza relativa e, rispettiva
mente, quale sia il candidato che ha 
ottenuto il maggior numero di voti, 
perchè due liste, rispettivamente due 
candidati hanno ottenuto lo stesso 
numero di voti, la commissione elet
torale dispone per la domenica se
guente nuove elezioni nel • distretto 
in questione. Se nello stesso distret
to elettorale c’erano due o più liste 
di candidati la commissione addizio
na tutti i voti dati in tale distretto 
a tutte le liste di candidati e divide 
la somma di tutti i voti per il nume
ro di tanti deputati quanti vengono 
eletti nel rispettivo distretto. Col 
quoziente così ottenuto la commis
sione divide la somma dei voti dati 
ad ogni singola lista e accerta così 
quanti deputati spettano, in base a 
detto quoziente, ad ogni lista. Se in 
tale maniera si accerta che una data 
lista, conformemente al risultato 
elettorale nelle circoscrizioni, non ha 
avuto tanti deputati quanti le spet
terebbero secondo il quoziente, tale 
differenza viene aggiunta alla lista. 
Questi mandati suppletivi si attri
buiscono a quei candidati che hanno 
raggiunto il maggior numero di voti 
su tali liste e che non sono stati an
cora eletti nella circoscrizione. Se 
sulla stessa lista distrettuale c’erano 
più candidati di circoscrizione, il 
mandato viene attribuito alla lista 
in base a quel numero complessivo 
di voti che tutti i candidati di cir
coscrizione hanno raggiunto su tale 
lista. Il mandato spetta allora a quel 
candidato della lista che alle elezioni 
di circoscrizione ha ottenuto il nu
mero più alto di voti. Se in tale caso 
due candidati avessero lo stesso nu
mero di voti viene stabilito col sor
teggio a chi dovrà andare il mandato.

Art. 74. - La commissione eletto
rale delFunità federale (provinciale), 
appena ricevuti gli atti elettorali, 
procederà subito all’accertamento dei 
risultati delle elezioni per il Consi
glio delle Nazionalità.

In tale lavoro essa seguirà i cri
teri seguenti:

Anzitutto essa accerterà il nume
ro complessivo dei voti che sono sta
ti dati ad ogni lista delFunità fede
rale. Se a qualche lista delFunità 
federale era aggregata una o più li
ste, i voti delle medesime vengono

sommati e nella divisione vengono 
calcolate come una lista sola. Il nu
mero dei voti dato ad ogni singola 
lista viene diviso per 1, 2, 3 ecc. e 
in ultimo col numero dei deputati 
che vengono eletti dalla rispettiva 
unità federale o da quella provin
ciale- Dai quozienti ottenuti con que„ 
sta divisione si scelgono i quozienti 
più alti in numero eguale ai depu
tati da eleggere nell’unità federale 
oppure provinciale; e si attribuisco
no i mandati alle singole liste di can
didati- I mandati vengono assegnati 
secondo le liste nell’ordine nel qual® 
i candidati vi sono elencati.

Se a qualche lista erano aggregate 
una o più altre liste, i mandati ven
gono divisi fra le stesse nella mede
sima maniera come per le liste se
parate.

Art. 79. —- Appena la Commissione 
elettorale federativa riceve gli atti 
elettorali di tutti i distretti elettorali» 
essa proclama anzitutto eletti i pre
sentatori di tutte qeuile liste fede
rative che hanno ottenuto comples
sivamente almeno 200.000 voti cia
scuna. Poi essa somma e accerta il 
numero complessivo dei voti dati a 
tutte le liste dei candidati nello sta
to. La somma ottenuta viene dalla 
Commissione divisa col numero 
prestabilito dei deptuati che ven
gono eletti in tutto lo Stato per il 
Consiglio Federativo (art. 3). Col quo
ziente così ottenuto viene diviso il 
numero dei voti riportati da Ogni sin
gola lista federativa.

Se in questa maniera si dovesse ac
certare che quelche lista federativa 
ho ottenuto, secondo i risultati delle 
elezioni nei distretti, un numero di 
deputati relativamente inferiore a 
quello che le spetterebbe secondo il 
quoziente suddetto, vengono aggiunti 
a tale lista tanti mandati, quanti 
mancano per raggiungere quel nu
mero. Questi mandati suppletivi ven„ 
gono attribuiti a quei candidati di 
circoscrizione delle liste distrettuali 
facenti parte della lista federativa i 
quali hanno riportato il maggior nu
mero di voti, e che non sono stati 
eletti secondo i risultati elettorali nel
le circoscrizioni, rispettivamente nei 
distretti. A tale scopo i candidati le
gati alla stessa lista si considerano 
come un candidato solo. Se in tal ca
so due candidati piovessero avere lo 
stesso numero di voti, decide il sor
teggio a chi debba spettare il man
dato.

Vn sucessivo capitolo (XIII) regola 
le disposizioni penali e seguono in
fine le disposizioni finali tra le qua
li, importante è l’art. 88 che stabi
lisce:

Contro le irregolarità commesse 
durante le elezioni, come pure con« 
tro le decisioni delle commissioni 
elettorali, spetta ad ogni elettore, al 
partito politico e all’organizzazione 
sociale il diritto di reclamo alla As
semblea Costituente. I reclami devo
no essere inoltrati per il tramite del
la Commissione elettorale federativa»



Un» dèi p rim i a tti  del G overno P ro v 
visorio  U ngherese  è s ta ta  'l’em anazione, 
ad  in iz iativa  del P resid en te  M iklòs, di 
un  decre to  p e r l ’abolizione del la ti
fondo e p e r  la ' spartiz ione delle, te rre  
fra  ì contadini.

Il decreto: è sta to  pubblicato  a De- 
forecen, nella sede p rovvisoria  del Go- . 
verno, m en tre  la  cap itale  e ra  ancora 
so tto  l'occupazione gèrm anlea.

Vaie la pena di rip ro d u rre  le  d ich ia 
razioni p rogram m atiche  con tenute  ,-nei 
prim i tre  artico li che form ano i l  1° T i
tolo (Disposizioni p re lim inari).

A rtico lo  1. —  Scopo del p re sen te  de
creto  è di realizzare  il-sogno  secolare 
del popolo ru ra le  ungherese  e  di dare  
in  suo possesso la' te rra , sua spettanza 
av ita , m ed ian te  l ’abolizione del sistem a 
latifondlstico, in -b ase  ai p rìncip i con
ten u ti . nel p roclam a d e ll’Assem blea - 
N azionale P rovv iso ria  e a lla  d ich ia ra 
zione del G overno N azionale P rovv i- 

. sorìo, nonché in  base  a lla  -dèlega avuta.
L a cessazione del 's is te m a  latifóndi» 

stico feudale assicura- la  trasfo rm azio 
ne dem ocratica e lo sviluppo fu turo  
del paese; il passaggio d e lle .ten u te  p a 
d ronali ne lle  m ani dei • contadini apre  
la via del p ro g re s so . politico, sociale, 
econom ico e  sp iritu a le  al. contadino 
ungherese, oppresso nei secoli.

L ’esecuzione della  rifó rm a ag raria  
costituisce u n  in te resse  v ita le  p e r -la 
nazione e  una necessità  econom ica. 
Abolito ih  sistèm a dei la tifondi, l ’ag ri
co ltu ra  u n gherese  poggerà su lla  picco
la azienda fo rte , sana e ‘ redditizia» ■ as
segnata in  p ro p rie tà '-p riv a ta  m edian te  
lè  p re sc ritte 'a n n o ta z io n i nei lib ri fon
d iari. •>

A rtico lo  2. —- Gli scopì accennati n e l- 
T a r t .  1 vengono realizzati dal presente, 
decre to  nel modo -seguente :Lo S ta to  
costituisce u n  «.Fondò a g ra rio » , del 
qua le  fa ran n o  p a r te  i ' te rre n i confisca
ti a i sensi del p re sen te ’ decreto , quelli 
esp ro p ria ti verso  in d en n ità  e  quelli ap 
p a rten èn ti a ll’e ra rio '..

A rtico lo  3. ~  L ’esecuzione del p re 
sente, decreto : è affidata, so tto  l ’a lta  d i
rezione del M inistero  p e r T A gricoltura, 
al Consiglio N azionale p e r  l ’o rd in a 
m ento  delle  p ro p rie tà  fond iarie  -ed 
a lle  Com m issioni Com unali p e r  la  r i 
ch iesta  dei • te rre n i ». '

I !  decreto  dispone la  confisca senza 
in d en n ità  dei te r ré n i, ap p arten en ti ai 
traditori» a i capi de lle  organizzazioni» 
fasciste» nazista  e de lle  « C ro c i: frec 
c ia te  », a i  m em bri della ■ « V olksbund » 
h itle rian a  ed a i responsab ili d i d e litti 
di-..guèrra-'o lesivi, del,.,popolo- (ari-: 4); 
gii artico li successivi .stabiliscono ehi 

. deve essere  considerato  co m e . a p p arte 
n en te  ■ a lle  categorie  - in érim in a tè  e  la 
m odalità  d e l 1 trapasso .

Sono sùscttib ili d i espropriazione: 1) 
le  p ro p rie tà  superio ri a 100 h, (in un 
raggio  di SO .Km, d a lla  C apitale, quelle  
su p erió ri a -50 h.) p e r  in terq ; 2) 
sono sem pre e sp ro p ria te  le  p ro 
p rie tà  superio ri ai 1000 h.; 3) nei 
casi di p a rtico la re  « fam e di te r ra  » in  
una da ta  zona, anche le  p roprie tà ' m i
nori; ,m a il p ro p rie ta rio  ha  d iritto  ad  
a ltre tta n ta  te rra  in  a ltra  zona e  di ca
ra tte ris tich e  uguali p e r  rend im ento ; 4) 
e sp roprièb ili sono pure ,'per. la  .p arte  che 
o ltrep assa  T estensione d i 8 i t ,  ì - te r r e 

ni superio ri a 5 h. ed acq u ista ti a ti
tolo-oneroso e  non p e r scopo di sosten
tam ento  personale  in  epoca posterio re  
a l l c se ttem bre  1939. Sono esenti da 
espropriazione i te rre n i non superio ri 
a  200 h , costituen ti p ro p rie tà  fam ilia ri 
o d ire ttam en te  coltivati; e  fino a 300 h. 
le te r re  ap p arten en ti a persone che 
hanno reso  degli em inen ti servizi alla  
causa della  resistenza nazionale. Sono 
escluse dai p rovved im enti di espro
p riaz ione  le  p roprie tà-m odello  dello 
S tato  e le  stazioni sperim en tali, come 
p u re  • i pascoli com unali e consorziali. 
N orm e p a rtico la ri regolano le  m odalità  
da  osservarsi p e r  i fru tte ti, p e r i bo
schi, p e r  le  pescaie, p e r  le  p ro p rie tà  
indivise; le  p ro p rie tà  dei coniugi ven
gono considerate  come ap p arten en ti ad 
una s o la ’persona (arti. 9-25). Le scorte  
v ive é  m o rte  dei m ezzadri sono esenti 
da conferim ento  nel va lo re  della  p ro 
p rie tà ; le  m acchine agricole e  gli a t
trezzi dovranno  essere  ceduti, nella  m i
su ra  necessaria  e verso  congruo in 
dennizzo, agli agg iud icatari delie  ten u 
te  espropriate . L e se rv itù  p red ia li, gli 
u su fru tti, le  ipoteche» i pesi, le  en fi
teusi non pregiudicano l ’espropriazio
ne; le  enfiteusi esisten ti sono com un
q ue  riso lu te  col 15 o tto b re  1945.

I> te rre n i da  e sp ro p ria re  vengono de
signati da lla  C om m issione locale p e r 
la rich iesta  dei te rren i, u d iti gli espro
priarm i e tenu to  conto dei rend im ento  
della  p roduzione a cui quel te rre n o  è 
adibito. (a rti . 25-27).

I  te rre n i esp ro p ria ti vengono asse
gnati lib e ri di pesi e con la  consegna 
dei docum enti a tte s tan ti la  p roprie tà . 
Se l ’assegnatario  tra scu ra  p e r  due ann i 
la  lavorazione della  te r ra  che gli è 
s ta ta  data, la  Com m issione locale p e r  la 
rich iesta  dei te rre n i può assegnarlo  ad  
u n ’a lt ra  persona» con decreto  em anato  
a m aggioranza -di voti e . sen tito  il pa
re re  m otivato  del Consiglio N azionale 
p e r  l ’o rd inam ento  de lla  p roprie tà . Le 
aziende in d u stria li p e r  la lavorazione 
dei. p rodo tti agricoli (molini, canap i
fici, distillerìe» ecc.) ‘passano in  p rò -, 
p rìe tà  allo  Stato» a l Cóm une o ad  ap 
posite  cooperative  (art. 31). Gii aven ti 
d ir itto  cui non è sta to  possibile asse
gn are  una p ro p rie tà  nel luogo della  
loro residenza» av ranno  assegnata  della  
te rra  in  a ltra  località  m antenendo  ove 
possibile il loro  raggruppam en to  etnico 

-(art- 32).
N essuna u n ità  di te rre n i assegnati 

può eccedere la  m isu ra  di te r ra  che 
può essere  u tilm en te  lav o ra ta  d a ll’as
segnatario  e  da lla  sua famiglia» e  co
m unque non può su p e rare  15 h, p e r  1 
te rre n i sem inativ i e da pascolo, con
sid e ra ti u n iti e  3 h: p e r l ’orto  e  il v i- 

. gneto. H anno d iritto  a ll’assegnazione 1 
lav o ra to ri agricoli» i « p ro p rie ta ri m i
nim i * ed i m em bri m aschi e coniugati 
di que lle  fam iglie  di piccoli p ro p rie ta 
r i la  cui fu tu ra  porzione e red ita ria  
non supera  5 h,; hanno  d iritto  a p re 
ferenza- (e ad  u na  assegnazione m ag- 

: giore). coloro che si sono resi m erite 
voli ne lla  lo tta  nazionale, coloro che si 
sono d istin ti d u ra n te  l ’anno 1945 p e r 
una p a rtico la re  a ttiv ità  agricola, coloro 
che hanno a loro  carico tre  o p iù  figli 
conviventi: eguale d iritto  spe tta  ai con
g iun ti - sop ravv iven ti d ì coloro che ap

partengono  a queste  categorie e  sona 
d e fun ti p e r  causa di guerra» Sono 
esclusi da l d iritto  a lle  te rre  e sp ropria 
te: gli a lienati, gli in te rd e tti, i condan
n a ti a p iù  dì u n  anno di reclusione p e r  
re a ti contro  il patrim onio» se non  
sono trasco rsi cinque ann i d a ll’esp ia
zione delia  pena; i condannati dai T ri
bunale  del Popolo; coloro che p e r 
colpa p ro p ria  non hanno  lavora to  du
ran te  l’anno 1945 la te r ra  av u ta  in  p ro 
p rie tà , enfiteusi, o m ezzadria; gli s tra 
n ieri; coloro che sono riten u ti incapa
ci da lla  Com m issione locale (articoli 
33-38),

I l tito lo  VII (art. 39-44) regola le m o
d a lità  p e r la  determ inazione e la  li
quidazione d e ll’in denn ità  d ’esp ropria 
zione; le  te r re  assegnate  non possono 
essere v o lon tariam en te  alienate, salvo 
autorizzazione dei M inistero per l ’A
grico ltu ra, se non dieci ann i dopo l ’as
segnazione.

Disposizioni speciali regolano le  te r 
re  e sp ropria te  dal G overno filo-N azista  
in  seguito a lle  m isure  razziali da esso 
èm anate  (art. 46),

r i decreto  fin isce con le norm e di re 
golam ento e penali (artt. 47-56).

In fine  esso è in teg rato  da tre  decre ti 
d ’esecuzione con tenen ti m inute  norm e 
che discip linano l ’espropriazione e l ’u 
tilizzazione p e r  il bène com une delle  
case ap p arten en ti a fascisti o a tede
schi, delle  case d isab ita te  o scarsam en
te  ab ita te , delle  a ree  fabbricab ili, dei 
parchi e  g iardin i, eec,

N ota: L ’un ità  dì m isura  della super
ficie coltivata  è in  U ngheria il 
« K atasztrà lis  ho ld  » (abbreviato  « h ») 
pa ri a 0,575,465 ettari.

L a legge ele ttora le ' (pubblicata  il  
15 iugno 1945) vigente in  B u lg aria  è 
im p ro n ta ta  ad uno schietto  indirizzo 
dem ocratico, i l  d iritto  d i voto sp e tta  
a tu tt i  i  c ittad in i che abbiano com 
piuto i  19 anni (m en tre  la  legge p re 
cedente rich iedeva  la  m aggiore età» 
ossia i 21 anni) senza d iscrim inazio
ne  di nazionalità, di opinioni politiche, 
condizione economica, di professione, di 
sesso e grado di cu ltu ra . Il voto è sem , 
p re  unico. Sono escluse da l voto, p e r 
ovvie ragioni, solo due categorie  di 
persone: coloro che sono sta ti p riv a ti 
dei d iritti c ivili e  politici, con u n a  sen 
tenza em anata  da u n  tr ib u n a le  reg o 
la re  e passata  in  giudicato; gli a lie 
n a ti e  gl’in te rd e tti con sentenza de l 
tribunale . W  s ta ta  p u re  revocata  la  
esclusione dei m ilita ri dal voto.

Sono eleggibili al P a rlam en to  tu tt i
1 c ittad in i che abbiano com piuto I 23 

• anni, ad esclusione, p e r  Incompatibilità» 
dei funzionari dello S tato  e  degli en ti 
locali, e» p e r indegnità» delle  perso 
ne che abbiano « d a to  prova  d i m a
nifestazioni fasciste  ».

■ L ’a rt. 84 de lia  legge d iscip lina la  
segretezza' del voto; gli artico li 62-69 
ne assicurano la  legalità» gli artico li 
17» 18» 22, 30. 54 e 71 contengono Ìe 
norm e in tese  ad assicu rare  la  p u b b li
cità  delle  liste  e le tto rali.

I l  voto non  è obbligatorio; il sistem a 
e le tto ra le  è quello  proporzionale. L a  
re la tiv a  v astità  dei collegi ha  lo sco
po di a ssicu rare  anche ai g rupp i m i- 
,nori la  possib ilità  di m an d are  u n  lo 
ro  rap p re sen tan te  a lla  C am era. Il r i 
dottissim o num ero  di dieci persone 
basta  p e r  presentar©  u n a  lis ta  d i eauf= 
d idatr.



Sicurezza sociale 
ed espansione economica

( I l testo  che segue è la traduzione  
integrale della  Conclusione alla X IV  
R elazione annuale presentata dalla  
Banca dei R egolam enti In ternazionali 
il 31 dicem bre 1944),

N on  v’è  dubbio  che la  po lìtica  di 
ricostruzione dopo il p rim o  conflitto  
m ondiale  fu  isp ira ta  so p ra ttu tto  da l 
desiderio  di r ip ris tin a re  a l p iù  p resto  
la situazione d ’an teg u erra  che il  p u b 
blico» ir r ita to  dalle  re striz ion i im po
ste  d u ran te  la  g u e rra  e  d a ll’abbassa- 
m ento  del ten o re  di v ita , rig u ard av a  
come im a condizione di cose ideale» in  
cui la  ricchezza aumentava» il benes
sere  e la  tran q u illità  erano  assicu ra- 
ti, fn  ta le  sta to  d ’animo» e ra  fu o ri d i
scussione che si dovessero rap id am en te  
sopprim ere i  con tro lli im posti d u ra n 
te  la  g u erra ; si può  am m ettere  che ne 
siano risu lta te  situazioni assai d iffi
cili, m a non m ancarono  i vantaggi: in 
fa tti, fu rono  rap id am en te  spazzate v ia  
m olte b a rd a tu re  burocra tiche , che a l
tr im en ti avrebbero  fo rse  r ita rd a to  il  
rito rn o  a lla  n o rm alità  e posto fo rm i
dabili ostacoli allo sviluppo de lla  p ro 
duzione e  del com m ercio. I  costi, i  
prezzi ed. i  tassi d ’in teresse  fu rono  
presto  lascia ti lib e ri di « tro v a re  il  
p ro p rio  liv e llo » ; genera lm en te  p a r 
lando, si p e rv en n e  ad  u n  equ ilib rio  
sufficiente p e r  consen tire  la  n o rm ale  
r ip re sa  degli a ffa ri e re s titu ire  la  l i 
b e rtà  a ll’in iz ia tiv a  p riv a ta  ed allo sp i
r i to  d ’in trap resa . In o ltre , i l  r ito rn o  
a ll’oro com e base della  moneta» cioè 
ad  u n  ssitem a m onetario  di c a ra tte re  
em inen tem ente  in ternazionale , ebbe il 
significato —> genera lm en te  non r im a 
sto inosservato  — Ino ltre , il  r ito rn o  
a ll’oro  come base del fa moneta» cioè 
ad  u n  sistem a m onetario  di c a ra tte re  
em inen tem ente  in te rnaz ionale , ebbe  il 
significato — genera lm en te  non  r im a 
sto  inosservato  — di reazione con tro  
l’iso lam ento  nazionale in  m ate ria  m o
n e ta ria  ed  econom ica.

L A  D EPR ESSIO N E ECONOMICA
Com e risu lta to  d ì questi ten ta tiv i, 

già nel 1925 la  produzione ed il  com 
m ercio m ond ia li avevano ragg iun to  il 
livello  prebellico; n e l 1929 io o ltrep as
savano di 30 p e r cento. Sopraggiunse 
a llo ra  la  g rande  depressione, c a ra t
terizza ta  dalla  cadu ta  dei p rezzi e 
da lla  decrescente  disoccupazione. L e 
riduzion i dei sa la ri e degli a ltr i co
sti, l ’abbassam ento dei tassi d i in te 
resse  e perfino  gli aum enti delle  ta 
riffe  doganali —- m etodi dì difesa t r a 
dizionalm ente u sa ti ne lle  fasi d iscen
den ti dei ciclo econom ico —* non  a p 
p arv ero  p iù  sufficienti da  soli p e r  ap 
p o rta re  u n  m iglioram ento  éd  il  p u b 
blico p e rd e tte  la  speranza  « che 1© 
cose si sa rebbero  agg iunsta te  da se  ». 
Gli uom ini d’a ffari e i  lavo ra to ri, m i
naccia ti gli un i da  g rav i p e rd ite , gli 
a ltr i dalla  disoccupazione» furono  p re 
da della decrescente  ansietà  dì fro n te  
allo  scatenam ento  di forze  econom iche 
che si sen tivano  incapaci di dom ina
re  e  rich iesero  alio  S ta to  di c rea re  
p e r loro condizioni di m aggiore « s i
cu rtà  ». Sotto parecch i aspe tti gli av 
veram enti della seconda g u e rra  m on
d ia le  hanno in tensificato  queste  r i 
chieste, estendendole alla  sfe ra  del
l ’econom ia ed  a q u e lla  d e lla  politica 
in ternazionale ,

NECESSITA’ DELL’INTERVENTO
STATALE.
N on ancora  sono s ta ti p ienam ente  

delucidati I fa tto ri che determ inarono  
la  depressione degli ann i da l 1930 al 
1933, m a la  rivoluzione che essa  ha  
p o rta to  n e l pensiero  econom ico ha 
avu to  indubb iam en te  l ’effetto  di ra f 
fo rza re  la  c redenza ne lla  necessità  di 
un  m aggiore in te rv en to  dello Stato. 
N on si vuole con ciò d ire  che il  p u b 
blico pensi genera lm en te  di p o te r  fa 
re  a m eno di q u e lla  po ten te  m olla che 
è l ’in iz iativa  p riv a ta : ciò che si spe
ra  è che, in  u na  nuova  situazione, 
l’a ttiv ità  econom ica p r iv a ta  abbia  p e r 
com plem ento l ’azione dello  Stato» in 
tesa non  solo a  g a ran tire  u na  m ag
giore « s icu rtà  sociale » m a anche a 
fav o rire  la  continua espansione della 
v ita  econom ica, Q ueste due fin a lità  
sono t r a  loro  così in te rd ip en d en ti, che» 
n e l p reoccuparsi d e ll’una, occorre  ev i
ta re  di tra sc u ra re  l ’a ltra : i  p ro v v ed i
m en ti ad o tta ti p e r  ragg iungere  l ’una 
non debbono p rec lu d ere  li  ragg iung i
m ento  deìTaltra. A ccade spesso che le  
organizzazioni dell’in d u stria  e del la 
voro, p reoccupandosi de lla  « p ro tez io 
n e  » dei p ro p ri in teressi, p ren d an o  m i
su re  che hanno  p e r  effetto  di f ren a re  
i l  progresso  economico. T ale è i l  ca 
so allo rquando  g rupp i in d u stria li de 
cidono d i p o rre  esagera te  lim itazioni 
a lla  loro  produzione e quando  le  a s 
sociazioni di lav o ra to ri im pongono 
norm e re s tr ittiv e  che im pediscono la  
razionalizzazione delle  in d u strie . Un 
pericolo analogo è  in e ren te  ne i p ro v 
ved im en ti sta ta li a llo rquando  p e r  f a 
v o rire  la  « sicu rtà  », vengono em ana
te  norm e che im pediscono alle  azien
de di ad a tta rsi alle  m utevo li circo
stanze; m olti esem pi in  proposito  p o 
treb b e ro  c ita rs i in  tu tt i  i  se tto ri: p ro 
duzione, com m ercio, m ercato  de l la 
voro, edilizia. U n rialzo  delle  ta riffe  
doganali può  dare  u n  m om entaneo 
slancio a p a rtico la ri in d u strie  d i un  
d e term inato  paese; ma» p e r  le  su e  r i 
percussioni sfavorevoli su l com m ercio 
d ’a l t r i  paesi, può  to rn a re  a danno del 
paese stesso che lo h a  prom osso. I  n e 
goziati in te rnaz ionali p resen tano  un  
p a rtico la re  pericolo: quello  cioè» eh© 
i delegati dì un  governo qualsiasi r i 
guard ino  u n a  « concessione » in  m ate 
r ia  di dazi, d i m ovim enti di cap itali 
o d i im m igrazione, ovvero  d ì parità' 
di cam bio, come « sacrifici »• è  facile 
che preoccupazioni di p restig io  fac 
ciano loro  p e rd ere  di v ista  il  fa tto  
che la  m odificazione con tem plata  può 
ra p p re se n ta re  la  d ire ttiv a  po litica  più 
u tile  p e r  il  loro  proprio* paese e non 
soltanto  u n a  carta  da  ceder© in  un 
d u ro  negoziato»

IL  FA TTO RE UMANO
L a  visione del progresso  econom ico 

dovrebbe assai co n trib u ire  a d issipa
re  i tim o ri delle singole categorie  in 
teressate  e  in d u rle  a  r iv ed e re  i  loro 
m etodi In uno sp irito  di m igliore  col
laborazione. Se si riuscisse  a sv ilup 
p a re  la  p roduzione in  m odo stabile , 
ciò faciliterebbe  non poco la  soluzio
n e  d ì m olti p roblem i: la  d isoccupa
zione d im inuirebbe; i  sa la ri reali, cioè 
il ten o re  d i v ita , sa lirebbero  quasi au 
tom aticam ente; l ’avanzam ento  p ro fes
sionale  dei singoli in d iv id u i d iverrebbe

più  rap ido ; ì  governi tro v ereb b ero  p iù  
facilm ente  ì fondi occorren ti p e r  fa r  
fron te  a l m aggior sviluppo d e lla  p re 
v idenza sociale, al m aggior onere  del 
debito pubblico» alle  spese m ilita ri og
gi p iù  pesan ti che non  an teg u erra , ai 
sussidi a ll’agrico ltu ra , ecc. N on desta 
m erav ig lia  il  consta tare  che in  m olti 
paesi sono sta ti posti su l p rim o piano 
i p rob lem i re la tiv i a lla  « creazione di 
ricchezze ». Come v ’e ra  da  aspettarsi» 
si è constatato  che la  riu sc ita  degli 
sforzi p e r  au m en tare  la  p roduzione 
d ipende so p ra ttu tto  dall’elem ento u m a 
no, cioè dallo sp irito  e dalT attitud ine 
p ersonale  in  tu tt i  i gradini_ delle  in 
d u strie  e del com m ercio. U n aspetto  
non trascu rab ile  d e l p rob lem a è la  
questione se ro m p ere  il ghiaccio de l
la  trad iz ione  non  sìa  p iù  im p o rtan te  
che d ifendere  le  posizioni acquisite» 
P e r  fav o rire  i l  libero  giuoco delle  fo r
ze d inam iche e p re p a ra re  p e r  loro  u n  
te rre n o  adatto , occorre n a tu ra lm en te  
una po litica  econom ica e m o n eta ria  
ad a tta  allo scopo, m a  n e lla  politica, 
in  u ltim a  analisi, si r if le tte  lo  sp i
r i to  che anim a gii uom ini.

L E  M ISURE M ONETARIE 
E  QUELLE ECONOM ICHE 

In  u n  program m a d i progresso  eco
nom ico le  m isu re  fin anz iarie  volte  a 
sostenere  il  p o te re  d’acquisto  costitu i
scono u n  fa tto re  im portan te : re s ta  
certam en te  m olto da  im p a ra re  c irca  
i m etodi m igliori p e r  au m en tare  i l  vo« 
lum e de l d anaro  e la  scelta  de l m o
m ento  opportuno p e r  l ’in te rven to ; m a 
la  necessità  d i u na  po litica  a tt iv a  in  
questo  cam po è com unem ente sen tita , 
Sem bra  p e rò  essere  genera lm en te  ri« 
conosciuto che non  bisogna aspettar«  
si troppo  da i soli p royved im en ti m o
n e ta ri; n e ll’im m ediato  dop o g u erra  no n  
v i sa rà  p robab ilm en te  p en u ria  d i de
naro , anzi ìn e quel periodo  uno dei, 
p rob lem i p iù  im p o rtan ti p o trà  segui«* 
ta re  ad essere  quello  d i re sis te re  a lia  
p ressione verso  l ’inflazione, anziché 
au m en ta re  la  q u an tità  de l denaro , l a  
genera le  la  creazione di nuovo poter© 
d ’acquisto  m ed ian te  spese s ta ta li è r i 
g u a rd a ta  con sim patia, m en tre  la  m ag
g ior p a r te  de lle  a ltre  m isu re  che pos« 
sono o ccorrere  p e r  san a re  Teeonomia, 
p e r  esem pio la  com pressione dei costi» 
lo  spostam ento  de l p o te re  p ro d u ttiv o  
d a  u n  ram o  d ’in d u stria  ad u n  a ltro , la  
liqu idazione d e lle  aziende no n  v ita li, 
benché dolorose operazioni» non  sono 
m eno  im p o rtan ti degli in te rv en ti n e l 
cam po m onetario . Se la  r ip re sa  fosse 
ostacolata  dalT ineapaeità  d i a p p o rta re  
ì co rre ttiv i necessari, il cap itale  ed  il  
lavo ro  n e  so ffrirebbero  del p a ri. N on 
v ’è quasi paese  in  cu i i l  red d ito  de i 
cap itale  superi u n  q u a rto  de l red d ito  
nazionale complessivo» e» poiché» f ra  
le  v a rie  categorie  di redditi» esso è  
quello  p iù  fo rtem en te  tassato , è  p ro 
bab ile  che p iù  d i q u a ttro  quin ti»  d i 
ogni ne tto  aum ento  de l red d ito  a»« 
rio n a le  p rodo tto  rap p re sen ti rimun@*s 
razione  del lavoro  corrente» la  m ag
g io r p a r te  d e lla  qual® v a  a lla  m ax»  
d’opera  in d ustria le ,

LE  ESIGENZZE D EG LI A FFA R I 
. E  D EL BENESSERE INDIVIDUALE 
L e società so rte  p e r  in iz ia tiva  p r i

va ta  sono riu sc ite  a  m an ten ere  a  Iun-> 
go l ’equ ilib rio  t r a  ì costi ed  i p rezzi, 
anzi hanno  dato  p ro v a  di u n a  g ran 
dissim a capacità  d i adattam ento» in  
p ro n ta  rispondenza alle  oscillazioni 
de lla  dom anda e  a i  p rogressi te c n ic i  
P rim a  del 1914» la  necessità  di ad a tta 
mente» n o n  gì Im poneva, aeU ’wìSi«®*



Attività della Costituente franceseLA COMMISSIONE 
ECONOMICA

La Commissione ha continuato gli 
interrogatori di esperti e personalità 
in  vari centri d’Italia. A Milano, do
ve si è trasferito a questo scopo il 
prof. Demaria, Presidente della Com
missione, hanno avuto luogo gli in 
terrogatori delle Sottocommissioni 
per la finanza, l ’agricoltura, il credi
to e la moneta. I nomi dei tecnici 
uditi sono sta ti già pubblicati.

Si è anche recata a Milano la Sot
tocommissione per l’industria. In 
complesso, sono stati tenu ti 28 in
terrogatori ed inoltre una riunione 
con i Commissari del C.I.A.I.

Gli interrogatori proseguirono a 
Torino, ove la Sottocommissione si 
è trasferita  il 4 corrente. Di ritorno 
a Milano, la Sottocommissione vi 
te rrà  a ltri interrogatori.

Dopo gli interrogatori tenuti a 
Bari, il prof. Carlo Ruini e il prof. 
Manlio Rossi Doria, m em bri della 
Sottocommissione per l’agricoltura, 
si sono recati a Firenze ove, nei gior
ni dal 26 marzo al 1. aprile, hanno 
avuto luogo colloqui con tecnici 
e rappresentanti sindacali. Le in te r
viste si sono svolte con: il dr. Nello 
Nicoli, riguardo ai problem i gene
rali dell’agricoltura; il prof. Campa- 
rini, della Scuola di pomologia, che 
ha conferito sulla proprietà fondia
ria  e sui contratti agrari; i consul
tori Ristori e Zini, segretari della 
Federterra  (che hanno trattato  gli 
stessi argom enti); il prof. Alberto  
Oliva, dell’Università di Firenze, 
udito in particolare sui problemi del
la montagna; l’ing. Vieri Bencini, in
terrogato sui problem i generali del
l’agricoltura; l’ing. Federico Dalgas, 
che ha trattato  della produzione, 
della proprietà agraria e dei con
tra tti agrari. Il prof. Arrigo Serpieri 
ha riferito sui problemi della bonifi
ca, della montagna, della produzio
ne; il barone Ricasoli ha tra tta to  del
la proprietà fondiaria, dei contratti 
agrari, della produzione agraria; il 
sig. Narciso Vincitori, del problema 
della bonifica. Dei problem i dell’a 
gricoltura in generale hanno tra t
tato anche: il prof .Gino Passerini 
Conte, ispettore com partimentale, il  
prof. Jacopo Mazzei, dell’Università 
di Firenze, il prof. Alessandro Mas
saccesi, ispettore provinciale, il prof. 
Tito Pestellini del! Università dì F i
renze, il prof. M erendi della Facoltà 
agraria alle Cascine, il principe Tom 
maso Corsini.

A ltri m em bri della stessa Sotto
commissione, hanno iniziato a P aler
mo, presso la sede del Banco di Si
cilia, i propri lavori la m attina del 
°1 marzo interrogando le persone in
dicate dai corrispondenti locali del

I l 7 m arzo si è in iz ia ta  a ll’A ssem 
blea C ostituente la  discussione sulla 
C ostituzione con u n  d ib attito  su lla  D i
chiarazione dei D iritti d e ll’Uomo al 
qua le  hanno preso p a r te  o ra to ri di d i
versi p a rtiti. In  generale , le S in istre  
sono sta te  favorevo li a l p roge tto  de l
la  Com m issione de lla  C ostituzione; 
l ’M.R.P., p u r  aderendo  in  linea  ge 
n era le  al testo  proposto, ha  fa tto  delle 
r ise rv e  p e r  d iversi p roblem i; le D estre  
e i rad icali si sono d im ostra ti invece 
p iù  o m eno co n tra ri al progetto .

Il 12 m arzo u n  co n tro -p rogetto  Her- 
riot, che p roponeva di r ip ren d e re  le 
paro le  della  D ichiarazione dei D iritti 
del 1789 con le aggiunte  necessarie  
p roposte  dieci ann i fa d a lla  Lega dei 
D iritti d e ll’Uuomo, è sta to  resp in to  con 
437 voti contro  123. A nche u n  em en
dam ento  di Capitant, che m irav a  so 
s titu ire  i p rim i 6 a rtico li del p rogetto  
con i p rim i 4 de lla  D ichiarazione del 
1787, è sta to  resp in to  (290 voti con
tro  261).

Il 14 m arzo si è in iz iata  la d iscus
sione dei singoli a rtico li della  D ichia
razione. Dodici artico li del T itolo I: 
* D elle  lib e rtà  », sono s ta ti v o tati ra 
p idam en te  e senza discussione. Un d i
b a ttito  p a rtico la rm en te  v ivace si è ve 
rificato a p roposito  d e ll’applicazione 
d e ll’a rt. 13 (che consacra la separazio
ne de lla  Chiesa dello  S ta to  e la  lib e r
tà  d e ll’insegnam ento  pubblico, in  A l- 
saz ia-L orena dove vige un  regim e con
co rdatario  e d ’insegnam ento  confessio
nale. I l  rigetto  di questo  artico lo  è 
sta to  resp in to  con 33 voti con tro  211 
(M.R.P. favorevole  al rigetto).

E ’ sta to  posto poi in  d iscussione l ’a r 
tìcolo 24; l ’M.R.P. e le  D estre, fav o re 
voli a ll’iserízione su lla  lib e rtà  d e ll’in 
segnam ento  ne lla  D ichiarazione, sono 
s ta te  nuovam ente  b a ttu te  (301 voti

Ministero. La Sottocommissione si è 
recata quindi a  Partinico, A l
camo, Calatafimi, Salemi, Castel- 
vetrano, Menfi, Santaninfa per
effettuare interrogatori in  loco e per 
una visita d ’insieme ad aziende a- 
g rarie e zone latifondistiehe dell’in- 
terno. Deve ricordarsi particolar
m ente la visita effettuata all’azienda 
- agraria « ex  feudo di Caltafalsa » 
nella zona Poggioreale-Gibellina, co
lonizzata dall’ente di colonizzazione 
del latifondo siciliano, dove ha am 
piam ente riferito il proprietario ba
rone De Stefani-Dora. Ripresi a P a
lermo gli interrogatori il giorno 26, 
il prof. Medici e il prof. Ciarrocca 
hanno fra  gli a ltri intervistato, a 
Monreale, l ’Arcivescovo, mons. Fi
lippi:

La Sottocommìssione per il Credito 
ha continuato i suoi interrogatori a 
Rom a,'conferendo sul problema del
le banche provinciali con il dr. De
metrio Martini, d irettore della Ban
ca Popolare di Cremona e con il si
gnor Giuseppe Bufano  sulle assicu
razioni generali.

La Sottocommissione per la mone
ta  ha interrogato il 2 aprile il R a
gioniere Generale deio Stato, dr.
Balducd. sull’ordinam ento mone
tario.

contro  222), nonostan te  che Benri Teit- 
gen e Maurice Schummann abbiano 
difeso b rillan tem en te  la  tesi del loro 
partito .

L ’esam e della  D ichiarazione dei di
r i tt i  è p rosegu ita  poi n e lla  sedu ta  del 
19 m arzo e sono sta ti ap p rovati a ltr i 
14 artico li senza g rav i difficoltà. Su 
proposta  Herriot è sta to  ado tta to  un 
articolo, 19bis, che d ispone che la 
forza pubblica, in ca rica ta  di g a ran tire  
i d ir itti  d e ll’uom o e del c ittad ino , è 
«istituita a vantaggio di tutti e non 
per l’utilità particolare di coloro ai 
quali è affidata». Una certa  anim azio
ne hanno  provocato  gli em endam enti 
proposti p e r  l ’a rt. 23, che concerne le 
condizioni g a ran tite  a lla  fam iglia  
da lla  nazione. A ncora  una vo lta  l ’M. 
R. P . ha  preso posizione e ancora  una 
volta si è trovato , con la  destra , in 
m inoranza d inanzi a  com unisti e so
cialisti.

N ell’u ltim a seduta  del d ib attito  sulla 
D ichiarazione dei D iritti, avvenu ta  il 
21 m arzo, sono sta ti presi in  esam e gli 
a rtico li concernen ti il d iritto  di p ro 
prie tà . P a rtico larm en te  d ib a ttu to  è 
sta to  l ’artico lo  32 che dopo 4 o re  di 
discussione è sta to  approvato  nella  
seguente  redazione: « La proprietà è 
il diritto immobile di usare, di gode
re e di disporre dei beni garantiti ad 
ognuno dalla legge.

Ognuno vi può accedere con il la
voro ed il risparmio. Nessuno potrà 
esserne privato se non per causa di 
pubblica utilità legalmente constatata 
e a condizione di una giusta indennità 
fissata conformemente alla legge ».

i l  tes to  approvato  corrisponde a 
quello  p resen ta to  da lla  Com m issione 
de lla  C ostituen te  salvo la  p rim a  frase  
de l secondo comma, p roposta  d u ra n te  
il d ib a ttito  da Costé Floret (M.R.P.) e 
ad o tta ta  d a ll’Assem blea.

L e D estre  si sono d im ostra te  n e tta 
m en te  co n tra rie  a lle  pa ro le  garantiti 
ad ognuno dalla legge dalle  qua li ne 
de riv a  che il leg isla to re  av rà  la  pos
sib ilità  di re s tr in g e re  il d iritto  di p ro 
p rie tà . Ma tu tt i  gli em endam enti che 
esse hanno  proposto  sono s ta ti resp in ti.

L ’A ssem blea ha  vo tato  poi, t r a  a ltre  
disposizioni, degli a rtico li molto' im 
p o rtan ti p e r i lav o ra to ri, com e quelli 
che consacrano il d iritto  sindacate, il 
d iritto  di sciopero e il d iritto  di p a r 
tec ip are  a lle  funzioni di d irezione e 
di gestione delle  im prese  p r iv a te  e 
dei serv izi pubblici.

Il 13 m arzo si è  svolto u n  d ib a t
tito  m olto v ivace su lla  lib e rtà  di 
stam pa. Denais (partito  repubblicano 
della  libertà) ed Herriot (rad. soc.) 
hanno fo rtem en te  critica to  il sistem a 
d e ll’autorizzazione p reven tiva , che se
condo essi danneggerebbe le  m inoran 
ze. L ’A ssem blea però  ha  rifiu ta to  con 
450 voti contro  100 d i acco rdare  la 
p rio rità  a ll’o rd ine  del giorno di H e r
r io t (p resen ta to  da  André Marie) o sti
le a tu tte  le m isu re  re s tr ittiv e  della  
lib e rtà  di stam pa; ha  ad o tta to  invece 
p e r a lzata  di m ano u n  testo  p re sen 
tato  da i « T re  G rand i » che esprim e la 
fiducia a l G overno perchè  esso assicu
ri la  lib e rtà  di stam pa, sopprim a la  
autorizzazione p rev en tiv a  appena le 
circostanze lo pe rm ette ran n o , confischi 
1 ben i dei g io rnali collaborazionisti.
*  D al 20 a l 26 m arzo Si è svolto inol» 
tre  u n  d ib a ttito  su lla  po litica  da se
gu ire  ne i te r r ito r i  d ’O ltrem are  e sono 
sta ti d iscussi i  p rob lem i della  vaio»



rìzzazione e dello sfruttamento di que
sti territori, dell’insegnamento ed altri. 
E’ stato adottato ad unanimità un or
dine del giorno in cui si chiede ai 
Governo « di adottare le misure ne
cessarie per assicurare un’equanime 
npartizione degli averi e dei mezzi 
finanziari e materiali tra i  paesi del
l’Unione, in vista della loro organiz
zazione economica e sodate, e per rea
lizzare effettivamente l’eguaglianza dei 
diritti e delle libertà e l’eguaglianza 
dei doveri di tutti gli uomini e di 
tutte le donne, 'senza distinzione di 
origine, di razza, di religione, di co
stumi, di grado di cultura o di ric
chezza ».

#  Il 28 marzo l’Assemblea ha appro
vato definitivamente con 512 voti con
tro 76 il progetto di legge sulla na
zionalizzazione del gas e dell’elettri
cità, dopo un’accanita discussione, ini
ziatasi il 22 marzo e protrattasi per di
verse sedute.
* Il 29 e il 30 marzo ha avuto luogo 
il dibattito sul progetto di legge rela
tivo alla colonia e alla mezzadria, pro
getto che è stato approvato ad unani
mità.
*  Nella seduta seguente l’Assemblea 
Costituente ha votato la soppressione 
di alcuni uffici regionali ed in parti
colare la soppressione dei commissa
riati della Repubblica. Il problema di 
una più vasta riforma amministrativa 
è stato lasciato alla prossima Assem
blea.

*  Parallelamente al lavoro dell’As
semblea è proceduto anche il lavoro 
delle singole Commissioni.

La Commissione della Costituzione, 
proseguendo il suo esame sui testi re
lativi alle collettività locali, si è pro
nunciata in favore di un allargamento 
dei poteri dei Consigli generali dei 
dipartimenti e per la restrizione del 
poteri dei prefetti L,’esame di questi 
problemi è stato poi rinviato alla 
Commissione deUTnterno.
#  Dinanzi alla Commissione delle Fi
nanze, il ministro dell’Economia Na
zionale, André Philip, ha esposto i 
motivi del progetto di nazionalizza- 
zìone delle assicurazioni sottoposto al
l’Assemblea e ne ha commentato i 
principi essenziali. Dopo aver dimo
strato i pericoli dell’attuale organiz
zazione, il ministro ìja dichiarato che 
sotto l’impulso del Consiglio naziona
le delle assicurazioni, che sta per es
sere creato, le operazioni avranno un 
maggiore sviluppo, mentre attualmen
te sono più limitate in Francia eh© 
in ^altri paesi.
#  La Commissione dell’Interno ha 
terminato l’esame del progetto di leg
ge elettorale di cui il 1° aprile si è 
iniziato l’esame. Le modalità essenziali 
sono le seguenti: lista bloccata con 
interdizione del panaehage senza voto 
preferenziale nè voto familiare; rap
presentanza proporzionala integrale 
nel quadro dipartimentale, con utiliz
zazione dei resti sul piano nazionale; 
minimo di rappresentanza per ogni di
partimento: 2 eletti; 580 deputati per 
la Francia metropolitana e per i quat
tro nuovi dipartimenti costituiti dalle 
antiche colonie: Guadalupa, Martini
ca, Guiana e' Reunión; quoziente elet
torale nazionale ottenuto dividendo 
per 580 il numero dei suffragi espres
si; obbligo per un partito o un’orga
nizzazione di presentare liste in al
meno venti dipartimenti; obbligo di

raggiungere il 5 % dei suffragi espressi 
nel paese per partecipare alla ripar
tizione dei resti.

In Algeria, doppio collegio con ob
bligo per i partiti di presentare liste 
in tutte e tre le circoscrizioni: 14 de
putati nel primo collegio e 21 nel se
condo. Territori d’Oltremare: collegio 
unico di 43 deputati, imo per almeno
800.000 abitanti; scrutinio uninominale 
nei territori che eleggono un deputa
to; medesimo scrutinio del 21 ottobre 
scorso nei territori a rappresentanza 
multipla.

La Commissione deUTnterno ha al
tresì adottato un testo di legge che 
permette a certe categorie di cittadini 
francesi, domiciliati in Francia e nel
l'impossibilità di recarsi alla sezione 
elettorale che è stata per essi desi
gnata, di esercitare il loro diritto d i . 
voto per corrispondenza.

La stessa Commissione ha continua
to poi la discussione della Costitu
zione. Secondo gli articoli approvati 
concernenti la responsabilità ministe
riale viene stabilito che:

— I ministri sono collettivamente 
responsabili dinanzi all’Assemblea Na-

JLe finanza provinciali 
e comunali nel Belgio

L’i l  marzo si è insediata presso il 
Ministero degli Interni belga una com
missione per lo studio dei problemi 
riguardanti le finanze provinciali e 
comunali.

In questa occasione, il Ministro 
Melot ha tenuto una relazione in cui 
ha esposto la grave questione quale 
si presentava nel 1919 e quale si pro
spettava in questo dopoguerra»

La debolezza finanziaria dei comuni 
e delle provincie rischia di compro
mettere l’organizzazione del paese; 
occorre che i comuni siano messi in 
grado di esercitare pienamente le lo
ro funzioni.

In questo senso era errata la vec
chia imposta sul reddito, che toglieva 
a comuni e province la possibilità di 
tassazioni proprie.

La prima modificazione apportata 
con la legge del 1931 —- essa sgravava 
i comuni di varie contribuzioni nelle 
spese di carattere generale — non die
de i risultati sperati. Perciò nel 1938 
fu istituito un comitato per prendere 
misure più radicali: questo comitato 
redasse all’inizio del 1940, un proget
to di legge che la guerra ha fermato. 
Le riforme esposte in questo proget
to costituiranno un eccellente punto 
di partenza per i lavori della com
missione ora costituitasi, se pure essa 
dovrà tener conto di una situazione 
aggravata dalla guerra.

Il Ministro ha invitato la commis
sione a studiare e additare le misure 
più radicali. Si tratta di una « revi
sione di rapporti finanziari » tra  lo 
stato © i poteri subordinati, e di una 
revisione di quote-parti e di fondi, 
messi dallo stato a disposizione delle 
province e dei comuni.

11 Ministro non ha nascosto che il 
deficit accumulatosi in questi ultimi 
anni costituisce un problema a parte, 
ed ha suggerito che lo stato prenda 
a suo carico —• per tutti i comuni — 
le spese straordinarie di guerra; tu t
tavia — a suo giudizio — lo stato non 
può assumersi l’onere dei deficit che 
non siano imputabili a motivi bellici.

zionale della politica generale del Con
siglio dei Ministri e, individualmente, 
dei loro atti personali.

— La questione di fiducia non può 
essere posta che dopo deliberazione 
del Consiglio dei Ministri dal presiden
te del Consiglio.

— Il voto di una mozione_ di cen
sura, dato dall’Assemblea Nazionale, 
provoca la dimissione collettiva del 
Consiglio dei Ministri.

— Se nel corso della seconda metà 
della legislatura il Consiglio dei Mi
nistri si dimette nelle condizioni pre
viste precedentemente, il Presidente 
della Repubblica è obbligato a firmare 
il decreto di scioglimento dell’Assem
blea, a meno che il Consiglio dei Mi- 
nistri sia il primo, dopo le elezioni 
generali, a dimettersi in queste con
dizioni.

Per il Consiglio dell’Unione francese 
è stato deciso che sarà eletto per tre 
anni.

Bono stati esaminati e adottati: il 
titolo VI, relativo al presidente della 
Repubblica, ma si è fatta riserva sul 
sistema di elezione; il titolo V i l i  (al 
Consiglio superiore della magistratura) 
e il titolo Viri (sulle collettività locali).

S s c u r e z z a  so c ia l#  . 
m d  e s p a n s i © « #  

economica
(Continuazione da pag. 9)

che piuttosto lentamente; benché di 
tanto in tanto i salari nominali ve
nissero ridotti, ciò avveniva per Io più 
su scala limitata e» a lungo andare, 
dappertutto il tenore di vita conser
vava tendenza a migliorare. Spesso si 
è ripetuto che, dopo la prima guerra 
mondiale, l’elasticità della vita eco
nomica era alquanto diminuita; ma 
un’indagine proverebbe che, di fatto, 
le riduzioni dei salari e dei prezzi, spe
cialmente negli anni dal 1930 al 1933, 
spesso furono assai forti, più dì quan
to gli esperti in materia avrebbero 
ritenuto possibile. Sfortunatamente, 
dopo la guerra passata la situazione 
generale è rimasta così instabile e le 
vie lungo le quali il denaro eireola 
furono così ostruite» che neppure le 
forti compressioni di costi riuscirono 
a ripristinare l’equilibrio della situa
zione. Ciò non significa però che que
ste ultime non siano mai efficaci; co
me sempre, si tratta anche in questa 
materia di una « questione di grado ®, 
Se, da una parte, non si può preten
dere che una collettività d’affari .si 
adatti ad un ribasso dei prezzi di 30 
o 50 per cento» d ’altra parte un ritoc
co, di dicasi, 10 per cento potrebbe 
non presentare difficoltà eccessive. 
Quando esso fosse effettuato come 
parta di un programma generale di 
lotta contro la depressione, d’accordo 
con gli esponenti dei vari gruppi eco
nomici compreso il lavoro, potrebbe 
risultarne la ripresa déll’economia e 
la possibilità di mantenere parità di 
cambio più stabili. Quando manca la 
costanza» l ’elasticità può provare "bru
sche deviazioni; senza l’elasticità la 
costanza può facilmente degenerare in 
un ristagno. Come sempre» per rista
bilire l’armonia occorre conciliare ten
denze opposte, non si può permetter® 
che gli affari si sviluppino calpestan
do il benessere individuale; d’altra 
parte la « sicurtà » non deve soffocar© 
l ’i m p r e s a ,



R a s s e g n a
LUIGI EINAUDI -  L ’imposta patri-

m aníale -  Boma, Edizioni de « La
città libera », 1946).
In  questo limpido volumetto, che 

riproduce una serie di artìcoli già 
pubblicati sul «Risorgimento Libe
rale », l'Autore discute non solo il 
problem a dell’imposta patrimoniale, 
ma le, grandi linee di un ’in tera r i
forma tributaria.

L’imposta straordinaria patrim o
niale è chiam ata a compiere il 
miracolo dì un ritorno a l buon 
senso, il quale vuole che le impo
ste siano ridotte di numero, assen
nate ed osservate ed è chiam ata a 
compierlo facendo da ponte fra  il 
vecchio e il nuovo ordinamento, in 
modo che, assolvendosi al pagam en
to una volta tanto, dej tributo stra 
ordinario, cessi l ’assurdo sistema 
delle « imposte che non finiscono 
m ai ».

Non bisogna però dimenticare: 1) 
che l ’imposta sul reddito ed impo
sta sul capitale o sul patrim onio so
no la stessa cosa (è lo stesso pagare 
il 10 per cento sul reddito, o lo-O.bO 
per cento sul capitale) ma presen
tano talune distinzioni apparenti ed 
im portanti; 2) che l ’imposta pa tri
moniale straordinaria non deve d i
re la bugia di voler assorbire una 
somma più elevata del reddito an 
nuale e perciò deve scaglionarsi in 
un congruo periodo di anni; 3) che 
ancora più pericolosa è l ’imposta sui 
così detti increm enti dì patrimonio, 
la quale è premio per i fannulloni 
e gli scialacquatori, m a costituisce 
una taglia per i lavoratori; 4) che 
analoga alla precedente è l ’impo
sta dì registro, una « manom orta » 
tributaria, che ostacola la circola
zione della ricchezza e il passaggio 
di queste nelle mani di chi sa m e
glio farle  fru ttare.

Quindi si delinea un sistema b a 
sato sopra u n ’imposta sul reddito a 
tipo reale (sui terreni, sui fabbrica
ti e sulla ricchezza mobile) e sopra 
un’imposta personale complementa
re progressiva; salvo l ’intervento 
della patrim oniale straordinaria in 
periodi di emergenza. A questo s i 
stem a deve aggiungersi l ’imposta 
successoria, che non ha gli effetti 
deleteri deli’imposta di registro e 
dì quella sugli increm enti di pa tri
monio, purché semplificata e conge
gnata in modo da confiscare il pa
ti imonio ereditario in tre  passaggi 
successivi (secondo le note proposte 
Bignano)-

L’A utore non si nasconde la dif
ficoltà di una imposta successoria 
così congegnata (e sarebbe oppor
tuno che i ’argomento venisse u lte
riorm ente approfondito), m a pro • 
ir  ana da tu tto  il libretto una gran
de forza di persuasione.

Forse a taluno può sem brare ec
cessiva la  radicale condanna dei-

d e i  l i b r i
l’imposta di registro, il cui peso con 
aliquote opportunam ente ridotte, 
con oppostane semplificazioni delle 
tariffe, non dovrebbe avere effetti 
così deleteri sulla circolazione dei 
beni. Ma certo tu tto  il volumetto 
è un richiamo alla saggezza tribu 
taria, da troppo tempo, obliata in 
Italia.

EUGENIO ARTOM, — Previdenza
e assistenza sociale Roma, P.L.I.

I  problem i della previdenza e del
l’assistenza sociali acquistano sempre 
maggiore importanza, sia nei paesi ad 
alto livello di reddito, sia in quelli più 
poveri e p rostrati dalia guerra, in  
quanto, di fronte alla perm anente 'si
tuazione dì precarietà economica, le 
classi lavoratrici, m irano a tradurre  
in rea ltà  il concetto di sicurezza so
ciale, di cui le più alte e nobili m ani
festazioni sono date dal progetto Be
veridge sulla « protezione sociale » e 
dai piani per la  piena occupazione 
che si vanno attuando pur con molte 
difficoltà ed incertezze nei paesi an 
glosassoni (piano Beveridge sul « fa ll  
em ploym ent », progetto americano 
Wagner »Murray, ecc.).

Opportunam ente Fopuseolo m ette 
in luce come fino al principio del no
stro secolo la lotta per la  libertà in 
dividuale si è. svolta quasi esclusiva
mente nel campo giuridico, m entre 
soltanto p iù  recentem ente la lotta sì è 
trasferita nei campo economico, per 
assicurare, oltre il diritto d i indipen
denza giuridica, anche il. nuovo d irit
to di indipendenza sociale. N on si 
tra tta  già di tradu rre  integralm ente 
il concetto d i parità  giuridica in  un  
concetto d i parità economica, sibfoe- 
ne di assicurare una effettiva parità 
nelle « posizioni iniziali » per ciascun 
individuo ed una eguale possibilità di 
sviluppo delle diverse facoltà indivi
duali.

Quanta parte  di questo program m a 
sia possibile a ttuare  con le norme 
comprese nella così detta  legislazione 
sociale è difficile dire, anche di fron
te ai progetti ambiziosi dei p iù  evo
luti piani di protezione sociale. T u t
tavia una serie di enunciazioni di d i
ritto  (diritto  generico alia difesa con
tro la  precarietà, d iritto  alla difesa 
sociale delia salute, diritto  alla indi
pendenza nei casi d i vecchiaia ed ina
bilità, d iritto  alla assistenza dei fa 
migli ari in caso d i m orte prem atura 
del lavoratore, d iritto  d i ogni cittadi
no al lavoro) pongono allo Stato una 
serie di obbligazioni di fare , d i espe
rire, cioè, interventi a ttiv i nella vita 
economica, in  contrapposto alle ob
bligazioni di non fare, nelle quali si 
traduce il d iritto  individuale alla in 
dipendenza giuridica.

V’è dunque un ’antitesi f ra  le due 
forme d i libertà? L ’A. non si pone il 
quesito, che pure è  a l centro delle 
attuali discussioni in  argomento, Ma

soprattutto v ’è un  problem a d i li
miti a ll’azione sta ta le d ire tta  ai fi
ni p redetti ed un  problem a di m e
todo relativam ente alle più idonee 
forme per conseguirli.

I /A . passa quindi a discutere il 
contenuto pratico dei quattro  d iritti 
particolari sopra enunciati, con r i
lievi e proposte spesso interessanti, 
come quando ritiene doversi esclu
dere tu tte  le distinzioni ora esisten
ti fra  le varie m alattie ai fini delia 
concessione delle prestazioni assicu
rative, oppure quando propugna, in 
m ateria di pensioni dì vecchiaia od 
invalidità, l’abbandono del princi
pio previdenziale, per passare al 
principio mutualistico.

Alcune conclusioni riassumono i  
princìpi che, a parere deli’A., debbo
no afferm arsi nella nuova costitu
zione. P er la loro precisione, sem
bra opportuno riportarle integral
mente:

1) Spetta allo Stato la respon
sabilità di assicurare a favore di 
tu tti i cittadini in ogni parte del te r
ritorio nazionale, la esistenza e la 
efficienza dei servizi necessari alia 
prevenzione ed alla cura delle m a
lattie.

Leggi particolari disciplineranno 
l’ordinam ento dei servizi stessi af
fidati allo S tato od agii enti locali 
ed il coordinarsi ad essi delia azione 
delle opere pie e delia attiv ità pro
fessionale od industriale dei singoli 
rivolta agli stessi scopi.

2) Il lavoratore ha diritto in ca
so di m alattie, o di infortunio, o di 
m aternità, alla g ratu ità delle cure 
preventive o terapeutiche oltre ad 
un indennizzo per i guadagni m an
cati in conseguenza delia m alattia 
stessa e per gli oneri che glie ne de
rivano.

3) I l lavoratore ha diritto, in 
caso di incapacità al lavoro per vec
chiaia o invalidità da qualunque 
causa provocata, alla corresponsione 
di assegni a tti a garantirgli indi
pendenza d i sussistenza.

4) Il lavoratore ha diritto, in 
caso dj sua m orte prem atura, a ve
dere assicurata la sussistenza dei fa- 
m igliari viventi a suo carico.

5) Leggi particolàri disciplineran
no l’ordinam ento delle forme di m u
tualità e d i assicurazioni sociali ne
cessarie e sufficienti al fine di ot
tenere la p iù  am pia realizzazione dei 
d iritti dei lavoratori come sopra a f
ferm ati e ne stabiliranno le condi
zioni ed i limiti.

6 ) Lo Stato ha  il dovere di as
sicurare agli italiani, con una op
portuna politica economica interna ed 
internazionale, le maggiori possibi
lità di assorbimento della domanda 
di lavoro e di intervenire con ogni 
mezzo a sua disposizione ad ailevia- 
re le condizioni economiche dei la
voratori involontariam ente disoccu
pati.

Leggi particolari regoleranno la 
assicurazione contro la disoceupazio® 
ne involontaria»



LA MAGISTRATURA
Sul problema della magistratura 

molto è stato scritto, ma la discus
sione raramente si è ispirata a ca
ratteri. scientifici © il più delle volte 
è rimasta nel campo strettamente po= 
lemieo. ‘

R problema dell’indipendenza del
la magistratura è stato molto dibat
tuto dalla rivista Realtà Politica e in 
particolare da A chille Battaglia. 
Questi, (Italia Libera, 16 giugno 1945) 
ha impostato il problema affermando 
che occorre operare una radicale r i
forma delhordinamento giudiziario, 
restituendo alla magistratura le sue 
guarentigie e assicurandole le più 
ampie autonomie. Solo allora tutti i 
cittadini potranno contare sulla ma
gistratura come il più efficiente pre
sidio di libertà invece che un ulte
riore strumento di oppressione.

Secondo A . Apponi, (Realtà Politica, 
1 ottobre 1945) perchè la magistratura 
possa funzionare con vera indipenden
za occorre che oltre ad essere libera 
da influenze del potere esecutivo ab
bia la concreta direzione degli organi 
di polizia giudiziaria. Occorre inoltre 
non solo la indipendenza del corpo 
giudiziario come tale, ma anche l’in
dipendenza del singolo magistrato. Co
sa questa per il momento assai lonta
na dalla realtà in quanto il magistra
to è soffocato da una doppia buro
crazia, da una doppia gerarchia, quel
la dell’ufficio e quella del Ministero. 
Una volta dichiarato giudice, non do
vrebbe esistere per il magistrato più 
nessuna promozione ma dovrebbero 
avvenire elezioni per tempo determi
nato -alla presidenza dei vari uffici. 
Alla corte di appello si dovrebbe ac
cedere per chiamata, come anche alla 
Corte o alle Corte di Cassazione ed 
un sistema analogo dovrebbe, esservi 
per le residenze. Il giudice esercita 
una funzione che è di per sè sempre 
uguale e quindi non si può concepire 
la possibilità di un giudice di diverso 
grado gerarchico. Quanto al Ministero 
della giustizia, esso ha ragione di es
sere solamente per quanto riguarda 
l’inizio e la fine della carriera. Tutte 
le rimanenti questioni dovrebbero es
sere invece decise dai magistrati in
teressati, nel circondario e nel di
stretto.

Partendo da queste premesse, Fau
tore espone quindi un suo progetto 
dell’ordinamento giudiziario con l’isti
tuzione di Giudici mandamentali, e» 
pretori, o giudici di pace che Costi
tuirebbero un corpo a sè stante, con 
propri giudici di appello, eletti tra 
giudici di pace e tra giudici appar
tenenti ai tribunali.

Questi giudici verrebbero nominati 
in seguito a concorso e avrebbero 
competenza su tutte le questioni pe
nali perseguibili a querela di parte e 
su tutti i fatti contravvenzionali, • Inol
tre dovrebbero avere competenza di 
conciliare tutte le questioni civili pro
mosse nel mandamento; venendo me
no la conciliazione, le questioni infe
riori a un determinato valore rimar
rebbero di loro competenza, mentre 
quelle superiori passerebbero ai tri
bunali. Oltre a questa categoria di 
giudici, l’Autore prevede l’istituzione 
di giudici propriamente detti, circon
dariali, anche questi nominati in se
guito a concorso e di giudici di ap~ 
® tempo determinato il presidente ®

l’avvocato generale, mentre un consi
glio elettivo delle varie sezioni di ap
pello provvederebbe alla nomina a 
tempo indeterminato del Primo Pre
sidente e del Procuratore Generale. 
Analoga procedura dovrebbe essere, 
seguita per la Corte di Cassazione.

Per A. C. Temolo, (La Nuova Euro
pa, 28 ottobre 1945) per realizzare l’in
dipendenza della magistratura occor
re anzitutto fare evolvere il magistra
to allontanandolo dal tipo « impiega
to ». Sarebbe quindi necessario svin
colare i pretori dalle dipendenze dei 
Procuratori del Re, dato che non c’è 
ragione che un organo giudicante sia 
alle dipendenze di organi del potere 
esecutivo, rendere il più possibile in
dipendente la cam era dei magistrati 
dagli apprezzamenti del capo del, col
legio che può essere influenzato, nel- 
Femettere il suo giudizio, da varie 
cause. Occorrerebbero inoltre miglio
ramenti economici e la distribuzione 
secondo giustizia delle sedi. Ma so- 
vratutto occorre costringere il magi
strato a ritornare alle funzioni giudi
ziali, affidando quindi il Ministero 
della Giustizia a ordinari funzionàri 
amministrativi e impedendo che nes
sun magistrato, sotto sanzioni di usci
re per sempre dai ruoli della magi
stratura possa essere distolto per 
qualsiasi ragione dalle funzioni giu
risdizionali. Solo così la magistratura 
potrà èssere indipendente.

L’indipendenza della. magistratura, 
afferma E. Piga (La Magistratura, di
cembre 1945), non tocca direttamente 
il solo esercizio del potere giudiziario, 
non si esaurisce nel riconoscere alla 
magistratura una funzione sovrana, 
concepita come fine a se stessa nel
lo schema astratto della divisione dei. 
poteri. Il rispetto della legge e la sua 
imparziale applicazione coincidono 
■ con l’interesse di ciascun cittadino 
come tale, nella sua sfera personale 
di attività, in cui trova una prima, 
concreta .attuazione la libertà politica. 
In sostanza il problema dell’indipen
denza della magistratura può riassu
mersi in queste tre schematiche pro
posizioni: non vi può essere libertà 
senza il pieno rispetto della legge; 
non vi può essere piena osservanza 
della legge senza imparziale giustizia; 
la libertà è una chimera e le migliori 
architetture politiche si risolvono in 
una farsa, laddove i giudici sono cor
rótti e servili. Il problema della indi- 
pendenza della magistratura non è 
stato mai in Italia risolto e prima del 
regime fascista l’indipendenza dei giu
dici era tutelata dal senso di misura 
e di responsabilità dei governi, più 
che dalle leggi. Il regime fascista non 
fece che aggravare questa situazione. 
Occorre quindi una riforma completa 
dell’ordinamento giudiziario, riforma 
che ripropone molte questioni, alcune 
delle quali non potranno essere risol
te che dalla Costituente.

. chiaro che essendo l’espressione 
di un potere dello State, la Magistra
tura dovrà essere concepita dalla nuo
va Carta Costituzionale come un or
ganismo sovrano. Ciò che importa il 
riconoscimento di una sua intangibile 
autonomia funzionale, che non deve 
essere tuttavia inteso come separazio
ne netta del potere giudiziario dagli 
altri poteri, ponendole di fronte a 
questi in una posizione di rigoroso 
pèllot distrettuali} che nominerebbero

agnosticismo; ragione per cui non é 
concepibile un completo autogoverno 
che potrebbe accentuare il formarsi ci 
una mentalità di classe dando vita. 

Tuttavia il principio dell’autogover
no non va respinto; esso, in materia 
di promozioni, designazio il , dei capi, 
di procedimenti disciplinari, di orga
nizzazione interna degli uffici, rappre
senta una valida garanzia di indipen
denza e può conciliare la libertà dei 
giudici con la necessità di non creare 
tra i poteri dello stato un netto di
stacco e una reciproca diffidenza, 

Conseguenza principale del ricono
scimento di una funzione sovrana ed 
autonoma alla magistratura, è l'attri
buzione ad essa del sindacato sulla 
costituzionalità delle leggi. Tuttavia, 
data la mancanza di una esperienza 
propria che poggi su antiche tradizio
ni e su una continuità storica, in Ita
lia, del sindacato spettante al potere 
giudiziario, non può essere né preven
tivo, né politico, né diretto a paraliz
zare la legge, né promovobile d’uffi
cio; esso deve avere un contenuto es
senzialmente giuridico con unico ef
fètto di non applicare la legge nel 
caso concreto. La Costituente dovrà 
inoltre sancire il principio dell’unità 
della giurisdizione. In linea di massi
ma nessuna questióne dovrà essere 
sottratta alla cognizione dei tribunali 
ordinari senza che peraltro si giunga 
a sopprimere tutte le giurisdizioni 
amministrative che hanno funzioni 
specifiche per necessità pratiche e tra
dizioni storiche, pur riconfermando il 
principio che i diritti subbiettivi tro
vano la loro naturale e normale tu
tela nei tribunali ordinari. Quanto al 
Pubblico Ministero, esso deve avere 
un grado di autonomia e un comples
so di garanzie che assicurino indipen
denza di giudizio e di decisione. 
Un’ingerenza dell’esecutivo — a mag
gior ragione la dipendenza gerarchi
ca da esso del Pubblico Ministèro 
non è giustificata né dalla natura del
le funzioni esercitate, né da ragioni 
di necessità pratica, essendo sufficien
ti la legge e la vigilanza dei capi per
chè l’opera dei magistrati addetti al 
Pubblico Ministero si svolga secondo 
un indirizzo generale unico, con la 
dovuta assiduità e col necessario ri
spetto dei diritti individuali.

Nello stesso ordine di problemi 
rientra l’attuazione dei prìncipi, che 
realizzano un’efficace tutela dei dirit
ti individuali contro gli atti dell’am
ministrazione pubblica. Pertanto è ne
cessario che la pronuncia di illegitti
mità dell’atto amministrativo emessa 
dalla autorità giudiziaria sospenda 
l’efficacia dell’atto stesso; occorre con
giuntamente restringere la sfera di 
discrezionalità entro la quale gli 
atti amministrativi restano insindaca
bili dalla autorità giudiziaria. Questa 
insindacabilità deve essere circoscrit
ta ai soli atti emanati nell’esercizio 
di una pubblica potestà dello Stato o 
degli enti autarchici locali; esclusi 
tutti gli altri enti pubblici ed esclusi 
anche, nei confronti dello Stato e de
gli enti autarchici, i fatti materiali © 
i negozi giuridici di diritto privato, 

L'indipendenza della magistratura, 
che si manifesta essenzialmente nella 
inamovibilità dei magistrati, scrive 
G, Roehrsen (Tribuna del Popolo, 31 
dicèmbre 1945) è un principio essen
ziale per uno stato libero senza il 
quale la libertà o manca o è grave
mente menomata. Per questi motivi, 
più che per essei*e menzionata nella 
costituzione, l’inamovibilità è da rite
nere un principio costituzionale,



dalla STAMPA ESTERA
I  P A R T I T I  P O L IT I© !

T E D E S C H I
La stampa estera si è particolarmen

te interessata dell’attività dei partiti 
politici tedeschi e soprattutto della 
questione della fusione dei partiti so- 
ciai-aemocraiico e comunista; fusio
ne ■ che, a quanto pare, sarà decisa 
nella zona di occupazione russa in un 
congresso comune dei due partiti che 
si terrà a Berlino dal 19 al 21 aprile.

Francis Russell (Time and Tide, 9 
febbraio) osserva che, in generale, 
regna in Germania, particolarmente 
tra i giovani, un atteggiamento piut
tosto negativo verso i problemi poli
tici e che è sorprendente, dopo do
dici anni di dominazione nazista, 
quanto poco abbiano mutato i partiti 
nella loro forma relativa, nei loro 
dogmi e nei loro antichi capi»

I social-democratici, pur essendo 
marxisti in teoria, sono in pratica un 
partito di lavoratori borghesi ed i 
loro capi stessi sperano in una se
conda Repubblica di Weimar più so
cializzata e in una democrazia parla
mentare alquanto più stabile, ma si 
troverebbero imbarazzati di fronte al
la prospettiva di uno Stato socialista 
a partito unico.

I comunisti partono dalla constata- 
rione che in Germania non è rimasto 
un vero proletariato nel puro senso 
marxista. L’educazione politica deve 
quindi essere lenta ed elementare e 
svolgersi lungo le linee di una de
mocrazia parlamentare fin tanto che 
i lavoratori siano in grado di vedere 
la loro vera meta socialista. Poi la 
società aclassista si svilupperà auto
maticamente dalla precedente forma 
dello Stato democratico parlamentare 
senza alcuna necesità di rivoluzione.

L ’Unione cristiano-democratica, o 
Partito democratico-cristiano, è l’an
tico Centro cattolico rafforzato dai 
gruppi protestanti democratici. Tale 
alleanza non sarà probabilmente di 
lunga durata, dato che la Chiesa lu
terana, contrariamente a quella catto
lica, non ha mai ottenuto l’appoggio 
della classe operaia. Il partito è fa
vorevole alla ’ proprietà privata, ma 
nello stesso tempo alla nazionalizza
zione delle grandi industrie.

Nel Volk (organo del partito social- 
democratico tedesco) del 2 marzo so
no riportate le dichiarazioni di Grò- 
tewohl sugli scopi del nuovo Partito 
socialista unificato. Tra l’altro, il leader 
dèi partito social-democratico ha detto: 
«•il partito vuol liberare la Germania 
da qualsiasi sfruttamento e oppressio
ne, dalle crisi economiche, dalla mi
seria, dalla disoccupazione e dalle m i
nacele di una guerra imperialista. Esso 
lotta per l’abbandono della proprietà 
privata fondiaria e della proprietà dei 
mezzi di produzione in favore della 
proprietà comune, per la trasforma
zione della produzione privata in pro
duzione sociale, realizzata dalla società 
e. per la società. Con questa meta la 
classe operaia deve conquistare il po
tere politico. Il partito socialista uni
ficato della Germania vuole pervenire 
al socialismo per la via della demo
crazia... Noi non siamo dei democra
tici borghesi che si accontentano del
le forme di uno Stato democratico; ciò 
che ha più importanza per noi sono 
le istituzioni economiche. Noi voglia
mo ricondurre gli operai sul solo ter
reno che ad essi conviene, quello dei 
fatti economici e della lotta delle

classi. L ’unità della classe operaia è 
la base dell’unità della Germania e 
rappresenta la più sicura garanzia per 
il suo avvenire».

Il Journal de Genève (12' marzo) r i
tiene che la fusione dei due partiti 
non potrà essere evitata, per lo meno 
nella Germania occupata dai russi, dal 
momento che il suo più fervente so
stenitore è Grotewohl, presidente del 
comitato centrale del partito social- 
democratico. «Sociologicamente e sto
ricamente questa fusione appare ine
vitabile in tutta la Germania, perchè 
il nuovo partito che dominerà la zo
na sovietica estenderà immancabil
mente la sua azione nelle altre zone 
e, d’altro canto, nei grandi centri in
dustriali dell'Est, numerosi socialisti 
non mancheranno di passare nelle file 
del nuovo partito operaio unificato ».

Il giornale svizzero rileva che que
sta unità operaia, avvenimento di 
grande portata politica per r&vvenire 
del paese, mira a preservare l’unità 
della Germania contro le tendenze se
paratiste che i partiti di sinistra qua- 
ficano « reazionarie ».

Anthony Mann nel Daily Telegraph 
del 20 marzo mette particolarmente in 
rilievo la politica di neutralità segui
ta in Germania da francesi, inglesi e 
americani nelle zone da loro ammini
strate e nei riguardi dei partiti poli
tici (di cui quattro sono ufficialmente 
riocnosciuti da tutte le Potenze occu
panti, e precisamente il partito social- 
democratico, il partito comunista, 
l’unione cristiano-democratica e il par
tito democratico-liberale; nella zona 
occidentale sono stati riconosciuti an
che tre partiti minori) ognuno dei qua
li ha fornito la propria quota di uomi
ni e di donne agli uffici pubblici. I 
tre alleati hanno ripetutamente affer
mato che spetta agli stessi tedeschi dì 
mettere in atto il loro meccanismo 
politico su basi democratiche. I russi 
invece hanno appoggiato sin dall’ini
zio ì comunisti i quali, forti delle po
sizioni conquistate, esercitano delle 
pressoni sui social-democratici per in
durli alla fusione.

Le notizie più recenti sembrano in
dicare che per óra la grande maggio
ranza del partito social-democratico è 
contraria alla fusione. Dei referendum 
distrettuali tenuti nelle zone occiden
tali hanno dato maggioranze dall’85 al 
98 per cento contro la fusione. A  Ber
lino il referendum ha avuto luogo il 
31 marzo; 19.529 social-democratici 
hanno votato contro la fusione e 2937 
in favore. Alla seconda domanda (col
laborazione tra i partiti social-demo
cratico e comunista separati) si sono 
avuti 14.763 voti favorevoli e 5559 con
trari. Questi risultati si riferiscono 
però soltanto ai settori britannico, 
americano e francese, dato che nel 
settore russo le elezioni non si sono 
svolte.

In Baviera intanto, i tre partiti po
lìtici ivi rappresentati (social-democra
tico, comunista e cristiano-sociale) si 
preparano per le elezioni al Parla
mento che avranno luogo nell’autunno 
prossimo.

I punti essenziali del programma del 
partito social-democratico in Baviera 
comprendono l’organizzazione federati
va del Reich, il ristabilimento dei di
ritti civili e di tutte le libertà politi
che, l ’autonoma delle Chiese e delle 
Istituzioni religiose» L’unione social

democratica ha dichiarato sua meta 
che tra tutte le confessioni, come pu
re tra Chiesa e Stato, regni pace « 
reciproca fiducia.

L ’A R G E N T I N A  1  P I R 0 N
In un articolo, intitolato La scelta 

dell’Argentina e pubblicato nel Jour
nal de Genève del 24-25 marzo, S. SteL  
ling-Michaud esamina le ragioni del 
successo del «fascista» Peron e del
la disfatta dei partiti democratici. Ta
le successo si può spiegare in primo 
luogo con la personalità del candi
dato, dotato di eccellenti qualità mano
vriere e di un grande realismo; «D i 
tutti % candidati alla dittatura che si 
son succeduti, in questi ultimi anni, 
al Governo a Buenos Aires, il colon
nello Peron è il primo che abbia un 
programma e delle idee. Senza dubbio, 
egli è molto eclettico nella scelta dei 
mezzi e non ha dei principi immuta
bili, tanto che alcuni lo chiamano un 
camaleonte politico». Ma il segreto del 
suo potere proviene soprattutto dal 
fascino che ha saputo esercitare sulle 
masse. Approfittando della debolezza e 
della mancanza d’intesa tra i partiti 
d’opposizione, Peron si è fatto il difen
sore del proletariato urbano e degli 
operai agricoli promettendo ad essi un 
miglioramento delle loro condizioni dì 
vita.

La seconda ragione del suo success© 
deve essere ricercata nelle pressioni 
esercitate dal Governo statunitense con 
l’intenzione di compromettere la can
didatura dì Peron. Pubblicando il Libro 
azzurro (che denunzia l’attività pro
asse dei governi argentini dal 1942) 
alla vigilia delle elezioni, Washington 
ha adoperato un’arma a doppio taglio; 
infatti, facendo apparire di voler in
tervenire negli affari interni dell’Ar
gentina, ha suscitato la reazione di 
quel popolo, gelosissimo della sua in
dipendenza. Perori è apparso a molti 
elettori come il coraggioso difensore 
della libertà politica ed economica del 
paese, minacciata dall’interventismo 
della grande repubblica nordamerica
na. L’elezione di Peron avrà certo 
delle sensibili ripercussioni nelle re
lazioni inter-americane e lo stesso mo
vimento panamericano potrà trovarsi 
in un vicolo cieco se il Dipartimento 
di Stato non modificherà il su® at
teggiamento nei riguardi dell’Argen
tina a  fine di ristabilire la politica 
di « buon vicinato », inaugurata così 
felicemente dal presidente Rooswelt.

I  D U E  G R A N D I
P A R T I T I  P O L I T I C I  D E L L ’IR A N
E. Sablier (Le Monde, 28 marzo) 

esamina la posizione dei due partiti 
che attualmente predominano nella 
scena politica iraniana.

Fino a quando regnò l’autoritario 
Rizah Pahlevi, nell’Iran non ci furono 
veri partiti politici. Con la caduta del
lo Scià nell’agosto 1941, si formò il 
Tudeh (partito dì massa), fondato so
prattutto dai « grandi » che la dinastia 
Pahlevi aveva spossessato e da alcuni 
intellettuali. Tale partito raggruppò 
genericamente elementi che andavano 
dal comuniSmo al radicalismo mode
rato. Ma esso, nonostante il suo nome, 
non riuscì ad esercitare una grande 
influenza sulle masse. Nell’Iran l’ele
mento operaio è molto scarso (circa 
il 2,5 per cento) e i contadini sono 
asserviti ai proprietari e rassegnati 
alla loro sorte. II popolo, in generale, 
non s’interessa di politica, data ari-

(Continuazione a pag. 15)



Rassegna dei libri VOTI - PRO PO STE - O PIN IO N I
(Continuazione da vag, 11)

M argaret COLE: T h e G eneral
Eleetìori 1945 and after (Fabian Re
search Series No, 102);

Il breve volume, che fa parte di 
una interessante serie di pubblica
zioni della Fabian Society  è stato 
scritto subito dopo le elezioni politi
che delle quali esamina i risu lta ti e 
traccia le prospettive per il futuro 
con molto equilibrio ed acume, P re. 
messo che le elezioni si sono svolte 
in base a liste elettorali molto im 
perfette, e prospettato un breve pa
noram a della politica elettorale dei 
partiti politici maggiori, l ’A. presen
ta i risu lta ti num erici (che i lettori 
di questo Bollettino  conoscono già 
dallo scritto « Storia ed analisi delle  
elezioni in  G. B, », pubblicato nei 
fascicoli 2 e 3 1946). Nella seconda 
parte, a carattere storico, è breve
m ente illustrata  l ’evoluzione dei 
maggiori partiti. Interessante rile
vare le alterne fortune del P ar
tito Laburista, il quale nelle elezio
ni del 1918 ebbe il IO0/« dei voti, in 
quelle del 1923, il 21%; sceso nel 
1924 al 14%, riuscì nel 1929 a rag 
gruppare il 46% dei voti, m a nelle 
storiche elezioni del 1931 si scompa
ginò in modo da raccogliere appena 
l’8°/o dei voti complessivi.

La parte  conclusivà è dedicata a l
le prospettive per il futuro. Secondo 
l’autrice, è im probabile che il P a r
tito L iberale possa riconquistare, sia 
pure parzialm ente, le posizioni an
tiche, ed esso si augura che i liberali, 
che rappresentano una notevole p ar
te della nazione, si convincano che 
allo stato attuale delle condizioni so
ciali i fini tradizionali del liberali
smo potranno essere realizzati solo 
mediante una politica socialista.

dalla STAMPA ESTERA
(Continuazione da pag. 14) 

che l’alta' percentuale di analfabeti 
(759/c). Il Tudeh esercita una vera in
fluenza soltanto sugli intellettuali e i 
piccoli commercianti ed ha pochi rap
presentanti al Parlamento (8 su 180).

Il suo programma è molto semplice: 
miglioramento delle condizioni degli 
operai e dei contadini; insegnamento 
obbligatorio e gratuito; industrializ
zazione del paese come condizione si 
ne qua non della sua indipendenza, 
e infine riforme agrarie.

Gli elementi conservatori, preoccu
pati dei progressi del Tudeh, fecero 
appello & Sayed Zia, uno dei più emi
nenti uomini politici iraniani, il qua
le, rientrato nel 1943 dalFesilio, fon
dò il partito dell’« Eradeh Meli » (Vo
lontà nazionale e ottenne subito la 
maggioranza al Parlamento. Il pro
gramma delYEradeh manca di chia
rezza, « -ma spesso vasti mezzi finan
ziari sostituiscono vantaggiosamente il 
migliore programma ».

E bisógna anche rilevare che nel
l’Iran, come del resto in generale in 
Oriènte, contano quasi esclusivamente 
la personalità.

Un’altra differenza tra i due par
titi è che mentre il Tudeh è filo-so
vietico, l ’Eradeh è nettamente filo- 
inglese.

id e e  per la co s t itu z io n e  Ita liana
L’avv. Wolfango Vaisecchi invia un 

suo opuscolo « Spunti e appunti per 
una nuova carta costituzionale d’Ita
lia », nella cui introduzione si legge: 
« Non è neanche un avamprogetto... è 
semplicemente un canovaccio suscet
tibile di tutte le modificazioni, butta
to giù per provocare critiche e di
scussioni ».

Rileva l’A. che nella sua costruzio
ne si è servito di quattro fonti prin
cipali: la parte non caduca dello Sta
tuto Albertino, in quanto tutti i di
ritti pubblici soggettivi dei singoli, ivi 
contenuti a garantiti, conveniente
mente ampliati e aggiornati, dovran
no rimanere; la costituzione spagnola 
repubblicana del 1931; quella sociali
sta sovietica del ’36 e infine la Carta 
del Carnaro del 1920 « con i suoi im
pensati preludi alla costituzione so
vietica, a cominciare dal lavoro posto 
a fondamento dello Stato ».

Riguardo al problema istituzionale, 
il Vaisecchi confida in una soluzione 
repubblicana: « ma, osserva, prima di 
tutto bisognerebbe sapere quale re
pubblica, perchè di repubbliche ce n’è 
tante ».

Perciò precisa nei primi cinque a r 
ticoli riuniti nel titolo « Disposizioni 
ni generali » i requisiti della repub
blica « voluta da noi socialisti, e cioè:
a) democratica, (a tipo parlamentare);
b) unitaria; c) di lavoratori; d) egua
litaria anche nell’ordine economicof e) 
pacifista.

Il titolo secondo contiene i diritti 
e doveri dei cittadini: molti degli ar
ticoli in esso compresi sono quelli del
lo Statuto Albertino e di tutte le- al
tre Costituzioni simili del secolo scor
so; però accanto ai principii fonda- 
mentali (che l’A. chiama « non ca
duchi, direi quasi perenni, destinati a 
non scomparire » della garanzia della 
libertà individuale e dei propri averi 
dell’inviolabilità del domicilio, ecc., 
che si sono rivelati oggi insufficienti) 
sono posti anche dei diritti chiamati 
economici: diritto al lavoro, diritto 
all’assistenza per chi non è abile al 
lavoro (assistenza offerta dallo Stato 
e non da un ente da esso distinto), 
diritto al riposo, eguaglianza della 
donna.

Segue l’art. 11 concernente i rap
porti tra Stato e Chiesa: « La liber
tà di coscienza e il diritto di profes
sare qualsiasi religione o praticare 
qualunque culto sono garantiti, salvo 
il rispetto dovuto all’ordine pubblico 
e al buon costume.

La Chiesa è separata dallo Stato e 
la scuola dalla Chiesa. 1 rapporti tra 
Chiesa e Stato sono regolati dalla 
legge ». •

Altra parte innovativa è quella (ar
ticolo 17) relativa alla disciplina del
l’istituto della proprietà: non più di
ritto assoluto di disporre delle cose, 
ma subordinazione agli interessi del
l’economia nazionale: « Nessuna pro
prietà può essere riserbata alla perso
na in assoluto dominio, ma tutte in
distintamente possono formare ogget
to di espropriazione per causa di pub
blica utilità contro un giusto corri
spettivo.

Le proprietà, così espropriate, pos
sono essere socializzate e la socializ

zazione essere la causa della espro
priazióne ».

Quanto all’organo del potere esecu
tivo, esso sarebbe unicamerale e co
stituito dalla sola camera dei Depu
tati in quanto il Senato « oltre ad ave
re tradizioni troppo spiccatamente re
gìe in Italia » sarebbe un duplicato 
inutile, per non dire dannoso.

Capo dello Stato: il Presidente del
la Repubblica. Tipo della Repubblica 
(come già affermato nell’introduzio
ne) : parlamentare.

Il titolo quinto regola la natura e 
le funzioni del potere esecutivo: il 
Governo è costituito dal Presidente 
del Consiglio e dai Ministri Segreta
ri di Stato. Mentre il Presidente de
ve essere scelto tra i membri del Par
lamento, i Ministri possono, per ra
gioni strettamente tecniche, essere 
scelti anche fuori dal Parlamento: i 
membri del Governo (art. 55) « sono 
solidalmente responsabili davanti al 
Parlamento della politica generale del 
Governo e individualmente, sia in via 
civile che in via penale, davanti alla 
legge ».

Gli articoli da 56 a 62 si occupano 
della Giustizia: essa emana dal po
polo ed è  amministrata (art. 56) da 
magistrati nominati dal Presidente 
della Repubblica.

Il titolo settimo è dedicato alla 
Bandiera: bianco, rossa e verde, sen
za alcun contrassegno al centro.

Gli ultimi due articoli, infine, costi
tuiscono il titolo ottavo: « Riforma 
della Costituzione »:

Art. 65 — La Costituzione potrà es
sere riformata su proposta di almeno 
tre quinti dei componenti il Parla
mento.

La proposta di riforma dovrà indi
care l’articolo o gli articoli dei quali 
si chiede la soppressione o la modi
ficazione e formulare l’articolo o gli 
articoli dei quali si chiede l’aggiunta 
e dovrà essere approvata a maggio
ranza non minore dei due terzi dei 
componenti il Parlamento.

Art. 66 — Approvata provvisoria
mente la riforma, il Parlamento sa
rà sciolto di pieno diritto, e sarà in
detta la elezione del nuovo entro il 
termine di venti giorni.

Il Parlamento così eletto - con fun
zioni di Costituente deciderà definiti
vamente sulla riforma proposta; do
podiché continuerà a funzionare come 
Parlamento ordinario, compatibilmen
te con la riforma approvata.

Questo Bollettino non ha carattere uffi
ciale e pertanto non importa alcuna 

responsabilità del Governo.
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L I B R I  P E R L A  C O S T I T U E N T E

TESTI E DOCUMENTI COSTITUZIONALI
Il -Ministero per la Costituente presenta una collana di T esti e D ocum enti Costituzionali, diretta da 

Giacomo Perticone. La collana com prende oltre 30 volum etti, dedicati alle Costituzioni ed alle leggi éleU 
totali dei principali Paesi.

• La collana ha un duplice - scopo s quello di portare alla conoscenza di un pubblico di lettori n.pn specializzati 
le leggi fondamentali dei maggiori Stati, e quello di orientare Fopinione pubblica italiana in questa fase decisiva 
della nostra vita politica.

Gli Statuti, le Costituzioni e !s Dichiarazioni dei Diritti costituiscono nello stesso tempo I principi! fonda
mentali sui quali si è storicamente consolidato il regime di vita pubblica e l’impegno d’onore dei governi e delle 
classi dirigenti di orientare secondo questi principi! l’evoluzione degli istituti giuridici dei diversi paesi.

La collana può offrire termini di paragone e d’orientamento, spunti di critica e tesi chiarificatrici, capaci di 
rendere piò consapevole la scelta in cui il popolo italiano si è oggi impegnato.

La collana dedica i suoi primi volumi alle Costituzioni italiane dei periodo della Rivoluzione francese e del 
’48 ed allo Statuto Albertino, che è certamente la premessa del nostro attuale sistema politico. Seguono esposizioni 
e traduzioni dei principali ordinamenti costituzionali, i quali offrono la più interessante tipologia che dalla fine 
della prima guerra mondiale si è venuta compiendo sulla base delle esperienze politiche e sociali di quasi tutti i 
paesi del mondo._________________________ _____ .__  ______

LA  COSTITUZIONE INGLESE, a cura d ì Luigi R. LET
TIERA = Voi. di pagg. 152 . . . . .  . . L. SO
I più noti documenti costituzionali inglesi, che da circa 

un m illennio testimoniano l’alta esperienza civile del po
polo britannico, sono qui raccolti dall’A. che fa pre
cedere ad essi una lunga introduzione storico-giuridica.

La mancanza dì una vera e  propria carta costitu
zionale, il complesso e  singolare carattere del diritto 
britannico, che per la sua capacità di sviluppo e di ade
guamento alle sempre rinnovantesì esigenze politiche e  
sociali della Nazione, è  il  più vicino al diritto romano, 
rendono quanto mai interessante Tesarne dell'ordinamento 
costituzionale di quella che è  stata felicem ente definita 
la repubblica monarchica di -Gran Bretagna.
LA  COSTITUZIONE DELLA CECOSLOVACCHIA, a cura 

di Giovanni SALEM 1 j. -  Voi. di pagg. 118 . . L. T0 
Sorto in  un momento particolarmente importante per 

l ’evoluzione del diritto internazionale moderno, lo Stato 
della Repubblica cecoslovacca ha un ordinamento costi
tuzionale che, oltre a soddisfare le  esigenze etniche, lin 
guistiche, culturali e  religiose delle diverse nazionalità 
che lo compongono, rappresenta la coscienza del valore 
delTordine nuovo stabilito in  Europa- dopo la guerra 
1914-1918,
LA LEGGE ELETTORALE CECOSLOVACCA, a cura di 

Costantino MORTATI -  Voi. di pagg. 9 2 .  . . L. SS
La legge elettorale che. qui si presenta risulta da una 

profonda, dotta ed accuratissima elaborazione e  svolge, 
con rigorosa eonseguenzialità logica e  con l'applicazione 
dì congegni originali e  particolarmente adatti agli scopi 
che si volevano raggiungere, principii che s ì considera
vano essenziali alla struttura del nuovo Stato e  che, come 
tali, avevano trovato la loro solenne consacrazione nella  
costituzione, Se se  ne volesse rappresentare il  significato 
d’insiem e, coglierne il tratto che la caratterizza rispetto  
alle varie regolamentazioni della stessa materia, realiz
zate nell’Europa continentale nelTepoca contemporanea, 
s i dovrebbe dire che essa attua uno dei tipi più perfe
zionati di rappresentanza organica.
LA COSTITUZIONE DEGLI STATI UNITI D ’AMERICA, 

a cura di Romolo ASTRALDI » Voi, di pagg. 100 L, 60
Alla Costituzione degli Stati Uniti guardano oggi con  

ammirazione m olti in Europa. Da un  secolo e  mezzo essa 
resiste alla furia del tempo, nell’dncessamte travaglio co- 
Stituzignale che agita Stati vecchi e  nuovi. Gli americani 
la amano e la esaltano perchè segna l ’ordinamento primo 
e  quasi immutato della loro unità federale indipendente, 
perchè è un’espressione tipica della loro vita - e  del loro  
spirito. Benché viva ed attuale, è  però difficile com
prenderla se  non se ne segue la genesi e  la faticosa ela
borazione, Qui il testo integrale di essa e dei successivi 
emendamenti è preceduto da un acuto e  profondo esame 
degli e le m e n ti,  tipici che concorsero alla sua forma
zione e le hanno dato caratteristiche particolari ed ori
ginali, facendone un « tipo » d i costituzione, m odello ai 
popoli d ’America e  d’Europa,

L’ESPERIENZA COSTITUZIONALE ESTONE, a  cura di 
Francesco AGRO* = Voi, di pagg, 140 » . „ L. 80
Oggi l ’Estonia, fa  parte integrante déU’U.R.S.S. Ha 

trovato così il suo naturale epilogo i l  processo costitu
zionale estone iniziatosi nel 1920. «Da una cstituzione di 
tipo popolare, attraverso una serie di successive riforme, 
si giunse ne! 1937 ad una costituzione d i tipo presiden
ziale, Tale sviluppo è, nelle sue cause politiche e  so 

d a li, am piamente illustrato dall’autore n ell’introduzione 
al testo delle due leggi costituzionali qui riportato.
LA COSTITUZIONE DELLTRLANDA (EIRE), a cura di 

Paolo BISCA.RETTI = Voi. di pagg. 104 . . . L, 65
Lo Stato irlandese è sorto n el travaglio di una pluri

secolare lotta con l’Inghilterra. La Costituzione dello
Stato d’ir  landa del 1937 contiene quindi gli elem enti di 
una ricca esperienza costituzionale. Finalm ente libero, il  
popolo irlandese, dandosi una nuova carta costituzionale, 
che costituisce una solenne affermazione d’indipendenza 
e  di libertà dallo straniero, ha voluto gettare la prima 
pietra del riordinamento interno della Nazione.
LE COSTITUZIONI POLACCHE, a  cura di Francesco 

GIULIETTI -  Voi» di pagg. 140 . . . . . L. 80
H testo della Costituzione del 1921, pggi rimessa in  v i

gore in  Polonia dopo l’abrogazione della Costituzione
di tipo autoritario del 1935, è  preceduto da un’ampia 
introduzione storico-giuridica, ch e  illustra i  punti essen
ziali delPesperienza costituzionale della Polonia ne! va 
sto quadro della dura lotta combattuta da quel popolo 
per la conquista della libertà e della indipendenza.
r,A COSTITUITONE E IT §T§TEMA ELETTORALE FIN

LANDESI, a cura di Carlo LAVAGNA. = V o i di pa
gine 136 . . . . . . . . . . . .  L. 85
Le vicende quanto mai com plesse della storia costi

tuzionale della Finlandia, dall’unione con là Russia alla 
proclamazione dell’indipendenza, sono esposte dall’A. come 
introduzione al testo della costituzione finlandese del 
17 luglio 1919 e  della legge elettorale del 1935.

E’ la prima pubblicazione integrale in una lìngua -occi
dentale del testo della legge elettorale finlandese, che  
costituisce uno dei sistem i più interessanti' di campagne 
elettorali vigenti.
LA LEGGE ELETTORALE TEDESCA, a cura dì Ottorino 

ROR1N = Voi. di pagg. 132 ", . . . , . L. 75
Caduto l'Impero degli Hoenzollern, la Germania sì 

proclamò Repubblica federale, e  fra le  rovine della dì- 
• sfatta cercò di intraprendere la via della rinascita. La 

Costituzione di Weimar ne segnò l’inizio. Ad essa si ispirò 
la legge elettorale del 1824, che qui viene data nel suo 
testo integrale,

Come la costituzione, anche la legge elettorale fu  tra 
le  più perfette avendo tenuto i  suoi compilatori presenti 
con le  esperienze compiute in diversi Paesi le insuffi
cienze e ì  pregi propri di ogni metodo. E, se  attraverso 
di essa H itler potè salire al potere, ciò non si deve impu
tare al sistem a elettorale ma al popolo tedesco che fra  
democrazia e  dittatura fece la sua scelta,
LA COSTITUZIONE FRANCESE, a cura dì Armando 

SAITTA  » Voi. di pagg. 88 . . . . . .  L. 55
La Terza Repubblica francese ha costituito per vari 

decenni i l  tipo più perfetto e  quindi più im itato di re
pubblica parlamentare
' La Costituzione che nel 1875 dette vita ad essa, pur 

sorta nel compromesso di parti irrimediabilmente avverse, 
ha costituito per sessantacinque anni un forte strum ento  
di tota democratica.

Oggi che la Francia è  in  procinto di darsi una nuova  
costituzione è  quanto mai opportuno conoscere la strut
tura costituzionale della vecchia Francia, nulla de! pre
sente essendo valido se non contenente in se  stesso le  
conquiste del passato.

La carta costituzionale francese del 1875, v iene stu
diata criticam ente dall’autore nella introduzione al testo  
della legge stessa e  ’dei susseguenti emendamenti..

r  V O L U M I  S O N O  I N  V  3E5 W  1 3  I  A ,  I N  OD L J ’E  T ?  E ì  TL, L I B R E R I E
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NOTIZIARIO
f  Bop© !© ©lezioni In G recia
1 I dati definitivi delle recenti ele
zioni greche sono i seguenti: su
1.100.000 votanti, 602.000 hanno votato 
per i populisti, 210.000 per il blocco di 
centro, 159.000 per i liberali. Da questi 
dati si rileva che i candidati monar
chici hanno riportato il 60 per cento 
dei voti, mentre i repubblicani solo 
il 21 per cento. La rimanente percen
tuale va ripartita tra i gruppi politici 
che non hanno assunto un atteggia
mento definitivo sul problema istitu
zionale. Tra gli esponenti, di questi 
gruppi sono Venizelos e Papandreu.

Il 9 aprile il Ministro degli Interni 
Teotochis ha annunciato ufficialmente 
che^ la astensione alle recenti elezio
ni è stata del 33 per cento, ivi com
presa l’astensione abituale che nel
l’ultima consultazione è stata del 30 
per cento. Lo stesso giorno il Mini
stro degli esteri Tsaldaris ha ricevuto 
la risposta del Re alla lettera di di
missioni del reggente. Tale risposta è 
stata successivamente comunicata al 
Presidente del Consiglio, al reggente 
e al Consiglio dei Ministri. Il Gover
no ha diramato in proposito il se
guente comunicato: « Dopo il tele
gramma indirizzato dal Re al reggen
te di Grecia, il Governo prega questo 
ultimo di voler mantenere le sue fun
zioni e di voler continuare a servire 
il Paese».

L’Arcivescovo Damaskinos in un 
primo tempo non aderiva a questo in
vito del Governo, ma dopo aver avu
to dei colloqui con l’Ambasciatore di 
Gran Bretagna, con l’incaricato di af
fari americano e col Primo Ministro 
greco Poulitasas, e dopo aver rice
vuto un messaggio personale da par
te del Ministro degli Esteri britan
nico Bevin, ha accettato di rimanere 
ancora in carica. Intanto l’esecutivo 
dell’EAM riaffermava in un comuni
cato di considerare come unica solu
zione possibile la nomina di tre reg
genti, rappresentanti rispettivamente 
la destra, il centro e la sinistra. Alle 
ore 18 del giorno 11 gli osservatori 
stranieri hanno comunicato alla stam
pa il riassunto del loro rapporto sullo 
svolgimento delle elezioni greche; una 
copia del rapporto è stata consegna
ta al Governo greco e una all’Amba
sciata sovietica ad Atene. Gli osserva
tori stranieri hanno dichiarato che le 
elezioni sono state assolutamente libe
re. Essi hanno rilevato che in talune 
zone le liste elettorali sono state sod
disfacenti, mentre in altre sono state 
meno precise, dato che non si era prov
veduto a radiare da esse i morti e i 
non aventi diritto al voto. Questo, come 
gli stessi osservatori hanno dichiarato, 
è dovuto alle cause della guerra e della 
mancanza d’ordine. Secondo i calcoli 
degli osservatori la partecipazione alle 
elezioni è stata per il 71% valida in 
maniera assoluta, per il 18% dubbia
mente valida per il 6% illegale. Il 60 
per cento degli elettori regolarjnente 
iscritti si è presentato alle urne-, del 
restante 40% gli osservatori stranieri 
ritengono che il 9,3 per cento sia aste
nuto per motivi politici. Il rapporto in 
questióne si basa sulle relazioni fornite 
da 1200 funzionari ed è stato, come è 
noto, compilato da delegati americani, 
britannici e francesi. In contrasto col 
fono di questo rapporto, il Ministro

delle Comunicazioni Loucas Koutsope- 
talos, che ha 35 anni di vita politica, 
ha definito queste elezioni « le più di
soneste nella storia della Grecia », e 
ha citato numerosi casi di intimidazio
ne da parte dei monarchici e della 
polizia.

Il giorno 13 due leaders del blocco 
di centro, Venizelos e Cannéllopoulos, 
hanno annunciato la loro decisione di 
dimettersi dal Gabinetto in seguito al 
telegramma inviato al Re Giorgio di 
Grecia da 160 membri del Parlamento 
che hanno espresso la loro disapprova
zione per la soluzione data alla que
stione della reggenza. Lo stesso giorno 
il segretario generale del Partito Co
munista greco, Zachariadis ha chiesto 
l’annullamento delle « elezioni dì Be
vin » e la immediata formazione di un 
« governo genuinamente democratico »;

Il 17 l’intero Governo ellenico ha 
rassegnato le proprie dimissioni nelle 
mani del reggente, Arcivescovo Dama
skinos. L’incarico di formare il nuovo 
Governo è stato affidato a Tsaldaris, 
capo del partito populista, uscito vitto
rioso nelle elezioni.

Le elez ion i in Giappone
Il 10 aprile scorso si sono svolte in 

Giappone le elezioni per la nuova 
Dieta. I candidati ai 466 seggi della 
Dieta erano 2803 comprese 89 donne. 
I maggiori partiti in lizza erano 4: 
liberale-conservatore, progressista, so
cialdemocratico e comunista. I primi 
3 di essi sono favorevoli alla perma
nenza deirimperatore a capo dello 
Stato. Prima che si svolgessero le ele
zioni, il comandante supremo alleato 
in Giappone, Gen. Mac Arthur, aveva 
respinto le insinuazioni secondo cui le 
elezioni del 10 aprile avrebbero dato 
ai partiti conservatori un vantaggio 
maggiore che se fossero state tenute 
più tardi. Il 9 aprile un portavoce del 
comandante supremo Mac Arthur ha 
dichiarato che le elezioni sarebbero 
state rigorosamente seguite da vici
no dagli osservatori alleati in modo 
da impedire qualsiasi abuso e con
sentire che l’elettorato esprima la sua 
libera volontà. Lo stesso portavoce ha 
anche smentito l’insinuazione secondo 
cui le elezioni si sarebbero svolte sot
to la minaccia delle armi americane. 
Le elezioni si sono svolte con una va
sta partecipazione di elettori, anche 
da parte delle donne che, come è no
to, sono state chiamate alle urne per 
la prima volta. Secondo un primo 
calcolo approssimativo si ritiene che 
la percentuale delle, donne recatesi a 
votare sia del 70 per cento e quella 
dgli uomini del 65 per cento. La cal
ma nella quale si sono svolte le ope
razioni elettorali è stata perfetta in 
modo da non rendere necessario al
cun intervento della pattuglie alleate 
che percorrevano le vie della capi
tale nippònica. I risultati definitivi 
delle elezioni sono i seguenti: libera
li 139 seggi, socialdemocratici 93, pro
gressisti 91, indipendenti 84. comuni
sti 5, cooperativisti 16, partiti di mi
noranza 38. Le donne elette sono sta
te 38.

Si apprende intanto che in sede di 
Commissione di Controllo per il Giap
pone, i sovietici hanno sollevato la 
questione della validità delle recenti 
elezioni.

La n u ova  ©oststuzione  
g ia p p o n ese

Il Primo Ministro nipponico Shi~ 
dehara ha reso di pubblica ra
gione il testo della nuova Costituzione 
giapponese. Tale testo che fu approvato 
dal gen. Mac Arthur il 7 marzo scor
so, sarà discusso dalla nuova Dieta. 
Il nuovo progetto costituzionale inve
ste il popolo della piena sovranità e 
considera l’imperatore semplicemente 
come simbolo dello Stato e dell’unità 
del popolo giapponese; l’imperatore in
fatti deriva la sua posizione dalla vo
lontà sovrana del popolo ed ogni sua 
azione è subordinata all’approvazione 
del gabinetto. Il progetto garantisce le 
libertà essenziali dell’uomo e del cit
tadino e conferisce alle due Camere 
della Dieta, elette dal popolo, una 
funzione predominante nell’ambito dei 
poteri statali. Secondo il progetto non 
sarà mai autorizzato il mantenimento 
di forze armate, e la guerra, come di
ritto sovrano della nazione, viene abo
lita, insieme all’uso della forza come 
mezzo per definire le controversie in
ternazionali. La Costituzione entrerà in 
vigore se mes dopo la sua promulga
zione. Il Primo Ministro Shidehara ha 
dichiarato alla stampa che egli inten
de restare in carica fino a che la si
tuazione non si sia stabilizzata.

Il nuovo g o vern o  f in lan d ese
Il Presidente della Repubblica Paa- 

sikivi ha dato al Signor Mauno Pekkala 
l’incarico di formare iì nuovo Gover
no. Antico membro dei Partito Social- 
Democratico e capo dell’opposizione 
contro Tanner, Pekkala si è ora alleato 
alla nuova coalizione di sinistra. Egli 
fu membro del Governo finlandese nel 
1926-27 e nel 1939-42 e partecipò in
fine, quale Ministro della Difesa Na
zionale, all’ultimo Gabinetto presieduto 
dall’attuale Presidente della Repubbli
ca, Il nuovo Governo risulta composto 
di 5 social-democratici. 5 agrari, 3 so
cialisti di sinistra, 3 comunisti, 1 del 
partito svedese, 1 senza partito. Il Go
verno precedente era invece composto 
di 4 social-democratici, 4 agrari, 3 so
cialisti di sinistra, 3 comunisti. 2 del 
partito svedese e 2 senza partito. Nel 
nuovo Governo i Ministeri sono cosi 
ripartiti: Presidente de! Consiglio: Pek
kala; Difesa Nazionale: Kallinen; Af
fari Esteri: Enckell: Ministro aggiunto: 
Svento; Giustizia: Eino Pekkala; Inter
ni: Leino; Finanze: Torngren; Ministro 
aggiunto: Hiltunen: Istruzione Pubbli
ca: Kilpi; Agricoltura: Vesterinem; Mi
nistro aggiunto: Widina; Comunicazio
ni: Karjalainen; Ministro aggiunto:
Harma; Commercio: Tnkki- Affari so
ciali: Janhunen; Ministro agmunto: He- 
Ijas; Previdenza Sociale: Vilhula; Mini
stro aggiunto: Murto.

I risultati d e ' le  ©lezioni 
p res idenzia li  H Argentina
I risultati finali delle elezioni presi

denziali in Argentina, comunicati il 10 
aprile, sono i seguenti: Col. Pemn tnar-» 
tito laburista) 1.478.701 voti; Dott. 
Tamborini (unione democratica) 1 mi
lione 206.750 voti; Perov ha così avuto 
il 55,6 per cento dei voti e Tamborini 
il 44,94 per cento.
Elezioni a l l ’A sse m '--’--x le g is la t i 
v a  p rov in cia le  di B om bay

II 20 marzo si sono svelte le elezioni 
all’Assemblea legislativa provinciale dì. 
Bombay. . Il Partito Nazionale del 
Congresso ha avuto la maggioranza 
assoluta, ottenendo 94 seggi su 175.



La dichiarazione dei diritti
E* necessario che i! costituente si renda preliminarmente 

conto della rilevanza che la dichiarazione dei diritti fonda- 
mentali riveste nella determinazione del complessivo assetto 
costituzionale. E’ il diverso modo di intendere questi diritti che 
determina il tipo di Stato, ed è il tipo di Stato che ne
cessariamente influisce nel determinare la forma di gover
nò, essendo la struttura dei poteri da concepire ed at
tuare in funzione della specie di ordine dei rapporti sociali 
che si vuole instaurare, in quanto tende a garantirlo e sta
bilizzarlo. Non appare dubbio per esempio che (pur am
mettendo l’esistenza di certi principi organizzativi comuni a 
qualsiasi ordinamento moderno, di tipo democratico: per es. 
la partecipazione diretta o indiretta del popolo nella fun
zione legislativa, o nella formazione di certi organi di go
verno, ecc.) la struttura organizzativa di uno Stato orien
tato in senso liberistico non può, nella sua sostanza, non es
sere diversa da quella propria di uno Stato, che si proponga 
fini di intervento più o meno penetrante nella sfera dei rap
porti sociali, diretto a correggere o attenuare gli effetti del 
giuoco spontaneo dei medesimi.

Vi è pertanto una priorità concettuale e temporale (anche 
se essa non si rifletta sempre nella distribuzione della ma
teria quale è effettuata nelle Carte costituzionali) della parte 
relativa alla determinazione dei diritti rispetto a quella ri
volta alla organizzazione, e tale ordine concettuale occorre 
tener presente, onde adeguare le norme dirette a porre il si
stema degli organi ed attuare la distribuzione delle funzioni 
al fine politico specifico del tipo di Stato che si intende porre 
in essere. La determinazione quanto più precisa possibile di 
questo fine si pone pertanto quale presupposto per un ar
monico ordinamento dei poteri, e come la maggiore garanzia 
del loro buon funzionamento. Nella determinazione di cui si 
parla si concreta infatti la base comune di intesa delle varie 
forze politiche, che si pongono a sostegno di una concreta 
forma statale, ed è ovvio che quanto più precisa, approfon
dita ed organica sia tale base, tanto più salda debba riuscire 
l’assetto statale cui si dà vita.

Onde la necessità, da parte delle forze politiche più ef
ficienti, di giungere ad un accordo sostanziale effettivo, ad 
un orientamento il meno incerto intorno al sistema dei di
ritti e dei doveri fra cittadino e Stato, essendo alla concre
tezza e saldezza di questo accordo subordinata la vitalità 
della costituzione.

II.
E’ in relazione alla natura dell’accordo che si riesce a con

seguire ed al grado della sua determinatezza che si pone la 
questione del modo di formulazione dei principi. In via ge
nerale, è da ritenere l’inopportunità dell’introduzione di prin
cipi solamente programmatici, senza alcuna base nella realtà 
dei rapporti concreti, la cui attuazione sia rinviata al futuro, 
senza che si raggiunga una intesa sull’effettivo contenuto da 
assegnare loro e neppure sul grado di obbligatorietà dei me
desimi e sui modi atti a farla valere.

In via più particolare, è da osservare che la formulazione 
della quale si parla può assumere i seguenti tipi:

i) Posizione di norme di immediata applicazione, senza 
uòpo dell’emanazione di regole intermedie.

a) Posizione di un principio generale, con riserva di par
ticolare, ulteriore determinazione da parte della legge. Que
sta riserva assume in pratica una portata diversa, non solo in 
relazione alla maggiore o minore genericità del principio, che 
può fare assumere alla legge carattere di atto normativo se- 
cundum constitutionem oppure praeter constitutionem, ma 
anche dell’esistenza di altri principi impliciti nell’ordina
mento. Così, nello Stato di diritto la riserva di determinare 
con legge eventuali limitazioni della facoltà consentita dalla 
costituzione, anche quando non sia accompagnata da alcuna 
specificazione, desume dei limiti sostanziali dal complesso del
l’órdine costituzionale; e cioè, per es.: il carattere di generali
tà del limite, il carattere di irretroattività, il carattere di 
eccezionalità, ecc. Sembra si renda opportuno che i principi 
generali, cui si accenna, limitativi, in senso sostanziale, della 
riserva della legge siano resi, per quanto è possibile, espli

citi, sottraendoli all’incertezza propria dei sottintesi.
Si può precisare questo concetto affermando l’opportunità 

almeno sotto l’aspetto del metodo di lavoro, che, prima di 
procedere alla regolamentazione particolare dei singoli diritti, 
si fissino certi principi direttivi, destinati a formare, per così 
dire, l’atmosfera nella quale quelli sono destinati a vivere. 
Tipiche a questo riguardo alcune costituzioni francesi, le 
quali curano di definire certi diritti (art. 4 dich. 1791; art. 5 
dich. diritti, art. 8 dich. doveri cost. anno III) offrendo cosi 
dei criteri generali, atti ad illuminare sullo spirito delle sin
gole disposizioni che ne derivano. Ciò ha particolare impor
tanza per quelle parti che si riferiscono, più che a veri e 
propri diritti, ad un modo generale d’essere dei diritti (come 
per l’uguaglianza, di cui sarebbe opportuno fissare la conce
zione generale).

3) Posizione di principi, che abbiano carattere esclusi
vamente programmatico. Questo caso differisce dal prece
dente perchè nel primo il principio è di per sè applicabile, 
ed alla legge spetta solo di porre il limite ulteriore. Nel se
condo, invece, il principio non è applicabile se la legge non 
interviene.

E’ tuttavia necessario procedere a questo proposito a qual
che precisazione. Deve tenersi presente come, contrariamente 
a quanto ritiene un’opinione diffusa, ogni principio anche 
generalissimo e programmatico, in quanto inserito nella co
stituzione, acquista valore giuridico, e, anche in assenza dii 
prescrizioni che abilitino a far valere una pretesa azionabile, 
può farsi valere, in via cu interpretazione, in caso di dubbio 
o di lacune. Non sarebbe esatto escludere questo effetto per 
la sola consid-’i ione. della genericità del principio, poiché 
sono, come è uolw, iicenutx. comunemente giuridiche e capaci 
di immediata. ^ H s-.-^une formule generalissime, come la 
buona fede, , - _ costumi, ecc.

Alla stregua delle precedenti considerazioni è da valutare 
anche la questione della convenienza di inserire nella costitu
zione dichiarazioni generalissime, che definiscano ì fini fon
damentali dell’ordinamento. Per es., il preambolo della costitu
zione spagnola: « La Spagna è una repubIbica di lavoratori 
di ogni categoria, organizzati sotto il regime della libertà e 
della giustizia ». Esse, in quanto armonizzino con la restante 
costituzione, valgono come espressione riassuntiva dei suoi 
fini e possono assumere un’efficacia interpretativa utile in 
alcuni casi.

Diverso è invece il caso di formule generali, cui non cor
risponde un contenuto univoco, in quanto sono il risultato d! 
compromessi solo dilatori, compromessi cioè con i quali le 
frazioni politiche si accordano non nel prendere una deci
sione positiva, e nel mascherare con formule vaghe, prive di 
effettivo contenuto, questa volontà di rinviare la soluzione. 
In questo caso non avrebbe senso richiedere all’interprete di 
desumere dalle formule stesse un significato positivo che esse 
non hanno.

Altra ragione di dubbio per l’ammissibilità degli effetti dei 
quali si è parlato sorge anche nel caso che il principio pro
grammatico sia in contrasto con lo spirito informatore di 
altri istituti consacrati nella costituzione. Questa ipotesi, non 
rara a verificarsi in pratica, dovrebbe essere evitata, poiché 
evidentemente viene da essa pregiudicata queU’intima armonia 
e coerenza fra le parti di uno stesso organismo, che non può 
tre alla generica efficacia interpretativa di cui si è parlato, 
sia opportuno stabilire che dal principio programmatico de
rivi nei limiti che si sono ora visti anche una pretesa su
biettiva all’attuazione del medesimo e se quindi sia ammis- 
non condurre ad un suo indebolimento. Se essa si realizzi 
(ed a meno di non potere ritenere che con l’emanazione del 
principio si sia voluto far cadere il diritto anteriore non ri
conducibile ad esso) bisognerebbe, in via di massima, argo
mentare nel senso che la volontà del costituente sia stata ri
volta a porre solo un limite al legislatore, lasciando all’in
terprete il compito di attuare i principi, che già hanno tro
vato esplicazione nella legislazione.



Chiarito questo .punto, si presenta l’altro problema: se, ol
tre alla generica efficacia interpretativa di cui si è parlato, 
iia opportuna stabilire che dal principiò deriva anche 
Una pretesa subbiettiva all’attuazione e se quindi sia ammis
sibile far valere giudizialmente, in via di azione o di ecce
zione, la violazione positiva del principio costituzionale da 
parte de! legislatore ordinario, in occasione dell’emanazione di 
norme nella materia cui esso si riferisce, o addirittura ammet
tere un’azione ne! caso di astensione da qualsiasi misura di 
attuazione (il silenzio de! legislatore).

Può riuscire utile ricordare che alla costituente di Weimar 
era stata formulata la proposta di prescrivere in modo 
espresso che i principi dovessero costituire una direttiva 
ed una limitazione per la legislazione, l’amministrazione 
e la giurisdizione. Ma poi si rinunziò a fissarne il valore 
giuridico, nella considerazione che dovessero essere compe
tenti il legislatore, i giudici ed i funzionari ad interpre
tare di volta in volta i singoli articoli ed a regolarsi se
condo il risultato di questa interpretazione,

In sostanza, si tratta pèr il costituente di decidere se si 
voglia mantenere aderente i! nuovo ordinamento al tipo di 
Stato di legislazione (in cui la presunzione è contro la 
eliminazione dall’opera di intermediazione de! legislatore 
nell’attuazione dei principi costituzionali, e si lascia quindi 
al legislatore stesso un margine di discrezionalità circa il 
tempo e il modo dell’attuazione stessa), o avvicinarlo al 
tipo di Stato di giurisdizione (in cui sia affidato al giu
dice un potere politico diretto all’adeguazione di volta in 
volta dell’ordinamento giuridico alle nuove esigenze so
ciali), oppure al tipo di Stato di amministrazione (se sì 
lascia al potere discrezionale della B, A. un siffatto adat
tamento concreto).
• Dipende insomma (in virtù del nesso, che sì è già po

sto in rilievo, fra dichiarazioni di princìpi e tipo dì or
ganizzazione) da! fine che si vuole raggiungere: a) la 
quantità di principi da inserire nella costituzione; b) la 
formulazione dei medesimi; c) l’attribuzione ad essi di una 
» altra efficacia»

III.

Altro problema di carattere generale, che si connetta a 
quanto finora detto, è quello relativo alla opportunità di 
inserire espressamente dei doveri accanto ai diritti.

Storicamente si passa dalle Carte costituzionali ameri
cane e francese del 1791» che parlavano di soli diritti, a 
quella francese del 1793 che considerava due specie di do
veri (quello connesso all'esercizio delle funzioni pubbliche, 
® quello di insurrezione contro il governo tirannico) alle 
successive dell’anno III e del 1848, che contengono un’ap
posita rubrica destinata ai doveri. Le costituzioni più re
centi, compresa quella albertina, dispongono comunemente 
questa materia sotto l’intitolazione: « Diritti e doveri del 
.cittadini ». _

Oltre alla questione accennata, sulla ragione d’essere di 
una espressa menzione dei doveri, può anche chiedersi, cor
relativamente, se trovi luogo in questa rubrica anche il ri
ferimento a doveri dello Stato,

Può osservarsi, in via generale, che il riferimento a do
veri viene ad assumere una ragion d’essere e trova il suo 
posto nella rubrica di diritti quando i doveri si pongano: 
o come limite dell’esercizio del diritto (il che avviene nei 
diritti funzionali) oppure come correlato di un diritto al
trui (diritti a prestazioni positive verso la Stato o altri 
Enti),. E’ da notare che il loro specìfico contenuto questi 
doveri, in quanto non siano il puro e semplice riflesso dì 
diritti, le trovano nelle norme organizzative, che stabili
scono le modalità delle prestazioni alle quali sì riferiscono.

Per quanto riguarda il riferimento a doveri verso la Sta
to, appare del tutto inutile farne menzione quando essi 
rientrino nel rapporto generale di soggezione fra cittadino 
e Stato, Così non ha senso sancire un dovere di obbedienza 
o di fedeltà verso lo Stato (come fa l’art. 130 della Costi
tuzione sovietica) e neppure un dovere al servizio militare, 
al pagamento delle imposte, ecc.

Una ragione possono trovare statuizioni del genere solo 
fuando intendano sancire un determinato modo di presta

zione dei doveri stessi (es.: lì principio progressivo, oppur® 
quello proporzionale dell’imposizione) cioè quando dei di- 
ritti si accompagnino ai doveri.

Vi sonò poi casi di doveri che si presentano con carat
tere meramente morale, come per es. quello di cui all’alt“ 
ticolo 2 della dichiarazione dei doveri dell'anno III: «Tut
ti i doveri dell’uomo derivano da! principio: non fare agli 
altri quello che non vorresti fosse fatto a te stesso ». Ad 
essi si potrebbe attribuire significato giuridico solo in quanto 
si ritenesse volontà del eostitunte dì assumere i principi 
stessi come criterio disciplinatore della parte degli atti dei 
singoli non regolabile dalla legge, cioè di trasformare da 
arbitrario in discrezionale il comportamento libero. In que
sto senso potrebbe essere interpretato il dovere sancito nel 
citato art. 130 della Costituzione sovietica « di rispetto delle 
norme della vita socialista ».

Ove si' dovesse sancire una responsabilità per abuso di 
diritti potrebbe riuscire opportuno porre nella costituzione 
criteri generali atti a guidare il giudice nella determina
zione dei limiti diversi da quelli espressamente posti dalla 
legge.

Si deve invece dubitare dell’opportunità di inserire nella 
parte dedicata ai rapporti fra cittadini e Stato quelle im
posizioni di obblighi, cui non appaio io corrispondere diritti 
a favore di alcuno. Per es. disposizioni come quella del- 
l’art. 143 della Costruzione di Weimar, che sancisce l’ob
bligo dì provvedere all’educazione dei giovani con istituti 
pubblici, dovrebbero trovare la loro sede naturale in altra 
parte, dedicata all’attività e all’organizzazione dello Stato 
nella sfera sociale. Un inserimento nella parte relativa ai 
diritti potrebbe giustificarsi solo quando vi sia l’intenzione 
del costituente di lasciare aperta all’interprete la possibiltà 
di fare derivare diritti e interessi legittimi a favore di sin
goli o di Enti.

V .

Riassumendo, le funzioni cui una determinazione costi
tuzionale di diritti adempie, possono essere: 1) di esprimere 
il fondamentale principio di vita e di ordine dell’intera co
munità; 2) di delimitare le competenze in ordine alla disci
plina dì date materie, rilevanti costituzionalmente (il che 
assume tanta maggiore importanza pratica quando ad un si
stema unitario si sostituisca un sistema pluralistico di fonti 
originarie, come nel caso di competenza normativa autono
ma attribuita alle regioni); 3) di autorizzare a procedere a 
date regolamentazioni, secondo certe direzioni prefissate»

In ordine alla prima delle funzioni indicate è da porre in 
rilievo come, in quanto si intenda determinare con la di
chiarazione del diritti di alcuni di essi l’elemento di sta
bilità della costtuzione, e quindi di sottrarre una parte dì 
questa al mutamento anche nella forma della revisione, può 
riuscire opportuno il riffrimento ai diritti naturali, o in
nati.

A tal proposito è da precisare il significato che viene a 
rivestire tale riferimento. Poiché non esiste un codice di 
principi di diritto naturale ben determinati, cui ci si possa 
riferire obiettivamente, è necessario affidarne la determi
nazione ad un interprete. Tale interprete non può essere 
esterno all’ordinamento, ma solo un organo dello Stato. S i 
presenta pertanto il problema della scelta di quésto. Teo
ricamente esso potrebbe essere il singolo individuo, attra
verso i! diritto di resistenza» Dovendosi però, per la neces
sità stessa di conservazione dell’organizzazione unitaria del
lo Stato, fare controllare da altri organi l’esistenza del 
principio di diritto naturale invocato, è a questi che in de
finitiva si rìsale per la sua determinazione. ........ , »,

Per un diritto di resistenza collettiva, nello Stato demo
cratico,in cui il popolo abbia competenza di interventi di
retti per determinare i! funzionamento dei poteri supremi 
non dovrebbe esservi posto. Se ne potrebbe considerare la 
possibilità solo nei confronti di minoranze, che ritengano 
contrarie al diritto naturale deliberazioni fatte valere dalla 
maggioranza. Ma anche in questo caso, .0  si trova un giudice 
de! conflitto, ed esso viene allora ad assumere la funzione 
dì organo supremo dello Stato, oppure il conflitto è de
stinato a rimanere extra-giuridico perchè non può essere  og
getto di regolamentazione.
(Continua a pag. S)



V  o r g a n iz z a z io n e  
de llo  Stato in  Svezia

L a costituzione dello Stato svede
se riposa in  gran parté sulle fonda- 
m enta di una antica tradizione, r i-  
specchiata nella frase « libertà  nel
la, legge», che m ette in  chiara evi
denza i due concetti inform atori del
la vita politica; il rispetto della 
legalità e una volontà sinceram ente 
democratica. Questi concetti sono 
espressi con evidenza ancora mag
giore nel preambolo della Costituzio
ne, compilato sotto l ’influsso della 
concezione di M ontesquieux suda 
divisione dei poteri;

« Questa commissione costituente 
ha voluto creare: un potere di gover
no (esecutivo), esercitante le sue fun
zioni in forme determ inate, unito 
nelle sue decisioni e pienamente do
tato dei mezzi per tradu rre  nella 
realtà le sue decisioni; un potere le 
gislativo, lento nell’azione m a forte 
© deciso nella difesa; un potere giu
diziario, autonomo sotto le leggi, ma 
non autocratico sopra le leggi. Que
sta 'commissione si è inoltre adope
ra ta  ad organizzare questi poteri in 
un  reciproco controllo ed in una re 
ciproca azione di limitazione, senza 
confonderli e senza lasciare al pote
re  che lim ita nessuna delle facoltà 
del potere che è lim itato ».

La Costituzione o « Legge sulla r i
form a del Governo » risale al 1809 e, 
grazie all’alto senso di civismo di 
quel popolo, essa, che è la più antica 
costituzione europea scritta a ttual
mente in vigore, ha funzionato egre
giamente per quasi , un  secolo e mez
zo, nonostante i sensibili m utam enti 
dovuti all’evolversi delle concezioni 
giuspubblicistiche. La lunga tradizio
ne dem ocratica degli svedesi* M ha 
tenuti lontani da ogni estremismo e 
la loro vita politica ha avuto un  cor
so relativam ente tranquillo.

Vediamo le disposizioni più impor
tanti di questa C arta di Stato. Le 
modifiche alla legge costituzionale 
possono avvenire soltanto in  seguito 
alla concorde decisione di due legi
slature ordinarie del Parlam ento, in 
frammezzate dall’elezione d i una 
nuova « Seconda Cam era ».

I l potere esecutivo è esercitato dal 
Governo, ossia dal Re insieme al 
« Consiglio di Stato » (Re nel Consi
glio), il quale si riunisce solitamente

una volta alla settim ana ed è compo
sto attualm ente di 16 ministri» Esso 
è presieduto dal Presidente del Con
siglio, che em ana pure le direttive 
politiche generali. I  m inistri capi di 
dicasteri sono 1 0 ; gli a ltri « consi
glieri d i Sato » o m inistri non hanno 
portafoglio; due di loro debbono pro
venire dairam m inistrazione civile. Il 
Presidente del Consiglio non regge 
solitam ente nessun dicastero partico
lare. I m em bri del Consiglio si r iu 
niscono anche « non ufficialmente »
(statsradsberedning). Ad eccezione 
degli affari d i minimo rilievo, tu tti 
gli a tti di governo debbono essere 
decisi nelle sedute settim anali di 
questo «Consiglio di S ta to»  con la 
partecipazione del re. La responsa
bilità solidale del Gabinetto è una 
caratteristica della costituzione sve
dese; i  verbali delle sedute, ad ecce
zione di quelli riguardanti la  politica 
estera, debbono essere sottoposti an
nualm ente a ll’esame della «com mis
sione costituzionale » del P arlam en
to; ta le esame può sfociare in  una 
denuncia contro il Consiglio o contro 
uno dei suoi membri, o in una propo
sta di revoca del Consiglio intero o 
di uno dei suoi membri. Nella p ra ti
ca, non si è ricorso alla denuncia 
sin dal 1850 ed il controllo ha  impor
tanza più per la  prassi am m inistra
tiva che non per l ’effettivo esercizio 
del d iritto  di censura.

La condotta della politica estera è 
pure sottoposta a controllo. Il « re 
nel Consiglio » ha  il potere di dichia
rare la  guerra e d i concludere la pa
ce senza consultare la Camera, e di 
stipulare tra tta ti e accordi in terna
zionali, salvo l ’approvazione preven
tiva della Cam era per i riflessi do® 
ganali ed economici; in  seguito ad un 
em endamento del 1021 , le delibera
zioni più  im portanti in  m ateria di po
litica estera vengono decise di con
certo con la  commissione parlam en
tare per la  politica estera (composta 
di 16 membri, otto per Camera) e 
presieduta dal re; la  commissione ha 
però solo potere consultivo. I giudici 
ed i  funzionari più alti sono form al
mente di nomina regia; la loro indi- 
pendenza è gelosamente garantita. 
L’amministrazione pubblica è sotto
posta alla sorveglianza del Governo,

dei suprem o rappresentante dei Pub® 
blieo Ministero (Justizkansler) e di 
due commissari parlam entari (una 
civile e uno m ilitare) dotati delle fa
coltà d’incriminazione a carico dei 
giudici e del fuzienari di ogni grado.

Il potere legislativo è diviso fra  
il Governo e il Parlam ento, il re  ha 
facoltà di iniziativa  delle leggi, 
ed è anzi molto raro  che l’iniziativa 
di una nuova legge parta  dalle Ca
mere; le riform e giuridiche rivesto
no solitam ente la form a di una peti
zione presentata al re  da parte del 
Parlam ento e di una successiva pro
posta form ulata dal Governo, sentito 
il parere della commissione parla
m entare competente per m ateria © 
di una commissione speciale (Lagro- 
det) composta d i 3 m em bri della 
Corte di Cassazione e di un  membro 
della Suprem a Corte di Giustizia 
am m inistrativa, per il lato tecnico- 
giuridico della proposta; la decisione 
del Parlam ento è vincolata al voto 
concorde delle due Camere. Il G o
verno però ha  la facoltà d i em anare 
decreti d i esecuzione e di ordinaria 
amministrazione.

In  m ateria fiscale, la  competenza 
del Parlam ento è esclusiva, m a l'i
niziativa è solitam ente nelle mani 
del Governo. Il bilancio non riveste 
la form a di una legge finanziaria, m a 
viene stabilito per capitoli separati, 
approvati ad uno ad  uno nelle ses
sioni ordinarie prim averili delle Ca
mere. In  caso di dissenso fra  le ,due 
Camere, esse votano in  comune e 
i  voti concernenti il capitolo con
traverso vengono semplicemente ad
dizionati»

L ’istituto della consultazione po
polare d ire tta  non era previsto; ma 
un em endamento del 1922 autorizza 
il ricorso a l referendum  m ediante 
una legge speciale, caso per ea= 
so; ad esso si è ricorso per la proi=» 
bizione delle bevande alcooliehe.

P er più di quattro  secoli, il Parla® 
mento svedese (Rigsdag) è stato com
posto dei rappresentanti dei quattro  
stati; nobili, preti, cittadini e con® 
tadini. La « riform a della rappresen
tanza » del 1866 ha introdotto la rap 
presentanza egualitaria e  popolare, 
e il movimento democratico si è con®



eluso nel 1918 con la concessione del 
suffragio universale. Il Parlam ento 
è composto di due Camere con fun
zioni e diritti pressoché uguali e si 
riunisce iJ 10 gennaio di ogni anno 
per la sessione ordinaria che dura 
solitam ente per cinque mesi, senza 
interruzione. Le sessioni straordina
rie — molto rare — sono convocate 
dal re. Ogni Camera elegge un pre
sidente e due vicepresidenti. Tali ca
riche sono solitam ente distribuite se
condo la proporzione dei partiti nel
le Camere.
La « Prim a Camera » è composta di 
150 membri eletti indirettam ente, os
sia dalle « diete provinciali » e dai 
rappresentanti delle sei città più 
grandi, che non prendono parte a 
tali « diete ». Queste « diete » e i rap 
presentanti delle città maggiori ven
gono eletti col sistema proporzionale 
e diretto; il diritto al voto è vinco
lato al compimento del 23. anno e 
all’iscrizione nel registro dei contri
buenti comunali; l’eleggibilità, al 
compimento dei 35 anni. I membri 
della Prim a Camera restano in cari
ca per otto anni, salvo che il P arla
mento venga sciolto prim a di tale 
term ine. La rinnovazione della Ca
mera avviene gradualm ente; ogni an
no decade un ottavo dei membri e 
alle lacune viene provvisto m edian
te elezioni annuali parziali. Le « die
te provinciali » e le assemblee dei 
rappresentanti delle città maggiori 
sono raggruppate in 19 circoscrizioni.

La « Seconda Camera » è composta 
di 230 membri e il mandato vale per 
4 anni solari. Le elezioni ordinarie 
hanno luogo nel settem bre dell’u lti
mo anno del periodo elettorale; le 
elezioni alle assemblee locali, nei 
bienni intermedi. Le assemblee loca
li (diete provinciali e assemblee dei 
rappresentanti delle città maggiori) 
non possono essere sciolte. Per le 
elezioni alla « Seconda Cam era» il 
paese è diviso in 28 circoscrizioni, 
di cui ognuna corrisponde ordinaria
mente ad una provincia, salvo le tre 
provincie maggiori, in cui le circo- 
scrizioni elettorali sono due. Il n u 
mero dei deputati varia per circoscri
zione da 5 a 21 secondo l’entità della 
popolazione; salvo l’isola di Gotland, 
che ne elegge solo 3. Il diritto al voto 
spetta ai cittadini che hanno com
piuto i 23 anni il 1. gennaio dell’an
no in cui hanno luogo le elezioni, 
ad eccezione degli interdetti, dei fal
liti e delie persone a carico della 
pubblica beneficenza; per l’eleggibi
lità, sono richiesti, oltre alle condi
zioni precedenti, il compimento dei 
25 anni e la residenza nella circo- 
scrizione elettorale.

I componenti defi Camere

hanno diritto agli stessi assegni. 1 
seggi non sono raggruppati nelle Ca
mere secondo l’appartenenza ai par
titi, m a secondo le circoscrizioni 
elettorali donde pervengono i depu
tati.

La parte più sostanziale del lavoro 
parlam entare non viene però com
piuta nelle sedute pubbliche, bensì 
nell’ambito delle singole commissio
ni. Ha molta rilevanza il fatto che 
tali commissioni sono com uni per le 
due Camere, le quali, nonostante la 
differenza nella loro composizione 
numerica, eleggono alle commissio
ni un num ero uguale di membri. 1 
m em bri del governo non debbono 
prendere parte alle sedute delle com
missioni, ad eccezione del m inistre 
degli affari esteri, che prende parte 
alle sedute della commissione per gli 
affari esteri, per fornire delle in
formazioni orali.

Ogni deputato ha diritto all’in ter
pellanza; ma il Governo non è tenu* 
to a rispondere. Non esiste l ’istituto 
dell’« ordine del giorno ». Sono sot
toposti al Parlam ento (Rigsdag) e 
non al Governo, i procuratori supre
mi per la giustizia civile e per quel
la m ilitare, la commissione per il 
controllo della libertà dì stampa, la 
Banca nazionale, l’Amministrazione 
del Debito pubblico e la Corte dei 
Conti. Quest’ultimo organo (Statsre- 
visionen) consiste in una commissio
ne di 12 m em bri eletta annualm ente 
dalle due Camere.

Anche in Svezia, il processo poli
tico m ette in evidenza sempre m ag
giore l’im portanza dei partiti; dal 
1914 la lotta per o contro il parla
mentarismo è praticam ente cessata; 
è opportuno rilevare però che il par
lam entarism o svedese ha una sua 
fisionomia particolare, nè ha m ai 
fatto ricorso all’imitazione di model
li stranieri. Nella mancanza del 
voto di fiducia su un  determ inato 
problem a posto a ll’ordine del 
giorno, il Governo è posto in 
crisi solo per un  m utam ento d’indi
rizzo in seguito a nuove elezioni o 
per l’opposizione delle Camere ad 
una determ inata questione. Ciò con
ferisce molta tranquillità e stabilità 
alla gestione degli affari pubblici.

Il disbrigo degli affari nel seno 
dei singoli m inisteri è affidato a « se
gretari di Stato » per la parte  politi
ca ed a « capi di spedizione » per 
l’am ministrazione tecnica; l’effettiva 
attività d’am ministrazione è affidata, 
più che ai m inisteri veri e propri, 
che hanno piuttosto il carattere di 
uffici di gabinetto molto estesi, ad 
« uffici centrali » relativam ente au
tonomi (centrala am bstsverk); l’in- 
•?'pendenza di tali uffici di fronte ai

Governo e ai partiti è garantita m e
diante l ’inam ovibilità dei funzionari. 
A ttualm ente esistono i seguenti d i
casteri: giustizia, affari esteri, dife
sa nazionale, interni e affari sociali 
(cui sono sottoposti per il controllo 
anche gli enti locali), comunicazioni, 
finanze, culto (ed istruzione pubbli
ca), agricoltura, commercio, econo
mia nazionale (quest’ultimo costi
tuito nel 1939 per fronteggiare lo 
stato d’emergenza).

A m m inistrazione periferica  -  Il 
territorio dello Stato è diviso in 24 
provincie, rette  da « presidenti su
periori », più Stoccolma, cui sta à 
capo un « governatore ». Ogni presi
dente superiore presiede il « governo 
provinciale », diviso in una sezione 
civile ed una finanziaria. Le provin
cie sono suddivise in « uffici di poli
zia d istrettuale »; ve ne sono circa 
400 in tu tta  la Svezia.

In  ogni provincia esiste una « die
ta » (Landsting) composta di alme
no 20 m em bri eletti per 4 anni con 
suffragio universale e proporzionale. 
Le quattro  città maggiori (Stoccol
ma, Sòteberg, Malmò, Holsingborg. 
Norrkòping e So vie) hanno, come 
detto, un  assemblea di rappresen
tanti. Spetta alle diete provinciali il 
disbrigo degli affari riguardanti le 
singole provincie; esse nominano un 
proprio presidente e commissioni 
speciali; i « presidenti superiori » 
assistono alle riunioni.

Le città sono rette da borgomastri 
e da assessori; (da 20 a 60; a Stoc
colma, 100); ogni città ed ogni par
rocchia form a un . comune, con larga 
autonomia. Alcuni comuni sono scissi 
in un ’am ministrazione urbana ed in 
una rurale. I comuni possono consor
ziarsi per il raggiungimento di uno o 
più fini di pubblica utilità. Gli 
affari comunali sono affidati per 
buona parte a commissioni elettive;, 
nei comuni più grandi vi è la ten 
denza ad istituire dei funzionari sti
pendiati. Gli affari ecclesiastici sono 
affidati à consigli localmente eletti.

In  tal modo la nazione svedese ha 
conciliato l ’esistenza di un forte pote
re statale con l ’autogoverno del .pò* 
polo.

V O T A T E
PER CHI VOLETE
MA VOTATE!



La legge elettorale ungherese
La nuova legge elettorale ungherese 

(agosto 1945), pubblicata nella Gazzet
ta Ufficiale ungherese del 16 settem
bre 1945, offre molto interesse per le 
molteplici formulazioni di dettaglio 
che stanno a dimostrare come pure 
quel paese, dallo sviluppo giuspub
blicistico singolarmente autonomo nei 
secoli, abbia sentito la spinta dei tem
pi nuovi e la necessità di riforme 
maturatasi attraverso le sue vicende 
belliche e post-belliche.

La nuova legge, premesso (art. 1) 
che le elezioni politiche dovranno es
sere tenute entro 60 giorni dalla sua 
entrata in vigore (ed entrava in vi
gore con la pubblicazione) statuisce 
che il mandato conferito ai rappre
sentanti eletti avrà la durata di 4 
anni dal giorno della riunione inau
gurale.

Molto interessante il modo dell’ele
zione, che è triplice: una parte dei de
putati viene eletta in base a liste pre
sentate nelle singole circoscrizioni elet
torali, con voto universale, segreto, di
retto, uguale e per singoli comuni, in 
modo che. ogni 12.000 voti validi confe
riscono il mandato ad un deputato; al
tri 50 deputati vengono eletti, con lo 
stesso metodo, in base a liste naziona
li presentate dai singoli partiti; final
mente, l’Assemblea nazionale elegge 
nella sua prima riunione altri dieci de
putati, scegliendoli « fra le personalità 
più eminenti nel campo dello spirito e 
della vita pubblica ».

Per poter prendere parte alle ele
zioni,- i singoli partiti debbono presen
tare, entro 5 giorni dalla entrata in 
vigore della legge, una domanda alla 
apposita Commissione Nazionale, che 
ne esamina le finalità, le persone dei 
dirigenti e la composizione agli effetti 
della democraticità dei principi. Le 
decisioni favorevoli della Commissio
ne vengono pubblicate a cura del Mi
nistero degli Interni (art. 1).

Le circoscrizioni elettorali sono 16 
e si dividono in sezioni elettorali, di 
cui nessuna può comprendere più di 
400 elettori lart. 3); le circoscrizioni 
eleggono in tutto 751 deputati (art. 20); 
aggiungndovi i 50 deputati eletti con 
le liste nazionali e i 10 eletti per 
cooptazione, si arriva alla cifra com
plessiva di 811 deputati.

Sono elettori tutti i cittadini unghe
resi, residenti alla data del 1. settem
bre 1945 nei confini che l’Ungheria 
aveva il 31 dicembre 1937 e che hanno 
compiuto i 20 anni o li compiranno en
tro l’anno in cui è formata la lista elet
torale; tale limite d’età è ridotto a 18 
anni in favore dei combattenti della 
resistenza nazionale (art. 4).

Sono esclusi dal voto gli interdetti 
per infermità mentale, gli alienati, i 
condannati per delitto e per reati con
tro la proprietà e coloro che si trovano 
in istato di detenzione preventiva per 
tali reati, le prostitute e i tenutari di 
case di tolleranza; per indegnità poli
tica, coloro che sono stati sospesi dal
l’esercizio dei diritti politici; coloro che 
sono stati condannati dai tribunali del 
popolo o contro i quali pende un’accu
sa dinanzi a questi tribunali; coloro 
®he si trovano al confino politico; i

collaboratori e le spie al servizio dei 
tedeschi; i « gerarchi » di organizza
zioni antidemocratiche, naziste, razzi
ste, ecc. (contenute in apposito elenco); 
coloro che sono stati condannati alla 
privazione dell’impiego, degli assegni 
di pensione e dell’esercizio professio
nale per un periodo superiore ad un 
anno (art 5). Possono essere eletti solo 
i cittadini che sono elettori, ad esclu
sione dei membri in servizio permanen
te effettivo delle forze armate e della 
polizia. Per incompatibilità d’ufficio, 
i membri delle commissioni per la for
mazione delle liste non sono eleggibi
li nelle circoscrizioni dove esplicano le 
loro mansioni (art. 19) nè sono eleggi
bili il prefetto, l’intendente di finanza 
e gli impiegati comunali, nelle circo- 
scrizioni elettorali comprese in tutto 
o in parte nella zona del territorio na
zionale dove essi esplicano le loro fun
zioni (art 22).

Nelle circoscrizioni elettorali, nelle 
sezioni, nelle città, nelle frazioni e, a 
Budapest, in tutti i rioni, vengono 
costituite delle Commissioni per la 
formazione delle liste elettorali; dette 
commissioni assumono successivamen
te le funzioni di commissioni eletto
rali e di scrutinio (artt. 7, 29, 18). La 
circoscrizione territoriale delle singole 
commissioni e dei loro membri tenuti 
a giuramento o a solenne promessa 
prima di assumere l’ufficio, vengono 
pubblicate con appositi manifesti. Di
sposizioni di dettaglio regolano l’indi- 
pendenaa, il trattamento economico, 
ecc. dei membri delle Commissioni e 
il reclutamento del personale d’ordine 
(artt 7, 8, 9). Una serie di minute nor
me esecutive (artt. 10-17) prescrive 
le modalità per la compilazione, per 
il controllo, per la pubblicazione delle 
liste elettorali e la procedura del con
tenzioso.

La data delle elezioni è fissata in un 
giorno festivo, per decreto del mini
stero degli Interni e resa nota con al
meno 30 giorni di anticipo (art 18) me
diante manifesti che debbono anche 
contenere un invito ai partiti a presen
tare le loro liste entro le ore 12 del 
quindicesimo giorno precedente quello 
delle elezioni; le liste nazionali uniche 
per le elezioni dei 50 deputati supple
mentari vengono presentate alla Com
missione del IV rione urbano della Ca
pitale. Terminata la formazione delle 
liste elettorali, le commissioni che han
no presieduto alle operazioni si tra
sformano in Commissioni elettorali.

La presentazione di candidati sup
plenti non è ammessa; le liste dei can
didati debbono contenere, oltre alle ge
neralità e ad altri dati, l’accettazione 
scritta dei candidati e debbono essere 
convalidate dalle direzioni centrali dei 
partiti; quando vengono presentate 
delle liste comuni, esse debbono indi
care a quale partito appartengono i 
singoli candidati. Due o più partiti 
possono presentare in una o più cir
coscrizioni delle liste comuni, anche 
con denominazioni occasionali, purché 
le candidature siano convalidate dalle 
direzioni dei singoli partiti cui i can
didati appartengono (artt 20-21).

Nessuno può porre la sua candida

tura nelle liste di più partiti o in più 
di 4 liste di uno stesso partito (art 22).

Disposizioni molto minute (art 23) 
regolano la pubblicazione delle liste 
dei partiti che possono prendere parte 
vengono comunicate alle commissioni 
elettorali, che provvedono a pubblicar
le mediante manifesti almeno otto 
giorni prima delle elezioni. Tale mani
festo elettorale contiene tutti i parti
colari delle liste di partito e di quelle 
alle elezioni. Le liste dei candidati 
comuni, dei contrassegni, nonché l’in
dicazione dell'ora di apertura e di 
chiusura delle operazioni, dell’ambito 
territoriale delle sezioni, della loro se
de, ecc. e in fine l’invito a munirsi di 
un documento di riconoscimento, (s-f- 
ticolo 24).

La polizia delle elezioni è garantita 
dalle norme dell’art. 25. La convoca
zione dei comizi elettorali deve esser© 
comunicata alle autorità di polizia al
meno 24 ore prima della manifestazio
ne e i comizi non possono essere vie
tati; è proibito abbinarli a cerimonie 
religiose. I dipendenti delle ammini
strazioni provinciali e comunali, non
ché gli appartenenti alle forze armate 
non possono assumere una parte diret
tiva nei comizi e nelle feste indette dai 
partiti. Nel giorno delle elezioni e in 
quello che le precede ognuno deve es
sere esentato dal lavoro. Il presidente 
della Commissione elettorale concorda 
coi presidenti delle singole commissioni 
di scrutinio e con le autorità di polizia 
le misure necessarie per assicurare l’or“ 
dine pubblico; ad eccezione delle ra
gioni di servizio, nessuno può entrare 
armato nei locali delle elezioni. Qua
lunque somministrazione, anche gra
tuita, di bevande alcooliche è vietata 
dal giorno precedente le elezioni a 
quello che le segue, ossia per tr@ 
giorni.

Le operazioni elettorali si svolgon® 
per singole sezioni elettorali dalle or® 
7 alle ore 20 del giorno fissato. Se al
l’ora della chiusura non ha votato un 
quarto o più degli elettori iscritti, è 
ammessa la proroga di un’ora. Ogni 
sezione provvede alla sistemazione di 
almeno due cabine o stanze chiuse, 
munite di un tavolo, inibendone Tin- 
gresso a chiunque, salvo l’elettore.

Sul tavolo della Commissione eletto» 
rale, viene posta un’urna chiusa, sigil
lata e munita di un’apertura per l’in
troduzione delle schede; le modalità 
sono determinate coi soliti particolàri. 
Ogni partito che partecipa alle elezioni 
può delegare tre dei suoi membri per
chè siano presenti alle operazioni; essi 
possono sporgere reclami che vengono 
decisi seduta stante. Nei locali dove si 
svolgono le elezioni non possono trat
tenersi più di 10 persone oltre quelle 
che vi si trovano per dovere d’uf
ficio e gli elettori debbono allontanar
sene subito dopo avere dato il loro vo
to. Nessuna propaganda di partito è 
permessa in un raggio di 50 metri.

Schede. La scheda è di tipo ufficiale 
e viene chiusa in una busta. Essa è di
versa per gli uomini e per le donne e 
contiene in stampa uguale i nominativi 
e contrassegni dei. partiti, nonché i



nomi dei 5 capilista di partito a, nel 
caso di liste comuni, i nominativi e i 
contrassegni dèi partiti, e, separata
mente, i nomi dei 5 capolista dei sin
goli partiti.

La votazione avviene per liste e non 
per singoli candidati. I membri della 
commissione di scrutinio, il personale 
d’ordine e di sorveglianza, i rappresen
tanti dei partiti, votano nella sezione 
ove prestano la loro opera, anche se 
non vi appartengano, ma votano per' 
ultimi; analoghe disposizioni sono date 
per i membri delle commissioni eletto
rali. La serietà e la segretezza dei vo
to sono tutelate con le solite norme in 
uso nella maggior parte dei paesi (arti
coli 37-40),

Operazioni di scrutinio. Chiusa la vo
tazione, vengono allontanati dalla Sala 
tutti gli estranei, viene completato e 
sottoscritto il verbale delle operazioni; 
indi, aperte le urne, contate due volte 
le schede e confrontata la' loro rispon
denza con le liste elettorali, prende 
inizio l’apertura delle buste. L’apposi
zione di cancellature, osservazioni e 
condizioni non invalida la scheda. Sono 
invalide le schede non racchiuse in. 
buste del modello ufficiale, quelle non 
rispondenti al modello ufficiale, quelle 
incerte e quelle che sono racchiuse in 
una busta unica con votazione diffor
me. Le schede valide vengono imme
diatamente classificate e contate e i 
risultati vengono annotati in un ver
bale redatto in tante copie, più una, 
quanti sono i partiti che hanno parte
cipato alle elezioni. Le schede classi
ficate e quelle nulle vengono riposte

nelle urne, che sono nuovamente si
gillate e trasportate presso la commis
sione elettorale (art, 42-48). Questa de
cide sui reclami e riunisce i risultati 
delle singole sezioni da essa dipendenti 
(art. 49). In ogni circoscrizione eletto
rale vengono attribuiti ad ogni lista 
tanti seggi, quante volte è contenuto il 
numero 12.000 nei voti da essa conse
guiti. Gii eventuali voti che supera
no il numero complessivo dei candida
ti contenuti nella lista presentata re
stano senza efficacia.

Minute prescrizioni (art. 50) re 
golano il procedimento da seguire 
per la proclamazione dei risultati na
zionali, delle liste comuni e le modalità 
per l’elezione dei 50 deputati della li
sta nazionale. I candidati che seguono 
sulle liste di partito i nominativi dei 
loro colleghi che hanno ottenuto un 
numero sufficiente di voti per essere 
eletti, diventano automaticamente e in 
ordine di precedenza deputati-supplen
ti. I risultati delie elezioni generali 
vengono proclamati il terzo giorno do
po quello delle elezioni; i risultati del
le elezioni delle liste nazionali, il sesto 
giorno seguente a quello delle elezioni 
(artt. 51-52).

La validità delle elezioni viene esa
minata dal « Tribunale elettorale », 
composto di tre membri nominati: dal 
ministro per la giustizia fra i giudici 
della Corte di Cassazione, del Tribu
nale amministrativo e del Tribunale 
Supremo del popolo e di un membro 
per ciascuno dei partiti partecipanti al- 
ie elezioni. Il Presidente del Tribunale 
è nominato dal Tribunale Supremo del 
Fopolo. Il Tribunale deve riunirsi en

tro 30 giorni dalia data dèlie elezioni ® 
deve pronunciare una decisione inter
locutoria (per le prove richieste) èa~ 
tro ì 15 giorni successivi,

L’eventuale materiale inquisitivo de*' 
ve essere riunito entro gli otto giorni 
successivi e la decisione finale deve es
sere resa nei 30 giorni successivi (arti
colo 53). La procedura di questo con
tenzioso è regolata con norme apposite 
(artt. 54-56). La libertà, la segretezza, 
la validità delle elezioni e delie ope
razioni preliminari e successive sono 
garantite con una lunga e severa seri® 
di norme penali (artt. 57-76),

Il mandato del deputato cessa con la 
morte e con le dimissioni; subentra al 
suo posto il sostituto a sensi dell’arti
colo 50, a meno che esso non abbia la
sciato il suo partito o non ne sia stato 
espulso o escluso, nel qual caso il 
mandato passa al candidato che io se
gue nella lista (art. 77). Seguono brevi 
norme transitorie ed esecutive (artico
lo 78-80).,

*  *
Partendo da una delega contenuta 

negli art. 78 e 80 della legge per le ele
zioni all’Assemblea nazionale, il Mi
nistro degli Interni estendeva alle ele
zioni amministrative, con. suo decreto 
del 21 settembre 1945 n. 20. 510, le nor
me di quella legge, in quanto applica
bili.

Il breve decreto (24 articoli) contiene 
solo poche norme specifiche, con le 
quali la legge per le elezioni politiche 
viene adattata alla diversa materia; 
esso sostituisce con nuove disposizio
ni esecutive la materia già regolata 
dal decreto 7460/1945 M. E.

La dichiarazione dei diritti
(continuazione da pag. 4)

Il riferimento al diritto naturale, nella funzione di limite 
alla stessa revisione, non dovrebbe avere altro effetto prati
co *in uno stato democratico se non di provocare l’inter
vento in ultima istanza, di una espressa pronunzia popolare 
sul l’asserita violazione.

In ogni caso, anche còsi limitata, l’efficacia del riferi
mento al diritto naturale conserva una grande importanza. 
In virtù di esso si viene a rigettare l’opinione dell’onnipo
tenza dell'organo supremo dello Stato, e quindi sì esclude 
nei confronti di questo la possibilità di far valere il princi
pio affermato dal Deholine per il Parlamento inglese. Prin
cipio che per l’Inghilterra potè essere affermato senza dan
no, essendo avvertiti profondamente dalla coscienza comu
ne l’esistenza di limiti assoluti all’azione dello Stato. In 
popoli, come il nostro, meno reattivi nella difesa di tali 
limiti, il- dichiarare questi sottratti 'all’arbitrio del legislatore 
può agire efficacemente nel senso di determinare movimenti 
di opinione contro tentativi di sovversione dei diritti di 
libertà, ed offrire al giudice il mezzo di richiamarsi ad una 
fonte, che attinge direttamente dalla coscienza sociale la sua 
efficàcia. Ad una considerazione analoga si riferiva il Dicey 
quando affermava l’opportunità di astenersi dalla formu
lazione scritta dei diritti, potendo essa far sorgere l’opione 
della dipendenza di questi dal legislatore.

Ottenere poi che questa coscienza comune sia effettiva
mente operante è compito delle forze politiche e dello Stato, 
attraverso l’esercizio della funzione educativa. La costi
tuzione potrebbe richiamarsi in forma solenne, alle con
dizioni necessarie affinchè il diritto naturale riesca con
cretamente efficiente. Si possono ricordare gli esempi in tal 
senso di alcune costituzioni americane e francesi. Il primo 
di essi è offerto dalla sezione 15. della Costituzione della 
Virginia, che suona: « nessun libero governo, o i benefici 
della libertà possono essere conservati per un popolo sen- 
aa una ferma adesione alla giustizia, alla moderazione,

alla temperanza, alla frugalità ed alla virtù, senza fre
quente ricorso ai fondamentali principi ». Non deve ap
parire ripugnante all’indole della costituzione l’inserimen
to di tali solenni proclamazioni quando si pensi che la 
costituzione è qualcosa di più di un puro,testo legale, è 
l’espressione di un modo di vita di un popolo, e le sue 
prescrizioni rivestono non solo un valore giuridico, ma 
anche uno pedagogico ed educativo.

Riassumendo può dirsi che la funzione del richiamo al 
diritto naturale può essere:

1) Di porsi come fondamento e costituire il criterio 
atto a determinare il nucleo non sopprimibile dell’auto
nomia dei singoli, o, rispettivamente, delle associazioni;

2) di consentire l’affermazione di diritti non espres
samente formulati dalla costituzione, offrendo così crite
rio per colmate le lacune della legge, che appare rilevante 
nel caso che non si ammetta sussistente nell’ordinamento 
un principio generale implicito di libertà, secondo la nota 
tesi esposta in Italia dal Donati, o meglio, quando si ri
tenga opportuno fare entrare in vigore tale principio ia 
coordinazione o subordinazione ai precetti di diritto na
turale. Un esempio è offerto dal IX emendamento della 
costituzione degli U.S.A.: « La enumerazione nella costi
tuzione di alcuni diritti non sarà, interpretata come nega
zione o minorazione di altri diritti che il popolo si sia 
riservati » (questa riserva non può evidentemente riguar
dare altro che diritti extrapositivi). Più esplicita nell® 
stesso senso la costituzione di S. Domingo del 1924: « L’enu
merazione fatta nella costituzione non esclude altri diritti 
naturali » ;

3) reciprocamente, il richiamo al diritto naturale po
trebbe offrire il mezzo per autorizzare interventi limitativi 
dell’autorità, anche non espressamente autorizzati dalla leg
ge (es.: Art. 120 Costituzione di Weimar: «La società po
litica sorveglia il modo di adempimento del dovere naturale 
dei genitori all’educazione della prole »);

4) di offrire il criterio di interpretazione nel caso di 
dubbi sorti intorno all’applicazione dei limiti posti dalla 
legge»



A L L A  R A B I O

La Costituente e la Costituzione
Pubblichiam o il testo della ra- 

dioconversazione tenuta il 10 apri
le u, s. dal prof, Raffaele Resta, del

l'U niversità  di Bari. 1

A fferm are che la costituente ha 
per compiti istituzionali la delibe
razione e la redazione delia Carta 
costituzionale del nuovo Stato ita 
liano non è affermazione peregrina 
nè bisognevole di dimostrazione.

Ma la semplicità della proposi
zione non deve indurre in credenze 
semplicistiche.

Redigere una Carta costituziona
le è impresa di non lieve difficol
tà  per ragioni politiche e per ragio
ni tecniche.

Per ragioni politiche, perchè l’as
semblea composta dei rappresentan
ti dei vari partiti dovrà decidere 
anzitutto i principii politici inform a
tori della nuova costituzione, p rin 
cipi! sui quali necessariam ente le 
dispute saranno lunghe e gravi, date 
le profonde divergenze ideologiche 
nei programmi dei partiti stessi (si 
pensi alle differenze tra  l ’idea cri
stiana, l’idea comunista e l’idea libe
rale dello Stato) ma non tanto in 
contrasto da restare insuscettibili di 
una conciliazione.

Per ragioni tecniche: 1) perchè le 
form ule traduttive dei principi p re
detti dovranno essere da un lato 
sufficientem ente precise e dall’altro 
sufficientem ente elastiche, in guisa 
da perm ettere al Legislatore del 
nuovo Stato di inform are ad esse 
la regolamentazione dei rapporti 
giuridici, senza eccessivi legami (per 
evitare cambiamenti di costituzione 
ad ogni nuova esigenza sociale che 
urga soddisfare) e senza possibilità 
di arb itrii; 2) perchè la m ateria co
stituzionale è così sfumata nei suoi 
contorni, anche se chiara nel nu
cleo sostanziale, che non è tu tta 
cristallizzabile in formule: oecorre, 
pertanto, lasciare tra  norma e nor
m a quegli spazi vuoti, quei giunti 
elastici che sono ritenuti indispen
sabili alla necessaria evoluzione in
terna di ogni ordinamento costitu
zionale, affinchè questo, nella sua 
positiva concretezza, risponda per
m anentemente alle istanze mutevo- 
li e urgenti della vita sociale.

Non è, pertanto, opportuno che 
le reg e della cosidetta correttez
za costituzionale e buona parte  del
le consuetudini costituzionali siano 
tradotte in iscritto, per evitare loro 
un pregiudizievole processo di mum 
mificazione in form ule destinate a 
rim anere ferm e per un certo nu
mero di anni.

I predetti principi fondamentali 
non devono essere considerati alla 
stregua delle consuete premesse re 
cate speso dalle carte costituzionali 
dell’ ’800, sì bene dal program m a es
senziale di una modernissima eosti-

tuzione, con l ’accentuazione di quan
to dì nuovo in essa viene introdotto-

Sembra certo che il contenuto 
necessario della nuova costituzione 
comprenderà quattro  punti fonda
mentali, due funzionali e  due s tru t
turali.

I prim i concernono il contenuto 
politico e il contenuto sociale della 
carta costituzionale, nell’ambito dei 
d iritti im prescrittibili della persona 
um ana e delle società naturali in 
cui essa vive ed opera: la nuova 
costituzione, dal punto dì vista so
stanziale, non si può concepire che 
in funzione di ta le duplice esigenza.

I principi riguardanti la struttura, 
invece, sono volti alla realizzazione 
dei prim i nella società statale nel
la quale attualm ente viviamo: si 
tra tta  di una esigenza di concre
tezza attuale che si esprim e in una 
determ inata organizzazione dei pub
blici poteri e in un determ inato si
stema dì garanzie.

La correlazione dei suddetti prin
cipi è ta le 'che gli uni senza gli a l
tri sarebbero m ere esercitazioni re 
toriche o espressioni vuote di con
tenuto: chè anzi la fisionomia dei 
prim i si riflette nei secondi eoiUtan- 
ta intensità, da infondere agli isti
tu ti concreti una connotazione tip i
ca, che conferisce poi tipicità alla 
stru ttu ra  dello Stato.

Tanto più completa, solida e du
revole sarà la Carta costituzionale 
quanto più aderenti alle realtà so
ciali della vita m oderna saranno i 
principi funzionali e quanto più in
timo sarà il rapporto tra  essi e i 
principi stru tturali.

P er rispondere esattam ente alle 
più sentite istanze del nostro tem 
po, la C arta dovrà riafferm are (per 
ovvie ragioni di riferim ento al re 
gime precedente) il principio di li1 
bertà, in  tu tte  le sue manifestazioni, 
e accentuare il principio di sociali
tà sotto il duplice aspetto del d irit
to e del dovere del cittadino di p a r
tecipare attivam ente alla v ita  dello 
Stato e degli Enti minori, cui sarà 
opportuno — proprio in sede costi
tuzionale — affidare il maggior nu
mero possibile di funzioni, sia allo 
scopo di interessare il cittadino al 
governo della cosa pubblica, sia al 
fine di decentrare uno Stato già 
macroscopicamente accentrato, sino 
al massimo consentito dalla sua uni
taria integrità.

E poiché allo stadio attuale della 
.evoluzione degli ordinam enti giuri
dici, l’esperienza indica per la più 
efficace realizzazione di siffatti p rin 
cipi gli ordinam enti ispirati a ll’idea 
di democrazia, sarà opportuno che 
alle enunciazioni program m atiche se
gua l ’affermazione della natu ra de
mocratica della nuova organizzazio
ne statale, intesa non solo come d e
m ocrazia politica, m a anche —- ed in

ciò evidentemente sta il nuovo — 
come democrazia economica, cioè co 
ee ordinamento che apra a tu tti 
cittadini, in condizioni di parità, 1« 
vie dei lavoro autonomo, socialmen 
te  produttivo, e della formazion 
delia proprietà individuale e fami 
giiare, non a i solo scopo di goderti« 
ma anche ai fine di esserne e sen 
tirsene responsabili di fronte alla so 
cietà organizzata.

D’altra  parte, la scelta deltordina 
mento democratico considerato com 
il più rispondente alle aspirazioni 
del popolo, deve essere necessaria 
mente completato dalla scelta deh  
forma di governo. Anche qui l ’espe 
rienza storico-politica m ostra un 
serie di forme governative che van 
no dalla repubblica presidenziale 
dai governo costituzionale puro s 
governo parlam entare, con prevalen 
za di quest’ultimo negli ordinamenl 
democratici a tipo europeo. E tu i 
tavia da osservare che l ’evoluzion 
costituzionale delle moderne demo 
crazie ha portato aU’avvicinam ent 
e spesso al contemperamento dell 
due formule (si pensi al prem ier in 
glese, che è il leader del partito  2 
governo ed ha una posizione costi 
frizionale di assoluta preminenza 
specialmente in quelle democrazie i 
cui i partiti sono pochissimi e ben 
organizzati.

Dove ciò non è, allo stato attuah 
sia per tradizione, sia per condizior 
ambientali, sia per scarsezza di edu 
cazione politica, sem bra che il go 
verno parlam entare sia il sistema d 
preferire per la attuazione conerei 
del trimonio libertà-uguaglianza 
responsaziiità che costituisce il fui 
ero di ogni democrazia.

Un’ultim a osservazione resta d 
fare per chiudere il quadro delle at 
tività costituenti e riguarda i Mimi 
dell’attiv ità  stessa. La natu ra e : 
fine deH’assemblea costituente no: 
solo le conferiscono la fisionomia m 
ne costituiscono il miMte di attiv iti 
l’aderenza alla volontà popolare d 
cui essa ripete poteri e funzioni è : 
presupposto lim ite d i ogni ¿sua de 
liberazione.

A ciò si aggiunga che il ripudi 
del principio della riserva della legg 
(cui viene norm alm ente sostituito : 
principio della riserva della costitu 
zione, ad efficace garanzia del citta 
di.no), l ’abbandono della rigida at 
tuazione della divisione dei poteri 
il diretto appello al popolo nelle fas 
critiche nella v ita  dello Stato, si con 
siderano ormai come naturali portai 
dell’evoluzione degli ordinam enti de 
mocratiei e non solo non posson 
essere trascurati, m a devono esser 
sempre presenti ai costituenti, se ess 
dovranno darci — come dovranno - 
una buona costituzione, perfettamen 
te aderente alle esigenze del 
tempo»



G l i  e n t i  foca/l in I n g h i l t e

W. Eric Jackson delinea in un agile 
volume (Locai Government in England 
and Wales, Penguin Books - London
1945) la costituzione, le finalità, le fun
zioni, le competenze degli enti locali 
in Inghilterra. Ciò è tu tt’altro che facile, 
e bisogna am mettere che l’autore, il 
quale ha passato gran parte della 
sua vita nell’amministrazione locale, 
se la cava egregiamente, offrendo 
una rappresentazione limpida ed 
esauriente di questa m ateria in tri
cata e in continuo sviluppo.

L’organizzazione attuale degli en
ti pubblici locali in Inghilterra è 
fissata dal «Locai Government Act » 
del 1933 il quale prevede sei tipi di 
enti (con l’eccezione della Capitale, 
che ha un ’organizzazione a sè stan
te); contee am m inistrative (diverse 
dalle contee storiche e corrisponden
ti, mutatis mutandis, alle nostre 
provincie), comuni di contea (coun- 
ty boroughs), comuni «non di con
tea » (non-county boroughs) R istret
ti urbani, distretti ru ra li e parroc
chie. F ra questi enti due hanno ca
rattere primario, e costituiscono le 
circoscrizioni fondamentali in cui si 
divide l ’intero paese: sono le contee 
am m inistrative e i comuni di contea, 
ambedue retti da un « consiglio ». Gli 
altri sono invece enti secondari: 
le contee amministrative sono sud
divise infatti, ad eccezione di Lon
dra, in « distretti di contea », i quali 
possono assumere la configurazione 
o di un comune « non di contea », o 
di un distretto urbano o di un di
stretto rurale; ognuno di questi pos
siede a sua volta un « consiglio» che 
lo regge. Ogni distretto è poi ulte
riorm ente suddiviso in parrocchie, 
anch’esse con propri consigli, ma con 
limitatissime funzioni. In qualunque 
parte di una contea am m inistrativa 
operano dunque almeno due enti lo
cali: il Consiglio di contea e il Con
siglio distrettuale.

La diversa qualifica di questi enti 
è atta  a generare confusione nei le t
tori ignari dei costumi inglesi; qual
che chiarimento ulteriore non sarà 
dunque superfluo.

I comuni di contea sono costituiti 
per atto del Parlam ento, solitam en
te nelle contee dove vi è una città 
con almeno 50.000 abitanti; dopo il 
1935, questo limite è stato elevato ai
100.000 abitanti com plessivi per con
tea. I comuni di contea hanno certi 
privilegi (in parte, ricordi di antiche 
prerogative municipali) e competen
ze che variano secondo l’importanza 
del capoluogo. I comuni « non di 
contea » possiedono un’organizzazio
ne molto somigliante, con un Consi
glio elettivo composto di un sindaco 
e di consiglieri; però tali consigli 
differiscono molto tanto dai consigli 
dei comuni di contea quanto da quelli 
dei distretti urbani, I d istretti u rba

ni e quelli rurali recano nel nome 
la ragione e la base della loro diver
sità. Infine le parrocchie (circa
11.000 nell’Inghilterra e nel Galles) 
non corrispondono più, per la loro 
circoscrizione, alle parrocchie eccle
siastiche, da cui sono sorte, e rap 
presentano le ultime cellule agli ef
fetti del decentramento locale e del
la tassazione; corrispondono su per 
giù alle nostre frazioni, se si tiene 
conto di due elementi caratteristici 
per la pubblica amministrazione in
glese: la tendenza ad avvicinare gli 
uffici alla popolazione (più che di 
« decentrare » nel vero senso della 
parola) e di affidare la gestione a 
consigli elettivi. Infatti, gli enti lo
cali vengono assoggettati poi ad un 
severo controllo, e persino il m uta
mento delle circoscrizioni parroc
chiali è vincolato ad autorizzazioni 
dall’alto.

Fissato il principio della gestione 
consiliare, della elettività delle ca
riche e del controllo governativo, 
non vogliamo en trare in particolari, 
i quali, seppure interessanti, ci por
terebbero lontano. I criteri per l’elet
torato attivo e passivo sono larghis
simi, e ne abbiamo già parlato in 
questo « Bollettino ».

Ciò che distingue gli organismi lo
cali inglesi rispetto a quelli am erica
ni, è sopratutto il fatto che essi han
no tu tti personalità giuridica, mentre 
quelli americani la hanno assai ra
ramente, nella maggioranza dei casi 
essendo infatti delle « quasi-corpo- 
razioni », ossia degli organi periferici 
statali dotati di certi poteri di auto
nomia e forniti di autogoverno. E 
pur tuttavia gli organismi americani 
sono, per molti aspetti, notevolmen
te più indipendenti di quelli inglesi.

Il volumetto, premessa una succin
ta introduzione storica, descrive le 
molteplici mansioni, sempre più 
complesse, degli enti locali nei cam
pi dell’igiène, delle costruzioni, del
l’educazione, dell’assistenza, della 
viabilità, della polizia, dei servizi 
pubblici di varia specie passa indi 
a descrivere il modo in cui vengono 
espletati questi compiti. S’intende 
che i Consigli che presiedono a re 
gioni molto vaste, non possono fron
teggiare da soli i complessi affari di 
loro competenza; « la maggior par
te degli enti locali fa uso perciò del
la facoltà, concessa dalla legge, di 
nominare delle commissioni. Pare 
che sia una regola valida per tutte 
le attività umane, che quanto è m i
nore il numero delle persone che ha 
da sbrigare una faccenda, tanto 
meglio si procede in quella faccen
da »; insamma, viene adottata in sca
la ridotta la tecnica delle commissio
ni parlamentari. Lo Jackson esami
na poi m inutam ente le competenze, 
le responsabilità, i controlli di que
ste commissioni; tra tta  poi il modo 
di reclutam ento del personale, le 
competenze dei funzionari di ruolo,

la loro disciplina giuridica ed eco
nomica, ecc., passando finalmente 
all’esame delle finanze locali, ai va
ri loro cespiti: sovraimposte, tasse 
locali, contributi governativi, presti
ti, obbligazioni, e al controllo delle 
spese. Non sarà privo di interesse 
osservare, che in Inghilterra (e. sia 
detto per incidenza, anche negli Stati 
Uniti) sta prevalendo l’indirizzo oppo
sto: ossia, si tende verso un progressivo 
controllo delle autorità centrali su 
quelle periferiche, cosicché certi organi 
creati con tu tt’altri scopi, quali il 
Ministero della Sanità pubblica, si 
dedicano, per larga parte della loro 
atticità, al controllo degli enti am 
m inistrativi locali; parte di tali con
trolli è però affidata a « dipartim en
ti » governativi speciali, parte agli 
organi giudiziari, e parte infine alle 
autorità locali superiori per grado.

Tanta è questa tendenza verso 
l’accentramento, che, secondo l’auto
re, vi è un generale movimento in 
favore della istituzione di circoscri- 
zioni più vaste per alcuni servizi lo
cali, unificando addirittura certi ser- 
vizi sociali in tutto il paese, e sud
dividendo altri in servizi regionali.

2 .
Molto opportunam ente l’Ufficio In 

formazioni nordamericano ( U S I S )  ha 
diffuso nei suoi uffici in Italia il 
libro d: F airlie-K neier, sulle auto
nomie locali nordamericane. Benché 
non sia recentissimo (1930), questo 
libro è quanto di meglio possa pen
sarsi per chiarezza, felicità e faci
lità di esposizione, e documentazio
ne di leggi e di casas ( S .A .  Fairlie- 
Ch. M. Kneier, County Governm ent 
and administration, Appleton Cent. 
Co, New York, London, o. d.).

Il regime del governo locale in 
U.S.A. varia di Stato in Stato, e 
forti differenze si registrano specie 
tra  gli S tati della Nuova Inghilter
ra e quelli del Pacifico, tra  quelli 
del Nord e quelli del Sud, e così 
via. T uttavia la stru ttu ra base in 
tu tti gli S tati è data dalla contea 
(county).

La contea è una ripartizione del
l’am ministrazione sfatale, non un 
ente pubblico distinto dallo Stato. 
E’ quindi lo Stato, con varie proce
dure, che istituisce e distribuisce le 
contee. Però le cariche direttive 
della contea non sono nominate dal
l’alto, m a elette dai cittadini secon
do il criterio detto dell’autogoverno 
(in senso stretto o proprio). Dicono i 
giuristi am ericani che le contee sono 
non « corporazioni municipali », ma 
« quasi corporazioni ». Gli organi che 
i cittadini eleggono sono i consigli 
di contea, i giudici di contea, gli 
sceriffi, e molto spesso gli accusato
ri pubblici, i coroners, e altre cariche 
am ministrative.

I  tr ibu ti sono sì stabiliti dallo Sta»



d a l l a  S T A M P A  E S T E R Ato, ma l'accertamento» rim.posizion.-e 
e la riscossione sono fatti diretta- 
mente dalle contee» le quali poi ver
sano allo Stato una parte del gettito» 
pur conservando lo Stato il controllo 
di tutte le operazioni: anzi nei più 
recenti tempi a cura degli Stati sono 
stati istituiti degli organi di pere
quazione, onde riparare l ’inconve
niente della diversità dei criteri di 
imposizione seguiti dalle varie 
contee.

Le contee sono quindi organismi 
nei quali felicemente si fondono il 
decentramento burocratico e il de
centramento autarchico; pur aven
do il più ampio carattere democrati
co, in quanto promanano diretta- 
mente dal popolo, e conservando 
quindi il senso di responsabilità, di 
emulazione e di indipendenza pro
prio degli enti autarchici territoria
li, le contee uniscono a questi i van
taggi del decentramento burocratico 
statale, e cioè l’unitarietà di diret
tiva, e il coordinamento funzionale. 
Sopratutto con tali organismi si evi
tano le duplicazioni di amministra
zione. che sono enormemente co
stose, sia per sovrapposizioni di tri
buti, sia per sdoppiamenti di funzio
ni, di personale» di mezzi: da noi 
accanto ai comuni e alle provinole, 
esistono le prefetture e gli altri or
gani periferici statali: quasi che fos
simo un paese di nababbiche ric
chezze.

Alle contee sono attribuite funzio
ni in materia di giustizia, carceri, 
protezione sociale, tanto sanitaria 
che assistenziale, educazione» gran
de viabilità, tributi.

Altri organismi di amministrazio
ni locali sono, accanto alle contee, le 
« città ». Le città della Nuova In
ghilterra, sono anch’esse delle quasi- 
corporazioni, cioè organi statali di 
autogoverno, ma assai vicine alle 
corporazioni, cioè organi statali^ di 
tutogovemo, ma assai vicine alle 
corporazioni municipali, in quanto 
posseggono anche la « corporate ca
pacita ». Altrove invece le « città » 
sono « corporazioni municipali », con 
capacità di diritto privato e liability  
for torts. Il territorio delle corpo- 
razioni municipali non fa parte delle 
contee. Ma vi sono delle « incorpora
teci towns », o villaggi, o borghi, il 
cui territorio è insieme municipale 
e della contea: si tratta dì piccole 
entità, sia demograficamente, che 
economicamente, le quali non avreb
bero forza di reggersi se fossero del 
tutto sole.

Le contee si possono dividere in 
distretti, aventi vario nome; alcuni 
di essi hanno a loro volta forme di 
autogoverno (consigli di distretto) 
anche parziali. Vi sono poi certe 
contee le quali non sono divise uni
formemente in distretti, ma istitui
scono « distretti speciali » solo per 
determinate zone, di maggior im
portanza, del proprio territorio.

Città, municipali o meno, incor
porateci toivns, townships, villaggi, 
borghi, ecc., sono tutti regolarmente

L I ELEZIONI A M M I N I S T R A T I V E  

IT A L IA N E

A proposito delle elezioni ammini
strative e delle prossime elezioni po
litiche T. Stelling-Micaud scrive, fra 
l’altro, nel Journal de Genève del 19
marzo:

«Dopo 22 anni, il popolo italiano è 
stato chiamato ad esprimere la pro
pria opinione ed a compiere un atto 
di sovranità. In tutti i comuni medii 
e piccoli della penisola le auto
rità amministrative sono state elet
te per sostituire i podestà e rinnovare 
i quadri dei funzionari municipali. 
La portata di questo avvenimento è 
notevole, in quanto ha mostrato ch e . 
dopo due decenni di abbrutimento to
talitario, i cittadini hanno saputo far 
uso dei loro diritti elettorali con spi
rito assolutamente democratico.

«Benché non sia noto l’atteggia
mento definitivo di certi partiti nei 
confronti del problema monarchico» 
sembra che la tendenza repubblica
na abbia il sopravvento nelle elezioni 
amministrative.

«Ad ogni modo, tre grandi gruppi 
politici si preparano ad affrontare la 
lotta elettorale da cui sortiranno i 
nuovi organismi costituiti e da cui di
penderanno le sorti della Monarchia. 
Essi sono: il blocco social-comunista» 
il blocco borghese ed il partito demo- 
cristiano.

« Il successo del primo è dovuto al 
fatto che i due partiti di sinistra han
no presentato liste comuni. Questa so
lidarietà elettorale dovuta alla stretta 
collaborazione fra Togliatti e Nenni, 
probabilmente non si ripeterà alle e- 
lezioni per la Costituente. La fusione 
dei due partiti, che verrà discussa in 
estate, incontrerà probabilmente l’op
posizione della maggioranza dei so
cialisti che sotto la guida di Saragat 
e Silone, sono entrati in conflitto con 
i fusionisti, capo dei quali è il Mini
stro Nenni.

« Una fusione dei due partiti ed 
una vittoria del blocco di sinistra ver
rebbero male accolte dagli inglesi i 
quali considererebbero una tale vit
toria più pericolosa» per la loro posi-

retti da organi elettivi. Le «corpo
razioni m unicipali » hanno tributi 
propri; gli a ltri organismi possono 
avere invece un potere tributario 
delegato» specie per certune imposte 
e tasse.

Il problema delle grandi aree me
tropolitane è stato molto dibattuto 
in U. S.; si sono tentate due soluzio
ni: governo combinato di città e di 
contea (consolidazione) ; separazio
ne della città dalla contea; si prefe
risce ora la prima soluzione. Altro 
sistema seguito è quello delle « re
gioni metropolitane », unite già in 
federazioni, per uno o più servizi: in 
questi cari molto spesso cade il ca
rattere di « corporazione municipa
le » di uno degli organismi, e vi su
bentra unicam ente l’autogoverno; il 
sistema delle regioni metropolitane 
ha permesso di elaborare dei com
plessi e ingegnosi « piani di regione ».

zione nel Mediterraneo» dell’avventi 
del fascismo nel 1922 »,

Quanto al blocco borghese, non an 
cor a costituito come tale, esso potreb 
be, prima delle elezioni legislative 
formare una unità elettorale compatì; 
intorno al «Blocco Nazionale Demo 
cratico » fondato da Bonomì. Questi 
blocco in formazione comprendereb 
be elementi che vanno dal vecchi 
Partito d’azione ai monarchici.

Di pareri diversi circa la forma d 
dare allo Stato, questo gruppo poli 
tico è unanime nel voler scartare ogn 
sistema politico autoritario, sia esso d 
destra o di sinistra. D’altra parte, noi 
è certo che il partito d’azione aderì 
rebbe a questa combinazione.

Infine abbiamo il partito demo-eri 
stiano capeggiato dal primo ministr 
Da Gasperi. Esso (continuatore de 
vecchio partito popolare di Don Stur 
zo) può contare sulle masse ancor 
profondamente religiose della peni 
sola, specie nei piccoli comuni rural 
ove sembra che il clero eserciti gran 
de inflenza.

Resta ancora una ultima incogniti 
Verso quale parte tenderà il movi 
mento dell’Uomo Qualunque? Avend 
sinora limitata la propria attività 
criticare aspramente uomini di Stat 
e partiti questo movimento che eom 
prende industriali, contadini, prigio 
nieri di guerra e lavoratori reduc 
dalla Germania potrebbe esercitar 
una notevole influenza sulle prossim 
elezioni nonostante lo scacco - fors 
volontario - subito nelle elezioni am 
ministrative ».

Le Basler Nachnchten del 23 marz 
rilevano che le prime elezioni ammi 
nistrative italiane dato il loro carat 
tere prettamente locale, non posson 
essere considerate come probative pe 
le prossime elezioni alla Costituenti 
Ciò nondimeno le prime elezioni 11 
bere dopo 23 anni rivestono indub 
blamente Un «ampio sintomatico inte 
resse ». I successi dei socialisti e co 
munisti, più notevoli di quel che po 
trebbe sembrare a prima vista dat 
che essi sono riusciti vincitori in qua 
si tutti i centri maggiori, dimostran 
che i pariti di sinistra non hanno ai 
fatto perso terreno (come si afferma 
va in questi ultimi tempi) tra  le mas 
se italiane.

GSrande sorpresa ha destato la nett 
sconfitta dei monarchici e dei qua 
lunquisti. Regolare è risultato inve 
ce, secondo il giornale svizzero, i 
largo numero di voti che ha ottenut 
la democrazia cristiana, successo do 
vuto al fatto che questo partito di 
spone di una buona organizzazione 
di una rigida disciplina e che ha sfrut 
tato in larga misura i voti delle donne

Le Monde del 20 aprile rileva c'h 
1 partiti di sinistra sono riusciti vit 
toriosì nei grandi centri urbani men 
tre c h e  le « destre » tendono a predo 
minare nelle località meno importan 
ti e nelle campagne. «La nettissimi 
presa di posizione del Vaticano con 
tro il com uniSm o appare come la ea 
r a t te r is t ic a  delle elezioni attuali ».

I partiti di sinistra hanno potuti 
essere vittoriosi soltanto grazie all; 
coalizione. « Alcuni avevano sperati 
nella formazione di un blocco di een 
tro che si sarebbe esteso fino alFai, 
destra dei socialisti: ciò che avrebfo 
permesso di ottenere d-fi risultati bei 
differenti, sopratutto nell’Italia de 
Nord ».



La discussione delia legge eletto
rale, iniziatasi lunedì 1" aprile è pro
seguita durante la settim ana. Il te 
sto presentato, dalla Commissione è 
stato vivamente attaccato soprattut
to dalle destre e dai radicali e, tra  
l’altro, anche per la sua mancanza 
di chiarezza e di semplicità. Un con
troprogetto di Herriot che mirava a 
ristabilire lo scrutinio distrettuale 
( d’arrondissem ent) , il quale a sua 
volta avrebbe dovuto essere appro
vato da un referendum  popolare, è 
stato respinto con 452 voti contro 
109. E’ stato approvato quindi l’a r
ticolo 1 del testo della commissione 
così redatto: « 1 deputati delia Fran
cia metropolitana alVAssem blea Na
zionale sono eletti a scrutinio di li
sta d i primo grado con rappresen
tanza proporzionale integrale, con
form em ente alle disposizioni della 
presente legge ».

Capitani propone allora un arti
colo 1 bis che tende ad includere 
l’art. 1 nella Costituzione e precisa 
che io scopo del suo emendamento 
è di perm ettere alla nazione di pro
nunciarsi per o contro la proporzio
nale rispondendo al referendum. Ma 
anche tale emendamento viene re 
spinto a netta maggioranza.

Adottato così il principio della 
rappresentanza proporzionale, sono 
state prese in esame le modalità di 
applicazione. L’art. 4, che fissa l’ob
bligo per qualsiasi candidato di ap
partenere ad un partito, è stato rin 
viato alla commissione. Le proposte 
di adottare il panachage e il voto 
preferenziale non sono state accet
tate. Anche il voto fam iliare è stato 
respinto (321 voti contro 234), ben
ché i deputati dell’M.R.P. avessero 
votato favorevolmente.

Il dibattito sulla legge elettorale, 
interrotto il 2 aprile, è stato ripreso 
il 4 '(nei giorni 3 e 4 sono stati di
scussi i crediti m ilitari e i profitti 
illeciti).

I l relatore Biondi ha annunciato 
che la Commissione rinunciava ad 
esigere che i candidati appartenga
no ad un partito politico e che r i
nunciava egualmente all’obbligo per 
i partiti politici di presentare liste 
almeno in 20 dipartim enti. Ma tale 
obbligo veniva m antenuto però per 
la ripartizione dei resti sul piano 
nazionale.

Varenne ha proposto poi di adot
ta re uno scrutinio di due gradi, il 
primo con la proporzionale, il se
condo maggioritario, ma è stato ba t
tuto. Anche Bardoux (Gruppo con
tadino) non è stato più fortunato con 
la sua proposta di adottare un  si
stema più semplice nell’utilizzazione 
dei resti, e precisamente quello in v i
gore nelle elezioni dell’ottobre 1945.

E’ stato mantenuto anche Tart. 61 
che stabilisce che soltanto le liste 
che abbiano ottenuto il 5°/o dei voti

potranno beneficiare deii’utìlizzazip- 
ne dei resti.

Il dibattito è proseguito riguardo 
all’applicazione della legge elettora
le in Algeria, nei protettorati e  nei 
territori d’oltremare. Il 6 aprile alle 
ore 3 del m attino la legge veniva 
definitivamente adottata con 439 vo
ti contro 135.
*  L ’8 aprile è stato adottato dalla 
Assemblea Costituente un  progetto 
di legge sulla proprietà commer
ciale.

Il 9 un progetto che fissa lo sta
tuto dei delegati del personale nelle 
aziende. Tale progetto rende obbli
gatoria l’istituzione di delegati > del 
personale in tu tti gli stabilimenti 
industriali e commerciali che' oc
cupino più di dieci salariati, co
me pure negli uffici pubblici e 
nei ministeri, nelle professioni li
berali, nelle società civili, nei sin
dacati professionali, ecc. I delegati 
del personale hanno il compito di 
presentare ai datori di lavoro tu tti 
i reclam i relativi ai salari, alle clas
sifiche professionali, alla protezione 
operaia ed hanno pure il compito 
di fornire all’ispettorato del lavoro 
le osservazioni relative all’applica
zione delle leggi in questo campo.
*  Nel pomeriggio del 9 aprile si è 
iniziato anche il dibattito sulla Co
stituzione. Il relatore generale Pierre  
Cot ha esposto le caratteristiche del 
progetto rilevando che esso: estende 
il campo della democrazia, perm ette 
un governo più forte e più democra
tico, integra nel meccanismo costitu
zionale una serie di contrappesi assi
curando la continuità dell’azione go
vernativa e l’armonia tra  i diversi 
organismi. Quindi si è iniziata la di
scussione generale e i rappresentanti 
dei diversi partiti hanno esposto la 
posizione e l ’atteggiamento del loro 
partito di fronte a tale progetto.

François de Mentcm (M. R. P.) ne 
ha fatto una critica moderata, ed ha 
sottolineato che la mancanza di di
sposizioni relative al controllo di co
stituzionalità delle leggi ha fatto sì 
che l’M. R. P. ritenesse impossibile 
dargli la sua adesione. Egli si è au
gurato che il progetto possa ricevere 
le correzioni necessarie in modo che 
si possa raccom andarne il voto alla 
nazione. Coste-Floret (M. R. P.) ha 
dichiarato più esplicitamente che se 
il progetto sarà mantenuto, l’M. R. P. 
sarà obbligato a votare contro e a 
chiedere al paese di non approvarlo.

F'ajon (comunista) ha annunciato 
che i comunisti voteranno il proget
to, benché esso non li soddisfi com
pletamente.

Aspre critiche, sono state rivolte al 
progetto da Courant (republ. indi- 
pend.), Bardoux (gruppo contadino) 
e soprattutto da Herriot (rad.) e C a
pitani (resistenza dem. e soc.). I so
cialisti invece» tram ite il loro porta™

voce D epreux, si sono dichiarati, fa
vorevoli al progetto. v

LUI aprile, dopo aver scartato .al
cuni tontro-progettì, l’Assemblea ha 
iniziato l’esame dei singoli artìcoli 
della Costituzione. Sedar Senglior  
(deputato socialista del Senegal-M au- 
ritania) ha fatto un rapporto sulle 
disposizioni relative all’Unione fran
cese, che non sono state raggruppate 
in un titolo particolare, ma ripartite  
nell’insieme dei testi costituzionali. 
Sono stati quindi approvati rapida
mente l’art. 40: «L e Francia è una  
Repubblica indivisibile, dem ocràtica  
e so cia le»; l’art. 41: «L a Francia  
forma con i territori d'oltrem are, da 
una parte, e con gli Stati associati, 
dall’altra parte, un’unióne Ubera
m ente consentita », e gli art, 42-48. 
L’art. 49 ha dato luogo a lunghi 
scambi di osservazioni. Siefridl (M. 
R. P.) ha presentato un em endameñ- 
to in favore del voto fam iliare- che 
però è stato respinto. L’articolo stes
so, che accorda il diritto di voto a 
tu tti i sudditi francesi che abbiano 
compiuto i 20 anni e godano dei di
ritti civili e politici, è stato rinviato, 
essendo in corso una proposta di 
legge che accorderà i d iritti civili 
all’età di 20 anni. Anche gli art. 49- 
54, che completano il titolo I: « Del
la sovranità » (i prim i 39 articoli 
sono relativi alla Dichiarazione dei 
Diritti), sono stati approvati rapida
mente.

Il 12 si è iniziato l’esame del ; ti
tolo II relativo ai poteri dell’Assem
blea. Un emendamento di Ramarotiy 
(P. R. L.) tendente a dare alla se
conda Assemblea il potere legisla
tivo è stato respinto con 286 voti 
contro 84 (l’M. R. P. si è astenuto).
* Nello stesso giorno è incominciata 
anche la discussione di un progetto 
di legge che prevede la  confisca; e 
il trasferim ento allo Stato dei beni 
delle imprese editoriali collabora
trici e la devoluzione di ta li beni 
alle imprese sorte dalla Resistenza 
o autorizzate ad esercitare la loro 
attività dal Governo provvisorio 
della Repubblica dopo il 30 settern- 
bre 1944.
*  Sono continuati nel frattem po an
che i lavori delle singole Commis
sioni. *

La Commissione della Costituzio
ne ha proseguito il 12 aprile la re 
visione dei testi costituzionali.

Per il Consiglio dell’Unione fran
cese è stato deciso quasi ad unani
mità che: « l’A ssem blea nazionale de
libera definitivam ente e sovra
nam ente sui soli em endam enti 
proposti dal Consiglio superiore del
l’Unione francese. Essa li accetta. 0  
li rigetta in totalità o in parte ». •

Per l’elezione del Presidente dejla 
Repubblica è stato adottato, ad una
nimità meno quattro  voti, il segue»? 
te testo:

« Il Presidente della Repubblica  
viene eletto dall’Assem blea naziona
le. Questa elezione ha luogo a sera-
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tihio pubblico alla tribuna e richiede 
Ut' maggioranza dei due terzi dei de
putati che compongono l’Assem blea. 
Sé i p rim i tre turni di scrutinio non 
perm ettono di raggiungere quésta 
maggioranza, Velezione viene rinvia- 
ta all indo mani. Essa ha luogo allo
ra; nelle medesim e condizioni e alla 
maggioranza di tre quinti. ‘

I l  Presidente della Repubblica  
viene eletto per sette anni. E’ rie- 
leggibile una sola volta».

Non si è potuto invece realizzare 
tip. accordo, data l ’intransigenza co
munista, riguardo al controllo della 
costituzionalità dèlie leggi, a propo
sito dèi quale il Presidente della 
Commissióne Guy M ollet aveva pre
sentato una proposta di transazione.

Il relatore generale F. de M enthon  
(M. R. P.) si è allora dimesso dalle 
sue funzioni e con lui si sono d i
messi anche i relatori speciali ap
partenenti alPM. R. P. Al posto di 
relatore generale è stato eletto Pierre  
Cot.

Il titolo TX che comporta H stitu - 
zione di una commissione di con- 
frollo è stato messo ai voti ed è stato 
respinto con' 22 voti contro 17.

E ’ stata inltre respinta una prò-

Diamo una sintesi della legge e let
torale approvata dalla Costituente  
francese il 6 aprile.

La Francia metropolitana e i dipar
tim enti extra-m etropolitani (M arti
nica, Guadalupa, Guiana, Reunion) 
elèggeranno 580 deputati, e presi- 
camente:

la Guiana: un  deputata a scru
tinio uninominale dì primo grado;

il resto del territorio: 597 depu
ta ti ; a scrutinio di lista di primo 
giràdo con rappresentanza proporzio
nale integrale.
LE LISTE

Una lista per circoscrizione, os
sia per dipartim ento »(salvo Seine, 
Seine e Oise, Nord e Pas-de Calais 
che comprendono parecchie circo- 
scrizioni).

Ogni lista deve comprendere tan 
ti .nomi quante volte il numero de
gli elettori iscritti contiene 42.000, 
più un nome supplementare se il 
resto è superiore a 2 1 .000 .

Per essere candidato non è richie
sta nessuna condizione di affiliazio
ne ad un partito o ad una organiz
zazione politica.

Ogni partito che presenti almeno 
20  liste dipartim entali compila una 
lista interdipartim entale, composta 
deile sue diverse liste di circoscri
zióne. Esso potrà allora utilizzare 
! resti.
OPERAZIONI DI VOTO
• Ogni elettore dispone di un voto 

per una lista che egli deve votare 
integralmente, senza modificare l’or
dine dei candidati.

posta di Paul-Boncour di nominare 
d’ufficio membri del Consiglio del
l’Unione francese quelli degli 80 par
lam entari che hanno votato ií 10 
luglio 1940 contro Pétain e non sa
ranno rieletti alle prossime elezioni. 
Eguale sorte è toccata ad un sugge
rimento del Ministro degli Interni 
che chiedeva l’introduzione imme
diata e globale della legislazione 
francese nei tre  dipartim enti ricon
giunti al territorio nazionale.

Sono state poi portate delle modi
ficazioni agli art. 67 e 74.

P er T art. 67 è stata adottata la 
seguente redazione:

« I l Consiglio d eliU n io n e francese 
è formato di consiglieri eletti dai 
consigli generali dei dipartimenti 
della metropoli e dai consigli gene
rali o dalle assem blee territoriali dei 
dipartimenti e territori d’oltrem are».

L ’art. 74 è stato definitivamente 
così formulato:

« Il Presidente della Repubblica, 
dopo le consultazioni d’uso, com u
nica al presidente d e ll’Assem blea  
nazionale i nomi dei candidati alla 
presidenza del Consiglio dei M i
nistri ».

ATTRIBUZIONE DEI SEGGI
1) Determ inazione del quoziente 

nazionale.
Si divide per 579 il numero to

tale dei suffragi espressi in tutto 
il territorio nazionale.
2) Num ero dei seggi per circoscri

zione.
Almeno due seggi, e al massimo 

altrettan ti seggi+ 1  quante volte il 
numero dei suffragi espressi -"ella 
circoscrizione contiene il quoziente 
nazionale. Fissato ciò, la  ripartizio
ne dei seggi si effettua in tre  suc
cessivi momenti.
3) A ttribuzione dei seggi secondo il 

quoziente.
Ogni lista di circoscrizione rice

ve tan ti seggi quante volte il nu 
mero dei suffragi che essa vi ha 
ottenuto contiene il quoziente.

I voti restanti formano x resti di 
ogni partito.
4) Determ inazione del num ero dei 

seggi com plem entari.
Avendo sommato i seggi così a t

tribuiti si conosce il num ero di seg
gi com plem entari che mancano per 
raggiungere il numero di 579 de
putati.
5) Ripartizione dei seggi com ple

mentari.
Perchè un partito pretenda i  seg

gi complementari, bisogna:
a) che esso abbia una lista na

zionale (composta di almeno 20  liste 
dipartim entali) ;

b) che abbia raccolto il 5% dei 
suffragi espressi in  tutto  il te rr i
torio.

Si stabilisce il resto nazionale dì

ogni partito facendo la somma d©! 
suoi resti dipartimentali.

Ogni partito riceve tan ti seggi 
complementari quante volte il ’ suo. 
resto nazionale contiene il quo
ziente.

Se restano ancora dei seggi da a t
tribuire, lo si fa  secondo l a : regola 
della media più alta sul piano nazio
nale.

Per questo si divide il numero 
totale dei voti di un  partito sul pia
no nazionale per il num ero di seggi 
già attribuiti, più uno. E si a ttri
buiscono successivamente i seggi 
secondo la media più alta.

Se questa operazione dà lo stesso 
risultato per parecchi partiti, op
pure se non resta che un  seggio da 
attribuire, esso è conferito al par
tito che ha raccolto il maggior nu
mero di voti.

6 ) A ttribuzione dei seggi com ple
mentari.

a) Attribuzione d i certi seggi 
secondo la  regola della media più 
alta.

Per assicurare a ogni dipartimento 
un minimo di due deputati, si re 
gola poi la sorte di quei diparti
menti in cui il gioco del quoziente 
non ha dato che un  deputato o non 
ne ha dato nessuno.

In  questo caso, il seggio o i due 
seggi non conferiti con il quoziente 
sono attribuiti alla lista o alle due 
liste che hanno ottenuto la media 
più alta nel dipartimento.

Questi seggi possono dunque an
dare a liste indipendenti; se vanno 
a liste di partiti, essi sono dedotti 
dai seggi complementari a loro at- 
tribuiti.

b) Attribuzione dei seggi re 
stanti.

Si valutano i diversi resti d ipar
tim entali secondo il loro valore re 
lativo, in rapporto al num ero dèi 
suffragi espressi nel dipartimento. 
E li si classifica secondo queste per
centuali.

Ma c’è un correttivo.'
Può accadere, infatti, che in uno 

stesso dipartim ento parecchie liste 
concorrenti debbano ricevere un 
seggio complementare secondò la 
regola delle percentuale più alta. 
Questo finirebbe per dare a questo 
dipartim ento un numero considere
vole di deputati.

E s stata perciò fissata la  regola 
che il dipartim ento ha u n . numero 
limitato di deputati (v. sopra).

In  questo caso si elimina la con
correnza della liste attribuendo il 
seggio al partito che ha la percen
tuale più alta neh dipartimento. Gli 
altri partiti ricevono il loro seggio 
complementare nella circoscrizione 
che viene dopo nella lista delle per
centuali.
7) Designazione degli eletti.

Gli eletti sono designati nelle li
ste dipartim entali secondo l’ordine 
di presentazione della lista.

La nuova legge elettorale



R a s s e g n a
Plinio TURCATO - Rinascita (Ver

so la Costituente) —- (Editrice Po
lilib raria Italiana, 1945).
Dopo alcuni capitoli, relativi a r i

cordi personali dell’autore, e ad una 
rassegna degli avvenim enti italiani 
l’ultimo capitolo: « Verso la Costi
tuente», il Turcato passa ad esami
nare i problemi attualm ente più di
scussi.

Particolarm ente interessanti sono 
le sue idee sulla fu tura Re
pubblica italiana di cui viene 
presentato anche un abbozzo di 
Statuto. Egli si dim ostra fauto
re della socializzazione, ma questa 
« deve essere studiata, preparata, 
organizzata e a ttuata  con prudenza 
e abilità e con il corredo di tu tti i 
mezzi che la specifica natu ra  delle 
aziende richiede ». Le funzioni sta
tali dovranno essere decentrate e 
perciò è necessario che sorga la  Re
gione con compiti autonomi ben de
lim itati, m a bisogna che rim anga in 
vita anche la Provincia che può r i
spondere ancora a tan te  diverse 
esigenze.

Quanto agli organi costituzionali 
alcuni dovranno restare im m utati e 
a ltri creati ex-novo. Il potere legi
slativo deve passare alla sola Ca
mera dei deputati e il Senato r i
m arrà invece come organo consul
tivo.

Le principali innovazioni dovreb
bero consistere: « nella creazione di 
un Consiglio Superiore Costituzio
nale avente il compito di presidia
re  alla integrità della Carta fonda- 
m entale dello  Stato; nell’attuazione 
di Consigli economici, nell’àmbito 
dei singoli Comuni, Provincie, Re
gioni o gruppi di provincie aventi 
caratteristiche affini, da fa r capo al 
Consiglio Nazionale dell’Economia ». 
Inoltre, tra  l ’altro, si dovrebbe isti
tu ire il referendum  popolare e il 
d iritto  di iniziativa per nuove leg
gi © per la  modifica d i quelle esi- 
stenti.

I l  Turcato, m ilitante socialista dal 
1898, si pone anche il problem a del
la funzione del partito  socialista 
nell’a ttuale momento storico. Favo
revole alla conservazione autonoma 
del suo partito , propugna che esso 
* sì lìberi di parecchie concezioni 
tecniche cadute o corrette dai fatti. 
E’ necessario che abbandoni classi
stiche intransigenze, eccellenti pro
ve nel periodo iniziale della propa- 
panga e della formazione delle co
scienze, m a sorpassate oggi che la 
divulgazione e l ’affermazione del so
cialismo si imperniano su program 
mi e piani dettagliati ».

7 9 1 * 1  §d e i
Joseph P.  HARRIS -  A  m odel R e

gistra tion system .— (National Mu-
nicipal League — New York, 1939).
La « Nazional Municipal League », 

(associazione dei cittadini per il mi
glioramento degli enti locali) ha no
minato una commissione, la quale, 
dopo una serie di viaggi di studio 
e dopo un accurato esame dei si
stemi vigenti nei vari S tati dell’U
nione nord-am ericana, ha prepara
to un ampio rapporto sul miglior 
sistema per la compilazione, delle 
liste elettorali.

Qualunque sistema di compilazio
ne delle liste deve obbedire a tre  
criteri, come giustam ente prem ette 
il rapporto che esaminiamo: esso 
deve convenire all’elettore, deve es
sere economico e deve essere atto 
ad impedire i brogli elettorali. S’in 
tende che il m iglioramento della 
« registrazione » non basterà a risol
vere il problem a delle astensioni; 
ma è uno dei migliori mezzi attivi 
per stimolare il singolo a dare il 
suo voto. « La campagna per avere 
i votanti già iscritti costituisce soli
tam ente una m età della campagna 
per avere i voti », e qualunque pro
cedura complicata esercita una ne t
ta funzione in favore delle asten
sioni,

Dopo l ’esame e la critica dei si
stemi attuali per la compilazione 
delle liste elettorali nella maggior 
parte degli S tati dell'Unione, il rap 
porto della Commissione di studio 
elenca una lunga serie di proposte, 
am piam ente motivate. Costretti dal
la tirannia dello spazio, riproducia
mo le proposte più im portanti.

La «registrazione» nella lista de
ve aver luogo in tutto  lo Stato (e 
non solo nelle città), deve essere 
uniform e per tu tte  le specie di ele
zioni, con esclusione di presentazio
ne alle urne sotto il vincolo del giu
ramento, ecc.; deve essere perm a
nente, con possibilità di trasferire 
Pxscr'-’^ne ad ogni cambio di resi
denza

La compilazione delle liste va cen
tralizzata in un ufficio unico, isti
tuito per quello scopo nelle città o 
contee con più di 300.000 abitanti, 
e annesso all’ufficio comunale o di 
contea nelle com unità minori; i fun
zionari ed il personale dell’ufficio 
sarà scelto senza distinzione di par
titi, Si consiglia l ’uso di schede 
sciolte per la compilazione dei fo
gli individuali d ’iscrizione, fatti in 
duplice copia, di cui una da tra 
smettersi alla sezione elettorale, e 
l’altra  da tenere classificata in or
dine alfabetico, senza distinzione 
per zone; le iscrizioni cancellate sa
ranno conservate a parte.

Si consiglia l’adozione della regi
strazione permanente, nel senso che 
il cit+ad‘~~ -ossa iscriversi nelle li
ste d u rr’" '"  tutto  l’anno, salvo le

tre settim ane precedenti le elezioni; 
il contenzioso verrebbe affidato in 
primo grado agli stessi funzionari 
dell’ufficio; l’iscrizione, degli assen
ti, degli invalidi, la correzione delle 
iscrizioni ed i loro trasferim enti an 
drebbero circondati con speciali 
cautele; per le città maggiori, si 
propone l’adozione di un sistem ati
co controllo annuale o biennale e 
l’utilizzazione (sotto la conservazio
ne del segreto d’ufficio) di fonti di 
informazioni quali i registri degli 
uffici, delle imposte, delle poste, dei 
telefoni, dei servizi pubblici.

P er l’identificazione dell’elettore 
all’atto  del voto, si consiglia senz’al
tro la semplice produzione della fir
ma, verificata con altra  firma ap
posta sulla scheda personale a ll’a t
to dell’iscrizione. Sorvoliamo su una 
serie di a ltri suggerimenti di detta
glio.
Y our Locai Governm ent Election

Q uestions Ansio ered (Published by
thè Conservative Office -  Londra
1495).
Il volumetto, pubblicato dal P ar

tito Conservatore inglese nell’ottobre 
1945, ossia nell’imminenza delle ele
zioni municipali, conserva ancora il 
suo interesse, poiché, come è noto, le 
elezioni ai consigli di contea, di di
stretto e di parrocchia si celebreran
no in Inghilterra nel marzo e nel
l’aprile di quest’anno.

Il volume risente evidentemente i 
d ifetti delle pubblicazioni di partito, 
e tende in ispecie a gettare il d i
scredito sul Governo laburista e sul 
partito  laburista in genere, cercando 
di provare che esso usa mezzi de
magogici e che non sarà in grado 
di m antenere le promesse fatte nel 
periodo elettorale. Nonostante questi 
difetti originari, la pubblicazione co
stituisce un’ottima fonte d’inform a
zione e contiene molte u tili tavole 
statistiche. Dopo una prim a parte in 
cui vengono spiegate all’elettore le 
competenze e le funzioni degli or
gani am m inistrativi e le modalità 
della votazione, vengono lumeggiati 
con abbondanza di cifre il progres
sivo aumento nell’attività degli enti 
locali, specie nel campo dell’assisten
za sociale, e il corrispondente au
mento delle spese pubbliche. Nel
l’anno finanziario 1940-41, gli enti 
locali britannici trassero i loro mez
zi per 226 milioni di s t e r n e  dalle 
sovraimposte statali, per 52 ‘--Pioni 
dai prestiti, per 239 milioni dalle 
tasse locali, per 204 milioni dalle 
imposte locali. Le spese complessi
ve degli enti locali nello stesso anno 
finanziario hanno superato i 480 m i
lioni di sterline (di fronte a 110 m i
lioni nel 1914): le spese scolastiche 
figurano nel bilancio con 100 m ilio
ni, le spese ospedaliere e di assi
stenza alla m aternità con 42 milioni. 
Gli enti locali hanno speso 48 m i
lioni per la costruzione di case di 
abitazione e per i piani regolatori, 
43 milioni per le costruzioni stra
dali. 36 milioni nei* l’am ministrazio
ne della giustizia, ecc.



Rassegna della stampa
F o rm e  di g o v e rn o

Una soluzione singolare al proble 
ma della forma di governo da adot
tare è proposta da A. Levi (Critici 
Sociale, 30 settembre 1945), il quale 
afferma che una repubblica veramen 
te democratica può e forse deve fa 
re a meno di un presidente senza che 
peraltro, con ciò si debba escludere 
l’esistenza di una presidenza, neces
saria sia per i rapporti diplomatici, 
sia per assicurare la continuità dei 
regime. Poiché non sembra opportu
no affidare la presidenza della repub 
blica al presidente di una delle Ce 
mere legislative (e sarebbe del resi 
difficile determinare a quale presider 
te delle due camere), né investir 
della somma magistratura il capo prc 
tempore del governo e il sistema di
rettoriale svizzero non è compatibi
le con quello della responsabilità 
del governo di fronte alle Came
re, il sistema migliore, prosegue l’au
tore, è quindi quello proposto da A. 
Olivetti, di affidare cioè la presiden
za della repubblica a un collegio che, 
afferma il- Levi, potrebbe essere for
mato da tre altissimi magistrati, ad 
esempio il Presidente della Cassazio
ne, del Consiglio di Stato, della Cor
te dei Conti. Tale supremo collegio 
dovrebbe esercitare la funzione rap
presentativa dello Stato, sanzionare 
le leggi, provvedere nei periodi di 
crisi alla continuità della vita costi
tuzionale, nominare il nuovo Go
verno.

L. Pteti (Critica sociale, lo marzo
1946) espone anzitutto la posizione del 
socialismo di fronte ai sistemi di 
governo: il socialismo, pur volen
do un Parlamento sovrano, che non 
sia alle dipendenze di un onnipos
sente esecutivo, vuole nello stesso 
tempo che il potere esecutivo non sia 
alla mercè dei potere legislativo co
me invece avviene nel parlamentari
smo borghese: l’esecutivo deve avere 
invece assoluta garanzia di poter per
seguire con serenità e con decisione 
i suoi piani senza che il gioco dei 
partiti possa turbare la sua opera. In 
sostanza secondo la dottrina socialista 
l’instabilità di un governo, caratteri
stica del regime parlamentare è incom
patibile con gli scopi che lo Stato so
cialista si propone.

Quanto alle specifiche forme di 
governo da adottare in Italia si so
no avute, afferma l’autore, varie 
proposte. C’è chi si dimostra favore
vole al regime presidenziale che riu
nisce in una sola persona le cariche 
di capo dello Stato e del Governo con 
assunzione da parte del Presidente, 
della responsabilità politica di fronte 
alla nazione che lo ha eletto, e non 
di fronte al Parlamento, che non ha 
così potere di farlo dimettere. Tutta
via questa forma di governo presen
ta il grave pericolo di una dittatu
ra. Negli Stati Uniti infatti, ove il re
gime presidenziale è con successo ap
plicato, tale forma di governo pog
gia anzitutto sul presupposto federa
le venendo il potere presidenziale ad 
essere limitato dall’ordinamento degli 
Stati membri, cosicché un eventuale 
tentativo di stabilire un regime ditta
toriale si spezzerebbe contro la resi
stenza delle istituzioni di 48 Stati. Si 
potrebbe abiettare che anche l’Italia

potrebbe divenire se non uno Stato 
federale almeno uno Stato basato su 
larghe autonomie regionali; xxtk a que
sta obbiezione si può Rispondere se
condo l’A, che l’autonomia della re
gione è una realtà assai problema
tica poiché priva di un qualunque 
concreto precedente storico e non po-g 
giante su una base economica-sociale. 
Altro ostacolo alla instaurazione di 
un regime presidenziale in Italia è 
dato dalla esistenza di troppi par
titi. Non va infatti dimenticato che 
in America ne esistono soltanto due, 
di cui uno conquista alle elezioni la 
maggioranza assoluta conquistando 
temporaneamente anche il diritto di 
designare direttamente il capo dello 
Stato il quale renderà conto della si
tuazione politica solamente al suo par
tito. Dove invece, come in Italia., esi
stono parecchi partiti e nessuno può 
riuscire a conquistare la maggioran
za assoluta dei suffragi, il presidente 
dovrebbe evidentemente essere soste
nuto da almeno altri due partiti. In 
tal modo il partito del Presidente 
verrebbe a conquistare una assoluta 
preponderanza su gli altri partiti coa
lizzati, in quanto il Presidente, una 
volta eletto con il loro aiuto si tro
verebbe in condizione di poter svol
gere la politica del proprio partito 
senza tener conto di quei partiti che 
lo hanno appoggiato.

Non è neppure il caso di mettere 
in discussione un sistema di tipo sviz
zero che trova la sua ragione di es
sere nelle particolari condizioni del
la Confederazione elvetica. Non resta 
che dar vita quindi ad un sistema 
che tenga“ scisse le due cariche di 
capo dello .Stato e di capo del Go
verno, responsabile verso il primo, 
un organo collegiale, mancando un 
collegio di quelle doti di tempestivi
tà, di decisione, di coerenza, che de
vono caratterizzare il supremo orga
no dello Stato.

G. Lavaani (Civiltà liberale, 7-15 
marzo 1946) esclude la possibi
lità di introdurre in Italia una qual
siasi forma anche attenuata di repub
blica presidenziale del tino america
no, secondo la quale è attribuito per 
un periodo determinato il supremo 
potere di direzione politica del Pae
se a un presidente elettivo che è in
sieme capo dello Stato e capo del 
Governo e come leader del partito 
dominante ha anche la figura giuri
dica di un capo popolare.

Una tale forma di governo che rende 
l’esecutivo indipendente dal legisla
tivo, se ha l’immenso vantag
gio di consentire un governo forte e 
duraturo, tuttavia richiede una pre
senza in tutti i cittadini di una co
scienza civile e democratica da ren
dere inconcepibile un attentato alle 
pubbliche libertà. In Italia un simile 
assetto costituzionale appare quindi 

'¡s’hPe tanto più che nel nostro 
Stato accentratore verrebbe a man
care quella formidabile garanzia di 
libertà che negli Stati federali a go
verno nresidenziale è offerta dall’es
sere ciascuno degli Stati associati un 
centro autonomo di vita democratica, 
con istituzioni ed organi propri, con
tro cui sarebbe fatalmente destinato 
a cozzare osni tentativo del presiden
te di esorbitare dai poter’ a lui con
feriti dalla costituzione. Nè, prosegue

’autore, questa difficoltà potrebbe es
sere superata in una attuazione del 
principio dell’ordinamento presiden
ziale che sostituisca alla elezione po
polare del presidente una elezione a 
maggioranza qualificata da parte dei- 
questo che non verrebbe a escludete 
le due Camere riunite. Espediente 
che il Presidente assuma il carattere 
di capo popolare carattere partico
larmente pericoloso in un Paese co
me il nostro privo di educazione de
mocratica. Senza dire poi che sareb
be estremamente arduo in questo caso 
stabilire il momento della elezione 
delle Camere e quello della elezione 
del presidente in quanto avvicinando 
le due date si rischierebbe di pola
rizzare la lotta elettorale per le ele
zioni politiche sui nomi dei possibili 
capi delle coalizioni, mentre allonta
nandole nel tempo si rischierebbe di 
dare vita a situazioni instonebili in 
caso di troppo diverso colore politico 
tra il presidente e la Assemblea rap
presentativa. Per questi motivi l’au
tore afferma che i problemi costitu
zionali del nuovo Stato dovranno ve
nire impostati e risolti nell’àmbito de
gli istituti propri delle repubbliche di 
tipo parlamentare.

Ma in regime parlamentare quale 
dovrà essere la figura giuridica e po
litica del Presidente della repubbli
ca? Dovrà egli avere un ruolo pura
mente simbolico o dovrà invece esse
re un effettivo organo regolarizzató- 
re nel meccanismo costituzionale e 
politico dello Stato? Le risposte che 
a queste due domande vengono for
nite dalle esperienze costituzionali più 
recenti prosegue l’A. sono varie e di
saccordi tanto che, nell’altro dopo
guerra, si giunse in alcuni casi, come 
quello previsto dalla costituzione esto
ne, a sopprimere integralmente la fi
gura di capo dello Stato. Ciò premesso 
bisogna affermare che affinché la li
bertà politica possa essere conservata 
occorre dare vita nell’àmbito del si
stema parlamentare e quindi della re
sponsabilità del governo verso le Ca
mere a un potere esecutivo forte e 
vitale con il superamento dello sche
ma costituzionale che la repubblica 
parlamentare di tipo francese ha ere
ditato dal modello storico della mo
narchia costituzionale. Prospettive 
nuove potranno dischiudersi attri
buendo al Presidente della repubbli
ca una posizione di chiaro risalto che 
gli consenta di agire come un orga
no regolatore della vita costituziona
le e di esplicare una reale influenza 
sull’andamento della cosa pubblica.

Affinchè ciò si verifichi è necessa
rio però che il Presidente sia eletto 
dal popolo, che è l’unico organo che 
gli può conferire prestigio e dignità.

Un ritorno al passato si impone 
invece per quanto attiene alla riaf
fermazione del principio della respon
sabilità del governo verso il Parla
mento. E’ peraltro augurabile, affer- 
’autore. che si accolga nella costi
tuzione il criterio di circondare di 
particolari cautele il voto di fiducia 
delle Camere.

Per quanto limitata possa essere la 
efficacia di accorgimenti siffatti ad in
fluire sui dati politici delle concrete 
situazioni parlamentari, non pare dub
bio, conclude l’autore, che la  loro 
espressa adozione si raccomandi non 
solo per quel tanto di utilità pratica 
che esse possono avere ma anche e 
sopratutto per il contributo che è le
cito attendersene per la formazione 
di un migliore costume parlamenta?«.
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T E S T I  I  D O C U M EN T I C O S TITU ZIO N A LI
Il Ministero per la ' Costituente presenta una collana di Testi e Documenti Costituzionali, diretta da 

Giacomo Perticone (editore Sansoni „ F ir en ze R o m a ). La collana com prende oltre 30 volum etti, dedicati alle 
leggi elettorali dei principali Paesi. . ..

La collana ha un duplice scopo? quel!© di portare alla conoscenza di un pubblico di lettori non specializzati 
le leggi fondamentali dei maggiori Stati, e quello di orientare l'opinione pubblica italiana in questa fase decisiva 
della nostra vita politica.

Gli Statuti, le Costituzioni e le Dichiarazioni dei Diritti costituiscono nello stesso tempo i principi! fonda
mentali sui quali si è storicamente consolidato il regime di vita pubblica e l’impegno d’onore dei governi e dell® 
classi dirigenti di orientare secondo questi principi! Devoluzione degli istituti giuridici dei diversi paesi. -

La collana può offrire termini di paragone e d’orientamento, spunti di critica e tesi chiarificatrici, capaci di 
rendere più consapevole la scelta in cui il popolo italiano si è oggi - impegnato.

.La collana dedica i suoi, primi volumi alle Costituzioni italiane del periodo della Rivoluzione francese e del 
'48 ed allo Statuto Albertino, che è certamente la premessa del nostro attuale sistema politico. Seguono esposizioni 
e  traduzioni dei principali ordinamenti costituzionali, i quali offrono la più interessante tipologia che dalla fine 
della prima guerra mondiale si è venuta compiendo sulla base dell© esperienze politiche e sociali di quasi tutti i
paesi del mondo.

L A  C O ST IT U Z IO N E  IN G L E S E , a  c u ra  d i  Luigi B . LET
TIERA -  V oi. d i pag g , 152 . . . . .  . . L-. SO
I  p iù  n o t i  d o c u m e n ti  c o s ti tu z io n a li in g le s i, c h e  d a  c irc a  

u n  m ille n n io  te s t im o n ia n o  l’a l ta  e sp e rie n z a  c iv ile  de l p o 
po lo  b r i ta n n ic o , so n o  q u i ra c c o l t i  d a ll8A. ch e  fa  p re 
c e d e re  a d  essi u n a  lu n g a  in tro d u z io n e  s to r ic o -g iu r id ic a .  

L a  m a n c a n z a  d i u n a  v e ra  e  p ro p r ia  c a r ta  c o s t i tu 
z io n a le , i l  co m p lesso  e  s in g o la re  c a r a t te r e  d e l d ir i t to  
b r i ta n n ic o , c h e  p e r  la  su a  c a p a c ità  d i sv ilu p p o  e  d i a d e 
g u a m e n to  a lle  s e m p re  r in n o v a n te s i  e s ig en ze  p o li t ic h e  e  
so c ia li d e lla  N azione , è  i l  p iù  v ic in o  a l  d i r i t to  ro m a n o , 
ren d o n o  q u a n to  m ai in te r e s s a n te  T esarne d e ll’o rd in a m e n to  
c o sti tu z io n a le  d i q u e lla  ch e  è  s ta ta  fe lic e m e n te  d e f in ita  
la  re p u b b lic a  m o n a rc h ic a  d i G ra n  B re ta g n a ,

L A  C O ST IT U IT O N E  D E L L A  C EC O SLO V A C CH IA , a  c u ra  
d i Giovanni SALE MI j,  -  V oi. d i pagg . 116 . , L . 10 
S o r to  in  u n  m o m e n to  p a r t ic o la rm e n te  im p o r ta n te  p e r  

l’e v o lu z io n e  d e l d i r i t to  in te rn a z io n a le  m o d e rn o , lo  S ta to  
d e lla  R ep u b b lic a  ceco s lo v acca  h a  u n  o rd in a m e n to  c o s ti
tu z io n a le  ch e , o l t r e  a  s o d d is fa re  le  e s ig en ze  e tn ic h e , l in 
g u is tic h e , c u ltu ra li  e  re lig io s e  d e lle  d iv e rs e  n a z io n a li tà  
ch e  lo  c o m p o n g o n o , ra p p re s e n ta  la  co sc ien za  d e l v a lo re  
d e ll’o rd in e  n u o v o  s ta b i l i to  in  E u ro p a  d o p o  la  g u e r ra  
1914-1918,
L A  L E G G E  E L E T T O R A L E  CECO SLO V A CCA , a  c u ra  d i 

Costantino M ORTATI » V oi. d i pag g . 92 . , . L , 55
L a  leg g e  e le t to ra le  c h e  q u i s i p re s e n ta  r is u l ta  d a  u n a  

p ro fo n d a , d o t ta  e d  a c c u ra tis s im a  e la b o ra z io n e  e  svo lge, 
con  r ig o ro sa  c o n se g u e n z ia lità  lo g ica  e  c o n  Fapplicazion®  
d i c o n g eg n i o r ig in a li e  p a r t ic o la rm e n te  a d a t t i  ag li sco p i 
c h e  s i  v o lev an o  ra g g iu n g e re , p r in c ip i!  c h e  si c o n s id e ra 
v a n o  e sse n z ia li a lla  s t r u t t u r a  d e l n u o v o  S ta to  e  c h e , co m e  
ta li ,  a v e v a n o  t ro v a to  la  lo ro  so len n e  c o n sa c ra z io n e  n e lla  
c o sti tu z io n e . S e  s e  n e  v o le sse  r a p p re s e n ta re  il  s ig n ifica to  
d ’in s iem e , c o g lie rn e  il  t r a t t o  c h e  la  c a ra t te r iz z a  r is p e t to  
a lle  v a r ie  re g o la m e n ta z io n i d e lla  s te s s a  m a te r ia ,  r e a liz 
z a te  n e ll’E u ro p a  c o n tin e n ta le  n e l l ’ep o ca  c o n te m p o ra n e a , 
s ì d o v re b b e  d ir e  c h e  e ssa  a t tu a  u n o  d e i t ip i  p iù  p e r fe 
z io n a ti d i ra p p re s e n ta n z a  o rg a n ic a .
L A  C O ST IT U Z IO N E  D E G L I S T A T I U N IT I D ’A M ER IC A , 

a  c u ra  d i Romolo ASTRALDI -  V oi, d i p ag g . 100 L . 60
A lla  C o s ti tu z io n e  d e g li S ta t i  U n iti g u a rd a n o  ogg i co n  

a m m ira z io n e  m o lti in  E u ro p a , D a  u n  seco lo  e  m ezzo  e ssa  
re s is te  a lla  f u r ia  d e l te m p o , n e l l ’in c e s s a n te  tra v a g lio  c o 
s t i tu z io n a le  c h e  a g ita  S ta t i  v e c c h i e  n u o v i. G li a m e r ic a n i 
la  a m a n o  e  la  e sa lta n o  p e rc h è  se g n a  l ’o rd in a m e n to  p rim o  
e  q u a s i  im m u ta to  d e lla  lo ro  u n i tà  fe d e ra le  in d ip e n d e n te ,  
p e rc h è  è  u n ’e sp re s s io n e  tip ic a  d e lla  lo ro  v ita  e  d e l lo ro  
s p ìr i to .  B en c h é  v iv a  e d  a t tu a le ,  è  p e rò  d iff ic ile  eosti- 

. p re n d e r la  s e  no ti se  n e  seg u e  la  g e n e s i e  la  fa tic o s a  e la 
b o ra z io n e . Q u i il  te s to  in te g ra le  d i  e ssa  e d e i su ccess iv i 
e m e n d a m e n ti  è  p re c e d u to  d a  u n  a c u to  e  p ro fo n d o  e sa m e  
d e g li e le m e n ti  tip ic i c h e  co n co rse ro  a lla  s u a  fo rm a 
z io n e  e  le  h a n n o  d a to  c a r a t te r is t ic h e  p a r t ic o la r i  e d  o r i 
g in a li, fa c e n d o n e  u n  « t ip o  » d i  co s ti tu z io n e , m o d e llo  a i  
p opo li d ’A m e ric a  e  d ’E u ro p a .

L ’E S P E R IE N Z A  C O ST IT U Z IO N A L E  E S T O N E , a  c u ra  d i 
Francesco AGRO1 -  V oi, d i p a g g . 140 . „ . - L , SO
O ggi l ’E s to n ia  fa  p a r te  In te g ra n te  d e l l ’U .R .S B . H a  

t ro v a to  così il  su o  n a tu ra le  ep ilogo  il  p ro ce sso  c o s ti tu 
z io n a le  e s to n e  in iz ia to s i n e l  1920. D a u n a  c s ti tu z ìo n e  d i 
t ip o  p o p o la re , a t t ra v e rs o  u n a  s e r ie  d i su cce ss iv e  rifo rm e , 
s i g iu n se  n e ! 1937 a d  u n a  c o s ti tu z io n e  d i tip o  p re s id e n 
z ia le . T a le  sv ilu p p o  è, n e lle  su e  c a u se  p o litic h e  e  so 

c ia li,  a m p ia m e n te  i l lu s tra to  d a l l ’a u to re  n e l l ’in tro d u z io n e  ■ 
a l  te s to  d e lle  d u e  legg i c o s ti tu z io n a li q u i r ip o r ta to ,

L A  C O ST IT U Z IO N E  D E L L T R L A N D À  (SIRE)«, a  «Stira d i
pesolo BISCA.RETTI -  Voi. d i pag g . 104 . . . L . SS
L o S ta to  ir la n d e s e  è  so rto  n e ! tra v a g lio  d i u n a  p lu r ì -  ■ 

s e c o la re  lo t ta  c o n  l ’In g h il te r ra .  L a  C o s ti tu z io n e  d e llo
S ta to  d T N a n d a  d e l 1937 c o n tie n e  q u in d i g li e le m e n ti  d ì 
u n a  r ic c a  e sp e rie n z a  c o s ti tu z io n a le . F in a lm e n te  lib e ro , i l  
pop o lo  ir la n d e s e , d a n d o s i u n a  n u o v a  c a r ta  co sti tu z io n a le , 
c h e  c o s ti tu isc e  u n a  s o len n e  a f fe rm a z io n e  d ’in d ip e n d e n za  
e  d i l ib e r tà  d a llo  s t ra n ie ro ,  h a  v o lu to  g e t ta r e  l a  p r im a  
p ie tr a  d e l r io rd in a m e n to  in te m o  d e lla  N azione .
L E  C O S T IT U Z IO N I PO L A C C H E , a  c u ra  d i Francesco 

GIULIETTA - V oi. d i pag g . 140 . . . . . L . 89
I l  te s to  d e lla  C o sti tu z io n e  d e l 1921, o g g i r im e s sa  in  v i

g o re  in  P o lo n ia  d o p o  l ’a b ro g a z io n e  d e lla  C o s titu z io n e
d i  tip o  a u to r i ta r io  d e l 1935, è  p re c e d u to  d a  u n ’a m p ia  
in tro d u z io n e  s to r ic o -g iu r id ic a ,  c h e  i l lu s t r a  i  p u n t i  e sse n 
z ia li d e ll’e sp e rie n z a  c o s ti tu z io n a le  d e lla  P o lo n ia  ne ! v a 
s to  q u a d ro  d e lla  d u ra  lo t ta  c o m b a ttu ta  d a  q u e l p o p o lo  
p e r  la  c o n q u is ta  d e lla  l ib e r tà  e d e lla  in d ip e n d e n z a .
L A  C O ST IT U Z IO N E  E TL SIST E M A  E L E T T O R A L E  F IN 

L A N D É S I, a  c u ra  d i Cario LAVA.GNA » Voi. d i p a 
g in e  136 . . . . . . . . . . . .  L . SS
L e  v ic e n d e  q u a n to  m a i co m p le sse  d e lla  s to r ia  .co sti

tu z io n a le  d e lla  F in la n d ia ,  d a l l ’u n io n e  con  la  R u ss ia  a lla  
p ro c la m a z io n e  d e lT in d ip e n d e n z a , so n o  e sp o s te  d a ll’A . com e  
in tro d u z io n e  a l te s to  d e lla  co s ti tu z io n e  f in la n d e s e  d e l 
17 lu g lio  1919 e  d e lla  leg g e  e le t to ra le  d e l 1935.

E ’ la  p r im a  p u b b lic a z io n e  in te g ra le  in  u n a  lìn g u a  ©ceIn
d e n ta le  d e l te s to  d e lla  legge  e le t to ra le  f in la n d e s e , eh® 
c o s ti tu isc e  u n o  dei s is te m i p iù  in te re s s a n ti  d i c a m p a g n e  . 
e le t to ra l i  v ig e n ti.

L A  L E G G E  E L E T T O R A L E  TE D ESC A , a c u ra  d ì O ttorino  
BORIN  -  V oi. d i  pagg . 132 . . . . . .  L . 15
C ad u to  l ’Im p e ro  d eg li H o e n zo llem , la  G e rm a n ia  s ì  

p ro c la m ò  R ep u b b lic a  fe d e ra le , e  f r a  le  ro v in e  d e lla  d i
s f a t ta  c e rcò  d i  in tr a p r e n d e re  la  v ia  d e lla  r in a s c i ta .  L a  
C o stitu z io n e  d i W eim ar n e  seg n ò  l ’in iz io . A d essa  s i is p irò  
la  leg g e  e le t to ra le  d e l 1824, ch e  q u i v ie n e  d a ta  n e l  su o  
te s to  in te g ra le .

C om e la  co s ti tu z io n e , a n ch e  la  leg g e  e le t to ra le  fu  t r a  
le  p iù  p e r f e t te  a v en d o  te n u to  1 su o i c o m p ila to ri p re s e n ti  
c o n  le  e sp e rie n z e  c o m p iu te  in  d iv e rs i  P a e si le  in s u f f i
c ien ze  e  i  p re g i p ro p r i  d i o g n i m e to d o . E , s e  a t t ra v e rs o  
d i  e ssa  H it le r  p o tè  s a l i re  a! p o te re , c iò  n o n  s i d e v e  im p u 
ta r e  a l  s is te m a  e le t to ra le  m a  a l popo lo  te d e sc o  c h e  f r a  
d e m o c ra z ia  e  d i t t a tu r a  fe c e  la  su a  sce lta .
L A  C O ST IT U Z IO N E  FR A N C E SE , a  c u ra  d i Arm ando  

SA.ITTA .  Voi. d i pag g . 88 . . . . . .  L . SS
L a  T e rz a  R ep u b b lic a  fra n c e se  h a  c o s ti tu ito  p e r  v a r i  

d e c e n n i i l  tip o  p iù  p e rfe tto  e  q u in d i p iù  im ita to  d i  r e 
p u b b lic a  p a r la m e n ta r e

L a  C o s ti tu z io n e  c h e  n e l 1875 d e t te  v ita  ad  essa , p u r  
s o r ta  n e l  co m p ro m e sso  d i p a r t i  i r r im e d ia b i lm e n te  avvera« , 
h a  c o s ti tu ito  p e r  s e s sa n ta c in q u e  an n i u n  fo r te  s t ru m e n to  
d i v i ta  d e m o c ra tic a .

O ggi c h e  la  F ra n c ia  è in  p ro c in to  dì d a rs i  u n a  - n u o v a  
co s ti tu z io n e  è  q u a n to  m a i o p p o r tu n o  co n o sce re  la  s t r u t 
tu r a  c o s ti tu z io n a le  d e lla  v ecc h ia  F ra n c ia , n u lla  d eL  p r e 
s e n te  e sse n d o  v a lid o  se  n o n  c o n te n e n te  in  s e  s te s so ' le  
c o n q u is te  d e l p a ssa to .

L a  c a r ta  c o s ti tu z io n a le  f ra n c e se  d e l 1875, v ie n e  s tu 
d ia ta  c r i t ic a m e n te  d a l l ’a u to re  n e lla  in tro d u z io n e  a l te s to  
d e lla  legge  s te s s a  e  d e i su ss e g u e n ti e m e n d a m e n ti.

I  V O L U M I  X W  V E N D I T A  I N  T U T T R  L I B R B R I ®
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NOTIZIARIO
i  S T E R ©

I! vo to  pei* corrisp on den za 
In Francia.

Secondo u na  legge pubblicata  nel 
Journal O ff id e i  del Ì3 ap rile  po
tran n o  vo tare  p e r  corrispondenza:*

1. i m ilita ri di stanza nel te r r i 
to rio  m etropolitano o nei luoghi il cui 
elenco v iene fissato dal m in istro  delle 
F orze  A rm ate;

2. i funzionari della  zona fran ce
se  d ’occupazione in  G erm ania e in  
A ustria ;

s 3. i m arinai, gli a rtig ian i e i sa 
la ria ti che risiedano a bordo;

4. i funzionari e gli agenti dei 
serv izi pubblici che siano sta ti t r a 
sfe riti;

5. il personale  nav igan te  dell’av ia
zione civile;

8. le donne p a rto rien ti, gli am 
m ala ti e gli in ferm i rico v erati in  isti
tu ti  il cui elenco v e rrà  fissato dal 
m in istro  della san ità  pubblica;

7. le  persone che non abbiano po
tu to  ancora ragg iungere  il loro dom i
cilio alla data  dello scru tìn io  a causa 
degli avvenim enti della  guerra .

Dim issioni
dei g o v ern o  G iapponese

I l p rim o m in istro  K ijuro  Shidehara  
e  il suo gabinetto  hanno rassegnato  le 
loro dim issioni il 22 aprile.

L ’Im p era to re  H irohito  ha  accettato  
lè  dim issioni ed ha  chiesto a Shide
h a ra  di rim an ere  in  carica sino a che 
non sa rà  nom inato un successore.

Eiezioni in Polonia...
I l  p rim o M inistro  polacco ha an nun

ciato al Consiglio N azionale a V arsa
v ia  che le elezioni saranno  ten u te  in 
Po lon ia  il prossim o autunno.

Il 30 giugno invece, il popolo po
lacco sa rà  chiam ato a rispondere  alle 
seguenti tre  dom ande: 1. S ie te  favo
revo li alla soppressione del Senato?
2. Volete che la nuova Costituzione 
sia basata  sul sistem a economico de l
l a  rifo rm a  a g ra ria  e della nazionaliz
zazione in dustria le  e m ineraria?  3. Vo
le te  che le fro n tie re  occidentali del 
paese  siano fissate al Baltico, a ll’O der 
ed  a lla  Neìss?

... in P ersia...
L e elezioni po litiche in  P e rs ia  sono 

p rev is te  p e r  il m ese di giugno. Il 
nuovo P arlam en to  av rà  tra  1 prim i 
suoi com piti quello di ra tificare  il r e 
cente accordo con la Russia.

...nell© Filippine.
N elle  F ilipp ine  si sono svolte, n e l

la  seconda decade di aprile, le e le 
zioni politiche, da- cui dovrà  uscire  il 
prim o  governo ind ipendente  delle iso
le. I  candidati alla  presidenza del 
nuovo governo, che e n tre rà  in  carica 
i l  4 luglio, sono l ’a ttua le  p residen te  
Sergio Ò sm ena  e il p residen te  del Se
na to  Philip  Roxas.

La nuova Costituzione cinese.
I l dott. S u n  ■ Fo, p residen te  della 

A ssem blea legisla tiva  cinese, ha  an 
nuncia to  che lo schem a della  nuova 
Costituzione, che sì propóne so pra t
tu tto  dì unificare la  Cina, è pressoché 
u ltim ato  e sa rà  p resen ta to  a ll’esame 
della  A ssem blea il m ese en tran te .

U n accordo in  linea  di m assim a è 
stato  ragg iun to  fra  i v a ri p a rtiti  c ir 
ca i p o te ri da assegnare ai governi 
autonom i' delle provinole.

Secondo il progetto , il num ero de l
le provincia, a ttua lm en te  23, sa rà  p o r
ta to  a 60. Il govèrno delle  provineie 
sa rà  scelto m edian te  elezioni.

L a questione del d iritto  di « v e to »  
è rim asta  inso lu ta  a causa de lla  sua 
com plessità. I com unisti vogliono che 
i l  corpo legislativo approvi le  legge 
senza restriz ion i da p a rte  del potere  
esecutivo. Dal canto suo il « kuom in- 
ta n g »  (p a rtito  nazionalista) chiede 
che l ’esecutivo abbia  il d iritto  di 
« veto  », che p o trà  essere annulla to  
d a ll’A ssem blea solo con u na  m aggio
ran za  di due terz i.

Il p rogetto  dispone che il P residen te  
de lla  R epubblica rim anga  in  carica  sei 
ann i e pòssa essere  rie le tto  soltanto 
u n a  volta. L a elezione del p residen te  
sa rà  fa tta  da u n a  speciale assem blea 
nazionale, composta d a ll’assem blea o r
d inaria . da una assem blea di controllo 
e da  delegati e le tti in  ciascuna p ro 
v incia  L ’assem blea av rà  anche il p o 
te re  di m ette re  in  stato  di accusa il 
p resid en te  della  repubblica.

La nuova Costituzione dovrà  essere 
ap provata  d a ll’A ssem blea nazionale 
con u n a  m aggioranza di due te rz i p e r 
chè possa en tra re  in  vigore.

Po iché i com unisti ed  a ltri p a rtiti  
non governativ i contro llano p iù  di un 
terzo  dell’assem blea, è necessario  che 
le  com m issioni che stanno redigendo 
la  costituzione raggiungano un accor
do com pleto se si vuole ev ita re  il 
fa llim ento  del loro lavoro.

Salvo im previsti,. l ’Assem blea nazio
na le  si r iu n irà  a N anchino il 5 m ag
gio, come stabilito .

Nazionalizzazione delie  banche  
in Argentina...

U n decreto  del M inistro  delle  F i
nanze argen tino  ha disposto la  r io r 
ganizzazione della  B anca C entra le  in 
modo da ren d erla  la base del sistem a 
b ancario  contro llato  dal Governo.

U n successivo decreto  ha disposto 
che tu tte  le banche siano considerate  
« agènti » della  B anca C entra le. Se
condo ta le  decreto, tu tte  le operazio
n i di credito  da p a r te  delle banche 
p riv a te  debbono essere approvate  d a l
la  B anca C entra le  che g a ran tirà  tu tt i  
1 depòsiti b ancari; ino ltre  le banche 
sono obbligate a re g is tra re  tu tt i  i lóro 
depòsiti a nom e della  B anca C entrale. 
O ltre  alle  banche argentine , vengono 
così ad essere colpite anche tu tte  le 
banche s tra n ie re  che m antengono fi
lia li in  A rgentina .

... n delie  m iniere di carbone  
In Francia.

L ’Assem blea C ostituente francese, il 
26 ap rile  ne lla  sua u ltim a riunione, 
h a  deliberato  la nazionalizzazióne d è l
ie  m in ie re  di carbone di tu tta  la  n a 
zione.

I l p rovvedim énto , che ha  concluso 
la  sèrie  dei p rovvedim enti in tesi ad 
a ttu a re  là socializzazióne di parecch i 
ram i dell’economia francese, è stato  
adottato  cop vóto quasi unanim e.

L a legge ha  lo scopo di fa re  aum en
ta re  la  produzione di carbone il cui 
fabbisogno am m onta ad  o ltre  u n  m i

lione di tonnellate  m ensili in p iù  del
la  a ttua le  produzione.

A lla chiusura  dei lavori dell’As
sem blea e rano  p resen ti 120 deputati 
che hanno ascoltato  un  discorso del 
p residen te  V incent Auriol.

O ltre  a lla  Costituzione, la C ostituen
te  francese  h a  approvato  in  se tte  mesi 
20 p rogetti d i legge.

L’insediam ento di Peron
Il nuovo p resid en te  argentino, co

lonnello Juan Peron assum erà la sua 
carica il 4 giugno ann iversario  della 
rivoluzione arg en tin a  del 1943.

G u i d e  
alla  C o s titu e n te

Sotto questo titolo sono 
raggruppati alcuni opuscoli in
tesi alla divulgazione obiettiva, 
esatta ed esauriente di fonda- 
mentali problemi della ricostru
zione democratica del Paese, 
che il Ministero per la Costi
tuente diffónderà nei prossimi 
giorni.

Ogni opuscolo — di 16-24 
pagine — è curato da un au
tore di riconosciuta competen
za in materia.

E’ importante avvertire che 
ogni opuscolo rappresenta sol
tanto uno schema, cioè una 
guida formale all’esame ed al 
dibattito del problema che ne 
è oggetto. Non costituisce, nè 
vuole costituire, nulla di diver
so da una indicazione di tema 
e da una facilitazione alla, com
prensione e all’indagine.

L’uso ne è complètamente 
libero.

Gli opuscoli sono distribuiti 
gratuitamente a chiunque nè 
faccia richiesta ai corrispon
denti del Ministero —- istituiti 
nelle città principali — o di
rettamente al Ministero stesso 
(Servizi stampa - Roma, via 
Pànispèrna 89).

Il primo opuscolo, dal titòlo

Che rosa è 
la M in im e

curato dal prof. Arturo Carlo 
Jemolo — ordinario nell’Unv 
versità di Roma — sarà in di
stribuzione da domani, primo 
maggio.



La nuova 
Costituzione

I l 19 aprile l ’Assemblea 1Costituente francese ha appro
vato il testo integrale della nuova Costituzione. Dei dibat
titi il lettore troverà ampia notizia in questo e in precedenti 
numeri del Bollettino, nella rubrica: « A ttiv ità  della Costi
tuente francese ».

Sin dalla formazione del Governo provvisorio di Algeri 
apparve la necessità di rivedere la Costituzione della 111 Re
pubblica, redatta nel 1875, che ormai non poteva più ri
spondere alle nuove esigenze.

Dopo la liberazione del territorio metropolitano francese, 
il Governo provvisorio, retto dal gen. De Gaulle, si mise 
subito al lavoro per effettuare al più presto le elezioni al
l’Assemblea Costituente. Tali elezioni ebbero luogo il 21 ot
tobre 194$ e furono abbinate ad un referendum in cui ve
niva posto un duplice quesito. La maggioranza del popolo  
francese rispose affermativamente tanto alla prima domanda: 
« Volete che l’Assemblea oggi eletta sia costituente? », quan
to alla seconda, relativa all’approvazione o meno di un pro
getto governativo sull’organizzazione dei poteri pubblici sino 
all’ entrata in vigore della nuova Costituzione.

L’Assemblea Costituente, la cui durata era stata limitata 
a sette mesi, si riunì il 6 novembre a Palazzo Borbone e l’ 8

D IC H IA R A Z IO N E  D E I D IR IT T I
All’indomani della vittoria  riporta ta  dai popoli liberi sui 

regimi che hanno tentato di asservire e di degradare la per
sona umana ed hanno insanguinato il mondo intero, il popolo 
francese, fedele ai principi dell’89 — carta  della sua libe
razione ■— proclam a nuovamente che ciascun essere umano 
ha diritti inalienabili e sacri ai quali nessuna legge può a t
tentare, e decide, come già nel ’93, nel 59 j e nel ’48 di porli 
in principio della sua Costituzione.

La Repubblica garantisce a ciascun uomo ed a ciascuna 
donna vivente nell’Unione francese l’esercizio individuale o 
collettivo delle libertà e dei d iritti seguenti.

I. — Delle libertà.
Art. 1. — T u tti gli uomini nascono e vivono liberi ed 

eguali davanti alla legge.
La legge garantisce alla donna, in ogni campo, d iritti eguali 

a quelli dell’uomo.
A rt. 2. — La radice della sovranità sta essenzialmente nel 

popolo. Nessun ente collettivo, nessun singolo può esercitare 
un potere che non ne emani espressamente.

La legge è l’espressione della volontà nazionale. Essa è 
eguale per tu tti, sia che protegga, sia che punisca, sia che 
obblighi.

D etta volontà si esprime a  mezzo dei rappresentanti eletti 
dal popolo.

A rt. 3. La libertà è la facoltà di fare tutto  quanto non 
arreca pregiudizio ai diritti altrui. Le condizioni per l’eser
cizio delle libertà sono stabilite dalla legge.

Nessuno può essere costretto a fare alcunché a cui la legge 
non obblighi.

A rt. 4. — La legge garantisce a tu tti eguale diritto  di 
esercitare le libertà ed i d iritti enunciati nel presente titolo; 
essa non po trà  portarv i pregiudizio.

Art. j . •— Ciascuno ha il d iritto  di fissare in qualunque 
luogo il suo domicilio ed altresì quello di muoversi libera
mente.

Art. 6. — Chiunque sia perseguitato in spregio delle li
bertà e dei d iritti garantiti da questa dichiarazione, ha di
ritto  di asilo sui territori della Repubblica.

Art. 7. — Il domicilio è inviolabile. Nessuna ispezione 
domiciliare (perquisitìon) può essere fa tta  se non in forza 
della legge e su ordine scritto della autorità giudiziaria.

STATI E COSTITUZIONI

della Francia
seguente elesse Presidente Félix Gouin (sostituito poi il 91 
gennaio da Vincent Auriol, essendo Gouin divenuto Presi
dente del Governo provvisorio dopo le dimissioni del gen. 
De Gaulle).

Onde accelerare i  propri lavori, sta per quanto attiene 
alla normale attività legislativa, sia per lo studio dei testi 
costituzionali e dei progetti di legge aventi particolare im
portanza agli effetti di un nuovo assetto sociale, l ’ Assemblea 
Costituente formò nel suo seno buon numero di commissioni, 
fra le quali principale senza dubbio la Commissione della 
Costituzione, presieduta prima da André Philip e quindi da 
Guy Mollet. Il progetto di Costituzione, elaborato da tale 
Commissione dopo diversi mesi di lavoro, non è stato accet
tato pacificamente. L’ M .R.P., nelle ultime settimane, è pas
sato decisamente all’opposizione ed ha votato quasi sempre 
contro il progetto.

I l  $ maggio si svolgerà un referendum popolare sulla ac
cettazione o meno della Costituzione. In caso di risposta af
fermativa, la Costituzione entrerà subito in vigore', in caso 
di risposta negativa, il 2 giugno, anziché eleggere la prima 
Assemblea Nazionale della I V  Repubblica, il popolo fran
cese eleggerà una nuova Assemblea Costituente.

A rt. 8. - Il segreto di qualunque corrispondenza è in
violabile. N on può esservi fa tta  deroga che in forza della 
legge e per specifica decisione della autorità giudiziaria.

A rt. 9. — Nessuno può essere perseguito, arrestato o dete
nuto tranne che nei casi stabiliti dalla legge e con l’osservanza 
delle forme da essa prescritte.

Nessuno può essere m antenuto in stato di detenzione se 
non è comparso entro 48 ore davanti ad un giudice incaricato 
di giudicare della legalità dell’arresto e se lo stesso giudice 
non conferma, mese per mese, la detenzione con decisione 
m otivata.

Ogni form a di rigore o di coazione che non sia necessaria 
per venire in possesso d’una persona o per m antenerla in stato 
di detenzione, così come ogni pressione morale o brutalità  
fisica, specialmente durante l’interrogatorio, è vietata.

Coloro che sollecitano, redigono, sottoscrivono, eseguono o 
fanno eseguire a tti in violazione di queste norme, impegnano 
la loro responsabilità personale. Essi saranno puniti.

A rt. 10. — Nessuno può essere sottoposto a processo né 
punito se non in forza d’una legge prom ulgata e pubblicata 
anteriorm ente al fa tto  commesso.

L’im putato si presume innocente fino a quando non è di
chiarato colpevole.

Nessuno può essere punito due volte per lo stesso fatto .
Le pene sono personali e proporzionate alla gravità del 

reato (infraction). Le pene privatrìci o restrittive della libertà 
devono essere intese alla rieducazione del colpevole. Q ualun
que trattartiento che aggravi la pena legalmente applicabile, 
im porta la responsabilità personale di chi lo mette in atto.

A rt. 11. — La legge garantisce a ciascuno il d iritto  d’o t
tenere giustizia; l’insufficienza dei mezzi economici non co
stituirà a ciò ostacolo.

Art. 12. — In materia^benale, è garantita a tu tti gli abi
tan ti dell’Unione francese l’identità della giurisdizione nel
l’ambito dello stesso territorio.

A rt. 13. — Nessuno può soffrir pregiudizio a motivo della 
sua origine, dellle sue opinioni o credenze religiose e filoso
fiche o politicheJ

La libertà di coscienza e di culto à assicurata dalla neutra
lità dello Stato rispetto a tutte le credenze e a tu tti i culti. 
Essa è specialmente assicurata dalla separazione delle Chiese 
dallo Stato così come dalla laicità dei poteri e dell’insegna
mento pubblico.
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A rt. 14. — Ciascuno è libero di parlare» di scrivere» di 
•Stampare, di pubblicare; egli può, cosi a mezzo della stampa 
che con qualunque altro mezzo, esprimere» diffondere e di
fendere qualunque opinione, entro i limiti segnati dall’abuso 
di tale diritto, specialmente quanto al violare le libertà ga
rantite dalla presente dichiarazione o ai po rtar pregiudizio 
alla reputazione altrui.

Nessuna manifestazione d’opinione può essere conculcata.
. A rt. 15. — Ciascuno ha diritto  di indirizzare alle pubbliche 

autorità una petizione scritta al fine di provocare l’esame 
di problemi d’interesse individuale o collettivo.

Art. 16. — Il diritto  di transitare liberamente sulle pub
bliche strade e il diritto di riunione sono garantiti a tu tti.

A rt. 17. >— T u tti hanno il d iritto  di associarsi liberamente»
*. meno che l’associazione non arrechi, o non tenda ad arre
rare, pregiudizio alle libertà garantite dalla presente dichia
razione.

Nessuno può essere costretto ad affiliarsi ad una associa- 
fione.

Art, 18, — L’accesso alle pubbliche funzioni e aperto, senza 
tltre condizioni che quelle della capacità, della attitudine e 
ieii’mgegno, a tu tti  gli appartenenti all’Unione francese in 
^ossesso dei d iritti politici attinenti, giusta la presente Co- 
tituzione, allo status di cittadino.

L’accesso a tu tte  le professioni» ai posti ed agli impieghi 
írívati, è aperto» alle stesse condizioni, a tu tti gli apparte- 
lenti all’Unione francese, e, in m ancanza di norme p arti
colari fissate da leggi, a tu tte  le persone viventi legalmente 
lell’Unione francese.

A  parità  di lavoro, di funzioni, di grado» di categoria, 
li responsabilità, ciascuno ha diritto a pari situazione mate- 
iale  e morale.

A rt. 19. — L’esercizio dei diritti assicurati dalla, presente 
lichiarazione non può essere sospeso.

T uttav ia , allorché nella ricorrenza delle condizioni p re
fisse dalla presente Costituzione, la Repubblica è p ro d a 
nata in pericolo» Í d iritti enunciati negli articoli 3, 8» 14 
i°  alinea) e 16 possono essere sospesi entro i lim iti e con 
e forme stabiliti per legge.

Questo provvedim ento non potrà essere preso per un pe- 
iodo di tempo superiore a sei mesi; esso po trà  essere rin-. 
tovato, nelle medesime forme.

Chiunque ne avrà abusato per arrecare arbitrariam ente 
pregiudizio ai d iritti m ateriali 0 morali altrui assumerà per
ottale responsabilità.

Al termine del periodo di emergenza chiunque si riterrà 
tbitrariam ente leso nella persona o nei beni po trà  recla
mare riparazione morale o m ateriale avanti ai tribunali.

Art, 20. •— La garanzia dei d iritti dell’uomo e del cittadino 
ende necessaria una forza pubblica; questa forza, istituita 
er il vantaggio di tu tti e non per l’utilità  ; particolare di 
olui a cui è affidata, deve restare permanentemente a serv
izio  del popolo sovrano.

A rt. 20 bis. — La legge non può avere effetto retroattivo. 
Art. 21. — Q ualora il governo violi le libertà e i d iritti ga- 

antiti dalla Costituzione, la resistenza sotto ogni form a è 
. p iù  sacro dei d iritti e il più imperioso dei doveri.

IL  ■— Dei diritti sociali ed economici.

Art» 22. — Ogni essere umano possiede, nei confronti della 
ocietà, i d iritti che garantiscono, in una con l’integrità e 
t dignità della persona, il suo pieno sviluppo fisico, intei- 
sttuale e morale.
La legge organizza l’esercizio di questi diritti.
A rt. 23. — La protezione della salute dal concepimento e 
beneficio di tu tti i presidi d’igiene e di tu tte  le cure che la 

fienza offre, sono garantiti a tu tti ed assicurati dalla N a 
tone.
A rt. 24. — La Nazione garantisca alla famiglia le condi- 

ioni necessarie al suo libero sviluppo.
La Nazione protegge egualmente tutte le m adri e tu tti I 

ambini a mezzo di una legislazione e di istituzioni sociali 
ppropriate.

La Nazione garantisce alla donna l’esercizio delle sue 
unzioni di cittadina e di lavoratrice in condizioni che le

consentano di adempiere al suo ufficio di madre ed alia sua 
missione sociale.

A rt. 25. — La cultura più larga deve essere offerta  a tu tti 
senz’a ltra  lim itazione che le attitudini di ciascuno. Ogni ra 
gazzo ha diritto  all’istruzione ed all’educazione nel rispetto 
della libertà.

L’organizzazione dell’insegnamento pubblico d’ogni grado 
è un dovere dello Stato. T ale insegnamento dev’essere gra
tuito e deve essere reso accessibile a tu tti con aiuto m ateriale a 
quanti, altrim enti, non potrebbero proseguire gli studi.

A rt. 2é>. — Ogni uomo ha il dovere di lavorare e il d iritto  
di avere un’occupazione.

Nessuno può, nell’applicazione del suo lavoro ricevere 
danno a motivo delle sue origini, delle sue opinioni o delle 
sue credenze. ,

A rt, 27. — La durata e le condizioni dei lavoro non de
vono arrecare pregiudizio nè alla salute» nè alla dignità ne 
alla vita familiare del lavoratore.

Gli adolescenti non devono essere costretti ad un lavoro 
che comprom etta il loro sviluppo fisico» intellettuale o mo
rale. Essi hanno diritto alla formazione professionale.

A rt. 28. — Sia l’uomo che la donna hanno diritto ad una 
giusta remunerazione, secondo la .qualità e la quantità  del 
proprio lavoro; in ogni caso, ai mezzi necessari per vivere de
gnamente essi e la loro famiglia.

A rt. 29. — Ognuno ha diritto  al riposo ed allo svago,
Art. 30. —• Ognuno ha d iritto  di difendere i propri inte

ressi a mezzo dell’azione sindacale.
Ognuno è libero di aderire ad un sindacato di sua scelta 

o di non aderire ad alcuno.
A rt. 31. — Ogni lavoratore ha diritto  di partecipare per 

il tram ite di suoi delegati alla determinazione collettiva 
delle condizioni di lavoro così come alle funzioni di dire
zione e di gestione delle imprese, aziende private e servizi 
pubblici.

Art. 32. — Il diritto  di sciopero è riconosciuto-a tu tti, nel
l’ambito delle leggi che lo disciplinano.

A rt. 33. — Ogni essere umano che a m otivo dell’età, del
lo stato fisico o mentale, della situazione economica si trova 
nella impossibilità di lavorare, ha diritto  di ottenere dalla 
collettività mezzi adeguati dì esistenza.

La garenzia dì questo diritto è assicurata dalla istituzione 
di organi pubblici di protezione (sécurité) sociale.

A rt. 34. — I danni causati dalle calamità nazionali alle 
persone ed ai beni sono sostenuti dalla Nazione. La Repub
blica proclama l’eguaglianza e la solidarietà di tu tti rispetto 
agli oneri che ne derivano.

A rt. 35. — La proprietà è il d iritto  inviolabile di usare, di 
godère e di disporre dei beni garantiti a ciascuno dalla legge. 
Ciascuno deve potervi accedere con il lavoro ed il risparmio.

Nessuno potrà esserne privato  se non per causa di pub
blica u tilità  legalmente constatata ed a condizione di una 
giusta indennità determ inata conformemente alla legge,

A rt. 36. — Il diritto  di proprietà non potrà essere esercitato 
contrariam ente all’utilità  sociale o in modo da arrecare pre
giudizio alla sicurezza, alla libertà, all’esistenza o alla p ro 
prietà  altrui.

Ogni bene, ogni impresa che nel suo sviluppo h a  o acqui
sta i caratteri di servizio pubblico nazionale o di mono
polio di fatto , deve diventare proprietà della collettività.

A rt. 37. — La partecipazione di ciascuno alle spese pub
bliche deve essere progressiva e calcolata in funzione della 
entità del patrim onio e dei redditi, tenuto conto dei carichi 
fam iliari.

A rt. 38. — Nessuno sarà posto in una condizione d’infe
riorità" economica, sociale o politica contraria  alla sua dignità 
e che ne perm etta lo sfruttam ento alla sua evoluzione a mo
tivo del sesso, dell’età, del colore, della nazionalità, della 
religione, delle opinioni, delle sue origini etniche o altro.

L’esercizio delle libertà e dei d iritti riconosciuti a tu tti gli 
appartenenti all’Unione francese im porta la condanna di 
ogni lavoro coatto in deroga al regime legale del lavoro 
nel territorio  metropolitano.

Ogni propaganda contraria  alle disposizioni precedenti 
sarà punita  dalla  legge.



Arto 39. — La salvaguardia dei d iritti inscritti nella pre
sente dichiarazione, il mantenimento delle istituzioni demo
cratiche ed il progresso sociale esigono che tu tti conoscano ed 
adempiano ai loro doverli i cittadini devono servire la  Re
pubblica, difenderla a prezzo della loro vita, partecipare agli 
oneri delio Stato, concorrere con il loro lavoro al bene co
mune e aiutarsi fraternam ente.

DELLE IST IT U Z IO N I DELLA REPUBBLICA 
T IT O LO  T 

Delia sovranità e dèli"Assemblea nazionale.

A rt. 40. —- La Francia è una Repubblica indivisibile, de
mocratica e sociale.

Art. 41. — La Francia form a con i territori d’oltremare, 
da una parte, e con gii Stati associati, dall’a ltra , una unione 
liberamente consentita.

Art. 42 — L’emblema nazionale è la bandiera tricolore, 
bleu» bianco, rosso a tre bande verticali.

i l  m otto della Repubblica è: « Libertà, Uguaglianza, Fra
ternità ».

Art. 43. — La sovranità appartiene al popolo. Essa è 
esercitata conformemente alia Costituzione.

A rt. 44 —* T u tti Í sudditi dell’Unione francese godono 
dei diritti e delie libertà della persona um ana garantiti da
gli articoli da 1 a 39 della presente Costituzione.

T u tti i nazionali ed i sudditi francesi del territorio  m etro
politano e dei territori d’oìtre-m are godono dei d iritti di 
cittadino,

Art. 45. — I nativi dei territori d’oltrem are ai quali la 
legge ' riconosce uno statuto personale, conservano questo 
statuto finché non vi abbiano essi stessi rinunciato.

Questo statuto non può in nessun caso costituire mo
tivo per rifiutare o lim itare i d iritti e le libertà garantiti 
dagli articoli da 1 a 39 della presente Costituzione.

A rt. 46 — La Repubblica francese, fedele alle sue trad i
zioni, si conforma alle norme del. diritto  pubblico interna
zionale. Essa non intraprenderà alcuna guerra a scopi di 
conquista e non userà mai le sue forze contro la libertà di 
nessun popolo.

Sotto riserva di reciprocità, la  Francia acconsente alle 
lim itazioni di sovranità necessarie all’organizzazione ed alla 
difesa della pace.

A rt, 47 —■ Il popolo francese esercita la sua sovranità 
tram ite i suoi deputati all’Assemblea nazionale, eletti a 
suffragio universale, uguale, diretto  e segreto.

La Costituzione non potrà essere modificata che a mezzo 
di referendum conformemente all’articolo 119.

Art, 48. — I territori d’oltrem are, eleggono, alle condi
zioni stabilite dalie leggi elettorali, deputati all’Assemblea 
nazionale.

Art. 49 — Sono elettori tu tti i nazionali e sudditi fran 
cesi dei due'sessi, maggiorenni e che godano dei d iritti civili 
e politici.

La maggiore età è fissata a venti anni.
Art. 30 — I deputati all’Assemblea nazionale sono eletti 

per cinque anni. I poteri di un’Assemblea cessano al mo
mento dell’entrata in funzione della nuova Assemblea.

Sono eleggibili gli elettori e le elettrici che abbiano com
piuto almeno ventitré anni.

Le cause di ineliggibilità e d’incom patibilità sono stabilite 
dalla legge.

Art. 51 —- L’Assemblea nazionale elegge il presidente del 
Consiglio dei m inistri conformemente agli articoli 73 e 91»

A rt. 52. — La guerra non può essere dichiarata senza l’as
senso preventivo dell’Assemblea nazionale ed il parere pre
ventivo del Consiglio dell’Unione francese.

A rt. 53 — 1,3Assemblea nazionale convalida l’elezione dei 
suoi membri. La procedura del controllo sulla regolarità del
le operazioni elettorali è determ inata dalla legge.

Art. 54 — L’Assemblea nazionale si riunisce di pieno 
diritto in sessione annuale il secondo m artedì di gennaio.

La durata complessiva delie interruzioni della sessione non 
può eccedere i quattro  mesi, Sono considerate come in ter
ruzioni di sessione gli aggiornamenti di seduta superiori ai 
dieci giorni.

A rt. 55 — Le sedute dell’Assemblea nazionale sono puf 
bliche, I  rendiconto in extenso dei d ibattiti sono pubblica' 
nei Journal Officiel.

L’Assemblea può costituirsi in comitato segreto,
Essa decide se l’argomento discusso in comitato segret 

debba essere ripreso in seduta pubblica, e se il rendicont 
in extenso dei dibattiti in comitato segreto debba essere put 
blicato»

A rt, 56 —■ L’Assemblea nazionale elegge il suo uffici 
ogni anno all’inizio della sessione» con rappresentanza pr< 
porzionale dei gruppi.

A rt. 37 Quando l’Assemblea non è in sessione» il su 
ufficio controlla l’azione del gabinetto. Esso può convoca: 
l’Assemblea: deve farlo  a dom anda di un terzo dei depi 
ta ti o del Consiglio dei ministri.

A rt. 58. — Nessun deputato può essere perseguito, rice 
cato, arrestato» detenuto o giudicato a causa delle opimo: 
m anifestate o dei voti emessi nell’esercizio delie sue fui 
zioni.

A rt, 59 — Nessun deputato può, per la durata del si 
mandato» essere perseguito o arrestato tranne che con i’au t 
rizzazione dell’Assemblea nazionale, salvo il caso di flagran 
delitto. La detenzione o il procedimento a carico di un d 
pu tato  è sospeso se l’Assemblea lo richiede.

A rt. 6© ~~ I deputati percepiscono un’indennità che g 
rantisca» con la loro indipendenza, la dignità della loro vii

La legge fissa questa indennità con riferimento al tra tt 
mento di una categoria di funzionari.

A rt. 61 — I membri dell’Assemblea nazionale non pc 
sono fa r parte  nè del Consiglio dell’Unione francese, nè d 
Consiglio economico.

T IT O L O  IL  

Dell'elaborazione delle leggi.
A rt. 62. — Il presidente del Consiglio dei ministri e 

deputati hanno l’iniziativa delle leggi.
A rt. 63. — L’Assemblea nazionale studia i progetti e le pr 

poste di legge di cui essa è investita nelle sue commissio 
delle quali fissa il numero, la  composizione e la eompetem

A rt. 64 — Il Consiglio economico esamina, per dare 
suo parere, i progetti e le proposte di legge di sua comp 
tenza. Questi progetti sono ad esso sottoposti dall’Assembi 
nazionale prim a che essa deliberi.

Il parere deve essere dato entro dieci giorni, trascorsi 
quali non se ne tiene conto. Questo termine è ridotto  a d 
giorni, nel caso in cui- l’Assemblea nazionale abbia c< 
deciso.

Il Consiglio economico può inoltre essere consultato c 
Consiglio dei ministri. Lo è obbligatoriamente quando si tra  
della compilazione di un piano economico nazionale c 
abbia per fine l’occupazione integrale degli uomini e Futili 
zaziong razionale delle risorse materiali.

A r t . ‘65 —- l i  Consiglio economico viene eletto per t 
anni.

U na legge organica determina la  composizione e la coi 
petenza del Consiglio economico.

T IT O L O  III.

Della discussione e della votazione delle leggi.
A rt. 6Q-™ Solo l’Assemblea nazionale ha il d iritto  di ] 

giferare. Essa non può delegare a nessuno, in tu tto  o in par 
questo diritto.

Salvo disposizione contraria, le leggi della Repubblica so 
applicabili nei dipartim enti e territori d ’oltremare.

A rt. 67 I tra tta ti diplomatici regolarmente ratificati 
pubblicati hanno forza  di legge. Salvo clausola centrar 
essi si applicano di pieno diritto  a ru tti i dipartim enti 
territori d’oltremare.

A rt. 68 —= I tra tta ti relativi alla organizzazione intera 
zionale» i tra tta ti di pace» di commercio» i tra tta ti che imp 
gnano le finanze dello Stato, quelli relativi allo stato de 
persone e al diritto di proprietà dei francesi all’estero non ; 
no definitivi che dopo essere stati votati dall’Assemblea cazi



naie. Nessuna cessione, nessuno scambio, nessuna annessione 
di territorio può avere luogo se non in virtù di una legge.

Art. 69 — L’Assemblea nazionale vota il bilancio. I suoi 
membri hanno l’iniziativa delle spese.

Art. 70 — L’amnistia non può essere accordata che per 
legge.

Art. 71 — Il Consiglio dell’Unione francese è composto da 
consiglieri eletti dai consigli generali dei dipartim enti del 
territorio  m etropolitano e dai consigli generali o dalle as
semblee territoriali dei dipartim enti e dei territori d 'oltre
mare.

Art. 72 — Il Consiglio dell’Unione francese viene eletto 
per quattro  anni.

Le sue sedute sono pubbliche e i rendiconto in ex ten so  
sono pubblicati in un bollettino speciale.

Il Consiglio dell’Unione francese siede contemporaneamen
te all’Assemblea nazionale. Esso non può prolungare la sua 
sessione al di là del termine previsto per la seconda lettura 
dei testi di cui è investito.

Art. yz~bìs — Il Consiglio dell’Unione francese esamina, 
per dare il suo parere, i progetti e le proposte di legge che 
gli sono inviati sia su sua domanda, sia dal Consiglio dei mi
nistri o dalla Assemblea nazionale. Esso dà il suo parere en
tro  il mese che segue la trasmissione dall’Assemblea nazionale. 
Q uando l’Assemblea nazionale ha dichiarata l’urgenza, il 
Consiglio dell’Unione francese dà il suo parere nello stesso 
termine previsto per i d ibattiti dell’Assemblea nazionale se
condo il regolamento di questa.

Se il parere del Consiglio dell’Unione francese è conforme, 
© se non è stato dato nei termini previsti a ll’alinea prece
dente, la lègge è prom ulgata nel testo votato dall’Assemblea 
nazionale.

Se il parere non è conforme, l’Assemblea nazionale esa
mina il progetto o la proposta di legge in seconda lettura. 
Essa statuisce definitivamente e sovranartiente sugli emenda
menti proposti dal Consiglio dell’Unione francese.

Art. 72-ter. —  N on danno luogo a nessuna azione i di
scorsi tenuti in seno al Consiglio dell’Unione francese» così 
come i rapporti e qualsiasi altro  documento stampato per 
ordine del Consiglio della Unione francese.

Nessun consigliere, può, per tu tta  la durata del suo m an
dato, essere perseguito o arrestato in materia criminale o 
correzionale se non con l’autorizzazione dell’Assemblea na
zionale, concessa su parere del Consiglio della Unione fran 
cese, salvo il caso di flagrante delitto. La detenzione o il 
procedimento penale a carico di un consigliere è sospeso se 
l’Assemblea nazionale lo richiede.

I consiglieri dell’Unione francese percepiscono un’indennità 
fissata dalla legge.

Art. 72-quater —  I membri del Consiglio dell’Unione fran 
cese non possono far parte del Consiglio economico.

TITO LO  IV.

Del Consiglio dei ministri.

A rt. 73 — Il presidente del Consiglio dei ministri viene 
eletto all’inizio di ogni legislatura, dall’Assemblea nazionale, 
a scrutinio pubblico ed a maggioranza assoluta dei deputati 
che la compongono.

Ugualmente avviene nel corso della legislatura, in caso 
di vacanza per morte, dimissioni o qualunque a ltra  causa» 
salvo quanto è detto all’articolo 82.

Art. 74 —■ Soppresso.
A rt. 75 — Il presidente del Consiglio ed i m inistri da 

lui scelti sono nom inati con decreto del presidente della Re
pubblica.

Art. 76 — Il presidente del Consiglio dei ministri assicura 
l’esecuzione delie leggi.

Egli nomina a tu tti gli impieghi civili e m ilitari, salvo 
quelli previsti dagli articoli 75 e 93.

Gli a tti del presidente del Consiglio dei ministri, previsti 
nel presente articolo, sono controfirmati dai ministri com
petenti*

Art. 77 — La struttura, la composizione ed il programma 
dei gabinetto sono sottoposti alla Assemblea nazionale» che 
accorda o rifiuta la sua fiducia.

L’Assemblea deve essere convocata a questo scopo al più 
cardi il quarto giorno seguente là costituzione del gabinetto.

Art. 78 — I ministri sono collegialmente responsabili, di 
fronte all’Assemblea nazionale, della politica generale del 
gabinetto ed individualmente dei loro a tti personali.

Art. 79 — La questione di fiducia non può essere posta 
che dopo deliberazione del Consiglio dei ministri; può essere 
posta soltanto dal presidente del Consiglio.

La votazione sulla questione di fiducia non può aver luogo 
prima che sia trascorso un giorno intero da che essa è stata 
posta dinanzi all’Assemblea. Esso ha luogo a scrutinio pub
blico.

La fiducia non può essere negata al gabinetto che ha la 
maggioranza assoluta dei deputati all’Assemblea.

Questo rifiuto comporta le dimissioni dell’intero gabinetto.
Art. 80 — li  voto, da parte della Assemblea nazionale»

di una mozione di censura comporta le dimissioni dell’intero 
gabinetto.

T ale voto non può intervenire che due giorni interi dopo 
il deposito della mozione. Esso ha luogo a scrutinio pubblico 
alla tribuna.

La mozione di censura non può essere adotta ta  che a 
m aggioranza assoluta dei deputati all’Assemblea.

Art. 81 — L’Assemblea nazionale ha il d iritto  di pronun
ziare il suo scioglimento, con una risoluzione votata a mag
gioranza dei due terzi dei deputati.

A rt. 81 -bis — Se nel corso di una stessa sessione annuale 
si verifichino due crisi m inisteriali nelle condizioni previste 
dagli articoli 79 e 80, lo scioglimento dell’Assemblea nazio
nale potrà essere deciso dal Consiglio dei ministri, previo pa
rere del presidente dell’Assemblea. Lo scioglimento sarà p ro
nunciato, conformemente a questa decisione, con decreto del 
presidente della Repubblica.

Questa disposizione non è applicabile durante la prima 
metà della legislatura.

Art. 82 — Il presidente della Repubblica designa come 
nuovo presidente del Consiglio dei ministri il presidente della 
Assemblea nazionale. Questi costituisce il gabinetto asse
gnando i diversi dipartim enti ministeriali ai presidenti delle 
corrispondenti commissioni parlam entari.

Il nuovo gabinetto promuove, entro quaranta giorni dallo 
scioglimento, le elezioni generali.

L’Assemblea nazionale si riunisce di pieno diritto  il quin
dicesimo giorno dopo la sua elezione per eleggere un nuovo 
presidente del Consiglio dei ministri, salvo quanto è detto 
all’articolo 102.

A rt. 83. — I ministri hanno accesso all’Assemblea nazio
nale, alle sue commissioni ed agli organi consultivi. Essi de
vono essere ascoltati quando lo richiedono.

Possono farsi assistere da commissari designati con decreto.
Art. 84 — Il presidente del Consiglio dei ministri può de

legare i suoi poteri a un ministro.
Art. 8 j. — In  caso di vacanza per morte o per qualsiasi 

a ltra  causa, il Consiglio dei ministri incarica uno dei suoi 
membri di assicurate provvisoriamente la presidenza del Con
siglio dei ministri.

TITO LO  V.

Della responsabilità penale dei ministri.
Art. 86. — I m inistri sono penalmente responsabili dei 

crimini e delitti commessi nell’esercizio delle loro funzioni.
Art. 87. — I ministri sono messi in stato d’accusa dal

l’Assemblea nazionale, deliberante a scrutinio segreto ed a 
maggioranza assoluta dei membri che la compongono, e sono 
rinviati davanti alla Alta Corte di giustizia prevista dal- 
l’art. 88. I membri titolari e i supplenti dell’A lta C orte di 
giustizia non prendono parte alla votazione e non sono com
pu tati nel calcolo della maggioranza.



Art. 88. — L’Alta Corte di giustizia è eletta dall’Assem
blea nazionale all’inizio di ogni legislatura.

Essa è composta di trenta membri: venti eletti dai mem
bri dell’Assemblea con rappresentanza proporzionale dei grup
pi; dieci eletti al di fuori dei membri dell’Assemblea a mag
gioranza assoluta.

Trenta membri supplenti sono eletti con le stesse modalità.
Art. 89. — L’organizzazione degli uffici dell’A lta Corte 

di giustizia e la procedura da seguire davanti ad essa sono 
determinate da una legge1 speciale.

TIT O LO  VI.
Del Presidente della Repubblica.

Art. 90. — Il presidente della Repubblica è eletto dal
l’Assemblea nazionale. Questa elezione ha luogo a scrutinio 
pubblico alla tribuna e richiede la m aggioranza dei due terzi 
dei deputati componenti l’Assemblea. Se i tre primi scrutimi 
non permettono di raggiungere questa m aggioranza, l’elezione 
è rim andata all’indomani. Essa ha luogo allora nelle stesse 
forme ed a m aggioranza di tre quinti.

Il presidente della Repubblica è eletto per sette anni. E’ 
rieleggibile una soia volta.

Art. 91. — Il presidente della Repubblica, dopo le consul
tazioni d ’uso, comunica a ll’Assemblea nazionale i nomi dei 
candidati alla presidenza del Consiglio dei ministri.

A rt. 92. — Egli rappresenta gli interessi permanenti del
l’Unione fiancese e presiede alle solennità nazionali.

Art. 93. — Egli nomina in *ede di Consiglio dei ministri 
i consiglieri di Stato, il gran cancelliere delia Legione d’ono
re, gli ambasciatori e gli inviati straordinari, i residenti ge
nerali e i membri del Consiglio superiore della difesa na
zionale.

Art. 94. —- Il presidente della Repubblica è tenuto infor
mato dei negoziati dei tra tta ti. Egli li firma e li ratifica.

Il presidente della Repubblica accredita gli ambasciatori e 
gli inviati straordinari presso le potenze straniere; gli amba
sciatóri e gli inviati straordinari stranieri sono accreditati 
presso di lui.

Art. 95. — Il presidente della Repubblica dispone delle 
forze armate.

Art. 96. — Il presidente della Repubblica presiede il Con
siglio dei ministri. Egli fa stendere e conserva i processi ver
bali delle sedute.

Art. 97. — Egli presiede con le stesse attribuzioni il Con
siglio superiore della difesa nazionale.

Art. 98. — Il presidente della Repubblica presiede il Con
siglio superiore della m agistratura.

Art. 99. —- Egli prom ulga le leggi entro i dieci giorni che 
seguono alla loro trasmissione da parte  dell’Assemblea na
zionale. Per sorvegliare l’esecuzione, egli firma i decreti d’ap
plicazione.

Il termine previsto all’alinea precedente è ridotto  a due 
giorni quando è stata dichiarata l’urgenrza.

In caso di m ancata promulgazione delle leggi da parte del 
presidente della República entro i termini previsti, il pre
sidente dell’Assemblea nazionale procede a detta prom ul
gazione.

Art. 100. — Ogni a tto  del presidente della Repubblica 
deve essere controfirm ato dal presidente del Consiglio dei 
m inistri e da un ministro.

Art. 101. — Al massimo tren ta  giorni e al minimo quin
dici giorni prim a della cessazione dei poteri del presidente 
della Repubblica, l’Assemblea nazionale precede all’elezione 
del nuovo presidente.

Art. 102. — Se, in applicazione dell’articolo precedente, 
l’elezione deve aver luogo in un periodo in cui l’Assemblea 
nazionale è sciolta in conform ità degli articoli 8i e 82 bis, 
i poteri del presidente della Repubblica in carica sono pro
rogati fino all’elezione del nuovo presidente. La nuova As
semblea procede all’elezione del nuovo presidente entro dieci 
giorni dalla propria elezione. In questo caso l’elezione del

nuovo presidente del Consiglio dei ministri ha luogo entri 
i dieci giorni che • seguono l’elezione del n u o v o  presidenti 
della Repubblica.

Art. 103. — In caso di vacanza per morte, dimissione, < 
per qualsiasi a ltra  ragione, il Presidente dell’Assemblei na 
zionale assicura provvisoriamente l’ interim delie funzioni d 
presidente della Repubblica.

Il nuovo presidente della Repubblica viene eletto entr« 
dieci giorni, salvo quanto è detto aH’articolo precedente.

Art. 104. —- Il Presidente della Repubblica non à respon 
sabile che nel caso di alto tradimento.

Egli è messo in stato d’accusa dall’Assemblea nazionale 
rinviato davanti all’Alta Corte di giustizia con le m odalit 
previste all’articolo 87.

Art. 105. —- Il Presidente della Repubblica comunica co: 
il popolo per mezzo di messaggi rivolti a ll’Assemblea nazio 
naie. Questi messaggi sono letti a ll’Assemblea dal suo presi 
dente con il duplice assenso di questi e del Presidente de 
Consiglio dei Ministri.

A rt. 106. -—.La carica di Presidente della Repubblica 
incompatibile con ogni altra  funzione pubblica elettiva.

A rt. 107. — I membri delle famiglie che hanno regnar 
in Francia sono ineleggibili alla Presidenza delia Repubblic:

TITO LO  V II.
Del Consiglio Superiore della Magistratura.

A rt. 10S. —~ Il Consiglio superiore della m agistratura 
composto di dodici membri:

il presidente della Repubblica, presidente; 
il guardasigilli, m inistro della Giustizia, vice-presidenti 
sei personalità elette per sei anni dall’Assemblea nazk 

naie, a maggioranza di due terzi, al di fuori dei suoi mera 
bri, e sei membri supplenti eletti con le stesse modalità;

quattro  magistrati eletti per sei anni: uno dai presiden 
e dai consiglieri della Corte di Cassazione, uno dai presi 
sidenti e dai consiglieri delle C orti d'Appello, uno dai pre 
sìdenti e dai giudici dei tribunali di prim a istanza, uno di 
giudici di pace, e quattro  membri supplenti eletti con 1 
stesse m odalità.

Le decisioni del Consiglio superiore della magistratur
sono prese a m aggioranza di voti. In  caso di parità  di voi 
prevale quello del presidente.

A rt. 109. — Il presidente della Repubblica in sede di Con 
sigilo superiore della m agistratura nomina i magistrati» a 
esclusione di quelli degli uffici di p ro tura.

Il Consiglio superiore della m agistratura assicura con ] 
stesse m odalità e conformemente alla legge la disciplina c 
questi magistrati, la loro indipendenza e l’amministrazion 
dei tribunali giudiziari.

A rt. n o .  Il Consiglio superiore della m agistratur
esercita il d iritto  di grazia.

TITO LO  V ili .
Delle collettività locali.

Art. i n .  — La Repubblica francese, una ed indivisibili 
riconosce l’esistenza di collettività territoriali.

Queste collettività sono i comuni e x dipartim enti, i terri 
tori e le federazioni d’oltremare. Esse si amministrano libi 
rumente in conform ità alla legge nazionale.

A rt, n i .  — La delimitazione, l’estensione, il raggrupps 
mento eventuale e l’organizzazione dei comuni e dei dipai 
timenti, dei territori e delle federazioni d’oltrem are son 
fissati dalla legge.

A rt. 113. — Le collettività locali sono amministrate n<
diversi gradi da consigli eletti, con le m odalità fissate dall
leggi elettorali, a suffragio universale. L’esecuzione dell 
decisioni di questi consigli viene assicurata dal loro sindac 
o presidente.

Art. 114. — Il coordinamento dell’a ttiv ità  dei funzionai 
dello Stato, la  rappresentanza degli interessi nazionali ed ;



controllo amm inistrativo delle collettività locali sono garan
titi, nell'am bita dgi dipartim enti, da delegati dei governo 
designati dal Consiglio dei ministri.

A rt. 1x4 bis. —* La legge determinerà le m odalità secondo 
le  quali il consiglio generale amministrerà gii a ffa ri d iparti
mentali, l i  presidente del consiglio generale, con l'assistenza 
dell'ufficio, assicurerà in qualsiasi momento l’esecuzione delle 
decisioni del consiglio generale.

La legge determinerà egualmente le m odalità secondo le 
quali funzioneranno i servizi locali delle amministrazioni 
centrali in modo da avvicinare l'am m inistrazione àgli am
m inistrati.

A rt. 1x5. — Gli interessi propri dei territori d'oltrem are 
sono amm inistrati e gestiti da assemblee locali, elette a suf
fragio universale e diretto, il cui regime elettorale, compo
sizione e competenza sono determ inati da leggi speciali che 
assicurino la libertà di voto.

Quei territori che form ano un gruppo od una federazione 
eleggono un'assemblea la cui: composizione e competenza 
sono fissate da leggi speciali.

Art. n é .  — Il m inistro incaricato delle questioni della 
Francia d’oltrem are è assistito, per ogni federazione o gruppo 
di territori, da un sottosegretario di Stato residente.

Questi sorveglia l’osservanza della Costituzione e l’appli
cazione delle leggi. Coordina i servizi pubblici deii'Uniane 
francese e controlla il funzionamento delle amministrazioni 
locali.

Egli è responsabile del mantenim ento dell’ordine e della 
difesa del gruppo o della federazione di territori.

T IT O L O  IX .
Disposizioni eccezionali»

A rt. 117. — Qualsiasi legge che proclami la Repubblica 
m pericolo deve essere stata  votata dall’Assemblea nazio
nale a maggioranza di due terzi.

La legge fissa, se è necessario, le condizioni nelle quali 
sarà prolungata la durata  delle funzioni dei deputati, dei 
consiglieri dell’Unione francese, dei membri del Consiglio 
economico e dei membri elettivi del Consiglio superiore 
della m agistratura.

D urante il periodo d’applicazione della legge prevista al 
prim o alinea del presente articolo, gli articoli Sri e 81 bis 
cessano di essere applicabili.

A rt. 118. — D urante i periodi di ostilità, leggi speciali 
fissano, se è necessario, le condizioni nelle quali saxà prolun
gata la durata  delle funzioni dei deputati, dei consiglieri 
dell’Unione Francese, dei membri del Consiglio economico 
e dei membri elettivi del Consiglio superiore della magi
stratura.

D urante i medesimi periodi, l’applicazione degli articoli 
81 e 81 bis è sospesa,

T IT O L O  X ,

Della revisione della Costituzione.

A rt, 119. — La presente Costituzione, adotta ta  dal popolo 
francese, non può esser sottoposta a revisione che dal popolo.

La revisione ha luogo nelle seguenti forme:
L’Assemblea nazionale, con una risoluzione presa a scruti

nio pubblico alla tribuna, a  Maggioranza dei deputati che 
la compongono, dichiara fÌBfportunità della revisioat della 
Costituente,

La risoluzione precisa I punti oggetto di revisione.
Essa viene sottoposta ad. una seconda lettura entro il ter

mine minimo di tre mesi. •
Dopo questa seconda lettura l’Assemblea nazionale elabora 

un progetto di legge contenente le modifiche della C ostitu
zione. Questo progetto è votato a maggioranza e nelle forme 
previste per la legge ordinaria.

Questo progetto di legge è sottoposta al referendum,

In  caso di adozione da parte, del popolo, esso, è prom ul
gato, come legge costituzionale, dal presidente* della Repub
blica entro gii o tto  giorni seguenti alla data del referendum,

A rt. 119-bis — In  caso di occupazione di ru tto  o di parte  
del territorio  m etropolitano da parte  di forze straniere, non 
può essere iniziato nè proseguito alcun procedimento di re
visione.

A rt, tzo . — La form a repubblicana del governo non può 
esser oggetto di proposta di revisione.

T IT O L O  XL

Disposizioni transitorie.

A rt, 121» — L’uffcio dell’Assemblea nazionale costituente è 
incaricato di assicurare la continuità della rappresentanza 
nazionale fino alla riunione dei deputati alla nuova Assem
blea nazionale.

Art» 122. —■ Nel caso di circostanze eccezionali, i deputati 
in funzione all’Assemblea nazionale costituente potranno, 
sino alla data prevista nell’articolo precedente, esser coix- 
v acati dall’ufficio dell’Assemblea, sia su iniziativa di questo 
che a dom anda del governo.

Art. xzz-bìs —- Il presidente del governo provvisorio della 
Repubblica rimetterà le dimissioni dei governo nelle mani 
del Presidente della Repubblica subito dopo la sua elezione 
da parte  dell’Assemblea nazionale, con le m odalità previste 
all'articolo 90.

A rt. 123. —■ L’ufficio dell’Assemblea nazionale costituente 
è incaricato di preparare la riunione delle assemblee isti
tuite dalla presente Costituzione e, in particolare, di assi
curare loro, sin da prim a della convocazione dei loro ri
spettivi uffici, i locali ed i mezzi amm inistrativi necessari 
al loro funzionam ento.

A rt. 124. — li  Consiglio dell’Unione francese si riunirà 
di pieno diritto  subito dopo la sua elezione. Entro il termine 
massimo di tre mesi dal momento della riunione dell’Assem
blea nazionale, esso potrà deliberare validamente dopo che 
i due terzi dei suoi membri saranno stati proclam ati eletti.

A rt. t24~bis ■— Per l’elezione del primo Consiglio del
l’Unione francese si procederà nella maniera seguente:

In  ogni dipartim ento dei territorio  m etropolitano sarà 
eletto un collegio di delegati a suffragio universale diretto 
e a rappresentanza proporzionale.

U na legge fisserà le m odalità secondo le quali saranno 
raggruppati, caso per caso, i collegi dipartim entali di dele
gati per assicurare l’elezione dei Consiglio dell’Unione fran
cese sulla base della rappresentanza proporzionale.

A rt. 123. —• Fino all’organizzazione del Consiglio Eco
nomico e entro il termine massimo di tre mesi dal momento 
della riunione dell’Assemblea nazionale, si soprassederà al
l ’applicazione deli’art. 64 della presente Costituzione.

A rt. 126. —- La presente Costituzione entrerà in vigore il 
giorno della prim a riunione dell'Assemblea nazionale.

L ’Assemblea nazionale si riunirà di pieno diritto  il quarto  
m artedì seguente alle elezioni generali.

Art» 127. — La presente Costituzione sarà prom ulgata dal 
presidente del Governo provvisorio della Repubblica nei due 
giorni che seguiranno la data della proclamazione del risul
tato  del referendum e nella form a seguente:

« L’Assemblea nazionale Costituente ha adottato?
e l i  popolo francese ha approvato;

11 presidente del Governo provvisorio della Repubblica 
promulga la presente Costituzione:

L'articolo su La dichiarazione dei diritti, pubblicato nel 
fascicolo 1 1 , è parte di una relazione sullo stesso argomento 
redatta dal prof» Costantino M ortati per la Commissione di 
studio p e r la  riorganizzazione dello Stato.



I partiti politici in Italia
i .  — L’esigenza che ora veniva a  prò* 

porsi ai partiti di massa» era quella del
ia form azione dei quadri dal basso al
l'alt©. che il demolaburismo italiano» dal
ia vecchia destra alla sinistra radicale» 
non aveva soddisfatto e spesso i non ave
va avvertito. Il liberalismo» infatti» tra 
passando naturalm ente nella democrazia» 
aveva conservato l’antica incomprensio
ne dei problemi di classe e l’antica in
capacità di svolgere» specie nel mezzo
giorno, opera dì penetrazione nel largo 
ceto dei salariati delì’intelìigenza e del 
braccio» che riusciva spesso a sedurre e a 
corrompere. Il cosidetto problem a del 
Mezzogiorno è un’eredità pesante e im
perdonabile di questa politica miope e 
immorale. M entre nel nord» l’ultimo de
cennio del secolo» — dal r. maggio 1890» 
inizio del movimento operaio organiz
zato» al riconoscimento giolittiano della 
neutralità dello Stato di fronte al con
flitto di classi — segna l’inizio di un 
vero processo di rinnovam ento; nel sud» 
in questo stesso periodo» e dopo» la clas
se dirigente ostacolò sempre la form a
zione di veri e propri movimenti e p a r
titi politici, m antenendo a tu tte  le orga
nizzazioni il carattere di clientele a sco
po elettorale. Il sistema maggioritario e 
lo stretto collegio uninominale offriva un 
terreno sempre favorevole alle lotte di 
influenza, alla saldatura di interessi» non 
di classe» m a di caste e di ceti» sopra
tutto allo sfruttam ento della forza  po
litica (voto) delle classi proletarie» a van
taggio della plutocrazia agraria  e cen- 
suaria.

Sebbene il Sud avesse iniziato con slan
cio brillante i movimenti di classe» fin 
dai tempi lontani della Alleanza, della 
Democrazìa» la divisione politica» per li
nee norm ali di contrapposizione degli in
teressi di classe» non vi si potè mai rea
lizzare. E» di conseguenza» l’educazione 
politica della piccola e media borghe
sia, del proletariato  agricolo e industria
le» non presenta le linee norm ali di svi
luppo» più o meno rapido ma costante 
e coerente» che si ritrovano prima- nei 
centri industriali e poi nelle stesse zone 
rurali dell’Italia  settentrionale. L’opera 
dei pionieri» di agitatori isolati e spes
so calunniati» è prontam ente annullata 
dall’opera continua e spregiudicata di 
politicanti di ogni grandezza» che non 
rifuggono dai compromessi con la m ala
vita» dalle alleanze con gli avversari po
litici di ieri, per consolidare il loro me
schino dominio.

Liberali conservatori» democratici rad i
cali» democratici clericali» con sfum ature 
infinite» senza alcuna preoccupazione di 
dottrina nè di p artito , senza alcuna ade
renza nè senescenza degli schemi ideolo
gici ed economici entro i quali si svolge 
fa v ita  politica contemporanea» rappre
sentano alla Camera, in serrata p a ttu 
glia, detta  degli ascari» il disprezzato 
Mezzogiorno. La m ancanza di iniziativa» 
di coraggio» di lealtà, la scarsa compren
sione riscontrata sempre nei governi — in 
fu i pure l’elemento meridionale non m an

e
cava di essere rappresentato —  lasciò la 
situazione del Mezzogiorno» e quindi dei 
partiti e delle forze politiche operanti 
da Roma in giù» nelle condizioni in cui 
erano nel ’48.

Liberali conservatori e progressisti» de
mocratici di varie tendenze» socialisti e 
organizzatori operai» davano in tanto  a l
l’Italia  settentrionale un volto moderno, 
europeo» che, nel travaglio  della prima 
guerra m ondiale e del dopo-guerra» ri
presenta i problemi» le situazioni» le so
luzioni» che l’Europa continentale ebbe ad 
attraversare nello stesso periodo. Sì for
marono e si svilupparono» come ve dem
mo» grandi p a rtiti di massa. Accanto al 
partito  socialista, più o meno legato alle 
tesi del marxismo, si afferm a con im
pressionante rap id ità  e fortuna il partito  
della democrazia cristiana, detto «popo
lare ». Come il partito  socialista era squas
sato dall’u rto  continuo delle due anime 
— riform ista e rivoluzionaria -— che si 
agitavano nel suo seno; così il partito  
popolare cercava di conciliare nell’unità 
disciplinare la duplice tendenza — rea
zionaria e rinnovatrice — che si svol
geva nei suo largo ambito.

M entre il partito  socialista» sotto la 
suggestione dell’esperienza russa» si d i
videva» e quindi si indeboliva; e la  mi
naccia della reazione fascista incombe
va su ru tti i pa rtiti genericamente de
mocratici» la  democrazia cristiana teme
va di associarsi coi riformisti in una 
azione comune di difesa degli interessi 
proletari. M olto meno minacciati» in un 
primo tempo» dal bastone fascista» i de
mocristiani sperarono di sottrarsi» con 
qualche sacrificio degli elementi di si
nistra» alla battaglia. In fa tti i loro uomi
ni di destra furono addirittu ra  fiancheg
giatori del fascismo ai governo. Allo 
stesso modo i liberali e i demo-liberali 
(già radicali), che non avvertivano alcu
na inibizione di carattere etico» oltre che 
politico» dì fronte alla violenza fascista» 
non furono alieni dal fiancheggiamento, 
fino a  che il precipitare delia crisi del 
1924 non portò  il regime verso la ti
rannia e verso il « partito  unico ».

2. — La form azione di grandi partiti 
di massa, destinati a dare al regime di 
vita pubblica in Italia  l’assestamento e 
lo stile della lo tta  democratica e pa rla 
m entare fra  p a rtiti di governo e di op- 
oosizione» si avviava rapidam ente alla so
luzione assurda del partito  unico e del
la d itta tu ra  di parte. E rrori e deviazioni» 
insufficienza di uomini e scarsa intelli
genza delle situazioni impedirono o fer
marono il naturale processo della form a
zione di gruppi dirigenti» di vere e p ro
prie élìtes, dal seno stesso dei partiti di 
massa. E ra nella logica di questo proces
so l’adozione del sistema elettorale, che 
risponde alle esigenze della lo tta  politica 
fra  grandi pa rtiti organizzati. Incuranti 
della divisione ancora profonda fra  set

tentrione e mezzogiorno» presi dal gioco 
dei grandi numeri, uomini di governo 
ed esponenti dei partiti si trovarono d’ac
cordo, nel ’19» nell esperimento delia 
« proporzionale », che doveva portar®, 
nella confusione delle lingue, chiarezza 
e ferm ezza di ideologie e di program m i 
Il risultato fu  disastroso. M entre i gran
di pa rtiti non superarono — e non po
tevano superare per effetto  deli applica
zione della m atematica ai ra p p o rti p® 
litici —* le loro interne divisioni e debo
lezze; e si ebbe, perciò, una ^rappresen
tanza socialista divisa tra  riform isti # 
massimalisti e, infine» tra  queste due cor
renti e la giovane falange dei terzinter- 
nazionalisti» ed una rappresentanza de
m o-cristiana sempre divisa tra  ^conserva- 
tori e progressisti; i liberali di destra $ 
i demo-liberali, come partiti dì élìtes ac
centuarono progressivamente» passando 
dal nord al sud» il carattere equivoco e 
confuso delle loro form azioni, costrette 
a cercare solidarietà senza riguardo alla 
linea polìtica e program m atica degli in
fin iti gruppi, di cui offrivano  la  somma, 

Questa divisione» con l'indebolim ento 
generale che doveva derivarne, fu  la  cau
sa della disastrosa carenza del Parla
m ento in quel prim o dopoguerra ® la  
giustificazione dell'intervento fascista» ap
poggiato alle forze politiche che crede
vano di potersene servire» che se  ̂n’erano 
fa tto  schermo contro la « proporzionale », 
m a che ne furono prim a dom inate e por 
schiacciate. . . .  »,

Intanto» fin dalla crisi bosniaca, il rao» 
■yimento nazionalista in Italia, aveva^ co
m inciato a tracciare le prim e linee di un 
deciso atteggiamento politico e sigerà in
contrato con gli attivisti di varia  prò-? 
venienza» e sopratutto  con gli elementi 
sfuggiti al controllo del partito  sociali
sta» dopo la scissione sindacalista e dop® 
la  scissione riformista» dal 904 al 91 a, 
Il program m a dei nazionalisti» porta to  
alla esasperazione dalle avanguardie dan
nunziane e marinettiane» incontrò im prov
visamente favore nel clima del dopoguer
ra» inserendosi nella generale reazione 
contro i risultati della Conferenza della 
Pace. Gli errori di Orlando» sempre più 
dom inato dalla forte  personalità del suo 
ministro degli esteri» offrirono al caotico 
movimento dei fasci una base concreta, 
in cui poterono svilupparsi i pericolosi 
isterismi del nostro tem peram ento poli
tico. V antandosi erede e continuatore del 
socialismo della seconda Internazionale » 
Mussolini potè operare una sua sintesi fra  
i term ini opposti del sindacalismo a tti
vista e dei nazionalismo rom antico della 
media e piccola borghesia» re fra ttaria  
ammettere il suo inevitabile declam atili»  
to  e disposta a correre l’avventnti»

La sintesi fascista potè così im poni jtf- 
l’attenzione dei ceti borghesi» inéa itriali 
ed agrari» intanto  che la violenza dei 
suoi m anipoli riusciva ad  infrangere il 
fronte unico del proletariato» non abba
stanza difeso» anzi indebolito dalla m an
cata solidarietà fra  i p artiti di massa» 

(Continua a pagina Ili)



RASSEGNA POLITICA
Il X X I V  C & n g r m s s o  d e l  P a r t i t e  S o c i a l i s t a  I t a l i a n o

D alT ll a l 17 ap rile  si è svolto a  
F iren ze  il 24. C ongresso N azionale del 
P a r tito  Socialista  Italiano . Dopo la  d i
scussione su lla  re lazione del Segre
ta r io  del P a rtito  P ie tro  N enni e dopo 
la  votazione de lle  m ozioni ca ra tte riz 
zan ti la  posizione del P a rtito  t r a  le  
fo rze  po litiche  ita liane, sono sta te  ap 
p ro v a te  da l Congresso d ue  a ltre  m o
zioni che definiscono il program m a 
del P a rtito  p e r la  C ostituente.

A) L a m ozione sullo  « S ta to  re p u b 
blicano  », illu s tra ta  da M assim o S e v e 
ro G iannini, p a rte  da lla  p rem essa  che 
è vano  te n ta re  di s tab ilire  una vera  
u n ità  dem ocratica  tra  popolo e appa
ra to  dei pubblic i po teri n e ll’am bito 
dello  s ta to  cap italis ta , nel quale, di 
f ro n te  al riconoscim ento fo rm ale  della  
lib e rtà  e d e ll’uguaglianza, sta  la so
stanziale  posizione di p riv ilegio  dei 
g ruppi econom icam ente più fo rti, che 
detengono il p o tere  politico. Com pito 
de ll’A ssem blea C ostituen te  sa rà  qu indi 
quello  di s tab ilire  quella  perm eazione 
tra  popolo e S tato  in  cui consiste  l’in 
tim a  s tru ttu ra  della  dem ocrazia. T u t
tav ia  n e lla  nuova  C ostituzione dovrà  
accogliersi il p rincip io  che lo S tato 
ita lian o  dovrà  acce tta re  tu tte  quelle  
lim itazion i di so v ran ità  che deriv ino 
da un  ev en tuale  organism o su p e rs ta 
tale , qua le  p o treb b e  essere richiesto  
d a lla  m oderna v ita  in ternazionale . 
P e r  quan to  rig u ard a  le  lib e rtà  civili, 
le  trad iz ionali lib e rtà  delle  costitu 
zioni lib e ra li dovranno  essere  ra ffo r
zate  con lo s tab ilire  la possib ilità  di 
ch iam are  in d ire ttam en te  in  giudizio lo 
S ta to  e col v e rsa re  a l cittad ino leso 
u na  giusta in d enn ità . Saranno  in ta l 
m odo rego la te  le  lib e rtà  di persona, 
di dom icilio, di corrispondenza, di 
opinione, di coscienza e di culto. L a 
eguaglianza dei c ittad in i deve essere  
g a ran tita  dando allo  S tato il com pito 
di e lim inare  le  d isuguaglianze im pu
tab ili ai fa tti  a ttin en ti allo stesso cor
po sociale. Di conseguenza, lo S ta to  
deve fo rn ire  equam en te  tu tt i  di ab i
tazioni civili, di a lim en ti base, di ade
guata  pro tezione sociale (sanità, igiene, 
prev idenza, assistenza, sport) di ade
guate  istruzione  ed educazione. La 
p ro tezione sociale deve rivo lgersi p a r
tico larm en te  a lla  fam iglia  e a ll’in fan 
zia. L ’enunciazione del pensiero  deve 
essere  libera; la  stam pa sa rà  libera  
da ogni censu ra  p rev en tiv a  e il se 
questro  lim ita to  ai casi di delitti.

S aranno  g a ran tite  le lib e rtà  p a tr i
m oniali, m o b iliari ed im m obiliari. 
T u ttav ia  ai p ro p rie ta r i di ben i di p ro 
duzione di d e te rm in a te  dim ensioni in 
com beranno pubblici doveri in  modo 
che i ben i stessi giovino anche a lla  
co lle ttiv ità . A lla l ib e r tà  del lav o ro  
dovrà  corrispondere  il dovere del la 
voro. Il P a rtito  Socialista ritien e  che 
sia  condizione fondam entale  di dem o
crazia  assicu rare  che ne i sindacati, nei 
consigli di gestione, negli organism i 
locali tro v i la p iù  am pia  applicazio
ne  il princip io  d e ll’autogoverno, nel 
senso che spe tta  ai c ittad in i eleggere 
d e te rm in a ti funz ionari pubblici.

I  C om uni devono essere  r isp e tta ti 
q u a li cellu le di v ita  dello S tato. E ’ 
p erò  opportuno  che i piccoli com uni 
vengano fed era ti in  organism i p iù  am 
pi, di 75-100.000 ab itan ti ¡per ovv iare

a lla  non funzionalità  dovuta alla  p ic 
colezza di m olti comuni. Questi en ti 
m aggiori p o tranno  ch iam arsi « co m u 
n ità »  e av ranno  p iena lib e rtà  s ta tu ta 
ria . Le com unità po tranno  riu n irs i in  
regioni de lim ita te  come circoscrizioni 
sta ta li, dotate  di autogoverno, con fu n 
zionari sta ta li m a e le tti dai cittad in i. 
I l  P a rtito  Socialista ritien e  che q ue
sta  soluzione del p rob lem a regionale 
coneilii le esigenze della  dem ocrazia, 
del decen tram en to  e della  funzionalità  
del eoord inam nto  A lle « com unità » 
dovranno a ttr ib u irs i in  esclusiva la 
polizia locale, l’u rban istica, le opere 
pubbliche locali e i serv izi pubblici lo 
cali. S aranno  invece affidate allo S ta 
to  l ’istruzione, l ’educazione e la p ro 
tezione sociale. Le provincie saranno  
soppresse, e la m aggior p a rte  dei com 
p iti in te rn i dello S ta to  saranno  d e 
cen tra ti a lle  regioni.

Il P a rtito  Socialista è favorevole al 
riconoscim ento di uno status dei p ar
titi, sulla  base delle  p ercen tua li dei 
voti da essi r ip o rta ti nelle  elezioni 
politiche, a ttrib u en d o  ta le  status a quei 
p a r titi  che superino  certe  percen tua li. 
Ai p a rtiti riconosciuti po tranno  affi
darsi pa rtico la ri p o teri di pubblico 
controllo, m a p o tranno  is titu irsi anche 
pubblici con tro lli sui fondi di essi.

D ovrà esservi una sola Camera, e le t
ta  a suffragio d ire tto  e segreto e, a l
m eno p e r un prim o tem po, anche p ro 
porzionale. La C am era d u re rà  4 o 5 
ann i e, r ip a r tita  in  commissioni, e se r
c ite rà  il p o te re  legislativo, concor
rendo col governo n e ll’indirizzo p o li
tico. Presso i p rincipali m in iste ri sa 
ran n o  però  e le tti dei consigli tecnici 
consultivi, che lavoreranno  in  colle
gam ento con le com m issioni della  C a
m era . L ’in iz iativa  delle leggi spe tta  
so ltanto  alla  C am era. Il re ferendum  
sa rà  amm esso nelle  questioni costitu 
zionali. A l Capo dello S ta to  spe tte rà  
la  funzione di « guardiano della C o
stituzione» . Egli, assistito da u n  colle
gio di 5 m em bri, p o trà  sciogliere la  
C am era, p ro rogarla , v istare  le leggi, 
fa re  raccom andazioni al Governo, 
con tro llarlo  tram ite  la  C orte dei Con
ti, che da lui d ipenderà, nom inare  
p a rte  dei com ponenti della C orte su 
p rem a costituzionale. Egli ese rc ite rà  
i p ro p ri po teri senza controfirm e, m a 
p o trà  essere accusato dalla  C am era. 
Il G overno  sa rà  composto dal P re s i
d en te  del Consiglio, eletto  dalla  C a
m era, e dai M inistri da lu i nom inati. 
La C am era da rà  a l G overno la  fidu
cia; m a il voto di sfiducia, d istin to  dal 
voto di biasim o, dovrà  essere dato 
con p a rtico la re  p ro ced u ra  e m aggio
ranza. L ’A m m inistrazione cen tra le  sa 
rà  costitu ita  da servizi riu n iti in  po
chissim i m in iste ri, t r a  i  quali uno 
p e r la  P residenza  ed uno p e r  i p iani 
econom ici.

L a giurisdizione  sa rà  u n  corpo au 
tonom o ed indipendente , in  p a rte  
com posta da giudici e le ttiv i (autogover
no). T u tte  le giurisdizioni speciali de 
vono essere abolite  ed even tualm en te  
sostitu ite  con giurid izioni o rd inarie . 
Saranno  p e rò  is titu iti T ribunali am 
m in istra tiv i e  regionali. Vi sa rà  una 
C orte suprem a costituzionale, p e r  il 
controllo  della costituzionalità  delle  
leggi e con p o te re  di g iud icare  il  C a

po del Governo, accusato di re a ti po 
litici, e le tta  p a rte  dal popolo, p a rte  
dalla  C am era e p a rte  da l Capo dello 
Stato.

La C ostituzione sarà rigida, cioè 
p o trà  essere m odificata solo con p a r
tico lari congegni.

Q uesta Costituzione auspicata  dal 
P a rtito  Socialista, si discosta dalla  
fo rm a presidenziale, da quella  p a r la 
m en ta re  e da quella  assem bleare. E’ 
una form a in  cui i po teri dello S tato 
si contro llano recip rocam en te  e a t 
trav erso  l’autogoverno assicurano 
quelia  perm eazione tra  S tato e  po
polo in  cui consiste l ’in tim a  n a tu ra  
della  dem ocrazia.

B) La seconda m ozione, sulla poli
tica econom ica, p resen ta ta  da R ugge- 
gero A m aduzzi, p a rte  dal riconosci
m ento che alla classe lavo ra trice  sp e t
ta, o ltre  che la  realizzazione della  
dem ocrazia nel cam po politico, una 
funzione essenziale nella  soluzione 
dei problem i econom ici collegati a lla  
ricostruzione del Paese. Il p un to  fo n 
dam entale  della  politica econom ica 
del P a rtito  è l ’increm ento  della  p ro 
duzione a ttrav e rso  il m ig lio ram ento  
d e ll’in te ro  appara to  p roduttivo ; i f ru t
ti de ll’au m en tata  p ro d u ttiv ità  d o v ra n 
no essere assicurati a lla  classe lav o ra 
trice, alla  quale è necessario  c rea re  
subito  delle condizioni di v ita  m eno 
disagiate. I suddetti obb iettiv i posso
no essere ragg iun ti so ltanto  con l’e li
m inazione del sistem a degli in te rv en ti 
fram m en ta ri e con l ’im postazione di 
una po litica  econom ica organica, in  
base ad un  piano sufficientem ente e la 
stico e ad eren te  alla s tru ttu ra  econo
m ica ita liana.

T ale po litica  p resuppone una r ifo r
ma agraria e la socializzazione di quei 
com plessi finanziari o industria li che, 
per le d im ensioni raggiunte, opponga
no o possano, opporrre alle esigen
ze di in teresse co lle ttivo  la difesa di 
posizioni di p riv ileg io . S a rà  tenu to  
debito conto dei co n tribu ti che può 
offrire  l ’in iz iativa  p riv a ta  e sarà  in 
coraggiata la libera  e spon tanea coo
perazione. La consapevole co llabora
zione dei lav o ra to ri a lla  d irezione de l
ie aziende sarà  g a ran tita  m edian te  i 
consigli di gestione.

Allo scopo di add iven ire  alla p iena 
s tab ilità  del valore  della  m oneta  è 
necessario  che il b ilancio s ta ta le  ra g 
giunga condizioni di equ ilib rio  a tt ra 
verso  la d ire tta  rev isione delle spe
se, il costante controllo  dei ricav ati 
e dei costi dei serv izi pubblici ed una 
severa  politica fiscale chi si basi su 
un  nuovo e rigoroso accertam ento  dei 
beni di ciascuno.

L a ricostituzione della  n o stra  finan
za pubblica  sa rà  p e rsegu ita  a ttra v e r
so la denunzia obbligato ria  della r ic 
chezza di ciascuno, abb ina ta  al cam 
bio della  m oneta  e a ll’applicazione 
d e ll’im posta s trao rd in a ria  p a trim o 
niale

E ' necessario p e rsegu ire  il g raduale  
re in serim en to  della  n o stra  econom ia 
n e ll’econom ia m ondiale, abbandonan
do le fa llite  politiche nazionaliste  au 
tarch iche  e consentendo il libero  t r a 
sferim ento  nel m ondo di tu tt i  i fa tto ri 
p ro d u ttiv i e in  p a rtico la re  della  m ano 
d ’opera. Il P a rtito  Socialista considera 
l’aiuto creditizio  d a ll’estero  come uh  
fa tto re  essenziale al risanam ento  m o
n e tario  e allo sviluppo produttivo , il 
an ale  sviluppo è la m igliore garanzia  
p e r  i Paesi m utuan ti.



il I €&ngms§& N azion a li
Nei giorni 24, 25, 26, 27, 28 si è svol

to a Rom a il P rim o  Congresso Nazio
na le  della  D em ocrazia C ristiana.

Dopo la re lazione politica svolta, il 
g iorno 24, dal S eg re tario  del P a rtito  
On. De G asperi, in  cui l ’o ra to re  ha 
tra tta to  della  situazione politica gene
ra le  e dei rap p o rti del p a rtito  dem o
cratico  c ristiano  con le  a lt ré  corren ti 
politiche, il g iorno 25 il prof. Gonella 
e l ’avv. P iccioni hanno illlu stra to  il 
program m a del P a r tito  di fro n te  alla  
C ostituen te  ed a l re ferendum , t r a t 
tando, il prim o, dei p rincip i fonda- 
m entali della  C ostituzione e della  
s tru ttu ra  deio S ta to  e, il secondo, de l
la  form a istituzionale.

I l prof. G onella ha  in iziato il suo 
d ire  afferm ando che la nuova C ostitu
zione deve essere  il p resid io  di q u a t
tro  fondam entali lib e rtà ; lib e rtà  re li
giose, m orali, politiche, ed econo
m iche.

Passando a specificare le singole li
b e rtà , l ’o ra to re  afferm a che le lib e rtà  
religiose im plicano anzitu tto  la lib e rtà  
di coscienza, nel senso che non può 
essere  im pedito  ad  a lcuno di ag ire  se 
condo coscienza, ed in  secondo luogo 
la  lib e rtà  dì credere, p ro fessa re  e 
p ropagandare  la fede cattolica che è 
quella  del popolo ita liano , la  lib e rtà  
della  Chiesa, d istin ta  dallo  S ta to  m a 
cooperante  con esso sulla  base defini
tiva  ed irrevocab ile  dei p a tti  de l L a- 
terano.

Le lib e rtà  m orali si concretano in  
lib e rtà  della  persona, della  fam iglia, 
dela scuola e dal vizio. La persona  
um ana deve essere tu te la ta  n e ll’in 
v io lab ilità  della  v ita  e  del corpo e 
contro  gli a rre sti, nei casi e nelle  fo r
m e non p rev is te  da lla  legge, ne lla  li
b e rtà  di 'domicilio, di soggiorno, di 
em igrazione, e di corrispondenza. L a 
lib e rtà  della  fam iglia  significa opposi
zione a lle  a rb itra r ie  lim itazioni di 
razza, difesa d e ll’ind isso lub ilità  del 
m atrim onio , lo tta  contro le  cause de l
la  lim itazione delle  nascite, lib e rtà  di 
educazione della  p ro le  con la coopera
zione dello S tato e della  Chiesa. L a li
b e rtà  della  scuola com porta il d iritto  
p e r i gen ito ri di scegliere lib e ram en 
te  la scuola che corrisponda ai loro 
ideali educativ i; ed il dovere p e r  lo 
S ta to  di p rom uovere  le  pubbliche 
scuole, tenendo però  p resen te  che la  
scuola n eu tra  o laica è assu rda  ed  i r 
realizzabile, e concedendo a lle  u n i
v e rsità  u na  larg a  autonom ia. P e r  a f
fe rm are  la  lib e rtà  dal vizio \lo  S ta to  
deve tu te la re  con ogni mezzo la p u b 
blica m o ralità  e il buon costum e.

Q uanto alle  lib e rtà  po litiche occorre 
p rem unirsi da lle  tiran n id i, dagli a rb i
t r i  del po tere , dal p riv ilegio , d a ll’in - 
to lle ranza  e dal tim ore.

Le lib e rtà  econom iche che im pongo
no di riso lv ere  la  questione sociale 
sul te rren o  del d iritto  costituzionale, 
afferm ando la d ifesa e la diffusione 
della  p ro p rie tà  ed a ttuando , secondo 
giustizia, le rifo rm e  ag raria , tr ib u ta 
ria , in d u stria le  e bancaria .

L ’esercizio sicuro  e p e rm an en te  di 
queste  lib e rtà  deve essere  g a ran tito  
dalla  s tru ttu ra  stessa dello S ta to  de
m ocratico.

O ccorrono anzitu tto  garanzie  contro 
gli a tte n ta ti a lla  costituzione, e la  p r i
m a garanzia  è il suo ca ra tte re  rigido, 
e  l ’istituzione di u na  C orte suprem a 
costituzionale che serva  a p re se rv a re  
la  costituzione dagli a rb itr i  del legi
slativo  e d e ll’esecutivo e  dagli a tte n 
ta ti dei p a rtiti.

dmllm Dmm&er&MÌes Cristi«*ne
Una garanzia  si tro v a  anche nel si

stem a bicam erale, che ha lo scopo di 
fav o rire  la collaborazione e l'eq u ili
brio  tra  le  forze sociali. Una seconda 
cam era risponde a lla  esigenza della  
riflessione e del controllo  che postu la  
un secondo esame. Essa non deve es
sere  nom inata, m a e le tta  da  assem 
blee regionali ed associazioni p ro fes
sionali, in  modo da esp rim ere  o rga
n icam ente  la rap p resen tan za  te r r i to 
ria le  ed istituz iona le  degli in te ressi di 
categoria.

P u r  afferm ando la  suprem azia  del 
legislativo occorre poi, ai fini delle  li
b e rtà , g a ran tire  la  stab ilità  d e ll’esecu
tivo rich iedendo  p a rtico la ri p rocedure  
p e r  il voto di fiducia che va d istin to  
da l voto di dissenso.

L ’indipendenza della  m ag istra tu ra  
g a ran tirà  l ’im parzia lità  del p o tere  giu
diziario.

Una u ltim a  garanzia  si ha  nel decen
tram en to : lo S tato  deve essere  costi
tuzionalm ente  decen tra to , con larg h e  
autonom ie locali m a senza g iungere  
al separatism o o federalism o. O ccorre 
is titu ire  la  regione come en te  au to 
nom o rap p resen ta tiv o  ed am m in is tra 
tivo degli in te ressi professionali e te r 
rito ria li, de term inando  i lim iti della  
sua  com petenza restando  n e ll’am bito  
dello sta to  un ita rio .

Ma tu tte  le  garanzìe  g iu rid iche e 
po litiche  sono im poten ti se m ancano 
le  garanzie  m orali, a ssicu rate  da lla  
m a tu rità  della  coscienza religiosa, m o
rale , politica ed econom ica del popolo, 
che deve essere  indotto  a ll’osservanza 
spontanea delle  leggi, resa  p iù  facile  
da lla  rispondenza del d iritto  positivo 
al d iritto  n a tu ra le .

O ccorre rin n o v are  lo S ta to  r in n o 
vando l ’uom o e non affidandosi esclu
sivam ente  a l m iracolism o di u n a  nuo
va costituzione.

Dopo il prof. G onella ne lla  stessa 
g io rn a ta  ha  preso  la paro la  Favv. P ic 
cioni che ha  svolto la  sua  re lazione 
su lla  form a istituzionale.

L ’avv. Piccioni ha  ausp icato  che il 
p a rtito  si p ronunciasse  in  senso re -  
pubblicano  dato  il  r isu lta to  del re fe 
rendum  in te rn o  che ha  segnato  una 
schiacciante  m aggioranza p e r  la  cor
re n te  repubblicana.

La soluzione repubblicana, ha affer
m ato  l ’o ra to re , aderisce  allo  sp irito  
delle  istituzión i dem ocratiche ra p 
p resen ta tive , m a non deve so praffar
le o com unque deviarle . L a posizione 
repubb licana  del p a rtito , ha concluso 
l ’o ra to re , risp o n d erà  anche a l su p re 
m o inderogab ile  im perativo  de lla  p a 
cificazione del paese.

Dopo l ’in te rv en to  di v a ri a ltr i  o ra 
to ri si è passato  a lla  votazione del 
seguente o rd ine  del giorno firm ato da 
Piccioni, Pellizzari, G randi, A ldisio, 
Santoro, P assare lli, che ha  r ip o rta to  
740 m ila voti favorevoli e  254 m ila 
co n tra ri: ■

« I l 1° C ongresso N azionale della  
D em ocrazia C ristiana, sen tite  le  re la 
zioni G onella e  P iccioni 

a ffe rm a
1) la b a ttag lia  che si profila  è la  

b a ttag lia  p e r  la  lib e rtà  e la  giustizia 
sociale;

2) la  difesa e la  garanz ia  della  li
b e rtà  ne lla  nuova costituzione e  n e l
la  s tru ttu ra  dello sta to  e la  giustizia  
sociale, condizione inderogab ile  nella  
soluzione dei p rob lem i politici ed eco
nom ici, debbono essere l ’im pegno p r i
m o e  assolu to  p e r  tu tt i  g li isc ritti  ®

ad eren ti a l partito . Come nella  poli* 
tica  in te rna, così nella  politica e ste r
na, sia  nel rapporto  del cittad ino  di 
fron te  allo  stato , sia nel rapporto  de
gli ita lian i verso  la com unità de lle  
Nazioni, vale  so p ra ttu tto  questo no
stro  im pegno di d ifesa e di garanzia  
della  lib e rtà  e della  giustizia;

3) coscienti del senso storico de l
l ’ora  e  persuasi che uno oscuram ento  
della  c iv iltà  c ris tiana  sarebbe  fa ta le  
p e r  il destino  d ’Ita lia  e ren d ereb b e  
vano ogni progresso politico e  sociale, 
la  D em ocrazia C ristiana  fa u n  su p re 
m o appello  a lle  u n ità  di tu tte  le forze 
sane del Paese  p e r  la  sa lvaguard ia  
de lla  n o stra  concezione della  v ita  p ub
blica, e  m obilita  a tto rn o  allo  scudo 
crociato  tu tte  le sue energie, a l fin® 
di o tten ere  u n  così vasto  suffragio po
po lare , che, ne l nóm e de lla  D em ocra
zia c ris tiana, assicuri a l P aese  la  con
tin u ità  e il progresso  dei p iù  a lti  va
lo ri dello  spirito ;

4) v a lu ta ta  l ’a ttu a le  situazione de l 
Paese, tenendo p resen te  la  im m inenza 
del re ferendum  e il suo c a ra tte re  di 
dem ocrazia d ire tta , necessariam ente  
lega ta  a lla  lib e rtà  di coscienza de l 
singolo cittad ino, rivend ica  . tu tta v ia  
a l P a rtito , quale  forza po litica  o rga
nizzata, il  dovere  di affe rm are  il su® 
indirizzo  sul p rob lem a istituzionale;

e, p reso  a tto  anche del risultai®  
della  consultazione già com piuto fra  
gli isc ritti  de lla  dem ocrazia Cristiana» 
si p ronuncia  p e r  la  soluzione rep u b “ 
blicana.

I l g iorno 28, Fon. D e G asperi ha  
concluso le  discussioni su lle  re lazion i 
politiche ed il C ongresso è passato  a l
la  elezione del nuovo Consiglio Nazio
na le  che, riu n ito si il 29, h a  p rocedut#  
a lla  nom ina della  nuova direzione,

I partili politici in Italia
(C on tin u azion e  d a  p a g in a  9)

Le ultime scissioni, nel partito  sociali
sta, iniziate a L ivorno nel *ai, con l’u s c ì  
ta  dei comunisti, e compiutasi, nell’o t
tobre dell’anno successivo a  Roma, eoa 
l ’uscita degli « unitari », spezzava defi
nitivam ente l’unità del partito  alla vigi
lia della « marcia su Roma ».

Più tardi, m olto più tard i, in terra di 
esilio, le membra sparse del socialism® 
italiano poterono essere ricomposte, in
tanto  che in p a tria  i p a rtiti della demo
crazia pagavano con la  v ita  il prezzo 
della loro illusione e del loro fiancheg
giamento fascista, o  mantenevano, coi 
loro uomini migliori, in piccoli cenaco
li clandestini» la fiam m a e il culto della 
libertà.

L’esperimento fascista del « partito  uni
co », della d itta tu ra , della oligarchia pa
rassitarla e guerrafondaia si compiva sino 
in fondo. La soppressione violenta dei 
p a n iti  politici si doveva concludere eoa 
la  distruzione del sistema politico, fon
dato su l’avvicendam ento dei gruppi di
rigenti , al governo e all’opposizione, cioè 
con la visione di quella ipotesi demo
cratica, che il regime parlam entare ac
cennava di tan to  in tan to  ad  introdurr« 
definitivam ente nel sistema.

Il crollo del fascismo e la guerra per
duta ripropongono in term ini non diver
si, ma senza paragone più gravi, quest® 
stesso problem a che è insieme morale ® 
politico.



Attività della Costituente francese
#  Il dibattito sul trasferimento e la 

devoluzione dei beni delle imprese edi
toriali collaboratrici, iniziatosi il 12 
aprile, è proseguito nei giorni seguen
ti, Dopo violenti attacchi di Herriot 
e il rigetto di un controprogetto di 
Bastìde, è stato approvato l’art. 1 che 
definisce i casi di trasferimento allo 
Stato. Il dibattito è proseguito anima
tissimo, anche perchè l’M. R. P., che 
aveva approvato il progetto durante 
i lavori della Commissione della Stam
pa, ha presentato una serie di emen
damenti che sono stati tutti respinti, 
li progetto di legge è stato definiti
vamente adottato il giorno 16 con 237 
voti contro 102 (FM. R. P. si è aste
nuto) .

H 11 dibattito sulla Costituzione, in
teri otto il 12 aprile, onde poter per
mettere ai capi dei tre partiti mag
giori di mettersi d’accordo sul pro
blema costituzionale (accordo non 
raggiunto nonostante gii sforzi di 
Auriol e GouinJ, è stato ripreso il 15 
aprile con la discussione del titolo II: 
« Dei poteri dell’Assemblea nazionale ».

A nome dell’M. R. P., Coste-Floret ha 
proposto di fare precedere all’art. 55 
la seguente disposizione: « Il Parla
mento si -compone: 1 . dell’Assemblea 
nazionale; 2. del Consiglio deiFUnione 
francese». Lo stesso Costle-F'loret ha 
dichiarato che si trattava di una que
stione di principio e che bisognava 
decidersi o per un governo di Assem
blea o per un vero regime parlamen
tare. Se l’emendamento non fosse sta
to accettato l’M.R.P. avrebbe votato 
coEtro la Costituzione. Ciò nonostante, 
data la recisa opposizione dei socialisti 
e comunisti a qualsiasi forma di Se
nato, sia « confessato » che « camuf
fato », l’emendamento è stato respinto 
con 288 voti contro 260.

Gli articoli seguenti del titolo, me
no l’art. 62 (elezione del Presidente 
del Consiglio deiFAssemblea Naziona
le) che è stato rinviato, sono stati 
adottati senza discussione.

E’ stato poi preso in esame il_ titolo 
IH: «Degli organi consultivi». Ha da
to luogo ad una discussione assai lun
ga l’ari 69:

Pierre Courant (repubfe. ind.) ha 
proposto che nel caso che il Consiglio 
deiFUnione abbia respinto una legge» 
l’Assemblea debba pronunciarsi a mag
gioranza dì due terzi. Ma l’emenda
mento viene respinto (298 voti con
tro 162).

Eguale sorte tocca ad un emenda- 
mesto di Soustel'le che domanda che 
il Consiglio deiFUnione abbia il di
ritto di elaborare dei progetti di leg
ge che saranno poi sottoposti all’As
semblea. Nonostante l’appoggio dei
FM. R. P., l’emendamento non è stato 
accettato (288 voti contro 266).

La discussione è proceduta quindi 
velocemente, anche perchè gli articoli 
più discutibili sono stati rinviati» e 
nella stessa seduta sono stati appro
vati la maggior parte degli articoli 
dei titoli III-VL Per quanto riguarda 
il titolo VI: « Del Presidente delia 
Repubblica», sono state decise le sue 
attribuzioni: egli rappresela gli inte
ressi permanenti dell’Unione trance™ 
sè; nomina i consiglieri di Stato, gli 
ambasciatori e i residenti generali; 
è tenuto informato dei negoziati _ dei 
trattati, li firma e li notifica; presiede 
il Consiglio dei ministri, i Consigli su

periori della difesa nazionale e della 
magistratura; promulga le leggi e non 
è responsabile che nel- caso di alto 
tradimento.

Nel frattempo si era riunito il Co
mitato direttivo dell’M.R.P. che a not
te tarda votava una mozione nella 
quale si dichiarava che FM. R. P. non 
avrebbe votato la Costituzione a meno 
che fossero state accettate le seguenti 
condizioni: 1. l’Assemblea legislativa 
e il Consiglio dell’Unione francese 
debbono costituire il Parlamento; 2. 
il Presidente della Repubblica deve 
essere eletto da queste due Camere;
3. il diritto di scioglimento dell’Assem
blea nazionale deve essere attribuito 
al Presidente della Repubblica; 4. de
ve essere assicurata l’indipendenza del
la giustizia nei riguardi del potere po
litico.

Ripresa il giorno seguente la discus
sione del progetto di Costituzione, è 
stato esaminato il titolo Vili: «Delle 
collettività locali ».

Un emendamento di Leenhardt (so
cial.), tendente ad istituire delegati 
governativi a fianco dei sindaei e dei 
presidente delle Assemblee locali, è 
stato preso in considerazione e rinvia
to alla commissione nonostante l’op- 
pcsizione dei comunisti e di parte dei
FM. R. p.

Il 17 mattina si è riunita la Com
missione della Costituzione e sono 
state fatte delle nuove proposte al 
gruppo M. R. P. che però le ha rifiu
tate ad unanimità.

Di conseguenza nella seduta dell’As
semblea tenutasi nello stesso giorno 
FM.R.P. ha votato sempre con Toppo-

L a  n u o v a  leg g e  e le t to ra le

La nuova legge elettorale, discussa 
durante la prima settimana di questo 
mese dinanzi all’Assemblea Costituen
te, è stata fonte di notevoli dibattiti 
nella stampa,

René Capitani (Monde, 14 marzo), si 
dimostra nettamente fautore del siste
ma inglese: scrutinio maggioritario e 
possibilità di scioglimento della Ca
mera.

Lo scrutìnio maggioritario tende co
stantemente a ridurre il numero dei 
partiti, mentre lo scioglimento è nelle 
mani del capo della maggioranza il 
mezzo dì mantenerla unita. Se la mag
gioranza rischia di dividersi, basta la 
minaccia dello scioglimento per rag
grupparla. Quindi « lo scrutinio mag
gioritario assicura l’autorità dei gover
no, mentre lo scioglimento garantisce 
la stabilità ministeriale ».

La rappresentanza proporzionale in
vece è «incompatibile con il regime 
parlamentare »; è incapace a risolvere 
il problema della maggioranza e non 
lascia posto che ad. un governo neces
sariamente debole, arbitrario ed in
stabile.

Secondo il Capitani non sì può op
porre il fatto della cattiva prova del
lo scrutinio maggioritario durante la 
III Repubblica, perchè si trattava dì 
uno scrutinio maggioritario di secon
do grado ed inoltre lo scioglimento era 
caduto in desuetudine^ ed è proprio 
ciò che costituiva il vizio profondo del
l’antico sistema elettorale. Sì potrebbe 
correggere eventualmente la B. P. con

sizione, ma tutti gii emendamenti pro
posti dai repubblicani popolari o, ap
poggiati da essi sono stati respinti con 
maggioranze variabili dai 21 ai 57 
voti. Grande è l’importanza dei voti 
emessi dall’Assemblea in questa se
duta, soprattutto in considerazione de
gli argomenti a cui si riferivano que
sti emendamenti non accettati: pub
blicazione dei dibattiti del Consiglio 
dell’Unione francese, immunità dei 
membri del detto Consiglio, parteci
pazione del Consiglio deiFUnione fran
cese all’elezione del Presidente delia 
Repubblica, elezione di quest’ultimo a 
scrutinio segreto, diritto del Presiden
te della Repubblica di scegliere il Pre
sidente del Consiglio e di sciogliere 
l’Assemblea Nazionale; struttura del 
Consiglio superiore della magistratura.

Il 18 aprile un appello di Gouin al
l’unione e alla conciliazione ha avuto 
un effetto completamente negativo, 
data la intransigenza deil’M.R.P. Al
tri emendamenti proposti dai rappre
sentanti dell’M.R.P. non sono stati ac
cettati: così quello tendente a conce
dere il diritto di grazia, anziché al 
Consiglio superiore delia magistratu
ra, al Presidente della Repubblica, e 
quello tendente a ristabilire il con
trollo di costituzionalità delle leggi, 
origine prima delia secessione del
l’M.R.P.

Falliti anche i tentativi in extremis 
di un accordo di compromesso tra i 
tre maggiori partiti, la Costituzione 
francese è stata definitivamente adot
tata il 19 sera con 309 voti contro 
249. Ranno votato in favore i socia
listi ed i comunisti; contro FM.R.P., 
i repubblicani della libertà, i radicali 
ed i radieo-soeialisti, il gruppo conta
dino e i repubblicani indipendenti.

un elemento maggioritario nel qua
dro dipartimentale; ma in ogni modo 
è _ necessario che esista l’elemento mag
gioritario e che io scioglimento venga 
a rinforzarne e a prolungarne l’effètto;

L’atteggiamento di Capitani è viva
cemente attaccato da Georges Cogniot 
(tiumanité, 30 marzo) secondo il quale 
« la reazione non vuole la proporziona- 
le, perchè questa disciplina l’azione 
politica, le dà più serietà e profondità» 
fortifica la vita civica». Essa propone 
« lo scrutinio maggioritario di primo 
grado, perchè sa che con la geografia 
politica, notevolmente screziata della 
Francia, questa legge elettorale avreb- 
be la possibilità di sminuzzare tutto  
e di impedire la formazione dì una 
maggioranza al parlamento».

UÉpoque del 3 aprile ammette che
10 scrutinio d’arrondissement aveva i 
suoi difetti, quale quello di rendere 
la corruzione più facile, di fare sì che
11 deputato fosse spesso il « commis
sionario » dei suoi elettori e di limi
tare il suo interesse ai piccoli pro
blemi. Ma « si può rispondere che la 
R. P. trasporta la corruzione dal cor
po elettorale all’interno del partito  
dove trova una pace tranquilla e si
cura; che deputati che fanno delle 
commissioni sono sempre meglio che 
deputati che non fanno nulla o che 
fanno delle sciocchezze; infine che noi 
viviamo in una Francia distrutta do
ve ci sono soprattutto dei piccoli pro
blemi; con il regime dello scrutìnio 
d’arrondissement i nostri rappresen
tanti non avrebbero potuto infischiar

Dibattiti sulla Costituente e la Costituzione



ATTIVITÀ DELLE COMMISSIONI DI STUDIO

LA ( M Ì IS S I0 1  ECONOMICA
si a tal punto della ricostruzione d e l
le regioni rovinate dalla g u e rra » .

Remy Roure (Le Monde 3 e 7-8 
aprile) dichiara di non desiderare il 
ritorno dello scrutinio d’arrondisse- 
ment. «La R .P. vale di più dello 
scrutinio di secondo grado con i suoi 
sporchi traffici di voti e la sua pro
fonda immoralità. Ma spinta ai suoi 
lìmiti estremi, essa finisce nell’assur
do... È assurdo lasciare all’elettore 
soltanto la scelta tra idee pure», 
quando queste sono incarnate in uo
mini che gli elettori hanno il diritto 
di conoscere. La R. P. va bene, ma 
a condizione che Felettore possa fare 
una cernita. Qualsiasi dottrina cam
bia aspetto a seconda di chi è pro
fessata. «Meglio dunque il voto pre
ferenziale o anche il panachage».

Secondo il Roure non si esagera 
dicendo che il sistema elettorale è un 
rompicapo cinese. Ciò potrà portare 
ad un forte astensionismo « T u tta v ia  
gli astensionisti avranno torto. La  
rassegnazione l’indifferenza sono p e g 
giori di qualsiasi cosa. Si aggrava il 
male credendo che non si p u ò  e v i
tarlo ».

Combat del 4 aprile rileva che per 
i partiti nuovi, come l’M.R.P. e il 
P.R.L., la rappresentanza proporzio
nale costituisce un vantaggio consi
derevole in quanto i loro candidati 
non hanno bisogno di essere cono
sciuti dagli elettori. Si potrebbe so
stenere che una delle sue virtù es
senziali è di facilitare il ringiovani
mento dei quadri politcì. «Ma, esami
nando la questione più da vicino, ci 
si accorge che questo ringiovanimen
to è soprattutto apparente, perchè la  
utilizzazione dei resti e la formazione 
delle liste permettono ai partiti di 
imporre i loro pontefici più usati e 
piti screditati ».

« In verità, la rappresentanza pro
porzionale non apre direttamente la  
porta ad uomini nuovi», ma soltanto 
a partiti nuovi. Essa è in fondo «uno 
scrutinio d ì secondo grado, ciò che cl 
riconduce un po’ indietro.

ALLA RADIO
Da giovedì 4 aprile ha avuto inizio 

alla R.A.I. di Roma un nuovo pro
gramma di trasmissioni divulgative di 
problemi costituzionali, a cura della  
Associazione nazionale per gli studi 
politici e costituzionali.

Le trasmissioni sono effettuate ogni 
giovedì, subito dopo la trasmissione 
del giornale radio delle ore 20. V i par
tecipano: Vavv. Pasquale Curci, il
prof. Danilo de’ Cocci e il prof. Man
lio Fancelli per l’Associazione; l’av
vocato Armando Rossini per la R .A .L  
Le trasmissioni hanno forma di dibat
tito.

Il programma è il seguente:
1) I compiti dell’Assemblea Costi

tuente;
2) I diritti e i doveri dei cittadini;
3) Separazione o accentramento dei

poteri;
4) Funzioni e prerogative del Capo 

dello Stato;
5) Parlamento unicamerale o bica

merale;
6) Autonomia regionale o federali

smo.
Si rammenta che si effettua tuttora 

dalla stazione radio di Torino (tutte 
le altre stazioni in collegamento) la 
'trasmissione « La Voce della Costi
tuente » a cura di Umberto Calosso, 
ogni domenica, subito dopo il giornale 
radio delle ore 20,

L a  S o ttocom m ission e p er  l ’ In d u 
stria ha com p iu to  n u m erosi co lloq u i  
a M ilano, dal 23 m arzo al 3 aprile, 
con in d u stria li, d ir ig en ti d ’a zien d e e  
di organizzazioni sindacali, tecn ici, 
esp o n en ti d i associazion i padronali 
e d i co n sìg li d i gestion e; n e  diam o  
l ’ elenco:

con te  G u s ta v o  M arzo tto , d e i la n i
f ic i  M arzotto; ing. L u ig i M o ran d i, 
d irettore gen era le  S ocietà  M on teca 
tin i; ing. R icca rd o  J u k e r ,  am m in i
stratore d elegato  d e l C o to n ific io  
C an ton i; ing. P a sq u a le  G allo , com 
m issario d e lla  A lfa  R om eo; dr. C a 
m illo  S em en za , segretario  gen era le  
e d irettore  gen era le d e ll ’ E n te  N a zio
n a le  Serico; ing. R o lf Vio, dirìg en te  
d e lle  A cc ia ie r ìe  V a n zetti; rag. L u 
c ian o  Soldi, p resid en te  d e lla  S o c ie 
tà E ttore  C a stig lio n e (traf ilerìe  e la 
m inati); ing. P ie ro  F e rre r io , p r e si
d en te  d e lla  S o cietà  E dison ; sìg. V e
n e r in o  N ap o li, d irìg en te  d e lla  S o c ie 
tà A fr o  B a lla rla  (O ffic in e  F erro 
viarie); ing. E n ric o  Bezzi, d ella  S o 
cietà  E lettrom ecca n ica  E n rico  B ezzi;  
ing. G io v a n n i F a lk , am m in istratore  
delegato  d e lle  A cc ia ie r ìe  e F erriere  
F a lk ; ing. A m b ro sio  G ad o la , p resi
d en te  d e l C o lleg io  L om ba rd o Im 
p rese  E d ili; m g. U go T a lle ro , a m m i
n istratore d elegato  d f lla  S o cietà  O f
fic in e  E lettro ferro v id r ie  T allero; in 
gegner  U go M an c in i, d ella  S o cietà  
C h a tillo n  (tessili); prof. R o b e rto  T re -  
m ello n i, v ice -p re s id e n te  d e l C J .A .l .; 
dr. E d o a rd o  M a ria n i, già d e lla  S o 
cietà  T e ss ile  D e  A n g e li  F ru a, a ttu a l
m en te  tito la re  d i u n a  S o cietà  d i im 
p orta zion i ed  esp ortazioni te ss ili; 
sig. E tto re  P ia n i, d irìg en te  d e lla  S o 
cietà  Gabbani d ì M elzo  (la tticini);  
ing. C a rlo  P e se n ti,  p resid en te  e am 
m in istra to re d eleg a to  d e lla  S o cietà  
Ita lcem en ti; co m m . G iu se p p e  B ia n 
ch i, a m m in istratore d elegato  d e lla  
S o cietà  E doardo B ia n ch i (b ic ic le tte  e  
m o to cic li); p r o f. A rr ig o  C a ju m i, am 
m in istra to re d eleg a to  d e lla  S o cietà  
C o k ita lia ; in g . S co rtecc i, d iretto re  
gen era le  tecn ico  d e lla  S o cietà  I lv a  e 
tito la re  d e lla  cattedra d i m e ta llu r
gia p resso  l ’ U n iv ersità  d i G en o v a ; 
sìg . L u ig i A lb e rg a n ti,  segretario  d e l
la  C am era co n fed era le  d el Lavoro d i 
M ilano; sig. R oglio , m em b ro d e l 
C o n sig lio  d i g estion e d e lla  S o cietà  
B re d a ; ing. P a c e , m em b ro d e l C o n 
sig lio  d i gestion e d e lla  S o cietà  M o n 
teca tin i; sig . M u n e g h in a , m em b ro  
d e l C o n sig lio  d i gestion e d ella  S o 
cietà  In n o cen ti;  sig. G u e rzo n i, p r e 
sid en te  d e l C o n sig lio  d i g estion e  
d ella  S o cietà  Z a p ; a v v . G iu s tin o  M a
d ia , esp erto  d e ll ’in d u stria  olearia;  
rag. A rm a n d o  G a rib o ld i, p resid en te  
A sso cia zio n e  Ita lian a  In d u str ia li R i-
jàafi.

I l  3 ap rile  la S ottocom m ission e; 
con i l  p rof. D em aria, p resid en te  d e l
la  C om m ission e, si è  trasferita  a 
Torin o, d o v e  n ei su ccess iv i se i gior
n i ha con ferito  con le  seg u en ti p e r 
sonalità  torinesi:

ing. V irg in io  T ed esch i, p resid en te  
O ffic in e  S aviglia no, p resid . C .E .A .T ., 
v ice -p re sid . Italgas; ing. M ario  L o
ria , d iretto re  tecn ico  O ffic in e  S a v i
gliano; sen. A lb e r to  F ra s s a t i ,  p resi
d en te  Italgas; dott. T ere sio  G ugliel»  
m one, p resid en te  C ogn e, presid. d e l
la  C om m ission e E con om ica R egion a
le, com p roprieta rio  B anca T o rin ese  
e B an ca  B a lb is  G u g lie lm o n e & V il
la; E g id io  S u lo tto , C .L .N . F ia t, con 
sìg lio  d i gestione;  B a tt is ta  S a n th ià , 
d irettore  cen tra le  F ia t serv izi so
c ia li e assistenza; con te  E n ric o  M a - 
ro n e , e x  com m issario d e lla  C inzan o;  
com m . G e ra rd o  G obbi, della  società  
an on im a V e n ch i-U n ica ; dott. P ie r  
L u ig i R o c ca ta g lia ta  d e lle  S ocietà  
N èb io lo , O x a l, Fast; p rof. V itto rio  
V a lle tta , am m in istratore delegato  
d ella  F iat; ing. A rn a ld o  F ogagno lo , 
d irettore  cen tra le  d e lla  F ia t (G rand i 
M otori); dr. A u re lio  P ecce i, d irettore  
cen tra le  d e lla  F ia t (C o stru zio n i A e 
ronautiche); ing. G au d en z io  B ono, 
d irettore  cen tra le  d e lla  F ia t (F o n d e
rìe); dr. C a ja ll e altri esp o n en ti d el  
com p lesso  F ia t; ing. B iag io  B e ria , 
d iretto re  gen era le d e lle  O ffic in e  di 
V ìlla r  Perosa; in g , S a n d ro  F io rio , 
p resid en te  d e ll ’ U n ion e In d u stria li, t i 
to lare d e lle  C o n cer ìe  F io rio  S. A .;  
avv. B u rg o , d ella  S. A . R u m ia n ca ; 
barone  G io v an n i M azzonis, tito lare  
d el coton ificio  om onim o. In fin e  soiw  
sta ti interroga ti esp o n en ti d e lla  C o 
glie, fra  i  q uali i l  dr. G ug lie lm o n e , 
p resid en te  d e lla  S o cie tà .

D i ritorno a M ilano i l  giorno 10, 
gli esp erti, in  una lun ga r iu n ion e, 
hanno av u to  u n  in teressa n te  co n ta t
to  con  i  ra p p resen tan ti d ei d iv ersi  
setto ri in d u str ia li ch e  fan no capo  
al C .I.A .I. La, loro a ttiv ità  si è c h iu 
sa con  l ’interrogatorio  d e ll ’ing. A fr i
can o  M ie li, d i u n  esp o n en te  d e lla  
A u te lco  e d i u no d ella  Face.

A  M ilano la S ottocom m ìssio n e ha  
fa tto  recap ito  presso  l ’ U n iversità  
B o cco n i, e presso il C en tro  E con o
m ico  p er la  R ico stru zio n e, ch e  ha  
m esso a d isp o sizio n e i  prop ri lo ca li*

F ra  i l  14 e  i l  17 ap rile, esp erti d e l
le  Sottocom m A ssioni d e lla  M on eta  e 
d el C om m ercio  E stero, d el C red ito  e 
A ssicu ra zio n e  e d elV In du stria , con  il  
prof. D em aria, si sono tra sferiti a 
P a lerm o, p er stu d ia rv i i  p artico lari 
p ro b lem i d e ll ’ econo m ia siciliana. D a 
rem o p rossim am en te notizia  d e ll ’ at
tiv ità  d ella  m ission e e d eg li in te r 
rogatori eseg uiti.



R a s s e g n a  d e i  l i b r i
A d ria n o  O L IV E T T I -  L ’ordin e p o liti-

co  d e d e  com un ità  - (N u ò v e  E d iz io 
n i  -  Iv re a ,  s. e., 1945).

E 9 t r a  1 l ib r i  p iù  su g g e stiv i a p p a rs i  
fte lT attu a le  d o p o g u e rra , c h e  c o n te n 
gano u n ’id e a  r ic o s tru t t iv a  d e ll’o rd in e  
sociale: esso  è  tu tto  v o lto  a  p ro p u g n a 
le  u n a  n u o v a  fo rm a  d i o rg an izzaz io n e  
co lle ttiv a , ch e  l ’a u to re  d e n o m in a  
« c o m u n ità  ». E ’ p a le se  la  m e d ita z io 
n e  d e ll’a u to re  su i m o d e lli sv izze ri e 
an g lo sasso n i, e a n c h e  su lla  o rg a n iz 
zaz io n e  d e lla  C h iesa  c a tto lic a  e  su  
tu t te  le  n u m ero se  e sp e rie n ze  c o s titu 

z io n a li, a m m in is tra tiv e , tecn ich e , r e a 
liz z a te  n e llo  s ta to  m o d ern o .

N uo ce  fo rse  a l l ib ro  u n  eccessivo  
tecn ic ism o  d i s c r i t tu ra ,  e  s o p ra t tu t to  
u n a  m an c an z a  d i  co lle g am en to  con  
le te rm in o lo g ie  u su a li  deg li s c r i t to r i  
d i q u e s te  cose; il  ch e  n e  r e n d e  la  
le t tu ra  n o n  agev o le , e d à  l ’im p re s 
sio n e  d i a rg o m e n ta z io n i la rg a m e n te  
im p ro n ta te  a  p r in c ip i  u to p is tic i, e  
fo rse  a n ch e  tec n o c ra tic i. M e n tre  in 
vece n u l la  d i q u e s to  r i s u l ta  ad  u n a  
a t te n ta  u l te r io re  le t tu r a  d e l l ib ro  
stésso , u n a  v o lta  ch e  se n e  s ia  p e 
n e tr a ta  la  ch ia v e .

T ra t ta n d o s i  d i  u n  l ib ro  com plesso , 
i  d if f ic ile  p o te rn e  p a r la re ,  p iù  che  
p e r  d a rn e  u n a  n o tiz ia : in  so s tan za , 
r i t ie n e  l ’a u to re  c h e  la  b a se  d e lla  v i 
t a  a sso c ia ta  d e b b a  e sse re  oggi co s ti
tu i ta  d a  u n a  c irco sc riz io n e  d i a m 
p iezza  t r a  le  75 m ila  e  le  100 m ila  
an im e , ta le  q u in d i  d a  c o n se n tire  
q u e lla  d i r e t ta  c o m u n ic a tiv a  t r a  u o 
m in i, e  q u e lla  p o ss ib ilità  d i r e c ip ro 
ca  co n o scen za  ch e  è  a lla  b a se  d i  u n a  
sa n a  v i ta  c o lle ttiv a . L e  g ra n d i  c it tà  
d o v re b b e ro  q u in d i  e sse re  sp ezza te  in  
co m u n ità , d e lle  d im e n s io n i su d d e t
te ;  i  c o m u n i m in o ri, oggi q u a s i 
in c a p a c i d i  fu n z io n a re  in  ra g io n e  
d e lla  lo ro  p icco lezza , fe d e ra t i  in  co 
m u n ità  d e lle  m ed e sim e  d im en sio n i. 
O sse rv a  l ’a u to re  c h e  n e lla  r e a l tà  le  
c o m u n ità  g ià  esis to n o : i l  c o m u n e  
c e n tro  d i m e rc a to , c e n tro  d i  c o m u n i
caz io n e , c e n tro  sco lastico , e  co sì v ia , 
c o s titu isce  g ià  oggi il  n u c le o  d i  u n  
te r r i to r io  i l  q u a le  g ra v ita  in to rn o  a d  
esso.

Q u e s ta  fo n d a m e n ta le  id e a  d e lle  
«co m u n ità»  v ie n e  p o i sv i lu p p a ta  e  
p o r ta ta  su l p ia n o  n az io n a le , a t t r a 
v e rso  u n  gioco d i co ngegn i, p iu tto s to  
lu n g h i  a d  e sp o rs i, i  q u a li  p e rm e tto 
n o  a i r a p p re s e n ta n t i  d e lle  c o m u n ità  
d i p o r ta r e  la  v o ce  d e lle  c o m u n ità  
s te s se  p r im a  su l p ia n o  re g io n a le , in 
d i d i re t ta m e n te  su l p ia n o  n az io n a le .

L ’a u to re  p a r la  spesso  d i fe d e ra li 
sm o  e  d i  re g io n a lism o , m a  in  r e a l tà  
n o n  r ic o r r e  a lc u n a  f ig u ra  fe d e ra le  in  
sen so  p ro p rio , p o ich é  la  c o m u n ità  è  
la  re g io n e  n o n  v en g o n o  a  c o s titu ire  
d e g li e n ti  s e p a ra t i  d a l  com plesso  s ta 
ta le , b e n s ì d eg li o rg a n ism i d i  a u to 
n o m ia  e  d i  au to g o v e rn o  in s iem e .

S u l  p ia n o  p o litico  e d  e tico , r i t ie n e  
l’a u to re  c h e  la  c o m u n ità  p e rm e tte  a n 
ch e  i l  l ib e ro  sv ilu p p o  d e lla  p e rso n a 
lità , e  q u e lla  se lez io n e  d e lle  a r is to 
c raz ie  d ir ig e n ti  d a  u n  la to , e  d a ll’a l 
tro  q u e lla  p o ss ib il ità  d i c u ra re  g li 
in te re s s i  di m assa  e  d i  a c c e n tu a re  
il sen so  c o lle ttiv o  d e lla  v ita , ch e  og 
g i s i  p o n g o n o  com e is tan z e  d iv e rg e n 
ti, m a  a m b e d u e  p re s e n ti  e  p re s sa n ti,  
in  u n a  c o lle tt iv ità  a sso c ia ta  d i  f o r 
m a  e  d i  d im e n s io n i s ta ta l i.  I l  p ro 
g e tto  r ic o s tru t t iv o  d e lin e a to  d a l l ’O li-  
v e tt i  in  q u e s to  v o lu m e  è c e r ta m e n te  
u n  p ro g e tto  a  lu n g a  sc a d en z a , p e rc h è  
esso  p re su p p o n e  u n ’ed u caz io n e  d e 
m o cra tic a , u n  im p eg n o  p o litico  e u n a  
d e ca n ta z io n e  d i p ro b le m i d i c la sse  
cose ch e  n e ll ’a t tu a le  m o m en to  c e r 
ta m e n te  n o n  r ic o rro n o . T u tta v ia  è 
certo  a n c h e  c h e  l ’id e a  è m o lto  fe 
co n d a  d i sv ilu p p i, a n ch e  di c a ra tte r e  
co n cre to  e a ttu a le .

L ’O liv e tti  h a  fo n d a to  a n ch e  u n a  
r iv is ta , d a l tito lo  a p p u n to  d i « C o m u 
n ità  », o n d e  d if fo n d e re  la  co n o scen 
za  d i q u e s ta  n u o v a  p ro b le m a tic a , e  
sa g g ia rn e  la  b o n tà  a l  p iù  v a s to  v a 
glio d i u n  p u b b lic o  n o n  d i so li com 
p e te n ti.

G a sp a re  A M B R O S IN I -  L a  p rop or
zio n a le  -  ( I s t i tu to  i ta lia n o  d i s tu d i
le g is la tiv i  -  R om a, 1945).

E 9 l a  p r im a  d e lle  p u b b lic a z io n i 
d e ll’Is t i tu to  d i  s tu d i  le g is la tiv i d ire t
te  a d  i l lu s t r a r e  i p ro b le m i g iu r id ic i 
d e lla  r ico s tru z io n e . S i t r a t t a  d i u n a  
b u o n a  e d  a c c u ra ta  e sp osiz ione  d e i v a 
r i  s is te m i p ro p o rz io n a li, a co m in c ia 
re  d a  q u e llo  d i H a re , v ia  v ia  p a s 
san d o  p e r  i v a r i  s is te m i d e lle  l is te  
c o n co rre n ti. Si e sp o ngono  p o i le  
p r in c ip a li  leg is la z io n i n e lle  q u a li  il 
p r in c ip io  d e lla  p ro p o rz io n a le  è s ta to  
acco lto  in  a lc u n e  su e  fo rm e  ( I r l a n 
da, B elg io , C a n to n e  d i G in e v ra , G e r
m a n ia  d i W eim ar, F ra n c ia  1919). S i 
e sp o n e  q u in d i  lo  sv ilu p p o  ch e  h a  
su b ito  in  I ta l ia  l ’id ea  d e lla  p ro p o r 
z io n a le , f in o  a lle  su e  u ltim e  re a l iz 
zaz io n i p re fa sc is te .

I l  l ib ro  s i  c h iu d e  co n  u n a  e sp o 
s iz io n e  c r it ic a  d e i s is te m i p ro p o rz io 
n a li , in  c u i v en g o n o  m essi in  lu ce  i 
p re g i e  i  d i f e t t i  d e lle  v a r ie  fo rm e ; 
seg u e  p o i l ’e sp o siz io n e  d i u n  s is te m a  
p ro p o rz io n a le  p e rso n a le , in  cu i l ’a u 
to re  r i t ie n e  d i  p o te r  c o n c ilia re  il 
p r in c ip io  d i  p ro p o rz io n a lità  c o n  il 
p r in c ip io  d e ll’u n in o m in a lism o : q u e 
sto  s is te m a  h a  o ra  u n a  c e r ta  n o to r ie 
tà  in  se g u ito  a lla  p ro p o s ta  d i  a d o 
zione  d i  esso  c h e  è  s ta ta  f a t t a  in  
C o n su lta  d a i c o n su lto r i  d e l p a r ti to  
d e m o c ra tico  ita lia n o , e  c h e  è  s t a ta  
s c a r ta ta .  B e n ch é  p a ss i  co n  i l  n o m e  
d i s is te m a  H a re -A m b ro s in i,  s i t r a t t a  
in  r e a l tà  d i u n a  d e r iv a z io n e  d a l s i
s te m a  S io tto  P in to r -P i lo t t i ,  g ià  n o to  
in  Italia»

S erg io  ST E V E  -  L a  riform a tr ib u 
taria in  Ita lia  -  (P a r tito  L ib e 
r a le  I ta l ia n o  ed. -  R om a, 1946).

I l  v o lu m e tto  r ip ro d u c e  u n a  se rie  
d i a r tic o li  p u b b lic a ti  su  « L a  C ittà  
L ib e ra  », m a  o rg a n ic a m e n te  co lleg a
ti  n e lla  d ir e t t iv a  u n ica  d i p re s e n ta 
r e  u n a  t r a m a  d i u n  s is te m a  t r ib u 
ta r io  ra z io n a le , d e l q u a le  in  I ta l ia  
si s e n te  e s tre m o  b isogno , d a  q u a n 
do  i l  p r im itiv o  d iseg n o  d i p o ch e  e  
b e n  f a t te  leg g i fo n d a m e n ta li  v e n n e  
a  m an o  a  m an o  co m p lican d o si con  
l ’a f f i t t i r s i  d i leg g i e  leg g in e  sp e c ia 
li, d i p ro v v e d im e n ti  d iv e rs i, e m a 
n a ti  so tto  l ’a ss illo  d i n e ce ss ità  d i
v e rse  e sen za  a lc u n  re c ip ro co  co o rd i
n a m e n to .

N e llo  s tu d io  re ce n s ito , i l  p ro b le 
m a  è r ig u a rd a to  con  r ife r im e n to  a d  
u n  a m b ie n te  d i r e s ta u r a ta  n o rm a li
tà  eco nom ica . T u tta v ia  è in d isp e n 
sa b ile  c h e  esso  v e n g a  d iscu sso  ed  
im p o s ta to  f in  d a  o ra , sia  p e r  co o rd i
n a re  l ’uso  d eg li s tru m e n ti  fisca li, 
a n c h e  s tra o rd in a r i ,  a l  lo ro  d e f in iti
vo a sse tto , s ia  p e r  te n e r  con to  de i 
p ro fo n d i r iv o lg im e n ti  d i p rezz i e 
d i r e d d it i  p ro v o c a ti d a lla  g u e rra , 
s ia  in f in e  p e r  a d e g u a re  il  s is te m a  
tr ib u ta r io  a lle  r in n o v a te  f in a l i tà  so
c ia li p e rse g u ite  d a lla  co lle ttiv ità . In  
q u e s to  p u n to , p e ra l tro , o p p o r tu n a 
m e n te  l ’A. m e tte  in  lu ce  i l im iti  a s 
s a i  p ro ss im i d i u n a  p o litica  t r ib u ta 
r ia  v o lta  ad  a t tu a re  re d is tr ib u z io n i 
(palesi) d i re d d iti ,  e che  la  p o litica  
t r ib u ta r ia  —  la sc ian d o  c h e  le  g ra n d i  
r ifo rm e  eco n o m ich e  v e n g an o  a f f ro n 
t a te  d ire t ta m e n te , m e d ia n te  m u ta 
m e n ti  n e lla  s t r u t tu r a  d e l s is te m a  —  
si p ro p o n g a  d i a s s ic u ra re  la  m a ss i
m a  f lu id i tà  d e l m erc a to , c o n tr ib u ire  
a ira v v ic in a m e n to  d e lle  p o siz ion i di 
p a r te n z a  e, in  g e n e ra le , e s e rc ita re  
u n ’az io n e  re p re s s iv a  e p re v e n tiv a  di 
f ro n te  a lle  d isu g u a li r ip a r t iz io n i  d e l 
p o te re  econom ico.

I l  s is te m a  che, a tt r a v e r s o  la  d e n 
sa e  so b ria  in d ag in e , r is u l ta  a lla  
fine d e lin e a to , po g g ia  so p ra  i se 
g u e n ti c ap isa ld i:

1 ) a cc en tu a z io n e  d e lle  im p osiz ion i 
p a tr im o n ia li  r isp e tto  a  q u e lle  com 
m is u ra te  a l  re d d ito ;

2) s t r u t tu r a  a  d u e  sez ion i —  p ro 
p o rz io n a le  e  p ro g re s s iv a  —  d e lle  im 
p o s te  su l re d d ito  e  su l p a tr im o n io ;

3) co n se rv a z io n e  d e l c a tas to , de i 
m e to d i d i ta s sa z io n e  a lla  fo n te , d e i 
m e to d i se m i-a u to m a tic i  p e r  la  t a s 
saz io n e  d e i m in o ri re d d it i  m o b ilia r i;

4) d isc rim in az io n e  co n tro  le  g ra n 
d i im p re se  in  se d e  d i im p o s ta  p a tr i 
m o n ia le ;

5) sem plificaz io n e  ed  a cc en tu a z io 
n e  d e lla  p ro g re s s iv ità  d e ll’im p o s ta  
su ccesso ria ;

6) sem plificazione , o, m eg lio , a b o 
liz io n e  d e ll’im p o s ta  de l re g is tro ;

7) a b o liz io n e  d e ll’im p o s ta  su l l’e n 
t r a ta  e  so s titu z io n e  con u n a  se m p li
ce im p o s ta  su i consum i d i lu sso ;

8) r id u z io n e  d e lle  im p o s te  su i con
su m i p o p o la ri, e  in  p r im o  luogo  de i 
d az i p ro te t t iv i ;  ed  e sp a n sio n e  de i 
d az i f isc a li su l l’im p o rta z io n e  di a l t r i  
g e n e r i  d i  consum o»



Rassegna della stampa
R E F E R E N D U M  I S T IT U Z IO N A L E

I vantaggi del r e fe re n d u m  istituzio
nale sono esposti nel settimanale T e n 
d e n za  (3 marzo 1946) da un corsivo 
redazionale. Secondo l’autore della 
nota, il r e fe re n d u m  istituzionale pre
senta anzitutto il vantaggio di vinco
lare i candidati ai tempi della pro
paganda elettorale costringendoli a pro
nunciarsi esplicitamente sul problema 
istituzionale ed evitando che, dichia
randosi apertamente monarchici, essi 
possano fare copertamente una pro
paganda repubblicana e viceversa, 
dato che ciò apparirebbe manifesto dai 
rapporti dei voti di lista a quelli re- 
pubblicani o monarchici del referen
dum. In secondo luogo, prosegue l’au
tore, il r e fe r e n d u m  istituzionale ri
solve alla radice, con il massimo di 
semplicità possibile, il problema del
la luogotenenza, garantendo al tem
po stesso la costituzione di una re
pubblica democratica, dato che i fau
tóri della monarchia, persa la partita, 
si renderanno conto di dover neces
sariamente appoggiare quei partiti che 
tendono alla realizzazione di quella 
forma di governo contro eventuali 
tentativi delle sinistre di crearne una 
marxista.

P. Barbieri (idea, marzo 1946), scri
ve che la forma di consultazione po
polare che sul problema istituzionale 
si avrà il 2 giugno, non è come alcuni 
affermano, un plebiscito bensì un r e 
fe r e n d u m .  Con questo il popolo par
tecipa direttamente all’attività legisla
tiva o amministrativa e senza la sua 
apnrovazione (preventiva o successi
va) le leggi e i provvedimenti del go
verno non acquistano vigore. Il ple
biscito invece, benché nei suoi ef
fetti pratici e dal punto di vista po
litico possa considerarsi una specie di 
r e fe r e n d u m , è tuttavia giuridicamente 
una cosa diversa. In generale il ple
biscito consiste in una votazione con 
la quale il popolo accetta o respin
ge una determinata proposta, ma sen
za che vi sia, come nel caso del r e 
fe r e n d u m ,  l’intervento degli organi del 
potere legislativo. Ora, poiché il 2 
giugno non solo il popolo italiano sarà 
chiamato a rispondere con un sì o con 
un no alla domanda se vuole conser
vare la monarchia, ma sarà data vita 
ad un organo legislativo (Assemblea 
Costituente) che trarrà le conseguenze 
della risposta del popolo, è chiaro che 
questa consultazione popolare sarà un 
r e fe r e n d u m  e non un plebiscito.

In questo caso il r e fe r e n d u m  non 
svaluterà, come alcuni hanno affer
mato, la Costituente: la Costituente e 
il r e fe r e n d u m  sono infatti due mo
menti di un’unica procedura demo
cratica, due momenti inseparabili e 
che si condizionano a vicenda. E anzi, 
è stato esattamente detto che il r e fe 
re n d u m  è l’unico strumento veramen
te democratico che può dare alla Co
stituente quel carattere di validità e 
di incontestabilità di cui essa ha bi
sógno per affrontare la grande respon
sabilità che le incombe.

C’è chi ha osservato, prosegue l’auto
re, che a risolvere il problema istitu
zionale avrebbero potuto bastare le ele
zioni per l’assemblea, dato che i cit
tadini, col solo fatto di scegliere fra 
I candidati dei partiti monarchici e

quelli dei partiti repubblicani, po
tranno esprimere le loro preferenze 
per la monarchia o per la repubbli
ca. Si è giustamente risposto che se 
la soluzione del problema istituzionale 
non può non interessare i partiti, tut
tavia essa non è semplicemente que
stione di partito.

Vi sono, per esempio, dei liberali re- 
pubblicani. Per esprimere le loro pre
ferenze per la repubblica dovrebbero 
essere costretti a votare per i candi
dati dei partiti repubblicani, ad esem
pio per il socialcomunisti, qualora il 
partito liberale si chierasse per la mo
narchia? E non volendo dare il voto 
al socialcomunismo dovrebbero, pur 
essendo repubblicani, ma liberali, vo
tare per i candidati di un partito li
berale ma monarchico?

Il fatto innegabile che la distinzione 
fra i partiti non coincide con auella 
fra monarchici e repubblicani, dimo
stra che le elezioni per la Costituente 
non potrebbero servire alla soluzione 
della questione istituzionale. Da ciò 
la necessità del r e fe re n d u m ,  che sarà, 
del resto, contestuale alla votazione 
per la nomina dei deputati alla Costi
tuente. Così, mentre l’elettore sceglie
rà fra monarchia e repubblica, voterà 
anche per un determinato partito in
dicando quale programma politico-so
ciale egli vorrà che sia realizzato nel 
quadro della istituzione fondamentale 
da lui preferita.

Di parere opposto è invece P. Ca
lamandrei ( I l  P o n te , marzo 1946) il 
quale, criticando il decreto del 16 mar
zo sul r e fe r e n d u m  istituzionale, affer
ma che il referendum di cui esso par
la non è affatto un r e fe re n d u m , ma 
è invece un plebiscito. R e fe r e n d u m  in
fatti, nel linguaggio dei costituziona
listi, vuol dire quell’appello al popolo 
con il quale si sottopone ad esso uno 
schema di legge predisposto dall’orga
no rappresentativo: si ha in tal caso 
una diretta partecipazione del popolo 
all’esercizio del potere legislativo. Ple
biscito è invece la votazione che il 
popolo e chiamato a fare su un ta tto , 
su un a v v e n im e n to  di ordine costitu
zionale o internazionale, per scegliere 
tra le diverse possibili conseguenze 
politiche che da esso possono deriva
re alla vita dello Stato (annessioni, 
forme istituzionali ecc.). Il r e fe r e n 
d u m  ora indetto in Italia, prosegue 
l’autore, mira appunto a una scelta 
politica di questo secondo tipo e do
vrebbe auindi essere denominato ple
biscito. Tuttavia il decreto del 16 mar
zo non va criticato per auesta inesat
tezza di terminologia: esso, come del 
resto ha riconosciuto Orlando, è pie
no di lacune, non consentendo la so
luzione di tutti i possibili problemi co
stituzionali che sì potranno presentare. 
Due sono le lacune più gravi: anzitut- 

' to sta il fatto che la determinazione 
dei limiti dei poteri della Costituente 
è stata fissata da un decreto luogote
nenziale del governo provvisorio, cioè 
da una fonte giuridica che non ha al
cuna autorità di fronte alla Costituen
te, la quale, essendo per definizione 
sovrana, non conosce altra volontà che 
quella del popolo. La Costituente quin
di, una volta eletta, non sarà giuridi
camente tenuta a rispettare questo li
mite ai suoi poteri, in quanto una Co
stituente sovrana non è tenuta a ri

spettare un decreto del govèrno prov
visorio che l’ha preceduta. Ber veder 
rispettato questo limite "don c’è altro 
che sperare neirequilibrio e nel senso 
politico dell’assemblea che sarà eletta.

La seconda lacuna è anche più grave 
riguardando le relazioni tra r e fe r e n 
d u m  istituzionale e Costituente.

Nella intenzione del legislatore, l’ab
binamento delle due votazioni  ̂tende a 
far sì che l’assemblea che uscirà dalle 
elezioni sia, nei riguardi della questio
ne istituzionale, una fedele esecutrice 
della volontà manifestata dal popolo 
attraverso il r e fe re n d u m . In realtà 
però questa cordinazione tra referen
dum istituzionale e Costituente non è 
giuridicamente garantita essendo una 
cordinazione meramente politica. Nes
suna norma del decreto sul r e fe r e n 
d u m  pone infatti esplicitamente una 
qualsiasi limitazione dei poteri della 
Costituente relativamente alla questio
ne istituzionale: nessun articolo pre
scrive che la Costituente debba uni
formarsi al responso del popolo  ̂ sulla 
questione istituzionale, tanto più che 
non esiste nella legge elettorale al
cun mandato imperativo per i depu
tati alFAssemblea. Non si dimentichi 
poi che la risposta che uscirà dal r e 
fe r e n d u m  non sarà una legge, un atto 
normativo, (e proprio per questo esso 
è in realtà un plebiscito), ma unica
mente una direttiva politica che vin
colerà solo politicamente e non an
che giuridicamente l’assemblea e nes
suna sanzione giuridica è prevista nel 
caso in cui l’assemblea Costituente si 
rifiuti di uniformarsi a quella direttiva 
politica. Questa possibilità di conflitto 
tra i due momenti della consultazio
ne elettorale non sarebbe nanche 
pensabile se nelle elezioni fosse in 
giuoco solamente la questione istitu
zionale. Ma nelle prossime consulta
zioni elettorali sono invece in giuoco 
anche altre questioni che avranno in
dubbiamente il loro peso sull’orienta
mento degli elettori. C’è infatti in 
Italia la auestione religiosa e la que
stione sociale le cui soluzioni, svaria
tissime, possono raggrupparsi nella 
mente dell’elettore medio in due ten
denze: conservatrice o innovatrice.
Potrà così verificarsi che partiti o 
elettori che sarebbero disposti per sen
timento a preferire nella questione 
istituzionale la soluzione innovatrice 
della repubblica preferiscano nelle al
tre due questioni la soluzione conser
vatrice e quindi potrebbero essere 
portati per ragionamento a decidersi 
sul dilemma monarchia o repubblica 
a favore della soluzione conservatrice 
qualora ritengano che la monarchia 
assicuri meglio della repubblica la so
luzione conservatrice delle altre due 
questioni o di una di esse.

Si avrà cosi, conclude l’autore, una 
battaglia su tre piani: manovre per 
mettere in luce soltanto uno di essi e 
lasciare in ombra gli altri due; gara di 
furberia e di sospetti per accentuare 
nei propri programmi ciò che conta 
meno e far dimenticare ciò che conta 
più, e per sforzarsi di indovinare nei 
programmi altrui ciò che è sottinteso 
dietro ciò che è scritto; questo po
trebbe essere il terreno sdrucciolevole 
su cui rischia di svolgersi la imminen
te battaglia elettorale.

Se così fosse, le grosse imperfezioni 
giuridiche del congegno elettorale po
trebbero dare all’Italia assai gravi sor
prese. Se invéce la lotta si svolgerà 
su un terreno di reciproca sinceriti 
su tutti i piani, i difetti del cor»«®"-*-'; 
resteranno lubrificati ed inncc";
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fESTI E DOCUMENTI COSTITUXIONAU
I l  M in is te ro  p e r  la  C o s titu e n te  p resen ta  una colla n a  d i T e s ti  e  D o c u m en ti C o stitu z io n a li, d iretta  da  

G iacom o P e r tic o n e  (editore  S a n so n i = F ire n ze , Rom a), L a  collana  co m p ren d e  o ltre  30 v o lu m e tti, d ed ica ti a lle  
leggi e letto ra li d ei - p rin cip a li Paesi.

La collana ha un duplice scopo? quello di portare alla conoscenza di un pubblico di lettori non specializzati 
le leggi fondamentali dei maggiori Stati, e quello di orientare l’opinione pubblica italiana in questa fase decisiva 
della nostra vita politica.

Gli Statuti, le Costituzioni e le Dichiarazioni dei Diritti costituiscono nello stesso tempo I principii fonda- 
mentali sui quali si è storicamente consolidata il regime di vita pubblica e l’impegno d’onore dei governi e delle 
classi dirigenti di orientare secondo questi principii l’evoluzione degli istituti giuridici dei diversi paesi.

Là collana può offrire termini di paragone e d’orientamento, spunti di critica e tesi chiarificatrici, capaci di 
rendere più consapevole la scelta in cui il pòpolo italiano si è oggi impegnato.

La collana dedica i suoi primi volumi alle Costituzioni italiane del periodo della Rivoluzione francese e del 
’48 ed allo Statuto Albertino, che è certamente la premessa del nostro attuale sistema politico. Seguono esposizioni 
e traduzioni dei principali ordinamenti costituzionali, i quali offrono la più interessante tipologia che dalla fine 
della prima guerra mondiale si è venuta compiendo sulla base delle esperienze politiche e sociali di quasi tutti i 
paesi del mondo.

LA COSTITUZIONE INGLESE, a  cura d i Luig i R. LE T -  
TIE R I  - Voi. di pagg. 152 . . . . . . .  L. 80
I  p iù  n o ti docum en ti costitu z ion ali in g les i, ch e  da circa  

un  m illen n io  testim on ian o  l ’a lta  esp erien za  c iv ile  del p o 
polo  britan n ico , son o  qui raccolti d a ll’A . ch e  fa p re
ced ere  ad essi m ia lun ga in trod u zion e stor ico -g iu r id ica .

L a m ancanza di una vera e  propria carta co stitu 
zion a le , i l  com plesso  e  sin go lare  carattere  del d ir itto  
britan n ico , che per la sua capacità  di sv ilu p p o  e di ad e
gu am en to  a lle  sem p re  rm n ovan tesi e s ig en ze  p o litich e  e  
socia li de lla  N azione, è  il p iù  v ic in o  a l d ir itto  rom ano, 
ren dono qu anto  m ai in teressan te  l'esam e dell'ord in am ento  
costitu z ion a le  di q u ella  ch e  è  sta ta  fe lic em e n te  d efin ita  
la  rep ubb lica  m on arch ica  d i Gran B retagna.

L A  COSTITUZIONE DELLA CECOSLOVACCHIA, a  cura  
d i G iovanni SALEM 1  j . -  Voi. d i pagg. 116 . . L . 70
Sorto  in  u n  m om en to  p artico larm en te im p ortan te  per  

l ’ev o lu z io n e  del d ir itto  in tern azion ale  m od erno, lo S tato  
d ella  R epubblica cecoslovacca  ha un  ord inam en to  c o sti
tu zion a le  che. o ltr e  a sod d isfare le  esig en ze  e tn ich e , lin 
guistiche» culturali e  r e lig io se  d e lle  d iverse  n azion alità  
ch e  lo  com pongono, rappresenta  la  coscienza  d e l va lore  
d e ll’ord in e  nu ovo  s ta b ilito  in  E uropa dopo la  guerra  
1914-1918.

L A  LEGGE ELETTORALE CECOSLOVACCA, a  cura d i 
Gostantìno M O R T A TI -  V oi. d i pagg. 92 . . . L. SS
L a legge  e le tto r a le  ch e  qu i s i  p resen ta  r isu lta  da un a  

profonda, dotta  ed  accu ratissim a e lab orazion e e  sv o lg e , 
con  rigorosa co n segu en zia lità  log ica  e  con  l ’ap p licazion e  
di con gegn i or ig in a li e  partico larm en te  adatti ag li scop i 
c h e  s i v o lev a n o  raggiungere, princip ii ch e  si con sid era
v a n o  essen zia li a lla  struttu ra  d e l n u ovo  S tato  e  che, com e  
ta li, avevan o  trova to  la  loro so len n e  consacrazione n e lla  
costitu z ion e . S e  s e  h e  v o le sse  rappresentare i l  s ign ificato  
d ’in siem e, cog liern e  i l  tratto  ch e  la  caratterizza  r isp etto  
a lle  var ie  rego lam en tazion i d e lla  sté ssa  m ateria , rea liz
zate  n e ll’E uropa co n tin en ta le  n e ll’epoca  contem p oran ea, 
s i  dovreb b e d ire  ch e  essa  attua tino d e i tip i p iù  p e r fe 
z ion ati d i rappresentanza organ ica .

L A  COSTITUZIONE DEGLI ST A TI UN ITI D ’AM ERICA, 
a  cura d ì Romolo A ST R A L In  -  V oi. d i pagg. 100 L. 6®

A lla  C ostituzion e d eg li S ta ti U n iti guardano ogg i con  
am m irazion e m o lti in  E uropa. D a  u n  seco lo  e  m ezzo essa  
r es is te  a lla  fu ria  d e l tem p o, n e ll'in cessa n te  travaglio  co
stitu z io n a le  ch e  ag ita  S ta ti v ecch i e  n u ov i. G li am erican i 
la  am an o e  la  e sa ltan o  p erch è segn a  l ’ord inam en to  prim o  
e  qu asi im m utato  de lla  loro  u n ità  fed era le  in d ip en d en te, 
perch è  è  u n ’e sp ressio n e  tip ica  d e lla  loro  vita- e  d e l loro  
sp ir ito . B en ch é  v iv a  ed  a ttu a le , è  p erò  d if f ic ile  com 
prenderla  s e  n on  se  n e  seg u e  la  g en esi e  la  fa ticosa  e la 
borazione. Qui il te sto  in tegra le  d i essa  e  d e i su ccessiv i  
em en d am en ti è  precedu to da u n  acu to  e  profon do esam e  
d eg li e le m en ti tip ic i ch e  concorsero  a lla  sua  form a
z io n e  e  le  h an no dato cara tteristich e  particolari ed  o r i
g in a li, facen d on e  u n  « tip o  » d i costitu z ion e , m o d ello  a i 
p op oli d ’A m erica  e  d ’Europa.

L’ESPERIENZA COSTITUZIONALE ESTO NE, a  ©ura d ì 
Francesco AG RO 3 = Voi.* di pagg» 140 -, . . L . S®
O ggi l ’E ston ia  fa  p arte  in teg ra n te  dellT f.R .S-S. H a  

trova to  co sì i l  su o  n atu ra le  ep ilogo  i l  processo  co stitu -  
^© nale e sto n e  in iz ia tosi n e l 1920. D a un a is t itu z io n e  di 
E p »  popolare, attraverso  una ser ie  dì su ccessiv e  r iform e,

si. g iu n se  n e l 193? ad  u n a  co stitu z ion e  d i tip o  p resid en
z ia le . T a le  sv ilu p p o  è, n e lle  su e  cau se  po litich e  e  so 
cia li, am p iam en te  illu strato  d a ll’autore n e ll’in trod u zion e  
a l te s to  d e lle  d u e  legg i costitu z ion a li qu i riportato.

LA  COSTITUZIONE' DELLTRLANDA (EIRE ), a  cura d i 
Paolo B ISC ARETT1  -  V oi. d i pagg. 104 . . . L . 65
Lo S tato ir lan d ese  è sorto n e l travaglio  di un a p lu ri

seco la re  lo tta  con  l ’Ingh ilterra . La C ostitu z ion e  de llo  
Sta to  d ’Irlan da d el 1937 c o n tien e  qu indi gli e lem en ti rii 
una ricca  esp er ien za  costitu z ion ale . F in a lm en te  libero, i l  
popolo ir land ese, dan dosi una nu ova  carta costitu z ion ale, 
ch e  costitu isce  un a so len n e  a fferm azione d’ind ipendenza  
e  di lib er tà  d a llo  stran iero , ha v o lu to  gettare la  prim a  
pietra  d e l r iord in am en to  in tern o  d e lla  N azione.

LA LEGGE ELETTORALE D ELLTR LA N D A  (Eire), a cura  
d i Gaspare AM BRO SIN 1  - V oi. d i pag. 167 . » L. 110

H  sistem a  e le tto r a le  d e ll’Irlan da in d ip en d en te  co st i
tu isce  u n  d ocu m en to  assai n o tev o le  e  u n ’esp erien za  che  
giova  presen tare  a l le tto re  ita liano  n e l testo , fed e lm en te  
tradotto , d e lla  leg g e , c h e  h a  fa tto  le  su e  prove, in  s itu a 
z io n i sto r ich e  m olto  com p lesse . La d e lica tezza  d e l c o n 
gegn o  e le tto ra le  va  m essa  n e l d eb ito  r ilievo , co m e la  
l ’au to re  n e lla  ch iara  in trod u zion e  d i qu esto  v o lu m etto .

L A  COSTITUZIONE E IL  SISTEM A ELETTORALE F IN 
L A N D E SI. a cura d i Carlo L A V A G N A  -  Voi. d i p a 
g in e  1 3 6 ...................................................................................L . 83
L e  v icen d e  qu anto  m ai co m p lesse  d e lla  s toria  co st i

tu zion a le  d e lla  F in land ia , d a ll’u n ion e  con la R ussia alla  
p roclam azione d e ll’ind ipendenza, son o  esp oste  da ll’A . com e  
in trod u zion e  al te sto  de lla  co stitu z ion e  fin lan d ese  del 
17 lu g lio  1919 e  d e lla  leg g e  e le tto ra le  del 1935.

E* la  prim a p u b blicazione in teg ra le  in  una lin gu a  o c c i
d en ta le  d e l te s to  de lla  leg g e  e le tto ra le  fin lan d ese, ch e  
costitu isce  u n o  d e i s istem i p iù  in teressan ti di cam pagn e  
e le tto ra li v ig en ti.
IL  SISTEM A ELETTORALE SOVIETICO, a cu ra  d i To

m aso N A P O LITA N O  -  V oi. d i pag. 101 » . . L. 70

L a le g g e  e le tto r a le  deH’U .R .S .S . fa  corp o c o n  la  Co
s titu z io n e  d e llo  sta to  so v iet ico , c h e  s i p u bblica  a n ch e  in  
qu esta  Collana.

Si è  v o lu to  dare, con  un a accu rata  tradu zion e d ì q u esti 
d ocu m en ti, accom pagnata  da am p i stud i in tro d u ttiv i, un a  
in form azion e  sicu ra  p er  un  g iu d iz io  o b ie tt iv o  su  l ’esp e
rienza  c o stitu z io n a le  e  p o litica  d e l grande pop olo  slavo .

L A  COSTITUZIONE FRANCESE, a  cura d ì A rm ando  
SA TTTA  -  V oi. d i pagg. 88 . . . . » « L . 55
L a T erza R epubb lica  fra n cese  h a  costitu ito  p er  vari 

d ecen n i i l  tip o  p iù  p erfetto  e  q u ind i p iù  im ita to  d i re
pubblica parlam entare

L a C ostitu z ion e  c h e  n e l 187S d e tte  v ita  ad essa , pur  
sorta  n e l  com prom esso  di parti irrim ed iab ilm en te  avverse , 
h a  co stitu ito  per sessan tac in q u e  anni u n  forte  stru m en to  
d i v ita  dem ocratica .

O ggi ch e  la  F r a n c ia . è  in  p rocin to  dì darsi un a nu ova  
co stitu z io n e  è  quanto  m ai opp ortuno  con oscere  la  stru t
tura costitu z ion ale  de lla  v ecch ia  Francia, n u lla  d e l p re
sen te  e sse n d o  va lid o  s e  non  co n ten e n te  in  s é  stesso  le  
con q u iste  d e l passato.

La carta costitu z ion a le  fran cese  d e l 1875, v ie n e  s tu 
d iata cr itica m en te  d a ll’autore n e lla  in trad uzione al testo  
d ella  leg g e  s te ssa  e  d e i su sseg u en ti em en d am en ti.

1  AF o  T..V T I A i  I  I  V B M D I T A  L I «  hR LT 1 ?  1 *  E5 JL, E i  L I B R E R I E
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NOTIZIARIO
I T A L I A

A bdicazione  
di Vittorio E m anuele III

Giovedì 9 maggio, alle ore 12, in 
Napoli, il Re Vittorio Emanuele III ha 
firmato l’atto di abdicazione in favo
re del figlio Umberto. Alle 19,30 dello 
stesso giorno l’ex Re ha preso imbar
co, insieme con l’ex Regina, sull’incro
ciatore « Duca degli Abruzzi », che ha 
diretto su Alessandria d’Egitto.

Umberto II ha dato personalmente 
l’annuncio della avvenuta abdicazione 
al Presidente del Consiglio questa mat
tina, 10 maggio, alle 8,30, e successi
vamente gli ha indirizzato una lettera 
nella quale, affermata la propria suc
cessione ope legis, dichiara che l’abdi
cazione non muta in nulla i poteri co 
stituzionali esercitati in qualità di Luo
gotenente Generale, nè modifica in al
cun modo l’impegno assunto in con
fronto del referendum e della costi
tuente. Invita quindi il Governo a col 
laborare con lui fino alla decisione del
la consultazione popolare.

Per l’esame della situazione sj è riu
nito il Consiglio di Gabinetto: presso 
il Vice Presidente Nenni si sono con
sultati i ministri dei partiti di sini
stra. Si è quindi riunito il Consiglio 
dei Ministri che, a conclusione di un 
ampio dibattito, ha preso atto dell’abdi - 
cazione e della successione: ha dichia
rato che nessuna modificazione è in
dotta da èntrambi i fatti nell’equilibrio 
dei poteri attuale: ha infine redatto 
un decreto di un solo articolo con il 
quale si dispone che i decreti e le 
sentenze saranno intestati ad «Um 
berto II Re d’Italia», eliminandosi la 
formola tradizionale « ver grazia di Dio 
e ver volontà della Nazioné ».

Nel pomeriggio di oggi, 10 maggio. 
Umberto II ha sanzionato l’anzidetto 
decreto. Poco dopo è stato diramato un 
proclama al popolo italiano.
E S T E R O

I risultati de! re ferend u m .»
II 5 maggio ha avuto luogo in Fran

cia il referendum sull’approvazióne o 
meno della nuova Costituzione. Su 
25.063.490 elettori iscritti hanno vota
to 20.116.522 1 risultati (compresa 
l ’Afric.a del Nord, ma esclusa la Cor
sica), hanno datò: contro la nuova Co- 
stituziolie 10.632.430 voti; a favore, 
9.450.570. La Costituzione è stata quin
di respinta con una maggioranza di 
1.181.860 voti.

Ecco alcuni risultati parziali: Pari
gi- 1.189.85-5 sì, 1.204.860 no: Tours: 
80.810 sì. 83.841 no; Clermont-Ferrand: 
21.881 sì, 24.868 no: Puy de Dòme: 
97.681 sì, 129 827 no: St. Etienne: 30.900 
SÌ, 48.908 no. Dinertimento della Lói- 
ra: 115.000 sì,. 183.000 nò; Hauté-Vien- 
ne: 110.000 sì 52.815 no; Mosella: 84.766 
sì, 170.000 no; Mulhouse: 38.964 sì, 43.000 
no: Lilla; 44.760 sì, 47.449 nò: Roubaix:
28.000 sì, 29.462 no; Tourcoing: 19.726 
Sì, 22.420 no: Cambimi: 35.744 sì. 20.731 
no- Strasburgo: 84 000 sì, 190.000 nó; 
Senna inferiore: 186.278 sì, 197.454 no: 
Rouen: 86.222 sì. 86.218 no: Le Havre: 
36.603 sì. 24.412 nò: Alto Reno: 81.552 
sì, 135.633 no Basso Reno: 87.966 sì, 
218.227 no; Marsiglia: 129.221 sì. 117.454 
sì, 43.533 no: Cannes: 9.844 sì. 8 pn7 no: 
no; Aix: 9.421 sì, 9.528 no; Nizza- 45.473 
•Lione: 167.223 sì, 237.029 no; Diparti

mento del Rodano: 104.296 sì, 130.458 
no; La Rochelle: 9.980 si, 9.904 nO; 
Saintes; 5.691 sì, 4.042 no; Bassi Pire
nei: 21.792 sì, 49.765 no; Charenté: 
46.714 sì, 50.033 no; Bordeaux: 79.517 
sì. 119.784 no; Lot e Garonna: 52.715 
sì, 59.895 no; Angoulème: 32.118 si 
47.419 no; Ardenne: 65.096 sì, 53.000 no: 
Indre- 63.980 sì, 62.252 no; Poitiers (cit
tà e campagna): 70.200 sì, 79.420 no; 
Creuse: 51.917 sì, 35.618 no; Vandea: 
51.219 sì, 148.763 no; Alta Savoia: 53.995 
sì, 64.601 no; Giura: 48.741 sì, 57.570 
no; Alta Saona: 39.411 sì, 64.495 no.

.. .ed i raggrup p am enti  politici  
per le o ro s s im e  elez ioni  

In Francia
Recentemente in Francia si sóno co

stituiti due raggruppamenti.
Il raggruppamento delle sinistre re

pubblicane è un cartello elettorale. 
Basato sul partito radical-socialista, 
ha per iscopo di presentare, sotto 
uno stesso titolo. delle liste dove pos
sono figurare nersonalità di diversi 
partiti.

Esso intende far fronte alle esigen
ze della legge elettorale e permettere 
¡’elezione di candidati indipendenti e 
di membri di piccoli, paliti, senza che 
' —-'■i siano perduti sul piano nazio
nale.

I iu®sto cartello nderrebbe anche 
il P nrinruvvamentn della. rp?i*t°n ta 
revvhb1 icona, comorendente l’U.D.S.R., 
la Gióvane repubblica e il partito de
mocratico, il quale conserverebbe pe
rò la sua autonomia ed una sua pro
pria funzione

P rogetto  di l e g g e  e le t to r a le
del Partito  P op o lare  P o la c c o
II Partito Popolare Polacco (P S.L.) 

di Mikolajszyk ha elaborato un pro
getto di legge elettorale, sottónonen* 
dolo alla competente commissione 
parlamentare anposifamente creata in 
seno al Consiglio Nazionale del Po
polo (Parlamento provvisorio polac
co! Secondo tale progetto sono elet
tori tutti i cittadini, uomini e donne 
cbp abbiano compiuto i 21 anni di 
età. Non possono votare le persone 
in servizio militare attivo Una legge 
a parte stabilirà le condizioni secon
do le anali voteranno la persone cbé 
prima della guerra èrano cittadini di 
un altro paese. Sono eleggibili i cit
tadini che abbiano compiuti i 25 anni 
di età.

I partiti potranno presentare sia 
liste distrettuali che Uste nazionali 
Dei 444 membri del Sejm  (Parlamen
to). 372 saranno eletti dalle liste di
strettuali e 72 dalle liste nazionali 
La ripartizione dei seggi tra le r i
spettive liste è  effettuata dalla com
missione elettorale distrettuale sulla 
base dei risultati delle votazioni dèi 
distretto, in proporzione con il nu
mero dei voti ricevuti secondo il si
stema D’Hondt. Là ripartizione dei 
seggi nelle listé nazionali è effettua
ta con lo stesso sistema, sulla base 
del numero dei seggi ottenuto da cia
scun partito in tutti ' distretti Le 
elezioni debbono essere annullate in 
tutto il paese se almeno ii 50% degli 
elettori non hanno votafò e nei sin
goli distretti se il 50% degli elettóri 
di un dato distretto non ha votato. 
Un sèggio è perduto nei seguenti ca
si: 1) se un membro dei Parlamentò 
muore o si dimette; 2) se un membro

del Parlamento accetta un posto re« 
tribuito, ad eccezione di quelli di mi
nistro e di professore universitario;
3)- se perde i diritti ad essere eletto;
4) se il deputato abbandona il parti
to a cui apparteneva o se è espulso 
dal partito stesso.

La perdita del seggio è pronuncia
ta dal Tribunale di Stato.

I partiti politici au str iac i
e  la Costituzione

II partito popolare ed ì rappresen
tanti socialisti nel Parlamento au
striaco hanno deciso il 12 aprile di in
formare il Consiglio Alleato di con
trollo che l’Austria desidera adottare 
la Costituzione 1929 fino a che i par
titi non potranno elaborarne un’altra 
più moderna.

I quattro membri comunisti hanno 
votato contro la risoluzione facendo 
eco in questo loro atteggiamento, alla 
posizione presa dai rappresentanti 
della Russia in seno al Consiglio Al
leato, I rappresentanti russi si sono 
infatti rifiutati di approvare la costi
tuzione del 1929 adottata con alcuni 
emendamenti dal Parlamento austria
co poco dopo la sua elezione nel di
cembre scorso, obiettando che èssa è 
antiquata e concede una eccessiva au
tonomia alle provincie nei confronti 
del governo centrale. In conseguenza 
del loro veto, il Consiglio Alleato de
cise allora di chiedere al Parlamento 
austriaco di adottare una nuova costi
tuzione per il 1° luglio 1946.

Ma nel dibattito svoltosi il 12 apri
le al Parlamento è stato posto in ri
lievo che una nuova costituzinne_ ri
chiederebbe molti mesi di negoziati tra 
i partiti e possibilmente il voto del 
pòpolo Nel frattempo il governo re
sterebbe senza alcuna base costituzio
nale. situazione, questa, che potrebbe 
condurre a molte complicazioni legi
slative. La decisione in parola è stata 
presa senza alcun dissenso, se si esclu-. 
de quello dei comunisti.

Le e lez ion i am m in istrat ive  
in G e r m a n i a

li 27 aprile si sono svolte le elezio
ni amministrative in tutta la zòna dì 
occupazione americana della Germa
nia. Il governo militare della Bavie
ra ha comunicato che le elezioni si 
sono svolte senza incidenti notevoli, 
con una partecipazione di circa il 70 
per cento degli elettori. Si hanno i 
risultati comnleti di 3.742 comuni del
la Baviera: il Partito Cristiano Socia
le ha ottenuto 674.143 voti e 365 seggi; 
il Partito Socialdemocratico 216.950 
voti e 870 seggi e il Partito Comuni
sta 34.694 voti e 41 seggi. 29.355 voti 
e 46 seggi sono andati a diverti rag
gruppamenti locali; infine il «Partito 
Economico », di recente costituzióne, 
ha ottenuto 4.787 voti e 7 seggi.

Si hanno inoltre i risultati nelle 
città di: Karlsruhe, Bruchsal e Pfor- 
zbeim. Essi sono i seguenti: Karlsruhe: 
108.378 abitanti, 59.619 elettori, 41.612 
votanti; democristiani, 20.899 voti e 20 
seggi, socialdemocratici, 14.677 voti e 
14 seggi, liberaldemocratici, 3008 voti 
é 2 segai; i comunisti non hanno Otte
nuto alcun voto. Pforzheim: 50.154 abi
tanti, 28.653 elettori, 18.754 votanti; 
dèmocristiani, 7.947 voti e 11 seggi, so
cialdemocratici, 6.770 Voti è 10 seggi, 
liberaldemocratici, 1.575 voti e 2 seggi, 
comunisti, 1.237 voti e 1 seggio. Bruch
sal: 87.142 abitanti, 48.676 elettori: de
mocristiani, 19.940 vóti e 24 seggi, so
cialdemocratici. 7.203 voti e 9 seggi, 
comunisti, 1.456 voti e 1 sèggio.
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Il travaglio costituzionale dell’Italia
L’incruenta rivoluzione, che doveva métter capo alla con

cessione dello Statuto alhertino, ebbe principio con le di
mostrazioni genovesi dell’8 e del 9 settembre 1847, capeg
giate da Goffredo Mameli e da Nino Bixio, La sera dell’8, 
« destinata a luminarie per festeggiare la natività di Maria 
Vergine e il dì del perdono dall’immortale Pio IX  concesso 
agl’incolpati politici», alcuni animosi inalberavano, a fianco 
del teatro Carlo Felice, la bandiera sarda e la bandiera 
pontificia e incominciarono a gridare: « viva il re Carlo A l
berto, difensore dell’ indipendenza italiana ». A quelle grida 
accorse gènte d’ogni parte e si formò un grande corteo, che 
percorse disciplinatamente le principali vie della città, ac
clamando al Re, al Papa, a tutto ciò che da vicino o da 
lontano accennasse alle libertà civili, alla fratellanza italia
na, all’indipendenza dall’ Austria. Non eran passati dieci 
giorni, e il 17 settembri il marchese Giorgio Doria, il mar
chese Giacomo Balbi e il marchese Raggi presentavano a 
Carlo Alberto a nome dei Genovesi un’istanza, nella quale 
essi chiedevano, pur nelle forme più riguardóse, la libertà 
di stampa e l’istituzione della Guardia Civica.

L’esempio di Roma, di Firenze, di Genova, il fermentò 
generale di tutta Italia, fu contagioso anche pel Piemonte. 
La sera del 1. ottobre, alcune migliaia di Torinesi, che s’ e-
ranó sfogati a cantare l’inno a Pio IX  del Meucci e che si
disponevano a muovere in corteo per la città, furono 
« caricati » da carabinieri, guardie di polizia e truppe di 
linea. Carlo Alberto, che già doveva aver dichiarato alla de
putazione genovese il suo malcontento per le dimostrazioni 
del settembre, era aliai maio, non solo perchè sapeva per
esperienza che in tempo di rivoluzione s’incomincia col gri
dare .« vivat » e si finisce col gridare « morte! »; ma anche per
chè temeva che i torbidi interni nuocessero alla iniziata e 
progettata opera di riforma e provocassero qualche perico
loso intervento da parte dell’Austria.

Tuttavia anch’egli dovette cedere di fronte alla pressione 
popolare e nazionale, e venire incontro, più rapidamente di 
quanto non avrebbe voluto, alle comuni aspirazioni. L’ xi 
ottobre veniva dimesso dalla sua carica e collocato a ripòso 
uno dei più tenaci sostenitori dell’assolutismo, il conte Cle
mente Solar0 della Margarita, Ministro di Stato e Primo 
Segretario per gli Affari Esteri. E il 30 di quello stesso mese 
la «• Gazzetta Piemontese » annunciava le riforme deliberate 
da Carlo Alberto nel Consiglio dì Conferenza del giorno 
precedente, cioè la soppressione del Consiglio Supremo per gli 
affari di Sardegna, primo avviamento alla completa fusione 
della Sardegna con gli Stati di Terraferma, e le nuove leggi 
sull’organizzazione giudiziaria, sull’ordinamento della polizia, 
sulla libertà di stampa. Le riforme furono accolte con entu
siastiche manifestazioni di gioia, soprattutto in virtù della 
legge di stampa, che consentiva, entro certi limiti, la discus
sióne dèlie questioni politiche, e della legge comunale, chè 
con la consultazione popolare e con le assemblee, nell’am- 

■ bito della vita amministrativa, parve un primo passò verso 
il lontano ideale di un regime rappresentativo.

Ma l’armonia tra popolo e sovrano non poteva durare a 
lungo, appunto perchè ciò che per questo era un faticoso 
punto di arrivo} doveva essere per quello un punto di par
tenza per cose maggióri. Era circolata a Genova nel di
cèmbre Urta voce insistente, non si sa cóme diffusa, secóndo 
la quale, col 1, gennaio del ’ 48 sarebbero state fatte molto 
più ampie concessioni. Passati ì primi tre giorni dell’anno 
senta, che neppur una delie tante speranze si fosse avverata, 
è Genovesi sfogarono il loro malumore con una clamorósa

dimostrazione contro i Gesuiti, considerati come capi del 
partito austriacante e responsabili della delusione subita. A 
calmare il popolo e ad impedire che nascessero confliti con 
la forza pubblica'fu deliberato, d’accordo con le autorità, 
d’inviare a Torino una nuova deputazione per chiedere la 
Guardia Civica e l’allontanamento della Compagnia; la sot
toscrizione all’ istanza, aperta sotto i portici del Teatro Car
lo Felice, si coprì in ventiquattro ore di più di 13.000 firme.

La questione, che parve gravissima, sia per il fatto in se, 
sta; per il timore delle trame mazziniane e per la vecchia 
ostilità dei Genovesi verso il Piemonte e Casa Savoia, fu 
discussa nel Consiglio di Conferènza del 7  gennaio. In esso 
il re, dopo aver manifestato il sud vivo malcontento per la 
debolezza dimostrata dalla Polizia di Genova, « dichiarava 
formalmente che non avrebbe ricevuto la deputazione e che 
non intendeva affatto accedere alla loro domanda, aggiun
gendo che quand’anche avesse avuto l’intenzione di soddi
sfare i Genovesi nell’una o nell’altra delle loro istanze, ciò 
che non era, tanto meno si sarebbe disposto a farlo in quel 
momento, dopo manifestazioni così sconvenienti ». La depu
tazione fu così obbligata a riprendere immediatamente la via 
del ritornò, senz’altro risultato che un fiero rabbuffo e la 
minaccia d’arresto per chi osasse ritentare la prova.

Se non che la sera di quel medesimo giorno si riunivano 
all’Albergo d’Europa i direttori dei giornali torinesi « di 
concerto con alcuni altri distinti personaggi » « per delibe
rare intorno a ciò che fosse ad operarsi per la pubblica tran
quillità, nonché per conservare inviolata la Sacra Unione 
fra il Popolo éd il Trono », e, su proposta di Camillo di 
Cavour, stabilivano di presentare al re una petizione per lo 
stabilimento di un regime rappresentativo. Nel Consiglio di 
Conferenza, dove fu portata la questione, dopo esaminata, 
ed esclusa, la possibilità che i promotori dell’ iniziativa fos
sero perseguiti in via giudiziaria, si decise di non dare all’i
stanza alcuna risposta, ma dì dichiarare in un atto ufficiate 
che non s’intendeva andare oltre le cóncessioni fatte .fine» 
allora.

Era un’illusione. Il difficile equilibrio tra popolo e sovra
no fu rotto irrimediabilmente dall’annuncio dello Statuto 
napoletano, concesso il 29 gennàio. « i l  re dì Napoli ». «■— 
cóme scriveva Carlo Alberto al conte Giacinto Barelli, « non 
poteva fare nulla di più fatale per la tranquillità dell’Italia, 
di ciò che ha concesso ai suoi popoli, dopo il massacro 
delle sue truppe e la rivoluzione flagrante ». Cóme per una 
ràpida intesa, ai primi di febbraio i municìpi di Torino, di 
Genova e di altre citta del Regno chiedevano con delibi- 
razioni ’solènni un governo costituzionale.

La pressione dell’opinione pubblica era ormai irresistibile. 
Arrestarsi o arretrare era impossibile, senza andar incontro 
alle più funeste conseguenze. I  ministri e gli alti digni
tari di Corte e di Stato, interrogati dal re, furono di avviso 
che non vi fosse altro mezzo per scongiurare la rivoluzione, 
che fare l’ultimò passo sulla vìa delle « concessioni », pur 
manifestando in genere il più profondo dolore e un’assoluta 
sfiducia nei nuovi ordinamenti, data soprattutto l’immatu
rità del popolo.

UÈ febbraio ’48 un proclama di : Carità Alberto annun
ciava ai cittadini « le basi di uno Statuto fondamentale », 
che doveva stabilire nel Regno Sardo « un compiuto siste
ma di governo rappresenativo »1 il 4 marzo lo Statuto ve
niva promulgato.



Metà della Costituzione italiana non è scritta: Io Statuto 
albertino fu redatto in gran fretta, e lascio priva di disci
plina giuridica una parte essenziale della vita costituzionale; 
quella dei rapporti fra esecutivo e legislativo, e quella del- 
Porgano al quale spetta il potere supremo di indirizzo po
litico.,.

Certamente gli autori dello Statuto albertino avevano in 
mente un tipo di Stato ben determinato, tipo che fu poi dai 
giuristi chiamato « monarchico costituzionale puro »: in esso, 
centro della Costituzione era la Corona, e il collegamento 
fra gli organi era esercitato dalla Corona; il re avrebbe do
vuto presiedere il consiglio dei ministri, e dare quindi l’in
dirizzo polìtico allo Stato, pur essendo formalmente irre
sponsabile, in quanto ogni suo atto doveva essere controfir
mato dal ministro responsabile. Peraltro, questa forma co
stituzionale non durò che pochissimi mesi; alcuni, anzi, ri
tengono che essa non fu in realtà mai attuata, perchè im
mediatamente si sarebbe passati alla forma parlamentare.

Nella forma parlamentare classica, la vita costituzionale si 
accentrava in due organi, e cioè il governo e la Camera dei 
rappresentanti: tali organi: erano mantenuti in equilibrio dal 
Capo dello Stato — nel caso dell’Italia, quindi, la Corona — 
ne! senso che spettava a questa, in caso di conflitto tra Ca
mera e governo, il potere di dimettere il governo, oppure 
di sciogliere la Camera.

Con la caduta della Destra, la forma parlamentare slittò

verso la sua figura degenerativa, che Ì giuristi chiamano par- 
lamentaristica, nella quale l’equilibrio tra governo e Camera 
dèi rappresentanti si sposta a favore di quest’ultima.

Nella fase parlamentare, con un moto molto lènto ma ab
bastanza costante, il popolo acquistò; progressiva rilevanza, 
e nelle leggi elettorali, che successivamente si seguirono fino 
a! 1912, si passò da un suffragio / ristretto ad una forma di 
suffragio quasi universale per tutti i cittadini maschi. Tutta
via, in nessuno dei suoi periodi la forma parlamentare potè 
mai giungere a quel pieno e operante contatto tra popolo 
e pubblici poteri, che costituisce l’essenza della democrazia.

Con il formarsi di alcuni partiti a larga base popolare, si 
ebbe un miglioramento nella vita parlamentare. Tuttavia la 
scossa che la guerra del 191 j inflisse alla nazione, e l’insor
gere della reazione fascista portarono ad una nuova fase, co
stituzionale, che trovò occasione nei vuoti che Io Statuto al
bertino aveva lasciato liberi, e che essa colmò, trasforman
do più gradualmente tutta la Costituzione. Àrbitro della vita 
costituzionale divenne un capo del governo tirannico, in
grandito nei poteri sino all’elefantiasi, che era espresso 
da un’oligarchia di un partito unico autocratico, e che do
minava il governo e il resìduo sformato della Camera dei 
rappresentanti, assistito da un organo costituzionale istituito 
ex novo.

Caduta anche questa forma, l’Italia è ora in un limbo co
stituzionale.

I - COSTITUZIONE ITALIANA SECONDO LO STATUTO DEL 1848
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Il movimento costituente 
in Francia nel secolo X IX -

I l consolidarsi della posizione dei Borboni tolse ogni forza al 
tentativo costituzionale del Senato. Pur avendo a fianco una 
parvenza di commissione parlamentare, tre commissari! regii 
redassero in tutta fretta, dal 31 maggio al 4 giugno 1814, il 
nuovo atto costituzionale, la famosa Carta octroyée di Lui
gi XVIII. Era essa un’esplicita negazione dell’esistenza di un 
potere costituente nella nazione e una semplice modificazione 
che il Sovrano liberamente faceva del suo potere: dirà infatti 
il Preambolo: « Una carta costituzionale era richiesta dall’at
tuale stato del regno; noi l'abbiamo promessa e la pubblichia
mo. Abbiamo considerato che, benché l'autorità tutta intiera 
risiedesse in Francia nella persona del Re, i nostri predecessori 
non avevano avuto esitazione a modificarne l’esercizio, a se
conda della diversità dei tempi; così i comuni hanno dovuto 
il loro affrancamento a Luigi il Grosso, la conferma e l’esten
sione dei loro diritti a San Luigi e a Filippo il Bello; l'ordine 
giudiziario è stato stabilito e sviluppato dalle leggi di Lui
gi X I, di Enrico 11 e di Carlo IX; e infine Luigi X IV  ha 
regolato quasi tutte le parti dell'amministrazione pubblica con 
varie ordinanze la cui saggezza non era ancora sorpassata da 
nulla ».

In armonìa a tale principio Luigi XVIII, pur ricordando il 
suo obbligo nell’interesse stesso del popolo di mantenere e 
conservare i diritti e le prerogative della corona, decideva di 
modificare il proprio potere nel senso di istituire una Camera 
dei Pati, di nomina regia (il Re può nominarli indistintamente 
a vita o renderli ereditari), e una Camera dei deputati, i 
cui membri saranno eletti per cinque anni (con rinnovo annuo 
di un quinto) dai collegi elettorali. Queste due camere sono 
parte essenziale del potere legislativo ma non lo esauriscono, 
giacché di esso non solo è parte essenziale anche il Re ma solo 
a quest’ultimo spetta la sanzione e l’iniziativa legislativa. Uni
ca concessione alle Camere quella dell’art. 19: «Le Camere 
hanno la facoltà di supplicare il Re di proporre una legge su 
Un qualsivoglia oggetto e d'indicare ciò che sembra loro con
veniente che la legge contenga ». La scelta dei ministri spetta 
esclusivamente al Re, che può sceglierli anche fra i pari e i 
deputati: la Camera dei deputati può in casa di tradimento e 
di concussione accusarli e il giudizio spetterà a quella dei Pari. 
Il potere lasciato agli eletti del popolo, come si vede, è assai 
limitato, ma ancor di piò avrebbe dovuto esserlo nel primitivo 
progetto di Luigi XVIII e dei suoi consiglieri: l’art. 19 fu in
fatti introdotto in un secondo tempo per l’opposizione di Ga- 
rat e di altri all’esclusivo diritto regio dell’iniziativa legislativa 
e, oltre a ciò, il primitivo progetto proponeva che i membri 
della Camera dei deputati venissero scelti dal Re sulla lista 
doppia presentata dai collegi elettorali. Fu solo l’energica op
posizione di Boissy d'Anglas, affermante che così si sarebbe 
avuto non più un sistema rappresentativo bensì un sistema di 
commissioni reali, a indurre il relatore a recedere da questa 
pretesa.

A poco meno di un anno, tuttavia, dalla concessione di que
sta Carta, la Francia doveva conoscere un nuovo esperimento 
costituzionale: l'atto addizionale alle costituzioni imperiali 
emanato il 22 aprile x8 r j da Napoleone dopo il suo ritorno 
dall’isola d’Elba e che, com’è noto, fu l’opera di Beñjamin 
Constant. Tale atto fu l’opera di un duplice inganno: dell’illu
sione del grande teòrico del liberalismo francese di poter con
vertire l’Imperatore al principio della libertà e della necessità 
di Napoleone di presentarsi con un volto nuovo. Era il mo- 
3ello inglese che Constant voleva introdurre, ma non riuscì 
a spuntare l’opposizione di Napoleone su un punto capitale: 
quello dj non far considerare il nuovo atto come un semplice 
atto addizionale ma come una costituzione nuova che abro
gasse le precedenti. Napoleone fu irremovibile: a suo dire, 
l’atto del iZi$ doveva beneficiare dei ricordi di gloria e di

successo degli undici anni precedenti. Nè permise una discus
sione di esso nell’Assemblea: il testo apparve sul Monitore 
del 22 aprile senza che avesse subito alcun pubblico dibattito. 
Anche su un altro punto Napoleone fu nettamente ostile: 
quello della ereditarietà della paria, ma prevalse alla fine l’op
posto parere del Constant. Sicché, l’atto addizionale sanciva 
l’esercizio del potere legislativo da parte dellTmperatore e 
delle due Camere. Al primo spettava la proposta della legge: 
le Camere avevano solo la facoltà d’invitare il Governo a 
fare una proposta di legge e di proporre degli emendamenti 
non vincolanti. La Camera dei Pari è di nomina imperiale ed 
è ereditaria; quella dei rappresentanti (629 membri) è eletta 
dal popolo per j anni, mercè il suffragio indiretto (assem
blee cantonali e collegi elettorali di circondario e di dipar
timento). Interessante era l’art. 33- «■ L'industria e la proprietà 
manifatturiera e commerciale avranno una rappresentanza 
speciale. L'elezione dei rappresentanti commerciali e mani
fatturieri sarà fatta dal collegio elettorale di dipartimento, 
e dalle camere consultive riunite ». L’atto addizionale sanciva 
inoltre la responsabilità ministeriale.

La notizia della sconfitta di Waterloo causò un’iniziativa 
rivoluzionaria della Camera dei deputati. Il vecchio schema 
del Senato potere costituente era ormai definitivamente tra
montato e la Camera dei deputati, costituendosi in Assem
blea Costituente, diede mandato ad una commissione di nove 
membri di preparare il nuovo progetto costituzionale. Qual
cuno propose un ritorno alle origini della Rivoluzióne: Ga
món, un veterano delle prime* assemblee, proposte fra l’altro 
di ritornare indietro di 23 anni, alla costituzione del 1791 
c con leggere modificazioni di cui l’ esperienza ha mostrato 
la necessità, cominciando ad esempio dalla divisione del Po
tere legislativo in due Camere -». Il 29 la Commissione pre
senta il suo progetto in 103 articoli: esso si basava sovratutto 
sulla Carta del 1814 e sullMiio addizionale. Da quest’ultimo, 
ad es., veniva presa l’ereditarietà della paria e la parte data 
nella Camera dei rappresentanti all’industria e al commercio; 
dalla Carta l’abolizione della confisca. Istituiva questo' nuovo 
progetto costituzionale un governo monarchico-rappresenta
tivo, composto dal Re, da una Camera dei Pari e da una Ca
mera dei rappresentanti. Il potere esecutivo appartiene al 
Re, sotto la responsabilità ministeriale, quello legislativo a 
tutti e tre gli organi, ad ognuno dei quali spetta indifferente
mente l’iniziativa legislativa. Le dichiarazioni di guerra e i 
trattati di pace sono presentati all’approvazione delle Ca
mere e (art. 51) «ogni membro può, in tempo di guerra, 
enunciare e portare al governo il suo voto per la pace », 
La paria è ereditaria e di nomina regia: il numero è illimi
tato: « Ad ogni titolo di pari sarà connessa una rendita ba
sata sulle proprietà immobiliari che saranno libere di ogni 
ipoteca, inalienabili e trasmissibili con e come il titolo, » (ar
ticolo 57). Il suffragio per l’elezione dei deputati è universale 
e il Presidente della Camera dei deputati è scelto dalla Ca
mera stessa.

In tutto il progetto vi è una intonazione assai più liberale 
rispetto ai due modelli tenuti presenti dai redattori: l’art. x 
sancisce fra l’altro l’uguaglianza dei diritti non solo civili 
ma politici, l’art. 31 dà alla Camera dei deputati il diritto 
d’inchiesta sui comandanti militari, l’art. 90 garentisce l’indi
pendenza dell’Università dalla Chiesa, quella indipendenza 
che l’ordinanza del 27 febbraio 1821 doveva distruggere.

Di questo progetto tuttavia fu votato solo il testo della 
Dichiarazione dei diritti, il quale però non era contemplato 
dalla commissione ma fu introdotto il 4 luglio solo per sugge
stione del Garat. Il rientro di Luigi XVIII impedì di conti
nuare nel lavoro costituzionale: con l’ordinanza del 13 lugli®



1*15 il Re pareva avocasse a sè il ruolo di rivedere la Carta 
del 1814, ma la successiva ordinanza dei 5 settembre annul
lava ogni precedente promessa.

La mancata attuazione della promessa dell’ordinanza 13 lu
glio 18x5 racchiudeva in sè il germe di una futura rivolu
zione. Infatti, alla prima aperta violazione della Carta spe
rata con le quattro ordinanze dei Polignac, immediata fu la 
reazione del popolo parigino e ie tre giornate del luglio 18 30 
venivano a riaprire ancora una volta il problema costituente.

Su questo piano tuttavia, gli avvenimenti del 30 venivano 
a presentare due caratteri ben particolari: anzitutto, la ri
voluzione si era svolta al grido non di cambiare la Carta, 
bensì di difenderla; in secondo luogo la natura di essa, di 
essere cioè semplicemente octroyée faceva si che, pur essen
dosi mosso il popolo a sua difesa, questo semplice fatto ne 
cambiava radicalmente la natura, rendendola da semplice 
concessione patto fondamentale della nazione. Ciò da un lato 
veniva a sbarrare la strada alle voci costituenti più avanzate, 
come quel gruppo sansimoniano che con a capo il Bazard 
accarezzò l’idea di proclamare la dittatura provvisoria nelle 
mani di Lafayette e quei repubblicani che il 30 luglio porta
rono a.WHótel de Ville un indirizzo per l’elezione di una 
Costituente; dall altro rendeva possibile — spostando la fonte 
della validità della Carta dal Re alfa Nazione — un limi
tato revisioni tuo di essa. Il problema Veniva così a limi
tarsi entro il quadro di una monarchia costituzionale e l’an
titesi veniva a porsi fra un mantenimento puro e -semplice 
della Carta del 1814, tesi che di latto non fu difesa da nes
suno,-e una sua riforma parziale. Su questo problema s’inse
riva poi l’altro non meno delicato e importante delPongine 
della nuova investitura nella persona di Luigi Filippo: legit
timità o delega popolare del potere sovrano? Della prima 
tesi il portavoce più insigne fu il Guizot: « Portati dalla 
violenza a rompere violentemente col ramo maggiore della 
nostra casa reale, ci appellavamo al ramo cadetto... Noi non 
sceglievamo un Re, trattavamo con un principe che trovavamo 
accanto al trono ». Ma ad essa si contrapponeva la tesi del 
Dupin" « Il duca ¿.’Orléans non è stato scelto nella casa reale 
come successore dei suoi avi, nè come chiamato in virtù di un 
diritto che gli fosse proprio. Se la sua nascita è stala_ per !ui 
un felice accidente, essa non è stata la sorgente di un diritto: 
è stato scelto non come Borbone, ma sebbene Borbone ». 
L’antitesi di queste due tesi si presentava intiera nell’affron- 
tare il problema da parte della Camera della dichiarazione 
di decadenza di Carlo X, fra la formula del Guizot e del 
duca di Broglie che dichiarava la vacanza del trono come 
un fatto e non come un diritto e la formula del Bérard che 
investiva la questione stessa del diritto e presentava la 
nomina di Luigi Filippo, come effetto della sovranità popo
lare. I sostenitori di quest’ultima resi non riconoscevano per
tanto buona l’abdicazione di Carlo X: come si esprimeva alla 
Camera il Mauguin, « il principio di legittimità, introdotto 
soltanto sotto Luigi X IV , era un princìpio di usurpazione, e 
se voi fate ricorso alla storia, vedrete che il diritto di elezione 
fu sempre un diritto nazionale... Questo diritto era inerente 
alla nostra nazione', ci apparteneva: ora se ne è fatto uso. 
La guerra ha pronunziato, la vittoria ha dichiarato la deca~ 
denza. L’atto di abdicazione è nullo »

Prevalse una soluzione intermedia: si permise la registra
zione dell’atto di abdicazione di Carlo X, ma il rapporto della 
commissione parlamentare si pronunziava per la vacanza del 
trono non solo come fatto ma anche come diritto e la sop
pressione del Preambolo della Caita del 1814 era un ricono
scimento dei diritti delia nazione.

La struttura giuridica-politica della Carta del ’14 passa 
quasi per intiero nella nuova costituzione: il prepotere della 
corona, il sistema bicamerale, ecc. In generale gli emenda
menti e le proposte intese ad allargare in modo notevole il 
ristretto liberalismo della Carta non ebbero successo: così la 
proposta del deputato Sapey di sottoporre alla ratifica della 
Camera i trattati di pace, di alleanza e di commercio è re
spinta; invano Vìllemaìn si sforza di far abbassare l’età per 
l’eleggibilità a deputato a 25 anni. Le uniche modifiche es
senziali apportate alla vecchia Carta furono che l’art. 14 
della Carta di Luigi XVIII: «Il Re è il capo supremo dello 
Stato> comanda le forze di terra e di mare, dichiara la guerra,

fa i trattati di pace, d’alleanza e di commercio, provvede 
nomine per tutti gli impieghi dell’amministrazione pubi 
fa i regolamenti e le ordinanze necessarie per l’ esecuz 
delle leggi e la sicurezza dello Stato » —- l’articolo cioè 
aveva autorizzato le ordinanze del Polignac e di cui la C 
missione parlamentare diceva: «Si ostentava di vederi 
sede di una dittatura la cui potenza di azione poteva 
varsi al di sopra di tutte le leggi » venne nella sua di 
sizione finale così modificato: « fa i regolamenti e le 1 
nanze necessarie per l’esecuzione delle leggi, senza poter 
nè sospendere le leggi stesse, nè dispensare dalla loro et 
rione». L’art. 16 — *11 Re propone la legge» — divenne : 
nuova Carta l’art. 1 j : « La proposta delle leggi appar 
al Re, alla Camera dei pari e alla Camera dei deputati * 
sedute della Camera dei Pari da segrete che erano diven; 
pubbliche e la nomina dei presidenti dei collegi elettori 
del presidente della Camera dei deputati spettava non 
al Re bensì rispettivamente agli elettori e alla Camera st 
Un’altra disposizione che contraddistingueva le due (, 
era che quella di Luigi XVIII dava un carattere costiti 
naie al requisito censitario per i diritti elettorali làd< 
quella del 1830 demandava quest’argomento alla noi mah 
tività legislativa.

Alle poche modifiche costituzionali fanno poi riscontri 
art. 68 e 69 della nuova costituzione, dei quali il prime 
mandava alla sessione del 1831 l’esame dell’art. 23, che 
civa l’esistenza della Camera dei Pari, e il secondo prò 
teva un’ampia attività legislativa intorno al giurì, alla 
sponsabilità ministeriale, alla guardia nazionale, «ll’org: 
zazione amministrativa, ecc.

Neli’art. 68 trova radice la strana anomalia della C 
del 1830, di essere stata cioè preparata e redatta drila 
mera dei deputati e da questa presentata all’approvazipm 
principe-luogotenente senza un pregiudiziale esame da \ 
dell’altro organo legislativo, la Camera dei Pari. Gli 2 
proprio questa seconda Camera era in discussione. I re 
blicani, se avevano rinunziato alla pregiudiziale costiti 
naie, non erano però disposti a deflettere dalla loro os< 
alla ereditarietà della paria. Larghi strati della popolai 
parigina condividevano questa ostilità: una petizione pr< 
tata in quei giorni alla Camera dei deputati dalla so 
Amici del Popolo. esprimeva fra l’altro una netta ostili: 
« una Camera aristocratica la cui istituzione è in opposii 
diretta coi sentimenti e i principii che hanno messo alla m 
ne le armi in mano ». E il deputato Pétou si faceva esj 
sione di questi sentimenti popolari parlando di ,acnf 
« in olocausto sull’altare della patria » il principio dell 
ditarietà dei Pari. Ben ridotto era tuttavia il campo uh 
Commissione parlamentare proponeva di concedere a 41 
riforma: solo la facoltà illimitata che aveva il Re di n 
nare dei Pari; ma nel testo costituzionale questa limitai 
scompariva e intanto con le elezioni politiche il paese p 
deva posizione in senso ostile alla ereditarietà. Così nell’ 
sto 1831 si ebbero alla Camera due diversi progetti di le 
quello governativo, che concedeva solo al Re la nomina 
Pari, in numero illimitato e a vita, e quello del de Sak 
che chiedeva la Camera dei Pari, cambiato il nome in 
nato, non fosse più ereditaria e che i suoi membri (am 
bili in caso di morte civile, di accettazione di una funz 
pubblica 0 di un impiego salariato) venissero nominati 
per un terzo dal Re, gli altri invece dai colleggi elette 
La commissione parlamentare incaricata di esaminare i 
progetti accettò quello governativo, modificandolo però 
senso che il Re poteva scegliere i Pari solo fra certe dete 
nate categorie di cittadini. Così il Pari non era più 
l’uomo dei Re, esso era ad un tempo l’uomo della sua j 
zione sociale e della designazione reale. A schiacciante r 
gioranza la Camera votò il progetto governativo così m 
ficaio, nonostante la famosa perorazione in favore dell’ei 
tarietà del teorico più illustre del dottrinarismo frances 
Royer-Collard. Sopprimendo l’ereditarietà della paria 
aveva detto il Royer-Collard —, si distrugge non solo la 
ria, ma si opera la dissoluzione dello stesso Governo e i 
dell’ordine sociale. Conservatorismo a parte, la disposiz 
legislativa del 1831 era comunque un primo notevole p 
alla vittoria dei principii repubblicani e nel 1848 il sisi 
bicamerale scomparirà, insieme al principio monarchicc 
fronte all’onnipotenza degli eletti del popolo,



ATTIVITÀ DELLE COMMIS DI S I I

L I
La  Commissione per io studio dei problemi dei lavoro,; costituita presso 

il  M inistero per la Costituente nello scorso gennaio — dei com piti e della  
com posizione della quale si è data notizia nel n. 4 (IG febbraio) di questo 
Bollettino — ha largamente diramato nei prim i giorni del m ese, a pubbli
che autorità ed organizzazioni, ad enti, ad aziende, a privati studiosi te c 
nici e p r a t i c i i  questionari da essa preparati sui principali problem i atti
nenti al lavoro.

Scopo dei ..questionari è quello di rilevare gli orientam enti della pub
blica opinione sui problem i stessi, sì che tali orientam enti possano essere 
rappresentati„ dalla Com m issione stessa, nel rapporto finale dei suoi lavori, 
ai deputati all’Assem blea Costituente: uno scopo, quindi, di docum entazione 
obiettiva, intuitivam ente molto utile  alla m igliore soluzione dei proble
m i stessi.

Pubblichiam o di seguito 4 dei 5 questionari, rimandando, per esigenze 
di spazio, il 5° -— relativo alla protezione sociale — ai prossimo num ero,

I lettori potranno liberam ente indirizzare alla Com m issione (Segreteria 
generale) le loro risposte ed osservazioni: la pubblicazione dei questionari 
su questo Bollettino è fatta anche a tal fine. Questo giornale darà al contri
buto dei lettóri tutto lo spazio del quale potrà disporre, nella rubrìca 
Voti - Proposte - Opinioni,

8 , Ritenete che debba essere sta
tutariam ente riconosciuta alle cate
gorie professionali, legalmente orga
nizzate nei modo che sarà per essere 
riconosciuto, migliore, la potestà di 
em anare norme giuridiche per la di
sciplina del rapporto collettivo di 
lavoro:

Il lavoro nell'ordine

1 Ritenete rispondente all’indiriz
zo storico, sociale e politico del no
stro paese, che il lavoro debba es
sere considerato dalla nuova Carta 
costituzionale delio Stato?

2. Ritenete che sia auspicabile una 
disciplina legislativa organica del 
lavoro?

3. Ritenete che gli interessi dei 
lavoro debbano essere rappresentati 
negli organi costituzionali delio 
Stato?

4. Ritenete che alla costituzione di 
tale rappresentanza si debba proce-

a) sotto forma di regolamento 
o tariffa per gli appartenenti alia 
categoria organizzata?

b) sotto forma di contratti col
lettivi fra  categorie diverse?

9. Riconoscete utile il eoxffenmen- 
io di una eguale potestà in m ateria 
di rapporti collettivi economici?

a) per elezione d iretta da parte 
degli interessati?

b ) per mezzo di elezione da 
parte delie organizzazioni sindacali?

5. Ritenete che debba essere san
cito l ’obbligo, in caso di elezione 
con u n  sistema di liste, che ciascuna 
lista comprenda rappresentanti di
re tti -di interessi professionali del 
lavoro?

8 , Ritenete che — in caso di ado
zione del sistema bicamerale con 
una seconda Camera per nomina 
d iretta ed elettiva —: la nuova Carta 
costituzionale debba prevedere, la 
rappresentanza degli interessi del 
lavoro?

I. Ritenete necessaria la costitu
zione di un organo perm anente 
Consiglio Superiore del Lavoro e 
della Protezione Sociale — costitui
to con rappresentanze dirette degli 
interessi e con persone particolar
m ente versate in  m ateria?

1. Ritenete che la Carta costitu
zionale debba contenere una dichia
razione dei diritti del lavoro?

2. Ritenete che allo Stato spetti 
assicurare ai suoi cittadini il lavoro 
e in difetto la possibilità di sussi
stenza?

3. In corrispondenza del diritto  ài 
lavoro accettate l’onere di un  ob
bligo giuridico del lavoro nei con
fronti dello Stato?

Oppure ritenete che l’obbligo del
lo Stato debba essere riconosciuto 
nel senso che esso ha il dovere di 
promuovere le condizioni più favo
revoli per la maggiore utilizzazione 
delle forze di lavoro e di stabilire 
un sistema di protezione sociale per 
coloro che non siano in  grado di la
vorare?

4, Ritenete che, a guida del legi
slatore futuro, ed a garanzia costi
tuzionale del lavoro e dei lavoratori, 
la C arta costituzionale fissi 1 prin- 
cipiì inform atori delia legislazione, 
del lavoro, relativi a:

a) la salvaguardia delia in te
grità fisica e morale dei lavoratore, 
attraverso l’igiene e medicina del 
lavoro, la prevenzione contro gli in 
fortuni eee,?

b) il diritto dei lavoratori a 
percepire una retribuzione adeguata 
alle necessità dì vita propria e delia 
propria famìglia secondo il livello 
del progresso sociale?

c) una integrazione della re tr i
buzione in rapporto al carico di fa
miglia?

d) il riposo festivo e annuale?
e) gii orari e tu rn i di lavoro, 

il lavoro straordinario e notturno9
f)  tu tte  le fo rm e. di previdenza 

e assistenza (per infortuni, m alattie, 
disoccupazione involontaria, invali
dità e vecchiaia, ecc.) che, in un 
generale piano di protezione sociale, 
debbono garantire al lavoratore la 
tranquillità del proprio avvenire, in 
virtù del presupposto fondamentale 
della liberazione dal bisogno?

g) la protezione del lavoro gio
vanile, con il regolamento del tiro
cinio, dell’apprendistato, la genera
lizzazione delie scuole di istruzione 
professionale e di addestram ento al 
lavoro?

h ) la protezione del, lavoro del« 
le donne e dei fanciulli, con la eseiu,

■ sione da lavori gravosi e pericolosi, 
con il divieto del lavoro notturno, 
con il regolamento del lavoro a do
micilio e con particolari norme pro
tettive, per. le donne, durante il pe
riodo di gravidanza e puerperio, e 
per i fanciulli, circa l’età minima di 
ammissione al lavoro?

i) la protezione del lavoro emi»

5. Ritenete che, sulla base dei 
prineipii fìssati dalla C arta costitu
zionale, un  corpo organico di leggi 
debba disciplinare tu tta  la m ateria 
del lavoro?

6_.;_ Ritenete opportuno che la Car
ta costituzionale proclami il lavoro 
un dovere sociale?

7. Ritenete che dalla affermazione 
di questo principio debbano dedursi 
anche obblighi giuridici, e quali?

8 . Siete in ogni caso d’accordo che 
sia da escludere, come lesiva delia 
dignità umana, ogni forma di lavoro 
obbligatorio e coatto?

9. R itene te . che debba essere assi« 
curato ai lavoratori stranieri lo steso.



so trattam ento fatto ai lavoratori 
italiani:

— a condizione di reciprocità 
da parte dei rispettivi Siati?

—■ incondizionatamente?

SEZIO N E II 
O rg a n is za z io n e  s in d a ca le  
C o n tra iti  c o lle tt iv i  = C o n tro - 
vers ie  in d iv id u a li e  c o lle tt iv e  « 

S c io p ero  - A r b itr a to  
PRINCIPI GENERALI

1. Ritenete che la nuova Carta co
stituzionale affermi che le varie ca
tegorie professionali, indipendente
mente dalla stru ttu ra organizzativa, 
costituiscano unità sociale organica, 
avente una sfera di finalità proprie, 
da realizzare attraverso la rappre
sentanza dalle stesse espressa?

2. La nuova C arta costituzionale 
dovrà proclam are il diritto dei la
voratori, datori di lavoro, esercenti 
un ’arte, una professione, un  m estie
re, di organizzarsi in libere asso
ciazioni sindacali per la tu te la  dei 
propri interessi morali ed economici 
e per le altre finalità proprie dell’or- 
ganizzazione sindacale?

Tale diritto dovrà essere ricono
sciuto anche per i dipendenti dello 
Stato e degli a ltri Enti pubblici?

3. E dovrà parim enti essere san
cito il principio della libertà sinda
cale, intesa sia sotto l’aspètto della 
libera e spontanea adesione alle as
sociazioni sindacali, e sia sotto 
l’aspetto della indipendenza de ¡le 
medesime da ogni ingerenza dèi po
teri statali?

ASSOCIAZIONI SINDACALI
4. Dovrà la rappresentanza di cia

scuna categoria di lavoratori e da
tori di lavoro, ai soli fini della s ti
pulazione di contratti collettivi di 
lavoro, aventi efficacia giuridica nei 
confronti di tu tti gii appartenenti 
alla categoria, e delle controversie 
collettive, essere attribuita:

a) a quell’Associazione che sia 
unica o che abbia una preminenza 
di aderenti di fronte al numero de
gli appartenenti alla categoria?

b) a G iunte rappresentative, 
nel caso di pluralità, se nessuna sin
gola associazione abbia il requisito 
d i . preminenza richiesto nel paragra
fo precedente?

c) oppure ad un Sindacato, con
cepito come ente di diritto pubblico, 
del quale facciano parte, per legge, 
tu tti gli appartenenti alla categoria, 
fermo restando il d iritto  alla costi
tuzione di lìbere associazioni sinda
cali per le altre finalità loro proprie?

5. Nel caso di risposta affermativa 
al n. 4, lett. c) o b), e per le fina
lità ivi enunciate, dovrà essere pre
vista una particolare form a di regi
strazione delle Associazioni sinda
cali subordinata al concorso di p a r
ticolari condizioni?

6 . T ra tali condizioni vi do'vranno 
essere:

a) la specificazione "dei finì del- 
PAssóciazione sindacale inerenti al

la funzione di tutela degli interes
si economici e morali della catego
ria e di contrattazione collettiva?

b) l’indipendenza da qualsiasi 
partito politico?

c) il diritto di ciascun appar
tenente alla categoria di iscriversi 
senza alcuna discriminazione nè di 
razza, nè di sesso, nè di religione, 
nè di appartenenza a partiti politici?

dj il sistema elettivo nella scel
ta dei dirigenti rappresentanti del
l’associazione, con Ta garanzia de) 
diritto al voto a tu tti e con la rap 
presentanza proporzionale nei Con
sigli e Comitati direttivi?

e) la competenza esclusiva del
l’assemblea degli iscrìtti, con mag- 
giorànzaj di apportare variazioni al
le norme statutarie?

f) quali a ltre condizioni even
tualm ente si suggeriscono?

I. Deve èssere stabilito che le as
sociazioni sindacali registrate deb
bono essere costituite soltanto o da 
lavoratori o da datori di lavoro o 
da liberi esercenti un’arte, una pro
fessione o un mestiere?

8 , In omaggio al principio della 
libertà sindacale, dovrà essere am 
messa la eventuale registrazione di 
più associazioni per ciascuna cate
goria, salvo a riconoscere efficacia 
giuridica ai contratti collettivi sti
pulati solo da quella che abbia i re
quisiti richiesti nel n. 4?

9, La registrazione dovrà essere 
effettuata:

a) con provvedimento del pote
re esecutivo (Ministero del Lavorò)?

b) con provvedimento degli ap
positi organismi collegiali, ohe po
tranno essere costituiti nei nuovo 
ordinam ento del lavoro (Consigli 
nazionali o locali dei lavoro)?

10, Qualora in sede di stipulazio
ne di un contratto collettivo o di 
applicazione dello stesso sorgano 
contestazioni sull’inquadram ento del
le categorie rappresentate, ritenete 
che tali contestazioni delibano es
sere risolte:

a) dal potere esecutivo (Ministe
ro del Lavoro)?

b) dagli eventuali organi colle
giali previsti dall’ordinam ento del

-  lavoro?

ANAGRAFE DEL LAVORO
II. Dovrà essere costituita un ana

grafe del lavoro, nella quale deb
bano essere iscritti, nelle previste 
categorie, tu tti i lavoratori, i datori 
di lavoro e i liberi esercenti un’a r
te, una professione o un mestiere; 
nella quale anagrafe dovranno es
sere registrate tu tte  le variazioni 
nelle occupazioni, le qualifiche • pro
fessionali raggiunte e l’appartenen
za alle varie associazioni sindacali 
registrate?

CONTRATTI COLLETTIVI
12 . I contratti collettivi, stipulati 

dalle associazioni legittimate, saran
no obbligatori! di diritto per tu tti

g li. appartenenti alla categoria?
Oppure avranno bisogno dì una 

convalida del potere esecutivo e de
gli organismi collegiali previsti dal
l’ordinam ento del lavoro?

13. Dovrà essere prevista la pos
sibilità di regolamenti collettivi, 
emessi dagli organismi collegiali pre
visti dall’ordinamento del lavoro, 
per quelle categorie per la quali non 
vi siano associazioni registrate?

14. I contratti collettivi dovranno 
essere registrati e la registràzione 
dovrà esse re . preceduta da un esa
me di merito oppure da un esame 
semplicemente formale?

: CONTRIBUTI SINDACALI

15. Ritenète che i contributi sin
dacali debbano rim anere volontari?

Nel caso di risposta negativa, ri
tenete che i contributi obbligatori) 
a carico di tu tti gli appartenenti al
la categoria debbano essere perce
piti:

a) a favore dei Sindacato di di
ritto pubblico, nei caso che sia isti« 
tuito a norma del n. 4, le t t  e)?

b) a favore delle libere associa
zioni sindacali registrate, sia nel ca
so di unicità, sia con ripartizione 
fra le -stesse, in caso di pluralità?

CONTROVERSIE INDIVIDUALI 
E COLLETTIVE

E DIRITTO Di SCIOPERO

16. Per le controversie individuali 
dei lavoro bisognerà m antenere la 
competenza dell’A utorità giudiziaria 
ordinaria, oppure si dovranno isti
tuire appositi organism i giurisdizio
nali?

II, Per le controversie individua
li del lavoro, ove non sì sia rag
giunto il componimento in sede sin
dacale, dovrà conservarsi l’istituto 
del previo tentativo di conciliazio
ne da effettuarsi presso gli Uffici 
del Lavoro da Commissioni miste?

18. Ritenete che il d iritto di scio
pero debba essere consacrato nella 
Carta costituzionale o quanto me
no nella legislazione sul lavoro?

19. Il diritto di sciopero dovrà es
sere lim itato per il settore dei ser
vizi pubblici?

2 0 . Oppure, nel caso dì risposta 
negativa ai n, 18, per le controver
sie collettive di lavoro, dovrà esse
re introdotto l’arb itra to  obbligatorio?

gl. Nel caso d | risposta afferm ati
va al n„ 18, dovrà essere introdotto 
l’istituto del preventivo tentativo di 
conciliazione, da espletarsi obbliga
toriam ente prim a di passare alio 
sciopero?

22. Dovrà, in ogni caso, essere pre
disposta una procedura arbitrale^ 
che entram be le parti abbiano la 
facoltà di adire?

23. Per le controversie collettive, 
che abbiano per oggetto esclusiva
mente l’interpretazione e  l ’applica
zione di norme legali e contrattua
li vigenti, si dovrà disporre che es



se debbano essere obbligatoriamen
te  definite in via arbitrale?

24. Il lodo arbitrale, emesso nei 
casi di cui ai nn. 20, 22, 23? dovrà 
avere forza di sentenza, vincolativa 
ed obbligatoria per tu tti gli appar
tenenti alla categoria, cui la contro
versia si riferisce?

SEZIONE III
.A ttiv ità  d e llo  S ta i© in m a ter ia  

d i  la vo ro
1 . Ritenete che lo Stato debba in

tervenire, quale regolatore e mode
ratore, mediante organi specifici di 
natu ra am m inistrativa, per la ese
cuzione delle norme sul lavoro, per 
11 componimento delle vertenze di 
lavoro, per tu telare la libertà e i 
d iritti del lavoro, per regolare l’an 
dam ento del mercato del lavoro?

2. Ritenete che tali organi debba
no consistere:

a) in organi am m inistrativi del 
potere esecutivo?

b) in organi collegiali, nei qua
li siano rappresentate tu tte  le cate
gorie sodali e tu tti gli interessi?

c) in entram bi gli organi, con 
opportuna specificazione delle rispet
tive sfere di competenza?

8 . P er quanto attiene agli organi 
del potere esecutivo, ritenete che 
essi debbano essere costituiti:

a) da un apposito Ministero (Mi
nistero del lavoro)?

b) da organi locali del lavoro?
4. Ritenete che tali organi locali 

debbano essere istituiti e dipenden
ti dal Ministero deh  lavoro, oppure, 
pur esplicando compiti per conto del 
detto Ministero, debbano essere or
gani esecutivi dei Consigli locali del 
lavoro?

5. Per quanto attiene agli organi 
collegiali, ritenete che debbano es
sere istituiti un Consiglio Nazionale 
del lavoro e Consigli locali del la
voro?

6. Ritenete che tali Consigli deb
bano essere composti dai rappresen
tan ti dei lavoratori, dei datori di 
lavoro e degli esercenti le libere 
professioni, arti e mestieri:

a) in m isura paritetica?
b) oppure in quale proporzione?

7. Ritenete che i componenti dei 
detti Consigli debbano essere eletti 
direttam ente dalle categorie interes
sate?

Oppure nom inati dal potere ese
cutivo su designazione delle associa
zioni sindacali?

8 . Ritenete che di ta li Consigli 
debbano far parte  funzionari dele
gati dal potere esecutivo, nelie sue 
varie branche, e dalle istituzioni di 
assistenza e previdenza sociale?

Oppure che tali funzionari possa
no essere chiam ati solo a scopo dì 
consultazione? %

9. Ritenete che I compiti del Mi
nistero del lavoro e degli organi lo
cali del lavoro debbano essere i se
guenti: >

Com piti com uni, secondo la rispet
tiva competenza nazionale o locale:

a) registrare le associazioni sin
dacali e i contratti collettivi?

5) svolgere opera di mediazio
ne e di conciliazione nelle contro
versie collettive d | lavoro?

c) provvedere a quanto occorra 
per lo svolgimento della procedura 
arbitrale, qualora le parti vi faccia
no ricorso?

d) compiere indagini statistiche 
e studi sulle questioni di lavoro, 
disoccupazione, prezzi, emigrazione

I e migrazioni interne, ed ogni altro 
aspetto della vita economica e so
ciale?

e) provvedere al funzionamento 
dei servizi per l’anagrafe del lavoro?

/) promuovere la previdenza, 
l’assistenza sociale e l’istruzione pro
fessionale, vigilando sui relativi isti
tu ti ed enti?

g )  quali a ltri compiti suggerite?
Com piti particolari degli Uffici del 

lavoro:
a) compiere opera di mediazio

ne di conciliazione in m ateria di 
controversie individuali di lavoro, 
mercè apposite Commissioni miste, 
istituite presso detti Uffici?

b) dare esecuzione ai deliberati 
del Consiglio locale del lavoro?

c) fare relazioni periodiche sul
la situazione del lavoro al Ministe
ro del lavoro ed al Consiglio locale 
del lavoro e svolgere le inchieste 
e raccogliere i dati eòe potranno 
essere da quegli organi loro r i
chiesti?

d) quali altri compiti suggerite?
10 . La vigilanza sull’applieazione 

delle leggi sociali e dei regolamenti 
e contratti collettivi deve essere af
fidata agli organi locali del lavoro?

Oppure ad un apposito ispetto
rato?

11. Ritenete che i compiti dei Con
sigli del lavoro, secondo la rispetti
va competenza nazionale o locale, 
debbano essere i seguenti:

a) essere sentiti nella registra
zione delle associazioni sindacali e 
dei contratti collettivi di lavoro e 
decidere dei ricorsi relativi a tali 
materie?

b) approvare i regolamenti col
lettivi di lavoro per le categorie per 
le quali non esistano associazioni 
sindacali registrate?

c) form are e tenere Falbo degli 
arbitri per le controversie di lavoro?

d) risolvere le controversie in 
materia di inquadram ento?

e) dettare norme regolamentari 
e direttive sull’anagrafe del lavoro e 
sul collocamento dei lavoratori?

f) esprim ere il proprio parere 
sul progetti di legge, regolamenti, 
nonché decreti m inisteriali in m ate
ria di lavoro, igiene, previdenza, as
sistenza sociale, istruzione, profes
sionale, emigrazioni e migrazioni in
terne, provvedim enti contro la di
soccupazione e preparare propri rap
porti e voti in materia?

g) quali altri compiti suggerite?

Questionario E 
Collocamento, retribu

zione, emigrazione 
dei lavoratori

SEZIO N E I 
C ollo ca m en to  

d e lla  m ano d ’o p era
1. Ritenete che occorra mau tene

re una disciplina del collocamento?
2. Ritenete che tale disciplina deb

ba implicare l’avviamento ai lavoro 
dei lavoratori appartenenti alle ca
tegorie richieste:

a) secondo l’ordine cronologico 
d’iscrizione?

b) secondo il carico familiare?
c) secondo altri criteri?

3. Ritenete che debba am mettersi 
la libera scelta per le categorie im- ' 
plicanti mansioni di fiducia o di al
ta specializzazione?

E per quali altre categorìe?
4. Ritenete che il collocamento, 

quale funzione pubblica, debba es
sere assolutamente gratuito?

5. Ritenete che debba essere vie
tata ogni forma di assunzione di
retta e di mediatorato privato?

6 . Ritenete che la disciplina e la 
funzione del collocamento debbano 
essere esercitate:

a) dalle libere associazioni sin
dacali registrate dei lavoratori?

b) da organi governativi?
e) oppure ritenete che la disci

plina e la funzione del collocamen
to, allo scopo dì armonizzare l’in
teresse pubblico della libertà di la
voro e l ’interesse sindacale delle 
categorie, sia dei lavoratori che dei 
datori di lavoro, debbano essere 
esercitate, sotto le direttive ed iì 
controllo dei Consigli del lavoro, dai 
dipendenti itffiei, con l’intervento di 
Commissioni miste, sia per la qua
lificazione dei lavoratori, sia per la 
vigilanza sul funzionamento?

7. Ritenete che in ogni caso, e cioè 
anche nella ipotesi di risposta affer
mativa alle lettere a) o b) del que
sito n. 6 , l’organo preposto al col
locamento debba. procedere all’ac- 
certamento della qualifica del di
soccupato col concorso di apposite 
Commissioni di qualifica?

8 . Pensate che la capacità di as
sorbimento dei lavoratori nelle im
prese debba essere lasciata al solo 
criterio dei datori di lavoro?

9. Oppure che la determinazione 
di tale capacità debba essere a ttu a
ta anche con l’intervento dell’Au
torità pubblica e delle Organizza
zioni sindacali o di altri enti?

10. In particolare, ritenete che a l
le imprese debba essere prescritta 
l’assunzione di una quota minima 
di lavoratori?

11. In caso affermativo quale en
te o quali enti dovrebbero determ i
nare tale quota? (Stato, Organizza»



tloni sindacali, Consigli di gestione 
o altri?)

12. Ritenete che la disciplina del
le migrazioni interne e della em i
grazione all’estero e in colonie, deb
ba essere attuata unitariam ente col 
collocamento attraverso uno degli 
organi previsti nel quesito n. 6?

Quale altro  modo suggerite?

SEZIONE II
Sistem i d i retribuzione  

dei lavoratori
1. Il sistema del salario a cottimo 

è vantaggioso: 4
~~ per il lavoratore?
— per il datore di lavoro?,
— per la produzione nazionale?
(Indicare brevemente j motivi

della risposta).
Le risposte si riferiscono solo a 

questo periodo contingente o anche 
ad un periodo normale?

2 . Il sistema del salario a incen
tivo  è vantaggioso:

— per il lavoratore?
— per il datore di lavoro?
— per la produzione nazionale?
(Indicare brevem ente i motivi

della risposta).
Le risposte si riferiscono solo a 

questo periodo contingente o anche 
ad un periodo normale?

3. Il sistema dal salario a premio 
è vantaggioso:

— per il lavoratore?
— per il datore di lavoro?
•— per la produzione nazionale?
(Indicare brevemente i motivi 

della risposta).
Se lo ritenete opportuno, rispon

dete distinguendo i vari metodi: Ro
la n d . Bedaux, Bayle, ecc.

Le risposte si riferiscono solo a 
questo periodo contingente o anche 
ad un periodo normale?

4. La partecipazione agli u tili è 
vantaggiosa:

— per il lavoratore?
— per il datore di lavoro?
— per la produzione nazionale?
(Indicare brevemente i motivi

della risposta).
Le risposte si riferiscono solo a 

questo periodo in tin g e n te  o anche 
ad un periodo normale?

5. Ritenete opportuno che la nar
teci nazione agli utili sia disciplina
ta da speciali norme legislative?

6 . La corresponsione di compensi 
in  natura è vantaggiosa:

— per il lavoratore?
— per il datore di lavoro?
— per la produzione nazionale?
(Indicare brevem ente i motivi

della risposta).
Le risposte si riferiscono solo a 

questo periodo contingente o anche 
ad un periodo normale?

7. Il sistema del salario a scala 
m obile £ vantaggioso:

— per il lavoratore?
— per il datore di lavoro?
— per la produzione nazionale?
(Indicare brevem ente i motivi

della risposta).
L® risposte si riferiscono solo a

questo periodo contingente o anche 
ad un periodo normale?

8 . Ritenete opportuno che l’ado- • 
zione del sistema a scala mobile sia 
disciplinato da norme legislative?

E per tutto  il salario o per una 
parte  di esso?

9. Avete osservazioni da fare sui 
sistemi di retribuzione attualm ente 
applicati, ma non considerati nel 
presente questionario?

Nel caso affermativo quali?
16. Avete suggerimenti o propo

ste da fare su altri sistemi di re
tribuzione finora non applicati?

11. In particolare, ritenete oppor
tuno attuare in Italia il sistema di 
retribuzione a base, annua attuato 
in alcune aziende degli S tati Uniti 
d’America, che garantisce al lavo
ratore una retribuzione fissa calco
lata su un determ inato numero di 
ore lavorative all’anno?

Nel caso negativo indicare le ra 
gioni che non perm etterebbero ta 
le attuazione.

Nel caso affermativo, ritenete op- 
portiino attuare il suddetto sistema 
in tu tte  le industrie o solo per de
term inate categorie di industrie? Se 
solo per determ inate categorie, per 
quali?

12. Ritenete che l’attuale legisla
zione sui sistemi di retribuzione e 
particolarm ente quella contenuta nel 
nuovo Codice Civile sia soddisfa
cente?

13 Nel caso negativo in quale 
senso ed entro quali lim iti vorreste 
che la nuova legislazione s’iniziasse?

14. Ritenete opportuno che nella 
legge costituzionale siano contem
plati principii relativi ai sistemi di 
retribuzione del lavoro?

15. Ritenete che le coalizioni del
le imorese (trusts, cartelli, ecc.) sia
no vantaggiose per gli operai delle 
imorese coalizzate?

16. E che tali coalizioni siano van
taggiose per gli operai delle im pre
se non coalizzate?

17. Ritenete che la protezione do
ganale di determinati ram i produt
tivi sia vantaggiosa per gli operai 
ohe lavorano in tali rami?

18. E che tale protezione sia van
taggiosa 'per gli opera-] che lavora
no nei ram i produttivi non protetti?

19. Nel caso di risposta afferma
tiva ad uno o più dei quattro  que
siti precedenti, specificare se l’even
tuale vantaggio vada riferito alla 
misura della retribuzione o alla sta
bilità dell’impiego o a entrambe:

20. Avete speciali osservazioni da 
f*»re intorno ai quesiti nn. 15, 16.
17. 18?

SEZIONE III
E m igrazione

PREMESSA. — N elle condizioni 
attuali del mercato internazionale 
del lavoro, dato l’atteggiamento ge
neralm ente assunto dai Paesi di im 
migrazione e data la necessità di 
una com pleta ed efficace tutela giu
ridica economica e sociale degli emi~

granii, si ritiene indispensabile Vii\ 
tervento dello Stato per disciplino 
re l’emigrazione nei suoi vari aspet 
ti e nei suoi vari stadi, dovendo 
sempre, anche nella migliore dell 
ipotesi, condizionare la libertà < 
emigrazione alla possibilità di in 
migrazione.

D’altra parte la politica di un Pat 
se di emigrazione, essendo in grai 
de misura dipendente dalla poliiu 
dei Paesi di immigrazione, viene nt 
cessariamente condizionata e con 
pletata da accordi presi fra i Pae 
interessati onde stabilire, di comi 
ne accordo e nell’interesse stesi 
degli emigranti, i limiti, le cond 
rioni e le modalità in cui il mov 
mento può svolgersi.

Nel rispondere alle domande c? 
seguono, l’interrogato vorrà quinc 
tener conto delle predette consid< 
razioni.

1. In previsione che il nuovo Sts 
to democratico italiano abbia s 
adottare una determinata politi» 
nei riguardi dell’emigrazione, si r 
tiene, specie nel vostro settore, cl 
l’esodo di un importante contingei 
te di lavoratori verso l’estero cosi 
tuisca per il Paese un vantaggio?

Oppure un danno?
Per quali ragioni?
2. Indipendentemente dal quesi 

precedente, si ritiene che la polit 
ca italiana dì emigrazione — nei 1 
miti consentiti dalla politica restri 
tiva dei Paesi di destinazione e da 
la necessità di salvaguardare gli p 
teressi degli emigranti — dovrebl 
essère ispirata alla maggiore libe 
tà possibile?

Oppure tale politica dovrebl 
tendere ad ostacolare ogni espatri*

Oppure, al contrario, tale politi 
dovrebbe favorire e promuovere t 
espatri?

Per quali motivi?
3. Tale giudizio va inteso per tu 

te leforme di emigrazione?
Ovvero solamente per quella 

carattere permanente?
O per quella a carattere temp 

raneo?
O per quella a carattere stagi 

naie?
» Oppure verso determinati Paesi

Quali? . ,
4. Una politica di libertà relati' 

e d’incoraggiamento dovrebbe ess 
re adottata al più presto?

Oppure dovrebbe essere differì 
a causa delle contingenti necessi 
di ricostruzione del Paese e del 
probabili condizioni della nost 
produzione industriale o agricola

5. Vi sono, nel settore di vosi 
competenza, alcuni rami di attivi 
produttiva che richiederebbero, p 
un determinato periodo, il diffei 
mento di, una simile politica di : 
bertà o di incoraggiamento alTerr 
grazione?

Quali?
6. Qualora da parte dei Paesi 

immigrazione venissero richiesti <3 
lavoratóri qualificati, specializzati
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dei tecnici, sia per l ’industria, sìa 
per l ’agricoltura, vi è nel vostro 
settore ia possibilità di dar seguito 
a  tale domanda?

Ovvero ritenete che respatrio  di 
tali lavoratori sarebbe tale da por
ta re  pregiudizio all’attiv ità produt
tiva nazionale?

Nell’impossibilità di soddisfare le 
richieste straniere ritenete neces
sario ed utile che si proceda ad una 
istruzione tecnica e professionale dei 
candidati a ll’emigrazione, per dare 
questi la possibilità di emigrare?

7. Qualora venisse adottata una 
politica di libertà relativa o di in
coraggiamento all’emigrazion'e rite 
nete che l’espatrio dei lavoratori —- 
sia individualm ente sia collettiva
m ente —- debba comunque avere 
luogo solo in base ad un contratto 
di lavoro che dia le dovute garan
zie r  "'3 condizioni dì vita e di la 
voro -udì Paese straniero?

8 , Credete che l’espatrio delle fa
miglie che si intendono accompa
gnare o raggiungere il loro congiun
to all’estero dovrebbe aver luogo —• 
sempre ammesso che ia loro immi
grazione nel Paese di destinazione 
sia consentita — liberam ente senza 
speciali form alità da parte  delle-Au
torità  italiane?

9. Ritenete che per l’espatrio dei 
nostri connazionali sia sufficiente 
richiedere al Paese di destinazione 
delle garanzie che assicurino per lo 
meno l’assoluta parità di trattam en
to dei nostri lavoratori con quelli 
nazionali?

Oppure dovrebbero essere richie
ste anche altre garanzie?

Quali?
10, Qualora l’espatrio avesse per 

iscopo la colonizzazione dì terre  in 
colte e quindi avesse certam ente un 
carattere perm anente, ritenete che 
per il lavoratore e la sua famiglia 
dovrebbero chiedersi delle garanzie 
speciali soprattutto se l’impresa di 
colonizzazione è stran iera e non uf
ficiale?

Quali?
(Ad esempio: garanzie per il re 

clutam ento dei coloni per la con
cessione e sistemazione dei terreni 
da m ettere in valore, per le condi
zioni del finanziamento, per i d iritti 
e i doveri dell’impresa dì coloniz
zazione e dei coloni, ecc.).

11, Ritenete che l’organizzazione 
sindacale dovrebbe essere chiamata 
a partecipare alla preparazione ed 
alla conclusione degli accordi gene
ra li o particolari ed alla stipulazio
ne dei contratti di lavoro, sia con 
la  corrispendente organizzazione 
sindacale, sia con le autorità uffi
ciali, sia con i datori di lavoro del 
Paese d’immigrazione?

12. Ritenete opportuno che un 
rappresentante del Paese straniero 
e dei datori di lavoro stranieri as
sistano e partecipino alle operazio
ni di reclutam ento e soprattutto di 
se1 ozione dei ismo^a+ori por fi l^ro 
r-." - • -'monto all’estero?

Oppure ritenete che tali operazio
ni dovrebbero essere svolte unica
m ente dai competenti organi nazio
nali?

13, Data l’importanza che l’emi
grazione ha presentato in passato e 
che potrebbe costituire anche in av
venire per l’economia generale del
l ’Italia e per la sua politica estera, 
ritenete opportuna la costituzione 
dì un organo ufficiale e * speciale 
(Commissariato), incaricato di coor
dinare, sovraintendere, organizzare 
tu tta  la molteplice attiv ità che ha 
attinenza con l’emigrazione?

Oppure ritenete preferibile m an
tenere l’organizzazione attuale eh©' 
comporta la suddivisione dei compi
ti fra Ministero del Lavoro e Mini
stero degli Affari esteri?

14, Nell’un caso come nell’altro r i
tenete opportuna la creazione di un 
organo collegiale con potere consul
tivo (Consiglio superiore), nel quale 
sarebbero chiamati a far parte  rap 
presentanti dei M inisteri interessati 
anche • indirettam ente all’emigrazio
ne,' assieme a personalità partico
larm ente versate in materia?

In tale organo consultivo dovreb
bero essere rappresentate anche le 
associazioni sindacali?

15, Nell’un caso come nell’altro di 
cui al n. 13 e supposto che l’opera 
delie autorità ufficiali comprenda 
anche l ’attiv ità di assistenza e di 
preparazione degli em igranti, r ite
nete che l’intervento diretto dello 
Stato dovrebbe essere fiancheggiato 
e completato da quello di Enti p ri
vati a carattere religioso, sociale, 
filantropico e professionale?

16, Qualora l ’organo ufficiale di 
cui al n. 13 venisse creato, ritenete 
che esso dovrebbe occuparsi anche 
del reclutam ento e della selezione 
dei lavoratori per l ’estero, per tra 
m ite dei suoi organi periferici?

Oppure ritenete che tali opera
zioni dovrebbero aver luogo unica
mente per tram ite dei normali or
gani pubblici di collocamento?

Questionario 0 
Organizzazione 

d e li impresa
SEZIO N E I 

P a r te c ip a z io n e  d e i lavoratori 
alF o rg a n izza z io n e  d eW  im p resa

1. Ritenete che, per le esigenze di 
carattere morale, sociale ed econo
mico della vita del nuovo Stato de
mocratico italiano, sia opportuno 
che i lavoratori partecipino alla re 
sponsabilità direttiva del processo 
produttivo e delle altre attività eco
nomiche?

%. Ritenete, tuttavia, che questa 
partecipazione debba essere lim itata 
a determ inati ram i e forme ed esclu
sa in altri ram i dell’attività econo
mica, e in quali?

3. Ritenete, che per attuare tale 
partecipazione dei lavoratori alla re 
sponsabilità direttiva nel processo 
produttivo, sia necessario:

a) istituire ì Consigli di gestio
ne?

b) am m ettere la rappresentanza 
dei lavoratori a partecipare ai Con
sigli di amministrazione?

c) am m ettere la partecipazione 
di essi ad ambedue le forme?

4. Ritenete che il principio di cui 
al n. 1 debba essere - sancito nella 
Carta costituzionale?

5» Ritenete che i Consigli di ge
stione debbano esistere solo in 
aziende di una certa importanza?

.— con quali dipendenti?
— con quale capitale minimo?
(Nota: Il C.L.N.A.L prevede l'isti

tuzione di Consiglio di gestione 
nelle aziende di almeno 300 dipen
denti e aventi almeno 5 milioni di 
capitale),

6 . A vostro avviso, la composizio
ne del Consiglio di gestione deve r i
sultare da rappresentanti del capi
tale e dei lavoratori, e in quale pro
porzione?

7. Ritenete che i rappresentanti 
dei lavoratori debbano essere eletti:

•—■ dal complesso dei lavoratori?
— per categorie (operai, impiega

ti, tecnici? )
8 . Come deve essere attribuita la 

presidenza?
9. Quali debbono essere i poteri 

del presidente?
10. Definite quali poteri devono 

avere i Consigli di gestione:
•— poteri deliberativi?
— poteri consultivi?
—• poteri in m ateria tecnica?
>— poteri in m ateria finanziaria?
•— poteri in m ateria commerciale?
— poteri nell’organizzazione del 

lavoro?
11. Nel caso di grandi complessi 

aziendali, deve esistere:
-— un Consiglio di gestione cen

trale?
un Consiglio di gestione pei 

stabilimento?
12. Ritenete che i Consigli di ge

stione possano contribuire al mi
glioramento della produzione:

— dal punto di vista tecnico?
-—• dal punto di vista am m inistra

tivo?
—• dal punto di vista economico?
— dal punto di vista degli inve

stimenti?
13. Ritenete che i Consigli di ge

stione possano contribuire a miglio
rare i rapporti fra capitale e lavoro?

14. Ritenete che i Consigli dì ge
stione possano produrre un progres
so della capacità dei lavoratori come 
massa e come singoli?

15- Ritenete che si possa mante
nere la tutela dei segreti di fabbrica 
in re e di Consigli di gestione?
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P a r te c ip a z io n e  
ai co n sig li d i  a m m in is tra z io n e

16. In caso di risposta afferm ati
va alle domande di cui al n. 3, le t
tere b) e e), pensate che i lavora
tori debbano essere rappresentati 
nei Consigli di amministrazione di 
tu tte  le società anonime, oppure 
soltanto in quelle di imprese al cui 
capitale partecipino lo Stato ed altri 
Enti pubblici?

17. I rappresentanti dei lavoratori 
nei Consigli di amministrazione do
vranno avere:

*— voto deliberativo?
— voto consultivo?
18. Pensate che i rappresentai) li 

deh lavoratori in seno ai Consigli di 
amministrazione, in  deroga all’a t
tuale regime giuridico delle società 
anonime, debbano essere eletti di 
rettam ente dai lavoratori o designa
ti dai Consìgli di gestione?

C om m ission i in tern e
19. Ritenete che l’istituzione delle 

Commissioni interne, che adempiono 
alle funzioni di tutela dei lavori- 
tori nell’àmbito dell’azienda e che 
nello stesso tempo regolando i rap 
porti fra  le maestranze e l ’impresa 
contribuiscono così al buon anda
mento della produzione, debba esse
re sancita dalle leggi organiche sul 
lavoro? ‘

20. Ritenete che la  prassi e gli 
eventuali fu turi accordi intersinda
cali determ inanti i compiti e le mo
dalità di funzionamento delle Com
missioni interne debbano avere ef
ficacia giuridica?

21. Ritenete che l'istituzione. delle 
Commissioni interne debba sussiste
re  in tu tti i settori del lavoro com
presa l’amministrazione dello Stato 
e degli a ltri Enti pubblici ed m caso 
affermativo, con quali particolari 
m odalità per il pubblico impiego?

22. Ritenete che in quelle aziende 
ove non sia prevista l’istituzione dei 
Consigli di gestione i compiti delle 
Commissioni interne debbano essere 
am pliati affidando ad esse, con ca
rattere consultivo, alcune delle a ttr i
buzioni dei Consigli di gestione, e 
quali?

23. Ritenete che, in  vista della 
unitarietà degli interessi dei lavora
tori nell’ambito dell’impresa e del 
buon andam ento dell’azienda, la 
Commissione interna debba essere 
unica per tu tti i lavoratori della 
azienda?

24. Ritenete che l’elezione dei suoi 
componenti debba aver luogo glo
balm ente da parte di tu tti i lavora
tori o per categorie (operai, impie
gati, tecnici)?.

SEZIONE II
O rg a n izza z io n e  n a zio n a le  

d e l la vo ro
Prem esso: Io che nelle attuali 

condizioni dell3economìa italiana,,te
nuto conto anche del livello  tecnico  
della produzione straniera, occorre 
tendere a una maggiore razionaliz
zazione della nostra produzione; 2° 
che Vorganizzazione scientifica del 
lavoro deve com prendere la salva- 
guardia del lavoro stesso escluden
do quelle form e di razionalizzazione 
che dim inuiscono il lavoro fasica
m ente, m oralm ente e tecnicam ente.

1. Ritenete ohe, nel campo della 
razionalizzazione aziendale del la
voro, debba intervenire:

a) esclusivamente il dirìgente 
tecnico?

b) anche la rappresentanza dei 
lavoratori al duplice fine di tutelare 
l’integrità fisica e psichica del la
voratore da ogni eccessivo sfru tta
mento e di dare il contributo di 
esperienza dei lavoratori alla scelta 
dei sistemi più adatti di razionaliz
zazione?

c) un organo di carattere pub- 
plico?.

2. Nel caso, previsto alla lettera b) 
quali organi debbono intervenire:

a) Consigli di gestione?
b) Commissioni intèrne?

3. In quali forme e con quali po
teri?

4. Nel caso dì razionalizzazione 
che interessi un  intero settore pro
duttivo ritenete che debba essere 
creato un organo di studio e di coor
dinamento?

5. Pensate che tale organo debba 
essere formato:

a) dai rappresentanti sindacali 
dei datori di lavoro e dei lavora
tori?

b) anche da delegati del Go
verno?

6 . Ritenete che debba essere isti
tuito sulla base prevista al n. 5 un 
organo nazionale di studio e di coor
dinamento della razionalizzazione 
del lavoro?

7. Ritenete che il lavoratore deb
ba beneficiare dell’aum ento di ren 
dimento del lavoro conseguente a l
la razionalizzazione del lavoro 
stesso?

SEZIONE III 
C o o p era zio n e

Premesso che il movimento coo
perativistico deve essere favorito:

a) per ì fini sociali cui tende;
b) quale contributo popolare a l

la ricostruzione e alla lotta contro 
la speculazione:

1. Ritenete che nella Carta costi
tuzionale e, quanto meno, nella le
gislazione organica sul lavoro, deb
ba essere sancito il principio della 
libertà cooperativa?

2. Con quali mezzi pensate debba 
essere favorito il movimento coope
rativistico:

®) con esenzioni fiscali?
b) ©on crediti da parte dello 

Stato e di a ltri Enti pubblici e di 
appositi organismi creditizi?

c) con preferenza nelle conces
sioni dì lavori pubblici e nella ge
stione di servizi di pubblica utilità?

d) con agevolazioni nei tra 
sporti?

e) con quali a ltri eventuali
mezzi?

3. Ritenete che possa essere affi
dato direttam ente alle cooperative 
di consumo il compito di distribui
re generi contingentati e tesserati 
in sostituzione degli organismi a t
tualm ente esistenti (Se. Pr. AL, 
ecc.)?

4 . R itenete che l’attuale regola
mento per la costituzione delle coo
perative sia congruo?

5. Ritenete sia necessario istituire 
una registrazione delle cooperative 
per la salvaguardia della natura 
stessa del movimento cooperativo, 
degli interessi pubblici, degli in te
ressi degli associati?

6 . Pensate che ta le  registrazione 
debba essere subordinata all’accer
tam ento di determ inati requisiti e 
particolarm ente:

a) che l’iscrizione alla coopera
tiva sia aperta e libera?

■ b) che la cooperativa non abbia 
carattere speculativo (per esempio: 
una sola azione per ogni socio, li
mitazione del diritto del socio a! 
rimborso della sola quota versata 
sul capitale sociale indivisibile, li
mitazione dei dividendi, ecc.)?

c) che l’ordinam ento interno del
la cooperativa sìa democratico?

d) quali altri eventuali requisiti?
7. Pensate che la registrazione deb

ba essere effettuata:
a) con provvedim ento del pote

re esecutivo?
b) con provvedim ento di appo

siti organismi collegiali cooperati
vistici?

8 . R itenete necessario che, per il 
buon andam ento delle cooperative, 
per la tu te la  della buona fede dei 
terzi contraenti, degli interessi pub
blici e dei singoli associati, debba 
essere esercitato un controllo sulla 
gestione am m inistrativa e  finan
ziaria?

9. In caso di risposta affermativa» 
da parte  di quali organi:

a) del potere esecutivo?
b) dell’autorità giudiziaria?
c) di appositi organi collegiali 

cooperativistici?
10. Pensate che debba .essere fa

vorita la costituzione di concorsi 
tra  le cooperative per la gestione 
dei servizi comuni?

11. Pensate che per favorire lo 
sviluppo del movimento cooperati
vistico debba essere accelerato il 
processo dì coordinamento dì tutte 
le attiv ità delle cooperative?

12. Pensate che debba essere evi
ta ta  la concorrenza -tra le coopera
tive oer fini extra economici, e con 
quali mezzi?



Attività dalia Cdsfititrancase
#  Dopò l’approvazione della Costitu
zione, l’Assemblea si è riunita nuova
mente il 23 aprile e, dopo aver adot
tato rapidamente io scioglimento dei 
comitati d’organizzazione e degli uffi
ci, professionali, ha iniziato l’esame del 
progetto di legge relativo alla nazio
nalizzazione di alcune serietà di assi
curazioni.

Il relatore Maurice Morirei (S.F.I.O.) 
ha dichiarato che il progetto ha per 
scopo, da un lato, di sottrarre l’indu
stria delle assicurazioni alle influenze 
finanziarie che potrebbero utilizzare 
gli importanti capitali gestiti per fini 
ehe non abbiano alcun rapporto con la 
copertura dei rischi, d’altro lato di 
restituire all’assicurazione il suo vero 
carattere di servizio pubblico. Nella 
discussione generale i rappresentanti 
comunisti, socialisti é radicali si sono 
pronunciati in favore de’ progetto. 
Pierre Truffarli (M.R.P.) ha messo in 
guardia contro il pericolo dello smi
nuzzamento delle assicurazioni france
si in settore libero, settore nazionaliz
zato, e settore stranièro II giorno se
guente ha avuto luogo il dibattito sui 
àngoli articoli del progètto che è stato 
definitivamente adottato con 437 voti 
Cóntro 63.

Il progetto prevede che il 1" luglio 
Quindici società di assi cut azioni pas
seranno sotto il controllo dello Stato 
è verranno amministrate da un Consi
glio nazionale delle assicurazioni. Sarà 
istituita anche una Cassa centrale di 
riassicurazione ed è stato fissato che 
il tasso massimo delle cessioni obbli
ga torie a quésta Cassa sia del 10*/».

$  Nella seduta notturna dello stesso 
24 aprile sonò stati adottati:

i> un progetto di legge organica 
sulla composizióne e la competenza del 
Consiglio economico. Alcuni emenda
menti proposti daH’M.ft.F‘.. tendenti a 
dare una rappresentanza più forte al
le associazioni familiari e ri contadi
ni. sono stati respinti.

2) alcune modificazioni alla legge 
Organica sull’Alta Corte di Giustizia, 
tra le quali la principale è quella che 
stabilisce che la votazione dei giudici 
aell’Alta Córte sarà, segreta, anziché 
per appello nominale, come era pre
visto dal progetto;

3) Un progetto di legge che modi- 
fiac l’ordinanza del 22 feabraió 1945 
relativa ai comitati d’impresa.

Diversi altri progetti sono stati 
botati il giorno successivo, tra cui:

1) un progetto di legge relativo 
il sistema elettorale, alia composizio
ne, al funzionamento e alla compe
tenza delle assemblea locali dei ter
ritori d’oltremare.

Il progetto afferma l’autonomìa del
ie assemblee locali riguardo all’esecu
tivo locale. Altre disposizioni caratte
ristiche riguardano la soporessione dei 
poteri di scioglimento di cui dispóne
vano i governatori e l’estensione delle 
ittribuzioni delle assemblée in mate
rna d’imposte.

L’Assemblea Costituente ha inoltre 
ieciso che entro il termine massimo 
il due mesi dopo il referendum pre
risto dalla legge 2-11-45 gli elettori 
lei territori d’oltre-mare s ranno con
cita ti sull’approvazione o meno della 
Í2 osti turione.

2) Un progettò relativi eTeìezione 
lei membri del Consiglio dell’Unione 
francese, composto di laO consiglieri

per i dipartimenti metropolitani e 
extra-metropolitani e 90 consiglieri 
per i territori d’oltremare.

Transitoriamente, i consiglieri della 
prima categoria saranno < letti da de
legati designati a rappresentanza pro
porzionale, senza panachage nè voto 
preferenziale, per ogni dipartimento in 
ragione di 1 per 10.000 abitanti. L'ele
zione avrà luogo nel quadro dellar- 
rondissement e sono previsti dei fra
zionamenti in modo che nessuna lista 
comprenda più di 15 candidati. La dif
ferenza tra il numero dei delegati cosi 
determinati nell’insieme degli arron
dissements o sezioni e il numero to
tale dèi delegati dipartimentali sarà 
ripartita tra gli arrondissements secon
do l’importanza dei resti.

L’elezióne dei consiglieri avverrà 
nell’ambito delle regioni, sempre a 
rappresentanza proporzionale.

Maurice Thorez ha presentato al 
Consiglio dèi M inistri, che lo ha 
definitivamente approvato nella ce
duta del 19 aprile, un nuovo sta
tuto dei funzionari. Tale statuto p re
vede una profonda riform a dell’am 
ministrazione.

Le sup disposizioni si applicano 
ai funzionari propriam ente detti, 
esclusi i m ilitari e i magistrati. I 
funzionari saranno divisi in tre ca
tegorie: la secondaria, pei" j lavori 
m ateriali; la principale, per l’esecu
zione dei compiti am m inistrativi; la 
superiore alla quale spetteranno le 
attribuzioni di concetto, di controllo 
e d ’inchiesta.

Queste categorie saranno unifor
mate é democratizzate nel loro re
clutamento, al quale oggi in F ran
cia ogni amministrazione procede se
cóndo regole proprie.

La sola scuola di amministrazione 
fornirà i quadri dei funzionari; in 
essa gli alunni, selezionati da una 
serie di concorsi, riceveranno gra
tuitam ente, oppure aiutati da borse 
di studio, una formazione tecnica 
moderna con le specializzazioni utili.

L’avanzamento avrà luogo essen
zialmente a scelta, e non più ad an
zianità. Il quadro d’avanzamento, per 
ordine di merito, Sarà compilato a 
cura di com missioni paritarie, com
poste per métà di rappresentanti 
eletti dal personale e per metà di 
rappresentanti deH’amministrazione. 
Queste controlleranno pure le desti
nazioni, le sanzioni e le note stesse 
del personale le quali si ispireranno 
a normé razionali e saranno oggetto 
di una « perequazione » nazionale al
lo scopo di eliminare le ingiustizie 
commesse dai capi servizio. Una

Quante ai territori d’oltremare, 
ognuno di essi designerà, a scrutinio 
di lista e a maggioranza relativa, tanti 
delegati quante volte la sua popola
zione conta il numero di 100.000 abi
tanti; l’elezione dei consiglieri da parte 
dei delegati avrà luogo s egualmente a 
maggioranza relativa.

$  Anche l’ultimo giorno di attività 
dell’Assemblea Costituente, il 26 apri
le, è stato particolarmente laborioso. 
Sono stati approvati più di 20 progetti. 
Le decisioni più importanti riguarda
no l’adozione di un progetto di legge 
relativo all’apertuna e all'annullamen
to dei crediti sull’esercizio 1946; un 
progetto di generalizzazione della si
curezza sociale; la nazionalizzazione 
deila Banca d’Algeria e delle miniere 
di carbone. Dopo l’approvazione di 
quest’ultimo progetto, il Presidente 
Vincent Auriol ha dichiarato chiusa la 
sessione dell’Assemblea Nazionale Co
stituente.

Commissione superiore, anch’essa 
paritaria, deciderà in appello.

Il pieno diritto sindacale è ricono
sciuto ai gruppi dì funzionari.

Gli stipendi iniziali saranno fissati 
al 120 per cento del salario minimo 
vitale, valutato da una commissione 
economica secondo l’indice dèi prez
zi. Vi saranno tre  scale definite ai 
seguenti coeffieenti.

Media degli stipendi iniziali: cate
goria secondaria, 1; principale, 1,75; 
superiore, 2 ,5 . Tra gli stipendi e- 
strem i di ogni categoria ci sarà un 
rapporto di 1 : 2  al minimo, di 1 :4  al 
massimo.

Infine la Direzione del personale e 
del m ateriale, che esiste attualm en
te in ogni Ministero o Istituto, sarà 
soppressa, o almeno, notevolmente r i
dotta: le sue attribuzioni saranno tra 
sferite ad una « centrale » unica: il  
segretariato generale della funzione  
pubblica, posto sotto l’autorità di un 
Ministro che si occuperà di tu tto  il 
personale dello Stato.

Il segretariato generale concentre
rà tu tti gli atti e le note caratteristi
che, assicurerà il reclutam ento e la 
attribuzione dei prem i di rendim en
to individuale è collettivo.

« Rivalorizzare » la funzione pub
blica, m igliorare la competenza e la 
efficienza dei funzionari, semplifi
care, nazionalizzare, economizzare: 
ta li sono gli scopi proclamati da que
sto vasto progetto. NeH’eèposto si 
dichiara che la creazione del segre
tariato  generale non indebolisce af
fatto 0  potere di decisione dei mi
nistri che vedono anzi rinforzata la 
loro autorità nel proprio dipartim en
to. Lo statuto prevede infatti la fa
coltà da parte dei ministri di sce
gliere- i propri direttori aH’infuófi 
dei quadri delfiamministrazione.

lin nuovo statuto dei funzionari



Rassegna de
DEC ENTRA ¡VIENTO 

E AUTONOMIA

S. Iacini (Idea, marzo 1946), dopo 
aver affermato che non è vero che 
l unità d’Italia sia da attribuirsi uni
camente alle mire annessionistiche 
della Corona piemontese, e dopo aver 
asserito che l’idea unitaria ha avuto 
in Italia il suo primo apostolo in 
Giuseppe Mazzini, scrive che l’auto
nomia regionale oggi refiamata dalla 
maggior parte della nazione può es
sere concepita in vari modi, dei 
quali alcuni perfettamente compati
bili con l’unità nazionale, altri no. 
Occorre quindi, afferma l’autore, 
precisare il significato esatto delle 
espressioni separatismo, federalismo, 
regionalismo, decentramento ammini
strativo. Solo allora ognuno potrà as
sumere la pi'opria posizione di fronte 
a questo problema che investe la 
struttura e la costituzion* dello Stato.

Separatismo è la tendenza a strap
pare una o più provinole dal terri
torio nazionale per costituirle in sta
to indipendente. Malattia endemica 
questa nel vecchio regno delle due 
Sicilie, che ha- trovato modo di ma
nifestarsi nuovamente nei tempo pre
sente. Tuttavia tutti i partiti dell’iso- 
lo si sono dichiarati contrari a que
sto moto fratricida, auspicando inve
ce un decentramento che ha trovato 
nella Consulta siciliana la sua prima 
concreta espressione. Non sembra che 
un vero e proprio separatismo possa 
allignare in altre parti dTtalia; in 
ogni caso il solo modo di combatterlo 
efficacemente, e prevenrio consiste 
nel largire a tutte le regioni la mas
sima autonomia, compatibile con la 
piena e unitaria sovranità dello Stato.

Federalismo, nel periodo del risor
giménto era chiamato il movimento 
tendente a stringere in una unità na
zionale i vari stati in cui la penisola 
era suddivisa, sacrificando il meno 
possibile della loro rispettiva sovra
nità e lasciando a ciascuno di essi la 
propria struttura. Bisogni riconoscere, 
afferma l’autore, che fino al 1848 la 
soluzione federalistica era la sola for
ma ragionevole dì unificazione nazio
nale. Ma raggiunta questa in altro 
modo, l’amore della Patria ridotta 
ad unità impedì sempre che una so
luzione federalistica venisse seriamen
te esaminata e discussa -n Italia, da
to che essa avrebbe potuto alimentare 
l’Opposizione contro la raggiunta uni
tà dei vari sovrani spodestati e, par
ticolarmente, del re di Napoli e dì 
Pio IX.

La stessa preoccupazione si oppóse 
anche a quella soluzione regionalisti- 
ta che uomini insigni, compreso Ca
vour, consideravano come indispensa
bile. In che cosa consista questo re
gionalismo allóra auspicato può de
sumersi dal pensiero dello statista Ste
fano Iacini, per il quale nè il sistema 
parlamentare nè il suffragio universa
le sono concìliabili con l’accentramento 
amministrativo, postulando essi l’at
tribuzione agli organi centrali dello 
Stato dei problemi politici e l’istitu
zione di una magistratura suprema, 
Incaricata di vigilare sulla osservan
za delle leggi costituzionali e ammi
nistrative, e l'attribuzione delle altre 
funzioni a! parlamenti regionali. 
Questa concezione, prosegue l’autore,

è più viva che mai oggi che mezzo 
secolo di vita unitaria ha allontanato 
il pericolo di una frattura nella com
pagine dello Stato. E più vive che 
mai sono oggi la riserve poste dallo 
Iacini, all’attuazione de] regionalismo: 
in ciascuna regione deve essere un 
rappresentante del potere centrale 
che attui regionalmente le direttive 
di politica generale del governo pur 
senza intromettersi nei l ’amministra
zione, mentre i parlamenti regionali 
non devono occuparsi comunque di 
legislazione o di politica

Quanto al primo punto si può os
servare che non è possibile passare 
senza transizione da un sistema ac
centrato al massimo a un sistema tal
mente decentrato da non permettere 
al governo di fare sentire la propria 
voce nelle provincie. La seconda ri
serva poi trova un precedente in uno 
dei più perfetti sisterfr decentrativi 
conosciuti: quello della vecchia
Austria.

Il decentramento amministrativo è 
poi una ulteriore attenuazione del si
stema che potrebbe essere applicato 
a quelle regioni dTtalia non ancora 
mature per un decentramento regio
nale vero e proprio e bisognose di 
largo aiuto da parte lei governo cen
trale.

Queste chiarificazioni di concetti, 
conclude l’autore, possóno contribui
re a evitare pericolosi slittamenti, 
salvaguardando l’unità del paese e 
avviando l’Italia, attraverso il decen
tramento regionale ad una nuova era 
di prosperità, di ordine e dì pace.

R. Grieco (Rinascita, marzo 1946), 
dopo aver respinto l’accusa di stato
latria che alcuni fanno ri comunisti, 
ignorando, egli afferma, che la dot
trina comunista è proprio quella che 
vuole la soppressione dello Stato, cri
tica la posizione di coloro che in ma
teria di struttura dallo Stato auspi
cano una soluzione federalista. Non 
è esatta, prosegue l’auto-e. l’afferma
zione dei federalisti secondo la quale 
le cause fondamentali dei nostri mali 
nazionali sarebbero nel fatto che lo 
Stato sorto dalla rivoluzione nazio
nale del secolo scorso fu unitario e 
non federale, onde occorrerebbe oggi 
creare uno Stato federale per meglio 
riorganizzare la nostra vita economi
ca, culturale, politica e per ' premu
nirci da ritorni offensivi della rea
zione. In realtà le gravi debolezze 
dello Stato sorto dalla rivoluzio
ne nazionale non derivano dal fat
to che il nuovo stato nazionale fu 
unitario, ma dal modo come l’unità 
fu raggiunta, unità che fu la con
seguenza del compromesso tra ì grup- 
ói borghesi e i gruppi reazionari del
la grande proprietà fondiaria, e non 
unità reale che attingesse dalle mas
se popolari, che avrebbero dato al 
moto nazionale quel forte accento so
ciale, condizione prima per la crea
zione di un solido Stato democratico.

Secondo G. Pierangeli Critica po
litica, aprile 1946), dalle deliberazioni 
della Costituente, non potrà nascere 
lo Stato federale auspicato. Per giun
gere ad esso è indispensabile prima 
realizzare le autonomie locali e que
ste saranno realizzate in quanto esi
stano nel paese forze concrete che ef
fettivamente vogliano queste auto
nomie,

Là sola cosa pratica che potrebbe 
fare la Costituente, sarebbe il rico
noscimento delle antiche libertà per 
ì comuni, con il diritto di federarsi 
fra loro nel modo più opportuno e 
con l’abolizione dei prefetti e degli 
organi periferici dei Ministeri.

Fissate nella carta costituzionale 
queste direttive di massima, la strut
tura dello Stato si formerà gradual
mente, adeguandosi ai bisogni e alle 
necessità della vita italiana, in cui 
l’agricoltura deve riprendere il suo 
posto e la periferia deve emancipar
si dal centro.

Per alcune regioni italiane perè, 
ove il problema delle autonomie è in 
uno stato più avanzato dì soluzione 
(Valle d’Aosta, Venezia Giulia, Vene
zia Tridentina, Sicilia e Sardegna) 1# 
questione è posta in termini più con
creti e quindi non potrà bastare un 
riconoscimento generico del diritto 
alle autonomie locali.

E’ dubbio che la Costituente sia in 
grado di risolvere questo compito, 
dato che nella scelta dei candidati e 
nella loro selezione la parola deci
siva toccherà non alla campagna, che 
nulla ha da sperare dai!'accentramen
to statale, ma alla città, con mentalità 
prevalentemente antirurale. Gjli uomi
ni con senso pratico che giungeranno 
alla Costituente saranno relativamen
te pochi e dovranno molto lottare per 
vincere tutte le incomprensioni: ma 
basterà che nella Carta costituziona
le si segni una direttiva autonomista 
e che nei comuni conquistati dai par
titi di sinistra si vogliano veramente 
fare gli interessi locali, perchè il rin
novaménto della vita italiana sulla 
base dei liberi Comuni si attui gra
dualmente, e ci porti allo Stato fe
derale.

L. Einaudi (Risorgimento liberale, 
12 aprile 1946), afferma che per orien
tarsi nella scelta che ogni italiano 
dovrà fare il 2 giugno, occorre esa
minare se è vero il contrapposto tra 
una monarchia accentratrice e una 
repubblica decentrata, ovvero tra una 
monarchia la quale sarebbe informa
ta al principio di far discendere l’au
torità da un centro unico, a spese del
l’autonomia legislativa „ ed ammini
strativa degli enti locali, ed una re
pubblica inspirata, se non al prin
cipio puro federalistico almeno a 
quello di una larga autonomia di po
teri agli enti locali, dalla regione alla 
comunità ed ai Comuni In tal caso 
molti dovrebbero dichiararsi senz’al
tro per la repubblica.

Ma, afferma l’autore, occorre rico
noscere che non esiste alcun motivo 
razionale perchè la monarchia debba 
essere necessariamente accentratrice e 
statolatra e la repubblica invece 
amante delle autonomie locali ed 
aliena dalla statolatria. Monarchie e 
repubbliche invece, posso dar vita in
differentemente alPuna e all’altra 
forma di governo tanto è vero che 
esiste una repubblica francese forte
mente decentrata e una repubblica 
svizzera altrettanto fortemente decen
trata, mentre è esistita dal 1860 al 
1914 una monarchia italiana accen
trata e una monarchia austriaca nel
la quale ognuna delle tèrre dell’im- 
pero aveva larghi poteri legislativi e 
amministrativi.

Il problema non si risolve dunque 
sacendo appello a principi razionali” 
monarchia e . repubblica potendo 
idealmente rì.cóngiungcrsi ad ognuno 
dei due principii opposti in ’materia
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di d istribuzione di potori fra il go 
verno centrale  e q u ello  Vocale.

Se in vece  si ricorre alla storia si 
può notare com e fino ai 1798, anno  
in  cui la d inastia  dei Savoia fu co
stretta  dai francesi a rifugiarsi in 
Sardegna, la m onarchia sabauda era  
stata rispettosa  d elle  autonom ie lo 
cali, m entre nel 1814, a ll’epoca d e l
la restaurazione, la stessa m onarchia  
governò a m ezzo di interri en ti e p re
fetti su uno Stato tutto unifórm e, d i
v iso  in  in tendenze e pr o v in ciè  tutte  
eguali l ’una a ll’altra e prive di vita  
autonom a.

S ino al 1798 la m onarchia sabauda  
potetva essere  considerata com e una 
unione di S tati, tenuti in siem e dal 
legam e p ersonale delia sudditanza  
verso il m edesim o sovrano, che non 
leg iferava  e non com andava un ifor
m em ente in tutti i suo' Stati. Nel 
P iem onte propriam ente detto e n elle  
provin cie  di nuovo acquisto, l ’ed itto  
regio acquistava va lore  di legge solo  
dopo che era stato reg istra lo  dal S e 
nato e dalla Cam era dei Conti res i
dente in Torino, ma pm* poter aver  
valore neg li altri territori del regno  
occorreva che fosse reg1 urato dai ri
sp ettiv i Senati e Cam ero dei Conti 
che lo resp ingevano se contrario a lle  
consuetudin i e  ai privileg* locali o ai 
p atti di dedizione. E in tal caso solo  
dietro  l ’insistenza l ’ed itto ven iva  reg i
strato, con l ’annotazione d elle  ob b ie
zioni fa tte  e d ell'avve iota registra
ndone su com ando del Principe. In 
ognuno degli S tati com ponenti il re 
gno vi erano poi, accanto ai Senati 
o a lle  C am ere dei Conti, consigli c it
tadini. corporazioni d ’ar+i e m estieri, 
ciascuno e lettivo , con poteri derivati 
d a ll’appartenenza a determ inati ceti 
o dalla cooptazione dei pari C erta
m ente, prosegue l ’autore. '• casa Sa
voia p ersegu iva una sua politica  di 
accentram ento, ma era una politica  
non d issim ile  da quella  che oggi p er
seguono i governi centrali della  S v iz 
zera e degli Stati U niti, im posta d a l
le  n ecessità  tecn ich e di avere una 
polizia unificata, un solo esercito , un  
solo serv izio  postale , il chè non vio la  
m a anzi esalta  i princip ìi fed era listi 
d elin ean d o bene i confini tra poteri 
centrali e Enti locali.

S e poi, a lla  restaurazione, Io Stato  
sabaudo risorse accentrato, fu causa  
d ella  rivo lu zion e fran cese e di N a
poleon e che abituarono g li abitanti 
del regno al vantaggio  di v iv ere  in  
Un grande Stato, senza alcuna colpa, 
in  ciò, della  dinastia  sabauda.

La risposta storica al quesito  posto, 
conclude Fautore, è dunque una sola: 
l’ordinam ento accentrato  del G over
no oggi m alauguratam ente es isten te  
In Italia  non è dovuto alla m onarchia  
sabauda, la quale sin ch é operò con
form em ente a lle  sue tradizioni fu ad 
esso  repugnante. Esso è il fru tto  d e l
la rivoluzione francese e  sovrattu tto  
della tirannia n apoleon ica  II nefasto  
ordinam ento p refettiz io  s! perpetuò  
poscia in P iem onte, per volontà  dei 
p op oli e fu  esteso  in  Italia, contro la 
volontà  del conte di Cavour, dalla  
paura degli uom ini di S tato  ita lian i, 
in prevalenza non p iem ontesi, i quali 
videro a gran torto n e lle  autonom ie  
locali un pericolo  per l ’un ità  nazio
nale.

D al 29 aprile al 3 m aggio si è te 
nuto in  Roma il III C ongresso N a
zionale del P artito  L iberale Italiano.

I problem i d el futuro ordinam ento  
costituzionale dello  Stato sono stati 
svo lti nella  relazione di Guido Astuti. 
Il relatore so stien e la n ecessità  che  
la d ich iarazione dei diritti, facendo  
tesoro d e lle  esperien ze contem pora
nee, contenga precise  norm e giu rid i
che, che assicurino le  trad izionali l i 
bertà delFuom o e del cittadino. P re
c ise  garanzie dovranno assicurare le  
libertà di r iunione e di- associazione, 
la libertà sin d acale e is  libertà  di 
pensiero  e  di op in ione, escludendo  
ogni form a abusiva di sequestro  e  di 
censura. Rer quanto riguarda la l i 
bertà religiosa, nei suoi due m om enti 
di libertà di coscienza » di libertà  
di culto, il relatore afferm a che i 
liberali sono per una perfetta to lle 
ranza. per la libertà di credere e di 
non credere e si prone ngono l ’in 
tento di creare e m antenere un or
dine g iurid ico in cui ogni ind ividuo  
possa determ inarsi secondo coscienza. 
La C ostituente, sulla  questione dei 
rapporti tra Stato e Chiesa, dovrà  
afferm are l ’autonom ia e sovranità  
dello  Stato, la sua incom petenza in 
m ateria relig iosa , e riconoscere la 
realtà storica della  situazione ita 
liana.

A ccanto a ll’ord inam ento dei pub
blici poteri, A stuti riafferm a il p rin 
cipio della  d iv ision e dei poteri. N el 
caso in cui il referendum, istitu z ion a
le abbia una soluzione m onarchica, 
i liberali ritengono che la responsa
bilità  del re debba essere  tem perata  
d a ll’esistenza di un C onsiglio  della  
Corona. N el caso di so lu zion e repub
blicana, b isogna che vi sia una p re
cisa d istin zion e tra il Capo d ello  
S tato e  il Capo del G overno, e sc lu 
dendo q ualsiasi form a di repubblica  
presidenziale . Il potere leg isla tivo ' 
d eve essere  organizzato m ed iante s i
stem a b icam erale. AI po’ere e secu ti
vo  spetta di sv o lgere  tutte  le  fun zio
ni di G overno con piena autonom ìa  
e  facoltà  di in iz ia tiva  II G overno  
dovrà essere  responsab ile di fronte  
a lle  due Cam ere, ma al riparo dai 
colpi di testa  di m utevo li m aggio
ranze parlam entari. Dov^à essere  ga 
rantita l ’indipendenza del potere  
giud iziario  di fron te a ll’esecu tivo  e  
al leg isla tivo , e  instaurare il prin 
cip io della  u n ità . della  giurisd izione, 
abolendo ogni form a di g iurisd izione  
straordinaria o sp ec ia le  D ovrà e s 
sere istitu ita  una Corte di controllo  
della  costitu zion alità  d elle  legg i, co
m e organo g iu risd izion aie e non po
litico . L ’oratore accenna brevem ente  
a ll’asp irazione tanto diffusa ad un 
regim e di autonom ia locale. Infine, il 
relatore si d ich iara contrario alla  
creazione di uno status dei partiti, 
in  quanto ciò varrebbe solo a crea
re una situazione di p riv ileg io  per  
a lcu n e organizzazion i esisten ti.

O ltre ai problem i della fisionom ia  
politica del Partito, ha avuto  gran  
parte n elle  d iscussion i del. C ongresso  
la q uestione istituz ion ale  A tal pro
p osito sono stati presentati tre ordini 
del giorno: uno agnostico , presentato  
da Croce, Cassandra, Medici, Torna- 
quinci ed altri, un secondo, m onar
chico, firm ato da Sogno, Jacini, Lu- 
pinacci, ed altri e un terzo, repubbli
cano, che reca le  firm e di Brosio, 
Serini, Affernt ed altri R espinto  
l ’o. d. g. agnostico  con h08 voti con
tro 309, sono rim asti in  lizza gli a l
tri due. I risu lta ti della  votazione so
no stati i seguenti: 412 vo ti per la  
m ozione m onarchica, 261 per la re 
pubblicana e 121 astenuti. La m ozio
ne approvata è la seguente: « II
III Congresso del Partito  L iberale  
Italiano ricorda che durante il ven 
tennio e i 20 m esi della resistenza  
t liberali della tendenza monarchica 
e quelli della tendenza repubblicana  
hanno lo tta to  a fianco a fianco per 
il risorgere di unTtalìa liberale e de 
mocratica; impegna sin da ora tu tti i 
liberali ad accettare lealm ente il re 
sponso della consultazione popolare3 
qualunque ne sia l’esito , con esplicita  
rinuncia ad ogni atteggiam ento leg it
tim istico e pregiudiziale di parte re 
pubblicana, e ad opporsi nel caso di 
soluzione repubblicana ad ogni even 
tuale ten ta tivo  di restaurazione m onar
chica contro la volontà popolare; r i
conosciuta la necessità di un rinnova
mento dell’istitu to  monarchico, espri
me il convincim ento che il m anten i
m ento della, continuità istituzionale of
fre nel difficile m om ento attuale le 
maggiori garanzìe sia per la tu tela  de l
le pubbliche libertà, sia per la pro
gressiva evoluzione dell’assetto dem o
cratico, d e ll’ordine giuridico del pro
gresso sociale, lasciando ai propri ade
renti piena libertà di propaganda  e 
dì voto  ».

E ’ stata a ltresi approvata dal Con
gresso la seconda parte della  m ozione  
Brosio, concernente l ’ind irizzo ' del 
Partito n el cam po econòm ico e soc ia 
le, e  in  base al quale si propugna  
un graduale ma deciso  ritorno a ll’in i
ziativa  in d iv id u a le  e a ll’econom ia di 
m ercato, am m ettendo quegli in terven ti 
dello S tato  che siano n ecessari ad ab
battere ogni form a di p r iv ileg io  eco -  
'iq rn ico .

Questo Bollettino non ha carattere uffi
ciale e pertanto non importa alcuna

responsabilità del Governo.
Redattore reso TERENZIO MARFOM
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presso il Ministero per la Costituente
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ELETTORI ISCRITTI 
NELLE LISTE 

Alessandria . . 
I s t i . . v . . 

• X •• 
Uneo .' o » 
ovari; . o 6 

Torino -. . « » 
Vercelli » . . 
Genova . . » 
imperia , . 
La . Spezia « » 
Savong „ . 
Bergamo » » » 
Brescia . » . 
Como .. „ , . 
Cremona . . . 
Mantova . . . 
Milano ; . , 

Pavia . • . 
Sondrio . „' . 
Varese ; . « . 
Trento . . . 
Belluno « . : 

Padova . '•«..• . 
Rovigo . «. . 
Treviso . . . 
Udine . : . . 

Tenezia ' . » « 
Verona• » • • 
Vicenza . ' , , 
Bologna . . » . 
Ferrara . " • . 
Foviì , . • 
Modena. a , . . '-. 
Parma . . . . 
Piacenza ... . . . , 
Ravenna . , . 
Reggio Emilia . 
Arezzo . . . 
Firenze . , .« , . « . 
Grosseto,'. i . . 
Livorno » ® «• . 
Lucca . . . . 
Massa Carrara . 
Pisa . . . . 

Pistoia . . • 
iena . i ' * . 

Ancona • . . . • 
Ascoli Piceno . 
Macerata . . . 
Pesaro Urbino * 
Perugia. • . . . 
Terni . ® • 
Frosinone '• « 
Latina . . * * 

leti . • « * 

orna . . . « 
iterbo • . , « • 

ipóbasso « 
lèti . . . . 

'Aquila o » . 
Pescara « « „ 
Teramo , « • 
Avellino » «, , 

nevento V » 
_serta • e « 

Napoli „ » a 
Sa/lerno » ® •»• 
Bari . > . . «i 
Brindisi . « . 
Foggia o . « 
Jónio (Taranto) 
Lécce . . . 
Matera • » « 
Potenza „ « 
Catanzaro « » 
Cosenza . . » 
Reggio Calabria 

grigento • . ; . 
Itanisgetta » 
tania . . . 

Erma . . 
Messina u - « 
Pa-ìtruio"V" «. « 
Ragusa « ». » 
Siracusa . « • 
'rapani .... « 4 

Cagliari . . , 
Nuoro . « e ® 
Sassari „ * 

PIEMONTE . « 
LIGURIA . . . 
LOMBARDIA . 
VENEZIA TRID. 
VENETO . 
EMILIA . . . . 

OSCANA . • 
ARCHE o * • 

JMBRIA « 
LAZIO . . . . 
ABRUZZI E MOLISE 
CAMPANIA . 
PUGLIE, . 
LUCANIA • o 
CALABRIA , 
SICILIA . . 
SARDEGNA . 

ITALIA SETTENTR. 
ITALIA CENTRALE . 
ATALIA MERIDION. . 
ITALIA INSULARE . 

TOTALE » « e 

1 
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1 1 
492.815 178.450 191.545 

$8 217,208 77.321 83.342 
599.749 202.103 207.811 

45 207.374 731.63 86 531 
475.905 167.535 185,562 

• 163 366.146 125.835 150.315 
36 114.830 40.251 43.853 
35 133.154 46.200 52.271 

. 10 60.020 22.850 25.142 
68 2J9.108 79.517 84.893 

. 216 601.89& 186.433 206.527 
170 733.904 234.228 241026 
114 368.674 125.687 142.576 

. 79 257.022 &L255 88.270 

. 68 357.749 118.572 119.832 

. 216 2.079.253 713.080 781.792 

. 173 490.022 173.433 185̂ 276 . w 142.919 43Ì51S 47.737 

. 116 396^232 151.571 180.055 
191.074 61.258 67.6Ì7 

55 178.956 60.634 67.041 
105 668.025; 192.243 210.231 

. 27 237.688 67.606 71.413 
73 481.992 147.203 162.321 

: 66 351.739 117.103 129.579 
629.137 195.796 210.639 

93 585.893 191.790 207.636 
e 117 553.034 168 770 184.829 
. . 60 714.705 238.663 262.050' 

20 381.299 i22.oèo 129.434 
43. 341.957 108.795 113.934 ; 

45. 465.287 150.838 159.326 
4 j . .381.771 128.688 135.279 
47: 244.648 98.016 101.156 
16 279.127 93.463 99.395 
45. 375,288 124̂ 613 130.440 

319.754 103.433 104.307 
32 392.196 131.446 138.570 

• 24 • 185.801 66.473 64.304 
b 15. 96.536 33.424 34:430 

352.205 116.176 133493 
16 192.962 61.291 68.158 

341.428 113.124 121.084 
. 10 " 72,598 23:966 25,748 

n 192.851 65,207 67.809 
45 372.229 115.053 129.850 
64 273.035 84.442 95.249 
51 262.423 80.224 88.741 
42 257.126 79.913 85.346 

„ v 33 350.604 116.397 119.980 
29 184.450 62.397 - 64.003 
71 351.447 96.641 108.057 

. 30 237.333 63.007 62.419 
42 118.758 36.793 36.970 

412.254 130,070 133.398 
54 2Ó5.807 65.808 66.895 

. 129 382.268. 106.422 122.372 
37 178.391 53.906 58.063 

255.564 71.899 78.903 
42 211.561 61.216 66.768 
39 230.820 65.939 75.188 
69 278.676 75.860 85.015 

„ " 70 254.880 70.782 79.796 
36 231.962 66.113 76:548 

. 37 345.589 101.879 110.423 
97 314.732 87.053 96.786 
36 580.023 168.108 184.608 
14 187,484 58.852 61.801. 
54 4041097 115 935 128.515 
13 125.620 36.226 39.498 
39 199.697 57.634 62.159 
17 83.596 24.010 25.146 

« - 56 284.809 78.015 87.597 
» 15'2 600.386 161.887 192.506 

582.827 158.139 186.590 
85 564.686 149.448 180.428 

. 40 411.740 121.073 128.726 
20 227.839 66.618 70.142 
34 321,735 95.650 103.187 

. 20 218.294 64.261 68.044 
19 103.974 29.166 34.161 

. 23 138.903 41.483 45.143 
9 98.197 29.672 32.177 

19 277.572 84.288 90.437 
356.057 108.718 120.375 

. 137 506.599 156.719 165.145 
95 222.866 65.121 69.424 
71 302.362 94.745 98.858 

• 808 2.359.127 824.407 905.106 
. 149 527.112 188,818 206.159 
« 1^30 5.427.674 1.827.77-7 1.993.091 

62 191.074 61.258 67,617 
3.686.464 1.141.145 1.243.689 

o- 325 3.234.082 L065.136 1.131.014 
233 2.146.331 714.540 757.903 

. 2Ó2 1.169.813 359.632 399-186 

* f2 535.054 178.794 183.983 
307 1.325.599 392.319 407.739 
325 1.258.604 359.382 401.294 

. 309 1.425.839 401687 448.568 
» 161 1.496 921 436.755 476,581 

73 368.405 102,025 112.743 
. 387 1.747.899 469.474 559.524 
. 202 2.154.311 640.934 692.392 
• 303 1.031.827 316.585 333.427 

. 3.158 15.425.603 5.108.541 5.546.676 

. 8Ò4 5.Ì76.797 1.645.285 1.748.811 
. 1.255 6.297.668 1.769.323 1.998.710 
o 505 3.186.138 957.519 1.025.819 

« 5.722 30.086.206 9.480.668 10.320.016 
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ELETTORI 
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RIPARTIZIONE DEI CANDIDATI ELETTI PER LISTA 

N 
R 
H 
J 

h H 
•3 S* < H 
Jk ^ 
o a 

Si < 
u 

H ^ 
< 0 

369 .995 

160.663 

409 .914 

159.694 

353 .097 

276 .150 

84 .104 

98 .471 

47 .992 

164 .410 

392 .960 

475.254 

268 .263 

169.525 

2 3 8 . 4 0 4 

1 .494.872 

358 .709 

91 .255 

3 3 L 6 2 6 

128 .875 

127 .675 

4 0 2 . 4 7 4 

139 .019 

309 .524 

2 4 6 . 6 8 2 

406 .435 

3 9 9 . 4 2 6 

353 .599 

5 0 0 . 7 1 3 

2 5 1 . 4 9 4 

222 .729 

3 1 0 . 1 6 4 

263 .967 

199.172 

192 .858 

255 .053 

2 0 7 . 7 4 0 

2 7 0 . 0 1 6 

130 .777 

67 .854 

249 ;669 

129 .449 

2 3 4 . 2 0 8 

4 9 . 7 1 4 

•1-33.016 

244.903 
179 .691 

168 .965 

165 .259 

2 3 6 . 3 7 7 

126 .400 

2 0 4 . 6 9 8 

125 .426 

73 .763 

2 6 3 . 4 6 8 

132 .703 

2 2 8 . 7 9 4 

111 .969 

150.802 

127 .984 

141 .127 

160.875 

150.578 

142 .661 

2 1 2 . 3 0 2 

183 .839 

3 5 2 . 7 1 6 

120 .653 

2 4 4 . 4 5 0 

7 5 . 7 2 4 

119 .793 

4 9 . 1 5 6 

165 .612 

354 .393 

344 .729 

3 2 9 . 8 7 6 

249 .799 

136 .760 

198 .837 

132 .305 

63 .327 

86 .631 

61 .849 

174 .725 

229 .093 

321 .864 

134 ,545 

193 .603 

1 .729 .513 

3 4 9 . 9 7 7 

3 .820 .868 

12&.875 

2 .384 .834 

2 .196 .150 

1 .472 .443 

758 .818 

. 362 .777 

8 0 0 . 0 5 8 

760 .676 

850 .255 

913 .336 

2 1 4 . 7 6 8 

1 .028 .998 

1 .333 .326 

6 5 0 . 0 1 2 

75 .08 

73 ,97 

68 ,35 

77 ,01 

74 .19 

75 ,42 

73 .24 

73 .95 

79 .96 

75 ,04 

65 ,29 

64 ,76 

72 .76 

65 ,96 

66 ,64 

71 ,89 

73 .20 

63,85-. 

8 3 , 6 9 

6 7 , 4 5 

71 .34 

60 .25 

58 .49 

64 ,22 

70 ,13 

6 4 . 6 0 

6 8 , 1 7 

6 3 . 9 4 

70 ,06 

65 ,96 

65 .13 

66,66 
69 .14 

81 .41 

69 .09 

67 .96 

64.97 

68 ,85 

70 ,39 

70 .29 

70 .89 

67 ,09 

68,60 
68 ,48 

68 .97 

65 .79 

64 ,63 

64 .39 

64 .27 

67 .42 

68 ,53 

58 ,24 

52 ,85 

62,11 
63 ,91 

64 ,48 

59 ,85 

62 .77 

59 .01 

60 .50 

61 .14 

57 ,73 

59 ,08 

61 ,50 

61 .43 

58 .41 

60,81 
64 .35 

60 .90 

60.28 
59 ,99 

58 .80 

58 .15 

59 ,03 

59 ,15 

58 .42 

60 ,67 

60.02 
61,80 
60.61 
60.91 

62 ,37 

62 .98 

62 .95 

64 .34 

63,53 

60 ,37 

64 ,03 

73 ,31 

74 ,93 

70 .40 

67 ,45 

64 ,69 

67 ,91 

68,60 
64,87 

67 ,80 

60 .35 

60 .44 

59,63 

61,01 
58 .30 

58 ,87 

61 ,89 

63 ,0 

51 ,77 

51 ,87 

5 0 , 7 0 

54 .19 

52 .55 

54 .43 

52 .14 

53 ,08 

52 ,39 

51 .63 

5 2 . 5 6 

50 ,72 

53 .15 

52 ,07 

50 .26 

52 .30 

51 ,65 

52 .31 

54 ,29 

52 ,47 

52 .51 

52 ,23 

5 1 , 3 7 

5 2 . 4 4 

52 .53 

5 1 , 8 3 

5 1 , 9 8 

52 .27 

52 ,34 

51 ,47 

51 .15 

51 .37 

51 ,25 

50 ,79 

51 .54 

51 .14 

50 .21 

51 .32 

49 ,17 

50 .74 

53 ,47 

52 ,65 

51 ,70 

51 ,79 

50 .98 

53 .02 

53 ,01 

52 .52 

51 .64 

50 .76 

5 0 . 6 4 

52 ,79 

4 9 . 7 7 

50 .12 

50 ,63 

50 ,41 

53 .49 

5 1 , 8 6 

52 ,32 

52 ,17 . 

53 .28 

52 ,85 

52 .99 

53*66 

52 ,01 

52 .65 

52 ,34 

51 .22 

52 .57 

52 .16 

51 ,89 

51 ,16 

52 .89 

54 .32 

54 .13 

54 ,70 

51 .53 

51 .29 

51 .90 

51 .45 

53 ,94 

5 2 , 1 1 

52 .03 

51 ,76 

52 .54 

51 ,31 

51 .60 

51 ,06 

52.33 
52 .20 

52 ,16 

52 ,47 

52 .15 

51 .50 

51 ,47 

52.61 

50 ,72 

50 ,96 

52 .75 

52 .76 

52,-18 

52 ,50 

54 .38 

51 ,93 

5 1 . 3 0 

154.535 

6 6 . 8 6 9 

164.776 

5 4 . 0 6 1 

147 .863 

1 1 3 . 5 1 9 

32 .945 

35 .349 

18.581 

68 .303 

153 .817 

2 0 1 . 0 9 0 

110 7 7 0 

7 2 . 6 8 2 

107 .265 

155 .757 

3 4 . 1 9 1 

130 .453 

50 .488 

4 6 . 7 1 3 

168 .363 

5 9 . 3 1 5 

128 .157 

9 7 . 2 3 8 

1 6 8 . 3 4 4 

164 .530 

146 .861 

206 .897 

107 .434 

9 6 . 6 4 9 

134 .507 

112 .076 

8 4 . 3 6 3 

8 1 . 7 8 8 

111 .335 

8 8 . 8 7 4 

118 .846 

5 6 . 3 0 8 

2 8 . 5 9 6 

93 .219 

4 6 . 9 5 4 

100 .819 

2 0 . 8 7 0 

58 .377 

9 7 , 3 6 0 

69 .318 

6 6 . 9 4 5 

6 9 . 4 2 5 

9 8 . 3 2 2 ; 

5 3 . 2 8 1 

73 .348 

4 7 . 6 5 9 

2 9 . 5 1 6 

1 0 6 , 0 5 0 

5 6 . 4 0 5 

84 .384 

4 0 . 8 1 7 

5 3 . 9 8 6 

4 8 . 9 5 5 

5 2 . 4 0 6 

6 0 . 8 2 5 

5 6 . 7 6 1 

4 9 . 5 4 2 

79 .362 

68 .381 

137 .240 

46 .467 

95 .293 

2 9 . 6 2 2 

4 5 . 4 5 8 

19 .650 

60.060 
118 .320 

114 .228 

105 .260 

98 .161 

5 1 , 5 1 1 

6 7 . 5 1 4 

4 6 . 9 6 0 

21 .825 

•30.437 

2 3 . 5 3 5 

63 .065 

8 0 , 4 3 8 

110 ,195 

45.896" 

68.186 

711 ,623 

155,178 

(1) 
5 0 , 4 8 8 

979 .521 

935 .049 

613 .863 

303 .048 

151.603 

312 .978 

280 .548 

314 .871 

354 .080 

7 9 , 7 1 0 

337 .908 

4 8 3 . 4 9 6 

224 .277 

li 
157.086 

65 .770 

160.496 

74 .925 

158.986 

131.052 

32 .651 

38 .222 

20 .718 

7 1 . 0 3 6 

172 .276 

216 .784 

125 .209 

79 .068 

107.959 

161 .318 

34 .762 

153.189 

53 .882 

50 .072 

183 .511 
1 6 3 . 4 3 0 

135.728 

104 .307 

176 .356 

173.262 

163 .570 

225 .927 

113 ,797 

100 .875 

141 ,018 

117 ,816 

79 .403 

87 ,004 

115 .941 

8 5 , 8 3 0 

123 .844 

52 .165 

28 .567 

104 .361 

49 .686 

106 ,900 

22 ,142 

58 ,833 

104 .224 

75 .991 

70 .466 

72 .069 

96 .274 

51 ,725 

8 1 . 7 8 6 

4 7 . 3 9 7 

2 8 . 5 0 9 

108 ,911 

5 8 , 6 9 4 

97 .022 

46 .782 

6 3 , 8 7 1 

52 .887 

60 .287 

69 .880 

6 6 . 5 0 0 

56 .992 

88 .583 

74 .088 

153 .714 

50 .268 

111 .522 

32 .992 

51.12& 

21 ,031 

68 .992 

142 ,342 

132 .456 

129 .175 

106.016 
54.962 

71 .029 

48 ,789 

24 ,183 

' 30 .54S : 

27 .210 

69 .157 

75 ,905 

112.204 

52 .625 

72 .173 

748 .315 

162.627 

(1) 
53 .882 

105.023 

981.783 

633,328 

322.750^ 

147.999 

325.291 

320 .849 

356 .043 

399 .621 

90 .023 

403 ,973 

507 ,799 

237 .002 

311 .621 

132 .639 

325 .272 

138.986 

306 .849 

244 .571 

65 .596 

73 ,571 

39 .299 

139 .339 

326 .093 

4 1 7 . 8 7 4 

235 .979 

151 .750 

2 1 5 . 2 2 4 

84 ,22 

8 2 , 5 6 

7 9 , 3 5 

8 7 , 0 3 

86 ,90 

8 8 , 5 6 

77 .99 

7 4 , 7 1 

81 ,89 

84 ,75 

8 2 , 9 8 

87 .93 

87 ,97 

89 ,51 

9 0 , 2 8 

317 .075 8 8 , 3 9 

68 .953 75 ,56 

2 8 3 . 6 4 2 85 ,53 

104.37'J 80 ,99 

96 ,785 7 5 , 8 1 

351 ,874 87 ,43 

122 .745 88 ,29 

263 .8^5 85 ,26 

201 ,545 81 ,70 

344 .700 8 4 , 8 1 

3 3 7 , 7 9 2 84 ,57 

" 3 1 0 ; 4 3 1 87 ,79 

4 3 2 . 8 2 4 86 ,44 

221 .231 87 ,97 

197 .524 88 ,68 

275 .525 88 ,83 

229 .892 87 ,09 

163 ,766 82 ,22 

168.792 87 ,52 

2 2 7 . 2 1 6 89 ,11 

174 .704 84 ,10 

2 4 2 . 6 9 0 89 ,88 

108 .473 82 ,95 

58 .163 85 ,72 

197 .580 79 ,14 

9 6 . 6 4 0 74 ,65 

2 0 7 . 7 1 9 8 8 , 6 9 

43 .012 86 ,52 

1.18.210 88 ,87 

2 0 1 . 5 8 4 82 ,31 

145 .309 80 ,87 

137 .411 81 ,33 

141 .494 85 ,62 

194 .596 82 ,32 

105 .006 83 ,07 

155 .134 75 ,79 

95 .056 75 ,79 

58 .025 78 ,66 

2 1 4 . 9 6 1 8 1 , 5 9 

115 ,099 86 ,73 

181 ,406 79 ,29 

8 7 , 5 9 9 78 ,24 

117 .857 78 ,15 

101 ,842 79 ,57 

112 .693 7 9 , 8 5 

130 .705 8 1 , 2 5 

123 .261 8 1 , 8 6 

106 .534 74 ,68 

167 .945 79 ,11 

142 .469 77 ,50 

2 9 0 , 9 5 4 82 ,49 

96 .735 80 ,18 

206 .815 84 ,60 

62 .614 82,-69 

96 .583 80 ,62 

40 .681 82 ,76 

129 .052 77 ,92 

260 .662 73 ,55 

246 ,784 71 ,59 

234 .435 71 ,07 

204 .177 8 1 , 7 4 

106 .473 77 ,85 

138 .543 69 ,68 

95 .749 72 ,37 

46 ,008 72 ,65 

61 .035 70 ,45 

50 .745 82 ,05 

132 .222 75 ,67 

156 .343 68 ,24 

222 .399 69 ,10 

98 .521 73 ,23 

140 .359 72 ,50 

5 0 , 4 1 

4 9 , 5 9 

4 9 , 3 4 

5 3 . 9 1 

51 .81 

53 ,58 

4 9 , 7 8 

51 .95 

5 2 , 7 2 " 

50 .98 

52 ,83 

5 1 , 8 8 

5 3 . 0 6 

52 ,10 

5 0 , 1 6 

50 ,88 

5 0 , 4 1 

5 4 , 0 1 

51 ,63 

5.1,74 

52 .15 

5 1 . 6 8 

51 .43 

51 ,75 

5 1 . 1 6 

51 .29 

52 .69 

52 ,20 

5 1 . 4 4 

51 .07 

51 .18 

51,2.5 

48 .49 

51 .55 

5 1 , 0 1 

4 9 , 1 3 

51 ,03 

4 8 . 0 9 

49 .12 

52 .82 

5 1 . 4 1 

5 1 . 4 6 

5 1 , 4 8 

49 ,77 

51 .70 

52 .30 

51 ,28 

50 ,93 

49 .47 

49 .26 

£>2,72 

4 9 , 8 6 

49 .13 

50 ,67 

50 .99 

53 .48 

53 ,40 

54 .19 

51 ,93 

53 .50 

5 3 , 4 6 

5 3 , 9 5 ' 

53 ,50 

52 ,75 

52 ,00 

.52,83 

51 .96 

53 .92 

52 .69 

52 .93 

51 .70 

53 ,46 

54 .61 

53 ,67 

55 .10 

51 ,92 

51 .62 

5 1 . 2 7 

50 ,96 

5 2 . 5 6 

50,05" 

53 ,62 

52 ,30 

48 ,55 

50 .45 

53 .42 

51 ,42 

II 
2 .665 7 

1 .395 — 

3 .315 2 2 

8 0 5 — 

2 .580 2 

2 6 5 0 2 

620 — 
I 615 — 

I 

u w 

g o 
B g . 

Oh P 

S S 
NSS 
&Q, 
<SS 

iJ < 
SH M 

< 
O N ^ 
e* m 
asw 
< 0 ! ! 

138 

3 6 

2 5 

. 4 5 

76 

2 3 1 

12 

709 

a73 
1,139 

2 3 8 

705 

411 
288 
MI 

5 . 5 4 6 . 6 7 6 10 .655 .217 69 ,07 52 ,06 ( 1 ) ( 1 ) 

1 .459 .938 

3 1 7 . 8 0 5 

(1) 
104 .370 

2 .029 ,757 

1 .916.830 

1 .247 .191 

625,798 

299 .602 

638 .275 

601 .397 

670 .914 

753 .701 

169.733 

741 .881 

991 .295 

461 .279 

(1) 

84 ,41 51 ,26 

80 ,46 51 ,17 

80 ,99 

85 ,11 

87 ,28 

84 ,70 

82 ,47 

82 ,59 

79,78 

79 .06 

78 ,91 

82 ,52 

79,03 

72 ,10 

74 ,35 

70 ,96 

51 ,63 

5 1 , 7 4 

51 ,22 

50 .78 

51 ,57 

49 ,40 

50 ,97 

53 ,35 

53 ,07 

53 ,02 

53 ,04 

54 ,45 

51 ,38 

51,38 

1 .025 .819 1 .983 .338 62 ,25 51 ,72 707 ,773 744 .801 1452574 73 ,24 51,27 

19 .800 .684 6 5 , 8 1 52 ,12 ( 1 ) (1) (1) 

1.150 4 4 4 — 

3 .570 15 3 2 .294 — 

3 .014 _ 2 6 1,:S85 — 

1.^10 I 19 1.003 — 

1 .315 — 9 4 5 0 1 

1.330 — 5 6 

.-«TI 
CI — 

3.985 — 107 1.604 — 

2 .845 — 178 609 4 

1 .240 ' I 9 4 7 0 

1.955 I 5 0 638 — 

1.055 2 1 688 — 

950 _ 17 536 

2 .115 1 2 9 1 ,278 — 

615 1 2 5 121 — 

1.590 2 8 1.152 — ' 

1 .260 4 19 5 7 4 — 

1.015 „ 5 5 ' 4 1 6 — 

1.780 „ 3 5 9 7 6 — 
2 .165 4 11 1,642 — 

1 .340 — 2 3 8 2 1 1 — 

530 „ 29 100 — 

895 — 12 158 — 

1.035 — 2 1 0 2 3 2 — 

9 9 0 — 19 3 3 7 

945 2 9 2 4 2 — 

4 5 0 — 8 0 74 — 

9 4 5 — 19 2 2 1 — 

8 5 0 — 5 9 165 — 

8 1 0 6 6 2 166 

5 4 0 — 19 3 8 

* 3 1 0 _ _ K29 — 

7 5 5 — 14 3 9 1 — 

370 1 1.9 89 — 

7 9 0 — 17 145 — 

2 1 0 — •52 — 

; - 540 1 3 08 ' 
9 1 0 3 3 9 m 

1 .165 16 10 489 — 

9 9 0 __ 3 3 8 7 — 

8 2 0 1 9 0 176 — 

7 2 5 — 5 1 113 

• 5 3 5 - — - 1 3 76 — 

' 1 ,350 ' 4 .,53 567 12 ' , 

' 6 7 5 1 11 157 — 

6 9 5 — 2 4 208 

1 ,935 _ 4 0 561 

9 4 0 2 4 2 2 3 — 

2 .145 6 37 525 16 

675 3 2 270 12 

1 .351 3 15 360 _ 
775 16 9 175 — 

8 0 0 - — - 12 3 2 3 

1 .245 8 3 9 2 — 

1 .250 • -7 ' 12 " 443 — 

6 9 0 — 10 328 10 

8 4 0 — . 1 9 371 — 

1.665 2 9 4 5 3 4 — 

1 .005 _ 3 4 3 3 2 ' — 

3 5 5 2 3 2 71 — 

1 .130 6 9 6 2 6 6 — 

3 9 5 — 3 113 

760 — 10 . 2 7 1 12 

. 3 2 0 3 — 4 3 — 

1 .100 _ 3 2 128 — 

2.69U 11 158 602 6 

2 .650 2 3 64 797 

1 .670 3 6 2 1 293 . — 

9 5 0 — 5 4 2 8 7 - E 

4 8 5 13 221 — 

780 3 245 

520,- 2 0 114 _ 
3 5 0 — 3 

' é lo — - _ 
2 3 0 —. 6 3 3 — 

5 0 0 6 17 121 

5 1 0 3 4 10 76 

2 . 3 6 5 _ •69 5 7 4 

1 .560 76 638 — 

1,270 — 13 5 6 2 — 

13 ,410 3 4 551 3 .477 — . 

2 ,595 4 8 9 1.052 — 

2 1 . 1 6 4 18 457 9 .227 5 

1 .055 2 1 6 3 8 — 

11.490 12 199 6 .695 

7 .130 — 5 8 6 1 .575 — . 

5 ,175 7 203 1 .171 — 

3 .885 19 142 1.213 

1.260 „ 69 189 — 

5 .595 5 152 1 .716 12 

5 . 7 4 6 2 8 75 1.653 2 3 

5 .690 3 6 53 2 .068 10 

3 ,645 3 175 1 .053 12 

1 ,420 3 . 3 2 176 __ 
7.010 70 243 1.692 6 

4 .800 4 0 125 1 .350 — 

5 .195 - 158 1 .774 — 

56.844 70 1.883 2 2 , 7 1 4 5 

15.915 31 56< 4 .294 12 

23.511 145 578 6 .647 56 

9.99P 40 283 3 .124 — 

3 . 3 1 0 36 .779 73 

1 
2 8 123 

3 2 —• 5 1 

168 — 113 

12 > 5 7 

2 7 — 196 

2 3 — 3 8 0 
4 — 2 

— — 19 

2 0 13 12 

18 — 125 

2 — 105 

2 1 108 

3 2 8 
_ — 2 4 

1 2 2 182 

17 3 2 5 4 

5 ! — 3 9 

6 1.10 

— — 4 3 

2 1 5 1 

7 — 3 1 

3 _ 2 7 

2 5 18 

4 1 3 7 

— — 114 

3 

7 _ 57' 
1 101 

— 1 3 9 

4 3 

NUMERO DEI COMUNI NEI Q 
E» STATA OTTENUTA 

DAL* LA 'PREVALENZA 
DALLE LISTE 

Raggruppamenti 
con indirizzo 
prevalente 

K) 

il I 

g S 

s g 
«si H 
à f i 

© 
55 < 
!=4 < 
a 

© 
& 
Q w 

ssa 
<sS© 
Su» 

1 ! 

Raggruppamenti 
eoa indirizzo 

prevalente 

i—r—i i 

12 

2 2 

11 

7 37 • 382 78 4 1,152 — 6 39 2 —_ 6 — 

31 329 174 -446 — 309 — 3 17 2 3 — 

19 342 732 240 9' 472 — 1 75 8 — 7 — 

— ' 12 38 7 — 396 — 2 io 1 — 2 — 

24 83 300 91 5 1.071 — 4 36 1 — 11 
2 17 483 119 — 978 — 13 17 1 — 26 _ 

— . 12 49 11 242 — 1 20 — — _ — 

— 5 67 12 — 138 — 1 21 — — — — _ 
— . 4 4 — 147 — _ 2 — — — — 

— • 16 217 4 _ 441 — 3 20 1 1 — 
31 17 513 17 2 530 — 169 — — — 3 

— — - 144 59 — ; 787 — — 127 — — — — 3 — 

12 32 134 36 5 507 — 1 69 2 — 

— 3 4 22 — 795 — — 21 — — — — 1 
_ _ io 20 _ . 946 — 3 20 — — — 1 

7 1 24 •8 2.038, — . 3 73 — — — — 6 
4 122 99 36 1.519 — 9 20 — — 1 — 16 
9 89 238 31. ' 349 — — 34 — — — 2 
6 — 138 — ' 5 1,001 — 3 32 — 5— 4 — 

— 85 69 — _ 167 — 48 — — — 

3 4 160 24 — 144 — _ 40 — — ' 1 — 

15 — 16 — 4 734 — 1 71 — 1 — 

9 — 429 — 1 — _ — — 1 
— ' 6 44 12 341 — _ 69 — — _ — . — 

3 — ' 38 _ 530 — _ 30 _ 2 — 

1 2 4 3 76 

2 2 
1 

1 
1 
1 

4 4 

2 
15 
29 

1 
4. 

1 14 

1 .28 

— 1 
— 5 

4 14 

— 7 

2 5 
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.) M u e u t o ì dati relativi a Milano. 
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Raggruppamenti 
con indirizzo 

prevalente 

Alessandria . 

Asti 
Cuneo 
Novara . . . . 
Vercelli . . . . 
Imperia . . . . 
Savona . . . . 
Bergamo . . » 
Brescia . . . . 

Como 
Cremona . . . 
Milano . . . . 
Pavia . . . . . 
Sondrio . . . . 
Varese . . . . . 
Belluno . . . . 
Padova . . . . 
Rovigo . . . . 
Treviso . . . . 

Udine 
Venezia . . . . 
Verona . . . . 
Vicenza . . . . 
Bologna . . . . 
Ferrara . . . . 

Forlì 
Modena . . . . 
Parma . . . . . 
Piacenza . . . 
Ravenna . . . 
Reggio Emilia 

Massa 
Arezzo . . . . . 
Grosseto • . . 
Lucca 
Pisa . . . . . . 
Siena . . . . . 
Ancona . . . . 
Ascoli Picenò 
Macerata . . . 
Pesaro 
Perugia . . . . 
Terni 
Frosinoné , » « 
Latina 
Rieti 
Viterbo . . . . 
Campobasso . 
Chièti 
Pescara . . . . 
Teramo . . . . 
Caserta . . . . 

' Brindisi . . . . 
Matera . . . . 
Potenza . . . . 
Catanzaro . . , 
Cosenza . . . . 
Reggio Calabria 
Agrigento . . 
Caltanissetta 
Énna . . . . 
Siracusa . . 
Trapani . . . 
Cagliari . . . 
Nuoro . . . . 
Sassari . . . 

Totale . , 

COMUNI NON 
Cerignola . 
Faenza . . , 
Fano . . . . , 
Città di Castel! 
Imola . . . , 
becco . . . . 
Prato . . . . 
Chioggia . , 
Alcano . . , 
Vel'.etri . . . 
Voghera . . , 
Lodi . . . . . 
Viareggio . , 
Licata . . . 
Acireale . . 
Carpi . . . , 
Altamura . 
S. Remo . . . 
Martina Franca 
Corato . . . . . 
Bisceglié . . . 
Busto Arsizio 
Resina . . . . 
Capannori . . 
Paterno . . . . 
Carbonia . . , 
Foligno . . . 
Spoleto . . . . 
Lugo 
Casal Monferra 
Biella . . . . 
Cortona . . . 
Civitavecchia 
Caltagirone . 
Brice 
Gela 
Barletta*. . . 
Bitonto . . . 
S. Maria Capua 
S. Severo . 
Cesena . . 
Sesto S. Giovann 
Carrara . . 
Vigevano . 
Marsala . . 
Adria . . . 
Legnano . . 
Castell. di St&bià 
Monza 

TOTALE . . . 

TOTALE GEN 

79.327 29.066 30.104 59-170 74,59 50,88 
, 48.$98 18.819 22.354 41.173 84,20 54,29 

35.321 12.339 14.805 27.144 76,85 54,54 
62.570 22.269 26.371 48.640 77,74 54,22 
38.956 13.348 16.367 29.715 76,28 55,08 
28.540 10.384 12.388 22.772 79,79 54,40 
64.199 23.033 25.075 48.108 74,94 52,12 
86.043 27.524 35.164 62.688 72,86 K6,09 

123.332 40.079 47.748 87.827 71,21 54,37 
63.260 21.285 26.284 47 569 75,20 55,25 
64.019 20.456 25.771 46.227 72,21 55,75 

1.115.848 382.415 434.032 816.447 73,17 53,16 
56.122 19.581 23.060 42.641 75,98 54,08 
11.672 3.738 4.521 8.259 70,76 54,74 
44.832 19.027 23.446 42.473 94,74 55,20 
25.547 8.778 9.903 18.681 73,12 53,01 

138.709 43.229 52.043 95.272 68,68 54,63 
39.954 12.130 13.254 25.384 63,53 52,21 
53.886 16.273 19.375 35.648 • t>6,15 54,35 
63.098 19.921 24.399 44.320 70,24 55,05 

264.027 86.178 98.398 184,-576 69.91 53.31 
153.708 54.164 65.103 ' 119.267 77,59 54,59 
69.379' 21.685 25 627 47.312 68.19 54,17 

281.162 101.057 121.729 r* 2.786 79,24 54,64 
119.265 39.457 43.429 82.886 69,50 52,40 
65.683 22.799 24.439 47.238 71.92 51,74 
96,337 33.675 37.994 71.669 74,39 53,01 

109.365 37.352 42.918 80.270 73,40 53,47 
64.210 ~ 21.430 24.891 46.321 72,14 53,74 
81.086 28.634 30.314 58.948 72,70 51,42 
93.913 32.520 36.460 68.980 73,45 52,86 

106.378 12.667 15.034 27.701 26.04 54,27 
60.234 19.354 20.643 39.997 66,35 51,61 
26.428 10.020 9.809 19.829 75,03 49,47 
82.300 28.745 34.652 63.397 77,03 54.66 
72.468 22.405 26.544 48.949 67,55 54.23 
48.664 16.078 18.894 34.972 71,86 54,03 
89.198 26.301 29.709 56.010 62,79 53,04 
38.111 12.240 14.290 26.530 69.61 r-3,86 
26.70& 8.521 10.133 18.654 69,84 54,32 
44.589 14.245 16.191 30.436 68,26 53,20 
82.407 27.978 30.839 58.817 71,37 52,43 
68.890 23.878 25.701 49.579 74,97 51.84 
18.447 5.801 * 6.429 -12.230 66,30 '52,57 
19.654 7.558 6.617 14.175 72,12 46,68 

• 34.769 10.300 10.373 20,673 59,46 50,18 
36.123 11.447 12.607 24.054 66,59 52,41 
29.573 9.065 10.338 19.403 65,61 S3.28 
30.266 9.807 12.227 22.034 72,80 55.49 
51.808 15.207 16.309 31.516 60,83 51,75 
33.796 9.503 11.117 20.620 61,01 53,91 
49.462 14.716 17.454 32.170 65.04 54,26 
41.699 13.540 1-3.084 26.624 63,85 49,14 
22.069 7.125 7.503 14.628 66,28 51,29 

v 25.103 7.554 8.054 15.608 62,18 51,60 
45.400 13.171 15.075 28.246 62,22 53,37 
40.032 12.705 15.213 27.918 69,74 54,49 

119.804 34.186 40.868 75.054 62,65 54,45 
32.951 9.76G 11 202 20.968 63,63 53,42 
50.467 13.882 15.654 29.536 58,53 53,00 
23.581 7.545 7.826 • 15.371 65,18 50,91 
53.166 16.870 1.9 059 35.929 67,58 53,05 
63.540 19.778 23.041 42.819 67,39 53,81 

108.338 30.094 36.319 66.413 61,30 54,69 
11.459 3.776 4.156 7.932 69,22 52,40 
55.373 17.490 20.524 38.014 68,65 53,99 

4.385.573 1.765.963 2.031.254 3.797.217 86,58 53,49 

24.227 25.801 50.028 84,55 51,57 
15.407 16,874 32.281 78,40 52,27 
10.102 11.798 21.900' 80,68 53,87 
20.143 23.956 44.099 90,66 54,32 
11.757 14.145 25.902 87,17 54,61 

7.954 9.041 16.995 74,63 53,20 
19.845 21.É3 41.028 85,28 51,63 
22.728 28.333 51.117 81,54 55,54 
34,606 41.582 76.188 86,75 54,58 
18.444 22.879 41.323' 86,87 55,37 
17.872 22.651 40.523 87,66 55.90 

17.677 .19.933 37.610 88,20 53,00 
3.031 3.675 6.706 81,20 54,80 

15.400 18.90P 34.309 80,78 55,11 
7.193 8.084 15.277 81,78 52,92 

36.492 42.153 78.645 82,55 53,60 
10.466 11.643 22.109 87,10 52,66 

13.211 15.913 29.124 81,70 54,64 
16.617 19.971 36.588 82,55 54,58 
72.576 79.955 152.531 82,64 52,42 
44.054 49.996 94.050 78,86 53,16 
18.660 22.026 40.686 86,00 54,14 
85.825 103.140 188.965 84,82 54,58 
34.827 36.910 71.737 86,55 51,45 
20.641 22.196 42.837 90,68 51,82 
30.290 34.046 64.336 89,77 52,92 
31.598 38.955 70.553 87,89 55,21 
18.838 21.637 40.475 87,38 53,46 
25.000 27.606 52.606 89,24 52,48 
29.222 33.209 62.431 90,51 53,19 

9.010 10.182 19.192 69,28 53,05 
16.387 16.388 32.775 BÌ,94 50,00 
7.961 7.609 15.570 78,52 48,87 

22.1.82 26.861 49.043 77,36 54,77 
18.600 22.485 41.085 83,93 54,73 
14.267 16.072 30.339 86,75 52,97 
21.110 22.078 43.188 77,11 51,12 
9.430 10.734 20.164 76,00 53,23 
6.961 8.393 -15.354 82,31 54,66 

12.574. 12.575 25.149 82,63 50,00 
23.723 25.656 49,379 83,95 51,96 
20.218 19.913 40.131 80,94 49,62 

3.921 4.239 8.160 66,72 51,95 
5.369 4.342 9.711 68.51 44,71 
7.730 7.829 15.559 75.26 50,32 
9.654 10.734 20.388 84,76 52,65 
6.735 7.518 14.253 73,46 52,75 
7.309 8.994 16.303 73,99 55,17 

12.531 13.259 25.790 81,83 51,41 
. 6.942 8.994 15.936 77,28 56,44 
10.683 12.322 23.005 71,51 53,56 
10.043' 9.952 19.995 75,10 49,77 

5.783 6.466 12.249 83,74 52,79 
5.624 6.114 11.738 75,21 52,09 
8.796 8.976 17.772 62,92 50,5) 
9.445 10.593 20.038 71,77 52,86 

24.351 27.488 51.839 69,07 53,03 
7.377 8.205 15.582 74,31.52.66 
9.966 11.101 21.067 71,33 52,69 
4.482 3.639 8.121 52,83 44,81 

11.620 12.610 24.230 67,44 52,04 
13.376 13.952 27.328 63,82 51,05 
19.977 21.889 41.866 63,04 52,28 
2.634 3.162 5.796 73,07 54,55 

10.801 12.747 23.548 61,95 54,13. 
(1) (1) (1) (1) (1) 
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50 — 
40 — 
40 — 
80 — 
40 — 
40 1 
40 1 
40 — 
50 1 
40 — 

40 1 
40 -
60 — 
50 -
40 1 
60 — 
50 — 
40 — 
40 — 
50 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 -
40 2 
40 — 
40 — 
40 1 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 — 
40 1 
40 — 
40 -
40 — 
40 1 
50 -
40 — 
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40 2 
40 7 
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13 2 16 — — — 1,001 15.887 10.960 — 2.835 18.230 — — — 48.913 
12 11 2 — 10 — — — 5 _ — 375 9.013 7.797 — 541 1.685 — 7.506 — — — 4.229 — — — 31.146 

5 17 7 8 — — „ — 1.746 2.841 : 8.881 — — 3.708 — 4.073 — — — — 21.249 
12 13 — — _ — 13 — — — — _ 1 — 1.542 12.098 12.830 — — — 13.531 — 974 — — 1.581 42.556 i 
17 14 * — — . 7 — — 2 — 394 10.095 8.852 4.533 — — — 1.588 — — • — 25.462 
17 16 — — — — 7 — — — 6.676 6.442 — — 280 203 3.013 — — — — —. — — 16.614 
19 11 1 1 8 — — _ 210 18.891 10.556 — — 1.166 1.586 7.756 — — — — — — — 40.165 
3 23 1 11 — — _ — — _ 1 1 — 4.090 26.580 — . 1.955 13.475 — — 664 — — . 1.424 1.276 49.464 

12 22 2 — 13 — _ _ — — 1 __ — 17.575 32.776 — -T- 2.901 — 20.057 — — — 2.246 — — 75.555 
4 17 — — 15 — — 3 1 4.267 16.692 — . — . 15.554 — — — —. 3.054 — . 1.041 40.608 
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NOTIZIARIO
La e iez ion i in Olanda...

I risultati definitivi delle elezioni 
generali svoltesi il 17 scorso in Olan
da sono i seguenti: popolari cattolici 
1.466.510 voti e 32 seggi; socialdemo
cratici voti 1.346664, seggi 29; antiri
voluzionari voti 614.177, seggi 13; co
munisti voti 502.935, seggi 10; cristiani 
storici voti 373.191, seggi 8; liberali vo
ti 305.202, seggi 6; protestanti riformi
sti voti 101.772, seggi 2; partiti minori 
voti 48.755. Il Capo del Partito Social- 
democratico, attuale Presidente del 
Consiglio, Willelm Schermérhorn, ha 
rassegnato le dimissioni. La Regina Gu- 
glielmina lo ha pregato di rimanere in 
carica finché sarà risolta la crisi. Il 
probabile nuovo Primo Ministro è 
Carlo Rornme, capo del Partito Catto
lico.

... in Francia
In una comunicazione il Ministero 

déll’lnterno ha rammentato che la 
nuova Assemblea Costituente dovrà 
essere eletta il 2 giugno 1946 nelle 
stesse forme dell'Assemblea prece
dènte.

Di conseguenza i procedimenti dì 
vóto per procura previsti dalle due or
dinanze del 12 aprile non saranno ap
plicabili nelle elezioni del 2 giugno 
prossimo. Soltanto i rifugiati potranno 
votare per corrispondenza come nel 
1945.

... © In Turchìa

L’Assemblea Nazionale iurca ha de
ciso. il 29 aprile che le prossime ele
zióni si terranno alla fine di maggio an
ziché a settembre come già fissato.

II presidente nel darne comunicazio
ne ha aggiunto che la complicata si
tuazione internazionale rende urgente 
là formazione di un governo forte nel 
paese.

Elezioni p res idenzia li  
In Colom bia

Si sono svolte in Colombia le ele
zioni per la scelta del Presìdenté che 
dovrà governare il paese nei prossi
mi 4 anni, con inizio dall’agosto di 
qust’anno. Secondo i primi risultati 
il candidato conservatore. Mariano 
Ospina, sembra avvantaggiato sugli 
altri due.

I! re feren d u m  ist ituz ion a le  
In C r e d a

A seguito dì consultazioni tra  il Go
verno greco e i rappresentanti della 
Gran Bretagna e degli Stati Uniti, è 
stato convenuto che il referendum 
istituzionale è questione di esclusiva 
competenza del Governo greco, Que
sto avrebbe fissato la data della con
sultazione istituzionale al mese di set
tembre prossimo, onde avere il tempo 
di procedere alla revisione delle liste 
elettorali e ad una preparazione ade
guata. A tale data, peraltro, si oppon
gono risolutamente le organizzazioni 
politiche di sinistra, guidate dàl- 
¡’E.A.M.

La Camera ha intanto proceduto il 
14 maggio alla elezione del suo Pre
sidente nella persona del candidato

governativo Teotokis, con 340 voti 
contro 191.

Nuovo partito  in U ngheria
Si annuncia la formazione di un 

nuovo partito, fondato, sotto la pre
sidenza di D Sulyok, da un gruppo 
di venti deputati, con la denomina
zione di « Partito ungherese della li
bertà » e con lo scopo di opporsi al
l’attuale coalizione fra piccoli proprie
tari, socialdemocratici' e comunisti.

La C onferenza  
in ternar lam en tare  

a C openh agen
Sotto la presidenza dèi conte Car- 

ton de Wiart, ministro del gabinetto 
belga e presidente dell’Unione inter
parlamentare. si sono riunite a Cope
nhagen le delegazioni di 17 naesi — 
l’Italia ne è assente —. costituendo 
immediaiamen+e du<= commissioni, una 
ner lo studio di oroblemi nolitici, giu
ridici e organizzativi, ed una per le 
qiie««ani economiche e sociali

Tmoortanti relazioni sono state pre
sentate ner la riorganizzazione della 
TTi-nono irpproaHarnpntare e per le sue 
relà^’ouì con l’ONU ai sensi degli ac- 
coi-rlì di San Franrisco. ner la tutela 
rMiq sovranità e della neutralità de
gli Stati, per la rir-ostvotone e per la 
rlna’•anione dei danni di guerra, per 
la stabilizzazione della moneta e dei 
prezzi.

La prima commissione ha deciso di 
studiare la creazione* di un parlamen
to mondiale eletto dai cani legislativi 
di tutti ? naesi democratici La se
conda commissione ha esaminato il 
n rn W « - '! !  rioi r ìe u g ia U  te d e s c h i  al- 
l’estn-o deh'immigrazione in Palesti
na. dei rapporti greco-bulgari in Tra
cia. ecc.

Nuovo g o v er n o  In G iappone?
I socialisti e i capi del Partito Li

berale giannonese stanno esaminando 
la possibilità della costituzione di un 
nuovo govèrno. Inoltre sono in corso 
trattative tra socialisti e comunisti, 
mentre è stata decisa la convocazione 
di una riunione dei rappresentanti dei 
quattro partiti, allo scopo di discutere 
meglio la questione della. Costituzione 
nonché le divergenze politiche esi
stenti tra i vari partiti.

E5 intanto giunto a Tokio il gen.
Eisénhower per conferire col coman
dante supremo alleato in Giappone gen. 
MacÀrthur Fra le varie questioni che 
i due generali avrebbero esaminato, 
vi è quella relativa all’eventuale ab
dicazione delllmperatore Hirohito. La 
questione dell’abdicazione è diventata 
di attualità dopo le recenti elezioni 
generali. Non si tratterebbe, comun
que, di una abolizione della monar
chia, per la quale il popolo non è
«tato consultato, ma bensì di trovare
un successore a Hirohito.

Nuova C ost itu iton e  de! S lam
II Ré del Siam ha firmato il 9 mag

gio, a Bangkok, la nuova Costituzióne, 
che prevede un parlamento bicame
rale. Le elezioni pér le nuove Camere 
saranno tenute entro questo mese.

G u i d e  
alla Cost i t uent e

Sotto questo titolo sono 
raggruppati alcuni opuscoli in 
tesi alla divulguzione obiettiva, 
esatta ed esauriente di fonda- 
mentali problemi della ricostru
zione democratica del Paese, 
che il Ministero per la Costi
tuente diffonderà nei prossimi 
giorni.

Ogni opuscolo — di 16-24 
pagine — è curato da un au
tore di riconosciuta com peten
za in materia.

E’ im portante avvertire che 
ogni opuscolo rappresenta sol
tanto uno schema, cioè una 
guida formale aWesame ed al 
dibattito  del problema che ne 
è oggetto. Non costituisce, nè 
vuole costituire, nulla di diver
so da una indicazione di tema 
e da una facilitazione alla com
prensione e all’indagine.

L’uso ne è com pletam ente 
libero .

Gli opuscoli sono distribuiti 
gratuitamente a chiunque ne 
faccia richiesta ai corrispon
denti del Ministero — istitu iti 
nelle città principali — o di
rettam ente al Ministero stesso 
( Servizi stampa - Roma, via 
Panisperna 89).

Sono già pubblicati ed in 
distribuzione gli opuscolit

Che iosa è
la Costituzione

curato dal prof, àrturo Carlo 
Jem«dn dell’Univ. di Roma

La Costituente 
e la Costituzione
curato dal prof. Giuseppe d’Em 
fernia, delVUniv. di Bari

Il problema 
industriale

curato dal prof. Gaetano Stam- 
mati, dell*Univ. di Roma



U n  esam e p artico laregg iato  m erita la  C o stitu z io n e  frán 
jese del 1848, la  quale per lo  scrup olo  g iurid ico  e la  cultura, 
le i suoi redattori è —  ad esam inarla da un p u n to  d i v ista  
juram ente g iu r id ico -co stitu z io n a le  —  il testo  m eg lio  e lab o
rato de lla  lun ga  serie degli atti co stitu z io n a li francesi. I d i
fetti, che ne d o v e v a n o  rendere assai b reve l ’esistenza , eran 
io v u t i in fa tti ad  un a ltro  ord ine di cause: a causé d i natura  
fssenzialm ente p o litica .

A sso lv en d o  un o dei due com p iti assuntisi co l p roclam a del 
14 febb ra io  1848 (organizzare la vittoria nazionale e otte- 
ter e dalla nazione la ratifica della forma repubblicana), il 
G overno P ro v v iso r io  il 3 m arzo in d icev a  la con su ltaz ion e  
popolare co l decreto  e le ttora le , 1 cu i artico li p r in c ip a li fis- 
;avano:

A rt. r. ~~ Le assemblee elettorali di cantone sono convo-, 
ate per il 9 aprile prossimo per eleggere i rappresentanti del 
Popolo all’Assemblea Stazionale che deve decretare la Co- 
tituzione.

A rt. 2. —  L’elezione avrà per base la popolazione.
A rt. 3. —  / /  numero totale dei rappresentanti del popolo 

ari di novecento, compresavi l’Algeria e le colònie francesi,
A rt. 5. —- Il suffragio sarà universale.
A rt. 6. —  Sono elettori tutti i francesi in età di 21 anno, 

thè risiedono nel comune da 6 mesi...
Art. 7. —  Sono eleggibili tutti i francesi in età di 24 anni... -
F in ’ora  g li a v v en im en ti si erano sv o lti in fu n z io n e  d e l-  

’in iz ia t iv a  di P arig i; ora il fu lcro  d i essi si sp ostava  e pas- 
av a  a ll’intera n azion e , la  qu ale  se accettò  la  soppressione  
Iella m on archia  orlean ista  tu tta v ia  si guardò bene d a l l a 
ccarsi rim orchiare d ag li e lem enti p iù  accesi de lla  cap ita le  e  
barrò decisam ente la  strada ad  o g n i ev o lu z io n e  in senso  
oeia lista  d elie  prem esse poste  il 24 feb b raio , m ercè l ’in v io  
tll’À ssem blea n azion a le  di una fortissim a m agg ioran za  m o 
lera ta  ed anche conservatrice . In v a n o  —  è n o to  —  P arig i 
:ercò il 15 m aggio  e con la cruenta lo tta  del g iu gn o  1848 di 
ip  rendere l’in iz ia tiv a : la  repressione del Cavaignac; s o r m -  
:a d a lle  fo rze  con servatric i dei d ip artim en ti, p r o v v ed ev a  sm
etto a riportare la  repubblica nel suo a lv eo  borghese e m o 
lerato .

S ó tto  il profilo  costitu en te, la  v o lo n tà  m od erata  d e ll’A s
semblea si m an ifesta  già  chiara n e lla  com p osiz ion e  de lla  C o m -  
ttissione incaricata  di preparare il n u o v o  p rogetto  costttu z io -  
tale e i cu i m em bri fu ron o  scelti n e lle  sedute d e l 17 e 18 
p àggio . In fa tt i,  in essa v i era app en a  un op era io , il Corbon,
; so lo  due rappresentanti d e lla  M on tagn a , il Lamennais e il 
Consideranti tu tti g li altri erano o  rep ubb lican i m oderati 
Iella  ten d en za  del National (Marrast, Domes, V aulabelle, 
Cormenin, Martin) o  ancora p iù  m od erati com e il Tourret,
I Woirhaye è il pastore protestante  Coquerel. M a v i era an- 
:he un ex -fu n z io n a r io  di L u igi F ilip p o , il Dupin, t  un  ex- 
hin istro , il Vivien. Tocqueville. Beaumont, Odillon Barrot, 
sagès de l’Ariège, p o i, se erano sta ti avversari e op p o sito ri  
li L uigi F ilip p o , non p o tev a n o  tu tta v ia  esser considerati 
:óme dei c o n v in ti rep ubb licani.

La C om m issione in iz iò  i suoi la v o r i il 22 m aggio , m a già  
’in d om an i Lamennais d im ission ava: qu esti, in fa tti, a v ev a
tpérto la  d iscussione d en u n zian d o  i m ali de lla  c en tra lizza 
to n e  am m in istrativa  e p rop on en d o  di com inciare l ’opera  
:ostituzkm ale con  un rego lam en to  su llo  sta to  dei com un i; in 
fiò il L am ennais tr o v ò  con sen zien ti il T o cq u e v ille  e il B ar- 
■ot, m a l ’o p p o siz io n e  deg li a ltr i m em bri, e sovra tu tto  de! 
V ivien e de! M arrast, fu  così v iv a  c h e  si d o v e tte  accan ton a
lo il p rogetto . I p u n ti che m aggiorm ente d iv isero  e ap p as-  
ión aron o  la  C óm m issione fu ron o , n atura lm ente, quei due  
:he costitu iscon o  i p u n ti n evra lg ic i d e lla  co stitu z io n e  del 1848, 
i c ioè  il sistem a un icam erale  del p otere leg is la tiv o  é l ’e lez io n e  
le! P residente de lla  R ep u b b lica . C irca  il p r im o p u n to , due  
rési erano in contrasto: q u ella  p rop u gn ata  dal Tocqueville 
i da l Barrot d i una dop p ia  cam era e q u ella  un icam erale , 
:he in seno a lla  C om m issione fu  sovra tu tto  d ifesa  d a  Ùupin 
; da Dufaure. Il problem a era tu tta v ia  ben p iù  am p ie  che  
irta sem plice scelta  fra  una so la  0 due cam ere: esso m  
tóndo ce la v a  il  ben p iù  d iffic ile  p rob lem a  d i decidere se

seguire n e ll’org a n izza z io n e  dei p oter i p o litic i il sistem a d e l
l’equ ilibrio  dei poteri o  q u e llo  d i accentrare la  som m a dei 
poteri in un  organo u n ico . L a qu estion e era stata  tu tta v ia  
già r iso lta  d a lla  v o lo n tà  p op o lare  che senza a lcuna p ossi
b ilità  d i eq u ivoco  si era p ron u n zia ta  per l ’un icità  d e lla  
C am era: a lla  v o ta z io n e  so lo  tre m em bri d e lla  C om m issione  
votaron o  a fa v o r e  d e lla  d op p ia  cam era. C irca  la  figura de! 
tito lare  del p otere esecu tivo , la  C om m issione fu  un anim e  
n e llo  scartare l ’esem p io  d e lla  prim a rep ubb lica  francese, che  
avrebbe suggerito  di a ffidare il potére e secu tivo  a  un  or
gano  co lleg ia le ; m a non fu  a ltrettan to  con cord e circa  il 
m od o d i e lez io n e  d e ll’u n ico  tito lare: il  Cormenin propose  
di far  eleggere il P resid en te d e lla  R ep u b b lica  d irettam en te  
dai p o p o lo , a m aggioran za  re la tiv a  e con  un m in im o di
2 .000 .000  di v o ti, il Marrast in vece  di fa r lo  eleggere d a l
l’A ssem blea. L ’accordo  tu tta v ia  si fece  ben presto  intorn o  
a ll’artico lo  p rop osto  d a l C orm enin; _ senonchè un a v v e n im en 
to  im p rev isto  e in asp etta to  —- la  q u adruplice  e lez io n e  a l
l’A ssem blea n a z io n a le  di L u ig i N a p o le o n e  —  fece  rim ettere  
in discussione l’artico lo . M a la  m aggioran za  d e lla  C om m is
sione p ersistette nel suo v o to  in iz ia le  e respinse un  em en 
dam en to p rop osto  d a l Tocqueville che fa cev a  eleggere il 
Presidente non  d irettam en te da l p o p o lo , bensì da d elegati 
eletti da! p o p o lo . SÌ cercò  di o v v ia r e  ad  o g n i p er ico lo  —  
anche q u esta  v o lta  su p rop osta  del Tocqueville sostitu en 
do la  m aggioran za  assolu ta  a lla  m aggioran za  rela tiva  e san
cendo l ’e lezion e  da parte  d e ll’A ssem blea nel caso che al pri
m o tu rn o non si fosse  a vu ta  la  m aggioran za  assolu ta . Beau
mont e Tocqueville fecero  p o i accettare il p r in c ip io  della  
non rie legg ib ilità  del P residente.

Il testo  de lla  C om m ission e fu  presentato  a ll’A ssem blea dal 
Marat: esso co n ten ev a  anche una Dichiarazione dei doveri % 
dèi diritti, la  qu ale  fu  però  in  un  second o  tem p o ritirata  e 
sostitu ita  da un sem plice  Preambolo in o tto  articoli.

In  seno a ll’A ssem blea qu esto  Preambolo suscitò co l suo  
artico lo  V i l i  un aspro d ib a ttito : il testo  p rop osto  d a lla  
C om m issione d iceva : «La Repubblica deve proteggere il < tt- 
tadino nella sua persona, nella sua famiglia, nella sua reli
gione, nella sua proprietà, nel suo lavoro e mettere alta por
tata di ognuno l’ istruzione indispensabile a tutti gli uomini; 
essa deve l’assistenza dei cittadini bisognosi, sia procurando 
loro del lavoro nei limiti delle sue risorse, sia dando, in 
mancanza della famiglia, i mezzi di esistere a coloro che non 
sono in condizioni di lavorare ». In  un prim o tem p o la  C o m 
m issione a v ev a  com preso nel testo  anche il diritto al lavoro, 
m a le  gravi r ipercussioni su ll’ord in e  p o lit ic o  d e lla  faccen d a  
deg li ateliers nationaux a v ev a n o  in d o tto  la  C om m issione a 
sopprim ere p rontam ente q u esto  inciso . M a ora  ( i r  settem 
bre) d i questo d ir itto  al la v o r o  si fece  assertore in n an zi alla  
A ssem blea Mathieu de la Drome, che prop ose  il  segu en te  
em endam en to  : « La Repubblica deve proteggere il cittadino 
nella sua persona, nella suà famiglia, nella sua religione e 
nella sua proprietà. Essa riconosce i diritti di tutti i cittadini 
all’istruzione, al lavoro e all’assistenza ». I l M athìeu  a v ev a  
cura d i svuotare ta le  sua en u n ciaz ion e  da o g n i serio co n te 
nuto  socia lista , m etten d o  in  r isa lto  la  d iversità  d e lla  sua re
d azion e  dà q u ella  del prim o p rogetto  d e lla  C om m issione?  
« Infatti, nel primo progetto di Costituzione, lo Stato garan
tiva il lavoro. Questa garenzia aveva sollevato molte obbie
zioni, delle obbiezioni serie, devo riconoscerlo. Si diceva: se 
lo Stato garentisce il lavoro, lo Stato sarà obbligato a darlo; 
lo Stato sarà dunque obbligato a farsi industriale, fabbrican
te, manifatturiere, commerciante; come l’ industria private 
potrà lottare contro l’industria dello Stato? Non è evidente 
che questa via ci condurrebbe o al sistema egiziano o al si
stema poco diverso stabilito dai Gesuiti nel Paraguay? Que
sta obbiezione, lo ripeto, era seria, ed io ero stato il primo 
a comprenderne l’importanza nel mio ufficio. Ciò che io 
propongo dunque all’Assemblea non è la garenzia dell’eser
cizio del diritto al lavoro, è semplicemente il riconoscimento 
esplicito del diritto al lavoro ». C iò  non ostan te  la  m ag g io 
ran za  m od erata  d e ll’A ssem blèa insorse contro  l ’em endam en to. 
D a l lT i  a l 15 settem bre si protrasse  la  discussione: se Cré~



tnìeux, Armanti, Ledru-Róllm, Considerarli d ifesero  l’em en
d am en to M athieu e Lamartine, r iech eggian do  la  fam osa  a p o 
stro fe  di D a n to n , ch iu d eva  la  sua orazion e  esclam an do: « Del 
cuore, cittadini! del cuore! e sempre del cuore per il popolo, 
e il popolo darà il suo a voi e alla Repubblica! »; Dufaure, 
Tocqueville, Marcel Barthe, Thiers, Duvergter de Hduratine 
e m olti altri fu ro n o  n ettam ente o stili. N o n  è p icco la  — . so 
stiene il T o cq u e v ille  —  la  d ifferen za  che il M ath ieu  vorrebbe  
annullare fra  il suo em endam en to e la  prim a red a zio n e  della  
C om m issione: il prim o porta  al socia lism o, la  second a alla  
carità  pu bblica  e « la rivoluzione di febbraio deve essere cri
stiana e democratica; ma essa-non deve essere socialista », 
C on  596 v o ti con tro  187 l ’A ssem blea resp in geva  il princip io  
del d ir itto  al lavoro  e, a ccog lien d o  un em endam en to  di 
Dufaure, r ed igeva  qu esto  n u o v o  testo  d e ll’art. V i l i :  « La 
Repubblica deve proteggere il cittadino nella persona, la fa
miglia, la religione; la proprietà, il lavoro e mettere alla 
portata di ognuno l’istruzione indispensabile a tutti gli uo
mini; deve con un’assistenza fraterna, assicura ~s l’esistenza 
dei cittadini bisognosi, sìa procurando loro del lavoro nei 
limiti delle sue risorse, sia dando, in mancanza della fami
glia, dei sussidi a coloro else non sono in condizioni di la
vorare ».

L ’art. 1 della  co stitu z ion e  d efin iva  la  sovran ità , sancen do: 
« La sovranità risiede nell’universalità dei cittadini francesi, 
E’ inalienabile e imprescrittibile, Nessun individuo nessuna 
frazione del popolo può attribuirsene l’esercizio »

Il ca p ito lo  IÌ  era d ed ica to  ai d ir itti dei c itta d in i garan
tit i d a lla  costitu z ion e: in esso sovra tu tto  n o tev o li erano gli

A rt. 7. -— .Ognuno professa Uberamente la sua religione, e 
riceve dallo Stato, per l’esercizio del suo culto, un’eguale 
protezione, I ministri, sìa dei culti attualmente riconosciuti 
dalla legge, sia di, quelli che venissero riconosciuti in avve
nire, hanno il diritto di ricevere uno stipendio dallo Stato,

A rt. 8. — I cittadini hanno il diritto di associarsi, di riu
nirsi pacificamente senza armi, di rivolgere petizioni, di ma
nifestare i loro pensieri per via della stampa o diversamente, 
L’esercizio dà questi diritti trova i suoi limiti unici nei di
ritti o nella libertà degli altri e nella sicurezza pubblica La 
stampa non può, in nessun caso, essere sottoposta alla censura.

A rt. 9. —  L’insegnamento è libero. La libertà d’insegna
mento si esercita secondo le, condizioni dì capacità e di mo
ralità determinate dalle leggi, e sotto la sorveglianza dello 
Stato. Questa sorveglianza si estende a tutti gli istituti di 
educazione e d’insegnamento, senza nessuna eccezione.

Q u est’u ltim o  articolo ' fu  v o ta to  so lo  dop o  un tem p estoso  
d ib attito . Il testo  de lla  C om m issione era il seguente: « La 
libertà d’insegnamento si esercita sotto la garenzia delle leggi 
e la sorveglianza dello Stato. Questa sorveglianza si estende 
a tutti gli istituti d’ insegnamento e di educazione senza nes
suna eccezione » m a il Montalembert lo  tro v a v a  p er ico loso  
per la  libertà  d ’insegnam ento e v o le v a  che ta le  p rin cip io  
venisse in tro d o tto  n e ll’art. 8, g iacche «.quando lo Stato fa 
intervenire la mano del suo governo e la ferula dei suoi 
pedagoghi fra me e mio figlio egli viola la mia libertà nel 
suo asilo più sacro e commette verso di me la più colpevole 
delle usurpazioni». A spra fu  la  reazion e d e ll’A ssem blea di 
fron te  a questo attacco; per opera però di Jules Simon, dì 
Falloux e di Parisis preoccup ati di n on  creare di fro n te  
?! p erico lo  socia lista  un dissenso insanab ile  —  tu tti gli em en
dam enti fu ron o  ritirati e n e ll’art. 9 c i si lim itò  a d ichiarare  
lìbero l ’insegnam ento, senza più am pli sv ilu p p i. C o m ’è no to , 
da questo sem plice accenn o d o v e v a  poi uscire la  legge del 
15 m arzo 1830 o legge F a llou x , che pose la  scu ola  francese  
in m an o al clero.

I ca p ito li I I I ,  IV , V  e V II I  fu ro n o  d ed icati a ll’o rgan iz 
za z io n e  dei poteri p u bblic i. G li art. 18 —  «Tutti i poteri 
pubblici, qualunque essi siano, emanano dal popolo. Non 
possono essere delegati ereditariamente » e 19 ~  « La 
separazione dei poteri è la prima condizione dì un governo 
lìbero » —  cercavan o  di riunire insiem e la  d o ttr in a  de lla  
sep arazione dei poteri propria  de lia  co stitu z ion e  del 1 7 8 9  

e  dì q u ella  del 1795 con q u ella  d e ll’un ità  del p o tere  d ella  
co stitu z io n e  del 1793.

E cco  g li artìco li p r in c ip a li riguardo al potere leg is la tiv o :
A rt. 20. —  Il Popolo francese delega il potere legislativo 

ad una Assemblea unica.
Art. 21. —  Il numero totale dei rappresentanti del popolo

sarà dì ypo, comprési, i  rappresentanti dell’Algeria e delle 
colonie francesi,

A rt. 22. —  Questo numero sarà aumentato a 900  per le 
assemblee che saranno chiamate a rivedere la Costituzione»

A rt. 23 . —  L’elezione ha per base la popolazione,
A rt. 24. .—  Il suffragio è diretto e universale, Lo scruti

nio: è .segreto.
A rt. 23. —  Sono elettori, senza condizione di censo, tutti

i francesi in età di venturi anno, e che godono dei loro
diritti civili e politici.

A rt.. 26. —- Sono eleggibili, senza condizione di domicìlio, 
tutti gli elettori in età di venticinque anni.

A rt. 28 . —  Ogni funzione pubblica retribuita è incom
patibile con il mandato di rappresentante del popolo,,.

A rt. 30. —  L’elezione dei rappresentanti si farà per di
partimento e a scrutinio di lista...

A rt. 31. —  L’Assemblea nazionale è eletta per tre anni, 
e si rinnova integralmente. Al più tardi quarantacinque 
giorni prima della fine della legislatura, una legge determi
na l’epoca delle nuove elezioni. Se nessuna legge è interve
nuta nel termine fissato dal paragrafo precedente, gli elet
tori si riuniscono di pieno diritto il trentesimo giorno che 
precede la fine della legislatura. La nuova Assemblea è 
convocata dì pieno diritto per A indomani del giorno in cut 
fmisce il mandato dell’Assemblea precedente,

A rt. 39. —: Le sedute dell’Assemblea sono pubbliche. Tut
tavia, l’Assemblea può formarsi in comitato segreto, sulla 
domanda del numero dì rappresentanti fissato dal regola
mento. Ogni rappresentante ha il diritto d’iniziativa par
lamentare; l’eserciterà secondo le forme determinate dal re
golamento.

A rt. 41. —  Ogni progetto di legge, salvo i casi di .urgen
za, sarà votato definitivamente solo dopo tre deliberazioni, 
a intervalli che non possono essere minori dì cinque giorni, 

D i qu esti artico li, naturalm ente, il p iù  discusso fu  l ’ar
tico lo  20: ben 13 em endam en ti fu ron o  p rop osti: i leaders
delle due tesi op p oste  fu ro n o  Duvergier de Hauranne e 
Lamartine. I l prim o era l ’autore d e ll’em endam en to  p iù  ra
dicale: « Il popolo francese delega il potere legislativo a due 
Assemblee, delle quali Euna prende il nome di Camera dei 
rappresentanti, e l’altra quello di Consiglio degli Anziani» 
e lo  d ifese  con un lu n go  e serrato d iscorso, o v e  i m o tiv i  
oratici si un iscono  incessantem en te ai m o tiv i teorici. P er  
l’oratore, l ’interesse stesso d ella  R ep u b b lica  r ich iede la  d i
visione d elle  due C am ere, g iacche, essendo l ’essenza stessa  
d e lla  R ep u b b lica  la  m ob ilità  e la  p recip itaz ion e  « dob
biamo metterci in guardia sovratutto contro la precipita
zione e la mobilità ». C rean d o  uñ a second a C am era « rin
novante si per metà » e che * si distingua dalla prima per il 
numero e la durata » non  so lo  s’in trod uce a garanzia  di r i
flessione e len tezz a  n e lla  d e lib erazion e  d e lle  leggi q u alcosa  
dì ben p iù  p o s itiv o  de lla  sem plice  m isura d elle  tre d e lib e
razioni, m a si dà a lla  v o ce  d e lla  trad iz ion e  un organo. A  
riprova di c iò , il D u verg ier  de H au ran n e si rich iam a a lle  
C ostitu z ion i inglese é  am ericana, a lla  decisione de lla  C o n 
venzione n e ll’ann o I II  e a lla  scien za  p o litica , la  quale « con
siste nell’organizzare un sistema di freni, di contrappesi, che, 
senza intralciare il potere dirigente, lo moderano, lo trat
tengano sulla china e gli impediscano di precipitarvi ». Ben. 
altra tesi sostenne il L am artine: questi non riconosce bu oni 
gli esem pi a d d o tti dal D u verg ier , g iacche la  C o stitu z io n e ,
essendo la form a esteriore di un p o p o lo , non  è q u alcosa  di 
arbitrario e qu ind i in essa non si posson o trap ian tare g li  
istitu ti deg li a ltri p op o li. L am artine non v u o le  so fferm arsi 
sulle « innumerevoli considerazioni che militerebbero in fa
vore dell’unità del potere legislativo », vuol servirsi so lo  
di quel pensiero is tin tiv o  che av v erte  ch e  dob biam o arm a
re la  società  * di una Camera unica, dalla forza indomabile 
che la fàccia trionfare di tutti gli attacchi, di destra, di tutti 
gli attacchi di sinistra, dì tutti quelli dall’alto, di tutti quelli 
dal basso; per arrivare alla fondazione della Repubblica, 
che secondo noi non è altro che la società personificata, la 
società difesa, la società amministrata in tutto quanto essa 
ha dì giusto, dì legittimo e di veramente popolare ». Le  
con d iz ion i storiche ogg i v o g lio n o  una d itta tu ra: che razza  
di d itta tu ra  sarebbe qu ella  che venisse a ffid a ta  a due Ca~ 
mere? B isogn a  a ffidarla  ad  una A ssem blea un ica , « che abbia 
nella stessa mano l’arma difensiva e la legge protettrice deh



la patria minacciata fuori'e dentro »: .sólo così • sarà p ossi
b ile  ev itare  che essa venga a ffid a ta  ad  un uom o, a un n o 
v e llo  M onck  o  a  un n o v e llo  B onaparte,

L ’oratoria  d i L am artine la  v inse e con  320 v e ti con tro  
289 l ’A ssem blea respinse l ’em endam én to  di D u v erg ier  d e  
H au ran n e e  successivam en te a d o ttò  l ’ar tico lo  20.

U n  an im atissim o d ib a ttito  si ebbe a ll'A ssem b lea pure in 
torno  a l cap o  del potere esecu tivo . A l riguardo, la  C o m 
m issione era d iv isa  e il relatore Marrast non lo  nascose nel 
suo rapporto . D u e  qu estion i a g ita v a n o  sovra tu tto  l ’A ssem 
blea: l ’essenza stessa d e lla  P resid en za  della  R epubb lica  e 
il  m on d o  d i e lez io n e  del P resid en te , C on tro  il p rogetto  de lia  
C o n v en z io n e  in fa tti v i era un d u p lice  ord ine di ob b iez ion i. 
D a un la to  Felix Pyai e  Jules Grévy cercano di giungere  
ad un vero e p rop rio  govern o  di assem blea, sosten en d o  il 
prim o che « in una Repubblica non vi è più che un diritto, 
il diritto dei popolo; che un Re, il popolo stesso, rappre
sentato da un’Assemblea eletta, Questa Assemblea deve 
dunque essere sovrana come ri popolo che rappresenta » 
e  in v ece  l ’e lez io n e  d i un P resid en te verrebbe a tog lier le  qu e
sta  sovran ità ; e p ro p on en d o  il secon d o  qu esto  em en d a
m ento: * Il capo del potere esecutivo è eletto dall’Assem
blea; egli prende il tìtolo di Presidente del Consiglio de') 
Ministri, E’ sempre revocabile. Nomina e revoca i ministri »; 
d a ll’a ltro , Leblond p rop on e il segu en te em endam en to: «• Il 
Presidente della Repubblica è nominato dall’Assemblea na
zionale alla maggioranza dei suffragi ». A d eren d o  a il’e- 
m end am ento L eb lon d , il De Parieu p r o fe tiz z a v a  l’in e v ita 
bile corsa verso  il 2 d icem bre: * Quando un uomo verrà 
con il mandato di tutto un popolo, il mandato che non ha 
avuto nessun capo della Repubblica nelle Repubbliche euro
pee moderne, il mandato che ha avuto Napoleone, quando 
ha voluto essere Imperatore... voi non volete che esso pesi 
sul potere legislativo! Credete v o i. che egli non sarà ten
tato di disobbedire, quanto crederà che quanto voi volete 
non è conforme agli interessi del popolo che egli rappre
senta? » . ‘Sì tra tta v a  tu tta v ia  di una causa persa: il ricordo  
d elle  g iorn ate  del g iu gn o  1848 fa cev a  sentire ai m oderati 
e a lla  borghesia il b isogno di un p otere fo r te  e la  oratoria  
del L am artine travo lse  ogn i du bbio  e ogn i scrupolo . C on  
643 v o ti con tro  138 fu  resp in to  l ’em endam en to  G rév y , con  
É02 v o ti con tro  211 q u ello  L eb lon d  e con  627  v o ti contro  
130 il 9 o ttobre fu  accetta ta  d a ll’A ssem blea la  p rop osta  d e l
la  C om m issione d e ll’e lezion e  p op o lare  a su ffr a g io  d iretto  e  
universale.

R estan o , pertanto , così fìssati g li a rtico li p r in c ip a li circa  
i l  p o tere  esecu tivo :

A rt. 43 . —  Il popolo francese delega il potere esecutivo 
a un cittadino che riceve il titolo di Presidente della Re
pubblica,

A rt. 44, ;— Il Presidente deve essere nato francese, in età 
dì almeno trenta anni, e non aver mai perso la qualità di 
francese.

A rt, 45 . —- Il Presidente della Repubblica è eletto per 
quattro anni, e non è rieleggibile che dopo un intervallo 
di quattro anni; Parimenti non possono essere eletti dopo 
di lui, nello stesso intervallo, nè il Vice-Presidente, nè al
cuno dei parenti o affini del Presidente fino al secondo 
grado incluso.

A rt. 4 6. —  L’elezione ha luogo di pieno diritto la seconda 
domenica del mese dì maggio. Nel caso in cui, in seguito 
a decesso, dimissione od ogni altra causa, il Presidente ve
nisse eletto in un’altra epoca, i suoi poteri spireranno la 
seconda domenica del mese di maggio del quarto anno che 
seguirà la sua elezione. Il Presidente è nominato a scrutì
nio segreto ed alla maggioranza assoluta dei votanti, dal 
suffragio diretto dì tutti gli elettori dei dipartimenti fran
cesi e dell’ Algeria.

A rt, 47 . —  1 verbali delle operazioni elettorali sono tra
smessi immediatamente all’Assemblea nazionale, che decide 
senza indugio sulla validità dell’elezione e proclama il Pre
sidente della Repubblica. Se nessun candidato ha ottenuto 
più della metà, dei suffragi espressi, e almeno due milioni 
di voti, E Assemblea nazionale elegge il Presidente della Re
pubblica, alla maggioranza assoluta e a scrutinio segreto, 
fra ì cinque candidati eleggibili che hanno ottenuto il mag
gior numero di voti.

A rt, 48. —  (Giuramento del Presidente innanzi all’As
semblea).

A rt. 49 . —  Ha il diritto di fai presentale dei progetti dì 
legge ali’Assemblea nazionale da parte dei ministri, Sorve
glia ed assicura l’esecuzione delle leggi.

A rt. 50, —  Dispone della forza armata, senza poter mas 
comandarla personalmente.

Art, 51, —  Non può cedere nessuna parte del territorio; 
nè sciogliere nè prorogare E Assemblea nazionale, ne so
spendere, in nessuna maniera, l'impero delia Costituzione 
e delle leggi.

A rt, 52, Presenta ogni anno con un messaggio all'As
semblea nazionale l’esposizione dello stato generale degli af
fari della Repubblica.

A rt. 53. —  Negozia e ratìfica ì trattati. Nessun trattato è 
definitivo se non dopo essere stato approvato dall’Assemblea 
nazionale.

Art, 54, —  Ha il diritto dì fare grazia, ma non può eser
citare questo diritto che dopo aver sentito il parere del 
Consiglio di Stato. Le amnistie non possono essere accor
date che da una legge. Il Presidente della Repubblica, 1 mi
nistri, come tutte le altre persone condannate daìl’aiia Cor
te di giustizia, non possono essere graziate che dall’Assem
blea nazionale.

A rt, 55. —  Egli veglia alla difesa dello Stato, ma non 
può intraprendere nessuna guerra senza l’assènso deli'As- 
sem'blea nazionale.

A rt, 36. — Il Presidente della Repubblica promulga le 
leggi in nome del popolo francese,

A rt, 38, —  Nel termine fissato per la promulgazione, il 
Presidente della Repubblica può, con un messaggio motiva
to, chiedere una nuova deliberazione, L’Assemblea delibe
ra: la sua risoluzione diviene definitiva; essa è trasmessa 
al Presidente delUa Repubblica, In questo caso, la promul
gazione ha luogo nel termine fissato per le leggi dì urgenza. 

A rt. 59. —  In mancanza di promulgazione da parte del 
Presidente della Repubblica, nei termini determinati dagli 
articoli precedenti, vi sarà provveduto dal Presidente del
l’Assemblea nazionale.

A rt, 64 . —  li  Presidente della Repubblica nomina e re
voca i ministri. Nomina e revoca, in Consiglio dei ministri, 
gli agenti diplomatici, ì comandanti in capo degli eserciti 
di terra e di mare, i prefetti, il comandante supremo deli? 
guardie nazionali della Senna, i governatori dell’Algeria t 
delle colonie, i procuratori generali e altri funzionari dì un 
ordine . superiore...

A rt, 67. —  Gli atti del Presidente della Repubblica, esclu
si quelli coi quali egli nomina e revoca i ministri, hanno 
effetto solo se essi sono controfirmati da un ministro.

A rt, 68. —  Il Presidente della Repubblica, i ministri, gii 
agenti e depositari dell3autorìità pubblica sono responsabili, 
ciascuno in ciò che lo riguarda, di tutti gli atti del Gover
no e dell’amministrazione. Ogni misura per la quale.il Pre
sidente della Repubblica dissolve l’Assemblea nazionale, la 
proroga o mette ostacolo all’esercìzio del suo mandato, è 
un delitto dì alto tradimento. Per questo solo fatto, il Pre
sidente è decaduto dalle sue funzioni; i cittadini sono temu
ti a rifiutargli obbedienza; il potere esecutivo pausa dì pie
no diritto all’Assemblea nazionale, 1 giudici delEaua Corte 
si riuniscono immediatamente,

A rt, 69. —  /  ministri hanno ingresso nel seno dell’As
semblea nazionale; sono ascoltati tutte le volte che lo do
mandano, e possono farsi assistere da commissari nominati 
da un decreto del Presidente della Repubblica.

A rt. 70 . —  Vi è un Vice-Presidente della Repubblica no
minato dall’Assemblea nazionale, sulla presentazione di tre 
candidati fatta dal Presidente entro il mese successivo alia 
sua elezione. Il Vice-Presidente presta lo stesso giuramento 
del Presidente. Il Vice-Presidente non potrà essere scelto fra 
f parenti e affini del Presídeme fimo al sesto grado incluso. 
In caso d’ impedimento del P dente, il Vice-Presidente ¡0 
sostituisce. Se la presidenza .sviene vacante per decesso, 
dimissione del Presidente o altro, si procede entro il mese 
all’elezione d,ì un Presidente.
' I l terzo  potere tra d iz io n a le  dello  S tato , q u ello  g iu d iz ia 

rio, era rego lato  dai ca p ito lo  V i l i ,  che san civa  la gratu ita  
delia  g iu stiz ia , il p r in c ip io  del giurì in m ateria crim inale  
e per ì d e litti p o litic i e d i stam pa e <1 cui art, 85 a fferm a 3



v a : * 1 giudici di pace e I loro supplenti, i giudici di prima 
istanza e d'appello, i membri della Corte di cassazione e 
della Corte dei conti sono nominati dal Presidente della 
Repubblica, secondo un ordine di candidatura o secondo 
condizioni che saranno regolate da leggi organiche ».

V en iv a  creata  pure un’a lta  C orte  d i g iu stiz ia , la  cu i m a
teria è rego lata  sovra tu tto  d ag li artico li:

A rt. 91. -— Un'alta Corte di giustizia giudica, senza ap
pello nè ricorso in cassazione, le accuse mosse dall'Assem
blea nazionale contro il Presidente della Repubblica o i 
ministri. Giudica parimenti tutte le persone prevenute dì 
delitti, attentati o complotti contro la sicurezza interna 0 
esterna dello Stato, che l’Assemblea nazionale avrà rinviati 
davanti ad essa. Salvo il caso previsto dall'art. 68, essa non 
può essere riunita che in virtù di un decreto dell'Assem
blea nazionale, che designa la città ove la Corte terrà le 
sue sedute.

A rt. 92. —• L'alta Corte è composta da cinque giudici e 
da trentasei giurati...

A rt. 100. —- Il Presidente della Repubblica è giudicabile 
solo dall'alta Corte di giustizia. Non può, ad eccezione 
del caso previsto dall'articolo 68, essere perseguito che sul
l'accusa pronunziata dall'Assemblea nazionale, e per colpe 
e delitti che saranno determinati dalla legge.

U n ’im p ortan te  fu n z io n e  n e lla  v ita  co stitu z io n a le  de lla  
II R epubblica  avreb be d o v u to  avere  il C o n sig lio  di S tato , 
la  cu i m ateria  è regolata  da i seguenti articoli:

A rt. 71 . —  Vi sarà un Consiglio di Stato, di cui il Vice
presidente della Repubblica sarà di diritto Presidente.

A rt. 72. —• I membri di questo Consiglio sono nominali 
per sei anni dall’Assemblea nazionale. Sono rinnovati per 
metà, nei due primi mesi di ogni legislatura, a scrutìnio 
segreto e alla maggioranza assoluta. Sono indefinitamente 
rieleggibili.

A rt. 74 . —  I membri del Consìglio di Stato non possono 
essere revocati che dall'Assemblea, e sulla proposta del Pre
sidente della Repubblica.

A rt. 75 . —  Il Consiglio di Stato è consultato sui proget
ti di legge del Governo che, secondo la legge, dovranno

essere sottoposti al suo esame preventivo, e sui progetti di 
iniziativa parlamentare che l Assemblea gli avrà rinviati, 
Prepara i regolamenti di amministrazione pubblica; fa da 
solo quei regolamenti, nei cui riguardi l’Assemblea nazio
nale gli ha dato una delega speciale. Esercita, nei confronti 
delle amministrazioni pubbliche, tutti i poteri di controllo 
e di sorveglianza che gli sono deferiti dalla legge. La legge 
regolerà le sue altre attribuzioni.

La preced en te  d iv ision e  territoria le  e c en tra lizza z io n e  am 
m in istrativa  v ien e  m an ten u ta  d a lla  C o stitu z io n e  del ’48 . A c
ca n to  a l rappresentante d e ll’au torità  cen trale , v i sono p o i 
dei C on sig li generali o  m u n ic ip a li e le tti dal p o p o lo , m a su* 
bord in ati a l P resid en te d e lla  R epubb lica  a norm a d e ll’

A rt. 80. —  I  Consigli generali, i Consigli cantonali e ì 
Consigli municipali possono essere sciolti dal Presidente 
della Repubblica, su parere del Consìglio di Stato. La legge 
fisserà il termine entro il quale sarà proceduto alla rie
lezione.

R itorn an d o  a lla  form a repubb licana, d op o  il lun go  p e
riod o  im p eria le  e m on arch ico , non  per qu esto  il potere c o 
stitu en te del 1848 v o lle  rica lcare le orm e della  C o n te n z io n e  
e presentare la  n u o v a  C o stitu z ion e  a ll'a ccetta z io n e  p o p o la 
re. In v a n o  il 15 settem bre a lcu n i dep u tati fecero  de0e p ro 
poste in  q u esto  senso e il 23 ottobre 1848 un esp lic ito  em en
dam en to d i Puységur v en n e  respin to  a sch iaccian te  m agg io 
ranza. In com penso, non  fu  r e s a . d iffic ile  la  possib iliità  di 
rivedere la  C o stitu z io n e , con  il vo to  d e ll’art. 1 1 :

« Quando, nell’ultimo anno di una legislatura, l’Assem
blea nazionale avrà emesso il voto che la costituzione sia 
modificata in tutto o in parte, si procederà a questa revisio
ne nella seguente maniera: il voto espresso dall’ Assemblea 
non sarà convertito in risoluzione definitiva che dopo tre 
deliberazioni consecutive, prese ciascuna a un mese d’inter
vallo e ai tré quarti dei suffragi espressi II numero dei vo
tanti dovrà essere almeno di cinquecento. L'Assemblea di 
revisione non sarà nominata che per tre mesi. Non dovrà 
occuparsi che della revisione per la quale sarà stata convo
cata. Tuttavia, potrà, in caso di urgenza, provvedere alle 
necessità legislative ».

SCHEM A FU NZION ALE DELLA COSTITUZIONE FRANCESE DEL 1848
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Pubblichiam o il quinto ed ultim o dei questionari diramati dalla Com

missione di studio per i problemi del lavoro, ( i  primi quattro questionari 
sono stati pubblicati nel numero precedente) .

Questionario P 
Protezione sociali

• SEZIONE I 
P revenzione

I. —: LA PREVENZIONE DEI DAN
NI FISICI DEL LAVORO.

1. a) Per l'attuazione dei mezzi di 
prevenzione ritenete indispensabile 
una appropriata indagine statistica?

b) Sarebbe da ■ utilizzarsi per 
questa il funzionamento del casel
lario centrale degli infortuni e del
ie m alattie professionali?

■c) Sarebbe opportuna l’estensio
ne del casellario a tu tti i danni fì
sici dei lavoratori?

2. Convenite che la propaganda 
della prevenzione debba agire diret
tam ente sul lavoratore?

3. Siete d ’accordo sulla efficacia 
di una azione di tale propaganda 
svolta anche presso i datori di la
voro?

4. Ritenete opportuno che la pre
venzione dei danni fìsici del lavoro 
diventi m ateria di insegnamento in 
tu tte  le scuole elementari?

O nelle rurali soltanto?
Nelle scuole professionali?
Magistrali?
Di ingegneria?
O anche in altre scuole?
Quali?
5. Siete d ’avviso che la sicurezza 

e l’igiene del lavoro debbano for
m are oggetto di attiv ità diretta da 
parte degli organi delle assicurazio
ni sociali?

6. Ritenete conveniente di asso
ciare nell’opera di propaganda gli 
istituti e gli organi del così detto 
« Servizio sociale »?

7. Quali mezzi ritenete più idonei 
per la propaganda prevenzionale?

Deve essere orale?
Radiofonica?
A mezzo della stampa?
Con rappresentazioni iconogra

fiche?
Cinematografìa?
Esser fatta sul luogo del lavoro?
Con premi ai lavoratori indenni?
8 . Ritenete sia anche il caso di 

procedere a una razionale prepara
zione di tecnici della prevenzione?

II. — PSICOTECNICA DEL LA
VORO.

9. Siete convinto della opportuni
tà e dell’efficacia dell’esame psico
tecnico?
IO. a) In caso affermativo, conver
rebbe iniziare la ricerca delle a tti
tudini nel corso della frequenza sco
lastica?

b) In questo caso, lim itereste le 
Indagini nell’ambito delle scuole 
professionali e di avviamento al la
voro?

c) Oppure estendereste tali in
dagini alle scuole secondarie, tecni
che e classiche?

d) Dareste alla psicotecnica una 
applicazione generale?

e) Ovvero la utilizzereste solo 
per talune attiv ità lavorative spe
cializzate?

11. Sareste propensi alla istituzio
ne di un documento che contenesse 
i risu ltati deH’esame psicotecnico?

12. Convenite nella opportunità 
che l’indagine psicotecnica debba 
essere preceduta dalla visita medica 
preventiva?

13. Siete d’opinione che per stu
diare le attitudini biopsicologiche 
indispensabili in chi deve compie
re determ inati lavori occorra cono
scere la tecnica di tali lavori?

14. Ritenete opportuno affiancare 
all’opera del medico psicotecnico 
quella dell’assistente sociale?

15. Siete convinti della necessità 
di risolvere, con l’ausilio della psi
cotecnica integrata da processi edu
cativi e formativi, il problema del
la utilizzazione di tu tti i minorati 
fìsici e psichici fino a raggiungere 
una utilizzazione generale di essi?

16. Siete d’accordo sulla utilità 
delle indagini intorno alle conse
guenze fisiche del lavoro sul lavo
ratore e dello studio delle provvi
denze atte ad eliminarne o ridurne 
i danni attraverso lo sviluppo delle 
istituzioni di medicina del lavoro?

17. Ritenete utile il costituirsi di 
particolari istituti scientifici di fisio
logia e igiene del lavoro, allo sco
po di:

a) determ inare le leggi fonda- 
mentali che regolano il lavoro 
umano?

b) studiare le condizioni miglio
ri in cui l’attività del lavoratore de
ve svolgersi per evitargli danno?

c) istituire corsi di istruzione 
aggiornamento per i medici del li 
voro?

III. — TUTELA FISICA DEL L^
VORO.

18. a) Ritenete sufficientemen 
assicurata la tutela fisica del lavi 
ro dal complesso delle norme g< 
neriche contenute nel vigente Regi 
lamento generale per l’igiene del 1< 
voro?

b) Ovvero vi sembra opportui 
che questo venga integrato da i  
certo numero di regolamenti specìi 
li per le varie lavorazioni ed att 
vità (miniere, industrie tessili, m  
tallurgiche, ecc.)?

c) Ovvero i regolamenti specìi 
dovrebbero riguardare, non le cat 
gorie dì lavorazioni ed attività, bei 
sì i diversi rischi igienici (polve: 
gas nocivi, infezioni, ecc.)?

19. a) Ritenete possibile estende 
talune norme di tutela igienica ai 
che al lavoro à domicilio ed al 1 
voro domestico?

b) In caso affermativo, qui 
norme?

20. Ritenete necessario che l ’attu  
le regolamentazione della prevenzi 
ne infortuni sia riveduta dalle b 
si e com pletata tenendo conto, s 
prattu tto  del fattore umano fin q 
trascurato?

21. a) Ritenete necessaria la is1 
tuzione del medico di fabbrica o 
azienda?

b) In caso affermativo, dov 
essere lim itata alle aziende più ir 
portanti o che presentino specif 
rischi igienici?

c) Ovvero dovrà estendersi 
tu tte le aziende, consorziandosi 
minori?

22. a) Vi sembra opportuno che 
medico di fabbrica competano le s 
guenti funzioni: controllo sanitai 
preventivo e periodico dei lavorai 
ri, vigilanza sulle condizioni di igi 
ne generale e professionale ne. 
aziende, pronto soccorso, prevenzi 
ne degli infortuni, controllo su] 
faticosità del lavoro e suli’applic 
zione dei sistemi ad incentivo?

b) Quali a ltre funzioni riterr 
ste opportuno gli fossero affidate

23. a) In qual modo riterreste po 
sa essere meglio assicurata la , n 
cessarla connessione fra la funzi 
ne prevalentem ente preventiva c 
medico di fabbrica e la funzio; 
curativa?

b) Affidando anche quest’uìtin 
al medico di fabbrica?



c) Ovvero affidando il servizio 
medico di fabbrica agli enti che 
provvedono alla cura delle malattie?

24. a) Ritenete che il medico di 
fabbrica debba, come attualmente, 
essere scelto e retribuito dal datore 
di lavoro?

b) Ovvero vi sembra opportuno 
eh’esso sia designato d’autorità da
gli organi preposti alla ispezione del 
lavoro?

c) In tal caso, con quali criteri 
dovrebbe farsi l’assunzione: Per con
corso?

Ovvero mediante scelta in un albo 
speciale?

0  con quale altro criterio?
d) A chi competerebbe nel caso 

dì cui alla lettera b) l’onere della 
retribuzione del medico di fabbrica?

e) Ovvero ritenete che il medi
co cf? fabbrica debba addirittura ri
ve'i: re la qualifica di pubblico fun
zionario, con i poteri e le responsa
bilità inerenti?

25. Riterreste necessario, per la 
abilitazione dei medici al servizio 
di fabbrica, il possesso di specifici 
titoli di studio?

Quali?
26. a) Ritenete che l’attuale limite 

minimo di età per l’ammissione dei 
fanciulli al lavoro debba essere ul
teriormente elevato?

b) Fino a quale età?
87. a) Ritenete opportuno mante

nere il criterio del limite unico per 
i fanciulli e le fanciulle?

b) Ovvero siete d’avviso che per- 
queste ultime debba adottarsi un li
mite più elevato?

Quale?
28. Ritenete che la differita am

missione al lavoro debba portare al 
prolungamento dell’obbligo della 
istruzione scolastica?

29. Ritenete concìliabile l’ulterio
re elevamento del limite di età per 
l ’ammissione al lavoro con le esi
genze dell’apprendistato?

IV. — TUTELA DEL FATTORE
UMANO NELLA PRODUZIONE,

C 30. a) Ritenete opportuno che Io 
Stato provveda a migliorare l ’ali
mentazione dei lavoratori e dei loro 
familiari?

b) c ol prescrivere l’istituzione 
di mense aziendali obbligatorie?

c) Col favorire l’istituzione di 
cooperative di consumo?

31. Devono tali provvidenze limi
tarsi al solo lavoratore o, per quan
to possibile, essere estese anche ai 
suoi familiari? #

32. Ritenete opportuno rendere ob
bligatoria una visita medica di ido
neità psico-fisica per tutti i lavo
ratori all’atto della loro prima as
sunzione al lavoro?
' 33. Tale visita dev’essere ripetuta 

ad ogni mutamento d’occupazione?
34. Ritenete opportuno rendere ob

bligatorie le visite mediche periodi
che per tutti i lavoratori allo sco

po di controllare il loro statò di sa
lute?

In caso affermativo, le visite, me
diche devono essere devolute:

a) al medico di fabbrica o azien
dale?

b) all’ufficiale sanitario del Co
mune?

c) aH’ispettorato medico del la
voro?

d) ai medico dell’ente assicura
tivo?

e) al medico dipendente da al
tra organizzazione sanitaria e da 
quale?

35. Ritenete che la donna debba,
per ragioni fisiche, essere esclusa da 
alcuni lavori?

Quali?
36. Ritenete che tutti ì lavoratori, 

compresi i dipendenti da Enti sta
tali, debbano aver diritto, oltre al 
riposo settimanale, anche ad un pe
riodo di ferie annuali?

37. Ritenete che possa essere con
sentito al lavoratore di rinunziare 
volontariamente alle, ferie annuali?

38. Ritenete opportuno rendere ob
bligatoria in certe lavorazioni fati
cose la concessione dì pause inter
calari durante l’orario di lavoro?

SEZIONE II
Previdenza somale

I. — SOGGETTI DELLA PROTE
ZIONE PREVIDENZIALE.

1. a) Debbono le assicurazioni so
ciali limitarsi ai lavoratori dipen
denti, compresi quelli dello Stato e. 
deglj Enti pubblici?

b) Ovvero debbono estendersi 
anche alle altre categorie il cui red
dito deriva esclusivamente o preva
lentemente dal lavoro e che, per ta
le fatto, sono esposte al rìschio del
la perdita della capacità di guada
gno (ad esempio: i liberi professio
nisti, gli artigiani, i piccoli proprie
tari coltivatori diretti, i comparte
cipanti all’azenda, i piccoli indu
striali, ! pìccoli commercianti, ecc.)?

e) Oppure debbono comprende
re non soltanto i percettori di red
dito da lavoro ma tutti indistinta
mente i cittadini?

2. Ritenete giustificabile l’esclu
sione dall’assicurazione sociale di 
talune categorìe, ove superino un 
determinato limite di guadagno?

3, La tutela previdenziale deve 
comprendere il complesso familiare 
includendovi i membri della fami
glia non fruenti di reddito da lavo
ro, o per età (fanciulli, studenti e 
vecchi), o perchè addetti al gover
no della casa (casalinghe) o perchè 
invalidi?

4, Ritenete che anche l’invalido ed 
il disoccupato debbano continuare 
ad essere coperti dagli altri rischi?

IL — OGGETTO DELLA PROTE
ZIONE PREVIDENZIALE:

■ RISCHI E PRESTAZIONI,

A) RISCHI

5. Per una compieta protezione 
del lavoratore, ritenete sufficienti le 
forme previdenziali oggi esistenti in 
Italia?

6 . Siete d’avviso che sìa opportu
no, per completare la rete  delle pre
videnze sociali, istitu ire nuove for
me assicurative?

Quali?
7. Ritenete che, come per le altre 

assicurazioni sociali, compresa quel
la di m alattia, il lavoratore debba 
aver diritto  alle prestazioni anche 
nel caso che ì’infortuqio o qualun
que altro evento1 dannoso sia avve
nuto in circostanze estranee a qua
lunque prestazione di lavoro?

8 . Ritenete che per il rischio di 
m alattia si debba conservare il si
stema m utualistico a carattere sin
dacale, quale oggi vige in Italia?

Ovvero provvedere con un siste
ma generale di assicurazione?

9. Ritenete che i vari rischi fisici 
che implicano assistenza sanitaria 
(m alattia comune, tubercolosi, m a
lattia professionale, infortunio, par
to) debbano essere conglobati in una 
unica forma assicurativa di m a
lattia?

. 1 0 .  Ritenete che la nuzialità e la 
natalità debbano essere comprese 
nel sistema degl) assegni familiari?

11. Siete d ’avviso che la preven
zione dei rischi faccia parte inte
grante. della tutela previdenziale?

B) - PRESTAZIONI

12. r Ritenete che le prestazioni 
previdenziali ed assistenziali deb
bano essere concesse indipendente
mente dagli adempimenti prescritti 
dalla legge da parte degli obbligati?

13. La m isura delle prestazioni 
dovrebbe, a vostro avviso, essere 
fissa ed unica per tu tti i lavoratori?

14. Ritenete invece che la misu
ra delle prestazioni debba variare:

a) in rapporto al salario?
b) in rapporto alla categoria 

professionale?
e) 'in  rapporto al grado di in

validità ai lavoro?
d) in rapporto alla durata del® 

l ’inabilità al lavoro?
e) in rapporto al periodo lavo

rativo prestato?
/) in rapporto all’entità dei con

tributi versati?
g) in rapporto allo stato civile 

ed al carico familiare?
In caso affermativo, precisate qua

le — o quali congiuntamente — dei 
modi sopra elencati ritenete consi
gliabili, specificando la branca as
sicurativa ed indicando schemati
camente le modalità.



Ig. Nel caso di cui alla Ietterà 0 ) 
del quesito precedente, siete d’av
viso che convenga fissare un limite 
massimo nella misura delle presta^
¿ioni? i

16. a) Ritenete che la prestazione 
economica — s ia , essa «unicà o va
riabile — debba essere determ ina
ta  in m isura eguale o con eguali 
coefficienti di variazione per tu tti 
indistintam ente 1 rischi che compor
tino incapacità temporanea al gua
dagno quali la m alattia comune, la 
m alattia professionale, l’inabilità 
tem poranea da infortunio, la m ater
nità e la disoccupazione?

b) Per la stessa ragione rite 
nete che la m isura della pensione 
o rendita debba essere unica o li
quidata con gli stessi coefficienti dì 
variazione per i rischi che compor
tino invalidità perm anente al lavo
ro, sia essa dovuta ad inferm ità 
generica, a vecchiaia 0 ad infor
tunio?

c) Siete d’avviso che convenga 
contemplare un trattam ento più fa
vorevole per l'invalidità — tempo
ranea 0 perm anente — derivante da 
infortunio o m alattia professionale?

11. Come sistema di indennizzo 
per gli infortuni, sul lavoro, prefe
rite  la rendita?

O il capitale?
18. a) Ritenete che gli assegni fa

m iliari debbano far parte del siste
ma previdenziale?

b) Ovvero siete d’avviso che 
convenga dar loro un assetto sepa
rato?

19.. Siete fautore per gli assegni 
fam iliari del principio demografico 
o del principio economico? Ritene
te cioè che la misura degli assegni 
per ì figli debba essere progressi
vam ente crescente secondo l’ordine 
di generazione ovvero esattam ente 
proporzionale al numero dei figli?

20. a) Ritenete che la differenzia
zione — quale oggi esiste — della 
misura degli assegni familiari a se
conda della categoria professionale 
(industria, commercio, diverse cate
gorìe del credito e dell’assicurazio
ne, ecc.) sia giustificata e racco
mandabile?

b) Ovvero proponete l’unifica
zione della m isura degli assegni, 
eguale per tu tte  le categorie e per 
tu tti ì settori economici?

21. a) Ritenete che l’assistenza sa
nitaria nelle sue varie forme ' deb
ba far parte integrante del sistema 
previdenziale?

5) Ovvero siete fautore di un 
servizio sanitario nazionale .a cura 
dello Stato che assicuri a tu tti i 
cittadini una completa assistenza 
sanitaria?

22. Ove l’assistenza sanitaria sia 
affidata all’ente erogatore delle p re
stazioni economiche, preferite il ■ si
stema della prestazione diretta?

Oppure il rimborso?

23. In  caso di prestazione diretta 
ritenete consigliabile la libera scel
ta del medico?

2Ì. Siete fautore dell’obbligato
rietà  delle cure?

Con quali eventuali limitazioni e 
cautele?

25. Ritenete che la reintegrazione 
fisica, la rieducazione funzionale e 
professionale degli invalidi e l’assi
stenza ai grandi invalidi del lavoro 
costituiscano parte integrante della 
tutela previdenziale?

III. -  SISTEMA CONTRIBUTIVO 
ED ORGANIZZAZIONE 

FINANZIARIA

A) SISTEMA CONTRIBUTIVO

26. Il fabbisogno finanziario della 
previdenza sociale deve, a vostro 
giudizio, essere tratto  esclusivamen
te da contributi assicurativi?

Oppure esclusivamente dalle im
poste?

21. Ritenete invece preferìbile un 
sistema contributivo misto basato, 
per una parte sui contributi assi
curativi e per una parte sullo S ta
to attraverso una speciale imposta 
che incida sui redditi patrimoniali?

■28. Con quali modalità ritenete 
che lo Stato debba concorrere a 
costituire il fabbisogno finanziario 
della previdenza sociale?

a,) attraverso una integrazione 
delle prestazioni economiche eroga
te  dall’ente assicuratore?

b) oppure m ediante un concor
so finanziario ornoorzinnato al get
tito dei contributi assicurativi?

c) ovvero attraverso il versa
mento annuo a fine d’esercizio del 
saldo tra  ì contributi assicurativi e 
la snesa totale delle prestazioni ero
gate?

fi) oppure con altro sistema?
Quale?
29. a) Ritenete che l ’assicurazione 

sociale debba direttam ente sostene
re il carico dell’assistenza sanitaria 
agli assicurati?

b) O ve si istituisca un servizio 
sanitario nazionale per tutti i cit
tadini, ritenete che questo debba 
essere a totale carico ed a cura 
dello Stato?

Oppure a cura dello Stato, ma in 
parte finanziato dalle assicurazioni 
sociali?

.30. Ritenete che il contributo as
sicurativo debba essere corrisposto 
esclusivamente dal datore di lavoro?

Ovvero che debba parteciparvi 
anche il lavoratore?

In quale misura?
31. Ritenete che il. contributo deb

ba essere fissato in m isura unica 
per tu tti i lavoratori?

Ovvero in m isura diversa per le 
varie categorie?

In caso affermativo, precisate:
■32. Siete d ’avviso che il contri

buto assicurativo debba essere cal
colato:

a) in percentuale sulla retribtl- 
zinne?

b) in m isura fìssa per classi 41 
salario?

c) ovvero con altro sistema? 
Quale?

33. P er i lavoratori agricoli il 
contributo assicurativo dovrà, a vo
stro avviso, essere corrisposto:

a) sulla base dell’occupazione 
effettiva di mano doperà?

b) sulla base dell’occupazion« 
presunta per ettaro e coltura?

c) oppure come addizionale a l
l’imposta fondiaria?

34. Per .1 lavorator indipendenti 
— ove siano assoggettati all’assicu- 
razione sociale — ritenete che il 
contributo assicurativo debba esser© 
determinato:

a) in m isura fissa capitaria?
b) oppure in percentuale sul 

reddito?
35. Ritenete opportuno che la 

commisurazione del contributo assi- 
curativo alla retribuzione, ove que
sta sia elevata, debba effettuarsi 
fino ad un lim ite massimo oltre il 
quale cessi la contribuzione?

36. Ritenete che nella retribuzio
ne, quale base contributiva, debba
no comprendersi tutte, le competen
ze accessorie a carattere continua
tivo?

31, a) Siete d ’avviso che il con
tributo assicurativo contro gli in
fortuni sul lavoro e le m alattie pro
fessionali debba essere proporziona
to alla pericolosità delle diverse in
dustrie?

b) Ovvero ritenete che II con
tributo, anche per gli infortuni e 
le m alattie professionali debba es
sere uniform e senza alcuna discri
minazione fra le varie industrie?

38. Ritenete opportuna la soppres
sione dei molteplici documenti la
vorativi e assicurativi e l ’Istituzio
ne di un libretto di lavoro che con
tenga gli elementi professionali, 
sanitari, previdenziali necessari, e 
sufficienti a soddisfare tu tte  le esi
genze del lavoratore sia nei con
fronti dell’azienda che nei confron
ti degli organi della previdenza so
ciale?

39. a) Siete, per gli assegni fa 
miliari, fautore del sistema del con
guaglio esteso a tu tte  le categorie?

b) O  ritenete, per alcune cate
gorie, consigliabile il sistema del pa
gamento diretto da parte della Cas
sa assegni familiari?

P er quali categorie?
49. Ritenete opportuno proceder® 

alla unificazione dei contributi per 
le assicurazioni sociali, l ’assistenza 
m alattia e gli assegni familiari?

41. Nel caso ' venisse . accolto; ' i! 
principio della comunione dei rischi 
e quindi del contributo uro forme; 
siete favorevole all’inclusione- bèl 
contributo unificato anche della quo
ta  per l ’ass1* -’orazione contro gli in
fortuni e le m alattie professionali?



B) O R G A N I Z Z A Z I O N E  
F I N A N Z I A R I A

i) Quale dei due sistemi ftnart- 
— quello di capitalizzazione 
^cumulazione di capitali di co- 
•a da investire a cura dei- 
pubblico assicuratore oppure 
di ripartizione senza accu- 

ione di riserve tecniche — r i
oggi preferibile?
Quale dei detti due sistemi 

ra, a vostro avviso, un mag- 
sviluppo ed incentivo alle ini- 
v produttive ai fini della ri- 
zione nazionale?
Nel caso che la vostra pré- 
a vada al sistema della ripar- 

ritenete che esso debba es- 
ipnlicato su una rigida base 
le?
on quali temperam enti?
Nel caso che la vostra préfe- 
vada al sistema di capitaliz- 

e, quali misure proponete per 
tare o integrare le riserve e 
deguare le prestazioni al di
to potere di acquisto della 
a?

V  -  O R G A N I Z Z A Z I O N E  
A M M I N I S T R A T I V A

r a Previdenza sociale deve, a
avviso, essere gestita: 
dallo Stato?
dai sindacati dei lavoratori? 
da un ente pubblico auto- 

> ,
Ritenete che nelFamministra- 
della previdenza debba esser- 
rpresentanza:
paritetica dei lavoratori e dei 
di lavoro?
prevalente dei lavoratori? 
esclusiva dei lavoratori? 

Ritenete che la funzione di vi- 
a dello Stato debba esercitar
li© attraverso la partecipazio
ni organi di gestione della 
lenza?
iure debba essere lim itata ai 
i sindacali?
a) La partecipazione dei rap - 
ìtanti dello Stato ai collegi 
■ali dovrà essere esclusiva? 

Ovvero dovrà essere integra- 
rappresentanti dèi lavoratori 

datori di lavoro?
a) Ritenete opportuna Fistitu- 
di un Consiglio superiore dei- 
evidenza Sociale, composto da 
ssentanti dei lavoratori e dei 

di lavóro e da esperti, quale 
ò il cui parere sia obbligato
si tu tti i provvedimenti legi- 
] interessanti la previdenza so-

i NelFaffermativa, ritenete che 
. essere un consesso a sè

:?
Ovvero costituire una sezio
n i !  Consiglio del Lavoro e 

Affari sodali che abbia com- 
za su tutte le questioni atti- 
ai lavoro?

50. Ritenete necessaria Firnifica
zione degli attuali istituti di assi
curazione sociale in un solo ente?

51. a) Ritenete opportuno proce
dere ad un ampio decentramento 
am ministrativo?

b) In caso affermativo, ritenete 
opportuna l ’istituzione di organi lo
cali unitari di previdenza sociale a 
larga autonomia funzionale?

52. Ritenete che a base dèi de
centramento am m inistrativo debba 
essere posta la regione o la pro
vincia?

53. a) L'assistenza sanitaria dovrà 
essere affidata a medici-funzionari 
od a liberi professionisti?

h) Se a medici liberi professio
nisti, la libera scelta del medico 
dovrà essere lim itata ai o rofessio-, 
nisti iscritti in un albo speciale?

c) Ovvero la libera scelta do
vrà essere estesa a tu tti i medici 
liberi professionisti con rimborso di 
spAcn lim itata ad un quantum pre
stabilito?

54. Ritenete onnortuno che sia 
sancito ne1* tn++e le amministrazio
ni ospedaliere FobbHgn del ricove
ro salvo i] di ri Ho di rivalsa a ca
rico dell’ente di assicurazione so
dale. ove ad essn debba far carico 
il relativo onere?

55. Ritenete opportuno estendere 
— ori lìmiti delle rUspnnibìlltà — 
ni r-’nrmero esondali *»•*•*■> o sanatoria
le il principio della libera scelta?

58 fnm é, a vostro avviso, ri te- 
net® d-Miano essere regolati e coor
dinati i i*anr>orti fra condotta m e
dica ed assistenza sanitaria previ
denziale?

57. a) E’ conciliabile col Processo 
evohitìvo della previdenza sociale 
FesijHen»a del novero còrno mie?

b) Dato l’orientamento verso 
una venerale assicurazione di m a
lattie h tenete debba ancona «us- 

i/istituto del librétto di po
vertà?

V. -  STATISTICHE

58. Siete d’accordo sulla necessità 
che le statistiche degli esiti dei và
ri rischi siano coordinate alla rileva
zione degli esposti a ciascun rischio?

59. Convenite che non sì possono 
studiare riforme, innovazioni n am 
pliamenti della sfera d’azione delle 
assicurazioni sociali senza rigorose 
basi tecniche, e quindi senza una 
indagine approfondita suj costi?

80. Siete convinto che, in attesa 
di un piano organico di statistica 
delle assicurazioni sociali, convenga 
insistere perchè siano rilevati con 
sistema uniforme e portati a pub
blica conoscenza j dati statistici che 
possono ricavarsi dai molteplici isti
tuti ed enti che aHu«lmente p rov
vedono al còmodi della previdenza 
e dell’assistenza?

SEZIONE III 
A ssisten za

I. - ASSISTENZA ALLA MATER
NITÀ’ ED INFANZIA

1. Posto che si attui un’assicura
zione generale di m alattia per tu t
ti i lavoratori vi comprendereste:

a) le provvidenze sanitarie ed 
economiche necessarie alla madre 
ed al bambino sia nei casi fisiolo
gici che patologici della m aternità 
e dell’infanzia?

b) l’indennità di parto e gli 
aiuti economici per l’allattam ento 
materno, per il baliatico e per l’a l
lattam ento artificiale?

2. P ur conservando l’assistenza 
economica ad enti assicuratori, sa
reste propensi ad affidare ad ap
posita istituzione tu tta la funzione 
protettiva della m aternità ed in
fanzia?

3 a) Per quale periodo minimo ri
tenete debba essere obbligatoria la 
astensione dal lavoro delle donne 
nel periodo della gravidanza e del 
puerperio?

b) Per quali categorie di lavo
ratrici, in rapporto alla natura del 
lavoro, tale periodo déve essere pro
lungato?

c) Ritenete che l’obbligo della 
astensione dal lavoro debba, in de
term inate circostanze, essere esteso 
al periodo di allattam ento?

d) Nel periodo di astensione r i
tenete che debba essere corrisposta 
alla beneficiaria un’indennità pari 
all’intéra mercede?

Onpiu-e ad una parte percentuale 
di essa?

4. Credete che gli organi desti
nati alla ma+ermtà ed infanzia deb
bano pre'-'^unarsi del nroblema ali
m entare nei periodo della gestazio
ne e de’i>~u„'-«-i>mento?

In che modo?
5. Riter»“*© che 1e istituzioni de

stinate alla nrotezione- della m ater
nità e deP’infpnTiq debbano esten
dersi, oltre che al centri prevalen
temente industriali, anche a quelli 
artigiani e agricoli?

IL - SCHEDA. SANITARIA 
DEL LAVORATORE

8 . Quale è. la vostra opinione .in 
ordine al nroblema dell’istituzione 
di una scheda sanitaria del lavora
tore?

III. - ASSISTENZA SOCIALE

1. Ritenete che l’assistenza al la 
voratore nelle pratiche occorrenti 
per conseguire le prestazioni ed ! 
benefici debba essere:

a) lasciata alla libera iniziativa?
b) affidata ad un ente pubblico 

controllato dallo Stato?
c) affidata esclusivamente ai 

Sindacati?
8 , Ritenete che il patrocinio del



IL PROBLEMA REGIONALE

L'autonomia siciliana
lavoratore in sede giudiziaria per 
il riconoscimento dei suoi diritti 
debba essere:

a) lasciato alia libera iniziativa?
b) affidato ad up ente pubblico 

controllato dallo Stato?
c) affidato esclusivamente ai 

Sindacati?

SEZIONE IV
T utela  giuridica in m ateria  

di leg islazione sociale

I. - CONTENZIOSO IN SEDE
GIUDIZIARIA E ARBITRALE

1 Siete fautore del m antenim en
to delle norme dì procedimento a t
tuale, per cui competenti per le con
troversie in m ateria di previdenza 
e di assistenza obbligatoria sono il 
Tribunale e la Corte d’Appello. col
legi che sono entrambi norm alm en
te assistiti da uno o più consulenti 
tecnici? •

2. Credete che la tutela giurisdi
zionale dei diritti derivanti dalla 
previdenza e dall’assistenza sociale 
abbia trovato la sua completa or
gànica e razionale sistemazione nel
la attuale disciplina del diritto pro
cessuale del lavoro, perfezionata e 
coordinata col procedimento ordina
rio?

3 Giudicate il principio della giu
risdizione unica come uno dei capi
saldi dell’amministrazione della giu
stizia?

4. Per le controversie in materia 
di assicurazioni sociali, ritenete p re
feribili organi speciali di giurisdi
zione?

5 Propugnereste una procedura 
più celere e più tecnica dì quella 
normale?

6 . Siete del parere che il tecnico 
debba assumere nel processo sol
tanto le qualità dì consulente del 
giudice?

?. Ritenete opportuno di lasciare 
alle p a rtir la  facoltà di compromet
tere in arbitri le controversie in 
questa materia?

i. R itenete comunque opportuno 
di lasciare sussistere quegli arb itra
ti tècnici collegiali istituiti dalla 
legge per l’accertam ento di condi
zióni ed elementi relativi all’appli
cazione della legge stessa?

II. -  PROCEDURA E CONCILIA-
ZIONI AMMINISTRATIVE

9. Approvate il principio che non 
sia consentito di far ricorso all8Au
torità giudiziaria se non dopo esau
riti i procedimenti am m inistrativi 
diretti ad ottenere la definizione 
delle liti?

10, Siete favorevole all'esperim en
to dei ten tativ i di conciliazione di

Nel n. 2, anno II, di questo Bollettino 
abbiamo pubblicato il testo integrale 
del progetto di Statuto della Regione 
siciliana approvato dalla Consulta re
gionale il 23 dicembre 1945. Tale pro
getto è stato trasmesso dal Governo al
la Consulta Nazionale il 4 aprile 1946 
per il parere delle Commissioni riu
nite Affari Politici Amministrativi, 
Gustizia, Finanza e Tesoro. Il progetto 
è stato esaminato da una Giunta com
posta dei seguenti consultori apparte
nenti alle tre suddette Commissioni: 
Gilardoni (Presidente e Relatore), Li 
Causi (Vice Presidente), Molinelli (Se
gretario), Aldisio, Berlinguer, De Pie
tro, Einaudi. Guarino Amelia, La Mal
fa, Lussu, Manes Antonio, Marazzini. 
Morandi, Musotto, Ziino. La Giunta ha 
apportato soltanto i seguenti emenda
menti: a) all’art. 1 è stata soppressa la 
parola: Linosa; b) all’art. 42 il secondo 
capoverso è stato sostituito col seguen
te: esso sarà sottoposto all’Assemblea 
Costituente per essere coordinato con 
la nuova Costituzione dello Stato; c) è 
stato aggiunto il seguente articolo 
(42 bis): le norme dell’art. 1 e dei 
titoli 1, li, III, IV, V. e VI sono estese 
alla Sardegna.

Nella seduta plenaria del 7 mag
gio 1946 il Presidente della Giunta 
Gilardoni ha fatto la sua relazione, 
nella quale ha voluto richiamare i 
precedenti, storici parlamentari e le
gislativi, per agevolare la comprensio
ne del progetto in esame. Per i pre
cedenti storici, d relatore ha ricor
dato l’antichissima aspirazione dei Si
ciliani all’autonomia della propria iso
la. Dopo il 1861 i Siciliani accettarono 
l’unità dello Stato come unione regio
nale, contro il parere dei Piemontesi, 
che videro solo la incorporazione del
le diverse regioni liberate nell’origi- 
nario Regno Sardo-Piemontese. Come 
precedente preunitario a cui si volgo
no le aspirazioni di autonomia dei Si
ciliani è da ricordare il Consiglio 
straordinario di Stato convocato in Si
cilia con decreto dittatoriale del 19 ot-

tu tte  le controversie relative alle 
varie prestazioni di previdenza ob
bligatoria?

11. Siete d'opinione che nel cam
po del contenzioso in sede am m ini
strativa sia utile una pluralità di 
commissioni e comitati speciali per 
ogni tipo di prestazione?

12. P referireste ottenere una re 
visione integrale delle norme pro
cedurali delFattività contenziosa in 
sede am m inistrativa per stabilire il 
principio del contraddittorio e of
frire sufficienti garanzie di difesa 
degli interessi dei lavoratori:

a) ottenendo una composizione 
più omogenea dei Comitati e Com
missioni di ricorsi?

b) sottraendoli ai vincoli coi 
Comitat! esecutivi © con altri o r
gani degli enti di previdenza?

c) decentrandone il funziona
mento?

tobre 1860. in quella occasione fu ste
sa una relazione ed un progetto che 
invocano la creazione di un Parlamen
to siciliano, come Consiglio delibe
rante elettivo e con un Luogotenente 
reale. La « Regione siciliana »> ha avu
to due notevoli precedenti legislativi 
unitari, cioè i due decreti leggi luo- 
gotnenziali 16 marzo 1944, n. 90 e 18 
marzo 1944 n. 91 che crearono gli Alti 
Commissariati per la Sicilia e per la 
Sardegna. Tali provvedimenti non po
tevano essere fine a se stessi ma ave
vano evidentemente lo scopo di pre
parare un ulteriore provvedimento de» 
finitivo; tale è appunto il progetto in 
esame. D’altra parte, poiché il Gover
no ha trasmesso alla Consulta Nazio
nale il testo del progetto approvato 
dalla Consulta siciliana senza appor
tarvi emendamenti, è da ritenersi che 
il Governo abbia fatto proprio tale 
testo. La prima questione che si è 
presentata all’esame della Giunta è 
stata una questione di principio. Poi
ché infatti si tratta di una forma di 
carattere costituzionale, alcuni hanno 
sostenuto che la conseguenza di ciò 
sarebbe l’incompetenza attuale del Go
verno e della Consulta. E’ stato perai» 
tro opposto che, poiché tutta ’a vita 
nazionale si è tradotta in un Governo 
di fatto, non è il caso di preoccuparsi 
di argomenti formali, il che fu anche 
confermato nella discussione davanti 
alla Consulta Nazionale in occasione 
del referendum. E’ stata inoltre da par
te della Giunta dibattuta la questione 
se lo Statuto della Regione siciliana 
in sé e per sé, e sia pure come prece
dente legislativo, contempli nelle sue 
linee fondamentali un ordinamento 
che debba essere esteso a tutta l’Italia, 
ma si rispose che se l’estensione avver
rà, dovrà avvenire con gli adattamen
ti speciali che saranno necessari ed 
opportuni e che saranno veduti a suo 
tempo. Un’altra questione che la Giun
ta sottopone alle tre Commissioni riu
nite è quella se il termine per provve
dere da parte del Governo nella sub
bietta materia sia quello che dovrà 
scadére col funzionamento del Parla
ménto. Infatti è da ricordare che, col 
Decreto Legge Luogotenenziale 25 giu
gno 1944 si deferisce al Consiglio dèi 
Ministri la competenza per * i prov
vedimenti aventi forza di legge finché 
non sia entrato in funzione il nuova 
Parlamento », e che col successivo D L 
L. 16 marzo 1946, alFart 3, si dispone 
che « durante il, periodo della Costi= 
tuente e fino alla convocazione del 
Parlamento il potere legislativo resta 
delegato, salva la materia costìtuzio- 
naie, al Governo, ad eccezione delle 
leggi elettorali e delle lèggi di appro
vazione dei trattati internazionali, le  
quali saranno deliberate dalVAssem~ 
iblèa », salva restando la facoltà del 
Governo di sottoporre all’esame del
l’Assemblea qualunque altro argomen
to per cui ritenga necessaria la deli® 
ber azione di essa. La Giunta fa co
munque presente alle Commissioni 
riunite il diritto della Sicilia ad un 
provvedimento immediato nella mate
ria. La piunta ha ritenuto non tànto 
di dovere esaminare il progetto di 
Statuto della regione siciliana sotto l'a
spetto della tecnica legislativa, quante



VOTI - PRO PO STE - O P I N I O N Ile! suo complesso, salva la presenta
none dei pochi emendamenti di cui 
il è già detto. Alla fine del suo esame 
a Giunta, ad eccezione del consultore 
Sinaudi, ha sottoposto alle Commissio- 
il riunite il seguente ordine del giorno: 

« Le Commissioni riunite Affari Po- 
itici, Giustizia, Finanza e Tesoro;

esaminato lo schema di p ro vved ì- 
nento legislativo sullo Statuto della 
legione siciliana, trasm esso dal Go
verno per il parere della Consulta Na- 
ionale nel testo  approvato dalla Con
v ita  siciliana addì 23 dicem bre 1945;

considerato che tale provvedim ento  
■isponde a finalità politiche che supe
rn o  ogni esame analitico di pura tee-  
tica legislativa;

considerato che il problem a delle  
m tonom ie regionali in genere e -di 
luella siciliana in ¿specie è ormai po-. 
do da tu tti i partiti e risponde a p re 
n d en ti legislativi già adottati in con- 
orm ità delle singole aspirazioni locali;

esprim e parere favorevole allo sche- 
na di provvedim ento  sullo Statuto  
iella Regione siciliana » con gli emen
damenti di cui si è parlato.

Il consultore Einaudi, che non si è 
issociato al suddetto ordine del giorno, 
la fatto al progetto di Statuto della 
Regione siciliana alcune osservazioni. 
I  punto centrale delle osservazioni di 
Einaudi è che il progetto contraddice 
apertamente al principio di ogni siste
ma di autonomie locali, cioè che vi 
siano delle nette distinzioni di-poteri 
fra gli organi di governo regionali e 
stuelli centrali. Ciò è dimostrato, se
condo Einaudi, dai seguenti fatti:

1) Secondo il progetto il Presidente 
5 gli assessori regionali esercitano, ol
tre alle funzioni proprie anche quelle 
delegate dal Governo dello Stato (ar
ticolo 20). In tal modo non si abolisce 
il Prefetto ma si delegano le sue fun- 
rioni al capo del Governo regionale, 
il quale viene abbassato a] livello di 
un funzionario dello Stato, tanto più 
che lo Stato può manifestare il suo 
malcontento contro l’operato del Pre
sidente-Prefetto. inviando tempora
neamente propri emissari per repli
cazione di singole funzioni statali 
(art. 21). L’insostembilità di questa si- 
;uazione appare evidente specialmente 
per ciò che riguarda il mantenimento 
dell’ordine pubblico. E’ infatti un er
rore far dipendere l’impiego della po
lizia dello Stato dal governo regionale. 
L’esperienza di tutti gli altri Stati, 
dove esistono governi centrali e go
verni regionali gli uni accanto agli 
altri, ha dimostrato che l’esercizio del
le funzioni di polizia da parte degli 
Enti locali, crea la possibilità di con
fitto tra le polizie delle diverse regio
ni e l’impunità dei trasgressori della 
legge; onde l’esperienza "stessa costrin
se da per tutto a creare accanto alla 
polizia locale una polizia federale di
pendente direttamente ed esclusiva- 
mente dal governo centrale,

2) Altrettante ragioni di attrito tra 
autorità centrale e autorità regionale 
è costituita dai provvedimenti econo
mici e finanziari. L’art. 39, §d esem
pio, implica la istituzione dì una linea 
doganale tra la Sicilia e il Continente. 
Infatti, poiché lo Stato italiano è li
bero di stabilire dazi sulle merci, che 
dovrebbero invece esserne esentate al
l’entrata in Sicilia, è evidente che -que
ste merci non potrebbero essere dalla 
Sicilia esportate sul Continente senza 
assolvere il dazio non pagato prima, 
Ciò è confermato dalla mancanza nel 
progetto di quella disposizione esisten
te in tutte le Costituzioni federali Vi-

Lai Regione triden tina
Il C. L. N. di Cortina d’Ampezzo, 

riferendosi ad un progetto di Statuto 
della Regione Tridentina (pubblicato 
nel fascicolo 4 anno I, 1945, ai que
sto B ollettino) invia una memoria 
nella quale, « in considerazione delle 
particolari condizioni geografiche, eco
nomiche, storiche e linguistiche » del 
mandamento di Cortina d’Ampezzo, 
fra presente l’inopportunità di costi
tuire il mandamento stesso, congiunta- 
mente alle provincie di Trento e Bol
zano, in circoscrizione autonoma con 
capoluogo a Trento,

« In opposizione alla richiesta con
tenuta nel progetto  succitato, si fa r i
levare in v ia  prelim inare che, per  
quanto riguarda il territorio  di Cor
tina, l’iniziativa del C. L. N. di Tren
to è del tu tto  arbitraria, in prim o luo
go perchè il territorio  di Cortina è 
so ttra tto  ad ogni ingerenza di qual
siasi autorità politica o am m inistra
tiva  della Provincia di Trento, avendo  
sem pre appartenuto, sin dall’epoca 
dell’annessione all’Italia, alla Pro
vincia di Belluno; in secondo luogo

genti, secondo la quale è vietato dì 
istituire linee doganali o altri impe
dimenti al movimento di merci tra i 
diversi Stati o le diverse Regioni di 
una federazione. Senza questa disposi
zione non esiste una federazione ma 
una società di Nazioni o di Regioni 
prive di unità e disposte alla guetra 
fratricida. In conclusione l’art. 39, in
sieme all’autonomia valutaria prevista 
dall’art. 40, creerebbe intorno alla Si
cilia la cintura doganale e valutaria, 
che la separerebbe dalle altre Regioni 
italiane, determinando inoltre in Sici
lia un livello dì prezzi diversi da quel
li del Continente, con la conseguente 
nascita di una lira siciliana con potere 
di acquisto diverso dalla lire continen
tale e quindi di un cambio tra la lira 
siciliana e quella continentale. Tutto 
ciò è contrario alle tendenze della vita 
moderna che cerca di abolire ogni bar
riera doganale e valutaria.

Per quanto riguarda le materie tr i
butarie. si deduce dall’art. 36 che, di 
tutte le imposte attualmente riscosse 
dallo Stato in Sicilia, debbono rima
nere allo Stato stesso soltanto le im
poste di produzione e l’entrata dei mo
nopoli del tabacco e del lotto. Il con
sultore Einaudi si domanda di conse
guenza: se il sistema ideato in Sici
lia si dovesse applicare a tutte le re
gioni italiane, quali mezzi rimarreb
bero allo Stato per far fronte alle sue 
spese? Poiché in tutti i paesi del mon
do le spese spettanti allo Stato sono 
molto superiori a quelle spettanti alle 
autorità locali minori, l’adozione del 
sisema metterebbe in pericolo l'esi
stenza medesima dello Stato italiano.

2) E’ gravissimo secondo il consul
tore Einaudi il provvedimenti di cui 
all’art. 24 che istituisce un’Alta Corte 
per il controllo sulla costituzionalità 
delle leggi- emanate da’Assemblea Na
zionale e di quelle emanate dallo Sta
to rispetto dllo Statuto regionale... 
Poiché questa Corte verrebbe eletta 
sia daH’Àssemblea Regionale che da 
quella Nazionale, essa funzionerebbe e 
giudicherebbe . secondo criteri politici 
e non giuridici.

Concludendo il consultore Einaudi r i
tiene che l’approvazione del progetto 
non sia compatibile con i principi di 
una sana autonomia locale,

perchè non è mai stata chiesta l’ade
sione al progetto  in argom ento ad al
cun Ente o Associazione o Rappresen
tanza di c ittadin i di Cortina, adesione 
che, comunque, p er essere valida, do
vrebbe scaturire esclusivam ente da un 
regolare plebiscito.

Di conseguenza, l’inclusione di Cor
tina nella progettata Regione Autono
ma Tridentina si manifesta come un 
abuso e come un ten tativo  di usurpa
zione territoria le ai danni della Pro
vincia di Belluno e di Cortina stessa  ».

A sostegno di queste affermazioni, il 
C. L. N. allega un esposto, in cui i 
sottoscrittori vivacemente si oppongo
no alla richiesta avanzata da un 
gruppo di cittadini di Cortina e 
tendente ad ottenere il passaggio del 
comune stesso dalla provincia di Bel
luno alla provincia di Bolzano, defi
nendo tale iniziativa come « essenzial
m ente antidem ocratica e illiberale, 
contraria alle tradizioni storiche, etn i
che, linguistiche e spirituali della po 
polazione am pezzana, pregiudizievole  
agli interessi economici della vallata  
e della gente di Cortina  »;

Dopo un accurato esame storico, nel 
corso del quale si dimostrano le ra
gioni militanti a favore dì quanto è 
stato esposto, chiedono che le Auto
rità alleate intervengano per impedire 
la inclusione del territorio di Cortina 
nelle provincie di Trento o di Bolzano,

« Idee » de! cittadini  
e  p assam ente

Il sìg. Giacomo Weiss~Lenzi (Via G. 
Marconi 2, Biella) scrive:

Vogliamo costruire in Italia una «-de
mocrazia democratica», nella quale 
cioè il parere e la volontà del popo
lo italiano abbiano la massima oppor
tunità di manifestarsi e di venire ap
plicati?

Premesso:
1) che fra tu tti  i cittadini (e cioè an

che fra quelli che non sono deputati, 
ministri ecc.) molti sono persone in
telligenti ed alcuni possono avere 
delle ottime idee;

2 ) che gli uomini di governo (mini
stri, deputati ecc.) per quanto possa
no essere intelligenti ed ottime perso
ne, non potranno mai far sgorgare dal 
loro cervello tu tte  le idee esistenti nel 
pensiero dei loro elettori;

3) Che le idee pubblicate da qual
che giornale (lettere e suggerimenti 
dei lettori) anche se ottime, lasciano 
il tempo che trovano,
ritengo che la « Costituente » dovreb
be stabilire che venga istituito, in se
no alla Camera dei Deputati, uno spe
ciale Com itato, composto di un depu
tato per ogni partito ed avente il com
pito di esaminare le idee che ogni 
privato cittadino, cui sembri di aver
ne alcuna buona, potrebbe e dovrebbe 
esporne per iscritto.

Le idee potrebbero riguardare in
novazioni o modificazioni su qualsiasi 
questione politica, sociale od econo
mica, di indole nazionale ed interna
zionale.

Le idee che il Comitato giudicasse 
meritevoli di considerazione e discus
sione, dovrebbero poi essere presenta
te alla Camera ed ai Ministri per la 
eventuale approvazione.

R edattore resp. TERENZIO MARTORI 
Stab, Tip. UESISA Via IV Novembre 149 - Roma
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E S T E R O
Le elez ioni in C e c o s lo v a c ch ia
Domenica 26 maggio si sono svolte 

in Cecoslovacchia le elezióni generali 
politiche. La giórnata è trascorsa cal
ma. Tutte le precauzioni erano state 
prese per preservare il segreto delle 
operazioni di scrutinio. Allo spoglio 
delle schede nella capitale erano pre
senti gli ambasciatori britannico ed 
americano e molti giornalisti stra
nieri, Ciascun elettore èra munito di 
Cinque schede, una per ognuno dei 
quattro partiti e una in bianco pei 
chi volesse asténersi dal voto, 1 Esul
tati ufficiali delle elezioni sono i se
guenti.

Boemia, Moravia e Slèsià: comuni
sti 2.205.658 voti (40%); socialisti na
zionali (di Benes) 1.298.917 (23%); po
polari cattolici 1.110.920 voti (18%); so
cialdemocratici 855.77Í (16%).

Slovacchia: democratici (cattolici
e moderati) 988.275 voti (60%); comu
nisti 490 257 (33%); slovacco sociali 
(cattolici di sinistra) 67.575; laburisti 
49.983. Si apprende che l’attuale Go
verno resterà in carica Ano al 16 giu
gno prossimo, giorno in cui verrà in
sediato il Gabinetto di nuova forma
zione. Nello stesso gioino il Presidente 
Benes rassegnerà là dimissioni e il 
Parlamento designerà l’uomo che do
vrà coprire la suprema carica. Circa 
il nuovo Governo si ritiene che esso 
risulterà formato dai tre partiti co
munista, socialdemocratico e socialista 
nazionale che precedentemente alle

Il nuòvo G overno g ia p p o n ese
Shígeru Yoshida, nominato il 16 mag

gio Primo Ministro giapponese, tenta
va subito di formare il Governo; ma 
in un primo tempo i suoi tentativi sono 
falliti a seguito di una dimostrazione 
di oltre 1.300.000 persone intorno al Pa
lazzo Imperlale a Tokio, avente lo sco
po di chiedere più viveri ed un go
verno democratico. Soltanto il 20 Yo
shida riusciva a formare il nuovo Ga
binetto, che è composto di 5. liberali, 
4 indipendenti e 4 progressisti. Il P ri
mo Ministro Yoshida ( liberale) terrà 
anche il portafoglio degli affari esteri, 
l’indipendente Seiichì Ohinura il porta
foglio degli interni e il liberale Tanzan 
I&hibashi quello delle Ananzé. L’ex P ri
mo Ministro, barone Kijuro Shidehara 
(progressista) è uno dei quattro mini
stri senza portafoglio. Il gen. Mac Ar
thur ha dato la sua approvazione alla 
nomina dei nuovi ministri.

La c a m p a g n a  e le t to r a le  
in Francia

Il Ministero degli Interni ha comu
nicato che i candidati alla Costituènte 
sono 3.000 I principali gruppi che pre
sentano candidati in tutte le circoscri
zioni sono 5: Pai'tito Comunista, Par
tito Socialista, Movimento Repubblica- 
nò Popolare, Partito Repubblicano 
della Libertà e Raggruppamento della 
Sinistra Repubblicana. Altre liste sono 
state presentate da una frazione seces- 
sdcraistà del Partito Socialista, dai co
munisti internazionali, dal Partito dèi 
Diritti deH’tJonio e dal Partito dèlia 
Misèria.

La form azion e  
del Governo o la n d e se

La Regina Guglielmina ha incari
cato il dott. Beel, esponente del Par
tito Cattolico olandese, già Ministro 
degli Interni nell'ultimo Gabinetto, di 
formare il nuovo Governo.

Elezioni m unicipali  in Turchia
Il 26 maggio si sono svolte in Tur

chia le elezioni municipali. Sembra 
che il nuovo Partito Democratico, che 
figura all’opposizione, abbia avuto un 
certo seguito nella sua campagna di 
astensione dal voto.

Una nuova Costituzione  
per Ceylon

George Hall, ministro britannico 
delle colonie, ha comunicato ai Co
muni che è stato emanato il 15 maggio 
un Ordine in Consiglio contenente la 
nuova Costituzione per l’isola di 
Ceylon.

Secondo tale Costituzione, l’attualv. 
Consiglio di Stato verrà sostituito da 
un Parlamento composto di una Ca
mera e di un Senato. Il Parlamento 
avrà pieni poteri, eccetto che per lé 
questioni relative alla difesa, alla po
litica estera e - alla modificazione della 
Costituzione. Queste ultime dovranno 
essere sottoposte all’approvazione del 
Governatore che funzionerà come rap
presentante del Re. Questa clausola 
riguarda pure le lfggi dirette contro 
una qualsiasi minoranza politica o re
ligiosa o che prevedano una restrizio
ne della libertà di culto o la modifi
cazione della costituzione interna di 
una qualsiasi comunità religiosa.

Verrà istituito inoltre un Gabinetto 
che sarà incaricato delle direttive ge
nerali e del controllo dell’amministra
zione dell’isola e sarà collettivamente 
responsabile di fronte al Parlamento 
di Ceylon.

Il Consiglio di Stato di Ceylon ave
va già precedentemente approvato con 
51 voti contro 3 tale Costituzione. Il 
Governo britannico spera che la Co
stituzione sarà ora approvata anche 
dal popolo di Ceylon ed è favorevole 
a che sia attribuito all’isola, nel più 
breve termine possibile, lo status di 
dominion.

N uovo  P res id en te
d ella  R epubblica  di Colombia
I risultati definitivi delle elezioni 

presidenziali svoltesi in Colombia il 5 
maggio sono i seguenti: Mariano Ospi- 
na Perez, 523.000 voti Gabriel Turbay,
401.000 voti; Jorge Eliecer Gaitan,
332.000 voti.

II nuovo Presidente Ospina Perez 
ha 55 anni; ingegnere e professore, egli 
è stato ministro dei lavori pubblici è 
direttore della Federazione nazionale 
dei produttori di caffè. Secondo la Cò-1- 
stituzione, egli eserciterà le sue fun
zioni a partire dal 7 agosto prossimo 
per un periodo di 4 anni. Egli ha 
espresso l’intenzione di costituire un 
governo di unione nazionale. Si sa 
d’altra parte che egli si interessa par
ticolarmente alle questioni economiche 
e sociali è che è assai attaccato ai 
principi delle encicliche di Leoñé XÍII 
e di Pio XI.

Il nuovo p rogetto  Sn g les*  
per l’India

Un nuovo progetto per l’autogover
no dell’India è stato reso noto il 16 
maggio dal Primo Ministro Attlee alla 
Camera dei Comuni. Il progetto è sta
to elaborato dai tre ministri del Ga
binetto facenti parte della missione 
governativa in India - Lord Pethick 
Lawrence, Sir Stafford Cripps e A. V. 
Alexander - è consta dei seguenti sei 
punti:

1) Sarà creata una Unione dell’In
dia, composta dell’India britannica e 
degli Stàti principeschi. L ’Unione 
avrà competenza per gli affari con
cernenti la politica estera, la difesa 
regionale e le comunicazioni, e avrà 
anche i poteri per disporre dèlie fi
nanze necessarie alla realizzazione dèi 
compiti sopraindicati.

2) l ’Unione avrà un organo esecu
tivo e un organo legislativo composti 
dei rappresentanti delPIndia britanni
ca e degli Stati principeschi. Ogni 
questione che riguardi un problema 
importante attinente a diverse comu
nità (cioè le comunità religiose) ri
chiederà, per la sua approvazione, la 
maggioranza dei rappresentanti pre
senti e votanti di ciascuna delle due 
maggiori comunità (il Partito del Con
gresso e la Lega mussulmana) e inol
tre la maggioranza di tutti i membri 
presenti e votanti.

3) Tutti gli affari non rientranti tra 
quelli di competenza dell’Unione sa
ranno lasciati alle provinole.

4) Lo stesso vale per gli Stati prin
cipeschi, i quali conserveranno l’am
ministrazione di tutti gli affari che 
non siano passati alla competenza del
l’Unione.

5) Le provinole saranno libere di 
formare gruppi con propri organi ese
cutivi e legislativi e ciascun gruppo 
di provincia potrà determinare gli af
fari provinciali che saranno ammini
strati in comune.

6) Le Costituzioni dell’Unione e dei 
gruppi di orovincie potranno contenere 
dèlie clausole per cui ogni provincia 
potrà chiedere, con un voto di mag
gioranza della sua Assemblea legisla
tiva, la revisione delle disposizioni co
stituzionali dopo trascorso un periodò 
iniziale di 10 anni e in seguito, ad in
tervalli di 10 anni.

La missione del Gabinetto britannico 
ha dichiarato che non era suo com
pito stabilire i dettagli della futura 
Costituzione, comoito che invecè spet
terà alla nuova Assemblea Costituen
te Che-sarà formata dai rappresentan
ti di tutte le comunità indiane. La 
missione ha anche ribadito la neces
sità di formare subito un Govèrno 
provvisorio, appoggiato dai principali 
partiti politici.

Il viceré. Lord Wavéll. sperà di po- 
tér formare al più presto tale Gover
no ed ha l’intenzione di affidare tutti 
i ministeri, compreso il ministero del
la guèrra, ad uomini nolitici indiani 
che godano la fiducia del popolò.

Càmbio d ella  m oneta  
in Ungheria

Il 24 maggio il Governo ungherése 
ha annunciato un piano per il risana
mento monetario mediante lo sostitu
zione del pengo con la nuova moneta 
— il fiorino ungherese — che sarà sta
bilizzata, Il cambio della moneta av
verrà il 1. agosto prossimo. E’ da no
tare che in tempi normali il Penero 
vgiaya uh ouinto di dòllaro ed óra 
è nuotato ' ’fieramente a 10 milioni 
contro 1 dollaro.



La nuova Costituzione giapponese
Nel mese di marzo di quest’anno è stato pubblicato il 

progetto della nuova Costituzione giapponese.
Imposta dal profondo rivolgimento degli spiriti che la 

disfatta ha indottò in tutto il popolo, e voluta dal Coman
dante Supremo, gen. M ac A rthur, la nuova Costituzione 
condurrà il Giappone sulla strada della operante democra
zia che oramai quasi tutti i popoli percorrono, o cominciano 
a percorrere.

Il progetto presenta più aspetti dì grande interesse poli
tico e tecnico, sui quali torneremo più tardi, quando, cioè, 
sarà stato approvato dalla Dieta e, come sembra, dal po
polo con un referendum.

Ne pubblichiamo intanto la traduzione integrale del testo 
in lingua inglese, cortesemente fornito dall’U.S.I.S. (Uni
ted States Information Service).

Il progetto, è stato redatto in esecuzione del seguente

RESCRITTO DELL’IMPERATORE CHE ORDINA 
LA REDAZIONE DI UNA NUOVA COSTITUZIONE

In conseguenza della accettazione da noi fatta della 
Dichiarazione di Potsdam, secondo la quale la forma de
finitiva del Governo giapponese deve essere stabilita dalla 
volontà, liberamente manifestata, del popolo giapponese, io 
sono pienamente compreso della forte coscienza di giustizia 
della nostra nazione, della sua aspirazione a condurre una 
vita pacifica e a diffondere la luce della cultura, nonché 
del suo fermo proponimento di rinunciare alla guerra e di 
promuovere l’amicizia con tutti i paesi del mondo.

E’ quindi mio desiderio che la Costituzione del nostro 
Impero sia radicalmente riveduta in base alla volontà di 
tutto il popolo e al principio del rispetto dei diritti umani 
fondamentali.

Ordino quindi con la presente che le autorità competenti 
del mio Governo compiano secondo il mio desiderio i loro 
sforzi maggiori per il conseguimento di questo fine.

Il 6 marzo è stata pubblicata la seguente

DICHIARAZIONE DEL GENERALE MAC ARTHUR
E’ con un senso di profonda soddisfazione che posso 

oggi annunciare la decisione dell’Imperatore e del Governo 
del Giappone di sottoporre al popolo giapponese una Co
stituzione nuova e illuminata, che ha la mia piena appro
vazione. Questo testo è stato redatto dopo accurate ricerche 
e frequenti colloqui fra membri del Governo giapponese 
e questo Quartier Generale, secondo le mie direttive in i-  , 
ziali.

Dichiarata con sue stesse parole legge suprema del 
Giappone, la Costituzione pone la sovranità interamente 
nelle mani del popolo.

Essa instaurerà l ’autorità  g o v ern ativa , in vesten d o  del p o 
tere p red om in an te una leg isla tu ra  e le ttiv a , rappresentante  
del p o p o lo , m a con  un fren o  adeguato  a l suo potere n o n 
c h é  a i p o ter i esecu tivo  e g iu d iz iario , per garantire che  
nessuno d i essi d iv en ti au tocratico  o arbitrario n e ll’am m i
n istrazione deg li a ffa r i d e llo  S tato .

Tale Costituzione lascia il trono senza autorità di Go
verno e senza proprietà di stato, soggetto alla volontà del 
popolo, simbolo dell’unità del popolo. Dà e garantisce al 
popolo le libertà umane fondamentali, corrispondenti al 
massimo livello del pensiero illuminato.

Spezza per sempre le catene del feudalismo e vi sosti
tuisce la dignità umana risollevata sotto la protezione della 
sovranità popolare. Corrisponde dal principio alla fine alla 
più progredita concezione dei rapporti umani, è uno stru
mento attivante (testualmente: electric) che contempera con 
rèalismo le diverse e divergenti filosofie politiche che uo
mini intellettualmente onesti sostengono.

La più importante delle sue disposizioni è quella che, 
abolendo la guerra come diritto sovrano della nazione, ri
nuncia per sempre alla minaccia e all’uso della forza quale 
m-zzo per risolvere le controversie con le altre nazioni, e

vieta  per l ’a vven ire  qu alunq ue a u to r izza z io n e  a costitu ire  
forze  arm ate d i terra, m are ed  aria, o d  a ltro  p o ten zia le  
bellico , o  l ’esercizio  da parte  d e llo  S tato  del d ir itto  di b e lli
geranza. C on  qu esto  im p egn o il G iap p on e rinun cia  a d ir itti  
inerenti a lla  propria  sovran ità  e rende la  sua fu tu ra  sicu 
rezza, la  sua stessa so p ra v v iv en za , soggette  a lla  bu ona fed e  
e a l sen tim ento  d i g iu stiz ia  dei p o p o li del m on d o  am an ti 
della  pace. C on  questa C o stitu z io n e , un a n azion e , r icon o
scendo la  fa ta lità  de lla  guerra q u ale  arbitra d e lle  d ec i
sioni in tern azion a li, segna una n u o v a  strada, or ien ta ta  verso  
la fed e  n e lla  g iu stiz ia , la  to llera n za  e la  com prensjòne d e l
l’um anità .

I l p o p o lo  g iap p on ese in  questo  m od o  v o lg e  r iso lu tam en
te le  spa lle  a l m istic ism o e a ll’irrealtà del p assato , e guarda  
in facc ia , in vece , un  a v v en ire  di realism o, con  n u o v a  fèd e  e 
nu ova speran za.

* * *

P R E A M B O L O
N o i, p o p o lo  g iapp onese, per m ezzo  dei nostri rappresen

tan ti n e lla  D ie ta  N a z io n a le , d eb itam ente e le tti, decisi ad  assi
curare per n o i stessi e per i nostri d iscen d en ti i fru tti di un a  
coop erazion e  pacifica  con  tu tte  le  n a z io n i ed  i d on i d e lla  
lib ertà  in  tu tta  questa terra, e delib erato  c h e  m ai p iù  c o n o 
scerem o g li orrori d e lla  guerra per c o lp a  d el G overn o , p ro
clam iam o la  sovran ità  d e lla  v o lo n tà  p op olare  ed  ord in iam o  
e stab iliam o questa C o stitu z ion e  fo n d a ta  sul pr in c ip io  u n i
versale che il govern o  è un  sacro m an d ato , la  cu i au torità  
è d er ivata  dal p o p o lo , i cui p oter i sono  esercita ti dai rap 
presentanti del p o p o lo  ed  i cu i benefici sono g od u ti d a l p o 
p olo , e resp in giam o e revoch iam o tu tte  le  co stitu z io n i, le  
leggi, le ord in an ze  e i  rescritti in  con trasto  con  qu anto  qu i 
stab ilito .

D esid eran d o  la  pace per tu tti i tem p i e p ien am en te co n 
sa p ev o li deg li a lti id ea li che p resiedon o  a lle  um ane relazion i  
e che m u o v o n o  l ’u m anità , abb iam o deciso  d i fare asse*- 
gnam en to  per la  n ostra  sicu rezza  e per la  n ostra  so p ra v v i
v è n z a  su lla  g iu stiz ia  e su lla  b u on a  fe d e  dei p o p o li del 
m on do am an ti de lla  pace. N o i  desideriam o occu pare un  
posto  on orato  in  un a società  in tern azion a le  r iv o lta  e decisa
m ente or ien ta ta  verso  il m an ten im en to  de lla  pace ed  il b an d o  
per tu tti i tem p i d a lla  terra d e lla  tiran n ia  e d e lla  sch iav itù , 
d e ll’opp ression e e d e ll’in to lleran za . N o i  r iconosciam o e  a f 
ferm iam o che tu tti i p o p o li han no  il d ir itto  di v iv er e  in  
pace, lib eri dal tim ore e da l b isogno.

N o i  sosten iam o che nessun p o p o lo  è respon sabile so l
tan to  verso  se stesso m a che le  legg i d e lla  m oralità  p o li
tica  sono un iversa li e che l ’ob b ed ien za  a ta li leg g i incom b e  
su tu tti i p o p o li che v o g lio n o  m an tenere la  loro  sovran ità  
e giustificare le  lo ro  re la z io n i sovran e con  g li a ltr i p o p o li.

P er  questi a lti p r in c ip ii e scop i, n o i, p o p o lo  g ia p p o 
nese, im p egn am o il n ostro  onore n a z io n a le , la  nostra  decisa  
v o lo n tà  e tu tte  le  nostre risorse.

C A P I T O L O  I.
L’Imperatore

Art. r. L ’in iperatore è il s im b olo  d e llo  S tato  e d e l
l’un ità  del p o p o lo  e der iva  la  sua p o siz io n e  d a lla  v o lo n tà  
sovran à  d el p o p o lo .

A rt. 2. —  II tron o  im p eria le  è d in astico  e successorio
in  co n fo rm ità  a lla  legge  su lla  C asa Im peria le  ap p ro v a ta
d à lia  D ie ta .

A rt. 3. —- P er  tu tti g li a tti d e ll’Im peratore in  qu estion i 
d i S ta to  è necessario  il con sig lio  e l ’a p p ro v a z io n e  del G abi
n etto  ed  il G ab in etto  ne h a  la  respon sabilità .

A rt. 4 . —  L ’Im peratore sv o lg e  so ltan to  q u elle  fu n z io n i 
di S ta to  che sono prev iste  in  questa C o stitu z ion e. E sso non
hà in  nessun caso  p oter i d i govern o .

L ’Im peratore pu ò delegare le sue fu n z io n i n e l m od o  che  
p otrà  èssere d isp osto  d a lla  legge.

A rt. 5 —  Q u an d o , in  con form ità  a lia  legge  su lla  Casa, 
Im peria le , v ien e  is titu ita  un a reggenza, il reggente esercE  
ta  lé  sue fu n z ió n i iti lu o g o  d e llT m p era tó fe  con  il consx-



h o  e l ’a p p ro v a z io n e  del G ab in etto  e  sv o lg e  le  seguenti 
u n zio n i d i S ta to  à  van ta g g io  del p o p o lo :

p rom u lgazion e  d i em endam en ti a lla  C o stitu z ion e, d èlie  
eggi, dei decreti del G ab in etto  e elei tratta ti; 

co n v o ca zio n e  de lla  D ie ta ;
sciog lim en to  d e lla  C am era dei rappresentanti; - 
proclam azion e  d e lle  e le z io n i generali; 
a ttestaz ión e  d e lla  n om in a  e d elle  d im issioni dei M in i- 

i t i  d i S ta to , d eg li am basciatori e d i a ltr i fu n zion ari com e  
tab ilito  d a lla  legge;

a ttestaz ion e  d i am nistie generali e sp ecia li, d i com m  tr
a z io n i di pen a , d i sospensione e d i reintegrazione, nei d ir itti; 

com p im en to  d e lle  fu n z io n i del cerim onia le .

A rt. 8. —  N essu n a  proprietà  p u ò  essere d ata  a lla  C asa  
im periale o  dà essa r icevu ta  e nessun in tro ito  e pagam en to  
>uò essere e ffe ttu a to  sen za  l ’a u to r izza z io n e  de lla  D ie ta .

; C A P I T O L O  I L
Rinunzia alia guerra

A rt, p . E ’ fa tta  rinuncia  p er sem pre a lla  guerra, 
p ia le  d ir itto  sovrano; d e lla  n a z io n e , ed a lla  m in accia  o  
l l l ’uso della  fo rza , q u ale  m ezzo  per r iso lvere  le  co n trover
se  con  altre  nazion i.

I l m an ten im en to  d elle  fo rze  di terra, d e l m are e  d e l-  
’aria,. e così pure deg li a ltr i m ezzi b e llic i non  sarà m ai . 
lu torizza tò , I l d ir itto  d i belligeran za  d e llo  S tato  non sarà 
Sconosciuto.

C A P I T O L O  I I I .
Diritti e doveri del popolo

A rt. 10. —  N o n  sarà : im p ed ito  a l p o p o lo  il god im en to  
l i  u n o  qualsiasi dei. d ir itti fo n d a m en ta li d e ll’uom o. Q u esti 
lir itt i fo n d a m en ta li d e ll’uom o garan titi al p o p o lo  da questa  
C ostituzion e sono r icon osciu ti a l p o p o lo  d i questa e d e lle  
tùture gen erazion i ' com e d iritti eterni ed  in v io la b ili.

A rt. 11. —■ I l god im en to  d e lle  lib ertà  e dei d ir itti garan
titi al p o p o lo  da questa C o stitu z io n e  sarà con serva to  d a l
l’eterna v ig ila n za  del p o p o lo  e il p o p o lo  si asterrà da q u a l
siasi abuso d i queste lib ertà  e  di qu esti d ir itti e sarà sem - 
are respon sabile del loro  usò per il p u bblico  benessere.

A rt. 12. —  T u tte  le  persone che costitu iscon o  il p o p o lo  
saranno risp etta te  com e in d iv ìd u i ed  il loro  d iritto  a lla  v ita , 
l l la  lib ertà  ed  a i persegu im en to d e lla  fe lic ità , en tro  i l i 
stiti del benessere p u b b lico , costitu iran n o  l ’o b ie tt iv o  suprem o  
s e lla  leg is la z io n e  e  n eg li affari dì govern o .

A rt. 13. —-  T u tte  le  persone fisiche sono  u gu ali d i fron te  
d ia - le g g e  e  n on  v i dovrà  essere d iscrim in azion e  a lcuna nei 
rapporti p o lit ic i, econ om ici o  socia li per m o tiv i d i razza , di 
religione, d i sesso, di co n d iz io n i socia li o  dì or ig in i fa m i
liari. N essu n  d ir itto  d i n o b iltà  costitu irà  d ’ora in  a v a n ti  
tìto lo  a  qu alsiasi p o tere  n a z ion a le  o c iv ile  d i govern o  nè 
Il grado d i n ob iltà  p otrà  estendersi a l d i là  d e ll’esistenza  
di co lo ro  che sono  a ttu a lm en te  in  v ita . N essu n  p r iv ileg io  
accom pagnerà qu alsiasi con fer im en to  .d i;  on orificen za , q u a l
siasi decorazion e  o  d istin zion e , n è  a lcu n o  di ta li co n fe r i
m enti sarà v a lid o  o ltre  la  v ita  d e ll’in d iv id u o  che ne è 
attua lm ente tito lare  o  ch e  p u ò  d iv en ta rlo  in  p rosiegu o  dì 
tem p o. ■■ t . , -

A rt. 14. —  I l p o p o lo  h a  il d ir itto  in a lien ab ile  di sce
gliere i suoi p u b b lic i fu n z io n a r i e d i d im etterli.

T u tt i i  p u b b lic i fu n z io n a r i son o  al serv iz io  d e ll’in tera  
com u n ità  e n o n  d i un  qualsiasi grupp o p artico lare .

In  tu tte  le  e le z io n i sarà , m an ten u ta  in v io la ta  la  segre
tezza  d e l v o to  e nessun v o ta n te  p o trà  essere ch iam ato  a r i
f o n d e r e  p u b b licam en te o  p r iva tam en te  d e lla  scelta  fa tta .

A rt. 15. —  O g n i person a ha il d ir itto  d i p e tiz io n e  p a c i
fica per il  risarcim ento  d i d an n i e per a ltre  qu estion i, p er  
la r im ozion e  d i p u b b lic i u ffic ia li e per l ’a p p ro v a z io n e , la  
ab rogazion e  0  l ’em endam en to  di leg g i, d ì ord in an ze  e di 
leg o la m en ti; ne a lcu n a  person a p o trà  essere a ssoggetta ta  ad  
un trattam en to  d iscrim inatorio  p er  una sim ile  p e tiz io n e .

A rt. x6.. N essu n a  person a sarà ten u ta  in  serv itù  di. 
gualsiasi specie, La serv itù  in v o lo n ta r ia , a m eno che costi-  
nàsca p u n iz io n e  di crim in i, è  p ro ib ita .

A rt. 17.. —  La lib ertà  d i pensiero  e di coscien za  è in 
v io lab ile.

A rt. iS .  —  L a lib ertà  d i relig ion e  è garantita  a  tu tti. 
N essuna o rg a n izza z io n e  relig iosa  riceverà qualsiasi p r iv ile 
gio  d a llo  S ta to , nè eserciterà q u alsiasi p otere p o litico .

N essu n a  person a  sarà ob b liga ta  a  partecipare a qualsiasi 
atto , celeb razion e , rito  o  p ra tica  relig iosa .

L o  S ta to  ed  i suoi organ i si asterranno d a ll’istruzione  
religiosa o  d a  qualsiasi a ltra  a tt iv ità  relig iosa .

A rt. 19. —  L e lib ertà  d i r iun ione, di assoc iaz ion e , di 
parola  e d i stam pa, e tu tte  le  a ltre  form e d i espressione  
sono garan tite . N o n  sarà m an ten u ta  a lcuna censura, nè sarà 
v io la to  il  segreto  d i qu alsiasi m ezzo  d i com u n icazion e.

A rt. 20 . —- O g n i person a avrà  la  lib ertà  di scegliere  e 
dì cam biare la  sua residenza e d i scegliere la  sua o ccu p a 
z io n e  n e i lim iti in  cui c iò  n o n  è in  contrasto con il benessere 
pubblico.

L a  libertà d i tu tte  le  p erson e  d i m u oversi verso  paesi 
esteri e d i abb andonare la  lo ro  n a z io n a lità  sarà in v io la b ile .

A rt. ¡t i.  L a lib ertà  d i insegnam ento  è garantita .
A rt. 22 . —  I l m atrim onio  sarà basato  sul consen so reci

proco d i entram b i i sessi e sarà m an ten u to  a ttraverso  la  
co llab orazion e  recip roca su lla  base d i eguali d ir itti per il 
m arito e per la  m og lie . Sarann o a p p rovate  legg i riguar
d an ti la  sce lta  del con iu ge , i  d ir itti d i proprietà , l ’eredità , la  
scelta  del d o m icilio , il d iv o rz io  ed  a ltre  qu estion i re la tiv e  
al m atrim on io  ed  a lla  fa m ig lia  d a l pu nto  d i v ista  d e lla  d i
gnità  in d iv id u a le  e d e ll’eg u ag lian za  fo n d a m en ta le  dei sessi.

A rt. 23 . •—  P er  tu tti g li a sp etti d e lla  v ita  le  legg i
saranno d irette  a  p rom u overe  e ad  estendere il benessere  
e la  s icu rezza  socia le , la  sa lu te  p u bblica , la  lib ertà , la  g iu 
stiz ia  e la  dem ocrazia .

A rt. 24 . —• O g n i person a  avrà  il d ir itto  d i r icevere
eguale ed u cazion e  corrispond en te a lla  sua cap acità , com e  
stabilito  d a lla  legge . O g n i person a  sarà obb liga ta  ad  assi
curare che tu tt i i m in ori so tto  la  sua p ro tez io n e  r icevan o  
l’istru zion e elem entare. T a le  istru zion e  sarà gratuita .

A rt. 25 . —- T u tte  le  persone han no d ir itto  a l lavoro . 
N orm e tip o  per le  c o n d iz io n i d ì la v o ro , per i salari e per  
le ore saranno stab ilite  d a lla  legge . L o sfru ttam en to  dei
ragazzi è p ro ib ito .

A rt. 26. —  I l d ir itto  dei la v o ra to r i ad  organ izzarsi, a  
contrattare e a d  agire co lle ttiv a m en te  è garantito .

A rt. 27 . ;— I l d ir itto  d i p rop rietà  è in v io la b ile , m a sarà  
defin ito d a lla  legge  in  co n fo rm ità  a l benessere p u bblico . La  
proprietà p r iv a ta  p o trà  essere esp rop riata  per u tilità  pu b 
blica d ietro  g iusto  com penso.

A rt. 28 . —  N essu n a  person a  sarà arrestata eccetto  che  
dietro m an d ato  em esso d a  un  com p eten te  u ffic ia le  g iu d i
ziario  che sp ecifich i il  reato  d i cu i si fa  carico  a lla  persona, 
a  m eno  che sia arrestata in  flagran za .

A rt. 29. —  N essu n a  person a  sarà arrestata o  detenu ta  
senza essere sub ito  in fo rm a ta  d e ll’im p u tazion e  o  sen za  il 
p riv ileg io  im m ed iato  d e lla  d ifesa . Essa n on  sarà detenuta  
senza un a ad egu ata  causa e sen za  rich iesta d i una person a d e
term inata. T a le  causa d eve  essere im m ed iatam ente con testa ta  
a v a n ti ad  u n a  p u b b lica  C orte  ed  in  presenza  di un  d ifen sore.

A rt. 30. -— N essu n a  person a  sarà p r iv a ta  d e lla  v ita  e 
d e lla  lib ertà , nè. sarà so tto p o sta  ad  a lcu n a  san zion e  penale  se 
non secon d o la  proced ura stab ilita  d a lla  D ie ta , nè  sarà 
negato ad  a lcuna person a il d ir itto  d i adire le  C orti.

A rt. 31. —  Il d ir itto  d e l p o p o lo  a lla  s icu rezza  de lla  
persona, d e lla  casa, d e lle  prop rie  carte  ed  e ffe tt i contro  
l’in trom ission e, la  perq u isiz ion e  ed  il  sequestro n on  sarà  
infirm ato sa lv o  che d ietro  m an d ato  em esso in  caso  d i m o 
tivo  p robab ile , e co n  la  d escriz ione, n e l m an d ato , d e l lu ogo  
particolare da perquisire e d e lle  persone o  cose da seque
strare.

O g n i p erq u isiz ion e  0  sequestro sarà e ffe ttu a to  d ietro  ap
posito  m a n d a to  em esso per lo  scop o  specifico  da un  com 
petente  u ffic ia le  g iu d iz iario .

A rt. 32. —  E ’ asso lu tam en te p ro ib ito  al p u b b lico  ufficiai®  
in flig g ere  tortu re e  p u n iz io n i cru deli.

A rt. 33 , In  tu tti g li affari p en a li, l ’im p u ta to  avrà  
d iritto  ad u n  processo r ap id o  e  p u b b lico  da parte di un  
tribunale im p arzia le . G ii sarà data com p leta  p ossib ilità  d i



esam inare tu tte  le  testim on ian ze  ed  avrà d iritto  ad un Pro  
ced im én to  ob b liga tor io  per otten ere  testim on ian ze  a suo  
v an taggio  a spése pubbliche.

In  ogn i tem p o l ’accu sato  avrà l ’assistenza d i un com p e
tente p a trocin atore; se l ’im p u ta to  non è in  grado d i p ro 
curarsi il p atrocin atore stésso con i suoi m ezzi, questo sarà 
nom inato  dal G overn o . N essu n a  persona sarà sottop osta  a 
due g iu d iz i per lo  stesso reato.

A rt. 34. —  N essu n a  pérson a sarà ob b liga ta  a testim o
niare contro  se stessa.

N essu n a  con fession e  sarà ten u ta  v a lid a  se fa tta  so tto  
costriz ion e, tortu ra o  m in accia  o  d op o  un p ro lu n gato  arre
sto 0 d eten zion e .

N essu n a  persona sarà co n v in ta  di c o lp e v o le z z a  nè sarà 
em esso a lcun verd etto  a suo càrico  nei casi in  cu i l’un ica  p rò 
va contro  di essa è la  sua con fession e.

A rt. 35. . N essu n a  persona p otrà  essere im p utata  di
reato per un Sltto che era lega le  nel m om en to  in  Cui venne  
com m esso 0 per il quale essa era stata  assolta.

C A P I T O L O  IK*
La Dieta

À rt. 36. —  L a D ie ta  sarà l ’organo  p iù  e lev a to  d e llo  
Stato e sarà l’un ica  autorità le g is la tiv a  d e llo  S tato .

A rt. 37. 7—  La D ie ta  sarà costitu ita  di due C am ere, 
cioè la  C am era dei R ap p resen tan ti e la  C am era dei C on si
glieri.

A rt. 38. —  E ntram be le  C am ere saranno costitu ite  da  
m em bri e le tti, rappresentanti tu tto  il p o p o lo .

Il num ero dei m em bri di c iascun a C am era sarà fissato  
dalla legge.

A rt. 39. —  La qu alifica  d’elettore e di m em bro per en
tram be le C am ere sarà stab ilita  d a lla  legge. N o n  v i sarà, 
però, a lcuna d iscrim in azion e per m o tiv i di sesso, d i razza , 
di relig ion e  o di co n d iz io n e  socia le.

A rt. 40 . —  La durata d e ll’u ffic io  d i m em bro della  C a
mera dei R ap p resen tan ti sarà di 4 anni. P erò ta le  durata  
può essere ab b rev iata  con  lo  sciog lim en to  de lla  C am era dei 
R appresentanti.

A rt. 41 . —• Le q u estion i r ela tive  ai m etod i d i e lezion e  
dei m em bri d i entram be le  C am ere, dei d istretti e le ttora li 
e dei m etod i di v o ta z io n e  saranno fissate d a lla  legge.

A rt. 42 . —  La durata d e ll’u ffic io  di m em bro della  C a 
m era dei C on sig lier i sarà di 6 ann i, sa lv o  per la  m età  dei 
m em bri che han no serv ito  nel prim o per iod o . Le e lezion i 
per la  m età  dei m em bri avran n o  lu ogo  ogni 3 ann i.

A rt. 43 . —  A  nessuna person a sarà perm esso d ’essere 
m em bro d elle  due C am ere contem p oran eam en te.

A rt. 44 . —  I m em bri di entram be le  C am ere r iceve
ranno ad egu ati com pensi an n u ali dal T esoro  in  con form ità  
alla legge.

A rt. 45. —• S a lv o  che nei casi stab iliti d a lla  legge , ì 
m em bri d i entram be le  C am ere non p otran no essere arre
stati m entre la  D ie ta  è in sessione.

Q ualsiasi m em bro arrestato prim a d e ll’apertura de lla  ses
sióne sarà lib erato  durante il p er iod ò  d e lla  sessione su 
richiesta d e lla  C am era.

Art. 46 . —r I m em bri dì entram be le  C am ere noti sa
ranno ten u ti respon sab ili a i d i fu ori d e lla  C am era per i 
discorsi, i d ib a ttiti o  le  v o ta z io n i fa tte  a ll’in tèrn o  d ella  
C am era.

A rt. 47 . •—  L à D ie ta  sarà c o n v o ca ta  a lm eno un a v o lta
l’anno.

A rt. 48 . —  Il G ab in etto  p u ò  con v o ca re  un a sessione  
straord inaria de lla  D ie ta . La D ie ta  dovrà  riunirsi qu ando  
un qu arto  o  p iù  del to ta le  dei m em bri di entram be le  C a
mere ne fa cc ia n o  rich iesta .

A rt. 49. —  Q u an d o  v ien e  ord in a to  lo  sc iog lim en to  della  
C am era dei R ap p resen tan ti, v i d eve  èssere un’e lez io n e  ge
nerale dei m em bri de lla  C am era dei R ap p resen tan ti entro  
40 giorni d a lla  data  d e llo  sc iog lim en to , é la  D ie ta  d eve  
essere c o n v o ca ta  entro 30 g iorn i d à lia  data  d e lle  e lez ió n i. 
Q u an d o v ien e  ord in a to  lo  sc iog lim en to  della  C àm era dei

R appresentanti, la  C am era dei C on sig lier i deve essere, con 
tem p oran eam en te, chiusa.

A rt. 50. — , C iascu na C am era g iud icherà le  con troversie  
relative  a lla  can d id atu ra  ed  a lle  e lez io n i d e i suoi m em bri. 
Per rifiutare un  s e g g io . a ch iun que abbia un attesta to  che  
com p rov i la  sua e lez io n e , è necessaria u n a  decisione c o n  
una m agg ioran za  dei due terzi o  p iù  d e i m em bri presenti.

A rt. 51. —■ In  entram be le  C am ere n on  p o tran n o  es
sere tra tta te  q u estión i se n on  è presente a lm én o  1/3 d e l 
to ta le  d e i m em bri.

In  c iascun a C am era, tu tte  le  q u estion i saranno decise  
a m agg ioran za  d e i presenti, sa lv o  che n o n  sia d iversam en te  
stab ilito  d a lla  C o stitu z io n e . In  caso  d i p ar ità  d i v o t i ,  la  
persona che p resiede d ecid erà  la  qu estion e.

A rt. 52. —■ Le delib erazion i d i entram be lé  C am ere sa
ranno pubbliche. N o n  si terrà a lcu n a  r iun ione segreta.

C iascu na C am era conserverà  un a rch iv io  d e i propri a tti.
I d ocu m en ti saranno p u b b lica ti e d is tr ib u it i'a i pu b b lico .
Su rich iesta di un  q u in to  o  p iù  dei m em bri presenti, i 

v o ti dei m em bri in  qu alsiasi qu estion e saran no trascritti e  
con serva ti in  m in uta.

A rt. 33. •—  C iascu na  C am era sceglierà  il suo presid en te  
e g li altri fu n z io n a r i e  delibererà i suoi rego lam en ti rela 
t iv i a lle  riu n ion i éd a i suo i la v o r i, e p o trà  punire i m em bri 
per co n d o tta  d isordinata .

Però, per esp ellere  un  m em bro è necessaria una decisione  
presa a m aggioran za  dei due terzi dei presenti.

A rt. 54. — TJn p ro g etto  d iv en ta  legge  d op o  l ’a p p ro v a 
z io n e  da parte  d i entram be le C am ere, sa lv o  q u an to  a ltr i
m enti stab ilito  da questa  C o stitu z ion e.

U n  p rogetto  che è sta to  a p p ro v a to  d a lla  C am era dei 
R ap p resen tan ti e resp in to  d a lla  C am era d e i C on sig lier i, d i
ven ta  legge  q u ando è a p p ro v a to  un a secon d a  v o lta  dalla  
C am era dei R ap p resen tan ti con  un a m aggioran za  di due terzi
0 p iù  dei m em bri presenti.

Q u a lora  la  C am era dei C on sig lier i n on  a d o tti una dec i
sione d efin itiva  entro  60 g iorn i d o p o  la  r icez ion e  del p ro 
getto  ap p ro v a to  d a lla  C am era dei R ap p resen tan ti, sa lv o  il 
caso d i vaca n za , l a . C am era dei R ap p resen tan ti p u ò  d e c i
dere di considerare c iò  com e un rigettò .

A rt. 55. —  I l b ilan cio  d eve  essere presentato  per la  p r i
m a v o lta  a lla  C am era d e i R ap p resen tan ti.

Q u an d o , n e ll’esam e del b ilan cio , la  C am era dei C o n si
g lieri ap p rova  una d ecisión e d iversa  da qu ella  d e lla  C am era  
dei R appresentanti, e nel caso  in  cui un  com ita to  com p osto  
da m em bri di entram be le  C am ere, p rev isto  d a lla  legge, non  
riesca a raggiungere un  accord o , la  d ecision e de lla  Cam era  
dei R ap p resen tan ti sarà considerata  com e d ecision e d ella  
D ieta .

A rt. 5 6. —  l i  secon d o  com m a d e ll’ar tico lo  precedente si 
app lica  anche a ll’a p p ro v a z ió n e  de lla  D ie ta  r ich iesta  per la  
conclusione d i un  tra tta to , d i una co n v e n z io n e  o  d i un a c 
cord o in tern azion a le .

A rt. 57. —  C iascu na C am era p u ò  condu rre in d ag in i ri
spetto  ag li affari n a z io n a li e p u ò  ren dere obb liga tòr ia  la  
presenza e la  d ep osiz ion e  d i te stim on i e la  prod u zion e  di 
dati. In  questi casi, c iascuna C am era ha p otestà  di punire  
in co n fo rm ità  a lle  legg i co loro  che non  si u n iform an o  a lle  
richieste.

A rt. j 8. —  I l P rim o  M in istro  ed  i M in istri di S tato  p os
sono in q u alsiasi m om en to  presenziare in  ciascun a d elle  due 
C am ere a llo  scop o  d i partecipare a i d ib a ttiti sui p rogetti, 
senza tener con to  se essi son o  ó  n on  sono m em bri d ella  
C am era. Essi d ev o n o  com parire q u an d o è r ich iesta  la  ló ro  
presenza per dare r isp oste  o  sp iegazion i.

A rt. 59. —  L a D ie ta  costitu irà  una corte  di accusa con
1 m em bri d i entram be le  C am ere a llo  scop o  d i processare, 
quei g iud ici contro  i q u a li sono stati in iz ia ti procedim enti.' 
di destitu zion e.

Le qu estion i re la tiv e  a lla  m essa in  stato  d ’accusa saranno! 
stab ilite  d a lla  legge. |

A rt. 60. —  La C am era dei R ap p resen tan ti siéderà c ó tte !  
D ieta  N a z io n a le  im m ed iatam ente d op ò  la  data  in cui e n tra , 
in v igore  questa C o stitu z ió n e  • e fino al m om en to  in  cu i sarà*! 
regolarm ente costitu ita  la  C a tter à  dei C on sig lieri.



C A P I T O L O  F*
Il Gabinetto

A rt. 61. —  I l potere esecu tivo  spetta  a! G abinetto .
A « ,  Si, —  Il G abinetto  è costitu ito  dal Prim o M in i

stro, che ne è i! capo, e da altri M inistri di S tato  com e  
stab ilito  d a lla  legge.

I! G abinetto , n e ll’esercizio  del potere esecu tivo , .è c o lle t
tivam en te  responsabile verso la  D ieta .

A rt. 63. —  Il P rim o M inistro è designato  con d elib era- 
Eione d e lla  D ie ta . Q uesta  designazione ha la  p reced en za  su 
ogn i a ltra  delib erazione.

Se la  C am era dei R appresentanti e la C am era dei C o n 
siglieri non  si trovan o  d ’accordo, e se un com itato  com p o
sto da m em bri di entram be le C am ere, stab ilito  d a lla  legge, 
non riesce a raggiungere un accordo, la decisione d ella  C a 
mera dei R appresentanti sarà la decisione d ella  D ieta.

Art. 64. —  Il P rim o M inistro, con l’a p p rovaz ion e  dèlia  
D ieta , designa Ì M inistri di Stato . A questa a p p rovaz ion e  
si app lica  il 20 com m a d ell’artico lo  precedente.

Il P rim o M inistro decide a sua d iscrezione de lla  rim o
z ione dei M inistri dì Stato .

A rt. 65. —- Se la C am era dei R appresentanti app rova  
una m ozion e  dì sfiducia, o non ap p rova  una m ozion e  ài 
fiducia, il G ab in etto  darà le d im issioni in m assa a m eno che  
esso scio lga  là  C am era dei R appresentanti entro d ieci giorni.

Art. 66 . —■ In caso di vacanza nella  carica di Prim o  
M inistro, o d op o  la con vocazion e  della  D ie ta  dop o  u n ’e le
zion e  generale, il G abinetto  rassegnerà le d im issioni in m atta.

Art. 67. —  N e i casi m en zion ati nei due artico li n- ..ce
denti, il G abinetto  contin ua nelle  sue fu n zion i fino ai m o
m énto in cui v ien e  nom in ato  un n u o v o  P rim o M inistro.

Art. 68 . —  Il Prim o M inistro, rappresentando il G a b i
netto , so ttop on e alla  D ie ta  p rogetti di legge, rapporti su 
affari generali n az ion a li e su relazion i con l’estero, ed eser • 
cita  la  sorveg lian za  e il con tro llo  sui vari rami d e ll’a m m i
nistrazione.

Art. 69. —  Il G abinetto , o ltre a lle  generali fu n z io n i a m 
m in istrative deve:

—  app licare lea lm ente le legg i; condurre g li affari d e l
io Stato;

—  dirigere le relazion i con l’estero;
—  concludere trattati, co n v en z io n i e- accordi in terna

z ion a li. D e v e  ottenere pero la p reven tiva , o , in relazion e  
alle c ircostanze, successiva ap p rovazion e  d ella  D ieta;

—  in con form ità  a lle  regole generali stab ilite  dalla  
D ieta , am m inistrare i serv izi c iv ili;

—  preparare il b ilancio  e presentarlo  a lla  D ieta ;
—  app rovare e prom ulgare decreti e regolam enti a llo  

scopo d i tradurre in atto  le d isp osiz ion i di questa C o stitu 
zione e d elle  leggi. Però, esso non può includere d isp osiz ion i 
pénali in ta li decreti, a m eno che non sia au torizza to  d a lla  
legge;

—  decidere su lle am nistie generali, sulle am nistie spe
cia li, sulle com m u tazion i di pena, su lla  sospensione e sulla  
reintegrazione nei d iritti.

r Art. 70. —- Tutte le  leggi e tu tti i decreti saranno firm ati 
dal M inistro dì Stato com petente  e controfirm ati dal Prim o  
M .\ stro.

A lt . 71. —  I M inistri di S tato  durante il tem p o in  cui 
sono in  carica non sono soggetti ad az ion e  g iud iziaria  senza  
il consenso del P rim o M inistro , m a con  ciò  non si m enom a  
il d ir itto  di in iziare ta le azione.

C A P I T O L O  V I  
Il potere giudiziario

A rt. 72. —  T u tto  il potere g iud iz iario  è a ttrib u ito  alia  
C orte suprem a ed a qu elle  C orti in feriori ch e  la  D ie ta  isti
tuirà. N o n  verrà istitu ito  a lcun  tribunale straord inario nè 
potran no essere co n fer iti ad a lcun organo o ente del potere  
esecu tivo  poteri g iud iziàri defin itiv i.

T u tti ì g iud ici saranno in d ip en d en ti n e ll’esercizio  delle  
loro fu n z io n i e saranno tenu ti ad osservare so ltan to  questa  
C ostitu z ion e  e le leggi ap p rovate  in a p p licazion e  di essa.

A rt. 73. —  La C orte suprem a è in vestita  del potere di 
rego lam entazione, in forza  del quale essa determ ina le  re
go le  di procedura, le  regole  di con d otta  pratica  e- le  regole  
su lle qu estion i rela tive  ai procuratori, a lla  d iscip lin a  interna

1 d elle  C orti, a lT am m inistrazion e deg li affari g iu d iziari ed #  
quelle altre q u estion i che posson o entrare nel libero  eserci
z io  del potere g iu d iz iario . I pubblic i procuratori sono sog
getti al potere di rego lam en tazion e  d ella  C orte  suprem a.

La C orte  suprem a pu ò delegare il potere di stabilire nor
me per le C orti inferiori a lle  C orti stesse.

A rt. 74. —  L a r im ozion e dei gradici sarà effettuata  so l
tan to  in  base ad una pubblica accusa a m eno che non sia  
espresso un g iu d iz io  che lì d ichiari fisicam ente o m en ta l
m ente incapaci. N essu n a  az ion e  d iscip lin are pu ò éssére in 
trapresa dà qu alsiasi organo  o ente del potere esecu tivo .

Art. 75. —  L a 1 C orte  suprem a sarà co stitu ita  da quel 
num ero dei g iud ici che sarà determ inato  per legge. T u tti • i 
giudici saranno nom inati dal G ab in etto  e decadranno dalla  
loro carica  al raggiungim ento del 70o anno d i età.

La n òm in a  dei giud ici della  C orte suprem a sarà riveduta  
dal p o p o lo  a lla  ' prim a elezion e  generale de lla  Cam era dei 
R appresentanti successiva a lla  loro nom ina e sa fà  anche ri
ved u ta  a lla  prim a elezion e  generale della  C am era dei R a p 
presentanti d op o  un lasso di tem p o di 10 in n i e n e llo  stesso  
m odo in seguito.

N e i casi m en zion ati nel paragrafo  precedente, qu ando la 
m aggioranza dei vo ta n ti ind ica  che essi sono fa v o re v o li alle  
dim issioni di un g iud ice, questi d eve  essere dim esso.

Le qu estion i a ttin en ti a lla  revisione m en zion ata  nel para- 
dente saranno regolate d a lla  legge

Art. 76. —  I g iudici d elle  C orti in feriori saranno n om i
nati dal G ab in etto  sceg liend oli in una lista redatta dalla  
C orte suprem a.

T u tti questi g iud ici rim arranno in carica  per un periodo  
dì dieci ■ anni con il d ir itto  ad essere riconferm ati e r iceve
ranno ad in terva lli regolarm en te stabiliti com pensi adeguati 
che non sàranno d im inuiti durante il periodo in cui restano  
in .carica. N essun giud ice potrà restare in carica dop o 1! 
raggiungim ento  del 70" ann o d i età.

Art. 77. —  La C orte suprem a è la corte di u ltim a istan
za  ed ha il potere di decidere su lla  c o stitu z ion a lità  di q u a l
siasi legge, decreto , regolam ento o  atto  u ffic ia le .

Art. 78. —  I processi debb ono svo lgersi e le sentenze  
debbono essere em esse pubblicam ente. P erò, nei casi in cui 
una C orte  decida a ll’un anim ità  che la p u bblic ità  è per ico
losa per l ’ord ine p u bblico  o  per la m orale, un processo può  
essere sv o lto  in seduta segreta; m a i processi per i reati 
p o litic i e per i reati che im p lican o  la  stam pa e per i- 
casi in cu i sono in qu estion e i d ir itti del p o p o lo  sanciti nel 
C a p ito lo  I II  di questa C ostitu z ion e, d ovran n o essere svo lti 
pubblicam ente sen za  eccez ion i.

C A P I T O L O  V I I ,
Finanza

A rt. 79 . —  Il potere di am m inistrare le  finanze pub
b lich e  sarà esercitato  nei m od i che la D ie ta  stabilirà.

A rt. 80. —  N o n  si potrà  introdurre a lcuna n u ova  im p o
sta nè s i  potran no m odificare qu elle  esistenti se non ad 
opera d ella  D ie ta  o  sotto  qu elle  co n d iz io n i che la D ieta  
stabilirà.

T u tte  le im poste in v igore al m om én to in cu i questa  
C o stitu z ion e  è prom u lgata  contin ueran no ad  essere riscosse 
in base ai regolam enti esistenti e fino a che non saranno  
sostitu ite o m od ificate d a lla  D ieta .

Art. 81. —- N essu n a  spesa sarà effettuata  nè lo  Stato  
assum erà ob b ligaz ion i se non nei m odi a u torizza ti dalla  
D ieta .

A rt. 82. —  Il G ab in etto  preparerà e sottoporrà alla  
D ieta  perchè sia disct o e delib erato  un b ilan cio  annuale  
per ciascun anno finanziario .

, Art. 8 3 .-—• A llo  scop o  di prem unirsi con tro  im p revisti 
deficit di b ilan cio , può essere au to r izza to  un fo n d o  di ri
serva da u tilizzarsi so tto  la  responsabilità  del G abinetto .

Il G ab in etto  sarà tenu to  responsabile di fron te  -alla D ie ta  
p e r , tu tti i p agàm en ti effettuati sul fo n d o  di riserva.

À rt. 84. —  T u tt i i ben i di proprietà  de lla  C asa Im p e
riale, eccettu ate  le proprietà  reali ereditarie, app arten gono  
a llo  Stato. Il red d ito  di tu tte  le  proprietà  Im periali sarà  
versato al T esoro  n azion a le  e tu tti g li assegni e le  spese della  
C asa Im peria le , nel m od o defin ito  d a lla  legge , saranno im pu
tati d a lla  D ie ta  sul b ilan cio  annuale.



A rt. 85. —  N essuna parte del denaro o  deila  proprietà  
pubblica pu ò essere destinata per l’uso, il beneficio o  il m an te
nim ento di qualsiasi relig ione o di qualsiasi istitu zion e  o  as
sociazion e religiosa o  per qualsiasi scopo ed u cativo , carita 
tivo  o  di beneficenza che non sia so tto  il co n tro llo  d e llo  
Stato.

A rt. 86. —  U n a revision e finale di tu tte  le spese e di 
tu tte le entrate de llo  S tato  sarà effettuata  ogn i anno da 
una C om m issione di esperti contab ili e so ttop osta  dal G abi
netto a lla  D ie ta  durante l’anno fin anziario  im m ed iatam ente  
successivo al periodo cui la revision e si riferisce.

L ’o rgan izzazion e  e la com p eten za  della  C om m issione di 
esperti con tab ili saranno determ inate dalla  D ieta .

A rt. 87. —  A d  in terva lli regolari ed alm eno ogn i anno  
il G abinetto  riferirà alla D ieta  ed al p op o lo  su llo  stato  delle  
finanze n azionali.

C A P A T O L O  V I I L  
A utogoverno locale

A rt. 88. —  I regolam enti concernenti l’o rgan izzazion e  
ed il fu n zion am en to  d eg li enti locali saranno stab iliti dal'a  
legge in con form ità  ai princip i d e ll’au tonom ia locale.

A rt. 89. —  G li enti pubblici loca li costitu iran n o  assem 
blee quali loro  organi de lib erativ i in con form ità  a lla  legge.

I p r in c ip a li fu n zion ari esecutiv i di tu tti gli en ti pubblici 
lo ca li, i m em bri d elle  loro assem blee legislative, e quegli 
altri fu n zion ari locali che posson o essere stab iliti d a lla  ?eg- 
ge, saranno eletti con v o to  pop olare d iretto  n e ll’am bito  delle  
com unità.

A rt. 90. —  G li enti p u bblic i loca li hanno il d ir itto  di 
dirigere i loro affari ed il loro govern o  e di redigere i loro  
statuti n e ll’am bito delle  leggi che la  D ie ta  può ap p rovare .

A rt. 91. —  La D ieta  non pu ò app rovare una legge spe
c ia le  ap p licab ile  so ltan to  ad un ente p u bblico  loca le  senza  
il-co n sen so  della  m aggioranza  dei vo tan ti d e ll’ente pubblico  
'" a l e  in qu estion e, o tten u ta  in con form ità  a lia  legge,

C A P I T O L O  IX.  
E m endam enti

A rt. 92. —  L ’in iz ia tiv a  per gli em endam enti di questa  
co stitu z ion e  spetta  a lla  D ie ta  attraverso  il v o to  concord e dei 
due terzi di tu tti i m em bri d i ciascuna C am era. T a li em en
dam en ti saranno dop o di c iò  so ttop osti al p o p o lo  per la  
ratifica che r ich iederà il v o to  fa v o r ev o le  di una m agg io 
ranza di tu tti i v o ti dati a quel fine, com e la  D ie ta  sp e
cificherà.

G li em endam en ti, qu ando sono stati in tal m od o rati
ficati, saranno im m ed iatam ente p roclam ati d a ll’Im peratore  
in nóm e del p o p o lo  quale parte in tegrante di questa C o 
s titu zion e,

C A P Ì T O L O  X.
Legge suprem a

A rt. 93. —  Q uesta  C o stitu z io n e  e le legg i ed i tra t
ta ti em anati in a p p licazion e  di essa saranno la  legge supre
m a d e llo  S tato  e nessuna legge o ord in an za  pu bblica  e 
nessun R escritto  Im peria le  o a ltro  atto  del G overn o  o  parte  
di essi contrari a lle  d isp osiz ion i della  legge suprem a avrà  
fo rza  o  v a lid ità  legale .

A rt. 94 . —  I d iritti um ani fon d am en ta li garantiti da  
questa  C ostitu z ion e  al P o p o lo  del G iap p on e r isu ltano dalla  
lo tta  che da epoche rem ote l’uom o con d u ce  per la  libertà. 
Essi han no sop ravv issu to  a lla  p ro v a  suprem a di resistenza  
nel crog io lo  del tem p o e d e ll’esperienza e sono  con fer iti a 
questa ed a lle  fu ture generazion i qu ale  sacro m an d ato  da 
m antenersi p er sem pre in v io la to .

L ’Im peratore o il R eggen te, i M inistri d i S tato , i m em 
bri de lla  D ie ta , i g iud ici e tu tti gli altri fu n z io n a r i pubblic i, 
han no l’ob b ligo  di rispettare e d ifen d ere questa C ostitu z ion e,

C A P I T O L O  XI.
D isposizioni supp lem en tari

A rt. 95. —  I M inistri di S tato , i m èm bri de lla  D ie ta , 
ì g iu d ic i e tu tti g li altri fu n z ion ar i in carica  a ll’epoca  della  
ap p ro v a z io n e  di questa C ostitu z ion e  rim arranno al loro  p o 
sto  in con form ità  a lle  d isp osiz ion i di legge esistenti, senza  
tener con to  delle  d isp osiz ion i di questa C o stitu z ion e  fino a. 
Che saranno n om inati o  e le tti i  loro  successori.

L I B R I  P E R  l a  C O S T I T U E N T E

Una collana di STUDI STURICI
Q uesta collana d i stu d i storici, edita  a cura  

del M in istero  p er la C ostituente, non pre tende  
d i o ffrire nè un  quadro com p le to  d i tu tte  le 
C ostituen ti che si sono a ttua te nel m ondo, nè 
d i tu tto  lo sv iluppo  do ttr ina le  che ha preceduto  
la fo rm azione  d i ta li assem blee. M olto più m o
destam ente , in arm onia con Valtra collana di 
testi e d o cu m en ti costituzionali, essa m ira a chia
r ire  idee e p rob lem i, m e tte n d o  a d isposizione  
del p u b b lico  gli e lem en ti essenziali per un p rim o  
orien tam ento  storico s u l l  argom ento, che sia ve- 
rum én te  alla porta ta  d i tu tti e im pron ta to  ad  
una assoluta ob ie ttiv ità .

D ivisa in due serie, la collana, prendendo  le 
mosse dalla  C ostituen te nordam ericana, esam ina , 
d a p p rim a  lo sv ilu p p o  e V applicazione d i quel 
m odello  e d i q u e ir  insegnam ento  nella Francia  
repubb licana , nella  Svizzera, nella Spagna e nel 
Sudam erica , nella G erm ania quarantottesca, 
nella  R ussia sovietica e nei m inori Paesi europei 
dopo  Valtra guerra m ondiale. In  u n  altro g ruppo  
d i vo lu m i sono invece s tud ia te  le idee che in 
torno  al p rob lem a  della C ostituen te nu trirono  
alcuni tra i m aggiori pensa tori p o litic i ita liani, 
gli ada ttam en ti da m odelli stranieri e le rea liz
zazion i orig inali che d i quella  is titu zione  si at
tuarono nelle  rep u b b lich e  ita liane del trienn io  
rivo luzionario , n e ll’assem blea bolognese del 
1831, in  quella  siciliana de l 48, nella rom ana  
d e l ’49, le ripercussion i europee deg li even ti ita 
lian i d e l b ienn io  eroico ’48-49, le idee d i Co
stitu en te  che si carezzarono da noi dopo  il ’59 
e il p rob lem a  della  C ostituen te nel presen te  
dram m atico  m o m en to  della nostra  v ita  nazio 
nale.

Sono di imminente p ubblicazione i volumi :
I . G e n n a r o  M o n d a in i - La Costituente e le co

stituzioni americane del 1787.
2 a. A rm ando  Saetta * L e c o s t itu z io n i fr a n c es i  

d e l p e r io d o  r iv o lu z io n a r io  (1789-1795).
2e . P a o lo  Q r e s ta n q  - La c o s t itu e n te  fra n cese  

d e l ’71.
6. E r n e s t o  S e s t a n  - La costituente di Franco

forte del 1848-49,
8. M a rio  T o s c a n o  - Costituenti post-belliche.
9. L e o p o ld o  M a r c h e t t i  - Le assemblee e le co

stituzioni italiane durante la rivoluzione 
francese.

10. E m il ia  M o r e l l i  - L’Assemblea delle pro- 
vincie unite italiane (1831).

I I .  G io r g io  F a lc o  - Giuseppe Mazzini e la Co
stituente.

12. P ie r o  Z am a - La C o s titu e n te  n e l  pensiero 
d i Gioberti.

14. F rancesco  S bancato  - 1 / A sse m b le a  s ic il ia n a  
d e l 1848-49.

17. M a ss im o  P e t r o c c h i  - R if le s s i  europei sul 
’48 italiano.



Riordinamento scolastico in GB
La scuola in  Gran Bretagna è 

sempre stata caratterizzata da una 
grande libertà. Soltanto con r id u ca»  
don A c t  del 1944 è  Stato creato un 
sistema di amm inistrazione scola
stica centrale e  locale, che riduce 
la varietà delle scuole ad una certa 
uniformità. Questa legge infatti 
crea per la prima volta in  Inghil
terra un vero e  proprio Ministero 
dell’Educazione (M m is try  o f E du 
cation), chè tale non poteva chia
marsi il vecchio Board o f Education, 
creato nel 1900, la cui influenza 
sugli ordinamenti scolastici e  su l
l’indirizzo degli studi era pressoché 
nulla. Inoltre il controllo pubblico 
sulle scuole è  rafforzato dal fatto 
che il Ministro deve presentare al 
Parlamento un rapporto annuale 
sulla sua attività. L’amministrazione 
centrale è completata da due Con
sigli Centrali per l ’Educazione (C en
tral A dviso ry  C ouncils), uno pei 
L’Inghilterra e uno per il Galles, 
con funzioni non soltanto consulti
ve ma anche di controllo su ll’atti
vità del Ministro.

L ’amministrazione scolastica locale 
è costituita per ogni Contea, dal 
Consiglio della Contea, e per ogni 
comune della Contea, dal Consiglio 
del com une della Contea. Queste 
autorità locali hanno il compito di 
fornire alla popolazione della zona 
di loro giurisdizione tutta l'attrez
zatura tecnica che permetta lo svol
gersi dell’attività educativa. Le au
torità locali devono sottoporre al 
Ministero un piano di lavoro, dal 
quale risulti il modo nel quale esse 
intendono svolgere i compiti loro 
affidati. E’ però da tener presente 
che, dal punto di vista amministra
tivo, esistono due specie di scuole: 
le C ounty Schools, che sono alle
stite dalle autorità scolastiche locali 
e rimangono totalmente sotto l'am
ministrazione di tali autorità, e  le  
V oluntary Schools, che sono fondate 
da altri enti (generalm ente religio
si, cattolici e protestanti), e che solo 
parzialmente sono amministrate dal
le autorità scolastiche locali. E si
stono infine scuole private (In d i-  
pendent Schools), che subiscono tut
tavia un sia pur leggero controllo 
da ¡parte d ell’autorità pubblica.

L ’is truzione è obbligatoria dai 5 
ai 15 anni. Considerazioni di carat
tere pratico hanno sconsigliato di 
estendere l ’obbligatorietà fino ai 16 
anni; tuttavia si prevede che, non 
appena certe difficoltà, come la scar
sità di edifici scolastici e di inse
gnanti, saranno superate si potrà 
addivenire a tale estensione.

Ciò posto, il sistema educativo si 
svolge attraverso i seguenti gradi: 
scuole materne, istruzione primaria, 
istruzione secondaria, istruzione 
complementare, istruzione superiore.

A) Le scuole m aterne (N ursery  
Schools) accolgono i bambini dai 2

soprattutto nei luoghi in cui i bam
bini non possono trovare nelle loro 
case un ambiente adatto al loro 
sviluppo, come ad esempio nei d i
stretti industriali, privi di aria buo
na e  di spazio. Inoltre, l ’esigenza dì 
queste scuole si è fatta più acuta 
per la mancanza di case dovuta alla 
guerra.

B ) L ’istruzione prim aria  compren
de due tipi di scuole: le In fa n t  
Schools per i fanciulli dai 5 ai 7 
anni, e le  Jun ior Schools per i ra
gazzi dagli 8 ai 12 anni. Si ritiene 
che le differenze tra le caratteristi
che dei ragazzi di età inferiore ai 
7 anni e quelle dei ragazzi di età 
superiore siano tali da giustificare 
l’esistenza di scuole separate per 
essi. L’orientamento didattico pre
valente nelle scuole primarie consi
ste nel presentare i tre elem enti tra
dizionali dell’insegnamento primario 
(leggere, scrivere e far di conto) 
come mezzi per esprimere quel m on
do esterno, umano, ma soprattutto 
naturale, per cui i fanciulli d i que
sta età hanno tanto interesse.

C) L ’is truzione secondaria, prima 
dell’Education  A c t 1944 risentiva  
assai sfavorevolm ente di una situa
zione di fatto abbastanza caotica, 
neiresam e della quale non possia
mo qui addentrarci. Basti sem plice
mente dire che le uniche scuole se
condarie che fossero degne di que
sto nome erano le cosiddette G ram - 
mar Schools (om ologabili alla no
stra scuola classica), mentre le al
tre scuole secondarie, di tipo tecni
co, erano ad un livello  educativo 
nettamente inferiore e comunque 
assolutamente insufficiente a garan
tire l ’istruzione tecnica e professio
nale dei propri alunni. Si aggiunga 
poi che un numero assai conside
revole di alunni, a ll’uscita dalle 
scuole primarie, non usufruivano 
nè dell’insegnamento classico nè di 
quello tecnico, ma o frequentavano 
le cosiddette Senior Schools, le qua
li, appunto perchè frequentate da 
elem enti considerati di scarto, si tro
vavano ad un livello educativo bas
sissimo, oppure addirittura rim ane
vano fin verso i 14 anni nelle stesse 
scuole elementari, raggruppati in 
classi a loro specificamente dedi
cate. A questa situazione, veramente 
dannosa per il livello generale del
l’istruzione secondaria, si è cercato 
e si cerca di ovviare nella rifórma 
che ha accompagnato VEducation  
A ct 1944. La riforma è basata sul 
seguente criterio fondamentale: è 
necessario che la G ram m ar School 
cessi di essere la scuola secondaria 
per eccellenza. E questa necessità è 
tanto più evidente se si considera 
che, col sempre maggiore sviluppo 
industriale del paese non c’è  più 
soltanto bisogno di scuole che pre
parino alle professioni neH’ammini-

zipnale delle G ram m ar Schools, ma 
c’è  anche e soprattutto bisogno di 
scuole che diano una preparazione 
tecnica adeguata. In base a questo 
principio fondamentale, si cerca di 
migliorare le Technical Schools, 
rendendole idonee a fornire una 
larga cultura generale con partico
lare riferimento alle future carriere 
nel ramo tecnico. S i consideri d ’a l
tra parte che la riforma scolastica 
in tal senso va vista nel più grande 
quadro delle riforme sociali che so
no in via di attuazione nel paese.

Inoltre si cerca di migliorare il li
vello delle vecchie Senior Schools. Si 
cerca di raggiungere tale scope con 
la creazione di scuole di nuovo tipo, 
dette M odem  Schools, le  quali im
partiscono insegnamenti di cultura 
generale più perfetti che non quelli 
delle vecchie Senior Schools, ed inol
tre m olti insegnamenti a carattere 
artigiano ,adatti a fare assumere più 
facilmente agli alunni il loro posto 
di lavoro nella società.

D) L’istruzione successiva a quel
la obbligatoria o is truzione com ple
m entare (fu rther education) viene 
impartita ai giovani dai 16 ai 18 an
ni di età. N ella grandissima maggio
ranza dei casi usufruiscono della 
fu r th er  education  tutti quei giovani 
che già lavorano e che contempo
raneamente sentono il bisogno di ele
vare la propria istruzione professio
nale. Essa comprende quindi corsi a 
carattere prevalentem ente professio
nale (tecnico e commerciale). Prima 
del VEducation A c t 1944 esisteva un 
certo numero di queste scuole sorte 
per iniziativa di singole fabbriche, 
aziende o imprese commerciali, che 
sentivano il bisogno di migliorare il 
livello tecnico dei propri dipendenti. 
La nuova legge ha stabilito che l ’or
ganizzazione della fu r th er  education  
deve diventare compito dell’autorità 
scolastica locale. Ciò darà evidente
mente un grande impulso a questo 
tipo di istruzione ,anche perchè la 
legge stabilisce che i datori di lavoro 
hanno l ’obbligo di consentire che i 
propri giovani dipendenti seguano in 
certe ore e in certi periodi i corsi 
di istruzione complementare, senza 
che ciò comporti una qualsiasi detra
zione di paga.

E) L 'istruzione superiore  è impar
tita nelle U niversità , che nella gran
dissima maggioranza sono private e 
la cui organizzazione differisce per
tanto da quella delle nostre U niver
sità per i seguenti aspetti fondam en
tali: innanzi tutto, le U niversità in
glesi hanno vita amministrativa au
tonoma, con proprio bilancio (e que
sto spiega l’elevatezza delle tasse 
scolastiche, per quanto, per gli stu
denti meno abbienti, esista un vasto 
sistema di borse di studio ed altre 
facilitazioni); in secondo luogo esse 
sono costituite da un insieme di 
colleges o convitti nei quali gli stu
denti abitano come interni; infine, 
per esservi ammessi non è necessa
rio alcun particolare titolo di studio, 
ma basta superare un esame di im -



L A  LEG G E E L E T T O R A L E  FRA N C ESE
D om enica prossjm a, 2 g iugno , si svolgeranno anche in Francia, e nei 

territori, d ’O ltrem are, le elezioni dei depu ta ti alla (seconda) A ssem blea Na
zionale Costituente?, che dovrà redigere la C ostituzione della IV Repubblica, 
essendo stata, c o m e  noto, respinta con il referendum del 5 maggio quella già 
preparata dalla  C ostituente eletta  il 21 o ttobre 1945.

Le elezioni si svolgeranno secondo le norm e provvisorie già applicate  
per quella del 21 ottobre.

La nuova legge elettorale, in fa tti, approvata  dalla prim a Assem blea  
C ostituente, sarà applicata  — sem pre che la seconda A ssem blea non la 
abroghi, o non la m od ifich i o com unque non disponga a ltrim enti — soltanto  
per le fu tu re  elezioni dei depu ta ti alla fu tu ra  Assem blea legislativa ordinaria  
(una o due Camere?). .

N ell'in tento  d i docum entazione proprio d i questo  Bolletino, pubblich ia
mo la traduzione integrale della legge, per tan ti aspetti —- politici e tecnicii 
— così interessanti (Testo del Journal Officiel n. 89 del 14 aprile 1946).

La legge è com pleta ta  da altre due, relative l’una alla elezione dei de
pu ta ti dei territori d ’oltrem are e l'altra alla partecipazione dei, francesi 
della Tunisia  e della zona francese del Marocco alla elezione dei depu ta ti 
alla A ssem blea Nazionale. Ne pubblicherem o la traduzione nel prossimo
num ero .

L E G G E  n. 46-679 del 15 ap rile  1946, re la tiv a  a lla  elezione 
dei d e p u ta ti della F ra n c ia  m etropo litana , dei d ip a rtim en ti della  
G u ad a lu p a , della  M artin ica , di R éuniou, d e lla  G u ian a  e del- 
l’A lgeria.

T I T O L O  I. 
D isposizioni generali

A rt. 1 . — I deputati della Francia 
metropolitana e dei dipartimenti 
della Guadalupa, della Martinica e 
di Reunión all’Assemblea Nazionale 
sono eletti a scrutinio di lista di pri
mo grado col sistema della rappre
sentanza proporzionale integrale, 
conformemente alle disposizioni del
la presente legge.

A rt. 2. — La votazione si effettua 
per circoscrizione.

Ogni dipartimento forma, una cir
coscrizione, eccettuati i dipartimen
ti della Senna, del Nord, della. Sen
na e Oise e del Passo-di-Calais. che 
sono divisi in più circoscrizioni se
condo le tabelle annesse alla presen
te legge.

A rt. 3. — Le elezioni debbono 
avere luogo al più tardi la quinta 
domenica successiva alla pubblica
zione del decreto che convoca le elet
trici e gli elettori. La campagna elet
torale si apre a partire dal vente
simo giorno precedente la data dello 
scrutinio.

T I T O L O  I L  
Presentazione dei candidati #

A rt. 4. — I candidati o le candi
date di una lista in una circoscri
zione elettorale sono tenuti a fare 
una dichiarazione munita della loro 
firma regolarmente legalizzata. Tali 
dichiarazioni devono indicare:

1) la denominazione della lista 
presentata ;

2) nome, cognome, data e luogo 
di nascita ed ordine di presentazio
ne dei candidati;

3) se del caso, il partito o

l’organizzazione politica a cui essi 
intendono collegarsi sul piano nazio
nale.

In tal caso, la lista dovrà essere 
completata dalla firma regolarmente 
legalizzata di uno dei tre membri 
dell’ufficio del partito o delForganiz- 
zazione, previsto dall'art. 6, a cui si 
riferisce la lista.

Tuttavia, per i dipartimenti extra- 
metropólitàni della Guadalupa, della 
Martinica e di Reunión, la ratifica 
di ogni lista dipartimentale da parte 
dell’ufficio del partito o delForga- 
nizzazione cui tale lista appartiene, 
potrà risultare dal deposito previsto 
all art. 6 .

Entro i cinque giorni successivi al 
decreto di convocazione degli elet
tori. ogni partito od organizzazione 
notificherà per iscritto al Ministro 
dell'Interno, e in Algeria al Gover
natore generale, i membri del pro
prio ufficio che esso delega per tale 
compito.

Nella stessa circoscrizione più liste 
non possono avere la stessa denomi
nazione. nè essere collegate allo stes
so partito o alla stessa organizza
zione.

Per beneficiare delFattribuzione sul 
piano nazionale dei seggi comple
mentari previsti agli articoli 13, 16 e 
17 della presente legge, ogni lista 
di circoscrizione deve essere colle
gata ad un partito o ad una orga
nizzazione politica che presenti liste 
in almeno venti circoscrizioni; tutte 
le liste presentate dallo stesso par
tito o dalla stessa organizzazione po
litica debbono avere identica deno
minazione.

Ogni lista di circoscrizione, redat
ta secondo le modalità degli alinea 
precedenti, deve comprendere un 
numero di candidati o di candidate 
determinato dividendo per 42.000 il 
numero delle elettrici e degli elettori

iscritti nella circoscrizione còrrispon 
dente. Sarà attribuito un candidati 
supplementare per ogni frazione d
42.000 eguale ò superiore ai 21.000.

Detta lista non deve compren 
dere un numero minore di candidati 

Nessuna lista potrà eomprere me 
no di due candidati.

Dopo l’apertura della campagni 
elettorale non sarà ammesso nessui 
ritiro di candidatura. In caso d 
morte di uno dei candidati nel corsi 
di tale campagna, i candidati eh 
hanno presentato la lista avranno i 
diritto di sostituirlo con un nùov 
candidato al posto che ad essi con 
verrà. Nessuno può essere candidai 
su più liste nella stéssa circoscri 
zione.

Nessuno può essere candidato ij 
più di una circoscrizione. La legg 
del 17 luglio 1883 sulle candidatur 
multiple è applicabile alle elezion 
all’Assemblea Al azionale. Se un can 
didato, contrariamente alle presèri 
zioni del presente articolo, present 
la candidatura su più liste ò in pi 
circoscrizioni, • non può essere vali 
damente proclamato in nessuna eli 
coscrizione. . ■  ■

Ogni lista redatta in  violazioni 
degli- alinea precedenti è proibita 
essa non sarà registrata ed i voti eh 
otterrà verranno annullati, ■

A rt. 5. —  La dichiarazione pre 
scritta dallart. 4 deve essere depc 
sitata in doppia copia alla preféi 
tura del dipartimento, al più tare 
ventuno giorni ; * prima delFinizi 
della votazione.

Un esemplare resta alla prefetti 
ra, l’altro è immediatamente, inviai 
al Ministero dell’Interno, Viene coi 
segnata a.1 depositante una ricevut 
provvisoria della dichiarazione; 1 
ricevuta definitiva viene consegnai 
entro tre giorni dal depòsito all 
prefettura, previa autorizzazione d< 
Ministero delFInterno. ;

A ri. 6. — Per Fàttribuzione di 
seggi complementari prevista dàg 
arti 15, 16 e 17, ogni partito od oì 
ganizzàzione politica deve, con 1 
firma regolarmente legalizzata di ti 
membri del proprio ufficio, far pei 
venire al Ministero dell’Interno, e 
in Algeria al Governatore generai 
al massimo dieci giorni prima de 
l’apertura delle votazioni, tati 
le liste presentate a proprio nomi 
L’insieme di queste liste, classificai 
per circoscrizione, forma la «lisi 
interdipartimentale » presentata di 
partito o dall’organizzazione,

In tutte queste liste di circoscr 
zione i nomi dei candidati son 
egualmente collocati secondo Ford 
ne di presentazione,

Entro quarantotto ore dal dept 
sito, di queste liste sarà rilasciai 
ricevuta da parte del Ministèro de 
l’Interno» '



T I T O L O  I I I .  
Operazioni elettorali 

ed attribuzione dei seggi
Art. 7. — Il computo generale di 

voti viene fatto pubblicamente pe 
ogni circoscrizione: nel càpoluogo d 
tali circoscrizioni, dal momento del 
l’arrivo dei processi verbali, ed è 
completato al massimo entro il mer 
coledìi successivo alle votazioni. In 
caso di suddivisione, il capoluogo 
della circoscrizione sarà stabilito da 
un’ordinanza prefettizia.

Il conteggio è compiuto da una 
commissione composta del presiden
te del tribunale civile, presidente, 
di due giudici di tribunale civile 
designati dal primo presidente della 
Corte d’appello, di un consigliere 
generale e di un capo divisione 
della prefettura, designato dal pre
fetto.

In caso d’impedimento, il primo 
presidente della Corte d’appello o il 
prefetto designeranno rispettivamen
te i supplenti.

Un rappresentante di ogni lista di 
candidati, designato da essi, può as
sistere alle operazioni della commis
sione di conteggio.

A rt. 8. —- Ogni elettrice o elettore 
dispone d’un voto, da darsi ad una 
delle liste presentate in ogni circo- 
scrizione.

Le elettrici e gli elettori non pos
sono votare che per una lista com
pleta, senza cancellazione o aggiunta 
di nomi e senza modificare l’ordine 
di presentazione dei candidati.

Gli elettori e le elettrici dei co
muni con più di 5.000 abitanti do
vranno presentare al presidente del
l’ufficio elettorale, al momento del 
voto, insieme col certificato eletto
rale, un documento d’identità. Il Mi
nistro dell’Interno stabilirà l’elenco 
dei documenti validi.

È’ nulla ogni scheda non confor
me alle prescrizioni precedenti e in 
generale ogni scheda che presenti 
una qualsiasi modificazione alla 
scheda stampata a cura dei candi
dati.

A rt. 9. — Il numero dei seggi dei 
deputati della Francia metropolita
na e dei dipartimenti della Guada- 
lupa, della Martinica, di Reunion e 
della Guiana all’Assemblea Nazio
nale è fissato ' in 580.

A rt. 10. -#■ Le cifre dei voti otte
nuti dalle diverse liste delle circo- 
scrizioni sono trasmesse alla com
missione centrale di scrutinio dalle 
commissioni di scrutinio di circoscri
zione previste all’art. 7.

Tale commissione centrale, resi
dente a Parigi, comprende:

1) il vice-presidente del Consi
glio di Stato o uno dei presidenti di 
sezione, per ordine d’anzianità, pre
sidente;

2) quattro consiglieri di Stato 
designati secondo l’ordine d’anzia
nità;

5) un rappresentante di ogni 
partito o organizzazione nazionale, 
che abbia costituito una lista inter

dipartimentale secondo le modalità 
indicate all’art. 6 della presente leg
ge, può assistere alle operazioni del
ta commissione centrale di scrutinio.

A rt. 11 . — la commissione centra
le di scrutinio attribuisce ad ogni 
Usta di circoscrizione tanti seggi 
piante volte il numero dei voti ot
tenuti da essa contiene il quoziente 
elettorale nazionale e stabilisce l'am
montare del resto che risulta in se
guito a tale operazione.

Questo quoziente è uguale al nu
mero totale dei suffragi espressi nel
l’insieme dei territorio metropolitano 
e dei dipartimenti della Guadalupa, 
delia Martinica e di Reunion, diviso 
per il numero totale dei seggi che 
sono loro attribuiti, cioè 579.

A rt. 12 — I seggi così attribuiti 
ad una lista di circoscrizione, sono 
assegnati ai candidati di tale lista 
secondo l’ordine di presentazione 
stabilito conformemente all’art. 4, 
4° alinea (2°).

A rt. 13. — La commissione centra
le di scrutinio totalizzerà, per lista 
interdipartimentale, i voti raccolti ed 
i seggi ottenuti in virtù dell’art. 12 
da ognuna delle liste dì circoscri
zione che la compongono.

Essa forma pure, ai fini del com
puto, la lista interdipartimentale teo
rica degli indipendenti che compren
de il totale dei voti raccolti e dei 
seggi ottenuti nelle circoscrizioni 
dall’insieme delle liste non collegate 
ad un partito o ad una organizza
zione politica.

I seggi complementari, cioè i seggi 
non assegnati in virtù dell’art. 12, 
formano dapprima Oggetto di una 
ripartizione provvisoria fra le liste 
interdipartimentali effettuata nel se
guente modo:

La commissione centrale stabilisce, 
per ogni lista interdipartimentale, il 
totale dei resti sul piano nazionale; 
la divisione di ciascuno di questi to
tali per il quoziente nazionale deter
mina il numero dei seggi comple,- 
mentari spettanti a ciascuna lista.

Se restano dei seggi non attribuiti, 
si procederà secondo il criterio della 
inedia più alta sul piano nazionale. 
Questa risulta dalla divisione del 
numero totale dei voti ottenuti da 
ogni lista interdipartimentale per il 
numero totale dei seggi già asse
gnati, più uno. I seggi sono successi
vamente attribuiti secondo tale 
criterio.

Nel caso in cui l’operazione pre
cedente giunga per più liste interdi-, 
partimentali ad un risultato eguale, 
dando ad esse ugualmente diritto ad 
un seggio, e nel caso in cui non resti 
che un seggio cui provvedere, que
sto sarà assegnato a quella lista che 
ha raccolto il maggior numero di 
voti.

A rt. 14. — In ogni circoscrizione 
in cui tutte le liste (oppure tutte le 
liste meno una) abbiano raccolto un 
numero di voti inferiore al quozien
te elettorale nazionale, la commissio
ne centrale di scrutinio assegna 
due seggi (o un sèggio) secondo il 
criterio della media più alta.

I seggi assegnati secondo il crite
rio della media più alta a liste di 
circoscrizione saranno dedotti dal 
numero dei seggi complementari 
provvisoriamente conferiti dalla com
missione in applicazione dell’art. 13 
alle liste interdipartimentali corri
spondenti.

Se una lista interdipartim entale ha 
ottenuto, nella ripartizione locale, un 
numero di seggi superiore al numero 
dei seggi complementari che le sareb
be spettato con l'utilizzazione dei re
sti, i seggi eccedenti le vengono tolti.

A tale fine la commissione prende 
in considerazione il numero dei voti 
raccolti da ognuna delle diverse li
ste di circoscrizione interessate fa
centi parte di una stessa lista inter
dipartimentale; stabilisce il rap
porto di questo numero col numero 
totale dei suffragi espressi nella cir
coscrizione corrispondente e lo espri
me in percentuale; i seggi in ecce
denza sono tolti alle liste che presen
tano le percentuali più deboli. Tutta
via, nel caso in cui una o più liste di 
circoscrizione abbiano ottenuto due 
seggi nella ripartizione locale, a tali 
liste saranno tolti i seggi in ecceden
za, in ragione di un seggio per lista.

I seggi tolti in questo modo ad al
cune liste di circoscrizione sono asse
gnati in ognuna delle circoscrizioni 
corrispondenti, ad altre liste, secondo 
il criterio della media più alta.

A rt. 15. — Il seggio o i due seggi 
definitivamente assegnati ad una li- ; 
sta di circoscrizione, in applicazione ; 
dell’art. 14, sono attribuiti ad uno j 
o a due candidati di tale lista se- ! 
guendo l’ordine di presentazione sta- ’ 
bilito conformemente all’art. 4 (4° ali
nea, 2°).

A rt. 16. — La commissione centra
le di scrutinio stabilisce il numero 
definitivo dei seggi complementari, 
tenuto conto delle deduzioni dispo
ste in applicazione dell’art. 14. Es
sa li ripartisce, secondo il criterio 
della media più alta, con le moda
lità previste dall’art. 6 , fra le liste 
interdipartimentali depositate dai 
partiti o dalle organizzazioni che 
abbiano raccolto almeno il 5 °/o del 
totale dei suffragi espressi nelFinsie- 
me del territorio metropolitano e dei 
tre dipartimenti extra-metropolitani.
A tal fine i seggi complementari 
provvisoriamente assegnati in virtù 
dell’art. 13 a liste che non osservino 
queste condizioni sono successiva
mente assegnati, secondo questi cri
teri, alle altre liste interdipartimen
tali depositate dai partiti o dalle or
ganizzazioni.

A rt. 17. — I seggi complementari 
saranno conferiti alle liste di circo- 
scrizione componenti la lista inter
dipartimentale che viene presa in 
considerazione con il seguente cri
terio :

La commissione centrale di scruti
nio calcola per ogni lista di circo
scrizione il resto risultante dalla di
visione del numero dei voti che essa 
ha ottenuto per il quoziente eletto
rale nazionale. Essa esprime in per
centuale il rapporto di questo resto



col numero totale dei suffragi espres
si nella circoscrizione corrispondente. 
I seggi complementari cui rimanga 
da provvedere, sono assegnati alle li
ste di circoscrizione considerate, se
condo l’im portanza della percentuale 
corrispondente, ed ai candidati, se
condo l’ordine di presentazione.

Sonò escluse da tale ripartizione le 
liste di circoscrizione in cui un can
didato abbia già beneficiato di un 
seggio con la ripartizione locale pre
vista dall’art. 14.

Nel caso in cui più liste di circo- 
scrizione facenti parte della stessa 
lista interdipartim entale presentino 
la stessa percentuale e nel caso in 
cui non rimanga che un seggio cui 
provvedere, questo sarà attribuito a 
quella lista che presenterà il resto 
più im portante in valore assoluto.

A rt. 18. — In  nessun caso una cir
coscrizione può avere, in applica
zione dell’art. 17, un numero di seggi 
superiore a quante volte il totale dei 
suffragi espressi contiene un nume
ro intero di volte il quoziente 
più uno.

Se più liste sono in concorrenza 
per uno o più seggi nella stessa 
circoscrizione, guadagna la lista con 
la percentuale più alta.

Art. 19. — I candidati di una li
sta di circoscrizione sono chiamati 
secondo l’ordine di presentazione a 
sostituire i deputati eletti su tale li
sta nel caso in cui un seggio si ren
da vacante per morte, dimissione o 
altra causa.

T I T O L O  I V.  
D isposizioni speciali 

per l'Algeria

A rt. 20. — Il numero dei seggi a t
tribuito all’Algeria è di trentacin- 
que, di cui quattordici per il pTimo 
collegio e ventuno per il secondo.

Faranno parte del primo collegio 
i cittadini francesi non mussulmani 
ed i cittadini francesi mussulmani 
già determinati daH’art. 3 dell’Ordi
nanza 7 marzo 1944, ai quali si 
aggiungono i titolari della tessera di 
combattente della guerra 1914-18, i 
decorati della croce di guerra 1959- 
1940 per fatti d’armi personali, i 
decorati della croce di guerra delle 
campagne della liberazione, i posses
sori del certificato di studi primari 
ed i membri attuali e gli ex-membri 
dei consigli d’amministrazione delle 
società indigene di previdenza, arti
giane ed agricole, eletti o nominati.

Art. 21. — Nessuna lista potrà 
partecipare alla ripartizione dei re
sti, nello stesso collegio, se non fa 
capo ad un partito o ad una orga
nizzazione che presenti liste in tutte 
le circoscrizioni algerine Tutte le li
ste di uno stesso partito  o di una 
stessa organizzazione dovranno ave
re la stéssa denominazione.

Art. 22. — Il quoziente proprio di 
ogni collegio elettorale sarà deter
minato in funzione de! numero dei 
suffragi espressi e del numero dei

seggi da coprire in ciascun collegio.
Art. 23. -— Le altre modalità di ap 

plicazione della presente iegge all’Al
geria saranno oggetto di un decreto 
emanato dal Consiglio dei Ministri, 
su oroposta del Ministro dell'Interno

T I T O L O  V .  
Disposizioni speciali 
per il dipartim ento  

della Guiana francese

A rt. 24. — Il dipartimento della 
Guiana francese sarà rappresentato 
all’Assemblea Nazionale da un solo 
deputato.

L’elezione si farà nell’ambito del 
dipartimento a sistema uninominale 
di primo grado.

A rt. 25. — Le modalità di appli
cazione dell’art. 24 formeranno og
getto di un decreto emanato dal 
Consiglio dei Ministri, su preposta 
del Ministro dell’Interno.

T I T O L O  V I .  
Propaganda elettorale

A rt. 26. — A causa della penuria 
di carta e allo scopo di assicurare al
le liste presentate eguaglianza di 
mezzi nel corso della campagna elet
torale, ad ogni lista di circoscrizione, 
dichiarata conformente all’art. 4 del
la presente legge, viene assegnata una 
quantità di carta che permetta di as
sicurare la propaganda per mezzo 
di Cartelli e di circolari, come pure 
la stampa delle schede alle condi
zioni qui sotto indicate:

A rt. 27. — 11 quantitativo di carta 
per ogni lista di circoscrizione com
prenderà:

1. tre cartelli di dimensioni non 
superiori a quelle del formato colom- 
bier (m. 0,63 x o,90) destinati ad es
sere affissi, durante il periodo elet
torale, nei luoghi determinati dalla 
légge del 20 marzo 1914;

2. tre cartelli, destinati agli stes
si luoghi, le cui dimensioni non po
tranno superare quelle di un sesto 
del formato colom bier (m. 0,21 x 0,45), 
per annunciare i comizi elettorali;

3. una circolare del formato di 
m. 0,21 X m. 0,27;

4. un numero di schede eguali al 
triplo del numero delle elettrici e de
gli elettori iscritti nella circoscrizio
ne; il formato delle schede non po
trà superare le dimensioni di metri 
0,20 x m. 0.12.

A rt. 28. — Venticinque giorni pri
ma della data delle elezioni, nel ca
poluogo di ogni circoscrizione elet
torale, sarà istituita una commissio
ne così composta:

un presidente di tribunale civile 
o un magistrato designato dal primo 
presidente della Corte d’appello del
la circoscrizione, presidente;

il tesoriere-pagatore generale o 
un suo rappresentante;

un funzionario della prefettura 
designato dal prefetto:

il direttore dipartimentale delle 
poste o un suo rappresentante;

l’archivista dipartimentale o uj 
suo rappresentante;

un capo divisione della prefet 
tura, segretario.

Per ognuna delle liste, a mano £ 
mano che avviene la loro dichiara 
zione, i candidati designeranno ur 
delegato che parteciperà ai lavori d 
questa commissione con voto consul 
tivo.

La commissione avrà sede nel tri 
bunale del capoluogo della circo 
scrizione.

A rt. 29. — La commissione sari 
incaricata:

a) di fornire le buste necessarii 
alla spedizione delle circolari e d 
farne preparare il testo;

b) di compilare la lista dei ti 
pografi da essa accettati per proce 
dere alla stampa dei document 
elettorali;

c) di indirizzare, al più tardi die 
ci giorni prima delle votazioni, j 
tutti gli elettori della circoscrizione 
entro una stessa busta chiusa eh» 
sarà depositata alla posta e recapi 
tata in franchigia, una circolare ac 
compagnata dalle schede di voto d 
ciascuna lista di candidati;

d) di inviare in ogni municipio 
almeno sette giorni prima delle vo 
tazioni, le schede di voto di ogni li 
sta di candidati, in numero per lc 
meno eguale al numero degli eletto 
ri iscritti ed al massimo eguale a 
doppio di tale numero.

11 sindaco darà immediatamente 
ricevuta delle schede mediante let 
tera raccomandata indirizzata a 
presidente della commissione.

Il giorno dello scrutinio egli met
terà le schede a disposizione degl 
elettori in tutti gli uffici elettoral; 
La sorveglianza delle schede sarà as
sicurata da un impiegato municipale

Art. 30. — t. I candidati di ogni 
lista provvederanno essi stessi alla 
stampa delle loro schede, circolari < 
cartelli osservando le prescrizioni se
guenti :

Dopo il versamento della cauzioni 
prevista dall’art. 31 della presente 
legge, il delegato di ciascuna lista 
rende noto al presidente della com
missioni il nome del tipografo chi 
ha scelto nella lista dei tipografi ac
cettati. Il presidente gli rimette un 
buono d’ordinazione,' indirizzato a 
quel tipografo, valevole per la stam
pa di schede, circolari e cartelli nel
la quantità fissata dall’art. 27 pei 
ciascuno di questi stampati:

2. Il delegato di ogni lista deve 
consegnare al presidente della com
missione gli esemplari della circola* 
re almeno quindici giorni prima 
della data delle votazioni.

Il delegato ha facoltà, entro la 
stesso termine, di consegnare egual
mente in tutto o in parte l’eccedenza 
delle schede delle quali dispone la 
lista:

S. I candidati stessi faranno pro
cedere all’affissione dei loro cartelli;

4. La commissione non garantirà 
l’invio degli stampati di cui. al pre
cedente paragrafo 2, se non le sa®
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ranno ■ stati consegnati entro - il - ter
mine stabilito.

A r t . 51. — Nelle quarantotto ore 
seguenti la dichiarazione di candi
datura, prevista dall’art. "4, il dele
gato di ciascuna lista di circoscrizio
ne deve versare, nelle mani del te
soriere-pagatore generale del dipar
timento, che agisce in qualità di rap
presentante della Cassa depositi, una • 
cauzione dì ventimila franchi (20.000 
fr.) per candidato.

A rt. 52. — Lo Stato prende a suo 
carico il costo della carta assegnata 
ai candidati, delle buste, della stam
pa dei cartelli, delle schede e delle 
circolari di cui alì’art. 30, come an
che le spese sostenute per l’invio di 
queste schede e circolari.

Le spese d’affissione sono rimbor
sate ai candidati secondo un pron
tuario (barème) staoilito con decre
to, in cui si tiene conto in partico
lare, del numero dei luoghi di affis
sione in una circoscrizione.

Le spese di benzina sono rimbor
sate ai candidati secondo un pron
tuario stabilito con decreto, in cui si 
tiene conto, in particolare delFesten- 
sione della circoscrizione.

Tuttavia le spese d’affissione e le 
spese di benzina non saranno rim
borsate ai candidati, e la cauzione 
depositata a nome di una lista di 
circoscrizione resterà acquisita allo 
Stato, se la lista interdipartimentale., 
a cui la prima si collega non abbia 
ottenuto almeno il 5% dei suffragi 
espressi in tutto il territorio metro
politano e nei tre dipartimenti extra- 
metropolitani; in caso contrario, la 
cauzione depositata dai candidati di 
una lista di circoscrizione sarà loro 
restituita. Ad ogni modo, la cauzio
ne é le spese sopra enunciate saran
no rimborsate ai candidati che ab
biano ottenuto almeno il 5% dei suf
fragi espressi nella loro circoscri
zione.

Art. 55. — Nessun cartello, ad ec
cezione dei cartelli annuncienti 
esclusivamente i comizi elettorali, 
perà essere affìsso dopo il giovedì 
precedente le votazioni.

A ri, 54. —• Qualsiasi infrazione 
alle disposizioni degli articoli 27 e 
35 che prevedono la limitazione del
l’affissione e dei mezzi di propagan
da, sarà colpita dalle pene previste 
aiì’art. 14 deiFOrdinanza n. 45-1838 
del 17 agosto 1945 che regola la pro
paganda elettorale.

A rt. 55. — Jl penultimo alinea del
l'articolo 15 della legge 29 luglio 
181 sulla libertà di stampa, modifi
cata dalla legge 23 settembre 1919, è 
completato come segue:

« Se l’inserzione così ordinata non 
viene eseguita nel periodo fissato dal 
presente alinea e che avrà inizio 
dalla pronuncia del giudizio, il di 
rettore della pubblicazione sarà pu
nibile con la reclusione da sei gior
ni a tre mesi e con l’ammenda da 
cinquemila a centomila franchi.

A ri. 56. — Su tutti i punti non re
golati dalla presente legge e dalle 
Ordinanze anteriori, si applicano le 
disposizioni legislative e regolamen-

I. - Amministrazione statale.
Carattere particolare, in Svezia, 

del regim e amministrativo dello Sta.
• to, è  la suddivisione dell* ammini
strazione centrale in un certo nu
mero di m inisteri dai quali dipen
dono, con larga autonomia, le am
ministrazioni centrali. I ministeri 
hanno sopratutto il compito di pre
parare i quesiti destinati a ll’esame 
del Consiglio dei Ministri e ad as
sicurare l ’esecuzione delle decisioni 
prese dal Governo. I m inistri sono 
soltanto i capi diretti del personale 
dei loro rispettivi ministeri. I quesiti 
la cui soluzione non esige una deci
sione del Consiglio dei Ministri, non 
vengono generalm ente studiati dai 
ministeri, ma vengono demandati a 
talune amministrazioni centrali ap
positamente istituite per ogni sin
golo ramo delPamministt’azione. La 
decisione finale, in seno a questi or
gani centrali, viene presa general
mente da un direttore generale o da 
un direttore eapo, assistito da un 
certo numero di collaboratori, i qua
li, abitualmente ed allo stesso tem 
po, rivestono la carica di capi se
zione o capi divisione. Costoro de
vono sottoporre al loro capo tutti i 
problemi interessanti la loro divisio
ne o sezione; circa il regolamento 
di taluni problemi, essi sono ehia 
mati a dare il proprio voto ed in 
ogni caso hanno il diritto di esprL 
mere per iscritto le loro riserve, 
qualora siano di opinione contraria 
alla decisione presa. Come la mag
gior parte dei funzionari titolari, 
essi sono inamovibili, in virtù della 
Costituzione.

Peraltro, quanto ai capi delle sud

tari relative alle elezioni generali in 
vigore al 16 giugno 1940.

A rt. 57. — In caso d’annullamento 
delle operazioni elettorali in una cir
coscrizione, conservano validità i ri
sultati ottenuti in applicazione della 
presente legge per tutte le altre cir
coscrizioni.

11 numero dei seggi assegnato alla 
circoscrizione le cui operazioni elet
torali sono state annullate resta, ac
quisito.

Entro due mesi si procede alle ele
zioni parziali alle condizioni previ
ste dall’ordinanza n. 45-1857 del 1? 
agosto 1945.

A rt. 58. — LTn decerto em anato dal 
Consiglio dei Ministri determinerà le 
modalità di applicazione della pre
sente legge.-

La presente legge, deliberata ed 
adottata dall’Asse nblea Nazionale 
Costituente, sarà eseguita come leg
ge dello Stato.

Data à Parigi, T 15 aprile 1946.

dette amministrazioni, si può tare 
eccezione a questa inamovibilità, 
nel senso che il Governo ha il d i
ritto di rimuoverli dalle loro funzio
ni, . o di nom inarli. soltanto per qual
che anno.

Per precisare i rapporti esistenti 
fra il Governo e le amministrazioni 
centrali, è  necessario aggiungere che 
il diritto di decisione che appartie
ne a queste ultim e è  limitato, in 
quanto è possibile appellarsi al Go
verno ed ottenere la revisione delle 
decisioni prese. D ’altra parte, il Go
verno è tenuto, ogni qualvolta si 
tratti di prendere un decisione im 
portante, ad ascoltare le  eventuali 
proposte dell’amministrazione cen
trale; quest’ultima quindi ha la pos
sibilità di esporre pubblicamente e 
ufficialmente il proprio punto di v i
sta e può spesso esercitare una in
fluenza decisiva.

Il pubblico, che è ammesso, per 
principio, a prendere conoscenza di 
tutti i problemi di competenza delle 
autorità amm inistrative — ad ecce
zione di talune categorie che per 
motivi particolari non devono esse
re rese di pubblica ragione —- può 
esercitare sui servizi amministrativi 
un controllo permanente che una 
stampa, usufruente delia massima 
libertà, può rendere ancora più eri 
ficaee.

I problemi amm inistrativi nel 
campo sociale fanno capo, secondo 
Le disposizioni generali di cui sopra, 
sia al Ministero degli Affari Sociali, 
sia ài servizi centrali che dipendono 
da questo ministero, e infine, in ta
luni casi, ad amministrazioni che 
dipendono da altri ministeri,

II M inistero degli A ffa ri Sociali 
ha attribuzioni notevolmente più 
importanti di quanto il nome non 
indichi; esso è  investito  di alcune 
funzioni che, in altri Paesi, spettano 
generalmente al Ministero degli In
terni (controllo delle amministrazio
ni locali, servizi di polizia, ecc.).

Le altre amministrazioni centrali 
o servizi similari nel campo sociale 
sono le seguenti:

— la D irezione G enerale dei Ser~ 
vizi San itari (M edicinalstyrelsen) 
dalla quale sono trattati tutti i pro
blemi relativi alla medicina e l ’i
giene;

— F Is titu to  C entrale d’ Igiene  
Pubblica (S ta tens in s titu t fòr F o lk- 
halsan), incaricato dell’igiene gene» 
rale e  professionale, deil’igiené ali“ 
mentare e del controllo dei prodotti 
alimentari;

— l’Ufficio d i A ssicurazioni dello 
S ta to  (R ìksfòrsàkrìngsansta lten) che 
tratta le assicurazioni contro gl’in
fortuni sul lavoro ed i  problemi eh«g
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si riferiscono alla protezione dei la
boratori;

—• il Consiglio delle Assicurazioni 
(F orsakringsradet) incaricato delle 
controversie legali ‘ relative all’ap
plicazione della legge sugli infortu
ni del lavoro;

—  la Direzione delle Pensioni per 
la Vecchiaia  (P ensionsstyrelsen) in
caricata delle assicurazioni di vec
chiaia e di invalidità, nonché di tutti 
i problemi relativi alle casse ma. 
lattie;

il Tribunale del Lavoro (A r-  
betsdom sto len ), competente per le 
controversie nascenti dall’applica
zione dei contratti collettivi ed alla 
loro interpretazione;

—- il Consiglio del Lavoro (A r-  
betsradet) cui spettano le questioni 
relative a ll’applicazione della legi
slazione sulla giornata delle otto ore;

— V A m m inistrazione del Lavoro  
e della P revidenza sociale (Social- 
styrelsen)., autorità centrale alla 
quale fanno capo tutte le questioni 
di carattere sociale che non rientra
no nella- competenza delle am m ini
strazioni anzidette. Questa amm ini
strazione, il cui campo di azione è, 
allo stesso tempo, molto vasto e va
riato, è stata organizzata fin dal 1938 
in 6 sezioni, delle quali 2 (4a e 5 ‘) 
sono incaricate delie statistiche so
ciali ufficiali ed un’altra (la 3e) 
esclusivam ente di questioni legisla
tive.

Gli affari puramente amministra
tivi sono ripartiti come segue fra le 
altre tre sezioni:

l a sezione: assicurazione contro 
la disoccupazione e collocamento;

2 a sezione: assistenza pubblica, 
protezione dell’infanzia, assistenza 
agli alcolizzati;

6“ sezione: tutto quanto si rife
risce agli stranieri.

Le ricerche effettuate dalle sezio
ni di statisiea rientrano nella stati
stica ufficiale svedese sotto la rubri
ca: « Statistica sociale ».

Le statistiche correnti, come pure 
i rapporti relativi ai problemi so
ciali, in Svezia o all’estero, vengono 
pubblicati dall’Amministrazione del 
Lavoro e della Previdenza Sociale 
in una rivista m ensile « Sod a la  M ed . 
d e la n d en » (Informazioni Sociali).

A fianco delle amministrazioni di 
cui sopra, esistono due enti ammi
nistrativi a carattere provvisorio, 
dipendenti dal Ministero' degli Affa
ri Sociali, e cioè:

—■ la Com m issione Centrale della 
Disoccupazione (S ta tens arbetslo- 
shetskom m ission) incaricata dell’as
sistenza dello Stato contro la disoc
cupazione;

l ’Ufficio nazionale dei Prestiti 
per le C ostruzioni (S ta tens B ygg- 
nadslanebyra) che gestisce le sov
venzioni accordate dallo Stato allo 
scopo di favorire la costruzione di 
abitazioni.

Il Ministero degli Affari Sociali 
si occupa egualm ente di tutti i pro
blemi relativi alia collaborazione 
della Svezia con l ’Organizzazione In

ternazionale del Lavoro. Lo studio 
preparatorio di questi problemi è 
ormai affidato ad un ente perma
nente, la Delegazione perm anente  
per la collaborazione internazionale  
nel campo della politica sociale. Il 
presidente di questa delegazione è 
attualmente il capo dell’Am m ini
strazione del Lavoro e della Previ
denza Sociale.

Le diverse istituzioni sopra elen
cate sono state create — ad ecce
zione della Direzione Generale dei 
Servizi Sanitari — nel corso degli 
ultimi 30 o 40 anni. Dato che talune 
di esse sono chiamate a prendere 
decisioni in campi ove i contrasti di 
interessi si mostrano molto marcati 
sono state organizzate secondo prin
cipi alquanto diversi da quelli che 
erano alla base delle altre ammini
strazioni. Si è cercato sopratutto di 
assicurare una vasta collaborazione 
con elem enti extra-am m inistrativi, e 
particolarmente con i rappresentanti 
degli operai e dei datori di lavoro. 
Pertanto, nel Consiglio delle Assicu
razioni, nel Tribunale del Lavoro e 
nella Delegazione per la collabora
zione internazionale, la decisione 
spetta ad un comitato di sette mem
bri, comprendente due rappresen
tanti dei datori di lavoro e due de
gli operai, nominati dal Governo su 
proposta delle organizzazioni cen
trali delle due organizzazioni.

Fra gli enti amministrativi con 
competenza in materie sociali e di
pendenti da ministeri diversi da 
quello degli Affari Sociali, sono da 
citare:

la D irezione del Controllo  
(K o n tro lls tyre lsen ), Ministero delle 
Finanze, che controlla l’applieazio- 
ne della legislazione relativa alla 
fabbricazione e alla vendita delle 
bevande alcooliehe;

—> la D irezione Superiore delle 
Scuole (Sko 'loverstyrelsen), M iniste
ro dei Culti, che è  l ’organo centrale 
dell’istruzione e dell’educazione pub
bliche;

—- l ’A m m in istrazione  C entrale del 
Commercio (K o m m ersko lleg iu m ). 
Ministero del Commercio, che si oc
cupa, in particolare, dell’ispezione 
della marina mercantile;

— la D irezione di S ta to  delle P ic
cole Proprietà (S ta tens egnahem - 
styre lse), Ministero dell’Agricoltura, 
che è l ’ente centrale per i servizi 
delle piccole proprietà ferriere.
II. - Organizzazioni private.

Collateralm ente agli enti ammìni. 
strativi ufficiali, sono state create in 
Svezia, come del resto in altri paesi, 
organizzazioni private o sem i-uffi
ciali che si occupano dei diversi ra
mi dell’attività sociale.

Principale fra queste è la Federa
zione C entrale delle Opere Sociali 
(C.S.A.) creata nel 1903. Detta F e
derazione raggruppa le società od 
unioni di società che s i dedicano al 
progresso sociale e che hanno per 
scopo una pratica azione sociale. A 
suo tempo essa comprendeva quasi 
70 organizzazioni ma, essendo sem
brato che la natura piuttosto etero

genea di questo raggruppamento 
complicasse l’attività della Federa
zione, si procedette, nel 1922, ad una 
riorganizzazione, limitando ad una 
diecina il numero delle organizza
zioni direttamente affiliate con voto 
deliberativo. (N e fanno inoltre par
te, a titolo di membri associati, un 
certo numero di società e di privati).

Queste dieci organizzazioni furono 
scelte fra quelle che rappresentava
no i diversi rami dell’attività devo
luta alla Federazione Centrale.

Queste istituzioni, che costituisco
no ciascuna nel proprio settore par
ticolare, un raggruppamento nazio
nale di unità locali, sono le seguenti;

1) l’Unione per l’istruzione  po
polare ( F olkb iidn ingsförbundet);

21 l ’Unione svedese per  Passi, 
stenza agli ind igenti e per la pro te
zione dell’in fanzia  (Svenska  fàttig»  
vards-och barnavardsförbundet);

39 l ’Associazione F redrika  B re
m er (F redrika B rem erfö rb u n d et), il 
cui scopo è di migliorare la situa
zione sociale delle donne;

4) l ’Unione casse-m alattie delia  
Svezia  (Svenska  s jukkasse fö rbun - 
det);

5) l ’U nione cooperativa (Koope= 
rativa  fö rbundet) ;

6) l’Unione centrale di propa- 
panda anti-alcoolico (C en tra lförbum  
det fö r nyk te rh e tsu n d erv isn in g ) ;

7) la Lega nazionale svedese  
contro la tubercolosi (Svenska  na“ 
tionalföreningen m o t tuberku lös);

8 ) l’ Unione delle città  (Svem* 
ska stadsrfö rb u n d e t) ;

10) l ’Unione dei Consigli G ene- 
rali (S ven ska  landstingsförbundet).

Queste tre ultime organizzazioni 
costituiscono dei raggruppamenti dì 
città, comuni e consigli generali 
(rappresentanze provinciali) di tut
to il paese; loro seooo è di fornire 
ai comuni affiliati studi ed mforrna- 
zioni relativi a ll’amministrazione 
comunale e di rappresentare, al di 
fuori del loro ambito, gli interessi 
collettivi di questi comuni, partico
larmente nei confronti dei poteri 
centrali.

Uno dei risultati più rimarchevoli 
della collaborazione fra questi rag
gruppamenti e la Federazione Cen
trale delle Opere Sociali, è stata la 
creazione a Stoccolma, nel 1920, 
della Scuola degli S tu d i Superiori 
Sociali.

Fra le  associazioni che abbraccia
no un campo di azione più vasto, 
bisogna citare la società della Cro
ce Rossa Svedese, la cui attività si 
svolge, in massima parte, nel campo 
dell’igiene e dell’assistenza ai ma
lati, ma che si occupa anche attiva
mente di opere sociali e filantropi
che, specialmente dei soccorsi ai bì= 
sognosi in periodi di prolungata di
soccupazione ed in altri casi di ur
gente necessità.

Da citare inoltre le associazioni 
fem m inili apolitiche quali l ’Unione  
civica delle donne svedesi e l ’Unione 
nazionale delle m adri di fam iglia  
svedesi„

«
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Dibattiti sulla Costituzione 
e il referendum in Francia

IL CONTROLLO DELLA COSTITUZIONALITÀ’ DELLE LEGO!

L’istituzione di una commissione di 
controllo sulla costituzionalità delle 
leggi, prevista in un primo tempo 
dalla Commissione della Costituzione, 
è stata poi respinta dalla stèssa Com
missione nella seduta del 3 aprile son 
22 voti contro 17. In tale occasione il 
relatore generale della Commissione,
F. de Menthon (M.R.P)., si dimise a 
questo fu il primo punto grave di at
trito tra l ’M.R.P. e i due principali par
titi di sinistra. La questione è stata an
che dibattuta ampiamente nella stampa 
e in generale si è potuta notare una 
certa contrarietà al progetto, sebbene 
spesso sotto differenti punti di vista.

Pierre' Hervé (Humanité, 3 aprile) 
scrive che « l’introduzione della proce
dura di ” controllo della costituzionalità 
delle leggi” nella Costituzione favori
rebbe l’ostruzionismo della minoranza 
reazionaria.

Che significa questo controllo? I suoi 
sostenitori dichiarano che è necessario 
creare ùn organo speciale al quale tu t
te le leggi saranno sottoposte per es
sere esaminate e al quale spetterà il 
diritto di giudicare se esse sono con
formi o meno alla Costituzione. Se 
questo organo dichiarasse che una leg
ge votata dall’Assemblea è anticosti
tuzionale o questa s’inchinerebbe a ta
le decisione e modificherebbe la sua 
legge, oppure avrebbe luogo un refe
rendum  ». I comunisti, pur avendo ac
cettato che il referendum sia utilizza
to, su iniziativa dell’Assemblea, per 
rivedere la Costituzione, non posso
no accettare il controllo della costi
tuzionalità delle leggi, « perchè questa 
istituzione limita l’espressione della 
volontà nazionale, crea delle possibili
tà di gravi crisi nel funzionamento del
le nostre istituzioni, mette a disposi
zione di una minoranza decisa. al col
po di Stato i m ezzi di bloccare qual
siasi attività legislativa ».

Il fatto che questo organo sarebbe 
eletto dall’Assemblea Nazionale a rap
presentanza proporzionale non ne e li
minerebbe i difetti. I pericoli a cui si 
andrebbe incontro sarebbero molto 
gravi: dei partiti potrebbero votare 
pubblicamente all’Assemblea una data 
riforma e ordinare invece ai loro rap
presentanti nell’organo costituzionale 
di votare contro, adducendo il prete
sto dell’incostituzionalità; il cambia
mento di opinione o la corruzione di 
due o tre dei suoi trenta membri po
trebbe intralciare l’attività legislati
va ed inoltre l’Assemblea rischiereb- 
be di dovere o rassegnarsi alle deci
sioni di questo organismo oppure isti
tuire un referendum ogni domenica.

Secondo Hervé «• ciò che salvaguarda 
i diritti, è il senso civico dei cittadini, 
la vigilanza di una nazione, una legi
slazione positiva — ciò che salvaguar
da le pubbliche costituzioni, è il co
raggio e la lucidità dei mandatari del 
popolo ».

Derisorie barriere di carta non po
trebbero che moltiplicare le difficoltà
e  gli «imbottigliamenti» che annun

ciano la fine delle democrazie quando 
queste non hanno la forza di mettervi 
un limite.

Secondo l’Economie..dell’l l  aprile so
lo un’autorità distinta dal potere legi
slativo può controllare se il legislato
re è rimasto nei limiti della sua com
petenza, e «sem bra che l’esistenza di 
una simile autorità che avrebbe la fa 
coltà di pronunciarsi sula costituziona
lità delle leggi sia indispensabile al 
buon funzionamento di una Costituzio
ne che imponga alla legge il rispetto 
di tali principi».

Questa autorità sarebbe logicamente 
l'autorità giudiziaria. Infatti il compito 
naturale del giudice è d’interpretare 
le leggi e di regolare i loro conflitti. 
« E‘ così che egli regola i conflitti tra 
la legge nazionale e la legge straniera, 
tra la legge antica e la legge nuova, 
tra la legge e il decreto e l’ordinanza. 
Perchè non dovrebbe regolare il con
flitto  tra la legge costituzionale e la 
legge ordinaria? ».

Ora questo pricipio, giuridicamente 
irrefutabile, non è ammesso in Fran
cia, nè nella maggior parte dei paesi 
stranieri, soprattutto per considerazio
ni politiche, in quanto fare del giudice 
il difensore della costituzionalità anche 
riguardo alle leggi emanate regolar
mente dalle autorità competenti signi
ficherebbe dargli il mezzo di neutra
lizzare il potere legislativo. Conside
rata dunque inammissibile questa pos
sibilità, non è venuta meno però la 
preoccupazione di istituire, natural
mente su basi diverse dall’autorità giu
diziaria, un controllo sulla costituzio
nalità delle leggi. Tale preoccupazione 
si è rivelata anche nelle discussioni 
dell’Assemblea Costituente ed è stato 
elaborato un progetto a tale scopo. 
L’autore però non nasconde la diffi
denza per tale progetto. Il Comitato, 
di controllo, eletto a rappresentanza 
proporzionale, più che un organo di 
carattere giuridico, sarebbe stato un 
organo di carattere prettamente poli
tico e non sarebbe stato « un tribu
nale al quale il cittadino si rivolge 
per far riconoscere i suoi diritti, ma 
piuttosto una seconda Assemblea po
litica alla quale la minoranza della 
Camera potrà ricorrere per tentare di 
provocare una nuova deliberazione 
della legge ed anche la consultazio
ne del paese... Il sistema contemplato 
è dunque un mezzo politico per assi
curare il rispetto della Costituzione 
da parte del legislatore. Ma la nostra 
storia dimostra che i mezzi di que
sto tipo non hanno mai raggiunto, di 
fatto, i risultati che si potevano teori
camente attendere ».

In qualsiasi regime poi un organo 
politico che decidesse sulla costituzio
nalità delle leggi con indipendenza ed 
efficacia sarebbe più potente del go
verno. Inoltre se esso intervenisse ne] 
momento stesso della promulgazione 
cesserebbe di essere un regolatore giu
ridico per divenire un elemento di

torbidi politici. Mettendo il comitato 
di controllo sotto l’influenza dei par
titi politici, arrischiando di metterlo 
direttamente in conflitto con la Ca
mera non si fa che aggiungere l’ir
ritazione di controversie giuridiche alla 
violenza dei combattimenti in cui si 
affrontano maggioranza e minoranza. 
Per tutte queste ragioni l’articolista di 
Economie ritiene impossibile il « fun
zionamento di un tale sistema. Egli ri
tiene che unica soluzione possibile è 
quella più logica, e cioè di affidare il 
controllo di costituzionalità ai giudici 
ordinari. Ai cittadini non bisognerebbe 
però dare un’azione per attaccare la 
legge in maniera diretta, «cioè un 
mezzo di forza nel corso di un proces
so; ciò non costituirebbe la materia 
dell’istanza, ma un incidente in un af
fare determinato al quale la legge in
criminata sarebbe applicabile. Il giu
dice rimarrebbe chiuso nel contenzioso 
e se si potrebbero trarre delle conse
guenze polìtiche dal suo giudizio, ciò 
avverrebbe senza che egli sia compro
messo nelle dispute dei partiti ».

L’autore non si nasconde la delica
tezza del sistema e benché esso sia 
ispirato a quello esistente negli Stati 
Uniti, bisogna notare che la situazione 
dei giudici americani, la cui competen
za abbraccia ampiamente anche il cam
po politico, è ben diversa da quella dei 
magistrati francesi.

PRIMA DEL REFERENDUM
In vista del referendum  sulla nuo

va Costituzione della IV Repubblica, 
si è svolta una vivace campagna gior
nalistica da parte dei vari partiti.

I partiti si sono pronunciati for
mando due grandi blocchi in netta op
posizione: il partito comunista e quel
lo socialista in favore della Costitu
zione, l ’M.R.P. e altri partiti contro.

Florimond Bonte, nell’Humanité del 
24 aprile, sostiene che la nuova Costi
tuzione è realmente democratica ed 
ha per base l ’idea fondamentale che 
il potere sovrano spetti unicamente al 
popolo, completando e allargando co
sì la Costituzione del 1789. Infatti, es
sa tiene debito conto della forza at
tuale della classe operaia nell’ambito 
della nazione; aggiunge i diritti so
ciali ed economici a quelli politici; 
garantisce l’eguaglianza giuridica del
la donna in tutti i campi; dà inoltre 
la possibilità a tutte le popolazioni di 
oltremare, facenti parte dell’Unione 
francese, di svilupparsi, evolversi e 
vivere in una unione libera e frater
na con la metropoli; concede il dirit
to di voto ai cittadini che hanno com
piuto i 20 anni e l’elettorato attivo a 
coloro che hanno compiuto i 23 an
ni; protegge la proprietà nella misu
ra in cui il suo esercizio non reca 
pregiudizio alla proprietà altrui e al
l’utilità sociale; proclama il principio 
delle libertà comunali e provinciali; 
condanna la pratica dei decreti-legge, 
ritenendola antidemocratica; si oppo
ne alla formazione di una seconda 
Camera e al ritorno di un Senato che 
considera come un freno alla sovra
nità popolare di un’Assemblea eletta 
a suffragio universale, rappresenta
zione certamente più completa e più 
perfetta della nazione; rende i mini
stri penalmente responsabili dei de
litti commessi nell’esercizio delle loro 
funzioni, individualmente per gli atti 
personali e collettivamente di fronte



16

all'Assemblea Nazionale per quanto 
riguarda la politica del Governo,

La nuovf Costituzione — dice il 
Bonte ■— consacra la sovranità delia 
Assemblea, Infatti l’Assemblea, eletta 
a suffragio universale, nomina, con
trolla e revoca il poterg^esecutivo, e- 
legge il presidente delia Repubblica, 
elabora le leggi e vota il bilancio. Lo 
scrittore prosegue accusando il Sena
to di essere sempre stato il covo delle 
forze reazionarie e ostili alla legisla
zione sociale, alle aspirazioni demo
cratiche e all’uguaglianza dell'uomo e 
della donna, nè lo sorprende la lotta 
violenta scatenata dalla reazione con
tro la nuova Costituzione.

Usando lo stesso tono, Pierre Hervé, 
nell’Humanité del 25 aprile dichia
ra, in un articolo dal titolo: Votare 
contro la Costituzione significa votare 
per Pétain », che « per salvare la R e
pubblica occorre avere fiducia anzi
tutto nelle forze popolari e nelle gran
di masse democratiche che sono l’uni
ca speranza di una rinascita francese. 
Bisogna aver fiducia nel suffragio 
universale e nella sua sovranità. Una 
vittoria dei « no » sarebbe una rivin
cita di Vichy ». I veri repubblicani vo
teranno per il « sì » perchè non vor
ranno che trionfi il « paternalismo cle
ricale ».

Daniel Mayer scrive nel Populai- 
re che nessuna assemblea politica, 
di qualsiasi natura essa sia, potrà più 
discutere da pari a pari con l’As- 
semble Nazionale, nè opporsi alla vo
lontà del suffragio universale. La crea
zione del Consiglio economico e del 
Consiglio deH’Unione francese permet
terà all’Assemblea Nazionale di ricor
rere alla « riflessione » e alla « con
sultazione » di uomini scelti fra i più 
eapàci e rappresentanti i grandi inte
ressi della nazione.

Secondo Le Figaro (24 aprile) il 
referendum  non consiste « nel votare 
prò o contro una Costituzione, ma prò 
o contro i partiti che hanno fatto del
la Costituzione Una macchina di guer
ra a loro servizio q contro di essi».

Una Costituzione veramente demo
cratica dovrebbe basarsi su prineipii 
ove la destra e ,la sinistra si trovino 
di comune accordo per assicurare il 
rispetto della volontà popolare e dei 
diritti delle minoranze. Se la destra 
giudica inaccettabile il testo costitu
zionale, ciò non è da attribuire al suo 
contenuto sociale, ma ai fatto che 
esso segna il tramonto della democra
zia parlamentare, distruggendo gli 
sbarramenti che un sistema parlamen
tare oppone generalmente alle tiran
nie individuali o collettive. Con la 
Costituzione dell’aprile 1946 il paese 
si incammina verso il totalitarismo. 
La Francia dovrà decidere se il tem
po della libertà è o non è trascorso. 
La Costituzione è da rigettare — 
secondo il Figaro —  perchè rinnega i 
prineipii sui quali lieve essere basata 
la vita politica di una grande nazione 
moderna e cioè l’equilibrio delle as
semblee e l’equilibrio dei poteri. Un 
regime che concentri tutti i poteri nel
le mani di un’assemblea unica e .che 
le conferisca anche il controllo diretto 
dell’amministrazione locale, lascia ne
cessariamente i destini del paese e la 
Libertà del cittadino alla discrezione 
del partito più forte. Un tale regime 
conduce all’anarchia e all’incoerenza 
quando la maggioranza di quel partito 
è lieve e alla dittatura quando essa 
è forte.

François Reille-SouU ' (Aube, del 
26 aprile), dichiara che votare contro 
la Costituzione significa rifiutare di pre
parare le proprie catene. L’avvenire 
del paese e delle libertà individuali è 
affidato alla Costituzione. Essa è oiàfè- 
potente nel campo politico, economi
co, sociale e giurisdizionale. La pre
sente Costituzione non contiene nes
suna disposizione e garanzia dell’in
dividuo contro gli eccessi, mentre 
molti istituti da essa contemplati po
trebbero rivelarsi pericolosi. Tali il 
potere giurisdizionale, privato dell’in
dipendenza, il Presidente della Repub
blica senza autorità, l ’assenza di una 
seconda assemblea rappresentativa e 
di un tribunale supremo che protegga 
il cittadino contro le leggi antico
stituzionali. Meglio dunque restare nel 
provvisorio per costruire una vera de
mocrazia, piuttosto che accettare una 
soluzione definitiva che incatenerebbe 
i cittadini.

Raym ond Aron (Combat, del 26 
aprile) scrive che con la nuova Co
stituzione l’autorità non spetterà più 
al Presidente del Consiglio, ma ai se
gretari dei vari partiti; le decisioni vi
tali riguardanti il paese saranno prese 
nelle sedi dei partiti, dimodoché, nel 
caso di una maggioranza coerente, il 
sistema potrà funzionare normal
mente; ma nel caso in cui i partiti 
componessero i loro conflitti in coa
lizioni impotenti, il governo riflette
rebbe la loro impotenza. La Costitu
zione definitiva somiglia stranamente 
alla Costituzione provvisoria sotto la 
quale il paese ha vissuto finora. La 
Francia deve rispondere dì « no » e 
accettare il provvisorio per altri set
te mesi, altrimenti il provvisorio diver
rà definitivo.

La Costituzione dell’aprile 1946 op
pone un minimo di ostacoli a una 
maggioranza che tenda al potere as
soluto: occorrono due terzi dei voti 
del Parlamento. Il referendum  non 
significa votare per la Repubblica o 
per la reazione, ma per o contro una 
assemblea onnipotente, per o contro 
una maggioranza che dividerebbe la 
Francia in due blocchi e la costrin
gerebbe a scegliere fra due dispotismi. 
Nè il « s ì»  nè il « n o »  risolveranno 
la crisi politica, nè scacceranno lo 
spettro della tirannia. Però il «n o »  
sarà un male minore e testimoniera 
inoltre che oggi come ieri la Francia 
rimane sempre attaccata alla sua li
bertà.

Dal canto suo André Chènebenoit 
(Le Monde del 5-6 maggio) scrive che 
il regime che la nuova Costituzione 
porterà, dovrà essere rifiutato da tutti 
quelli che non ammettono l’oppressio
ne della maggioranza, ossia la ditta
tura di un partito. Sono due conce
zioni divergenti, due ideologie in urto 
reciproco; da un lato, la democrazia 
liberale e dall’altro la democrazia au
toritaria; la prima, lascia alle mino
ranze la loro parte dei diritti, difen
dendo l’individuo contro l ’abuso del 
potere; la seconda, sopprime l’opposi
zione e aspira a sorpassare se stessa 
fino a raggiungere quasi il totalita
rismo. Il pericolo non è tanto nel pro
lungarsi del provvisorio quanto nel 
definitivo che comprometterebbe se
riamente l ’avvenire. L’elettore chia
mato a votare prima di compiere que
sto suo dovere deve ponderare seria
mente il suo atto perchè non possa 
dir e più tardi « io non ho voluto 
questo! »,

DOPO ¡1- REFERENDUM
I risultati del referendum  per la 

Costituzione, del 5 maggio 1946, sono 
ampiamente spiegati e commentati 
dalla stampa. Gli organi dei partiti 
precisano i vari punti di vista e trac
ciano i programmi per le prossime 
elezioni del 2 giugno.

Georges Cogniot (Humanité del 1 
maggio), sostiene che la nuova situa
zione consiglia di procedere al più 
presto al lavoro per l ’elaborazione del 
secondo progetto di Costituzione. Po
che settimane dovrebbero essere suf
ficienti per prepararlo, tanto più che 
il lavoro precedente può essere sfrut
tato, e il testo già esistente potrebbe 
servire di base per l’accordo fra i re- 
pubblicani. Lo stesso A. afferma (H u
manité del 9 maggio), che dai risul
tati del referendum  appare necessa
ria l ’unione di tutte le forze demo
cratiche per lottare, nelle elezioni del 
2 giugno, contro la reazione. Se tale 
intesa potrà realizzarsi, il risultato 
equivoco del 5 maggio si trasforme
rà in una schiacciante vittoria repub
blicana il 2 giugno. Infine, egli giu
stifica lo slogan, adottato dal partita 
comunista durante la preparazione 
del referendum: « La battaglia per il 
referendum  è la battaglia fra la re
pubblica e la reazione », asserendo 
che i cittadini che votarono contro la 
Costituzione, non erano forse animati 
dall’intento di rafforzare la reazione 
in Francia, ma i reazionari, i creatori 
di torbidi e gli avventurieri della po
litica si sono certamente schierati 
contro di essa.

Dal canto suo Le Populaire dell’8 
maggio pubblica, sotto il titolo Sag
gezza ritrovata, un articolo di Daniel 
Mayer in cui il segretario generale del 
partito socialista, polemizza con. un ar
ticolo pubblicato da L ’Aube  del 7 mag
gio, ove Robert Lecourt, dell’M.R.P., 
scriveva che « gli elementi della rea
zione politica o sociale dovrebbero a- 
stenersi dal cantare vittoria, perchè 
la vittoria dei «no», non è una loro 
vittoria »; il Mayer cita l’ordine del 
giorno del Comitato centrale del par
tito comunista, reclamante una nuova 
Costituzione capace di raccogliere l’ap
provazione delle masse « con l ’accor
do di tutti i repubblicani » e  dichiara 
che la saggezza è finalmente ritornata 
e che solo con la comprensione della 
situazione attuale e con le concessio
ni da una parte e dall’altra si potrà 
giungere a un risultato effettivo e si
curo.

Daniel Mayer prosegue dicendo che. 
i sostenitori della costituzione d’aprile 
non detengono il monopolio del senti
mento repubblicano ma che anche fra 
coloro che hanno votato « no » vj è 
stato un numero di repubblicani sin
ceri, ì quali perchè male informati o 
perchè spauriti, hanno contribuito a 
far cadere il primo progetto di Co
stituzione. Infine, la nuova Costitu
zione dovrà naturalmente tenere con
to della volontà dei 10 milioni di elet
tori, ma non potrà neppure trascurare 
quella degli altri 9 milioni, poiché non 
si potrebbe imporre impunemente alla 
metà del paese la volontà dell’altra 
metà. Essendo il partito socialista l ’e
lemento, motore del blocco dei 9 mi
lioni di elettori, esso avrà una parte 
importante nei prossimi mesi; ma, no
nostante la sua volontà di conciliazio. 
ne, non potrà rinunciare alle sue inti
me convinzioni e cioè al concetto del
la sovranità delFAssemblea. eletta, e«!
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suffragio universale ®d alla laicità 
dello Stato e della scuola.

Secondo Gabriel. Robinet (Le Figaro 
del 6 maggio) il referendum  ha inve
ce segnato la vittoria del buon senso, 
del ritoimo alla logica, e alla ragione 
che stanno nel fondo dell'animo fran
cese. Sono stati gli uomini e le donne 
provenienti dai partiti più diversi ed 
appartenenti all® più varie fedi a dire 
di « no ». Il 7 maggio, Le Figaro affer
mava che, se i risultati fossero stati 
diversi, i diritti delle minoranze non 
sarebbero mai stati invocati benché 
rappresentassero quasi la metà della 
volontà nazionale. Sempre ne Le Fi
garo (9 maggio) André Siegfried  si 
compiace di vedere la Francia ancora 
e sempre un paese di opinioni libere 
espresse all’infuori del quadro rigido 
dei partiti e anche contro di esso. La 
nuova Costituzione dovrà tenere pre
sente che il paese ha dimostrato di 
volere un regime parlamentare, in cui 
tutte le opinioni possano coesistere e 
ove lo spirito critico possa vivere li
beramente; il paese ha respinto espli
citamente il sistema autoritario, anche 
se proveniente da un partito o da co
mitato che asserisca di parlare in no
me del popolo.

Con i risultati negativi del referen
dum  si è evitato, secondo Raymond 
Aron (Combat del 9 maggio) un 
male maggiore. La maggioranza
dei « no » ha solo un valore ne
gativo, in quanto ha impedito la
instaurazione di un governo in
cui i « sì » non avrebbero avuto 
che una maggioranza molto lieve. In 
molti dipartimenti i socialisti, per 
ostilità ai comuniSmo o per salvare la 
libertà individuale, hanno obbedito al 
proprio ragionamento e alla propria 
sensibilità, piuttosto che alla consegna 
del partito. I vari vinti del 5 maggio 
non sono dunque nè i socialisti nè i 
comunisti ma i partigiani di un go
verno social-comunista. Lo stesso au
tore scrive il 10 maggio, sempre in 
Combat, che gli elettori hanno dato 
una lezione ai oropri eletti e hanno di
mostrato che la disciplina di partito 
non deve passare certi limiti al di là 
dei quali la nozione di democrazia per
de il suo significato; ma, se la Costi
tuzione presentata dai comunisti e dai 
socialisti è stata respinta, si può es
sere certi che una Costituzione pre
sentata contro i due grandi partiti o- 
perai avrebbe ottenuto un voto peg-

Nel Journal de Genève dell’8 mag
gio, René Payot rileva che il partito 
socialista ha perduto molti elettori nei 
dipartimenti ove ' sosteneva la nuova 
Costituzione in coalizione con i comu
nisti. Il numero delle astensioni è ri
masto quasi identico a quello di otto
bre. Inoltre, gli avversari hanno be
neficiato deH’apporto dei piccoli par
titi che non hanno potuto ottenere una 
rappresentanza parlamentare.

Lo scarto tra i due blocchi non è 
stato molto grande, ma ciò che conta 
in va.; democrazia è il risultato fina
le. Il popolo francese ha respinto la 
Costituzione perchè essa rifletteva le 
idee di due partiti anziché le aspira
zioni di tutta la nazione. Molti avran
no risoosto di « no » per. motivi che 
non hanno nulla da vedere col conte
nuto giuridico d ella . Costituzione; i 
contadini, per protestare contro i bassi 
prezzi dei prodotti agricoli, le massaie 
contro l’organizzazione dei rifornimenti 
urbani, la destra per l'avversione al 
«caxiunismo.

Payot ricorda il detto di Talleyrand 
che una Costituzione deve essere «bre
ve e oscura »; i comunisti e i sociali
sti l’hanno fatta lunga e precisa e l’op
posizione ebbe buon giuoco nel denun
ciare il tentativo di dittatura dell’As
semblea unica, sistema 'manifestamen
te contrarlo ai voto col quale il eorp,

. elettorale si era pronunciato nel mesi 
di ottobre; ma l’affermare che 1; 
Francia sia divisa in due blocchi Osti 
li di forze sensibilmente uguali sareb
be errato. Gli oppositori del progetto 
respinto vogliono solo realizzare uno 
spirito più liberale. La nuova Costi
tuente che sarà eletta il 2 giugno, do
vrà fare una sintesi fra ciò che ¡1 pri
mo progetto conteneva di buono e i 
voti della maggioranza popolare. Il ve
ro spirito democratico ha sempre vo
luto conciliare le varie tendenze.

L ' U N I O N E  F R A N C E S E

L’epoca dello sfruttamento colonia
le, caratteristica del secolo passato, 
tende ad essere ormai sorpassata. An
che la Francia è incline ad abbando
nare il vecchio sistema imperialistico. 
Prova di questa nuova tendenza è lo 
stesso articolo 41 della Costituzione 
non approvata: * La Francia forma con 
i territori d’oltremare da una parte, 
con gli Stati associati dall’altra, una 
Unione liberamente consentita ».

Benché la Costituzione sia stata, co 
m’è noto, respinta dal popolo france
se, pure, data la quasi unanimità Aie 
si era verificata nei dibattiti sui testi 
relativi all’Unione francese, tranne 
che sul Consiglio dell’Unione (dove la 
questione dei poteri da assegnare a 
questo organo era stata discussa per 
Lo più con la sola intenzione di rin
novare il bicameralismo o di soppri
merlo), è probabile che almeno que
sti nuovi principi generali non ver
ranno mutati.

Il problema dell’Unione francese è 
stato discusso ampiamente nella stam
pa francese e, in particolare, da Jac
ques Guérif in una serie di articoli 
inLe Monde C4, 15, 16, 20, 23, 26 apri
le e 9 maggio). Interessante soprattutto 
è il quinto articolo che riguarda il 
problema costituzionale e il potere cen
trale.

Secondo l’autore « se si ammette il 
diritto e la necessità per i territori lon
tani di avere una rappresentanza lo
cale che disponga di estesi poteri in 
materia economica e sociale, non si1 può 
concepire un parlamentarismo federa
le in seno ad una sola Assemblea na
zionale. Sarebbe inaccettabile che la le
gislazione d’interesse strettamente m e
tropolitano fosse discussa dcfcuna Ca
mera a maggioranza coloniale, ciò che 
la rappresentanza proporzionale asso
luta esigerebbe a prima vista.; d’altró 
lato è impossibile che la politica ge
nerale dell’Ünione, la natura delle <>ue 
relazioni, con l’estero e Vorganizzazw- 
ne delle Nazioni Unite siano decise 
senza che i deputati d’oltremare ab
biano potuto esprimere i loro senti
menti ».

Una soluzione equanime si potreb
be trovare se ognuna delle Assemblee 
locali inviasse a Parigi dei delegati 
che avessero i poteri di far parte con
temporaneamente dell’Assemblea na
zionale, bicamerale o no, e del Consi
glio dell’Unione. Questa rappresentan
za dovrebbe essere proporzionale. La 
rappresentanza metropolitana restereb

be incontestabilmente più importante 
nell’Assemblea, mentre il Consiglic 
comprenderebbe soltanto un numero 
ristretto di parlamentari eletti dalia 
madrepatria.

Il Consiglio dell’ypione avrebbe gli 
«tessi poteri dell’Assemblea M aziona 
La per tutto quel che concerne l’esa
me e la votazione del bilancio dei ter« 
ri tori d’oltremare e avrebbe la pos
sibilità di interpellare i ministri re
sponsabili sulle questioni riguardanti 
l’Africa, con una votazione a maggio 
ranza di due terzi, di qualsiasi pro
blema coloniale che sembri impegna
re la politica generale del governo.

Guerif ritiene che <r è necessarip, 
sul piano locale, che il cittadino del
l’Unione francese benefici di una cer
ta autonomia...; ma sul piano federale 
è indispensabile che lo stesso cìttadù- 
no si renda conto che partecipa « un 
insieme politico il cui indebolim enti 
significherebbe per lui m ettere in pe
ricolo lo sviluppo progressivo della 
sua individualità  ».

Louis Aujoulat (L’Aube, 10 aprile) 
osserva che la Costituzione ha dato 
in primo luogo a tutti i sudditi del
l’Unione francese la garanzia dei di
ritti e della libertà della persona uma
na. Inoltre essa contiene Ü ricono
scimento di una cittadinanza dell’Un io
ne che prevede il rispetto degli Sta
tuti personali.

La Costituzione conferisce inoltre 
agli abitanti dei territori d’oltremare 
diritti civili e politici senza preceden
ti; possibilità di accedere a tutti gii 
impieghi dell’Unione su un piano di 
parità con i cittadini di Statuto me
tropolitano; possibilità di partecipare 
alla gestione degli affari del loro pae
se con l'elezione di assembíee rap
presentative; diritto di suffragio e di 
eleggibilità.

L’autore critica il fatto che nell’As
semblea legislativa metropolitana Si 
siano limitati, in maniera più o meng 
arbitraria, il numero dei rappresen
tanti dei territori d’oltremare, e eh® 
nello stesso Consiglio dell'Unione fran
cese la proporzione fra gli eletti dalla 
metropoli e quelli dall’oltremare sia 
stata fatta con criterio sfavorevole a 
questi ultimi.

Il colonnello E. Bernard (Combat, 
25 aprile) rileva specialmente le man
chevolezze del sistema di elezione dei 
membri d’oltremare del Consiglio del« 
l’Unione francese. Per procedere ad 
elezioni a suffragio elettorale e diret
to, bisogna innanzi tutto compilare ip 
liste elettorali e ripartire quindi gii 
abitanti secondo la loro età. Ora, nel
la quasi totalità delle colonie frgneesj, 
non esiste nemmeno lo stato civile. A l
tre difficoltà presenterebbero i’eporihf 
percentuale di analfabeti in certe re
gioni, l ’impossibilità materiale per I 
candidati di mettersi in contatto con 
gli elettori sparsi in mezzo ad immen
si territori tropicali.

Il Bernard mette Inoltre in eviden
za le sperequazioni che v i saranno 
nella prossima Assemblea nazionale. 
In Francia ci sarà ùn deputato per
70.000 abitatiti; in Algeria ùn deputata 
per 70.000 francesi p assimilati, ma 
uno solo per 330.000 mussulmani; in 
A.O.F. e in A.E.F. (dove il Collegio 
elettorale non rappresenterà che W*) 
1 deputato per 800.000 abitanti; nella 
Guiana 1 per 30.000; a Igint-Pierre # 
Miquelon 1 per 5,500-
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In Le Monde del 7 maggiè Jacques 

Fauvet fa una rapida disamina dei ri
sultati del refer#ldum dal punto di 
vista geografico, confrontando soprat
tutto i risultati dello scrutinio del 21 
ottobre 1945 con quello del 5 maggio.

Secondo l’autore non si può stabilire 
un confronto rigoroso tra i due scru
tini, dato che nell’ottobre scorso tan
ti comunisti quanto i socialisti ave
vano contratto diverse alleanze eletto
rali.

Ai comunisti si erano uniti in parec
chi dipartimenti 1’« Unione repubbli 
cana e della resistenza » e il « Movi
mento unificato della Resistenza »; ai 
socialisti m.D.S.R. e la Giovane Re
pubblica. Nel referendum del 5 mag
gio invece la maggior parte di queste 
alleanze non ha funzionato. Ma ciò 
nonostante si nota facilmente che il 
numero effettivo dei « sì » non rag
giunge sempre quello dei socialisti e

dei comunisti nelle precedenti elezioni 
e che gli è spesso inferiore in diparti
menti tipicamente « operai » come il 
Nord, o in circoscrizioni tradizional
mente « di sinistra » come i Pirenei 
orientali o la Saòne-et Loire. Si può 
ritenere quindi che ci siano stati dei 
socialisti che non hanno obbedito alla 
consegna del loro partito.

Un regresso notevole dei socialisti e 
dei comunisti si rileva nella regione 
del Sud-Est come pure nella Mayenne 
e nell’Alta Marna. Uno slittamento a 
sinistra aveva smantellato in ottobre 
in questi dipartimenti le fortezze ra
dicali. Il successo dei « no » sembra 
indicare che i radicali hanno rigua 
bagnato una parte del terreno per
duto.

In compenso è probabile che i socia
listi e i comunisti abbiano migliorato 
le proprie posizioni nell’Ovest e nel
l’Est dei paese, là dove la loro vitto

ria di' ottobre era stata assai relativa. 
E’ possibile che un’attiva campagna 
per la libertà dell’insegnamento abbia 
per reazione mobilitato in favore del 
« sì»  degli elettori che avrebbero vo 
tato «n o»  con il centro sinistro, op
pure si sarebbero astenuti. Questo è 
il caso dei dipartimenti lorenesi, alsa- 
zi ani, bretoni e della Normandia.

Altrove, quasi dappertutto, il totale 
dei « sì » è inferiore o eguale a quello 
dei voti socialisti e comunisti dell’otto
bre scorso e il regresso dell’estrema 
sinistra è più netto nelle città di me
dia e grande importanza che in al 
cune regioni agricole; infatti la mag
gioranza dei « si » è particolarmente 
sensibile nei nuclei di estrema sinistra 
del Centro e deh Sud-Est come pure 
neiFAube, nelle Ardenne e nell’Aisne.

(Lo stesso Le Monde ha pubblicato 
ì’8 maggio la seguente cartina).



II Congresso N azionale  
d e lle  provincie d 'I ta l ia

Nei giorni 5, 6 e 7 maggio 1946 si è 
svolto a Firenze il Congresso nazio
nale delle provinole d’Italia.

Il programma dei lavori compren
deva lo svolgimento di quattro rela
zioni: I) Gli Enti intermedi tra lo Sta
to e il Comune e in particolare della 
regione e della provincia, stesa dal- 
l’avv G. Donatili! e dal prof. G. Ric
cioli; II) Riforme da adottarsi nell’or
dinamento dell’ente provincia nell’ipo
tesi di sua conservazione nel nuovo 
ordinamento dello Stato italiano, ste
sa daU’avv. M. Marchini e dal pro
fessore U. Bigliozzi; III) Proposte per 
la emanazione di provvedimenti tr i
butari a favore delle provincìe a in
tegrazione di quelle disposte con D. 
L. 18-2-1946 n. 100, allo scopo di sop
perire alle esigenze del funzionamen
to dell’amministrazione provinciale 
sino all’attuazione delle riforme che 
saranno . approvate dalla Costituente, 
compilata dall’avv. G. B. Migliori; 
IV) Ricostituzione dell’unione delle 
provincìe d’Italia, relatori il ragioniere
G. Bertoietti e l’avv. P Ginardoni.

La prima relazione, richiamatasi al 
Congresso delle Provincie Emilia-Ro
magna tenutosi nel novembre 1945 a 
Modena e all’ordine del giorno ivi ap
provato' che faceva voti « che il futuro 
Stato italiano, del quale si vuole con
servare l’unità politica, si fondi sopra 
una larga autonomia reginale, provin
ciale e comunale che ne consenta l'au
spicato decentramento burocratico ed 
amministrativo », e che alla regione 
fossero demandate le «funzioni di coor
dinamento amministrativo, economico, 
sociale degli interessi delle provincìe, 
decentrando in esse le relative fun
zioni statali », viene ad esaminare se 
sia opportuno la introduzione della re
gione nell’ordinamento dello Stato ita
liano, e in caso positivo con quali fa
coltà e quali conseguenze in confron
to degli altri enti locali esistenti e 
specialmente della provincia. Il pro
blema, afferma la relazione, può es
sere esaminato sotto due aspetti: quel
lo della regione come organo locale 
politico-costituzionale, e quello della 
regione come ente locale di decentra
mento amministrativo.

Esaminando il primo aspetto del 
problema, la relazione si preoccupa 
di chiarire che l’attribuzione del po
tere legislativo, in determinate mate
rie, alle assemblee regionali, non im
plica, come erroneamente si afferma, 
una struttura federale dello Stato. Fe
deralismo, infatti, significa federazio
ne di Stati sovrani. 'Non è dunque 
di federalismo che oggi può discutersi 
a proposito della regione, ma solo di 
autonomie regionali, intese nel senso 
di attribuire un potere normativo alle 
assemblee locali, che meglio di un 
corpo legislativo centrale possono di
sciplinare le materie di interesse par
ticolare nell’ambito di un determinato 
territorio. Questo potere normativo, 
propone la relazione; potrebbe espli
carsi nelle materie riguardanti l’agri
coltura, l ’industria, il commercio, la 
pubblica beneficenza e l ’assistenza, 
l’istruzione, l’igiene, la sanità, i la
vori pubblici e la polizia regionale.

Ad evitare poi che queste materie 
fossero disciplinate in maniera dif
forme nelle diverse : regioni, questa

facoltà legiferante dovrebbe sempre 
svolgersi nei limiti segnati dalla Co
stituzione, sotto il controllo di una 
suprema Corte costituzionale, giudice 
supremo in materia di costituzionalità 
delle leggi regionali.

Quanto alla facoltà normativa da 
attribuire eventualmente ai due altri 
enti intermedi, provincia e comune, 
sembra opportuno, prosegue la rela
zione, attribuire ad essi solo facoltà 
regolamentari in sede di esecuzione 
delle leggi regionali, al- fine di con
sentire il loro adattamento alle par
ticolari situazioni locali.

Sotto il secondo aspetto, e cioè la 
istituzione della regione come ente 
locale di decentramento amministra
tivo con la soppressione della provin
cia, svuotata necessariamente delle sue 
funzioni, la relazione osserva che 
questa soluzione del problema non sa
rebbe utile, in quanto con essa si ver
rebbe a sostituire al deprecato "accen
tramento statale, un accentramento 
regionale che creerebbe un contrasto 
tra il capoluogo della regione e la 
circoscrizioni minori, dato il fatale 
prevalere degli interessi di quello in 
confronto degli interessi di queste. E’ 
opportuno invece, istituita la regione 
come organo politico-costituzionale, 
conservare la provincia come organo di 
decentramento amministrativo con fun
zioni esecutive delle leggi regionali, 
svolgente, sotto il controllo della re
gione, azione coordinata ma distinta, 
come espressione di interessi localiz
zati diversi.

Quanto alle funzioni di controllo da 
attribuirsi . alla regione - In confronto 
agli Enti locali minori, la relazione 
propone di assicurare che l’esecuzione 
dei servizi disciplinati dalla legge in 
parola, non si svolga in modo diffor
me nei singoli comuni e nelle singole 
provincie ed eventualmente in contra
sto con lo spirito informatore della 
legge, il che non si può ottenere se 
non attraverso il controllo delle G.P.A., 
opportunamente riformate nella loro 
composizione (tutti membri elettivi 
con rappresentanza delle minoranze), e 
il controllo delle Assemblee regionali, 
sia in sede di ricorso contro le deci
sioni delle G.P.A. sia in primo grado 
con facoltà ispettive sul funzionamen
to dei servizi provinciali e comunali.

Riguardo al problema della forma
zione degli organi rappresentativi del
la regione, si propone la elezione a 
suffragio universale diretto, con siste
ma proporzionale e collegi provincia
li. L’organo di controllo sarebbe elet
to in seno a collegi regionali dalle 
assemblee stesse.

Nei riguardi del problema dei "rap
porti tra lo Stato e la regione comé 
organo politico costituzionale, auspica
no i relatori piena indipendenza della 
Regione, pur ammettendo che l ’eserci
zio della potestà legislativa da parte 
della stessa sia sottoposto al controllo 
di una Corte costituzionale centrale, e 
che l’espletamento dei poteri di con
trollo e vigilanza sugli enti locali mi
nori sia soggetto a facoltà di ricorso 
dinanzi alle giurisdizioni amministra
tive da parte degli enti locali inte
ressati.

La relazione conclude criticando la 
approvazione dà parte del Governo del

10 Statuto della regione Siciliana e di 
altri provvedimenti consimili, in quan= 
te eon ciò si viene a porre la futura 
Costituente di fronte a un fatto com
piuto, pregiudicando un ulteriore esa= 
me completo e approfondito della que= 
stione da parte "dell’Assemblea ,

La seconda relazione, partendo dal 
presupposto che è utile l’esistenza nel
l’ordinamento amministrativo dell’En
te provincia, passa ad esaminare le 
eventuali riforme che bisogna ad esso 
apportare. Anzitutto, esclusa la possi
bilità di un pieno potere legislativo, 
si propone di" attribuire alla provin
cia facoltà regolamentare per la di
sciplina dei servizi ad essa attribuiti 
e regolati dalla legge regionale, sotto
11 controllo degli organi regionali.

Nel campo dei servizi provinciali,
la relazione propone: l’ampliamento 
delle funzioni della provincia in ma
teria di opere pubbliche con l’assun- 
zione della cura della viabilità, esclu
se solo le strade interne dell’abitato 
e le strade militari; in materia di as
sistenza, di sanità e igiene, l’accentra
mento nella provincia delle funzioni 
attualmente esercitate dai vari enti 
istituzionali e la provincializzazione de
gli ospedali; in materia di istruzione 
pubblica, oltre alle funzioni già spet
tanti alla provincia, la gestione diretta 
degli istituti di istruzione, con specifi
che provvidenze destinate a consen
tire àgli scolari meritevoli, l'accesso 
agli .e'udì superiori.

Inoltre secondo la relazione la pro
vincia potrebbe assumere in via facol
tativa, iniziative particolari in mate
ria di regolamentazone delle acque e 
di comunicazioni terrestri e fluviali.

Nel campo della finanza provinciale, 
posto il principio della molteplicità 
delle fonti tributarie, si propone poi un  
ordinamento tributario provinciale ba
sato su:

a) sovraimposizione alle imposte 
erariali immobiliari:

b) sovraimposizione alle imposte 
mobiliari, ma anche in confrónto dei 
redditi di capitale e cioè non sola
mente a carico dei redditi commer
ciali, professionali e agrari, come av
viene attualmente;

c) partecipazione alle imposte in
dirette attravèrso una addizionale pro
vinciale delle imposte comunali di 

consumo.
Per quanto riguarda i controlli, in

fine, la relazione ne chiede l ’attribu
zione agli organi regionali, e, per 
quanto attiene ai provvedimenti di 
esecuzione dei servizi provinciali, la 
limitazione del controllo alla legitti
mità dei provvedimenti medesimi, 
escluso ogni sindacato di merito.

Nella terza relazione, prospettato lo 
stato disastroso dei bilanci provinciali, 
è criticato il provvedimento legislativo 
del 18-2-1946 n. 100, che ribadisce an
cora una volta il sistema adottato dal 
regime fascista dei contributi integrati
vi ria parte dello Stato, sistema che 
comportando l’assoggettament0 dei bi
lanci delle provincie al Ministero del
l’Interno e l ’annullamento di ogni loro 
libera iniziativa è incompatibile con 
ì principii di autonomia e di indipen
denza a cui deve ispirarsi un gover
no democratico nell’ordinamento degli 
enti locali.

Occorrono quindi nuove provviden
ze che consentano alla provincia di 
svolgere la loro attività in modo più 
regolare; per fare ciò è necessario 
ristabilire il rapporto e l’equilibrio 
tra le entrate e le spese, decuplicando 
le prime,

Per raggiungere questi intenti sem= 
(contìnua a pagina 22)
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Rassegna
Giovanni PERSICO « L a ,nuova m a

gistratura -  Prefazione di V. E. Or
lando (O. E. T. - Roma, s. d. 1944).
A lla soluzione del problema della 

rifor ma deU’ordinamento giudiziario, 
Giovanni Persico reca il contributo 
prezioso deiresperienza d’un qua* 
rantennio di attività professionale e 
di intelligènte studioso, con questa 
stia breve trattazione.

Due sono i principali criteri m- 
fò rimatori di questo progetto di ri
forma: il primo è l ’introduzione del 
sistema delFelettività nella magi
stratura, l’altro il ripristino della 
funzione della giuria, con l ’estensio
ne della sua competenza a tutte le 
cause ipenali, eccettuate quelle de
mandate al pretore.

Suddivisa la Magistratura in tre 
distinte organizzazioni, l ’Alta Corte 
di Giustizia, la Magistratura ordina
ria  ed il Consiglio di Stato, l’Autore 
he tra tta  partitam ente.

L’Alta Corte, supremo organo 
giudiziàrio dello Stato dovrà avere 
una triplice competenza: ordinaria, 
corrispondènte a  quella già determ i
nata dallo Statuto albertino, straor
dinaria  - disbiplinare, in qualità di 
Supremo tribunale disciplinare per 
giudicare gli alti funzionari dello 
Stato ed eccezionale, in funzione di 
Corte d’Onore nei delitti contro l ’ono
re, allorché l’offéso o l ’offensore sia 
un alto funzionario dello Stato.

Più profonde riforme l ’Autore 
propone .pèr la Magistratura ordi
naria, da dividere in due rami, il 
primo elettivo, il secondo dei m agi
strati di carriera. Il ramo elettivo  
sarà costituito dai giudici di pace 
é dai pretori civili e penali.

E’ evidente che l’esempio dell’or- 
d .-. mento giudiziario dell’Inghilter- 
rà (ove, come è noto, sin dai tempi 
dei Plantageneti, uomini liberi era
no chiamati ad esercitare giusti
zia) è stato presente alla mente d el
l ’Autore; ma è pure evidente che 
a ll’Autore non è sfuggita la diffe- 
rèmaz profonda che corre tra le con
dizioni sociali dei due paesi: perciò 
egli introduce il principio elettivo  
con molte cautele, limitandolo sola
mente ai primi due gradini dell’or
dinamento giudiziario, il giudice di 
pace ed il pretore civile, sia pure 
dotati d i una competenza alquanto 
più estesa (da ritenersi am i perfino 
eccessiva) di quella attribuita al 
giudice conciliatore e al pretore at
tuali, é con potére di giudicare sia 
secondo diritto, sia e x  buono et
0.equo.

Quanto alla giustizia penale, abo
lito il tribunale, lasciata pressoché 
intatta la competenza del Pretore, 
tutté lé  altre giurisdizióni di prima 
istanza dovranno essei*e devolute 
¿Ila competenza dèlia Corte provin
ciale d’Assise, che dovrà avere la 
sua base fielia giurìa nella sua nuo
va composizione, di piccola giuria,

dei
formata da tre membri dì cui due 
tecnici, e di grande giurìa  formata 
da cinque membri, di cui tre tecnici.

« Noi riteniamo che la giurìa ad
onta dei suoi inevitabili difetti, sia 
ancora la migliore istituzione per 
rendere giustizia nelle cause penali, 
e la recente esperienza della sua 
abolizione ha confermato il nostro 
giudizio » afferma, il Persico, pur
ché. tuttavia, grandi cautele siano 
prese nella scelta dei giurati.

Ma non è a credere che il pro
getto del Persico si lim iti alla crea
zione della magistratura elettiva e 
non voglia apportare sostanziali e 
opportune modifiche nel secondo ra
mo della magistratura ordinaria: i 
giudici di carriera. Il giudice di car
riera prima di divenir tale dovrà 
compiere tre anni di pratica giudi
ziaria come addetto alla persona 
d’un giudice o consigliere, compien
do quegli studi teorici e pratici che 
gli vergano prescritti da colui che 
ben potrebbe chiamarsi ii suo m ae
stro di diritto. x

Per quanto poi riguarda l ’ordina
mento territoriale, l’ Autore che è 
uno dei più valenti studiosi e so
stenitori del regionalismo, propone 
l’istituzione delle Certi superiori re
gionali, composte di una sezione ci
v ile e penale, con giurisdizione di 
seconda istanza e con giurisdizione 
amministrativa.

Il Consiglio di Stato poi dovrà 
riassumere le sue funzioni di con
sulenza del governo.

Il progetto del Persico, cosi deli
neato nelle sue grandi linee, è molto 
interessante, per quanto alcuni punti 
possono essere discussi; comunque, 
può essere considerato un utile in i
zio per la discussione d ell’importan
tissimo problema della magistratura.
Giovanni CONTI - Lo S ta tu to  alber

tino com m entato  - (Libreria poli
tica moderna - Roma, 1945).
E’ una ristampa del noto libretto 

dell’autore repubblicano, pubblicato 
nel 1924. Si tratta di un commento 
esclusivam ente politico alle norme 
statutarie, nel quale si pone in ri
lievo l’importanza politica che spet
tava secondo lo Statuto al capo dello 
stato monarchico: quindi un lavoro 
soprattutto di carattere storico-costi
tuzionale, non privo di una certa ef
ficacia di scrittura.
Ugo MENEGAZZI - Lo S ta to  m o

derno e la costituzione  - (Edizioni 
Allegranza -  Milano, 1945).
Altro libretto d’occasione, in cui 

si espongono in term ini scolastici al
cune nozioni relative allo stato, alia 
costituzione, ai rapporti tra stato e 
cittadini, e ad alcuni principii strut
turali dello stato moderno.

Il libro espone in forma piana, e 
sènza approfondimento, quelli che 
sono i frutti dell’insegnamento costi-

tuzìonalistico italiano contrario al 
fascismo, senza tener conto di tutti 
i più recenti sviluppi scientifici della 
scienza costituzionalistica. Tuttavia 
come libro di informazione della ; 
problematica delle questioni che si] 
presentano sulla nostra scena costi-S 
tuzionale, lo scritto può presentare 
qualche utilità.
Mario MATTEUCCI - Le prospet

tive  econom iche della pace -  (Edi
zioni del Secolo -  Róma, 1946).
Chiunque conosca l’importanza che 

ai fini della ricostruzione non solo 
italiana, ma europea, assumono ì 
prestiti esteri, potrà immediatamen
te valutare l’importanza di questo 
lavoro, il cui A. è conosciuto per la 
sua particolare esperienza in tale 
ramo, avendo fatto parte fra l ’a l
tro, di un comitato di finanzieri ed 
economisti eletto dalla S. d, N. per
10 studio del complesso argomento. 
Quindi, più che di Una disamina del
le prospettive economiche, della pace 
(e sotto questo aspetto, il titolo del 
volume non è stato opportunamente 
scelto) si tratta di una disamina, 
particolare, ma non per questo meno 
interessante, di quello che r r " sarà
11 contratto base in tema di fi
nanziamenti internazionali: cioè, il 
mutuo.

Ovviamente, i prèstiti possono ès
sere stipulati direttamente fra gli 
Stati interessati, ovvero fra privati 
appartenenti a stati diversi: ovvero 
possono essere concessi da privati 
agli Stati (mutuatari). La prima for
ma di prestito resta fuori della pre
sente indagine. Ma anche le altre 
due forme possono assumere carat
teristiche tecniche diverse, fra le 
quali assume particolare importanza 
quella categoria di prestiti contrat
ti da Stati, enti pubblici e società 
private a mezzo di pubblica em is
sione di titoli all’estero.

Esaminata la natura giuridica del 
prestito, la formazione del contrat
to, la esecuzione di esso e le  conse
guenze relative all’inadempimento 
(particolare importanza assume la 
discussione sulla interpretazione del
le clausole contrattuali,, quali la cosi 
detta clausola-oro e l ’opzione di 
piazza), opportunamente l ’A. rivolge 
il suo esame agli accordi di Bretton  
Woods, relativi alla costituzione del 
fondo monetario e della Banca In
ternazionale per la ricostruzione e 
lo sviluppo.

Ma se l ’acuta indagine teorica si 
palesa di grande importanza an
che nei riflessi pratici, portandosi 
su problemi che l ’allacciamento 
dei rapporti finanziari internaziona
li rende quanto mai attuali ed inte
ressanti, il non ultimo pregio del vo
lume è offerto dalla vasta docymen» 
tazione, fra cui spicca quella rela
tiva ai piani monetari del Keynes 
e del White, agli accordi di Bretton  
Woods, alia legislazione sulla Im
port-Export Bank.

Una nota di Adriana Valori-Pi* 
perno accómpàgna opportunamente i  
documenti pubblicati.
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Rassegna de
LE GARANZIE * 

COSTITUZIONALI
La più valida garanzia atta ad im

pedire che i principi posti in una co
stituzione siano violati, scrive M. Ruini 
(L’Indipendente, 22-30 dicembre 1945), 
si dovrebbe trovare nello spirito di li
bertà e disciplina dei cittadini e nel 
« diritto di resistenza ».

Quasi per definizione, prosegue l ’au
tore, il sindacato di costituzionalità del
le leggi richiede il funzionamento di 
una « magistratura » con caratteri giu
risdizionali. Vi possono essere varie so
luzioni ded problema: 1°) affidare il 
sindacato alla magistratura ordinaria 
dei suoi gradi di ricorso (la cosidetta 
« giurisdizione diffusa »; 2°) affidarlo di
rettamente all’organo supremo della 
magistratura ordinaria («giurisdizione 
concentrata»); 3°) costituire un tribu
nale o una Corte speciale; 4°) deferire 
al tribunale o alla Corte oltre al sin
dacato vero e proprio anche altri com
piti affini. '

La violazione delle norme costituzio
nali assume diversi aspetti a seconda se 
viene compiuta dal potere esecutivo e 
dagli organi deH’amministrazione o dal 
Parlamento. Nel primo caso si dà luo
go al sindacato generale di legittimità 
che in tutti i paesi compete alla magi
stratura ordinaria o a quella ammini
strativa. Nel secondo caso invece si at
tua il sindacato di costituzionalità in 
senso proprio e specifico. Il problema si 
pone con più rilievo negli Stati federa
li dove coesistono quattro gradi di nor
me (Costituzione federale, leggi fede
rali, costituzioni dei singoli Stati, leggi 
dei singoli Stati), e si tratta di deter
minare i rispettivi limiti di competenza. 
Ma sorge anche negli Stati unitari, 
quando le norme costituzionali e le loro 
procedure di emanazione sono differen
ziate dalla legislazione ordinaria.

Il solo istituto incaricato del control
lo di costituzionalità delle leggi che ab
bia dietro di sè una grande esperienza, 
è la Corte suprema federale degli Stati 
Uniti d’America. Essa ha una compe
tenza di prima e di seconda istanza. 
Pronuncia in prima ed unica istanza, 
nelle controversie in cui è parte lo 
Stato federale, o nelle controversie tra 
singoli stati, tra uno stato e i cittadina 
di un altro, tra cittadini di diversi stati. 
La sua competenza in ultima istanza è 
vastissima: ogni cittadino infatti può 
chiedere che essa riconosca la viola
zione di un suo diritto. La Corte decide 
solamente il caso singolo; non annuii» 
ia legge, ma, se dichiarata incostituzio
nale essa viene di fatto ritirata.

Nelle costituzioni del dopo-guerra 
ove si ricorre largamente all’istitu
zione di tribunali costituzionali il t i
po americano non venne applicato. 
Era stato imitato in altri Stati ameri
cani, nel Canadà e nell’Australia, sia 
pure con variazioni; non in Francia 
invece, ove è tuttora vivo il principio 
affermato in una legge del 1790 in base 
alla quale la magistratura non si deve 
immischiare nel potere legislativo. In 
Svizzera pqi solo le leggi dell’Assem
blee cantonali possono essere dichiara
te inefficaci, sia dai tribunali canto
nali, sia da quelli federali, al contrario 
di quanto avviene per le  leggi della 
Assemblea federale che non possono 
essere sindacate da nessun giudice.

Nel dopo-guerra l ’Austria fu la pri
ma nazione che istituì un’Alta Corte di

giustizia costituzionale, con competen
za a pronunciare sulla costituzionalità 
delle leggi, sia federali sia dei paesi, su 
domanda del governo federale o di 
quello di un paese o, in caso che la 
legge fosse base di decisione di con
troversie particolari, di ufficio o su ri
chiesta degli organi supremi della ma
gistratura ordinaria e amministrativa. 
L’Alta corte giudicava anche di con
flitti di competenza, di controversie 
elettorali, di responsabilità degli orga
ni amministrativi: la sua pronuncia 
portava all’annullamento della legge di
chiarata incostituzionale.

Anche in Cecoslovacchia l ’Alta Corte 
costituzionale annullava la legge o l ’or
dinanza impugnata dalla Camera dei 
deputati, da quella dei senatori, dalla 
Dieta subcarpatica, dalle due corti su
preme giudiziarie e amministrative e 
dal tribunale delle elezioni.

Dalla costituzione spagnuola del 1931 
non risulta chiaro invece se le decisioni 
del tribunale delle garanzie costituzio
nali, pronunciate su istanza del Gover
no e dei giudici e di qualsiasi persona 
anche non lesa direttamente, avessero 
valore assoluto di annullamento.

Da questi modi di soluzione del pro
blema, afferma l ’autore, non si può 
tuttavia trarre ammaestramento per un 
paese che non abbia alcun precedente 
in materia, tanto più che, eccetto pei 
il Nord America, l ’esperienza è stata 
assai breve. In ogni modo non sembra 
che il sindacato di costituzionalità pos
sa giungere sino alla misura di quello 
esercitato dalla Suprema Corte degli 
U. S. A., in quanto non sarebbe da noi 
ammissìbile che la magistratura giudi
casse nel merito della legge e applicas
se criteri non sanciti dalla legge scrit
ta. Una sentenza sul tipo di alcune di 
quelle pronunciate dalla Corte degli 
U. S. A.,, apparirebbe da noi in contra
sto con lo stesso principio del sistema 
parlamentare e implicherebbe, come è 
stato detto, una abdicazione dei poteri 
legislativi. Il sindacato di costituziona
lità, conclude l’autore, si esplica nel- 
l ’impedire che il Parlamento violi la 
costituzione; ma deve attenersi a questo 
criterio senza agg'iungervene altri non 
scritti di equità e di giustizia. Resta poi 
fermo che il Parlamento può sempre 
regolarizzare una legge dichiarata in
costituzionale, procedendo alla sua ap
provazione, nelle forme della revisione 
della costituzione.

L’idea di una Corte di giustizia costi
tuzionale, capace di assicurare contro g 
chiunque il rispetto delle norme della] 
Costituzione, scrive L. Saracini (La f 
Diana, 2 febbraio 1946), è naturalmente % 
sconosciuta a quei sistemi costituziona-? 
li che non sono ispirati ai principi 
democratici e repubblicani e in cui la 
Carta non è formata dal popolo per 
elaborazione spontanea di principi teo
rici e di esperienze pratiche. In un si
stema democratico e repubblicano la 
Corte di giustizia costituzionale è Orga
no non solo opportuno ma assolutamen
te indispensabile. Basterebbe a giusti
ficarne l’esistenza, la necessità di di
sciplinare i conflitti di competenza fra. 
l’organo legislativo dello Stato e quello 
della regione. Ma la funzione della 
Corte non dovrà limitarsi a giudicare 
dei soli conflitti di competenza, in 
quanto oltre al generico sindacato di 
costituzionalità sulle leggi e sugli atti 
di governo, essa dovrà esercitare fun

zioni consultive e penali di grande im
portanza. Se infatti la funzione della 
Corte costituzionale dovesse limitarsi 
al solo regolamento dei conflitti di 
competenza, tra i vai'i organi investiti 
di potere pubblico, basterebbe a soddi
sfare queste esigenze la Corte di Cas
sazione.

Alla Corte costituzionale dovrebbero 
spettare invece i seguenti compiti:

a) giudicare sui ricorsi di « incosti
tuzionalità » delle leggi statali e regio
nali presentati dai governi o dalla as
semblea delle Regioni, dal Governo 
centrale, dalle Camere, da altri enti o 
da semplici cittadini;

b) giudicare sui ricorsi di « incosti
tuzionalità » degli atti e provvedimenti 
del governo nazionale e dei governi re
gionali (decreti) presentati dalle Came
re, dalle Assemblee regionali, da enti e 
cittadini;

c) decidere sui conflitti dì compe
tenza legislativa e amministrativa fra 
lo Stato e le regioni o fra queste ul
time;

d) giudicare sulla responsabilità pe
nale del Presidente della Repubblica, 
dei ministri, dei senatori, dei deputati, 
dei membri del governo regionale, dei 
rappresentanti il governo centrale pres
so le Regioni, posti, nei modi di legge, 
in stato di accusa.

e) esprimere il parere vincolante 
sulla appartenenza o meno di una leg
ge alla categoria « costituzionale » ed 
in genere ■ su ogni questione di diritto 
e di prassi costituzionale che le venga 
sottoposta dal Governo dello Stato, dal 
Governo, dal Parlamento, dai Governi 
o dalle Assemblee Regionali.

Le norme dei vari procedimenti do
vrebbero, naturalmente essere stabili
te da una legge speciale.

Oggi che tanto si parla di Corti su
preme di giustizia, scrive L. Einaudi 
(Risorgimento liberale, 12 maggio ’46). 
giova esaminare l ’unico esempio di 
Corte suprema che attraverso una 
lunga esperienza ha dimostrato di a- 
ver saputo esercitare il controllo sul
la costituzionalità delle leggi: la Cor
te suprema degli Stati Uniti. Bisogna 
anzitutto notare che la costituzione 
del 1897 non parla in nessun luogo di 
una Suprema Corte costituzionale, li
mitandosi solamente a sancire l ’istitu
zione di un tribunale ordinario supre
mo e di tribunali inferiori nel nume
ro richiesto dalle esigenze che secon
do il tempo si sarebbero potuto mani
festare, e a sancire l’indipendenza dei 
giudici, anche per lo stipendio, dal 
potere pubblico. In secondo luogo, pro
segue l ’autore, va osservato che nella 
costituzione non vi è alcuna distin
zione tra il giudice superiore e quel
lo ¿inferiore; tutti interpretano la leg
ge," ciascuno nel proprio ambito. Se un 
cittadino ritiene che una legge fede
rale o una legge d uno degli stati 
membri non debba essere applicata 
al suo caso particolare, perchè contra
ria alla costituzione, egli deve chia
mare l’avvesario in giudizio davanti 
al suo giudice ordinario, superiore od 
inferiore a seconda della natura della 
controversia, la quale segue, come in  
tutti i  paesi, il suo corso, giungendo, 
alla occorrenza, sino alla Corte supre
ma. La sentenza non. ha però efficacia 
generale; non pone nel nulla la legge, 
pur facendo testo, data l ’autorità da 
cui è  emanata.

Occorre in terzo luogo esaminar« 
cerne sia accaduto che tutti ì  giudi
ci federali si siano arrogati, ciascu
no nella proprio sfera, il diritto di 
dichiara che una data legge è in-»



Il nuovo Parlamento sovietico
¡Costituzionale anche dopo molto tem
po dalla sua approvazione. Questo di
ritto dei giudici, afferma l’autore, ri
posa nell’articolo 6 della costituzione, 
che fissa tre specie di leggi vigenti 
negli Stati Uniti:

— la Costituzione, legge perfetta per 
se stessa; i trattati, leggi perfette se 
negoziati dal presidente e approvati 
dal senato; la legge ordinaria, approva
ta dal congresso e sanzionata dal pre
sidente. Questa ultima specie di legge 
tuttavia è legge soltanto se « emanata 
in applicazione della costituzione ». E’ 
ovvio quindi, che qualunque giudice 
competente quando un cittadino fon
di una sua pretesa su una legge la 
quale non è tale, perchè manca di 
uno dei requisiti essenziali, che è la 
conformità alla legge fondamentale, 
deve respingere la pretesa: la legge 
non esiste e non può quindi essere 
applicata.

Oltre che da queste parole contenu
te nella costituzione, prosegue l’orato
re, il diritto dei giudici al sindacato 
sulle leggi è derivato anche dal co
stume. Chi avrebbe potuto impedire 
ai giudici italiani di dichiarare inap
plicabili decreti, regolamenti e cir
colari emanati dal governo in isfregio 
od al di là delle norme contenute nel
lo statuto e nelle leggi regolarmente 
approvate dal Parlamentoo e sanzio
nate dal re? Nessuno, salvo il giudice 
superiore, avrebbe potuto o potrebbe 
cassare le sentenze del magistrato in
feriore; e chi avrebbe potuto o po
trebbe cassare le sentenze della Cor
te di cassazione?

Negli Stati Uniti si dovette alla vo
lontà del Primo presidente alla Corte 
suprema Marshall se iLpotere dei giu
dici potè affermarsi con tanta am
piezza.

Presidenti e Congresso si arresero 
solo quando videro che non esisleva 
alcun mezzo legale per resistere alle 
sentenze della Corte e che l’opinione 
pubblica sarebbe stata favorevole ai 
giudici. Tanto è vero che l’opinione 
pubblica rimase favorevole ai giudici 
anche quando questi diedero una in
terpretazione larghissima alle parole 
dell’emendamento secondo il quale: 
« nessuna persona può essere privata 
della vita, della libertà o della pro
prietà se non in seguito ad un giusto 
provvedimento di legge (without due 
process of lavo) ».

I giudici infatti interpretarono que
ste parole nel senso che qualunque 
legge può essere dichiarata incostitu
zionale quando essa violi i diritti 
naturali dell’uomo alla vita, alla li
bertà e alla proprietà. Ma non si può 
definire a priori questi diritti natura
li. Cosicché mentre 100 anni fa i giu
dici respingevano tutte le leggi di 
protezione dei lavoratori, oggi al con
trario essi guardano con occhi più be
nigni le leggi sociali. Tuttavia, con
clude l’autore, il criterio informatore 
delle decisioni dei giudici è sempre lo 
stesso: tutelare il cittadino contro lè 
usurpazioni improvvisate dei poteri le
gislativi ed esecutivo a danno di quel
li che i giudici reputavano essere i 
suoi inviolabili diritti naturali.

Questa tutela dei cittadini compiu
ta dai giudici contro l'abuso della leg
ge non è dunque negli Stati Uniti il 

, frutto della creazione di una Corte 
delle guarentigie costituzionali. 11 le
gislatore americano, essendo dotato di 
vera sapienza si limitò ad istituire un 
potere giudiziario indipendente e ad 
enunciare taluni principi generalissi
mi. interpretabili elasticamente col

Il Parlamento sovietico attuale 
comprende rappresentanti di ambo 
i sessi, appartenenti ad una cin
quantina di nazionalità diverse.

Poiché l ’età di eleggibilità è stata 
portata a 23 anni, il nuovo Consi
glio supremo, pur rimanendo fon
damentalmente una assemblea di 
uomini giovani, non conta più fra i 
suoi membri giovani di 18-20 anni 
come si era verificato nel 1937. I de
putati al di sotto dei 30 anni sono 
poco numerosi. D ifatti in seno al 
Consiglio delle nazionalità ve ne so
no soltanto 89, mentre gli uomini 
dai 30 a 50 anni sono in numero ri
levante, e precisamente 485 su un 
totale di 657; 26 deputati sono di 
età superiore ai 60.

In definitiva, si tratta ora di un 
organismo i cui membri sono uomi
ni più maturi e dotati di maggior 
esperienza, nei confronti dei loro 
colleghi del 1937.

U n’altra notevole differenza è data 
dalla presenza di un maggior num e
ro di donne: 277 invece di 187 e, co
me nove anni or sono, si riscontra 
una percentuale fem m inile più forte 
nel Consiglio delle nazionalità.

Queste rappresentanti sono tratte 
da tutti gli ambienti sociali; dall’ope
raia di fabbrica alla presidentessa di 
un ko lkoz  e dall’artista di teatro al
l’ingegnere.

In base alla statistica ufficiale, i 
deputati vengono classificati in tre 
grandi categorie, e precisamente: 
operai, contadini ed intellettuali. Vi 
sarebbero quindi 511 operai, 349 con
tadini e 469 membri delle profes
sioni liberali. E’ da osservare però 
che, in seno al Consiglio supremo, 
soltanto un ristrettissimo numero di 
operai lavora effettivam ente in fab
brica e lo stesso dicasi per i conta
dini dediti al lavoro dei campi.

A questo punto, è necessario fare 
una distinzione fra origine sociale 
e professione.

Questi deputati « operai » o « con
tadini » nella loro maggioranza non 
sono che funzionari statali o del 
partito. Essi coprono una carica nei 
diversi rami dell’amministrazione 
pubblica e nelle organizzazioni so
ciali. Lo stesso dicasi dei membri 
delle « professioni liberali » i quali, 
in ultim a analisi, potrebbero definir
si i « funzionari » delle arti, della 
scienza e della letteratura.

E’ anche interessante osservare 
che le  diverse repubbliche federate 
e autonome sono ben lungi dall’es
sere rappresentate da deputati « re
gionali » nel Consiglio delle naziona
lità. Difatti, esaminando l ’elenco dei

mutar dei tempi ed atti a difendere 
l’uomo contro la tirannia dell’uno, dei 
pochi, dei molti. Alcuni pochi uomini 
chiamati a sedere al banco della Cor
te suprema diedero a quelle poche pa
role, che in altri paesi sarebbero parse 
men che nulla, una forza stupenda, 
dinanzi alla quale si inchinano presi
denti, camere, senati e popoli.

deputati del Consiglio delle nazio
nalità, si rSnane colpiti dal gran 
numero dei membri puramente russi 
che v i si trovano.

Circa la composizione politica del 
nuovo Consiglio supremo, taluni ri
tenevano che il numero dei depu
tati « senza partito » sarebbe stato 
superiore a quello del 1937. Per con
tro, m entre nove anni or sono il 
loro numero era di 273 su un totale 
di 1143, oggi sono 254 per un’Assem 
blea di 1339 membri. Questo è sin
tomo di un sensibile rafforzamento 
dell’elemento comunista puro nel 
Parlamento sovietico.

In definitiva il gruppo dei « senza 
partito » è in via di scioglimento; 
difatti tutti i deputati appartenenti 
ad esso chiedono di essere ammessi 
nel partito.

E’ probabile che verrà il giorno 
in cui il Consiglio supremo si tra
sformerà in un’Assemblea comuni
sta integrale ed i 190 milioni di cit
tadini dell’URSS verranno politica- 
mente rappresentati dai 6 m ilioni 
circa di membri del partito.

(D a u n  a r tico lo  d i A n d r é  P ierre  
su l « M o n d e »  de l 27 m a rzo ) .

Il C ongresso Nazionale 
delle provincie d'Italia

(c o n tin u a z io n e  da p a g in a  19)

bra più opportuno, la relazione af
ferma, preferire al sistema dell’istitu
zione di nuovi tributi a favore delle 
provincie, il sistema di valersi di quel
li già esistenti e, precisamente, sia 
con l’aumentare l’aliquota dell’addizio
nale della imposta comunale sulle pro
fessioni, industrie e commercio, sia, 
e ciò potrebbe dare un maggior get
tito, con l’aggiunta di una lieve addi
zionale sulla imposta generale sull’en
trata istituita con D.L. 9-1-1940, n. 2. 
Questa addizionale mentre non sareb
be sentita gran chè dal contribuente, 
darebbe invece alle provincie un get
tito sicuro e sufficiente ai loro biso
gni attuali e futuri.

Con ciò, conclude la relazione, la 
finanza provinciale troverebbe il suo 
temporaneo equilibrio ed assetto, e la 
Provincia potrebbe attendere con tran
quillità al suo normale andamento, sino 
alle riforme più profonde e generali 
che potrà apportare a tutto l’ordina
mento dello Stato l’Assemblea Costi
tuente. /

La quarta relazione infine, fa voti 
affinchè dal congresso di Firenze sia 
ricostituita l’Unione nazionale delle 
Provincie d’Italia, soppressa dal fasci
smo nel 1928. In favore della ricosti
tuzione dell’Unione si sono già pro
nunciate la quasi totalità delle depu
tazioni provinciali.

A prescindere dalla sorte che potrà 
toccare all’ente provincia, l’Unione, af
ferma la relazione, potrà collaborare 
in questo periodo allo studio ed alla 
trattazione dei complessi problemi che 
dovranno essere affrontati e risolti a 
tal fine, eventualmente in collabora
zione con l’Associazione nazionale dei 
comuni italiani.

Alla relazione è allegato un pro
gètto di statuto dell’Unione.



V O T I - P R O P O S T E  -
R egion e e p rov in cia

Il Consiglio Generale dell’Associa
zione tra i dipendenti dall’A m m in i
strazione Provinciale di Palermo con- 

- vacato straordinariamente in data 3 
maggio c. a. ha, ad unanimità, appro
vato il seguente ordine del giorno:

Il Consiglio, considerato che in virtù 
dell’art. 15 del « Progetto di Statuto 
della Regione Siciliana » approvato 
dalla Consulta Regionale nel corso 
della V sessione, e dal Consiglio dei 
Ministri nella seduta del 12 marzo 1946 
ed in atto sottoposto ad esame, per il 
parere, da parte della Consulta Na
zionale, l ’Ente Provincia viene sop
presso nell’ambito dell’ordinamento 
regionale dell'Isola;

Ritenuto che la tendenza abolizioni
sta minaccia con minore urgenza, ma 
in egual misura, anche le altre Con
sorelle d’Italia;

Considerato che un indizio di tale 
pregiudizievole tendenza si riscontra, 
ira l ’altro, nel progetto di sottrarre 
alla competenza delle Provincie la 
manutenzione delle strade provinciali 
per deferirla ad un Ente in corso di 
istituzione che dovrà assumere le fun
zioni della cessata A. A. S. S.;

Considerato che la progettata sop
pressione dell’Ente Provincia, oltre ad 
attuare, senza plausibili motivi, ima 
sostanziale riforma del patrio ordina
mento amministrativo di cui sono in
tuibili a priori le conseguenze in pre
giudizio del soddisfacmento delle esi
gènze locali, determina sin da ora una 
situazione di giustificata incertezza nei 
confronti dei dipendenti della Pro
vincia in relazione al loro avvenire 
dopo lunghi anni di fedele e misco
nosciuto servizio;

Delibera: 1) Far voti presso tutte le 
Autorità ed organi competenti perchè:

a) l’esame del provvedimento nei 
confronti delle Provincie siciliane 
vènga deferito all’apposita Commis
sione per la riforma dell’Amministra
zione salvo sanzione dell’Assemblea 
costituente dello Stato;

b) che l’Ente Provincia, per le ot
time prove date in tanti decenni di 
apprezzata attività nell’interesse della 
collettività provinciale, venga non solo 
conservato, ma anzi potenziato, nel
l’ambito degli eventuali ordinamenti

I autonomi regionali.
2) Rivolgere un appello:

a) all’ « Unione delle Provincie 
d’Italia » perchè voglia, come in pas
sato, assumere la tutela delle aspira
zioni e degli interessi delle Provincie 
della Sicilia in vista delle determina
zioni che potranno essere adottate nei 
lóro confronti;

b) alla Deputazione Provinciale di 
Firenze perchè, quale promotrice del 
Congresso Nazionale delle Provincie 
d’Italia, voglia porre all’o. d. g. del 
Congresso stesso il grave ed urgente 
problema della sórte delle Consorelle 
dell'Isola;

c) alla Federazione Nazionale Di
pendènti Enti Locali perchè voglia, per 
quanto di sua competenza, rappresen
tare agli organi governativi responsa
bili ia situazione che si verrebbe a de
terminare nei riguardi dei dipendenti 
del'e Amministrazioni Provinciali della 
Sic dia in dipendenza della progettata 
»oppressione degli enti medesimi;

d) a tutti i colleghi delle Provincie 
Siciliane perchè, allo scopo di attuare 
un’azione solidale e concorde, vogliano 
votare ordini del giorno chè esprimano 
il loro rammarico e la lóro preoccu
pazione derivanti dalla progettata 
abolizione delle rispettive Amministra
zioni;

3) Inviare copia del presente o. d. g. 
a tutte le Autorità, Enti ed organi in
teressati dandone la massima diffu
sione a mezzo delia stampa e della 
radio.

Gli E vangèlici d ’Italia
Il Centro Evangelico di cultura in

via il seguente manifesto:
Italiani, Fino alla metà del secolo 

scorso la libertà religiosa era in Italia 
totalmente sconosciuta e dopo il 1848 i 
culti non cattolici furono appena tol
lerati nel quadro dello Stato dichia
ratamente confessionale.

I governi liberali succedutisi fino 
all’avvento del fascismo cercarono di 
attuare i principi essenziali della li
bertà religiosa; senonchè le leggi ema
nate nel 1929, in dipendenza dei Patti 
Lateranensi, segnarono — e segnano 
tuttora — un ritorno verso posizioni 
di confessionalismo retrivo che si spe
rava fossero tramontate per sempre 
anche in Italia.

Per la dignità stessa del nostro Pae
se, noi Cristiani Evangelici d’Italia de
sideriamo porre dinanzi al Popolo e 
alla Costituente il problema della li
bertà religiosa in tutta la sua gravità. 
La vergogna della disparità di tratta
mento dei cittadini di fronte alle leggi 
deve cessare, affinchè lé esigenze di 
ogni fede possano manifestarsi senza 
alcuna ingerenza da parte dello Stato.

Italiani, poiché non può sussistere 
autentica libertà umana, civile e poli
tica, se non sul fondamento della li
bertà religiosa uguale per tutti, oc
corre eliminare ogni residuo del vec
chio Stato confessionale. Pertanto noi 
Cristiani Evangelici rivendichiamo i 
seguenti principi:

1) La piena e completa libertà di 
coscienza e di religione e quindi li
bertà assoluta di associazione, discus
sione, stampa e propaganda per tutti, 
in modo che ciascuno - se credente - 
possa adorare Dio e testimoniare della 
Sua verità secondo le indicazioni del
la propria coscienza;

2) L’assoluta indipendenza di tutte le  
Chiese dallo Stato, per cui l ’apertura 
dei templi, le riunioni religiose, la no
mina dei ministri di culto, i ’òrdina- 
mcnto degli enti ecclesiastici é l ’esple
tamento della loro attività, avvengano 
ih piena libertà, nell’ambito dèi di
ritto comune;

3) La neutralità religiosa, ché non 
è professione di ateismo, ma impar
zialità dello Stato, non confessionale 
e libero da ógni ingerenza ecclesiasti
ca. Alla parità dei culti ed alla egua
glianza dei cittadini indipendéntemén- 
tè dal culto professato, consegue la 
libera attività delle Chiese, la laicità 
dèlia scuola pubblica e là libértà del
l’insegnamento religioso privato.

Nella libertà e nella parità nessuno 
è diminuito nei suoi diritti, ma Cia
scuno vive nel mutuo rispetto di 
tutte le esigenze spirituali.

Romà, 20 maggio 1946,

O P I N I O N I
Una p rop osta  di C ostituzione
Da una « Proposta di Costituzione » 

inviata dal sig. Luciano Di Brai (Am
pezzo Comico - Udine). La proposta 
s’inspira ai seguenti principi informa
tóri:

— I cittadini fanno parte sia di una 
entità a carattere politico-etnico-na- 
zionale, sia di una organizzazione eoa 
aspetto economico-professionale, per
ciò la loro attività, i loro diritti e do
veri, la loro vita devono essere tute
lati, regolati e guidati sotto questo du
plice aspetto...

— L’ amministrazione pubblica do
vrà essere decentrata, elastica, pron
ta, ed a diretta conoscenza dei pro
blemi locali. Nello stesso tempo sarà 
indispensabile mantenere un collega
mento semplice e rapido fra gli or
gani amministrativi centrali e quelli 
perifèrici...

-— Lo Stato sarà diviso in Regioni 
(gruppi di provincie e cioè regioni a 
carattere storico-economico) e queste 
in comuni. Parecchi Stati potranno 
formare una Federazione di Stati...

Organi principali della Regione, il 
Consiglio Regionale dei cittadini e il 
Consiglio Regionale delle professioni,
11 primo, formato attraverso le ele
zioni politiche, il secondo attraverso  
le elezioni economiche. Mentre nelle 
elezioni politiche sono elettori tu tti i 
cittadini (maschi e fem m ine) che ab- 
biano compiuto il 21. anno di età (in
teressante la proposta di concedere al 
capo famiglia tanti m ezzi voti quante 
sono le persone a suo carico che non 
hanno diritto al voto), nelle elezioni 
economiche godono del diritto eletto
rale tu tti i cittadini che abbiano com
piuto 18 anni e che svolgano un’atti
vità nel campo economico in una delle
12 categorie nelle quali viene suddivi
so il campo del lavoro.

A l govèrno centrale dello Stato so
no rappresentati i Consigli Regionali 
dei Cittadini in ragione di un ventesi
ma circa dei loro membri; il comples
so di questi rappresentanti costituisce 
là Rappresentanza Nazionale dei Cit
tadini.

Anche i Consigli Regionali delle pro
fessioni sono rappresentati al Gover
no Centrale nella  Rappresentanza Na
zionale delle Professioni.

Funzioni principali della Rappre
sentanza Nazionale dei Cittadini quel
le di amministrare lo Stato nominando 
i vari Ministri, di emanare leggi sui 
problemi a carattere nazionale e di 
approvare o meno le deliberazioni 
della Rappresentanza Nazionale delle 
professioni; quest’ultima ha, invece, il 
compito di proporre leggi di carattere 
economico d’importanza nazionale « 
di trattare tutti i problemi inerenti al 
lavoro, alla previdenza e all’assistenza 
lavoro, della previdenza e all’assistenza 
sociale e sanitaria.

Funzioni rispettivam ente anàloghe 
(lim itatam ente alle questioni di carat
tere regionale) hanno i Consìgli Re
gionali dei cittadini e quelli deìlé pro
fessióni.

Questo Bollettino non fio carattere uffi
ciai# e pertanto non importa alcuna 

responsabilità del Governo .
Redattóre resp. TERENZIO MAR,FORI
Stab. Tip. USSISÀ Via IV Novembre 149 - Èom*



L I B R I  P E R  L A  C O S T I T U E N T E

TESTI E DOCUMENTI C0STITU1I0NAII
Il Ministero per la Costituente presenta  una collana di Testi e Documenti Costituzionali, diretta  da 

Giacomo Perticone (editore  Sansoni * F irenze , Roma), La collana com prende oltre 30 vo lum etti, dedicati alle 
leggi elettorali dei principali Paeéi,

La collana ha un duplice scopo: quello di portare alla conoscenza di un pubblico di lettori non specializzati 
le leggi fondamentali dei maggiori Stati, e quello di orientare l’opinione pubblica italiana in questa fase decisiva 
della nostra vita politica.

Gli Statuti, le Costituzioni e le Dichiarazioni dei Diritti costituiscono nello stesso tempo i principii fonda*
mentali' sui quali si è storicamente consolidato il regime di vita pubblica e l’impegno d’onore dei governi e delle
classi dirigenti di orientare secondo questi principii (’evoluzione degli istituti giuridici dei diversi paesi.

La collana può offrire termini di paragone e d’orientamento, spunti di critica e tesi chiarificatrici, capaci di 
rendere più consapevole la scelta in cui il popolo italiano si è oggi impegnato

La collana dedica i suoi primi volumi alle Costituzioni italiane del periodo della Rivoluzione francese e del 
48 ed allo Statuto Albertino, che è certamente la premessa del nostro attuale sistema politico. Seguono esposizioni 

e traduzioni dei principali ordinamenti costituzionali, i quali offrono la più interessante tipologia che dalla fine
della prima guerra mondiale si è venuta compiendo sulla base delle esperienze politiche e sociali di quasi tutti i
paesi del mondo.

LA C O ST IT U Z IO N E  IN G LE SE , a  c u ra  d i Luigi R. LE T-
TIER1 ■ Voi, di pagg. 152 . - . . . . . L. 80
I p iù  n o ti d o cu m en ti co s ti tu z io n a li ing les i, ch e  d a  c irca  

un  m ille n n io  te s tim o n ia n o  l’a lta  e sp e rie n z a  c iv ile  de  po 
polo b r ita n n ic o , sono  qu i ra c co lti da lF A  che  fa  p re 
ced e re  ad essi una lunga in tro d u z ió n e  s to r ic o -g iu r id ic a .

La m an can za  d? un a . v e ra  e  p ro p r ia  c a r ta  c o s ti tu 
ziona le , il com plesso  e s in g o la re  c a r a t te r e  del d ir i t to  
b r ita n n ic o , ch e  p e - la su a  c ap a c ità  di sv ilu p p o  e di a d e 
g u a m e n to  a lle  s e m p re  r in n o v a n te s i esigenze  p o litich e  e 
socia li d e lla  N azione, è  il p iù  v ic in o  a l d ir i t to  ro m an o , 
ren d o n o  q u a n to  mai in te re s s a n te  Tesarne d e lT o rd in am e n to  
co sti tu z io n a le  di q u e lla  ch e  è s ta ta  fe lic e m e n te  d e fin ita , 
la re p u b b lic a  m o n a rc h ic a  di G ra n  B re ta g n a

IL  SISTEM A  E L E T T O R A L E  IN G L E S E , a c u ra  dì G iacom o
P E R T IC O N E  J r .  - Voi. d i pagg . Ì86 . ' . . L. 12S
II s is te m a  e le tto ra le  in g le se  c o s ti tu isc e  un o  deg li e sem 

pi p iù  tip ic i d e li’a t ta c c a to è n to ' d e l popo lo  b r i ta n n ic o  a lle  
su e  tra d iz io n i p u b b lic ìs tic h e  e  d e lla  c a p a c ità  d e lle  i s t i tu 
zioni,. u sc ite  da d e te rm in a te  s itu a z io n i s to r ic h e , ad  a f 
f r o n ta r e  le  n u o v e  e sp e rie n z e  e le  n u o v e  esig en z e  dei 
tem p i. Il p r in c ip io  m a g g io rita r io , che  s ta  a n c o ra  a b a se  
d i q u e s to  s is tem a , h a  re s ìs t i to  a tu t te  le  c r i t ic h e , a p 
p o g g ian d o si n on  ta n to  su  ra g io n i te o ric h e , q u a n to  su l
l ’im p eg n o  dei- v a ri p a r t i t i  a  c o n s id e ra re  d ec isiv o  il tito lo  
d e lia  sem p lice  m a g g io ra n z a  p e r  i l  g o v e rn o , de l paese .

LA C O ST IT U Z IO N E  B E L L A  CECO SLO V A C CH IA , a  c u ra
di G io v a n n i SA L E M 1 j .  -  Voi. d i pagg . 116 . L. 10

S o rto  in  un  m o m en to  p a r t ic o la rm e n te  im p o r ta n te  p e r 
l’e v o lu z io n e  del d ir i t to  in te rn a z io n a le  m o d e rn o , lo S ta to  
d e lla  R ep u b b lica  ceco slo v acca  h a  u n  o rd in a m e n to  co s ti
tu z io n a le  che, o l t r e  a s o d d is fa re  le  e sig en ze  e tn ic h e , l in 
g u ìs tic h e , c u ltu ra li . e re lig io se  d e lle  d iv e rse  n a z io n a lità  
che lo com pongono , r a p p re s e n ta  la  cosc ienza  d è i v a lo re  
d e lT o rd in e  n u o v o  s ta b i l i to  in  E u ro p a  d o p o  la  g u e rra  
1914-1918,

LA LE G G E E L E T T O R A L E  CECO SLO V A CCA , a  e u ra  d i
C o sta n tin o  M O R T A T I  - Voi. d i pagg . 92 . . . L. §3

L a legge e le t to ra le  ch e  q u i s i p re s e n ta  r is u l ta  d a  u n a  
p ro fo n d a , d o tta  ed  a c c u ra tis s im a  e la b o ra z io n e  e  svo lge, 
con r ig o ro sa  c o n se g u e n z ia lità  log ica  e  c o n  l 'a p p lic a z io n e  
dì co n g eg n i o rig in a li, e  p a r t ic o la rm e n te  a d a t t i  ag li scop i 
ch e  si v o lev an o  ra g g iu n g e re , p rin c ip ii c h e  sì c o n s id e ra 
v an o  essen zia li a lla  s t r u t tu r a  d e l n u o v o  S ta to  e ch e , com e 
ta li ,  av ev a n o  tro v a to  la lo ro  so len n e  c o n sa c ra z io n e  n e lla  
co s titu z io n e . Se se  n e  v o lesse  r a p p re s e n ta re  il s ig n ifica to  
d ’in s iem e, c o g lie rn e  il t r a t to  c h e  la  c a ra t te r iz z a  r is p e tto  
a lle  v a r ie  re g o la rp e n  t  a z io n  i d e lla  s te s s a  m a te r ia ,  re a liz 
za te  n e ll’E u ro p a  c o n tin e n ta le  n e ll’ep o ca  c o n te m p o ra n ea , 
s i d o v re b b e  d ire  ch e  e ssa  a t tu a  u n o  de] tip i p iù  p e rfe 
z io n a ti d i ra p p re s e n ta n z a  o rg a n ic a .

L A  L E G IS L A Z IO N E  E L E T T O R A L E  B E L G A , a  c u ra  di 
D A N IL O  D E’ CO CCI „ V oi. d i pagg . 185 . . L, 100

l ì  te s to  d e lla  legge  e le tto ra le  b e lg a , c h e  q u i s i p r e 
se n ta  in te g ra lm e n te  tra d o t to ,  è  p re c e d u to  d a  u n ’a m p ia  
in tro d u z io n e  s to r ic o -g iu r id ic a .

L ’im p o r ta n z a  ch e  la  s to r ia  c o s ti tu z io n a le  b e lg a  h a  n e l 
q u a d ro  de-ll’év c lu z io n e  d è i d ir i t to  p u b b lic o  m o d e rn o , t r o 
v a  a r c h e  c o n fe rm a  in  q u e s ta  legge  e le t to ra le ,  la cu i 
s t r u t tu r a  tip rea  n e - f a  u n  d o c u m e n to  a ssa i n o te v o le  n e lla  
p u b b lic is tic a  c o n te m p o ra n e a .

I  V O L U A i I  ¡ S O N O  i m  V E N D I T

LA  LE G G E  E L E T T O R A L E  D EL L’IR L A N D A . (E ire), a  c u ra  
d i G aspare A M B R O S IN I  - Voi. d i pag . 167 . . L , HO

11 s is te m a  e le tto ra le  d e lF lr la n d a  in d ip e n d e n te  c o sti
tu isc e  un  d o c u m e n to  a ssa i n o te v o le  e u n ’e sp e rie n z a  ch e  
g iova  p re s e n ta re  a l le t to re  ita lia n o  n e l te sto , f e d e lm e n te  
tra d o t to ,  d e lla  legge, che  h a  fa t to  le  su e  p ro v e , in  ¡èitua-4 
z ioni s to r ic h e  m o lto  com plesse . La d e lic a te z z a  d e l ,;con
gegno  e le tto ra le  va m essa  ne] d e b ito  r il iev o , corife fa; 
l ’a u to re  n e lla  c h ia ra  in tro d u z io n e  di q u e s to  v o lu m e tto . ;

LA C O ST IT U Z IO N E  E IL  SISTE M A  E L E T T O R A L E  F I N 
L A N D E S I, a  c u ra  d i C arlo L A V A G N A  - Voi, d ì p a 
g in e  136......................................................... ...............................L . 85
Le v icen d e  q u a n to  m al co m p le sse  d e lla  s to r ia  co s ti

tu z io n a le  d e lla  F in lan d ia , d a ll’u n io n e  con la  R ussia  a lla  
p ro c lam az io n e  d e ll’in d ip e n d e n za , sono  e sp o s te  d a ll’A. com e, 
in tro d u z io n e  al te s to  d e lla  co s ti tu z io n e  fin lan d e s e  de l 
17 lu g lio  1919 e  d e lla  legge  e le tto ra le  del 1935.

E’ !a p r im a  p u b b lic a z io n e  in te g ra le  in  u n a  Lingua o cc i
d e n ta le  del te s to  de lla  legge  e le tto ra le  f in lan d e se , c h e  
co s ti tu isc e  u no  dei s is te m i p iù  in te re s s a n t i  d i c a m p ag n e  
e le t to ra l i  v ig e n ti. , .

IL  S IST E M A  E L E T T O R A L E  SO V IE T IC O , a c u r e  d i T o 
m a  s o N A P O L IT A N O  - Voi. d i p ag . 101 . . . L, 70

L a leg g e  e le t to ra le  de lT U .R .S .S . fa  c o rp o  c o n  la  Co
s titu z io n e  de llo  s ta to  so v ie tico , c h e  si p u b b lic a  a n c h e  in  
q u e s ta  C ollana.

Si è v o lu to  d a re , c o n  u n a  a c c u ra ta  tra d u z io n e  d i q u e s ti 
d o c u m e n ti, a c c o m p a g n a ta  d a  a m p i s tu d i in tr o d u t t iv i ,  u n a  
in fo rm a z io n e  s ic u ra  p e r  u n  g iu d iz io  o b ie tt iv o  su  l ’e sp e 
rie n z a  c o s ti tu z io n a le  e p o litic a  d e l g ra n d e  popo lo  slavo .

LA  C O ST IT U Z IO N E  D E L L ’U .R .S .S ., a  c u r a  d i G aspare  
A M B R O S IN I  - Voi. d i p agg . 138 . . .  . L . 113

L a C o sti tu z io n e  d i S ta lin  d e l ’36, c o n  ì su cce ss iv i ag^ 
g io rn a m e n ti ,  c o s ti tu isc e  u n o  de i d i r i t t i  p iù  n o te v o li n e lla  
s to r ia  de l d ir i t to  p u b b lic o  c o n te m p o ra n e o . In d ip e n d e n te 
m e n te  d a l suo  s ig n ific a to  p o litic o , q u i si v u o l m e tte r e ' in  
r il iev o  i c a r a t te r i  te c n ic o -g iu r id ic i d e lla  C o s titu z io n e  c o 
m u n is ta  v ig e n te , i l lu s tr a t i  in  q u e s to  v o lu m e tto .

Oggi ch e  l ’e sp e rie n z a  ru s s a  si a l la rg a  v e rs o  o c c id e n te , è 
o p p o r tu n o  fa r  c o n o sc e re  il  d o c u m e n to  fo n d a m e n ta le ,  in  
c u i e ssa  h a  t ro v a to  - la  , su a  s is tem a z io n e .

LA  C O ST IT U Z IO N E  D I W EIM AR» a  c u ra  d i C osta n tin o  
M O R T A T I - Voi. d i pagg . 153 . . . .  . L . 120

L a  C o s ti tu z io n e  d i W eim ar r a p p re s e n ta  u n o  d e i p ro 
d o t t i  p iù  m a tu r i  de l d i r i t to  p u b b lic o  e u ro p e o , n e lla  c r i 
si de l p rim o  d o p o g u e rra .

L a  fis io n o m ia  d e l n u o v o  S ta to  ted e sc o  re p u b b lic a n o  si 
r ia s s u m e  n e lle  lin e e  d e lla  d e m o c ra z ia  c o s ti tu z io n a le , ch e  
p a rv e  in s ta u ra ta ,  dopo  u n a  te r r ib i le  p ro v a , coi c a r a t te r i  
d e lia  s ta b i l i tà  e  d e lla  c o e ren z a  in te rn a  d i t u t t i  i  r a p p o r t i  
d i p o te re , e di fu n z io n e .

S o ffo ca ta  d a lla  d i t t a tu r a  . n a z is ta ,  la  C o sti tu z io n e  di 
W eim ar si p u ò  a n co ra  oggi c o n s id e ra re  u n  d o c u m en to  d i 
a lto  r il ie v o  s c ie n tif ic o  é s to r ic o .

IL  SISTE M A  E L E T T O R A L E  D A N ESE , a  c u r a  d i  G iorg io  
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L a legge  e le t to ra le  d a n ese  v ie n e  c o m m e n ta ta  e  t r a 
d o tta  m  ité l ie n o  p e r  la  p r im a  v o lta .

Le e la b o ra te  m o d a lità  d i a p p lic az io n e  d e l s is te m a  p ro 
p o rz io n a le , la  p lu ra l i tà  d e i c r i te r i  a d o t ta t i  e la  posiz io n e  
f a t ta  ai P a r t i t i  co n fe risco n o  a lla  legge  q u i p u b b lic a ta  un  
n o n  co m u n e  in te re s s e  sc ie n tif ico  e  p ra tic o .

A ,  I  N  T  U  T  T B  I r i  E J  L I B R E R I E
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NOTIZIARIO
Il r isultato  d e lle  e lez ion i R eferen du m  In U ruguay

in Francia
Il giorno 2 giugno si sono svolte 

Ih' Francia lè elezioni dei candidati 
all’Assemblea Costituente, che dovrà 
deliberare la nuova costituzione dello 
Stato.

I risultati per Ja Francia, la Corsica, 
e l ’Algeria sono i seguenti:

M.R.P.: 5.589.213 voti, ossia il 28,22 %; 
Comunisti: 5.145.325 voti, ossia il 25,98 
per cento; Socialisti; 4.187.747 voti, os
sia 21,14 %; Partito Repubblicano del
la Libertà: 2.526.872 voti, ossia 12,77 %; 
Radicali; 2.299.963 voti, ossia 10,6 %; 
Gfuppi vari 56.212 voti, ossia 0,29 %.

In base a questi risultati i seggi 
SÒno stati così ripartiti: M.R.P., 162 
seggi (+  1?); Comunisti, 148 seggi 
(— 6); Socialisti, 120 seggi (— 16); 
Partito Repubblicano della Libertà, 67 
seggi (+  3); Radicali, 40 seggi (— 1); 
Gruppi vari, 11 seggi (+ 3 ) .

I votanti rappresentano l’82,47 % 
degli iscritti nelle liste elettorali, ri
spetto al 79,7 % dei votanti nelle ele
zioni dello scorso ottobre.

In conseguenza di questi risultati sì 
prevede la formazione di un nuovo 
governo sotto la presidenza del lea
der del M.R.P. Bidault.

Dopo le e lez ion i c e c o s lo v a c c h e
La commissione elettorale centrale 

ha comunicato ufficialmente domenica 
2 giugno i risultati delle elezioni del 
26 maggio. I singoli partiti tengono 
ad essere rappresentati nella maniera 
seguente nell’ Assemblea Costituente 
cecoslovacca: comunisti 114 seggi, di 
cui 93 seggi per i comunisti cechi e 21 
per i comunisti slovacchi; socialisti na
zionali (partito di Benes) 55: partito 
popolare ceco (cattolici) 46; democra
tici slovacchi 46; socialdemocratici 37; 
partito slovacco della libertà 3; partito 
operaio slovacco 2 .

Tutti i partiti e le organizzazioni po
litiche ceche e slovacche hanno rag
giunto all’unanimità ^accordo di rie
leggere il Signor Benes' Presidente 
della Cecoslovacchia Inoltre i mag
giori partiti hanno dato mandato ai 
propri deputati perchè nella nuova 
Costituzione venga inclusa una norma 
che autorizzi, senza limitazioni di sor
ta, la rielezione del Presidente Bènes.

II Presidente Benes a seguito del 
risultato delle elezioni generali che ha 
dato ai comunisti la Preponderanza, ha 
affidato al capo del partito comunista, 
Clemente Goltwald, l’incarico di for
mare il nuovo Governo. Si prevede che 
egli riuscirà nell’intento costituendo un 
governo di coalizione con i partiti di 
sinistra é qualche frazione di destra.

R evis ione  d e l le  l is te  e le ttora li  
g r e c h e

Il 28 maggio sono , partiti da Lon
dra due funzionari britannici esperti 
in fatto di procedura elettorale, diret
ti ad Atene. Essi, insieme con altri 
funzionari americani, avranno il com-
Sito di sorvegliare ’a revisione delle 

ste elettorali greche in vista del ple
biscito del prossimo settembre. Le li
ste rimarranno e«p'"te "■ nubK1?',o da1 
8 al 30 giugno: vi sarà tempo fino a 
tutta la prima selMm^na di luglio per 
presentare reclami e proteste.

E’ probàbile che il 24 novembre, con
temporàneamente alle elezioni generali, 
abbia luogo nell’Uruguay un referèn
dum  per decidere se la carica di Capo 
dello Stato debba rimanere immutata 
oppure se al posto del Presidente deb
ba subentrare un Collegio di nove 
membri, all’incirca simile ài Consiglio 
Federale Svizzero.

Tale referendum  è appoggialo dai 
battlisti (che derivano il loro nome 
dal grande statista urugùayàno fiatile 
y Ordonez e costituiscono presente- 
mente uno dei maggiori partiti del 
paese), dai nazionalisti iridipendenti; 
di conseguenza per esso sì avrà nel 
Parlamento il quorum  dei 2/5 dei vo
ti necessari perchè possa svolgersi.

Gli altri partiti uruguayani sono in
vece fautori di un referendum  sul sì» 
stema di elezione del Presidente. Essi 
vogliono conservare la carica di Pre
sidente e di Viee-Prèsidente ma desi
derano semplificare il procedimento 
per la loro elezione. Il Presidente e il. 
Vice - Presidente dovrebbero essere 
eletti in futuro a semplice maggioran
za, indipendentemente dal fatto che i 
candidati siano membri di partiti op
pure appoggiati da partiti. I battlisti 
e i nazionalisti indipendenti ritengono 
che se si adottasse la forma collegiale 
per la carica di Capo dello Stato si 
eviterebbero i pericoli di tritatura, 
sempre possibili col sistema presiden
ziale; gli altri partiti pensano che con 
il sistema da loro proposto le elezioni 
presidenziali acquisterebbero un ca
rattere di maggiore democraticità e 
che si approndirebbero i rappòrti fra 
i candidati eletti e il corpo elettorale.

I m em bri del nuovo G overno
g ia p p o n e se

II nuovo Governo giapponese risulta 
così costituito:

Primo Ministro: Shìgeru Yoshida, ex 
Ministro degli Esteri; egli manterrà il 
portafoglio degli Esteri e quello delle 
Forze Armate.

Agricoltura e Foreste: Hirovoó ~Wada 
del partito iberale.

Giustizia; Tokutaro Rim ura, già Pro
curatore Generale.

Interni: Seiichi Omura, già Sottose
gretario agli Interni e all’Educazione 
Nazionale.

Finanze: Tanzan Isftibashi, liberale.
Educazione Nazionale: Rotaro Ta- 

naka.
Assistenza e Comunicazioni: Yoshi- 

nari Kawai del Partito Progressista.
Commercio: Jiro Hishijima, liberale. 

Ministri senza portafoglio: Riuno Shi- 
dehara, capo del Partito Progressista 
ed èx Primo Ministro; Takào Saitò 
progressista: Tsufiro TJehara, liberale; 
Sadakichi Hitotsumatsu  progressista.

Elezioni m unicipali  a  Berlino
Il Comitato Alleato di coordinazione 

a Berlino ha dato ordine allá Kom- 
mandantur di organizzare per ottobre 
le elezioni municipali nella capitale. 
Il Capo del nuovo Partito Socialista 
Unitario, risultato dalla fusione dei 
comunisti coi socialdemocratici, Gu
glielmo Pick, ha dichiarato che il suo 
partito conta 142.000 aderenti a Berli
no e 1.400.000 nella zona di occupa
zione sovietica.

G u i d e  
alla Costituente

S o tto  questo  tito lo  sono  
raggruppati alcuni opuscoli in 
tesi alla d ivu lgazione ob ie ttiva , 
esatta  ed  esaurien te  di fonda  
n en ta li p ro b lem i della  ricostru 
zione dem ocratica  del Paese, 
che il M inistero  per la C osti
tu e n te  d iffonderà  n e i prossim i 
giorni.

O gni opuscolo  — di 16-24 
pagine  — è cura to  da un  au
tore d i riconosciu ta  co m p e ten 
za  in  m ateria.

E ’ im p o rta n te  avver tire  che  
ogni opuscolo  rappresen ta  so l* 
ta n to  uno  schem a, cioè una  
guida  fo rm ale  all’esam e ed  al 
d ib a ttito  de l prob lem a che né  
è oggetto . N on  ■ co s titu isce , nè  
vuo le  costitu ire , nu lla  d i d iver
so da una ind icazione d i tem a  
e da una fa c ilita zio n e  alla com 
prensione e all’indagine.

L ’uso ne  è co m p le ta m en te  
libero .

Gli opuscoli sono d is tr ib u iti  
g ra tu ita m e n te  a ch iu n q u e  ne  
faccia rich iesta  ai co rrisp o n 
d èn ti d el M in istero  — is titu iti  
n elle  c ittà  p rinc ipa li -— o d i
re tta m e n te  al M in istero  stesso  
( S erv iz i stam pa  - Rom a, via  
Panisperna  89).

Sono  già p u b b lic a ti ed  in  
d istr ib u zio n e  gli op u sco li:

Che eosa è la Costituzione
curato  dal p ro f. A rtu ro  Carle» 
Jé m o ’o d ell’U niv, d i Rom a

La C o s t i tu e n te  
e la  Costituzione

curato  dal pro f. G iuseppe d’Eu- 
fèrnia, d e ll’U niv. d i Bari

Il problema industriale
curato da l pro f. G aetano  Stam- 
m ati, d e ll’U niv. d ì R om a

Le autonomie locali
curato da lla  R edazione  d i que
sto B o lle ttino .

II problema agrario
curato da l do tt. G ian  G iacom o 
d è li’A ngelo.
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Il movimento costituente
in Francia nel secolo X IX -  4

I  v ó ti —  5.434 .226  —, che a v ev a n o  a ffid a to  al p r in c ip e  
Napoleone Bonapdrte la  presid en za d e lla  secon d a  R ep u b b li
ca francese erano stati un p leb iscito  trop p o  fo r te  per non  
suscitare il desiderio di v io lare  l ’art. 45 d e lla  C o stitu z ion e, 
il qu ale  san civa  la  non rie legg ib ilità  del P resid en te .

D i fro n te  a lla  m in accia  sem pre p iù  v iv a  d i un  c o lp o  di 
sta tò  bon apartista , v i  fu  un  m om en to  in  cu i p arve che le 

.p reoccu p azion i d e lla  corrente rev ision ista , la  q u ale  a ttra
verso la  abrogazione delP art. 45 cercava  d i scongiurare il 
p erico lo , dovessero  tr ion fare . L ’A ssem blea, co lta  da cinque  
p etiz ion i rev ision iste, istitu ì nel m aggio  d e l 1851 una C om 
m issione d i 15 m em bri con  ta le  incarico  e l’8 lu g lio  Tocque
ville tenn e a ll’A ssem blea il suo rapporto  fa v o ré v o le  a lla  re
v isione che è una con d an n a d e lla  C ostitu z ion e, a lla  cu i re
dazione. eg li stesso a v ev a  co llab ora to : «Una Camera incari
cata da sola di fare la legge, un uomo solo incaricato di pre
siedere all’applicazione di tutte le leggi e alla direzione di 
tutti gli affari, tutti e due eletti ugualmente, direttamente, 
dall’universalità di tutti i cittadini; i'Assemblea onnipotente 
nell’ambito della Costituzione, il Presidente obbligato ad ob
bedire entro lo stesso limite, ma che riceve dalla sua elezione 
una forza morale che permette d’immaginare la resistenza e 
rende la subordinazione malagevole, provvisto del resto di 
tutte le prerogative che possiede il capo dell’esercito in un 
paese in cui l’amministrazione pubblica, ovunque diffusa e 
ingérentesi in tutto, è stata fatta dalla Monarchia e per essa: 
questi due grandi poteri eguali nell’origine, ineguali nel di
ritto, condannati dalla legge all’imbarazzo, indirizzati in cer
to modo da essa ai sospetti, alle gelosie, alla lotta, obbligati 
tuttavia a vivere stretti l’uno con l’altro, in un eterno col
loquio, senza un' intermediario o un arbitro'che possa conci
liarli o contenerli-, non sono queste le condizioni di un Go
vernò regolare e forte ».

D a l 14 a l 19 lu g lio  si svo lsero  i d ib a ttiti a l l’A ssem blea  
su questo  rapporto . Falloux, Berryer sostenn ero la  rev ision e  
to ta le  e il ritorno a lla  M onarch ia; Michel de Bourges, Victor 
Plugo a ttaccarono i m on arch ici e, d en u n zian d o  le  am b izion i 
del P rin cip e-p resid en te, com b atteron o  la  rev ision e. Dufaure, 
fidando nella  lea ltà  del P residente, com battè  anch’eg li la  re
v isione. Il 19 la  p rop osta  d i rev ision e  fu  respin ta: n on ostan 
te i 446  v ó ti fa v o r e v o li ad  essa, non  erano sta ti ragg iunti i 
tre qu arti di v o ti r ich iesti d a ll’art. i n .  La scon fitta  de lla  cor
rente rev ision ista  era d o v u ta , sovra tu tto , a ll’insorgere dei re
pubblican i di tu tte  le sfum ature con tro  l ’a llea n za  dei b on a
partisti e  dei leg ittim isti m om en tan eam en te  a llea ti.

C ó l rifiuto d e ll’A ssem blea d i r ivedere la  C o stitu z io n e , a 
Luigi N a p o le o n e  restava  aperta  solo la  v ia  del co lp o  di S tato  
e quésta  fu  percorsa la  n o tte  d a ll’i a l 2 dicem bre 1851. C o l 
decreto  affisso in q u ella  n o tte  e che sc io g liev a  l ’A ssem blea e 
il C on sig lio  d i S ta to , la  m acch ina  repubb licana v e n iv a  fer
m ata e n e llo  stesso tem p o in  un p roclam a al p o p o lo  v en iv a n o  
poste le  basi per una n u o v a  C ostitu z ion e:

... Se invece voi avete ancora fiducia in me, datemi i mez
zi per compiere la grande missione che ho da vói ricevuto.

Questa missione consiste nel chiudere l’ era delle Rivolu
zioni col soddisfare' i bisogni legittimi dèi popolo e col pro
teggerlo contro i poteri sovversivi. Essa consiste sovratutto 
nel creare istituzioni che sopravvivano agli uomini e siano 
alla fine fondazioni sulle quali possa collocarsi qualcosa di 
durevole.

Persuaso che l’ instabilità del potere, che la preponderanza 
di una sola Assemblea sono cause permanenti di agitazioni e 
di disordini, sottopongo ai vostri suffragi le seguenti fonda- 
mentali basi di una Costituzione che' le Assemblee sviluppe
ranno più tardi:

l  —  Un capo responsabile nominato per dièci anni;

z —  Dei ministri dipendenti unicamente dal potere ese
cutivo;

3 —  Un Consiglio di Stato formato dagli uomini più 
distinti che prepari le leggi e sostenga la discussione innanzi 
al Corpo legislativo;

4 —  Un corpo legislativo che discuta e voti le leggi, no
minato dal suffragio universale, senza scrutinio di lista che 
falsa l’elezione;

5 —  Una seconda Assemblea formata da tutte le illu
strazioni del paese, potere ponderatore, guardiano del patto 
fondamentale e delle libertà pubbliche.

Questo sistema, creato dal Primo Console all’inizio del 
secolo, ha già dato alla Francia il riposo e la sicurezza, e li 
garantirebbe ancora ad essa. Tale è la mia profonda convin
zione. Se voi la condividete, dichiaratelo coi vostri suffragi. 
Se non Ottengo la maggioranza dei voti, allora promuoverò 
la riunione di una nuova Assemblea e le rimetterò il man
dato che ho ricevuto da voi ».

E ra l ’a p p ello  a l p o p o lo , e qu esti co l p leb isc ito  del 20-21  
dicem bre d elega  al P resid en te  l ’au torità  costitu en te. Q uesta  
si esp lica  n e lla  C ostitu z ion e  del 14 gen n aio  del 1852, la  qu ale  
stabilisce circa  la  form a del govern o  de lla  R epubb lica  qu an
to  segue:

Art, 2 —  Il governo della Repubblica francese è affidato 
per dieci anni al principe Luigi Napoleone Bonaparte, at
tuale Presidente della Repubblica.

Art. 3 —’ Il Presidente della Repubblica governa a mezzo 
dei ministri, del Consiglio di Stato, del Senato e del Corpo 
legislativo.

Art. 4 —  Il potere legislativo viene esercitato collettiva
mente dal Presidente della Repubblica, dal Senato e dal 
Corpo legislativo.

Era un im p erò autoritario  che così v e n iv a  fo n d a to , anche  
se form alm en te  a  ciù  si giunse so lo  co l sen ato -con su lto  del 7  
novem bre 1852: I l P residente d e lla  R epubb lica  era respon sa
bile so lo  davan ti' al p o p o lo , al quale p o tev a  sem pre app ellarsi 
(art. 3); a v e v a  eg li so lo  l ’in iz ia tiv a  d e lle  legg i (art. 8); il d i
ritto di em anare decreti; la  san zion e  e la  p rom u lgazion e  d elle  
leggi; la  p iù  assolu ta  autorità  sui m in istri (art. 13); il d ir it
to di consig liare il proprio  successore (art. i j )  e d i p roclam a
re lo  sta to  d i assedio (art. 12). Se il C orp o  leg is la tiv o  p r o v ie 
ne dal su ffra g io  u n iversa le , il Senato  p rov ien e  d a lla  nom ina  
del P residente , il qu ale  possied e n e ll’uri. 22 il m ezzo  per cor
rom pere la  v o lo n tà  dei sen atori: <r Le funzioni di senatore 
sono gratuite; tuttavia il Presidente della Repubblica potrà 
accordare a dei senatori, in ragione dei servizi prestati e della 
loro posizione economica, una dotazione personale... ».

Q uesta  prim a C o stitu z io n e  non  dura in ta tta  fino a l 1870: 
essa v ien e  di freq u en te  r im an eggiata  con  dei sen ato-con su lti, 
fino a cedere il 21 m aggio  1870 com p letam en te  il p osto  ad  
una n u o v a  C ostitu z ion e.

A n cora  un a v o lta  si assiste a q u esto  fen om en o: che, m en 
tre il p otere costitu èn te  in d ir izza to  verso  un sistem a dem o
cratico ha cercato  sem pre in  F rancia  d i circon dare le  s in go le  
C ostitu z ion i d i una certa  garanzia d i stab ilità  e d i rendere  
d iffic ile  un’ev en tu a le  rev ision e, o gn i p o tere  costitu en te  in d i
r izza to  verso  la  d ittatu ra h a  cercato  sem pre d i non  esaurirsi 
in un  u n ico  a tto  ed  ha laseia fo  la  p orta  sem pre aperta  a lle  
revision i. C osì l’art. 54 del sen ato -con su lto  del 16 term idoro  
anno X  d e fer iv a  a l Senato  il potere costitu en te  ed  ora  l ’ar
t ic o lo  27 e sovra tu tto  l ’art. 31: « Può parimenti proporre 
delle modifiche alla Costituzione. Se la proposta è adottata 
dal potere esecutivo, vi si provvede con un senato-consulto », 
fa cev a n o  lo  stesso.

D i qu esto  p otere ven n e fa tto  largo  uso, fino  a l  p u n to  di 
m od ificare ben tre v o lte  il carattere fon d am en ta le  del regi-
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file, Dìfatti, dal 1852 al 1859 abbiamo l’imperò autoritario, 
dal 1860 al 1869 — sia pure con qualche ondeggiamento — 
l’impero liberale e nel 1870 s’inizia l’esperimento di un impe
ro parlamentare, stroncato però subito dalla sconfitta parla
mentare.

Il p rogetto  di questa n u ova  C o stitu z ion e  fu  presentato  
al Senato  il tS  m arzo in 7 artico li e le sue lin ee essenzia li 
erano: il Senato  d iv id e  con l’Im peratore e il C orp o  leg is la 
tiv o  il potere leg is la tiv o  ed è arm ato del d ir itto  di in iz ia tiv a  
tranne che in m ateria d ’im posta; il num ero dei senatori non  
di d ir itto  può arrivare fino a due terzi del num ero de* de- ' 
pu tati e non p iù di vetìti a ll’ann o posson o essere nom inati;  
soppressione del potere costitu en te del Senato; d ir itto  esclu
sivo  del p op o lo , su in iz ia tiv a  d e ll’Im peratore, di m odificare  
la C ostitu z ion e. M a il Senato , an ziché aggiungere questo  pro
g etto  a lle  altre costitu z ion i, ne fece  un tu tto  u n ico  e la n 
c i ò —  fra  l ’ostilità  di n o tev o li rappresentanti d e lla  sinistra  
{Grévy, Gambetta, ecc.), che tem evan o  un ritorno a ll’im pe
ro autoritario , e il fa v o re  dei bon apartisti —  l ’idea del o le -  
biscito  p op olare com e ratifica  del sen ato -con su lto . M a, cóm ’è 
stato scritto  di recente da un o storico , « la guerra e la  caduta  
del S econ d o  Im pero interruppero l’esperirnentó, che avrebbe  
p otu to  svolgersi nel senso del costituzionalism o;, c ’era Sensi, 
anche senza la  guerra, il d isc re d ito . e lo  sgretolam en to  del 
regim e, com p rovan ti una v o lta  di più q u anto  sia d iffic ile  una 
ev o lu z io n e  liberale d elle  d itta tu re ».

Col 1875 la Francia avrebbe avuto una nuova Costituzio
ne, ma ne! frattempo a Parigi era avvenuto un avvenimento 
di grande importanza, che, pur non avendo avuto alcuna evo
luzione sul piano costituente, pure presenta spunti notevolis
simi per una nuova impostazione del problema costituzionale. 
Si trattava, cioè, nell’insurrezione di Parigi del 18 marzo 1871 
e dell’instaurazione della Gommane. In ale mi documenti di 
questo periodo vi sono tutti i principii fondamentali per una 
nuova Costituzione, che la reazione armata dell’Assemblea di 
Bordeaux non permise venissero alla luce. Ecco, per esempio, 
questo programma-dichiarazione del 19 aprile >8 7 ; della 
Commune al popolo francese:

«¡...Anche questa volta, Parigi lavora e soffre per la 
Francia intiera. Cile domanda essa?

il riconoscimento e il consolidamento Éella Repubblica, 
sòia forma di Governo compatibile coi diritti del Popolo e 
lo sviluppo regolare e libero della società.

Vautonomia assoluta della Commune estesa a tutte le lo
calità delia Francia e assicurante ad ognuna l’mte gradii flei 
suoi diritti e ad ogni Francese il pieno esercizio delle sue 
facoltà e delle sue attitudini, come uomo, cittadino ? la 
voratore.

L’autonomia della Commune avrà come limiti sólo il di
ritto di autonomia, uguale per tutti gli altri comuni aderenti 
al contratto, la cui associazione deve assicurare l’Unità 
francese.

I diritti inerenti alla Commune sono: il voto del bilàncio 
comunale, rendite e spese; il fissare e ripartire l’imposta; la 
direzione dei servizi locali; l’organizzazione della sua . magi
stratura, della polizia interna e dell’insegnamento; l’ammi
nistrazione dei beni appartenenti alla Commune.

l.a scelta attraverso l’elezione 0 il concorso, con la re
sponsabilità, e il diritto permanente di controllo e di revoca. 
d e i. magistrati o funzionari comunali di ogni ordine. La ga- 
renzìa assoluta della libertà individuale, dèlia libertà di co
scienza e la libertà di lavoro. L’intervento permanente dei 
cittadini negli affarj, comunali attraverso la libera manifesta
zione delle loro idee. L’organizzazione della difesa urbana e 
dèlia Guardia nazionale, che elègge i suoi capi e veglia, da 
sóla al mantenimento dell’ordine nella città. "

Parigi -non vuole nient’'altro à titolò di garenzié locali, 
9 patto, ben inteso; di trovare nella grande amministrazione 
centrale, delegazione dei comuni federati, la realizzazione 
e la pratica dei medesimi principi.

L’Unità, quale ci è stata imposta fino a questi giorni 
dall’impero, dalla monarchia e dal parlamentarismo, non è 
che la centralizzazione dispotica, inintelligente, arbitraria o 
onerosa.

' L’U niti politica, quale la vuole Parigi è Vassociazione 
di tutte le iniziative locali... ». 1

l i b r i  p e r  l a  c o s t i t u e n t e

Una collana di STUDI STORICI
Q uesta collana d i s tu d i storici, edita  a cura  

d el M in istero  per la C ostituen te, non  p re tende  
d i o ffrire  nè u n  quadro  co m p le to  d i tu tte  le  
C ostituen ti che si sono a ttua te  nel m ondo, nè 
di tu tto  lo sv ilu p p o  do ttr ina le  che ha p recedu to  
la fo rm azione  d i ta li assem blee. M olto p iù  m o
destam ente , in  arm onia  con Valtra collana d i  
te sti 0 d o cu m en ti costitu ziona li, essa m ira  a ch ia
rire idee e prob lem i, m e tten d o  a d isposizione  
del pubb lico  gli e lem en ti essenziali per u n  p r im o  
orien tam en to  storico su ll’argom ento , che sia ve 
ram en te  alla porta ta  d i tu tt i  e im p ro n ta to  ad  
una assoluta o b ie ttiv ità .

D ivisa in  due  serie, la collana, prendendo  le  
mosse dalla  C ostituen te  nordam ericana, esam ina  
da p p rim a  lo  sv ilu p p o  e V applicazione d i quel 
m odello  e d i q u e ll’insegnam ento  nella Francia  
repubblicana , nella  Svizzera , nella  Spagna e nel 
Sudam erica , nella  G erm ania  quarantottesca, 
nella  R ussia sovietica e nei m in o ri Paesi europei 
dopo  l’altra guerra m ondia le . In  u n  altro  g ruppo  
d i vo lu m i sono invece s tud ia te  le idee che in 
torno  al prob lem a  della  C ostituen te  n u trirono  
alcuni tra i m aggiori pensatori p o litic i ita lian i, 
gli ad a tta m en ti da m o d elli stran ieri e le rea liz
za zion i orig inali che d i quellar is titu z io n e  si at
tuarono nelle  rep u b b lich e  ita liane del tr ienn io  
rivo luzionario , n e ll’assemblea, bolognese d e l  
1831, in  quella  siciliana de l ’48, nella  rom ana  
del ’49, le ripercussion i europee degli even ti ita 
lian i de l b ienn io  eroico ’48-49, le idee d i Co
stitu en te  che si carezzarono da noi dopo  il  ’59 
e i l  prob lem a della  C ostituen te  ne l p resen te  
dram m atico  m o m en to  della  nostra  vita  nazio 
nale.

Sono di imminente pubblicazione i volumi:
I . G e n n a r o  M o n d a rsi - L a  Costituente e le co* 

istituzioni americane del 1787.
2a . A r m ando  Saitta  * L e  c o s t itu z io n i fr a n c e s i  

d el p e r io d o  r iv o lu z io n a r io  (17 8 9 -1 7 9 5 ).
2c. P aolo O r esta n o  - L a c o s t itu e n te  fr a n c ese  

d el ’71.
6. E r n e s t o  S e s t a n  « La costituente d i  Franco- 

forte del 1848-49.
8. M a rio  T o s c a n o  - Costituenti post-belliche.
9. L e o p o ld o  M a r c h e t t i  - Lé assemblee e le co

stituzioni italiane durante la rivoluzione 
francese.

10. E m ilia  M o r e l l i  - L’Assemblea delle pro- 
vincie unite italiane (.1831).

II. G io r g io  F a lc o  « Giuseppe Mazzini e la Co
stituente.

12. P ie r o  Zama La Costituente nel pensiero 
di Gioberti.

14. F r a n c e s c o  B h à n c a to  - L’Assemblea siciliana 
del 1848-49.

17. M a ss im o  P e t r o c c h i  - Riflessi europei su l 
’48 italiano.



La legge cecoslovacca per la Costituente
In conformità ni programma go

vernativo di Kosice (di cui abbiamo 
dato un ampio estratto nel numero 4 
idei 10 febbraio 1946) Í  Assemblea 
Nazionale Proonisoria, riunitasi nel
l’ottobre scorso, ha emanato il 4 
aprile la seguente legge sulla com
posizione e sulle attribuzioni del
l'Assemblea Nazionale Costituente 
(che è stata eletta domenica 26 mag
gio). 1 richiami alla Carta costituzio
nale, si riferiscono alla Costituzione 
approvata il 29 febbraio 1920 da ll As
semblea Nazionale (pubblicata nel 
volume 21° della collana Testi e do
cumenti costituzionali, diretta da 
Giacomo Perticone, promossa dal Mi
nistero per la Costituente, ed edita 
dal Sansoni).

ARTICOLO t.
1) A ¡l'Assemblea Nazionale Costi

tuente che verrà eletta secondo il 
diritto di voto generale, uguale, di
retto e segreto, e secondo i principi 
della rappresentanza proporzionale, 
spetta di dare una nuova Costitu
zione nlla Repubblica cecoslovacca.

2) Oltre a ciò essa ha il potere legi
slativo per tutto il territorio della 
Repubblica cecoslovacca (§ b e 7 
della Carta costituzionale) come pu
re ogni altra funzione attribuita 
dalla Carta costituzionale e da al
tre leggi all’Assemblea Nazionale del
la Repubblica cecoslovacca.

ARTICOLO 2.
L’Assemblea Nazionale Costituen

te è formata da una sola Camera 
di '300 membri (deputati). La sua 
sede è Praga. In caso di assoluta 
necessità, può essere convocata tran
sitoriamente anche in un’altra città.

ARTICOLO 3.
Tutti i cittadini, cechi o slovac

chi o di altra nazionalità slava, che 
abbiano compiuto i 18 anni e soddi
sfino alle altre condizioni richieste 
dalla legge elettorali? per ILAssemblea 
Nazionale Costituente della Repub
blica cecoslovacca, hanno diritto di 
votare per l’Assemblea Nazionale 
Costituente senza distinzione di 
sesso.

ARTICOLO 4.
Sono eleggibili tutti i cittadini 

della Repubblica cecoslovacca, ce
chi o slovacchi o di altra nazionalità 
slava, senza distinzione di sesso, che 
abbiàuo raggiunto i 21 anni e sod- 
disfiho alle altre condizioni previ
ste dalla leggo elettorale per l’As
semblea Nazionale Costituente,

ARTICOLO 5.
Le norme particolari per l'adem

pimento del diritto di voto e per 
la procedura delle elezioni sono 
contenute nelle leggi sulla prepara
zione delle liste permanenti degli 
elettori e sulle elezioni alì’Assem- 
blea Nazionale Costituente,

ARTICOLO b.
L’Assemblea Nazionale Costituen

te resta in funzione fino a quando 
si riunirà l’organo legislativo della 
Repubblica cecoslovacca secondo la 
nuova Costituzione; comunque, pei 
non più di due anni.

ARTICOLO 7.
1) 1 diritti del Presidente della Re

pubblica di fronte all’Assemblea 
Nazionale Costituente restano intatti. 
Se l’Assemblea Nazionale Costituente 
sarà discìolta, le nuove elezioni per 
un altro biennio di attività, secondo 
l’art. b, dovranno essere fatte entro 
sei settimane, secondo le prescrizio
ni valide per la elezione dell’As
semblea Nazionale Costituente, se 
non sarà stabilito diversamente .per 
legge. ^

2) L’Assemblea Nazionale Costi
tuente eleggerà 24 membri e altret
tanti membri supplenti del Comitato 
permanente secondo le modalità pre
viste dal regolamento della Carta 
costituzionale sul Comitato perma
nente dell’Assemblea Nazionale.

ARTICOLO 8.
1) I! regolamento fisserà le regole 

per il funzionamento dell’Assemblea 
Nazionale Costituente e i suoi rap
porti con il governo ed esterni in ge
nerale; l’Assemblea Nazionale Costi
tuente può , nell’ambito del regola
mento. stabilire con propria risoluzio
ne le regole del suo funzionamento in
terno.

2) Finché questo non ha luogo, e a 
meno che questa legge non stabili
sca diversamente, si debbono appli
care le corrispondenti norme delia 
Carta Costituzionale, dei regolamenti 
e di altre prescrizioni valide per la 
Assemblea Nazionale (Camera dei 
deputati).

ARTICOLO 9.
Per l’approvazione di una legge 

costituzionale, riguardante la situa
zione giuridicp-costituzionale della 
Slovacchia, è necessario anche l’ac
cordo della maggioranza dei mem
bri eletti in Slovacchia presenti al
l’Assemblea Nazionale Costituente.

ARTICOLO 10.
1) L’Assemblea Nazionale Costi

tuente elegge un Comitato per la 
convalida e ufi Comitato per le in
compatibilità e decide della validità 
dell'elezione dei singoli membri del
l’Assemblea Nazionale Costituente, 
come pure della loro incompatibi
lità secondo le norme vigenti.

2) La convalida delle eiezioni dovrà 
essere fatta al più tardi entro sei 
mesi dalla convocazione dell’Assem
blea Nazionale Costituente o dal 
giorno in cui un membro supplen
te, che prende il posto di un mem
bro di questo organo, abbia pre
stato giuramento di deputato.

• ARTICOLO 11.
Ai membri dell’Assemblea Nazio

nale Costituente si applicano i re
lativi regolamenti della Carta Co
stituzionale e di altre leggi sui 
membri della Camera dei deputati 
dell’Assemblea Nazionale e sui mena» 
bri dell’Assemblea Nazionale Prov
visoria. a meno che questa legge non 
stabilisca diversamente, Il regolamen
to del paragrafo 20, comma terzo, del
la Carta costituzionale, non si appli
ca ai membri deH’Assemblea Nazio
nale Costituente.

ARTICOLO 12.
1) La carica di membro dell’Assem

blea Nazionale Costituente non è 
compatibile con la carica di Presi
dente della Repubblica, con le fun
zioni di Governatore, di membro di 
un consiglio di banca e dei Comi
tato di revisione della Banca Nazio
nale. Le altre restrizioni perdono la 
loro validità.

Inoltre non sono prese in consi
derazione le norme del paragrafo 20, 
comma primo e secondo, della Carta 
costituzionale e della legge del 18 gru
gnii 1924 n. 144 suIPincompatibilità.

ARTICOLO 15.
Il Tribunale elettorale è abolito, 

ARTICOLO 14.
Questa legge costituzionale entra 

in vigore il giorno della sua pub
blicazione; tutti i membri del Go
verno l’applicheranno.

*  #  #
Nel «Bollettino dell’Estero», Le Mon

de del 28 maggio rileva che le eiezioni 
generali del 26, miranti alla creazio
ne di una Assemblea Costituente dì 
300 membri, hanno avuto come primo 
risultato quello di normalizzare la vita 
politica del paese. Infatti già le ele
zioni comunali avevano chiaramente 
dimostrato che la composizione del
l’Assemblea Provvisoria, costituitasi 
neil’ottobre scorso, con una rappre
sentanza eguale dei quattro partiti 
cechi riconosciuti, non corrispondeva 
alle forze reali nel paese.

Benché i soli partiti che hanno par
tecipato' alle elezioni siano stati i 
quattro partiti governativi, bisogna ri
conoscete che essi rappresentano la 
stragrande maggioranza del paese e 
che l ’opposizione non si è servita del
la possibilità di deporre delle schede 
bianche nelle urne.

I comunisti sono i grandi vincitori 
dello scrutinio. Su un totale di 
7.500 000 voti essi hanno ottenuto 
2.217.000 voti per la Boemia-Moràvia 
e più di 315.000 voti per la Slovacchia, 
mentre nelle elezioni del 1935 non 
avevano totalizzato che 570.000 voti.

I socialisti nazionali ed i cattolici 
populisti hanno migliorato le loro po
sizioni probabilmente con l ’appoggio 
dei voti dei partiti interdetti (di cui 
il più importante era il partito agra
rio ceco, partito che nella precedente 
Assemblea aveva la rappresentanza 
più forte). Fissi hanno all’incirca rad- 

(continua a pag. 15)



La riforma agrar ia  
in Polonia

Dato il carattere prevalentemente 
agricolo dell’economia polacca, una 
profonda riforma, quale quella pro
mossa con il decreto del 6 se ttem 
bre 1944, è destinata a mutare ra
dicalmente l’assetto sociale del pae
se. Per comprendere la portata del 
decreto stesso, occorre dare uno 
sguardo alla situazione agricola po
lacca quale si presentava antece
dentemente al settembre 1944.

11 territorio coltivabile apparte
neva per il 45 % all’incirca à 10.000 
famiglie di proprietari terrieri, men
tre il rimanente era suddiviso tra 
milioni di contadini. Secondo i dati 
relativi al 1931, risulta che sulle 
aziende accertate (1.583.400) il 60,2 
per cento era di dimensioni infe
riori ai 5 ettari, e l’87,2%, era co
stituito da aziende di estensione mi
nore di 10 èttari. A causa delle di
struzioni operate dalla guerra ne
gli archivi e nelle biblioteche, non 
è stato finora possibile avere dati 
più recenti. Tuttavia, per appros
simazione, si può ritenere che le 
piccole aziende possedevano com
plessivamente 2.636.400 ettari di 
terra su una cifra globale di 
20.304.00, pari, cioè, solo al 13%.

Conseguenze inevitabili della « fa
me di terra » dei piccolissimi pro
prietari e dei braccianti erano: ec
cesso di popolazione nei distretti ru
rali poveri di terra; forte disoccu
pazione di giovani e vecchi — di 
coloro, cioè, per cui era più difficile 
trovare una confacente occupazione 
— crollo catastrofico dei prezzi per 
i prodotti agricoli, economia arre
trata, scarsezza di materie prime, 
bassissimo potere di acquisto per la 
popolazione rurale. A loro volta, la 
miseria e l ’arretratezza dell’agricol
tura venivano ad essere causa di
retta della depressione deH’industria 
e dell’economia del paese in gene
rale. Il mercato dei prodotti decad
de enormemente.

La necessità di porre rimedio a 
questo stato di cose era stata viva
mente sentita già nel luglio 1919, al 
momento della costituzione della Re
pubblica Polacca. Il 10 luglio di quel
l ’anno, infatti, il S e jm  approvò una 
legge che avrebbe dovuto gettare le 
basi della nuova struttura agraria 
del paese, ma in# realtà la situazione 
rimase pressoché immutata. Si giun
se così alla legge del 28 dicembre 
1925, secondo la quale si sarebbe 
dovuto procedere ogni anno alla par- 
cellazione di circa 200.000 ha. di ter
reno. Fra il 1919 e il 1938, si ebbe 
l ’assegnazione di 2.654.800 ettari di 
tej^a; ma il problema non poteva 
considerarsi risolto.

Il Comitato di Liberazione Na
zionale subito dopo l ’ingresso del
le truppe nazionali emanò un pro
clama, m cui si diceva: « A llo  scopo 
di accelerare la ricostruzione del

m u  m

paese, e appagare la costante fam e  
di terra  dei contadini, il Com itato  
Polacco di L iberazione N azionale in 
tende iniziare la realizzazione d i va 
ste rifo rm e agrarie nei territori li
berati ».

Tale promessa è stata tradotta in 
atto con il decreto dello stesso Co
mitato in data 6 settembre 1944, de
creto che è stato successivamente 
modificato, fino a che si è pervenuti 
ad una specie di testo unico sulla ri
forma agraria, emanato con decreto 
del Ministro deU’Agrieoltura datato 
18 gennaio 1945, Le norme esecutive 
sono contenute in un’ordinanza mi
nisteriale in data 1° m arzo  1945.

La riforma è volta ad assicurare 
un pezzo di terra al maggior nu
mero possibile di contadini in mo
do da creare un’economia agraria 
basata sulla piccola proprietà colti
vatrice.

Il decreto realizza quella riforma 
che i contadini polacchi hanno at
teso per secoli.

Le caratteristiche della riforma 
sono le seguenti:

1. -  Rafforzamento delle proprietà 
piccolissime, piccole e medie.

2. -  Creazione di aziende nuove 
per i contadini privi di -terra, i sa
lariati e i braccianti agricoli.

3. -  Creazione di aziende per la 
produzione orto-floro-frutticola nel
le vicinanze delle città e dei centri 
industriali.

4. -  Messa a disposizione di terre
ni per scuole agricole e centri spe
rimentali.

5. - Messa a disposizione di ter
reni per la ricostruzione delle città, 
per vie di comunicazione e a scopi 
di bonifica.

Le proprietà colpite dalla riforma 
sono:

1. -  I terreni di proprietà dello 
Stato.

2. -  Le terre di proprietà di cit
tadini tedeschi, di non polacchi e di 
cittadini polacchi di razza tedesca.

3. -  Proprietà dei condannati per 
tradimento, diserzione, renitenza alla 
leva, collaborazionismo e altri cri
mini contro lo Stato e la Nazione.

4. -  Terreni appartenenti in tutto 
o in parte a persone fìsiche e giuri
diche qualora l’estensione totale su
peri i 100 ha., oppure i 50 ha. arabili. 
Nelle provincie di Poznan, Pomorze 
(Pomerania) è Slesia, tutte le pro
prietà la cui estensione ecceda i 100 
ettari.

Non possono in nessun caso bene
ficiare della riforma i V olkdeutsch , i 
R eichsdeutsch, i traditori dello Sta
to polacco e i criminali nazifascisti.

Per elevare il livello deH’agricol- 
tura polacca, speciali aree saranno 
riservate a scuòle agrarie e a fatto
rie modello.

In merito ai beni della Chiesa cat
tolica e delle altre organizzazioni re
ligiose esistenti in Polonia, la legge 
stabilisce che essi non, possono es
sere espropriati, e rimanda l’esame 
del problema al Parlamento.

Allo scopo di agevolare l ’esecuzio
ne della riforma e  la trasformazione 
della struttura agraria, la legge pre
vede la costituzione di un Fondo sta
tale della terra, alimentato, fra l’al
tro, dall’ex Fondo per la riform a a- 
graria creato con la legge del 9 
marzo 1932.

Il Ministro per l’Agricoltura e le 
riforme agrarie è autorizzato ad af
fidare, se lo ritiene opportuno, l’am
ministrazione del Fondo predetto al
la Banca Statale dell’Agricoltura, at
traverso la quale debbono, in ogni 
caso, essere effettuate le operazioni 
finanziarie relative al Fondo stesso.

Dal Fondo statale verranno prele
vate le somme occorrenti per l’ese
cuzione della riforma,, nonché per 
la concessione dei prestiti destinati 
alla creazione e all’avviamento del
le nuove aziende agricole previste 
nel piano di distribuzione delle ter
re espropriate.

Il Ministero per l’Agricoltura e le 
riforme agrarie assume l’ammini
strazione dei terreni espropriati, che 
affida a propri commissari; i quali, 
d’intesa con i comitati eletti dal 
personale dipendente dalle aziende 
in questione, sono tenuti a compi
lare sollecitamente un inventario 
dettagliato dei terreni espropriati 
con le dotazioni relative. In ogni co
mune vengono costituite apposite 
commissioni per la riforma agraria, 
con il compito di fornire gli elen
chi degli aventi diritto alla terra.

Le terre assegnate — che non pos
sono essere divise, vendute, date in 
affitto o ipotecate — costituiscono 
le nuove proprietà, la cui estensione 
dipende dalla qualità del suolo, e 
dal rapporto fra la terra richiesta e 
quella disponibile. In ogni caso, la 
area delle nuove proprietà non ec
cederà i 5 ha. di terreno coltiva
bile, e i «due ettari se si tratta di 
orti.

Il prezzo della terra sarà fissato 
in rapporto al frutto annuale. Viene 
fissato come tale, per un terreno, di 
terza classe, 15 quintali di segale 
per ettaro. - Il compratore può pa
gare in natura, con segale, o in con
tanti, secondo il prezzo corrente del
la segale, fissato per l ’anno 1944-45, 
a 400 z lo tys  al quintale.

X compratori pagano solamente il 
10 p/o del prezzo di acquisto, in na
tura o in contanti. Il rimanente vie
ne versato a rate, in dieci anni, per 
i piccoli proprietari, in venti anni 
per coloro che prima dell’assegna
zione erano sprovvisti di terra.

I compratori possono ottenere una 
mora sul versamento della prima 
spettanza (tre; anni) in casi appro
vati dall’Ufficio per i pubblici ter
reni.

I proprietari dei terreni espropria
ti possono ottenere piccole proprietà 
private nella circoscrizione nella



quale rientrala la loro proprietà; in 
altri casi, qualora non sia loro con
veniente il suddetto risarcimento, ri 
ceveranno un assegno mensile cor
rispondente allo stipendio di un di
pendente dello stato di sesta cate
goria.

Il nuovo compratore riceve la pro
prietà libera da ogni debito o gra
vame.

Un decreto particolare regolerà la 
responsabilità del Tesoro riguardo 
alle ipoteche.

Con il decreto del 6 settembre 1944, 
più di sei milioni di ettari passano 
in proprietà ai contadini.

Il decreto del 6 settembre 1944, 
con le modifiche apportate il 12 gen
naio 1945, colpisce 8.830 proprietà 
per una estensione complessiva di 
4.242:949 ha, e 150 aziende agricole 
appartenenti a 6.724 famiglie possi
denti. Questa area rappresenta il 21 
per cento della superficie totale, e 
comprende 1.844.771 ha. di terreno 
boschivo passato allo Stato.

Le proprietà che rimangono da 
dividere hanno un’estensione di 
2.408.178 ha., comprendenti 2.143,278 
ha. di terreno coltivabile.

La terra è stata data a 382.000 fa
miglie (circa 1.850.000 persone). 
Il totale risulta così suddiviso: 
71.955 famiglie di braccianti, che 
hanno ricevuto il 17,%; 30.570
proprietari di aziende piccolissime 
(4,7 %), 126.605 piccoli proprietari 
(24,3% ), 20.150 possessori di fatto
rie di media estensione (4,1%). La 
terra è stata data inoltre a 20.811 fa
miglie artigiane; circa 450.000 ha, so
no stati riservati alla ricostruzione 
di Varsavia e ad altri scopi.

Per elevare il livello dell’agricoì- 
tura durante il periodo della sua 
organizzazione, sono stati assegnati
10.000 ha. di terra a istituti scienti
fici e sperimentali. 63.000 ha. sono 
stati riservati per migliorare l’alle
vamento di cavalli, 130.000 ha. sono 
Stati riservati a scuole agrarie. So
no già stati istituiti 9 licei agrari, 
10 scuole rurali, 4 università popo
lari.

Le piccole scuole agrarie già fun
zionanti, o in preparazione, assom
mano a 700. Esse comprendono 900 
insegnanti e 600 alunni. Di queste 
scuole, solamente 23 erano già esi
stenti, le altre sono state create ulti
mamente.

In stretta collaborazione con le  or
ganizzazioni sindacali, sono stati di
stribuiti 53.814 orti. Nei pressi delle 
grandi città, sono stati creati orti 
dell’estensione di 2 ha.

Le organizzazioni operaie stanno 
formando centri agricoli per i loro 
luoghi di ristoro. Sono stati desti
nati a questo fine 4.600 ha.

Queste cifre sono in continuo au
mento.

Circa un milione di ettari è stato 
accantonato per i polacchi rimpa- 
trianti e per i braccianti dei di
stretti sovrapopolati.

I piani per la futura agricoltura 
sono molto ampi; i dati registrati fi
nora provano il buon esito dei piani 
Stessi.

. . .  e in Bulga ria
La riforma agraria in Bulgaria, degli eredi; essi si sistemano se-

stabilita con la legge speciale che 
il Parlamento ha discusso e appro
vato nelle sedute della prima quin
dicina del mese di marzo di questo 
anno, realizzava il principio « La ter
ra appartiene a colui che la lavora ». 
Questo principio è uno dei punti 
principali del programma del gover
no del Fronte Patriottico, esposto 
il 17 settembre 1944 dal Ministro 
presidente Kimon Georgiev.

L’idea dell’applicazione del sopra
indicato principio è vecchia. L’ini
zio della sua realizzazione è sta
to posto per mezzo della legge 
sulla proprietà terriera del lavoro, 
creata il 9 maggio 1921 dal Governo 
di Alessandro Stamboliski, capo del 
Partito Agrario Popolare, il quale 
capo fu ucciso da agenti dela rea
zione politica bulgara dopo il colpo 
di Stato del 9 giugno 1923.

Secondo questa legge, si espro
priano dietro pagamento tutte le 
terre coltivabili di proprietà priva
ta, le quali sorpassino le misure 
stabilite dalla legge. Regola princi
pale è che i proprietari tengano le 
misure di tèrra previste dalla leg
ge, basta che essi da soli lavorino  
la loro terra. Se il proprietario non 
lavora la terra, egli ha diritto ad 
avere solo 3 ettari di terra coltiva
bile, 5 ettari per la Dobrudja. Que
sta è l’unica correzione al principio: 
« La terra appartiene a colui che 
la lavora ».

Secondo l’articolo 8 della suddet
ta legge, il diritto di proprietà delle 
terre coltivabili per una famiglia, 
la quale da se stessa lavori la pro
pria terra, si limita per tutto il ter
ritorio del paese a 20 ettari - per la 
Dobrudja a 30 ettari.

Lavoro diretto è quello nel qua
le i proprietari o i membri della 
famiglia, aiutati o no da operai sa
lariati, coltivano per conto proprio 
la terra. Questo proprietario è 
l’agricoltore-proprietario.

I figli o figlie sposate deh proprie
tario, insieme con gli sposi o le spo
se, ed i figli non sposati, raopresen- 
tano un’altra famiglia; ma per loro, 
se sono proorietari agrari, si lascia
no ancora 5 ettari di terreno colti
vabile.

Quando la famiglia del proprie
tario ha più di due bambini, senza 
considerare gli adulti citati sopra, 
allora per ogni terzo e consecutivo 
bambino, indioendentemente dalla 
professione e dalla condizione fami
liare, si rilasciano 2 ettari di terra 
coltivabile per ciascuno.

Se il proprietario è solo, gli rima
ne la stessa misura di terra che 
avrebbe se avesse famiglia, eccetto 
che abbia compiuto 50 anni, nel 
quale caso gli spettano due terzi 
della terra che altrimenti avrebbe.

Con le disposizioni sulle suddette 
aliquote, non sono toccati i diritti

condo la legge ereditaria. Le terre 
possedute in più della misura pre
vista nella legge, si espropriano e 
si incamerano nel fondo terriero  
dello stato  ad opera della commis
sione comunale formata da un giu
dice, da membri agronomi locali e 
tre coltivatori proprietari, scelti da 
una assemblea generale contadina. 
Le terre espropriate sono pagate al 
prezzo base del terreno nel 1936 
moltiplicato per sei volte.

Il tipo medio del podere agricolo 
coltivabile privato, si specifica nella 
misura di 5 ettari per tutto il pae
se, con eccezione nella Dobrudja ove 
questo tipo medio si basa sulla mi
sura di 8 ettari. Su questa base si 
daranno delle terre a coloro che ne 
sono privi, o che ne possiedono 
una minima parte.

Dagli studi fatti si è constatato 
che il numero delle persone man
canti di terra ammonta a 300.000, 
per le quali saranno necessari per 
una completa soddisfazione sul
la suddetta base, circa un milione 
di ettari di terra. Dai conti e dalle 
previsioni eseguiti dal Ministero del
l’Agricoltura, si costata che con la 
riforma agraria sarà possibile otte
nere circa 450.000 ettari di terra; 
conseguentemente potrà essere sod
disfatto circa il 45 °/o dei piccoli pro
prietari.

E’ chiaro inoltre che le condizioni 
in Bulgaria obbligano il governo a 
ricorrere ad altri provvedimenti, 
oltre che alla riforma agraria per 
risolvere il problema della popola
zione contadina. Tali provvedimenti 
possono basarsi su una collabora
zione per l ’organizzazione del lavo
ro cooperativo della terra, con. il 
quale sarà razionalizzata la produ
zione agricola, tramite l ’introduzio
ne della moderna tecnica e scienza.

Riguardo a questo, in Bulgaria 
esiste una legge speciale per i po
deri cooperativi agrari del 25 aprile 
1945, le cui disposizioni facilitano 
la creazione di poderi cooperativi 
agrari sulla base della cooperazione 
libera. Questi poderi esistono in Bul
garia da 15 anni e si creano secon
do la volontà libera dei contadini, i 
quali in massa entrano nelle coo
perative, perchè in Bulgaria la col
tura cooperativa e lo spirito coope
rativo del contadino sono molto ele
vati.

In conclusione, si può dire che la 
riforma agraria in Bulgaria pone 
come problema principale quello di 
regolare la distribuzione delle terre 

•coltivàbili, e non di espropriare con 
la forza la proprietà privata.

Il governo del Fronte Patriottico, 
che dirige secondo i principi della 
democrazia e della libertà, sostiene 
corno] etamente la proprietà privata 
e rm ’riativa prive4* in tutte le at
tività economiche.
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1 -  T onno , Novara, Vercelli . . . . . . 28 1.350.312 448.057 9 410.338 9 312.717 6 72.054 1 33.059
2 - Cuneo, Alessandria, Asti . . . . 18 805.300 311.425 7 191.558 4 134.981 3 46.199 1 13.435 -
3 - Genova, Imperia, La Spezia, Sa

vona 20 937.390 301.377 6 243.637 5 267.599 5 39.253 ■-- 27.454 _
4 - M ilano, Pavia . . . . . . . . 36 1.669.325 553.282 12 529.216 12 399.767 9 43.038 — 63.021 ì
S - Coino, Sondrio, Varese . . . . . . 14 671.113 305.472 6 228.034 5 85,164 1 17.819 — — -
6 - Brescia, Bergamo . . . . . . 18 740.957 366.622 9 176.636 4 103.956 2 21.854 — 23.930 -
7 - M antova, Cremona . . . . . . . 10 468.763 144.100 3 146.771 3 127.562 2 21.399 ~ ■ _ -
§ - T rento  . . . . . . . . . . . 5 224.950 128.917 3 62.505 1 18.382 — 4.313 — -
9 - Verona, Padova, Vicenza, Rovigo 29 1.176.452 601.480 15 332.264 8 155.151 4 33.774 — 29.496 -

10 - Venezia, Treviso . . . . . . . 16 654.336 304.413 7 155.103 4 99.091 2 14,772 — — -
11 -  U dine, Belluno . . . . . . . . 12 556.903 263.301 6 172.013 4 72.827 1 10.293 — 14.992 -
12 -  Trieste, Venezia Giulia . . . . 13 — — — — — — — — —■ -
13 - Bologna, Ferrara, Ravenna, Forlì 24 1.103.300 202.102 4 391.402 7 421.093 9 21.019 — 34.867
14 -  Parm a, Modena, Piacenza, Reggio

Emilia .. . . . . . . . . . . 20 908.593 267.666 6 262.797 6 333.938 7 13.138 _ 15.476 \ -
15 - Firenze, Pistoia . . . . . . . 14 692.129 193.611 4 160.396 3 246.717 5 18.292 — 35.954 -
16 - Pisa, Livorno, Lucca, Apuania . 15 655.180 211.851 5 132.704 3 185.941 4 13.623 ■ — /20.216 -
17 - Siena, Arezzo, Grosseto . . . . 10 460.819 103.983 2 103.960 2 175.226 4 9.333 __ 19.502 ~
18 - Ancona, Pesaro, Macerata, Ascoli 17 *703.627 214.144 5 131.851 3 152,815 3 21.320 — 36.714 -
19 -  Perugia, Terni, Rieti . . . . . 12 498.027 139.840 3 103.153 2 125.579 3 12.563 —- 24.126 -
20 - Roma, Viterbo, Latina, Frosinone 33 1.391.789 448.392 11 148.494 3 194.584 4 96.535 2 97.459 ;
21 - A quila , Pescara, Chieti, Teramo . 16 585.427 253.433 7 77.559 2 67.286 1 34.363 _ 26.727 -
22 -  B enevento , Gampobasso . . . . 9 329.563 135.836 4 24.761 -, 14.660 _ 86.880 2 37.156
23 -  Napoli, Caserta . . . . . . . 30 1.026.169 362.348 11 66.576 2 86.124 2 209.127 6 129.434
24 - Salerno, Avellino . . . . . . . 15 524.296 150.727 4 40.939 1 36.165 1 99.752 3 50.995
25 -  Bari, Foggia . . . . . . . . 21 795.191 251.939 7 96.918 2 146.007 4 59.752 1 138.971
26 -  Lecce, Brindisi, Taranto . . . . 15 540.572 187.196 5 46.722 1 50.275 1 79.350 2 — fÀ
27 - Potenza, Matera . . . . . . . 7 256.482 80.158 2 41.907 1 32.925 1 58-639 1 22.067 -
28 - C atanzaro, Cosenza, Reggio C. . . 24 800.790 274.396 8 88.701 2 97.362 3 103.473 3 62.733
29 - Catania, Messina, Siracusa, Ra

gusa, Enna . . . . . . . . . 27 991.532 361.909 10 107.058 3 63.946 1 147.231 4 89.593
30 - Palerm o, Trapani, Agrigento, Cai-

tanissetta . . .  . . . , ■. . » 26 922.790 282.827 7 126.256 3 87.358 2 111.692 3 96.188
31 - Cagliari, Sassari, Nuoro . . . » 14 528.392 217.389 6 46.475 1 66.267 1 33.472 — 65.185
32 - Val d’A osta  . . . . . » .  . 1 42.216 20.348 - — — — — ' — '

TOTALI**. . . 556 23.009.685 8.088.521 194 4.756.704 106 4.361.465 91 1.554.122 29 1.208.750 i

SEGGI OTTENUTI NEL COLLEGIO NAZIONALE . . . 12 9 14 11 1

SEGGI OTTENUTI IN TOTALE » . » 206 115 105 40 <

S

1) P a r t i to  C o n ta d in i d ’I ta l ia :  15.210 — 2) P . C o n ta d in i d ’I ta l ia :  71.028 (1 seg g io ); P . C o m u n is ta  In te rn a z io n a lis ta :  3.219 — 3) Unic 
N az. S in is tr a t i  G u e r ra :  3.094; P . C o n ta d in i d ’I ta l ia :  2.663 — 4) P . C o m u n is ta  In te rn a z io n a lis ta :  3.068; S c h ie ra m e n to  n a z io n a le : 2.771
5) P . C o n ta d in i d ’I ta l ia :  7.211 — 6) P . C o m u n is ta  I n te m a z .:  2.527 ~  7) P . L ib e ra le  I ta l ia n o : 4.110 — 8) U n io n e  D em . In d . L a v o ro  e  L iberi 
9.955 — 9) M ov. R ic o stru z .: 10.813 •— 10) C en tro  p o litico  ita l ia n o : 4.838; P . Soe. R if.: 2.151; U n io n e  D em . In d . L av o ro  e L ib e r tà :  2.223; Le 
P a c if is ta  ita ! .:  2.124; P , R ep . S o c ia lis ta : 3.704; M ov. R ic o str .: 4,499; P . C o n ta d in i d ’I ta l ia :  5.618; G ru p p o  po i. i ta l ia n i d i S ic ilia : 2.024; 
G io v in e  I ta l ia :  1.087; P . R e d u c i i ta l . :  2.960; A lle a n za  M o n a rch ic a : 29.814; U n io n e  N az. S in is tr a ti :  575; P . U n io n e  N a z io n a le : 571; C .G .F.I.' 
651; P . P ro g re s s is ta  i ta l . :  733; C onc. N az. C o m b at, e R ed u c i; 5.480 — 11) P . d e l R ed u ce  I ta l . :  5.244; M ov. R ic o s tr .:  13.038; P . C o n ta d in i d ’Ital 
3.383; U n io n e  D em . In d . L a v o ro  e  L ib e r tà :  23.945 — 12) U n ione  S in i s t r a t i :  705 — 13) In d ip . 11.518; P . P a tr io tt ic o  m o n a rc h ic o  rinno'V 
to r e :  10.891; M ov. R ic o s tru z io n e : 3.398; U n. R inase  M ezzog.: 5.709; M ov. In d ip . S ic ilia : 3.187; M ov. L a v o ra to r i  in d .: 4.473; U n. S in istre  
4.633; C onc. N az. C om b. e  R ed u c i; 2,962; P . R ed u c e  i ta l . :  3,222; P . U n io n e  N a z io n a le : 1.860; C en tro  i ta l ia n o : 4.512; U n io n e  De 
Indù L a v o ro  è  L ib e r tà  e  In d ip ,  p a r  là 'd ifesa  in te re s s i  d e l  M ezzo g io rn o ; 4,253; P„ R ep u b b lic a n o  A u to n o m is ta : 645; M ov, G a rib . A ntifas
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P.224 23.822 8.972 18.859
1.975 -- 18.217 - 10.263 — — — — . ■ —

7.191 — 7.926 — _ _ 7.198
S.502 — — — 21.527 — 25.133
1.585 5.954 — —, . — 11,874 . _
1.702 — 21.505 — —. — 14.952 ■ _ ' •- -,_
1.204 — 9.508 — —. — 12.692
3.833 — — — _ _
3.204 — 15.083 — __ _
3.743 — 20.987 — — _ 19.662
7.168 16.309 — — - — — — ; -

7 031 2 15.786 — — — _ __ <=«*= ’ ._

9.325 — — _ 6.253
2.765 — 9.597 — — 10.373
9.066 1 12.005 — 6.244 _ 6.444
Ü.629 — 6.694 a_ — — 3.908
5.040 2 18.788 _ _ _
3.982 1 8.480 — __ _ 8.523
1.917 5 17.025 — 6.855 _ 92.554 2 4.767
9.614 1 19.111 — — — — 11.724
2.017 — 7.201 — _ — 10.347 _
0.893 — 17.614 — 6.443 , — 64.342 2
4.591 — 11.203 — 15.465 — ■ 41.120 1 _
9.468 —. . — . — — — 10.840 _ 13.3845.320 — 6,733 — — — 115.953 3 4.689
7.635 — — _ ■ _
11.782 — 19,407 — — — 88.702 2 7.865

19.893 — 16.482 - — — 52.358 1 —
0.880 1 10.129 — 15.311 — 27.708 _ 18.740

— — — . — — — — —
10.739

>6.179 13 335.566 — 97.333 -■ 643.540 11 71.908 —V

10 7 2 6 1

23 7 2 17 1
_

-
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fati

12.455

4.424
7.085
7.604

10.988
4.155

4.355

51.047

Altre liste non col
legate col Coll. Naz.

VOTI ATTRIBUITI. 
■A i-iXe A

Y e t i;

15.210 1 
74.247 «

5.757 3 
5.839 4 
7.211 5

2.527 6

4.110 7

9.955 8 
10.813 3 
69.05210 
45.610 11 

705 12 
63.268 13 
63.339 14 
57.912 15 
29.979 18 
13.151 1 
26.369 18

123.062 13

95.701 20 
88.865 21 
21.868 22

834.550

R E P U B B L IC A

1 —

9 83 12.737.396

m o n a r c h ia

1.250.320 938.736

633.130 284.692

2.270.335 « 1.275.183

191.450 33.728

1.418.991 952.839

1.526.838 454.589

1.280.815 506.167

498.607 213.621
301.209 117.755
753.978 * 795.501
347.578 459.478

437.767 f 1.431.971

465.62Ò d 954.754

107.553 158.210
338.898 e 517.551

708.109 1.301.200

206.098 / 319.557

10.725.532

d ’I ta lia  : 2.005 — 14) P. D em . d e l Lavoro: 39.965 (1 seg g io ); G ru p p o  C o m b a tten ti e in d i t i -  i 9 *5«o t t  •
lin on e  N az. S in is tr a ti  : 1.317; P . d e l R ed u ce  I ta l ia n o : 13.273; A llean za  R ep u b b U can a  T t a h a n a I l  r a  ^  ^ m o n e  N a z io n a le : 10.992 . »  
=iaru e F am ig lie  p r ig io n ie r i :  14.488 — 16) M ov. D em . M onarchico I tà lìa n o • 29 979 I  m  im :, ‘Ì , ’ 1,1110116 R educi. C o m b a tten ti, 
nza R ep u b b lic a n a : 5.379; In d ip e n d e n ti:  5.881 — 18) Comb R ed u ci ,  p ar t i c  • s so« -a ‘r - n e C om unisti h a i. ind ìpend.: 1.891;
' ~  19) P- in d ip . S ic ilian o  d e f  lavoro: 10.430; m Ì  S S  P ' T u n i s i a  I n t e r n a ,
sicilian i d i sin istra: 5.839 -  20) Conc. N az Comb e R e d S  ^  M oy Indipendenza S ic ilia : 92.473 (2 segg i); fod ip en d en -
: : 4.351; Lega Pacifista ita l.: 4.199 -  Sardo S 5 o i £ lavoratori
■sta R epubblicano: 21.888. ' ^ S S i ) ,  L ega Sarda. 10.665 — 22) Fronte D em ocratico  Pro»

[ t t Z T n i . 9 5eZÌOnl ~  Ò) M anC an°  3 SeZÌ° n Ì ~  C°  M anC an°  2 ^ i o n i  -  d ;  Mancano 10 sez io n i _  e ) M an can o  2 sez io n i _  M an» 
■) M an can o  i d a ti  d i l i  sez ion i.
**> I segg i a ss e g n a ti sonq  556 an z ich é  573, in  quanto le eiezioni non ai -sono svòlte neiia Venezia Giulia e nell’Aito Adige.



L'organizzazione statale della Danimarca
La Costituzione attualmente in vi

gore in Danimarca risale al 5 giu
gno 1915 ed è stata oggetto di mo
dificazioni il 10 settembre 1920, mo
dificazioni che, più che altro, erano 
la conseguenza del ritorno dello 
Schleswig settentrionale entro i con
fini della Danimarca. Secondo que
sta Costituzione il potere legislativo 
viene esercitato congiuntamente dal 
He e dal Parlamento, il potere ese
cutivo dal Re e il potere giudiziario 
dai tribunali. La Chiesa evangelica 
luterana è la Chiesa ufficiale e il 
Re deve farne parte. Il Re è irre- 
$ pensabile; esercita il suo potere per 
il tramite dei ministri che egli de
signa; questi assumono la responsa
bilità degli atti di governo.

Il Re presiede il Consiglio dei mi
nistri, del quale, oltre ai ministri, fa 
parte anche il prìncipe ereditario 
quando ha raggiunto la maggiore età 
(18 anni). I ministri possono essere 
messi in istato d’accusa dal Re e 
dal F olketing; il processo si svolge 
dinanzi ad Un’Alta Córte di Giusti
zia, composta di 13 membri del 
L andsting  e di 13 giudici della Corte 
Suprema. Il Re non può, senza l’as
senso del Parlamento, dichiarare la 
guèrra o firmare la pace, conclude
re o annullare alleanze o trattati di 
commercio, cedere una parte qual
siasi di territorio nazionale o con
trarre un impegno di natura tale da 
provocare una modificazione della 
Costituzione in vigore. 9

Il JRigsdag  (Parlamento) si com
pone del Landsting  (Senato) e del 
F olketing  (Camera dei Deputati). 
Sono elettori e eleggibili al F olke
ting  tutti gli uomini e le donne che 
abbiano compiuto i 25 anni e siano 
domiciliati in Danimarca a meno 
che non siano stati condannati per 
un reato infamante o abbiano rice
vuto, senza averlo restituito, un soc
corso dall’assistenza pubblica, op
pure si trovino in condizioni di in
capacità per alienazione mentale, 
fallimento e altre ragioni analoghe.

Il F olketing  si compone di 149 
membri, tutti eletti sa1 suffragio uni
versale basato sulla rappresentanza 
proporzionale con scrutinio di lista 
diretto e segreto in circoscrizioni 
assai estese.

Elettori ed eleggibili al Landsting  
sono tutti coloro che rispondano alle 
condizioni previste per l ’elezione e 
l'eleggibilità al F olketing  e che inol
tre abbiano compiuto i 35 anni. 
Il Landsting  è composto attualmente 
dì 76 membri. Diciannove membri 
vengono nominati dal Senato stesso 
prima di ogni elezione ordinaria; 
gli altri vengono eletti dal popolo 
a suffragio indiretto (di secondo gra
do) secondo il principio della rap
presentanza proporzionale e per un 
periodo di 8 anni, ma in modo che 
la ffipfà dpi membri eletti dal no-

polo sia rinnovata ogni quattro anni.
Il Re può in qualsiasi momento 

sciogliere il F olketing, mentre i casi 
di scioglimento del Landsting  sono 
estremamente limitati. Le due Ca
mere sono poste, sotto diversi aspet
ti su un piede di parità, ma il Fol- 
kle ting  ha diritto di esaminare per 
primo la legge annuale del bilancio.

Amministrazione locale.
Dal punto di vista amministrati

vo, il p a^e è diviso in 22 diparti
menti; a capo di ciascuno sta un pre
fetto incaricato di sorvegliare l’ese
cuzione delle leggi, di controllare i 
funzionari subalterni e di prendere 
parte aU’amministrazione municipa
le nelle campagne.

L’amministrazione locale è affida
ta, in gran parte, ai consigli munici
pali dei comuni. Per avere il diritto 
di voto alle elezioni municipali, bi
sogna rispondere press’a poco ai re
quisiti necessari per essere elettore 
al F olketing; tuttavia si esige in più 
che l’elettore sia contribuente e 
che sia legalmente domiciliato nel 
comune da un certo tempo. Le ele
zioni municipali si fanno ogni quat
tro anni e secondo il sistema della 
rappresentanza proporzionale.

Il Comune di Copenaghen viene 
amministrato dal Consiglio munici
pale, eletto dalla popolazione (Bor- 
ger-repraesentatìven), e  dal Consi
glio esecutivo (M agistraten), eletto 
per 8 anni dal Consiglio municipale. 
Il Consiglio municipale, composto di 
55 membri, delibera su tutte le que
stioni interessanti il comune, mentre 
il Consiglio ha funzioni esclusiva- 
mente esecutive. Quest’ultimo è for
mato di un borgomastro (O verborg- 
m ester), presidente e capo dell’am
ministrazione finanziaria del comu
ne, di 5 borgomastri aggiunti e di 5 
consiglieri. Lo Stato esercita il con
trollo sull’amministrazione comunale 
di Copenaghen per mezzo di un Pre
sidente (Presidente Capo), ammesso, 
senza diritto di voto, a prender par
te alle deliberazioni dei due Consi
gli e che, inoltre, è investito di al
cune attribuzioni che, nel resto del 
paese, sono proprie dei prefetti.

Nelle città  di provincia  i consigli 
municipali eleggono essi stessi il 
loro presidente e il borgomastro che 
esegue le decisioni del Consiglio mu
nicipale e dirige l ’amministrazione. 
Le principali limitazioni apportate 
all’autorità di questi consigli muni
cipali sono le seguenti: essi non pos
sono, senza l’assenso del ministero 
dell’ interno, contrarre prestiti di 
una certa importanza, nè acquistare 
beni immobili, nè aumentare le im
poste oltre una certa proporzione. 
In taluni casi i borgomastri possono 
annullare una decisione del Consiglio 
municipale: in questa eventualità,
la  m iA stin n p  vìatia r in r ta ta  tip?  p s -

sere decisa definitivamente, dinanzi 
al ministro dell’interno.

Le assemblee locali dei distre tti 
rurali sono di due specie: i Consigli 
generali, in ragione di uno (due in 
certi casi) per dipartimento e i Con
sigli m unicipali. I Consigli generali 
vengono eletti per 6 anni dai rap
presentanti dei Consigli municipali e 
sono sempre presieduti dal prefetto. 
I Consigli municipali, in numero di 
circa 1.300, solo eletti secondo le 
regole generali e scelgono essi stessi
11 loro presidente. I Consigli gene
rali amministrano .le strade princi
pali, gli ospedali dipartimentali, ecc. 
e sorvegliano l’amministrazione dei 
Consigli municipali, sui quali hanno 
la medesima autorità che il ministro 
dell’interno ha sui Consigli munici
pali delle città.

Amministrazione della giustizia
La giurisdizione ordinaria com

prende 3 gradi: 1) la Corte Supre
ma, composta di un presidente e di
12 giudici; 2) due Corti d’Appello, 
dette Landsret, competenti rispet
tivamente per le isole e per lo Jut
land, ma che possono risiedere in 
parecchi luoghi della loro giurisdi
zione; 3) il B yre t (tribunale urbano) 
a Copenaghen e, nel resto del pae
se, un centinaio di tribunali di prima 
istanza. Normalmente, però, ogni 
causa non si svolge che in due istan
ze, dato che le cause penali e civili 
di qualche importanza sono portate 
immediatamente dinanzi al Lands
re t con facoltà di appello alla Corte 
Suprema, mentre gli affari di minore 
importanza sono sottoposti ai tribu
nali di prima istanza con facoltà di 
appello al Landsret.

In alcuni processi, per esempio in 
quelli che possono condurre ad una 
condanna alla pena capitale o ai 
lavori forzati per una durata di 8 
anni o più, oppure concernenti l ’in
fanticidio o l’aborto, o nei processi 
per delitti politici, è obbligatoria la 
presenza di una giuria. Le cause 
sottoposte alla giuria sono sempre 
portate dinanzi al Landsret. Il Pub
blicò Ministero interviene nelle cau
se penali e un difensore può essere 
designato d’ufficio nei processi di 
una certa importanza. Oltre ai tri
bunali ordinari esiste uri certo nu
mero di tribunali speciali, di cui il 
principale è il Tribunale m arittim o  
e di com m ercio  (composto di un pre
sidente e di un vice-presidente e 
di assessori esperti in materia com
merciale) che risiede a Copenaghen 
ed è incaricato di giudicare nelle 
controversie relative a questioni di 
diritto marittimo e commerciale. La 
soluzione dei conflitti di lavoro è 
affidata ad un’altra giurisdizione 
speciale, il Tribunale perm anen te  di 
arbitrato, e le mancanze disciplinari
ri «al plprr* q frilotm ali P,r>r»lpQÌactirvi_



LE COSTITUZIONI 
DEL ROMAGNOSI

E’ di imminente pubblicazione una collana di Stu d i sto 
rici per la  C ostitu en te, promossa dal Ministero, diretta dal 
prof. M . A . G hisalb erti ed edita dal Sansoni.

Evidenti ragioni di misura hanno imposto al direttore 
della collana di limitarla all’esame delle principati espe
rienze costituenti nel mondo, e ad alcuni aspetti del pro
blema della Costituente nel nostro Risorgimento, sia nelle 
realizzazioni sia nelle formulazioni teoriche.

Al Mazzini, al Gioberti ed al Montanelli, la Collana 
dedica tre dei suoi volumi. Altri Pensatori, che pur hanno 
dato contributi notevoli ed originali allo sviluppo del pen
siero costituzionale italiano, sono rimasti purtroppo esclusi. 
Tra essi, G ian  D o m en ico  R om agnosi. La sua Scien za  d elle  C o 
stitu z io n i, è ricordata al lettore da questo articolo del prof. 
G u id o  A stu ti dell’Università di Parma.

T u tt i sanno che fra  le  opere m aggiori di Gian Domenico 
Romagnosi v ’è una Scienza delle Costituzioni: m a p och i, ai, 
n ostri g iorn i, han no  accostato  quest’opera, p iù  lod ata  che c o 
n osciu ta , la  quale assum e nel m om en to  presente un singolare  
interesse.

L o stesso  tito lo , in felic iss im o  ed eq u ivoco , sotto  il quale  
l’opera  è stata diffusa, non  corrispond e al suo con ten u to . Esso  
fu  arbitrariam ente in trod otto , dop o  la. m orte  del R om agnosi, 
n e lle  prim e ed iz io n i in tegra li d i questa sua. vasta  fa tica , del 
1 8 47-4$ , e  m an ten u to  q u in d i in tu tte  le ,n u m e r o se  ristam pe  
p u b b licate  n e l corso  d e ll’O tto cen to . M a l’autore non  a v ev a  
m ai in teso  o  preteso  d i scrivere una «scienza d e lle  co stitu 
z io n i », bensì di elaborare teoreticam en te un p rogetto  di c o 
stitu zion e: e n e l pubblicare la  prim a parte  d e ll’opera, nel 
x 8 i j ,  l’a v ev a  ap p u n to  in tito la ta  Della costituzione di una 
monarchia nazionale rappresentativa.

Si tratta , in vero , d i uno scritto  d e tta to  da un preciso  in 
te n to  e interesse p ratico  e p o litico . N e i m om en to  in cui, d o 
po la  catastrofe  che a v ev a  chiuso l’a v v en tu ra  nap o leon ica , si 
v en iv a  afferm ando ov u n q u e  n eg li S ta ti d'E uropa la  aspira
z io n e  ad  un "regim e c ostitu z ion a le , fo n d a to  su costitu z ion i 
scr itte  che fossero  garan zia  d i lib ertà  e di m an ten im ento  
d elle  p iù  a lte  e non  d iscutib ili conqu iste  de lla  r iv o lu z io n e  
francese, g li an im i erano tu tta v ia  p r o fo n d a m e le  d iv isi, d i
sorientati, r iv o lti a d iversi tip i o  m o d elli di. costitu z ion e: e 
anche a llora , com e o g g i, il prob lem a della  form a is titu z io 
n a le  d e llo  sta to  ap p assion ava  in m od o partico lare, e d iv id e v a  
co lo ro  che pure eran o  u n anim i nel vo lere  e n e ll’agire, per  
l ’in con ten ib ile  desiderio  di lib ere  is titu zion i p o litich e  che 
ovu n q u e r ib o lliv a  neg li sta ti d e lla  restaurazione.

D irem o subito, a scanso di eq u ivoci, che l ’in ten to  del R o 
m agn osi n on  era certo  q u ello  di una d ifesa  deH’istitu to  m o 
narch ico . E g li a cce ttava  la  m on arch ia , r icon oscen d o , n e lle , 
circostan ze  del tem p o, im p ossib ile  l’a ttu az ion e  di un regim e 
rep ubb licano: e per vero , nel 181 j ,  nessuna illu sion e  sarebbe 
sta ta  possib ile , per ch i in tendesse, com e il R om agn osi, in 
flu ire  concretam en te su ll’o p in ion e  e su ll’a z io n e  p o litica , e 
n on  fare  opera di m era sp ecu lazion e , teorica . P er  qu esto , in 
o g n i sua pag in a  si n o ta  un ton o  di m od erazion e , d i prud en za , 
d i m isura, d etta to  da l p rop osito  dis non  avversare, trop p o  
apertam ente le idee dei govern an ti: p o ich é  il R o m a g n o s i Spe
r ava  che il vo lu m e, pur so tto  il v e lo  d e li’an on im o, potesse  
c irco lare e d iffond ersi in L om bardia  e in  qu alch e a ltra  re
g ion e  ita lian a , e riuscì del resto, n on ostan te  il suo sequestro  
da parte  della  p o liz ia  austriaca, ad  ev itare  qualsiasi sanzione, 
n e ll’in ch iesta  che ne seguì. E  d ’altra  parte , se egli afferm a la  
necessità  di preferire  il « p r in c ip a to  ered itario  » a ll’è le ttiv o , 
ch iarisce  che con  questa  p a ro la  v u o le  esprim ere non  sovra-, 
n ità , ch e  è d ella  n a z io n e , bensì sem plice  « suprem azia  di 
m agistratura » ; e stab ilisce precise garanzie  con tro  ogn i p os
sib ile  v io la z io n e  dei « d ir itti soyran i riservati al p o p o lo  »,
•  g iun ge financp a designare il re com e « un lreggente  », re-

' sp ingend o  la  tra d iz io n a le  accez ion e  per cu i la  m onarchi 
era com un em en te con cep ita  com e una suprem a autorità  in 
d ip en d en te, e d ich iaran do la « r e g ia  p o d es tà »  com e quell 
di un procuratore delegato, o agente « in nom e d e lla  na 
z ion e , per autorità  de lla  n azión e, e per l’interesse de lla  na 
z ion e , com e qu alunq ue a ltra  autorità  costitu ita» .

L’in ten to  fon d am en ta le  del R om agnosi era diverso . Be 
più  che a lla  form a is titu zion a le  d e llo  S tato , egli actyibuiv  
im p ortanza  a ll’ord inam en to  co stitu z io n a le  dei pu bblic i pò 
teri, nel suo com plesso: e al p rop osito  in ten d eva  contrappor: 
a lle  ten d en ze  di qu anti si ab b an d on avan o  ad esagerate e in 
co n d iz io n a te  form e d i am m irazion e di questo 0 quel m od ell 
straniero, ritenuto  suscettib ile  in p iena  e im m ed iata  im iti  
zion e.

R om agn osi era nettam ente contrario  a lla  costitu z ion e  in 
glese,. che non  esitava  a qualificare « una grossolana transa 
z io n e  feu d a le  », g iu d ican d o  la leg is lazion e  d i quel póp o l 
« un caos di cose con trad ittor ie , spesso ingiuste ed oppres 
si ve» , e l’am m inistrazione « una m ostruosità  d isp o tica , dece  
rata d a lla  libertà  de lla  stam pa ». S im ili g iu d iz i, al par c 
q u elli del M ably  e del F ilangieri, erano, indubb iam ente ; 
fru tto  di q u e ll’astrattism o e antistoric ism o che accom pagna  
v an o  il razionalism o illu m in istico  ancora dom in an te: sfug  
g iv a  a questi critic i de lla  co stitu z io n e  inglese il fa tto  fonda  
m en ta le  che la  lib ertà  p o litica  trova  ben p iù salda d ifes  
nella  fed e ltà  e nel rispetto  a lle  istitu zion i trad iz ion a li, co  
cui la  libertà è stata  con cretam en te con q u ista ta  e garentita  
che non  n elle  form u le  p erfette  d i una ben con gegn ata  costi 
tu zion e, la  qu ale  non  v iv a  ne lla  cosc ien za  com un e. M a, ac 
can to  a ll’esagerazione e a ll’incom p rensione, v ’era pure un  
esigenza p ro fo n d a , che anche ogg i è trop p o  spesso dim enti 
cata: q u ella  d ella  'van ità  d e ll’a sp irazion e a tra p ia n ta le  i: 
altro  su o lo  istitu zion i storiche proprie  d i determ inati p op o  
e paesi, e in d isso lub ilm ente lega te  a l loro  passato.

D ’altro  can to , non m aggiori sim patie  p o tev a n o  destare ne 
R om agn osi la  C o st itu z io n e , sp agn ola , m od ello  di qu ella  sue 
cessivam ente ad otta ta  nel R egno di N a p o li, e la  n u ova  C o  
stitu zion e  francese, espressione di ten d en ze  reazion arie  e Ìlli 
b erali, cui il N o stro  apertam ente reag iva , r iech eggian do 1 
feroci critiche del G régoire, e sv o lgen d on e  g li. argom enti -fini 
a lle  estrem e consegu en ze. R om agnosi v o le v a  che la  costitu  
z ion e  corrispondesse ad  uno scop o preciso: il « tem peram enti 
dei p o te r i» ,  la  lim ita z io n e  di ogn i potere c ostitu ito , e no: 
del m on arch ico  so ltan to , in  un regim e di « garanzie  costitu  
z io n a li » che assicurassero un costan te  equ ilibrio  di fu n zion  
e di fo rze , ta le  da im p ed ire ogn i abuso, ogn i arbitrio a danni 
d elle  pu bbliche e p r iv a te  libertà . A  questo  scop o eg li noi 
riten eva  ad egu ata  la  « sep arazione dei poter i» , second o li 
cèleb re form u la  teorica  del M ontesqu ieu; e im p u tava  g li uo 
m ini d e lla  r iv o lu z io n e  francese d i avere « d ietro la  specu la  
tiv a  d istin zion e  del p otere leg is la tiv o  ed  esecu tivo ... to lto  a 
G oyern o  c iò  che d o v ev a  essergli lascia to , e lascia to  c iò  ch< 
d o v ev a  essergli to lto  ». L a « m o d e r a z io n e »  dei p u bblic i p o  
teri dovrebbe in vece  essere garantita  in a ltro  m od o, senz; 
scap ito  de lla  loro  un ità , secon d o  la  sua celebre « teoria  degl 
antagon ism i c o s t itu z io n a li» . T eo r ia  c h e  m ira a instaurar! 
rapporti d i coop erazion e  e  d i co n tro llo , non n e lla  separa  
z io n e , m a in una « sim ultanea concorrenza  », in  un « conflitti 
d eg li interessi e dei p o te r i»  che so lo  dovrebbe determ inar 1 
il desiderato  eq u ilibrio , perchè « l ’am or proprio  d i ognuni 
che agisce per v ia  di con flitto  con  pari fo rze  in terne ed  esterni 
sopra un o stesso soggetto , d ev e  necessariam ente produrre ut 
effetto medio*.

U n a  più precisa d eterm in azion e  com portereb be l ’esami 
d e ll’in tero  p rogetto  ròm agnosiano: p rogetto  d i vasto  d isegno  
elab orato  m in utam en te in o g n i suo  p artico lare, so tto  il  p ro
filo  teorico  non m eno che p ratico . Illustrare quest’opera com 
plessa, che occu pa  due grossi vo lu m i, anche so lo  per cen n i 
non sarebbe qui m an ifestam en te  p ossib ile: nè era nei nostri 
p ropositi. V o lev a m o  sem plicem ente ad d itar la  a lla  a tten zion i 
di qu anti m ed itan o  ogg i in torn o  ai prob lem i .costituzionali, 
nella  persuasione che m olte  cose u tili v i si posson o app ren
dere, a ttin gen d o  a lla  r icch ezza  straord inaria , anche se non 
sem pre eguale, del pensiero" rom agnosiano.
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L A  LEG G E E L E IT O R  A L E  F R A N CESE
Le seguenti due leggi com pletano  

quella pubblicata nel n. 15,
L EG G E n. 46-680 del 13 a p r i

le 1946 re la tiv a  a lla  elezione 
d èi d e p u ta ti dei te rr ito ri d ’oltre 
mare.

A rt. 1. — Tutti i territori dipen
denti dal Ministero della Francia 
d’oltremare sono rappresentati al
l’assemblea Nazionale da deputati il 
cui numero è fissato nelle tabelle 
annesse alla presente legge.

Art. 2 — In tutti questi territori 
sarà costituito un collegio elettorale 
unico per tutti gli elettori dei due 
sessi.

A rt 5 —- Ogni territorio avrà di
ritto v un deputato per ogni 800.000 
abitanti e peif ogni frazione di 800.000 
uguale o superiore a 400.000.

A rt. 4. — Sono iscritte nelle liste 
elettorali come non cittadini le per
sone che rientrino in una delle se
guènti categorie:

a )  Nel Madagascar e nei territo
ri dipendenti, le persone di ambo i 
sessi dell’età di 21 anno che rispon
dano alle condizioni previste dall’ar
ticolo 11 del decreto 25 marzo 1945 
relativo alla creazione di un con
siglio rappresentativo in quel ter
ritorio così come anche quelle di cui 
agli alinea 5., 6., 9., 10., 11., 12. e 
15, del paragrafo b) del presente ar
ticolo; _b) Nell’Africa Occidentale Fran
cese e nel Togo, nelFAfrica Equato
riale Francese, nel Camerún fran
cese, nella Nuova Caledonia e terri
tori dipendenti, e nella Costa fran
cese dei Somali, i nazionali e i sud
diti francesi dei due sessi che abbia
no compiuto i 21 anni e che rien
trino in una delle seguenti categorie:

1) notabili evoluti (évolués) il cui 
statuto sia definito, per ciascun ter
ritorio, da testi regolamentari;

2) membri ed ex-membri delle 
assemblee locali (consigli di gover
no, consigli di amministrazione, mu
nicipalità, camere di commercio, ca
mere di agricoltura ed industria) ;

5) membri ed ex-membri delle 
associazioni cooperative o sindacali, 
membri ed ex-membri dei consigli 
di amministrazione delle società in
digene di previdenza:

4) membri dell'Ordine nazionale 
della Legione d’Onore, compagni 
(com pagnons) della liberazione, de- 
eoràti della medaglia militare, della 
medaglia della resistenza francese, 
della croce di guerra, della meda
glia coloniale, del merito agricolo, 
del merito marittimo, di un ordine 
coloniale francese, o di onorificenze 
locali la cui lista sarà fissata per 
ciascun territorio con ordinanza 
del governatore generale o del go- 
vèrnatore, approvata dal ministro 
dèlia Francia d’Oltremare;

5) tutti i funzionari titolari o 
ausiliari, tutti coloro che occupano 
o che per un periodo di almeno due

anni hanno occupato un impiego 
stabile negli stabilimenti commer
ciali, industriali, artigiani, agricoli, 
regolarmente istituiti o che possie
dono un libretto di lavoro regolare;

6) tutti coloro che possono pro
vare di saper leggere in francese, 
in arabo, in m algache o in quoc-ngu;

7) i Presidenti e assessori, titolari 
o supplenti, delle giurisdizioni indi
gene, gli ex-presidenti o assessori, ti
tolari o supplenti, che non siano sta
ti revocati o rimossi per una causa 
che comporti incapacità elettorale;

8) i ministri dei culti;
8) i militari e gli ex-militari del

le armate di terra, di mare, e del
l’aria, le persone classificate nella 
prima o nella seconda parte del con
tingente;

10) tutti i commercianti, gli in
industriali, i piantatori, gli artigiani, 
e in genere tutti i titolari di una 
licenza;

11) tutti i capi o rappresentanti 
delle collettività indigene e tutti i 
capi di villaggio;

12) tutti i proprietari di immo
bili forniti di un titolo fondiario o 
di un titolo previsto da) codice ci
vile;

15) tutti i titolari di una licenza 
di caccia o di una patente automo
bilistica.

c) Nelle Colonie francesi dellTn- 
dia, gli indù francesi di ambo i sessi 
non cittadini.

Art. 5. — Nei territori che hanno 
diritto ad un solo deputato, l’elezio
ne ha luogo a scrutinio uninominale 
di primo grado.

In caso di vacanza per invalidità 
dell’elezione, per morte, per dimissio
ni o per altra causa, l’elezione deve 
deve avvenire entro il termine di tre 
mesi a partire dal giorno in cui si è 
verificata la vacanza. Non si provve
de alle vacanze sopravvenute nei sei 
mesi che precedono il rinnovo del
l’Assemblea Nazionale.

AH . 6. — Per tutti gli altri ter
ritori, le elezioni hanno luogo a scru; 
tinio di lista maggioritario.

Art. 7. — Le circoscrizioni eletto
rali nei territori d’oltremare sono 
stabilite nelle tabelle annesse alla 
presente legge.

A rt. 8. — Le disposizioni del titolo 
VI della legge, relativa alla elezione 
dei deputati della Francia metropo
litana, dei dipartimenti della Guada- 
lupa, della Martinica, di Reunión, 
della Guiana e dell’Algeria, riguar
danti la propaganda elettorale, si 
applicano ai territori d’oltremare, se
condo modalità speciali per detti 
territori.

Art. 9. — Le modalità di applica
zione della presente legge saranno 
fissate con decreto del Consiglio dei 
ministri su proposta del Ministro 
della Francia d’Oltremare.

La presente legge, deliberata e 
adottata dali’Assemblea Nazionale 
Costituente, sarà resa esecutiva co
me legge dello Stato.

LEGGE n. 46-681 del 13 apri
le 1946 relativa alla partecipa
zione dei francesi di Tunisi e 
della zona francese del Maroc
co alla elezione dei deputati 
alla Assemblea Nazionale.

A rt. 1. — I cittadini francesi del
la Tunisia e i francesi^ musulmani 
algerini, domiciliati in Tunisia o ivi 
residenti, eleggeranno due rappresen
tanti e i cittadini francesi della zona 
francese del Marocco e i francesi 
musulmani algerini, domiciliati in 
questa zona o ivi residenti, elegge
ranno tre rappresentanti a scrutinio 
di lista di primo grado con rappre
sentanza proporzionale, conforme
mente alle disposizioni dell’ordinan
za n. 45/2114 del 15 settembre 1945.

A rt. 2. — Il Residente generale 
francese a Tunisi e il Residente ge
nerale francese nel Marocco, sono in
caricati, ciascuno nelfambito della 
propria competenza, di stabilire per 
mezzo di ordinanze le diverse moda
lità elettorali, adattando alle con
dizioni locali le disposizioni del
l’ordinanza n. 45/1857 del 17 ago
sto 1945, modificata dalle ordinanze 
n. 45/2112 del 15 settembre 1945 e 
n. 45/2119 del 15 settembra 1945, re
lativa al regime elettorale da appli
carsi per le elezioni generali del 1945 
nel territorio metropolitano e in Al
geria.

Art. 3. — Il Residente generale 
francese a Tunisi e il Residente ge
nerale francese nel Marocco, sono 
incaricati, ciascuno nelFambito della 
propria competenza, di stabilire per 
mezzo di ordinanze le diverse mo
dalità relative alla regolamentazio
ne della propaganda, conformando
si alle disposizioni dal titolo VI del
la legge relativa alle elezioni dei de
putati della Francia metropolitana, 
dei dipartimenti della Guadalupa; 
della Martinica, di Reunión, della 
Guiana e dell’Algeria.

La presente legge, deliberata e 
adottata dall’Assemblea Nazionale 
Costituente, sarà resa esecutiva come 
legge dello Stato.

Giusta le due tabelle allegate alla 
legge, le elezioni si svolgeranno col 
sistem a della proporzionale nei terri
tori seguenti (in parentesi, il num ero  
dei depurati assegnati):

Senegai (2), Costa d’Avorio (5), 
Sudan (5), Niger (5), Guinea (5), Da- 
homey (2), Camerún (5), Tchad (2), 
Madagascar (5).

Si svolgeranno, invece, a scrutinio  
uninom inale nei territori seguenti:

Mauritania (1), Togo (1), Gabon (1), 
Medio Congo (1), Oubangui-Chari 
(1), Comore (1), Nuova Caledonia (1), 
Stabilimenti francesi dellTndia (2), 
Saint Pierre e Miquelon (1), Stabili- 
menti francesi deH’Gceania (1), Costa 
francese dei Somali (1).
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il  problema della struttura, unica

merale o bicamerale, che l’organo ti
tolare del potere legislativo dovrà as
sumere con la futura costituzione, è 
stato ripreso in esame, in questi ul
timi tempi, da molti pubblicisti.

Secondo C. Mortati (Realtà politica, 
16 maggio 1946), la questione si pre
senta sotto due aspetti distinti, suscet
tibili di condurre a soluzioni diverse: 
con la costituzione di una seconda ca
rrièra, infatti, si può tendere sia a 
porre un limite o un freno alle in
fluenze della prima, sia a un perfe
zionaménto del congegno rappresen 
tativo. Sotto il primo aspetto, osser
va l’autore, bisogna notare che il fine 
prefisso può raggiungersi anche con 
mezzi diversi da quello della forma
zione di una seconda camera. Infatti 
la funzione di freno alla prima came
ra può essere affidata ad altri organi 
costituzionali forniti del potere di scio
glimento delle, camere, eh sospensione 
delle leggi da esse votate,, di richie
sta di un riesame e di una nuova ap
provazione con maggioranza qualificata 
o infine di una pronuncia popolare. Se 
pòi alla soddisfazione di questa esi
genza di remora si intende procedere 
con la costituzione di una seconda ca
mera, ci si trova in presenza di una 
gamma infinita di soluzioni pratiche, 
da un sistema come quello norvegese 
che prevede la cooptazione tra i mem
bri, della prima camera, ai sistemi che 
richiedono una diversa età degli elet 
tori e degli eliggibili, una diversa du
rata del mandato, ecc.

Soluzioni più limitate consente inve
ce il secondo aspetto del problema; 
quello di un perfezionamento del con
gegno rappresentativo. Questo perfe 
zìonàménto deve tendere a compene
trare in modo sempre più perfetto le 
tre categorie di interessi che sorgono 
dai rapporti con il suolo che il citta
dino abita, con l’attività che esercita 
e, con le aspirazioni politiche che per
segue. Ammessa l ’accettazione da par
te della Costituzione italiana del prin
cipio bicamerale, occorre esaminare se 
sia opportuno attuarlo mediante uti
lizzazione dei gruppi sociali. Per quan
to riguarda gli enti locali e in parti
colare la regione, l’autore si dichiara 
favorevole, in quanto le esigenze di 
questi enti non possono essere soddi
sfatte attraverso le comuni forme di 
rappresentanza a base maggioritaria, e 
ciò sia nel caso di istituzione della 
regione come ente autonomo sia nel 
caso che resti l’attuale struttura ac
centrata, dando un peso maggiore a 
quelle regioni del mezzogiorno che si 
trovano in condizione di inferiorità. 
Questa forma di collegamento della 
seconda camera con gli enti locali 
deve poi, secondo l ’autore, essere in
tegrata con una forma di rappresen
tanza organica della categoria com
ponendo le singole rappresentanze re
gionali secondo il criterio organico. 
In base ad esso va quindi tenuto di
stinto questo tipo di rappresentanza 
dalla semplice rappresentanza degli 
interèssi professionali, sia facendo in
tervenire anche la rappresentanza del
le categorie estranee al processo pro

duttivo, sìa ponendo le categorie eco
nomiche in un equilibrio diverso non 
solo da quello che sarebbe dato dal 
puro rapporto delle rispettive forze 
numeriche, ma anche da quello che 
potrebbe essere rèso necessario dal 
compito di regolamentazione di rap
porti economici o di composizione di 
conflitti di interessi ad esse asse
gnati.

E’ certo che a raggiungere questa 
integrazione è necessario la presenza 
degli interessi economici; ma è neces
sario che i portatori di questi inte
ressi possano farli valere in un am
biente che, mettendoli a contatto con 
gli interessi generali, li depuri da ogm 
elemento egoistico e particolare. A 
costituire tale ambiente sarebb.e, se
condo l’autore, particolarmente effica
ce l'intervento dei ceti della coltura

L’autore passa poi a smantellare le 
obiezioni che si propongono contro 
questa forma di rappresentanza. An
zitutto non è esatto, egli aiferma, che 
l’attuazione di questa rappresentanza 
presupponga l’esistenza di sindacati o 
di organizzazioni professionali ricono
sciute- e inoltre l’obbligo di apparte
nenza a questi enti di tutti coloro che 
facciano parte della categoria, essendo 
più che sufficiente un’anagrafe degli 
annartenenti alle varie attività profes- 
sionàli. divise secondo determinati cri
teri. In secondo luogo non è esatto 
affermare che il sistema introduca 
forme mascherate di voto plurimo e 
auindi alteri il principio della ugua
glianza del suffragio e quello maggio
ritario, in quanto il sistema non è 
che un elemento di correzione del 
principio maggioritario e si risolve in 
una integrazione del suffragio univer
sale nel senso che tutti i cittadini 
votano due volte, una come singoli 
e un’altra vol+a còme partecipi di tale 
attività. La vera difficoltà da supe
rare consiste invece, secondo l ’autore, 
nella, determinazione del criterio defi
la distribuzione dei seggi tra ciascuna 
categoria, ma il problema si potrebbe 
risolvere assennando un peso maggio
re a quelle classi che assumano fun
zioni di più intènsa responsabilità, 1 
cui rappresentanti prestino cioè una 
attività in cui più rifulgano le doti 
personali di ciascuno. Si potrebbe così 
attribuire un quarto dei seggi della 
seconda camera ai ceti addetti ad at
tività di cultura ed alle professioni 
liberali, due quarti ai dirigenti di im
prese e tecnici ed ùn quarto al lavoro 
operaio

Il problema, conclude l’autore, non 
è certo privo di difficoltà, ma alla sua 
soluzione si può giungere attraverso 
la collaborazione delle formazioni po
litiche che sono interessate a dare una 
base veramente salda nélla nuova de
mocrazia italiana.

C. VItta (Nuova rassegna dì legista-: 
stane, Firenze, 16 maggio 1946), dopo 
aver notato come attualmente si ven
ga manifestando, specie negli stati a 
regime comunista, una tendenza a sop
primere la seconda camera in base al 
principio che la volontà popolare ri- 
specchiata dalla prima camera non 
deve trovare nè impacci nè freni nel
la esplicazione delle proprie attività,

si domanda se anche in  Italia s i  dev® 
seguire questa strada. Anche risòlven
do la questione in senso negativo, af
ferma l’autore, resta sempre il pro
blema sul modo di comporre il se
condo ramo del parlamento. Il senato 
sul tipo di quello albertino ha ormai 
fatto il suo tehipo: tuttavia l’istitu
zione accanto alla Camera dei depu
tati di un consesso composto secon
do criteri economici, può incontrare. 
difficoltà per il ricordo della camera 
dei fasci e delle corporazioni e a ogni 
modo non è facile disciplinare la com
posizione di un corpo in cui si abbia 
la rappresentanza delle categorie pro
duttrici, e da cui non si possono esclu
dere i rappresentanti dell’alta cultura 
e delle arti.

L’autore passa poi ad esaminare- il 
problema dello scioglimento della ca
mera o delle camere, problema di fa«., 
cile soluzione in regime monarchico 
ma che richiede, in regime repubbli
cano, che siano posti dei freni al po
tere del capo dello stato che gli im
pediscano di sciogliere con ecces
siva facilità la rappresentanza nazio
nale. Un altro problema che si pre
senta è inoltre, secondo l’autore, 
quello se dopo la votazione da parte 
del parlamento di una legge spetti 
al capò dello stato il diritto di san
zione o almeno di veto o pure sé sìa 
obbligato senz’altro alla promulga
zione. '

Secondo T. Perassi, (La Voce Re
pubblicana, 1 giugno 1946), il problè
ma della struttura dell’organo titola
re del potere legislativo non dèce 
essere impostato su basi puramente 
teoriche; è invece un criterio di op
portunità quello che deve guidare 
nel porlo e nel risolverlo, criterio 
che consiste nell’avere riguardo alle 
esigenze di un buon svolgimento dèl
ia funzione legislativa da parte dèi 
Parlamento. Non è esatto affermare, 
dichiara l’autore, che comporre un 
parlamento di due anziché di una 
camera, significa rendere più com
plicato e più lento i l  funzionamento 
del méccanismo che fa le leggi, in 
quanto non è affatto dimostrato che 
la rapidità del legislatore implichi la 
bontà delle leggi.

La rapidità del legiferare apre in
vece la strada alla inflazione legi
slativa, che deprezza il valore delle 
leggi nello stesso modo in cui l'in
flazione monetaria deprezza il valo
re della moneta.

Poiché una buona legge è quella 
che realizza un equo contempera* 
mento dei diversi interessi che essa 
tende a regolare, l ’apparecchio legi
slativo deve essere attrezzato in modo 
che, tenga conto dei diversi intérèssi 
che la legge deve contemperare. Tali 
considerazioni, afferma l ’autore, fan
no apparire manifesta l ’opportunità 
di istituire una seconda camera. Es
sa deve essere costituita in maniera 
diversa dalla prima, ad evitare inu
tili duplicati, in modo che i procedi- 
memi di formazione siano si divèrsi 
ma tali da integrarsi, facéndo sì che 
la seconda camera rappresenti la na
zione sotto un aspetto ché non è Com
pletamente rivelato dalla prima ca
mera eletta dalla generalità dei cit
tadini. Poiché la nazione si concre
tizza in un vario complesso di grup
pi sociali e di istituzioni che costi
tuiscono tanti modi di esséré della 
vita sociale, il senato dovrà èssere 
quindi formato mediante elezioni, in 
modo da rappresentaré la sociétà ita
liana sotto questo secondo aspetto,



1  se come tutti auspicano, lo stato 
Italiano assumerà una struttura com
patibile con la varietà regionale, que
sta nuova struttura dovrà avere una 
diretta influenza decisiva nella scel
ta dei criteri da seguire per la co
stituzione del Senato, l ’elezione dei 
cui membri dovrà essere attribuita 
nella massima parte alle regioni. L'al
tra parte sarà eletta da organismi 
economici, sindacali, culturali.

Il Parlamento così costituito, pro
segue l'autore, offrirà anche il van
taggiò di permettere che la costitu
zione preveda un organo supremo 
composto delle due camere riunite, 
l'assemblea nazionale, titolare di al
cune funzioni costituzionali tra cui 
principale quella dell’eiezione del capo 
dello Stato. ‘

Secondo G. Bertolotti (Critica poli
tica, maggio 1946) la soluzione del 
problema della .struttura del Parla
mento è indicata dalla tradizione se
condo cui il siàtema bicamerale è 
universalmente adottato. Non restano 
quindi che questioni di dettaglio; che 
l’autore passa ad esaminare.

Il futuro corpo legislativo della na
zione dovrebbe essere composto da 
una camera di deputati, eletta da tut
ti i cittadini con sistema proporzio 
pale e da un consiglio delle regioni 
o senato regionale eletto dalle as
semblee regionali con sistema pro
porzionale è in base a coefficenti re
lativi alle singole proporzioni e rin- 
novantesi ogni due anni per 1/3, at
tribuendo alle regioni più popolose 
un numerò di seggi doppio al mas 
simo di quello assegnato alle regioni 
di più scarsa popolazione.

Uguale dovrebbe èssere la impor
tanza delle due assemblee, meno che 
per la discussione od approvazione 
delle tariffe doganali e dei trattati di 
commercio, che dovrebbe essere di 
competenza esclusiva delle camere re
gionali. Le due camere, riunite in 
unica assemblea costituirebbero il ' 
Parlamento federale, organo titolare 
di specifiche funzioni.

R evis ione  d e l la  Costituzione  
sv izzera?

Il «Journal de G enève» del 16 
maggio, pubblica un articolo di Oli
vier Heverdin in cui si ritiene ine
vitabile una revisione della Costitu
zione del 1874. /

Secondo l ’autore i recenti dibattiti 
parlamentari hanno dimostrato che i 
vecchi schèmi che regolavano la vita 
del paese non sono più sufficienti. Vo
lenti o nolenti si è costretti a gover
nare e a legiferare fuori dal quadro 
costituzionale. Ne conseguono delle in
cresciose incoerenze. Sé il popolo sviz
zero intende uscire dal caos é dall’ar
bitrio in cui vive, esse? dovrà presto o 
tardi rivedere a fondo e aggiornare la 
Costituzione de 1874 

Le numerose revisioni parziali degli 
Ultimi anni non sono state, appunto, 
òhe semplici revisioni, sono state ben 
Jung; dal risolvere il vitale problema 
Si può anzi affermare1 che, al contra
rio, hanno contribuito ad aumentare 
la generale confusione, tanto che pri
ma della guerra i propugnatori d’un 
rifacimento totale della Costituzione 
sono andati aumentando sempre più 
Durante la guerra, la questione, ov
viamente, è passata in secondo piano, 
ma oggi essa ritrova tutta la sua at
tualità, E’ quindi necessario affron
tarla.

Le numerose revisioni parziali degli 
anni passati non portarono che lievi

variazioni ® non risolsero mai esau
rientemente tale problema vitale; per
ciò esse neh sono che palliativi e non 
possono essei*e considerati rimedi ef
ficaci. Anzi si può affermare che con
tribuirono sempre ad aumentare la 
confusione generale, tanto che prima 
dell’attuale' guerra i propugnatori del
la revisione integrale andarono sem
pre aumentando. Durante la- guerra là 
questióne costituzionale passò al secon
do piano. Ma oggi essa ritrova tutta là 
sua attualità ed anche la necessità di 
èssere ufficialmente présa in esame.

A tale scopo il Gran Consiglio dèlia 
città di Basilea, in base all’articolo 93, 
alinea 2, della Costituzione che confe
risce ai Cantoni il diritto di iniziativa, 
si è fatto promotore della revisione in
viando una lettera ai membri delle Ca
mere federali. Esso propone inoltre 
delle notevoli riforme: nel campo po
litico, l’uguaglianza dei diritti della 
donna e dell’uomo, l’introduzione del
l’iniziativa legislativa, l ’estensione dei 
diritti popolari e individuali; nel. cam
po economico, la « pianificazione » del
l’economia .nazionale dovrà essere com
pletata con la nazionalizzazione o al
meno con lo sfruttamento, secondo i 
metodi cooperativi, delle risorse del 
sottosuolo, delle forze idrauliche, delle 
principali imprese di trasporto e  dei 
monopòli, ma nello stesso tempo, la pro
prietà privata acquistata col lavoro do
vrà essere rispettata; nel campo finan
ziario occorrerà delimitare le compe
tenze fiscali della Confederazione, dei 
Cantoni e dei Comuni e sopprimere 
gli abusi che il sistema attuale ha ge
nerato; sarà necessario unificare le leg
gi sulla protezione del lavoro conside
rato come « il valore supremo dell'eco
nomia nazionale»; nel campo dell’istru
zione pubblica bisognerà assicurare a 
tutti i cittadini svizzeri la possibilità 
di beneficiare dell’istruzione corrispon
dente alle loro capacità.

L’autore dell’articolo si chiede tutta
via se tali riforme sono consigliàbili 
nel momento attuale; l’umanità attra
versa ia fase più caotica della sua evo
luzione, lo/sviluppo dei trasporti, delle 
industrie e delle scoperte scientifiche 
hanno portato lo squilibrio nella vita 
degli individui e degli Stati, e per ora 
non ,è possibile valutare esattamente le 
conseguenze che tale squilibrio porterà, 
in questa situazione volere elaborare 
una Costituzione adatta alle esigenze 
attuali, che incontri l’assenso della 
maggioranza del paese, è opera al 
quanto ardua.

Le elez ion i in Olande
S. Stelling-Michaud (Journal de 

Genevé, 21 maggio) rileva che le ele
zioni del 17 maggio in Olanda, rista
bilendo il gioco delie istituzioni de
mocratiche, hanno nello stesso tempo 
mostrato x mutamenti profondi che si 
sono verificati tra il popolo olandese 
negli ultimi nove anni. Prima della 
guerra dominavano i partiti confes
sionali e c’era tra essi e'gli altri par
titi —- i liberali, 1 radicali, i socia
listi, 1 comunisti —, fautori di una 
politica aconfessionale, una forte op
posizione.

Questo antagonismo, benché tuttora 
esistente, si è considerevolmente at
tenuato durante l'occupazione tede
sca. Fautore di questo riawicinamen- 
to è stato il Movimento popolare olan
dese, diretto da Schermérhorn, che, 
riunite persone di diverse tendenze, 
si è proposto di eliminare i vecchi

antagonismi con la fusione di pare«* 
chi partiti la cui opposizione non cor
rispondeva più alle necessità dell’óra. 
E’ nàto .così il Partito dèi lavoro che 
però, data la Sua recente formazione, 
non è riuscito ad imporsi nelle at- 
tanto 29 seggi su 100 (quindi un nu
mero dì voti eguale a quello dei so
cialisti è dèi radicali nelle elezioni de! 
socialisti e radicali nelle elezioni dèi 
1937), mentre il partito cattolico ne 
ha ottenuti 32.

Il successo del partito cattolico si 
spiega facilmente con il fatto che 
i cattolici olandesi hanno dato qua
si totalitariamente il vóto al par
tito. Quésto partito péro non è più, 
córne prima, subordinato allé antiche 
fòrze conservatrici e ammette, ne! 
campo economico, benché in casi ec
cezionali, il principio, della socializ
zazione delle imprese industriali, co
me puré il controllo, da parte delle 
Stato, delle banche e dei trusts.

Quanto alle altre* frazioni politiche 
si rileva un regresso del partito anti
rivoluzionario (da 17 a 13 seggi) e 
un progresso dei comunisti (da 3 a 10).

Tribune (24 maggio) xion nasconde 
la sua disillusione per il mancato suc
cesso del partito del lavoro nelle ele
zioni olandesi, insuccesso dovuto anche 
al fatto che buona parte dell’elemento 
operaio è passato nelle file del partito 
comunista il quale non si è assunto 
la gravosa responsabilità governativa 
durante il difficile periodo della ri- 
costruzione.

Il settimanale inglese tendenzial
mente laburista non nasconde la sua 
diffidenza verso il partito cattòlico, 
soprattutto per. la sua politica nei ri
guardi dell’Indonesia, e afferma che 
«■ non si può pensare con piacere ài 
fatto che questo partito è stato con
fermato nella sua posizione centrale 
nella vita olandese e che può essere 
in grado di continuaré la sua tattica 
ambigua nel futuro. Ma dato che là 
realtà dèlia situazione indonesiana 
non può essere assolutamente negata 
e l’attéggiamento del Governo labu
rista britannico è nettamente definito, 
nessun Governo olandese sarà in con
dizioni dì ritrarsi di fronte all'offerta 
fatta ai nazionalisti dal Governo Sche«. 
merhorn.

Secondo Antoine Schvmtz (Le Mon
de, 28 maggio) le elezioni olandesi 
denotano la condanna della politica 
del Gabinetto Schemerhorn che era 
nettamente d’ispirazione socialista;
<•<- Gli olandesi hanno dimostrato di non 
volere una burocrazia invadente che 
controlli tu tti gli stadi della vita eco
nomica. Si sono pronuciati contro le 
spese esagerate che comporta un  
grande apparato governativo e buro
cratico e che sono suscettibili di ren
dere illusoria l’opera di risanamento 
effettuata alla fine dell’anno- scorso e 
che tecnicamente era perfettamente  
riuscita ».

I cattolici si propongono di diminui
re i vincoli statali che pesano attual
mente sulla vita economica e di ef
fettuare delle compressioni sul bilan
cio. Nei riguardi delle Indie si sfor
zeranno di ridurre le pretèse dei na
zionalisti cercando di appoggiarsi su 
altri gruppi della popolazione. Tutta
via in questo campo saranno costretti 
a continuare la politica di Schem er- 
horh, dato che la questione indone
siana noh può essere regolata unica
mente tra gli olandesi e gli indone
siani.



Le e lez ion i com u n a li  
in Germ ania

Le Basler Nachrichten del 28 mag
gio, commentando le elezioni comunali 
svoltesi domenica 26 maggio nelle cit
tà con più di 20.000 abitanti nella zona 
di occupazione americana della Ger
mania, osservano che i risultati di tali 
elezioni possono già dare una visione 
deH’orientamento politico della regio
ne e far prevedere anche quale sarà 
la cqmposizione del Parlamento dei 
Länder che verranno eletti nel pros
simo autunno.

Si nota in generale un’accentuata 
tendenza contro i comunisti i quali 
non sono riusciti ad ottenere che dal 
10% al 15% dei voti nelle città indu
striali e una percentuale molto mino
re nelle altre Nella Graqde Assia, 
dove si è stabilito che partecipino alla 
ripartizione dei seggi nei Consigli co
munali sono i partiti che abbiano rag
giùnto il 15% dei voti, i comunisti 
non sono quasi affatto rappresentati. 
I»’insuccesso dei comunisti è dovuto 
soprattutto all’ostilità dei social-demo
cratici che nella Germania meridio
nale si sono opposti a tutti i tentativi 
di unione dei due partiti.

I social-democratici sono riusciti 
vittoriosi nelle città rion bavaresi do
ve hanno conseguito spesso più del 
40% dei voti. L’Unione cristiano-de
mocratica ha predominato invece nel
la Baviera, soprattutto nella Baviera 
meridionale dove ha ottenuto quasi il 
50% dei voti. Tale partito, pur essen
do il continuatore dell'antico partito 
popolare cattolico bavarese, non è pe
rò un partito puramente cattolico, dato 
che riunisce anche elementi prote
stanti.

II quarto partito, il liberal-democra- 
tico, ha ottenuto successi soltanto nel
le città universitarie di Màrburgo é 
Heidelberg, ma nel resto della regio
ne i suoi voti sono minimi.

La  legàe cecoslovacca  
per la  Costituente

(continuazione da pag. 5) 
doppiato i loro voti mentre invece i 
social-democràtici sono rimasti fermi 
sulle loro antiche posizioni segnando 
in effetti un certo regresso.

In Slovacchia il partito democratico, 
per il quale ha votato certamente la 
maggioranza dei cattolici, ha conse
guito un netto successo.

In tutta la Cecoslovacchia i due par
titi marxisti hanno raccolto 3.400.000 
vóti contro i 3.250.000 del blocco non 
marxista Pam ouesta lieve differen
za non è possibile che si verifichino 
grandi cambiamenti nel Governo ce
coslovacco.

In generale le elezioni del 26 màg
gio hanno confermato una maggio
ranza schiacciante a favore della so
cializzazione del paese e soprattutto 
hanno confermato « il grande equili
brio psicologico della Cecoslovacchia 
e il suo profondo senso della realtà. 
Con una maagioranza marxista  i ce
coslovacchi hanno voluto dimostrare 
nettamente il loro attaccamento alla 
nolitica governativa basata essenzial
mente sull’alleanza con la Russia, ga
ranzia suprema di una sicurezza che 

y  essi vedono già gravemente minaccia
ta nell’avvenire Con una maggioran
za inf.ma ì cecoslovacchi hanno affer
mato che nero non intendono divenire 
una satellite della Russia sovietica e 
sacrificare i loro stretti legami con la 
civiltà occidentale ».

Rassegna
Filippo BURZIO - Essenza e a ttua lità  

del liberalism o  - (U.T.E.T. -  Torino 
1945).
Benché si tratti di un libro di ca

rattere politico, e quindi attinente a 
materia che, a stretto rigore, è estra
nea a questo Bollettino, il quale si 
limita esclusivamente alla materia 
giuridica ed economica, tuttavia, per 
il suo estremo interesse, e perchè 
portato su un piano di ricerca quasi 
scientifico, ci piace segnalare questo 
libro del Burzio, nel quale il facondo 
professore torinese di balistica, espo
ne il frutto delle sue lunghe medita
zioni sulla natura e sull’essenza del 
liberalismo.

L’interesse del libro consiste so
pratutto nel tentativo di dare una 
base scientifica al liberalismo, fa
cendo assidere questa base sulla teo
ria delle élites, della quale però ven
gono rovesciati gli svolgimenti tradi
zionali, che si erano avuti sopratutto 
ad opera di scrittori socialisti. Que
sti ultimi dicevano che le leggi delle 
élites vanno a confermare la concen
trazione plutocratica ipotizzata da 
Marx; sostiene invece il Burzio che 
le leggi delle élites dimostrano l’im
possibilità che le masse possano 
giungere non solo al governo, ma 
persino ad un autogoverno.

Il liberalismo è, secondo il Burzio. 
un ideale, un metodo, un regime po
litico: occorre distinguere questi tre 
aspetti, per evitare una serie di cri
tiche, alle quali il liberalismo è stato 
sttoposto da varie parti.

Naturalmente non è qui possibile 
seguire nella sua analisi l’esposizione 
del Burzio; è innegabile tuttavia che 
l’apporto costruttivo che il libro re
ca, quale ohe ne possa essere là con
clusione e quale che sia la posizione 
finale, di assenso o di dissenso, co
stituisce un documento serio della 
ripresa della speculazione politica in 
Italia; sì che l’opera può collocarsi 
certamente tra quelle di maggiore 
interesse oggi apparse tra noi.

Paolo BARILE - O rien tam en ti per 
la C ostituen te  - (« La Nuova Ita
lia»  editrice -  Firenze, 1946).
Es Un volumetto che consta di 

cinque saggi, più un sesto di carat
tere generale e conclusivo, nei quali 
l’Autore fìssa alcuni concetti fonda- 
mentali riguardo ai problemi costi
tuzionali di più palpitante attua
lità.

Il primo saggio tratta della so
vranità popolare e del mezzo con 
cui questa si manifesta, la rappre. 
sentanza politica, la cui fonte è con
siderata dall’Autore un mandato di 
diritto pubblico, che si differenzia 
dal mandato privatistico per essere, 
di regola, irrevocabile per un dato
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periodo, e per concedere al rappre» 
sentante, salvo il caso dell’ impe- 
ràtività, una sfera di autonomia nel 
campo politico.

Nel secondo saggio l’Autore tratta 
il problema del controllo dell’opera 
dei rappresentanti polìtici da parte 
della nazione, ponendo tra i mezzi 

' per atturalo il mandato imperativo, 
l’istituto del recali, l’iniziativa éd il 
re ferendum  e pronunciandosi in fa
vore deirintroduzione di quest’ulti
mo nella futura costituzione, se pu
re gradualmente, in sede prima re
gionale e poi nazionale.

L’Autore passa poi ad illustrare I 
vari sistèmi elettorali, esaminando
li partitamente e dichiarandosi fa
vorevole ad un sistema proporzio
nale sul tipo di quello adottato in 
Francia ed in Italia nel 1919.

Esauriti questi tre problemi pre
liminari alla convocazione della 
Costituente, sono poi esaminati i 
problemi da risolvere in sede di 
costituzione e, primo tra essi, quello 
della composizione del Parlamento. 
Sistema unicamente o bicamerale? 
L’Autore si pronuncia per una solu
zione bicamerale, in cui le due Cà
mere, poste costituzionalmente su 
uno stesso piano, siano formate, la 
prima sulla base della rappresentali, 
za professionale, la seconda sulla 
base delle rappresentanze regionali.

Quanto alla forma di governo, 
l’Autore, favorevole alla forma re
pubblicana, si dichiara per un tipo 
di repubblica « collegiale », in cui 
Capo dello Stato sia il Capo del 
Governo, che, ad evitare continue 

■ crisi ministeriali, dovrebbe essere 
eletto dal Parlamento per un perio
do di un anno.

L’ultimo saggio, infine, è uno 
sguardo generale a tutti i problemi 
che dovrebbero essere risolti in sè
de di costituzione. L’Autore sì au
gura che la costituzione: contenga 
elementi sociali; ponga il princi
pio dèlia plura lità  dei partiti e del 
controllo statale su di essi; sia di 
carattere rigido e che quindi preve
da l’istituzione di una corte costitu
zionale; dia vita ad un vero potere 
guidiziario autonomo éd indipen
dente dall’esecutivo; istituisca le 
regioni, concedendo maggior liber
tà ai comuni; sancisca la separazió
ne completa tra Stato e Chiesa ecC.

Nel complesso il lavoro non rie
sce a sollevarsi al di sopra dell® 
mediocrità; non mancano inesattez
ze e si risente un’eccessiva disor
ganicità, onde non in tutte le sue 
parti può corrispondere al fine che 
l’Autore si è proposto, di fare. cioè 
opera di divulgazione dei più im
portanti problemi costituzionali.



L  I B R I  P  E R  L A  C O S  T I T U E N T

TESTI E DOCUMENTI COSTITUZIONALI
Il Ministero per la Costituente presente una collana di Testi e Documenti Costituzionali, diretta  da 

Giacomo Perticóne (editore  Sansoni ». Firenzé, Rom a): La collana com prende oltre 30 vo lum etti, dedicati alle 
C èrte costituzionali ed alle leggi e lettorali dèi. principali Paesi.

La co llan a  ha un d u p lice  sco p o : q u e llo  di portare  alla  con oscen za  di un p u b b lico  di le tto r i non sp ec ia lizza ti  
le  le^gi fo n d a m en ta li dei m aggiori S ta ti, e  q u e llo  d i o r ien ta re  l’o p in io n e  p u b b lica  ita liana  in qu esta  Fase decisiva  
d e lla  n ostra  v ita  p o litica .

G li S ta tu ti, le  C o stitu z io n i e le  D ich ia ra z io n i d e i D ir itti c o st itu isc o n o  n e llo  stesso  tem p o  i p r in c lp ii Fonda- 
m en ta li sui q u ali si è  s to r ica m en te  c o n so lid a to  i! reg im e di v ita  p u b b lica  e  l’im p egn o  d’on ore  dei govern i e d e lle  
c la ss i d ir ig en ti di o r ien ta re  gecon do q u esti p r ih c ip ii l ’ev o lu z io n e  deg li is titu ti g iu r id ic i dei d iversi p aesi.

La co lla n a  p u ò  offrire  term in i di p aragon e e  d ’o r ien ta m en to , sp u n ti di crìtica  e tesi ch iar ifica tr ic i, capaci di 
ren d ere  p iù  c o n sa p ev o le  la sce lta  in  cu i il p o p o lo  ita lia n o  si è  ogg i im p eg n a to .

La co llan a  d ed ica  i suo i prim i v o lu m i a lle  C o stitu z io n i ita lia n e  d e l p e r io d o  d e lla  R iv o lu z io n e  Francese e  del 
’48 ed  a llo  S ta tu to  A lb ertin o , ch e  è  c er ta m en te  la p rem essa  de! n ostro  a ttu a le  s istem a p o litico . Segu on o  esp o siz io n i  
e tra d u zio n i dei p r in cip a li ord in a m en ti c o st itu z io n a li, i q u a li o ffron o  la più in teressa n te  tip o lo g ia  ch e  dalla  fine 
della  prim a guerra m on d ia le  si è  v en u ta  co m p ie n d o  su lla  base d e lle  e sp er ie n z e  p o litic h e  e so c ia li di quasi tu tti i 
paesi d e l m ondo.

LA COSTITUZIONE INGLESE, a cura dì L u ig i R . L E T -  
T1ER1  - Voi. di pagg. 152 . . . . . .  . L. 80
I  p iù  noti docum enti costitu z ion ali in g les i, ch e  da circa  

.un m illen n io  testim on iano l’alta esp erienza  c iv ile  de. po
polo britannico, son o  qui raccolti d a ll’A. ch e  fa pre
ced ere ad essi una lunga introduzione storico-g iurid ica . 

La m ancanza di una vera e  propria carta co stitu 
zionale , il com plesso  e  singo lare carattere dei d ir itto  
britannico, che per la sua capacità di sv ilupp o  e di ade
gu am en to  a lle  sem pre r innovan tesi esigen ze  p o litich e  e  
socia li della  N azione, è  il più v ic in o  al d ir itto  rom ano, 
rendono quanto mai in teressan te  l'esam e d e ll’ordinam en to  
costitu z ion ale  di qu ella  che è sta ta  fe licem en te  d efin ita  
la  repubblica m onarchica d i Gran B retagna.

IL SISTEM A ELETTORALE ING LESE, a cura di G iacom o  
P E R T IC O N E  Jr. - Voi. d i pagg. 186 . . . L. 123

. TI s istem a e le tto ra le  in g lese  co stitu isce  uno d eg li e se m 
p i p iù tip ic i d e ll’a ttaccam en to  del popolo britan nico  alle  
su e  tradizioni p u b b lic istich e  e della  capacità  d e lle  is t itu 
zioni, uscite da d eterm in ate situ azion i stor ich e, ad . a f
fron tare le  n u ove  esp er ien ze  e le  n u ove  esig en ze  dei 
temp.n i r  princip io  m aggioritario , che sta ancora a base  
d i questo  sistem a, ha resistito  a tu tte  le  cr itich e , ap
poggiandosi non tanto  su ragioni teoriche, qu anto  su l
l ’im p egn o dei vari partiti a considerare d ec isiv o  il  tito lo  
tìe lià  sem p lice  m aggioranza p er  il  govern o  d e l paese.

LA COSTITUZIONE DELLA CECOSLOVACCHIA, a  cura  
di G io v a n n i S A L E  M I j .  -  Voi. d i pagg. 116 . . L. 79
Sorto  in  un m om ento particolarm ente im p ortante per  

l'evo lu z ion e  del d ir itto  in ternazion ale  m oderno, lo  S tato  
della  R epubblica cecoslovacca  ha un  ord in am en to  costi
tu zion ale  che, o ltre  a sod d isfare le  esigen ze  e tn ich e , lin 
gu istich e , culturali e  relig iose  d e lle  d iverse  n azionalità  
ch e  lo com pongono, rappresenta la coscienza  d e l va lore  
d e ll’or d ine nu ovo  sta b ilito  in  Europa dopo la  • guerra  
1914-1918.

LA LEGGE ELETTORALE CECOSLOVACCA, a  cura dì 
C o sta n tin o  M O R T A T I  - Voi. d i pagg. 92 . . . L. hò

■ La legge  e le tto ra le  ch e  qu i s i presenta  r isu lta  da una  
profonda, dotta ed  accu ratissim a elaborazione e  sv o lg e ,  
con  rigorosa cón segu en zia lità  logica  e  con  l ’app licazion e  
di congegn i e rig i ha li e  particolarm enté adatti ag li scop i 
ch e  si vo levan o  raggiungere, principù c h e  si considera
va n o  essen zia li alla  struttu ra  d e l nu ovo  S tato  e  che, com e  
tali) avevan o  trovato  là loro so len n e  con sacrazion e n e lla  
costitu z ion e . S e  s e  n e  v o le sse  rappresentare il  sign ifica to  
d ’insiem e, cog liern e  il tratto  ch e  la  caratterizza  r isp etto  
a lle  var ie  rego lam en tazion i de lla  ste ssa  m ateria, rea liz
zate  n e ll’Europa con tin en ta le  neH’epoca contem poranea, 
Si dovrebbe d ire  che essa  attua un o dei tipi più p erfe
zionati d i rappresentanza organ ica . -

LA LEG ISLAZIONE ELETTORALE BELG A, a cura  d ì-  
D A N IL O  D E’ COCCI - Voi. d i pagg. 185 . . : L , 1M

l ì  testo  d ella  leg g e  e le tto ra le  belga , c h e  qui s i pre
s è n t i  'in tegra lm en te  tradotto , è  p reced u to  da u n ’am pia  
in trod uzione sto r ico-g iurid ica .

L ’im portanza ch e  la storia  costitu z ion a le  b e lg e ’ ha nel 
quadro dMi’e v c iu z ien e  del d ir itto  pu bblico  m od erno, tro
va  an ch e  conferm a in  qu esta  legge  e le tto ra le , la cui 

•sfrùttura tip ica  n e  fa un docum en to  assa i n o tev o le  n ella  
pu bbl’c is t ic i  contem p oran ea,

LA L E G G E  E L E T T O R A L E  B E L L T R L A N D A  (S ire ), a c u ra  
d i  G aspare A M B R O S IN I  - Voi. d i pag . 167 . . L . HO

Il s is tè m a  e le tto ra le  d e ll’I r la n d a  in d ip e n d e n te  co s ti
tu isc e  un  d o c u m e n to  assa i n o tev o le  e u n ’e sp e rie n z a  che  
g iova  p re s e n ta re  a l le t to re  ita lia n o  n e l te sto , fe d e lm e n te  

■ tradotto , d e lla  legge, ch e  h a  f a t to  le su e  p ro v e , in  s i tu a 
zion i s to r ic h e  m o lto  com plesse . La d e lic a te z z a  d e l c o n 
gegno  e le t to ra le  va  m essa  ne l d e b ito  r il ie v o , com e fa  
l’a u to re  n e lla  ch iara^ in tro d u z io n e  d i q u e s to  v o lu m e tto .

LA C O ST IT U Z IO N E  E IL SISTE M A  E L E T T O R A L E  F IN 
L A N D E S I, a  c u ra  d i C arlo L A V A G N A  -  Voi. d i p à 
g in e  136 . . . . . . . . . . . .  L . 85
L e  v ic e n d e  q u a n to  m ai co m p le sse  d e lla  s to r ia  c o sti

tu z io n a le  d e lla  F in la n d ia ,  d a l l ’u n io n e  con  la R ussia  a lla  
p ro c la m a z io n e  d e ll’in d ip e n d e n z a , sono  e sp o s te  d a ll’A . com e 
in tro d u z io n e  a l te s to  de lla  c o sti tu z io n e  f in lan d e s e  del 
17 lu g lio  1919 e  d e lla  leg g e  e le t to ra le  del 1935.

E* la  p r im a  p u b b lic a z io n e  in te g ra le  in  una  lin g u a  occi
d e n ta le  de l te s to  d e lla  legge  e le tto ra le  f in la n d e se , c h e  
c o s ti tu isc e  u n o  dei s is te m i p iù  in te re s s a n ti  d i c a m p ag n e  
e le t to ra l i  v ig e n ti.
IL SISTEM A E L E T T O R A L E  SO V IE TIC O , a c u ra  di T o

m aso  N A P O L IT A N O  -  Voi. d i pag , 101 . . . L . W

L a  leg g e  e le t to ra le  d e l l ’U .R .S .S . fa  c o rp o  co n  la  C o
s ti tu z io n e  d e llo  s ta to  so v ie tico , c h e  si p u b b lic a  a n c h e  in  
q u e s ta  C o llana.

SI è  v o lu to  d a re ,  con  u n a  a c c u ra ta  tra d u z io n e  d i q u e sti 
d o c u m e n ti, a c c o m p a g n a ta  da  a m p i s tu d i in tr o d u t t iv i ,  u n a  
in fo rm a z io n e  s ic u ra  p e r  u n  g iu d iz io  o b ie ttiv o  su  l ’e sp e 
rie n z a  c o s ti tu z io n a le  e p o litic a  del g ra n d e  popo lo  slavo .

LA C O ST IT U Z IO N E  D E L L ’U .R .S .S ., a  c u r a  di G aspare  
A M B R O S IN I  - Voi. d i pagg . 138 . . .  . L. 115

L a  C o s titu z io n e  d ì S ta lin  de l ’36, co n  i su ccess iv i ag„ 
g i i  f ilam e n ti, c o s ti tu isc e  u n o  d e i d ir i t t i  p iù  n o te v o li n e lla  
s to r ia  de l d ir i t to  p u b b lic o  c o n te m p o ra n e o . In d ip e n d e n te 
m e n te  d a l  suo  s ig n ifica to  po litico , q u i si v u o l m e tte re  in  
ril ie v o  i c a r a t te r i  te c n ic o -g iu r id ic i de lla  C o stitu z io n e  co 
m u n is ta  v ig e n te , i l lu s tra t i  in  q u e s to  v o lu m e tto ,

O ggi c h e  l ’e sp e rie n z a  ru s sa  si a l la rg a  v e rso  o c c id en te , è 
o p p o r tu n o  f a r  c o n o sc e re  il  d o c u m e n to  fo n d a m e n ta le ,  in  
c u i e ssa  h a  tro v a to  la  su a  s is tem az io n e .

d i C o sta n tin o  
. L . 120

cu raLA C O ST IT U Z IO N E  D I W EIM A R  
M O R T A T I  - Voi. d i pagg , 158 

La C o stitu z io n e  d i W e im ar r a p p re s e n ta  u n o  de l p ro 
d o t t i  p iù  m a tu r i  d e l d ir i t to  p u b b lic o  eu ro p eo ,, n e lla  c r i 
si de l p rim o  d o p o g u e rra .

L a  fis io n o m ia  de l n u o v o  S ta to  ted e sc o  re p u b b lic a n o  si 
r ia s su m e  n e lle  l in e e  d e lla  d e m o c ra z ia  c o s ti tu z io n a le , ch e  
pa rve . in s ta u r a ta ,  dopo  u n a  te r r ib i le  p ro v a , coi c a r a t te r i  
d e lia  s ta b i l i tà  e d e lla  co e ren z a  in te r n a  d i t u t t i  i  r a p p o r t i  
d i p o te re  e d i fu n z io n e .
- S o ffo c a ta  d a lla  d i t t a tu r a  n a z is ta ,  la  C o s titu z io n e  di 
W eim ar si p u ò  a n c o ra  oggi c o n s id e ra re  u n  d o c u m en to  d i 
a lto  r il iev o  sc ie n tif ic o  e  s to rico .

TL SISTEM A E L E T T O R A L E  D A N ESE , 
• TU P .IN I - Voi. d i pag g . 152 , .

c u ra  d ì Giorgio  
. . . L, 39

t r a -L à le g g e . e le t to ra le  d a n ese  v ie n e  co m m en ta- 
d o tta  m ’i ta lia n o  p e r  la  p r im a  v o lta .

L s e la b o ra te  m o d a lità  d i a p p lic az io n e  d e l s is te m a  p ro 
p o rz io n a le , la  p lu ra l i tà  d e i c r i te r i  a d o t ta t i  e  la  po siz io n e  
fa t ta  a i P a r t i t i  c o n fe risc o n o  a lia  legge  q u i p u b b lic a ta  u n  
n o n  co m u n e  in te re s s e  sc ie n tif ic o  e p ra tic o .

I  V O L U M I  S O N O  1 3 «  V S K - D I T *  A  I N  T U T T E  L I B R E R I E
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NOTIZIARIO
Com posiz ione e P res id en te  
d elia  C ostituente  f r a n c e s e  
Bidault Capo r’<'( Governo

E’ stato comunicato ufficialmente che 
la nuova Assemblea Costituente fran
cese avrà la seguente composizione: 

Movimento repubblicano popolare 
;M. R. P.) 164 mandati, comunisti 144, 
jocialisti 128; Movimento della Resi
stenza (legato ai comunisti) 5; Unione 
repubblicana di sinistra ed altri par
titi di sinistra 47; Partito Repubblicano 
della Libertà ed altri partiti di destra 
89; nazionalisti algerini 11; altri par
titi coloniali 3.

Mancano ancora i risultati di 5 seg
gi coloniali e di altri 10 per i quali le 
elezioni dovranno essere ripetute.

Nella seduta del 15 giugno la nuova 
Costituente francese ha eletto a suo 
Presidente Vincent Auriol con 466 vo
ti contro 28. Auriol aveva presiedu
to la precedente legislatura ed era 
attualmente il solo * candidato alla 
carica. I deputati hanno quindi pro
ceduto alla nomina dei vice-presidenti 
Sono stati eletti -.Henry Teitgen (M. R. 
P.) 407 voti; Duclos (comunista) 428; 
Bouxon (M.R.P.) 441; M.me Braun (co
munista) 407; Laniel (P.R.L.) 414; Yvon  
Delbos (radicalsocialista) 471.

Nella seduta dei 19 Georges Bidault, 
leader dell’M.R.P., è stato eletto Capo 
del Governo Provvisorio, con 384 vo
ti su 545 (i comunisti si sono astenu
ti): Bidault era unico candidato.

I partiti socialista, radicale e re- 
pubblicano della libertà hanno ’ votato 
per Bidault, ma nessuno di essi ha 
preso impegno di partecipare al nuo
vo 'governo.

Libertà d ’a s so c ia z io n e
ed elez ion i in Turchia

La Grande Assemblea Nazionale tur
ca ha votato il 6 giugno una legge che 
autorizza la formazione di associazioni 
e di partiti basati sulle classi sociali. 
Di conseguenza, i sindacati ed i partiti 
marxisti potranno avere un’esistenza 
.legale. I raggruppamenti basati sulla 
razza, sulla religione o su particola
rità regionali restano vietati. Questo 
divieto mira soprattutto a contrastare 
t particolarismi armeni, curdi ed arabi.

Una mozione dell’opposizione che 
chiedeva l’abrogazione dell’articolo che 
permette alla polizia di assistere alle 
riunioni dei partiti è stata rinviata ad 
apposita commissione.

L’Assemblea ha approvato inoltre, 
dopo un vivace dibattito, una legge se
condo la quale viene* introdotto in Tur
chia in sostituzione delle elezioni di 
doppio grado (sistema in vigore dal 
1876) il voto segreto, generale e di
retto e ha deciso che le elezioni gene
rali si svolgano il 21 luglio.

Saranno queste, quindi, le prime ele
zioni libere dopo l’istituzione della 
Repubblica ed altresì quelle nelle qua
li per la prima volta i partiti dell’op
posizione prenderanno parte alle ele
zioni.

L’Assemblea comprenderà 435 mem
bri e si riunirà il 1° agosto.

il p rogram m a gov ern a t iv o  
di Peron

Il 4 giugno; all’atto di assumere la 
carica di Presidente della Repubblica 
Argentina, il colonnello Peron, ha espo
sto il suo programma di governo di
nanzi al Parlamento. In politica inter

na, egli si propone di realizzare mi
sure di giustizia sociale e il ristabi
limento dell’indipendenza economica; 
in politica estera, l’adempimento de
gli obblighi internazionali, difendendo 
nello stesso tempo la sovranità del
l’Argentina.

Per quel che riguarda il campo eco
nomico, Peron ha dichiarato che il 
Governo ha intenzione di proteggere 
l’industria e curare e sfruttare le ric
chezze nazionali in modo che l’eco
nomia argentina sia meno dipendente 
dalle importazioni; di porre sotto il 
controllo statale i servizi pubblici e in 
particolare i mezzi di trasporto. Inol
tre egli ha delineato la necessità di 
una riforma agraria onde poter dare 
la terra ai meno abbienti ed aumen
tare il numero dei proprietari ter
rieri. Ha altresì enunciato la necessità 
di un rinnovamento dei procedimenti 
giudiziari: la giustizia dovrà essere di
namica ed economica. Ma in tutti i 
campi si procederà lentamente e con 
riflessione, senza alcuna precipitazione. 
Il Congresso argentino deciderà in ul
tima istanza quali obblighi interna
zionali siano contrari alla Costituzione 
argentina e in quali casi si dimostrerà 
necessario un cambiamento della Co
stituzione.

Uno dei primi compiti del nuovo 
Presidente è stata la nomina dei nuo
vi ministri. Il nuovo Gabinetto si com
pone in maggioranza di persone gio
vani (dai 30 ai 45 anni circa). Ad ec
cezion** del Ministro degli Interni, 
il laburista’ Borlengbi, e del Ministro 
degli Esteri Bramuglia. i ministri non 
sono degli uomini politici di partito, 
ma, più che altro, dei tecnici.

Gli altri ministri sono: Finanze: Ce- 
reijo; Giustizia ed Istruzione: Gache 
Piran; Guerra: generale Molina: Ma
rina: capitano Anadon; Agricoltura: 
P ìcazn Etordv; Lavori pubblici: gene
rale Pistarini.

E stensione  de! diritto di voto  
in P ortoga llo

Il diritto di voto nelle elezioni per 
il Presidente della Repubblica e per 
il Presidente dell’Assemblea Nazionale 
è stato estèso a tutte « le donne spo
sate che sanno leggere e scrivere e 
che pagano un’imposta di 200 scudi o 
più per anno ».

Un G overno provvisorio  
in India

Il Viceré Lord Wawell e la delega
zione ministeriale britannica in India 
hanno pubblicato Oggi una dichiara
zione in merito ai negoziati in corso 
per la formazióne di un Governo prov
visorio formato esclusivamente da in
diani. Dopo aver apprezzato gli sforzi 
dei maggiori partiti e cioè quello del 
Congresso indù e quello della Lega 
mussulmana, la dichiarazione osserva 
che a nulla serve il prolungarsi dei 

. negoziati poiché nessun accordo tra i 
due partiti si è potuto raggiungere e 
annuncia la decisione del Governo bri
tannico di formare senz’altro il Go
verno provvisorio. La dichiarazione 
precisa che qualora un accordo non 
interverrà ài più presto, il Governo 
provvisorio sarà formato anche senza 
la partecipazione dei partiti che non 
vorranno entrarvi, con elementi rap
presentanti ogni corrente e classe del 
paese. j

Come è noto la Delegazione britan-

L uned ì 24 giugno si insedierà  
l’A ssem blea  C ostituen te .

Q uesto  Bollettino cesserà le 
sue pubb licazion i, con un  n u 
m ero speciale che uscirà lo 
stesso giorno.

C om unich iam o a ltresì che in 
siem e con questo  fascicolo esce 
un  Supplemento economico, di 
16 pagine (L . 8), de l quale ecco 
il som m ario:

Attività della Commissione 
Economica.

Nazionalizzazione e socializ
zazione.

Documenti sui consigli di ge
stione (accordi F.I.A.T., Reg
giane, S.T.I.P.E.L.).

Testo delle leggi di riforma 
agraria in Cecoslovacchia, in 
Jugoslavia e in Polonia.

nica in India aveva proposto la for
mazione di un governo provvisorio 
composto di 14 membri di cui 5 del 
Partito del Congresso, 5 della Lega 
mussulmana e 4 degli altri partiti. 
Tale governo sarebbe rimasto in ca
rica durante il periodo transitorio, 
precedente il nuovo Statuto dell’India,

Risoluzione  
d ella  cris i  g o v er n a t iv a  

in Olanda
La crisi governativa in Olanda aper

ta tre settimane fa in seguito alle ele
zioni è stata virtualmente risolta coti 
l’incarico dato al signor Peel, esponen
te della corrente progressista in seno 
al Partito Cattolico, di formare il nuo
vo Governo. Il gruppo parlamentare 
del Partito del Lavoro si è pronuncia
to in favore alla partecipazione del 
Governo capeggiata dal leader catto
lico, e si ritiene che tale decisione sarà 
approvata dalla direzione del Partito.

Un re feren d u m  in P o lon ia
Il 30 giugno prossimo sarà tenuto in 

Polonia un referendum  nazionale che 
darà al popolo polacco la possibilità 
di esprimere le sue opinioni su alcuni 
dei provvedimenti più importanti at
tuati dal regime provvisorio. Le do
mande più notevoli che saranno poste 
dal referendum  sono le seguenti:

«■ Volete un Parlamento con una ® 
due Camere? ».

« Approvate la nazionalizzazione del
ie industrie e le riforme agrarie? ».

<-<• Approvate lo stabilimento delle _ 
frontiere occidentali della Polonia lun
go il mare Baltico, l’Oder e il Neisse? ».

Il Primo Ministro Osubka-Moraiaski 
ha dichiarato di ritenere che prima 
delle suddette domande sig la più im
portante, in quanto è opportuno cono
scere quale sistema di governo il po
polo preferisce prima che abbiano luo
go le elezioni generali nel prossimo 
autunno. Per quanto riguarda il refe
rendum e le elezioni generali, il Primo 
Ministro ha dichiarato che la Polonia 
non desidera l’intervènto di osservato
ri stranieri, in guanto è perfettamente 
in grado di curare da sé i  suoi affari 
intèrni.



La Costituzione de ll'A rgen tina
La costituzione sanzionata il s° maggio 1853  ̂ da! Con

gresso generale costituente, pose fine 3 un lungo periodo di 
lotte che aveva dilaniato per più di quarantanni la com
pagine nazionale argentina. Lo Stato, sorto per effetto della 
disgregazione dell’impero coloniale spagnolo con la rivo
luzione del 23 maggio 1810, nell’infuriare della lotta tra 
Buenos Ayres, che tendeva al predominio su tutta la Na
zione, e le provincie, che volevano l’autonomia, ossia tra 
il principio autoritario centralista e quello anarchico fede
ralista,. non aveva potuto darsi un solido assetto costituzio
nale ed era stato retto, durante questo periodo, solamente 
da un governo di fatto.

I precedenti costituzionali alla carta del 1833 hanno 
quindi limitata importanza, per quanto numerosissimi; de
cisivi per la determinazione della struttura dello Stato sono 
invece gli accordi conclusi tra le varie provincie nel 1822 
e 1831: la « Convención del Filar», nella quale è affermato
11 principio che « le provincie firmatarie si riconoscono auto
nome e accettano il principio del federalismo » e il « Patto 
federale », che è l’obbligo assunto da ciascuna provincia circa 
la struttura federale dello Stato ed è nello stesso tempo il 
riconoscimento del diritto di ciascuna provincia a darsi pro
prie istituzioni.

Sono questi quei « patti preesistenti » cui fa riferimento i! 
preambolo della costituzione del 1833, accordi conclusi in 
forza di quel potere di cui le provincie di fatto godevano 
e elle trova riconoscimento nell’art. 101 della costituzione; 
« Le provincie conservano il loro potere ».

L’accordo di S. Nicolas de los Arrojos, concluso il 31 
maggio (1832) tra i governatori delie provincie per la con
vocazione di una Costituente, può considerarsi quindi un 
atto esecutivo del «patto federale» del 1831, che non ave
va potuto avere esecuzione data la sopraggiunta dittatura di 
un caudillo, Rosa, che sottopose sino al 1831 tutta la na
zione ad un regime di assolutismo e di terrore.

La Costituente si riunì a Santa Fè il 20 novembre 1852, 
Una commissione speciale fu incaricata di redigere il pro
getto di costituzione, che, sottoposto all’Assemblea, fu ap
provato il r. maggio 1833.

Ai lavóri della Costituente parteciparono i rappresentanti 
di 13 provincie argentine, cioè tutte eccetto Buenos Ayres 
che, nel timore di perdere quella supremazia che nel perio
do precedente aveva di fatto più o meno ininterrottamente 
esercitato sulle altre parti della Nazione, si era costituita in 
Stato indipendente, dandosi una propria costituzione il
12 aprile 1834.

Ma P i i  novembre 1839, dopo la sconfitta delle sue 
truppe da parte di quelle federali, essa rientrava a far 
parte delia Confederazione, previe modifiche alla costitu
zione. Le modifiche sanzionate dalla Convenzione convo
cata il 33 settembre 1860, pur concedendo maggiore auto
nomia alle provincie, lasciarono inalterata nelle sue linee 
fondamentali l’originaria costituzione. Lo stesso è accaduto 
per le due ulteriori revisioni: una, del 12 settembre 1866, 
relativa al regime delle dogane, l’altra del r 3 marzo ¡898, 
con la quale venivano ampliati i collegi elettorali e elevato 
il numero dei ministri da cinque ad otto.

Cosicché la costituzione argentina è restata sempre la 
«Carta del 1833 ».

D IR IT T I E LIBERTA3

Le libertà individuali non sono contenute in una di
chiarazione dei diritti che serva di preambolo allo statuto, 
ma, per assicurare migliore garanzia, sono enunciate nella 
Costituzione: necessità, questa, inderogabile in uno Stato in 
cui durante un lungo periodo tutti i diritti individuali erano 
stati violati.

Una generica affermazione dei diritti della personalità 
già si trova nel Preambolo alla costituzione che pone tra 
gli scopi che essa deve raggiungere quello di « promuovere il

benessere generale e di assicurare ì benefici della libertà « 
noi ed ai nostri posteri e <s tutti coloro che vorranno abitare 
il suolo argentino ».

L’argomento è poi contemplato dai seguenti articoli:
Art. 14. — T utti gli abitanti della Nazione godono dei 

seguenti diritti conformemente alle leggi che ne regolano 
Vesercizio, ossia: il diritto di lavorare ed esercitare ogni at
tività lecita; di navigare e di commerciare; di rivolgere pe
tizioni alle autorità; d’entrare, risiedere, traversare ed uscire 
dal territorio argentinoI di pubblicare le proprie idee per 
mezzo della stampa senza censura preventiva; di usare & 
di disporre della loro proprietà; d’associarsi per un fine 
utile; di professare liberamente il proprio culto, di inse
gnare e di istruirsi.

Art. 15. — Non ci sono schiavi nella Nazione ar
gentina;'1 i pochi che ancora esistono, saranno liberi dal 
giorno in cui questa Costituzione sarà stata giurata; una 
legge speciale regolerà le indennità alle quali dà luogo que
sta dichiarazione. Ogni contratto dì compravendita di 
persona costituisce delitto, di cui saranno responsabili le 
parti contraenti ed il notaio o il funzionario che lo autorizza. 
Ogni schiavo diviene libero per il solo fatto che mette 
piede sul territorio della Repubblica, in qualunque modo 
vi sia introdotto.

Art. 16. — La Nazione argentina non ammette pre
rogative di sangue o dì nascita; non esistono presso di essa, 
nè privilegi personali, nè titoli di nobiltà. T u tù  i suoi 
abitanti sono uguali davanti alla legge e possono essere am
messi agli impieghi, senza altra condizione al di fuori del
l’idoneità. L’uguaglianza è la base dell’imposta e dei ca
richi pubblici.

A rt. 17. — La proprietà è inviolabile, e nessun abi
tante della nazione può esserne spogliato se non in virtù di 
una sentenza basata sulla legge. L’espropriazione per causa 
di pubblica utilità deve essere autorizzata da una legge e 
previamente indennizzata. Solo il Congresso fissa i tùbuli 
enunciati all’art. 4. Nessun servizio personale può essere 
richiesto, se non in virtù della legge o di una sentenza ba
sata sulla legge. Ogni autore o inventore è l’esclusivo pro
prietario della sua opera, invenzione o scoperta, per la du
rata fissata dalla legge. La confisca dei beni è radiata per 
sempre dal Codice penale argentino. Nessun corpo armato 
può procedere a requisizioni, nè esigere prestazioni perso
nali di alcuna specie.

ART. 18. — Nessun abitante della Nazione può essere 
colpito da una pena, se non in virtù di un preventivo giu
dizio basato su una legge anteriore al fatto incriminato, nè 
giudicato da commissioni speciali, nè sottratto ai giudici 
designati dalla legge anteriore al fatto della causa. Nessuno 
può essere costretto a deporre contro se stesso, nè arrestato 
se non in base a un ordine scritto dell’autorità competente. 
La difesa in giudizio della persona e dei diritti è inviolabile. 
Il domicilio è inviolabile come la corrispondenza epistolare 
e gli scritti privati; una legge determinerà in quali casi e 
con quali giustificazioni l’ingresso nel domicilio e l’arresto 
potranno aver luogo. Sono per sempre abolite la pena di 
morte per motivi politici, le torture di qualsiasi specie, e 
la pena della frusta...

Art. 19. — Gli atti privati degli uomini che in nessun 
modo offendano l’ordine e la morale pubblica e non pre
giudichino un terzo non possonp essere giudicati che da Dio 
e non sono sottoposti • all’autorità dei magistrati. Nessun 
abitante della Nazione può essere costretto a fare ciò che 
la legge 'non ordina, nè impedito di fare ciò che la legge 
non vieta.

Va osservato die l’enumerazione contenuta nei precedenti 
articoli non è tassativa, in, quanto afferma 1*

Art. 33. ■ Le dichiarazioni, i diritti e le garanzìe che
la costituzione enumera non devono essere intese come la 
negazione di altri diritti e garanzie non enumerate, ma che 
derivano dal principio della sovranità popolare e dalla 
forma repubblicana di governo.



G h  stranieri g o d on o  nel territòrio  d i tu tti i d ir itti c iv ili  
;ie i c itta d in i. ,

D ir itti e libertà in d iv id u a li posson o  essere scospesi u n i
tam en te  in  caso  di d ich iarazion e d i stato  di assediò , im posta  

. d à - « torb id i in tern i o  attacch i esterni » che m ettano  in  p e 
n c o lo  il fu n z ion am en to  d e lla  C ostitu z ion e.

FORM A DELLO ST A T O
C on sid erato  da l la to  della  struttura, Io S tato  argen tino  

app artien e, da  un pu nto di v ista  generico , a l tip o  de llo  
Sta^o fed era le .

L ’assetto  fed era le  d e llo  S ta to  è rego lato  ,dai segu en ti ar
tico li :

A rt. t.. — La Nazione argentina adotta per suo go
verno la forma rappresentativa repubblicana federale', quale 
è stabilita dalla presente costituzione.

A rt. 3. •— Ciascuna provincia si darà una costituzióne 
sulla base del sistema rappresentativo vepubblb: :o, d’ac
cordo con i principi, le dichiarazioni e le gara;.¿ie della 
costituzione nazionale, ’ e che assicuri l’amministrazione del
la giustizia, il regime municipale e l’istruzione primaria. A 
queste condizioni, il governo federale garantisce a ciascuna 
provincia il godimento e l’esercizio delle sue istituzioni.

A rt. 6. —  Il governo federale■ argentino interviene nel 
territorio delle provincie per garantire la forma repubbli- 
tana di governo o respingere le invasioni straniere, e, su 
richiesta delle loro autorità costituite, per sostenerle o ri
stabilirle, se sono state abbattute da insurrezione o inva
sione di un’altra provincia.

A rt. 104. -— Le provincie conservano tutto il potere 
ton delegato al governo federale con questa costituzione e 
quello che si sono espressamente riservato con patti parti
colari il giorno della loro incorporazione.

A rt. 105. —a Esse si danno le loro istituzioni partico
lari e sono rette da queste istituzioni. Eleggono i loro go
vernatori, i loro legislatori e gli altri funzionari provin
ciali, senza intervento del governo federale.

A rt. 106. ■— Ciascuna provincia si da la sua costitu
zione, conformemente alla disposizione dell’articolo y.

A rt. 107. —  Le provincie possono concludere trattati 
particolari aventi per oggetto Vamministrazione della giu
stizia, degli interessi economici e dei lavori d’utilità comune,
5.alvo a darne conoscenza al Congresso federale; esse pos
sono incoraggiare la loro industria, l’immigrazione, la co
struzione di ferrovie e di canali navigabilila  colonizza- 
none delle terre di proprietà della provincia, l’ introduzione 
t la creazione di nuove industrie, l’ importazione di ca
pitali stranieri e l ’esplorazione dei loro corsi di acqua con 
foggi che proteggono questi fini e con proprie risorse;
■ A rt. 108. —• Le provincie non esercitano il potere .de

legato alla Nazioàe. Esse non possono concludere trattati 
particolari di carattere politico, né fare leggi sul commercio 
t la navigazione interna o esterna, né stabilire dogane pro
vinciali, nè batter moneta, nè creare banche con facoltà di 
emettere biglietti, senza autorizzazione del Congresso fe
derale, nè emanare Codici civili, di commercio, penale e 
Va... cario dopo che simili Codici siano stati sanzionati dal 
Congresso% nè fare delle leggi speciali sulla cittadinanza e 
la naturalizzazione, i fallimenti, la falsificazione cfella 'mo
neta e i documenti dello Stato, riè stabilire diritti di ton
nellaggio nè armare bastimenti da guerra, o levare truppe, 
salvo il caso di invasione esterna o di un pericolo così im
minente da non sopportare alcun ritardo, informando in tal 
caso subito il governo federale, nè nominare o accògliere 
agenti stranieri, nè ammettere dei nuovi ordini religiosi.

A rt. 109. —  Nessuna provincia può dichiarare nè fare 
[g guerra ad alcuna altra provincia. - Le loro controversie 
devono essere sottoposte alla Corte suprema di giustizia e 
risolte da essa, Le loro ostilità di fatto costituiscono degli 
atti di guerra civile, qualificati sedizione o sommossa (aso
nada) che il governo federale deve soffocare e reprimere con
formemente alla legge.

C om e si p u ò  ved ere, il fed era lism o  argen tin o  presenta  
un carattere dei tu tto  pecu liare. A n z itu tto , l ’au ton om ia  c o 
stitu zion a le  d e lle  s ingole  p ro v in c ie  è forse lim ita ta  eccessi
vam ente d a ll’art. ' . j ,  che p oh e  a lcu n i p r in ctp ii d a  cut non

posson o  derogare le s in go le  costitu z ion i p ro v in c ia li, In  se« 
cortdo lu ogo , trop p o  lim ita ta  è la  com p eten za  d i ciascun a  
p rov in c ia  in  co n fr o n to  d i q u ella  vastissim a d e llo  S tato  cen 
trale  a  cu i, in particolare, spetta  la  em an azion e  dei cod ic i 
c iv ile , p en a le , com m erciale, processuale, non ch é determ i
nare attraverso  una legge fed era le  la  com p osiz ion e  d e l corp o  
e lettora le . In terzo  lu ogo , va  n o ta to  che q u elle  stesse a ttr i
b u zion i a ff id a te  a lle  p rov in c ie  da ll’a rtico lo  107: « incorag- 
.giare la loro industria, l ’immigrazione, la costruzione dì 
ferrovie e di canali navigabili, la colonizzazione di terre che 
sono proprietà della provincia, l’ introduzione e lo stabili
mento di nuove industrie, l’importazione di capitali stra
nieri e la esplorazione dei corsi di acqua interrii », sono eser
c ita te , su scala  n a z io n a le , d a llo  S ta to  cen tra le  in  base a l-  
l ’art. 67 , n . 16. Si ha così un caso di com p eten za  con corren te

U n  e lem en to  ch e  a v v ic in a  p o i for tem en te  la  C o stitu z io n e  
argen tina a lle  form e istitu zion a li deg li S ta ti un itari, è dato  
d à lia  fissazion e  de lla  cap ita le . Q uesta  è sta ta  stab ilita  nella  
c ittà  d i B uenos A yres, cen tro  in torn o  a cu i grav ita  tu tta  la  
n azion e, e  c iò  non p u ò  non esercitare una im portante in 
flu en za  un itaria  e accentratrice. Per ev itare questo fe n o 
m eno, tu tte  le  C o stitu z io n i fed era li istitu iscon o  un d istretto  
federa le , che è un a parte del territorio  n a z ion a le  posto  in  
una s itu azion e  g iurid ica  del tu tto  specia le  e o v e  ha sede la  
c ap ita le . A l contrario  d i c iò , in A rgen tin a  la  cap ita le  B uenos  
A ires è su llo  stesso p ian o  di qu alunq ue altra prov in cia , sp et
tan d o  ad  essa due seggi al Senato .

M a l’elem en to  più caratteristico  del federa lism o argen
tin o  è dato  d a l d ir itto  d i in terven to  (intervención) che l ’art. 
y attribuisce a llo  S tato  federale .

Se si pensa che susseguente a ll’in terven to  è la  d ich iara
z io n e  d e llo  sta to  di assedio il quale com porta la so 
spensione d i tu tte  le  garanzie  co st itu z io n a li, q u esto  pu ò ben  
chiarire qu anti sia lim ita ta  l’au ton om ia  d e lle  s ingole  p ro 
v in c ie  argen tine che p u ò  essere, ed è sem pre stata, con  
estrem a fa c ilità  an n u lla ta , tan to  p iù ch e  spetta  a l G o v er
no fed era le  accertare se sussistono o  m eno  ie  co n d iz io n i che  
dan no v ita  a lla  form a  rep ubb licana d i govern o , a ltra  causa  
questa  di intervención da parte  d e llo  S ta to , second o  l ’art. 3.

POTERE LEG ISLATIV O

I l p otere leg is la tiv o  c esercita to  da l C ongresso , com p osto  
d a lla  C am era dei d ep u tati, ch e  rappresenta la  n az ion e  n e l 
suo insiem e e dal S en ato  rappresentante d elle  p rov in cie .

L a C am era dei d ep u ta ti e form ata  da rappresentanti 
e letti a  su ffra g io  u n iversa le  d iretto , con  esclusione d e lle  
don n e, su lla  base j^ello scrutin io  d i lista  con  v o to  lim ita te .  
L’esercizio  del d ir itto  d i v o to  è obb liga tor io . S a lv o  , un a  
m o d ifica  a lla  costitu z ion e , non potrà  adottarsi un  sistem a  
elettora le  che si ispiri a un critèrio  organ ico  di rappresen
tan za  . p r op orz ion a le , d a to  che l’art. 37  d e lla  co stitu z io n e  
espressam ente stabilisce, che la  e ie z io n e  a v v ie n e  «.'<* maggio
ranza di suffragi ». I l m an d ato  parlam entare dura qu attro  
an n i, m a la  C am era si r in n o v a  per m età  o g n i due ann i.

I l S en ato  è com p osto  d i due sen atori per ogn i p ro v in c ia  
e  per la  cap ita le . O g n i sen atore ha un v o to  e dura in  
carica  9 an n i, m a il S en ato  si r in n o v a  per un terzo  o g n i  
tre  ann i. L’e lez io n e  dei sen atori a v v ie n e  con  un sistem a  
in d iretto , essendo essi e le tti a m aggioran za  d i su ffra g i d a lle  
s in g o le  leg isla tu re  p ro v in c ia li, ecce tto  i due rappresentanti 
d e lla  c ittà  d i B uenos A yres c h e . sono  e le tti n e lla  stessa form a  
del P resid en te e  del V ice-P resid en te . C om e n eg li S tati U n it i,  
così anche in  A rgen tina il S en ato  v ien e  presiedu to  dal V ic e 
presid en te  d e lla  N a z io n e , so stitu ito , in ca so  d i assenza, da  
un sen atore precedentem en te n om in ato .

L e du e C am ere sono  p oste  costitu z ion a lm en te  su llo  stesso  
p ian o . A m bedu e, però, h an n o sp ecia li prerogative . Q u e lle  
d elle  C am ere d e i d ep u ta ti sono  determ inate d a i segu en ti 
a rtico li.

A rt. 44 . —  Solo alla Camera dei deputati spetta l’ inizia
tiva delle leggi sui tributi e sul reclutamento delle truppe. - ■

A rt. 45 . —  Solo essa ha il diritto di accusare di fronte 
al Senato il Presidente, il Vice-Presidente, i suoi ministri, èd 
i ' membri della Corte Suprema, come degli altri Tribunali 
inferiori della Nazione, nelle cause di responsabilità inten
tate' contro di essi per aver male assolto le loro funzioni?



o  per difetto nell’esercìzio dì queste funzioni, o per delitti 
comuni, e ciò dopo inchiesta e decisione che vi è luògo a 
procederé presa a maggioranza dei due terzi dei 'membri 
presenti.

Q u elle  del Senato  sono in vece  d eterm inate d ag li artico li 
S i e S3-

A rt. j i .  —  Spetta al Senato giudicare in pubblica udien
za le persone accusate dalla Camera dei deputati; a tal 
fine, i suoi membri dovranno prestare giuramento. Quando 
l ’accusato sia il Presidente della Nazione, il Senato sarà 
presieduto dal Presidente della Corte Suprema. Nessuno sarà 
dichiarato colpevole se non a maggioranza dei due terzi dei 
membri presentì. '

A rt. $2. —  Spetta ugualmente al Senato autorizzare il 
Presidente della Nazione a dichiarare in stato dì assedio 
uno o diversi punti della Repubblica in caso di attacco 
esterno.

I m em bri del C ongresso  g o d on o  d elle  ord inarie  preroga
t iv e  parlam entari.

C iascu na d elle  due C am ere pu ò chiam are a v a n ti a sè ,u a  
m in istro  per ricevere sp iegazion i su a tti d i govern o . T u t
ta v ia , d ata  l ’a ttu azion e  de lla  form a p resid en zia le, non è 
p rev isto  d a lla  co situ z io n e  un d ir itto  d i in terp ellan za  con  
tu tte  le  con segu en ze  che essa im p orta , e  la  ch iam ata da  
parte  d e lla  C am era d i un m in istro  ten d e  esc lu sivam en te  a 
stab ilire  una certa co lla b o ra z io n e  tra e secu tivo  e leg is la tiv o  
atten u an d o con  c iò , secón d o  q u an to  in segn ava  a i costitu en ti 
argen tin i l ’esp er ien za  nord -am erican a , una rig ida a p p lica 
z io n e  d e lla  d iv isio n e  dei poteri.

L e due C am ere si riuniscono sim ultaneam ente ogn i ann o  
in  sessione ord inaria  dal i. m a g g io  a l 30 settem bre; le  ses
sion i non  posson o  essere aperte  se non  è presente la  m a g 
gioran za  assolu ta  dei m em bri d i c iascun a  C am era, che pu ò  
ob b ligare  g li assenti ad  assistere a lle  sed u te so tto  pena d i  
sa n z io n i da essa determ inate. N e l  s ilen z io  d ella  costitu 
z io n e , è am m esso generalm ente che le C am ere, a llo  scadere  
del 30 settem bre, per nessun m o tiv o  p osson o  au tòcon vocarsi;  
in d ice  q u esto  d e ll’a vversion e  dei costitu èn ti argen tin i, ere
d ita ta  dai « P a d r i d e lla  C o stitu z io n e  », verso  le  assem blee  
leg is la tiv e .

A  questa p osiz ion e  d i in fer ior ità  d e lle  C am ere di fron te  
a ll’esecu tivo , che p er un  p er iod o  eccessivam ente lu n go  (7  
m esi) v ien e  a trovarsi l ’un ica  au torità  e f fe t t iv a  d e lla  N a 
z io n e , s i è in  segu ito  rim ediato  con  l ’istitu zion e , p rev ista  d a i 
rego lam en ti in tern i d e lle  C am ere, d i com m ission i perm a  
/len ti che fu n z io n a n o  an ch e  a sessioni ord in arie  ch iuse, e  con  
l ’a p p ro v a z io n e  da parte  d e lle  C am ere del b ilan cio  con su n 
tiv o . D ’a ltra  parte le  C am ere posson o sem pre a vva lersi, a l
l ’in iz io  della  n u o v a  sessione, del ilici o politico co n tro  il 
P resid en te  p rev isto  d ag li artt. 45 e  51.

II P residente d e lla  N a z io n e  p u ò  con v o ca re  le  C am ere in  
sessione straord inaria  o  prorogare le  sessioni ord inarie , du
rante  le  q u ali, pera ltro , è p reva lsa  la  prassi, a fferm a ta  d a l
l ’esecu tivo , d ì occu parsi so lo  di qu eg li argom enti r e la tiv a 
m ente ai q u ali è sta ta  p rorogata  la  sessione.

L e a ttr ib u zion i del C ongresso  sono determ inate d a ll’uri. 67.
I costitu en ti argen tin i ten n ero  presente, nel determ inarle, 

q u elle  dem an date d a lla  co stitu z io n e  nord -am erican a  a l C o n 
gresso deg li S tati U n it i am p lia n d o le  con  la  so ttraz ion e  d i 
a lcu n e  m aterie a lla  co m p eten za  d e lle  leg isla tu re  d e lle  p r o v in 
c ie . S p etta  co sì a l C ongresso  leg iferare  su lle  d ogan e e  sui 
d ir itti d i  im p ortazion e; im porre tr ib u ti, co n tra tta re  prestiti, 
sta tu ire  su ll’uso e l ’a lim en ta z io n e  d e lle  terre n a z io n a li; em a
nare la  legge  sul b ilan cio  ed ap p rovare  il con su n tivo ; a c 
cord are sussidi a lle  p ro v in c ie ; regolare la  lib era  n a v ig a z io n e  
d e i corsi d i acqua; batter  m on eta; em anare i co d ic i c iv ile ,  
com m ercia le, p en a le  e m in erario; le  legg i su lla  n a tu ra lizza 
z io n e  e i d ir itti dei c itta d in i; sui fa llim en ti;  su ll’is titu zion e  
del giurì; regolare il com m ercio  estero e d e lle  p rov in cie  
fra  lo ro ; stabilire le  fron tiere; creare n u o v e  p ro v in c ie  e  d e
term inare, il regim e dei territori n a z ion a li; costitu ire  tr ib u 
n a li in fer ior i a lia . C orte  suprem a; accettare o  resp in gere le  
decision i d e l P resid en te  d e lla  N a z io n e ; app rovare  i tra tta ti  
con clu si d a ll’e secu tivo ; au torizzare  la  d ich iarazion e  d i guerra  
% la  con clu sion e  de lla  pace; d ichiarare lo  sta to  di assedio.

II processo d i form a z io n e  d e lla  legge  non  presenta  d iv er 
sità  dai norm ali proced im en ti. L’in iz ia t iv a  (che spetta  anche  
iM ’esecu tivo ) p u ò  em anare in d ifferen tem en te  da un a d e lle  due

cam ere, eccettu ato  il caso d e ll’uri. 44 . I l p rogetto  a p p rovato  
da lla  C àm era che ne ha presa l’in iz ia tiv a , è in v ia to  a ll’a ltra  
e se è ap p ro v a to  è trasm esso al P resid en te  per essere esam i
nato  e p rom u lgato . Se il P resid en te non lo  ap p rova , a v v a 
len d osi del d ir itto  d i veto , io  r in v ia  a lla  C am era o v e  ha  
a v u to  orig ine. Se le  due C am ere con ferm an o il p rogetto  
con  la  m aggioran za  dei due terzi dei v o ti, esso d iv ien e  legge  
ed è trasm esso a l l ’esecu tivo  per la  p rom u lgazion e; se in vece  
le due C am ere son o  di parere d ifferente, il p rogetto  n on  pu ò  
essere ripreso in  esam e n ella  sessione d e ll’ann o in corso. N o n  
pu ò essere ripreso in  esam e n ella  stessa sessione neanche il 
p rogetto  resp in to  to ta lm en te  da una d e lle  C am ere. M a se 
la  C am era o v e  il p rogetto  n on  ha a v u to  orig ine si lim ita  
a proporre d eg li em endam en ti, il p rogetto  torna  a lla  prima. 
C am era, ap p ro v a ti d a lla  qu ale  a m aggioran za  asso lu ta  gli 
em endam en ti p ro p o sti, il p rogetto  d iv ien e  legge ed  è tra 
sm esso a ll’esecu tivo  per la  p rom u lgazion e . Se in vece  gli 
em endam en ti sono resp in ti, il p rogetto  torna a lla  C am era  
che li ha p rop osti e se son o  r icon ferm ati a m aggioranza  
dei due terzi dei v o ti d e v o n o  essere respinti con  la  stessa 
m agg ioran za  d e lla  prim a C am era.

I l  p o tere  costitu en te  è d istin to  dal potere leg is la tiv o . L ’ar
gom en to  d e lle  rev ision i co stitu z io n a li è rego la to  d a ll’

A rt. 30. —  La Costituzione può essere riformala nel suo' 
complesso ed in ogni sua parte. La necessità di una revisione 
deve essere pronunciata dal Congresso, a maggioranza dèi due 
terzi, almeno, dei suoi membri, ma la revisione non potrà 
essere effettuata che da. una Convenzione convocata a tal 
fine.

POTER E E SEC U TIV O
C om e per altri pu n ti re la tiv i a ll’org a n izza z io n e  dei pu b 

b lici po ter i, così anche per l ’org a n izza zio n e  d e ll’esecutivo  i 
costitu en ti argen tin i tenn ero con to  d e lia  esp erienza n ord -am e
ricana. M a essi non  si basarono tan to  su lla  lettera  d eib i c o 
s titu zion e  sta tu n iten se e tenn ero  p iu ttosto  presente il pro
cesso e v o lu tiv o  che in q u ell’ep oca  era in corso di sv o lg im en to  
n eg li S ta ti U n it i, per cui il P residente  ten d ev a  a d iven ir*  
l’organ o  p iù im p ortan te  d e llo  S ta to  con  fu n z io n e  d i deter
m inare e p ro v v ed ere  a lla  a ttu a z io n e  d e ll’in d ir izzo  p o litico , 
p assan do da una p osiz ion e  d i im p oten za  di fron te  al C o n 
gresso a d  una p osiz ion e  di suprem azia . D e l resto, un  cap o  
d e ll’esecu tivo  fo r te  era con son o  a lle  trad iz ion i n a z io n a li, cd 
Alberti, il f ilo so fo  e giurista  che ta n ta  in flu en za  ebbe sui 
costitu en ti, m o lto  a v e v a  in sistito  su qu esto  p u n to , ch ied en d o  
« un esecutivo repubblicano per la forma e monarchico nella 
sostanza •»,

I l po tere  esecu tivo  è in teram ente a ff id a to  d a lla  C ostitu 
z io n e  ad una so la  persona, il P resid en te d e lla  N a z io n e . T ra  
g li a ltr i requisiti, questi d eve  avere  q u ello  d ì professare la  
relig ion e  catto lica .- Esso dura in carica  sei ann i, m a non  pu ò  
essere r ie le tto  prim a che sia trascorso un sessenn io, nè per  
a lcu n  m o tiv o  p u ò  pro lun gare il suo m an dato .

I l P resid en te è so stitu ito , in  caso  di assenza, in ferm ità , 
m orte o  d estitu zion e, d a l V ice-P resid en te . In caso  d i im p os
sib ilità  d i eserciz io  del potere da parte  d i qu esti per g li stessi 
m o tiv i, l ’ar tico lo  75 de lla  C o stitu z io n e  dem an da a l  C ongresso  
la  design azion e  del « pubblico funzionario che dovrà ricoprire 
la carica dì Presidente », sen za  m eg lio  sp ecificare .. A  c iò  
ha p r o v v ed u to  la  legge  19 settem bre 1868, n . 252, d etta  « leg
ge di acefalia », in b ase  a lla  q u ale  in ta le  caso  la  P residenza  
d e lla  N a z io n e  v ien e  affidata^ n e ll’ord ine a l P resid en te  del 
Sertato, d e lla  C am era o  d e lla  C orte  Suprem a.

I l P resid en te  è e le tto  con  sistem a m aggioritario  a d op p io  
grad o  secon d o  l ’esem pio nord -am erican o , sen za  che tu tta v ia  
n e lle  e le z io n i p resid en zia li argen tine i p artiti g ioch in o  q u el
l ’in fluenza  d ec isiva  che h an no in v ece  n eg li S tati U n it i d i 
America-.

L e estese a ttr ib u zion i del P resid en te  sono rego late  dall* 
A rt. 86 —  Il Presidente della Nazione esercita le se

guenti attribuzioni:
1. È’  i l  Capo supremo della Nazione ed è incaricato dei- 

Pamministrazione generale del paese.
a. Emana le istruzioni ed i regolamenti necessari alla ese

cuzione delle leggi della Nazione, avendo cura dì non alte
rarne lo spìrito con eccezioni regolamentari,

3. E’ il capo immediato e locale della capitale della Na
zione,



4* Partecipa alia formazione delle leggi conformemente 
alla costituzione; le sanziona e le promulga.

Nomina ì magistrati della Corte suprema e degli altn 
tribunali federali inferiori, con il consenso del Senato.

6. Può condonare o commutare le pene per r delitti di 
competenza della giurisdizione federale, su parere preven
tivo del Tribunale competente interessato, salvo i casi in 
cui l’accusa emani dalla Camera dei deputati.

7. Accorda pensioni, aspettative, congedi e godimenti 
di arretrati provenienti dalle casse pensioni (goce  de m on 
tep íos) conformemente alle leggi della Nazione

8. Esercita i diritti del patronato nazionale in quel che 
riguarda la presentazione dei vescovi per le chiese cattedrali, 
su una lista di tre nomi proposta dal Senato.

9. Accorda o rifiuta il pareatis (el paso) ai decreti dei 
concilii, alle bolle, brevi e rescritti del Sovrano Pontefice di 
Roma, col consenso della Corte Suprema; provoca una legge 
quando questi atti contengono disposizioni generali e per
manenti.

10. Nomina e revoca i ministri plenipotenziari e gli in
caricati d’affarf c°l consenso del Senato; nomina e revoca 
agenti consolari e gli altri impiegati dell’amministrazione la 
cui nomina non è altrimenti regolata da questa costituzione.

11 —  Apre ogni anno le sessioni del Congresso, e, riu
nite a tal fine le due Camere nella sala del Senato rende conto 
in questa occasione al Congresso della situazione generale 
della Nazione e delle riforme promesse dalla costituzione, e 
raccomanda alla sua attenzione le misure che giudica neces
sarie e opportune.

iz  —  Proroga le sessioni ordinarie del Congresso o lo 
convoca in sessioni straordinarie, quando lo esige un grave 
interesse di ordine pubblico o di benessere generale.

13 —  Fa riscuotere le rendite della Nazione e decreta il 
loro impiego, conformemente alla legge o al preventivo delle 
spese.

14 Conclude e firma i trattati di pace, dì commercio, 
di navigazione, d’alleanza, di limitazione di confini e di neu
tralità, i concordati ed altre convenzioni necessarie al man
tenimento delle buone relazioni con le potenze straniere, ri
ceve i loro ministri ed ammette i loro consoli.

15 —  E* il comandante in capo di tutte le forze dì mate 
e di terra della Nazione.

16 —  Nomina agli impieghi militari della Nazione, col 
consenso del Senato per gli impieghi o gradi di ufficiali su
periori dell’esercito e della flotta, e, da solo, sul campo di 

battaglia.
17 —  Dispone delle forze militari, marittime e terrestri, e 

provvede alla loro organizzazione ed alla loro dislocazione se
condo i bisogni della Nazione.

18 —  Dichiara la guerra e concede patenti di corsa e let
tere di rappresaglia con l’autorizzazione e l’approvazione del 
Congresso.

19 —  Dichiara in stato d’assedio uno o più punti della 
Nazione, in caso di attacco esterno e per un tempo deter
minato, col consenso del Senato. In caso di torbidi interni, 
egli non ha questo diritto che se il Congresso non è in ses
sione, appartenendo questa attribuzione al Congresso. Il Pre
sidente l’ esercita con le limitazioni prescritte dall’art. 23.

20 —  Può chiedeer ai capi di tutti i rami e dipartimenti 
dell’amministrazione, e, attraverso loro, agli altri funzionari, 
le informazioni che crede convenienti e che costoro sono ob
bligati a fornirgli.

z i  —  Non può assentarsi dal territorio della capitale senza 
l’autorizzazione del Congresso. Quando questo non è in ses
sione, non può assentarsi senza autorizzazione che per gravi 
ragioni dì pubblica utilità.

22 ■— Il Presidente può provvedere alle vacanze degli im
pieghi per i quali l ’assenso del Senato è necessario e che 
verificano quando questo non è in sessione, a mezzo dì no
mine dirette che hanno effetto sino alla fine della legislatura 
seguente.

N e l lo  sv o lg im en to  d e lla  sua a z io n e  g o v ern a tiv a , il  P re
sidente è co a d iu v a to  da o tto  m in istri segretari d i S ta to . Sui 
m in istri la  co stitu z io n e  d etta  i 7  artico li segu en ti:

A rt. 87 —-  Otto ministri segretari dì Stato saranno inca
ricati del disbrigo degli affari della Nazione e controfirme

ranno e legalizzeranno con la loro firma gli atti del Presi
dente che, in mancanza dì questa formalità, sono privi di'ef
ficacia. Una legge speciale determinerà le branche della am
ministrazione rispettiva dei ministri.

A rt. 88 —  Ciascun Ministra è responsabile degli atti che 
controfirma e, solidalmente, dei provvedimenti che prende dì 
concerto con i suoi colleghi.

A rt. 89 —  /  ministri non possono, in nessun caso, pren
dere da soli delle decisioni eccetto quelle che concernono il re
gime economico ed amministrativo dei loro rispettivi dipar
timenti.

A rt. 90  —■ Appena il Congresso inizia le sue sessioni, i mi
nistri dovranno presentare una memoria dettagliata della si
tuazione della nazione in ciò che concerne gli affari dei loro 
rispettivi dipartimenti.

A rt. 91 —  Essi non possono essere nè senatori nè deputati, 
a meno che non diano le dimissioni dalla carica.

A rt. 92 —  /  ministri possono partecipare alle ¡edute del 
Congresso e prendere parte ai suoi dibattiti; ma senza votare.

A rt. 93 —-  Essi godranno, per il loro impiego, di un trat
tamento stabilito dalla legge; questo trattamento non potrà 
essere aumentato nè diminuito in favore o a danno dei mini
stri in carica.

P artico larm en te im p ortan ti sono g li artìcoli 87 e 88 che  
avrebbero p o tu to  significare l ’a v v ia m en to  verso una form a di 
govern o  parlam entare. L a controfirm a e là  respon sabilità  pre
v iste  d ag li artico li 87 e 88 sono in fa tti istitu ti t ip ic i del re
g im e parlam entare; tu tta v ia , l ’articolo 89 v ien e  im m ed iata
m ente a lim itare d i tan to  l ’az ion e  dei m in istri che si p u ò  dire  
che m entre da un la to  la  respon sab ilità  è afferm ata d a ll’a ltro  
è nega ta , perchè n o n  si p u ò  parlare d i respon sab ilità  là  d ove  
l ’in d iv id u o  non  p u ò  au ton om am en te  determ inarsi. La co n tro 
firm a dei m in istri assum e q u in d i so lam ente il v a lore  d i au
ten tica z io n e  d e lla  firm e p resid en zia le; il  P residente resta così 
C a p o  d e llo  S ta to  e C ap o  d el G overn o  e, d iv en u to  anche un 
cap o  p op o lare , la  form a  di govern o  argen tin o  ha assunto rutti 
i  caratteri de lla  repubblica  p resid en zia le.

POTERE G IU D IZIA R IO
I l  po tere  g iu d iz ia r io  è rego la to , tra g li a ltri, dai seguenti 

artico li:
A rt. 94  —  Il potere giudiziario della Nazione sarà eser

citato da una Corte suprema di giustizia e dagli altri tribu
nali inferiori che il Congresso stabilirà nel territorio nazionale.

A rt. 9J —  In nessun caso il Presidente della nazione può 
esercitare funzioni giudiziarie, attribuirsi la cognizione di cause 
pendenti o riesaminare gli affari definiti.

A rt. 96 —  I giudici della Corte suprema e dei tribunali 
inferiori della Nazione eserciteranno le loro funzioni finché 
durerà la loro buona condotta; essi riceveranno, per i loro 
servìzi, un compenso fissato dalla legge e che non potrà subire 
alcuna riduzione finché essi resteranno in funzione.

A rt. 97  ~~ Nessuno potrà essere membro della Corte su
prema dì giustizia senza essere avvocato della Nazione, con 
otto anni di esercìzio, e senza avere i requisiti per essere 
senatore.

A rt. 98 ■—  A l primo insediamento della Corte suprema, 
le persone nominate presteranno, nelle mani del Presidente 
della Nazione, il giuramento di compiere il loro dovere, am
ministrando la giustizia con cura e legalmente, secondo le pre
scrizioni della costituzione. In avvenire questo giuramento 
sarà prestato nelle mani del Presidente della Corte stessa.

A rt. 99 . —  La Corte suprema emanerà il suo regolamento 
interno ed economico e nominerà tutti i suoi impiegati su
balterni.

Art. 100 —  Compete alla Corte suprema ed ai tribunali 
inferiori della Nazione la cognizione e la decisione di tutte 
le cause relative a punti definiti dalla costituzione e dalle 
leggi della nazione, con la riserva fatta dall’articolo 67 n. 11, 
e dai trattati con le nazioni estere; delle cause concernenti 
ambasciatori, ministri pubblici e consoli stranieri; delle cause 
d’ammiragliato e dì giurisdizione marittima; degli affari.in cui 
la nazione è parte; delle cause che sorgono tra due o più 
provincie, tra una provìncia e gli abitanti di un’altra pro
vincia; tra gli abitanti dì provincie differenti, tra una pro
vincia o i suoi abitanti contro uno Stato o un cittadino 
straniero. (continua a pagina 12)
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La legge elettorale cecoslovacca
La legge elettorale . cecoslovacca per 

le elezioni all’Assemblea Costituente 
(svoltesi, come è noto, il 26 maggio 
scorso) è stata emanata il 4 aprile 
1946 dall’Assemblea Nazionale P iovvi- 
soria. Pur seguendo in linea molto ge
nerale, e . soprattutto nelle norme di 
carattere preparatorio ed esecutivo„ le 
disposizioni della precedente legge 
elettorale del 29 febbraio 192.0 sulle 
elezioni alla Camera dei Deputati 
(pubblicata nel n, 22 della Collana 
Testi e documenti Costituzionali), essa 
presenta delle notevolissime innovazio
n i, dovute anche -in gran parte alla 
mutata situazione politica del Paese,

DISPOSIZIONI GENERALI
Per le elezioni all’Assemblea Co

stituente vengono istituite in tutto 28 
circoscrizioni elettorali, lì numero dei 
deputati da eleggersi è di 300; essi 
non vengono però suddivisi per cir
coscrizione, ma ner territorio (zeme), 
con il seguente procedimento: la com
missione elettorale centrale, dopo 
aver accertato il numero complessivo 
delle persone iscritte nelle liste, elet
torali in tutta la Cecoslovacchia (solo 
i cechi, gli slovacchi e i cittadini ce
coslovacchi di altra nazionalità |lava, 
di ambo i sessi, che abbiano compiuto 
i 18 anni possono essere iscritti in tali 
liste) fino al 1 maggio 1948, e sepa= 
ratamente nei territori ceco e moravo- 
slesiano e in Slovacchia, divide tale 
numero complessivo per 300; la cifra 
intera risultante, senza frazioni, co
stituisce il quoziente elettorale statale. 
Ciascuno dei territori ha attribuiti 
tanti seggi quante volte il quoziente 
elettorale statale è contenuto nel to
tale di tutti gli iscritti nella lista elet
torale del detto territorio. I seggi re
stanti sono assegnati ai territori con 
maggiori resti (art. 2).

Ogni comune è sede elettorale. 1 
comuni Con meno di 50 elettori costi
tuiscono un’unica sede elettorale con 
il più vicino comune di maggiore 
estensione.

Le commissioni elettorali sono di tre 
tipi: commissioni elettorali distrettua
li (per ogni sede elettorale), commis
sioni elettorali di circoscrizione (per 
ogni circoscrizione^) e commissióne 
elettorale centrale con sede a Praga. 
Tali commissioni sono composte di 
due rappresentanti di ogni partito po
litico e di un funzionario che ha solo 
voto consultivo. Hanno diritto di assi
stere a tutto lo svolgimento delle ele
zioni e a prendere parte, in casi de
terminati, ai lavori della commissione 
elettorale distrettuale, come fiduciari, 
due elettori delegati da ogni partito. 
Inoltre tutti 1 membri delle commis
sioni elettorali hanno un proprio sup
plente.

Le decisioni delle commissioni elet
torali sono valide a maggioranza as
soluta di voti alla presenza di metà più 
uno dei membri (per le decisioni del
ia commissione centrale è necessaria 
la presenza di almeno 9 membri).

Godono del diritto di voto tutti i 
cittadini iscritti nelle liste elettorali e

possono esercitare tale diritto in un 
solo - comune e personalmente. Ogni 
elettore dispone di un solo voto.

A coloro che per ragioni di servizio 
non si trovino nel loro luogo di nor
male residenza (militari, membri del 
Corpo per la Sicurezza Nazionale) è 
concessa una speciale tessera di elet
tore (voliésky prukaz) che dà la pos
sibilità di votare nel comune che vi 
è segnato (art. 9).

Sono eleggibili tiriti i cittadini ce
coslovacchi di nazionalità ceca, slo
vacca e di altra nazionalità slava, che 
abbiano compiuto il 21° anno di età e 
non siano esclusi dal diritto di voto.

Il voto è obbligatorio. Sono esentati 
da tale obbligo le persone che abbia
no compiuto i 70 anni, gli ammalati e 
coloro che si trovino nella assoluta 
impossibilità di recarsi nel luogo delle 
elezioni (art. 11).

IL PROCEDIMENTO 
ELETTORALE PREPARATORIO
I comizi vengono indetti dal Mini

stro dellTnterno non oltre il 28° giorno 
prima di quello delle elezioni per mez
zo di annuncio nel Giornale Ufficiale.

Solo le presidenze dei partiti poli
tici che al 30 aprile 1948 svolgano una 
attività nei singoli territori possono 
presentare, almeno 16 giorni prima del 
giorno delle elezioni, liste di candidati 
all’Assemblea Nazionale Costituente, al 
presidente della commissione elettorale 
di circoscrizione.

La lista deve contenere il contrasse
gno del partito, l ’elenco dei candidati’ 
e l’indicazione di un delegato del par
tito e  dei suoi due supplenti (art. 14).

Ogni partito può presentare in una 
circoscrizione al massimo 30 candidati 
e ogni candidato si può presentare in 
una sola circoscrizione.

Le commissioni elettorali di circo- 
scrizione e  la commissione elettorale 
centrale hanno il compito di verificare 
l’esattezza delle liste dei candidati e 
di provvedere alle eventuali irregola
rità.

La rinuncia alla candidatura deve 
avvenire non più tardi cM quinto 
giorno prima delle elezioni. Il pre
sidente della commissione elettorale 
di circoscrizione dispone che le liste 
definitive dei candidati e le schede 
bianche siano stampate nella forma di 
una scheda tipo, con eguali caratteri, 
su carta dello stesso colore, qualità e 
dimensioni e fin numero superiore al
meno di 1/5 al. numero’ degli elettori 
della circoscrizione. Egli ne cura poi 
l’invio ai presidenti dei Comitati na
zionali locali i quali hanno il compito 
di farle distribuire a domicilio a tutti 
gli elettori (art. 19).

LE ELEZIONI
Le elezioni si svolgono in un giorno 

di domenica; nelle sedi elettorali con 
meno di 50.0 elettori la votazione de
ve durare non meno di 6 ore e  non 
meno di 8 nelle altre.

II Ministero dellTnterno può stabi
lire che i Comitati nazionali facciano 
pervenire agli elettori, insieme con le 
schede elettorali e con le schede bian
che, anche il certificato elettorale.

La Commissione elettorale distret
tuale, dopo avere accertato le  genera^

lità dell’elettore ed essersi assicurata 
che egli è in possesso di tutte le liste 
dei candidati e della scheda bianca, 
consegna all’eiettore stesso una busta 
vuota fornita del timbro di uffficio. 
Tutte le buste debbono essere non 

.trasparenti, della stessa grandezza, 
qualità e colore e non avere alcun 
segno distintivo,

L’elettore stesso racchiude la sche
da nella busta in un compartimento 
disposto in modo che non possa esse
re osservato, depone quindi davanti 
alla commissione elettorale la busta 
nell’urna e fa cadere le altre liste di 
candidati a lui rimaste in uno spe
ciale recipiente.

I ciechi e gli infermi esercitano il 
diritto di voto con l ’aiuto di un eiet
tore della stessa famiglia, oppure di 
altro elettore da essi volontariamente 
scelto (art. 24). Non si tiene conta 
delle cancellature, riserve o altre va
riazioni sulla scheda o sulla lista,

ACCERTAMENTO 
E D I C H I A R A Z I O N E  

De i  riss u l t a t i

Terminata la votazione, e effettua
to il computo dei voti, la commissio
ne elettorale distrettuale stende un 
processo verbale sui risultati delle 
elezioni in duplice copia e ne trasmet
te una copia al presidente della com
missione elettorale di circoscrizione e 
un’altra al Comitato nazionale di cir
condario. Il medesimo lavoro viene 
compiuto dalla commissione elettora
le di circoscrizione la quale, a sua 
volta, trasmette una copia del proces- 
so verbale al Ministero dellTnterno,

Onde stabilire il numero dei man
dati che toccano ad ogni circoscrizio
ne, la commissione elettorale centrale 
divide la somma totale dei voti va
lidi riportati dai partiti nei singoli 
territori per il numero dei mandati 
che sono da assegnare al singolo ter
ritorio. Il quoziente ottenuto, senza 
frazioni, costituisce il quoziente ter
ritoriale dei mandati. La somma dei 
voti validi in ogni circoscrizione vie
ne quindi divisa per il quoziente ter
ritoriale dei mandati. Il quoziente co
sì ottenuto, senza frazioni, costituisce 
appunto il numero dei mandati che 
toccano ad ogni circoscrizione. Le cir
coscrizioni con maggiori resti avran
no inoltre assegnati |  mandati residui 
(art. 34). ,

L’attribuzione dei seggi ai candida
ti avviene mediante un duplice scru
tinio effettuato dalla commissione elet
torale centrale. Con il primo scruti
nio, il totale dei voti validi ottenuti 
da tutti i partiti in una circoscrizione 
viene diviso per il numero dei man
dati assegnati alla detta circoscrizio
ne; il quoziente intero costituisce la 
cifra elettorale. Ogni partito ottiene 
quindi tanti mandati quante volte la 
cifra elettorale è contenuta nel tota
le dei voti che esso ha riportato e 
vengono eletti deputati i eam rati se
condo l’ordine in cui sono indicati nel
la lista (art. 35).

I seggi rimasti vacanti dopo il det
to procedimento vengono assegnati qon 
l i  secondo scrutinio. A tal fine i mem- 

(continua a pagina li}



L’immensa diffusione delle scuole, 
e, conseguentemente, della istruzio
ne, è uno dei fatti più appariscenti 
e significativi della società sovieti
ca. Esso va messo in relazione con
11 grande sforzo di « edificazione  so
cialista », che ha mobilitato tutti i 
popoli deirUnione: la nuova società, 
in via di sviluppo, ha formato, at
traverso la scuola, i « quadri » di cui 
aveva bisogno.

Le caratteristiche generali dell’or= 
ganizzazione scolastica sovietica so
no ìp seguenti:

1 . -  La scuola viene fondata, 
mantenuta e diretta dallo Stato, che 
in tal modo garantisce la regolare 
distribuzione territoriale delle scuo
le, la loro sicurezza e l ’unità dei pro
grammi. Si aggiunga che, anche in 
materia scolastica, Io Stato ha la 
collaborazione delle organizzazioni 
dei lavoratori e delle fam iglie degli 
alunni,

2. « La scuola è  assolutamente 
laica e quindi completamente sepa
rata dalla Chiesa.

3. -  I vari tipi di scuole sono or
ganizzati in modo tale che non esi
stono scuole chiuse, che possano cioè 
precludere la continuazione degli 
studi.

4. - N ei riguardi dell’istruzione, 
come in qualsiasi altro campo della 
vita sociale, v i è  piena parità di di
ritti tra donne e  uomini.

5. -  Le varie nazionalità del- 
l’U.R.S.S. hanno la possibilità di sv i
luppare la loro propria cultura, tanto 
che l ’insegnaménto nelle scuole v ie
ne fatto nella lingua materna.

Il sistem a dell’istruzione pubblica 
nell’U.R.S.S. è diviso in .quattro 
branche: I) educazione pre-scolasti- 
ca; II) educazione scolastica; IH ) 
istituzioni extra-scolastiche per ra
gazzi; IV) scuole ed altre istituzioni 
culturali per adulti.

I. — , Educazione prescolastica
Dipende dalla sezione per l ’edu

cazione prescolastica del Ministero 
per l ’istruzione pubblica, creato il
12 novembre 1917. Da allora sorsero 
in tutta l ’Unione sovietica i n id i e  i 
giardini d’in fanzia  per i bambini dai 
3 ai 7 anni, organizzati dalle auto
rità scolastiche locali (sezioni regio
nali e  provinciali dell’istruzione 
pubblica e, nelle Repubbliche auto
nome, commissariati del popolo per 
l ’istruzione pubblica delle Repub
bliche autonome) in collaborazione 
con le  fabbriche, le  .officine, g li uffici 
sovietici, le  organizzazioni coopera
tive e colcosiane. Il numero dei bam 
bini che in tutta l ’Unione frequen
tavano gli asili d’infanzia n el 1944

era di più di 6 milioni. A  capo del 
giardino d’infanzia v i sono degli 
educatori, o più spesso delle educa
trici, che hanno ricevuto la loro 
istruzione in particolari istituti pe
dagogici, di cui tratteremo in seguito.

Elemento caratteristico di questa, 
come di tutte le  scuole de'U’U.R.S.S., 
è che essa è  assistita nella sua atti
vità dal com itato dei genitori, e let
to per un anno dall’assemblea dei 
genitori.

II, —  Educazione scolastica
Comprende l ’is truzione pubblica  

generale  e l’is truzione  pubblica  spe
cializzata.

1) Uisirszione pubblica generale 

Comprende i seguenti tipi di scuola:
a) Scuola in feriore o e lem en

tare, di quattro anni, per i bambini 
dai 7 ai 10 anni. E* obbligatoria e 
gratuita.

b) Scuola m edia incom pleta, di 
sette anni, per i bambini dai 7 ai 
13 anni.I primi quattro anni corri
spondono e sono identici ai quattro 
anni della scuola elem entare. Que
sta scuola è obbligatoria nelle città 
e nei villaggi operai.

e) Scuola m edia di dieci anni, 
per i ragazzi dai 7 ai 16 anni. I pri
mi quattro anni corrispondono alla 
scuòla elem entare e i primi sette 
alla scuola media incompleta.

d) Scuole della g ioventù  operaia 
e della g ioven tù  rurale  (create il 
15 luglio 1943) per i giovani ehe la
vorano nelle officine, nei sovcos e 
nei colcos. Corrispondono alle classi 
dalla quinta alla decima della scuo
la media e danno la possibilità di 
conseguire un’istruzione media sen
za abbandonare il lavoro.

Nessuna delle suddette seriole è  
chiusa, perchè si può passare dalla 
scuoia elem entare alla quinta classe 
della scuola media incompleta e dal
la settim a classe di questa alla ot
tava classe della scuola media.

a ) -  L A  SC U O LA  IN F ER IO R E  -
l ì  14 agosto 1930 con una delibera
zione del Comitato Centrale esecu
tivo del Consiglio dei Commissari 
del Popolo deli’U.R.S.S. fu  stabilita 
l ’introduzione àeìl’is truzione obbli
gatoria  per tutti in tutta l’Unione 
a cominciare dagli 8 anni e per non 
meno di 4 anni. Con la stessa deli
berazione fu inoltre stabilita l ’istru
zione obbligatoria presso una scuo
la di sette anni nelle città industria
li, nelle zone di fabbrica e  di offi
cina e nei villaggi operai. Questa 
deliberazione comportò la eostruzio-

ne a ritmo accelerato di edifici sco
lastici, la creazione di un gran nu
mero di scuole di pedagogia per la 
preparazione dei maestri, la intensa 
pubblicazione dei libri di testo. Tali 
provvedimenti furono presi a spese 
dei bilanci statali centrali e locali, 
e dei bilanci delle aziende, delle  
officine, dei colcos. . A irinizio del
l’anno scolastico 1944-45 in Russia 
e in altre Repubbliche il lim ite in fe . 
riore di età per l’istruzione obbli
gatoria fu abbassato da 8 a 1 anni. 
Da notare il grande sviluppo che 
ha assunto l ’istruzione elementare' 
presso alcuni popoli deli’U.R.S.S, 
specialmente del nord e dell’oriente, 
che nel periodo pfe-rivoluzionario  
non ricevevano educazione di sorta, 
Nelle scuole non russe in cui T in se-. 
gnamento avviene nella lingua ma
terna, è d’obbligo lo studio dèlia lin
gua russa a cominciare .dalla secon
da classe.

b )  - L A  SC U O LA M ED IA IN 
C O M PLE TA  D I - 7 A N N I  -  Questa 
scuola è  obbligatoria nei villaggi 
operai e nelle città. Tuttavia, poi
ché questa scuola è considerata un 
elemento fondamentale del sistema 
educativo sovietico, si prevede che 
essa sarà resa obbligatoria anche per 
gli abitanti delle campagne. La scuo
ia di 7 anni è, come la scuola ele
mentare, m ista e la frequenza è gra
tuita. Le prime, quattro classi della  
scuola di 7 anni, identiche alla scuo
ia elementare, sono considerate il 
primo grado di istruzione compiuto' 
e pertanto al term ine 'di esse bisogna 
sostenere un esam e. A l tèrmine di 
tutto il corso v i è Tesarne di licenza  
per tutti i sette anni, che viene so
stenuto davanti a l direttore della' 
scuola, al suo sostituto didattico, ed 
ai professori delTesaminando. La li
cenza della scuola di 7 anni dà adi
to sia a ll’ottava classe della scuola 
media che agli istitu ti di media spe
cializzazione.

c )  -  L A  SC U O LA M ED IA DI 
10 A N N I -  La diffusione di ques.tà- 
scuola è stata particolarm ente rapi
da dopo il 1930, Infatti, nel 1925 esi
stevano 1.953 scuole m edie con 
635.590 alunni, nei 1933, 2.436. scuo
le con 2.011.790 alunni e  nel 1939, 
12.469 scuole medie con '9.028.756 
alunni. A l termine del corso della 
scuola media hanno luogo gli esami 
•di maturità tenuti da una commise 
sione composta dal direttore della 
scuola, dal professore della materia 
d’esame, da due assistenti e dal rap
presentante della sezione regionale 
dell’istruzione pubblica,

A  dirigere il lavoro educativo di 
uria data classe, „(tende il dirìgente  
di classe, scelto ual direttore’ tra gli 
insegnanti dì quella classe. Il com
plesso dei dirigenti di classe forma



il consiglio pedagogico della scuola 
che si riunisce periodicamente. An
che nella scuola media è costante- 
mente mantenuto il contatto con le 
fam iglie degli alunni, sia attraverso 
il com itato dei genitori, sia attraver
so visite fatte alle fam iglie stesse 
dai dirigenti di classe.

DalTanno scolastico ’43-44 è stata 
ripristinata l’istruzione in classi se
parate dei maschi e delle femmine.

d )  - SCUO LE D E LLA  G IO V E N 
TÙ ’ O P E R A IA  E D E LLA  G IO VEN 
TÙ ’ R U R A L E  -  Questo particolare 
tipo di scuola media è  stato creato 
con ordinanza del 15 luglio 1943 del 
Consiglio dei Commissari del Popo
lo. Queste scuole permettono ai gio
vani che lavorano nelle officine, nei 
isovcos e  nei colcos di completare la 
loro istruzione media senza lasciare 
i l  lavoro. Queste scuole hanno solo 
le  classi superiori dalla quinta alla 
decima.

Programmi delle scuole di istruzione generale

Le m aterie d’insegnamento nelle 
scuole elem entari e  nelle prime quat
tro classi delle scuole di 7 anni e 
della scuola di 10 anni sono le se
guenti: lingua russa  (in tutte le  clas
si) aritm etica  e geom etria  (in tutte 
le  classi) scienze na tura li (in 4a) sto 
ria  (in 4S) educazione fisica  (in tut
te) canto  (in tutte).

Le m aterie nelle classi 5. 6 . e 7. 
della scuola di 7 anni e della scuola 
di 10 anni sono le seguenti: lingua  
e le ttera tura  russa  (tutte) a ritm eti
ca (5.) algebra e geom etria  ( 6 . e 7.) 
scienze na tura li (tutte) storia  (tut
te) fisica  ( 6 . e 7.) chim ica  (7.) lin 
gua straniera  (tutte) C ostituzione  
dell’U .R.S.S . (7.) educazione fisica 
(tutte) disegno (5.) disegno tecnico  
( 6 . e 7).

Le m aterie nelle classi 8 ., 9. e
10 . della scuola di 10 anni sono le  
seguenti: le ttera tura  russa e stran ie
ra  (tutte) algebra e geom etria  (tu t
te) tr igonom etria  (9. e 10.) scienze  
naturali (8 . e 9.) storia  (tutte) geo
grafia (8 . e 9.) fisica (tutte) astro
nom ia  ( 10 ). chim ica  (tutte) lingue  
straniere  (tutte) educazione fisica 
(tutte) disegno tecnico  (tu tte).

E’ im possibile addentrarsi qui nel
l ’esam e particolareggiato dei metodi 
d’insegnamento in uso nelle scuole 
sovietiche. Si segnalano soltanto tre 
particolari che sembrano di maggio
re interesse, e cioè: 1) il grande sv i
luppo dell’insegnam ento  scientifico, 
che è iniziato fin  dalle prime classi, 
e che, specialmente nelle ultim e 
classi, è condotto per mezzo di con
tinui esercizi e lavori di laboratorio, 
che contribuiscono a formare la men
talità scientifica degli alunni; 2 ) il 
particolare m etodo  d ’insegnam énto  
della storia  e della  letteratura . L ’in
segnamento della storia è  condotto 
in modo che l’alunno abbia chiaro il 
succedersi delle varie forme di so
cietà, affinchè possa spiegarsi i fatti 
storici nella  loro causalità intrinse
ca. N ell’insegnamento della lettera

tura viene posto l ’accento sulla ne
cessaria connessione tra la produzio
ne letteraria di una data epoca e la 
situazione sociale corrispondente; 3) 
l’insegnam ento della C ostituzióne so
vietica , inteso a rendere gli alunni 
perfettamente consapevoli dei prin
cipi e  della struttura della società so
cialista sovietica nella quale essi 
vivono.

2)  L’istruzione pubblica specializzata

Comprende le seguenti scuole:
a) Scuole di specializzazione di 

m edia  qualifica. Ad esse si può ac
cedere dopo aver terminato la scuo
la media di sette anni.

b) Scuole di specializzazione di 
alta  qualifica. Si distinguono a loro 
volta in U niversità  e Is titu ti, ai qua
li possono accedere coloro che ab
biano terminato la scuola di media 
specializzazione ed abbiano inoltre 
lavorato per tre anni come speciali
sti medi.

a )  - SCUO LE PER L A  SP E C IA 
L IZ Z A Z IO N E  D I M E D IA  Q U A LIF I
C A  -  Sono dette anche scuole medie 
professionali. S i dividono a grandi 
linee in tre gruppi: scuole tecniche, 
che preparane gli specialisti di media . 
qualifica per i vari rami dell’indu
stria, dei trasporti, delle comunica
zioni, dell’agricoltura; scuole sanita
rio-ostetriche  che preparano il per
sonale medio sanitario (infermieri, 
levatrici); is titu ti in feriori di peda
gogia, che preparano i maestri delle 
scuole inferiori.

S i accede a queste scuole con la l i
cenza della scuola di 7 anni. Il loro 
programma comprende sia materie di 
istruzione generale (letteratura, ma
tematica, scienze naturali, fisica, ch i
mica, ecc.), sia materie che si rife
riscono alla specializzazione propria 
di una data scuola professionale.

Da notare che una scuola profes
sionale dipende dal Ministero cui la 
sua specialità si riferisce (le  scuole 
sanitario-ostetriche dal Ministero per 
la sanità pubblica, gli istituti medi 
di pedagogia dal Ministero per l ’i
struzione pubblica, ecc.).

h) - SCUO LE PER L A  S P E C IA 
L IZ Z A Z IO N E  D I A L T A  Q U A LIF IC A  
-  L’incremento dell’istruzione supe
riore nell’U.R.S.S. risulterà evidente 
dei seguenti dati: nel 1914 esisteva
no 91 istituti superiori, con 112 mila 
studenti, nel 1939 esistevano 750 isti
tuti con 619.897 studenti.

Le scuole superiori sono d i due 
categorie: U niversità  e  Is titu ti .

Le U niversità  impartiscono un in 
segnamento di carattere più teorico 
che tecnico; loro compito è quello di 
preparare gli scienziati per gli isti
tuti di ricerche scientifiche. Ogni 
Università comprende varie facoltà: 
di fisica e matematica, di lingue e 
letteratura, di storia, di geografia, 
di biologia, di chimica. Meno dif
fuse sono le facoltà di filosofia, di

giurisprudenza, di lingue orienta
li, ecc.

Gli Is titu ti  danno un insegnamen
to a carattere tecnico; essi prepara
no gli specialisti di qualifica supe
riore per il lavoro pratico.

A seconda delle specialità, si han
no istituti industriali, dei trasporti, 
delle costruzioni, delle comunicazio
ni, agricoli, di pedagogia, di m edici
na, artistici (di architettura, teatrali, 
cinematografici, conservatori m usi
cali). Gli istituti possono avere una 
specializzazione ancora più pronun
ciata quando si riferiscono a rami 
molto importanti dell’industria o del
l ’agricoltura: si hanno così l ’Istituto 
del petrolio, dei tessili, dell’acciaio, 
dei m etalli colorati, di ittiologia, ecc.

Per quanto riguarda la direzione  
delle scuole superiori, le funzioni del 
Comitato dell’U.R.S.S. per gli a ffa ri 
dell’istruzione superiore, presso il 
Consiglio dei Ministri della Unione, 
sono di stabilire i piani scolastici, i 
programmi e i libri di testo per le  
scuole ì uperiori, di nominare i retto
ri delle Università, i direttori degli 
istituti, i  vice-direttori, i decani e i 
direttori delle cattedre. La direzione 
immediata e il finanziamento delle 
scuole superiori sono di competenza 
dei Ministri della stessa specialità. 
N elle scuole superiori sono ammesse 
tutte le  persone di ambo i sessi fino  
ai 35 anni di età, che abbiano termi., 
nato la scuola media di 10 anni op
pure abbiano terminato le scuole 
medie professionali ed abbiano inol
tre lavorato per tre anni come spe
cialisti medi. L’entrata nelle scuole 
superiori comporta un esame di am
missione sui seguenti tre punti: lette
ratura russa, una lingua straniera, 
due materia della stessa specialità 
della facoltà nella quale lo studente 
aspira ad iscriversi.

Ógni anno scolastico è diviso in 
due semestri, al termine dei quali 
hanno luogo gli esami. A lla fine del 
corso si svolgono gli esam i di Stato.'

Esistono due gradi scientifici: di 
candidato  e di dottore. Per ottenere 
il gradò di candidato  occorre, alla 
fine del corso di studi, rimanere per 
tre anni nella scuola superiore e 

svolgere un determinato lavoro scien
tifico. Questo periodo si chiama del- 
Vaspìrantato  e al termine di esso si 
svolgono gli esami di Stato per la 
discussione della tesi che dà il gra
do di candidato. Benché il diritto di 
avere degli aspiranti sia riconosciuto 
dal Comitato rer gli affari dell’istru
zione snr»p”'ore a pochi Istituti, tut
tavia gli aspiranti sono in gran nu
mero. (12.200 nel 1939).

Chi ha il grado di candidato può 
successivam ente discutere la tesi per 
il grado di dottore. Pochissim i Istitu
ti conferiscono il titolo di dottore. La 
tesi di dottorato deve essere un 
lavoro scientifico serio tale che pos
sa portare un vero contributo alla ri
soluzione di un dato problema scien
tifico. La tesi di dottorato è giudicata 
in prima istanza dal Consiglio scienti»
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fico delia scuola superiore, in secon
da istanza da una commissione di 
esperti del Comitato per gli affari 
dell’istruzione superiore e, per ulti
mo, la decisione definitiva per il con
ferimento del grado di dottore è pre
sa dalla Commissione Suprema di 
Attestazione presso il Comitato per 
gli affari dell’istruzione superiore. 
Questo procedimento garantisce l’ef
fettivo valore scientifico di chi aspi
ra al grado di dottore. La Commis
sione Suprema di Attestazione con
ferisce anche il grado di professore 
delle scuole superiori a chi è in pos
sesso del grado di dottore.

III . -— Istituzioni extra-scola
stiche per i ragazzi.

In ogni scuola esiste un certo nume
ro di ’’circoletti”, diretti da un inse
gnante, che si riuniscono per lavo
rare generalmente una volta la set
timana. Essi sono di quattro tipi: di 
istruzione generale, artistici (filo

drammatico, musicale, di pittura ecc,) 
tecnici (di falegnameria, di taglio e 
cucito, di fotografia ecc.), di cultura 
fisica. Ogni scuola inoltre organizza 
periodicamente spettacoli, concerti, 
mostre, gite, incontri degli alunni con 
scienziati, scrittori ecc.

Oltre a queste attività, organizzate 
singolarmente da ciascuna scuola, vi 
sono nelle grandi città i cosiddetti 
palazzi o case di pionieri, grandi edi
fici forniti di ampie sale per le con
ferenze, i concerti, le rappresenta
zioni ecc. In essi si svolge un’intensa 
attività culturale e di lavoro. Sono da 
ricordare infine le numerose stazioni 
di giovani naturalisti sparse in tutta 
l’U.R.S.S. e coordinate dalla Stazione 
Centrale dei giovani naturalisti a 
Mosca e la vasta rete delle bibliote
che per bambini.

IV. —  Scuole ed altre istitu
zioni culturali per adulti.
Il vasto piano del Governo sovie

tico per l’eliminazione dell’analfabe
tismo rese necessaria la creazione di 
scuole elementari per gli adulti. Il 
numero di adulti che frequentava 
queste scuole elementari è andato 
di anno in anno diminuendo, à mano 
a mano che si riduceva la percen
tuale degli analfabeti. Oltre alle 
scuole elementari sorsero per gli 
adulti anche scuole medie di 7 e di
10 anni, per mezzo delle quali gli 
adulti potevano entrare rispettiva
mente nelle scuole medie professio
nali e nelle scuole superiori. Nel 1939
11 numero degli adulti che studiava 
in queste scuole era di 750.000.

L’istruzione degli insegnanti

Un aspetto assai interessante del
l'ordinamento scolastico dell’U.R.S.S. 
è costituito dall’insieme di scuole per 
la preparazione dei maestri delle 
scuole inferiori e degli insegnanti 
delle scuole medie. Tale preparazio
ne si divide, in corrispondenza dei

tipi di scuole esistenti nell’U.R.S.S., 
m tre categorie:

1 -  Preparazione dei maestri 
delle classi 1., 2., 3. e 4 delle scuole 
inferiori e delle scuole medie incom
plete (di 7 anni). Viene fatta ne
gli « Istituti inferiori d t  pedagogia » 
in corsi delia durata di tre anni ai 
quali si accede con la licenza della 
scuola di 7 anni. Da tener presente 
che i licenziati da un istituto infe
riore di pedagogia, come accade per 
tutti gli altri istituti di media spec:%¿- 
lizzazione, possono, dopo aver lavo
rato per tre anni come specialisti 
medi (maestri), entrare nelle scuole 
superiori corrispondenti, cioè negli 
Istituti superiori di pedagogia. Negli 
Istituti inferiori di pedagogia viene 
impartita un’istruzione di carattere 
generale, in modo che il maestro ab
bia una sufficiente preparazione in 
tutte le materie che si insegnano nel
le scuole inferiori; viene inoltre data 
una grande importanza agli studi pe
dagogici e al tirocinio di insegna
mento.

2 - Preparazione degli insegnanti 
delle classi 5., 6. e 7. delle scuole 
medie incomplete (di 7 anni). Viene 
fatta negli « Istituti per gli insegnan
ti », in corsi della durata di 2 anni, 
ai quali si accede con la licenza della 
scuola media di 10 anni. Questi Isti
tuti dànno una istruzione comple
mentare in una data specialità; com
prendono, quindi, facoltà di let
teratura, storia, geografia, fisica e 
matematica, scienze naturali. Anche 
in essi si svolgono studi pedagogici 
e di metodica dell’insegnamento, non
ché il tirocinio nelle classi 5., 6., e 7.

a « Preparazione degli insegnan
ti delle classi 8., 9. e 10. della scuo
la media. E’ fatta negli « Istituti su
periori di pedagogia ». Si è notato 
che la preparazione degli insegnanti 
di scuola media per mezzo dell’Uni
versità offre gravi inconvenienti, 
poiché l’Üniversitá, se può dare una 
buona specializzazione, non dà però 
nessuna preparazione nè teorica nè 
pratica all’insegnante. Appunto per 
superare questo inconveniente sono 
sorti gli Istituti superiori di pedago

g ia . Ad essi si accede, come per tutti 
gli altri istituti superiori, dopo aver 
terminato la scuola media di ld  an
ni oppure dopo aver lavorato per 3 
anni come specialisti medi (maestri). 
Il corso dura 4 anni. L’Istituto com
prende parecchie facoltà, ma indi
pendentemente dalla facoltà, gli stu
denti dell’Istituto superiore di peda
gogia frequentano, tutti, i seguenti 
corsi: concezioni fondamentali del 
marxismo-leninismo, lingua stranie
ra, scienze pedagogiche. Il tirocinio 
d’insegnamento nelle scuole medie si 
fa nel 2., 3. e 4. anno. Ogni Repub
blica dell’U.R^S.S. ha uno o più isti
tuti superiori di pedagogia nei quali 
l’insegnamento è impartito parte nel
la lingua materna, parte in russo. La 
attrezzatura scientifica degli Istituti 
superiori di pedagogia è pari a quel
la di tutti gli altri istituti superiori.

*

La legge elettorale 
cecoslovacca

Continuazione della pag. 8)
ori della commissione elettorati cen
trale consegnano ciascuno al presi
dente della commissione, e separata- 
mente per ogni territorio, le liste del 
candidati del proprio partito, le quali 
possono contenere, in numero indeter
minato, solo i nomi di coloro che non 
sono sta ti. eletti al primo scrutinio. Il 
totale dei resti dj ogni territorio vie
ne quindi diviso per il numero dei 
mandati che deve essere occupato nel 
territorio più uno. Il quoziente intero 
costituisce la cifra elettorale del ter
ritorio. Ogni partito ottiene tanti man
dati quante volte la cifra elettorale 
del territorio è contenuta nel totale 
dei resti che esso ha riportato in tut
te * le circoscrizioni del territorio. Nel 
caso che venga assegnato un mandato 
in più, esso viene detratto a quel par
tito che nel secondo scrutinio ha avu
to il più piccolo resto; nel caso inve
ce che vi siano dei seggi ancora va
canti essi verranno attribuiti al par
tito che ha avuto i maggiori resti, 
Vengono eletti deputati nel seconda 
scrutinio i candidati dei singoli par
titi nell’ordine di cui sono indicati 
nella lista e secondo il numero di 
mandati spettanti a ciascun partito, 
Sono supplenti i candidati non riusci
ti nè al primo nè al secondo scruti
nio (art. 36).

Il membro dell’Assemblea Naziona
le Costituente che dopo la elezione 
non risponda più alle condizioni ne
cessarie per l ’eleggibilità, perde il 
seggio. In tutti i casi poi -in cui un 
deputato cessa dalla carica, subentra 
un supplente dello stesso partito, cioè 
il candidato che lo seguiva nella li
sta della stessa circoscrizione alla 
quale apparteneva il deputato cessan
te. Nel caso che questi non sia se
guito da alcuno, subentra il supplente 
dello stesso partito che è primo nel
l’ordine di successione nella lista dei 
candidati del secondo scrutinio 
(art. 38).

DISPOSIZIONI FINALI

Hanno funzioni di vigilanza nelle 
città statutarie il Comitato nazionale 
territoriale, a Bratislava e a Kosice 
la Delegazione deH’Interno e nei ri
manenti comuni il Comitato naziona
le di circondario. Spetta a tali auto
rità di sorvegliare la regolare e tem
pestiva esecuzione di tutte le attività 
ufficiali attribuite dalla legge ai Co
mitati nazionali inferiori e alle com
missioni elettorali. Esse possono fai 
assistere alle elezioni propri rappre
sentanti che osservino il regolare svol
gimento della votazione. Tale dirit
to spetta anche al Ministro dell’In- 
terno e in Slovacchia al Delegato pei 
l’Interno (art. 41).

Le spese per la stampa delle liste 
dei candidati e delle schede sono rim
borsate dallo Stato.

Se in qualche circoscrizione eletto
rale le elezioni, in tutto o in parte, 
non si siano potute svolgere regolar
mente, il Governo può, al più tardi 
entro una settimana dalla proclama
zione dei risultati delle elezioni, pren- 

v dere i provvedimenti necessari affin
chè le elezioni siano ripetute o com
pletate (art. 47),
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Nuova legislazione 
del lavoro in Polonia

Durante l ’occupazione tedesca ave
vano cessato di funzionare in Po
lonia le organizzazioni sindacali e 
la legislazione del lavoro; le assi
curazioni sociali erano rim aste nella  
misura indispensabile a garantire la 
continuità del lavoro. La riorganiz
zazione della legislazione in tale 
campo è posteriore a ll’estate 1944 
ed è stata attuata dal Comitato Po
lacco di Liberazione Nazionale, dal 
Governo provvisorio e finalmente 
dal Governo di Unità Nazionale.

N el campo delle assicurazioni so
ciali si è  iniziata una progressiva 
trasformazione del sistema: sono
stati soppressi i versam enti supple
mentari, pagati dagli assicurati per 
visite mediche, cure e medicinali; 
sono stati inseriti nelle assicurazio
ni sociali organi autonomi provvi
sori, nei quali sono rappresentati gli 
assicurati in maggioranza e i datori 
di lavoro in minoranza. Sono stati 
istituiti tribunali regionali d elle  as
sicurazioni sociali. Dal 1° se ttem bre  
1945 i  con tr ibu ti sindacali gravano  
in teram en te  su l datore d i lavoro, 
cosa che rappresenta per i lavora
tori. un aumento del salario reale 
pari a ll’8,5 %.

Le ore supplementari di lavoro 
sono pagate con mercedi che supe
rano del 50 % la tariffa normale, 
per le  prime due ore, e  che la rad
doppiano, per le  successive e per il 
lavoro notturno, domenicale e festi
vo: Le domeniche ed i giorni festiv i 
non sono calcolati nelle vacanze, 
quindi, se  queste comprendono, ad 
es., due domeniche, vengono prolun= 
gate  di due giorni feriali. N el giu
gno 1945 fu  istituito un fondo del 
Dopolavoro degli Operai, incaricato 
di organizzare, su base nazionale, 
le  vacanze dei lavoratori; a questo 
scopo esso ha ottenuto 20  m ilioni

di zloty e delle importanti assegna
zioni di materiali.

Sono in via di approvazione alcuni 
decreti relativi alla sicurezza ed al
l’igiene del lavoro.

La libertà di riunirsi in sindacato 
è stata estesa anche a tutti i fun
zionari statali. E’ stata migliorata la  
vecchia legislazione sulla protezio
ne dei lavoratori minorenni. Parti
colarmente curata è stata la prote
zione della donna, mediante divieti 
dì carattere generale di occuparla 
in lavori che si svolgono in condi
zioni pericolose o nocive per la sa
lute, in lavori pesanti, o pericolosi 
per la morale ed il buon costume; 
fino ad ora il Ministero della Pre
videnza Sociale ha elencato 81 ca
tegorie specifiche di lavori che non 
possono essere compiuti dalle donne. 
Una speciale prescriziohe vieta alle  
donne, im piegate nelle miniere, qual
siasi tipo di lavoro in  profondità. 
Il riposo notturno delle donne deve 
durare alm eno 11 ore consecutive, 
salvo lavori speciali, in determ inate 
stagioni e  salva la preventiva auto
rizzazione dell’ispettore regionale del 
Lavoro. Varie norme sono anche fis
sate per tutto quanto concerne le  
installazioni igieniche, le  interru
zioni del lavoro per l ’allattam ento e 
le installazioni di nidi di maternità, 
completamente attrezzati e dotati. 
Le donne incinte beneficiano di una 
particolare protezione. Le assicura
zioni di maternità garantiscono alla  
donna ed al bambino tutte le  cure e 
le prestazioni mediche gratuite, più  
un assegno integrativo di allatta
mento, oltre quello normale di ma
ternità.

Consigli d i im presa  •— N el 1945 è 
stato promulgato il decreto relativo  
ai consigli di impresa. Le prescri
zioni del decreto abbracciano tutte 
le im prese che im piegano mano d’o

pera salariata e v i introducono una 
rappresentanza dei lavoratori, che 
ha lo scopo: di difendere g l’interesàl 
dei lavoratori nelle relazioni col 
datore di lavoro e di curare l ’au
mento ed il miglioramento della 
produzione deH’impresa. Tale rap
presentanza prende la forma di con
siglio di impresa, nelle imprese con 
più di 20  salariati, e di un delegato, 
nelle imprese con 5-20 salariati.

I compiti dei consigli d’impresa 
sono: approvare il progetto di re
golamento di lavoro, prima di pre
sentarlo al competente ispettore del 
lavoro per la ratifica; controllare 
le condizioni 'del lavoro e  le istitu
zioni sociali e culturali dell’impresa; 
partecipare alla assunzione ed al li
cenziamento dei lavoratori; fungere 
da intermediari fra lavoratori e da
tori di lavoro nelle eventuali ver
tenze. Il consiglio di impresa ha an
che il diritto di assumere il con
trollo dei fondi e degli impianti 
tecnici dell’impresa.

II datore di lavoro ha l ’obbligo di 
tenere riunioni m ensili con il con
siglio di impresa, per trattare: del
l’aumento del rendimento e del m i
glioramento della disciplina del la
voro; della sicurezza e deìì’igiene  
del lavoro; dei miglioramenti tecnici 
ed organizzativi. Ha anche l’obbli
go di presentare al consiglio di im 
presa una relazione trimestrale sul
l’attività svolta.

I membri del consiglio di impresa 
sono eletti con suffragio diretto, se
greto e proporzionale; il delegato è  
eletto con suffragio diretto e segre
to, a sem plice maggioranza di voti. 
Il numero dei membri va da 3 a 30; 
alle elezioni partecipano tutti i la
voratori; sono eleggibili i lavoratori 
aventi almeno 18 anni, che lavorano 
da alm eno tre m esi nell’impresa, 
iscritti nei sindacato da almeno un 
anno. Le riunioni dei consigli di im 
presa si tengono dopo le ore di 
voro. Almeno una volta al trimestre 
il consiglio di impresa deve render 
conto della propria attività a ll’as
semblea generale dei lavoratori; essa 
può approvare l ’operato o sciogliere 
il consiglio con la maggioranza dei 
due terzi dei lavoratori deii’impresa.

la costituzione dell ’Argentina
(Continuazione da pagina 6) 

Art. io i — In  tu tti questi casi la Corte suprema eserciterà 
la sm  giurisdizione in grado d3appello secondo le regole ed 
eccezioni stabilite dal Congresso; ma, in tutte le cause con
cernenti gli ambasciatori, i ministri ed i consoli stranieri ed in 
quelle in cui figuri come parte una provincia, la Corte su
prema eserciterà la giurisdizione di prima ed ultima istanza, 

Come si vede, la materia non è regolata compiutamente; 
la determinazione dell’organizzazione giudiziaria è rinviata 
espressamente a leggi organiche di competenza del Congresso, 
Gli articoli riguardanti la competenza della Corte suprema 
sono modellati sull’articolo III, sez. z, della Costituzione sta
tunitense. L’unica differenza è che il potere del giudice ar
gentino è limitato alle controversie di diritto mentre negli 
Stai Unii il giudice sentenzia in diritto ed equità.

Come negli Stati Uniti, alla Corte Suprema è affidato il 
eéntfoilo sulla costituzionalità delle leggi, Tuttavia, il ruolo

da essa giocato, nella mancanza di una common lasy, è di gran 
lunga inferiore a quello della Corte Suprema americana ed 
essa si è ridotta ad un tribunale superiore che solo eccezio
nalmente interpreta la costituzione.

Come negli Stati Uniti, il giudice non può dichiarare nulla 
una data norma. Il suo potere si limita a rifiutare di appli
carla al caso concreto.

n- «• »
Questa nelle sue linee è la sostanza deila costituzione della 

Repubblica argentina. Se essa non ha sempre correttemente 
funzionato, ciò è dovuto al non raggiungimento di una com
pleta maturità politica da parte del popolo argentino. Ciò 
ha avuto come conseguenza che il Presidente, in cui favore 
gioca il principio democratico maggioritario e che già a norma 
della costituzione, ha cosi vasti poteri è stato portato spesso 
a superare/nella sua azione i limiti ad esso imposti dalla co
stituzione, con l’annullamento effettivo di ogni controllo e 
col superamento di ogni limite costituito dagli altri organi co* 
stituzionaiìs



LIBRI ITALIANI SULLA 
COSTITUENTE

1. -  Fin dalle prime polem iche 
su ll’Assemblea Costituente, sono ap
parsi dei libri per illustrare il con
tenuto, le  funzioni e gli scopi di tale 
assemblea. Ma di questi libri m olti 
sono semplici libri di occasione, di 
carattere scolastico e meramente in
formativo. Uno dei primi libri in m a
teria è stato quello di Domenico 
URAS: L’A ssem blea  costituen te  e il 
principio rappresen ta tivo  nel proble
ma costituzionale italiano  (Editrice 
Fiber -  Roma, 1944) il quale si occu
pa in  realtà unicam ente dei siste
mi elettorali, e discute intorno al si
stema più idoneo per le  elezioni dei 
rappresentanti alla Costituente.

Dei libri del DE DONNO: La Co
s titu en te  (Edizioni Roma -  Roma, 
1945) e del BONOMI: Preludio alla  
C ostituen te  (Sestante ed. - Roma, 1946) 
si è  già parlato in altri fascicoli di 
questo Bollettino. Il LUCIFREDI: 
L ’A ssem blea  costituen te  (Giuffrè ed. 
-  Milano, 1945) ha toccato in un bre
ve scritto il problema delle elezioni 
all’Assemblea costituente, della na
tura e dei compiti dell’Assem blea 
stessa, esponendo il punto di vista  
democristiano in  materia, senza 
spunti degni di particolare rilievo.

Il libro di Meuccio RUINI, dal ti
tolo Verso la costituen te  (Edizioni 
Europa -  Roma, 1945), è  una raccolta 
di scritti di diritto costituzionale 
comparato, che, come dice l ’autore 
nella prefazione, furono da lui com
posti durante gli anni di forzato ri
poso. A lcuni di questi scritti sono 
oggi alquanto invecchiati del mondo 
contemporaneo. Tuttavia si leggono 
con molto profitto, sopratutto per
chè scritti in una forma assai chiara 
e scorrevole, e  perchè rifuggono da 
estrem ism i dogmatici eccessivi.

Come opera di informazione ge
nerale, questo libro quindi costituisce 
un’opera raccomandabile, specie se 
integrata con altri scritti più ag
giornati.

Sotto il titolo Ansia di C ostituen te  
(Società tipografica moderna -  Mode
na, 1946), Fausto BIANCHI ha com 
posto uno scritto di carattere preli
minare ,in quanto vorrebbe in esso 
esaminare i presupposti storico
politici che impongono il rinnova
mento giuridico sociale, ora in atto, 
In un secondo libro l ’autore si ri
promette poi di fare delle proposte 
concrete intorno ad un disegno or
ganizzativo della futura democrazia. 
In questa premessa si parla di cose 
molto generiche e astratte, quali la  
religione cattolica, la dittatura, la 
proprietà, l ’individuo e così via, nel 
complesso senza un disegno che pos
sa avvicinarsi alla chiarezza, e  sen
za particolare ricchezza di illum ina
zione concreta,

2. -  Di ben diverso peso è  il volu
m e di Costantino MORTATI: La  Co-

9  /  9 i  9i  l i b r i
s titu en te  (Darsena ed, -  Roma, 1945) 
che costituisce uno scritto il quale 
sicuramente rimarrà nella nostra let
teratura giuridica ,sia per la  profon
dità con cui è  trattato l ’argomento, 
sia per l ’ampiezza ad esso dedicata, 
sia infine per le  tesi che v i sono so
stenute. Lo scritto del Mortati si di
vide praticamente in  tre parti: la  
prima di teoria generale, la seconda 
storico-comparatistica, la terza spe
cifica per la Costituente italiana. La 
prima parte riguarda la teoria del 
potere costituente: potere in senso, 
si direbbe, obbiettivo (attività costi
tuente) e in senso soggettivo (orga
no costituente). Sotto il primo pro
filo, il Mortati è di opinione che i l  
potere costituente sia quello che at
tiene al momento costituente quelle  
attività dì m odifiche costituzionali, 
che si svolgono in modi e in forme 
costituzionalmente predeterminate. 
Ciò posto, il Mortati studia i rappor
ti che corrono tra la formazione dello  
Stato e  l ’esercizio del potere costi
tuente, e delinea varie classificazioni 
di quest’ultimo potere ,le quali clas
sificazioni offrono certam ente dei 
profili pieni di spunti altam ente sug
gestivi. Esamina poi la legittim azio
ne e la giustificazione del potere co
stituente, sostenendo che gli organi 
del potere costituente sono organi 
del nuovo Stato che si costituisce, e 
che la giustificazione va trovata n el
la convinzione della obbligatorietà  
del nuovo ordine che si costituisce,

Circa l ’organo titolare del potere 
costituente, ritiene il Mortati che esso 
sia costituito dal popolo, il  quale è  
però nello stesso tempo organo co
stituito. La volontà del popolo si or
ganizza secondo il  principio m aggio
ritario e sia in fórme rappresentati
v e  indirette o m iste. L’organo popo
lare di instaurazione costituzionale 
viene ad essere l ’A ssem blea costi
tuente.

La seconda parte esamina le  prin
cipali manifestazioni di costituente 
che si sono avute «ella  storia, dal 
punto di vista, peraltro, delle clas
sificazioni delineate nella precedente 
parte: cosi, ad e$., se l ’iniziativa co
stituente abbia coinciso con le  atti
v ità  form ative della nuova costitu
zione, o sia stata affidata ad altri or- 

< gani; quali siano state le  funzioni 
dei governi provvisori; come sia sta
ta composta l ’assemblea e quali siano 
state le  sue attività; in che modo 
sia state discusse ed elaborate le  
nuove costituzioni; infine, come le  
costituzioni siano entrate in vigore.-

La terza parte riguarda specifi
camente il problema italiano e tra 
tutti gli scritti finora apparsi su l
l ’argomento, questo del Mortati cer
tam ente costituisce quello più ampio 
ed elaborato, nel senso che del pro
blema della costituente in Italia ven
gono esam inati i  precedenti storici 
e vengono esam inate le  fasi del pro
cesso costituzionale, spesso svoltosi

III forme del tutto anomale, che han
no portato prima al decreto 151, ìndi 
alla form azione del govèrno provvi
sorio italiano che ha indetto l ’assem 
blea costituente.

Lo scritto del Mortati si ferma al
l ’autunno 1945, e  non può quindi te
ner conto degli ulteriori sviluppi.

D ell’im m inente assemblea costi
tuente vengono poi esam inati i corri* 
piti fondamentali: formazione della  
costituzione provvisoria, elaborazione 
della costituzione definitiva, m eto
do per questa elaborazione, lìm iti 
sostanziali che l ’assemblea incontre
rà, possibili lim iti per il perfeziona
m ento dell’attività costituente e per 
la entrata in vigore della nuova co
stituzione.

L’esposizione del contenuto di Slit
to questo indice di argomenti, occu
perebbe m olte pagine, per cui ‘ è 
consigliabile a chi vuole ulterior
m ente documentarsi, ricorrere di
rettam ente al libro, perchè supe
rata quella impressione di pesantez
za e di difficoltà di lettura che deri
va dall’infelice veste tipografica, .non 
è poi d iffìcile rendersi conto dei pro
blemi, e del pensiero personale del
l ’autore.

Giuseppe D ’EUFEMIA -  E lem en ti d
d iritto  costituzionale  -  (Libreril
scientifica editrice -  Napoli e Ba<
ri, 1946).
Estremamente arduo è, in questi 

momento, scrivere un libro dal ti 
tolo « Elementi dì diritto costituzio 
naie», in  modo da evitare di far 
qualche cosa di diverso da una teo 
ria generale del diritto pubblico. I 
D’Eufemia invece è riuscito a su  
perare abbastanza felicem ente la dif 
fieoltà, esponendo in una prima pari 
quelle che sono le  teorie genera] 
relative alla formazione dello Stat< 
alle fonti del diritto costituzionali 
ai principi fondam entali dello Stat 
moderno, alle unioni di Stati, al! 
funzioni ed agli organi dello Stat«

In una seconda parte si espon 
l’ordinamento costituzionale italiane 
sotto un profilo storico, nel sena 
che si esaminano dapprima la costi 
tuzione italiana nella forma parís 
mentare, indi la crisi costituziona] 
che ha sboccato n ell’ord inam entòfi 
sciata, e  infine la costituzione pro\ 
visoria che ha regolato lo Stato its 
liano dopo il rovesciam ento del fi 
seismo. Quest’ultim a parte appai 
particolarmente felice, perchè è chis 
ramente m otivato il fondamento ai 
solutam ente provvisorio delle cost 
fcuzioni che sono state in vigore d; 
colpo di Stato del 25 luglio fino 
2 giugno 1946, e viene messo in  lu< 
il carattere di organo costituziona 
di transizione del governo e del 
luogotenenza, quali vigevano durai 
te tale periodo.

Pietro BULLIO -  I l vo to  obbligati
rio  -  (Editrice Faro -  Roma, 1941
Si tratta di uno scritto che cosi 

tuisce, nella letteratura giuridica it  
liana di diritto elettorale, l ’opera p



Rassegna della stampa 
italiana ed estera

IL C A PO  DE' * °  ST A T O
Nella discussione circa la struttura 

e il .potere dell’organo che dovrà eser
citare le funzioni di capo dello Stato, 
A. Levi (Critica politica, aprile 1946) 
riavanza la sua proposta già altrove 
formulata secondo la quale la nuova 
Repubblica italiana dovrebbe avere 
una presidenza e non un presidente. 
Dopo aver ammesso l’utilità di una 
suprema magistratura nazionale, rap
presentante la continuità dello stato 
sia nei rapporti interni sia nei rap
porti internazionali, l’autore affer
ma che non è opportuno nè che 
il capo del Governo sia anche capo 
dello Stato nè che la presidenza del
la Repubblica sia affidata colletti
vamente al governo, in quanto, pur 
essendo auspicabile che il governo sia 
dotato di una forte stabilità, il concet
to della democrazia esige che esso sia 
politicamente responsabile verso quel 
potere dello stato che è la più diretta 
emanazione del popolo, cioè il Parla
mento. , Ma ammessa la necessità di 
una suprema magistratura dello Stato, 
non è affatto necessario che esso sia 
impersonato da un solo individuo. Sa
rebbe molto più opportuno secondo 
l’autore che la presidenza della Repub
blica fosse affidata, invece che ad uno 
solo, ad un collegio composto, ad esem
pio, di tre fra i più alti magistrati 
delio stato, cioè 1 presidenti della Cas-

Rasseqna del libri
(continuazione dalla pagina precedente)

aggiornata e comnleta sulla materia 
del voto obbligatorio. Sotto questo 
profilo, quindi, è un libro che esce 
dalla categoria dei libri di occasione, 
e pur senza contenere considerazioni 
particolarmente nuove su ll’argomen
to, tuttavia raccoglie ed espone con 
molta cura e con buona forma gli 
argomenti contrari e favorevoli al 
voto obbligatorio, sotto il profilo so
ciologico, giuridico e anche — lim i
tatamente a certi aspetti — politico. 
L’autore conclude raccomandando il 
voto obbligatorio, come lo strumento 
più efficace contro l ’astensionismo  
elettorale. *

Da un esam e comparativo delle le 
gislazioni straniere deduce che ove 
esso è stato applicato ha dato sem 
pre buoni risultati. Ove peraltro si 
osserva che tale esame è lungi dal
l’essere completo, e sopratutto non è 
stato inquadrato, nei casi in cui è 
stato fatto, nella situazione storico 
politica che ha originato il ricorso a l
la misura dell’obbligatorietà.

In materia è assai diffìcile, del re
sto, dire qualche cosa di nuovo, poi
ché tutti gli argomenti contrari e  fa
vorevoli sono ormai sviscerati da una 
letteratura veram ente ingente. Il vo 
to obbligatorio quindi oggi si racco
manda o meno unicam ente in base a 
considerazioni di puro ordine politico.

sazione, del Consiglio di Stato, della 
Corte dei Conti. Sui particolari di que
sta proposta si può indubbiamente di
scutere, ma i principi informatori, 
prosegue l’autore, meritano attenzione. 
Tali principi si riducono ai tre se
guenti.

Quello della collegiabilità, che è il 
mezzo più sicuro per prevenire le dit- 
taturè, principio questo che trova pre
cedenti nelle reggenze collettive di 
recente applicazione e che presente
rebbe il vantaggio di democratizzare 
la vita e i costumi del paese anche 
nei suoi organi supremi.

Il secondo criterio è quello della 
apoliticità, che è connessa al terzo 
che l’autore chiama della officialità in 
quanto l’esercizio della funzione pre
sidenziale non sarebbe se non un aspet. 
to o una conseguenza dell'ufficio ri
coperto da tali magistrati che in tal 
modo, inamovibili fino al raggiungi
mento del limite di età, sarebbero sot
tratti al gioco delle vicende politiche.

E’ certo, conclude l’autore, che tale 
soluzione presenta degli inconvenienti 
sia riguardo alla scelta di codesti ma
gistrati. sia riguardo al persistere, in 
una carica così elevata, di persone, che 
potessero venire a trovarsi in disac
cordo con l’opinione del paese o del 
parlamento. Ma l’esperienza di tali^ 
uomini e l’assenza di ulteriori ambi
zioni loro e soprattutto il principio 
della collegialità sarebbe un tale van
taggio da compensare ogni inconve
niente.

Lo stesso autore (Critica Sociale, 1 
giugno 1946) ritorna sulla proposta in 
esame affermando che le principali 
obbiezioni/ da farsi sono due: quella 
di .carenza di sensibilità politica dei 
componenti il supremo collegio e quel
la di un loro spirito conservatore.

Alla prima però si può rispondere 
che una sana apoliticità della presiden
za non potrebbe significare, altro se 
non un geloso rispetto del diritto nel 
quale si assomma, perchè vegli la so
vranità dello Stato. Alla seconda si 
risponde che se è vero che la menta
lità dei giuristi è generalmente con
servatrice, in quanto il diritto è per 
sua natura conservatore dell’ordine 
esistente, nella repubblica si tratterà 
di conservare l’ordine nuovo che l’I
talia si saprà dare. Ma alla radice di 
queste obbiezioni, sembra all’autore 
che si annidi una torma mentis miso
neista, dato che, la soluzione proposta 
urta contro gli esempi generalmente 
applicati. Ma ciò non è una ragione per 
respingerla qualora questa nuova for
ma presidenziale sembri idonea al fine 
di una autorità sicura, imparziale e 
al riparo da pericoli dittatoriali.

P. Nuvoloni, (Libertà, Piacenza, 22 
maggio 1946) afferma che è molto im 
portante determinare precisamente i 
poteri del capo dello Stato. Ma pri
ma . di questo, osserva, si tratta di ri
solverne altri problemi preliminari, 
quali quelli riguardanti la elezione 
del presidente, la durata della carica 
e la rieleggibilità della stessa persona 
alla suprema carica dello Stato. Di 
questi il primo problema è il più im
portante; in merito ad esso sono pen-

sabilì varii sistemi quali quello ame« 
ricano. (elezióne diretta da parte di 
tutti i cittadini), quello francese, (ele
zione da parte del parlamento) e un 
terzo sistema che si propone di con
ciliare i due precedenti, (elezione da 
parte di una assemblea composta dal 
Parlaménto e dai rappresentanti di 
altre categorie di cittadini particolar
mente qualificati). Il sistema america
no, se offre il vantaggio di attuare 
più integralmente il principio della 
sovranità popolare e di porre il pre
sidente al di sopra dei partiti, presen
ta però il pericolo di avventure dit
tatoriali, pericolo che potrebbe essere 
attenuato attribuendo al potere legi
slativo un efficace controllo sulla at
tività del capo dello Stato. Il sistema 
francese eliminando questo pericolo 
può tuttavia cadere nell’eccesso op
posto, rendendo il presidente schiavo 
della maggioranza parlamentare e ri
ducendolo a una figura decorativa; 
inoltre, nel caso di adozione del siste
ma unilaterale, potrebbe presentare 
il pericolo di un regime assembleare.

Quanto al problema dei poteri e 
delle funzioni del capo dello Stato bi
sogna conciliare, afferma l’autore, le 
esigenze della stabilità con quelle di 
una sincera democràzia.

Occorre anzitutto chiarire i rap
porti tra capo dello Stato e Parla
mento precisando in quali misure il 
capo dello Stato potrà essere vinco
lato dalla volontà delle camere. Tra 
le attribuzioni deJ capo dello Stato una 
costante è quella della partecipazione 
della funzione legislativa, attraverso 
la sanzione della legge che può rap
presentare o un obbligo o un atto di
screzionale. Per evitare questi due 
casi limiti sono stati escogitati alcuni 
sistemi intermedi, quale quello di una 
seconda approvazione delle camere nel 
caso di rifiuto di sanzioni da parte del 
capo dello Stato e quale l’appello al 
popolo nel caso di dissenso dei due 
organi.

Un altro attributo del capo dello 
Stato è quello di affidargli l’incarico 
della formazione del governo. In que
sto campo il capo dello Stato può tro
varsi vincolato alla persona designata 
dalla maggioranza parlamentare op
pure potrà scegliere liberamente con 
altri criteri. Spetterà poi alla Costi
tuente decidere se il capo dello Stato 
avrà il potere di sciogliere il par
lamento o meno, e in caso affermati
vo, in quali ipotesi e con quali ga
ranzie.

Ognuno di questi problemi, conclu
de l’autore, appare elemento essen
ziale di un delicatissimo ingranaggio, 
quello dello stato democratico, che 
ogni intervento intempestivo o incom
petente può rompere o quantomeno 
inceppare.

Una volta risolta la questione istitu
zionale in senso repubblicano, scrive 
Risorgimento Liberale, (7 giugno 1946) 
si prospetta il problema costituzionale 
che comincia con la necessità di de
finire la posizione del capo dello Sta
to di fronte all’organo sovrano, cioè 
l’Assemblea rappresentativa, e che fi
nisce con la necessità di ripartire e- 
quamente l'esercizio della sovranità 
del potere tra gli organi fondamentali 
del governo.

Questo problema si dispone contem
poraneamente su due piani: uno po
litico, l’altro giuridico, che si inter
secano continuamente impedendo una 
risoluzione definitiva. Il problema è 
fondamentale perchè riproduce in ter»



mini di costituzione il problema del 
rapporto fra autorità e libertà.

Non è esatto affermare che in re
pubblica il capo dello Stato può go
dere della massima autorità, dato che 
esso trae origine dal popolo; dato che 
la temporaneità del potere non co
stituisce un vero ostacolo ad abusarne 
e d’altra parte, tutti i freni e i con
trolli escogitabili e nati con esso fun
zionano solo quando c’è qualcuno in
teressato a farlo funzionare.

Solo sul terreno della libertà, com
menta il giornale, si potranno valuta
re in merito le intenzioni dei partiti, 
misurare gli equilibri tra le forze so
ciali che essi rappresentano.

R EFER EN D U M  
ED ELEZIONI IT A L IA N I  

NELLA S T A M P A  E ST E R A
La stampa americana si è parti

colarmente interessata delle elezioni 
e del referendum italiano.

In un editoriale del Chicago Times, 
giornale dellTllinois, è detto tra l’al
tro: « C’è stata un’epoca in cui gli 
uomini potevano scuotere il giogo 
della monarchia solo con una rivolu
zione sanguinosa. Ora il popolo ita
liano ha trovato un nuovo sistema 
per mandar via un re dal suo trono. 
Esso ha votato contro il Re Umber
to II, comportandosi con la massima 
cortesia verso di lui e dandogli anche 
la possibilità di votare.

Gran parte del mondo si sta rinno
vando L ’esperimento italiano della 
creazione della Repubblica costituisce 
una tappa importante sulla via del 
progresso internazionale ».

Il Chicago Daily News, in un arti
colo dal titolo: « L’Italia Repubblica
na » dichiara: « Il popolo italiano, vo
tando, si è liberato del suo re. Nelle 
stesse elezioni i comunisti hanno otte
nuto meno voti di quanto si aspettas
sero e meno voti di quelli che m olti 
dei loro oppositori pensavano che essi 
avrebbero avuto.

Appare quindi evidente che la cam
pagna anti-m onarchica in Italia non 
costituiva un programma esclusiva- 
m ente comunista.

«L’avvenire economico e politico del- 
l’Italia non è ancora chiaro, ma tanto 
nell’un campo che nell’altro, le pro
spettive attuali sembrano migliori di 
quanto si potesse pensare un anno fa.

« Tenuto conto di tutta la sua storia, 
l’unificazione dell’Italia è molto re
cente. La monarchia non costituiva  
un forte simbolo ài unità nazionale 
e... le rftiioni itat.iane, ognuna delle 
quali ha una civiltà che risale ad un 
passato di storia comunale e di altre 
forme di governo, potrebbero costi
tuirsi in federazione. Il raggruppa
mento di queste regioni, con una no
tevole autonomia, sotto la repubblica, 
potrebbe risolversi in un felice sv i
luppo costituzionale ».

Un editoriale del Washington Post 
osserva che la tradizione monarch;ca 
eserciterà una certa influenza sulla 
politica italiana per qualche anno an
cora, e non si potrebbe escludere la 
possibilità di una restaurazione se non 
ci fosse il fatto che il principio mo
narchico, che è andato sempre per
dendo terreno dalla Rivoluzione fran
cese in poi, sembra avere ormai per
duto definitivamente il suo potere 
nello spirito e nell’immaginazione dei 
popoli europei. Fatta eccezione per 
l’Inghilterra, dove il re è divenuto 
puramente il simbolo dello Stato, il 
principio legittimistico di un governo

a successione ereditario sopravvive 
soltanto nei paesi scandinavi e in 
Olanda. « Pertanto, la sconfitta della 
monarchia italiana assume un signifi
cato speciale se posta in  relazione con 
la schiacciante vittoria del Partito 
Democratico Cristiano in Italia e la 
recente vittoria del Partito Repubbli
cano Popolare in Francia.

« Entrambi questi partiti sono for
temente influenzati nei loro program
m i e nelle loro idee dalle dottrine 
politiche della Chiesa Cattolica Ro
mana ed entrambi hanno ricevuto uno 
straordinario appoggio da parte dei 
cattolici dei rispettivi paesi.

« Nessuno dei due, tuttavia, può es
sere classificato fra i partiti reazio
nari o fra i partiti di destra. E que
sto sta a indicare che l’alleanza del 
X IX  secolo fra il clericalismo e la 
monarchia, che era nata dagli eccessi 
della Rivoluzione Francese e contro 
la quale Lamennais, Montalembert, 
Lacordaire combatterono invano, è 
andata finalmente distrutta ».

Il New York Times (14 giugno) in 
un editoriale dal titolo « Partenza di 
un re», scrive: «Dopo un regno du
rato un mese e un giorno, il Re Um
berto I l è partito per l’esilio. Egli si 
è trattenuto nel suo palazzo ancora per 
tre giorni dopo aver subito il destino 
di essere il primo re della storia de
tronizzato dal voto popolare, e pertan
to ha contribuito a, suscitare dei gravi 
tuhulti a Roma, Napoli e in altre lo
calità ». Forse sperava realmente che 
le accuse di illegalità nelle elezioni gli 
permettessero di conservare il trono; 
egli desiderava semplicemente riaffer
mare il suo diritto nel caso in cui le 
accuse risultassero fondate, come lascia 
intendere la sua protesta formale. Ma 
alla fine si è chinato alla volontà del 
popolo ed è partito. La sua partenza 
è stata il più grande servizio che egli 
abbia reso al suo paese ed elimina la 
pericolosa rivalità tra un governo re- 
pubblicano ^d un ex monarca, riva= 
Jità che cominciava a dividere gli ani
mi degli italiani e minacciava di di
videre in due il paese.

Per Tribune (7 giugno) il problema 
istituzionale è diventato il problema 
in cui la nazione italiana è più ar
dentemente divisa. I repubblicani ne
gano qualsiasi connessione tra l’Italia 
attuale e quella fascista e considera
no Casa Savoia come il ricordo più 
infausto di quella infelice continuità. 
Per essi, per ricostruire l ’Italia e ri
stabilire la sua rispetttabilità, sia di 
fronte agli italiani che di fronte agli 
stranieri, è necessario un profondo e 
gigantesco rivolgimento non solo nel 
campo dell’organizzazione politica, ma 
soprattutto nell’apparato amministra
tivo e costituzionale del paese, nella 
burocrazia, nella diplomazia, nelle 
forze armate e nella distribuzione del 
reddito nazionale. « Per coloro che 
hanno invece votato per la monarchia/  
il re è apparso come l’ultima garan
zia contro la perdita di qualsiasi pic
colo privilegio che essi avevano po
tuto ottenere (o che si illudevano di 
possedere) durante gli anni fascisti».

La vittoria dei democristiani non 
meraviglia se si pensa che in Italia 
gran parte dei contadini, anche quelli 
molto poveri, sono proprietari e che 
l’aspirazione maggiore di coloro che 
sono senza terra è di comperare il 
loro piccolo campo. Per queste ra
gioni si può anche comprendere per
chè il partito democristiano è ancora 
più favorevole dei comunisti e dei so
cialisti ad una riforma agraria; « ma

la Destra si oppone ad una riforma 
agraria ancor più che alla Repubbli
ca. Essa non voterà mai per un go
verno o per una Costituzione che porti 
alla soppressione del latifondo. I ri
sultati delle elezioni dimostrano però 
che essa dispone solo dell’appoggio di 
una piccola minoranza del popolo ita
liano ».

Non meno interessanti sono i com
menti della stampa inglese e francese.

Secondo il Manchester Guardian 
(6 giugno) « le migliori tradizioni del
l’Italia moderna sono le tradizioni 
repubblicane. La monarchia dei Sa
voia non ebbe alcuno sviluppo natu
rale. Quegli italiani che avevano so
gnato a lungo l’unità nazionale non 
avevano mai sognato che essa sarebbe 
avvenuta sotto l’egida di una dinastia 
proveniente dal Piemonte ed essi l’ac
cettarono solo perchè essa sembrò la 
via più facile per raggiungere il loro 
scopo ». Il sogno di Mazzini si è  cosi 
realizzato, ma solo a metà, in quante 
l ’altra sua metà — la distruzione del 
Papato —- appare assai lontana, se si 
considerano i risultati delle elezioni 
che hanno dato la vittoria al partite 
democratico cristiano, partito forte e 
vigoroso, sinceramente democratico e 
basato sui più alti principi della ci
viltà occidentale. Ma difficilmente, an
zi molto meno dell’M.R.P. in Francia,
10 si potrebbe considerare un partite 
di sinistra; esso è esclusivamente un 
partito della Chiesa.

Secondo il quotidiano liberale, per 
realizzare in Italia il necessario pro
gramma di riforme ci vorrà un Go
verno forte, preferibilmente una coa
lizione tra i tre maggiori partiti; ma 
prima ancora di ciò, l’Assemblea Co
stituente dovrà decidere sulla forma 
della Costituzione, e si spera che in 
questo problema non verranno spre
cati troppo tempo e troppa energia. 
Intanto si farà un atto di giustizia se
11 Governo britannico proporrà l’Ita
lia come membro delle Nazioni Unite 
alla prossima riunione dell’Assemblea. 
« Le sue qualifiche sono, per lo menò, 
molto superiori a quelle dell’Albania. 
Le elezioni e il referendum  fornisco
no un’eccellente possibilità per sai«-? 
tare l’Italia come una vera democra
zia e come uno dei principali baluardi 
della nostra civiltà occidentale ».

Le Monde (7 maggio) scrive, com
mentando i risultati del referendum, 
che l ’abdicazione di Vittorio Emanue
le III, « ha costituito evidentem ente 
uno stimolante per la causa monarchi
ca, ma non è bastata per cancellare I 
ricordi penosi dell’èra mussoliniana, di 
cui il paese sopporta oggi le dure con
seguenze, e per liberare la corona dal
le responsabilità che essa condividerà, 
nella storia, con il duce. Bisogna dire 
anche che il sovrano in realtà non 
esercitava il potere da più di 20 anni 
e che, d’altra parte, dopo la liberazio
ne d’Italia, ha vissuto, con una reg
genza puramente nominale, sotto un  
regime repubblicano di fatto. ...Una co
sa è certa, che l’Italia ha un grande 
bisogno di concordia interna, se vuole 
attuare in calma il suo riassetto e ri
prendere il suo posto sul piano inter° 
nazionale ».

Il compito di raggruppare le forze 
politiche per giungere alla formazione 
di un govèrno spetterà in primo luog:> 
ni democristiani. Il fatto che essi for
mano già una base solida, come pure 
la grande personalità del loro capo, 
iannò sperare che l’Italia supererà seq- 
za intoppi questa tappa delicata ^ells 
sua vita politica.



L I B R I  P E R  L A  C O S T I T U E N T E

TESTI E DOCUMENTI COSTITUZIONALI
Il Ministero per la Costituente presenta una, collana dì Testi e  Documenti Costituzionali, diretta  da 

Giacomo Perticone (editore  Sansoni .  Firenze , Roma). La collana com prende oltre 30 vo lum etti, dedicati alle 
Carte costituzionali ed alle leggi elettorali dei principali Paesi.

La co llan a  ha un d u p lice  sco p o : q u ello  di p ortare alla con o scen za  d i un p u b b lico  d i le tto r i non  sp e c ia lizza ti  
le legg i fo n d a m en ta li dei m aggiori S ta t i, e q u ello  di o r ien ta re  l’o p in io n e  p u b b lica  ita lia n a  in  q u esta  fa se  d ec isiva  
della  n ostra  v ita  p o litic a .

G ii S ta tu ti, le  C o stitu z io n i e  le  D ich iaraz ion i d e i D ir itti c o st itu isc o n o  n e llo  s te sso  tem p o  i p r in c lp iì fonda»  
m enta li sui q u ali si è  s to r ica m en te  co n so lid a to  il regim e di v ita  p u bblica  e  l'im p egn o  d’on ore  d e i govern i e  dell®  

• c la ssi d ir ig e n ti di o r ien ta re  secon d ò  q u esti p rm cip ii l ’e v o lu z io n e  deg li is t itu ti g iu r id ic i dei d iv ersi p aesi.
La co lla n a  p u ò  o ffrire  term in i di paragone e d ’o r ien ta m en to , sp u n ti d i critica  e tesi ch ia r ifica tr ic i, capaci d i 

ren d ere  p iù c o n sa p ev o le  la sce lta  in cui il p o p o lo  ita lia n o  si è  oggi im p eg n a to .
La co llan a  d ed ica  i suoi prim i v o lu m i a lle  C o stitu z io n i ita lia n e  d e l p e r io d a  d e lla  R iv o lu z io n e  fra n cese  e  d e i 

’48 ed  a llo  S ta tu to  A lb er tin o , ch e  è  c er ta m en te  la p rem essa  d e l n ostro  a ttu a le  s istem a  p o litico . S eg u o n o  e sp o siz io n i  
e trad u zion i dei p r in c ip a li o rd in am en ti c o st itu z io n a li, i qu a li offron o  la più in tere ssa n te  t ip o lo g ia  che d a lla  lin e  
d e lla  prim a guerra m o n d ia le  si è  v e n u ta  co m p ien d o  su lla  base d e lle  e sp er ie n z e  p o lit ic h e  e  so c ia li di qu asi tu tt i I 

•paesi d e l m on do.

LA  C O S T IT U II ON E IN G L E SE , a  c u ra  d i  L uigi R. LET-
TIE R I - Voi. d i pagg . 152 . . . . . . .  L. 80
1 p iù  n o ti  d o c u m e n ti co s ti tu z io n a li in g les i, ch e  d a  c irc a  

un  m ille n n io  te s tim o n ia n o  l’a lta  e sp e rie n z a  c iv ile  de i p o 
polo  b r ita n n ic o , sono  qua ra c co lti d a ll’A . c h e  fa  p re 
c ed e re  ad  essi u n a  lu n g a  In tro d u z io n e  s to r ic o -g iu r ìd ic a .

L a  m a n c an z a  d i u n a  v e ra  e  p ro p r ia  c a r ta  c o s ti tu 
z io n a le , il  com plesso  e  s in g o la re  c a r a t te r e  de i d ir i t to  
b r ita n n ic o , ch e  p e r  la su a  c ap a c ità  d i sv ilu p p o  e d i a d e 
g u a m e n to  a lle  s e m p re  r ln n o v a n te s i e sig e n ze  p o litic h e  e  
.soc ia li d e lla  N azione , è, il p iù  v ic in o  a l d ir i t to  ro m an o , 
ren d o n o  q u a n to  m ai in te re s s a n te  l’e sam e  d e ll’o rd in a m e n to  
co s ti tu z io n a le  d i q u e lla  ch e  è  s ta ta  fe lic e m e n te  d e f in ita  
la  re p ù b b lic a  m o n a rc h ic a  d i G ra n  B re ta g n a

LÀ  L E G G E  E L E T T O R A L E  U E L L ’IR L  AMB A  (E ire), a  c u ra  
d i Gaspare A M B R O SIN l  -  Voi. d i p ag . 167 . . L . 118

11 s is te m a  e le tto ra le  d e U T rla n d a  ìn d ip e n d e n te  c o s ti
tu isc e  u n  d o c u m e n to  a ssa i n o te v o le  e  u n ’e sp e rie n z a  c h e  
g io v a  p re s e n ta re  a l le t to re  i ta lia n o  n e l te sto , fe d e lm e n te  
t ra d o t to ,  d e lla  legge , c h e  h a  fa t to  le  sue prove, in  s itu a ?  
z ìo n i s to r ic h e  m o lto  co m p lesse . L a  d e lic a té z z a  d e l c o n 
geg n o  e le t to ra le  va  m essa  n e l d e b ito  ril iev o , co m e  fa  
l ’a u to re  n e lla  c h ia ra  in tro d u z io n e  d ì q u e s to  v o lu m e tto .

LA  C O ST IT U Z IO N E  E IL  S IST E M A  E L E T T O R A L E  F IN 
L A N D E S I, a  c u ra  d i Carlo L A V A G N A  -  Voi. d i  p a 
g in e  136    L . SS

IL  SIST E M A  E L E T T O R A L E  IN G L E S E , a  c u ra -d i  Giacomo 
PERTICO NE  J r .  -  Voi. d i p agg . 1S6 . . . L . 125
l i  s is te m a  e le tto ra le  in g le se  c o s ti tu isc e  un o  d e g li e se m 

p i p iù  tip ic i  deH ’a tta cc a e n e n to  d e l popo lo  b r i ta n n ic o  a lle  
s u e ” tra d iz io n i p u b b lic ìs t ic h e  e d e lla  c a p a c ità  d e lle  i s t i tu 
z io n i,' ' a sc ile  da  d e te rm in a te  s itu a z io n i s to r ic h e ,  ad  a f 
f r o n ta r e  le  n u o v e  e sp e r ie n z e  e le  n u o v e  esig en ze  dei 
te m p i, I l p r in c ip io  m a g g io r ita r io , ch e  s ta  a n c o ra  a b ase  
d i-  q u e s to  s is te m a , h a  re s is t i to  a tu t te  le  c r i t ic h e , a p 
p o g g ia n d o si n o n  ta n to  su ra g io n i te o ric h e , q u a n to  su l
l 'im p e g n o  de i "v a ri p a r t i t i  a c o n s id e ra re  d ec is iv o  il  tito lo  

' d e lla  '-sem plice  m a g g io ra n z a , p e r  il g o v e rn o  del p aese .

L e  v ice n d e  q u a n te  m a i co m p le sse  d e lla  s to r ia  c o s ti
tu z io n a le  d e lla  F in la n d ia ,  d a l l ’u n io n e  con  la  R u ss ia  a lla  
p ro c la m a z io n e  d e ll’in d ip e n d e n z a , so n o  e sp o s te  d a ll’A . com e  
in tro d u z io n e  a l te s to  d e lla  c o s ti tu z io n e  f in la n d e s e  d e l 
17 lu g lio  1919 e  d e lla  legge  e le tto ra le  d e l 1935.

E ’ la  p r im a  p u b b lic a z io n e  in te g ra le  in  u n a  lin g u a  o cc i
d e n ta le  de l te s to  d e lla  legge  e le t to ra le  f in la n d e s e , c h e  
c o s ti tu isc e  u n o  d e i s is te m i p iù  in te re s s a n ti  d i c am p ag n e  
e le tto ra li  v ìg e n ti.

IL  SIST E M A  E L E T T O R A L E  SO V IE T IC O , s 
maso N A P O LITA N O  -  Voi. d i p ag . 101

c u ra  d i  To~

L A  C O ST IT U Z IO N E  D EL LA  C EC O SLO V A C CH IA , a  c u ra  
d i G iovanni SALEM1 j,  -  Voi. d i p agg . 1 1 6 .. . L. 70

S o r to  in  Un m om en to  p a r t ic o la rm e n te  im p o r ta n te  p e r  
l 'e v o lu z ió n e  d e l d ir i t to  in te rn a z io n a le  m o d e rn o , lo S ta to  
d e lla  R ep u b b lica  c eco slo v acca  h a  u n  o rd in a m e n to  co s ti
tu z io n a le  ch e , o l t r e  a  ‘ s o d d is fa re  l e  e sig en ze  e tn ic h e , l in 
g u is tic h e , c u ltu ra li  e  re lig io se  d e lle  d iv e rs e  n a z io n a lità  
ch e  -lo com pongono ,- r a p p re s e n ta  la  co sc ien za  d e l v a lo re  
d e ll’o rd in e  n u o v o  s ta b i l i to  in  E u ro p a  d o p o  la g u e rra  

,1914-1918.

L a  legge  e le t to ra le  d e l l ’U .R .S .S . fa  c o rp o  c o n  la  Co
s titu z ió n e  d e llo  s ta to  so v ie tico , c h e  si p u b b lic a  a n c h e  in  
q u e s ta  C o llan a.

Si è  v o lu to  d a re ,  c o n  u n a  a c c u ra ta  tra d u z io n e  d i q u e s ti  
d o c u m e n ti, a cc o m p a g n a ta  d a  a m p i s tu d i in tr o d u tt iv i ,  u n a  
in fo rm a z io n e  s ic u ra  p e r  u n  g iu d iz io  o b ie tt iv o  su  l 'e s p e 
rie n z a  c o s ti tu z io n a le  e  p o litic a  d e l g ra n d e  popo lo  s lav o .

LA  L E G G E -E L E T T O R A L E  CECO SLO V A CCA , a  c u ra  d i 
Costantino M O R TA TI  - Voi. d i pagg.. 92 . . . L, 85

L a  legge  e le t to ra le  ch e  q u i s i p re s e n ta  r is u lta  d a  u n a  
p ro fo n d a , d o tta  e d  a c c u ra tis s im a  e la b o ra z io n e  e  svo lge, 

. con  rig o ro sa  constegu esiziali t à  log ica  è  c o n  l’ap p lic az io n e  
d i co n g eg n i o r ig in a li e  p a r t ic o la rm e n te  a d a t t i  ag li scop i 
c h e  ' s i  volevano- ra g g iu n g e re , p rìn c ip i!  c h e  si c o n s id e ra 
vano. e sse n z ia li  a l la  s t r u t t u r a  de! n u o v o  S ta to  e  ch e , com e  
ta l i ,  a v ev a n o  tro v a to  la  lo ro  s o len n e  c o n sa c ra z io n e  n e lla  
co s ti tu z io n e . Se s e  n e  vo lesse  r a p p re s e n ta re  il s ig n ifica to  
d ’in s iem e , co g lie rn e  il t r a t to  c h e  la  c a ra t te r iz z a  r is p e tto  
a lle  v a r ie  re g o la m e n ta z io n i d e lla  s te s sa  “m a te r ia ,  r e a liz 
z a te  n e l l ’E u ro p a  c o n tin e n ta le  n e ll’ep o ca  c o n te m p o ra n e a , 
s i d o v re b b e  d ir e  , ch e  essa  a t tu a ' u n o  dei tip i p iù  p e r fe 
z io n a ti d i ra p p re s e n ta n z a  o rg a n ic a .

L A  C O ST IT U Z IO N E  D E L L ’U .R .S .S ., a  c u r a  d i Gaspare 
A M B R O SIN l - Voi, d i pagg . 138 . , . ■ . L . 115

L a  C o sti tu z io n e  d i S ta lin  d e l S3S, c o n  i su cc e ss iv i ag„ 
g ì o rn a  n ie n ti,  c o s ti tu isc e  u n o  d e i d i r i t t i  p iù  n o te v o li n e lla  
s to r ia  d e l d i r i t to  p u b b lic o  c o n te m p o ra n e o . In d ip e n d e n te 
m e n te  d a l  su o  s ig n ific a to  p o litico , q u i s i v u o l m e tte r e  in  
r il ie v o  i c a r a t te r i  te c n ic o -g iu rid ic i d e lla . C o s ti tu z io n e  c o 
m u n is ta  v ig e n te , i l lu s t r a t i  in  q u e s to  v o lu m e tto .

O ggi ch e  l ’e s p e r ie n z a  ru s s a  si a l la rg a  v e rso  o c c id e n te , è 
o p p o rtu n o , f a r  c o n o sc e re  il d o c u m e n to  fo n d a m e n ta le ,  in  
c u i e ssa  h a  t ro v a to  la  s u a  s is te m a z io n e .

L A  L E G IS L A Z IO N E  ELETTORALE- B E L G A , a  c u r a  di 
D AN ILO  DE’ COCCI - Voi. d i pagg . 185 . .  L. 100

n  to s to  d e lla  leg g e  e le t to ra le  b e lg a , c h e  q u i si p re 
s e n ta  in te g ra lm e n te  tra d o t to ,  'è  p re c e d u to  d a  u n ’a m p ia  
in tro d u z io n e  s to ric o -g iu r id ic a .

L ’Im p o r ta n z a  c h e  la  s to r ia  c o s ti tu z io n a le  b e lg a  h a  ne l 
q u a d rò  de-U’e v c lu z io n e  de! d ir i t to  p u b b lic o  m o d e rn o , t r o 
va  a n c h e  c o n fe rm a  in  q u e s ta  legge  e le tto ra le ,  la cu i 
s t r u t tu r a  tip ic a  n e  fa  u n  d o c u m e n to  a ssa i n o te v o le  n e lla  
p u b b lic ìs tic a  c o n te m p o ra n e a .

LA  C O ST IT U IT O N E  ' D I W EIM A R , a  c u ra  d i C ostantino  
M O R TA TI  - Voi. d i pagg . 153 . . . . .  L . 120

L a  C o s ti tu z io n e  .di W eim ar ra p p re s e n ta  u n o  d e i p ro 
d o t t i  p iù  m a tu r i  d e l d i r i t to  p u b b lic o  e u ro p e o , n e lla  c r i 
s i  d e i p r im o  d o p o g u e rra .

L a  fis ionom ia  de! n u o v o  S ta to  te d e sc o  re p u b b lic a n o  si- 
r ia s s u m e  n e lle  lin e e  d e lla  d e m o c ra z ia  c o s ti tu z io n a le , c h e  
p a rv e  in s ta u ra ta ,  d o p o  u n a  te r r ib i le  p ro v a , co i c a r a t te r i  
d e lia  s ta b i l i tà  e d e lla  c o e ren z a  in te r n a  d i tu t t i  i  ra p p o r t i  
d i p o te re  e d i fu n z io n e .

S o ffo c a ta  d a lla  d i t t a tu r a  n a z is ta ,  la  C o s ti tu z io n e  d i 
W eim ar si p u ò  a n c o ra  ogg i c o n s id e ra re  u n  d o c u m e n to  d i 
a l to  r il ie v o  s c ie n tif ic o  e  s to rico .

TL- STfiTEMA E L E T T O R A L E  D A N E SE , a  c u r a  d i  Giorgio  
TU PIN I  -  Voi, d i p ag g . 152 . . . . . . .  L.  90

L a  leg g e  e le t to ra le  d a n e s e  v ie n e  c o m m e n ta ta  e  t r a 
do  via m  ita l ia n o  p e r  la  p r im a  v o l ta .

L e  e la b o ra te  m o d a li tà  d i a p p lic a z io n e  d e l s is te m a  p ro 
p o rz io n a le , la  p lu ra l i tà  d e i c r i te r i  a d o t ta t i  e  la  p o siz io n e  
f a t ta  ai P a r t i t i  c o n fe ris c o n o  a lla  leg g e  q u i  p u b b lic a ta  u n  
n o n  c o m u n e  in te re s s e  s c ie n tif ico  e  p ra tic o .

■ L U M I  S O N O  IP« AT JK PS IT» I  Or' J A  I N  ‘T? U f ’t R  IL- ES L I B R E R I E
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A V V E R T E N Z A
II presente Supplem ento al « B ollettino  d i in

form azione e docum entazione  » del M inistero per la 
C ostituente è redatto a cura della Com m issione Eco
nomica del M inistero stesso.

N ei num eri sinora usciti del « B ollettino  », il 
m ateriale pubblicato  si è dovuto  condensare nelle po
che pagine concesse, e ha subito  la costante esigenza  
di m antenere req u ilib r io  della d istribuzione dei nu
m erosi e vari argom enti, d i carattere storico, g iu ri
dico, economico e sociale.

Pertanto , la Com m issione Econom ica ha ritenuto  
utile  pubblicare il presente Supplem ento allo scopo 
d i rendere d i dom inio pubblico  nella traduzione ita
liana alcuni docum enti e testi d i legge stran ieri, d i 
notevole interesse ed attualità , che sono pervenu ti 
dall’Estero, e che non hanno potu to  trovare posto per 
ragioni d i spazio nei norm ali num eri del B ollettino. 
D i tali docum enti si sono già avute som m arie notizie  
in Italia, ma essi non hanno potu to  essere u tilizza ti 
dalla maggior parte degli studiosi per la mancanza dei 
testi originali.

La Com m issione non ha avuto la possib ilità  di 
operare una qualsiasi scelta o valutazione del m ate
riale estero a causa della scarsità d i esso. I testi pu b 
blicati sono pertanto quelli che —  superando le diffi
coltà ancora grandissim e d i collegam enti con la mag
gior parte delle N azioni straniere  —  è stato possibile  
raccogliere e tradurre.

La Com m issione ritiene com unque che la pu b 
blicazione d i alcuni d i questi docum enti in ed iti —  

com e i  testi delle riform e agrarie in Polonia, Ceco
slovacchia e Jugoslavia  —  r iprodo tti integralm ente ed 
aventi qu in di un valore com piu to , possa costitu ire  
m ateria d i inform azione e d i studio per tu tti coloro 
che si interessano a questi problem i.

J  A  so ttocom m issione  per l’in d u str ia  
ha ten u to  a guida, nello  s v o l

g im en to  degli in terrogatori, due sche
m i appositam en te  com p ila ti, re la tiv i, 
r isp e ttiv a m e n te , ad in terroga tori d i 
cara ttere  generale e specifico.

P er l’in teresse  che en tra m b i gli 
schem i presen tano  —  anche in  ra p 
porto  ai questionari d iram a ti a s ta m 
pa, e p u b b lica ti su l « B o lle ttino  » del 
M inistero  (n. 5/1946) — li r ip ro d u 
ciam o qui d i seguito .

I.

Questionario relativo agli in
terrogatori di carattere ge
nerale.
—  N elle  condizioni in  cu i il no 

stro  P aese  esce d a l conflitto , e q u a 
lo ra  non  siano  opposti v inco li so
stan z ia li allo sv iluppo  d e lla  sua  a t
tiv ità , r i te n e te  possib ile  r ico s tru ire  
la n o stra  a ttre z z a tu ra  in d u s tria le  
p o rtan d o la  al livello  che  aveva  p r i 
m a de lla  guerra?

—  Q uali m odifiche n e lla  s t ru t tu 
ra  e neg li ind irizz i del nostro  s is te 
m a in d u s tria le  r i te n e te  ev e n tu a l
m en te  che dov rebbero  essere  ap p o r
ta te , e p e r  q u a li rag ion i?

— Q uali cause ri te n e te  che a b 
b iano  e v en tu a lm en te  ostaco lato  u n a  
m aggiore industria lizzazione  del n o 
stro  P aese , o com unque u n  ind irizzo  
verso  u n  reg im e d i p iù  a lta  p ro d u t
tiv ità  e d i p iù  a lt i sa lari?

— In  p a rtico la re , qua le  in fluenza 
rite n e te  ab b ia  av u to  la  p ressione  
delle fo rze del lavoro?

* — R iten e te  che le cause sop ra  in 
d ica te  possano anco ra  ostaco lare  u n a  
m aggiore  industria lizzaz ione  del n o 
stro  Paese?

—  R iten e te  d u n q u e  possib ile  u n a  
m aggiore industria lizzazione?

—  L a  r ite n e te  anche conven ien te?  
P e r  q ua li rag ion i?

— V erso qua le  se tto re  r i te n e te  che 
ci si possa in d irizza re  p iù  p ro ficua
m ente?

— R iten e te  che u n a  m aggiore  
industria lizzazione  p o treb b e  essere  
concep ita  ed  a ttu a ta  in d ip en d en te 
m en te  da u n  co rrisponden te  sv ilu p 
po de ll’ag rico ltu ra  verso  u n a  p ro d u 
zione d i q u a lità  e verso  u n  processo 
d i industria lizzazione?

—  R iten e te  che la  n o s tra  ag rico l
tu r a  possa essere  ind irizza ta  verso  i 
fini suddetti?  E ’ possib ile  p rec isa re  
in  qua le  m isu ra?

— In  q u a l m odo (e se possib ile  
in  q u a le  m isu ra ) r ite n e te  che l ’in d u 
s tr ia  possa co n tr ib u ire  a i su d d e tti in 
d irizzi d e ll’ag rico ltu ra?

—  Q uali v an tag g i r i te n e te  che pos
sa t r a r r e  l ’in d u s tr ia  dag li ind irizzi 
d i cui sopra?

—  R iten e te  che  u n  processo  d ì 
trasfo rm azio n e  v erso  p ro d u z io n i p iù  
qu a lifica te  e d i industria lizzazione
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tare  la ripresa , r io rgan izza le  e 
tra sfo rm are  la produzione d e l se t
tore industria le:Due questionari 

sui problemi dell'industria
de ll’ag rico ltu ra , ra z io n a lm en te  in se
r i to  in  u n  p ro g ram m a di in d u s tr ia 
lizzazione del nostro  P aese, possa a l
leggerire  n o tevo lm en te  la  p ressione  
delle  no stre  fo rze d i lavoro?

—  R iten e te  possib ile  o rgan izzare  
u n  ta le  p ro g ram m a in  m odo che la  
n a tu ra  e la  dislocazione deg li im 
p ia n ti in d u s tr ia li v enga  s tu d ia ta  non  
solo in  funzione  delle tra sfo rm az io n i 
agricole, m a  anche n e ll’in ten to  di 
d a re  sollievo a quelle  zone che  r i 
sen tireb b e ro  di p iù , a lm eno  in  un  
p rim o  tem po, le conseguenze delle  
tra sfo rm az io n i ag rico lo -in d u stria li?

—  E n tro  q u a li lim iti r i te n e te  che  
le m asse d i m ano d ’o p era  no n  q u a li
ficata possano tro v a re  occupazione 
in ta l i  p rogram m i? E n tro  q u a li l i 
m iti r i te n e te  che queste  m asse d i 
m ano  d ’opera  possano  essere  g ra 
du a lm en te  ind irizza te  verso  una  
m aggiore qualificazione?

— R iten e te  che, specie  n e lla  fase 
d i a ttuaz ione  di u n  ta le  p ro g ram m a , 
u n  p ian o  naziona le  d i lav o ri p u b b li
ci, in teso  a  p ro m u o v ere  o rg an ica- 
m en te  opere  u ti li ad  u n  sano  sv i
luppo  deH’in d u s tria  e de ll’ag rico ltu 
ra , po treb b e  essere  u n  mezzo effi
cace p e r  d a re  occupazione a lle .m a s 
se m eno qua lifica te , ass icu rando  n e l
lo  stesso tem po  lavoro  a lle  no stre  
in d u s trie  e occupazione a lle  m ae 
stran ze  in d u stria li?

—  R iten e te  che il lib e ro  giuoco 
delle fo rze  econom iche, con tem p e
ra to  d a lla  no rm ale  a tt iv ità  d i g o v er
no, sia a tto  ad  a ss icu ra re  u n  re c i
proco ed  eq u ilib ra to  svo lg im ento  d e l
la r ip re sa , ed e v en tu a lm en te  di p ian i 
d i sv iluppo  deH’in d u s tr ia  e della  
ag rico ltu ra , anche in  quei casi in  cui, 
n e ll’in te resse  gen e ra le  de ll’econom ia 
del Pae$e ed in  v is ta  di p iù  so s ta n 
z ia li benefìci fu tu r i,  possa essere  n e 
cessario  sacrifica re , en tro  c e rti lim i
ti, u n  m agg io re  sacrifìcio  im m e
diato , d e ll’u n a  o de ll’a lt ra  delle due  
a ttiv ità ?

—  C onsidera te  le p ro fonde  r ip e r 
cussioni su lla  capac ità  e re g o la rità  
di a sso rb im en to  dei p ro d o tti, d e te r 
m in a te  d a i m u ta m e n ti n e lla  d is tr i
buzione della  ricchezza o p e ra ti d a l
la  g u e rra  e d a l g rav e  im p o v erim en 
to  d i la rg h i s tra ti  d e lla  popolazione 
lav o ra tr ic e  ( in te lle ttu a le  e m a n u a 
le ) , r i te n e te  u tile , possib ile, fav o rire  
u n a  p iù  u n ifo rm e  d is trib u z io n e  d e l
la  c ap ac ità  d i acquisto? E v e n tu a l
m en te , in  q u a le  m odo?

—  Q uali a p p o rti d a ll’estero  ed  in 
q u a li fo rm e rite n e te :

a) in d isp en sab ili p e r  consen tirc i 
la  r ip re sa  d e ll’a tt iv ità  p ro d u ttiv a ;

b) a t t i  a co nsen tire  u n a  p iù  r a 
p id a  rip resa?

c) a t t i  a co nsen tire  u n a  m agg io 
re industria lizzaz ione?

—  Q uali ind irizz i de lla  n o s tra  a t 
tiv ità  p ro d u ttiv a  r i te n e te  p o treb b ero  
essere  p iù  a d a tt i  a consen tirc i u n  
profìcuo incon tro  con le  necessità  e 
gli ind irizz i di a l t r i  paesi, in m odo 
da fac ilita rc i in tese  che ci a ss icu ri
no  m a te rie  p rim e , com m esse d i la 
voro  o cap ita li?

—  R iten e te  che  il cap ita le  estero  
possa essere  in te ressa to  a sv ilu p p a 
re  c e rti a sp e tti de lla  n o s tra  econo
m ia? E v en tu a lm en te  quali?  Con q u a 
li m ezzi ed  in  q u a li form e?

II.

Questionario relativo agli in
terrogatori di carattere spe
cifico.

a)
S itu a zio n e  an teguerra  n e l ram o d’in 

dustria  di partico lare com petenza  
de ll’in terroga to  con speciale r i
guardo ai seguen ti a spetti:

A pprovv ig ionam en to  delle m a te rie  
p rim e;

fo n ti d ’energ ia ; 
m an o  d ’opera  occupata; 
ca ra tte r is tich e , q u a li tà  e v a lo re  

de lla  p roduzione;
grado  d i efficienza e v e tu s tà  degli 

im p ia n ti in  re laz ione  alle  in d u s trie  
s im ila ri n e i paesi in d u s tria lm en te  
p iù  p ro g red iti;

poss ib ilità  d i espansione  della  p ro 
duzione e nuov i ind irizz i p ro d u ttiv i;

m e rca ti d i sbocco n az io n a li ed 
esteri;

concorrenza  e s te ra  su l m erca to  n a 
zionale e su i m e rca ti este ri;

ev e n tu a li m isu re  p ro te ttiv e  e si
sten ti.

con p a rtico la re  rig u a rd o  ag li a sp e t
t i  so p ra  ind ica ti, a i d a n n i d i g u erra , 
alle  p e rd ite  e  a l riacq u isto  d i m e r
ca ti, in  m odo da  av e re  u n  q u ad ro  di 
raffro n to  delle  incidenze d e lla  g u e r
r a  e de lla  s ituazione  a ttu a le  risp e tto  
a ll’an teg u e rra .

b)
C apacità  e p ro sp e ttive  d i rip resa ; 

conseguen ti p ro b lem i della  n eo n -  
versione , o com unque  della  ripresa  
della  produzione:
a) la  fase  d i te m p o ran ea  a d a tta 

m en to  a l fine di co n tin u a re  o" r ip re n 
d ere  im m ed ia tam en te  la  p roduzione:

b) in  v is ta  d i u n  nuovo  organico  
asse tto  p ro d u ttiv o .

c)
Eventuali possibili piani per facili

in tesa  a rag g iu n g ere  u n  asse tto  p iù  
organico, o com unque p iù  ad a tto  alle  
con tingenze a ttu a li e  p rev ed ib ili n e l 
fu tu ro , o ad  accrescere  ev en tu a lm en 
te  la  p roduzione  con p a rtic o la re  r i 
guardo  ad  u n  ev en tu a le  o rien tam en 
to de lla  n o s tra  p o litica  doganale  
verso u n  reg im e p iù  o m eno ap erto  
di libero  scam bio; tra sfo rm az io n e  e 
sv ilupp i necessari; loro  costi; p ro b le 
m i deH’am m o rtam en to  deg li im p ian 
ti  e de l finanziam en to  delle  tr a s fo r 
m azion i necessarie .

d )
P ossib ili p rev is io n i su lla  m ano d ’ope

ra che sarà possib ile  im p iegare  e
su l live llo  d e i salari.

N el quad ro  della  situazione  p a r t i
colare del p ro p rio  se tto re  in d u s tr ia 
le e de lla  s ituaz ione  g en e ra le  del 
Paese.

—  Q uali e rano  le  c a ra tte r is t ic h e  
del nostro  com plesso  p ro d u ttiv o  in 
d u stria le  p rim a  della  g u e rra , q u a le  
il g rad o  di efficienza risp e tto  ai p a e 
si in d u s tria lm en te  p iù  p rog red iti.

—  Q uali, e verso  q u a li ind irizzi, 
le possib ilità  d i u lte r io r i sv iluppi 
de lla  p roduzione  ind u s tria le .

—  Se il com plesso p o tev a  r i te n e rs i 
a rm o n icam en te  sv iluppa to  in  tu t te  le  
sue artico lazion i.

—  Q uali ra m i e v en tu a lm en te  a - 
v reb b e ro  po tu to  essere  p iù  o rg an ica- 
m en te  sv iluppa ti, q u a li risu ltav an o  
conven ien ti.

—  Com e s i p ro sp e tta  a ttu a lm e n te  
la  situazione  in  ra p p o r to  a ll’esam e 
di cu i sopra.

—  Q uali crisi, qu a li p e rd ite  e in  
q u a li ra m i si r i tie n e  p o trà  causare  
la  fase  d i assestam en to  e di p assag 
gio a lle  nuove condizioni de ll’econo- 
m ia  d i pace.

—  In  q u a le  m isu ra , e n tro  q u a li l i
m iti e con qu a li fo rm e si r i tie n e  che 
il cap ita le  s tra n ie ro  p o trà  g iovare  
a lla  n o s tra  r ip resa .

—  Q uali p ro v v ed im en ti di c a r a t
te re  gen e ra le  si r i tie n e  po treb b ero  
fac ilita re  u n a  rip re sa  della  p ro d u 
zione e d  u n  processo di r ico s tru z io 
n e  p iù  organico  ed effic ien te; verso  
q ua li ind irizz i dov rebbe  essere  svo l
ta  la  po litica  econom ica del nostro  
P aese  allo  scopo d i consegu ire  i fini 
sop ra  ind ica ti.

—  Q uali ind irizz i e is tituz ion i d i 
po litica  econom ica e sociale sono r i 
te n u ti p iù  efficaci p e r rea lizza re  la  
più efficiente cooperazione f ra  le fo r
ze del cap ita le  e del lavoro .

—  iSe, in  qua le  m isu ra  e in  q u a le  
form a, si r ite n g a  u tile , al fine di u n a  
m aggiore ed efficace valorizzazione 
delle n o s tre  riso rse  e d i u n a  m ag 
giore efficienza del nostro  sforzo r i -  
co stru ttivo , im postaz ione  d i p ian i di 
produzione e il conseguente coord i
nam en to  delle  a tt iv ità  p ro d u ttiv e  (o 
di a lcune  di esse) a i fini d e ll’a t tu a -  
zione d i taH pian i.



NAZIONALIZZAZIONE 
E SOCIALIZZAZIONE

Oggi l’attenzione del pubblico è attirata in modo 
preminente dai problemi riguardanti le riforme strut
turali dell’economia, e in particolare da quelli connessi 
con le nazionalizzazioni e socializzazioni. Si ripete, su 
più vasta scala e con maggiore consapevolezza, quanto 
avvenne nel passato dopoguerra.

Il ventennio fra le due guerre è stato caratterizzato 
da un sempre più esteso intervento dei pubblici poteri 
nei diversi settori economici (agricoltura, commercio, 
industria, credito, assicurazioni, trasporti), sia per la 
disciplina della produzione e della distribuzione dei 
beni, sia per il controllo degli investimenti finanziari. 
Spesso però di tali interventi, dettati da situazioni con
tingenti, si giovarono non già le collettività, ma pochi 
gruppi privilegiati.

E’ naturale quindi che sia ben radicato in ognuno, 
qualunque sia la corrente politica cui aderisce, il con
vincimento, che le riforme che sarà necessario attuare 
nel campo economico dovranno essere impostate orga
nicamente in modo che esse non diventino una cin
tura protettiva per interessi particolaristici.

Non è possibile stabilire un parallelo molto preciso 
fra le tendenze che si manifestano oggi in vari paesi; 
ma non c’è dubbio che si possano individuare, pur fra 
le diversità derivanti dalle differenti e spesso opposte 
condizioni ambientali, caratteristiche comuni.

E’ naturale che una materia come questa, alla cui 
travagliata elaborazione hanno contribuito ideologie e 
programmi diversi, sfugga a catalogazioni e definizioni 
che rispondano unicamente ad esigenze di carattere 
sistematico.

Ai termini socializzazione, nazionalizzazione, sta
tizzazione, municipalizzazione, si attribuiscono, in Ita
lia e all’estero, significati diversi.

In U 3i  senso molto ampio vengono considerate so
cia lizza zion i tutte le realizzazioni delle asp ira zio n i 
del socialism o. In tal caso il termine abbraccia anche 
le nazionalizzazioni, le statizzazioni, e tutte quelle 
forme attraverso le quali si realizza la partecipazione 
dei lavoratori alla vita economica delle aziende con 
funzioni direttive (azionariato operaio, partecipazione 
degli operai agli utili, commissioni interne, consigli di 
gestione). Usa il termine socializzazione con  ̂ questo 
ampio significato sopratutto chi vuole porre l’accento 
sul fatto che le aspirazioni delle classi lavoratrici si 
possono realizzare non già mediante singoli, slegati 

rovvedimenti di statizzazione o nazionalizzazione di 
talune aziende, ma con l’attuazione di ampie riforme 
atte a trasformare la struttura della società, le cui basi 
sono ancora essenzialmente capitalistiche.

Attribuendo al termine un significato più ristretto, 
vengono qualificate socializzazioni tutti quei casi in 
cui la proprietà di una azienda passa allo Stato, ma la 
gestione ha luogo mediante speciali organismi (cen
trali o periferici) la cui composizione può essere varia. 
Essi possono comprendere: a) rappresentanti dei lavo
ratori dell’azienda; b) rappresentanti delle organizza
zioni di categoria cui appartieni l’azienda; c) rappre
sentanti dello Stato e dei lavoratori; d) rappresentanti 
dello Stato, dei consumatori e dei lavoratori. Quest’ul
timo caso non va confuso con la cosidetta sindacaliz-  
~ azione che si ha quando gestione e proprietà di una 
azienda si trasferiscono dai privati a un gruppo di 
avoratori.

Il termine nazionalizzazione viene usato per indi
care cose diverse. Non è possibile qui esaminare i vari 
ignifìcati che gli vengono attribuiti.

Spesso si qualificano col termine nazionalizzazioni 
e statizzazioni che si hanno quando la proprietà pri- 
ata di un’azienda (agricola, industriale, bancaria, ecc.) 

dene sostituita da quella di un ente pubblico, e la ge- 
tione ha luogo nell’interesse della collettività. Tale

gestione può attuarsi in due modi: dallo Stato, tramite 
organi burocratici, o da enti autonomi che rispondano 
allo Stato della gestione. In Italia si hanno gli arse
nali, alcune fabbriche d’armi ecc. per la prima forma; 
le ferrovie ed il Monopolio Tabacchi per la seconda. 
Le m u n icip a lizza zio n i sono affini alle statizzazioni. La 
gestione e la proprietà delle aziende vengono sostituite 
da quelle di un ente pubblico territoriale (regione, pro
vincia, comune). #

Accenniamo qui ad alcune discussioni che si fanno 
a proposito di socializzazione e nazionalizzazione.

Ammesso che per certi settori produttivi sia neces
sario il passaggio della proprietà e della gestione delle 
aziende dalle mani dei privati a quelle della colletti
vità, si discute se sia più opportuno, per l’interesse col
lettivo ed ai fini di un maggiore rendimento dell’im
presa la forma della socializzazione indicata sopra (a) 
o quella della nazionalizzazione (statizzazione).

Secondo i fautori della socializzazione, la creazione 
di consigli di amministrazione con la rappresentanza 
dei soli lavoratori dell’azienda avrebbe, sulle statizza
zioni, diversi vantaggi, quali ad esempio quello di ren
dere sempre più partecipi i lavoratori alla vita del
l’impresa, quello di impedire l’attuazione di un regime 
centralizzato dominato da una burocrazia poco agile 
incapace di dare alla gestione dell’impresa una diret
tiva ben precisa anche a causa della instabilità di di
rettive derivante dall’avvicendarsi di diversi partiti 
al potere.

I fautori della nazionalizzazione mettono in rilievo 
tra l’altro che chi è interessato nell’azienda non è in 
grado di valutare obiettivamente le decisioni, le cui con
seguenze si riversano poi su se stesse o sulla propria 
categoria. La statizzazione, attuandosi nell’interesse del
la collettività, e non già in quello di una ristretta ca
tegoria di persone, eviterebbe la formazione di classi 
privilegiate di lavoratori. Quanto poi ai pericoli della 
burocrazia, si afferma che essa in sè non è nè un bene 
nè un male. In questi ultimi tempi si sono burocratiz
zati anche i grandi organismi economici privati. E’ tut
ta questione di uomini.

Vogliamo notare qui che le recenti esperienze in 
Francia e in Inghilterra dimostrano come nell’attua
zione dei programmi di nazionalizzazione si creano 
forme di gestione in prevalenza che rientrano nei casi 
di sociab'zzazioni indicate sopra dai punti a) a c).

II termine nazionalizzazione  (sopratutto in Inghil
terra e m Francia) viene usato in un senso molto più 
ampio, fino a comprendervi le socializzazioni nel senso 
stretto.

Solitamente viene considerata pure nazionalizza
zione il cosidetto azionario d i Stato che ha avuto, in 
questi ultimi anni, un notevole sviluppo in Italia e 
all’estero si ha quando lo Stato possiede una parteci
pazione azionaria in una società il cui consiglio di 
amministrazione continua ad essere nominato dall’as
semblea dei soci. Il controllo dello Stato nella società 
è in rapporto alla entità della partecipazione azionaria.

Ciò premesso si osserva che di socializzazioni, in
tese nel senso ampio sopra indicato, può parlarsi solo 
per quanto riguarda l’unico paese del mondo in cui si 
sia realizzato il socialismo, cioè l’U.R.S.S., dove coesi
stono le varie forme di statizzazione, di socializzazione 
intesa in senso ristretto, di partecipazioni dei lavora
tori alla vita delle imprese, ecc.

Negli altri paesi coesistono, in proporzioni più o 
meno ampie, le varie forme cui si è accennato sopra. 
In molti Stati d’Europa si nota oggi la tendenza verso 
la realizzazione di forme sempre più ampie di so
cializzazione.

In Inghilterra il governo laburista ha iniziato l’at
tuazione del suo vasto programma di nazionalizzazione.

La Francia ha iniziato subito dopo la liberazione 
vaste riforme.

Non è possibile dare oggi un giudizio definitivo sui 
programmi adottati in questi due paesi. Va posto in 
rilievo che tanto in Francia quanto in Inghilterra non 
si è propensi verso la gestione statale diretta (sta
tizzazione).
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Si nota altresì la tendenza alla nazionalizzazione di 
interi settori produttivi (miniere di carbone, banche, 
gas, elettricità ecc.) invece che di singole aziende.

In Inghilterra ad esempio per l’industria del car
bone, i l  Coal Bill prevede la istituzione del « National 
Coal Board », ente autonomo composto di un presi
denti e di membri nominati dal Ministro del Com
bustibile e dell’Energie scelti fra persone di alta capa
cità e competenza in tutti i settori dell’industria, del 
commercio e del lavoro.

Anche in Francia l’ordinanza del 12  dicembre 1 9 4 4  

riguardante la nazionalizzazione delle miniere del Nord 
e del Passo di Calais prevede la costituzione di un 
ente di carattere industriale-commerciale dotato di per
sonalità giuridica, retto da un presidente direttore ge
nerale nominato dal Governo, assistito da direttori 
generali aggiunti e da un comitato consultivo composto 
di rappresentanti del personale (funzionari, tecnici, im
piegati, operai), dei consumatori, delle società già 
titolari delle miniere, del Governo.

L a  l e g g e  d e l  2 d i c e m b r e  1 9 4 5  s u l l a  n a z i o n a l i z z a z i o n e  

d e l l e  b a n c h e  è  l a  p r i m a  d e l l e  l e g g i  n a z i o n a l i z z a t r i c i  v o 

t a t e  d a i l a  c o s t i t u e n t e  f r a n c e s e .  E s s a  p r e v e d e  c h e ,  a  p a r 

t i r e  d a l  1 °  g e n n a i o  1 9 4 6 ,  l e  b a n c h e  n a z i o n a l i z z a t e  s i a n o  

g e s t i t e  d a  c o n s i g l i  d i  a m m i n i s t r a z i o n e  c o m p r e n d e n t i :

4  a m m i n i s t r a t o r i  n o m i n a t i  d a l  M i n i s t r o  d e l l ’ E c o n o m i a  

n a z i o n a l e  f r a  p e r s o n e  c h e  e s e r c i t i n o  p r o f e s s i o n i  i n d u 

s t r i a l i ,  c o m m e r c i a l i  e d  a g r i c o l e ,  4  a m m i n i s t r a t o r i  d e s i 

g n a t i  d a l l e  a s s o c i a z i o n i  s i n d a c a l i  p i ù  r a p p r e s e n t a t i v e  

( d u e  d i  e s s i  d e b b o n o  a p p a r t e n e r e  a l l a  c a t e g o r i a  d e i  

f u n z i o n a r i  e d  i m p i e g a t i  d e l l e  b a n c h e  n a z i o n a l i z z a t e ) ;

2 amministratori nominati dal Ministero delle Finanze 
per rappresentare la Banca di Francia e altre istitu
zioni del credito; 2 amministratori scelti dal Ministro 
delle Finanze fra persone di vasta esperienza bancaria.

E ’ p r e v i s t a  p u r e  l a  c o s t i t u z i o n e  d i  u n  C o n s i g l i o  N a 

z i o n a l e  d e l  C r e d i t o ,  c o m p r e n d e n t e  o l t r e  a l  p r e s i d e n t e  

e  i l  v i c e  p r e s i d e n t e ,  3 8  m e m b r i  d e i  q u a l i  7  p r o p o s t i  

d a l l e  g r a n d i  o r g a n i z z a z i o n i  o p e r a i e .

P e r  i l  g a s  e  l ’ e l e t t r i c i t à ,  i l  p r o g e t t o  g o v e r n a t i v o  p r e 

s e n t a t o  a .1 l ’ a s s e m b l e a  c o s t i t u e n t e  p r e v e d e  l a  c o s t i t u z i o n e  

d i  u n  e n t e :  «  E l e t t r i c i t é  e t  G a s  d e  F r a n c e » ,  a m m i n i 

s t r a t o  d a  u n  c o n s i g l i o  d i  a m m i n i s t r a z i o n e  d i  1 8  m e m 

b r i  ( s e i  r a p p r e s e n t a n t i  d e l l o  S t a t o ,  6 d e l  p e r s o n a l e ,  6 d e i  

c o n s u m a t o r i ) .

In Italia si sente la necessità di un riordinamento 
organico degli interventi dei pubblici poteri.

L’opinione pubblica, i partiti politici, gli studiosi 
sono variamente orientati. Si possono individuare due 
fondamentali correnti.

Vi sono coloro che in Italia sostengono sarebbe op
portuno procedere ad una smobilitazione dell’intervento 
dei pubblici poteri al fine di riprivatizzare buona 
parte delle imprese oggi in mano dello Stato. Le na
zionalizzazioni e socializzazioni dovrebbero essere li
mitate al minimo indispensabile e comunque quelle 
esistenti ridotte in gran parte.

Coloro che sostengono la necessità di altri program
mi di nazionalizzazione e socializzazione insistono su l, 
fatto che in Italia è necessario attuare piani organici 
di riforme. Al fine di evitare gli inconvenienti che 
derivano alla collettività dalla esistenza di monopoli e 
di grandi complessi economici produttivi che possono 
esercitare una influenza nefasta sul governo e sulla 
vita pubblica.

La deficienza deH’iniziativa privata in alcuni set
tori, e la impossibilità che la medesima possa raggiun
gere una migliore organizzazione tecnica in altri, sono 
ragioni che vengono portate in appoggio alla tesi 
delle nazionalizzazioni. Si aggiunge altresì che l’in
tervento dello Stato con le forme ibride con cui si è 
attuato nel passato ventennio non ha potuto realizzare 
che parzialmente programmi di riforma.

Non è compito nostro giudicare quale delle due ten
denze, o eventualmente quale delle intermedie possi
bili, sia la più fondata.

Sarà compito della Costituente e del Governo ema
nazione della medesima, decidere secondo gli interessi 
generali del paese.

L ’ attività della 
Commissione Economica

Il « Bollettino  » del M inistero per la Costituen
te ha pubblicato particolareggiate notizie sull’a tti-  
v ità  della Commissione Economica.

A  pochi giorni di distanza dalla convocazione 
dell’Assem blea Costituente, riteniam o utile accen
nare brevem ente alVattività finora svolta  dalla 
Commissione, che è giunta ormai alla conclusione 
dei propri lavori.

Costituita nel novem bre dello scorso anno, la 
Commissione Economica ha svolto prevalen tem en
te funzioni di inchiesta. Composta da alcune die
cine fra studiosi esperti e funzionari di Enti pub
blici e priva ti, e presieduta da prof. Giovanni D e
maria, rettore dell’Università Bocconi di Milano, 
essa ha avuto per scopo la redazione di un ampio 
rapporto su ll’attu ale situazione econom ica e su lle  
correnti di opinione circa g li indirizzi e le  prospet
tiv e  d e ll’econom ia nazionale.

A  tal fine la Commissione ha: 1 ) elaborato 
58 questionari che sono sta ti diram ati in parecchie 
m igliaia di copie a p riva ti ed Enti; 2) commissio
nato un centinaio di monografie su argom enti di 
carattere particolare ad esperti qualificati; 3) ese
guito circa 300 interrogatori di personalità note 
per esperienza e dottrina, nel campo dell’industria, 
dell3agricoltura, della finanza, del mondo banca
rio, della borsa e dell’assicurazione. Per compiere 
i colloqui, la Commissione —  suddivisa in cinque 
sottocommissioni: finanza, agricoltura, credito e 
assicurazione, m oneta e commercio estero, indu
stria  —  ha inviato i propri esperti nelle principali 
città  del nord, del centro e del sud, in modo da 
avere un panorama completo delle esigenze e delle 
prospettive  locali.

L ’ampio e prezioso m ateriale in tal modo rac
colto, è ora in corso di elaborazione. Le singole 
sottocom m issioni stanno collegialm ente redigendo  
le relazioni parziali, che verranno pubblicate in 
volum i separati entro il mese di giugno. A lle rela
zioni verranno allegati volum i di appendice, con
tenenti i verbali scenografici degli interrogatori, 
le risposte ai questionari più im portanti e signi
fica tive  fra le m igliaia pervenute, e alcune m ono
grafie particolarm ente notevoli.

Le relazioni, corredate dalla documentazione 
raccolta, saranno al più presto sottoposte all’esa
m e dell’Assem blea Costituente e delle sue com 
missioni, che avranno così una base concreta di 
informazione per lo studio della valutazione dei 
principali problem i economici del Paese.

La Commissione Economica spera altresì che 
i suoi lavori, oltre ad essere u tilizza ti per l’a t
tiv ità  e per le deliberazioni dell’Assem blea Costi
tuente, possano fornire m ateria di studio e di pro
ficua discussione agli am bienti in teressati, in tu tti 
i  settori della v ita  economica nazionale.



Documenti sui 
Consigli di gestione

A l l e  d i s c u s s i o n i  c h e  s i  v e n g o n o  s v o l g e n d o ,  e  c h e  
s i  s v o lg e r a n n o  in  s e g u i to ,  s u l la  s t r u t t u r a ,  s u l l e  a t t r i 
b u z i o n i  e  s u l l e  f u n z i o n i  d e i  c o n s ig l i  d i  g e s t i o n e ,  c r e 
d i a m o  o p p o r t u n o  p o r t a r e  i l  c o n t r i b u t o  d i  q u a lc h e  
d o c u m e n t o  ( a lm e n o  d i  c iò  c h e  s in  o r a  s i  è  r e a l i z 
z a l o  n i  I t a l i a ) .  A  t a l  f in e ,  p u b b l i c h i a m o  i t e s t i  d i  
a lc u n i  a c c o r d i  s t i p u l a t i  f r a  i  r a p p r e s e n t a n t i  d e l l e  
m a e s t r a n z e  e  d e g l i  i n d u s t r i a l i  s u l  c o n t r o l l o  e  la  p a r 
t e c i p a z i o n e  d e i  l a v o r a t o r i  a l l a  g e s t i o n e  d e l l e  a z i e n d e .  
T a l i  a c c o r d i ,  c h e  p o s s o n o  c o n s i d e r a r s i  ’’ t i p i c i ”, s o n o  
s t a l i  s c e l t i  in  q u a n to  r i g u a r d a n t i  g r a n d i  im p r e s e .

Il testo dell'accordo F.I.A.T.
I.

I l  C o n s ig l io  o  C o m i t a t o  c o n s u l t i v o  h a  l a  r a p p r e s e n 

t a n z a  d e g l i  e l e m e n t i  d e l  l a v o r o  ( o p e r a i ,  i m p i e g a t i ,  c a p i )  

a  l a t o  d e l l e  d i r e z i o n i  d i  s t a b i l i m e n t i  o  a z i e n d a l i ,  c o n  i  

c o m p i t i  a d  e s s o  a s s e g n a t i .

L a  n o m i n a  d e i  s u o i  c o m p o n e n t i  s p e t t a  q u i n d i  a l l e  

t r e  c a t e g o r i e  d e l  l a v o r o  ( o p e r a i ,  i m p i e g a t i ,  c a p i ) .

C o m p i t i  d e l  C o n s ig l io .  —  E s s e r e  c o n v o c a t o  p e r i o d i 

c a m e n t e  e d  o b b l i g a t o r i a m e n t e  d a l l e  D i r e z i o n i  p e r  c o n 

s u l t a r s i  s u l l e  s e g u e n t i  m a t e r i e :

—  m i g l i o r a m e n t o  d e l l e  c o n d i z i o n i  d i  v i t a  d e i  l a v o 
r a t o r i  ( e n t r o  e  f u o r i  f a b b r i c a ) ;

—  m i g l i o r a m e n t o  d e l l a  p r o d u z i o n e  e  d e i  m e z z i  p r o 
d u t t i v i  va c c r e s c i m e n t o  d e l l a  e f f i c i e n z a  p r o d u t t i v a ) ;

—  r i s p a r m i o  s u g l i  s f o r z i  o p e r a i  e  s u i  v a r i  f a t t o r i  
d e l  p o s t o  d i  p r o d u z i o n e ;

—  i n c i e m e n t o  d e i  m e z z i  p r o d u t t i v i ,  i n c r e m e n to  d e l 
le  a s s i s t e n z e  a i  l a v o r a t o r i ;

—  o r i e n t a m e n t o ,  p r o g r a m m i  e d  i m p o s t a z i o n i  d e l l a  
p r o d u z i o n e  e  r e l a t i v e  r e a l i z z a z i o n i  ( p r e v e n t i v i  e  c o n s u 

m a t o r i  r i c o r r e n t i ) .

A i  f i n i  d e l l ’ e s p l e t a m e n t o  d e i  c o m p i t i  s u a c c e n n a t i ,  

l a  D i r e z i o n e  d a r à ,  s u  r i c h i e s t a  d e l  C o n s i g l i o  C o n s u l 

t i v o  d i  G e s t i o n e ,  l e  i n f o r m a z i o n i  n e c e s s a r i e  s u l l a  s i t u a 

z i o n e  e c o n o m i c o - f i n a n z i a r i a .

N u m e r o  e  c o m p o s i z i o n e  d e i  C o n s ig l i .  —  U n  C o n s i 

g l i o  d i  M i r a f i o r i  c o n  f u n z i o n i  C e n t r a l i  c o m p o s t o  d i  

9  m e m b r i ,  d i  c u i  5  o p e r a i  e  4  i m p i e g a t i .

U n  C o n s i g l i o  p , e r  o g n i  S t a b i l i m e n t o  c o m p o s t o  d a  5  

d i  7  m e m b r i ,  a  s e c o n d o  d e l  p e r s o n a l e  i n  f o r z a :

—  n e l  c a s o  d i  5  c o i l i p o n e n t i :  o p e r a i  n .  3 ;  i m p i e g a t i  

e  c a p i  t e c n i c i  a m m i n i s t r a t i v i  e  c o m m e r c i a l i  n .  2 ;

—  n e l  c a s o  d i  7  c o m p o n e n t i :  o p e r a i  n .  4 ;  i m p i e g a t i  

c  c a p i  t e c n i c i  a m m i n i s t r a t i v i  e  c o m m e r c i a l i  n .  3 .

R iu n i o n i  r i c o r r e n t i .  —  O r d i n a r i e :  u n a  p e r  c i a s c u n  

m e s e  a l  c o m o l e t o .  S t r a o r d i n a r i e :  n e l  c a s o  d i  n e c e s s i t à  

u r g e n t e ,  a  r i c h i e s t a  d e l  D i r e t t o r e  o  d e l l a  m a g g i o r a n z a  

d e i  m e m b r i .  P a r t e c i p a n t i :  t u t t i  i  m e m b r i  o l t r e  a l  D i 

r e t t o r e ,  c h e  o c c o r r e n d o  c h i a m e r à  s u o i  c o l l a b o r a t o r i .

P r e s i d e n z a  e  U f f i c i  d i  S e g r e t e r ia .  —  P r e s i d e n z a :  i l  

D i r e t t o r e  o  u n  s u o  d e l e g a t o ,  a s s i s t i t o ,  o c c o r r e n d o ,  d a  

p r o p r i  c o l l a b o r a t o r i .  S e g r e t e r i a :  u n o  d e i  m e m b r i  d e l  

C o n s i g l i o  a s s i s t i t o  d a  a p p o s i t o  p e r s o n a l e .

L o c a l i  e  a r c h iv i o .  —  I l  C o n s i g l i o  d e v e  a v e r e  i  p r o 

p r i  u f f i c i  i n  u n  a p p o s i t o  l o c a l e  a d a t t a t o  a n c h e  p e r  

o g n i  f u n z i o n e  d i  a r c h i v i o .

II.
I l  C o n s ig l io  o  C o m i t a t o  c o n s u l t i v o  g e s t i o n a l e  f u n 

z i o n e r à  a  l a t o  d i  c i a s c h e d u n a  D i r e z i o n e  d i  a z i e n d a  

o  s t a b i l i m e n t o  p r e s i e d u t o  d a l  D i r e t t o r e  o  d a  u n  s u o  

d e l e g a t o  a s s i s t i t o  d a  c o l l a b o r a t o r i .  Q u e l l o  d i  M i r a f i o r i  

è  s t a t o  a n c h e  i n d i c a t o  c o m e  C o n s i g l i o  C e n t r a l e .

I l  c a s o  d i  g r a v e  c o n t r a s t o  t r a  i l  C o m i t a t o  D i r e t t i v o  

e d  i l  C o n s i g l i o  C o n s u l t i v o  d i  G e s t i o n e ,  n e l l ’ a m b i t o  d e i
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compiti ad esso assegnati dal presente accordo, si rico
nosce ad entrambe le parti il diritto di adire ad un 
organismo arbitrale composto di una rappresentante 
del Consiglio Consultivo Centrale di Gestione e uno 
del Comitato Direttivo assistiti da un rappresentante 
scelto d’accordo fra le parti.

Il ricorso così presentato ha effetto sospensivo nelle 
controversie di carattere sociale.

Nella discussione di questioni controverse riferen- 
tesi a particolari interessi di Sezione, il Consiglio Cen
trale di Mirafiori sarà assistito da componenti del Con
siglio Consultivo Gestionale della Sezione interessata.

Il Consiglio di gestione delle Officine 
Meccaniche italiane 11 Reggiane

F r a  l a  d i r e z i o n e  d e l l e  «  R e g g i a n e  »  e d  i l  C o m i t a t o  
d i  L i b e r a z i o n e  A z i e n d a l e  è  s t a t o  c o n v e n u t o ,  i n  d a t a  

2 5  m a g g i o  1 9 4 5 ,  i l  s e g u e n t e  a c c o r d o :

1 )  E ’ c o s t i t u i t o  i l  C o n s i g l i o  d i  G e s t i o n e  A z i e n d a l e  

< R e g g i a n e  »  c o m p o s t o  d i  u n d i c i  m e m b r i ,  p r o p o s t i  d a l l a  

C . L . A .  e  r e g o l a r m e n t e  a p p r o v a t i  d a l l ’ a s s e m b l e a  d e l l e  

m a e s t r a n z e .

2 )  I l  C o n s i g l i o  d i  G e s t i o n e  A z i e n d a l e  h a  i l  c o m p i t o  

d i  c o l l a b o r a r e  c o n  l a  d i r e z i o n e  p e r  l a  g e s t i o n e  d e l l a  

a z i e n d a ,  e d  i n  q u e s t a  f u n z i o n e  è  r a p p r e s e n t a t o  d a  u n  

C o m i t a t o  E s e c u t i v o  c o m p o s t o  d a  q u a t t r o  p e r s o n e ,  f r a  

l e  q u a l i  è  n o m i n a t o  u n  p r e s i d e n t e  c h e  è  a n c h e  i l  p r e 

s i d e n t e  d e l  C o n s i g l i o  d i  G e s t i o n e .

3 )  L a  d i r e z i o n e  è  t e n u t a  a  c o n v o c a r e  i l  C o m i t a t o  

E s e c u t i v o  o g n i  q u a l v o l t a  d o v r à  p r e n d e r e  d e l l e  d e c i s i o n i  

p e r  l e  q u a l i  è  p r e v i s t a  a t t u a l m e n t e  l a  r i u n i o n e  d e l  C o 

m i t a t o  D i r e t t i v o .

4 )  L a  c o l l a b o r a z i o n e  d i  c u i  a l l ’ a r t .  2 d e v e  i n t e n d e r s i  

e s t e s a  a d  o g n i  a t t o  c h e  i n t e r e s s i  l ’ a n d a m e n t o  e  l a  v i t a  

d e l l ’ a z i e n d a ,  n e l  s e n s o  c h e  l e  d i r e t t i v e  i n  m a t e r i a  d i  

p r o d u z i o n e ,  c o s ì  c o m e  q u e l l e  i n  m a t e r i a  f i n a n z i a r i a  e  

c o m m e r c i a l e  d e b b o n o  e s s e r e  p r e v e n t i v a m e n t e  v a g l i a t e  

e  f i s s a t e  i n  a c c o r d o  c o l  C o n s i g l i o  d i  G e s t i o n e  A z i e n 

d a l e ,  n e l l a  p e r s o n a  d e l  s u o  p r e s i d e n t e ,  i l  q u a l e  a v r à  

a n c h e  i l  c o m p i t o  d i  v i g i l a r e  s u l l a  o r d i n a r i a  a m m i n i 

s t r a z i o n e  d e l l ’ a z i e n d a ,  e  c o s ì  s u l l ’ a s s u n z i o n e ,  l i c e n z i a 

m e n t o ,  t r a s f e r i m e n t o  e  p r o m o z i o n e  d e l  p e r s o n a l e ,  s u l 

l ' a l i e n a z i o n e  d e i  b e n i  p a t r i m o n i a l i  d e l l ’ a z i e n d a ,  s u l l a  

c o n c e s s i o n e  é  a s s u n z i o n e  d i  l i c e n z a  e  d i  r a p p r e s e n t a n z a ,  

s u l l a  c o n c e s s i o n e  d i  l a v o r i  i n  a p p a l t o  e c c .  ( e l e n c o  p u 

r a m e n t e  e s e m p l i f i c a t i v o ) .  I l  p r e s i d e n t e  s t e s s o  p o t r à ,  

q u a n d o  i o  r i t e n g a  o p p o r t u n o ,  a f f i a n c a r s i  p e r  c o n s i g l i o  

l ’ E s e c u t i v o  a l  c o m p l e t o .

5 )  I l  C o m i t a t o  E s e c u t i v o  d e l  C o n s i g l i o  d i  G e s t i o n e  

h a  f a c o l t à  d i  c o n v o c a r e  l a  d i r e z i o n e  o g n i  q u a l v o l t a  l o  

r i t e n g a  n e c e s s a r i o  p e r  c h i a r i m e n t i  o  d e c i s i o n e .

6 )  O g n i  m e m b r o  d e l  C o m i t a t o  E s e c u t i v o  A z i e n d a l e  

h a  l a  f a c o l t à  d i  r i c h i e d e r e  i n  o g n i  m o m e n t o  d e l u c i d a 

z i o n i  a  q u a l s i a s i  m e m b r o  d e l l a  d i r e z i o n e ,  e  d i  e s a m i 

n a r e  l i b r i  e  d o c u m e n t i  c o n t a b i l i .

7 )  I l  C o n s i g l i o  d i  G e s t i o n e  A z i e n d a l e  v e r r à  c o n v o 

c a t o  a l  c o m p l e t o  a l m e n o  o g n i  b i m e s t r e  p e r  d i s c u t e r e  

d i  t u t t o  i l  c o m p l e s s o  a z i e n d a l e  e d  a p p r o v a r e  l ’ o p e r a t o  

d e l  C o m i t a t o  E s e c u t i v o  e  d e l l a  d i r e z i o n e .

8 )  I l  p r e s e n t e  a c c o r d o  d e v e  e s s e r e  a p p l i c a t o  s e c o n d o  

i  p r i n c i p ì i  d e l l a  b u o n a  f e d e  d e l l e  p a r t i  c o n t r a e n t i ,  i n  

c o n f o r m i t à  a l l a  s u a  l e t t e r a  e d  a l  s u o  s p i r i t o .

Statuto del Comitato Direttivo e del Con
siglio d’Esercizio della STIPEL.

C o m it a t o  D ir e t t iv o

Vista la necessità di conseguire un’effettiva colla
borazione fra i vari fattori della produzione, si stabi
lisce quanto segue:

1 )  V e n g o n o  c h i a m a t i  a  f a r  p a r t e  d e l  C o n s i g l i o  d i  

A m m i n i s t r a z i o n e  d e l l a  S o c i e t à  T e l e f o n i c a  I n t e r r e g i o 

n a l e  P i e m o n t e s e  e  L o m b a r d a  p e r  A z i o n i  ( S T I P E L )  

q u a t t r o  r a p p r e s e n t a n t i  d e i  l a v o r a t o r i  (1 a m m i n i s t r a t i v o ,



i  t e c n i c o ,  2  o p e r a i )  i n  q u a l i t à  d i  C o n s i g l i e r i  d i  a m m i 

n i s t r a z i o n e ,  c o n  t u t t i  i  p o t e r i  e  i  d i r i t t i  i n e r e n t i .

2)  Si c o s t i t u i s c o n o  n e l l a  STIPEL:
a )  u n  C o m i t a t o  d i r e t t i v o  f o r m a t o :  d a l  d i r e t t o r e  

g e n e r a l e  ( r e s p o n s a b i l e  d e l l a  p r o d u z i o n e ) ,  d a  t r e  m e m 

b r i  r a p p r e s e n t a n t i  d e l  c a p i t a l e ;  d a  t r e  m e m b r i  r a p 

p r e s e n t a n t i  d e i  l a v o r a t o r i ,  d e i  q u a l i :  1  t e c n i c o  e  1  o p e 

r a i o .  A  t a l e  o r g a n o  s o n o  d e v o l u t e  e  r i c o n o s c i u t e  t u t t e  

l e  a t t r i b u z i o n i  r e l a t i v e  a l l ’ o r d i n a r i a  g e s t i o n e  d e l l a  s o 

c i e t à  •

b )  u n  C o m i t a t o  T e c n i c o - C o n s u l t i v o  c o m p o s t o :  d a i  

q u a t t r o  r a p p r e s e n t a n t i  d e i  l a v o r a t o r i  n e l  C o n s i g l i o  d i  

A m m i n i s t r a z i o n e  c o n  l ’ a g g i u n t a  d i  u n  m e m b r o  p e r  c i a 

s c u n o  d e i  C o n s i g l i  d i  E s e r c i z i o  n o n  r a p p r e s e n t a t i  n e l  

C o n s i g l i o  d ’ A m m i n i s t r a z i o n e :  T a l e  m e m b r o  s a r à  d e l e 

g a t o  d i  v o l t a  i n  v o l t a  d a l  C o n s i g l i o  d ’ E s e r c i z i o  i n t e 

r e s s a t o .  1 1  C o m i t a t o  T e c n i c o - C o n s u l t i v o  è  l ’ o r g a n o  d i  

c o l l e g a m e n t o  f r a  i l  C o m i t a t o  D i r e t t i v o  e  i  C o n s i g l i  d i  

E s e r c i z i o ,  e  s i  r a d u n a  d i  n o r m a  u n a  v o l t a  a l  m e s e ;

c )  i  C o n s i g l i  d ’E s e r c i z io ,  n e l l a  f o r m a  e  c o n  l e  a t 

t r i b u z i o n i  i n d i c a t e  i n  l i n e a  d i  m a s s i m a  n e l l a  s e c o n d a  

p a r t e  d e i  p r e s e n t e  s t a t u t o ,  d e l l ’ o p e r a  d e i  q u a l i  i l  C o 

m i t a t o  D i r e t t i v o  s i  v a r r à  a i  f i n i  d i  m i g l i o r a r e  i l  f u n 

z i o n a m e n t o  d e l l ’ A z i e n d a  m e d i a n t e  i l  c o n t r i b u t o  d e l l a  

e s p e r i e n z a  e  d e l l ’ i n i z i a t i v a  d i  t u t t i  i  l a v o r a t o r i .

3 )  P e r  l a  d e s i g n a z i o n e  d e i  r a p p r e s e n t a n t i  d e i  l a v o 

r a t o r i  n e l  C o n s i g l i o  d ’ A m m i n i s t r a z i o n e  e  n e l  C o m i t a t o  

D i r e t t i v o  s i  o s s e r v e r a n n o  l e  s e g u e n t i  n o r m e :

L ’ a s s e m b l e a  d e i  C o n s i g l i  d ’E s e r c i z i o  e l e g g e r à  c o n  

v o t a z i o n e  d i  m a g g i o r a n z a  a  s c r u t i n i o  s e g r e t o  p e r  s e 

l e z i o n i  s u c c e s s i v e  n e l l ’ o r d i n e :  t e c n i c i ,  a m m i n i s t r a t i v i ,  

o p e r a i ,  i  q u a t t r o  r a p p r e s e n t a n t i  d e i  l a v o r a t o r i  n e l  C o n 

s i g l i o  d ’ A m m i n i s t r a z i o n e ,  s c e g l i e n d o l i  f r a  i  p r o p r i  

m e m b r i .

I  r a p p r e s e n t a n t i  d e i  l a v o r a t o r i  n e l  C o m i t a t o  D i r e t 

t i v o  r i s u l t e r a n n o  d a l l a  e l i m i n a z i o n e  d e l l ’ e l e m e n t o  o p e 

r a i o  e b e  h a  o t t e n u t o  i l  m i n o r  n u m e r o  d i  s u f f r a g i  n e l 

l ’ e l e z i o n e  p e r  i l  C o n s i g l i o  d ’ A m m i n i s t r a z i o n e .

C o n s ig l io  d 'E s e r c iz io
1)  P r e s s o  o g n i  D i r e z i o n e  d i  E s e r c i z i o  v i e n e  c o s t i 

t u i t o  i l  C o n s i g l i o  d i  E s e r c i z i o  c o m p o s t o :  p e r  g l i  E s e r 

c i z i  d i  M i l a n o  e  T o r i n o  d a  6  m e m b r i  d e i  q u a l i :  2  e s p e r 

t i  a m m i n i s t r a t i v i ,  2  e s p e r t i  t e c n i c i ,  2  o p e r a i ;  p e r  g l i  

a l t r i  E s e r c i z i  d a  3  m e m b r i ,  d e i  q u a l i :  1  e s p e r t o  a m m i 

n i s t r a t i v o ,  1  e s p e r t o  t e c n i c o ,  1  o p e r a i o ;  p e r  l a  D i r e z i o n e  

G e n e r a l e  d a  4  m e m b r i ,  d e i  q u a l i :  2  e s p e r t i  a m m i n i 

s t r a t i v i ,  2  e s p e r t i  t e c n i c i  s c e l t i  f r a  i l  p e r s o n a l e  d e l l a  

D i r e z i o n e  G e n e r a l e ,  f i n o  a l  g r a d o  d i  S e g r e t a r i o  G e 

n é r a l e  e s c l u s o .

2 )  F u n z io n i  d e l  C o n s ig l io  d ’E s e r c i z io :
II C o n s i g l i o  d ’ E s e r c i z i o  s v o l g e  l e  s u e  f u n z i o n i  n e l 

l ’ a m b i t o  d e i  s i n g o l i  E s e r c i z i .  N o n  h a  d i r e t t a m e n t e  f a 

c o l t à  d e l i b e r a t i v a .  P e r  q u e s t o  p o t e r e  s i  r i m e t t e  a l  C o 

m i t a t o  d i r e t t i v o .

I l  C . d . E .  a s s i s t e  l a  D i r e z i o n e  d ’ E s e r c i z i o  n e l l ’ e s p l e -  

i a m e n t o  d e i  s u o i  c o m p i t i  e s e c u t i v i ,  c o n t r o l l a  l ’ e s a t t a  

a p p l i c a z i o n e  n e l l o  s p i r i t o  e  n e l l a  l e t t e r a  d e l l e  d i s p o s i 

z i o n i  c h e  v e n g o n o  d e l i b e r a t e  d a l  C o m i t a t o  D i r e t t i v o .  

S e  e  q u a n d o  l o  r i c h i e d e ,  d e v e  e s s e r e  a s c o l t a t o  c o l l e 

g i a l m e n t e  d a l l a  D i r e z i o n e  d ’ E s e r c i z i o ,  a l l a  q u a l e  è  r i c o 

n o s c i u t a ,  d ’ a l t r o n d e ,  l a  f a c o l t à  d i  c o n s u l t a r l o ,  s e m p r e  

c o l l e g i a l m e n t e .  P e r  l o  s v o l g i m e n t o  d e l l e  s u e  f u n z i o n i ,  

i l  C . d . E .  h a  d i r i t t o  d i  c o n o s c e r e  t u t t i  i  d a t i  c o n t a b i l i  e  

a m m i n i s t r a t i v i .

S a r à  c u r a  p a r t i c o l a r e  d e l  C . d . E .  d i  r a c c o g l i e r e  p r o 

p o s t e  d i  m o d i f i c h e ,  m i g l i o r a m e n t i  e d  i n n o v a z i o n i ,  s i a  

n e l  c a m p o  t e c n i c o  c h e  i n  q u e l l o  o r g a n i z z a t i v o ,  a v a n 

z a t e  d a  q u a l s i a s i  l a v o r a t o r e  e ,  d o p o  a v e r l e  v a g l i a t e ,  d i  

f a r s e n e  p r o m o t o r e .

6) Qualsiasi variazione di retribuzione e d’inqim- 
dramento dei componenti il C.d.E., dovrà essere pre
ventivamente portata a conoscenza della Commissione 
Interna.

4 )  A  c u r a  d e l  C o n s i g l i o  d ’ E s e r c i z i o  e d  a l l a  p r e s e n z a  

d i  a l m e n o  u n  m e m b r o  d e l  C o m i t a t o  D i r e t t i v o ,  u n a  

v o l t a  o g n i  q u a t t r o  m e $ i  s i  d a r à  r e l a z i o n e  a  t u t t i  i  l a 

v o r a t o r i  r i u n i t i  d i  o g n i  s i n g o l o  E s e r c i z i o ,  d i  q u a n t o  è  

s t a t o  f a t t o  e  d i  q u a n t o  s i  h a  p r o p o s i t o  d i  f a r e .

Recen ti r ifo rm e  
fo nd ia r ie  in  Europa

O gni guerra  porta  con sè r ivo lg im en ti del sistem a  
econom ico e sociale p rees is ten te . A n ch e  il  reg im e  e 
la d is tr ib u zio n e  della  p roprie tà  fond ia ria  subiscono  
rifo rm e d i m aggiore o m inore  in ten s ità  in  relazione  
alle condizion i del paese.

Dopo la guerra  1914-18 si sono verifica te  accanto  
alla « co lle ttiv izza z ione  » russa  e a p ro v v e d im e n ti di 
« colonizzazione in te rn a  » (G erm ania , Ingh ilterra , I ta 
lia ), vere  e proprie  r ifo rm e  fond ia rie  n e ll’E uropa con
tinen ta le , che hanno  porta to  a red is tr ib u zio n i n o te 
v o li della  proprietà . A n ch e  questo  dopoguerra  ha già 
vis to  a ttu a rsi in  m o lti paesi u n  ta le  processo. Sarebbe  
errato  a ttr ib u ire  alla sola in flu en za  de ll’U .R.S.S. 
il rapido sv ilu p p o  delle recen ti r ifo rm e  fond ia rie; si 
è p iù  spesso so ltan to  ripreso  e porta to  a com p im en to  
il p iano di rea lizzazion i e d i r ifo rm e  già tracciato  d u 
ran te  l’a ltro  dopoguerra.

In  Jugoslavia , in  C ecoslovacchia ed in  P olonia v a 
s ti p rogram m i di r ifo rm e  fon d ia rie  sono s ta ti rea liz 
za ti o sono in  v ia  d i rea lizzazione: d i essi d iam o  p iù  
am pia  n o tiz ia  e docum entazione  in  a ltre  d i parte  di 
questo  « S u p p lem en to  ».

N ei tre  paesi ba ltic i la r ifo rm a  de ll’altro dopoguerra  
a veva  v is to  Vesproprio delle  proprie tà  fond ia rie  p riva te  
superiori a una  certa  super fic ie  (E ston ia  e L e tto n ia  50 
e ttari. L itu a n ia  100 circa) e l’assegnazione delle terre  
espropria te a d ire tti co ltiva tori: così che la grande p ro 
p rie tà  si era rid o tta  all’in izio  de ll’u ltim a  guerra  a una  
superficie variab ile  dal 15 al 20°lo del territo rio  nazio 
nale ove p r im a  era del 50-60°/o. L ’a ttua le  dopoguerra, 
ha porta to , in  q uesti stessi paesi, alla nazionalizzazione  
e alla d is tribuzione  a so lda ti, pa rtig ian i e contad in i, di 
tu t te  le g rand i p roprie tà  p riva te . In  E s to n ia  si sta  p ro 
cedendo alla socializzazione de ll’agrico ltura  in  base al 
sistem a  dei K o lkos.

In  U ngheria , ove  n e ll’a ltro  dopoguerra  si erano d i
s tr ib u iti p iù  d i 600.000 e tta ri acqu is ta ti o espropria ti 
ai grandi proprietari, ne l m arzo  del 1945 è sta ta  a ttua ta  
un a  r ifo rm a  ancor p iù  radicale; p u r  m a n ten en d o  il s i
s tem a  de ll’acquisto  o de ll’e sproprio , v i  sono com prese  
tu tte  le grandi proprie tà  superiori ai 100 e ttari, m en tre  
vengono confiscate le proprie tà  dei trad ito ri, « nem ici 
del popolo », e considerate dem anio  pubblico  le p roprie 
tà  ecclesiastiche. I  terren i, a m m in is tra ti da u n  E n te  
sta ta le , vengono  po i ced u ti a d ire tti co ltiva to ri contro  
pagam ento  ra tea le  estingu ib ile  in  tren ta  anni.

A n ch e  in  R om enia e B u lgaria , ove già n e ll’altro  
dopoguerra si erano a vu te  red istr ib u zio n i d i proprietà , 
è a v v e n u ta  una  r ifo rm a  p iù  radicale. In  B ulgaria , in  
applicazione del p rogram m a del F ron te  pa trio ttico , 
sono sta te  espropria te  le proprie tà  d i estensione  su p e 
riore ai 20 e tta r i e sono sta te  co stitu ite  piccole p ro 
p rie tà  co ltiva tr ic i in  arm on ia  al p rincip io  che la terra  
a ppartiene  a chi la lavora.

Di partico lare in teresse  è la r ifo rm a  a ttu a ta  nella  
zona di occupazione russa  della  G erm an ia , ove sono  
sta ti confiscati i te rren i dei c r im ina li d i guerra  ed  
espropria te  senza  in d en n izzo  le eccedenze d i p roprie tà  
superiori ai 100 e ttari. I  te rren i così o tte n u ti vengono  
d is tr ib u iti in  lo tti d i c inque e tta ri ai braccian ti e ai p ic 
co lissim i proprie tari. E’ anche p rev is ta  una  fo rm a  di 
conduzione co lle ttiva  d i tipo  K o lko s delle  aziende su 
periori ai 20 e tta ri, sa lvo  u n  quarto  d i esse che r im a n 
gono a conduzione p riva ta . A n ch e  ne lle  zone d i in 
flu en za  am ericana, si parla  di u n a  s im ile  rifo rm a  
fondiaria .



LA RIFORMA AGRARIA
IN JUGOSLAVIA

A lla fine della prim a guerra mondiale, in  Jugoslavia, 
come in quasi tu tti i paesi dell’Europa Orientale, una 
parte della superficie sulla quale poteva essere attuata  
là riforma, apparteneva ancora a proprietari stranieri. 
E precisam ente su 1.226.998 ha. della Croazia, Slavonìa, 
Voivodina e Slovenia, 299.043 ha. (24,3%) erano di pro
prietà di 310 proprietari d’altra nazionalità; e di 1.604.472 
ha. di terre coltivate dei banati del V,ardan e di Zeta, 
su 566.000 ha. i bey e gli agas m ussulm ani possedevano  
tradizionali d iritti di signoria. La monarchia A ustro-U n
garica, aveva m antenuto, sia pure limitandoli, quei diritti 
stranieri, ai quali invece il nuovo stato nazionale voleva  
porre definitivam ente termine.

Le ordinanze provvisorie del 1919 perciò provvidero  
ad espropriare totalm ente e senza indennizzo le proprietà  
degli Asburgo, delle dinastie di paesi nem ici e quelle 
concesse a stranieri. Espropriarono invece parzialm ente e 
dietro indennizzo le proprietà private per la parte ecce
dente i 100 arpenti (57,5 ha.) o i 500 argenti (287,5 ha.) 
a seconda delle caratteristiche colturali e aziendali.

Espropriarono altresì i terreni dei com uni e dei vari 
enti pubblici.

Successivam ente  la legge sulla liquidazione della r i 
form a agraria  sulle te rre  della grande proprietà  del 1931, 
precisò meglio i lim iti dell’esproprio nella m isura se
guente: 50 ha. nell’O vest e 300 ha. nell’Est, per le terre 
arabili: 100 e 500 ha. per proprietà form ate da più qua
lità di terre, iv i compresi gli stagni. Furono lasciate ai 
proprietari le paludi e i terreni paludosi purché si im 
pegnassero a bonificarli entro 15 anni. I due lim iti sopra 
riportati costituiscono rispettivam ente il m inim o e il 
massimo: man mano che si procede da O vest verso Est, 
le superfici lasciate ai proprietari aumentano di 50 in 50 
ettari. La legge del 1931 espropriò anche i vigneti e i 
fru tte ti, e così pure le terre arabili dei comuni, ai quali 
non furono lasciati p iù  di 57 ettari.

Complessivamente all’inizio della seconda guerra m on
diale (dati aggiornati al 1938) le terre incorporate nel 
« fondo per la riform a » occupavano 2.484.000 ettari, pari 
al 13,5% della superficie agraria forestale.

La dominazione nazista e l’asprezza della lotta tra le 
due parti contendenti ha dimostrato che l’assetto sociale 
della Jugoslavia non può raggiungersi fintanto che vi 
permangano due elem enti di instabilità spesso reciproca
m ente collegati: la proprietà straniera e il latifondo. Si 
spiega così l’intransingenza verso queste categorie di pro
prietà, spesso di origine recentissima, appartenenti a stra
nieri e a collaborazionisti, che conferisce all’attuale r i
forma, rispetto a quella dell’altro dopo guerra, una fisio
nom ia più decisaménte politica che predom ina talvolta  
sullo stesso aspetto sociale e su quello tecnico-economico.

L a leg g e  su lla  riform a agraria  e  su lla  co lon izza z io n e
ap p rovata  d a lla  S k u p c in a  il  23 a gosto  1945.

I. DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 . — Allo scopo dì assegnare te rre  agli agricol
tori che ne siano priv i o che non ne abbiano a suffi
cienza, sarà effettuata, su tutto  il te rrito rio  della Jugo
slavia dem ocratica federativa, la riform a ag ra ria  e la  co
lonizzazione,' attuando il principio: la te rra  appartiene a 
chi la  coltiva.

A rt. 2. — I te rren i d istribuiti passano in p roprietà  del
le persone alle quali sono stati assegnati, e saranno subito 
iscritti nei lib ri fondiari.

II. ESPROPRIAZIONE

A rt. 3. — P er costituire il fondo agrario necessario 
per le assegnazioni, ai sensi dell’art. 1, come pure per co
stituire o in tegrare  grandi proprietà  agricole statali che 
servano per esperim enti e per modello, verranno  espro
pria te  ai p roprie ta ri a ttuali e passeranno nelle m ani dello 
Stato le seguenti p roprietà  agricole:

a) i grandi possedimenti agrari e forestali, la  cui 
superficie complessiva superi i 45 ettari, oppure superi
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i 25-30 ettari di terreno  coltivabile (te rra  arabile, prati, 
fru tte ti o vigne), se vengono sfru tta ti per mezzo di fitta- 
voli o di braccianti;

b) i possedimenti fondiari di p roprietà  eli banche, 
di imprese, di società per azioni, di a ltre  persone g iuri
diche private  e di altre  persone giuridiche fissate per 
legge, ad eccezione di quelle parti di detti te rrén i che 
verranno lasciate ai p roprie ta ri per scopi industriali, edili, 
scientifici, culturali, e sotto a ltri aspetti socialm ente utili;

c) i possedimenti fondiari di chiese, conventi, is ti
tu ti religiosi e di tu tte  le specie di fondazioni laiche e 
religiose;

d) le eccedenze di te rra  coltivabile di possedimenti 
agrari al di sopra del massimo fissato per legge;

e) le eccedenze di te r ra  coltivabile superiori ai 3 
e ttari, i cui p roprie ta ri per loro occupazione principale 
non siano agricoltori e non la coltivino soli con la propria 
famiglia, ma per mezzo di fittavoli o braccianti;

f)  i possedimenti fondiari che nel corso della guerra 
siano rim asti, per qualsiasi ragione, senza proprietario  
o senza un legittim o successore.

A rt. 4. — 1) La te r ra  che viene espropriata in teg ra l
m ente (art. 3, a, b, c, f) , passerà nelle m ani dello Stato 
con tu tti gli edifici e costruzioni annesse e con tu tti gli 
strum enti di lavoro ed il bestiame, senza alcun risa rc i
mento per i p roprietari;

2 ) I tra tto ri, le macchine e gli a ltri principali s tru 
menti agricoli che si trovano in questi possedimenti e n 
treranno a far parte, se ta li te rren i non vengono desti
nati a divenire una grande proprietà  statale, di depositi 
di macchine agricole.

A rt. 5. —i 1) L ’estensione massim a del possedimento 
agrario, che resterà  di p roprietà  dell’agricoltore che lo 
coltiva con la propria  famiglia, ve rrà  fissato da leggi te r 
ritoriali, nel senso che esso non po trà  essere inferiore ai 
20 nè superiore a i 35 e tta ri di te r ra  coltivabile. Entro 
questi lim iti ve rrà  fissato il massimo caso per caso, te 
nuto conto del num ero dei m em bri della fam iglia (della 
grande com unità fam iliare, zadruga), della qualità della 
te r ra  e dei tipi di coltivazione;

2) Nelle regioni montane, se la te rra  è molto povera, 
oppure nel caso di grandi comunità fam iliari, le leggi 
territo ria li possono elevare questo massimo.

Art. 6. — 1) Nel caso in cui venga espropriata sol
tanto l ’eccedenza superante il lim ite massimo fissato 
(Art. 3 d, e), v e rrà  pagato al p roprietario  un  indennizzo 
per la  te r ra  espropriata pari al rendim ento per e ttaro  in 
un  anno.

2) N ell’espropriazione dell’eccedenza di te rra , ai 
sensi dell’Art. 3, par. d, e, deve essere compresa una 
quota proporzionale di te r ra  arabile. Il p roprietario  può 
conservare i fru tte ti e le vigne fino al massimo fissato.

Gli edifizi, tu tti gli strum enti di lavoro ed il bestiam e 
di questi terreni, sono soggetti ad u n ’espropriazione p ro 
porzionale.

Art. 7. — 1) Se un m em bro di una fam iglia che si oc
cupa esclusivam ente di agricoltura non è egli stesso 
agricoltore, l ’eccedenza ai 3-5 ettari sarà restitu ita , 
secondo la  legge e gli usi ereditari, a quei m em bri della 
fam iglia che vivono in cam pagna e che si occupano di 
agricoltura. Resta inteso che la superfice complessiva del 
terreno appartenente a questa fam iglia non può superare  
il massimo stabilito per i possedim enti agrari di questa 
regione. Questo vale anche nei casi di dote.

2) Quelli che lavorano fuori della propria  regione, 
e che sono p roprie ta ri di terre, verranno considerati come 
agricoltori che coltivano la propria  terra .

A rt. 8. —: 1) P e r quanto riguarda i possedimenti a t
tuali delle singole chiese, m onasteri ed istitu ti religiosi, 
verrà  espropriata soltanto l ’eccedenza ai 10 e ttari della 
superfice. complessiva dei campi, orti, vigne, fru tte ti e 
boschi.

2) Agli is titu ti religiosi (chiese, m onasteri) di g ran 
de im portanza o di grande valore storico, verranno la 
sciati fino a 30 ettari di te r ra  arabile e circa 30 ettari di 
boschi dei loro possedimenti attuali.

A rt. 9. — Le fam iglie di agricoltori, di operai e di 
artigiani, che in  seguito alla guerra  od a altre  circostanze 
siano rim aste senza sufficiente mano d ’opera e siano co
stretti a far lavorare la te rra  ad  a ltre  persone, verranno 
considerate come agricoltori che lavorano da soli la  p ro 
pria terra .
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III. —I IL FONDO AGRARIO PER LA RIFORM A AGRA
RIA E LA COLONIZZAZIONE.

A rt. Ì0. — 1) O ltre alla te r ra  arabile, espropriata ai 
sensi dell’art. 3, entrano a fa r  parte  del fondo per la r i 
form a agraria e la colonizzazione:

a) Le te rre  arabili dei cittadini del Reich tedesco 
e delle persone d i nazionalità tedesca confiscate confor
memente alla decisione dell’AVNOJ (1) del 24 novem 
bre 1944;

b) Le te rre  arabili dei nemici della, Nazione e delle
persone alle quali siano state confiscate in base a sen
tenza del tribunale;

c) Le te rre  di p roprietà  statale che lo Stato cederà 
per assegnazione agli agricoltori poveri.

Art. 11. — Tra i te rren i éspropriati e confiscati, non 
verranno inclusi i te rren i destinati alle proprietà  fon
diarie statali (federali, te rrito ria li e locali), agli istituti 
sociali e scientifici, come pure  i te rren i adibiti ad uso 
m ilitare.

Art. 12. — Dal fondo statale verrà  assegnata te r ra  
arabile agli agricoltori senza te r ra  e con te rra  insuffi
ciente a scopo di coltivazione e per il proprio m anten i
mento, sia nel luogo stesso e nei dintorni, sia in qualche 
a ltra  regione da colonizzare.

Art. 13. — Le te rre  vengono assegnate libere da qual
siasi debito o gravam e.

Il proprietario  resta debitore proporzionalm ente alla 
parte che gli è rim asta in proprietà, m entre il problem a 
dei gravam i e debiti sul terreno  espropriato v errà  r i 
solto con legge speciale.

A rt. 14. — 1) Il prezzo della te r ra  che i colonizzatori 
riceveranno da questo fondo verrà  computato in  modo 
che la  somma complessiva che lo Stato darà a  titolo di 
indennizzo per i te rren i espropriati, ai sensi dell’A rt. 3 
par. d, e, venga proporzionalm ente divisa sulla superfi
cie totale dei te rren i di tale fondo.

2) A titolo di indennizzo per la te rra  ottenuta, i co
lonizzatori pagheranno soltanto il prezzo così calcolato.

3) Le condizioni del rim borso a lunga scadenza ver
ranno fissate con un decreto speciale e devono essere 
particolarm ente favorevoli ai senza te rra  e ai piccoli 
proprietari.

IV. — ASSEG,NAZIONE DELLE TERRE.

Art. 15 — La te rra  verrà  assegnata alle persone, che 
su di essa hanno d iritto  di p rio rità , nel luogo o nella 
zona dove risiedono, oppure nell’unità federale cui ap
partengono.

A rt. 16. — 1) Hanno diritto  di p rio rità  ne ll’assegna
zione delle te rre  i contadini senza terra , o che non ne 
abbiano a sufficienza, i quali ' siano sta ti com battenti dei 
reparti partig iani e dell’esercito jugoslavo, i m utilati della 
guerra di liberazione e i m utilati delle guerre precedenti 
(1912-1918 e aprile 1941), le fam iglie e gli orfani di com
batten ti periti nella guerra di liberazione, o Vittime, e 
famiglie dì vittim e, del te rro re  fascista. F ra  i com battenti, 
avranno diritto  di prio rie tà  gli anziani ed i volontari.

2) A vranno diritto  a ll’assegnazione della te r ra  an 
che quei com battenti specificati nel comma precedente 
che non si siano occupati an teriorm ente di agricoltura, 
sem prechè s’impegnino a risiedere nella te rra  lo ro . asse
gnata e a coltivarla con la p ropria famiglia.

A rt. 17. —I Con decreto del Governo federale, su p ro 
posta del M inistro della Difesa Nazionale, v errà  fissato 
a chi spetterà la proprietà  ai sensi del precedente articolo.

A rt. 18. — Dai te rren i confiscati a persone di nazio
nalità tedesca nella Backa, n e l Banato e nello Srijem , ver
ranno distaccati fino a 500.000 iugeri reg istra ti nel ca
tasto per la colonizzazione, da affidarsi a com battenti del
l ’esercito jugoslavo che si impegnino a risiedere nella 
te rra  che v errà  loro assegnata e a coltivarla con la p ro 
p ria  famiglia.

A rt. 19. — 1) L ’estensione dei te rren i che verranno 
assegnati ai sensi dell’articolo precedente sarà, per ogni 
singola famiglia, dagli 8 ai 12 iugeri di te rra  arabile re 
gistrati nel catasto. T erren i di superficie maggiore, ma 
non oltre il 30% del massimo fissato, verranno assegnati, 
in via eccezionale, agli eroi nazionali, rispettivam ente 
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(1) Consiglio antifascisca nazionale per la liberazione 
della Jugoslavia.

alle loro famiglie, e agli ufficiali dell’esercito jugoslavo 
che siano di professione agricoltori, come pure alle fa 
miglie numerose.

2) Se la te r ra  si trova in vicinanza di grandi città 
ed è coltivata ad ortaggi o a coltura intensiva, il m as
simo della superfice assegnabile sarà dai 4 ai 6 iugeri 
reg istra ti nel catasto.

A rt. 20. — P er i com battenti m utilati della guerra  di 
liberazione che non abbiano famiglia, o che abbiano una 
piccola fam iglia incapace di coltivare la te r ra  alla quale 
i suddetti invalidi abbiano diritto, verranno  form ate spe
ciali colonie con te rren i particolarm ente scelti ed adatti 
per colture diverse; nelle colonie saranno organizzate 
scuole, edifici, officine di artig iani e, ove occorra, case 
coloniche ed orti individuali.

A rt. 21. — P er gli orfani p riv i di assistenza dei com
battenti jugoslavi e delle vittim e della guerra  e del te r 
rore fascista, verranno form ate speciali colonie con co
m une terreno per scopi agricoli, edifici, scuole ed officine.

A rt. 22. — 1) Nelle colonie per i m utilati ed i bam 
bini (articoli 20 e 2 1) potranno essere utilizzati dei sa
laria ti per la  coltivazione della te rra .

2) Disposizioni p iù  particolareggiate per l ’organizza
zione di queste colonie verranno stabilite con decreto del 
Governo federale su proposta del M inistro della Difesa 
Nazionale di concerto con il M inistro federale per la  P o
litica sociale.

A rt. 23. —< 1) G ruppi di persone, che abbiano avuto 
assegnazione di te rra , possono riu n ire  la te rra  loro asse
gnata singolarm ente allo scopo di lavorarla  in comune, e 
concludere a tale fine dei contratti per un periodo non 
inferiore ai 10 anni.

Norme uniform i per tali poderi cooperativistici ver
ranno stabilite dal M inistero federale dell’Agricoltura.

A rt. 24. — I te rren i assegnati conform em ente a lla  p re 
sente legge non possono essere, per un periodo di 20 
anni, divisi o venduti, affittati o ipotecati, nè in teg ra l
m ente nè parzialm ente. Questo divieto v errà  registrato  
nei libri fondiari nel momento dell’iscrizione del fondo 
a nome della persona cui è stato assegnato.

A rt. 25. — Perde diritto  all’assegnazione della te rra  
chi non vi abbia stabilito la sua dim ora nel term ine che 
viene fissato il giorno in cui avviene la  consegna del de
creto sull’assegnazione.

In casi eccezionali e per m otivi particolarm ente giu
stificati, il M inistro per la Colonizzazione è autorizzato a 
prolungare detto term ine.

A rt. 26. — 1) Sono inclusi nell’espropriazione senza 
indennizzo anche i possedimenti forestali che siano di 
p roprietà  di persone o di istitu ti e persone giuridiche 
elencati nei comma b, c, d, dell’art. 3 della presen te  legge.

2) V errà espropriato contro indennizzo l’eccedenza 
dei possedim enti forestali, di fa tto rie  agricole superante 
la quota che v errà  lasciata ai p roprie ta ri a i sensi delle 
leggi te rrito ria li.

3) Nelle zone boschive prive  di te rre  coltivabili le 
persone che per loro occupazione prevalente non sono 
agricoltori, possono conservare dai 5 ai 10 e ttari dei pos
sedim enti forestali.

4) Un apposito testo unico federale fisserà le m oda
lità  con le quali verranno assegnate e il regim e sotto cui 
si troveranno le te rre  destinate a foreste, pascoli, opere 
idriche e simili.

Con leggi te rrito ria li o decreti saranno fissate le con
dizioni alle quali ta li te rre  verranno date in  usufrutto, 
fermo restando il principio che una fam iglia non potrà 
ottenere p iù  di due are.

A rt. 28. — 1 Con decreto speciale del Consiglio econo
mico, verranno  fissate le m odalità per la custodia e per 
l ’uso dei fondi, degli strum enti agricoli, del bestiame, delle 
semenze, dei foraggi, dei mobili o ttenuti con la  confisca 
ed espropriazione conform em ente alla presente legge.

V. — APPLICAZIONE DELLA RIFORMA AGRARIA E 
DELLA COLONIZZAZIONE.

/
Art. 29. — La riform a agraria  verrà  applicata dai Mi

nisteri te rrito ria li dell’A gricoltura in conform ità alle leg
gi te rrito ria li e ai decreti em anati in base alla presente 
legge. Anche la colonizzazione in terna, è di competenza 
dei governi territoriali entro la loro giurisdizione.



Li NUOVA RIFORMA AGRARIA 
CECOSLOVACCA

Art. 30. — II M inistro federale dell’A gricoltura è auto
rizzato, di concerto con il M inistro territo ria le  per la Co
lonizzazione e dei M inistri te rrito ria li dell’A gricoltura, 
a separare dal fondo agrario statale;

a) aree necessarie, ai sensi dell’art. 11 della presente 
legge, a i poderi statali agricoli (federali, te rrito ria li e 
locali), agli is titu ti sociali e scientifici, e te rren i per uso 
m ilitare;

b) aree di tei reni confiscati a persone di nazionalità 
tedesca; in questo caso le au torità  suddette dovranno sta
bilire quali aree i M inisteri te rrito ria li dell’A gricoltura 
assegneranno a coloro che sono interessati nell’agricol
tura, e quali aree invece il M inistro federale per la Co
lonizzazione, di concerto con i M inistri te rrito ria li del
l ’A gricoltura, assegnerà ai coloni sia attraverso  organi 
propri che attraverso  organi territo ria li.

A rt. 31. — L ’applicazione uniform e della riform a ag ra
ria  verrà  garan tita  da istruzioni generali che, in base 
alla presente legge, em anerà con decreti ed ordinanze il 
M inistro federale dell’A gricoltura che agirà per il tr a 
mite della Commissione statale per l ’Agricoltura.

P er l ’esecuzione della legge sulla riform a agraria e 
la colonizzazione, v errà  costituito un Consiglio agrario 
della Jugoslavia dem ocratica federativa; di esso fa ran 
no parte  il M inistro federale dell’A gricoltura e della' Co
lonizzazione, il presidente della Commissione statale del
l’A gricoltura e le altre  persone che saranno nom inate dal 
Presidente del Governo federale che nello stesso tempo 
nom inerà anche il presidente del Consiglio agrario.

Il Consiglio agrario agirà di concerto con il Consiglio 
economico, e verrà  organizzato con speciale decreto.

VI. — DISPOSIZIONI TRANSITORIE.

A rt. 32. — Tutte le richieste, domande e risoluzioni 
in rapporto  con la presente legge, in quanto si riferiscono 
all’assegnazione delle terre , sono esenti da tasse.

A rt. 33. — Non hanno diritto  all’assegnazione di te rra  
le persone che per legge sono prive del d iritto  elettorale.

Art. 34. — T u tte - le  decisioni e le prescrizioni delle 
potenze occupanti, o delle autorità  in terne a servizio 
di quelle potenze, em anate duran te  l ’occupazione allo sco
po di modificare le p roprietà fondiaria o il rapporto  tra  
proprietario  e coloni (civcija) o fittavoli a vantaggio dei 
proprietari, sono considerate nulle.

Art. 35. —i Tutte le prese di possesso arb itra rie  di te r 
reni abbandonati, o statali o sequestrati, effettuate nel 
corso della guerra, o dopo la liberazione, vengono dichia
rate  nulle senza riguardo al fatto che siano state a ttua te  
in base a decreto, o m ediante approvazione di organi delle 
autorità  locali.

Art. 36. — Nella giurisdizione di . tu tte  le autorità  fe 
derali devono essere «risolte, entro il term ine di due anni 
dal giorno dell’en trata  in vigore della p resente legge, le 
controversie su tu tte  le usurpazioni di te rre  statali, su 

'tu t te  le occupazioni di pascoli, su tu tte  le non ricono
sciute divisioni di te rre  comunali e di altre  terre . Le aree, 
occupate e divise in  questa m aniera, dovranno, di r e 
gola, essere riconosciute di p roprietà  dei loro detentori e 
iscritte a loro nome nei lib ri fondiari. In  queste riso lu
zioni bisogna tener conto del fatto che queste te r re  non 
si trovino in mezzo a te rren i statali, comunali, siano di 
intralcio alle comunicazioni, siano troppo grandi, o siano 
state occupate in m aniera non conforme agli usi di quella 
regione. La persona giuridica, cui apparteneva la te rra  
prim a dell’occupazione, può, entro il term ine di due anni, 
chiedere l ’annullam ento di tale occupazione dinanzi al 
competente T ribunale del Popolo.

Con speciali decreti te rrito ria li verranno stabiliti gli 
organi ed il procedim ento per la  risoluzione delle que
stioni e delle controversie riguardan ti questo articolo.

Art. 37. — La presente legge en tra  in vigore con la 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Jugoslavia 
dem ocratica federativa.

Riform e agrarie furono adottate dalla Repubblica Ce
coslovacca nel periodo di tem po che va dal 1919 al 1938.

Da tali provvedim enti rimase escluso un terzo del 
territorio coltivato e due terzi del patrimonio boschivo, 
rim asti proprietà dell’aristocrazia tedesca. E ciò special- 
m ente nei distretti di confine, la cosiddetta « terra dei 
Sudeti ». v

Scopo della nuova riform a agraria introdotta dal Go
verno Cecoslovacco è quello di rim uovere questo stato di 
fatto  e di salvaguardare lo Stato e i suoi confini dai pe
ricoli della liquidazione dei latifondi appartenenti al l’ari
stocrazia tedesca, e dal trasferim ento organizzato di la
voratori agricoli tedeschi.

Per decreto del Governo, la proprietà terriera tedesca 
è passata all’Am m inistrazione Nazionale Ceca dal 19 m ag
gio 1945, al fine di garantire una produzione e un riforni
m ento agricolo ininterrotti.

Il decreto del 21 giugno 1945 confisca tu tte  le proprietà 
terriere tedesche, eccetto quelle degli antifascisti.

Il decreto del 20 luglio 1945 regola la sistemazione degli 
agricoltori Cechi nelle zone di frontiera germanizzate.

Dalla nuova^legislazione sono colpiti 3.000.000 dì ettari 
(7.408.000 acri) di terreno coltivato e boschivo, per la m as
sima parte proprietà precedentem ente tedesca, costituente  
circa un quarto di m ilione di fondi.

Mira essenziale della nuova riform a agraria Cecoslo
vacca è la rivendicazione e la riabitazione dei territori 
germ anizzati da parte dei Cechi, per salvaguardare i 
confini dello Stato.

D ecreto  d el P r e sid e n te  d e lla  R ep u b b lica  in  data 21 
g iu gn o  1945, reg o la n te  la  co n fisca  e l ’a sseg n a z io n e  im 
m ed ia ta  d e lla  p rop rietà  ru ra le  a p p a rten en te  à ted esch i, 
a u n g h eresi, ed a tra d ito r i o n em ic i d el pop olo  C eco  
e S lovacco .

ARTICOLO 1.
1) Con effetto im mediato e senza d iritto  a compensa

zione, ai fini della riform a agraria, si procede alla con
fisca della p roprietà  te rrie ra  appartenente a:

a) cittadini di nazionalità tedesca o ungherese, senza 
riguardo alla loro cittadinanza;

b) trad ito ri o nemici della Repubblica, senza consi
derazione di nazionalità o cittadinanza, che dim ostrarono 
la loro ostilità alla Repubblica duran te  gli anni di crisi 
e di guerra 1938-45;

c) società in accom andita per azioni, o società di a l
tro genere e cooperative, la cui am m inistrazione aiutò 
deliberatam ente i tedeschi nel corso della guerra e fece 
il giuoco degl’interessi fascisti o nazisti.

2) E ’ esente da confisca la proprietà  agricola di con
tadini di nazionalità tedesca od ungherese che presero 
parte attiva nella lotta per la salvezza e la liberazione 
della Repubblica.

3) La questione di quando debba aver luogo un’ecce
zione come al paragrafo  2°, sarà decisa dal Comitato N a
zionale di D istretto, su proposta del Comitato dei Conta
dini. Il Comitato Nazionale di D istretto sottoporrà i casi 
dubbi al Comitato Nazionale della Provincia, che a sua 
volta li ino ltrerà  assieme al proprio giudizio al M inistero 
dell’A gricoltura, per la  decisione definitiva da prendersi 
in accordo col M inistero degli Interni.

ARTICOLO 2.
1) Saranno considerati di nazionalità tedesca o unghe

rese quei cittadini reg istra ti come tedeschi o ungheresi 
in qualsiasi censimento avvenuto dopo il 1929, o divenuti 
m em bri di associazioni nazionali, unioni o p a rtiti politici 
raggruppanti persone di nazionalità tedesca o ungherese.

2) Un decreto particolare stabilirà le  eccezioni al pa
ragrafo 1°.

ARTICOLO 3.
1) Saranno considerati trad ito ri della Repubblica Ce

coslovacca:
a) cittadini che raggruppati o isolatam ente agirono 

contro la sovranità, l’indipendenza, l ’integrità, il siste
ma repubblicano-dem ocratico, la sicurezza e la difesa



della Repubblica Cecoslovacca, che incoraggiarono od 
indussero a ltri a tali, attiv ità, o che in alcun modo aiu
tarono attivam ente e deliberatam ente gli occupanti te 
deschi od ungheresi;

b) le persone giuridiche la cui am m inistrazione de
liberatam ente e attivam ente servì il sistem a di guerra 
tedesco o ungherese, o favorì le m ire nazifasciste.

2) La decisione di quando ta li cittadini o persone giu
ridiche siano soggette alle norm e di cui al paragrafo  1°
a) e b) spetta al Comitato Nazionale Provinciale, sotto la 
cui giurisdizione è sita la proprietà  in questione, su p ro 
posta del rispettivo Comitato Nazionale di D istretto. 
Spetta al Comitato Nazionale Provinciale di sottom ettere 
i casi dubbi al M inistero dell’A gricoltura per la delibe
razione finale che sarà presa in accordo col M inistro de
gli Interni.

ARTICOLO 4.
Col term ine « p roprietà  te r r ie ra »  (art. 1, par. 1°), s ’in 

tendono compresi i te rrito ri coltivati e boschivi, e le co
struzioni, istallazioni, im prese, connesse all’economia ag ri
cola e boschiva, tu tti i beni rem ovibili (scorte vive e 
scorte m orte) e tu tti i d iritti e privilegi connessi con il 
possesso di tale proprietà , o di parte  di essa.

ARTICOLO 5.
1) Se tale p roprietà  confiscata, secondo le norm e dì 

cui a ll’art. 1., è stata ceduta in affitto, s’intendono annul
la t i ‘ tu tti i contratti d ’affitfo.

Se tu ttav ia  a ll’affittuario spetta un assegnamento di 
te rra  (art. 7, par. 1°), egli ha d iritto  a rim anere sulla p ro 
prietà sino alla fine dell’anno fiscale. Q ualora tale p ro 
prie tà  non dovesse, per qualsivoglia ragione, essere asse
gnata, l ’affitto deve essere versato al Fondo A grario N a
zionale. Inoltre questo fondo risarc irà  — su proposta del 
Comitato Nazionale Locale, le spese correnti o gl’investi
m enti a quei cittadini o persone giuridiche danneggiate 
dalla confisca, benché l ’art. 3 non si riferisca ad esse.

2) D iritti e obbligazioni di patronato  gravanti la p ro 
p rietà  agricola confiscata secondo l ’art. 1, devono consi
derarsi annullati al giorno della confisca. Nei casi in  cui 
è dovuta, la compensazione sarà pagata dal Fondo A grario 
Nazionale.

3) Il problem a di ipoteche o a ltri d iritti g ravanti sul
la p roprietà  confiscata (art. 1) deve essere risolto secondo 
le norm e governative. Paghe, pensioni, tasse e a ltre  spese 
correnti debbono essere rim borsate da ll’am m inistratore 
nazionale.

ARTICOLO 6.
1) La p roprietà  agricola confiscata secondo l ’art. 1, 

sarà am m inistrata dal Fondo A grario Nazionale, p ro 
mosso dal M inistero dell’A gricoltura, fino a che non sia 
assegnata alle persone cui spetta. Al Governo è stato 
dom andato di redigere lo S tatuto di questo Fondo.

2) I tra tti di bosco connessi, di estensione superiore ai 
50 ha, confiscati secondo l ’art. 1, passeranno allo Stato. 
Se i tra tti di bosco non possono essere un iti al p a tr i
monio forestale dello Stato e non m isurano più di 100 ha, 
il Fondo A grario Nazionale li trasfe rirà  al rispettivo Co
m itato Nazionale.

ARTICOLO 7.
1) Della proprietà  agricola am m inistrata dal Fondo 

Agrario Nazionale, appezzam enti verranno assegnati ai 
seguenti cittadini di nazionalità slava:

a) a im piegati che ricevono stipendi in  na tu ra  e 
ai lavoratori di fa tto ria : fino a 8 ha di terreno  arabile 
o fino a 12 ha di te rra  coltivabile, secondo la qualità;

b) a piccoli proprietari, per com pletare il fondo che 
essi hanno finora posseduto: fino a 8 ha. di te r ra  arabile 
o fino ad un massimo di 12 ha. di te rra  coltivabile, se
condo la qualità;

c) a famiglie di contadini composte da m olti m em 
bri, per com pletare la  te r ra  da essi finora posseduta: fino 
a 10 ha. di te r ra  arabile, o 13 ha. di te r ra  coltivabile — 
come massimo, secondo la qualità;

d) a com unità e d is tre tti per pubbliche utilità;
e) ad associazioni di fabbricato, agricole o coopera

tive composte da persone cui spettano gli assegnamenti 
di te rra , secondo i par. a), b), c), ed f);

f) ad operai, im piegati pubblici e p riva ti e piccoli 
comm ercianti, allo scopo di costruirvi le p roprie case o 
dissodarvi giardini di estensione non maggiore di 0,5 ha.

2) Nei d istretti con in maggioranza abitanti tedeschi, 
e che non comprendano cittadini di nazionalità Ceca 
o Slovacca cui spettino gli assegnam enti di te rra  secondo

il par. 1° (a-b), la te rra  rim arrà  sotto l ’am m inistrazione 
del Fondo Agrario Nazionale, per i bisogni della coloniz
zazione interna.

3) T erritorio  boschivo m isurante fino a 50 ha o 100 ha 
(art. 6, par. 2°), può essere assegnato ad associazioni o 
cooperative forestali. Questa te rra  rim ane sotto il con
trollo statale.

4) I fabbricati, le istallazioni di u tilità  ai fini dell’eco
nomia agricola e forestale, le im prese agricole, i parchi, 
gli archivi, le note, ecc., requisite, così come tu tta  la p ro 
p rie tà  confiscata, qualora non siano assegnate a persone 
giuridiche, possono essere date in possesso a:

a) cooperative di cittadini aventine diritto, per uso 
collettivo;

b) in casi eccezionali ad individui, citati nel p a ra 
grafo 1° (a-c).

5) La questione di quando la p roprietà  confiscata debba 
essere assegnata a cooperative o a singoli, sarà  decisa 
in accordo a ll’art. 9.

6) Precedenza sarà data alle persone che si distinsero 
nella guerra di liberazione nazionale, in partico lare  sol
dati e partigiani, ex prigionieri politici, deportati e loro 
fam iglie o legittim i eredi, contadini danneggiati dalla 
guerra. Il diritto  alla precedenza deve essere provato.

ARTICOLO 8.
La proprietà  assegnata secondo l ’art. 7 può essere ven

duta, affittata od ipotecata solam ente dietro preventivo 
permesso del Fondo A grario Nazionale.

ARTICOLO 9.
1) Coloro cui spetti l ’assegnazione secondo l ’a r t i

colo 7, par. 1°, (a, b, c, d, f) ,  eleggeranno una commissione 
locale di contadini composta di 10 m em bri come massimo; 
essa collaborerà con il Comitato Nazionale sotto la cui 
giurisdizione cade la proprietà  confiscata.

2) Le rappresentanze delle locali commissioni di con
tadini eleggeranno una commissione d istre ttuale  di con
tadini che collaborerà con il Comitato Nazionale di D i
stretto. La commissione d istre ttuale  di contadini può con
sistere al massimo di 10 membri.

3) La commissione locale di contadini elaborerà un 
piano di assegnazione e lo sottoporrà a ll’approvazione 
della commissione d istrettuale  di contadini.

4) La commissione d istre ttuale  di contadini esam inerà 
i piani di assegnazione e le proposte di compensazione, e 
su questa base elaborerà un piano sim ilare di assegna
zione e risarcim ento per l’intero distretto . Se non vi sono 
divergenze tra  i piani e le proposte sottoposte dalle 
commissioni locali dei contadini, o se da parte  loro si 
giunge ad un accordo, il piano d istrettuale  di assegna
zione e risarcim ento diviene valido secondo il par. 5°.

5) Il piano di assegnazione e ‘risarcim ento sarà sotto
posto im m ediatam ente al Comitato Provinciale, che lo 
ino ltrerà  unitam ente al suo giudizio, al M inistero del
l’A gricoltura.

Il M inistero può apportare modifiche ai progetti di 
•assegnazione e risarcim ento qualora essi venissero a le
dere im portanti interessi pubblici o nazionali, oppure 
qualora non fossero state osservate le norm e dell’art. 7, 
par. 1° (a-f). Nel caso di industria  agricola (art. 7, p a ra 
grafo 4°), ove riguardi assegnazioni secondo l ’art. 7, pa
ragrafo 4° (b), il M inistero dell’A gricoltura deciderà in 
accordo col M inistero dell’A lim entazione e Rifornim enti.

6) Se la commissione d istre ttuale  di contadini non è 
capace di comporre le divergenze tra  i piani di assegna
zione e le proposte di compensazione delle commissioni 
locali di cpntadini, o se sorgono questioni tra  le com
missioni d istre ttuali di contadini, la commissione d is tre t
tuale sottom etterà il caso al Comitato Nazionale P rov in 
ciale, che lo. ino ltrerà  con suo giudizio al M inistero del
l’A gricoltura per la decisione finale.

7) Il M inistero dell’A gricoltura e il Comitato Nazionale 
provinciale delegheranno addetti alla commissione d i
strettuale  dei contadini, per a iu tarla  in quanto riguarda 
il lavoro tecnico connesso all’assegnazione della te rra .

ARTICOLO 10.
1) Le proposte di compensazione dovrebbero essere 

basate sulla produttiv ità , sulla posizione, sulla distanza 
e sullo stato di coltivazione (m iglioram enti, piantagioni, 
ecc.) della te rra  in rapporto  àlle condizioni fam iliari e fi
nanziarie della persona che riceve la te rra , cioè:

a) come minimo, il valore di un raccolto medio an 
nuale tra tto  dalla te rra  in questione;
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b) come massimo, il valore del raccolto di due anni 
tra tto  dala te rra  in questione;

c) la compensazione per i fabbricati assegnati do
vrebbe rappresen tare  l ’affitto da 1 a 3 anni del fabbricato 
in questione. L ’affitto può in ogni caso essere fissato -, in 
genere;

d) la compensazione per le scorte vive e m orte e 
a ltri beni sarà fissata secondo le norm e che devono es
sere elaborate dai Comitati P rovinciali Nazionali, ed ap
provate dal M inistro dell’A gricoltura.

ARTICOLO 11.
1) La compensazione stipulata sarà versata:

I. con pagamento da effettuarsi entro il  term ine di 12 
mesi dopo che la proprietà  è sta ta  incam erata, sia esso 
in denaro in genere;

II. a rate, in denaro o genere, cioè:
ai il 10% della compensazione per la te rra  e le a ltre 

p roprietà deve essere pagato a ll’atto della presa di pos
sesso, su proposta della commissione contadini locale. Nel 
piano di assegnazione e risarcim ento, il Fondo Nazionale 
A grario può concedere una m ora nel pagam ento della 
prim a ra ta  di un  massimo di 3 anni;

b) il rim anente della compensazione deve essere pa
gato secondo il piano di pagam ento a rate, elaborato dal 
Fondo Agrario Nazionale, con un lim ite di tempo di 15 
anni dalla presa di possesso della proprietà.

2) In  casi che m eritino tra ttam ento  particolare da un 
punto di vista sociale, il Fondo A grario Nazionale può, 
su proposta della Commissione Contadina, abolire in te
ram ente la compensazione, e la proprietà  deve essere as
segnata senza risarcim ento ai contadini cui spetti il t r a t
tam ento preferenziale (art. 7, par. 6°).

ARTICOLO 12.
La compensazione deve essere pagata dalle persone 

a cui la te rra  è sta ta  assegnata, al Fondo A grario Nazio
nale, secondo i progetti da esso emanati. Sarà usata per 
estinguere ipoteche ed a ltre  obbligazioni gravanti sulla 
proprietà confiscata, nei lim iti in cui tali debiti sono ac
cusati e accettati. Inoltre, per la compensazione sulla 
p roprietà di persone perseguita te duran te  l ’occupazione 
a causa della loro nazionalità, fede politica o razza; per 
il m iglioram ento della produzione agricola e per la co
lonizzazione interna.

Sopravanzi — qualora ve ne siano — del Fondo A gra
rio Nazionale, andranno al Tesoro di Stato.

ARTICOLO 13.
1) La compensazione fissata come dall’art. 10, com

prende tu tte  le spese connesse alla confisca (art. 1 ), 
a ll’assegnazione e alla registrazione della proprietà  presso 
l’ufficio del catasto.

2) La registrazione presso l ’ufficio del catasto sarà ef
fe ttuata  dal Fondo A grario Nazionale a sue spese.

3) Il trasferim ento  di proprietà  cui questo decreto 
concerne non è soggetto al pagam ento di canoni e tasse.

ARTICOLO 14.
Il decreto entra in vigore nelle provincie della Boe

m ia e M oravia-Srlesia dal giorno della pubblicazione di 
verrà  posto in atto dai M inistri dell’A gricoltura, delle 
Finanze, della Giustizia, degli Interni, dell’Alimentazione 
e rifornim enti.

O rdinanza g o v ern a tiv a  d el 3 se ttem b re  1945 con  la  
q u a le  s i em ana lo  sta tu to  d el « F ondo N a z io n a le  A g ra 
rio » p resso  i l  M in istero  d e ll’A grico ltu ra . (Estratto)

PARAGRAFO 1

1) Il fondo è un organo statale alle dipendenze del Mi
nistero dell’Agricoltura.

2) A capo del Fondo è un presidente, sostituito du
ran te  la sua assenza dal prim o o dal secondo v ice-pre
sidente. Il presidente e i due vice-presidenti vengono 
nom inati dal Governo su proposta del M inistero dell’A gri
coltura.

3) Il « Fondo Nazionale A grario » presso il M inistero 
dell’A gricoltura può acquistare d iritti e con trarre  negozi, 
nei riguardi dell’assegnazione dei te rren i agricoli già ap 
partenenti ai tedeschi, agli ungheresi ed agli a ltri nemici 
dello Stato, ad agricoltori cechi, slovacchi e a ltri agricol-

to ri slavi, a meno che nuove leggi non dispongano d iver
samente.

PARAGRAFO 2
I funzionari del « Fondo Nazionale A grario » sono 

alle dipendenze del M inistero dell’A gricoltura e del p re 
sidente.

PARAGRAFO 3
1) Il Fondo è un organo avente il diritto  di richiam are 

al rispetto della legge i cittadini nell’ambito della propria  
attività . Questo d iritto  viene esercitato dal Presidente 
del Fondo oppure dal funzionario da lui designato.

3) Il controllo dell’attiv ità  del « Fondo Nazionale 
A grario » è devoluto al M inistero dell’Agricoltura.

PARAGRAFO 4
Le mansioni del Fondo sono principalm ente:
1) A m m inistrare la p roprietà  agraria, espropriata 

in base al decreto sulla confisca, come anche i beni 
immobili, consegnati al « Fondo Nazionale A grario » in 
base alla disposizione del paragrafo 2 , capoverso 1, le t
te ra  b), dei Decreto sulla distribuzione, sino all’atto di 
consegna della te r ra  al nuovo agricoltore consegnatario, 
od eventualm ente sino a nuove disposizioni circa l’uso dei 
te rren i in oggetto. E’ a ltresì di competenza del Fondo di 
p rendere provvedim enti in accordo con i com petenti Co
m itati nazionali locali e con il Consorzio degli agricoltori 
cechi, affinchè la te r ra  conficcata venga bene utilizzata, 
e di controllare l ’esecuzione dei suddetti provvedim enti 
sulFam m inistrazione della terra .

2) Vigilare, in collaborazione con i competenti Comi
ta ti nazionali locali e col Consorzio degli agricoltori cechi, 
che i te rren i assegnati vengano am m inistrati personal
m ente e con la dovuta cura da chi li ha avu ti in con
segna.

3) Decidere, su proposta del com petente Comitato n a 
zionale locale e del Consorzio degli agricoltori cechi (in 
base al paragrafo 5, capoverso 1, del decreto sulla con
fisca), circa il risarcim ento per spese correnti e d’investi
mento all’atto deH’annullam ento dei d iritti d’affitto e di 
a ltr i d iritti di usufrutto , re la tiv i alla p roprietà  ag raria  
confiscata.

4) Decidere, su proposta del competente Comitato n a 
zionale locale (in base al paragrafo 5, capoverso 2, del 
decreto sulla confisca) nei casi di particolare riguardo, 
sul risarcim ento dei d iritti patrocinali estinti e dei doveri 
relativ i alla p roprie tà  agraria confiscata.

5) E laborare un progetto per il pagam ento rateale  del 
risarcim ento, e concedere, su proposta della commissione 
agraria  locale, la deroga per il versam ento della prim a 
ra ta , o abbonare eventualm ente al consegnatario, su p ro 
posta della commissione ag raria  locale, il risarcim ento; 
fissare un progetto  per il pagam ento ra tea le  del risarc i
mento e concedere, su proposta del Comitato nazionale 
d istrettuale (commissione am m inistrativa distrettuale) e 
con il benestare della commissione ag raria  locale, la 
deroga del versam ento della p rim a rata, o di abbonare 
al consegnatario in  seguito ad  accertam enti eseguiti in 
collaborazione con i Comitati nazionale com petenti e con 
le commissioni agrafie, il pagam ento del risarcim ento.

6) Decidere, su proposta della commissione agraria  
locale, oppure, in assenza di essa, del Comitato nazionale 
locale, sulla concessione di piccoli crediti a lunga sca
denza ai consegnatari del terreno.

7) Concedere, su proposta della commissione agraria 
locale o, in assenza di essa, del Comitato nazionale locale 
e nei lim iti dell’autorizzazione governativa, la garanzia 
per p restiti a favore dei -consegnatari da parte  di istitu ti 
di credito o di a ltri is titu ti ag rari e sociali.

8) Eseguire a spese proprie  la registrazione dei beni 
immobili, che verranno assegnati in proprietà  ai nuovi 
usufruttuari.

PARAGRAFO 5
I mezzi finanziari del « Fondo Nazionale A grario » sono 

costituiti in parte  dai risarcim enti corrisposti dai conse
gnatari in base al paragrafo  12 del decreto sulla confisca 
e in base al paragrafo 9 del decreto sulla distribuzione; 
in parte  dalle somme a disposizione del bilancio statale, 
devolute, in base al paragrafo 11 del decreto sulla d is tri
buzione, all’esecuzione in terna della colonizzazione; in 
parte  dai doni, lasciti ed altre, donazioni, come anche dai 
profitti del patrim onio del Fondo e dai mezzi strao rd i
nari concessi dal Governo. Eventuali m aggiori utili del 
Fondo vengono vèrsati nella cassa dello Stato,



LA RIFORMA AGRARIA 
IN POLONIA

Dato il carattere prevalentem ente agricolo dell’econo
mia polacca, una profonda riform a, quale quella promossa 
con il decreto del 6 settem bre 1944, è destinata a m utare 
radicalm ente l’assetto economico-sociale della Polonia. Per 
comprendere la portata del decreto stesso, occorre dare 
uno sguardo alla situazione agricola polacca quale si p rer_ 
sentava antecedentem ente al settem bre 1944.

Il territorio coltivabile apparteneva per il 45% all’in 
circa a 19.000 fam iglie di proprietari terrieri, m entre il 
rim anente era suddiviso tra m ilioni di contadini. Secondo 
i dati statistici relativi aU1931, risulta che di tu tte  le azien
de registrate (1.583.400) il 60,2% era di dimensioni in fe 
riori ai 5 ettari, e 187,2% ' era costituito da aziende di 
estensione m inore di 10 ettari. A  causa delle distruzioni 
operate dalla guerra negli archivi e nelle biblioteche, non 
è stato finora possibile avere dati più recenti. T u ttavia , 
per approssimazione, le piccole aziende possedevano com 
plessivam ente 2.636.400 ha. di terra su un cifra globale 
di 20.304.000, pari, cioè, a solo il 13%.

Conseguenze inevitabili della « fam e di terra » dei pic
colissimi proprietari e dei braccianti erano: eccesso di 
popolazione nei d istretti rurali poveri di terra; forte di
soccupazione di giovani e vecchi — di coloro, cioè, per cui 
era più difficile trovare una confacente occupazione — 
crollo catastrofico dei prezzi per i prodotti agricoli, eco
nomia arretrata, scarsezza di m aterie prime, bassissimo 
potere di acquisto per la popolazione rurale. A  loro vo lta . 
la m iseria e l’arretratezza dell’agricoltura venivano ad 
essere causa diretta della depressione dell’industria e del
l’economia del paese in generale.

La necessità di porre rimedio a questo stato di cose 
era stata vivam ente sentita già nel luglio 1919, al m o
m ento della costituzione della Repubblica Polacca. Il 16 
luglio di quell’anno, in fa tti, il Sejm approvò una legge che 
avrebbe dovuto gettare le basi della nuova struttura agri
cola del paese, ma in realtà la situazione rimase pressoc- 
chè im m utata. Si giunse così alla nuova legge del 28 di
cembre 1925, secondo la quale si sarebbe dovuto proce
dere ogni anno alla parcellazìone di circa 200.000 ha. di 
terreno. Fra il 1919 e il 1938, si ebbe l’assegnazione di 
2.654.800 ettari di terra; ma il problema non poteva con
siderarsi risolto.

Il Comitato di Liberazione Nazionale subito dopo l’in 
gresso delle truppe nazionali in Polonia emanò un pro
clama in cui era detto come « allo scopo di accelerare la ri- 
costruzione del paese, e appagare la costante fam e dì 
terra dei contadini », il Comitato Polacco di Liberazione 
Nazionale intendeva, iniziare la realizzazione di vaste r i
form e agrarie nei territori liberati.

Tale promessa è stata tradotta in atto con il decreto 
dello stesso Comitato‘ in data 6 settem bre 1944, decreto 
che è stato successivam ente modificato, fino a che si è 
pervenuti ad una specie di testo unico sulla riform a agra
ria, emanato con decreto del m inistro dell’Agricoltura  
datato 18 gennaio 1945.. Le norm e esecutive sono conte
tenute in un regolamento del M inistro in  data 1 marzo  
1945.

T esto  u n ico  d e lle  n o rm e co n ten u te  n e l d ecreto  d el
com ita to  p o lacco  d i lib era z io n e  n a z io n a le  su lla  r ifo r 
m a agraria  (6 se ttem b re  1944) (1).

ARTICOLO Io
1) La riform a ag raria  in Polonia corrisponde ad una 

necessità statale ed economica e sarà eseguita tenuto 
conto del fa tto re  sociale, d’accordo con i prineipii del 
Manifesto del Comitato polacco di liberazione nazionale.

2) La riform a agraria  prevede:
a) L ’am pliam ento delle aziende piccolissime, piccole 

e medie;
. b) la creazione di aziende nuove per i contadini 

senza terra , per gli operai, i lavoratori agricoli ed i 
piccoli coloni;

c) la creazione di aziende per la produzione orto- 
floro-frutticola nelle vicinanze delle città e dei centri 
industriali;

(1) p u b b lica to  i l  18 g en n a io  1945 n e l d ecre to  d e l M in istro  
p er  l ’A g r ico ltu ra  e  le  R ifo rm e A grarie .

d) la  messa a disposizione dei te rren i per le scuole 
ed i centri sperim entali dipendenti dall’am m inistrazione 
statale e parastatale, al fine dello sviluppo della cultura 
agraria , della produzione di semi, dell’allevamento, e del
le industrie agricole;

e) la messa a disposizione di te rren i per la rico
struzione delle città, per nuovi centri di abitazione e 
per la  creazione di piccoli orti, nonché di te rren i da adi
bire ad uso dell’esercito, alla costruzione di vie di co
municazione, ed a scopi di bonifica.

ARTICOLO II0
1) Ai fini della riform a agraria  verranno destinati 

i seguenti beni:
a) quelli di proprietà  dell’erario  (che gli apparten

gono per qualsiasi ragione);
b) quelli di p roprietà  di cittadini tedeschi, di neo

polacchi e di cittadini polacchi di razza tedesca;
c) quelli appartenenti a persone condannate rego

larm ente dai tribunali per tradim ento dello Stato, per 
m ancata presentazione alle arm i, per aiuto dato a ll’occu
pante a danno dello Stato e della popolazione locale; 
ovvero per a ltri reati previsti dal decreto del Comitato 
polacco di liberazione nazionale del 31 Agosto 1944 (Gaz
zetta Ufficiale n. 4 Pos. 16), nonché dal decreto del Co
m itato polacco di fiberazione nazionale del 30 O ttobre 1944 
sulla difesa dello Stato (Gazzetta Ufficiale n. 10, Pos. 50);

d) quelli sequestrati p er qualsiasi a ltra  ragione p re 
vista dalla legge;

e) quelli di p roprietà  totale o parziale di persone fi
siche o giuridiche, se la loro estensione globale supera 
i 100 e tta ri ovvero i 50 e tta ri di te rra  coltivata e, nel 
territo rio  del voiedvodato di Poznan, di quello della 
Pom erania e di quello della Slesia, se l ’estensione su
pera i 100 e tta ri complessivi, indipendentem ente dalla

* te rra  coltivata.
Sulla situazione giuridica dei beni di p roprietà  della 

Chiesa cattolica o delle comunità di a ltre  religioni deci
derà il Parlam ento

T utti i beni di cui alle lett. b), c), d) ed e) del p re 
sente articolo passano im m ediatam ente ed integralm ente, 
senza alcun indennizzo, a ll’E rario  per gli scopi indicati 
nell’Art. 1 e n. 2.

2) Non sono valide tu tte  le divisioni giuridiche o fi
siche dei beni di cui a ll’Art. 2 n. 1 lett. e), avvenute 
dopo il 1. Settem bre 1939.

ARTICOLO 111°
1) P er realizzare la ricostruzione della stru ttu ra  ag ra

ria viene creato un Fondo statale della te rra , am m ini
strato  dal M inistero per l ’A gricoltura e le Riforme 
agrarie.

2) Il fondo è costituito da:
a) l ’ex fondo della, riform a agraria, creato con la 

legge del 9 marzo 1932 (Gazzetta Ufficiale n. 40, pos. 364 
anno 1934); *

b) le somme spettanti e le en trate  derivan ti dalle' 
a ttiv ità  relative alla ricostruzione della stru ttu ra  agraria;

c) i beni sequestrati ai fini della riform a agraria 
(art. 2);

d) i crediti e le en trate  derivanti dall’am m inistra
zione degli immobili (lett. c);

e) i crediti e le en tra te  provenienti dalla vendita 
degli immobili (art. 2) sequestrati ai fini della riform a 
agraria;

f) gli in teressi del capitale liquido appartenente al 
Fondo statale della te rra ;

g) i contributi del Tesoro;
h) a ltre  entrate.

ARTICOLO IV0
1) Il M inistro per l ’A gricoltura e le Riforme agrarie 

può affidare l ’am m inistrazione del Fondo statale della 
te rra  alla Banca Nazionale dell’A gricoltura nei lim iti ed 
alle condizioni da lui stabilite; ad eccezione dell’am m i
nistrazione d ire tta  degli immobili (art. 3, n. 2, lett. c).

2) Le operazioni finanziarie del Fondo statale della 
te rra  verranno eseguite tram ite  la Banca statale del
l’Agricoltura.

ARTICOLO V°
Dal Fondo statale della te rra  verranno sostenute tu tte  

le spese relative a ll’esecuzione della riform a agraria, 
concessi p restiti per l’im pianto delle aziende nonché per 
investim enti.



ARTICOLO VI°
Il M inistro per l ’A gricoltura e le Riforme A grarie 

assum erà im m ediatam ente l ’am m inistrazione statale dei 
beni di cui a ll’A rt. 2 con gli im pianti e tu tte  le dota
zioni mobili, compreso il bestiam e, nonché le aziende 
industriali ed agricole che ivi si trovano.

ARTICOLO V II0
1) Vengono nom inati commissari voievodali, d is tre t

tuali e comunali, nonché commissioni comunali della r i 
form a agraria, e commissioni per la  dipartizione della 
te rra  con il compito di collaborare con gli organi sta
tali e tecnici per l ’esecuzione della riform a.

2) I commissari voievodali e i loro sostituti vengono 
nom inati dal M inistro per l ’A gricoltura e le Riforme 
Agrarie.

ARTICOLO VIII°
Le commissioni comunali per la riform a agraria, su

bito dopo la loro costituzione, prepareranno  gli elenchi 
dele persone aventi diritto  a godere delle disposizioni 
della riform a agraria, in base a ll’art. n. 2, lett. a) e b).

ARTICOLO IX 0
1) Dopo le operazioni indicate negli art. 7 e 9, il com

missario d istre ttuale  per l ’attuazione delia riform a agra
ria provvederà, in collaborazione con gli organi tecnici 
delegati dal M inistro per l ’A gricoltura e le Riforme 
A grarie e con i commissari comunali per la rifo rm a stes
sa, all’effettiva spartizione della te rra .

2) La prio rità  nell’usufru ire del beneficio della r ifo r
ma ag raria  spetta ai soldati dell’esercito polacco, ai m uti
lati della guerra attuale  e ai com battenti delle lotte par- 
tigiane per la Polonia democratica.

3) Sono esclusi dal beneficio della riform a coloro che 
sono stati condannati regolarm ente per i rea ti citati nel- 
l’art. 2, n. 1, lett. c).

ARTICOLO X°
1) Gli accessori e il bestiam e provenienti dai beni 

parcellati saranno d istribuiti alle aziende di cui a ll’a r t i
colo 15. Non vengono spartiti il bestiam e d ’allevamento, 
oltre alla parte  degli accessori che non può essere razio
nalm ente utilizzata nelle nuove aziende.

2) La spartizione viene effettuata dalle commissioni 
comunali per la riform a agraria.

ARTICOLO X I0
1) Le dimensioni delle aziende agricole nuove, e le 

dimensioni alle quali dovranno essere po rta te  le aziende 
piccolissime, piccole e medie, dipenderanno dalla qualità 
della te r ra  e dalla relazione fra  il fabbisogno locale di 
te rra  e la disponibilità di essa.

2) La superficie per le aziende nuove non dovrà in 
linea di massim a superare  i 5 e tta ri di te r ra  di qualità 
media; per le aziende orto-floro-fru tticole i 2 ettari.

ARTICOLO X II0
1) Le aziende agricole costituite in base al presente 

decreto non possono essere in tu tto  o in parte  divise, ven
dute, affittate od ipotecate.

2) In casi eccez’onali, m eritevoli di partico lare  consi
derazione, i perm éssi per le operazioni di cui al n. 1 ven
gono concessi dai consigli nazionali e comunali.

3) La decisione del consiglio comunale in questa m a
teria  richiede l’approvazione del Presidio del consiglio 
superiore di grado.

ARTICOLO XIV0
Il piano di distribuzione della te r ra  prevede che una 

parte  di essa venga riservata  per m antenere le aziende 
modello (allo scopo di po rtare  ad un livello più alto la 
economia agraria) per le scuole agricole ed elem entari, 
per la ricostruzione della città  e per a ltri scopi im portanti 
di utilità  pùbblica.

ARTICOLO XV0
I casi dei contadini polacchi, che, indipendentem ente 

dalla loro volontà si trovano a ll’estero, e dei soldati 
dell’esercito polacco le cui fam iglie sono attualm ente fuori 
dei confini del paese, saranno presi in  considerazione, ai 
fini della spartizione della te rra , dopo il ritorno in  patria, 
o, rispettivam ente, dopo la smobilitazione.

ARTICOLO XVI0
I p roprieta ri o com proprietari espropriati dei beni 

di cui a ll’art. 2 n. 1 lett. e) possono, entro i lim iti s ta
biliti dal p resente decreto, ricevere aziende agricole fuori 
del distretto  dove si trova il terreno  loro espropriato, e

se non usufruiscono di tale facoltà, v errà  loro versata  
una pensione mensile di am m ontare p a r i allo stipendio d1' 
un  im piegato statale di 6. categoria.

ARTICOLO X VII0 
L ’acquirente riceve la te r ra  non gravata di debiti ed 

a ltri oneri. La questione della responsabilità del Tesoro 
per i debiti ipotecari esistenti v errà  regolata con decreto 
a parte.

ARTICOLO X IX 0 
L ’esecuzione del p resente decreto viene affidata al 

M inistro per l ’A gricoltura e le Riform e Agrarie.

R ego la m en to  di esecu z io n e  d e lla  le g g e  su lla  riform a  
agraria  em an ato  con  d ecreto  d el M in istro  p er l ’A g r i
co ltu ra  e  le  r iform e d el 1 m arzo 1945.

PARAGRAFO 1
Gli articoli citati nel presente regolam ento si r ife ri

scono al decreto del Comitato Polacco di liberazione 
Nazionale del 6 Settem bre 1944 sulla riform a agraria, 
m entre i paragrafi riguardano il presente regolamento.

PARAGRAFO 2 
Sono da considerare piccolissime, le aziende agricole 

di superficie inferiore a 2 ettari, piccole quelle di su
perficie compresa fra  i 2 e i 5 ettari, m edie quelle com
prese fra i 5 e i 10 e tta ri coltivati, purché i proprietari 
abbiano fam iglia numerosa.

PARAGRAFO 3 
Sono da considerare operai, lavoratori agricoli e pic

coli coloni senza te rra  tu tti coloro che possono essere
qualificati come capi-fam iglia, purché il lavoro della te rra  
costituisca la loro occupazione abituale e la loro principale 
fonte di sostentam ento.

PARAGRAFO 4 
Sono da considerare te rre  coltivabili quelle arabili, 

i prati, i pascoli, i te rren i per la produzione di ortaggi 
ed i fru tteti.

PARAGRAFO 5°
1) Gli uffici agrari- voievodali sono com petenti a de

cidere se un dato bene sottosta alla prescrizione del- 
l’art. 2, n. 1, lett. e).

2) G ontro la decisione dell’ufficio agrario  voievodale, 
le parti in teressate possono fare ricorso, tram ite  l ’ufficio 
stesso, al M inistro per l ’A gricoltura e le Riform e A gra
rie, entro giorni 4, a decorrere dal giorno successivo a 
quello in cui venne notificata la decisione.

PARAGRAFO 6 
Coloro i quali intendono ottenere il riconoscim ento 

della non applicabilità, nei confronti di un determ inato 
bene, delle prescrizioni contenute nell’A rt. 2, n. 1, lett.
e), devono p resen tare  a ll’ufficio agrario  voievodale gli 
elem enti che comprovino in modo preciso l ’estensione 
del terreno, tenuto conto delle varie qualità di territo rio ; 
in m ancanza di ta li prove, la  parte  in teressata  deve 
chiedere a ll’ufficio agrario  voievodale la produzione di 
tali prove a sue spese.

PARAGRAFO 7 
Non sottostanno alle prescrizioni contenute nell’art. 2, 

n. 1, lett. e) i terren i;
a) dei piccoli coloni, ai quali viene applicata la legge 

del 18 marzo 1932 sull’acquisto dei te rren i da p arte  dello 
Stato. Essi beneficiano della legge sulla protezione dei 
piccoli coloni.

b) degli acquirenti di fondi parcellati, quando l ’esten
sione complessiva del terreno  di loro proprietà  non su
peri quella prevista dall’art. 2, n. 1, lett. e).

PARAGRAFO 8
Le tenute vengono assunte insiem e a tu tte  le attività . 

I debiti non ipotecari non gravano sul Tesoro ad ecce
zione di quelli derivanti da spese sostenute per la tenuta 
stessa’.

PARAGRAFO 9 
I commissari delegati ai sensi dell’art. 7 affideranno 

l’am m inistrazione provvisoria delle singole te rre  da par-
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celiare a tecnici i quali, con l ’aiuto dei com itati dei lavo
ra to ri aziendali, preso possesso delle te rre  stesse, ne assi
cureranno l'in tegrità.

PARAGRAFO 10
1) L’assunzione delle tenu te  viene effettuata dai com

m issari autorizzati dal M inistero per l ’A gricoltura e le 
Riforme Agrarie, dagli uffici agrari voievodali ovvero di
strettuali.

2) L ’assunzione viene effettuata attraverso  la compila
zione di un verbale di consegna, con relativo elenco di 
tu tti gl’immobili ed accessori espropriati.

3) Il verbale viene steso in quattro  esem plari, e deve 
essere firmato da chi en tra  in possesso, da ll’am m ini
stratore provvisorio e dal residente del comitato aziendale.

PARAGRAFO 11
1) Sono esclusi dal sequestro del patrim onio dei p ro 

p rietari:
a) gli oggetti di uso personale del proprietario  delia 

tenuta a quelli dei m em bri della sua famiglia, come per 
esempio vestiario, calzature, m aterassi, cuscini, gioielli, 
mobilio, stoviglie, ecc., che non hanno alcuna relazione 
con la gestione dell’azienda agricola, purché non pos
seggano valore scientifico, artistico o storico;

b) le provviste di generi alimentari;-
c) gli anim ali e gli uccelli domestici.

2) Sono esclusi dal sequestro del patrim onio dei fitta- 
'voli :

a) tu tti gli effetti personali di p roprietà  del fittavolo 
e della sua famiglia;

b) gli accessori (impianti, utensili ed attrezzi) e il 
bestiam e di proprietà  del fittavolo, a condizione però che 
il d iritto  di proprietà  venga regolarm ente provato con 
documenti;

c) la parte  del raccolto dell’ultim a annata agricola 
che sia ritenu ta  indispensabile per il fabbisogno del fit
tavolo e della sua fam iglia e per pagare i salari dei la 
voratori agricoli.

3) In  caso di assenza dei p roprie ta ri o dei fittavoli, gli 
organi esecutivi sono tenuti a compilare un elenco del p a 
trim onio non sottostante ai sequestro a favore dell’Erario, 
e ad assicurare l ’in tegrità  degli oggetti relativi.

PARAGRAFO 12
La registrazione del sequestro a favore dell’Erario 

dei beni di cui a ll’art. 2, n. 1, avrà  luogo su proposta 
dell'Ufficio agrario voievodale competente.

PARAGRAFO 13
1) I commissari d is tre ttuali per la riform a agraria, 

nonché i loro sostituti, vengono nom inati dal m inistro 
per l ’agricoltura e le riform e agrarie su proposta del com
missario vaievodale, presen tata  d ’intesa col presidente del 
consiglio vaievodale.

2) I commissari comunali vengono nom inati dal com
missario d istrettuale d’intesa col presidente del consiglio 
distrettuale.

PARAGRAFO 14
I commissari per la riform a agraria  hanno il compito 

di salvaguardare i beni loro affidati ai fini della riform a 
stessa, di cui debbono curare la sollecita e regolare ese
cuzione.

PARAGRAFO 15
La commissione comunale per la riform a agraria  è 

costituita dal commissario comunale per la riform a ag ra
ria, come presidente, nonché dai delegati degli aventi d i
ritto  a ll’assegnazione della te rra  al senso dell’art. 1, n. 2, 
lett. e) e b), in num ero di due per ogni categoria d’in te
ressati, scelti da ll’assemblea generale dei medesimi.

PARAGRAFO 16
I commissari d is tre ttuali effettuano un controllo con

tinuo sulla a ttiv ità  dei commissari comunali, delle com
missioni comunali per la riform a agraria  e delle commis
sioni per la spartizione della terra .

PARAGRAFO 17
I commissari d istre ttuali compileranno, in collabora

zione cogli uffici agrari distrettuali, gli elenchi relativ i 
ai beni espropriati, di cui dovranno indicare la estensione 
e la qualità.

PARAGRAFO 18
II commissario d istrettuale, d’intesa con l'ufficio ag ra

rio d istrettuale, provvederà a pubblicare in ogni comune 
l ’elenco nom inativo dei beni e delle loro pa rti che non 
sottostanno alla parcellazione a norm a dell’art, 18.

PARAGRAFO 19
Il commissario d istrettuale, eseguite le operazioni di 

cui ai paragrafi 17 e 18, stabilisce, d ’intesa con le singole 
commissioni comunali per la riform a agraria, il piano di 
spartizione della te r ra  disponibile fra, le varie categorie 
degli aventi diritto.

PARAGRAFO 20
1) Eseguite le operazioni previste dal paragrafo  19, 

il commissario comunale provvederà a scegliere, in  seno 
a ll’assem blea generale degli aventi d iritto  al beneficio 
della riform a agraria, una commissione per la spartizione 
della te rra , separatam ente per ogni tenuta sottostante 
alla parcellazione.

2) La commissione per la spartizione della te rra  è com
posta da un presidente, dal suo sostituto e da cinque 
membri, di cui due rappresen tan ti degli operai agricoli.

PARAGRAFO 21
O ltre a ll’elenco compilato dalla commissione comunale 

per la riform a agraria, ai sensi dell’art. 9 il commissario 
comunale, d ’intesa con la commissione per la spartizione 
delle te rre , compilerà l’elenco di tu tti coloro che hanno 
diritto  a partecipare  alla spartizione di una data tenuta. 
Da tale elenco dovrà pure risu ltare , per ciascuno di 
loro, l ’estensione del terreno  già posseduto, la percentuale 
della te rra  coltivabile e il num ero dei m em bri della fa 
miglia.

PARAGRAFO 22
1) Il progetto di spartizione del terreno  viene p repa

rato dalla commissione per la spartizione della te rra , 
m entre il progetto di spartizione degli accessori viene 
preparato dalla commissione comunale per la riform a 
agraria, restando fermo che tali progetti debbono essere 
compilati con la partecipazione tecnica di is tru tto ri di 
scuole agrarie.

PARAGRAFO 23
Nella preparazione del progetto di spartizione della 

terra, le commissioni tengono conto delle disponibilità 
relative, delle dimensioni delle aziende agricole aventi 
d iritto  -all’ampliam énto, e del principio che tu tte  le ca
tegorie degli aventi diritto , e cioè dei senza te rra , dei p ro 
p rie tari di aziende piccolissime, piccole o medie con a ca
rico una fam iglia numerosa, debbano poter ricevere una 
certa estensione di terreno.

PARAGRAFO 24
P er quanto riguarda la spartizione del bestiam e, una 

singola azienda agricola non po trà  ricevere più di un ca
vallo o di una mucca.

PARAGRAFO 25
1) Non sottostanno alla spartizione:

I. P er quanto riguarda gli attrezzi e le macchine:
a) quelli da fabbro, da falegname, da sellaio; gli a t

trezzi dei pompieri, ecc.;
b) le macchine agricole che non possono essere ra 

zionalm ente adoperate nelle piccole aziende contadine, 
come ad esempio le tra ttric i, ecc.

c) i camions, le autom obili e le ve ttu re  di ogni 
specie.

2) P er quanto riguarda il bestiam e:
I. bestiam e da riproduzione:

a) gli stalloni, i tori, i verri, i montoni, e i caproni;
b) le gium ente iscritte  nei registri dell’associazione 

degli allevatori di cavalli;
c) le mucche, le scrofe, le pecore e le capre iscritte 

nei registri deH’allevam ento;
II. allevam enti speciali, quale pollame, api e bachi 

da seta.
2) In  m ancanza di prove circa l’attribuzione della qua

lifica di bestiam e di allevam ento, il commissario d is tre t
tuale per la  riform a agraria  dovrà sentire il parere  del
la commissione per l ’allevam ento o in mancanza, dell’agro
nomo d istre ttuale  o comunale.

3) Dalla spartizione vengono pure escluse le provviste 
di prodotti agricoli.

PARAGRAFO 26 
Il commissario d istre ttuale  per la riform a agraria  è 

responsabile della buona conservazione degli »accessori 
e del bestiam e rim anente che sottostanno alla spartizione, 
e delle provviste dei prodotti agricoli.

PARAGRAFO 27 
Il progetto di spartizione della te rra  e degli accessori 

viene approvato dal commissario d istrettale, sentito il 
parere del commissario agrario e del geometra, che sono



i legali tecnici per la compilazione del progetto di spar
tizione della te rra  degli accessori.

PARAGRAFO 28
Nel caso in cui non si giunga ad un accordo circa la 

spartizione della te rra , il commissario d istre ttuale  deci
derà in via definitiva.

PARAGRAFO 29
1) La effettiva spartizione della te rra  secondo il p ro 

getto approvato (par. 29) viene fa tta  dai geometri, de
legati da ll’ufficio agrario d istrettuale.

2) Nei casi in cui non si disponga del num ero neces
sario di geometri, la divisione può essere fa tta  provviso
riam ente dalla commissione per la spartizione della te rra , 
sotto il controllo generale di un geometra.

PARAGRAFO 30
La effettiva spartizione effettuata sul terreno  (par. 31) 

potrà essere modificata solo con il benestare dell’ufficio 
agrario voievodale, d’intesa col commissario voievodale.

PARAGRAFO 31
1) Dopo l ’approvazione del progetto ai sensi del pa

ragrafo 29 e, dopo la spartizione effettiva in loco del 
terreno e del bestiam e, il commissario d istrettuale  e 
quello agrario  faranno en tra re  gli acquirenti in possesso 
della te rra  e consegneranno loro il documento relativo 
firmato dai due commissari.

2) Il documento dell’assegnazione costituisce il titolo 
di p roprie tà  ed in  base ad esso avviene l ’iscrizione nei 
registri catastali.

PARAGRAFO 32
Gli uffici agrari d istre ttuali nominano, separatam ente 

per ogni singolo comune, delle commissioni speciali di 
classifica e di estimo incaricate di stabilire il valore delle 
parcelle e degli accessori.

PARAGRAFO 33
1) La commissione di classifica e di estimo è composta 

dal presidente, il quale deve avere la preparazione tec
nica necessaria, e dal geometra, nom inati entram bi 
dall’ufficio agrario d istrettuale, e da due delegati della 
commissione comunale p er la riform a agraria. Nelle de
liberazioni, qualora si verifichi la parità  dei voti, prevale 
il giudizio del presidente.

2) I m em bri della commissione nom inati dall’ufficio 
agrario  d istre ttuale  possono prendere contem poraneam en
te parte  a varie commissioni.

PARAGRAFO 34
Il valore degli accessori e del bestiam e, calcolato in 

m oneta sulla base dei prezzi fissati dal M inistero della 
Agricoltura e le Riforme agrarie, viene addebitato al
l ’azienda agricola beneficiaria, come prestito  nei confronti 
del quale vanno applicate le disposizioni dell’art. 14, 
nn. 2 e 3.

PARAGRAFO 35
1) La Commisssione di classifica e di estimo, dopo

aver stabilito il valore delle parcelle e degli accessori, 
stende il verbale delle operazioni compiute.

2) Il verbale deve contenere i dati re la tiv i alle m isu
razioni e alle classifiche, i prezzi corrispondenti, gli
elenchi degli acquisti, le somme spettanti per gli acces
sori ed il bestiam e e un prospetto grafico dei te rren i
parcellati.

PARAGRAFO 36
Eseguite le operazioni di cui al paragrafo 37, l’ufficio 

agrario d istre ttuale  adotterà una deliberazione in m erito 
alla classifica ed all’estimo, e la  pubblicherà per affissione 
in un punto visibile del locale de ll’am m inistrazione dei 
comuni nel cui te rrito rio  si trova la  tenu ta  parcel- 
lata, nonché nei locali dell’ufficio agrario  d istre ttuale  
competente.

PARAGRAFO 37
La deliberazione (par. 38) deve essere affissa per la 

durata di giorni 7, scaduti i quali essa viene considerata 
come notificata alle p arti ed alle persone interessate.

Il sindaco inform a im m ediatam ente l ’ufficio agrario 
d istrettuale della data d ’affissione della deliberazione.

PARAGRAFO 38
Le p arti e le persone in teressate hanno il d iritto  di 

rico rrere  contro la deliberazione dell’ufficio agrario  vo
ievodale per tram ite dell’ufficio d istrettuale entro 7 
giorni a decorrere dalla scadenza del term ine di cui al 
par. 39.

1) Scaduto il term ine fissato per il ricorso, l ’ufficio 
agrario  d istrettuale  trasm etterà  im m ediatam ente a ll’ufficio 
agrario voievodale tu tto  il m ateriale concernente la p a r
cellazione oltre il ricorso.

2) L ’Ufficio agrario  voievodale, sentito il p arere  del 
commissario voievodale per la riform a agraria, adotterà 
la deliberazione definitiva.

PARAGRAFO 39
Hanno d iritto  a p resen tare  domanda di esclusione dalla 

parcellazione, a norm a dell’art. 15 le autorità  e le aziende 
statali e parasta ta li e le dssociazioni agricole.

PARAGRAFO 40
1) I commissari e le commissioni per la spartizione 

della te rra  devono riservare agli scopi dell’insegnam ento 
agricolo:

per le scuole comunali agricole, da 5 a 10 ettari; 
per le scuole d istrettuali agricole, da 30 a 50 ettari; 
p er i licei e le scuole speciali, dai 50 agli 80 ettari 

di te r ra  coltivabile.
2) Nel caso in cui il territo rio  di un  dato comune non 

si trovi una azienda agricola sottostante alla parcella
zione, bisogna riservare  alla scuola comunale agricola una 
parcella con accessori nel comune vicino.

Guide alia Costituente

Allo scopo di illustrare e di dif
fondere la conoscenza dei principali 
problemi che si propongono al paese e 
che l’Assemblea Costituente dovrà affron
tare e risolvere, il Ministero per la Co
stituente ha curato la pubblicazione delle 
seguenti “ Guide alla Costituente,,:

u  Che cosa è la Costituzione
del prof Arturo Carlo Jemolo

a  La Costituente e la Costituzione
del prof. Giuseppe d'Eufemia

3  II p r o b l e m a  i n d u s t r i a l e
del prof, Gaetano Stammati

¿3 Le  a u t o n o m i e  l o c a l i
curato dalla redazione del Bollettino di 
informazione e documentazione del Mini
stero per la Costituente

s  11 p r o b l e m a  a g r a r i o
del dott. Gian Giacomo dell’Angelo

0  II p r o b l e m a  b a n c a r i o
del dott. Giancarlo Trovamala

PA O L O  B A SE V I 
R esp o n sa b ile
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NOTIZIARIO
E S T E R O

I! nuovo G overno F ran cese

Il ' muòvò Governo francese è com
posto come segue:

Presidenza ed Esteri: Georges Bi
dault (MRP); vice presidenti: Maurice 
Thorez (comunista) e Felix Gpuin (so
cialista); Ministri di Stato: Francisque 
Gay (MRP) e Alexandre Varenne 
(Unione Socialista Democratica della 
Resistenza); Interni: Eduard Depreux 
(socialista); Finanze: Robert Schu-
mann (MRP) ; Giustizia: Pierre Henry 
Teìtgen (MRP); Armamenti: Charles 
Tillon (comunista); Agricoltura: Tan
guy Pringent (socialista); Produzione 
industriale: Marcel Paul (comunista); 
Educazione Nazionale: Edmond Nae- 
gelen (socialista); Lavori Pubblici e 
Trasporti: Jules Moch (socialista); Co
lonie: Marius Moutet (socialista); Po
polazione; Robert Pringent (MRP); 
Poste* Jean Letourneau (MRP); La
voro: Ambroise Croizat (comunista); 
Igiene: René Arthaud (comunista);
Reduci e vittim e di guerra: Laurent 
Casanova (comunista); Forze Armate: 
Edmcnd Michelet (MRP); Economia 
Nazionale: Fraçois De Menthon (MRP); 
Ricostruzione: François Billoux (co
m unista); Segretario di Stato addetto 
alla Presidenza (probabilmente per le  
inform azioni); André Coltin (MRP).

Per quanto riguarda il Ministero del
le  Informazioni il Presidente Bidault 
ha ■- espresso l’intenzione di assumer
lo personalmente, con un sottosegre
tario. D eve ancora essere assegnato il  
Ministero dell’Alimentazione.

I socialisti hanno consentito ad en
trare nel Governo dopo che Bidault 
aveva , aCcetato le loro 4 condizioni, e 
cioè: 1) i lavori della Costituente do
vranno essere stabiliti in modo tale 
che lè prossime elezioni dovranno e s
sere indette, al più tardi per il 15 ot
tobre; 2) accelleramento dei lavori 
per- l ’elaborazione del nuovo testo co
stituzionale approfittando dell’accor
do esistente su taluni problemi nella  
maggioranza parlamentare; 3) ratifica 
immediata degli accordi conclusi a 
Washington da Léon Blum; 4) aumento 
del potere d’acquisto delle classi la 
voratrici tenendo conto dei loro bi
sogni essenziali e risolvendo il pro
blèma tenendo presente gli stretti le 
gami esistenti tra moneta, prezzi, pro
duzione e salari.

Anche il Partito Comunista ha v i
sto le sue richieste accolte dal Primó 
Ministro. Infatti in una lettera inviata  
a Bidault dal Partito Comunista è det
to: « Il Partito Comunista ha preso at
to delle precisazioni di Bidault Circa 
l ’aumento dei salari del 15 per cento 
sia in ordine alle finanze pubbliche 
che all’economia generale. Il Partito 
Comunista, conformemente alle deci
sioni dell'Ufficio Politico, vede soddi
sfatte le sue esigenze di salvaguarda
re i bisogni delle masse lavoratrici, di  
acci fe scere la produzione nazionale e 
di  difendere la democrazia.

E’ da notare che al nuovo Governo 
ron partecipa nè il Partito radical-so- 
ciaMsta, nè l ’Unione democratica so
cialista. Infatti Alexandre Varenne, 
benché membro dell’U.S.D., parteci

pa ài Governo come indipendente, non 
rappresentando alcun partito.

Il primo Consiglio dei Ministri ha 
luogo oggi 25, e la presentazione del 
nuovo Governo all’Assemblea avverrà 
domani.

Il referendum  istituzionale  
in G recia

Il Primo Ministro greco Tsaldaris 
ha dichiarato il 23 scorso alla Camera 
dei Deputati che i membri dell’oppo
sizione sono stati invitati a far parte 
dei Governo II Primo Ministro ha 
sottolineato che questa decisione è sta
ta presa per assicurare l ’opposizione 
che il plebiscito si effettuerà in con
dizioni di regolarità e giustizia. Tsal
daris ha confermato che il plebiscito 
si svolgerà il 1° settembre, malgrado 
che l’opposizione abbia chiesto una di
lazione a questa data. Il plebiscito sa
rebbe rinviato soltanto nel caso in cui 
la Conferenza della pace venisse in 
detta nello stesso periodo di tempo.

N el dibattito che si va svolgendo 
alla Camera sul progetto di legge per 
il  referendum, è in discussione sopra
tutto il punto se il referendum stesso 
dovrà proporre la scelta tra le due 
forme istituzionali o la scelta tra il 
ritorno del re Giorgio o meno.

L’Inghilterra ha fatto ufficialmente 
conoscere che non potrebbe approvare 
un referendum relativo non già alla 
forma istituzionale ma alla persona 
del re.

La seco n d a  riunione  
d eila  Dieta g iap p on ese

Si è riunita a Tokio per la secon
da volta la Dieta giapponese. Il pri
mo Ministro, Yoshida, ha presentato  
un programma che segue alla lette
ra le direttive impartite dal Coman
dante Supremo delle Forze Armate in 
Giappone, generale Mac Arthur, di
rettive che si riassumono in due pun
ti: costituzione di un Governo demo
cratico e problema alimentare.

Il generale Mac Arthur ha invia
to un messaggio alla Dieta nel quale 
m ette in rilievo che nel redigere una 
nuova costituzione, la Dieta sta get
tando le basi per un nuovo Giap
pone.

N ello stesso messaggio il gen. Mac 
Arthur esprime la speranza che tale  
costituzione risponda al desiderio li
beramente espresso dal popolo giap
ponese.

Il Partito del C ongresso  
e  il nuovo Governo in India
U n rappresentante autorizzato del 

Partito del Congresso panindiano ha 
dichiarato che l ’accettazione delle pro
poste britanniche per un Governo 
provvisorio è pressoché impossibile. 
Ciò ha sorpreso gli ambienti britanni
ci che si aspettavano un’opposizione 
da parte della Lega Mussulmana e non 
dà parte del Partito del Congresso.

Elezioni in A ustralia
Il Gabinetto australiano ha reso 

noto il 14 giugno che le elezioni fe
derali si svòlgeranno il 28 settem 
bre. E’ probabile che il nuovo Par
lamento si riunirà prima della fi
ne di ottobre.

D iscussioni su lla  futura form a  
dello  S tato  in Germ ania

Il Presidente dell’Unione Cristiano
democratica, Jacob Kaiser, in una 
riunione tenutasi a Berlino il 17 giu
gno, si è dichiarato contrario alla pro
posta di fare della Germania una Fe
derazione di Stati indipendenti uni
ti solo da un’unione doganale. In que
sto caso i singoli Stati potrebbero es
sere posti l’uno contro l ’altro da in
teressi stranieri. Come unica alter
nativa possibile egli ha menzionato 
una Germania organizzata federalisti- 
camente con un Parlamento basato 
sul sistema bicamerale e formato pre- 
cisament da un Reichstag e da un 
Ländertag per mezzo dei quali si po
trebbe ottenere un collegamento tra * 
l ’indipendenza delle provincie e l ’uni
tà del popolo tedesco.

Il progetto per la nazionalizza
zione d ell’industria carb on ifera  

a lla  Cam era dei Lords
Il 18 giugno alla Camera dei Lords 

il Governo britannico è stato scon
fitto su un emendamento conserva
tore al bill per la nazionalizzazione 
dell’industria carbonifera, con 54 voti 
contro 28. Scopo di tale emendamen
to è di prevenire qualsiasi oreferen- 
za, da parte del Coal Board (Consiglio 
per il carbone) nel rifornimento di 
carbone a singole persone, società e  
industrie. E’ probabile che il Govèr
no redigerà un emendamento accetta
bile per il Partito Conservatore ia  
modo di evitare un urto tra le due 
Comere del Parlamento.

La Gran B retagna  
e le elezioni rum ene

La rispósta del Governo al
la nota britannica concernente le  e le 
zioni e fil trattamento dell’opposizio
ne, è stata pubblicata i l  20 gidgno a 
Londra. Questa risposta afferma che 
il Governo di Bucarest tende ad as
sicurare il Governo di Londra che  
tutti i suoi sforzi tenderanno ad ese
guire fedelm ente le decisioni prese a 
Mosca dalle tre grandi Potenze. Fi
nora il Governo sovietico non ha sol
levato obbiezioni.

Il Governo rumeno ritiene c1*0 sa
rà possibile fissare lè elezioni in set
tembre.

Le elezioni a T erranova
Si attendono i risultati delle elezio

ni svoltesi il 21 giugno a Terranova 
per la Convenzione Nazionale. Si so
no presentati 129 candidati ai 42 seggi 
dei quali la Convenzione si compone. 
L ’affluenza alle urne è stata notevole.

La Convenzione Nazionale secondo  
il piano britannico del 1943, ha lo 
scopo di formulare un progetto per  
l ’autogoverno di Terranova, proget
to che sarà sottoposto all’approva
zione popolare per mezzo di un refe
rendum.

L’antico sistema di amministrazio
ne fu sospeso 12 anni fa in relazio
ne alle mutate condizioni politiche  
ed economiche e fu da allora nomi
nato un Governatore dalla Corona, 
assistito da un Consiglio. In quella oc- . 
casione fu proposta l ’inclusione di Ter
ranova in una Federazione canadese, ' 
ma tale proposta fu respinta; essa può 
ora esser di nuovo presa in conside- 
razionei



3

OC O N
Con questo ultimo numero, il Bollettino dì 

informazione e documentazione del Ministero 
per la Costituente, prende licenza dai suoi let
tori.

Dal 20 novembre 1945, regolarmente esso è 
apparso ogni 10 giorni: 23 numeri usciti, più 
due supplementi, ne costituiscono l’attivo.

Il bilancio di questo Bollettino è nel com
plesso soddisfacente. Benché quelle ragioni di 
imparzialità politica che hanno caratterizzato 
il governo della tregua istituzionale, gli abbia
no imposto una forma dimessa e un titolo di 
sapore burocratico, il successo di questo Bol
lettino è stato superiore al previsto, come atte
sta il numero degli abbonamenti, che per un 
periodico di tempi disagiati come quelli che at
traversiamo, è stato veramente notevole.

Sorto e vissuto in tempi nei quali, per ogni 
uomo ragionevole, il colore politico è stato una 
necessità di vita, prodotto in un ministero po
liticamente pronunciato, questo Bollettino po
teva essere pericolosamente esposto all’insidia 
di soggiacere ad un ambiente. Esso si è invece 
voluto porre su un piano di assoluta onestà po
litica, e in questa ha teso ogni suo sforzo. E si 
lusinga di esserci riuscito, per l’equa distribu
zione di provenienza delle poche critiche e dei 
molti elogi ricevuti.

Noi crediamo quindi di aver dato, in estre
ma analisi, con questo Bollettino, un saggio di 
autodisciplina democratica. E .possiamo pur 
dire, dato che non siamo proprio noi a dover 
mendicare dei meriti, che le collaborazioni al 
Bollettino, non hanno quasi mai avuto bisogno 
di raddrizzamenti nel senso di una obiettività 
politica, poiché già di per se stesse esse arri
vavano, si direbbe, per via naturale, impron
tate a quel senso di rispetto per Vìdea altrui 
che è proprio delle più profonde forme di de
mocrazia. Crediamo che non sia superfluo se
gnalare questo agli scoraggiati del nostro fu 
turo.

Questo Bollettino ha avuto ancora un signi
ficato: ha mostrato la possibilità di una pub
blicazione statale rivolta ad un vasto pubblico* 
e capace di giungere, con i mezzi più penetran
ti, che offre Vorganizzazione dello Stato, là dove

le varie iniziative culturali non potevano giun
gere. Sotto questo punto di vista da più parti, 
di colore politico differente, ci è giunta la spe
ranza che le pubblicazioni non cessassero, ma 
proseguissero al di là della vita del Ministero 
per la Costituente, il cui destino è invece di es
sere inghiottito dalla sua creatura: VAssemblea 
costituente. La varietà di provenienze di que
ste voci è il miglior conf orto per chi ha voluto 
seguire unicamente una, via di rigorosa obbiet
tività.

Vi è infine un ultimo motivo che va registra
lo all’attivo di questo Bollettino: ed è che esso, 
conforme allo scopo che era espresso nel suo 
primo numero del 20 novembre 1945, è riuscito 
a stabilire quella circolazione di idee e di pro
poste tra i  pubblici poteri e i cittadini pensosi 
del futuro della patria, ed è riuscito, in mo
menti di estrema difficoltà di contatti, di 
estrema ansia per i problemi della vita quoti
diana, di estrema tensione per i fondamentali 
problemi politici, non solo a tenere vivo, ma 
a incrementare quel rigoglio di vita nascosta 
di attese e di speranze che dovrà sboccare nel
la revisione di tutti gli istituti della nostra 
vita associata.

Noi ci auguriamo che. altri, con mezzi mag
giori dei nostri, con u h  organizzazione più am
pia di quella che, con criteri di lesina, è stata 
messa, su dal Ministero per la Costituente, pos
sa riprendere pubblicazioni del tipo di questo 
Bollettino e ci auguriamo pure che quella cir
colazione di idee tra ì cittadini e i pubblici 
poteri possa trovare sbocchi più efficaci> e ma
nifestarsi con tutta quella ricchezza che noi, 
che le siamo stati vicini per tanti mesi, possia
mo ben dire imponente, anche se altri, assorto 
da cure politiche o preso dagli affari della sua 
attività, non è disposto a riconoscere.

Ed è per queste ragioni e con questi auspici 
che, riguardando le pagine dei primi numeri 
di questo Bollettino, che già cominciano ad in
giallire nella loro carta dì guerra, noi lo chiu
diamo con la sicurezza di non avere compiuto 
un’opera inutile.

IL  M IN IST R O



L’A ssem blea Costituente
^gx, 25 g Jugno ne: Palazzo di M ontecitorio, si è r iu n ita  in prim a seduta  

' nblea C ostituente Erano presenti 479 deputati. L ’on. V ittorio E m a
nu ele  Orlando, clm presiedeva per d iritto di anzianità, ha pronunciato il  
seguente discors :

Onorevoli colleglli,
Una regola costantemente osservata 

di diritto parlamentare vuole che una 
assemblea che proviene da una ele
zione non possa iniziare alcuna sua 
funzione se non dopo essersi costi
tuita.

Eppure anche rifuggendo da ogni 
enfasi questa adunanza ha una gran
de solennità storica e consente se non 
anche ritiene che a chi ha il compito 
di procedere alla semplice formalità 
rituale esprima un suo saluto augu
rale.

Poiché intanto il vecchio, anzi il 
più vecchio, il decrepito cui il com
pito fu riservato può questa volta per 
il ciclo stesso degli anni della sua 
troppo lunga vita oltreché per gii 
eventi di essa, rappresentare tutto il 
passato di una storia che si è chiusa, 
il saluto che egli vi rivolge si com
pendia nella stesso tempo in un con
gedo e l’augurio di quel passato ver
so di voi cui è affidato l’avvenire del
la Patria nostra in questa ora tragica 
di essa, di questa Italia che pur fra 
errori e colpe che abbiamo potuto 
commettere noi abbiamo amato di im
menso amore e servito con devozione 
assoluta.

E’ questo il saluto rivolto ad una 
assemblea nella quale tutto per la pri
ma volta nella storia si può dire rap
presentato nella sua totalità perfetta, 
senza distinzione nè di sesso, nè di 
classe, nè di religione. Ond’è, sotto 
quest’ultimo aspetto, che si rinnovel- 
la nel ricordo disperato di quell'ora, 
la tragedia di gente nostra di Trieste, 
di Gorizia, Pola, Fiume e Zara, di 
tutta la Venezia Giulia, (applausi ca
lorosi e prolungati di tutta l ’assem
blea. Si grida: « Viva Trieste. Viva 
la  Venezia Giulia ita liane») la quale 
gente se però non ha votato, è tutta 
presente qui, perchè nessuna forza 
materiale e nessun mercimonio potrà 
impedire che siano . presenti sempre 
dov’è presente l’Italia.

In questa assemblea dunque il po
polo italiano è un popolo sovrano, e 
non sarebbe per la prima volta, chè 
anche il popolo è sovrano, l’arbitro 
assoluto nella decisione del proprio 
destino. Sarebbe vana la ricerca sé 
meglio convenga per il progresso del
le istituzioni politiche dei popoli, il 
processo di evoluzione o quello di ri
voluzione.

Questa indagine suppone una facol
tà di scienza che purtroppo spesso 
la storia non consente. Nel caso in
fatti dell’Italia quell’ordinamento che 
dal 1848 aveva retto lo Stato per tre 
quarti di secolo e ci aveva dimostrato 
una flessibilità ed una capacità di 
progresso veramente prodigiosa era 
stato metodicamente distrutto con un 
procedimento in cui la frode sì som
mava con la violenza, di guisa che 
nell’anno che seguì il colpo di Stato 
del 1925 nessuna delle istituzioni del
lo Stato libero era più rimasta vi
gente. Compito formidabile dissi, di 
ricostruzione ab imis cui codesta As
semblea dovrà accingersi, in un mo- 
fnento in cui nella eterna battaglia

fra la libertà e la tirannide sembra 
che i popoli cerchino un ubi consi- 
stam fra il tramonto del Governo par
la mentare e il delinearsi di un ordi
ne nuovo in cui i partiti da semplici 
forze politiche assumerebbero figura 
e caratteri di natura giuridica e co
stituzionale, come organizzazioni del
le masse sociali rappresentative del 
lavoro; considerato quest’ultimo co
me il fattore ormai assolutamente 
prevalente nella produzione e nella 
distribuzione della ricchezza.

Questo è il compito a voi affidato, 
e che dovrete adempiere con piena 
libertà di scelta e di decisione, la 
quale però ha un limite che fu fis
sato direttamente dalla stessa volontà 
popolare, con un atto che può qua
lificarsi di democrazia diretta. E que
sto limite consiste in ciò: la forma 
di governo, per quanto riguarda la 
qualità del Capo dello Stato, è la Re
pubblica. L’istituto che vi corrispon
de è dunque diventato il simbolo del
la unità dello Stato; è attraverso di 
eesso che la Nazione d’Italia si per
sonifica come organica unità indisso
lubile. Vi corrisponde una radicale 
trasformazione del dovere cìvico es
senziale, che è di onorare questo sim
bolo di servizio con assoluta fedeltà 
e lealtà, come rappresentativo della 
Patria stessa, al di sopra e malgrado 
qualsiasi altra opinione o sentimento 
o ideale che si sia professato o che 
possa essere professato.

Questo dovere non nasce soltanto 
da disciplina verso una legalità for
male, verso quello che si suole chia
mare l’ordine costituito. Poiché esso 
si confonde coi doveri verso la Pa
tria, importa quella devozione appas
sionata che arriva sino al sacrificio 
della vita, ogni qual volta contro quel 
simbolo si addensi un pericolo o so
vrasti una minaccia.

Bisogna con storica lealtà dichiara
re che l’esempio dì questa virtù di 
sacrificio, che supera anche le pre
giudiziali ideologiche, è stato dato 
quando un’inversa situazione dell’or- 
dfine costituito pose i repubblicani di 
fronte all’adempimento di quel do
vere: servire la Patria anche se or
dinata in una forma di governo in 
contrasto coi propri ideali. Io perso
nalmente ho un debito a questo ri
guardo, se penso quale fervida colla
borazione abbiano prestato durante 
l’altra guerra e specialmente dopo 
Cap or etto, uomini polìtici che si chia
mavano Eugenio Chiesa, tibaldo Co- 
mandini, Leonida Bissolati, e sotto un 
altro aspetto, cioè come solidarietà 
nella angoscia patriottica, Filippo Tu
rati ed i suoi compagni del partito 
socialista.

Ma in quest’aula parlamentare gio
verà ancor meglio un ricordo dell’or
dine puramente parlamentare. Aure
lio Saffi, il più puro fratello spiri
tuale di Giuseppe Mazzini, eletto alla 
Camera dei Deputati per le legisla
ture V ili e IX, vi prese parte e pre
stò giuramento; eletto in, due legisla
ture successive, egli invece rifiutò di 
giurare e non assunse l’ufficio. L’ap
parente contraddizoine egli giustificò

con due lettere nooilissime, per ciò 
che, egli disse « sono oggi cessate le 
muse per le quali in altri tempi era 
debito di ogni Italiano di subordinare 
le proprie opinioni politiche alla su
prema questione dell’esistenza nazio
nale ».

Orbene, è dovere di onore dì seguir 
quest’esempio, oggi che la situazione 
rispettiva delle due fedi si è rove
sciata. E questi ricordi dì abnegazione 
lULtriottica al di sopra dei partiti han
no una gravità solenne, in quest’ora 
mentre una minaccia contro l’esisten
za stessa della Patria appare con una 
terribilità che supera quella delle ore 
più fosche della nostra storia: inten
do, se si concretassero e diventassero 
definitive le notizie che ci pervengo
no circa i patti e le condizioni di una 
orribile pace. Essa ci umilia con l'of
fesa sanguinosa ai marinai, ai solda
ti, agli aviatori, ai partigiani che han 
combattuto e son morti a diecine di 
migliaia, trasformandoli in mercenari 
poiché si sarebbero battuti per uno 
straniero che ci considerava e conti
nua a considerarci come nemici. Essa 
ci mutila, separandoci da genti che 
sono carne della nostra carne e san
gue del nostro sangue; ci toglie l’in
dipendenza mettendoci a discrezione 
di chiunque voglia aggredirci, disar
mati entro i confini indifesi; essa ci 
spoglia con le riparazioni mentre sia
mo nella più catastrofica indigenza; 
essa ci sottrae le colonie, il cui va
lore è tutto costituito dal nostro la
voro. Se ciò avvenisse, un’ombra re
sterebbe gettata nei secoli sull’onore 
di chi ci avrebbe chiamato a combat
tere per una causa, la quale ora ci 
si- dice che non era la nostra. Qui 
non si tratta dì fare ricerche farisai
che sulla diversa portata delle for
mule usate; se, avuto riguardo alla 
qualità delle persone che parlavano 
o per il contenuto preciso delle pa
role usate, si sia trattato di affida
menti o di promesse o di impegni, che 
importano le parole, che importano le 
qualità ufficiali di chi le pronunziava, 
quando vi è il fatto, generatore del 
più sacro degli impegni: il fatto che 
ci fu chiesto e fu accettato un con
tributo di sangue? Non diventava per 
ciò solo comune la causa per cui si 
combatteva? Ed è possibile rinnegare 
quest’obbligo e imporci una pace non  
solo punitiva, ma crudelmente puni
tiva? Noi confidiamo ancora che que
sto scempio della giustizia sia rispar
miato, ma riaffermiamo che non in
tendiamo cadere nell’abisso di que
sta pace.

L’Italia non ha finito di essere l’I
talia e come italiani noi abbiamo an
cora qualche compito assegnato nella 
storia del mondo. Noi aspetteremo la 
nostra rivincita non in forma di una 
guerra, che ferventemente deprechia
mo in nome della civiltà in pericolo; 
ma poiché ci si vuole distruggere, la 
nostra rivincita consisterà nella no
stra risurrezione, nella quale abbia
mo fede fermissima.

Frattanto, in questo perìcolo morta
le che ci minaccia dall’estero, un im
perativo categorico si pone verso l’in
terno: l’unione, la pacificazione, la 
concordia. Un appello solenne ne se
gue, perchè ogni italiano, a qualun
que partito, a qualunque classe ap
partenga, ogni risentimento, ogni dis



I DEPUTA TI ELETTIsenso, ogni interesse, ogni pensiero 
insomma, subordini alla maestà di 
questo comando: la concordia nazio
nale perchè si salvi l’Italia, perchè 
viva l’Italia. Vorrei ardentemente che 
siano queste le ultime mie parole, 
perchè esse restino impresse con l’au
torità austera dell’al di là: Viva l’I
talia!

H a preso qu indi la  parola, a n o 
m e del G overno, il  P resid en te  del 
C onsiglio, on. A lc id e  De G asperi, 
che ha detto:

Il Governo saluta nell’Assemblea 
l’espressione della sovranità popolare.

Eletto il Capo provvisorio dello Sta
to, il Governo rimetterà nelle sue 
mani i poteri di cui era investito du
rante il periodo di transizione.

Si compie così legalmente e patifi
camente il più grande rivolgimento 
della storia politica moderna d’Italia.

Con ardimento, con tenacia, con 
sforzo disciplinato, abbiamo gettato un 
ponte sull’abisso fra due epoche, riu
scendo a compir l’opera lunga e dif
ficilissima senza^perdita di uomini e 
di materiali.

Qual popolo può richiamarsi a si
mile esempio di verace democrazia?

Altrove furono il terrore, i massa
cri, la guerra civile.

Operano nella Repubblica italiana 
le tendenze universalistiche del Cri
stianesimo, quelle umanitarie di Giu
seppe Mazzini, quelle di solidarietà 
del lavoro, propugnate dalle organiz
zazioni operaie.

Questa democrazia sarebbe chiama
ta ad un’utilissima funzione nella ri- 
costruzione internazionale.

Come non sentire che colpirci in 
questo momento nella nostra vitalità 
nazionale, significa anche indebolire 
la missione internazionale che storia 
e natura ci hanno affidato?

Conosco ed apprezzo gli uomini che 
negoziano e deliberano, in nostra as
senza, a Parigi. Essi sanno per aver
glielo io detto e ripetuto occhi negli 
occhi: la comunità nazionale italiana 
colla migliore buona volontà non può, 
fisiologicamente, non può, sopportare 
certe mutilazioni e certe perdite di 
sangue. *

Se proprio fosse vero che la mano 
è alzata per colpirci, fermatela; offu
schereste e rischiereste, anzi di spe
gnere una luce nuova e antica, in un 
momento in cui il mondo già minac
cia di declinare verso le tenebre del 
passato.

Vivissim i prolungati, generali ap
plausi sottolineano le ultim e parole 
dell’on. De Gasperi.

Si procede quindi alla votazione per 
la nomina del Presidente dell’Assem 
blea Costituente. Ultim ate le opera
zioni di votazione e  di scrutinio il 
Presidente comunica l ’esito della vo
tazione che è il seguente: presenti e  
votanti 468; maggioranza 234; schede 
nulle 2; schede bianche 31; Saragat 
voti 401; Venditti 26; Giordani 2; M en- 
tasti 1; Mazzoni 1; Andreotti 1; De 
Gasperi 1.

L’on. Orlando proclama pertanto 
eletto a Presidente dell’Assemblea Co
stituente l ’on. Giuseppe Saragat. 
L’Assem blea applaude all’indirizzo 
d ell’on, Saragat.

Successivam ente si iniziano le  ope
razioni per le elezioni delle cariche 
all’ufficio di presidenza che dànno i  
seguenti risultati:

Vice-presidenti: Terracini (comuni-

DEMOCRAZIA CRISTIANA

Collègio I - SCALFÀRO Oscar - 
PASTORE Giulio - COLONNETTE 
Gustavo - BERTOLA Ermenegildo -  
PELLA Giuseppe - BOVETTI Giovan
ni -  STELLA Albino Ottavio - GEN- 
NA  Silvio - QUARELLO Giovacchino.

Collegio II - BRUNASCA Giuseppe
- BERTONE Giovanni -  BARACCO 
Leopoldo - BUBBIO Teodoro - RAI
MONDI Giuseppe - BELLATO Ange
lo -  CIACCHERO Enzo.

Collegio III - CAPPA Paolo - T A - 
VIANI Emilio Paolo - PELLIZZARI 
A chille - GUERRIERI Filippo - VIA
LE Ambrogio - GOTELLI Angela.

Collegio IV - GRANDI Achille -  
LAZZATI Giuseppe - CASTELLI Ed
gardo - MARAZZA A chille - ARCAI- 
NI Giuseppe - MEDA Luigi - BAL- 
DUZZI Luigi - CLERICI Edoardo -  
SAMPIETRO Umberto - ZERBI Tom
maso - IACINI Stefano - MALVESTI
TI Pietro.

Collegio V - DEL CURTO Giovanni
- FERRARIO Celestino - MARTINEL
LI Mario - MORELLI Luigi - VANO- 
NI Ezio - TOSI Enrico.

Collegio VI -  CAVALLI Antonio -  
BULLONI Pietro -  MONDINI Lodo- 
vico - CREMASCHI Carlo - BELLOT- 
TI Giuseppe - ROSELLI Enrico - B A 
ZOLI Stefano -  MENTASTI Piero -  
VICENTINI Rodolfo. ,

Collegio VII -  CAPPI Giuseppe -  
AVANZINI Ennio -  BENVENUTI Lu
dovico.

Collegio V ili - DE GASPERI Alcide
- CONCI Elisabetta - CARBONARI
Luigi.

Collegio IX  - GONELLA Guido - 
UBERTI Giovanni - MERLIN Um ber
to - ALBERTI Antonio - RUMOR Ma
riano -  GUARIENTO Antonio - TO
SATO Egidio - BETTIOL Giuseppe -  
STORCHI Ferdinando - VALMARA- 
NA Giustino - CAPPELLETTI Gu
glielm o - CIMENTI Fiorenzo - BAC- 
CICONI Luigi - BARROTTO Achille
-  QUI Luigi.

Collegio X  - MENTASTI Pietro -  
PONTI Giovanni - SARTOR Dom eni
co - LIZIER Pietro -  FRANCESCHINI 
Francesco - FERRARESE Antonio -  
CORAZZIN Luigi.

Collegio XI - SCHIRATTI G ugliel
mo - BETTIOL Giuseppe - TESSITO
RI Tiziano - FANTONI Luciano - 
P A T  Bortolo M anlio - GARLATO 
Giuseppe.

Collègio XIII - GRONCHI G iovan
ni -  MANZINI Pieraimondo - BRA- 
SCHI Giovanni - ZACCAGNINI B e
nigno.

Collegio XIV - MICHELI Giuseppe
-  VALENTI Michele - DOS SETTI

sta), M icheli (democristiano), Conti 
(repubblicano), Pecorari (democri
stiano).

Segretari: Battisti (soc.), Macrelli
(rep.), M olinelli (com.), Teresa Mattei 
(com.), Schiratti (dem.), Chieffi (dem .), 
Petrilli (dem.), Covelli (blocco li
bertà).

Questori: Priolo (soc.), Mattateli®
(dem.), Bibolotti (com.).

A lle 19,40 la seduta è  tolta,

Giuseppe - POLLASTRELLI Giovan
ni -  COPPI Alessandro - MARCONI 
Pasquale.

Collegio XV  -  PICCIONI Attilio « 
LA PIRA Giorgio - BERTINI Gio
vanni - FORESI Paimiro.

Collegio XVI - GRONCHI G iovan
ni - TONNI Giuseppe - CARIGjNANI 
Giovanni - ANGELINI Armando - 
BIAGIONI Loris.

Collegio XVII - FANFANI Amintore
-  PONTICELLI Francesco.

Collegio XVIII - TUPINI Umberto
- TAMBRONI ARMARGLI Bernardo - 
TOZZI CONDIVI Renato - CICCOLUN- 
GO Nicola - ARCANGELI Alessandro.

Collegio XIX - CINGOLANI Mario
- ERMÌNI Giuseppe - FEDERICI M a
ria.

Collegio XX  - DE GASPERI Alcide
- CORSANEGO Camillo - GIORDANI 
Igino - CAMPILLI Pietro - DOMINE
RÒ’ Francesco - BONOMI Paolo - AN- 
DREOTTI Giulio - DI FAUSTO Flo
restano - ANGELUCCI Nicola - GUI
DI Angela - CARONIA Giuseppe.

Collegio XXI - SPATARO Giuseppe
- PROÌA Alfredo - RIVERA Vincen
zo - DELLI CASTELLI Filomena - 
COTELLESSA Mario - CASTELLI 
AVOLIO Giuseppe - FABRIANI Ar
naldo.

Collegio XXII - BOSCO LUCAREL
LI Gianbattista - CAMPOSARCUNO  
M ichele - CIAMPITTI Giovanni - PER- 
LINGIERI Giovanni.

Collegio XXIII - DE GASPERI A l
gide - ÌERVOLINO Angelo Raffaele - 
EEONE Giovanni - CHATRIAN Luigi
- NOTARIANNI Giuseppe - RICCIO 
Stefano - TITOMANLIO Vittoria - 
FIRRAO Giuseppe - CASO Giovanni
- RODINO’ Ugo - DE MICHELE 
Luigi.

Collegio XXIV - SCOCA Salvatore
- SULLO Fiorentino - LETTIERI Raf
faele - RESCIGNO Matteo.

Collegio XXV  - PETRILLI Raffaele 
Pio - MORO Aldo - GERMANO A t
tilio - DE CARO Gerardo - RECCA 
Raffaele - CACCURI Edmondo - MON- 
TERISI Vito.

Collegio XXVI - NOTOLESE A lfon
so Maria - GABRIELI Antonio - CO- 
DACCI PISANELLI Giuseppe r DE  
MARIA Beniam ino - CAIATI Italo 
Giulio.

Collegio XXVIII - CASSIANI Gen
naro - GALATI Vito - MURDACA F i
lippo - CARRATELLI Benedetto -  
FROGGIO Giacinto - SILES Nicola -  
TURCO Alessandro - QUINTIERI 
Adolfo.

Collegio XXIX  - SCELBA Mario - 
VIGO Gaetano - NICOTRA FIORINI 
Maria - TRIMASCHI M ichelangelo - 
TERRANOVA Corrado - SALVATORE  
Attilio - ROMANO Antonio - GUER
RIERI Emanuele - CARONIA Giusep
pe - CARISTIA Carmelo.

Collegio XXX - ALDISIO Salvatore
-  MATTARELLA Bernardo - MEDI 
Enrico -  AMBROSINI Gaspare 
BORSELLINI Raimondo Salvatore -  
ADONNINI Giovanni Battista - D ’A
MICO Diego - VOLPE Calogero.

Collegio XXXI - SEGNI Antonio - 
MASTINO Gesumino - MANNIRONI 
Salvatore - CHIEFFI Francesco - 
MURGIA Francesco -  FALCHI Bat
tista.



Collegio Nazionale -  M IC H E L I G iu 
s e p p e  -  P IC C IO N I A tt i l io  - P E C O R A -  
R I F a u sto  - R E S T A G N O  P ie r  C arlo  - 
P A S T O R E  G iu lio  -  C H A T R IA N  L u ig i
-  F U S C H IN I G iu se p p e  - D E  U N T E R -  
R IC H T E R  M a ria  in  J e r v ò l in o  - F E D E 
R IC I M aria  - ST O R C H I F e r d in a n d o  -- 
M O R T A T I C o sta n tin o  -  T O S A T O  E g i
d io .

P A R T IT O  S O C IA L IS T A  IT A L IA N O

Collegio I -  C A L O S S O  U m b e r to  - 
F O R N A R A  P ie r in o  - C A R M A G N O L A  
L u ig i -  IA C O M E T T I A lb e r to  - B O N -  
F A N T IN I  C orrad o  - L U IS E T T I V ir 
g ilio  -  C A R P A N O  M A G L IO L I E rn esto
-  G IÙ  A  M ic h e lin o  -  A M E D E O  F ilip p o .

Collegio II - R O M IT A  G iu se p p e  -
C A L O S S O  U m b e r to  -  D E  M IC H E L IS  
P a o lo  -  G R IL L I U m b er to .

Collegio III -  B A R B A R E S C H I G a e 
tan o  -  P E R T IN I S a n d ro  - F A R A L L I  
V a n n u cc io , - C A N E P A  G iu se p p e  - P E 
R A  G ia n b a ttis ta .

Collegio IV  -  N E N N I P ie tr o  - G R E P 
P I  A n to n io  -  F IE T T A  C o r n e lio  - C A -  
N E V A R I G iu se p p e  -  M O R IN I A tt i l io
-  M O N T E M A R T IN I G a b r ie le  - B A S S O  
L elio  - D ’A R A G O N A  L u d o v ic o  - V I-  
G O R E L L I E zio  - L O M B A R D O  Ivan  
M atteo  -  M A L A G U G IN I A lc id e  -  M A 
R IA N I F ra n cesc o .

Collegio V  -  B A S S O  L e lio  - B E R 
N A R D I A d r ia n o  - B U F F O N I F r a n c e 
sco  -  M A R IA N I E n r ico  - M O M IG L IA 
N I R icca rd o .

Collegio VI -  G H IS L A N D I G u g l ie l
m o  - B IA N C H I C o sta n tin o  - V IS C H IO -  
N I F e lic e  -  B O N O M E L L I O reste .

Collegio VII - C A P O R A L I G io v a n n i  
E rn es to  -  P R E S S IN O T T I P ie tr o  - D U -  
G O N I E u g e n io .

Collegio V ili  -  B A T T IS T I L u ig i.
Collegio IX  -  M A T T E O T T I G ia n ca r -'  

lo  -  T O M B A  T u llio  - F O G A G N O L O  
A lb e r to  - F A C C O  L u ig i - C O S T A  G a 
s to n e  -  C A L D E R A  C arlo  -  S E G A L A  
M a rio  -  F E D E L I A ld o .

Collegio X  -  G IA C O M E T T I G u id o  - 
C O S T A N T IN I A n to n io  -  T O N E T T I  
G io v a n n i - T O N E L L O  T o m m a so .

Collegio XI -  C O S A T T IN I G io v a n n i
-  P IE R I G in o  - P IE M O N T E  G iu sep p e
-  V IG N A  O b erd an .

Collegio XIII -  Z A N A R D I F r a n c e 
sco  -  P R E T I L u ig i - T A D D IA  G h e 
rard o  -  V IL L A N I E zio  - L O N G H E N A  
M ario  - T E G A  R e n a to  -  G R A Z IA  V e -  
r en in .

Collegio XIV - G H ID IN I G u sta v o  - 
V E R N IN I  F e r d in a n d o  -  S IM O N IN I  
A lb e r to  - M A Z Z O N I G u id o  -  M A R I-  
G H I M ario  - A R A T A  G iu sep p e .

Collegio XV  -  B IA N C H I B ia n c a  - 
P E R T IN I S a n d ro  -  D I G L O R IA  C a
lo g e r o .

Collegio X VI - M A T T E O T T I G ia m -  
m a tte o  - L A M I S T A R N U T I E d g a rd o  - 
M O D IG L IA N I G iu se p p e  E m a n u e le .

Collegio X VII - S A R A G A T  G iu se p 
p e  - Z A N N E R IN I E m ilio .

Colleaio XVIII -  B O C C O N I A le s s a n 
dro  - B E N  A N N I L u ig i -  F IL IP P IN I  
G iu sep p e .

Collegio XIX - N O B IL I T ito  O ro -  
B IN N I  W a lter .

Collegio X X  -  R O M IT A  G iu se p p e  » 
S A R A G A T  G iu se p p e  -  N E N N I  P ie tro .

Collegio X XI - L O P A R D I E m id io  - 
T R A N Q U IL L I S eco n d o  (Ig n a z io  S i-  
Io n e ).

Collegio XXIII -  P E R T IN I S a n d ro  -  
S A L E R N O  N ic o la .

Collegio XXIV -  C A C C IA T O R E
L u ig i.

Collegio X X V  - F IO R A T T O  D o m e n i
co - R U G G IE R O  C arlo .

Collegio X X V I  -  S T A M P A C C H IA  
V ito  M ario .

Collegio X X VII  -  P IG N A T A R I A ld o  
E nzo.

Collegio X XVIII  -  M A N C IN I P ie tr o  
P R IO L O  A n to n io .

Collegio X X IX  -  CA R TLA  G io v a n n i
- S A R A G A T  G iu se p p e  -  D I  G I O V A N 
N I E d oard o .

Collegio X X X  -  F IO R E N T IN O  G io 
su è  -  M U S O T T O  F r a n c e sc o  -  G,ULLO  
R o cco .

Collegio X X X I  -  C O R S I A n g e lo .  
Collegio Nazionale -  N E N N I  P ie tr o  - 

L O M B A R D O  I v a n  M a tteo  -  M O D I
G L IA N I E m a n u e le  G iu se p p e  -  L IZ Z A -  
D R I O reste  -  M E R L IN  A n g e lin a  -  
P E R T IN I S a n d ro  -  M O R A N D I R o d o lfo
- C A C C IA T O R E  L u ig i -  V E R N O C C H I  
O lin d o .

P A R T IT O  C O M U N IST A  IT A L IA N O

Colleaio I  -  T O G L IA T T I P a im ir o  - 
S E C C H IA  P ie tr o  - R O V E D A  G io v a n 
n i -  M O S C A T E L L I V in c e n z o  -  L E O N E  
F r a n c e sc o  -  S C A R P A  S e r g io .

Collegio II - L O N G O  L u ig i -  L O Z Z A  
S te ll io  -  G IO L IT T I A n to n io .

Collegio III -  T E R R A C IN I U m b e r to
- N O V E L L A  A g o s t in o  - N E G R O  A n 
to n io  -  M IN E L L A  A n g e la  -  B A R O N -  
T IN I Ilio .

Collegio IV  -  L O N G O  L u ig i -  P A -  
J E T T A  G ia n ca r lo  -  F A R IN A  G io v a n 
n i -  G A V IN A  C esa re  -  A L B E R G A N T I  
G iu se p p e  -  L O M B A R D I C arlo  -  M O N -  
T A G N A N A  P ie tr o  -  M A F F I F a b r iz io  -  
SC O T T I F r a n c e sc o .

Collegio V  -  P A J E T T A  G iu lia n o . 
Collegio VI -  M O N T A G N A N A  M a - . 

rio  - C A P R A N I A ld o .
Collegio VII -  P A J E T T A  G ia n ca r lo

- B E R N A M O N T I D a n te .
Collegio IX  -  P E S E N T I  A n to n io  -  

R O S S I M aria  M a d d a len a  -  M A R C H E S I  
C o n ce tto  -  B O L O G N E S I S e v e r in o .  

Collegio X  - S C O C C IM A R R O  M au ro
- G H ID E T T I V itto r io .

Collegio XI -  S C O C C IM A R R O  M au ro  
Collegio X II -  M O N T A Q N A N A  R ita

- C O L Ó M B I A r tu r o  -  D O Z Z A  G iu se p 
p e  -  B O S I  I lio  -  C A V A L L A R I V in 
cen zo  -  B O L D R IN I A r r ig o  -  B U C C I  
Q u in to  - L A N D I  R o m o lo  -  R IC C I G iu 
sep p e .

Collegio X IV  -  N O C E  T er e sa  in  L o n -  
go - M A S S O L A  U m b e r to  P U C C I  
A lb e r to  M ario  -  È E R R A R I G ia c o m o
- G O R R E  SI D a n te  -  IO T T I N ild e  -  
F A N T U Z Z I  S ilv ia .

Collegio X V  -  N E Q A R V IL L E  C e le 
s te  -  R O S S I  G iu se p p e  -  M A T T E I T e 
resa  -  M A L T A G L IA T I A b d o n  -  B I -  
T O S S I R en a to .

Collegio X VI  -  B IB O L O T T I A la d in o
- B A R O N T IN I I lio  -  B A L D A S S A R R I  
G in o- -  B A R G A G N A  Ita lo .

Collegio X VII -  N F ,G A R V IL L E  C e 
le s t e  -  C E R R E T I G iu lio  -  B A R D IN I  
V itto r io  -  M A G N A N I M a rin o .

Collegio XVIII -  G R IE C O  R u g g e r o  -  
M O L IN E L L I G u id o  -  R U G G E R I L u ig i.

Collegio X IX  -  F A R I N I  C arlo  -  F E 
D E L I A r m a n d o  -  P O L L A S T R IN I  E -  
le ttr a .

Collegio X X  - T O G L IA T T I P a im ir o
-  N O B IL E  U m b e r to  -  D ’O N O F R IO  
E d o a rd o  -  M IN IO  E n r ic o ,

Collegio XXI - TERRACINI U m 
berto.

Collegio XXIII - SERENI Emilio - 
AMENDOLA Giorgio.

Collegio XXIV - AMENDOLA Gior
gio.

Collegio XXV  - DI VITTORIO G iu
seppe - ALLEGATO Luigi - IMPERIA
LE GiusePPe " PASTORE Raffaele.

Collegio XXVI - GRIECO Ruggero.
Collegio XXVII - GULLO Fausto,
Collegio XXVIII - GULLO Fausto -  

SILIPO Luigi - MUSOLINO Eugenio,
Collegio XXIX  -  LI CAUSI Giro

lamo.
Collegio XXX  - TOGLIATTI Paim i

ro - LI CAUSI Girolamo.
Collegio XXXI - SPANO Velio.
Collegio Nazionale - TOGLIATTI 

Paimiro - LONGO Luigi - SCOCCI- 
MARRO Mauro - SECCHIA Pietro - 
AMENDOLA Giorgio - NOBILE U m 
berto - MASSOLA Umberto - PRA- 
TOLONGO Giordano - SERENI Em i
lio - LI CAUSI Girolamo - SPANÒ  
Velio - DI VITTORIO Giuseppe .. NE- 
GARVILLE Celeste. *•

UNIONE DEMOCRATICA 
NAZIONALE

Collegio I - EINAUDI Luigi.
Collegio II - EINAUDI Luigi.
Collegio XX  -  ORLANDO Vittori«  

Emanuele - NETTI Francesco Saverio,
Collegio XXI -  BASSANO Carlo.
Colleaio XXII - DE CARO Raffaele

- CIFALDI Antonio.
Collegio XXIII - PORZIO Giovanni

- CORBINO Epicarmo - NITTI Fran
cesco Saverio - LABRIOLA Arturo -  
CROCE Benedetto - CRISPO Americo.

Collegio XXIV - DE MARTINO Car
mine - RUBILLI Alfonso - CUOMO 
Giovanni.

Collegio XXV  - PERRONE CAPA
NO Giuseppe.

Collegio XXVI - GRASSI Giuseppa
- VALLONE Luigi.

Collegio XXVII - NITTI Francesco 
Saverio.

Colleaio XXVIII - MOLE5 Enrico -  
TR1PEPI Domenico -  QUINTIERI 
Quinto.

Collegio XXIX  - MARTINO Gaeta
no -  BASILE Guido - CANDELA Giu
seppe - BONINO Umberto.

Collegio XXX  - ORLANDO Vitto
rio Em anuele - NA SI V irgilio - BEL
LAVISTA Girolamo.

Collegio Nazionale - ORLANDO  
Vittorio Emanuele -  CROCE Benedet
to - NITTI Francesco Saverio - B O - 
NOMI Ivanoe - CARANDINI Nicolò -  
RUINI M euccio - PARATORE Giu
seppe -  EINAUDI Luigi - G ASPA- 
RÓTTO Luigi -  PORZIO Giovanni -  
CEVOLOTTO Mario.

FRONTE 
DELL’UOMO QUALUNQUE

Collegio IV - MARINA Mario.
Collegio XX  - GIANNINI G ugliel

mo -  PATRISSI Emilio.
Collegio XXII - COLITTO France

sco.
Collepio XXIII - GIANNINI G ugliel

mo V E N D U T I Milziade - RODINO’ 
Mario - COPPA Ezio.

Collegio XXIV -  DE FALCO Giu
seppe.



Il Decreto n. 1
della Repubblica italiana

Collegio X X V  -  G IA N N IN I  G u g lie l
m o  -  T R U L L I M a rtin o  -  L A G R A V I-  
N E S E  N ic o la  P A T R IS S I  E m ilio .

Collegio XXVIII -  C A P U A  A n to n io
-  V IL L A R D I G iu sep p e .

Collegio X X IX  -  C A N IZ Z O  B a r to 
lo m e o  - P E N N A  O tta v ia .

Collegio X X X  - P A T R IC O L O  D I  
M A JO  G en n a ro  -  T U S S O  P E R E Z  
G u id o .

Collegio X XX I -  A B O Z Z I G iu se p p e .
Collegio Nazionale -  G I A N N IN I  G u 

g lie lm o  -  P A T R IS S I  E m ilio  -  F R E S A  
A rm a n d o  - M A R IN A  M ario  -  T IE R I  
V in c e n z o  -  V E N D U T I  M ilz ia d e  -  R O 
G N O N I A r tu r o  -  C O R S IN I T o m m a so
- P A T R IC O L O  G e n n a r o  -  M A F F IO L I  
C a tu llo .

P A R T IT O  R E P U B B L IC A N O  
IT A L IA N O

Collegio XIII - P A C C IA R D I R a n d o l-  
fo  -  M A C R E L L I C in o .

Collegio X VI -  P A C C IA R D I R a n -  
d o lfo .

Collegio V ili  -  Z U C C A R IN I O liv ie 
ro  -  C H IO S T E R G H I G iu sep p e .

Collegio XIX  - G A T T I U m b e r to .
Collegio XX  -  C O N T I G io v a n n i -  

• D E L L A  S E T A  U g o  -  A Z Z I A r n a ld o  -  
G R IS O L IA  G iro la m o  -  P E R A S S I  T o m 
m a so .

Collegio X XI - P A O L U C C I S ilv io .
Collegio X X X  - N A T O L I L A  M A N 

T E A  A u r e lio .
Collegio Nazionale - S F O R Z A  C arlo

-  F A C C H IN E T T I C ip r ia n o  -  A Z Z I A r 
n a ld o  - M A G R IN I L u c ia n o  -  P E R A S S I  
T o m m a so  -  M A R T IN O  E n r ico  - N A T O 
L I L A  M A N T E A  A u r e lio  -  D E  M E R 
C U R IO  U g o  -  S A R D IE L L O  G a e ta n o .

B L O C C O  D E L L A  L IB E R T A

Collegio X X  -  S E L V A G G I V in c e n z o
-  B E N  CI V E N  G A  R o b erto .

Collegio XXIII -  S E L V A G G I V in c e n 
zo  -  B E N C IV E N G A  R o b e r to .

Collegio X X IV  -  C O V E L L I A lfo n so .
Collegio X X V I  -  A IR O L D I C A R IS 

SIM O  G iu se p p e  -  C IC E R O N E  V in c e n 
zo  -  L A G R A V IN E S E  P a sq u a le .

Collegio X XVIII -  L U C IF E R O  R o 
b e r to  -  C A R O L E O  F ra n c e sc o .

Collegio X X IX  -  C O N D O R E L L I  
O ra z io .

Collegio Nazionale• -  B E N E D E T T I  
T u llio  -  B E N  CI V E N  G  A  R o b e r to  -  
B E R G A M IN I A lb e r to  -  SE L V A G G E  
V in c e n z o  -  F A B B R I  G u sta v o .

P A R T IT O  D’A Z IO N E

Collegio Nazionale -  C IA N C A  A l
b e r to  -  L O M B A R D I R ic ca r d o  -  C A 
L A M A N D R E I P ie r o  -  S C H IA V E T T I  
F e r n a n d o  -  V A L I  A N I  L e o  -  F O A  
V itto r io  -  G O D IG N O L A  T rista n o .

C O N C E N T R A ZIO N E  
D E M O C R A T IC A  R E P U B B L IC A N A

Collegio Nazionale -  PARRX F e r r u c 
c io  -  L A  M A L F A  U g o .

M O V IM E N TO  U N IO N IST A  
IT A L IA N O

Collegio Nazionale -  D A M IA N I U g o .

P A R T IT O  C R IST IA N O  S O C IA L E
Collegio Nazionale - B R U N I  G ira ld o .

DECRETO LEG ISL A T IV O  PR E 
SID E N Z IA L E  19 G IU G N O  1946, 
N . 1.

N uove form ule per l’ emanazione 
dei decreti ed altre disposizioni con
seguenti alla m utata form a istitu
zionale dello Stato.

IL  P R E SID E N T E  
DEL CO NSIG LIO  D E I M IN ISTR I

In  v irtù  d e i poteri di Capo prov
v isorio  d e llo  Stato , con fer itig li d a l-  
l ’art. 2, 4° com m a, d e l decreto le 
g isla tivo  L uogotenenzia le  16 m arzo  
1946, n. 96;

v ista  la  proclam azione de i r isu l
tati d e l referend um  istituzionale;

v isto  l ’art. 4 d e l d ecreto -legge  
L uogotenenzia le  25 giugno 1944, 
n. 151;

prev io  concerto  co l M inistro per  
la  G razia e  la  G iustizia;

v ista  la  delib erazion e d e l C onsi
glio  d e i M inistri;

HA SANZIONATO E PROMULGA:
A rt. 1. -  F in o  a quando non  sarà  

eletto  i l  C apo provvisorio  dello  S ta 
to, a i sensi delTart. 2 d e l decreto  
leg is la tiv o  L uogotenenzia le  16 m ar
zo 1946, n. 98, i  decreti leg is la tiv i  
prev isti dalFart. 4 d e l d ecreto -legge  
L uogotenenziale  25 giugno 1944, 
n. 151, sono san zionati e  prom ulga
ti d a l P residente d e l C onsig lio  dei 
M inistri con  la  form ula seguente:

« Il Presidente del Consiglio dei 
M inistri

In  virtù dei poteri di Capo prov
visorio dello Stato, conferitigli dal- 
l ’art. 2, quarto comma, del decreto

P A R T IT O  D EI C O N T A D IN I  
D’IT A L IA

Collegio II -  SC O T T I A le ss a n d r o .

P A R T IT O  D E M O C R A T IC O  
D E L  L A V O R O

Collegio X X IV  -  P R E Z IO S I C o sta n 
t in o .

M O VIM EN TO  
P E R  L ’IN D IPE N D EN ZA  

D E L L A  S IC IL IA
Collegio X X IX  -  G A L L O  C o n ce tto  

-  F IN O  C C B IA R O  A P R IL E  A n d rea .
Collegio X X X  -  F I N  O C C H IA R O  

A P R IL E  A n d r e a  -  V A R V A R O  A n to 
n in o .

P A R T IT O  SA R D O  D ’A Z IO N E

Collegio X X X I  -  L U S S U  E m ilio  -  
M A S T IN O  P ie tr o .

FR O N T E  D E M O C R A T IC O  
P R O G R E S S IS T A  R E P U B B L IC A N O

Collegio X X X II  -  B O R D O N  G iu lio  
G iu se p p e .

legislativo Luogotenenziale 16 mar
zo 1946, n. 98;

Vista la deliberazione del Consi-  ■ 
glio dei M inistri;

Sulla  p r o p o sta ............................. .... .  .
Ha sanzionato e promulga »:
A r t .  2. -  F in o  a  q u a n d o  n o n  s a r à  

e le t t o  i l  C a p o  p r o v v is o r io  d e l lo  S t a 
to ,  i  d e c r e t i  r e l a t iv i  a l l e  m a t e r ie  i n 
d ic a t e  n e l l ’a r t .  1 d e l la  l e g g e  31 g e n 
n a io  1926, n .  100, s o n o  e m a n a t i  c o n  
la  s e g u e n t e  fo r m u la ;

« Il Presidente del Consiglio dei 
M inistri

In  virtù dei poteri di Capo prov
visorio dello Stato, conferitigli dal- 
l’art. 2, quarto comma, del decreto  
legislativo Luogotenenziale 16 mar
zo 1946, n. 98;

Udito il parere del Consiglio di 
Stato;

Sentito  il Consiglio dei M inistri;
Sulla  proposta . ........................  ;
D ecreta  »;
A r t .  3. -  F in o  a  q u a n d o  n o n  s a r à  

e le t t o  i l  C a p o  p r o v v is o r io  d e l lo  S t a 
to , p e r  i  p r o v v e d im e n t i  d a  e m a n a r 
s i  s u l la  p r o p o s ta  d e l  P r e s id e n t e  d e l  
C o n s ig l io  d e i  M in is t r i  d i  c o n c e r t o  
c o n  à l t r i  M in is t r i ,  la  f o r m u la  « S u l
la p r o p o s ta    . » è  s o 
s t i t u i t a  d a l la  f o r m u la  « Previo con*
certo con . . . .  , » , c h e  d e v e
p r e c e d e r e  la  m e n z io n e  d e l l ’in t e r 
v e n t o  d e l  C o n s ig l io  d e i  M in is t r i .

A r t .  4. -  P e r  i  d e c r e t i  in d ic a t i  n e l -  
l ’a r t .  1, l ’u l t im a  p a r t e  d e l la  f o r m u la  
d i  p r o m u lg a z io n e  è  m o d if ic a ta  c o m e  
s e g u e :

« I l presente decreto, m unito del 
sigillo dello Stato> sarà inserto n el
la Raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti della Repubblica italia
na. E’  fatto obbligo a chiunque spet
ti d i osservarlo e di farlo osservare 
come legge dello Stato  ».

P e r  i  d e c r e t i  in d ic a t i  n e l l ’a r t .  2, 
l ’u l t im a  p a r t e  d e l la  f o r m u la  d i  p r o 
m u lg a z io n e  è  m o d if ic a t a  c o m e  s e 
g u e :

« I l  presente decreto, m unito del 
sigillo dello Stato, sarà inserto n el
la Raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti della  Repubblica italia
na. E ’ fatto obbligo a chiunque  
spetti di osservarlo e di farlo os
servare » .

A r t .  5. _ —■ I d e c r e t i  d e l  C a p o  
d e l lo  S t a t o ,  d iv e r s i  d a  q u e l l i  in d i 
c a t i  n e i  p r e c e d e n t i  a r t ic o l i ,  s a r a n n o  
e m a n a t i  c o n  l e  f o r m u le  s t a b i l i t e  n e 
g l i  a r t ic o l i  2 e  3, e s c lu s e  l e  in d ic a 
z io n i  r i f e r e n t i s i  a d  a d e m p im e n t i  p e r  
e s s i  n o n  p r e s c r i t t i .

A r t .  6 . -  F i n o  a  q u a n d o  n o n  v e n 
g a  d iv e r s a m e n t e  d is p o s to  d a l l ’A s 
s e m b le a  C o s t i t u e n t e ,  l e  d e c i s io n i  

(continuaziom « por **



La Repubblica Romana del 1849 può essere considerata 
come il momento centrale del nostro Risorgimento. Rótto 
¡’ equilibrio politico della penisola, abbattuto il potere tem
porale dei Papi, esauritasi la guer-a regia nelle meschine 
rivalità dei principi, la rivoluzione italiana assunse, col mo
vimento romano, le sue forme più proprie, quelle cioè di ri
voluzione di popolo, per l’emancipazione del popolo.

240.000 elettori degli ex Stati pontifìci dettero vita col 
loro voto alla nuova Repubblica. Migliaia di cittadini-la di
fesero con valore e con tenacia, contro i molti nemici esterni, 
primo fra tutti il Papa.

L’Assemblea Costituente, ed il Triumvirato, anima del 
quale, era Mazzini, dettero al popolo leggi giuste ispirate 
alla più pura democrazia, al principio della giustizia sociale, 
al culto della libertà di ciascuno e di tutti. Questa religione 
della libertà costituì nei decenni successivi alla caduta, la 
bandiera spirituale della Repubblica. Essa deve essere rac
colta oggi, come il retaggio più sacro, dalla nuova Italia 
repubblicana.

La Costituzione della Repubblica Romana fu promd- 
%àta dalla loggia del Campidoglio a mezzogiorno del, 3 lu
glio . 1849.

DECRETO FONDAMENTALE 
DI COSTITUZIONE 

DELLA REPUBBLICA ROMANA
approvato alle ore 2 del mattino dell’8 febbraio 1849 dal
l’ Assemblea Costituente romana ed italiana con 120 voti fa
vorevoli, 9 contrari in modo assoluto, 1 contrario motivato 
é 12 astenuti. . ' ' r

Ari. 1. — 'I l P a p a to  è decad u to  d i fa t to  e di d ir itto  d a l 
govern o  tem p orale  d e llo  S tato  rom ano.

Art. 2. —  I l P on tefice  rom ano avrà tu tte  le  gu aren tig ie  
necessarie per la  in d ip en d en za  n e ll’esercizio  d e lla  sua potestà  
sp ir itu a le,

Art, 3, —  L a form a  del govern o  d e llo  S ta to  rom ano sarà 
la  dem ocrazia  pura, e prenderà il g lorioso  nom e di R ep ù b 
b lica  R om ana.

Art. 4. —  L e R epubb lica  R om ana avrà  co l resto  d ’I ta iìa  
le  relazion i che esige la  n a z io n a lità  com une.

COSTITUZIONE 
DELLA REPUBBLICA ROMANA

PR IN C IPI FON D AM EN TALI

I. - La sovran ità  è per d ir itto  e tern o  n e l p o p o lo . I l p o 
p o lo  d e llo  S tato  rom ano è co stitu ito  in  R epubb lica  d em o
cratica .

II. - I l regim e d em ocratico  ha per rego la  l’egu ag lian za , la  
lib ertà , la  fratern ità . N o n  riconosce tito li d i n o b iltà  nè pri
v ile g i di nascita  o  casta.

III. -  La R ep u b b lica  co lle  legg i e co lle  istitu zion i p ro 
m u o v e  il m ig lioram en to  d e lle  c o n d iz io n i m orali e m ateria li 
di tu tti i c ittad in i.

IV. - La R epubb lica  riguarda tu tti i p o p o li com e fra te lli:  
risp etta  ogn i n a z io n a lità : propu gna  l ’ita lian a .

V. -  I M u n icip i h an n o tu tti eguali d ir itti: la  loro  in d i-'  
p en d en za  non è lim ita ta  che d a lle  legg i di u tilità  generale  
d e llo  Stato .

VI. - L a p iù  equa d istr ib u zion e  p ossib ile  deg li interessi 
lo ca li, in arm onia  c o ll’interesse p o litico  d e llo  S ta to , è la  
norm a del r iparto territoria le  d e lla  R epubb lica .

VII.  - D a lla  cred en za  relig iosa  n on  d ip en d e l ’esercizio  dei 
d ir itti c iv ili  e p o litic i.

V ili .  - I l ..‘ap o  de lla  C hiesa C a tto lica  avrà  d a lla  R e
pu bblica  tu tte  “e guarentig ie  per l ’esercizio  in d ip en d en te  del 
potere  sp ir itu a le .

T I T O L O  1 

Dei Diritti e dei Doveri dei Cittadini
1. S on o  c itta d in i de lla  R epubb lica:
—  g li orig inari d e lla  R epubb lica;
—  co lo ro  che han no acq u ista ta  la  c itta d in a n za  per e f

fe tto  d e lle  legg i precedenti;
—  g li a ltr i ita lia n i co l d om icilio  d i sei m esi;

—  g li stranieri co l d om icilio  di d ieci ann i;
—  i n a tu ra lizza ti con  decreto  del potere leg is la tiv o ,
2. Si perde la c ittad in an za:
—  per n a tu ra lizza z io n e  o per d im ora in  paese stranieri* 

con an im o di non p iù  tornare;
—  per abb andono ad ella  patria  in caso  di guerra o  qu and#  

è, d ich iarata  in p erico lo ;
—  per acce tta z io n e  d i t ito li co n fer iti d a llo  straniero;
—  per acce tta z io n e  d i grad i e carich e, e per serv iz io  m i

litare  presso lo  stran iero , sen za  a u to r izza z io n e  del G overn o  
d e lla  R epubb lica . La a u to r izza z io n e  è sem pre presunta  qu and«  
si com batte  per la  lib ertà  d i un  p o p o lo ;

—-  per con d an n a  g iu d iz ia le .
3. L e persone e le  p rop rietà  sono in v io la b ili.
4 . N essu n o  p u ò  essere arrestato  che in  flagrante d e litto , 

«  per m an d ato  d i g iu d ice, nè essere d isto lto  dai suo i g iud ici 
naturali.

N essu n a  C orte  o  is titu zion e  eccez ion a le  p u ò  istitu irsi so tto  
q u a lsiv o g lia  t ito lo  o  nom e.

N essu n o  p u ò  essere carcerato  per d eb iti.
4- —  Le pene di m orte e di confisca son o  proscritte.
6. -— I l d om icilio  è sacro. N o n  è perm esso p en etrarv i che  

nei casi e  nei m od i determ inati d a lla  legge.
7. L a m a n ifesta z io n e  del pensiero  è libera. L a leg g e  p u 

nisce  l ’abuso sen za  a lcu n a  cen su ra p rev en tiv a .
8. L an segn am en to  è lib ero.
Le co n d iz io n i di m oralità  e cap acità  per ch i in ten d e  p ro 

fessar lo  son o  d eterm inate d a lla  legge.
9. I l segreto  è in v io la b ile .
10. I l d ir itto  d i p e tiz io n e  pu ò esercitarsi in d iv id u a lm en te  

e  c o lle ttiv a m en te .
11. L ’assoc iaz ion e  sen za  arm i e sen za  scop o  d i d e litto  è  

libera.
12. T u tt i i c itta d in i ap p arten gon o  a lla  G uard ia  n a z io n a le  

n e i m od i e c o lle  eccez io n i fissate d a lla  legge.
13. N éssu n o  p u ò  essere costretto  a perdere la  p rop rietà  

d e lle  cose  se non in  causa p u b b lica , e prev ia  g iu sta  in 
d en n ità . „ *

14. La legge  determ ina le  spese de lla  R ep u b b lica  e il 
m od o  d i con tr ib u irv i.

N essu n a  tassa p u ò  essere im p osta  se non  per legge , nè  
percetta  per tem p o m aggiore d i q u ello  d a lla  legge  deter
m in ato .

* T I T O L O  II

Dell’Ordinamento Politico
15. O g n i p otere v ien e  d a l p o p o lò . S i esercita d a ll’A s

sem blea, dal C o n so la to , da l p otere g iu d iz iario .

T I T O L O  III

Dell’Assemblea
16. L’A ssem blea è costitu ita  dai rappresentanti deL P opok».
x7. O g n i c itta d in o  che god e  i d ir itti c iv il i  e p o lit ic i,  a  21

a n n i è e le ttore , a  z$ e legg ib ile .



iS .  N o n  p u ò  essere rappresentante del p o p o lo  un pu b 
b lico  fu n z io n a r io  n om in ato  dai C on so li o  dai m in istri.

19. I l num ero dei rappresentanti è n om in ato  in  p rop or
z io n e  d i un o o g n i v e n tim ila  ab itanti.

20 . I co m iz i gen era li si radun ano o g n i tre  ann i, n e l 21 
ap rile .

I l  p o p o lo  v i e legge i suo i rappresentanti con  v o to  u n i
v ersa le , d iretto  e p u bblico .

a i ;  L ’A ssem blea si riunisce il 15 m aggio  successivam ente  
a ll’e lezion e.

Si r in n ova  ogn i tre ann i.
22 . L ’A ssem blea si riunisce in  R em a , o v e  non  determ ini 

altr im en ti è  d isp on e  della  fo rza  arm ata d i cu i crederà aver  
bisogn o .

23 . L’A ssem blea è in d isso lu b ile  e perm anente sa lv o  il d i
r itto  d i aggiornarsi per quel tem p o che crederà.

24. N e l l ’in terv a llo  p u ò  essere c o n v o ca ta  d ’u rgen za  su in 
v ito  del P resid en te co i segretari, di trenta  m em bri e del 
C o n so la to .

24 . N o n  è lega le  se non  riunisce la  m età  p iù un o dei rap
p resentanti.

I l num ero q u alunq ue d e i presenti decreta  i p ro v v ed im en ti 
p er  rich iam are g li assenti.

a j .  L e sed ute d e ll’A ssem blea son o  p u bbliche.
P u ò  costitu irsi in C o m ita to  segreto.
26. I rappresentanti del p o p o lo  son o  in v io la b ili per le  

o p in io n i em esse n e ll’A ssem blea, restando in terd etta  q u alu n 
q u e in q u isiz ion e.

27 . O g n i arresto e in q u is iz ion e  con tro  un rappresentante  
è  v ie ta to  sen za  perm esso d e ll’A ssem blea, sa lv o  il  ca so  d i 
d e lit to  flagrante.

N e l caso  d i arresto in flagranza d i d e litto , l ’A ssem blea  
che ne sarà im m ed iatam en te in form ata  determ ina la  c o n ti
n u a zio n e  o  cessazion e del processo.

Q u esta  d isp osiz ion e  si a p p lica  a l caso  in  cu i un  c itta d in o  
carcerato  sia  n om in ato  rappresentante.

28 . C iascun rappresentante del p o p o lo  r iceve  un  ind en
n iz z o  cui n o n  p u ò  rinunciare.

29. L ’A ssem blea ha il potere leg is la tiv o : d ecide de lla  
p a ce , d e lla  guerra e dei trattati. _

3Ò; La p rop osta  d e lle  leggi ap p artien e  ai rappresentanti 
e  a l C o n so la to .

31. N essu n a  p rop osta  h a  form a  di legge , se n on  d op o  
a d o tta ta  co n  due d e lib erazion i prese a ll’in te tv a llo  n on  m i
n ore  d i o tto  g iorn i, sa lv o  a ll’A ssem blea a b b iev ia r lo  in  caso  
d i urgenza.

32 . L e leg g i a d o tta te  d a ll’A ssem blea v en g o n o  s e n z a , ri
tard o  prom u lgate  da l C o n so la to  in  nom e d i D io  e del p ò p o lo . 
Se il C o n so la to  in d u gia  il P resid en te  d e ll’A ssem blea fa  la  p ro 
m u lgazion e , .

T I T O L O  IV.

Del Consolato e del Ministero
33. T re  sono i C o n so li; v en g o n o  n om in ati d a ll’A sssm -  

b lea  a m aggioran za  d i due terzi d e i suffragi.
D eb b o n o  essere c itta d in i d e lla  R ep u b b lica  e d e ll’e tà  d i 

3 0  ann i com p iti.
34. L ’u ffic io  dei C o n so li dura tre  ann i. O g n i an n o  un o  

d ei C o n so li esce d ’u ffic io . L e due prim e v o lte  d ec id e  la  
sorte  fra  i tre prim i e le tti.

N essu n  con so le  p u ò  essere r ie letto  se n on  d o p o  trascorsi 
tre  ann i dacché uscì d i carica.

34 . V i son o  sette  m in istri d i n om ina  del C o n so la to .
1° d eg li affari interni; 20 d eg li a ffa r i esteri; 30 d i guerra  

e  m arina; 4 0 di fin anza; j°  d i grazia  e g iu stiz ia ; 6° d i ag r i
co ltu ra , com m ercio , in d u stria  e la v o r i p u bblic i; 70 d e l cu lto , 
is tru zion e  p u b b lica , b e lle  arti e beneficenza.

36. A i C o n so li sono com m esse l ’esecu zion e  d e lle  legg i 
# , le  re la z io n i in tern az ion a li.

37. A i C o n so li spetta  la  nom in a  e la  r ev o ca z io n e  di 
y  q u eg li im p iegh i che la  legge n on  riserva ad  a ltra  autorità ;

m a  o g n i n om in a  e r ev o ca z io n e  d ev e  esser fa tta  in  C o n 
s ig lio  d e i m in istri.

38. G li a tt i dei C o n so li finché n on  sien o contrassegnati 
d a l M in istro  in caricato  d e ll’esecu zion e  restano sen za  effe tto . 
B asta  la  so la  firm a dei C on so li per la  n om in a  e rev o ca 
z io n e  dei m in istri.

39 . O g n i ann o  ed  a  q u alunq ue rich iesta  d e ll’A ssem blea

i C on so li esp on gon o  lo  sta tò  degli affari della  R epubblica ,
40. I m inistri han no  il d ir itto  di parlare n e ll’A ssem blea  

n eg li affari che li riguardano.
41 . I C on so li r isied ono nel lu ogo  o v e  si co n v o ca  l ’A s

sem blea , nè possono, escire dal territorio  de lla  R epubb lica
sen za  un a riso lu z ion e  d e ll’A ssem blea, so tto  pena  d i deca
d enza .

4 2 . S on o  a llo g g ia ti a spese de lla  R epubblica; e ciascun o  
r iceve  un ap p u n tam en to  di scudi 3 .600 a ll'an n o .

43 . I C on so li e i m in istri sono responsabili,
44 . I C o n so li e i m in istri posson o essere m essi in sta to

d ’accusa dalP A ssem blea su proposta  di d ieci rappresentanti. 
L a dom an d a . d eve  essere discussa com e una legge.

45 . A m m essa l ’accusa il C o n so le  è sospeso da lle  sue fu n 
z io n i. Se assòlu to  ritorna a ll’esercizio  d e lla  sua carica; se 
con d a n n a to  l’A ssem blea passa a nu ova elezion e.

T  I T O L O  V  

Del Consiglio di Stato
46. V i è un C o n sig lio  d i S ta to  com p osto  d i 13 consi

g lieri n om in ati d a ll'A ssem blea .
47. E sso d eve  essere con su lta to  dai con so li e dai m i

n istr i su lle  legg i da proporsi, sui regolam enti e su lle  ord i
nan ze  esecu tive: p u ò  esserLo su lle ’•d a z io n i p o litich e .

48 . Esso em ana quei rego lam enti p e i qu ali l ’A ssem blea  
g li h a  d a to  un a specia le  d e legazion e . Le a ltre  fu n z io n i son o  
determ inate da una legge particolare.

T  I T O L O  VI  

Del Potere Giudiziario
49. I . g iu d ic i n e ll’esercizio  d e lle  loro  fu n z io n i n on  d i

p èn d on o  da a ltro  potere d e llo  S tato .
5 0 .. N o m in a ti dai. C on so li ed  in C o n sig lio  dei m in istri 

son o  in am ov ib ili; non  posson o  esser prom ossi; nè traslocati 
che^ con  p ròp rio  consen so; nè sospesi, degradati e  d esti
tu iti se non  d op o  regolare proced ura e sen tenza.

J i ,  Per le  contese  c iv ili  v i è una m agistratura d i pace .
j 2. L a g iu stiz ia  è am m inistrata  in nom e d el p o p o lo  p u b 

b licam en te; m a il tr ibu nale  a cau sa  di m ora lità , p u ò  o rd i
nare che la  d iscussione sia  fa tta  a porte  chiuse.

53. N e l le  cause" crim inali al p o p o lo  ap p artien e il g iu 
d iz io  dèi fa tto , a i tr ib u n ali l ’a p p lica z io n e  de lla  legge . L a  
is titu z io n e  dei g iu d ic i del fa tto  è determ inata  da legge  rela 
tiva .'

54-  V i è un p u b b lico  M in istero  presso ì tr ib u n ali d e lla  
R ep u b b lica .
■J 5J* U n  tribu nale  suprem o di g iu stiz ia  g iud ica , sen za  eh#  

s ia v i lu o g o  a gravam e, i C on so li ed i m in istri m essi in  sta to  
d ’accu sa . I l tr ibu nale  suprem o si com p on e del presidente, d i 
qu attro  g iu d ic i p iù  an zian i de lla  C assaz ion e , e d i g iu d ic i  
del fa tto , tratti a sorte d a lle  liste  an n u ali, tre per c iascun a  
p ro v in c ia .

L’A ssem blea designa il m agistrato  che d eve  esercitare  
le  fu n z io n i di P u b b lico  M in istero  presso il tr ibu nale  suprem o,

E ’ d ’u op o  d e lla  m aggioran za  di due terzi d i suffragi 
per la  con d an n a.

• . ' T I T O L O  V I I  

Della Forza Pubblica
56. L ’am m ontare d e lla  fo r za  stip en d ia ta  d i terra è d i 

m are è determ inato  da una legge , e so lo  per una legge p u ò  
essere aum en tato  o  d im inuto .

37. L ’esercito  s i f o r m a  per arru olam ento  vo lo n ta r io , 0  
n el tn odo  che la  légge  determ ina.

58. N essu n a  tru p p a  straniera p u ò  essere asso ld ata , nè  
in trod otta  nel territorio  de lla  R epubb lica , sen za  decreto  d e l
l ’A ssem b lèa .,

£9. I generali sono n om inati d a ll’A ssem blea su lla  p ro
pósta  del C o n so la to . «

60. La d istr ib u zion e  dei C orp i di lin ea  c- la  fo rza  d e l-  
l ’in tèrne gu arn ig ion i sono determ inate d a ll’A ssem blea, uè 
posson o  subire var iaz ion i o  traslocam en to  anche m om en
tan eo , sen za  d i  lei consen so.

61.  N e l la  G uardia  N a z io n a le  ogn i grado è con fer ito  per  
elez io n e .

4>2. A lla  G uardia  n a z io n a le  è a ff id a to  p rincip a lm ente  
il m an ten im en to  d e ll’ord in e  in terno e de lla  C o stitu z ion e,



Il movimento costituente in Francia nel sec. XIX - 6
L ’A ssem blea N a z io n a le  C ostitu en te , che usci d a lle  urne  

1*8 feb b ra io  1871 c o l co m p ito  d i r iso lvere  il n u o v o  p ro
b lem a costitu en te  ap erto  d a lla  scon fitta  d i Sédan  e  dal 
cro llo  d e l I I I  Im p ero , se d a  un la to  si tr o v ò  a  d o v er  lo t
tare quasi sub ito  co n  l ’insurrezion e d e lla  Commune parig in a, 
la  q u ale, fe d e le  a lla  rossa ban diera  in n a lza ta  il 4  settem 
bre per un  istante  su P a la zz o  B orb one, sp in g ev a  verso  una  
rep u b b lica  socia le , d a ll’a ltro  racch iu d eva  in  se stessa cor
ren ti così d iscord an ti da ven irsi a  trovare  in  u n a  c o n d i
z io n e  d i qu asi asso lu ta  in a ttiv ità  verso  il  suo fo n d am en ta le  
prob lem a.

Il G overn o  p ro v v iso r io , n om in ato  d a l p o p o lo  d i P arig i 
a lla  n o tiz ia  d e l disastro  m ilitare, a v e v a  n e l suo prim o p ro 
c lam a  al p o p o lo  is titu ito  la  R epubb lica; m a n on  tu tti i d i
p artim en ti rurali d e lla  F rancia a v e v a n o  ratificato  questa  
d ecisione: app en a  180 rep ubb lican i eran o  sta ti in v ia ti a l
l ’A ssem blea e  per di p iù  scissi fra  la  ten d en za  m od erata  
e  Quella rad icale . D i  socia listi ne v en n e  in v ia ta  ap p en a  una  
v en tin a . D i fro n te  a  q u esto  scarso nu m ero, s tavan o  200  le g it
tim isti pu ri, a ltre tta n ti fau tor i d e lla  m on arch ia  orlean ista , 
un  m a n ip o lo  d i d ep u ta ti incerti fra  qu est’u ltim a  e  la  R e
p u b b lica  e 30 bon apartisti. S im ili scission i fa c ev a n o  n atu 
ra lm ente sentire il loro  con tra cco lp o  an ch e sul p ian o  co sti
tu en te: m entre l ’estrem a destra n egava  va lo re  d efin itiv o  ad  
o g n i p ro v v ed im en to  co stitu z io n a le , restan do essa ferm a al 
p ia n o  del d ir itto  ered itario , e  in  qu esta  p o siz io n e  n e g a tiv a  
la  tesi d e i leg ittim isti puri v e n iv a  a  co in c id ere  co n  q u ella  
dei bon ap artisti che, fe d e li a l carattere p leb isc itar io  d e ll’Im - 
pero, v o le v a n o  l ’a p p ello  a l p o p o lo , i du e p r in c ip a li grupp i 
d e ll’A ssem blea, pur essendo d ’accord o  su ll’or ig in e  p arlam en-

La Costituzione 
della Repubblica Romana del 1849

T I T O L O  V i l i  

$ Della Revisione della Costituzione
63 Q ualunqu e r iform a d i C o stitu z io n e  p u ò  essere so lo  

dom an d ata  n e ll’u lt im o  an n o  d e lla  leg isla tu ra  d a  un  terzo  
alm en o  dei rappresentanti.

64  L ’A ssem blea delib era p er du e v o lte  su lla  d om anda, 
a ll’in terv a llo  d i due m esi. O p in a n d o  l ’A ssem blea per la  ri
fo rm a  a lia  m agg ioran za  d i due terzi, v en g o n o  co n v o c a ti i 
co m iz i genera li on d e  eleggere i rappresentanti p er  la  C o 
stitu en te , in rag ione d i un o o g n i q u in d ic im ila  ab itan ti.

65 . L ’A ssem blea d i rev ision e  è ancora A ssem blea leg is la 
t iv a  p er tu tto  il  tem p o  in  cui sied e, da n on  eccedere tre m esi.

Disposizioni Transitorie
66. L e o p erazion i d e lla  C ostitu en te  a ttu a le  saranno spe

cia lm en te  d irette  a lla  fo rm a z io n e  d e lla  legge  e le ttora le , e  
d e lle  a ltre  legg i organ iche necessarie a ll’a ttu az ion e  d e lla  
C o stitu z io n e .

67. C o ll’apertura d e ll’A ssem blea le g is la tiv a  cessa il m an 
d a to  d e lla  C ostitu en te.

68 . L e leg g i e i rego lam en ti esistenti restan o in  v igore , 
in  q u an to  n on  si op p o n g o n o  a lla  C o stitu z io n e , e finché non  
s ien o  abrogati.

69. T u tt i g li a ttu a li im p iega ti h an n o  b isogn o  d i c o n 
ferm a .

Votata ad unanimità.
Dal Campidoglio il i° luglio 1849.

Il Presidente. G . G A L L E T T I -  I  Vice Presidenti: 
A. S A L IC E T I, E . A L L O C A T E L L I -  I  Segretari: 
G . P E N N A C C H I , A . F A B R E T T I , G . C O C C H I,  
A . Z A M B I A N C H L

tare  quasi su b ito  con  l ’insurrezion e d e lla  C om m u ne p arig in a, 
fo n d a m en te  n e lla  so lu z ion e , v o len d o  i prim i una m on archia  
co stitu z io n a le  e  i  secon d i una rep ubb lica  parlam entare, a n 
ch e  se i p iù  la  in ten dessero in  senso con serva tore  e  so lo  la  
m in oran za  in  senso dem ocratico .

D i  fron te  a l neu tra lizzarsi v icen d ev o le  di tu tte  queste  
correnti, si im p ose il  segu en te a ttegg iam en to  d e ll’A ssem blea: 
lim itarsi ad  u n ’o rg a n izza z io n e  sem plicem ente p ro v v iso r ia  dei 
poter i sta ta li, non ostan te  il carattere ad personam che c iò  
avreb b e d a to  a i p ro v v ed im en ti c o st itu z io n a li, e , una v o lta  
fa tto  c iò , cercare, q u an to  a i m on arch ici, d i restare il p iù  
a lu n g o  p ossib ile  n e l p ro v v iso r io  in  a ttesa  d e l p ossib ile  rea
lizzarsi d i co n d iz io n i ta li da perm ettere un c o lp o  d i sta to , 
e q u an to  rep ubb lican i, cercare di fa r  restare i m on archici 
qu an to  p iù  fo sse  possib ile  fe d e li a quel p ro v v iso r io  e la v o 
rare ad  un a con cen trazion e  dei var i grupp i in  m od o da tra
sform are, a ttraverso  un a m aggioran za  parlam entare, il p r o v 
v iso r io  in  d efin itivo .

D a l 1871 a l 187$, in fa tti, è il p er iod o  dei regim i p ro v 
v isori: q u ello  o rg a n izza to  d a lla  legge Rivet del 31 agosto  
1871 che attrib u isce  a l Thiers, fino  a llora  « capo del potere 
esecutivo della Repubblica francese » i l  t ito lo  d i Presidente 
della Repubblica francese e che dà un a b b ozzo  di sistem a  
p arlam en tare in  qu anto , se dà a l P resid en te la  p ossib ilità  
d ’in terven ire  n e i d ib a ttiti d e ll’A ssem blea, ne sancisce anche  
la  respon sab ilità ; q u ello  d e lla  legge  d e l 20 n ovem b re 1873  
ch e  istitu ì il  settennato n e lla  person a  d e l m arescia llo  Mac- 
Mahon. À n cora  un  sistem a p r o v v iso r io  v o le v a  istitu ire nel 
1874 la  Commissione dei Trenta con  i p rogetti d i legge del 
de Ventavon e  del Lefèvre-Portalis; m a il fam oso  emenda
mento Wallon, a cce tta to  con la  m agg ioran za  d i un  so lo  vo to  
(353 v o t i  co n tro  3 52 ), c a p o v o lg e v a  il 30 gen n aio  1873 U  
situ a z io n e  e si u sc iva  fin a lm ente d a l p r o v v iso r io , d an do  
l ’a v v io  a ll’e lab oraz ion e  d i q u eg li schem i entro  cui d o v e v a  
r insaldarsi la  I I I  R epubb lica .

I  due p ro g etti presentati d a lla  C om m issione non  so lo  
avreb bero  v o lu to  restare n e l p ro v v iso r io  ( l’art. 1 del p ro
g e tto  de V e n ta v o n  recava  in fa tti:  « Il maresciallo de Mac- 
Mahon, Presidente della Repubblica, continua ad esercitare 
con questo titolo il potere esecutivo del quale è investito con 
In legge del 20 novembre 1873 »), m a erano anche di stam po  
n ettam en te  con serva tore  e  ta li da perm ettere una restaura
z io n e  m on arch ica . A l con trario  d e lla  legge R iv e t, si sanciva  
l ’irresponsab ilità  del M ac M ahon: a questi v en iv a  a ffid a to  
ta n to  il d ir itto  d ’in iz ia t iv a  per le  rev ision i co stitu z io n a li 
com e q u ello  d i sc iog liere  d irettam en te la  C am era dei d e 
p u ta ti; se q u esta  era e le tta  a  suffràgio  u n iversa le , il Senato  
—  che era  il  p iù  fo r te  a p p ogg io  del p otere person ale  del 
m arescia llo  —  sfu g g iv a  d e l tu tto  a l v a g lio  d e lle  libere e le 
z io n i: co stitu ito  a l m assim o da 300 m em bri, a lcuni d i 
essi sen atori d i d ir itto  (scelti n atura lm ente fra  i gradi p iù  
a lti e  p iù  con serva tor i d e ll’am m inistrazione sta ta le ), 130  
erano n o m in a ti a v ita  d a llo  stesso M ac-M ah on  e so lo  i 
restanti p r o v en iv a n o  d a l suffragio  non  p op o lare , bensì di 
un ristretto  c o lle g io  e le tto ra le  a  carattere cen sitario  e 
b u rocratico .

L a so stitu z io n e  a ll’art. 1 d e l p rogetto  de Ventavon d e l-  
1*emendamento Wallon (il fu tu ro  art. 2 d e lla  legge co sti
tu z io n a le  d e l 23 feb b raio  1873) e il successivo  rafforzarsi 
d e lla  m agg ioran za  rep ubb licana (tre g iorn i d op o , essa già  
sa liv a  a  423 con tro  243 ) fecerc  cadere nel nu lla  qu esti p ro
g e tti m on arch ici, o  m eg lio  fecero  subire loro  ta li m od ifiche  
d a ren derli com p letam en te  d iversi.

S iam o sem pre p erò  ben lu n g i da l carattere dem ocratico  
d e lla  C o stitu z io n e  d e l 1848: la  frase del Thiers «La Repub
blica sarà conservatrice o non sarà » era d iv en u ta  l ’anim a  
d e ll’A ssem blea d i V ersailles.

L a  C o stitu z io n e  del 1873, a un esam e pu ram en te form ale , 
h a u n  carattere ben  d iverso  d a lle  p reced en ti: non è un  
u n ico  atto , bensì il  com plesso  di tre d istin te  legg i, ben  
lo n ta n e  da o gn i preg io  di c o m p le tezza , di organ ic ità  e di 
connession e. Son o  esse la  legge relativa all’organizzazione 
dei poteri pubblici d e l 24 febbraio 1874, la  legge relativa



all’organizzazione del Senato d e l 24 febbraio 1875 e la  
legge costituzionale sui rapporti dei poteri pubblici d e l 16 
lùglio 18741 a  queste p o i sor» da aggiun gere le  due leggi 
organ ich e  d e l 30 novembre 1874 su ll’e lez io n e  d e i d ep u tati 
« q u ella  del 2 agosto 1874 SU1 S enato .

E ’ un sistem a b icam erale e .parlam entare q u ello  che la  
legge  del 25 feb b raio  1874 istitu isce:

A rt. 1. —  Il potere legislativo è esercitato da due assem
blee: la Camera dei Deputati ed il Senato. La Camera dei 
Deputati è nominata dal suffragio universale, nelle condi
zioni determinate dalla legge...

A rt. 2 . —  Il Presidente della Repubblica è eletto alla 
maggioranza assoluta dei suffragi dal Senato e dalla Camera 
dèi Deputati riuniti in Assemblea nazionale. E’ nominato 
per sette anni. E3 rieleggibile.

I p oter i del P residente d e lla  R ep u b b lica  erano d eter
m in a ti d a ll’A  ri. 3: « Il Presidente della Repubblica ha l’ ini
ziativa delle leggi, col concorso , dei membri delle due Ca
mere. Promulga le leggi quando sono state votate dalle due 
Camere; ne sorveglia ed assicura l’esecuzione. Ha il diritto 
dì fare grazia; le amnistìe non possono essere accordate 
che da una legge. Dispone della forza armata. Nomina a 
t(ìtti gli impieghi civili e militari. Presiede alle solennità 
nazionali. Gli inviati e gli ambasciatori delle potenze estere 
sono accreditati presso di luì. Ogni atto del Presidente 
della Repubblica deve essere controfirmato da un ministro ».

In o ltre  un  grande p o tere  g li v e n iv a  a ffid a to  d a ll’artico lo  
su ccessivo , che c o l r icon oscerg li il d ir itto  d i n om in a  d ei 
C on sig lier i d i S ta to  in  serv iz io  ord in ario  d a v a  a l P resid en te  
d e lla  R ep u b b lica  m o lte  le v e  d i com an d o  in  m an o, e  gli 
d a v a  anche un  a ttr ib u to , che la  C o stitu z io n e  d el 1848 si 
era  ben  guardata  d a l d arg li. T u tta v ia  u n a  g ra v e  lim ita 
z io n e  a v e v a  e g li r icev u to  co n  la  d is tin z io n e  fra  san z ion e  e 
p rom u lgazion e: a tt i d istin ti, che tu tte  le  C o stitu z io n i francesi 
p reced en ti —- a d  eccez io n e  d i q u ella  d e ll’an n o  V i l i  —  a v e v a 
n o  co n fu so  insiem e e che le  leg g i co st itu z io n a li d e l 1875  
d istin gu on o , a ttrib u en d o  a l P resid en te  d e lla  R ep u b b lica  so lo  
la  second a. N e l  cam p o leg is la tiv o , eg li h a  so lo  il  d ir itto  
d i in iz ia t iv a  in  con corso  con  le  C am ere; m a n o n  h a  a lcu n  
d ir itto  nè d i v e to  so sp en sivo  com e n e l 1791, nè d i v e to  
l im ita tiv o  com e n el 1848. A  sua v o lta  l ’art. 6: <¡ I ministri 
sono solidariamente responsabili davanti alla Camera della 
politica generale del Governo e individualmente dei loro 
atti personali. Il Presidente della Repubblica non è respon
sabile che nel caso di alto tradimento » -  accen tu a  an cor  d i 
p iù  il carattere parlam entare d e lla  n u o v a  R ep u b b lica , g ia c 
che fa  d e i m in istri n o n  d ei co llab ora tor i e deg li u om in i di 
fid u cia  d e l P resid en te  bensì g li u om in i di fid u cia  d e l P a r 
lam en to .

Se n om in a lm en te  la  p ien ezz a  d el p o tere  risied e nella  
C am era d ei d ep u ta ti, espressione d el su ffrag io  un iversa le , 
tu tta v ia  il  sistem a b icam erale  is titu ito  da l costitu en te  del 
1873 n on  h a  il com u n e carattere d i un  sem p lice  co n tr a p 
p eso , m a dà a lla  second a C am era  un po tere  ben reale che  
con fin a  co l v ero  e  p rop rio  co n tro llo  ta n to  verso  il  p otere  
ese cu tiv o  q u an to  verso  l ’a ltro  ram o d el P arlam en to . .11 S e
n a to  in fa tti n on  so lo  ha il com un e p o tere  d i g iu d icare il  P re 
sid en te  in  caso  d i a lto  trad im en to  e  i  m in istri p osti so tto  la  
accusa d a lla  C am era, m a tro v a  n e ll’art. 5 d e lla  legge  d e l 2 5 
feb b ra io  1875: « Il Presidente della Repubblica può, sull’av
viso conforme del Senato, sciogliere la Camera dei Deputati 
prima della scadenza legale del suo mandato. In questo caso, 
i collegi elettorali sono convocati per nuove elezioni nel ter
mine di tre mesi » - u n ’arm a p o ten te  sia  verso  il P resid en te  
d e lla  R ep u b b lica  sia  verso  la  C am era d è i d ep u ta ti: è il v ero  
arb itro  n eg li ev en tu a li co n flitti fra  l ’esecu tiv o  e  il leg is la tiv o . 
L ’u n ico  uso d i q u esto  d ir itto  si ebbe n e l 1877, perch è la  v o 
lo n tà  con serva tr ice  d e l Senato  a ff ia n cò  l ’a tto  d i fo r z a  del 
Mac-Mahon: il  presid en te Millerand, in vece , n e l 1924, d ovette  
fUm issionare d i fr o n te  a i m u ta ti u m ori d e l S en ato , g ià  da un

p e z zo  trasform atosi da  « baluardo dell’ordine morale » in  b a 
luardo d e ll’ord ine repubblicano.

La C o stitu z io n e  del 187 s cercò  di garantire la  partico lare  
fu n z io n e  e il  p otere del Senato  m ercè un s in go lare m od o d i 
reclu tam ento dei suoi m em bri: se da un la to  scom p arivan o  i 
senatori per d ir itto  e scom p ariva  pure la  precisaz ion e  d e lle  
classi en tro  cui d o v e v a n o  essere sce lti i sen atori, com e —  su l
l’esem p io  d e lla  legge  co stitu z io n a le  del 1831 e d e lla  C o stitu 
z io n e  del 1852 —  era p rev isto  nel p rogetto  de lla  C om m is
sione dei T ren ta , d a ll’a ltro  g li artico li 1, 4  e 7  d e lla  legge  
d el 24  feb b ra io  1875 co l fare  eleggere 7 4 sen atori in a m o v i
b ili d a ll’A ssem blea N a z io n a le  e 225 da un  ristretto  co lleg io  
e le tto ra le  costitu ito  dai d ep u ta ti, dai con sig lieri generali d i 
c ircon d ario  e da i d e lega ti dei con sig li com u n a li (u no  per c o 
m u ne), d a v a n o  un carattere abb astan za  ristretto  al rec lu ta 
m en to  del S en ato , facen d o n e  di esso la  rocca forte  del co n 
servatorism o.

C iò  sp iega  la  v io len ta  cam p agn a dei rep ubb lican i con tro
11 S en ato , cam p agn a che du rò fino a l tem p o d e lla  crisi b o a -  
lan g ista  e che ebbe fine so lo  con  la  con q u ista  d e lla  m a g g io 
ran za  rep ubb licana n e l S enato . Q uesta  cam p agn a in  parte  
tr io n fò  n e l 1884 co n  la  rev ision e  p rop osta  da l Ferry e  per 
la  qu ale  l ’art. 1 d e lla  legge  del 24  feb b raio  1874 v e n iv a  so 
s titu ito  d a l segu en te art. 1 d e lla  legge  del 9 d icem bre 1884: 
« Il Senato si compone di trecento membri eletti dai diparti
menti e dalle colonie...» e v e n iv a  aum en tato  in  p rop orz ion e  
d e lla  p o p o la z io n e  del com un e il nu m ero dei d e lega ti e le ttor i, 
rea lizza n d o  co sì la  p r o fe z ia  d i Gambetta a i discorso  d i B elle -  
v ille  del 23 ap rile  1875 che v ed e v a  nel S en ato  il « Gran Con
siglio dei Comuni della Francia ». C on  qu esta  rev ision e, in 
fa tt i,  si a v e v a  la  segu en te p ro p o rz io n e  dei d e legati com u n ali:

C on sig li com u n a li di 10 m em bri, 1 de lega to ; con sig li d ì
12 m em bri, 2 d e legati; d i 16 m em bri, 3; d i 21 , 6; d i 23, 9; 
d i 27, 12; d i 30, 14; d i 32, 18; d i 34, 21; di 36, 24; con si
g lio  com u n ale  d i P a r ig i, 30 d e legati.

U n ’u ltim a  o sservazion e  da fare  riguardo a lle  legg i costitu 
z io n a li d e l 1785 è che esse h an n o  da un a parte  a llarga to  
enorm em ente l ’am b ito  del com un e p o tere  leg is la tiv o  a  d an n o  
di q u ello  costitu en te  (d a  c iò  la  grande im p ortan za  —■ anche  
sul p ian o  costitu en te  —  d e lla  leg is la z io n e  d e lla  I II  R ep u b 
b lica ), d a ll’a ltra  h an n o  d a to  a l p rob lem a d e lla  rev ision e  un  
am b ito  pu ram en te parlam entare. T u tte  le  C o stitu z io n i prece
d en ti —  ad  eccez ion e  d i q u elle  del 1814 e del 1830 —- a v e 
v a n o  r icon osc iu to  o  d irettam en te o  in d irettam en te  a l p o p o lo
il. d ir itto  d i r ived ere  in  tu tto  o  in  p arte  la  p rop ria  C o stitu 
z ion e . I l  costitu en te  del 1874 d ied e  in v ece  l ’in iz ia t iv a  r ev i
sion ista  so lo  a l P resid en te  d e lla  R ep u b b lica  o  a lle  C am ere:

A rt. 8 —  Le Camere avranno diritto, con deliberazioni 
separate, prese in ciascuna alla maggioranza assoluta dei voti, 
sia spontaneamente, sìa su richiesta del Presidente della Re
pubblica, di dichiarare che vi è luogo a revisione delle leggi 
costituzionali. Dopo che ciascuna delle due Camere avrà preso 
questa risoluzione, esse si riuniranno in Assemblea Nazionale 
per procedere alla revisione. Le deliberazioni recanti revi
sione delle leggi costituzionali, in tutto 0 in parte, dovranno 
essere prese alla maggioranza assoluta dei membri compo
nenti l’Assemblea Nazionale ».

D i qu est’ar tico lo  fu  fa tto  un  uso assai parco: nel 1879, 
p er trasportare la  ca p ita le  da V ersa illes  a P arig i, nel 188^, 
per la  m od ifica  g ià  descritta  al S en ato  e nel 1926 per dare  
a lcu n e  garen ziè  co st itu z io n a li a lla  cassa d i am m ortam ento  
per la  d ifesa  del fran co .

M a co l 1920 l ’esigen za  rev ision ista  era orm ai d iv en u ta  
esc lu siv o  d om in io  d e lla  destra- a ttraverso  Millerand, Tar.- 
dieu, Doumergue essa ingrosserà sem pre p iù e farà  il suo in 
fe lic e  esp erim ento  a  V ich y , u cc id en d o  n e llo  stesso tem p o la  
I I I  R epubb lica . La lib erazion e  riaprirà così il n u o v o  c ic lo  
costitu en te  francese, apertosi co n  le  e le z io n i e il referendum  
del 21 ottobre 1945 e n on  ancora chiusosi.



l in i  m rirtim m i immusì
La guerra ha travolto la Corona d’Ungheria e con essa 

l’ intero ordinamento statuale. La caduta, anzi l’annullamento 
di questo istituto millenario, ad un tempo sacro ed umano, 
astratto e concreto, è uno degli avvenimenti storici di più 
pregnante significato e di più esteso insegnamento.

Il frutto era, verosimilmente, maturo. L’Ungheria era ri
masta fino al 1944 una roccaforte feudale in una Europa da 
più dì un secolo e mezzo liberata da forme statuali medioe- 
valistiche, un anacronismo contro il quale l’istanza democra
tica del popolo si urtava senza risultato apprezzabile.

La guerra ha abbattuto violentemente il diaframma. L’in
staurazione dell’ordinamento democratico non ha seguito tut
tavia forme rivoluzionarie, e non ha condotto —  almeno fin 
ora —- alla abrogazione formale della Costituzione, nè ha, 
conseguentemente, dato origine ad una nuova.

Ciò è dovuto per gran parte, secondo ogni verosimi
glianza, al rispetto quasi religioso con il quale gli ungheresi 
considerano la loro antichissima Costituzione, presidio della 
vita nazionale durante la lotta della dinastie straniere all’ in
terno per l’accaparramento del potere, i due secoli di domi
nazione turca e la lunga opposizione alla politica centralizza- 
trice degli Asburgo. /

Il nuovo ordinamento costituzionale dell’Ungheria ha se
gnato tre tappe: la prima, con la istituzione del C o n sig lio  
Suprem o N a z io n a le  (L egge 1944UH del 14 settem bre 1943) 
per l’esercizio dei poteri del Capo dello Stato; la seconda, 
con la L egge 1 9 4 3 /X I  {del 14 dicem bre 1943) ¿«//’O rd in a -  
m en to  p ro v v iso r io  d e ll’esercizio  dei p o ter i d e llo  S ta to ; la 
terza,con la L egge 1 9 4 6 /X I  (del 31 gen n a io  1946; sulla Form a  
d e llo  S tato  d ’U n gh eria . Sussidiaria, la L egge 1946/V I sulla 
D ife sa  p en a le  d e ll’o rd in am en to  dem ocratico  d e llo  S ta to  e  d e l
ia  R epubb lica .

Rileva, anche alla prima lettura, la mancanza, nelle leggi, 
di qualunque accenno alla Corona. Non è questo il Uiogo 
per delineare. una definizione del concetto della « Corona di 
Ungheria » nè per rappresentare ciò che essa è stata, ed an
cora è, nella coscienza pubblica degli ungheresi: trattasi dì 
istituto giuridico e di situazione psicologica delicati e com
plessi. Basti accennare, che, lungi dall’impersonare il potere 
regio, assai più che mero simbolo, la Corona, donata a Santo 
Stefano, primo re di Ungheria, da papa Silvestro II, agli 
albori del millennio, era lo  S ta to . Circondata da una vene
razione mistica, custodita come un palladio (e, infatti, è que
sta la similitudine che rende meglio intelliggibile la funzione 
della Corona), salvatasi dalle secolari bufere che sconvolsero 
a tante riprese il paese danubiano, essa legittimava il re, che 
diventava capo riconosciuto dello Stato solo col suo pos
sesso: così nei secoli, sempre. Infatti, ad esempio, l ’impera
tore Giuseppe II, il quale in omaggio alla sua concezione 
centralizzatrice, non volle cingersene, fu sempre chiamato 
dagli ungheresi per dispregio «■ Re col cappello ». Gli stati 
federati all’Ungheria erano « Stati della Corona»; i beni de
maniali, « beni della Corona », il re completava la sua au
torità con la corona; nè il re nè la corona potevano eser
citare da soli il potere supremo.

L’abolizione della monarchia è conseguenziale al nuoz o 
indirizzo democratico; segue ad esso anche l’abolizione della 
carica di governatore. Vale la pena di spendere qualche pa
rola su tale istituto. Ogni qualvolta la Corona rimaneva 
senza titolare, l’Ungheria si trovava nella necessità di istituire 
un Capo dello (Stato Con carattere di provvisorietà; ed affidava 
appunto la carica suprema, in tali casi, ad un governatore; 
ciò si è verificato tre volte nella storia: l’ufficio fu ricoperto, 
sempre con lo stesso nome e sempre in momenti di esaltazione 
nazionale, da G io v a n n i H u n y a d i, padre di Mattia Corvino 
e vincitore dei Turchi, da L uigi K ossu th , dopo la dichiara
zione 'd’indipendenza del ’48, e dall’ammiraglio H o r th y  nel
l ’altro dopoguerra, quando, sia per l’ostilità delle potenze vit
toriose verso la casa d’Asburgo, sia perchè i vari arciduchi 
che aspiravano al potere si eliminavano a vicenda, sì dovette 
provvedere a questa specie di luogotenenza onde conservare 
la struttura fondamentale dello Stato: com’è noto, dal 1920 
al 1944 l’Ungheria era un regno senza re.

Legge 1945/III del 14 settembre 1945 
sul Consiglio Supremo Nazionale*

Art. i. - Le d isp osiz ion i emanate d a lla  C om m issione P o l i
tica  d e ll’A ssem blea N a z io n a le  p ro v v iso r ia  e d a l G o v ern o  
N a z io n a le  p ro v v iso r io  a  D eb recen  in d a ta  26 g en n aio  1943, 
co l n . 49/1944 E ln . per la  co stitu z io n e  del C o n s ig lio  Su
prem o N a z io n a le , non ch é a B udap est, in d ata  21 lu g lio  1943, 
co l n . 1814 /1943  E per l ’in tegrazion e  d e lla  co m p eten za  del 
C o n sig lio  Suprem o N a z io n a le , acq u istan o  fo rz a  di legge  ed  
in  p ari tem p o  v e n g o n o  op p ortu n am en te  com p le ta te  e r iun ite  
in  nn  testo  u n ico . P er con segu en za  l ’o rg a n izza z io n e  e la  com 
p e ten za  d e l C o n sig lio  Su prem o N a z io n a le  son o  determ inate  
d a lle  d isp o siz ió n i seguenti:

Art, 2. (1 ) -  F inché il p o p o lo  ungherese n on  avrà  d ec iso  
su ll’esercizio  d e i p o ter i d e l C ap o  d e llo  S ta to , i d ir itti e  i d o 
ver i sp ettan ti a l C a p o  d e llo  S ta to , a i sensi d e lla  C o stitu 
z io n e , v en gon o  esercita ti d a  un  C o n sig lio  Suprem o N a z io 
n a le  com p osto  di tre m em bri.

(2 ) -  S o n o  m em bri d e l C o n sig lio  Suprem o N a z io n a le :  ■
il P resid en te d e ll’A ssem blea N a z io n a le  p ro v v iso r ia  o  il  

suo sostitu to ,
il P resid en te  d e l G o v ern o  N a z io n a le  p r o v v iso r io  o  il suo  

sostitu to ,
un  m em bro o  m em bro su p p len te  d e lla  C om m ission e P o 

lit ica  d e lla  A ssem blea N a z io n a le  p ro vv isoria , design ato  m e
d ian te  e le z io n e  ed  estran eo a l G overn o .

Art. 3. (1 ) -  S p etta  a l C o n s ig lio  Suprem o N a z io n a le :
1. N o m in a re  i M in istri in  base a d esign azion e  d e lla  

C om m issione P o litica , delib erata  su p rop osta  d e l P resid en te  
del C o n sig lio  ed  a  m agg ioran za  d e iw o t i;

2. R ev o ca re  i m em bri del G overn o;
3. P ro v y ed er e  a  q u elle  n om in e  d ’u ffic io  ch e  supe

rano, in  base a lle  legg i v ig en ti, il potere d i n om in a  del G o 
vern o  o  del P resid en te del C o n sig lio  e  che n on  sp ettan o  a lla  
p resid en za  d e ll’A ssem blea N a z io n a le ;

4. C on ced ere  t ito li onorifici, istitu ire e con fer ire  ord in i 
cava lleresch i e d ecorazion i;

3. C on ced ere  l ’ab b an d on o della  c itta d in a n za , a i sensi 
del n . 4  d e ll’art. 6 d e lla  L egge 1939: I I ,  a lle  persone che  
fa n n o  p arte  d e lle  fo r ze  arm ate;

6. C on ced ere  l ’esen zion e  d a g li im p ed im en ti con ten u ti 
n eg li artt. 11 e 23 d e lla  L egge 1895: X X X I  sul d ir itto  m a
trim on iale;

7 . C on ced ere  la  leg itt im a z io n e  per grazia  sovran a  del 
fig li illeg ittim i;

8. C on ced ere , in  base a ll’art. 121 d e lla  L egge 1912: 
L X V  g li assegni d i p en sion e  per grazia.

(2) -  L e am n istie  gen era li p otran n o  essere concesse so lo  
d a ll’A ssem blea N a z io n a le  p r o vv isoria .

Art. 4. -  N e l  cam p o  d e lla  p o litica  estera spetta  a l C o n 
sig lio  Suprem o N a z io n a le :

1. L ’in v io  dei rappresentanti d ip lo m a tic i e  il  r icev i
m en to  d e g li in v ia ti esteri;

2. L a n om in a  dei con so li e la  con cession e d e ll’« exe- 
quatur » a i con so li stranieri;

3. L a  con cession e del m an d ato  a  firm are in  nom e d e l
l ’U n gh eria  tra tta ti in tern azion a li da  stip u lare con  S tati esteri 
e la  ratifica  d i tra tta ti in tern azion a li, con  la  riserva che per  
la  ratifica  d e i tra tta ti in tern azion a li che toccan o  la  sfera  d i 
co m p eten za  d e l p o tere  le g is la tiv o  è r ich iesto  l ’assenso p re
v e n tiv o  d e lla  C om m issione P o litic a  d e ll’A ssem blea N a z io 
n a le  p ro v v iso ria .

Art. 4. -  N e l l ’esercizio  dei d ir itti e len ca ti n eg li a rtico li 2 
e  3, rela tore  è , secon d o  la  m ateria , il M in istro  com p eten te  
a u to r izza to  a  form u lare le  proposte

Art. 6. -  La presente  legge  en tra  in  v igore  il  g iorn o  d e lla  
p u b b licaz ion e .



Legge 1945/IX del 14 dicembre 1945 
suirOrdinamento provvisorio dell’eser
cizio dei poteri dello Sta4o,

CAPO I.
L'Assemblea Nazionale.

Art. i. ( i )  -  L ’A ssem blea N a z io n a le  form ata  in base a lle  
e lez io n i svo ltesi in  base a lla  legge  1 9 4 5 -V III  è l ’un ica  rap
presentante d e lla  sovran ità  d e llo  S ta to  ungherese; con  la  sua 
fo rm a zio n e  l’A ssem blea N a z io n a le  p ro v v iso r ia  è d ecad u ta  d a l 
m an dato .

(2) - La C o stitu z io n e  e la  form a  d ello . S ta to  ungherese  
so n o  stab ilite  d a ll’A ssem blea N a z io n a le .

Art. 2. (1) -  L ’A ssem blea N a z io n a le  garantisce  a i suoi 
m em bri l ’im m unità  d i cu i g o d ev a n o  prim a i m em bri del P ar
lam ento .

(2) -  L ’A ssem blea N a z io n a le , le  sue com m ission i, i s u o i  
m em bri e la  loro  a tt iv ità  god o n o  della  d ifesa  p en a le  garan
tita  d a lle  legg i p en a li a l P arlam en to , a lle  sue com m ission i, 
a i suoi m em bri e a lla  sua a tt iv ità .

Art. 3. -  P *  la  p u b b licaz ion e  d e lle  legg i em anate d a l
l ’A ssem blea N a z ’o n a le  si ap p lich eran n o  per a n a log ia  le  d i-  
sppsiziorii d i cui a l 20 cap overso  d e ll’art. 2 d e lla  L. 1945:1.

Art. 4. - l'A sse m b lea  N a z io n a le  e legge fra  i suo i m e m 
bri una C om m issione p o litica  di 36 m em bri. S p ettan o  a lla  
com p eten za  della  C om m issione p o litica  la  p rep arazion e  d e lle  
più  im p ortan ti decision i p o litich e  ed  il com p im en to  d e lle  
fu n z io n i a ffid a te le  d a lla  presente  legge  e da a ltre  norm e di 
diritto .

CAPO II.
Il Consiglio Supremo Nazionale.

Art. 3. (1) - I l C o n sig lio  Suprem o N a z io n a le  è com p osto  
del P resid en te d e ll’A ssem blea N a z io n a le  e  d i due m em bri 
e le tti d a ll’A ssem blea N a z io n a le . D o v ra n n o  in o ltre  essere, e le tti 
due m em bri su p p len ti. I m em bri ord in ari e  su p p len ti d e l 
C on sig lio  Suprem o N a z io n a le  n on  p osson o  fare  parte  del 
G overn o .

(2) - Le d isp o siz io n i d e l 2. art. d e lla  L egge 1945:111, 
con trastan ti con  ta le  norm a, sono abrogate .

(3) - C on la  r iform a d el C o n sig lio  Su prem o N a z io n a le ,  
in  base a l i °  cap o  verso  di questo  a rtico lo , g li a ttu a li suoi 
m em bri d ecad on o  d a lla  carica.

Art. 6. (1) -  I m em bri ord inari e su p p len ti d e l C o n sig lio  
Suprem o N a z io n a le  p restano  giuram ento o  prom essa so len n e  
d in an z i a ll’A ssem blea N a z io n a le .

(2) -  L a form u la  del g iuram ento  è la  seguente:
« I o .....................quale membro (o membro supplente) del

Consiglio Supremo Nazionale giuro su Iddio vivente di es
sere fedele all’Ungheria e alla sua Costituzione, di osservare 
le sue leggi e le sue consuetudini antiche, buone e ricono
sciute e di esercitare il mio ufficio, d’accordo con l’Assem
blea Nazionale, per il bene del popolo ungherese. Iddio così 
m’assista».

(3) - La form u la  d ella  prom essa so len n e è la  seguente:
« I o ......................quale membro (o membro supplente) del

Consiglio Supremo Nazionale prometto sul mio onore e sul
la mia coscienza di essere fedele all’Ungheria e alla sua 
Costituzione, di osservare le sue leggi e le sue consuetudini 
antiche, buone e riconosciute e di esercitare il mio ufficio, 
d’accordo con l’Assemblea Nazionale, per il bene del po
polo ungherese».

Art.-y. -  I l P resid en te  d e ll’A ssem blea N a z io n a le  co n v o ca  
le  sedute del C o n sig lio  Suprem o N a z io n a le  è  n e  presiede le 
discussion i. I l C o n sig lio  Suprem o N a z io n a le  d ec id e  a lla  m a g 
g ioran za  dei v o ti. '

Ar. 8. -  I decreti e le  d isp o siz io n i del C o n sig lio  Suprem o
N a z io n a le  en tran o  in  v ig o re  so lo  con  la  controfirm a del
P residente d e l C o n sig lio  dei M inistri.

Art. 9. (1) -  I l P resid en te  del C o n sig lio  dei M in istr i è 
n om in ato  o  dim esso  con  dec ision e  d e lla  m agg ioran za  dei due  
terz i d e lla  C om m issione p o litica , o  in  m an can za  d i ta le  
m agg ioran za , con  decisione d e ll’A ssem blea N a z io n a le . I l  4 . 
c p v . d e ll’art. /  d e lla  L egge 1945: II  è abrogato .

(2) - S on o  di co m p eten za  del C o n sig lio  Suprem o N a z io 
n a le  le  n om in e  a  tu tte  q u elle  carich e e  a ltre  fu n z io n i che»

in  base a lle  legg i v igen ti sono sottratte  a lla  faco ltà  d i nom in: 
del G overn o  o  del P residente  del C on sig lio . Le proposte  pei 
le p rom ozion i dei generali d e ll’esercito sono fa tte  d i con  
certo  dal Presidente  del C o n sig lio  e da l M inistro per la, d i  
fesa  n azion a le . Le d isp osiz ion i con ten u te  nei cp v . 2 e 3 
d e ll’art. 1. d e lla  L egge 1945: I I  e n e l n . 3 del i °  c p v . del 
l’art. 3 d e lla  L egge 1945: I II , a c iò  contrarie , sono abrogate

Art. 10. (1) - I m em bri del C o n sig lio  Suprem o N a z io n a li  
non p osson o  essere com un que so ttop osti a p roced im en to  pe  
n a ie  o  d iscip lin are, nè si p u ò  contin uare con tro  d i loro , ne  
tem p o in cu i si tro v a n o  in carica , un  p roced im en to  p en a le  < 
d iscip lin are g ià  in iz ia to , nè, cessati d a lla  carica , si può prò  
m u overe  con tro  di loro  p roced im en to  p en a le  o  d iscip lin ar  
per causa inerente a ll’esercizio  d e lla  loro  carica  o  per om is  
s ion i com m esse n e ll’ad em p im en to  d e lle  fu n z io n i rela tive .

(2) -  I reati com m essi con tro  di essi in  relazion e  a ll’e 
serciz io  d e lla  loro  carica  verranno p u n iti com e se fosseri 
sta ti com m essi con tro  il C ap o  d e llo  S tato .
- Art. 11. -  I m em bri del C o n sig lio  Suprem o N a z iq p a l  

posson o  essere so ttop osti a g iu d iz io  d i respon sab ilità  d a ll’À s  
sem blea N a z io n a le  in  caso  d i v io la z io n e  d e lla  C ostitu z ion  
e d e lle  legg i. L ’A ssem blea N a z io fta le  deve® pronunciare all 
m aggioranza  dei due terzi di tu tti i suoi m em bri la  so tto  
p osiz ion e  a g iu d iz io  di respon sab ilità . I l g iu d iz io  è d evo  
lu to  a lla  com p eten za  di un tribu nale form ato  d i quattri 
m em bri d e ll’A ssem blea N a z io n a le  per a p p lica z io n e  analog ìe  
d e ll’art. 34 de lla  L egge 1848: I II .

CAPO III.
Il Ministero responsabile ungherese.

Art. 12. -  A  partire  d a lla  fo rm a zio n e  d e ll’A ssem blea N a  
z io n a le  il  G overn o  con tin u erà  le  sue fu n z io n i q u ale  M ini 
stero respon sabile ungherese.

Art. 13. (1) - I l  M inistero  responsabile ungherese è com  
posto  del Presidente del C o n sig lio  dei M in istri, d i tre m ini 
sri d i S ta to , d i cu i due v ice-p resid en ti, e d e i m in istri degi 
affari in tern i, d e lle  fin anze, deg li affari esteri, del cu lto  
d e ll’istruzione p u bblica , de lla  d ifesa  n a z ion a le , d e ll’agricol 
tura, del com m ercio  e d e lle  co o p era tiv e , d e lle  com u n icazion  
d e lla  g iu stiz ia , d e ll’ind ustria , d e ll’a lim en ta z io n e /p u b b lica , del 
la  p r ev id en za  p o p o la re , d e lla  r icostruzion e e d e lle  in for  
m azion i.

(2) -  I l decreto  n . x i.0 0 0 /1 9 4 5  M . E. em anato  d a l G o  
verno N a z io n a le  P ro v v iso r io  per l ’in tegrazion e  d e l M inister  
responsabile ungherese è conferm ato .

Art. 14. (1 ) - I l M in istero  ed  i suoi m em bri sono  respon  
sab ili d i fron te  a ll’A ssem blea N a z io n a le .

(2) S u lla  so tto p o siz io n e  dei m in istri a  g iu d iz io  di respon  
sabilità  nei casi d eterm in ati d a lla  legge 1848: I I I  decid  
l’A ssem blea N a z io n a le . I l g iu d iz io  è d e v o lu to  a lla  com pe  
ten za  d i un tr ibu nale  form ato  d i q u attro  m em bri d e ll’Assem  
blea N a z io n a le  per ap p lica z io n e  an a log ica  d e ll’art. 34 dell 
L egge 1848: I II .

Art. 13, - Q u alora  c ircostan ze  straord inarie lo  im pon  
gano , il M in istero  ha fa c o ltà  di em anare, per garantire l ’or 
din e econ om ico , fin anziario  o  am m in istrativo  d e llo  S ta to , prov  
ved im en ti d i d ir itto  c iv ile  o  p en ale  o  am m inistrativo  o  a ltr  
d isp osiz ion i a ttin en ti a l cam p o leg is la tiv o , anche in  d iffor  
m ità a lle  legg i v igen ti, ad  eccez ion e  d e lle  legg i approvar  
d a ll’A ssem blea N a z io n a le . In  base a ta le  d elega  d i poter 
n on  p otran n o  essere em anate d isp osiz ion i a ttin en ti a ll’orga  
n izz a z io n e  sovran a  d e llo  S ta to  o  a ll’esercizio  d e lla  sovranità  
I p ro v v ed im en ti em anati d ovran n o  essere presentati per 1 
ap p ro v a z io n e  a ll’A ssem blea N a z io n a le  n e lla  sua prim a adu  
n an za  successiva . La d elega  con ten u ta  nel presente artieoi 
cessa co l 1. m arzo  1946 ed  anche in caso  d i ev en tu a le  cam  
b iam en to  d e l G overno .

Art. 16. - L a presente legge  entra in  v ig o re  il g ionu  
della  sua pu b b licaz ion e .

Legge 1946/1 del 31 gennaio 1946 
sulla Forma dello Stato d’Ungheria.

■ ■ \I l 13 n ovem b re 19x8 è cessato  in  U n gh eria  l ’esercizii 
del p otere regio . La n az ion e  ha r ia v u to  il suo d ir itto  d i auto  
disp osiz ion e . D o p o  un a lò tta  di qu attrocen to  ann i, d o p o  ì 
Congresso di Onòd, d op o  la  Dichiarazione di Debrecen de 
1849, d op o  il  te n ta tiv o  d i du e r iv e la z io n i e  l ’opp ression e eh



le  h a  segu ite , la  n a z io n e  ungherese è  fin alm ente lìb era  d i 
sceg liere  la  p rop ria  form a  d i S tato .

L ’A ssem blea N a z io n a le  e le tta  in  base a l su ffrag io  u n i
versa le , ugu ale, d iretto  e  segreto  p roced e ora  a  costitu ire , 
n e l nom e e per m an d ato  d e l p o p o lo  ungherese, q u ella  form a  
d i S ta to  ch e  m eg lio  corrispond e a lla  v o lo n tà  e  a g li interessi 
d e lla  N a z io n e :  la  rep ubb lica  ungherese.

L a repubblica  garantisce a i suoi c itta d in i i d ir itti n a tu 
ra li e  in a lien ab ili d e ll’uom o, e al p o p o lo  ungherese la  co n 
v iv e n z a  o rd in a ta  e  la  pacifica  co lla b o ra z io n e  co n  g li a ltr i 
p o p o li.

I  d ir itti n atu ra li e  in a lien ab ili del c itta d in i son o  in  p a r
tico la re : la  lib ertà  p erson ale; il d ir itto  a d  una v ita  um ana  
lib era  d a ll’opp ression e, d a l tim ore  e d a lla  necessità; la  libera  
esp ression e d e l p ensiero  e  d e lle  op in io n i; il lib ero  esercizio  
d e l cu lto ; il  d ir itto  d i assoc iaz ion e  e  d i assem blea; il d ir itto  
d i p rop rietà ; il d ir itto  a lla  sicu rezza  p erson ale, a l la v o ro , ad  
u n a v ita  d egn a  d e ll’u om o, a lia  cu ltu ra  e il d ir itto  d i p arte 
c ip are  a ll’o rg a n iz za z io n e  d e lla  v ita  d e llo  S ta to  e d eg li en ti 
a u ton om i lo ca li.

N essu n  c itg id in o  p u ò  essere p r iv a to  d i ta li d ir itti senza  
leg itt im o  p ro v v ed im en to  e  lo  S ta to  ungherese ne garantisce  
l ’esercizio  a  tu tti i  c itta d in i, sen za  d istin z io n e  d i nessuna sp e
c ie , en tro  l ’am b ito  d e ll’ord in e  sta ta le  d em ocra tico , in  m od o  
c  m isura egu ali.

P er  rea lizzare  ta le  scop o , l ’A ssem blea N a z io n a le  U n g h e
rese em ana a n z itu tto  la  segu en te legge:

Art. i. - I l p o p o lo  ungherese è la  fo n te  e  il  possessore  
esc lu sivo  d e l p otere d e llo  S ta to . I l p o p o lo  ungherese eser
c ita  il  p o tere  le g is la tiv o  per m ez zo  d e ll’A ssem b lea  N a z io n a le  
e le tta  in  base a l suffragio  u n iversa le , u gu a le , d iretto  e segreto.

Art. 2. ( i )  -  L’U ngheria  è u n a  R epubb lica .
(2 ) -  L a  R ep u b b lica  è p resied u ta  d a  un  P resid en te . I l  P re 

s id en te  v ie n e  e le tto  d a ll’A ssem blea N a z io n a le  per un  p er io 
d o  d i q u a ttro  ann i.

Art. 3 . -  P u ò  essere e le tto  P resid en te d e lla  R epubb lica  
qu alu n q u e c itta d in o  un gherese che abb ia  co m p iu to  tren ta - 
cin q u e a n n i e  che possied a  il  d ir itto  ad  essere e le tto  d ep u ta to  
a ll’A ssem blea  N a z io n a le .

Art. 4. (x) -  L ’e lez io n e  d e l P resid en te d e lla  R ep u b b lica  
è  p reced u ta  da u n a  d esign azion e . P er  la  v a lid ità  d e lla  d esi
g n a z io n e  è  r ich iesta  u n a  p ro p o sta  scritta , so tto scr itta  d a  a lm e
n o  c in q u an ta  m em bri d e ll’A ssem blea N a z io n a le . L a designa
z io n e  d ev e  essere presentata  a l P resid en te  d e ll’A ssem blea N a 
z io n a le  p r im a che v en g a  ord in ata  la  v o ta z io n e . O g n i m em bro  
d e ll’A ssem blea N a z io n a le  p u ò  proporre u n  so lo  ca n d id a to . 
L e p rop oste  d e i m em bri che p ro p on gon o  p iù  ca n d id a ti son o  
n u lle .

(2 ) -  Se v i  è  p rop osta  per un so lo  can d id ato , q u esti p u ò  
essere e le tto  P resid en te  d e lla  R ep u b b lica  p er  acclam azion e , 
pu rché sian o  p resenti a lm en o  i due terz i d e i m em bri d e l
l ’A ssem b lea  N a z io n a le . N e g li  a ltr i casi, si p ro v v ed e  a lla  
e lez io n e  p er  v o ta z io n e  segreta. In  ca so  d i necessità  si fa  
lu o g o  a  p iù  v o ta z io n i. V ien e  d ich iarato  P resid en te  d e lla  R e 
p u b b lica  in  segu ito  a lla  prim a v o ta z io n e  i l  ca n d id a to  che  
abb ia  o tten u to  a lp ien o  i due terzi dei v o ti d i tu tti i  m em bri 
d e ll’A ssem blea  N a z io n a le .

(3 ) -  S e  a lla  p rim a v o ta z io n e  nessun ca n d id a to  h a  o tte 
n u to  ta le  m agg ioran za , si p roced e  a d  a ltra  v o ta z io n e  in  
base a  n u o v a  p rop osta  form u la ta  in  base a l i u cap overso . 
P er  la  v a lid ità  d e ll’e le z io n e . com p iu ta  in  base a lla  second a  
v o ta z io n e , è  r ich iesta u gu alm en te  l a . m a gg ioran za  d i a lm en o  
du e ter z i d i tu tti i  m em bri d e ll’A ssem blea N a z io n a le .

(4 ) -  S e  a lla  secon d a  v o ta z io n e  nessun ca n d id a to  h a  o tte 
n u to  la  m agg ioran za  rich iesta , si p roced e  a d  un a terza  v o ta 
z io n e . In  ta l caso  si p o trà  v o ta re  so lta n to  per i due c a n d i
d a ti ch e  abb iano raggiu n to  il  m aggior nu m ero d ì v o t i  in  
occasion e  d e lla  secon d a  v o ta z io n e . V ie n e  d ich iara to  P resi
d en te  d e lla  R ep u b b lica , in  segu ito  a lla  terza  v o ta z io n e , il  
ca n d id a to  che abb ia  con segu ito  la  m agg ioran za  d e i v o ti, sen za  
ten ere  c o n to  d e l nu m ero d ei d ep u ta ti p artec ip an ti a lla  v o ta 
z ion e .

( j )  -  L a  ¿procedura d e ll’e lez io n e  d o v rà  essere porta ta  a 
term ine en tro  tre  g io r n i successiv i.

Art. 3. -  N essu n o  p o trà  essere e le tto  due v o lte  a  P resi
d en te  d e lla  R ep u b b lica .

Ar. 6. (1 ) - I l  P resid en te  d e lla  R ep u b b lica  p resta  giura
m ento  o  prom essa so len ne d in an zi a ll’A ssem blea N a z io n a le ,

(2) - La formula del giuramento è la seguente:
« l o ................ giuro su Iddio vivente di essere fedele al

l’Ungheria e alla sua Costituzione. Osserverò e farò osser
vare le sue leggi e le sue consuetudini aventi forza di legge 
ed eserciterò il mio ufficio di Presidente della Repubblica 
d’accordo con l’Assemblea Nazionale e per il bene del po
polo ungherese. Iddio così m’assista ».

(3) -  La formula della promessa solenne è la seguente:
« l o ..............prometto sul mio onore e sulla mia coscienza

di essere fedele all’Ungheria e alla sua Costituzione. Osser
verò e farò osservare le sue leggi e le sue consuetudini aventi 
forza di legge ed eserciterò il mio ufficio di Presidente della 
Repubblica d’accordo con l’Assemblea Nazionale e per il 
bene del popolo ungherese.

Art. 7. -  L’elezione del Presidente della Repubblica e il 
suo giuramento o promessa solenne saranno messi a verbale. 
Il verbale sarà sottoscritto anche dal Presidente della Repú
blica e la sua sottoscrizione sarà controfirmata dal Presidente 
del Consiglio dei Ministri. Il verbale sarà pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale.

Art. 8. -  Con la prestazione del giuramento o della pro
messa solenne da parte del Presidente della Repubblica eletto 
per la prima volta, cessa l’istituto del Consiglio Supremo 
Nazionale.

Art. 9. - Il Presidente della Repubblica firma e munisce 
della clausola di promulgazione, entro quindici giorni, le 
leggi approvate dall’Assemblea Nazionale. Prima di ordinare 
la pubblicazione ed entro il termine ora menzionato, egli può 
rimandare una Volta la legge all’Assemblea Nazionale, insie
me con la comunicazione delle sue osservazioni; è viceversa 
obbligato a fare pubblicare entro 15 giorni le leggi trasmes
segli dall’Assemblea Nazionale per la seconda volta.

Art. 10. (1) - Il Presidente della Repubblica può aggior
nare l’Assemblea Nazionale una volta soltanto, entro una 
stessa sessione, e per un periodo di tempo non superiore ai 
30 giorni. Durante il tempo dell’aggiornamento, se almeno 
100 deputati propongono di riconvocare l ’Assemblea N azio
nale, egli è obbligato a convocarla entro S giorni dal rice
vimento della proposta.

(2) - Il Presidente della Repubblica può sciogliere l’As
semblea Nazionale su proposta del Governo o su richiesta 
di almeno due quinti dei deputati all’Assemblea Nazionale.

Art. 1 1 . ( 1) - Il Presidente della Repubblica rappresenta 
l’Ungheria nei rapporti internazionali. Invia e riceve gli in
viati diplomatici, nomina i consoli e concede 1’« exequátur » 
ai consoli stranieri. Può stipulare trattati con le potenze 
estere per il tramite del Consiglio dei Ministri; ma quando 
la materia del trattato incide sulla competenza del potere 
legislativo, è necessario il concorso dell’Assemblea Nazionale 
per la stipulazione del trattato.

(2) - Il Presidente della Repubblica ha il potere di di
chiarare la guerra, di fissare la data d’inizio dello stato di 
guerra, di concludere la pace, di impiegare l’esercito entro 
i confini dello Stato soltanto con l’autorizzazione preventiva 
dell’Assemblea Nazionale.

Art. 12. (1) - Spetta al Presidente della Repubblica il 
diritto di grazia sovrana e il diritto di esenzione dagli im
pedimenti di legge, riservato al Capo dello Stato. Le amni
stie generali e gli indulti in favore di un ministro o del. Pre
sidente della Corte dei Conti messo in stato di accusa o con
dannato in applicazione delle norme sulle responsabilità mini
steriali possono essere concesse solo dall’Assemblea Nazionale.

(2) - In caso di guerra o di mobilitazione, il Presidente 
della Repubblica decide, su proposta del Consìglio dei Mi
nistri, sulla accettazione delle rinuncie alla cittadinanza.

Art. 13 . ( 1) - Il potere esecutivo è esercitato dal Presi
dente della Repubblica attraverso un Consiglio dei Ministri 
responsabile di fronte all’Assemblea Nazionale.

(2) -  Spettano al Presidente della Repubblica, udita la 
Commissione Politica dell’Assemblea Nazionale e rispettand» 
il privilegio della maggioranza parlamentare,1-1 la nomina * 
la revoca del Presidente del Consiglio dei Ministri e, su pro
posta di quest’ultimo, la nomina e la revoca dei Ministri.

(3) - Il Consiglio dei Ministri di nuova nomina deve pre
sentarsi alla seduta dell’Assemblea Nazionale entro otto gior
ni dalla nomina. Prima di ciò il Presidente della Repub
blica non può sciogliere l’Assemblea Nazionale.

(4) - Per la validità di tutti i provvedimenti e ani dét
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Presidente della Repubblica è necessaria la controfirma del 
Presidente del Consiglio o del competente Ministro respon
sabile.

Art. 14. (1) - . I l  Presidente della Repubblica nomina, 
su proposta del ministro responsabile competente per ma
teria, trasmessa per il tramite del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, tutti i funzionari dello Stato appartenenti al 
V grado e superiori, e tutti i giudici a prescindere dal grado 
cui appartengono. Nomina inoltre, su proposta del mini
stro responsabile competente per materia, trasmessa per il tra
mite del Presidente del Consiglio dei Ministri, i titolari degli 
uffici per i quali il diritto di nomina è riservato per legge 
ai Capo dello Stato.

(2) - Il Presidente della Repubblica è autorizzato a con
cedere le onorificenze approvate dall’Assemblea Nazionale, 
Qonchè i titoli onorifici spettanti a determinati uffici.

Art. if .  (x) • Il Presidente della Repubblica può dimet
tersi dalla carica solo mediante una dichiarazione indiriz
zata all’Assemblea Nazionale ed approvata da questa. L’As
semblea Nazionale può invitare il Presidente della Repub
blica, entro quindici giorni, a riesaminare la propria deci
sione. Se il Presidente della Repubblica mantiene la deci
sione, l’Assemblea Nazionale non può rifiutare di prendere 
atto delle sue dimissioni.

(2) - Se la carica di Presidente della Repubblica rimane 
vacante per morte del titolare o per altra ragione 0 quando 
il Presidente della Repubblica non può adempiere agli obbli
ghi del suo ufficio, le corrispondenti funzioni verranno eser
citate dal Presidente dell’Àssemblea Nazionale fino all’ele
zione del nuovo Presidente, con la limitazione che egli non 
potrà rimandare all’Assemblea Nazionale per il riesame una 
legge approvata da questa, non potrà sciogliere l’Assemblea 
Nazionale e potrà esercitare il diritto di grazia solo in fa
vore dei condannati con sentenza passata in giudicato.

(3) - Se la carica di Presidente della Repubblica si rende 
vacante o se il Presidente della Repubblica diventa perma
nentemente inabile aH’adempimento degli obblighi del suo 
ufficio, il Presidente dell’Assemblea Nazionale deve curare la 
convocazione dell’Assemblea Nazionale entro i trenta gior

ni successivi per l’elezione del Presidente della Repub
blica. Se il mandato dell’Assemblea Nazionale è venuto a 
cessare prima che sia sorta la circostanza che rende neces
saria l’elezione di un nuovo Presidente o se il Presidente 
della Repubblica ha sciolto l’Assemblea Nazionale, il Con
siglio dei Ministri ha l’obbligo di curare l’elezione del Pre
sidente in modo che il nuovo Presidente della Repubblica 
possa essere eletto entro sessanta giorni dal verificarsi della 
circostanza che ha reso necessaria l’elezione In tal caso, i 
diritti del Presidente della Repubblica sono esercitati, salvo 
le limitazioni di cui al 20 capoverso, dal Presidente dell’As

semblea Nazionale disciolfa, rispettivamente dal Presidente 
di quell’Assemblea Nazionale, il cui mandato è venuto- a 
cessare prima che l’ufficio del Presidente della Repubblica 
si sia reso vacante.

Art. 16. (x) - La persona del Presidente della Repub
blica è inviolabile; la difesa penale della sua persona è ga
rantita da una legge speciale.

(2) - Se il Presidente della Repubblica viola la Costitu
zione o la legge, l’Assemblea Nazionale può sottoporlo a giu
dizio di responsabilità, su richiesta scritta di almeno cento
cinquanta membri, alla presenza di almeno due terzi dei 
membri e con la maggioranza di almeno due terzi dei pre
senti. Il giudizio è affidato alla competenza di un tribunale 
formato per applicazione analogica dell’art. 34 della legge 
1848: III.

Art. i j .  (1) - L’Assemblea Nazionale fissa un assegno in 
favore del Presidente della Repubblica.

(2) L’ufficio necessario per il disbrigo delle funzioni pre
sidenziali è organizzato dal Consiglio dei Ministri e le spese 
necessarie saranno comprese nel bilancio preventivo dello 
Stato.
* Art. 18, - I giudici esercitano il potere giudiziario in nome 
della Repubblica e pronunciano le sentenze e le altre pro
nuncie decisorie « in nome della Repubblica Ungherese ».

Art. 19. - La presente legge entrerà in vigore con la sua 
pubblicazione dinanzi all’Assemblea Nazionale. Con la sua 
pubblicazione restano abrogate tutte le norme giuridiche re
lative alla cessata monarchia e all’istituto del governatore»

Legge 1946/VII sulla Difesa penale deirordinamento democratico dello Stato e della Repubblica,
L ’articolo  1 punisce  chi com m ette  

a tt i o in izia , od organizza o finanzia  
m ovim en ti od organizzazion i in tesi  
a  rovesciare  l ’ordine sta ta le  dem o
cratico  o la  repubblica dem ocratica  
is t itu it i con la  leg g e  1946: I, e  ch i 
prende parte a ttiv a  n e ll’organizzare  
o  n e l prom uovere m ovim en ti so v 
v ers iv i. L ’art. 2 punisce: a) ch i 
in c ita  a ltr i a rovesciare l ’ordina
m en to  dello  S tato  o la  R epubblica;
b) chi in c ita  a ll’odio contro l ’ordina
m ento  dem ocratico  dello  S tato  e  con
tro le  su e  istituz ion i fondam entali;
c) ch i in c ita  a ll’odio contro determ i
n a te  persone  o contro determ inati 
gruppi, per causa dei loro sen ti
m en ti repubb lican i o dem ocratici;
d) ch i in c ita  a ltri ad atti contro la  
lib ertà  d e i c ittad in i, contro l ’eser
ciz io  in  eguaglian za  dei d ir itti, o  
a l l ’odio di nazionalità , d i razza, di 
re lig ion e  e  ch i com m ette azion i atte  
a r isv eg lia re  ta li sentim enti.

L ’art. 3 è  in teso  a reprim ere l ’apo-  
log ia  dei rea ti contro il popolo e  dei 
d elitti d i guerra; l ’articolo  su ccessi
vo  ha lo  scopo di stroncare su l n a 
scere la  d iffusione d i notiz ie  te n 
denziose.

In d i la  leg g e  passa  ad elencare  
norm e sp ec ia li in te se  a tu te lare  l ’in 
tegrità  fisica  e  m orale del P resi
d en te  d e lla  R epubblica: art, 5: «E* 
punibile per delitto chi commette 
a t t i  direttamente rivolti: a) a pri
vare il Presidente della Repubblica 
d e lla  vita, della integrità fisica, del

la libertà personale o dei poteri co
stituzionali; b) a  costringerlo ille
galmente ad esercitare o 'a non 
esercitare in un dato modo i suoi 
poteri costituzionali »; art. 6: « E’ p u 
nib ile  chi si associa con a ltr i per  
commettere i reati definiti agli arti
coli l e  5, o commette degli atti in 
tesi a prepararne l’esecuzione ,0 in
cita o invita altri a commetterne o 
si offre per commetterli o accetta di 
commetterli; art. 7: « Commette rea
to chi, all’infuori dei casi di cut 
dlVart. 5, o /fen d e  con a it i  il Presi
dente della Repubblica; nei casi di 
calunnia od oltraggio commessi con
tro il Presidente della Repubblica 
nel periodo in cui egli è in carica o, 
cessato il periodo della carica, per 
ragioni inerenti alla carica, non si 
dà luogo alla prova della verità e il 
procedimento penale viene pro
mosso d’autorità»; Pari. 8 san cisce  
l ’obbligo della  denuncia  dei rea ti di 
cui sopra, eccettu ati i  rei ed  i  loro  
congiunti; Part. 9 concede la  non  pu
n ib ilità  in  favore  di coloro ch e  si 
sono ritirati in  tem p o dalla  e secu 
zione deg li a tti d elittu osi o ch e  si 
sono adoperati con su ccesso  per e v i
tar li o l i  hanno denu nciati a lle  au 
torità.

L ’articolo  10 e lenca  le  g ra v issi
m e p en e  stab ilite  per la  repres
sione de i reati rubricati n e l testo: 
nel caso dei reati d i cu i a l 1 . opv. 
dell’art. 1 e  a ll’art 5, v ien e  com m i
nata la  pen a  d i m orte  0 i  la v o ri for

zati a v ita  (o, in  caso di im ped im en
to fisico a i lavori, l ’ergastolo) o i la 
vori forzati (e, in  caso d i im ped i
m ento, la  reclusione) per un  periodc 
di tem p o non  in feriore a i 5 anni: 
pena con sim ile  a qu est’u ltìm a v ien i  
erogata per i  reati di cui a l 2. cpv  
d é ll’art, 1 ed  agli artt. 6 e 7. I l reati 
previsto  d a ll’art. 2 è  punito  con l ’ar
resto  da d u e a d ieci anni; qu ell 
elencati alPart. 3, a l 1. cpv. delParti- 
colo 4, a l 2. cpv. d e ll’art. 7 e  a
1. cpv. d e ll’art. 8, con la  reclusione 
fino a i 5 anni; qu elli di cui a ll’art. 4
2. cpv., con l ’arresto  fino ai 5 anni 
Seguon o sempre quali pene accesso  
rie, la  perdita  d e ll’im piego  e  la  so  
sp en sione  dai diritti politici, l ’espu l  
sione, quando si tratti di stran ieri, c 
even tualm en te, il d iv ieto  d i soggior  
no in  d ate  località , n e l caso  di -eit 
lad in i; inoltre, la  confisca  dei ben  
in tera n e l caso  dei reati di cui. < 
1 . cpv. d e ll’art, 1 , in tera  o parzìal 
n eg li a ltri casi.

L ’art. 11 affida ad un  co lleg io  sp i 
cia le, form ato dì 5 m em bri dei sin 
goli tr ibunali d e l popolo stab ili 
nelle  sed i d e lle  C orti d ’A ppello , 1 
com petenza su i reati specificati da' 
la  legge. Il presidente e  i l  vicepr« 
Bidente de l co lleg io  sono nom ina  
dal M in istro di G iustizia , ch e  li se« 
g lie  fra i 'g iu d ic i  del tr ib unale  di 
popolo; i m em bri e i sostitu ti d> 
co lleg io  sono designati dai quatti 
p artiti m aggiori.
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XIV 20 907.835 266.587 29,4 6 262.766 28,9 6 334.170 36,7 7 13.253 1,4 15.485 1,7
XV 14 693.692 194.018 28,1 4 • 159.753 23,2 3 247.798 35,6 5 18.558 2,6 — 36.484 5,2

XVI 15 641.771 208.373 32,5 5 130.066 20,3 3 182.808 28,4 4 12.948 2 „ 19.882 3,1
XVII 10 460.346 103.792 22,4 2 103.671 22,4 2 175.056 38.2 4 9.357 2 — 19.431 4,2

XVIII 17 699.638 213.698 30,4 5 131.651 18,9 3 152.674 21,9 3 21.186 3 — 36.898 5,3
XIX 12 462.204 133.311 28,8 3 96.881 20,9 2 116.132 25,2 3 12.153 2,6 — 22.669 4,9
XX 33 1.394.052 451.841 32,5 11 148.868 10,6 3 197.359 14,2 4 98:870 7,1 2 97.685 7

XXI 16 583.820 252.672 43,3 7 77.637 13,3 2 67.003 11,5 1 34.436 5,9 1 26.869 4,6
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XXV 21 797.267 253.427 32 7 97.191 12,1 2 146.487 18,3 4 59.969 7,5 1 139.410 17,4

XXVI 15 540.247 187.304 34,7 5 46.282 8,6 1 49.614 9,2 1 79.132 14,6 2 —
XXVII ' 7 256.156 80.094 31,2 2 41.626 16,3 1 33.360 13 1 58.509 ■22,8 1 22.026 8,6

XXVIII 24 799.993 274.094 34,3 8 88.441 11 2 97.092 12,1 3 102.341 12,8 3 63.030 8
XXIX 27 986.651 360.587 36,5 10 106.075 10,7 3 63.966 6,5 1 146.169 14,8 4 89.645 9,1
XXX 26 925.876 282.150 30,5 8 126.623 13,6 3 86.925 9,4 2 113.259 12,2 3 96.688 10,4

XXXI 14 526.696 216.385 41 6 46.591 8,8 1 66.077 2,5 1 33.336 6,4 — 65.128 12,4
XXXII 1 42.216 20.348 48,2 — — — — — — — — — -- — —

T O T A L I ** 556 22.952.880 8.083.208 35,2 195 4.744.749 i!0 S 06 1.342.722 18,9 91 1.559.417 6,8 30 1.209.918 5,3
.

]G G I O T T E N U T I bJEL COLLEGIO

10t-H1 12 9 13 11

SEGGI OTTENUTI IN TOTALE 207 1.15 104 41 -
•

1) Partito Contadini d’Italia: 15.392 — 2) P. Cont. d’Italia: 70.724 (1 seggio), Part. Comunista Internazionalista: 3.258 — 3) Union 
?. Contadini d’Italia: 7.103 — 6) P. Comunista Intern.: 2.452 — 7) P. Liberale italiano: 4.052 — 8) Unione Dem. Indip. Lavoro 
Dem, Ind. Lavoro e Libertà: 2.242, Lega Pacifista Italiana: 2069, P. Repubblicano Socialista: 3.611; Mov. Naz. Ricostruzione: 4.605; 
taliano: 3.009, Alleanza Monarchica Italiana 30,505, Unione Naz. Sin istrati Guerra: 612, P. di Unione Nazionale: 573, Confederaziou
3. del Reduce Italiano: 5.203; P. Contadini d’Italia: 3.265; Unione Dem ocratica Indipendente Lavoro e Libertà: 24.266 — 12) Union 
ì.374, Mov. Naz. Ricostruzione: 3.635, Mov. Indipendenza Sicilia: 2.943, Mov. Lavoratori indip.: 4.434, Concentr. Naz. Combattenti 
jertà e Indipendenti per la difesa degli interessi del Mezzogiorno: 4.212, P. Repubblicano Autonomista: 684, Mov. Garibaldino Ai 
Nazionale: 10.454 — 15) Unione. Naz. Sinistrati Guerra: 1.220, P. Reduce Italiano: 13.274, Alleanza Repubblicana Italiana: 29.023, 1 
aisti Italiani Indipendenti’: 1776, Alleanza Repubblicana: 5.340, Indipendenti: 5.781 — 18) Combattenti Reduci e Partigiani: 8.690, 
14.084, Mov. Indipendenza Sicilia: 92.155 (2 seggi), Indipendentisti siciliani di sinistra: 5.699 — 20) Cone. Naz. éom battenti Redu< 
ne: 78.543 (2 seggi), Lega Sarda: 10,486 — 22) Fronte Dem ocratico Progressista Repubblicano: 21.868 (1 seggio).

** I  seggi assegnati sono 556 anziché 573 in  quanto le  elezioni non si seno svolte nella Venezia G iulia e  n e ll’Alto Adige,
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4.863 1,6 — 18.099 2,2 — 10.500 1,3 — --V __ — . — , — — — —- 73.982 * i1,2 i 2
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4.109 0,9 — 9.148 2,1 — — __ _ 12.400 2,8 -- — — — — __ _ 2.452 6 0,5 — 2

10.871 4,8 — — — — ' — _ — — __ — — — __ — — — — 1
9.160 0,7 __ 15.100 1,2 — — ' _ -- • _  " — — — — — — — 2

23.528 3,6 ~ 20.995 3,2 — — ■ — 19.257 3 —-, . — ■„ _ — 12.407 1,9 4.052 10,6 — 3
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19.076 2,4 — ___ _ _ — 10.476 1,3 13.331 1,7 — 57.900 >• 7,3 3
15.824 2 ,i — 6.643 1,2 __ __ 116.198 21,5 e 4.740 0,9 ■__ 4.594 0,& _ 29.916 «75, 3
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29.779 3 , 1 - 16.366 l ,t _ _ — ,51.884 5,1 — — _ __ 122.180 i 12, ì 4
50.812 5,t> 10.102 1 15.305 l,t 27.980 3, i - - 18.601 2,1 — _ _ — 97.431 2 10, 5 2 5

_ _ _ — —. __ - 10.150 2 — 89.029 2» 17 2 3
— _ _ — — — __ — — - 21.868 22 61,s 1
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zionale Sinistrati Guerra: 3.020, P. Cont. d’Italia 2.601 — 4) P. Comunista Xntern.: 2.995, Schieramento Nazionale: 2.781 — 
ertà: 9890 — 9) Movimento Naz, Ricostruzione: 4.192 — 10) Centro Politico Italiano: 5.063, P. Socialista Riformista: 2.234, Unio 
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nerale Italiana Fem m inile dei Lavoro: 662, P. Progressista Italìan o: 780; Concentrazione Nazionale Comb. e Reduci: 5.411 — 1 
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RISULTATI « A IT I  DEI REFEREIIOUÌA
C I R C O S C R I Z I O N I

REPUBBLICA M ONARCHIA

V O T I X V O T I X

I Torino, Novara, Vercelli . « » « s 1 fi fi 803.029 60 538.466 40

.  11 Cuneo, Alessandria, Asti . . . . fi 0 © 41Ì512 52 381.007 48
III Genova, Imperia, La Spezia, Savona . « © ® 633.601 69 283.819 31

IV Milano, Pavia . . . . . . . * fi • 1.153.027 68,1 541.872 31,9
V Como, Sondrio, Varese. . , » . 9 fi • 422.722 63,5 241.923 36,5

VI Brescia, Bergamo „ « » . 9 fi ® 401.228 53,7 345.437 46,3
VII Mantova, Cremona , . * » © 9 304.275 67»2 148.853 32,8

V ili Trento, Bolzano . . . » , , ■m fi fi 192.204 85 33.946 15
IX Verona, Padova» Vicenza, Rovigo . 9 © e> 647.464 56,2 504.273 43,8
X Venezia, Treviso . . . . « » 9 © 9 403.329 61,6 252.478 38,4

XI Udine, Belluno . . . . . . . « - 9 fi 339.183 63 198.388 37
XII Trieste e Venezia Giulia, Zara . e fi fi — —

XIII Bologna, Ferrara, Ravenna, Forlì . 9 9 9 880.426* 80,5 212.723 19,5
XIV Parma, Modena, Piacenza, Reggio Emilia fi fi 646.978 72,9 241.745 27,1
XV Firenze, P i s t o i a .......................... © 9 « 487.133 7-1,6 193.566 28,4

XVI Pisa, Livorno, Lucca, Apuania . s fi fi fi 456.164 70 194.821 30
XVII Siena, Arezzo, Grosseto . . . . » '9 ® 338.165 73,8 119.984 26,2

XVIII Ancona, Pesaro, Macerata, Ascoli Piceno « ® fi 499.087 70 213.396 30
XIX Perugia» Terni, R i e t i .......................... « © 6 335.835 66,5 168.610 33,5
XX Roma, Viterbo, Latina, Prosinone . , 9 713.875 49,1 745.845 50-9

XXI L’Aquila, Pescara, Chieti, Teramo . 9 fi » 287.322 46,8 325.267 53,2
XXII Benevento, Campobasso . . . . 103.969 29,9 241.361 70,1

XXIII Napoli, Caserta . . . . . . 9 fi fi 241.844 21,1 903.191 78,9
XXIV Salerno, Avellino . , » « « S 152.570 26,8 415.641 73,2
XXV Bari, Foggia . . . . . . . - '« fi » 320.867 38,6 . 509.476 61,4

XXVI Lecce, Brindisi, Taranto . . fi » • 148.872 24,8 449.299 75,2
XXVII Potenza, Matera . . . . . . fi fi fi 108.521 40,5 158.115 59,5

XXV1IT Catanzaro, Cosenza, Reggio Calabria « fi fi 339.161 39,8 512.627 60,2
XXIX Catania, Messina, Siracusa, Ragusa, Enna fi • 329.226 32 708.861 68
XXX Palermo- Trapani, Agrigento, Caltanissetta fi fi 379.951 38-9 595.488 61,1

XXXI Cagliari, Sassari, Nuoro . . . . 9. ffl fi 206.939 39 321.305 61
XXXII Val d’Aosta . . . « » ' « . fi fi fi 28.630 64,3 16.506 35,7

Totale » • « <1 12.717.909 54,2 10.719.289 48,8

Contestazioni
voti da aggiungere , fi 9 fi .18 25
voti da sottrarre . « fi

H
fi fi 4 30

T O T A L E  12.717.923 10.719.284
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LE GUARENTIGIE 
DELLA MAGISTRATURA

tori e g li agg iun ti g iud iziari; i  pri-La Gazzetta Ufficiale della Repub
blica italiana n. 136 d el 22 giugno  
corrente, pubblica il decreto leg is la 
tiv o  h. 511 in  data 31 m aggio  1946, 
r igu ard ante le  guarantigie della Ma
gistratura.

I l  decreto non ha, com e fine p reci
puo, quello  di determ inare la  posi
zione istituz ion a le  d e lla  M agistratura  
n è  di dar v ita  ad un nu ovo  ordina
m ento  giudiziario , essendo q u este , 
m aterie  di com petenza, r isp ettiv a 
m ente, d e ll’A ssem blea  C ostituente e  
d ei fu tu ri organi leg is la tiv i ordinari.

Il decreto  in  parola s i propone in 
v e ce  due o b b iettiv i p iù  lim ita ti m a  
non  per questo  m eno im portanti: 
da una parte, e lim inare dal sinora  
v ig en te  ordinam ento giud iziario  (R . 
D . SO gennaio  1941, n. 12) qu elle  d i
sp osizion i in trodottev i dal governo  
fa sc ista  che p iù  m enom ano l ’in d i
pendenza d e lla  M agistratura; d a l
l ’altra, rafforzare ed  assicurare q u e
sta  ind ipendenza contro ogni possi
b ile  atten tato  d i in fluenze  esterne .

I l decreto consta  d i tre tito li r i
guardanti, r ispettivam ente, le  g u a 
ren tig ie  d e lla  M agistratura (in a m o 
v ib ilità  dalla  sede e  da lla  carica , 
C onsigli g iud iziari g  C onsiglio  su p e
riore de lla  M agistratura), la  d isc i
p lin a  d e lla  M agistratura (so rv eg lia n 
za  e  d isc ip lin a  d e i m agistrati, tr i
b u n a li d isc ip lin ari e proced im enti d i
sc ip lin a ri), e d isp osiz ion i varie  e  
transitorie  (fu n zio n i d e l P . M., am 
m ission i straordinarie n e lla  m ag i
stratura delle  Corti, prom ozion i a l 
grado 3°, ecc .).

L ’argom ento della  inamovibilità  
dalla sede, è  trattato  d a ll’art. 2. In  
base ad esso  l ’inam ovib ilità  è  estesa , 
innovando rispetto  a ll’a ttua le  ordi
nam ento, anche a i g iud ici e  pretori 
con  m eno d i tre  ann i d i grado. In o l
tre  la  garanzia  d e ll’in am ovib ilità  n on  
con siste  p iù  n e lla  necessità  d i u n  
parere, n on  v incolan te, da r ich ie 
dersi dal M inistro al C onsiglio  s u 
periore della  M agistratura per i l  tra 
sferim ento  d i u n  m agistrato ad a l
tra  sedè o ad  altro ufficio , m a co n 
siste  in v ece  n e lla  necessità  de l p a 
rere, vincolante, dello  stesso  Con
sig lio . Con detto  articolo la  garan
zia  della  inam ovib ilità  è  estesa  a n 
ch e  ai m agistrati di grado superiore  
al quarto, m entre a i m agistrati d e l 
P. M. è  estesa  la  guarentig ia  sinora  
attribuita  ai m agistrati in am ovib ili 
e  cioè la  necessità , per il  loro tra sfe 
r im ento, di un parere, non vincolan
te, de l C onsiglio  superiore.

D alla  in am ovib ilità  dalla  sed e  —  
che in  teoria  andrebbe riconosciuta  a 
•fritti g li incaricati d i fu n zion i g iu d i
ziarie, poiché essa  è  una guaren tig ia  
concessa  a lla  fun zione ob iettivam en 
te  considerata e non  a lla  persona  
« e l g iud ice  —  restano esclusi g li u d i-

m i, dato i l  carattere revocab ile  d e l
l ’incarico da e ssi esercitato , i secon
di in  considerazione del fa tto  che se  
anche e ssi godessero di ta le  gu aren
tig ia  sarebbe assai lim itato  i l  nu m e
ro de i m agistrati con cu i ricoprire  
le  sed i g iud iziarie  non  am bite e  per  
cu i occorre un a  m aggiore esperienza  
di q u ella  d e ll’uditore. R esta  così a l  
M inistro la  faco ltà  d i trasferire, per  
esigen ze  d i servizio , o ltre g li  u d i
tori, anche g li agg iun ti giud iziari.

P er  attuare concretam ente i l  pr in 
cip io de lla  inam ovib ilità , regolato  
dal citato  art. 2, Viene soppresso  
l ’art. 22 d e ll’O rdinam ento g iu d iz ia 
rio, in  base a l quale  m agistrati in a 
m ovib ili, in  deroga a l princip io d e l 
la  inam ovib ilità , p otevano  essere  ap 
p licati, per la  durata d i u n  anno, a 
sed i va ca n ti per cu i n on  fosse  possi-  
b ie  p rovedere a ltrim enti. T uttav ia , 
in  considerazione di esigen ze  con
tin gen ti, l ’art. 12 de l decreto p rev e
de che, in  v ia  transitoria  e lim ita 
tam en te  ai m agistrati d i grado in fe 
riore a l quarto, ta li « app licazion i » 
possano essere  ancora d isp oste  sino  
al 31 d icem bre 1947.

L ’inamovibilità dalla carica è og
getto  d e ll’art. 3, in  base al q u ale  u n  
m agistrato , previo  parere conform e  
del C onsig lio  superiore, può essere  
disp en sato  da servizio  so lam en te  
qu alora per qu alsiasi in ferm ità  non  
possa  adem piere co n v en ien tem en te  
ed  efficacem en te ai d o v er i del pro
prio ufficio . P er g li ud itori la  d i
sp en sa  dal serviz io  a v v ien e  su pa
rere d e l C onsig lio  giudiziario, pare
re  che tu tta v ia  è v in co lan te  solo  n e l  
caso ch e  s i  tratti di ud itori con fu n 
zion i giud iziarie. Contro il parere  
del C onsiglio  giud iziario, M in istro e  
in teressa to  possono proporre r icor
so, che ha effetto sospensivo , a l Con
sig lio  superiore della  M agistratura.

T u tti i  m agistrati son o  poi co llo 
cati a  r iposo col raggiu ngim en to  del
70. anno d i età (art. 5 ).

U n a  inn ovazione sostanzia le  è  ap 
portato, dal decreto in parola, per  
quanto r iguarda i C onsig li g iud iz ia 
r i presso le  C orti di appello  (art. 6) 
ed il C onsiglio  superiore della  M a
gistratura  (artt. 7 e 8), con l ’in tro
du zion e  d e ll’e le tt iv ità  d e i m em bri 
dei due consessi.

A ll’e lezion e dei prim i cinque  
m em bri (dei qu ali d u e supplenti) che  
com pongono, o ltre  il P rim o presid en 
te  della  Corte, con fu n zion i d i p re
sidente , ed il procuratore generale, 
il  C onsig lio  giudiziario, partecipano  
tu tti i m agistrati de l d istretto. G li 
e le tti durano in  carica due anni.

A ll’e lezion e  d e l C onsiglio  S u p e
riore della  M agistratura, com posto  
del P rim o P resid en te  d e lla  C orte  
Suprem a, che lo  presiede, del P ro

curatore generale  presso  la  stessa  
e di un dici m em bri e ffettiv i e  
se i supp lenti, (d e i qu ali 12 apparte  
nen ti al ram o giud icante  e  5 al ram o  
in q u iren te ), provvedono, attuando  
così u n  sistem a e le ttiv o  d i doppio  
grado, i  C on sig li g iud iziari presso le  
varie  Corti d'appello. Fanno a ltresì 
parte del C onsiglio , c inque m agistrati 
della  C assazione e c inque in serv izio  
presso il  M in istero di grazia e  g iu 
stizia , e le tt i r isp ettivam en te  dai m a
g istrati de lla  Corte e de l M inistero. 
G li e le tti durano in  carica due anni.

I l C onsig lio  superiore s i d iv id e  in  
tre sezion i, ciascuna d i sette  com po
nen ti (artt. 11 e  1 2 ). L a prim a, p re
sieduta  da l Prim o presidente  d e lla  
C assazione, dà il  parere per la  pro
m ozione d i m agistrati a l grado di 
Pruno presidente  d i  Corte d i app el
lo  (ed equiparati) ed è  com petente  
a ltresì per i  pareri concernenti i  
m agistrati di grado superiore a con
sig liere  d i C assazione. L a seconda  
sezione, presied uta  anch’essa  dal 
Prim o presidente  della  Suprem a  
Corte, procede a g li scru tin i per le  
prom ozion i a l grado di con sig liere  
di Corte di cassazione (e parificati) 
e  dà parere per i m agistrati av en ti 
grado d i consig liere  d i C orte d i ap
pello  o di C assazione (e parificati). 
La terza sezione, presied uta  dal pro
curatore genera le  presso  la  Corte di 
Cassazione, procede a g li scrutin i 
per le  prom ozion i in  appello  e dà 
pareri concernenti i  m agistrati di 
grado non  superiore a g iud ice  (« 
parificati).

L e sezion i u n ite  del C onsiglio  Su- 
periore, p rovvedono su i ricorsi a v 
verso  le  deliberazion i d e lle  sezioni 
sem p lic i n e i casi am m essi dalla  
legge.

N e lla  m ateria  riguardante la  di
sc ip lin a  della  M agistratura, i l  decre
to r ip ristina  princip i già accolti ne- 
gi ordinam enti prefascisti, quali Is 
attribuzione ai P resid en ti d e i T ri
bunali, anziché a l P. M., d e lla  sor
veg lia n za  su i pretori e  concilia tori 
(art. 14), i l  carattere deliberativ i 
delle  pronunzie d e i co lleg i d isc ip li
nari (art. 22), i l  r ip ristino  della  giù. 
risd izione  d iscip lin are d e i consig i 
giud iziari e  l ’e le ttiv ità  dei com po
nenti i tr ib unali d iscip linari. Im  
portanti son o  le  norm e (a r tt. 22 < 
26) r iguardanti i tr ib unali d isci 
plinari, che sono di due ordini: i 
C onsiglio  giudiziario , costitu ito  qua 
le  tr ib unale  d iscip lin are e  di cu i fi 
parte, in v ece  d e l procuratore gene  
ra le  presso  la  Corte di appello , i 
p iù  anziano dei P resid en ti di se  
z ion e o dei con sig lier i d e lla  Corte 
e  la  Corte d iscip linare, com post 
d el P rim o p residente  d e lla  Cassazio  
n e  e  d i otto com ponenti e le tt i se  
condo le  norm e sta b ilite  per i l  Con  
sig lio  superiore d e lla  M agistrature

A l C onsiglio  g iud iziario  com pet 
la  g iurisd izione d iscip lin are su i m a  
gistrati di grado non  superiore  
g iud ice  od equiparato; a lla  Corte di 
scip lin are com pete in v ece  la  giuri 
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La scuola negli
N on esiste  n eg li S ta ti U n iti una  

organizzazione sco lastica  unica, in  
quanto le  scuole  d ipendono dai s in 
goli stati. N on  è  qu indi possib ile  
parlare di am m in istrazione centrale  
della  pubb lica  istruzione. D ipendono  
in fatti dal G overno fed era le  so ltan 
to i segu en ti organism i: 1) VAmeri
can Council of Education, istitu ito  
nel 1918 n e l quale  sono rappresen
tate un  gran num ero di a ssociazio
ni cu ltura li e  un iversità ; 2) i l  Board 
of Education, con  a  capo un com 
m issario (Commissioner of Educa
tion), i  cui com piti, sono sem p lice -  
m ente di' sta tistica , o sservazion e e 
inform azione; 3) il  Federai Board 
for Vocatìonal Education, a lle  d i
pendenze del Commissioner od Edu
cation, che ha per com pito l ’a ssi
stenza finanziaria  a lle  scu o le  pro
fessionali.

E sistono in  tu tto  il  territorio  de
gli S ta ti U n iti circa se i grandi or
ganizzazioni ind ip en denti, form ate  
da professori un iversitari e  m edi, l i 
bere da ogni controllo  govern ativo , 
ognuna d e lle  quali rappresenta  un  
gruppo di S tati. Sono qu este  orga
n izzazioni che stab iliscono  una cer
ta un iform ità  tra g li ordinam enti 
sco lastici dei var i S ta ti, in  quanto  
decidono su a lcu n e qu estion i, com e  
i corsi obbligatori che g l i  studenti 
devono seguire, i l  grado di cultura  
degli in segnan ti, ecc.

Com unque, ognuno dei 48 S ta ti ha  
facoltà di stab ilire  g li ordinam enti 
sco lastici secondo criteri propri. Co
sì si hanno S tati, com e la  L u isian a  
e in  gen ere  qu elli d e l Su d-E st, in  
cui l ’organizzazione presenta  un  no
tev o le  accentram ento  (program m i, 
esam i ed ispettori sta ta li; lib ri di 
testo  per le  scuole  e lem en tari pu b
b licati da llo  Stato, e  lib ri per le  
scuole  m ed ie  approvati dallo  Stato), 
e  S ta ti in  cui i l  decen tram ento  è  
m assim o, a l pu n to  che ogni c ittà  o 
villagg io  e leg g e  la  sua autorità  sco
lastica. In  q u est’u ltim o caso, che è  
di gran lun ga  il  p iù  freq uente, è  
chiaro ch e  le  d ifferenze tra scuola  
e scuola, soprattu tto  per la  m ancan
za di esam i di Stato, sono r ilevan ti.

Il finanziam ento d e lle  scuole  è  
anch’esso  in fun zione del p iù  o m e
no grande decentram ento. C osì pos
sono contrib u ire ad  esso  sia  le  ta s
se p ercep ite  dallo  S tato , sia  le  tas
se loca li, in  varia  m isura.
■ E ’ tu tta v ia  possib ile  orientarsi 
nella  grande v a r ie tà  di istituzion i, 
per i l  fa tto  che g li ord inam enti sco
lastic i dei var i S ta ti presentano due  
caratteristich e fond am en ta li in  c6-  
m une, l ’una di natura organizzativa , 
l ’altra d i natu ra  p iù  strettam en te  
didattica.

La caratteristica  organizzativa  è  
che i tre  gradi a ttraverso  le  quali 
si svo lg e  l ’educazione e c ioè  educa
zione prim aria, secondaria  e  su p e

riore, com prendono quasi dappertu t
to i  seguenti tip i di scuole: scuole  
elem en tari, junior high schools e  se
nior high schools (scuole seconda
rie), U n iversità  e  Colleges (scuole  
superiori).

La caratteristica  d idattica  consi
ste  n e l fa tto  che, generalm ente, 
l ’educazione di carattere generale, 
non specia lizzata , dura m olto  a lu n 
go, d i m odo che la  specia lizzazione  
risu lta  assa i ritardata.

S u lla  scorta di qu este  caratteristi-»  
che generali, passiam o ora ad  esa 
m inare i var i ord in i d i scuole.

Istruzione elem entare
L ’istruzion e e lem en tare , gratu ita  

ed obb ligatoria, com incia  a 6 anni. 
Fino a non m olti anni or sono, la  
scuola  e lem en tare  durava 8 anni. 
Ora in v ece  essa  dura, quasi dapper
tutto, 6 anni. D i conseguenza, la  
scuola  m edia, che era di 4 ann i in  
corrispondenza d e lla  scuola e lem en 
tare di 6, ha a ttu a lm en te  a llu ngato  
il  suo corso fino a 6 anni.

D a l punto di v ista  d idattico, si 
cerca in  genere d i sv ilu p p are  la  per
son alità  d e ll’alunno, favorendo tu tti 
i proced im enti d i au toespressione.

Istruzione secondaria
L ’istruzion e secondaria, in  con se

guenza della  r id uzion e d e ll’istruzio
ne e lem en tare da 8 a  6 anni, ha a l
lun gato  la  sua durata da 4 a  6 anni.

L e  scuole  secondarie  sono g en e 
ra lm ente d iv ise  in  junior high 
schools e  senior high schools.
a) — Jun ior h ig h  school.

La possiam o considerare una scu o 
la m edia  unica, dato ch e  è  l ’un ica  
scuola  a lla  q u a le  si possa  accedere  
dopo le  e lem entari. D ura 3 a n n i ed  
è, com e la  e lem en tare, gratu ita  ed  
obbligatoria.

le  m a ter ie  d ’in segnam ento  s i d i
vidono in  obb ligatorie  e  faco lta tive .

L e m a ter ie  obb ligatorie  son o  l ’in 
g lese , la  matematica e le  cosiddette  
scienze sociali (queste u ltim e  com 
prendono le  seg u en ti m ater ie  r iu 
n ite  in  un ico  insegnam ento: storia, 
geografia, scienze politiche ed  eco
nomiche).

L e m aterie  fa co lta tiv e  sono g en e
ra lm ente: scienze (nozioni e lem en ta
r i di fisica, chim ica, b iologia), lavoro 
manuale (costruzione di g iocatto li o 
d i oggetti d i u tilità  pratica , gen era l
m ente in  legno), economia domesti
ca, musica (si possono sceg liere  sia  
g li strum enti, s ia  i  tip i d i m usica , 
cioè stru m en ta le , orchestrale, v oca
le  o  corale; v i  sono an ch e d e i corsi 
di critica  m usicale), arte, dattilogra
fia e, n e ll’u ltim o anno, latino e  lin
gue straniere.

In  genere, s i  r ich iede  che i l  corso  
di sc ien ze  sia  freq uentato  per a lm e
no un  anno. Lo stesso  d icasi per i
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corsi d ’arte (disegno, pittura, sceno
grafia, ecc.). S i r ich iede  anche, di 
solito , che i ragazzi frequentino  i 
corsi d i lavoro  m anuale  e le  ragaz
ze i corsi d i econom ia dom estica.

b) —  Senior h ig h  school.
Q uesta scuola  è gratu ita  e  dura 

3 anni. L’insegnam ento  che v i v ie 
ne im partito  è  ancora di cultura g e 
nerale; non v i  sono quindi de lle  se
nior h igh , schools specia lizzate. S o l
tanto n e lle  grandi c ittà  ind ustria li 
esistono  le  technical high schools 
ch e  im partiscon o  un insegnam ento  
a carattere sp iccatam en te professio 
nale.

A n ch e  le  senior high schools han 
no m olti in segnam enti faco lta tiv i i 
quali in  genere s i d ifferenziano da  
qu elli d e lle  junior high schools per  
la  m aggiore qu antità  e specia lizza
zione. A  proposito deg li in seg n a -  
m enti faco lta tiv i, b isogna notare che  
essi, appunto per la  loro varietà , 
dènn o la  p ossib ilità  a ll’a lunno, in  
una scuola  d i istruzione generale, 
quale  è  l ’high school, di m an ifesta 
re e  co ltiv a re  le  proprie a ttitu d in i e  
inclinazion i, in  v ista  dei fu tu ri cor
si un iversitari.

L e m a ter ie  fa co lta tiv e  n e lle  senior 
high schools sono di so lito  le  se 
guenti: materie letterarie (latino,
qu alch e v o lta  greco, francese, sp a
gnolo, tedesco); materie scientifiche 
(corsi superiori d i m atem atica , fisi
ca, chim ica, botan ica, zoologia), sto
ria, sociologia, musica, materie arti
stiche, economia domestica, lavoro 
manuale (che è  p iù  com plesso  di 
qu ello  d e lle  junior high schools), ecc.

Le junior e  le  senior high schools 
hanno i segu en ti e lem en ti in  com u
ne: l ’a ttiv ità  sco lastica  è  fiancheg
giata  d a ll’attività' d i circoli stu d en 
tesch i d i v ar ia  natura, d iretti dagli 
stu d en ti s tess i con l ’assisten za  di un  
professore (ci sono circoli per le  
conversazion i n e lle  lin gu e  straniere, 
circoli filodram m atici, circoli per la  
discu ssion e  deg li avven im en ti del 
giorno, c irco li fotografici, ecc.); l ’e 
ducazione fisica  è  obb ligatoria  e ad  
essa  sono d ed icate  in genere due le 
zion i settim an ali; g li esam i hanno  
generalm en te  assa i poca im portan
za: per il  passaggio  da una scuola  
in feriore a una superiore, lo  stu d en 
te  d ev e  sosten ere  u n ’esam e nella  
scuola da lu i frequentata , davanti 
agli stessi professori con i quali ha  
stu d iato  e quando questa  scuola lo  
dichiara idoneo a l passaggio , lo  stu 
dente  non  d ev e  subire a ltre  prove

Junior C ollege
A lla  senior high school segue  il 

Junior College, d e lla  durata di due  
anni. I l junior College o è una is ti
tuzione a parte, o  è  aggregato ad 
una senior high chool, venendo in 
ta l caso considerato  com e p a rte  in -
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Il Decreto n. 1tegrante d e ll’istruzion e secondaria, 
oppure infine fa parte del sistem a  
un iversitario , di cui costitu isce  il 
prim o biennio.

N e l Junior College l ’istruzion e è 
ancora a carattere generale, con m a
terie  obbligatorie e  faco lta tive.

Istruzione superiore •
L ’istruzione superiore è  im partita  

nei colleges (junior e  senior college) 
e n e lle  U n iversità . L e d ifferenze tra  
g li un ì e  le  a ltre  non sono grandi 
e si riducono sostanzia lm ente a l fa t
to che le  U n iversità , sp ecia lm ente  
n el secondo biennio, han no un m ag
gior num ero di corsi di sp ecia lizza
zione, ed hanno una grande sovra
struttura di Istitu ti che preparano  
al lavoro professionale  di a lta  qua
lifica. Com unque, g li stu denti h an 
no am pia p ossib ilità  di passare da 
un College ad una U n iversità  e  v i 
ceversa.

G li studi superiori com prendono  
due gradi: l ’undergraduate work  e  
il  graduate work.

L ’under graduate work  si svo lge  
nei 4 anni d i College o d i U n iv ersi
tà  e a l tèrm ine  d i esso, dopo aver  
superato  deg li esam i scritti, lo  s tu 
dente è  d ichiarato Bachelor of Art, 
o Bachelor of Sciences o Bachelor 
of Education. L ’istruzion e è  ancora  
di carattere generale, tu tta v ia  n e l
l ’u ltim o bienn io  (specialm ente n e lle  
U niversità) g li stu denti ricevon o  un  
certo grado di cultura specia lizzata  
per m ezzo dei corsi faco ltativ i: così 
ci si può specia lizzare in lin g u e  c la s
siche, in  lin g u e  rom anze, in  ing lese, 
in m atem atica , in  fisica, in  b io logia , 
in sc ien ze socia li, in  pedagogia, in 
m usica, arte  ecc.

E’ com unque da tener presente  
che la  specia lizzazione durante l ’un
dergraduate work  non  ha carattere  
professionale, m a rim ane su l terre
no che potrem o dire di scienza pura.

E sistono v iceversa  a lcu ni Teacher’s 
Colleges e Agricultural Colleges, 
che dànno una preparazione a ca
rattere n ettam en te  professionale  
perchè r ilasciano  l ’ab ilitazione a ll’in 
segnam ento e lem en tare  e  il  d ip lo
ma di sp ecia lizzazione agricola.

I l graduate work  si in izia  dopo  
aver otten uto  il tito lo  di B achelor  
negli istitu ti superiori aggregati a l
le  U n iversità , n e i quali ha luogo la 
specia lizzazione professionale  vera e 
propria. Ci sono così g li istitu ti di 
ingegneria, di m edicina, di odontoia
tria, di giurisprudenza ecc. La d u 
rata di questi corsi è va r ia b ile  dai 
3 a i 4 ann i e  può ridursi an ch e  a  
m eno, se lo  stu dente  abbia raggiun
to una buona sp ecia lizzazion e du
rante V under graduate work  (così il 
corso di ingegneria  può ridursi a 2 
anni, se  lo  stu dente  ha una buona  
preparazione di m atem atica  e  fisica). 
A l term ine dei corsi, si o ttien e  il 
dottorato, dopo il quale bisogna so 
stenere un esam e di S tato  che abi
lita  a lla  professione.

L e  U n iversità  r ilasciano  ino ltre  i

della Repubblica Italiana
(continuazione da pag. 7) 

giud iziarie recheranno la  in testa 
zione:

R E PU B B L IC A  IT A L IA N A  
IN  NOM E  

D E L  POPOLO ITA LIAN O

G li a ltri atti che, in  base a lle  v i 
g en ti disposizion i, devono essere  
form ati in  nom e d el Capo dello  S ta 
to, recheranno la  intestazione:

R E PU B B L IC A  IT A L IA N A  
IN  NOM E DE L L A  LEGGE

Son o  considerate va lid e  le  for
m ule d ’in testazion e usate n e lle  de
c is ion i e  n eg li a tti predetti dopo il  
10 giugno 1946 e  fino a ll’entrata  in  
v igore  d e l p resen te  decreto.

A rt. 7. -  I l P residente  de l C onsi
g lio  d e i M inistri nom inerà una Com 
m ission e  incaricata  d i studiare i l  
m odello  d e l nuovo em blem a d ello  
Stato .

F in o  a quando l ’A ssem b lea  C osti
tuente  non  avrà approvato il  nuo
vo em blem a dello  S tato  e  fino a  
quando g li u ffic i n on  siàno p rov v isti 
d ei s ig illi  form ati in  base a ll’em 
blem a stesso , sono u sa ti i  s ig illi  at
tua lm ente  esisten ti.

tre tito li di Doctor of Philosophy, 
Doctor of Jurisprudence e  Doctor of 
Education, che sono i p iù  a lti tito li 
accadem ici deg li S tati U n iti e  che  
sono genera lm en te  presi da pochi 
studenti. P er  il tito lo  di Doctor of 
Philosophy lo  stu dente d eve  p resen 
tare una dotta  tesi basata su lle  pro
prie r icerche  sv o lte  durante un m i
nim o di 3 ann i di lavoro u n iv ersi
tario. Q uesto tito lo  è  generalm en te  
preso dagli in segn an ti de lle  scuole  
secondarie.

Infine, un altro tito lo  r ilasciato  
dalle U n iversità  e anche da a lcu n i 
Colleges è qu ello  di Master of Art, 
dopo uno o due anni di stud i su pe
riori. T ale  tito lo  è  generalm en te r i
ch iesto  per g li in segn an ti de lle  scuo
le  secondarie, i quali, per ottenerlo , 
devono, da una parte, avere la  sp e
cia lizzazione in qu ella  d iscip lina che  
insegneranno, d a ll’altra, aver segu i
to per alm eno un anno dei corsi di 
psicologia  e pedagogia.

I Colleges e  le  U n iversità  possono  
essere  sia  pr iva ti che statali. Q uel
li p r iva ti sono in gran m aggioran
za; com unque, „ ogni S tato  ha a lm e
no un a  U n iversità  pubblica. I Col
leges e  le  U n iversità  ' p rivate  hanno  
fondi propri esen ti da ogni control
lo  sta ta le  e  sono am m in istrate  da  
com itati ch iam ati Board of Trustees.

E’ consentito, fino ad esauriti 
delle  scorte, l ’uso delle  carte-v- 
degli stam pati e dei m oduli già 
stenti.

A rt. 8. -  F ino a quando non  
ga diversam ente deliberato dal 
sem blea C ostituente, la bandiers 
zione è  form ata da un drappo  
tangolare> distin to  verticalm eni 
tre sezion i eguali, rispettiva!! 
dei colori verde, bianco e ross

Il drappo deve essere alto  
terzi de lla  sua lunghezza, e  
colori vanno distr ibu iti n e l lo  
anzidetto, in  gu isa  che il verd  
aderente a ll’inferitura.

A rt, 9. -  F ino a quando non 
no sta te  sta b ilite  ed  app licai 
n uove form u le d i giuram enti 
dipendenza della  m utata f 
istituzion ale  dello  Stato, g li c 
gh i d er ivan ti da l giuram ento  
stato, ai sensi delle  v igen ti dis 
zioni, dai d ipendenti c iv ili e 
tari de llo  Stato e da lle  person  
caricate d i pubb liche funzion i 
tendono assunti verso lo Stato

O ve occorra prestare o rinni 
i l  g iuram ento, esso sarà pre 
om ettendo n e lle  form ule vi 
ogni accenno a lla  form a mona 
ca dello  S tato.

A rt. 10. -  N e lle  denom inazio  
uffici, com m ission i, corpi, ent 
istitu ti pubblici, è  abolita  ogni 
lificazione r iferen tesi a lla  f 
m onarchica dello  Stato.

La stessa  norm a si applica  
in tito lazione deg li atti e  d e lle  
blicazion i d i carattere ufficiale

L a co llezione ufficiale d e lle  
e dei decreti assum e la denon 
zione d i Raccolta ufficiale delle 
gi e dei decreti della Reput 
italiana.

L a Gazzetta Ufficiale assum  
denom inazione d i Gazzetta Uff 
della Repubblica italiana.

Art. 11. -  Con su ccessiv i de  
saranno em anate le  norm e inti 
t iv e  e le  a ltre d isposizion i occo: 
ti per l ’a ttuazione d e l presente  
creto.

A rt. 12. -  I l presente decreto 
tra in v igore il  giorno della  
p ubblicazione n e lla  Gazzetta 
ciale.

Il p resen te  decreto, m unito  
sig illo  dello  Stato, sarà inserito  
la  R accolta ufficiale delle  leg g i i 
decreti della  R epubblica ita lian  
fatto  obbligo a ch iun que spet 
osservarlo  e  d i farlo osservare 
m e leg g e  dello  Stato.

D ato  a  Rom a, addi 19 gi 
1946,



all’art. 5 della legge sulla nazionaliz
zazione; questo comitato comprende 
rappresentanti dei M inisteri delle F i
nanze, dell’Industria, della Pubblica 
Amministrazione, dell’Approvvigiona
mento e  del Commercio, dell’Agricol
tura, del Lavoro, oltre ai delegati del
l ’Ufficio centrale di pianificazione, 
della Cooperazione e dell’Associazio
ne di mutuo soccorso tra gli agricol
tori, ed  ha il compito di presentare al 
Consiglio dei Ministri progetti per il 
trasferimento delle imprese naziona
lizzate ad enti autonomi locali o a 
cooperative.

Là legge fissa come criterio cui il 
Consiglio dei M inistri dovrà unifor
m arsi per Rassegnazione di im pre
se a cooperative ed enti autonomi, la 
considerazione degl’interessi essenzia
li della  cooperazione e  delle funzioni 
econom iche che sono più stretamente  
legate alla cooperazione.

L e im prese che passano in  proprietà 
dello Stato o di persone giuridiche pò-

RASSEGNA ECONOMICA

Nazionalizzazione in Polonia
La legge promulgata dal Governo 

polacco in data 3 gennaio 1946, su l
la  nazionalizzazione delle principali 
branche dell’economia nazionale, de
creta un largo passaggio di proprietà 
delle im prese industriali da privati 
allo Stato, al fine di favorire la  rico
struzione economica su base pianifi
cata, e  m igliorare le  condizioni ge
nerali di vita.

L e im prese colpite dalla legge, si 
distinguono in industrie che divengo
no proprietà dello Stato o di persone  
giuridiche polacche di diritto pubbli
co, senza alcun indennizzo, e industrie 
ai cui proprietari spetta un risarci
mento. D ella prima categoria fanno 
parte le  im prese industriali, m inera
rie, bancarie, di trasporto, di assicu
razioni e com merciali appartenenti al 
Reich tedesco o alla ex  città libera di 
Danzica, a loro cittadini, a collabo
razionisti, a persone giuridiche tede
sche, eccettuate quelle di diritto pub
blico; queste ultim e passano alle per
sone - Jiche polacche corrisponden
ti i eccezione alle norme, viene  
sa^-..d  per quelle im prese che furono 
requisite od occupate dalle autorità 
occupanti.

Passano invece allo Stato dietro in 
dennizzo tutte le  im prese minerarie 
e  industriali che presentano rilevante 
importanza nel campo economico na
zionale. La legge le  enumera e  specifi
ca ne lle  seguenti: le  m iniere e le 
imprese minerarie; l ’industria del pe
trolio e affini; l ’industria elettrica e 
del gas; le  società per l ’acqua, di por
tata maggiore dei servizi comunali; le ‘ 
fonderie, l ’industria bellica, le  offi
cine del coke; g li zuccherifici e  le  
raffinerìe, le  birrerie (con capacità 
produttiva annuale superiore a 15.000 
h i ) ;  le  im prese per la  produzione del
l ’alcool; i  m ulini, con capacità di m a
cinazione superiore a 15 tonn. di gra
no al giorno; i  frantoi; le  istallazioni 
frigorifere; la  grande e m edia indu
stria tessile; la  industria poligrafica e 
tipografica.

Oltre alle industrie comprese nelle  
suddette categorie, passano allo Stato 
tutte le  im prese di trasporto e di te 
lecom unicazione e tutte le  imprese 
che abbiano la  capacità d i occupare più  
di cinquanta operai per turno.

Restano escluse dal campo di ap
plicazione delle normfe le  im prese di 
costruzione, e  in  generale tutta l’indu
stria appartenente ad organizzazioni 
dipendenti da collettività autonome, 
da unioni intercomunali, da coopera
tive o leghe di cooperative.

Viceversa, anche im prese che non 
siano incluse nelle  categorie elencate  
dalla legge, possono essere reclam ate in  
proprietà dallo Stato, qualora esso 
consideri che ciò sia utile  ai fini del
l ’economia nazionale.

La creazione di nuove im prese che 
rientrino nelle  categorie oggetto del
le  disposizioni della legge, è  soggetta 
ad autorizzazione preventiva del M i
nistro competente.

Riguardo alla m aniera di am m ini
strare te  im prese nazionalizzate lo  
Stato potrà farlo direttamente, ovvero 
trasferire la conduzione a enti ó coo
perative. Delibererà a questo propo
sito i l  Consiglio dei M inistri, su pro
posta del Ministro interessato e del 
Comitato che viene costituito in bast

lacche di diritto pubblico, sono trasfe
rite unitamente ai loro patrimoni, m o
biliari è immobiliari, e ai vari diritti 
connessi. Inoltre, le imprese sono rese 
libere da obbligazioni aventi origine 
da vincolo creato dall’ingaggio di 
mano d’opera e dalla responsabilità 
di atti illeciti.

Riguardo all’indennizzo, la legge 
stabilisce che esso verrà saldato entro 
un anno dalla notifica ufficiale fatta
ne al proprietario, e sarà dato in tito
li, salvo casi eccezionali in cui sarà 
versato in contanti. L’ammontare del
l’indennizzo verrà fissato da com mis
sioni apposite, la cui costituzione sarà 
statu ita  nei suoi dettagli da un de
creto del Consiglio dei Ministri. Nel 
determinare l’ammontare dell’inden- 
nizzo saranno presi in considerazione 
la  diminuzione generale del valore del 
patrimonio nazionale, gl’investim enti 
fatti dopo il 1939» le  circostanze parti
colari che hanno influenza sul valore 
dell'impresa.

Particolari pene (fino a 5 anni di 
reclusione, e 10.000.000 di zlotys di 
multa) sono decretate per chi cerca 
in qualsiasi modo di sottrarre l ’im 
presa di sua proprietà alla naziona
lizzazione.

Comités d ’entreprise in Francia
Uno degli ultim i atti della prece

dente Costituente francese, è stata la 
votazione h i un progetto d i legge  
che modifica l ’ordinanza del 22 feb 
braio 1945 sulla istituzione dei « Co- 
m itès d ’entreprises ».

La nuova legge risponde allo sco
po di estendere le  attribuzioni dei Co
mitati. Infatti, questi organi di colla
borazione tra le maestranze e i  dato
ri di lavoro debbono essere costitui
ti in  tutte le  im prese industriali e 
com m erciali, n e lle  società c iv ili di 
natura diversa da quelle industriali e 
commerciali, nelle professioni libera
li, nei sindacati professionali e in tut
te  le  associazioni che abbiano alm e
no 50 dipendenti. D ecreti m inisteria
li stabiliranno le  categorie d’im pre
se, tra quelle occupanti meno di 50 
persene, per le  quali sarà creato il  
Comitato. Rispetto alla precedente 
ordinanza, vediam o che i l  numero dei 
lavoratori a partire dal quale la  co
stituzione del Comitato è  obbligato
ria, viene ed assere ridotto da 100 a 
50. Inoltre, l ’obbligo viene esteso agli 
uffici pubblici e  m inisteriali, alle pro
fessioni liberali, alle società civil, ai 
sindacati professionali, a lle  associa
zioni d i ogni genere, òhe prima ne 
rimanevano escluse.

In ordine economico, le  attribuzio
ni del Comitato sono le  seguenti:

1) Studiare i suggerim enti form u
lati dalla direzione e  dal personale 
(mentre l ’ordinanza del 1945 si rife
riva solo ai suggerim enti del perso
nale) allo scopo di accrescere la  pro
duzione e  m igliorare il  rendimento 
dell’impresa.

2) Proporre le  ricom pense che r i
tiene m eritate ai lavoratori che, per  
la loro iniziativa e  per le  loro pro
poste, abbiano apportato ima colla
borazione particolarm ente utile  alla 
azienda.

3) Essere obbligatoriam ente con
sultato su lle  questioni che in teres
sano l ’organizzazione, la  gestione e 
l ’andamento generale dell’impresa (la  
nuova legge stabilisce l ’obbligo, m en
tre prima si parlava solam ente di in-

formazioni che il Comitato doveva r i
cevere) .

4) Essere al corrente dei profitti 
realizzati, e  avanzare proposte riguar
do alla loro destinazione. Questo, in  
tutte le  imprese, m entre precedente
m ente l ’attribuzione era valida sola
m ente per i comitati funzionanti nel
le  società anonime.

Inoltre, la  nuova ordinanza fa rien
trare nella competenza dei comitati 
la  questione dei salari, che prima non  
era trattata.

Importanti m odifiche sono state al
tresì apportate in materia di società.

Quando l ’impresa è costituita nella  
forma di società anonima, la direzio
ne è tenuta a com unicare al Comitato 
il  conto dei profitti e delle perdite, 
i l  bilancio annuale, il  rapporto dei 
sindaci, prima di presentare tali do
cumenti a ll’assemblea generale degli 
azionisti.

Il Comitato può convocare i sinda
ci, »chiedere spiegazioni su lle varie  
parti dei documenti e sulla situazio
ne finanziaria, formulare osservazioni 
che saranno obbligatoriamente tra
sm esse all’assemblea generale unita-, 
m ente al rapporto del consiglio di am
m inistrazione.

A i term ini dell’art. 3 della vecchia  
legge, ora abrogato, uno dei sindaci 
doveva essere scelto dall’assemblea 
generale degli azionisti in base a una 
lista compilata dal Comitato, e  com
prendente i nom inativi di tre sinda
ci graditi alle corti di appello e ap
partenenti all’ordine dei revisori.

Il nuovo testo prevede che il Co
mitato può farsi assistere, nel corso, 
della riunione dedicata alTesame dei 
documenti, da un revisore scelto ne l
l ’ambito di ciascuna corte d’appello, 
per decreto del Ministro del Lavoro 
e del Guardasigilli, su proposta del 
procuratore generale. Questo esperto 
è  retribuito dall’impresa; egli ha di
ritto di prendere visione di tutti i re
gistri enumerati nel codice commer» 
ci ale.

(continuazione u -pop, 32)



I DI NT!
... per la riorganizzazione dello  Sfato

La commissione di studio per la 
riorganizzazione dello Stato ha con
cluso in questi giorni i suoi lavori. 
Le relazioni relative ai vari argo
menti sui quali vertevano le inda
gini e gli studi dei commissari sono 
in corso di pubblicazione e prossima
mente, pertanto, uscirà un volume 
contenente il testo integrale di tutte 
le relazioni definitive corredate da 
una prefazione del presidente della 
Commissione prof. Forti e da una 
introduzione del segretario genera
le prof. Ambrosino. A complemen
to delle notizie pubblicate nei fasci
coli 5/1945, 4 e 7/1946, diamo un 
sommario resoconto dell’attività svol
ta dalle singole sottocommissioni nel
la fase conclusiva dei loro lavori.

I. -  PRO BLEM I C O STITUZIO N ALI

La Sottocom m issione ha p resen ta
to  le  seguenti relazion i d efin itiv e , 
p recedu te da una introduzione del 
prof. A zzariti.

1) Potere costituente -  Costitu
zione rigida o flessibile (G ian n in i 
M. S .) .

2) Garanzie costituzionali - Con
trollo giurisdizionale della legitti
mità delle leggi (G iord an o-S el
v a g g i).

3) Diritti individuali (M ortati).
4) Diritti sociali (Luzzatto).
5) Minoranze etniche (Luzzatto)
6) Organi e funzioni governative 

ed amministrative (V itta ).
7) Organi e funzioni legislative 

(R izzo -B o eri).
8) Rapporti d i diritto internazio

nale (A g o -M o re lli) .

II . -  O RG ANIZZAZIO NE DELLO  
STA TO .

N el corso d e lle  u ltim e sedu te  sono  
sta te  d iscusse  ed approvate le  se 
guenti relazion i defin itive:

8) Controlli esterni della pub
blica amministrazione (M ed ugno).

9) Guarentigie giurisdizionali dei 
diritti dei cittadini verso la autorità 
amministrativa  (G ian n in i A. D .).

10) Corte dei Conti - Consiglio di 
Stato (D e  M artino).

11) Rappresentanza del gover
no nelle circoscrizioni territoriali 
(L u go).

I l i  -  AU TO N O M IE LOCALI.

Com e è  stato  pubblicato n e i fa 
sc ico li precedenti, è stato inv iato  un  
questionario  rela tivo  ag li argom enti 
di studio  della  sottocom m issione.

In base a lle  risposte pervenute, 
c iascu n  com m issario  ha presentato  
una sua relazion e su  uno o più pa
ragrafi d e l questionario.

I l P residente  della  sottocom m is
sione, prof. Jem olo , ha  red atto  una  
relazione generale, a lla  quale sono  
sta te  a llegate  le  relazion i partico
la ri su i singoli paragrafi d e l q u e
stionario.

IV  _ E NTI PU B B L IC I NO N TER
RITO RIALI.

1 ) Disciplina normativa della or
ganizzazione e del funzionamento 
delle amministrazioni dello Stato 
(M a tteu cc i).

2) Ammissione ai pubblici im
pieghi.

3) Doveri degli impiegati (F ra
sca ).

4) Diritti degli impiegati.
5) Responsabilità dei funzionari 

(G u e li) .
6) Limite alla responsabilità pe

nale, costituito dall’istituto della ga
ranzia amministrativa  (A n g elu cc i).

7) Parteciazione diretta dei cit
tadini alle funzioni amministrative 
(G u e li-  J  a ecarin o).

I l  P residente  prof. P iccard i ha  
presentato  una relazione generale, 
a lla  quale  fann o segu ito  le  seg u en 
t i  particolari:

1) Stabilimenti pubblici di pub
blica utilità  (Vetrano).

2) Consorzi di bonifica integrale 
(P etr o cc h i) .

3) Consorzi tra enti pubblici e in 
particolare sui Consorzi fra Comuni 
(Dueceschi)&

4) Gli enti pubblici, gli enti o 
società di interesse nazionale o sov
venzionate dallo Stato, e gli organi, 
enti, società e controlli con i quali 
lo Stato interviene nel campo eco
nomico (Cataldi).

L a Segreteria  d e lla  Sottocom m is
sion e  h a  infine provveduto a lla  
com pilazione d i un elenco, quanto  
p iù  com pleto  possib ile , deg li en ti 
p u b b lic i o d’in teresse  pubblico, o 
p rivati, su d d iv isi per M in isteri dai 
qu ali sono contro lla ti o  so v v en 
zionati.

V  -  O RG ANIZZAZIO N E S A N I
TA R IA .

La Sottocom m issione ha form ulato  
alcu n e proposizioni fond am en ta li che  
verranno so ttop oste  a ll’esam e della  
A ssem blea  C ostituente, per essere  
even tu a lm en te  in trodotte  nella  Carta 
C ostituzionale.

A llo  scopo ino ltre  di sentire il p a 
rere dei tecn ic i su i vàri problem i 
ch e  h an no form ato oggetto  d i d i

scussione e su lle  risoluzioni s 
tate  dalla  Sottocom m issione, 
stati inv iati a B ologna. Bai'i, N 
li, M ilano e P alerm o alcuni Com 
sari, i quali hanno convocati 
più  em inenti personalità (profe  
universitari, ufficiali sanitari, ir 
ci provinciali, presidenti degli 
din i dei m edici, san itari partic< 
m ente esperti n e lle  m aterie di 
dio) dei capoluoghi e  zone ] 
trofe.

T utta  l ’a ttiv ità  svolta  dalla  
tocom m issione e i vari prob 
agitati in seno ad essa sono 
am piam ente illustrati in una : 
zione generale, stesa  dal prof, 
m arossa.

... e c o n o m i c a
Dopo circa otto m esi di atti 

contem poraneam ente a lla  conv 
zione d e ll’A ssem blea  Costituen' 
lavori della  C om m issione econo: 
stanno orm ai g iungendo alla  
clusioné.

Q uésto B o lle ttin o  ha ripetutar  
te  dato notiz ia  de lle  varie  att 
della  Com m issione. Com e è  ì 
questa  ha svo lto  la  sua indagine  
m etod i nu ov i per l ’Italia , cioè  
dian te  inv io  di questionari, inca  
di m onografie, e in terrogatori di 
son e di particolare com petenza, 
no stati redatti, e d iram ati in  < 
n e  di m ig lia ia  d i copie, com pì 
v a m en te  62 questionari, è stato  < 
m issionato  un  cen tin a io  di m  
grafie , e  si sono effe ttu a ti c 
300 colloqui, a  Rom a e n e lle  pr 
pali c ittà  del Nord, d e l Cent: 
d el Sud.

Col m ateria le  raccolto, la  ( 
m issione si è  accinta  n e l m es 
m aggio a lla  redazione di un ai 
rapporto, vo lto  ad illu strare le 
ratter istich e  d e ll’a ttuale  situai 
e  le  princip a li correnti di opir 
circa g li orientam enti da seguire 
la  ripresa d e ll’econom ia naziona

G ià da a lcu ne settim an e è in  
so  la  stam pa del rapporto, 
com prende d ieci vo lu m i di cu i 
q u e di relazioni. Q ueste si ri 
scono a i d iversi settori econc 

"cui la  C om m issione ha r ivo lt 
propria inch iesta: A gricoltura, I 
stria, Credito e A ssicurazione, 
neta e  Com m ercio estero, Fin? 
Ogni relazione è accom pagnati 
un  vo lum e di appendice n e l c 
vengono pubb licati i verb a li si 
grafic i -degli interrogatori comi 
le  risposte  p iù  sign ifica tiv e  —* 
qu elle  p erven ute —  ai questio  
e a lcu ne m onografie, fra le  più 
tev o li red atte  per la  C om m iss



Sei /avporob,emí ssegna della stampa
La Commissione del Lavoro sta 

oncludendo la sua attività con una 
ntensa serie di sedute, per limon
are l’iniziale svantaggio, rispetto al- 
a altre due Commissioni, dovuto al- 
a sua tardiva costituzione (fine gen- 
.aio 1946). Come si ricorderà, il 
ompito della Commissione, accen
ato nei precedenti numeri del Bol- 
sttino, era quello di acquisire, si- 
temare ed elaborare il più esteso 
rateriale di informazione e di do- 
umentazione attinente ai problemi 
el lavoro intesi nel più vasto senso, 
omprendendo in detto materiale 
on soltanto gli. ordinamenti econo- 
lici, sociali e giuridici esistenti in 
talia e nei principali Paesi, ma, con 
guale considerazione, la opinione di 
nti, organizzazioni, persone nel 
’aese, per utilizzare nel modo più 
omprensivo la pubblica opinione; 
Là a scopo di facilitazione alla for- 
i-ulazione dei principi! che saranno 
ontenuti nella Carta costituzionale 
;aìiana.
Duplice e parallela è stata quindi 

attività della Commissione; da un 
ito, essa ha funzionato come organo 
i studio, dall’altro, come organo di 
ichiesta. A tal fine essa ha elabora- 
) un ampio questionario su tutti i 
roblemi del lavoro, da quelli isti - 
azionali a quelli specificatameme 
cenici, questionario che è stato dil
ago in ogni ambiente culturale, sin- 
acale, economico. Inoltre, la Com- 
fissione ha svolto inchieste parti- 
alari ed interrogatori di competen- 

e studiosi della materia (a Roma, 
filano, Torino, Firenze e Genova). 
Frutto di tutta questa attività è 

na relazione conclusiva che rispec- 
lia largamente l’opinione pubblica, 
proposito della riforma dell’ordi- 

amento del lavoro, e che contiene 
ìoltre elaborati della Commissione 
dei suoi 'singoli componenti.
La relazione della Commissione è 
Lstinta in quattro parti: nella pri- 
ia, dovuta alla presidenza, sono il- 
istrati i problemi generali e fonda- 
lentali del lavoro, particolarmente 
uelìi connessi alla' riforma dello 
tato. Nelle relazioni delle singole 
ottoeommissioni sono considerati i 
roblemi più noti ed essenziali dei- 
ordinamento del lavoro:, la orga- 
Lzzazione della azienda con il pro
teina dei consigli di gestione, il pro
teina della disoccupazione, la ri
ama del sistema delle assicurazioni 
letali, il salario, i contratti collet- 
vi e ogni forma di assistenza alle 
assi lavoratrici.
La relazione si completa con due 
»rie di monografìe: le  prime di ea- 
ittere economico» dirette ad mu
rare i principali temi presi in esa- 
te dalla Commissione; le seconde, 
l carattere giuridico, dirette a di
ignare un quadro della legislazione 
imparata del lavoro.
Gli atti della Commissione saran- 
> prossimamente pubblicate in va
iane.

STATO E CHIESA
N e lla  d is c u s s io n e  s u l  p r o b le m a  d e i  

r a p p o r ti tr a  S ta to  e  C h ie sa  in  I ta lia  
s i  p o sso n o  n o ta r e  d u e  te n d en ze :  u n a  
f a v o r e v o le  a l m a n te n im e n to  d e llo  sta
tus quo r a p p r e se n ta to  d a g li a c co r d i la -  
te r a n e n s i d e l  '29, l ’a ltr a  fa v o r e v o le  a l 
la  d e n u n c ia  d e l  c o n c o rd a to  e  a lla  s e 
p a r a z io n e  c o m p le ta  tr a  la  p o te s tà  c i 
v i l e  e  q u e lla  r e l ig io sa .

L a  n u o v a  c o s t itu z io n e  ita lia n a , s c r i
v e  I. B o n o m i ( Giornale del Mattino, 
14- 10- 1946) ,  n o n  p o trà  a tt in g e r e  a l r i 
g u a rd o  d a i m o d e ll i  e s t e r i  s e  n o n  q u e l
l e  fo r m u le  c h e , e sc lu d en d o  lo  S ta to  
c o n fe s s io n a le ,  a s s ic u r a n o  lib e r tà  p e r  
tu t te  l e  c r e d e n z e  e  la  e g u a g lia n z a  p e r 
fe t ta  d i tu t t i  i  c it ta d in i q u a lu n q u e  s ia  
la  lo r o  fe d e  r e l ig io sa . M a  c o n fe r m a ta  
la  l ib e r tà  d i tu t te  le  c r e d e n z e  r e l ig io s e  
c io è  la  l ib e r tà  d i c o sc ie n z a  e  d i c u lto ,  
r im a n e  s e m p r e  d a  r is o lv e r e  i l  p a r t i
c o la r e  p r o b le m a  ita l ia n o  c h e  s i  r ia s 
s u m e  in  q u e s ti te r m in i:  c o m p le ta  s e p a 
r a z io n e  tr a  S ta to  e  C h ie sa  o  r e g im e  
c o n c o rd a ta r io .

S to r ic a m e n te  i l  c o n c o rd a to  d e l '29 
f u  i l  c o r r is p e tt iv o  c o n  c u i lo  S ta to  
r iu s c ì  a  c o m p o r r e  i l  d is s id io  c o n  la  
C h ie s a  s u l la  c o s id e t ta  q u e s t io n e  r o 
m a n a . S i v u o le - o g g i, s i  d o m a n d a  l ’A . 
r ia p r ir e  _ i l  _ d ib a ttito  e  a d o tta r e  
r is o lu z io n i d iv e r s e , o ss ia , p u r  m a n te 
n e n d o  i l  p a t to  te r r ito r ia le  s i  v u o le  d e 
n u n z ia r e  i l  p a t to  c o lla te r a le  a ttr a v e r 
s o  i l  q u a le  s ì  e ra  g iu n t i  a  c o n c lu d e r e  
i l  p r im o ?  È ’ c e r to  c h e  s u  q u e s ta  q u e 
s t io n e  i l  d ib a ttito  a lla  C o s t itu e n te  s a 
r à  m o lto  a sp ro  tr a  i  d e m o c r is t ia n i e  
g l i  e le m e n t i  d i  e s tr e m a  s in is tr a , i  p r i
m i  p e r  c o n s e r v a r e  l ’a t tu a le  s ta to  d i  
c o se , i  s e c o n d i p e r  p r o p o r r e  fo r m u le  
in c o m p a t ib i l i  c o n  i l  co n c o rd a to .

S e c o n d o  E. B o n a iu t i  (L a  Tribuna del 
Popolo, 13 g e n n a io  1946) ,  s e  s i  p u ò  
c o m p r e n d e r e  c h e  la  C h ie sa  a b b ia  s e n 
t i t o  i l  b is o g n o  (fi a s s ic u r a r s i  u n a  tu te la  
co n c o r d a ta r ia  q u a n d o  s i  tr o v ò  d i  
f r o n t e  p o te r i  to ta lita r i  c h e  m in a c c ia 
v a n o  d i a c ca p a rr a r e  e  d i s e q u e s tr a r e  
r in v io la b i le  d o m in io  d e l la  s u a  d is c i
p lin a , o g g i c h e  l ’I ta lia  h a  d e i g o v e r n i  
d e m o c r a t ic i  i l  conccn:dato d o v r e b b e  
c e s s a r e  d i e s is te r e .  Q u esta  a ffe r m a z io 
n e , p r o s e g u e  l ’a u to re , s i  g iu s t if ic a  p o 
n e n d o s i su  q u e lla  s te s s a  b a s e  s u  c u i s i  
c o llo c a n o  i  d ife n so r i d e l  c o n c o rd a to  
q u a n d o  n e  a fferm a n o  la  n e c e s s ità  d a to  
c h e  la  m a g g io r a n z a  d e g l i  ita l ia n i è  d i  
p r o fe s s io n e  c a tto lic a . O ra  s e  c iò  è  v e r o  
s i  p u ò  e s s e r e  s ic u r i c h e  l e  r a p p r e se n 
ta n z e  p o li t ic h e  c h e  d o v r a n n o  u s c ir e  
d a  q u e s ta  m a g g io r a n z a  n o n  a v r a n n o  
b is o g n o  d i s e n t ir s i  i  p o ls i  le g a t i  d a  
u n  c o n c o rd a to  a ff in c h è  la  tu te la  d e l  
p a tr im o n io  c a tto lic o  s ia  r ig id a  e  in 
v io la b ile .  D i  m o d o  ch e , c o n c lu d e  l ’a u 
to r e , s i  p u ò  c o g lie r e  u n  c o n tr o s e n so  
in  q u a n to  a fferm a n o  q u e s t i  d ife n so r i  
d e l l ’a ttu a le  r e g im e : v o le r e  a n co ra  c h e  
v ig a , in  u n a  I ta lia  d e m o c r a tic a , q u e l  
c o n c o rd a to  s t ip u la to  a  d if e s a  d e lla  
C h ie sa  d i fr o n te  a i g o v e r n i to ta lita r i,  
s ig n if ic a  in fa t t i  o . n o n  c r e d e r e  a l c a t 
to lic e s im o  d e g li  ita l ia n i o  n o n  c r e d e r e  
n e g li  is t i tu t i  d e m o c r a t ic i  d e l ia  n u o v a  
I ta lia .

I n  c o lo r o  c h e  m e tto n o  in  d u b b io  la  
v a lid ità  d e i p a t t i la te r a n e n s i e  in  p a r 
t ic o la r e  i l  c o n c o r d a to , s c r iv e  G . T o p i
n i  (Il Quotidiano, 12 febbraio 1946) ,  
c ’è  u n a  r e m in is c e n z a  d i q u e l  g iu r is d i-  
z i G rafism o  c h e  c o n s id e r a v a  la  C h ie sa

c o m e  im a  q u a lu n q u e  a s so c ia z io n e  p r i
v a ta ;  la  s te s s a  c o n c e z io n e  d e l  le g is la 
to r e  d e l le  guarentigie c h e  m is c o n o 
s c e v a  a lla  C h ie sa  la  n a tu r a  d i società 
perfetta fo n d a ta  d a  D io . M a  a l fo n d o  
d i q u es ta  c r it ic a  c ’è  s p e sso  a n c h e  u n a  
a ltr a  o b ie z io n e  sec o n d o  la  q u a le  la  
v a lid ità  d e l  co n c o rd a to  sa r e b b e  in f ir 
m a ta  d a l fa t to  c h e  e sso  fu  s t ip u la to  
c o n  i l  g o v e r n o  fa sc is ta . M a, p r o s eg u e  
l ’A . i  P a t t i  d e l  L a te ra n o  n o n  s o 
n o  o p e r a  d i u n  g o v e r n o  d i p a r tito  m a  
so n o  a tt i b ila te r a li  tr a  la  S . S e d e  e  l ’I 
ta l ia  e  c o m e  ta li  a v e n t i  e f f ic a c ia  u g u a 
l e  a  q u e lla  d e i tr a tta t i  in te r n a z io 
n a li .  I l  p r o b le m a  d e l co n c o rd a to  p e r 
ta n to  n o n  p u ò  e ss e r e  p o sto  e  r iso lto  
u n ila te r a lm e n te :  s o lo  d i m u tu o  a c co r 
d o  le  p a r ti p o tre b b er o  s ta b ilir e  u n a  
m o d ific a  d e i  p a tti.

I l  p a s sa g g io  d a lla  d it ta tu ra  a lla  d e 
m o c r a z ia  n o n  p u ò  n o n  a v e r e  q u in d i  
a ltr a  c o n s e g u e n z a  n e l la  a p p lic a z io n e  
d e l  co n c o rd a to  d i q u e lla  d i  u n a  p ie n a  
l ib e r tà  d i a z io n e  d e lla  C h ie sa  e  d e l le  
s u e  o r g a n iz z a z io n i, in  m o d o  c h e  la  
lo r o  m is s io n e  tr o v i  p iù  a m p io  e  s ic u r o  
r e s p ir o .

S e c o n d o  G. G o n n e t ( Civiltà Liberale, 
20 a p r ile  1946) n o n  p u ò  e s s e r v i u n a  
r e l ig io n e  d i s ta to , c o m e  in v e c e  è  s ta 
b il ito  d a ll’a r tic o lo  1 d e llo  S ta tu to  e  
d a ll’art. 1 del. tr a tta to  ia te r a n e n s e , in  
q u a n to  r e l ig io n e  d e llo  S ta to  v u o l d ir e  
p r iv i le g io  e  im p lic a  n e c e s s a r ia m e n te  
l im ita z io n i d e lla  l ib e r tà  d e g li  a ltr i  
c u lt i .  L a  p r o v a  d i c iò  s ta  in  d u e  a r t i
c o l i  d e l  co n c o rd a to  c h e  u r ta n o  a p e r ta 
m e n te  c o n tr o  i l  p r in c ip io  d e l la  lib e r tà  
d i c o sc ie n z a  e  d i r e l ig io n e , p r in c ip io  
c h e  n e l  r e g im e  co n c o rd a ta r io  so lo  a p 
p a r e n te m e n te  s i è  v o lu to  s a lv a g u a r 
d a r e  a ttra v e r so  la  legge sui culti am
messi. Q u e s ti d u e  a r t ic o li  so n o  i l  5. 
e  i l  36., i l  p r im o  c h e  im p e g n a  lo  S ta to  
a  n o n  a ssu m er e  e  a c o n s e r v a r e  in  un  
im p ie g o  a l  d ir e tto  c o n ta tto  c o n  i l  p u b 
b lic o  u n  s a c e r d o te  a p o s ta ta  o  c o lp ito  
d a  cen su ra , fa c e n d o  in  ta l  m o d o  d i  
q u e s to  u o m o  u n  v e r o  p a r ia  d e lla  s o 
c ie tà , in  p ie n o  s e c o lo  v e n te s im o . I l  s e 
co n d o  c h e  fa  d e l l ’in s e g n a m e n to  d e lla  
d o ttr in a  c a tto lic a  i l  fo n d a m e n to  e  c o 
r o n a m e n to  d e l l ’is tr u z io n e  p u b b lic a  p e r 
m e a n d o  in  ta l  m o d o  tu tto  l ’in s e g n a 
m e n to  s ta ta le  d e i p r in c ip i c o n fe s s io 
n a l i  d e l la  r e l ig io n e  ca tto lica , d i m o d o  
c h e  la  l ib e r tà  d i c o sc ie n z a  d e g li  s tu 
d e n t i  n o n  c a tto lic i  n e  r e s ta  v io la ta .  
I n  r e g im e  d i p ie n a  l ib e r tà  d i c o s c ie n 
z a  la  scu o la  d e llo  S ta to  n o n  p u ò  e ss e r e  
c h e  la ic a  e  m o lto  in s e g n a  l ’e se m p io  d e 
g l i  s ta t i  la  c u i p o p o la z io n e  è  in  m a g 
g io r a n z a  p r o te s ta n te .

R e g im e  c o n c o r d a ta r io  e  lib e r tà  d i r e 
l ig io n e , c o n c lu d e  l ’A . c o z za n o  tra  
d i lo r o . U n o  S ta to  v e r a m e n te  c iv i l e  
ta n to  p iù  r isp e t ta  la  r e l ig io n e  e  i  v a 
lo r i  in  e s s a  in s it i ,  q u a n to  p iù  e l im in a  
d a lla  su a  le g g e  tu tto  c iò  c h e  a b b a s
sa n d o  la  l ib e r tà  d i c o sc ie n z a  e  d i c u l 
to  a  p r iv i le g io  d i u n a  r e l ig io n e , c o n 
c u lc a  e  a n n u lla  p r a t ic a m e n te  q u e s ta  
l ib e r tà  e  o f fe n d e  i l  s e n s o  m o r a le  d e i  
c itta d in i.

A . L e v i  (Critica sociale, 16 m a g 
g io  1946) p u r  e s s e n d o  c o n tr a r io  a  c h e  
i l  r e g im e  co n c o rd a ta r io  v e n g a  m e n o ,  
p e r ch é , e g l i  a ffer m a , in  q u e s to  m o 
m e n to  v i  so n o  d a  r is o lv e r e  p r o b le m i  
d i b e n  a ltr a  im p o r ta n z a  d i q u e llo  d è i  
ra p p o r ti tr a  S ta to  e  C h iesa , a fferm a  
ch e , p o s ta  la  q u e s t io n e  s u  u n  te r r e n o



esclusivam ente giuridico, non sí può 
parlare di conservare nella futura co
stituzione l ’articolo 1 dello Statuto al- 
bertino secondo cui la religione cat
tolica è la religione dello Stato e gli 
altri culti sono tollerati conformem en
te alle leggi.

Sul terreno giuridico, egli afferma, 
il problema della religione dello Sta- 1 
to è molto sem plice e non può non 
ammettere una soluzione negativa, i n ( 
quanto lo Stato è una persona giuri
dica e le persone giuridiche come tali, 
non hanno una religione. Vi sono, è 
vero, corporazioni e fondazioni che 
hanno fini religiosi, ma lo Stato, non 
potendo essere se non Stato di diritto, 
usurperebbe la funzione di altri enti, 
come la fam iglia e la Chiesa, se pre
tendesse di perseguire un fine così 
squisitamente etico come è il fine re- 
ligicso. Una volta che lo Stato abbia 
assicurato la libertà di quei culti che 
non contrastino con l ’ordine pubblico, 
la sua funzione giuridica in  tal campo 
é esaurita. Una prova di ciò si può 
avere nel fatto che tra tutte le costi
tuzioni del dopo guerra solam ente la  
repubblica greca incom inciava col di
chiarare quale fosse la religione dom i
nante nello Stato. Tutte le altre, in 
vece, pur consacrando fra i diritti dei 
cittadini la libertà di coscienza e dì 
culto, si sono guardate bene dall’inva- 
dere il geloso campo spirituale per
chè altri sono i compiti dello Stato.

Il principio che deve governare i 
rapporti tra lo Stato e la confessione 
religiosa impersonata dalla Chiesa cat
tolica romana, scrive F. Parri, (Realtà 
politica, 1 giugno 1946) è quello, fon
damentale, della libertà. Libertà quin
di per tutti i culti, ma privilegio per 
nessuno. Su questo punto l ’A. ' si 
dichiara d’accordo con G. Gonnella che 
affermava nel Cong'resso della D. C.: 
nè privilegi, nè persecuzioni per nes
suno. Dove l ’autore non è più d’accor
do è nella necessità, affermata dal Go- 
nella, di uno Stato confessionale, dì 
una politica quindi rigorosamente con- 
seguenziale. Da questo nascerebbe in 
fatti un regim e di privilegio. In ogni 
modo, conclude l ’A. suH’argomen- 
to, è bene che questioni di tanta 
gravità, che toccano direttamente tutti 
gli italiani, non siano risolte dalla fu 
tura costituzione attraverso compro
m essi di partiti: v i è invece un metodo- 
sicuro questo è il metodo democra
tico col quale si deve dimostrare se 
a favore di una data soluzione vi sia 
una maggioranza della m età degli ita
liani più uno.

L I ELEZIONI FRANCESI 
DEL 2  GIUGNO

11 Journal de Genève (5 giugno) 
scrive nel suo articolo di fondo che 
dopo le elezioni il centro si è trovato 
aumentato a scapito delle due ali e 
specialm ente dell’ala sinistra. I socia
listi segnano la perdita maggiore con 
una diminuzione di sedici seggi. I co
munisti subiscono un indebolim ento 
meno forte con la perdita di pochi 
seggi; perdono dei voti nei grandi cen- 
iri, specialm ente a Parigi, e ne acqui
stano qualcuno nei centri rurali. Il 
partito radicale ha una ripresa piutto
sto modesta e comunque inferiore a lle  
aspettative dei suoi dirigenti. Il Par
tito Repubblicano della Libertà, for
mato dalla fusione di tutti gli ex-par
titi di destra, segna un leggero pro
grèsso. Vincitore delle elezioni è stato 
l’M.R.P., che ha ottenuto un aumento 
di 17 seggi. Ostile al comunismo, pro

penso a lle  riform e sociali e  attaccato 
ulla dottrina cristiana, l ’M.R.P. espri
me senza dubbio le aspirazioni di m olti 
ceti urbani e  rurali. René Payot, au
tore dell’articolo, conclude che la Fran
cia è sempre stato il paese della mi
sura e dell’equilibrio e quindi ha di 
nuovo-m ostrato la sua preferenza per 
una politica di « juste milieu ».

Il « Manchester Guardian» (3 giu
gno) osserva che non v i è stato un 
forte'm ovim ento verso la destra. In
fa tti, la Francia, pur avendo rifiutato 
di aderire a ll’estrema sinistra, non ha 
voluto nemmeno precipitarsi verso la 
destra. Incontestabilm ente l ’M.R.P. è 
ormai una grande forza politica defi
nitivam ente affermatasi in Francia, 
prosegue l ’autore, ma occorre tener 
presente che il partito comunista ha 
sempre basi solide poiché conserva 
quasi un terzo dei seggi. N ell’insieme, 
si può concludere che le  forze delle  
sinistre e quelle delle destre tendono 
ad equilibrarsi. L’articolista attribuisce 
le forti perdite del partito socialista  
t i la  tattica usata dai comunisti per 
provocare una scissione in seno al par
tito socialista. I comunisti qercano, in
fatti, di assorbire i socialisti o di 
provocare la loro completa distruzione.

La stampa inglese è in genere del 
parere che il buon senso consigliereb
be a tutti i partiti francesi di collabo
rare sinceram ente alla formazione del 
nuovo governo. I cattolici dovrebbero 
astenersi da qualunque iniziativa che 
possa suscitare nuovi disaccordi nel 
campo religioso; i comunisti, dal can
to loro, dovrebbero accettare le deci
sioni della nazione su lle questioni co
stituzionali. Gli inglesi deplorano il 
regresso socialista, perchè temono che 
la Francia finisca con l ’appoggiarsi 
esclusivam ente su Roma o su Mosca, 
e ritengono che solo il partito socia
lista possa costituire un efficace e le 
mento stabilizzatore. Il « Times » ri
tiene che, pur essendo la posizione del 
partito socialista piuttosto delicata, la 
sua funzione continuerà ad essere 
quella di prevenire un urto diretto 
tra i comunisti e gli anticomunisti, 
urto che potrebbe portare anche alla 
guerra civile.

La stampa americana osserva che 
i risultati delle elezioni francesi del 2 
giugno rappresentano un allontana
mento dell’opinione pubblica dal co
munismo. Tale fenomeno non deve tuto 
tavia essere interpretato come una 
sconfitta dei principi generali sui quali 
si appoggiava la coalizione delle sini
stre. Infatti, l ’M.R.P. stesso, scrive il 
« New York Herald Tribune », non è  
un partito di destra che si oppone alla  
socializzazione, ma un m ovim ento so
cialista cristiano, e se i socialisti, stac
catisi dai comunisti, intenderanno col- 
iaborare con l ’M.R.P. per formare il  
nuovo Governo, si otterrà un vero Go
verno socialista che sarà in grado di 
esprim ere le  aspirazioni della massa 
preponderante del popolo francese.

Il « News York Times » dal canto suo 
rileva che la nuova Assemblea Costi
tuente francese non si troverà più sot
to l ’influenza comunista e potrà final
mente tracciare una nuova Costituzio
ne rispondente al momento attuale. Il 
giornale attira l ’attenzione sul fatto  
più importante che è scaturito dai ri
sultati delle elezioni, e cioè sul nuovo 
equilibrio politico delle forze rivali; 
tali forze non si dividono più, secon
do la tradizione, in destra e sinistra, 
cioè in capitalismo e socialismo, ma 
ds una parte si schierano i difensori 
delle tradizioni spirituali europee che 
cercano la pace e  la  tranquillità nei

valori fondamentali del passato, e < 
l’altra parte gli esponem. della i 
trina dello Stato totalitario.

La stampa francese sembra sor] 
sa per l ’inaspettata vittoria dell’M.: 
ed auspica la formazione di un 
verno che possa dare al paese la 
cessaria stabilità in modo che la t 
va Costituzione possa essere elabo 
il più rapidamente ed il più coere 
m ente possibile.

Il risultato del 2 giugno «non è 
to una rivincita del 5 maggio » c 
molti si auguravano, scrive Rémy 1 
re in « Le Monde » (4 giugno), ma i 
ferma sempre più il desiderio del ] 
se di non separare le rivendica2 
sociali dall’alto valore della persi 
lità umana, ed è per questa rag 
che l ’M. R. P. è diventato « il pi 
partito », a discapito, da un lato c 
coalizione social-com unista e, dal 
tro, dei conservatori, i quali nutr 
no m olte speranze sul nuovo pa: 
Repubblicano della Libertà.

Fer la formazione del nuovo Go 
no si prevedono gravi difficoltà e 1 
re non ritiene che si possa rele, 
a ll’opposizione il partito comun 
tanto più che i socialisti non intei 
no partecipare ad un governo dal < 
le i comunisti siano esclusi. L’in 
potrà raggiungersi solo se ì parti 
mostreranno propensi a votare il 
rapidamente possibile una Costituz 
accetta alla maggioranza dei fran

Emile Buré fa notare, nell’« Ore 
(4 giugno), che x social-com unisti 
detengono più la maggioranza ass 
ta nella nuova Assem blea ed affé 
che tale risultato avrà la sua influì 
sulla Costituzione che dovrà essere 
elaborata. Il nuovo Governo dovrà 
raltro pronunciarsi per un regimi 
due Camere, dato che solo i comu: 
s ’irrigidiscono nel chiedere una 
Camera. Il direttore politico del % 
naie fa a questo punto tutte le pi 
bili ipotesi sulle future coalizioni, 
condo lui, x comunisti, non voli 
sacrificare le loro posizioni, sars 
tentati di « tendere un’altra volti 
mano al fratello nemico, ferito gr 
mente nell’ultima battaglia », costiti 
do con lui « un Governo di Fronte 
polare ». Un tale Governo non avri 
però che una debole maggiorana 
non potrebbe aspettarsi una lunga 
bilità; d’altra parte sarebbe impru 
te lasciare a ll’opposizione l ’M.RJF 
« grande vincitore del 2 giugno ». 3 
tre, anche i socialisti hanno chi 
m ente mostrato la loro preferenz 
collaborare con l ’M.R.P. piuttosto 
con i comunisti.

Il partito socialista potrebbe © 
gare i due grandi partiti, ma sarà 
cessario tenere presente che, malgi 
le m igliori intenzioni dei suoi 
genti,, non potrà derogare dalla 
posizione di partito anticlericale  
dovrà quindi cercare una via di i 
zo che possa armonizzare le  rela: 
fra i socialisti e il partito popolari

Infine, l ’M.R.P., rinvigorito dalle 
zioni e cosciente della propria fi 
potrebbe mostrarsi esigente; ma la 
eventuale intransigenza finirebbe 
suscitare in Francia un’ondata ant 
ricale, essendo noto a tutti che es 
protetto dalla Chiesa e che la sua 
za è costituita prevalentem ente 
clero, dai voti delle donne, nuove 
politica, e  di tutti quelli che lo 
tengono il partito deH’ordine. St. 
a ll’opposizione, esso perde fatalm  
ed è destinato a deperire. I suoi 
cercheranno di conciliarsi gli altri 
titi e di fo r m a r e  un governo «p: 
partito ».



rassegna
>lo BISCAR ETTI di R U FF IA  -  Lo 
tato democratico moderno nella 
otlrina e nella legislazione costi- 
izionale - (G iuffrè -  M ilano, 1946). 
rosso vo lum e di oltre 700 p ag i- 
con il quale l ’autore ha voluto  

irmare, a l lum e della  dottrina  
erale dello  Stato, del d iritto  co
azionale generale  e del d ir itto  
itu z io n a le  com parato, un pubb li- 
più vasto  di quello  dei sem plici 
dei, dei num erosi problem i co- 
azionali che si pongono sul tap -  
) n e ll’a ttu a le  m om ento ita liano, 
’in ten to  si presentava  p iu ttosto  
,cile a realizzarsi, poiché si tra t-  
i di condensare in poche pagine  
insiem e di cognizioni, m olte  d e l-  
juali notoriam ente astruse, e un  
sm e di n otiz ie  com paratistiche, 
te delle  quali notevolm en te  e te-  
;hee. N el suo com plesso però  
ira certam ente è riuscita, e va  
Lalata a tu tti coloro che v o g lio -  
approfondire, al di là  di una  
iscenza m eram ente em pirica  e  
tica, i problem i di diritto  cogli
onale. Sotto  questo profilo q u ia -  
[uesto grosso libro colm a cer ia 
te  una lacuna della  nostra le t 
tura.
on v i è problem a del quale osso 

si occupi: da una esposiz ione  
i letteratura g iuspubblicistica  
vari paesi, passa ad esam inare  
ozione generale  di S tato  m oder- 
com e persona e  com e ord ina
to giurid ico, il funzionam ento di 
, la struttura dem ocratica, e in -  
le  varie  form e che può r ivestire , 
seguono sei partizioni n e lle  qu a-  

ene esam inata r isp ettivam en te  la  
azione del princip iò dem ocratico  
;tto a l potere g iudiziario, r isp e t-  
lle  autonom ie locali, r ispetto  ai 
ti dei c ittad in i, e  infine r ispetto  
lodo com e esso si realizza  ne lla  
ica della  v ita  politica.
; va stità  panoram ica non va  a 
ito d e ll’esattezza della  in form a- 
a (si segnalano, ad es., le  b re-  
iagine dedicate ai sistem i e le t
ti, qu elle  ded icate  ai m odi di 
tazione della  seconda cam era, e  
via), e  sopratutto, a differenza  

Ltre opere apparse anche di r e -  
2, in questa  si tien e  conto  de 1-  
ignam ento e d e lle  conqu iste  più  
»rtanti della  cosiddetta  scuola  
m a di d iritto  pubblico; in  altre  
le  il  lettore  ha la  p ossib ilità  di 
prendere tu tte  qu elle  ter m in o- 
; e  qu egli ordini concettua li che 

di corrente uso tra i co-citu - 
ilis ti ita lia n i m oderni, m a che  
a non erano raccolti in  a lcun  
ato di carattere; generale, 
m si d eve  cercare in  q u est’o p e-  
a pensiero  costru ttivo , o un  ten -  
o di r icostruzione g en era le  d e i-  
tato m oderno, in base a l prin- 

dem ocratico. Essa è sem p lice-  
;e u n ’opera di esposiz ione e di 
'inazione. Ma proprio per q u e-  
ie v e  apprezzarsi la  fa tica  d e l-

dei l ib r i
l’autore, perchè in Ita lia , a  d iffe
renza che in a ltr i P aesi, n essun o dei 
g iusp ub blicisti si era finora ded i
cato a qu esto  genere di lavori, che  
sono in v ece  tan to  u tili e  si d irebbe  
perfino ind ispensab ili per la  form a
z ione di quella  consapevolezza dei 
problem i g iurid ici e costituzion ali, 
che è  tanto  necessaria  a qu alsiasi 
c lasse  d irigente.

A rturo COLONNA -  Cosa farà la
Costituente -  (S.E.I. -  Torino, s. d.,
m a 1946).
P iù  che una sp iegazione di quello  

che farà la  C ostituente, secondo  
quanto suona il su o  tito lo , questo  
libro è un progetto di costituzione, 
preceduto da un com m ento esp lica 
tivo.

Il progetto  costituzion ale  è  di n o 
tevo le  in teresse, a lm eno dal punto  
di v ista  teorico, e  docum enta le  due  
tendenze d e lle  dem ocrazie m oderne, 
da un la to  verso  una sem plificazio
ne d e lle  strutture, d a ll’a ltro  verso  
una prevalenza di organi co lleg ia li 
su organi ind iv idu ali.

P och e sono le  norm e che n el pro
getto  sono dedicate  ai rapporti fra  
Stato  e  cittad in i, m a tra esse  sono  
da notare sopratutto qu elle  che sta 
biliscono la responsabilità  dello  S ta 
to per atti colposi dei funzionari, 
non ch é i principi nei quali si en u n 
cia il com pito  de llo  S tato  di garan
tire  l'eguaglianza, e qu ello  secondo  
il q u ale  g li in teressi co lle ttiv i in  
tanto possono avere  r iconoscim ento, 
in quanto tendano a scopi di b e 
nessere generale.

P er  quanto concerne l ’organizza
z ione d e llo  S tato, il  Colonna vede  
una ser ie  di consigli, ch e  vann o dal 
com une a lle  provincie, a lle  regioni, 
sino ad una A ssem blea  nazionale  
unica. I l consig lio  com unale  e  qu elli 
reg ionali sarebbero e le tti d iretta - 
m en te  dai c ittad in i, m en tre  i consi
g li provincia li e l ’A ssem blea  nazio
n a le  sarebbero e le tti r isp ettivam en te  
dai consig lieri com unali e  dai 
consig lieri regionali. N e lle  reg io 
n i, accan to  a l consig lio  regionale , 
secondo il Colonna, dovrebbe su ss i
stere  una consu lta  regione, così co
m e accan to  a ll’A ssem blea  nazionale  
dovrebbe su ss istere  una consu lta  
nazionale  ,corpi co lleg ia li am bedue  
con fun zion i con su ltiv e  tecn iche.

I l  p o tere  leg is la tiv o  sp etterebb e  
a ll’un ica  A ssem bm lea  nazionale, l ’e 
secu tiv o  a l governo. Infine u n ’A lta  
C orte d e lle  garanzie  costituzion ali 
dovrebbe a v ere  le  fun zion i sia  di 
tu te la  costituzion ale  sia  sopratu tto  
di capo d e llo  Stato , in  quanto che  
a turno an n u a le  uno dei suoi m em 
bri r ivestirebb e appunto ta le  d ign i
tà. E ’ ev id en te  qui la  derivazione  
dal m odello  sv izzero. Ciò ch e  però  
più co lp isce  nella  costruzione del 
Colonna è  che a questi m èm bri de l
l ’A lta  corte-cap o  dello  S tato  ven g o 
no a ffidate  in siem e le  fun zion i di

Capo del governo, e che i m em bri 
del governo sono e letti d a ll’A èsem -  
blea nazionale, essendo il governo  
stesso  so lidam ente responsabile  di 
fronte a l l’A ssem blea  per l ’indirizzo  
politico.

E* vero  che il Colonna rich iede  
particolari procedure per il  voto  di 
sfiducia, e  preved e che a llorché ta le  
voto sia  dato con una m aggioranza  
in feriore ai 4/5 dei com ponenti d e l
l ’A ssem blea , il governo abbia faco l
tà  di deferire  un referendum  a lle  
A ssem blee regionali. T uttavia  resta  
poco chiaro in tu tto  questo  conge
gno quali siano i poteri e  le  respon
sab ilità  e ffettive  del Capo del g o -  
verno-C apo d ello  Stato.

L ’A lta  Corte d e lle  garanzie costi
tuzionali dovrebbe com porsi d i 
m em bri a vita , m em bri ratione of- 
ficiì, e  m em bri tem poranei designati 
per sorteggio. Q uesta A lta  Corte, 
così com e è  regolata n e l progetto, 
praticam ente verreb be ad avere  dei 
poteri veram ente  n otevo li, ta li che  

, in  pratica essa verrebbe a dom inare  
lo Stato.

U n a ltro  profilo in teressante  de l 
progetto Colonna, consiste  ne l r ico
noscim ento dei partiti politici, che  
dovrebbe essere dato d a ll’A lta  Cor
te, ricorrendo determ inati presup
posti, qu ali, ad es., l ’avere p iù  di 
100.000 iscritti, l ’a vere  un program 
m a dem ocratico e circostanziato, uno  
statu to  interno dem ocratico, e l ’es
sere garantiti personalm ente e  so
lid am en te da a lm eno 1000 c ittad in i.

N e l com plesso  quindi v ien e  d e li
neata n e l progetto  una form a di go
verno che rientra  tra qu elle  che la  
dottrina denom ina m iste , quali cioè  
risultano da una com m istione di 
e lem en ti tratti dalla  form a parla
m entare, da quella  presidenziale, 
assem bleare, ecc.

.A lc u n e  d e lle  soluzioni proposte  
dal Colonna sono certam ente in g e
gnose, e  m eritano di essere  m edi
tate. Il punto che lascia  p iù  dub
biosi, è, r ipetiam o, la  figura del Ca
po  dello  S tato-m agistrato , tu tore  
d ella  costituzion e e capo del gover
no, il  quale verreb be ad essere pra
ticam ente il perno d ella  costituzio
ne, con poteri sm isurati.

L u ig i GIOVENCO -  Autarchia am
m inistrativa e governo locale. -  
(Casa E ditrice A rti Grafiche dei 
Comuni -  Em poli, s. d., m a 1946). 
E ’ questo  uno dei m ig liori lavori 

apparsi su l tanto  d iscusso  problem a  
d elle  autonom ie loca li e ciò spe
c ia lm en te  per l ’in tento  rigorosa
m en te  scien tifico  con cui il tem a è  
trattato.

L ’autore espone anzitutto  il con
ten u to  e  i lim iti d e ll’istitu to  g iuri
dico della  autarchia, n e lla  sua for
m ulazion e in  Ita lia  prim a e  duran
te  il  fascism o, passando poi ad esa 
m inare il problem a del decen tra
m ento n el sistem a della  autarchia  
am m inistrativa . D e lle  tre form e  
n e lle  quali il decentram ento stesso  
s i determ ina, decentram ento autar
chico, istitu z ion a le  e gerarchico l ’A ,



fa  una precisa  d isam ina e, dopo aver  
passato  in  rassegna tu tta  la  prob le
m atica  del R isorgim ento, esam ina  
l'ordinam ento positivo  d e lle  p ro v in 
ole e  d e i com uni ita lian i criticando  
i l  s istem a che s i  è  ven u to  a creare.

Secondo l ’A . s i è  potuto giungere  
a ta le  pu nto  di accentram ento, con 
riduzione del m in im o della  autarchia  
degli en ti loca li, in  quanto il leg is la -  
torefi senza alcun lim ite , era, a nor
m a di statuto, arbitro dell'ordina
m ento  d i ta li enti. D onde la  n ecess i
tà  d i sostitu ire  a l princip io  d e lla  a u 
tarch ia  qu ella  d e ll’autonom ia, in  b a 
se a l qu ale  v en isse  g*"*antita costi
tuzion a lm en te  a g li lo ca li una
sfera  di « funzion i proprie » ch e  il 
leg isla tore  ordinario non  potrebbe in  
alcun  m odo ad e ssi sottrarre.

L ’A . conclude il  lavoro trattando  
d e ll’autogoverno locale, di cui l ’au to
nom ia è  espressione.

Francesco R U F F IN I -  Diritti di li
bertà  -  (N uova Ita lia  ed itrice  -  
F irenze, 1946).
Chi leg g esse  questo libro a l fine  

di approfondire le  su e cognizioni 
seentifiche su ll’argom ento dei d iritti 
di libertà, potrebbe forse  a lla  fine  
restarne deluso.

I l lavoro, scritto  n e l 1926, quando  
orm ai tu tte  le  lib ertà  erano state  
sop presse  dal regim e fascista , ha  in 
fa tti un  v a lore  esc lu sivam en te  p o li
tico . «

L ’autore si sofferm a particolar
m en te  su  questa  osservazione, che  
docum enta su lla  base de i principali 
testi costituzionali: n e ll’Europa u sc i
ta  da lla  prim a guerra m ondiale , il 
sistem a costituzion ale  basato su i d i
r itti d i lib ertà  era patrim onio  di tu t
ti i  popoli, m eno la  R ussia. A nche  
in  G erm ania la  C ostituzione d i W ei
m ar a v ev a  enunciato  i d ir itti di, l i 
bertà; solo in  Ita lia  i l  fascism o r in 
n egava  questi princip i orm ai u n iv er
sa li ponendosi in  una situazione che  
l ’A. defin iva « iso lam en to  costituz io
n a le » . S u lla  b a se  di questa  conside
razione l ’au tore passa  a esam inare  
i l  trattam ento  fatto  a lle  sin go le  l i 
bertà, in  v io laz ion e  a llo  S ta tu to  dal 
reg im e fasc ista , e  conclude riaffer
m ando la  su a  fiducia n e ll’a v ven ire  
dei d ir itti d e lla  libertà.

In app en d ice  a l vo lu m e sono g li 
artico li r iguardanti i  d ir itti d i l i 
bertà contenuti n e lle  costitu z ion i 
straniere, m entre com e in troduzione  
è  posto  un  b e llo  studio  d i P . C ala
m andrei su ll’a v v en ire  de i d ir itti di 
lib ertà .

A ntonio  AM O RTH  -  Il ‘problema 
della struttura dello Stato in Ita
lia  -  (M arzorati ed. -  Com o e  M i
lano, 1945>.
L ’autore im posta  con questo  lib ro  

i l  problem a d ella  struttura dello  
Stato , r ifacen do n e lle  prim e pag in e  
la  storia  d e lla  qu estion e  ch e  g ià  
agli a lbori d e ll’un ità  d ette  ròta a lla  
idea  del decentram ento e  d e l re 
g ionalism o, se  pu re di contenuto e -  
sc lu sivam en te  am m inistrativo .

D el decentram ento am m in istra ti
vo  l ’autore passa  in rassegna  le  v a 

r ie  form e in  cui esso  può m a n ife 
starsi ed  i  suoi rapporti co l self- 
government d i cu i esp on e con p re
c isinone i l  concetto, facen do infine  
notare com e i l  princip io  d e l d ecen 
tram ento am m in istrativo , s e  a p p li
cato in  Ita lia , n on  a ltererebbe m i
n im am ente la  struttura dello  S ta 
to che restereb be qu ella  u n ita r ia -  
centralista .

P er questo  m otivo  l ’A. s i d ichiara  
favorevo le  a l decentram ento p o lit i
co -co stitu z ion a le  che im p lica  il tra 
sferim ento  d i fun zion i p o litich e  e  
sp ecia lm ente  d e lla  fu n zion e  le g is la 
tiva  ad u n ità  auton om e n e l seno  
d ello  S tato  ed  i l  god im ento  da parte  
di q u este  u n ità  d i un a  potestà  di 
darsi u n  proprio Sta tu to  considerato  
com e p arte  in tegran te della  co stitu 
z ione dello  Stato.

Q uanto a lla  d iv is io n e  d e lle  com 
peten ze  tra  lo  Stato  e  q u este  un ità  
auton om e dovrebbero restare a l p r i
mo, secondo l ’A ., le  m ater ie  d e lla  
giustiz ia , culti, relazion i in tern azio
nali, forze arm ate, m oneta e  tu tte  
qu elle  m eritan ti una leg islaz ion e  
uniform e.

A lle  u n ità  auton om e reg ionali 
sp etterebb e o ltre  a una com petenza  
prim aria, per l e  a ttrib uzion i ad  esse  
dem andate, una com petenza  secon
daria in  d eterm in ate  m a ter ie  su  cui 
lo  S tato  si lim itereb b e a  dettare dei 
princip i generali.

P o iché però la  creazione di 18 re 
gioni auton om e rich iederebbe di 
conservare ed  accrescere  i l  d ivario  
di condizion i e sis te n te  fra  reg ion e  e 
regione, l ’A , propóne di d iv id ere  l ’I
ta lia  in  tre  raggru ppam enti p lu r i-  
regionali: nord, cen tro , sud, dando  
v ita  ad  aggregazion i di reg ion i d i 
tipo e  stru ttu ra  so c ia le  om ogenea.

S u l che n on  s i  può non  d issen 
tire  dato i  r isch i che u n a  ta le  so lu 
z ion e com porterebbe; per i l  resto  
però i l  lib ro  è  consig liab ile , sp ec ie  
n ella  prim a parte, data  la  chiarezza  
con  cui è  esposto  i l  problem a d e lle  
autonom ie locali.

A n gelo  G IUG NI: La Costituente e la
nuova organizzazione dello Stato
(Casa Ed. B onaeei, Rom a, 1946).
In  questo « Saggio di diritto co

stituzionale » (ta le  è  i l  so tto tito lo  
d e ll’opera) è  anzitu tto  da apprezza
re la  ob iettiv ità : FA. resta  sem pre  
e  strettam en te  n e l cam po giurid ico, 
s ì  ch e  l ’opera si tien  fu o r i d a .p r o 
sp ettiv e  o partecipazion i p o litiche, 
oggi p u r  così freq u en ti a n ch e  n e g li  
scr itti g iurid ic i.

D opo un a  p arte  in troduttiva , n e l
la  q u ale  ven gon o  som m ariam ente  
inq uadrati da u n  punto d i v ista  
storico e  organico  i  problem i ch e  
verranno in  seg u ito  tra tta ti e  in  cui 
s i possono leg g ere  a cu te  osservazio 
n i re la tiv e  a i poteri d e lla  C osti
tu en te  in  rela z io n e  ai d ecreti le g i
s la t iv i lu ogo ten en z ia li 25 g iugn o  
1944, n. 151 e  16 m arzo 1946, n . 98, 
FA. fìssa  a lcu n i p u n ti fond am en ta li 
su l concetto  dem ocratico  d e lla  leg g e  
e  su lla  sua n atu ra  in  rapporto a lle  
lib ertà  d e i s ìn go li.

L a seconda parte del v o lu m e tri 
ta d e ll’organizzazione d e llo  Sta  
che dovrebbe, n e lle  grandi lini 
avere le  segu en ti caratteristici
1) repubblica presidenziale: ness  
pericolo  d i d ittatura s e  le  fun zk  
d el potere  esecu tiv o  saranno ridi 
te  a  q u elle  proprie, « con i l  vantò 
gio d i assicurare  a l  G overno stai 
lità  e  com petenza, ch e  son o  gara 
zia  d i u t ile  e  rap ida azione am m ii 
strativa  »; 2) Capo dello Stato  eli 
tivo , sen za  p o ssib ilità  d i revoca  p: 
m a d e l term in e  fissato; e lezion e  cc 
tem poranea di u n  V ice-P resid ei 
che dovrebbe entrare in  funzic  
in caso d i m orte  o di im pedirne! 
del P residente; abolizionè della  sa 
zione d e lle  legg i; fun zion e  del Ca 
dello  Stato, in  questo  cam po, lin 
tata a lla  d ich iarazione d i eseeu tiv  
d ella  legge; 3) Camera unica; 4) E 
plice funzione del potere esecutivi 
attiv a  e  consu ltiva : q u est’u ltim a  
sercitata  da u n  organo consulti 
u n ificato  « C onsiglio  d i Stato, Cc 
sig li e  C om itati m in isteria li, Ava 
calura d e llo  S tato, R agioneria  C 
nerale , ecc.), p rev ia  im m issione  
rappresentanze professionali; abc 
z ion e del p arere v in co lan te , i l  qu  
n on  è  un  parere, m a una vera  
propria decisione; 5) giustizia amr 
nistrativa: r iven d icazion e  a l poti 
giud iziario  d e lle  fun zion i d e lla  g: 
stiz ia  am m in istrativa , senza tut 
Via abolire la  g iurisd iz ion e  sp e d i  
restitu en do però a ll’am m inistraz  
n e  a ttiv a  l ’a ttu a le  com petenza  
m erito  d e lle  giurisdizioini sp eci 
con  abolizione d i q u elle  che har 
so ltan to  com petenza di m erito; 
potere giudiziario: garanzia  d i as 
lu ta  ind ipendenza  p er la  m agist 
tura, con  a ttrib uzion e a l  M in is i  
di G razia e  G iustizia  di fun zion i 
sc lu siv a m en te  am m in istra tive; p  
tore e le ttiv o ; quanto a g li a ltri g  
dici, e le tt iv i so ltan to  q u elli pen  
In ogni caso, una m aggiore rep ic  
e  la  com pleta gratu ità  de l proces 
7) potere di controllo: sem plificaz  
n e  d e ll’a ttu a le  sistem a, ind ipendei 
d ella  Corte dei C onti e  attribuz  
n e  ad  essa  d e l com pleto  contrc 
d el b ilancio  da lla  p rev is ion e  a l c» 
suntivo; 8) enti territoriali: au  
n om ia  reg iona le  e  com unale. L ’or; 
nizzazione costitu z ion a le  deg li e 
dovrebbe essere  dem andata i 
Stato, m entre l ’organizzazione in t 
n a dovrebbe essere  la sc ia ta  a lla  
bera d eterm inazion e d e ll’en te  ste: 

L ’u ltim a  p arte  r iguarda le  gar< 
z ie  costituzionali, ch e  FA. distinj 
in  garanzìe  soc ia li e  garanzie  f 
m ali: le  prim e tendenti ad assi cu 
re la  lib ertà  ind iv idu a le , l ’eguaglii 
za d e i cittad in i d i fronte  a lla  1 
ge, l ’eguaglian za  socia le, q u ella  1 
butaria (im posta un ica  su l redd  
esenzion e d e i red d iti in feriori a l i 
nim o necessario  per v iv ere , aliqi 
ta progressiva), l ’eguaglian za  eco: 
m ica (non però n e l sen so  d i im po  
un liv e llo  dì v ita  eguale  per tul 
i l  d ir itto  a l lavoro. L e  garanzie  f  
m ali concernono l ’istitu z ion e  d i t 
C orta costitu z ion a le  a v en te  i l  co



i di sindacare la costituzionalità  , 
e leggi.
libro si legge  con m olta facilità , 

i  Testrejna sem plicità  con cui 
e le  question i, anche le  più ar- 
, sono esposte Sarebbe quindi 
e che a vesse  una larga d iffu sio -  
anche fra le  persone d i m edia  
ura, in m odo che esse  possano  
lire da v icino  e con in teresse  i 
•ri d e ll’A ssem blea C ostituente.

10 BO NESCH I -  Dalla liberazio- 
i alla libertà ( Idee per una co- 
ituzione) -  (G uanda -  ed. M ode- 
i, 1946).
:a la  liberazione e la  libertà  
questa differenza: che m entre  
»rima è  un fatto  esterno, la  se 
ia  è un fa tto  interno, una  
juista della  coscienza in d iv i-
te. Il cam m ino dalla liberazione«

libertà  può essere com piuto, 
ndo l ’A., con l ’a iuto  di una bu o-  
costituzione.
le s ta  dovrebbe ispirarsi anzi- 
) a l princip io della  d iv ision e  dei 
ri in cui r isiede l ’esercizio  della  
?tà.
i Cam era dovrebbe avere  com e  
io n e  precipua quella  di eserc i-

11 controllo  su l governo che di 
dovrebbe godere la  fiducia, e

econdo luogo l ’esam e dei p iani 
ornici.
ì ll ’im possib ilità  poi di p ro v v e-  

a tu tta  la legislazione, il  P a r-  
:nto, a struttura b icam erale con 
Senato e le tto  da cittad in i for
ti le  classi d irigenti della  n a -  
e, dovrebbe delegare ad orga- 
lermanfenti di leg islaz ion e  ove  
ebbero trovar posto le  rappre- 
anze di categoria e dei grandi 
nism i sindacali econom ici ed 
lettu a li del i/aese, parte del suo  
ro legislative^
lanto al regim e deH’esecu tivo , 

è favorevo le  ad una e secu -  
stab ile , ottenuto aum entando  

;eri del P residente  della  rep u b -  
. che dovrebbe avére la  fa co l-  
i conservàre in carica un  m i
r o  anche se esso abbia su -  
un voto contrario della  C am e- 

i m eno che il voto  non sia  sta -  
spresso in occasione dei p er io -  
dibattiti su lla  po litica  generale. 
B onesch i si d ichiara poi con -  

o a ll’istitu z ion e  di una Corte  
¡aranzie costituzion ali che n e l  
pensiero  non  potrebbe avere  
una fun zione negativa: qu ella  
iddorm entare la  v ig ilan za  del  
lo  a che la  costituzione non sia  
.ta. F avorevo le  è  in v ece  a lla  
essione di una larga autonom ia  
enti loca li con l ’abolizione del 
ìtto e  l ’istitu z ion e  d e lle  region i 
; en ti di decentram ento am m i-  
ativp.
lesti sono i concetti fond am en -  
del libro che è  veram ente ben  
, riu scendo a condensare in p o-  

pagine, concetti essenziali, 
sti in  form a fa c ile  e  piana.

W illiam  O NDERSO N -  American
Government -  N olt -  N ew  York,
2% 1942).

Edw ard M. SA IT  -  American Por*
ties and Elections -  (A ppleton  »
N ew  Jork, 3*, 1942).
Tra le  opere fa tte  afllu ire, a  cu

ra della  C om m issione A llea ta  in  
Italia, n eg li u ffic i d e ll’U .S.I.S . v e  
ne sono due ,le  quali vann o par
ticolarm ente segn a la te  per ch i v o 
glia rendersi esatto  conto d i com e  
funzionano i l  governo, l ’am m in i
strazione e i partiti nord-am ericani.

La prim a è  di William Anderson 
dal tito lo  « American Government » 
(N ew  York, H olt, 2% 1942) che è  r i
tenuta  dai tecn ici l ’esposiz ione p iù  
m oderna e p iù chiara d el d iritto  
pubblico nord-am ericano.

E’ su perfluo  qui esporre l ’orga
nizzazione costituzion ale  e  am m ini
strativa  sta tu n iten se, poiché più  
volte  questo  B olle ttino  si è  soffer
m ato su ta li argom enti. Ciò ch e  d if
ferenzia il  libro di A nderson da a l
tri consim ili, non solo  ita lian i, ma 
anche francesi e tedesch i, in  una  
parola, del continente europeo, è  la  
am piezza della  m ateria  trattata , l ’as
senza di com piacim enti di pura teo 
ria giurid ica , e  in fin e  l ’inform azione  
esatta e  scrupolosa del m odo di fu n 
zionam ento dei vari istitu ti in  con
creto, e qu indi dei problem i che si 
pongono per la  rev ision e  e per i l  m i
glioram ento di essi.

In n essun o dei m anuali di ist itu 
zioni di d ir itto  pubblico europei, si 
trova, in fa tti, trattata  con tanta  pre
cisione la  m ateria  a ttin en te  a lla  d i
fesa, agli a ffari esteri, a lle  finanze  
pubbliche, a ll’in terven to  sta ta le  n e l
l’a ttiv ità  econom ica, a lla  protezione  
sociale. In questo  libro am ericano, 
com e d el resto  in a ltri libri consi
m ili, tu tte  qu este  m aterie  sono in 
vece r iten u te  non m eno im portanti 
di q u elle  che attengono a ll’organiz
zazione costituzionale , a lla  organiz
zazione d e ll’am m inistrazione sta ta le  
e  locale, in  breve, a tu tto  ciò che  
riguarda le  som m e struttu re deg li 
S tati. T utto  ciò testim on ia  una m a
turità  non solo di v ita  dem ocra
tica, m a anche di penetrazione su l 
piano sc ien tifico  d e ll’in tim a essenza  
della  dem ocrazia: perchè la vita d e
m ocratica trova  la  sua prim a e d i
retta espressione  in  qu este  stru t
ture, che a no i europei appaiono se 
condarie, sia  com e im portanza or
ganizzativa , sia  com e im portanza  
politica. I l punto d i v ista  europeo ha  
forse d e lle  su e  g iu stificaz ion i, che  
provengono d a ll’estrem a eterogen ei
tà d i qu este  stru ttu re in  Europa, e  
d all’estrem a com m istione di esse , per  
cu i p iù  v o lte  s i sono v is t i S ta ti 
d ifferen tissim i n e l cam po costituz io
nale, m a quanto m ai v ic in i n e l cam 
po d e lle  stru ttu re am m in istrative.

Q uesto libro am ericano d ev e  co
stitu ire, qu indi, un esem pio d e l v a 
lore da attribuire, in  una sana e  
consap evole  dem ocrazia, a  tu tto  ciò  
che a ttien e  a s iffa tte  m aterie, che  
sono poi q u elle  le  quali p iù  d iret
tam en te  atten gono a lla  sod disfazio

ne dèi bisogni im m ediati del c itta 
dino.

L ’altro  profilo , qu ello  che attiene  
alla  problem atica  politica  de lle  co
stituzion i, è  non  m eno in teressante. 
Q uando, ad  es., l ’autore tratta  de l
l’ordinam ento giud iziario, dopo aver  
esposto  i l  sistem a d e lle  corti fed e 
rali e  sta ta li, e  i rapporti ch e  cor
rono tra qu este  due giurisdizioni, 
dopo a ver  illu strato  il m odo com e  
vengono conferiti g li incarichi g iud i
ziari, passa  poi ad esam inare tu tte  
le  critiche —  e  chi ha esegu ito  un  
poco questi problem i sa quanto sia 
no n u m erose —  r iv o lte  ag li ordina
m enti iv i in v igore, ed  enum era i 
progetti d i riform a, e  le  esperienze  
ten ta te  in  a lcu ni Stati della  F ed e
razione.

D al libro si desum e che i proble
m i che più  vengono d iscussi in que
sto m om ento sono qu elli ch e  atten 
gono a l controllo  dem ocratico della  
vita  dei partiti, a lla  gerarchia d e l
le fon ti leg is la tiv e , a lla  form azione  
dei quadri am m in istrativ i, a lla  razio
nale  organizzazione dei serv iz i am 
m in istrativ i, a lla  pian ificazione urba
n istica  .

L a m ig liore  testim on ianza  di co
m e lo  sforzo degli uom ini p o litica -  
m ente responsab ili sia  teso  a r ile 
varne i d ife tti organizzativ i e  stru t
turali, ed  a studiarne le  m ig liori so
luzion i, r isu lta  ch iaram ente da libri 
com e q u esto  d e ll’A nderson ,che sa
rebbe augurab ile  p o tesse  essere, d i
ciam olo pure, im itato  anche da noi.

L ’a ltra  opera è  di Edward M. Sait, 
« American parties and elections » 
(A ppleton , N ew  York, 3tt, 1942). N e
gli u ltim i tem pi anche in  Ita lia , e  
anzi forse  in  Ita lia  p iù  che a ltro 
ve, l ’a ttenzione deg li stu d iosi e dei 
politic i è  stata  rich iam ata d a ll’or
ganizzazione e  dalla  d iscip lin a  d e i 
partiti po litic i sta tu n iten si. S i ricor
di tra g li altri l ’articolo  assa i ch ia
ro di G. D. Ferri, su Città Libera 
(1946, n. 3). In  effetti, i p artiti po 
litic i nordam ericani sono delle  a s
sociazion i d isc ip lin ate  dalla  legge , #  
anzi d isc ip lin ate  da lle  leggi dei s in 
goli Stati ,non già d e ll’ordinam ento  
federale, che invece , su l proprio  
piano, li ignora. L e form e g iurid i
che che d iscip lin ano i partiti v a 
riano grandem ente da Stato  a S tato , 
e in  a lcu ni di e ssi si ha  una com 
penetrazione tra le  struttu re dei par
titi e  q u elle  dei pubblici poteri. D al 
libro d el Sa it r isu lta  che i punti sù i 
quali la  d iscip lin a  leg is la tiv a  dello  
Stato  m aggiorm ente in terv ien e, per  
regolare la  v ita  in terna dei partiti, 
sono: i l  r iconoscim ento dei partiti, 
l ’e lezion e a lle  cariche in terne, il  fu n 
zionam ento dem ocratico interno, l ’o
r ig ine dei fondi, il  m odo di condot- . 
ta d e lle  cam pagne e lettora li, l ’eser
ciz io  d i a lcu n i poteri pubb lici —  v a 
riab ili da S tato  a S tato  —  affidati 
a i partiti, e  in fine, sopratutto, la  
d esignazione fatta  dai p artiti dei 
candidati a  cariche pu bb liche con
ferite  per v ia  e le ttiva .

S i può anzi d ire che precipuam en
te  a  qu esta  fun zione m ira la  d isc i-  

(continua a pag. 31)
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La situazione politica  in  O landa  

(rassegna stampa) ® 8 :1946

Il B rasile  e  D utra (rassegna stampa)
-  8 :1 9 4 6

I partiti po litic i tedesch i (rassegna 
stampa) -  10 :1946

L ’A rgen tina  e  P eron  (rassegna stam
pa) -  10 :1946

I due grandi partiti po litic i d e ll’Iran  
(rassegna stampa) -  10 :1946

U n nu ovo statu to  dei funzionari 
[francesi] -  13 :1946

R iordinam ento sco lastico  in  G. B.
-  14 :1946

L a scuola  n e ll’U .R .S.S. -  17 :1946
La scuola  n eg li S. U . -  18 :1946
L ’A ssem b lea  C ostituente (La prima 

seduta) -  18 :1946
TAVOLE GRAFICHE

Due cartogrammi e due ortogrammì 
allegati alla R elazione statistica  
su lla  preparazione d e lle  lis te  e le t
tora li [in Italia] -  5 :1945

L ’organizzazione sta ta le  della  R epub
b lica  F ederale  Popolare d e lla  J u 
g o slav ia  -  5 :1945

L ’organizzazione sta ta le  d i un a  R e
p ubb lica  P opolare della  F .N.R.J.

-  5 :1945
S chem a fun zion a le  della  C ostituzione

L E  G U A R E N T I G I E  

DELLA MAGISTRATURA
(continuazione da pag. 19)

sd ozione d iscip lin are su i m agistrati 
d i grado  su periore a g iud ice  e  pa
sc a t i ,  e  su i ricorsi contro le  dec i
sio n i d e i C onsig li giud iziari. Com
pete  ino ltre  ad essa , in  u n ica  ista n 
za, la  g iurisd izione d isc ip lin are  sq  
tu tti i  m agistrati che prestano ser
viz io  presso  i l  M in istero d e lla  G iu 
stiz ia  è  per i  fa tti com m essi durante  
i l  co llocam ento  fu o r i ruolo. L a Cor
te  d iscip lin are può ino ltre  avocare a 
sè  o r im ettere  ad altro consig lio  d i
scip linare, l’istruzion e o la  decision e  
di un  proced im ento d i com petenza  
d i u n  C onsiglio  d iscip linare i(art. 2 3 ).

T ra le  d isp osiz ion i v a r ie  d e l d e 
creto  im portante  è  qu ella  d e ll’art. 39, 
secondo la  qu ale, in  arm onia con  
l ’inam ovib ilità , sia  pure lim itata , at
tr ib u ita  a i m agistranti inquirenti, è  
m odificato  l ’art. 6 d e ll’ordinam ento  
giudiziario , stab ilend osi che il  P. M. 
esercita  le  fu n zion i a ttr ib u iteg li d a l
la  leg g e  « sotto  la  v ig ila n za  » del 
M inistro per la  grazia  e  g iustiz ia .

L ’art. 40 p o i attrib u isce  efficacia  
v in co la n te  a l parere d e l C onsig lio  
superiore r ich iesto  d a ll’art. 122 d e l
l ’ord inam ento g iud iziario  per l ’im 
m issio n e  straord inaria  n e lla  m a g i
stratura d e lle  C orti deg li a vvocati 
esercen ti av a n ti le  C orti e  d eg li or
d in ari d i m aterie  giurid iche.

L ’art. 41 lim ita  p o i la  d iscreziona
lità  del G overno n e lle  prom ozion i a l  
grado III, stab ilend o  i  req u isiti che  
debbono p resentare i  m ag istra ti d i 
cu i i l  C onsiglio  d e i M in istri d e lib era  
la  prom ozione e  r ich iedendo per ta le  
prom ozione i l  parere m otivato  d e l  
C onsiglio  su periore d e lla  M agistra
tura,

deg li S ta ti U n iti d ’A m erica  (due 
tavole) -  2 :1946

L ’organizzazione sta ta le  d e ll’U .R.S.S.
-  3 :1946

L ’organizzazione t e r r i t o r i a l e  d e l - -  
l ’U .R .S.S. - 3 :1946

L ’ ordinam ento g i u d i z i a r i o  d e l-  
l ’U .R .S.S. - 8 : 1 9 4 6

Schem a fun zion a le  de lla  C ostituzione  
eston e  d e l 1920 -  9 :1946

Schem a fun zionale  d e lla  C ostituzione  
eston e  del 1937 -  9 :1946

La C ostituzione ita lian a  secondo lò  
Statu to  del 1848 -  La C ostituzione  
ita lian a  n ella  form a parlam en tare  
-  La C ostituzione ita lian a  durante  
i l  fascism o (3 tavole) -  13 :1946  

I r isu lta ti sta tistic i d e lle  e lezion i am 
m in istra tiv e  (4 tavole) -  14 :1946  

L ’organizzazione della  a ttiv ità  socia
le  in  S vez ia  -  15 :1946

G eografia de l referend um  fran cese
-  15 :19  46

In oltre  n e i fa sc ico li 1, 2, 4, 5: 1945 e  
1, 2, 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10, 14 e  15: 
1946, la  rubrica  Voti -  Proposte -  
Opinioni:

In  ogni fascico lo  il  Notiziario ita lia 
no ed  estero.

Rassegna dei libri
(continuazione da pag. 28) 

piina leg is la tiv a  sta ta le , in  base a l  
princip io che essend o affid ata  ai 
partiti la  designazione d eg li uom i
n i che debbono coprire carich e di 
in teresse  g en era le , è  appunto a  ga
ranzia di ta le  in teresse  generale  
che lo  S tato  d ev e  in terv en ire  per  
controllare il  m odo di operare dei 
partiti.

L e form e attraverso  le  qu ali si 
opera la  d esignazione d e lle  cariche  
pubbliche sono esp o ste  d a ll’autore  
con m olta  m inuzia. E ’ anche noto  
che si è  passati n e l corso d i una  
evolu zione  storica, da una form a  
scarsam ente dem ocratica qu ale  qu el
la del caucus, a lla  form a d e lle  con
venzion i di partito, loca li, sta ta li e 
nazionali, fino a lle  form e di « pri
maria diretta » che adesso  sono le  
più  in  uso.

D i estrem o in teresse  è  anche l ’e 
sposizione re la tiva  a lle  fun zion i che, 
in v irtù  d i norm e con venzion ali, 
scrupolosam ente osservate, sono a ffi
date a i s in go li partiti, n e ll’in siem e  
della  v ita  nazionale: per cui il  par
tito  a ll’opposizione non  si concep i
sce  che possa  fare a ltra  cosa se  
non l ’opposizione, m entre sp etta  ad  
alcu ni partiti m inori, com e i l  par
tito  socia lista , una funzione di pu n
ta, che co n siste  n e l so llev a re  le  
qu estion i a ll’a tten zion e d e ll’opin ióne  
pubhi’ca.

Nc ultim a p arte  d e l lib ro  si  
espongono le  rego le  che d isc ip lin a
no la  cam pagna elettora le , e  le  sp ese  
elettorali- e  s i  espongono le  d iscu s
sion i che a ttu a lm en te  sono in  corso  
negli S ta ti U n iti in  m erito  a i s is te 
m i per ev ita re  brogli e le ttora li, e  
sopratu tto  qu elle  re la tiv e  a lla  for
m azione d e lle  l is te  e le tto ta li (regi- 
$ tration).



C om ifés d ’en trep rise  
in  Francia

(continuazione da pag. 22)
U n a  n u o v a  d is p o s iz io n e  s ta b ilisc e  

c h e  d u e  m è m b r i d e l C o m ita to , da  e sso  
d e le g a t i  a p p a r te n e n ti u n o  a lla  c a 
te g o r ia  d e i q u a d r i e  d e lle  m a e str a n ze , 
l ’a ltro  a q u e lla  d eg li im p ie g a ti e  d e 
g l i  o p e ra i, a s s is ta n o  co n  v o to  c o n s u l
t iv o  a  tu tte  le  sed u te  d e l c o n s ig lio  di 
a m m in is tr a z io n e .

I C o m ita ti h a n n o  il  p o te r e  d i d are  
i l  lo r o  g iu d iz io  in  m e r ito  a ll’a u m e n 
to  d e i p r ezz i, e v e rr a n n o  c o n su lta t i  
d a i fu n z io n a r i in c a r ic a ti.

II n u o v o  art. 5 p r o sp e tta  la  co m p o 
s iz io n e  d e l C o m ita to , c h e  co m p r e n d e  
i l  ca p o  d e l l ’im p r e sa  o u n  su o  r a p p r e 
se n ta n te , e  i d e le g a t i  d e l  p e r so n a le .  
Il c u i n u m e r o  è  fissa to  c o m e  seg u e:

50 2 2
d a 51 a  75 3 3

» 76 »  100 4 4
101 »  500 5 5

*> 501 »  1000 6 6
» 1001 »  2000 7 7
•K>2001 in  su 8 8

I m em b ri c a n d id a ti a s s is to n o  a lle  
s e d u te  con  v o to  c o n s u lt iv o . O g n i o r 
g a n iz z a z io n e  s in d a c a le  o p er a ia  r a p 
p r e se n ta ta  n e l l ’im p resa , p u ò  d e s ig n a 
r e  u n  r a p p r e se n ta n te  a lle  s e d u te  co n  
v o to  c o n s u lt iv o . N e l le  im p r e s e  c h e  
o c cu p a n o  p iù  d i 500 o p e ra i, g l’in g e 
g n e r i e  i c a p i s e r v iz io  a v ra n n o  a lm e 
n o  u n  d e le g a to  tito la r e .

L e  d is p o s iz io n i r e la t iv e  a lle  e le z io 
n i so n o  s o s t i tu ite  da u n  n u o v o  a r t i
c o lo  i n , b a se  al q u a le  so n o  e le t to r i  ì 
d ip e n d e n ti d i am b o  i se s s i , d i 18 a n n i  
c o m p iu ti, ch e  s ia n o  o c cu p a ti n e lP im -  
p r e sa  da a lm e n o  s e i m e s i ( in  lu o g o  di 
u n  ann o , c o m e  fissa v a  ia  p r e ce d e n te  
o r d in a n z a ) , e  c h e  n on  s ia n o  in c o r si  
in  a lcu n a  d e lle  c o n d a n n e  p r e v is te  d a 
g li a r tic o li 15 e  16 d e l d e c r e to  d e l 2. 2. 
1852.

S o n o  e le t to r i  a n ch e  i sa la r ia t i  di 
n a z io n a lità  s tr a n ie ra  c h e  la v o r in o  in  
F r a n c ia  d a  a lm e n o  5 a n n i, e r is p o n 
d a n o  a lle  m e d e s im e  c o n d iz io n i c u i so n o  
te n u t i  a so d d is fa r e  i la v o r a to r i fr a n 
c e s i  ( la  le g g e  d e l 1945 e sc lu d e v a  d a l  
d ir it to  d i v o to  i la v o r a to r i c h e  n o n  
fc s s e r o  d i n a z io n a lità  fr a n c e s e ) .

S o n o  e le g g ib il i ,  ad e c c e z io n e  d e g li  
a sce n d en ti, d is c e n d e n ti, f r a te ll i  e  a f
fin i d e llo  s te s s o  grad o , d e l  ca p o  d e l
l ’im p re sa , g li e le t to r i  fr a n c e s i d i a l 
m e n o  21 a n n i ( il l im ite  e ra  p r e c e d e n 
te m e n te  fissa to  a 25 a n n i)  c h e  sa p 
p ia n o  le g g e r e  e  s c r iv e r e , e  la v o r in o  
n e l l ’im p re sa  da u n  ann o , se n z a  in t e r 
r u z io n i ( in v e c e  d i 2 a n n i) .

I m e m b r i d e l C o m ita to  d u ra n o  in  
c a r ic a  un  an n o  (a n z ic h é  2 ) ,  e  i l  
lo r o  m a n d a to  è  r ic o n fe r m a b ile . T u tti  
i  m e m b r i d e l C o m ita to  p o sso n o  e s s e r e  
r e v o c a t i  d a ll’in ca r ico , «u p r o p o s ta  d e l
l ’o r g a n iz z a z io n e  s in d a c a le  c h e  h a  p r e 
se n ta to  i lo r o  n o m i a lle  e le z io n i.

II cap o  d e l l ’im p re sa  d e v e  la sc ia re  
ai m em b ri d e l C o m ita to , n e l l im ite  d i 
20 o re  ( in  lu o g o  d i 15) a l m a ssim o  
p e r  m e s e , i l  te m p o  n e c e s s a r io  p e r  
e s e r c ita r e  l e  lo r o  fu n z io n i;  q u es te  ore  
v e r r a n n o  r e tr ib u ite  c o m e  o r e  d i la 
v o ro .

Redattore resp. T E R E N Z IO  M A R F O R 1  
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Collana di STUDI STORICI 
diretta da A. M. GhlsalbeiK

L  Gennaro Mondaini - L a C ostitu en te  
e le  c o st itu z io n i am erican e  d e l 1787. 

2a. Armando Salita .  L e  c o stitu z io n i  
fran cesi d e l p er io d o  r iv o lu z io n a r io  
( 1789. 1795).

2b. Achille Corona .  La* F ra n c ia  d e lla  
R esta u ra z io n e  e d e l ’48.

2c. Riccardo Orestano .  L a co stitu en te  
fran cese  d e l ’71.

3. Giulio Bergmann .  C o stitu en ti e  c o 
s titu z io n i sv izzere.

4. Nino Cortese - La co stitu en te  spa
gn o la  d e l 1812.

5. Giho Boria - L e C o stitu en ti S u d . 
am erican e .

6 Ernesto Sestan  - La c o st itu e n te  d i 
F ra n co fo r te  d e l 1848-49.

7. Ruggero Minerbi ,  La c o stitu en te  
russa .

8. Mario Toscano * C o stitu en ti p o st, 
b e llic h e .

9. Leopoldo Marchetti - L e a ssem b lee  e  
le  c o st itu z io n i ita lia n e  du ran te la  r i.  
v o ta z io n e  fran cese .

10. Emilia Morelli - L ’A ssem b lea  d e lle  
prov . u n ite  ita lia n e  (1831).

11. Giorgio Falco - G iu sep p e  M azzin i 
e ia C ostitu en te.

12. Piero 2 ama - La C ostitu en te  n e l  
p en s iero  d i G io b erti.

13. Alberto M. Ghisalberti .  G iu sep p e  
M o n ta n elli e la  C ostitu en te.

14. Francesco Brancolo - L ’A ssem b lea  
s ic ilia n a  d e l 1848-49.

15. Bruno Gatta . L’A ssem b lea  rom ana  
d e l 1849.16. Ruggero Moscati .  L a d ip lo m a zia  
eu rop ea  e  i l  p rob lem a  ita lia n o  d e l
’48-’49.17. Massimo Petrocchi - R ifle ss i eu r o p e i  
su l ’48 ita lia n o .

18. Domenico Demarco - Id e e  d i c o st i, 
tu en te  in  I ta lia  d o p o  i l  1859.
19. Giacomo Perticone - I l  p rob lem a  

d e lla  C ostitu en te  in  I ta lia  dop o  la  
secon d a  guerra m o n d ia le .

Collana di TESTI 
E DOCUMENTI COSTITUZIONALI 
diretta da Giacomo Perticone

1. Giovanni De Vergottini - L a c o st i, 
fr iz ion e d e lla  R ep u b b lica  C ispadana.

2. Bruno Gatta - La co stitu z io n e  d e lla  
R e p u b b lic a  R om an a d e l ’49.

3 A. C. Jemolo e M. S. Giannini - Lo  
S tatuto  A lb er tin o .

4. Vittore Bonfigli . L a L eg g e  e le tto r a le  
ita lian a  d e l 1919.

5. Luigi R> Lettieri - La co stitu z io n e  
-in g lese .

6. Giacomo Perticone j. -  I l  s istem a e le t 
tora le  in g le se .

7. Paolo Biscaretti .  La co stitu z io n e  ir 
la n d ese .

8. Gaspare Ambrosini .  La L eg g e  e le t 
tora le  ir la n d ese ,

9. Armando Saitta - La c o st itu z io n e  fran . 
cese  d e l ’75.

10. Mario Battaglini - I l  s istem a e le tto ,  
ra le  francese»
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11 . Franco Pierandrei .  La co st itu z io n e  

sp agn o la .
12. Danilo De’ Cocci - I l  s istem a e le t .  

to ra le  b e lg a .
13. Guido Astuti - L e c o st itu z io n i d e lla  

Svezia  e  d e lla  N o rv eg ia .
14. Giorgio Tupini » La L egge  e le tto r a le  

d an ese.
15. Costantino Mortati .  L a c o stitu z io n e  

d i W eim ar.
16. Ottorino Barin - La L eg g e  e le t to 

ra le  ted esca .
17. Vincenzo Gueli .  L a co stitu z io n e  

sv izzera .
18. Carlo Lavagna - La co stitu z io n e  e  i l  

sistem a  e le tto r a le  fin la n d e s i.
19. Francesco Agro - L ’esp er ien za  c o st i

tu z io n a le  e sto n e .
20. Francesco Giulietti . L e  c o st itu z io n i  

p o la c ch e .
21. Giovanni Salemi j. . La c o st itu z io n e  

ceco -s lovacca .
22. Costantino Mortati . La L egge  e ìe t ,  

to ra le  ceco -s lovacca .
23. Antonio Traversa - L a co st itu z io n e  

austriaca .
24. Vincenzo Mazzei .  L a co st itu z io n e  

ru m en a.
25. Terenzio Marfori - L a co stitu z io n e  

d e lla  R ep u b b lica  tu rca .
26. Gaspare Ambrosini - L a co stitu z io n e  

d e ir U .R .S .S .
27. Tommaso Napolitano „ II s istem a  

e le tto r a le  delJ’U .R .S .S .
28. Romolo Astraldi - La co stitu z io n e  

d e g li S tati U n it i d’A m er ica .
29. G. D. Ferri .  I l  s istem a e le tto r a le  

d eg li Stati U n it i d ’A m erica .
30. Paolo Biscaretti - L a co stitu z io n e  

d e ll’U n io n e  S u d .A frican a .
31. Ubaldo Prosperetti - L a c o stitu z io n e  

d e lla  N u o v a  Z elan d a .
32. Francesco Valori - L’o rd in am en to  

c o stitu z io n a le  g ia p p o n ese .
33. Massimo Annesi - La c o stitu z io n e  

argen tin a .
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Questo supplem ento

Quando un popolo affronta il pro
blema di darsi una costituzione e, 
quindi, di darsi un complesso di nor
me giuridiche che regolino la sua vita  
nella compagine dello Stato, non può 
trascurare nè i valori tradizionali che 
di quel popolo fanno una Nazione, nè 
le esigenze nuove che la vita  sociale 
gli rivela e che l’evoluzione storica ha 
portate a maturità.

Ma. qualche spirito nostalgico e su
perficiale potrebbe pensare di risol
vere bene questo problema per l’Ita 
lia sollecitando un ritorno  purè e 
semplice alla costituzione che ci resse 
finché il fascismo non ci travolse; 
vagheggiando cioè la risurrezione del 
vecchio regime parlamentare, magari 
con m olte innovazioni formali, ma con 
l’unica innovazione sostanziale di m en
zionare la repubblica al posto del re
gno e il presidente al posto del re.

In  realtà, i term ini più appariscenti 
con cui il nostro secondo risorgimento  
si presenta, possono suggerire che, re 
staurata la libertà, si debba senz’altro 
risuscitare nei suoi vècchi term ini quel 
regime parlamentare che della libertà 
era stato l’estrinsecazione sostanziale 
fino all’avvento della dittatura; ma è 
appunto in questa direzione che s’in 
travede l’urgenza di individuare e di 
eliminare dal sistema tu tti gli incon
venienti e di colmare tu tte  le lacune 
che resero possibile una crisi tanto fu 
nesta da assopire le energie di un in 
tero popolo.

Il regime parlamentare, così come si 
organizzò da noi, glorioso nelle prime 
m anifestazioni della nostra vita  nazio
nale, era pur decaduto: « gli assalti 
alla diligenza mìrtisteriale » finirono 
per costituirne la m anifestazione più 
Saliente e l’abdicazione dei poteri n e l
le mani di un solo uomo, che dal di 
fuori s’impose al Parlamento, segnò la 
tappa ultim a del declino. Gli uomini 
che così tradirono il mandato popolare 
furono incapaci e insulsi, ma anche il 
sistema fu  di certo m anchevole se fu  
possibile con tanta facilità ridurci po
liticam ente servi e imporci un « duce ».

Che si tratti di crisi anche del si
stema, lo mostra bene la recente storia 
costituzionale di Francia, ove il parla
m entarismo, im piantato sugli stessi ele
m enti essenziali che caratterizzò il par
lamentarismo nostro, ha attreversato  
una crisi non meno profonda di quella 
che noi conoscemmo. Ma poiché lì il 
sistema resistè più a lungo e la crisi

ebbe un più lungo svolgim ento che non 
da noi, ha dato modo agli studiosi e ai 
m ovim enti e ai partiti politici fran
cesi di analizzarla e di meditarla m e
glio di quanto poterono fare gli Ita 
liani, che videro subito travolgere e 
seppellire il sistema, essendo loro sol 
consentito di denigrarlo, ma non di ri
valutarlo e innovarlo.

Dovrebbe, dunque, essere utile pren
dere nozione dell’esperienza francese 
e delle idee innovatrici che essa ha 
suscitate quando la crisi costituzionale 
era in atto ed era quindi, per così 
dire, esposta all’osservazione dei cli
nici. Conoscere quali rimedi essi ab
biano proposto è di attuale interesse e 
nella varietà delle cure suggerite si 
può forse scorgere certe tendenze a 
innovare che potrebbero pur comba
ciare con le nostre aspirazioni più d if
fuse o con le nostre necessità.

S ’intende che nessuno suggerisce così 
di seguire più o meno pedissequam en
te i Francesi; ma può giovare sapere 
che in Francia certi is titu ti, sperim en
tati in un lungo periodo di tempo, de t
tero tanta cattiva prova che si vuole 
all’unanim ità, o quasi, seppellirli una 
volta per sempre o rinnovarli dalle 
fondam enta. Sicché, se a noi, ad esem 
pio, venisse la tentazione di accoglie
re codesti istituti, dovrem m o tener 
conto dei d ife tti che in essi furono  
constatati e dei pregi che essi presen

ta n o  solo in apparenza.
In  altre parole questo « supplem en

to », richiamando alla m ente dei le t
tori un ’esperienza costituzionale stra
niera che può completare la nostra, e, 
dando notizia di orientam enti costitu
zionali che quell’esperienza ha sugge
riti, m ira a dare delle inform azioni che 
servano a delle deduzioni. E si sa
rebbe voluto essere più esaurienti nel- 
l’inform are; ma per documentare tutto  
e bene sarebbe occorsa altra mole di 
quella che il « Bollettino » ha.

La Segreteria Generale della Com
missione per Studi a ttinenti alla R ior
ganizzazione dello Stato, che ha redat
to questo fascicolo, ha dovuto dun
que lim itarsi a richiamare l’a ttenzio
ne su tre o quattro punti essenziali, 
che realizzassero gli scopi prefissi e 
inoltre dessero il modo di seguire con 
una certa conoscenza dei problemi, an
che l’a ttività  costituente che la Fran
c ia  si accìnge di nuovo a svolgere 
parallelamente a noi.

La fine del
In Italia non sono molto note le 

fasi che hanno segnato il declino e 
quindi il tramonto della costituzione 
francese del 1875; tuttavia le cono
scenza di questo capitolo della sto
ria costituzionale è indispensabile 
alla esatta valutazione dei termini 
con cui si presentano i problemi che 
la Costituente francese deve risol
vere. Sicché riassumiamo un notevole 
articolo di Marcel Prelot, apparso 
in « Politique », che dà ampio reso
conto di quelle vicende.

Il regime del 1875 aveva superato 
in un mezzo secolo di vita scandali 
e tumulti interni: l’affare Wilson, il 
Boulangismo, il Panama, la «• rivo
luzione Dreyfusienne », la grande 
prova del primo conflitto mondiale, 
le difficoltà finanziarie e militari del 
susseguente dopoguerra.

Ma infine il corso costantemente 
funesto degli avvenimenti ha spossa
to quel sistema costituzionale con 
una serie di colpi che tra il 1934 e 
il 1940 non hanno avuto tregua.

Intanto la vecchia classe politica 
era scomparsa e il ritiro di Poincaré 
nel luglio 1929 segnò l’uscita dagli 
affari degli uomini del 1880, che, 
nati alla vita pubblica nel medesi
mo tempo del regime, gli avevano 
saputo infondere la maggior parte 
del suo vigore.

Inoltre, alla costituzione del 1875 
corrispondeva un certo equilibrio 
economico sociale, che si era modi
ficato tra le due guerre mondiali, 
senza che ’lo rimpiazzasse un nuovo 
ordine di cose. Sicché la fine della 
prosperità, a seguito del krach ame
ricano del 1929, l’accrescersi della 
insicurezza in conseguenza del fal
limento della organizzazione della 
pace, avevano gettato il turbamento 
in tutto il paese e le istituzioni de
mocratiche apparvero incapaci di 
rimediare alla rovina degli affari e 
al dinamismo degli stati totalitari.

La crisi della struttura costituzio
nale si manifestò attraverso il di
sgregarsi del governo di Camere e 
attraverso la crisi di congiuntura 
di per sé grave, ma forse ancora cu
rabile, e divenne mortale per le cir
costanze che culminarono nella di-, 
sfatta militare, che provoca la caduta 
finale e costituisce l’occasione più 
appariscente della fine del regime.

I sintomi di indebolimento e di di
sfatta erano già numerosi alla fine 
della prima guerra mondiale. Gli 
spiriti chiaroveggenti li analizzaro
no, e preconizzarono, pur nell’indif
ferenza generale, la necessità dì ri
fare lo Stato; ma solo nel 1930 il 
malessere diviene acuto e tutto il 
Paese aspira più o meno* oscuramèn- 
te a una riforma delle istituzioni. 
L’accordo tuttavia non esiste affatto 
sulle sue modalità. Nell’autunno del 
1934, Gastone Doumergue, richiamato 
dopo gli avvenimenti tragici del 6 
febbraio, cerca di ottenere dalle Ca-
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gime del 75
mere una revisione delle leggi del 
1875, basandosi sui quattro seguenti 
punti:

1) soppressione del parere con
forme del Senato per lo scioglimento 
della Camera dopo il secondo anno 
di legislatura ;

2) istituzione di una presidenza 
del Coùsiglio senza portafoglio, lim i
tazione a venti del numero dei mi
nistri ;

3) obbligo per le C am ere d i vo
ta re  le en tra te  p rim a  delle uscite ; 
d ir itto  p e r il governo, in  m ancanza  
di Aroto del nuovo b ilancio  a lla  fine 
di d icem bre, d i p ro ro g are  quello  in 
corso;

4) principio di uno statuto dei 
funzionari.

Il- progetto Doumergue, però, non 
è nemmeno discusso.

Intanto a cominciare appunto dal 
1934, un vero cambiamento costitu
zionale si è verificato attraverso l’uso, 
che, divenendo rapidamente consue
tudine, abolisce le prerogative parla
mentari che avevano stabilito mezzo 
secolo prima un superpotere del par
lamento sul governo.

A questo proposito bisogna ricor
dare che. la supremazia parlamentare 
realizzata dopo il 1880, era in prima 
linea una manifestazione' della su
premazia della legge. Era a titolo di 
organo legislativo che le Camere oc
cupavano il grado più elevato nella 
gerarchia dei poteri, e a questo ti
tolo imponevano la loro volontà al 
governo, che non aveva alcuna pra
tica possibilità di legiferare.

Ma a cominciare dal 1934 le Ca
mere rinunciano periodicamente a 
legiferare e il decreto legge diviene, 
dopo g li . avvenimenti di febbraio, 
una pratica corrente.

Il ricorso costante che è fatto al 
decreto legge, è senza dubbio il se
gno di una profonda decadenza po
litica ed è certo che, abbandonando 
¡ termini formali della legge del feb
braio 1875, le Camere rinunziarooo 
progressivamente al potere legislati
vo e modificarono tacitamente la co
stituzione in una delle sue dispo
zioni fondamentali, creando, senza 
avvedersene, un nuovo regime.

Parallelamente all’indebolimentp 
del suo ruolo di organo legislativo, 
il Parlamento risulta diminuito an
che nel suo ruolo governativo.

La prassi politica aveva affidato 
al Parlamento, durante 50 anni, la 
devoluzione reale dell’autorità. Non 
si poteva ottenere il potere al di 
fuori delle Camere e l’iniziativa pre
sidenziale non prendeva valore che 
dopo un voto di fiducia; non si po
teva sopratutto conservare il potere 
senza che il Governo godesse conti
nuamente della fiducia parlamentare.

A partire però dal 1930 e già dal 
1920, le Camere cessano dallo svolge
re almeno con esclusività questo ruo-

lo che è ormai esercitato anche da 
altre forze, quali i partiti, i sinda
cati, i raggruppamenti di interessi.

Nel 1925, il congresso radicale di 
Nizza, provoca il ritiro di Giuseppe 
Cablane e la caduta del secondo ga
binetto Poicaré; nel 1928 il con
gresso d’Angers obbliga a dare le di
missioni ai ministri radicali e mette 
così fine al quarto ministero Poin
caré. La stessa misura a Nantes, com
porta il fallimento della revisione co
stituzionale, tentata, come abbiamo 
detto, da Gastone Doumergue, e 
comporta la caduta del suo governo.

Nello stesso periodo di tempo i 
congressi socialisti esercitano ugual
mente sulla formazione dei Gabinetti 
e sulla loro durata, una influenza 
considerevole, che contribuisce enor
memente alla instabilità ministeriale. 
Durante la crisi finanziaria del 1933, 
Parlamento e governo si urtano ai 
veto e alla ingiunzione dei vecchi 
combattenti e dei funzionari. Sono 
anche questi ultimi che, quasi diret
tamente, rovesciano il Gabinetto 
Paul Bouncour.

A queste influenze, che, dopo tut
to, sono almeno ordinate, se ne ag
giungono altre del tutto faziose; più 
Governi, quantunque in maggioranza 
alla Camera, si urtano al simbolico 
«mura d’argento»: due ministeri
(Chautemps II e Daladier II) si ri
tirano senza essere messi in mino
ranza.

Già la stampa a grande tiratura 
aveva costituito ciò che si è chia
mato il quarto potere, ma essa non 

. aveva svalorizzato le Camere. Es
sa aveva piuttosto, dando pubbli
cità ai dibattiti, fatto conoscere gli 
argomenti discussi e aveva popola- 
rizzati i tratti dei principali rela
tori. In rivincita, la radio rovescia 
la tecnica delle informazioni e della 
suggestione. Ormai l’aspirazione di 
« parlare al Paese » cessa di essere 
un’immagine per diventare realtà 
concreta. Non c’è più bisogno di pas_ 
sare attraverso le tribune della Ca
mera e i trafiletti dei giornali, per 
conquistare l’opinione pubblica. Se 
da principio un certo sènso di cor
rettezza fa riservare al Parlamento 
la primizia delle informazioni e 
delle decisioni, se i primi discorsi 
radiodiffusi non sono che dei com
mentari, non è più così dopo che si 
è presa l’abitudine del microfono; 
è mediante questo che nel 1935 La
vai espone la economia dei Suoi pri
mi decreti legge; è a suo mezzo che 
nel 1935 Daladier, indica, ritornan
do da Tunisi, le grandi linee della 
sua politica estera; è a suo mezzo 
ancora che Paul Reynaud traccia la 
sua politica finanziaria.

Il parlamento dunque è messo al 
corrente dopo che le risoluzioni so
no già state prese e divulgate.

Il momento più culminante di 
questa eliminazione delle Camere 
come- organo di decisione, è la di

ti chiarazione incostituzionale di guer- 
®  ra fatta il 3 settembre 1939, giac

ché l’articolo 9 della legge del 16 
luglio 1875, esigeva un consenso 
^ormale e preliminare che non po
teva essere rimpiazzato, come av
venire, da un votò di fiducia.

La formazione poi del Ministero 
Pétain, per la sua composizione e 
il suo spirito, ha avuto un carattere 
non soltanto extraparlamentare, ma 
anche antiparlamentare, col risul
tato che il parlamento non è stato 
consultato nemmeno sulla domanda 
e l’accettazione dell’armistizio.

Restava, tuttavia, per consolidare 
codesto spodestamento delle Camere 
di consacrarlo nei testi, mediante 
una revisione delle leggi costituzio
nali. E anche questo venne realiz
zato nell’ultima e suprema abdica
zione che le Camere stesse hanno 
compiuto con l’abbandono del po
tere costituente.

L’idea di una revisione immediata 
della costituzione si era fatta avan
ti durante le giornate di Bordeaux 
in certi colloqui parlamentari e an
che tra i membri del governo o i 
loro collaboratori, particolarmente 
presso Raffaele Alibert.

Si pensò anche, a quel che pare, 
di realizzare la riforma, seduta 
stante, mediante un colpo di Stato: 
una nuova Costituzione sarebbe sta
ta affissa sui muri della città. Ma 
qualche scrupolo restava anche agli 
autori dell’armistizio e si decise dì 
affidare ai partiti rivali la cura di 
far pronunciare alle Camere stesse 
la fine del regime.

Pierre Lavai svolse un’attiva cam
pagna presso i suoi colleghi del Se
nato e della Camera. Tutta una se
rie di riunioni particolari erano te
nute, nelle quali era messa in luce 
la opportunità interna e internazio
nale di una revisione costituzionale 
rapida e compieta.

Il 9 luglio 1940 al mattino, la Ca
mera espressamente convocata si riu
niva in seduta separatagli dopopran
zo èra la volta del Senato. L’una e 
l’altra Assemblea erano messe in 
presenza di un progetto di risoluzio
ne brevissimo e molto generale:

« La camera dei deputati (il Senato) 
dichiara che è necessario revisionare 
le leggi costituzionali ».

Alla Camera il presidente della 
Commissione incaricata di esaminare 
il progetto e di riferire su di esso, si 
attenne a una brevissima dichiara
zione per constatare che l’unanimità 
era favorevole a una revisione costi
tuzionale.

Alla votazione non vi furono che 
tre oppositori su 396 votanti.

11 dopo pranzo il Senato rinviò lo 
esame della risoluzione alla sua com
missione di legislazione. Boivil- 
Champeaux presentò un rapporto 
corto, ma importante. Ni si rivela 
particolarmente questo epitaffio:

« Non è senza tristezza che noi di
ciamo addio alla costituzione del 
1875; essa aveva fatto della Francia 
un Paese libero, un paese dove si re
spirava a proprio agio... La Cosi ito-



Due progetti di “dichiarazione dei diritti,,
E’ noto che nello schema costituzionale predisposto dalla 

prima Assemblea Costituente francese, e respinto dal referen
dum popolare, gli articoli dall’ i al 30 erano raccolti sotto la 
intitolazione di « Dichiarazione dei diritti ».• Il testo del pro
getto costituzionale è stato pubblicato già nel n. 12/1946 del 
Bollettino.

In Francia si è discusso lungamente sul se mettere o meno 
nella carta costituzionale un corpo organico di norme atti
nenti ai rapporti tra Stato e cittadini, corpo di norme che va, 
almeno in Francia, sotto il nome tradizionale, ma impreciso 
di v dichiarazione dei diritti». Non è qui possibile esporre 
le vicende che ha subito la tesi favorevole all’accoglimento 
nella carta costituzionale di questo corpo di norme.

Pubblichiamo invece due progetti di « Dichiarazione dei 
diritti », solamente perchè essi presentano un certo interesse 
dal punto di vista generale. Il primo fu elaborato a Londra 
nel maggio 1943 da una commissione della «Francia com
battente » addetta allo studio dei problemi giuridici del do
poguerra. Il progetto fu difeso successivamente da Francois 
de Menthon, e suscitò notevole interesse nel mondo dei giu
risti e dei politici.

P R E A M B O L O
Il popolo francese, convinto che il disprezzo e la dimen

ticanza dei diritti dell’uomo sono le peggiori cause dei mali 
del mondo, ha deciso di statuire in una solenne dichiarazione 
questi diritti, inalienabili e sacri, perchè tutti i cittadini, po
tendo continuamente confrontare gli atti del governo con gli 
scopi delle istituzioni sociali, non si lascino avvilire ed op
primere dalla tirannia e péTrchè i progressi della ragione e della 
scienza non siano utilizzati per l’asservimento e per la di
struzione dell’individuo, pensi per liberare l’uomo dalle mi
serie e dalle sofferenze evitabili.

Per conseguenza, proclama la seguente dichiarazione dei 
diritti dell’uomo e del cittadino:

1. — Gli uomini nascono e restano liberi e eguali di diritto.
2. — Lo scopo di ogni associazione politica è la conser

vazione dei diritti naturali e imprescrittibili dell’uomo: tali 
diritti sono la libertà, la sicurezza, il diritto al lavoro e la 
resistenza all’oppressione.

3. — Ognuno ha il diritto di ottenere tutti i diritti civili 
in uno stato determinato. Lo stato non può ritirare la na
zionalità a un cittadino finché esso non ne ha avuto un’altra.

4. — La legge è l’espressione libera e solenne della vo-

zione del 1875 muore meno per le sue 
imperfezioni che per l’errore degli uo
mini ».

La votazione dei senatori presenti 
elette 225 votanti su 314 seggi, ma un 
solo oppositore.

E’ notevole che, in questi due di
battiti, il Governo si sia astenuto. 
Pierre Lavai dpmandò di riservare 
le sue spiegazioni per una riunione 
comune dei deputati e dei senatori in 
modo — diceva egli — di evitare tre 
discorsi successivi (uno alla Camera, 
l’altro al Senato, il terzo all’Assem
blea Nazionale) di cui, evidentemen
te, la sostanza sarebbe stata identica. 
Egli sollecitava anche una seduta 
non pubblica, vista la delicatezza 
delle circostanze, in modo che le sue 
esposizioni avrebbero potuto essere 
più franche e più ampie. Infine ri
chiedeva una seduta ufficiosa, che 
avrebbe permesso di ricercare una 
transazione preliminare tra le diver
se tendenze, e avrebbe quindi rac
corciato di molto i dibattiti dell’As
semblea Nazionale.

Seduta comune, seduta non pubbli
ca, seduta ufficiosa: la proposta fu 
accettata e una riunione avente que
sto triplice carattere ebbe luogo il 10 
luglio al mattino. L’essenziale dei di
battiti portò, dal punto di vista co
stituzionale, sulla opposizione tra il 
progetto governativo e un contropro
getto emanante dai senatori vecchi 
combattenti. Il controprogetto si di
videva in tre punti: Io) /’applicazione 
delle leggi costituzionali del 24 e 25 
febbraio e del 18 luglio 1875 è so
spesa fino alla conclusione della pa
ce; 2°) il Maresciallo Pétain ha ogni 
potere per prendere, mediante decre
ti aventi forza di legge, le misure 
necessarie al mantenimento dell’or- 
dine, alla vita e alla ripresa del Pae
se e alla liberazione del territorio; 
3°) l’Assemblea nazionale affida al

Maresciallo Pétain, la missione di 
preparare in collaborazione con le 
Commissioni competenti, le costitu
zioni nuove le quali saranno sotto
poste all’accettazione della Nazione 
quando le circostanze permetteranno 
una libera consultazione.

Se noi analizziamo questi tre pa
ragrafi, constatiamo che l’art. 1° pro
poneva non l’abrogazione, ma la so
spensione della costituzione del 1875 
fino alla conclusione della pace, e 
l’art. 3° incaricava soltanto il Mare
sciallo Pétain di preparare una nuo
va costituzione, di stabilire quindi 
un progetto e non di fare la costi
tuzione medesima. Infine la Nazione 
avrebbe scelto tra la nuova costitu
zione progettata o il ritorno in v i
gore della costituzione del 1875 sem
plicemente sospesa,

Il controprogetto fu però respinto 
da Pierre Lavai, il quale dichiarò 
che il Maresciallo Presidente non po
teva andare più in là di assumere un 
impegno morale e di accogliere un 
emendamento al testo. Un impegno 
morale: il vice presidente del Consi
glio accettava di lasciare « sussiste
re » le Camere fino alla costituzione 
della nuova Assemblea. E, per quello 
che riguarda l’emendamento, bisogna 
tener conto che il progetto governa
tivo diceva:

€ Art. 1°..— L’Assemblea Nazionale 
dà ogni potere al governo della Re
pubblica, sotto la firma e l’autorità 
del Maresciallo Pétain, Presidente del 
Consiglio, all’effetto di promulgare, 
mediante uno o più atti, la nuova co
stituzione dello Stato Francese. Que
sta costituzione dovrà garantire i di
ritti del lavoro, della famiglia, della 
patria. Essa sarà ratificata dalle As
semblee che essa avrà create ».

Ora il vice presidente del Consi
glio ammetteva in nome del Governo

che ili luogo di affidare, secondo il 
suo progetto, la ratifica della nuova 
costituzione alle Assemblee da essa 
create, questa funzione fosse, come 
nel progetto dei Senatori vecchi com
battenti, rimessa alla Nazione, restan
do inteso che questo termine « Nazio
ne » mirava ad una larghissima con
sultazione elettorale.

Sulla base di questo accordo si riu
niva il dopopranzo l’Assemblea Na
zionale stessa.

Al fine di andare più svelti, non ci 
fu elezione di una commissione spe
ciale. Le due commissioni della Ca
mera e del Senato che avevano già 
studiato il progetto separatamente 
si fusero semplicemente in una Com
missione unica, intesero i rapporti dei 
senatori vecchi combattenti e si pro
nunciarono all’unanimità meno 4 vo
ti per il progetto governativo modi
ficato il mattino.

Alla ripresa della seduta l’Assem
blea ascoltò il rapporto Boivil Cham- 
peaux che precisò molto bene l’og
getto del voto che l’Assemblea Na
zionale si accingeva a dare: l’adozio
ne della legge costituzionale del 10 
luglio regola — egli diceva — tanto 
il presente quanto l’avvenire; il pre
sente, perchè la legge del 10 luglio dà 
senza restrizioni nella maniera più 
estesa al governo del Maresciallo Pé
tain i pieni poteri esecutivi e legisla
tivi; ravvenire, perchè la legge co
stituzionale attribuisce al governo i 
poteri costituzionali.

Senza dibattito, si arrivò alla deci
sione, cioè al voto con la forte mag
gioranza eli 596 voti contro 80.

Era l’apoteosi del decreto legge ele7 
vato alla efficacia sovrana di decreto 
costituente.

Era la conclusione logica e, per co
sì dire, fatale degli avvenimenti e 
d’una sequela ininterrotta di ri- 
nuncie.



lontà generale; è uguale per tutti, sia che protegga, sia che 
punisca; non può disporre se non quanto è giusto e utile 
alla società; non può proibire se non ciò che è dannoso.

5. — La libertà dell’individuo non può essere limitata se 
non nella misura in cui recherebbe pregiudizio ai diritti dei 
suoi simili; tale limitazione dovrà essere sanzionata dalla legge.

6. — Le libertà fondamentali sono: la libertà individuale, 
la libertà di coscienza e di espressione, le libertà politiche, 
ossia il diritto, d’associarsi e il diritto di concorrere libera
mente alla formazione della legge.

7 . — La sicurezza risulta dalla protezione che la società 
accorda ad ogni cittadino per la conservazione della sua per
sona, dei suoi diritti e dei suoi beni.

8. — Ognuno ha diritto alla protezione dello Stato con
tro ogni accusa, arresto 0 detenzione arbitraria. Il potere 
giudiziario deve assicurare questa protezione. Ognuno ha il 
diritto di pretendere dai magistrati il compimento di questo 
dovere. Il rifiuto o il ritardo del magistrato costituisce reato.

9. — Nessuno potrà essere sottratto ai suoi giudici com
petenti. Nessuna giurisdizione di eccezione potrà essere creata, 
a nessun titolo e con nessuna denominazione.

10. — Nessuno potrà essere punito se non in virtù di una 
legge approvata e promulgata anteriormente al reato e le
galmente applicata. La legge deve infliggere solo delle pene 
strettamente necessarie e proporzionate al reato.

11 . — Il domicilio di ognuno è inviolabile; non è per
messo di penetrarvi se non nei casi e secondo le forme pre
viste dalla legge.

12. — Ogni imputato è presunto innocente finche non è 
stato riconosciuto colpevole. Quando il suo arresto sarà giu
dicato indispensabile, qualunque rigore inutile ai fini di as
sicurarsi della sua persona sarà proibito e represso.

13 . — Il libero scambio Sei pensieri e delle opinioni è 
uno dei diritti più preziosi dell’uomo. Qualunque pressione, 
diretta o indiretta, economica o altra, che tenda a limitare 
l’esercizio di questo diritto dovrà essere punita. Ognuno può 
dunque parlare, scrivere, stampare liberamente salvo a ri
spondere degli abusi di tale libertà nei casi determinati dalla 
legge.

14 . — Ogni individuo o gruppo di individui deve essere 
protetto contro la diffamazione.

15. — Tutti gli uomini sono ugualmente liberi di dedi
carsi alle pratiche di un culto di loro scelta o di non dedi
carsi a nessuna pratica religiosa. La legge non riconoscerà 
nessuna differenza fra i vari culti.

16. — Ogni potere viene dal popolo. Nessun individuo, 
corpo o associazione può esercitare un’autorità che non emani 
espressamente da essi.

1 7 . — La libertà è inalienabile. Nessun gruppo può im
porre ai prepri membri delle obbligazioni incompatibili col 
libero esercizio dei diritti conferiti ai cittadini dalla Costi
tuzione e dalle leggi» Nessuno può esigere un giuramento di 
fedeltà, che deve essere prestato soltanto alle istituzioni.

18. — I cittadini hanno il diritto di riunirsi pacificamente 
e di associarsi liberamente, purché gli scopi della loro asso
ciazione non siano incompatibili con i diritti imprescrittibili 
dell’uomo.

19. — T utti i cittadini hanno lo stesso diritto di concor
rere alla formazione della legge e di eleggere i rappresen
tanti del popolo.

20. — La libertà delle elezioni deve essere garantita dalla 
legge. La legge deve lasciare a tutti gli stessi mezzi per fare 
conoscere liberamente le loro opinioni e i loro programmi, 
deve assicurare la segretezza del voto e proteggere l’elettore 
contro qualsiasi pressione o minaccia.

2 1 . — L’uomo ha diritto ad essere protetto contro la 
guerra per mezzo di una intesa internazionale o in sua man
canza per mezzo dell’organizzazione della difesa nazionale.

22. — La forza pubblica è necessaria alla difesa della 
società ed è istituita per il vantaggio di tutti e non per la 
utilità di coloro a cui essa è affidata.

23 . — I cittadini hanno il diritto di fare constatare per 
mezzo dei loro rappresentanti la necessità dei tributi pub

blici, di seguirne l’impiego e di determinarne la distribu
zione, l’incidenza, la raccolta e la durata.

2 4 . — Nessun tributo può essere imposto senza il con
senso dei rappresentanti, della nazione. Esso dovrà essere 
ugualmente ripartito fra tutti i cittadini in proporzione dei 
loro mezzi.

25. — T utti i cittadini hanno uguale accesso agli impieghi 
pubblici e privati purché posseggano le capacità e le quali
fiche necessarie per ricoprirli.

26. — T utti gli uomini hanno uguale diritto all’istruzione. 
La legge assicura a tutti i mezzi di sviluppare liberamente 
le loro capacità. Nè la differenza delle funzioni nè l’ine
guaglianza delle condizioni dovrà dare privilegio ad alcuni 
e pregiudizio ad altri. La società provvede all’istruzione 
gratuita di tutti i cittadini. Solo la differenza delle attitu
dini personali potrà giustificare una differenza nell’insegna
mento goduto. ■ 1

2 7 . — L’eguaglianza non si concepisce se non quando la 
indipendenza economica è assicurata a tutti i cittadini. Ognuno 
ha -diritto ad un impiego che gli assicuri dignità di vita 
e che garantisca la sicurezza della sua famiglia.

28. — Ogni lavoro dovrà essere retribuito in modo da 
assicurare al lavoratore i mezzi per una vita dignitosa. Il 
lavoratore ha diritto di essere protetto dalla legge contro 
ogni tentativo, concertato o individuale, tendente a ri
durre la giusta remunerazione del suo lavoro e di svilirne le 
condizioni.

29. — La durata e le condizioni del lavoro debbono es
sere determinate in modo da non recare pregiudizio alla sa
lute o alla dignità dei lavoratori. La società ha il diritto di 
assicurare a tutti il riposo necessario, come pure i mezzi per 
usarlo allo sviluppo delle proprie facoltà fisiche, intellettuali 
e morali. ^

30. — Chiunque si trovi nell’impossibilità di lavorare per 
motivi indipendenti dalla sua volontà o per ragione di età, 
ha diritto ad una prestazione almeno uguale al minimo vitale 
riconosciuto dalla legge e proporzionale ai servizi da lui resi. 
In caso di mallatia, ognuno ha diritto a cure gratuite.

3 1 . — La proprietà è un diritto nella misura in cui non 
nuoce al bene comune. Le risorse della società sono destinate 
a garantire a tutti la sicurezza materiale e a sviluppare la 
comune prosperità.

32 . — Ognuno ha diritto di pretendere dallo Stato le 
misure -necessarie per assicurare la propria protezione- contro 
i mali evitabili e in particolare contro le malattie contagiose.

3 3 . — Il bambino è il bene più prezioso della società, 
che deve assicurarne il benessere materiale e morale. La ma
dre ha diritto alla protezione e all’aiuto della società.

3 4 . — Quando il governo viola il diritto del popolo, la 
insurrezione è il più sacro dei diritti e il più indispensabile 
dei doveri per il popolo e per ciascuna porzione di esso.

Il secondo progetto è già noto in Italia perchè di esso si 
sono occupate varie riviste, fra cui « Il Ponte ». Esso fu  pub
blicato sulla rivista «E sprit» , nel suo primo numero, ed è 
dovuto in sostanza al noto sociologo Emanuel Moumier, il 
quale avverte che esso era già stato elaborato fin dal 1942 
da una commissione clandestina. Caratterizza il progetto 
Moumier il fatto che esso è portato sul piano internazionale 
dei rapporti tra Stato e cittadini. Il Moumier invitò alla 
libera discussione del suo progetto, e pubblicò, sempre sulla 
rivista « Esprit » alcune delle critiche più importanti che ri
cevette. Infine, al lume delle osservazioni ricevute, elaborò 
un testo che si potrebbe dire definitivo. Omettendo il testo 
originario e l’illustrazione delle varie critiche ed elaboraz.ioni, 
si pubblica qui il testo definitivo.

Gli Stati firmatari riconoscono ché gli individui e le so
cietà sono sottoposti ad un certo numero di diritti connessi 
con l’esistenza della comunità umana e non derivanti nè 
dall’individuo nè dallo Stato, poiché hanno una duplice 
base:

1. — il bene delle persone;
2 . — la vita e lo sviluppo delle persone nel seno delle 

comunità naturali in cui esse si trovano: famiglie, nazioni, 
raggruppamenti geografici o linguistici, comunità di lavoro, 
raggruppamenti di affinità o di sede.



Lo scopo di ogni società è di mettere in opera i migliori 
mezzi per insegnare a ciascun uomo la libertà della scelta, 
la responsabilità delle proprie azioni e la partecipazione 
alle comunità consentite.

Spetta in proprio allo Stato di dare impulso, sia all’in
dipendenza delle persone, sia alla vita delle comunità; alla 
prima, proteggendola contro la minaccia sempre attuale di 
una tirannia di gruppi; alla seconda, opponendosi alla sem
pre rinascente anarchia degli individui. Un organismo in
dipendente dai singoli Stati è investito del compito di giu
dicare sugli abusi di potere dello Stato e di sciogliere con 
decisione sovrana i conflitti che ne derivano. Esso definisce 
i delitti dello Stato.

D IR IT T I DELLE PERSONE
1. — I diritti delle persone sono basati sulla sesponsabi- 

lità personale, effettiva o supposta. Tali diritti sono: l’in
tegrità della persona fisica e morale, la libertà nelle sue 
varie forme, l’associazione, il lavoro, il riposo, la sicurez
za, l’eguaglianza dinanzi alla legge.

2. — Dinanzi a tali diritti fondamentali, gli uomini, ine
guali per le loro capacità o per le loro funzioni, sono tutti 
eguali, a prescindere dalle loro attitudini, dalla loro razza, 
classe o sesso. Nessuna legge eccezionale può recare pre
giudizio a questi fattori.

3. — Ognuno ha diritto all’integrità fìsica o morale della 
propria persona. All’infuori delle misure previste dal di
ritto penale, non possono essergli imposte violenze siste
matiche, trattamenti avvilenti o mutilazioni motivate con 
una mancanza d’integrità fìsica o morale, nè può essere 
imposta alla volontà nessuna forma di oppressione, nep
pure in nome dell’interesse superiore della società.

4. — Ognuno ha diritto alla salute e alle misure preven
tive e curative, igieniche e mediche di cui ha bisogno.

5. — Per converso, l’individuo è responsabile verso la co
munità della forza che rappresenta. Nessuno ha il diritto 
di mutilarsi o di uccidersi a meno che ciò non avvenga in 
nome di un interesse superiore.

6. — L’integrità spirituale della persona non può essere 
compromessa da metodi di suggestione o di propaganda 
emananti sia dallo Stato, sia da potenze private, quando 
tali metodi possono esercitare una inammissibile pressione 
sulle volontà individuali e quando gli individui sono pri
vati di efficaci mezzi difensivi di fronte ad essa.

7 . — Gli uomini sono liberi nei loro movimenti, parole, 
scritti ed atti, purché non violino la presente Dichiarazione 
0 le leggi promulgate in armonia ad essa. La libertà deve 
servire nelle sue varie forme alla dignità personale di cia
scuno e al bene di tutti. Essa è inalienabile e comporta 
delle responsabilità.

8. — La vita privata e il domicilio sono inviolabili. Ognu
no ha il diritto di andare, restare o partire senza poter 
essere arrestato o detenuto se non secondo le norme fissate 
dalla legge. Nessuna perquisizione può avere luogo se non 
in virtù di una legge o di ordine emanato da un’autorità 
pubblica per la persona o per l’oggetto espressamente desi
gnati nell’atto che dispone la perquisizione. L’ingerenza 
degli organi pubblici nella vita privata deve essere ridotta 
al minimo necessario.

9. — Nessuno può essere chiamato in giudizio, accusato, 
arrestato o detenuto se non nei casi previsti dalla legge 
0 secondo le forme da essa prescritte. Nessuno può essere 
detenuto per un tempo superiore agli otto giorni senza 
comparire dinanzi al giudice chiamato ad esaminare la 
legalità di tale arresto. Qualunque altro atto esercitato 
contro un singolo o contro una collettività è arbitrario e 
nullo. La vittima di tali atti ha il diritto di chiederne 
riparazione in sede giudiziaria e i responsabili dovranno 
essere puniti.

10. — Ognuno è presunto innocente finché non è stato 
dichiarato colpevole. Qualsiasi rigore, inutile allo scopo di 
tenere una persona a disposizione, della giustizia, dovrà 
essere severamente represso. Nessuno può essere punito se 
non in virtù di una legge emanata anteriormente al delitto 
di cui esso è incolpato. Nessuno può essere punito due 
volte per lo stesso delitto. Qualunque effetto retroattivo o 
cumulativo dato alla legge costituisce delitto di Stato.

11 . — Le pene devono essere proporzionate al delitto ed 
esemplari e dovranno mirare, .per quanto possibile, alla rie
ducazione del reo.

12. — Ognuno è libero di parlare, scrivere, stampare e 
pubblicare pensieri, opinioni ed informazioni, salvo a ri
spondere dell’abuso di tale libertà nei casi previsti dalla 
legge, conformemente, in particolare, all’art. 6. ,

13 . — Nessuno può essere turbato per l’espressione delle 
proprie opinioni o credenze in materia religiosa o filoso
fica, a meno che • esse non rechino pregiudizio ai diritti 
garantiti dalla presente Dichiarazione.

14. — La libertà dell’insegnamento deriva dai due articoli 
precedenti. Essa viene esercitata osservando le garanzie di 
competenza, dì moralità e di formazione civile,'' determinate 
dalla legge e controllate dallo Stato. ^

Essa non potrà essere limitata se non da istituzioni che 
ne osservino lo spirito pur restringendone l’esercizio. L’in
segnamento elementare è obbligatorio. L’accessione alle for
me superiori dell’insegnamento è regolata secondo il me
rito personale.

15. — I cittadini di uno stesso Stato hanno il diritto 
di riunirsi liberamente sul territorio di quello Stato senza 
armi e senza uniformi non autorizzate, sotto l’osservanza 
delle leggi di polizia e in conformità all’art. 6. Tale arti
colo si applica in particolare alle campagne di riunioni non 
contrarie alla legge e alle sfilate in massa.

16. — I cittadini di uno stesso Stato hanno il diritto di 
associarsi sul suo territorio per lo studio, lo sviluppo e 
la difesa dei loro interessi comuni, secondo tutte le forme 
cui essi dànno preferenza. Tali associazioni possono essere 
autorizzate ad accogliere, quali membri aderenti, gli stra
nieri residenti sul territorio nazionale sottoposto alla loro 
competenza (territoriale). Sono autorizzate altresì le asso
ciazioni internazionali che non minacciano la struttura dello 
Stato. Qualunque coalizione atta a mettere in pericolo le 
garanzie dell’art. 6 può essere vietata.

1 7 . — Ognuno ha diritto al lavoro, ossia La il diritto 
di ottenere un impiego, garantito, con una rimunerazione 
quantitativamente e qualitativamente giusta. Lo Stato si 
rende garante di tale diritto.

18. — Il lavoro non è una merce nè può essere trat
tato come tale. Ogni lavoratore ha diritto al minimo dei 
mezzi necessari per procurare a sè stesso ed alla sua fami
glia una vita degna dell’uomo.

19. — Ogni lavoratore è libero di dare la sua adesione 
ad un sindacato di sua scelta o di non aderire a nessuno. 
Egli ha diritto alla determinazione collettiva delle condi
zioni di lavoro, alla protezione professionale, al rispetto 
della propria specialità, alla formazione tecnica e sociale 
necessaria per associarsi strettamente a funzioni direttive 
nel campo del lavoro.

20. — Ognuno ha diritto al riposo necessario per ri
temprarsi fisicamente e per provvedere alla propria forma
zione spirituale, secondo la propria libera scelta.

2 1. — Ognuno ha diritto alla sicurezza personale. Quan
do diventa infermo o incurabile, ha diritto ad una funzione 
sociale compatibile con la sua capacità diminuita; se l’in
capacità al lavoro è assoluta, egli e i suoi figli in età mi
nore restano a carico della collettività.

22. — La legge deve essere uguale per tutti, sia che 
ricompensi o punisca, sia che protegga 0 reprima.

23 . — Ognuno ha libero accesso ai posti, impieghi e 
funzioni pubbliche, senza alcuna distinzione all’infuori di 
quella della capacità personale e del valore morale.

24. — I- tributi sono ripartiti fra tutti secondo i mezzi 
economici di ciascuno e in modo da non recare pregiudi 
zio ai beni indispensabili alla vita personale e familiare. 
Sono motivati soltanto dai bisogni dell’utilità generale e 
sottoposti a pubblico controllo.

25. — La donna non può essere trattata sotto nessun 
aspetto come una persona inferiore. La legge le garantisce 
uno -statuto equivalente per dignità a quella dell’uomo, 
nella vita pubblica e in quella privata. La capacità civile

j (continuazione a pagina 21)



M èo dei partiti e Costituzione
Tra i p ro b lem i che la F rancia , co

m e ogni a ltro  Paese che si accinga  
a darsi una  costituzione, d eve  riso l
vere, è quello di inc ludere  o m eno  
nella  sua carta fo n d a m en ta le  una  
serie di d isposiz ion i che diano rico
nosc im en to  giurid ico  alla a ttiv ità  
dei p a r titi e la regolino ne lle  fo rm e  
che può  a ssum ere  e ne lle  fina lità  che  
può prefiggersi.

S i. parla  cosi di « s ta tu to  dei p a r
t i ti  r isponden te  a esigenze e p r in c i
p i che la C ostituen te  del 1945 ha r i
ten u to  opportuno  di non  riconoscere, 
m algrado il d iverso  avv iso  della  sua 
com m issione  incaricata  d i elaborare  
la carta costituziona le  (1). La C osti
tu en te  del 1946, tu tta v ia , ved e  r ip ro 
porsi con i suoi te rm in i im m u ta ti il 
problem a: esso p rospe tta  l’esigenza, 
da p iù  p a r ti sen tita ,, d i con ferire  u n  
riconoscim ento  di d ir itto  pubblico  a 
organizzazion i e c o le ttiv ità  che non  
fanno  p a rte  de ll’organizzazione s ta 
ta le  e che tu tta v ia , d i fa tto , eserci
tano com p iti che ai p iù  appaiono di 
n e tta  n a tu ra  pubb lic is tica  o d i n e t
to  in teresse  pubblico .

S i oppone a codesto riconosc im en 
to un a  serie  d i ragioni. S i dice  «.Zie 
non  è possib ile  is titu ire  u n  e ffic ien 
te  controllo  della  v ita  dem ocratica  
dei p a r titi e de lle  sue risorse econo
m iche  e delle  sue fina lità  occulte. 
S i soggiunge che il controllo  stesso  
è pericoloso po tendosi tra sfo rm are  
in un  m ezzo  capace d i coartare gli 
ideali o d i para lizzare le a ttiv ità  dei 
partiti. S i no ta  ancora che u n  r i
conoscim ento  che in ve s ta  le organ iz
zazion i po litiche  d i com p iti p u b b li-  
cistici, tog lierebbe al . singolo non  
a deren te  a u n  p a rtito  ogni p oss ib i
lità  d i svo lgere  una  v ita  politica. S i 
ha in fin e  la preoccupazione  di fa re  
un  esp er im en to  prem a turo , in  q u a n 
to l’esperienza  dei paesi anglosasso
ni non  appare ada tta  ai paesi d e l
l’E uropa con tinen ta le , e questi non  
hanno nè  una  loro trad izione  in  p ro 
posito , nè  una  fiducia  su ffic ien te  ne i 
pa rtiti p o litic i che consenta  d i a ffi' 
dare loro, per così d ire  u ffic ia lm e n 
te, il co m p ito  fo n d a m en ta le  d i orga
n izzare la dem ocrazia  e d i farla  
funzionare .

1 sosten itori, però, del princip io  
che i p a r titi debbano  essere rico 
nosciu ti dichiarono di fondarsi sulla  
osservazione della  realtà .

E’ trascorso il tem po  in  cu i se m 
brava possib ile  proclam are  che la

(1) La commissione aveva accolto il 
principio d e ll’inclusione di uno statu to  
dei p a rtiti rispondente ai seguenti p rin 
cipi: 1) p lu ralità  dei pa rtiti; 2) adesi me 
di questi p artiti ai principi essenziali 
della dichiarazione dei d iritti dell’uomo;
3) organizzazione in te rna  dem ocratica;
4) controllo delle spese dei p a rtiti e delle 
loro risorse economiche. L ’Assemblea ha 
tu ttav ia  deciso di non includere nella 
costituzione uno sta tu to  dei partiti.

N azione è una  « persona  » com posta  
di in d iv id u i in d ifferen zia ti, che non  
a m m e tte  a lcun in term ed ia rio  tra  sè 
e i suoi ra p p resen ta n ti n ^ lle  A sse m 
blee leg isla tive . Q uesta  concezione  
risa len te  al R ousseau, q u a n tu n q u e  
sia dura ta  a lungo, appare una  m e 
ra finzione da quando, a ttraverso  
lo sv ilu p p o  che hanno assun to  q u e 
sti gruppi, risu lta  chiaro che essi 
sono in te rm ed ia r i in e lim in a b ili della  
vo lo n tà  popolare. Il d ir itto  positivo  
può  ignorarli, m a  di fa tto  sono essi 
che d iscrim inano  e convogliano o 
a d d ir ittu ra  fo rm ano  la vo lo n tà  dei 
cittad in i: essi li inquadrano  sotto  
in segne ideologiche d iverse  di cu i si 
assum ono il com pito  di rea lizzare i 
princip i. In  rea ltà  la N azione, su lla  
m aggior pa rte  dei p rob lem i politic i, 
non  ha v is ione  e vo lon tà  un iche , m a  
ha ta n te  d iffe ren ti v is io n i e vo lon tà  
quan te  sono le ten d en ze  ideologiche  
e le asp irazion i p o litich e  che d iv id o 
no i c itta d in i in  g rupp i d is tin ti, che  
i p a r titi appun to  tendono  a d iffe ren 
ziare. E’ u n  fa tto  che l’a tt iv i tà  dei 
p a r titi è d e te rm in a n te  n e l provoca 
re  queste  d ifferenzia z ion i o n e l r i
velarle; è ancora ev id en te  che sono  
i g rupp i p o litic i che organizzano la 
elezione dei ra p p resen ta n ti del p o 
polo e, im p onendo  loro un a  d isc i
p lina  di azione com une per tu t t i  gli 
ap p a rten en ti a u n  m edesim o  gruppo, 
si rendono responsab ili della  loro 
condotta  po litica  com e in te rm ed ia r i  
n a tu ra li fra  e le tto r i ed eletti.

P oste  queste  considerazioni, i so 
s ten ito ri dell’accoglim ento  di uno  
sta tu to  dei p a r titi sono de ll’avviso  
che sia p re fe rib ile  tra sporta re  q u e
sto  riccm oscim ento, che i p a r titi h a n 
no orm ai o tten u to  d i fa tto , su l p ia 
no dei riconoscim en ti g iurid ici, in  
guisa che assegnando ad essi p er  d i
ritto  tu t t i  o ta lu n i dei com p iti che  
essi svolgono di fa tto , sia possib ile  
disc ip linarli per garantire  la co lle t
tiv ità  da certi g ravi inconven ien ti. 
S tab ilire  che i p a r titi debbono sv o l
gere una  v ita  dem ocratica  significa  
gara>ntire che  i p a r titi stessi norl  
possano svo lgere  u n ’azione in  con
trasto  con la vo lon tà  co lle ttiva  dei 
loro aderen ti; con tro llare le  loro r i
sorse econom iche significa fa r  co
noscere la loro libertà  d ’azione da 
in flu e n ze  di in te ress i partico lari o 
stran ier i che l’opin ione pubo lica  ha  
tu tto  il d ir itto  di va lu ta re . A ccolto  
il princip io , non  sem bra  serio o sta 
colo a coloro che lo sostengono la 
diffico ltà  pra tica  d i realizzarlo.

In  questa  d irezione, per dar sag
gio della  corren te  francese  fa v o re 
vo le  a ll’accoglim ento  di uno  s ta tu to  
dèi p a rtiti, può  essere u tile  p re n d e 
re cognizione d i u n  progetto  d i s ta 
tu to  che p ubb lich iam o  qu i d i seg u i
to e che è dovu to  al Sognel.

PROGETTO 
DI STATUTO DEI PARTITI

A rt. 1. — T u tti i p a r t i t i  po litic i 
che aderiscono  esp ressam en te  a lla  
D ich iaraz ione  dei d ir it t i  dell'uom o, e 
la  cui s t ru t tu ra  in te rn a  è conform e 
a i p rin c ip i dem ocratic i, h an n o  d ir i t
to di ra g g ru p p a re  c ittad in i, p e r  
o rg an izzarne  la partec ip az io n e  a lla  
v ita  p o litica  della  N azione e di in 
te rv e n ire  a lle  elezioni p resen tan d o  o 
p a tro c in an d o  singoli g rupp i.

Le associazion i no n  co stitu ite  da 
p a r t i t i  po litic i non  han n o  d ir itto  di 
in te rv e n ire  ne lle  elezioni, nè  d ire t
tam en te , nè  in d ire ttam en te .

P e r  co s titu irs i in  p a r tito  politico, 
ogni associazione fo n d a ta  confo rm e
m en te  a lla  legge del 1901, deve depo
s ita re  p resso  la  C orte S u p rem a  u n a  
d ich ia raz ione  dei p ro p r i p rin c ip i e 
il tes to  del p ro p rio  sta tu to .

A rt. 2. — E n tro  u n  m ese d a lla  d i
ch ia raz ione  di u n ’associazione di co
s titu irs i in  p a rtito  politico, la  C orte 
S up rem a, dopo u n  d ib a ttito  p u b b li
co, d ich ia ra  di a cco rd a re  o r if iu ta re  
la  reg is traz io n e  di ta le  d ich ia raz io 
ne. In  caso di rifiu to  di reg is traz io 
ne, il M in istro  degli In te rn i, sen tito  
il C onsiglio dei M in istri, o rd in a  che 
l ’associazione sia d iscio lta.

A rt. 3. — l ì  decre to  di reg is traz io 
ne  della  d ich ia raz ione  di p rinc ip io  
di u n  p a rtito  può con tenere , con tem 
p o ran eam en te , l ’o rd in e  d i re g is tr a 
zione dello  s ta tu to . In  ta le  caso, il 
p a r tito  è costitu ito  e la  sua  a tt iv ità  
è au to rizza ta  senz’a ltro .

N el caso che la  C orte S u p rem a  r i 
ten g a  che lo s ta tu to  p roposto  debba 
essere  m odificato  p e r  essere  reso 
confo rm e ai p rin c ip i dem ocratic i, 
em ette  u n  decre to  m otivato , p rev io  
co n trad d itto rio , e ren d e  n o ti  i p u n ti 
su i qu a li devono essere  a p p o r ta te  
m odificazioni.

L ’associazione che h a  chiesto  di 
co stitu irs i in  p a rtito  h a  u n  m ese d i 
tem po  p e r  con fo rm are  il p rop rio  
p ro g e tto  di s ta tu to  alle  ind icazion i 
del decreto . L a sua a tt iv i tà  è a u to 
riz za ta  d a l g io rno  seguen te  a lla  p u b 
b licazione  del decre to  defin itivo  con 
il qua le  la  C orte S u p rem a  h a  re g i
s tra to  lo s ta tu to .

A rt. 4. — I p a r t i t i  po litic i sono 
te n u ti a  com un icare  ogni anno  a lla  
C orte  S u p rem a  la  co n tab ilità  d e tta 
g lia ta  de lle  p ro p rie  spese e delle 
p ro p rie  e n tra te , accom pagnata  da lla  
docum entazione  di queste , p e r  r e n 
d e rn e  possib ile  il contro llo .

N el caso in  cui q u esta  com unica
zione n o n  sia fa t ta  o non  sia accom 
p a g n a ta  dai docum en ti d ich ia ra ti 
n ecessari da lla  C orte  S up rem a, q u e 
s ta  em ette , p rev io  co n trad d itto rio , 
u n  decre to  m o tiv a to  che sospende 
l ’a tt iv i tà  di q ue l p a r t ito  fino a 
q u an to  le com unicazion i e le  g iu s ti
ficazioni che la  C orte  r itien e  neces
sa rie  n o n  siano  s ta te  fo rn ite .

Il M in istro  d e llT n te rn o  è in c a r i
cato  d e ll’esecuzione di questo  d e
creto.
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A rt. 5. — T u tti  i sussid i acco rdati 
so tto  q u a ls iasi fo rm a  a un  p a rtito  
politico  da u n a  im p resa  in d u s tria le , 
com m erciale  o fin an z ia ria  o da  u n  
g ruppo  di im prese  del genere, q u a 
lu n q u e  ne  sia la  fo rm a, deve figu
ra re  n e lla  co n tab ilità  di ch i concede 
il sussid io  e la  C orte S u p rem a p o 
t r à  o rd in a re  tu t te  le  investigazion i 
n ecessarie  p e r  verific a rn e  la  confo r
m ità  con la  con tab ilità  com unicata  
d a l p a r t ito  che beneficia de l su s
sidio.

L a C orte S u p rem a  p u bb lica  ogni 
anno, p e r c iascun  p a rtito , la  lis ta  dei 
sussid i ricev u ti, ind icandone l ’a m 
m o n ta re  e il nom e e l ’indirizzo  dei 
donatori.

A rt. 6. — T u tti i sussid i acco rd a ti 
a un  p a rtito  da u n a  p e rso n a  fisica 
o g iu rid ica  di n az io n a lità  s tra n ie ra  
debbono essere  in d ica ti da quel p a r 
tito  in  u n a  voce speciale  de lla  p ro 
p ria  co n tab ilità  e com unica ti a lla  
C orte  S u p rem a  con l ’ind icazione d e l
la  n az iona lità , del nom e e de ll’in d i
rizzo del donato re . L a C orte  S u p re 
m a pubb lica  ogni anno  q u esti con ti 
speciali.

A rt. 7. — L a C orte  S u p rem a  p u b 
b lica  egua lm en te  la  lis ta  dei sussid i 
su p e rio ri a l l’am m o n ta re  fissa to  con 
sua decisione in  u n a  c if ra  eguale  p e r 
tu t t i  i p a r t i t i  e che vengono acco r
d a ti ai p a r t it i  sotto  q u a lu n q u e  fo r
m a, da p a rte  di perso n e  fisiche o 
g iu rid ich e  di naz io n a lità  fran cese  
non r ie n tra n ti  ne lle  ca tegorie  p re v i
ste d a ll’a rt. 5, con l ’ind icazione del 
nom e e l ’indirizzo  di qu esti donatori.

N el caso in  cui la  C orte  S u p rem a 
r ite n g a  che le sovvenzioni siano s ta 
te  sudd iv ise  e segnate  sotto  a ltr i  
nom i p e r non in co rre re  n e ll’ap p li
cazione del com m a p receden te , co
m un ica  con decreto  m otivato , p rev io  
can trad d ito rio , le rag ion i d e l suo 
p a re re , i nom i che p 'resum e d issim u
la ti, l ’elenco dei do n a to ri so spe tti e 
l ’am m o n ta re  dei sussid i in  con tes ta 
zione.

A rt. 8. — Q uando la  C orte S u p re 
m a ritien e  ch e  n e l corso d e ll’a n n a  
p reced en te  un  p a rtito  abb ia  p ro ce 
duto  a spese d iverse  da quelle  che 
fig u ran o  ne lla  sua  c o n tab ilità  e che 
sono s ta te  com un ica te  con fo rm em en
te  a ll’a rt. 4, fa  conoscere con d e c re 
to m otivato , p rev io  con trad d ito rio , le  
rag ion i di ta le  app rezzam en to  e la  
n a tu ra  e l ’am m o n ta re  ap p ro ss im a ti
vo de lle  spese che ritien e  d iss i
m ula te .

L a C orte  può o rd in a re  tu tte  le in 
vestigazion i su lla  con tab ilità  de l p a r 
tito  in causa, p e r in fo rm ars i m eglio  
sui m èzzi m ed ian te  i q u a li si è  sop
pe rito  a lle  spese.

La C orte può u g u a lm en te  sospen
dere l ’a tt iv ità  del p a r t ito  in  causa  
quando  si verifichino le condizioni 
p rev is te  a ll’a rt. 4.

A rt. 9. — O gni p a rtito  leg a lm en te  
costitu ito  può  r ic o rre re  a lla  C orte 
Suprem a, p e rch è  esam in i se l’a t t i 
v ità  effe ttiva  d i u n  a ltro  p a rtito  sia

L’o r g a n i z z a z i o n e
La moderna storia costituzionale di 

Francia, ricca di esperienze varie e 
spesso profonde, sembra volgere, co
me una spirale che torna indietro 
progredendo, verso il suo principio. 
S’invocano, infatti, una più esatta va
lutazione e una più utile applica
zione di quella dottrina dei poteri che 
ha reso celebre Montesquieux e ha 
fornito la base alla democrazia mo
derna.

La portata esatta di quella teoria 
è stata chiarita dalla dottrina con
temporanea e il compito di realiz
zarne l’applicazione più utile è or
mai affidato alla Costituente, che sta 
attendendo alla redazione della sedi
cesima Costituzione francese.

Si è tornato a parlare di divisione^ 
dei poteri e si è ricordato che Moii- 
tesquieux più esattamente parlava di 
divisione di funzioni, terminologia 
che riporta meglio la sovranità a una 
sola fonte, s’intende popolare, e che 
consente una collaborazione effetti
va degli organi costituzionali..

La Francia non ha conosciuto, spe
cie negli ultimi anni, i vantaggi di 
questa collaborazione. E non poteva 
esserci, perchè la Costituzione del 1875 
(vigente fino al 1940) e la legislazione 
rivoluzionaria (in parte mai abroga
ta) e la prassi costituzionale (istitui
tasi dal 1879 con Grévy) avevano in 

staurato una gerarchia di poteri,, an
ziché una semplice divisione.

In alto, in un olimpo feticista, il 
potere legislativo.

In basso, organi di mera esecu
zione o di applicazione della legge, 
il potere esecutivo e quello giudi
ziario.

Il sistema trova oggi, può dirsi 
all’unanimità, giudici severi tra gli 
stessi Francesi e a esso si imputa 
persino la rovina della nazione e la 
somma dei suoi errori.

Si osserva, da un lato: che cosa 
giustifica questa gerarchia, se è vero 
che tutta la sovranità e quindi tutti 
i poteri derivano dal popolo? (Pépy). 
Si soggiunge, da altro lato: come è 
possibile pretendere che per ogni caso 
un’assemblea di rappresentanti ripro
duca sempre una vera volontà popo
lare, tale da farla prevalere sugli al
tri poteri, quando la prassi del refe
rendum svizzero dà a questo asserto 
frequenti e solenni smentite? (Blon
del). Da ogni parte infine si rilevano 
da tempo gli inconvenienti del si
stema: la Francia ha avuto 104 mi
nisteri in appena 70 anni (1879-1940) 
dimostrando un’accentuata instabi
lità del potere esecutivo. Secondo una 
famosa formula di Royer-Collard le 
Camere erano divenute < le arene de -

com patib ile  con la  D ich iaraz ione  dei 
d iritti.

Q uesta  is tan za  d à  luogo ad  u n  
pubblico  co n trad d itto rio  d av an ti a lla  
C orte  S u p rem a e a u n a  o rd inanza  
im m ed ia ta , la  q u a le  n e  p u bb lica  il 
r ig e tto  o l ’accoglim ento.

In  q u e s t’u ltim o  caso, il p a r t ito  la  
cui a tt iv ità  sia s ta ta  g iu d ica ta  in 
com patib ile  con la  D ich iaraz ione  dei 
d ir itti , d ispone di u n  periodo  di te m 
po di sei m esi p e r  con fo rm ars i ad  
essa.

I l nuovo co n trad d itto rio  pubblico  
h a  luogo d ’ufficio  dopo ta le  periodo 
d i tem po. L a  C orte  S u p rem a  p ro 
n u n z ia  un  decre to  defin itivo , con fer
m ando  o sopprim endo  la  re g is tra 
zione del p a rt ito  in  causa.

In  q u e s t’u ltim o  caso, il M in istro  
degli In te rn i em ette  l ’o rd ine  di scio
g lie re  l ’associazione che h a  dato  o ri
g ine a l p a rt ito  in  causa.

A rt. 10. — Il pubblico  M in istero  
non  h a  faco ltà  di a ss is te re  e p a r te 
c ip a re  ai d ib a ttiti , nè  ad  a lcu n a  d e 
liberaz ione  della  C orte S up rem a, a -  
v e n te  p e r  oggetto  la  reg is traz io n e  
di d ich ia raz ion i e di s ta tu ti  di p a r 
tito  o di- con tro llo  delle loro  riso rse , 
delle  loro  spese e de lla  loro  a ttiv ità .

T u tti  i p a r t it i  lega lm en te  co sti
tu iti  possono p a rte c ip a re  a i d ib a ttiti 
concernen ti un  a ltro  p a rtito .

A rt. 11. — T u tte  le  m odificazion i

a p p o rta te  a lla  d ich ia raz ione  dei p r in 
c ip i o agli s ta tu t i  di u n  p a rtito  d eb 
bono essere  co m u n ica ti a lla  C orte  
S u p rem a  e vengono da essa re g i
s tra ti  a lle  s tesse  condizioni delle d i
ch ia raz ion i e deg li s ta tu t i  in iziali.

L ’a tt iv ità  del p a r tito  non  può  su 
b ire  n essu n a  re s tr iz io n e  d u ra n te  il 
periodo  di tem po che in te rc o rre  f ra  
la  com unicazione delle m odificazion i 
e la  pubb licazione  del decreto  m o ti
v a to  della  C orte  S uprem a.

A rt. 12. — A tu t te  le  elezioni pos
sono essere  p re se n ta te  c a n d id a tu re  
di in d ipenden ti, a condizione che non  
siano  p re se n ta ti o p a tro c in a ti da a l
cuna associazione o rag g ru p p am en to  
d i fa tto .

I vo ti acco rd a ti - a can d id a ti p re 
sen ta ti in  v io lazione a l com m a p re 
cedente sono nu lli.

A rt. 13. — I p a r t i t i  po litic i non  so
no au to rizza ti a p re se n ta re  o p a tro 
c inare  c a n d id a tu re  se non  alle  e le 
zioni leg isla tive , can tona li, m u n ic i
pali.

O gni v io lazione di q u esta  rego la  
può d a re  luogo, p e r in iz ia tiv a  di 
q u a ls ia si in te re ssa to , a ll’esclusione 
d a lla  p u b b lica  a tt iv ità  e ad  u n a  r i 
ch iesta  a lla  C orte S up rem a, p e rch è  
la  reg is traz io n e  d e l P a r t ito  venga 
an n u lla ta .

II decre to  è p ro n u n z ia to  dopo p u b 
blico con trad d itto rio .
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dei  pub b l i c i  p o t e r i
ve si disputano i poteri » e il p o lv e  
esecutivo, completamente sottomesso 
a esse nel -gioco paralizzante delle 
correnti parlamentari, veniva detro
nizzato in sul nascere o proprio 
quando si accingeva a dare il primo 
avvio al suo programma. Il potere 
esecutivo appariva assolutamente di
sarmato davanti al Parlamento, tanto 
che Millerand potè parlare di « tiran
nide dell’Assemblea»; l’unico rimedio, 
infatti, concesso al presidente della 
Repubblica, lo scioglimento della Ca
mera, non era praticamente eserci- 
tabile se non con l’autorizzazione del 
Senato; inoltre codesto diritto era 
considerato estinto per desuetudine, 
secondo una prassi giuridica risalen^ 
te al 1879, la quale si riallaccia al 
nome del Presidente Grévy.

La supremazia del potere legisla
tivo, non riconosciuta in altre demo
crazie ove la collaborazione dei po
teri è bene assicurata, traeva in Fran
cia origine da ragioni storiche e da 
presupposti filosofici ormai sorpas
sati, che in quello stesso Paese non 
trovano più credito.

In Inghilterra il primo ministro è 
il leader della Camera dei Comuni; e 
negli Stati Uniti una evidente colla
borazione tra potere esecutivo e po
tere legislativo si realizza attraverso 
la partecipazione dei presidenti delle 
grandi Commissioni del Congresso ai 
lavori del governo. Ivi la divisione 
dei poteri, sentita nel senso più ge
nuino, si realizza in una cordiale 
coordinazione di funzioni. Fu la filo
sofia di Kant che immaginò sul pia
no metafisico ciascun potere come 
una persona morale distinta; fu in 
Francia Rousseau che proclamò po
tere dominante il legislativo, perchè 
espressione della volontà generale, la 
quale non solo non potrebbe mai 
errare, ma anzi — secondo i fisio- 
cratici e gli enciclopedisti — sarebbe 
una costante realizzatrice di leggi na
turali. La legge venne così posta sul 
trono di una superiorità assoluta ge
nerale incondizionata assiomatica, di
fesa in qualche ambiente ancor oggi, 
malgrado il riconoscimento ormai 
diffuso, almeno tra giuristi e i pen
satori, della inadeguatezza di molte 
leggi e, talvolta, della loro iniquità.

La storia spiega a sufficienza que
sto stato di cose. Basta ricordare che 
in Francia il principio della divisio
ne dei poteri, inteso come suprema
zia dell’uno sugli altri, fu una ef
ficace macchina messa in moto per 
limitare il potere del Re. Oggi che 
non ha più questa funzione, codesta 
supremazia incontrollata e così ac
centuata rivela in pieno soltanto i 
suoi difetti: mostra le lacune del 
sistema, e, tra le altre, l’assenza di 
un vero « potere » giudiziario fran
cese.

Il sistema, del resto, è caduto in

obbrobrio con lo sfasciarsi della Co
stituzione; che l’aveva instaurato, 
quella del 1875. Infatti quel potere 
legislativo che aveva conquistato il 
suo dominio « dittatoriale » (oltre a 
Millerand cfr. Deslandres) sul potere 
esecutivo, ha finito per abdicare in 
favore del suo soggetto nel modo più 
ignominioso, quando l’Assemblea Na
zionale del luglio 1940, in una sbri
gativa seduta a procedura celerissi
ma, ha rimesso al governo tutta la 
potestà legislativa, anche quella di 
fare una nuova Costituzione, elevan
do così il decreto legge alla dignità 
di « decreto costituente » (Blondel).

Spiriti pensosi francesi, movimenti 
e partiti politici, da tempo, e sopra
tutto dopo il 1934, hanno messo in 
risalto i difetti del sistema che por
tava la Francia verso una inevitabile 
crisi costituzionale, a un tramonto 
della costituzione del 1875 che la 
sconfitta militare del 1940 ha conclu
so, fornendogli un movente molto ap
pariscente, ma del tutto occasionale.

Non è a dire, però, per giudizio 
degli ste.ssi Francesi, che queste idee 
siano sempre chiare ed esaurienti e 
che siano apportatrici di soluzioni 
sempre efficaci.

Alessanddro Millerand nel 1923 in
voca un sistema che rafforzi l’auto
rità del presidente della Repubblica 
e del Gabinetto nei confronti del Par
lamento, mediante una elezione di
retta dei ministri da parte dell’as
semblea legislativa, e mediante una 
elezione del presidente della Repub
blica, da parte di un corpo elettorale 
che unisca all’Assemblea tanto i de
legati dei Consigli generali, quanto i 
rappresentanti delle grandi associa
zioni professionali e intellettuali e 
artistiche. Al presidente dovrebbero 
essere dati ampi poteri di sciogliere 
(per una sola volta) la Camera che, 
a suo giudizio, abbia rovesciato il 
governo senza serie ragioni

Rivolti allo stesso fine, vengono 
qualche anno dopo i suggerimenti 
del movimento del « Redressement 
français » (1926), tendenti ad orga
nizzare il potere esecutivo, mediante 
il conferimento di una esistenza le
gale al Consiglio dei ministri e di 
un’autorità legale, al presidente del 
Consiglio, entrambi fortificati da una 
composizione più ristretta, sia del 
Gabinetto, sia deH’Assemblea. Que
sta dovrebbe essere controllata da 
una Corte suprema, guardiana delle 
convenzioni, del rispetto delle liber
tà e della pace religiosa, della pro
prietà e della costituzionalità delle

Il gruppo de « L’Impartial fran
çais » (1926-27) si pronuncia a sua 
volta per due soluzioni: togliere alla 
Camera il diritto d’iniziativa in ma-

teria di spese (principio già vigente 
in Inghilterra) e rimettere al popolo, 
mediante referendum, la decisione 
delle questioni importanti che pos
sano mettere in contrasto insanabile 
il potere esecutivo e quello legisla
tivo.

Analogamente i- < democratici po
polari » enunciano (1932) a mezzo 
degli scritti di Marcel Prélot la ne
cessità di creare un rapporto di equi
librio fra potere esecutivo e potere 
deliberante, assegnando al corpo e- 
iettorale un ruolo d’arbitro mediante 
consultazioni dirette (referendum) 
che diano al governo indipendenza 
e più stabilità. Il governo dovrebbe 
essere rafforzato, organizzando pres
so il presidente del Consiglio i ser
vizi d’informazione e di azione che 
gli siano indispensabili; al potere le
gislativo dovrebbe poi imporsi la 
collaborazione obbligatoria con orga
nismi tecnici, professionali ed eco
nomici, morali e sociali.

Nel 1933 a Reims alla XXV ses
sione delle « Semaines sociales » Mau
rice Deslandres, in una importante 
lezione, dichiara che la designazio
ne parlamentare del capo del po
tere esecutivo è un paradosso. Un 
potere che scaturisca da altro po
tere non può essere eguale a quello 
che gli ha dato vita: occorre dun
que al Capo dello Stato, perchè non 
sia annichilito dal Parlamento, una 
origine extra parlamentare; ed es
sendo dannosa una elezione con suf
fragio universale per l’eccessivo po
tere che conferirebbe, resterebbe da 
preferire una elezione da parte dei 
membri dei Consigli generali. Il Ca
po dello Stato dovrebbe avere il po
tere di disciogliere tanto la Camera 
quanto il Senato (composto in modo 
diverso da quello attuale) senza ap
provazione preventiva dell’altro con
sesso, perchè altrimenti vi sarebbe 
autorizzazione e non potere. Il pre
sidente infine dovrebbe sempre po
ter chiedere, ove creda, ratifica di 
una legge al referendum popolare.

Anche 1’« Union Interparlamen- 
taire » interviene nell’esame del pro
blema e, in un congresso tenutosi a 
Madrid nel 1933 con la partecipa
zione dei rappresentanti di varie na
zioni, formula voti che non sia abo
lito il controllo parlamentare del go
verno, ma che questo sia rafforzato 
nella sua stabilità con alcune mi
sure:

1° — potere di scioglimento delle 
Camere da parte del Capo dello Sta
to, inteso come mezzo di consulta
zione regolare del Paese;

2° — fissazione di un termine per 
la votazione del bilancio, con l’ob
bligo, per ogni deputato che pro
ponga una nuova spesa, d’indicare 
il mezzo per sopperirvi;

3o — creazione di organi consultivi . 
chiamati a eollaborare alla prepara
zione delle leggi, specialmente econo
miche;

4° — rappresentanza nella secon
da Camera d’interessi economici so
ciali e intellettuali e delle organiz



zazioni di lavoratori e datori di la
voro;

5° — attribuire a organi regionali 
alcune competenze in materia eco
nomica, per alleggerire i lavori del 
Parlamento;

60 — creazione di una Commissio
ne legislativa generale permanente e 
istituzione di Commissioni parlamen
tari permanenti (composte proporzio
nalmente alle forze numeriche dei 
partiti) al fine di migliorare la tec
nica e la procedura parlamentare.

Il gruppo « 9 juillet » nel 1934 e- 
nuncia a sua volta un piano di nuo
va Costituzione e sollecita un- raf
forzamento del potere esecutivo rior
ganizzando la responsabilità mini
steriale. Vuole: che questa sia nor
malmente individuale e solo ecce
zionalmente solidale, che sia riserva
ta al solo governo l’iniziativa per 
spese nuove, che si addivenga alla 
riduzione del numero dei ministri 
e che si organizzi una presidenza 
permanente del Consiglio. Il potere 
legislativo, secondo questo piano, do
vrebbe essere esercitato da due As
semblee, di cui una eletta a suffra
gio universale obbligatorio con siste
ma di lista regionale a voto prefe
renziale (sistema che sarebbe atto a 
creare maggioranze stabili). Questa 
Camera dovrebbe avere il potere di 
rovesciare il governo- con voto di 
sfiducia riguardante la condotta del
l’intero Gabinetto, ma se il nuovo 
governo ottenesse al suo primo pre
sentarsi la fiducia dell’Assemblea, 
questa dovrebbe sciogliersi automa
ticamente quando decretasse in una 
nuova occasione la sfiducia. Segui
rebbero nuove elezioni entro tre 
mesi.

L’altra assemblea, il Senato, eletto 
secondo il piano proposto dal « 9 
juillet » per nove anni a suffragio 
universale a tre gradi dai delegati 
dei consigli municipali, dovrebbe es
sere sottoposto a rinnovamento trien
nale. Il Senato non dovrebbe poter 

. rovesciare il governo1 e dovrebbe in
chinarsi a quelle deliberazioni della 
Camera dei deputati che fossero state 
riconfermate in seconda e terza let
tura. Il piano prevede ancora un con
siglio nazionale economico, composto 

* di rappresentanti di interessi econo
mici raggruppati per professioni e 
regioni, che dovrebbe essere consul
tato sulle proposte di legge econo
miche e finanziarie, e che dovrebbe 
costituire uno strumento di coordi
nazione fra le diverse branche del
l’economia nazionale.

Anche un eminente giurista, René 
Capitani, ha fatto sentire nel 1934 
la,,, sua voce in favore del potere di 
scioglimento della Camera da parte 
del capo dello Stato; egli inoltre ha 
sostenuto la necessità di creare la 
presidenza del Consiglio, circondan
do il Gabinetto di consigli grandi e 
permanenti che preparino e guidino 
la sua attività legislativa.

Sempre nello stesso anno (1934), in

cui i noti avvenimenti rivoluzionari 
del febbraio dettero un grande ri- _ 
salto alla crisi dello Stato, « Les Ar
chives de Philosophie du Droit et de 
Sociologie Juridique» dedicarono al
la crisi stessa un fascicolo in cui il 
professor Le Fur si pronuncia per 
una delimitazione esatta delle attri
buzioni delle Camere, badando che 
i progetti di legge siano material
mente preparati da un corpo specia
le che ne curi la redazione.

Il diritto di emendamento dovreb
be essere regolato in tal modo da 
evitare che i progetti accurati siano 
sconvolti da emendamenti improvvi
sati. Inoltre le Camere non dovreb
bero avere il diritto di proporre spe
se nuove e il bilàncio dovrebbe es
sere discusso sul progetto ministe
riale e non sul progetto parlamen
tare il quale, talvolta, gli si è so
stituito, aumentando le spese e ri
ducendo le entrate.

Il Le Fur sostiene che il Capo 
dello Sfato dovrebbe essere eletto da 
un collegio molto ampio, compren
dente elettori nominati da tutti i 
grandi corpi dello Stato, dai consigli 
generali, dalle camere di commercio 
e di agricoltura, dalle grandi asso
ciazioni di interese generale. Dovreb
be essere ammesso lo scioglimento 
delle Camere da parte del Capo 
dello Stato e il Paese dovrebbe es
sere consultato direttamente median
te referendum nei casi di disaccordo 
o semplicemente di esitazione su gra
vi misure da prendere. Bisognerebbe 
inoltre sopprimere la responsabilità 
politica dei ministri, almeno quella 
solidale e senza alcun limite di tutto 
il Gabinetto per la condotta di un 
solo ministro. Il Le Fur osserva an
che quanto sia indispensabile garan
tire l’indipendenza del potere giudi
ziario. Essa non si realizza con un 
guardasigilli che è alla mercè di un 
voto delle Camere e avente a sua 
volta, col mezzo dell’avanzamento, a 
sua discrezione tutti i magistrati.

E’ ancora da ricordare che Andrea 
Tardieu nel 1934 iniziò una vasta 
campagna per illuminare l’opinione 
pubblica sui vizi del sistema parla
mentare ai quali egli pensa si debba 
ovviare con le seguenti principali 
riforme di dettaglio da apportare al
la costituzione del Í875.

lo — .dare al potere esecutivo il 
potere di sciogliere le Camere;

2o — togliere alla Camera dei de
putati il diritto di proporre spese;

30 — estendere i mezzi di consul
tazione popolare con il referendum 
e conferendo il suffragio anche alle 
donne.

Infine nel 1936 Marcel Prélot pre
sentò al Collegio filosofico della Sar
te un rapporto sulle riforme parla
mentari che dovrebbero essere adot
tate. Egli suggerisce che il voto di 
sfiducia al Governo non possa es
sere emesso prima che siano tra
scorse ventiquattro ore dalla fine 
delle discussioni (si otterrebbe così

maggiore ponderatezza) e che il voto 
stesso comporti la automatica disso
luzione della Camera nei casi in cui 
la sfiuducia si riversi sull’intero Go
verno. Bisognerebbe infatti distin
guere dalla questione di fiducia le
gislativa (che in caso di caduta del 
Gabinetto comporterebbe un refe
rendum nazionale) la questione di 
fiducia amministrativa, che riguarde
rebbe un solo ministro in ragione 
della gestione del suo dicastero e che 
comporterebbe dimissione indivi
duale.

Sono queste le tesi principali af
fiorate in Francia prima della secon
da guerra mondiale e, dopo , tutto, es
se potrebbero essere raggruppate in
torno a pochi punti comuni che met
tano in evidenza la profondità di una 
crisi costituzionale che la nuova Co
stituente risolverà.

Coloro, tuttavia, che desiderino una 
più ampia documentazione, potranno 
utilmente risalire anche al « Dossier 
Louis Sellier » annesso al processo 
verbale della Camera dei Deputati 
(seduta del 7 gennaio 1934), che co
stituisce un prezioso bilancio dell’opi- 
nione francese in materia, e al libro 
di Emile Giraud « La crise de la dé- 
mocratie et le renforcement du pou- 
voir exécutif » (Parigi, 1938). Il Gi
raud ha poi concretato con André 
Garcia un piano di revisione della 
Costituzione del 1875 nella « Revue 
du droit public et de la Science po- 
lit-ique » (giugno 1940).

* * *

Alla fine della guerra 'le discussio
ni sulla riforma della Costituzione 
sono state riprese e si sono aggiunte 
le opinioni ufficiali dei partiti o dei 
loro esponenti più notevoli.

Il « Mouvement républicain popu- 
laire » in un congresso nazionale del 
1945 ha discusso e approvato un rap
porto presentato da Francesco de 
Menton, arrivando alla risoluzione, 
per quanto riguarda il nostro tema, 
di sollecitare una organizzazione dei 
poteri pubblici che comporti:

1° — .un presidente della Repub
blica eletto per sette anni da un col
legio che comprenda, oltre il par
lamento, anche i rappresentanti dei 
Consigli generali e quelli delle mu
nicipalità e dei territori d’oltre mare. 
Il presidente della Repubblica dovreb
be avere l’incarico degli interessi del
l’Unione francese e la salvaguardia 
della Costituzione; dovrebbe elegge
re il presidente del Consiglio e assi
curare la continuità della politica 
estera, della difesa nazionale e della 
politica demografica;

2° — un Consiglio dei ministri;
3° — un Parlamento composto di 

due assemblee, una eletta a suffragio 
universale, investita del potere di 
controllo sul governo, e l’altra com
posta di rappresentanti di colletti
vità locali e di rappresentanti di or
ganizzazioni economiche, che non po
trà far decadere il governo;



4° — un corpo elettorale che ma
nifesti la sua volontà mediante ele
zioni, o mediante referendum.

I rapporti fra i pubblici poteri, se
condo questo programma, sarebbero 
caratterizzati dalle seguenti norme: 
le disposizioni generali d’ordine eco
nomico (che non portino attentato al
le libertà individuali, non compor
tino spese nuove e non modifichino 
le strutture economiche), resterebbero 
di esclusiva pertinenza del governo. 
La Camera conserverebbe solo un po
tere di modificare le disposizioni go
vernative... Il voto di sfiducia pro
durrebbe scioglimento della Carne, 
ra e nuove elezioni. Il referendum 
dovrebbe esere invocato solo da go
verni che ottengano la fiducia delle 
Camere, a meno che non si tratti di 
far decidere la costituzionalità di una 
legge. Ma questo controllo di costi
tuzionalità sarebbe normalmente af
fidato a un Consiglio politico pre
sieduto dal presidente della Repub
blica, mentre il referendum entrereb
be in azione nei casi eccezionali di 
disaccordo tra la Camera e il Consi
glio politico.

II p a rtito  socialista , che è nel n u 
m ero dei p iù  a rd en ti asse rto ri della 
necessità d i p ro fonde rifo rm e costi
tuz ionali, nel suo congresso p a r i 
gino de ll’agosto 1945, h a  d ib a ttu to  a 
sua vo lta  il p rob lem a. Leon B lum  da 
tem po nei suoi sc r itti e d iscorsi aveva 
invocato  un  sistem a di tipo  am erica 
no o elvetico, i qu a li « si fondano  su l
la separazione  eq u ilib ra ta  dei po teri 
e ass icu rano  al po tere  esecutivo u n a  
a u to r ità  in d ipenden te  e co n tinua  ».

Con più dettagli, altro esponente 
del partito socialista, Vincent Auriol, 
in un suo recentissimo libro (« Hier... 
demain », Parigi 1945) sostiene l’op
portunità delle seguenti riforme:

1° — istituzione di due assemblee: 
« Assemblea nazionale della repubbli
ca » e « Consiglio nazionale delle 
provincie » la quale ultima, rappre
senterebbe anch’essa l’insieme della 
nazione, ma specialmente nella sua 
attività economica, nei rapporti so
ciali dei cittadini, nella varietà dei 
bisogni e degli interessi regionali.

2o — Il Capo dello Stato dovreb
be essere eletto dall’Assemblea nazio
nale a scrutinio pubblico e a mag
gioranza assoluta, col compito preci
puo di vegliare alla esecuzione di un 
piano e di un preciso programma 
governativo per la durata triennale 
della legislatura. Questo piano do
vrebbe essere concepito come una 
specie di contratto di lavoro fra la 
maggioranza parlamentare e il capo 
del potere esecutivo, onde ne derive
rebbe stabilità e rapidità dazione.

3o — La sovranità nazionale do
vrebbe essere assicurata mediante un 
largo uso del referendum, che in ogni 
momento potrebbe imporre la sua 
legge e il suo ■ arbitrato. L’estensione 
del suffragio universale dovrebbe es
sere agganciata all’obbligatorietà del 
vota.

(continua  a pag. 22)

Un programma 
di lavoro m costituente •

Per chiarire quale complesso di 
problemi si presentino a una as
semblea costituente in genere e a 
quella francese in specie, pubbli
chiamo il seguente schema elabo
rato da F ran ço is  G oguel e pubbli
cato nella rivista « E sp rit »,

I —  'La C ostituzione dov rà  con 
ten e re  in  p ream bolo  u n a  D ich ia ra 
zione dei D iritti?

In  caso afferm ativo , l ’esistenza  d i 
q u esta  d ich ia raz io n e  p ro d u rrà  u n  
con tro llo  di co stitu z io n a lità  de lle  
leggi o rd in a rie  (cioè u n  con tro llo  
d e lla  loro con fo rm ità  con la D ich ia 
raz ione  dei D ir i tt i) .

In  ch e  m odo questo  contro llo  po 
tr à  ev en tu a lm en te  essere  eserc ita to?  
(Cf. questione  IX ).

II —  L a  C ostituzione dovrà  a p 
p lic a rs i e sp lic itam en te  a i te r r ito r i 
e x tra -e u ro p e i dell'U n ione francese?

In  caso afferm ativo , d o v rà  fissare 
c e rti p rin c ip i della  lo ro  am m in is tra 
zione, o p rev ed e re  sem plicem ente  le 
m o dalità  d e lla  partec ip az io n e  d e i lo 
ro  a b ita n ti ( fran ce s i d ’o rig ine e in 
d igen i) a lla  v ita  politica: de lla  N a 
z ione7

II I  - L a C ostituzione d o v rà  s t a 
b ilire  u n a  o d u e  A ssem blee ra p 
p resen ta tiv e?

N ella  seconda ev en tu a lità  —  es
sendo ch iaro  che la p rim a  A ssem 
b lea  'deve essere  e le tta  a suffragio  
u n iv ersa le , nelle  condizioni che as
sicurino  l'eg u ag lian za  d i tu t t i  i c i t 
ta d in i d a v a n ti a lla  ra p p re sen tan za  
naziona le  —  q u a le  deve essere  il c a 
ra t te r e  de lla  seconda A ssem bea?

a) D ov rà  essere  analoga , p e r la  
sua  fo rm azione, a l S enato  d e lla  I I I  
R epubb lica, il suo ufficio po tendo  
essere:

1) sia p u ram en te  leg isla tivo  e 
non  politico;

2) sia p u ra m e n te  consu ltivo , 
sicché il tes to  di u n a  legge v o ta ta  
p e r  la  seconda vo lta  d a lla  p rim a  
A ssem blea deve essere  p rom u lga to  
ta le  e  quale?

b) D ov rà  essere  l ’A ssem blea che  
ra p p re se n ti specia lm en te  le  p o p o la 
zioni e i te r r i to r i  e x tra -e u ro p e i d e l
l ’U n ione francese?

c) D ovrà  essere  — accan to  a lla  
p rim a  A ssem blea, ch e  ra p p re se n ta  
le persone — l ’A ssem blea ra p p re se n 
ta t iv a  de lle  com un ità  (com uni, d i
p a r tim e n ti o reg ion i, te r r i to r i  e x tra -  
eu ropei, sindaca ti, im prese , fam ig lie  
sp iritu a li (? ) , e v en tu a lm en te  asso
ciaz ion i f  am  ilia r i (?) ?

d )  N eL caso  d ’una  risp o sta  a ffe r
m a tiv a  alle  dom ande b) e c) i. suoi 
d ir it t i  po litic i dov ranno  essere  a n a 
loghi a q u e lli d e lla  p rim a  A ssem 
blea?

e) D ovrà  essere , u n  sem plice 
C onsiglio  d i tecn ica  g iu rid ica  (a n a 
loga a l C onsiglio  d i S ta to  n e lle  sue 
funz ion i n o n  con tenz io se), non  a v e n 
do rig u a rd o  che a lla  fo rm a  d e lla  r e 
dazione de lle  leggi, e no n  alla loro 
sostanza?

IV  —  L a  C ostituzione dov rà  is ti
tu ire  u n a  funzione d i ra p p re se n ta n 
za e  di d irezione g en e ra le  d e lla  N a
zione d is tin ta  d a  qu e lla  d evo lu ta  a l 
P rim o  M inistro? In  caso afferm ativo , 
dovrà  affidarla  a u n  P re s id e n te  del
la  R epubb lica  o a u n  C ollegio p re 
sidenzia le  (ev en tu a lm en te  in ca rica 
to  del contro llo  d e lla  co stitu z io n a
lità)? Com e questo  P re s id e n te  o 
questo  Collegio p res id en z ia le  do 
v ran n o  essere  designati, se s i  sc a r ti 
l ’elezione a suffragio  u n iv e rsa le  p e r  
tim o re  d i  fa r  nascere  dei co n flitti, 
an a lo p h i a  quello  d e l 1851, f r a  il 
P re s id en te  e l ’A ssem blea, m en tre  la  
designazione  d a lla  o da lle  A ssem 
b lee  p a r la m e n ta r i hanno , d ’a ltra  
p a rte , l ’inconven ien te  d i leg a re  
troppo  d ire tta m e n te  l ’e le tto  o gli 
e le tti  ad  u n a  m ag g io ran za  po litica  
che può  essere  p rovv iso ria?  Q uan to  
tem po  d eb b an o  d u ra re  le  sue  fu n 
zion i (p ro b lem a da riso lv e re  in  co l- 
legam en to  con quello  della  d u ra ta  
d e l m an d a to  dei m em b ri della  p r i 
m a  A ssem b lea)?

Q u a le  deve essere  la  re sp o n sab i
lità  (p en a le  soltanto- o insiem e p o 
litica  e penale) de l P re s id e n te  o del 
Collegio p residenzia le?

V —  I l  P rim o  m in is tro  deve  e s
se re  designato  d a l p re s id en te  della  
R epubb lica  (o d a l C ollegio p re s i
denziale) o e le tto  d a lla  A ssem blea 
(o d a lle  A ssem blee)?  P e r  u n  tem po  
d e te rm in a to  o senza  u n  te rm in e  
fìsso?

D eve essere  u n  capo d i governo
—  n e l q u a le  caso g li si la sce rà  la  
sce lta  dei suo i co llab o ra to ri —  o u n  
sem plice « p res id en te  del C onsiglio »
—  n e l qua le  caso g li a l t r i  m in is tr i 
p o treb b ero  essere  e le tti nello  stesso  
tem po d a lla  A ssem blea (o da lle  
A ssem blee) (com e i m em bri del 
C onsiglio F e d e ra le  svizzero)?

'B isogna p rev ed e re  l ’esistenza , a c 
can to  a i m in is tri, dei so tto seg re ta ri 
d i S ta to  o d e i seg re ta ri g en e ra li 
p e rm an en ti?  o, ev en tu a lm en te , in 
ogni d ip a rtim en to  m in is te ria le , d ’u n  
so tto seg re ta rio  d i S ta to  o seg re ta rio  
genera le  politico, n o n  p e rm an en te , e 
d ’u n  a ltro , tecn ico  e pe rm an en te?

V I — Il m eccan ism o della  re sp o n 
sab ilità  m in is te ria le  (che* p roduce  
o b b lig a to riam en te  la  d im issione d e 
gli in te ressa ti)  deve essere  so ttopo 
sto a  rego le  p a rtic o la r i: fo rm a di 
scrutinio,, in te rv a llo  f ra  il  deposito

(continua a pagina 22



ii ammaro imi ami
Dal regolamento che un'Assemblea si dà, dipende tutto 

il suo lavoro, giacche è il regolamento che disciplina la pro
cedura legislativa e lo svolgimento dei dibattiti.

La Costituente francese del 1945 sotto la spinta del
l'urgenza adottò un regolamento che riportiamo nella sua 
traduzione letterale. Esso è improntato alla concezione col
lettivista del parlamentarismo, esaltando il valore dei gruppi 
e quindi delle commissioni legislative, formate con rappre
sentanti dei gruppi politici stessi. Il sistema, accusato di 
eliminare ogni iniziativa parlamentare dei deputati, conce
piti come esponenti dei partiti e non come diretti rappre
sentanti della volontà popolare, rivela in pieno le sue carat
teristiche, specialmente nelle norme adottate per la proce
dura d’urgenza e in quelle relative alla materia del bilancio.

RISO LU ZIO N E DEL 22 NOVEM BRE 1945 
CH E FISSA  IL REGOLAM ENTO 

D E LL’ASSEMBLEA NA ZION ALE 
CO STITU EN TE

C A P IT O L O  I

Denominazione dell’Assemblea e dei suoi 
mèmbri

Art. i. — L’Assemblea eletta il 21 novembre 1945, si 
denomina Assemblea Nazionale Costituente.

I suoi membri portano il titolo di deputati all’Assem
blea Nazionale Costituente.

C A P IT O L O  II

Ufficio provvisorio di presidenza 
per anzianità (bureau d’àge).

Art. 2 . — Alla seduta d’apertura dell’Assemblea Nazio
nale Costituente, il più anziano dei membri presenti occupa 
il seggio presidenziale, I sei deputati più giovani presenti, 
adempiono alle funzioni di segretario fino alle elezioni del
l’ufficio definitivo.

C A P IT O L O  III  

Uffici - Verifica dei "poteri - Dimissioni

Art. 3 . — L’Assemblea verifica la validità dei poteri 
dei suoi membri e la validità della loro elezione.

A questo fine, i processi verbali di elezione, sono, 
con i documenti giustificativi, rimessi dal Presidente al
l’esame di dieci uffici estratti a sorte in seduta pubblica.

I deputati che entrano in funzione posteriormente alla 
formazione degli uffici, sono chiamati a far parte degli 
uffici ai quali appartengono i loro predecessori, se essi ne 
hanno, e, nel caso contrario, sono assegnati, mediante estra
zione a sorte, a uno degli uffici precedentemente costituiti.

Ciascun ufficio elegge un presidente e un segretario.
Gli uffici procedono, senza indugio, all’esame dei pro

cessi verbali di elezione e designano i deputati incaricati 
delle funzioni di relatori.

Art. 4. — I processi sono ripartiti tra gli uffici e nel
l’ordine alfabetico dei dipartimenti, oltre che dei territori 
d’oltremare e, per quanto è possibile, proporzionalmente al 
numero totale delle elezioni. Essi sono esaminati da com
missioni di cinque membri almeno, formate in ciascun uffi
cio mediante sorteggio.

I reclami elettorali devono essere indirizzati al Presi
dente dell’Assemblea, che ne investe l’ufficio competente.

Gli uffici devono ■ riferire all’Assemblea le loro conclu
sioni nel termine massimo di 15 - giorni.

L’Assemblea può, su loro domanda, accordare un ter
mine supplementare.

Art. 5. — Tutti i rapporti relativi alle elezioni devono es
sere pubblicati nel Giornale Ufficiale prima che l’Assemblea sia 
chiamata a decidere.

Se il rapporto conclude per la convalida, la verifica è 
portata d’ufficio in capo all’ordine del giorno della seduta 
seguente, salvo iscrizione di un deputato su questa verifica.

Se una iscrizione interviene dopo il regolamento del
l’ordine del giorno e prima della verifica, quella è riportata 
di seguito all’ordine del giorno, a meno che l’Assemblea, 
su proposta del Presidente dell’ufficio o del relatore, non 
stabilisca immediatamente una data fissa per questa discussione.

Allorché è domandato lo scrutinio pubblico in materia 
di verifica di elezione, esso ha luogo di diritto alla tribuna.

Il Presidente proclama deputati coloro i cui poteri sono 
stati dichiarati validi.

Art. 6. — Allorché l’Assemblea ordina una inchiesta 
su una elezione contestata, viene nominata negli uffici una 
Commissione composta di dieci membri, in ragione di un 
membro per ufficio, incaricata di procedere alla detta in
chiesta e sottomettere le sue decisioni all’Assemblea.

Il deputato la cui elezione è sottoposta a inchiesta, può 
designare un membro dell’Assemblea, che è aggiunto ai 
dieci commissari, ma soltanto con voto consultivo.

Art. 7 . — I deputati, i poteri dei quali non sono stati an
cora convalidati, possono prendere parte alla deliberazione 
e ai voti. Tuttavia, il diritto del voto è sospeso per ogni 
deputato di cui l’ammissione è stata aggiornata con deci
sione dell’Assemblea.

I deputati non convalidati, non votano sulla loro am
missione nè negli uffici nè in Assemblea generale.

Essi non possono nè presentare proposte di legge nè pro
porre emendamenti.

Art. 8. — Ogni deputato, i cui poteri sono stati veri-, 
ficati, può dimettersi dalle sue funzioni.

Le dimissioni date da un deputato prima della verifica 
dei poteri, non tolgono all’Assemblea il diritto di procedere 
a questa verifica.

Le dimissioni sono indirizzate al Presidente, che ne porta 
a conoscenza l’Assemblea nella prima seduta successiva.

La dimissione accettata dall’Assemblea, è immediatarììente 
notificata al Ministro dell’Interno.

C A P IT O L O  IV  

Ufficio definitivo (bureau définitif)

Art. 9. —- L’Assemblea Nazionale Costituente nomina 
un ufficio, che ha tutti i poteri per presiedere alle sue 
deliberazioni e per organizzare e dirigere tutti i servizi nelle 
condizioni stabilite dal presente Regolamento.

Questa elezione ha luogo quando i poteri delta metà 
più uno dei membri dell’Assemblea sono stati verificati.

Art. 10. — L’Ufficio definitivo dell’Assemblea Nazio
nale Costituente si compone di:

1 presidente 
5 vice presidenti 
8 segretari 
3 questori.

I vice presidenti sostituiscono il Presidente in caso di 
assenza. L’ordine di sostituzione è stabilito dall’Ufficio.

Le funzioni dei questori sono stabilite, dal presente Re
golamento e ripartite dall’Ufficio.

I membri dell’Ufficio sono eletti per la durata dell’As
semblea.

Le elezioni hanno luogo a scrutinio segreto alla tribuna.
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'marni
Se la maggioranza assoluta non è stata raggiunta nei 

due primi turni di scrutinio, al terzo turno è sufficiente la 
maggioranza relativa e, in caso di parità di votazione, è eletto 
il più anziano.

I Vice presidenti, i segretari e i questori sono eletti a 
scrutinio di lista e per scrutinio separato per ogni funzione.

A pena di nullità, le schede deposte nell’urna non deb
bono portare un maggior numero di nomi, per ciascuno 
scrutinio, dei seggi per i quali si deve provvedere.

Art. n .  — Dopo l’elezione dell’Ufficio definitivo, il 
Presidente dell’Assemblea porta a conoscenza del Governo 
che l’Assemblea Nazionale Costituente è costituita.

CAPITOLO V

G r u p p i

Art. 12. — I deputati possono organizzarsi in gruppi 
per affinità politica.

I gruppi sono costituiti dopo che sarà stata rimessa 
all’Ufficio dell’Assemblea una dichiarazione, resa pubblica, 
comune a tutti i loro membri, firmata da essi e tenente 
luogo di programma politico.

Nessuno può figurare sulla lista di più gruppi.
Art. 13 . — E’ vietata la costituzione in seno all’Assem

blea di gruppi chiamati « di difesa d’interessi particolari, 
locali o professionali ».

CAPITOLO VI 

C o m m i s s i o n i
Art. 14. — Per preparare le deliberazioni dell’Assem

blea in materia costituzionale, sarà nominata una commis
sione della Costituzione di 42 membri, designati dai grup
pi, in conformità dell’art. 17 , secondo le regole della rap
presentanza proporzionale.

La commissione provvederà a stabilire il suo regola
mento interno. Essa eleggerà un ufficio nelle condizioni pre
viste dall’art. 19.

Nessun membro di questa coìnmissione potrà far parte 
di altra commissione.

La presenza alle riunioni della commissione sarà obbli
gatoria.

In caso di tre assenze consecutive non giustificate, o di 
un numero di assenze non consecutive pari a un terzo delle 
sedute mensili, il membro della commissione sarà dichiarato 
dimissionario d’ufficio dall’Ufficio dell’Assemblea, debitamente 
avvisato dal Presidente della commissione, e sostituito a cura 
del gruppo al quale appartiene.

In casò di assenza giustificata, l’interessato sarà sostituito 
da un supplente, designato volta per volta dal suo gruppo.

Coi»’è stabilito dall’art. 30, le presenze e le assenze 
saranno pubblicate dopo ogni seduta sul Giornale Ufficiale.

Art. 15. — L’Assemblea nomina nel suo seno, per tutta 
la sua durata, 17 commissioni generali che pre'ndono le 
denominazioni seguenti:

i° Commissione degli affari economici, delle dogane e 
delle convenzioni commerciali.

20 Commissione per gli affari esteri.
30 Commissione per l’agricoltura e l’alimentazione.
40 Commissione per la difesa nazionale.
5° Commissione per l’educazione nazionale e le beile 

arti, per la gioventù, per gli sports e per gli svaghi.
6° Commissione per le imprese nazionali e per la pro

duzione (lavori pubblici, miniere, forze motrici).
7 0 Commissione per la famiglia, per la popolazione e 

per la sanità pubblica.
8° Commissione dPfinanza e di controllo del bilancio.

90 Commissione per l’Interno, per l’Algeria e per l’am
ministrazione generale, dipartimentale e comunale.

io0 Commissione per la giustizia e per la legislazione
generale.

i i ° Commissione per i mezzi di comunicazione (strade
ferrate, marina mercantile e linee aeree), per le poste, tele
grafi e telefoni.

12° Commissione per le pensioni civili e militari e per 
le vittime della guerra e della repressione.

130 Commissione per la stampa, per la radio e per il 
cinema.

140 Commissione per la ricostruzione e per i danni di 
guerra.

150 Commissione per il regolamento e le petizioni.
16° Commissione per i territori d’oltremare. '
170 Commissione per il lavoro e per la sicurezza sociale.
Inoltre, l’Assemblea può decidere la costituzione di com

missioni speciali per un oggetto determinato e nominate 
secondo la procedura prevista dall’art. 17 per la nomina 
delle commissioni generali.

Art. 16. — Le commissioni generali sono nominate in 
seduta pubblica.

Esse sono composte ciascuna di 42 membri, a eccezione 
della commissione per il regolamento e le petizioni, che 
comprende 21 membri.

Art. 17 . — Cinque giorni prima della data fissata per 
(a nomina delle commissioni, gli uffici dei gruppi rimettono 
al Presidente dell’Assemblea, per essere pubblicata sul Gior
nale Ufficiale, la lista elettorale dei loro membri.

Per poter presentare una lista di candidati a una com
missione generale, i gruppi devono comprendere almeno 14 
membri.

■ I gruppi, che non raggiungono questa cifra, e i depu
tati che non appartengono ad alcun gruppo, devono aggre
garsi a un gruppo di loro scelta, con il consenso dell’uf
ficio di tale gruppo, allo scopo di y poter figurare nel seguito 
della sua lista elettorale.

Tre giorni prima della data fissata per la nomina delle 
commissioni, gli uffici dei gruppi, dopo essersi consultati, 
rimettono al Presidente dell’Assemblea la lista dei candi
dati che essi hanno formata secondo il principio di propor
zionalità: questa lista è pubblicata sul Giornale Ufficiale.

La lista dei candidati sarà ratificata dall’Assemblea se, 
prima della nomina, essa non ha sollevato l’opposizione di 
cinquanta membri almeno.

Le opposizioni sono rimesse in iscritto al Presidente e 
pubblicate sul Giornale Ufficiale. In caso di opposizione, 
l’Assemblea procede al voto per scrutinio di lista in assem
blea generale.

In caso di vacanza nelle commissioni, i gruppi inte
ressati rimettono al Presidente dell’Assemblea i nomi dei 
membri chiamati a sostituire i membri uscenti; si procederà 
alla loro nomina con le modalità sopra previste.

Art. 18. — Nessun deputato può far parte di più di 
due commissioni generali.

Le disposizioni del comma precedente non si applicano per 
la commissione per il regolamento e le petizioni e per la com
missione di contabilità.

Art. 19. — Dopo la loro nomina, le commissioni, con
vocate dal Presidente dell’Assemblea, nominano il loro uf
ficio e si adopereranno di dare a ciascun gruppo una rap
presentanza corrispondente alla loro importanza numerica.

L’Ufficio si compone di:
1 presidente
2 vice presidenti
2 segretari.

Solo la Commissione della Costituzione e la commis
sione per le finanze nominano un relatore generale.

Art. 20. — Quando l’Assemblea è chiamata a designare



dei membri per rappresentarla in un organismo extraparla
mentare, la o le commissioni competenti dell’Assemblea 
'sono incaricate di proporre le candidature; se sorge dubbio 
sulla commissione competente, l’Assemblea decide per alzata 
e seduta.

Le commissioni possono scegliere i candidati, sia tra i 
propri membri, sia tra gli altri membri dell’Assemblea.

Si procede alla pubblicazione e alla nomina dei candi
dati con le modalità previste dall’art. 17 .

Nel caso in cui una o più candidature concorrenti si 
manifestassero, o se ne viene fatta domanda da un mem
bro dell’Assemblea, la designazione ha luogo per scrutinio.

CAPITOLO VII 

Deposito dei progetti e delle proposte.
Art. 21. — I progetti di legge presentati in nome del 

Governo sono depositati da uno dei Ministri nell’Ufficio 
dell’Assemblea.

Essi sono trasmessi alla commissione competente o a una 
commissione speciale, stampati e distribuiti.

Art. 22. — Le proposte di legge o di risoluzione depo
sitate dai Deputati sono formulate per iscritto e precedute 
aa una esposzione dei motivi che le hanno ispirate; le 
proposizioni di legge sono redatte in articoli.

Esse sono depositate nell’Ufficio dell’Assemblea, rimesse 
alla commissione competente o a una commissione speciale, 
stampate e distribuite.

Art. 23. — Quando, ai sensi dell’ari. 4 della legge costi
tuzionale del 2 novembre 1945, il Governo richiede una nuova 
deliberazione, questa deliberazione è iscritta di diritto in testa 
all’ordine del giorno della sessione seguente.

L’Assemblea può confermare il suo primo voto senza 
rinvio alla commissione. In caso di rinvio alla commissione, 
questa deve far conoscere le sue conclusioni nel termine 
disposto dall’Assemblea, il quale non può, in nessun -caso, 
superare gli otto giorni.

Art. 24. — I progetti o le proposte respinte dall’As- 
temblea non possono essere ripresentate prima di un mese.

CAPITOLO V ili 

Lavori delle commissioni.
Art. 25. — L’Assemblea dedica in generale la giornata 

del mercoledì e le mattine degli altri giorni ai lavori delle 
commissioni.

Art. 26. — Le commissioni sono incaricate di esaminare, 
a cura del Presidente, tutti i progetti e le proposte che 
rientrano nella loro competenza, oltre tutti i documenti che 
vi si riferiscono.

In caso di conflitto di competenza tra due o più com
missioni, il Presidente sottopone la questione alla decisione 
dell’Assemblea.

I membri dell’Assemblea possono prendere visione, senza 
spostarli dal luogo ove sono depositati, dei documenti rimessi 
alle commissioni.

Questi documenti e i processi verbali degli uffici e delle 
commissioni sono depositati negli Archivi dell’Assemblea.

Art. 2 7 . — L’autore di una proposta o di un emenda
mento può essere convocato alle sedute della commissione. 
Egli si ritira al momento del voto.

Ciascuna commissione ha il diritto di designare uno dei 
suoi membri a partecipare con voto consultivo ai lavori 
della commissione di finanza durante l’esame dei capitoli 
del bilancio o dei registri di credito, che rientrano nella 
sua competenza.

I relatori speciali della commissione di finanza parteci
pano di diritto, con voto consultivo, ai lavori delle com
missioni, la cui competenza corrisponda al bilancio par
ticolare, di cui essi hanno il rapporto.

Art. 28. — Le commissioni incaricate di esprimere un 
parere devono fare stampare e distribuire il loro parere du
rante gli otto giorni seguenti la distribuzione dei rapporti 
sull’argomento.

La mancanza di distribuzione di un parere nel tempo

prescritto, non può ostacolare l’iscrizione nell’ordine del 
giorno delle conclusioni d’un rapporto.

Passato il termine di cui sopra, nessuna domanda di 
rinvio per parere può essere formulata. La commissione po
trà sempre dare verbalmente comunicazione del giorno fis
sato per la discussione dell’argomento.

Il Presidente sottopone le domande di parere alla deci
sione dell’Assemblea.

Quando un progetto o una proposta è stata oggetto di 
un rinvio per parere, la commissione interessata designa un 
relatore, il quale ha il diritto di partecipare con voto con
sultivo ai lavori della commissione investita dell’argomento. 
Reciprocamente, il relatore della commissione investita del
l’argomento ha il diritto di partecipare, con voto consul
tivo, ai lavori della commissione incaricata di esprimere il 
suo parere.

Art. 29. — Negli otto giorni che seguono la distribu
zione d’un progetto o d’una proposta o la divisione d’un 
emendamento, la commissione designa un relatore.

Tranne nel caso di nuova deliberazione prevista dal
l’art. 23, il rapporto deve essere depositato stampato e distri
buito nel termine fissato dall’Assemblea e, al più tardi, nel 
mese seguente la distribuzione del progetto o della propo
sta 0 della decisione dell’emendamento.

In caso d’urgenza, il rapporto è pubblicato nel Giornale 
Ufficiale.

Durante gli intervalli delle sedute, i rapporti delle Com
missioni possono, in caso di urgenza, essere depositati me
diante allacciamento al processo verbale dell’ultima seduta, 
quando la domanda viene fatta dal relatore.

Art. 30. — In tutte le Commissioni, la presenza della 
maggioranza assoluta dei membri è necessaria per la vali
dità delle votazioni.

La votazione per scrutinio è obbligatoria, in tutte le ma
terie, quando essa è richiesta da tre membri. I risultati della 
votazione e i nomi dei votanti sono pubblicati nel Bollet
tino delle Commissioni previsto nell’articolo seguente.

Quando una votazione non può aver luogo per man
canza del quorum, lo scrutinio ha luogo validamente, qua
lunque sia il numero dei membri presenti, nella seduta se
guente, che non può essere tenuta prima che sia trascorsa 
un’ora.

L’indomani di ogni seduta di commissione, i nomi dei 
membri presenti, giustificati o assenti per congedo, sono 
inseriti nel Giornale Ufficiale; lo svolgimento di una vota
zione in mancanza di quorum, vi è ugualmente menzionato.

L’assenza di un membro, senza giustificato motivo, per 
tre sedute consecutive, dev’essere notificato dal Presidente 
della Commissione al gruppo interessato, in vista della sua 
sostituzione.

Art. 3 1 . — Ogni settimana viene pubblicato un Bol
lettino delle Commissioni, nel quale sono inscritte le indi
cazioni previste nell’articolo seguente, così come tutte le 
altre informazioni relative ai lavori delle Commissioni e 
il cui termine sarà stabilito per decisione dell’Ufficio del
l’Assemblea.

CAPITOLO IX

Iscrizione all’ordine del giorno dell’Assemblea 
Organizzazione dei dibattiti.

Art. 32. — I vice presidenti dell’Assemblea, i Presidenti 
delle Commissioni e i Presidenti dei gruppi di almeno 14 
membri sono convocati, ogni settimana se occorre, dal Pre
sidente dell’Assemblea, per esaminare l’ordine dei lavori e 
per fare tutte le proposte concernenti il regolamento del
l’ordine del giorno.

Il Governo è avvertito dal Presidente del giorno e del
l’ora della Conferenza; esso può delegare un rappresentante.

Alla fine della seduta seguente la riunione della Confe
renza, il Presidente sottopone le proposte della Conferenza 
all’approvazione dell’Assemblea.

L’ordine del giorno stabilito dall’Assemblea, non può 
essere ulteriormente modificato che da un voto emesso sia 
per iniziativa del Governo o d’una Commissione, sia su 
domanda firmata da cinquanta membri, la di cui presenza 
deve essere constatata per appello nominale.
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Art. 3 3 . — Salvo il caso di nuova deliberazione prevista 
dall’articolo 23 e il caso di discussione immediata prevista 
dal successivo articolo 54, la domanda di inclusione nell’or
dine del giorno di un progetto o d’una proposta non può pro
dursi che dopo il deposito e la distribuzione del rapporto.

Quando la Commissione non ha fatto relazione di una 
proposta o di un emendamento separato nel termine di un 
mese previsto dall’art. 29, la sua iscrizione immediata nel
l’ordine del giorno può essere proposta all’Assemblea su 
domanda firmata da jo membri, la cui presenza deve essere 
constatata per appello nominale.

Art. 34 . — Quando il rapporto e, se è il caso, il parere 
sono distribuiti, la Commissione incaricata dì esaminare la 
sostanza può domandare l’iscrizione dell’argomento all’or
dine del giorno d’una qualsiasi seduta, con la riserva che 
non vi sia dibattito.

Questa domanda d’iscrizione deve essere indirizzata al 
Presidente dell’Assemblea, che ne incaricherà la Conferenza 
dei Presidenti.

Per decisione della Conferenza, di cui il Presidente dà 
comunicazione all’Assemblea, l’argomento è iscritto al più 
presto in capo all’ordine del giorno della seduta di due 
giorni dopo.

Se uno o più deputati si oppongono alla procedura di 
inclusione senza dibattito, essi sono tenuti a formulare, per 
iscritto, questa opposizione, la quale è pubblicata nel Gior
nale Ufficiale.

Il progetto 0 la proposta è, in questo caso, ritirata dal
l’ordine del giorno, e le opposizioni sono trasmesse alla 
commissione incaricata di esaminare la sostanza di essa, che 
deve interpellarne gli autori, se essi lo richiedono.

La commissione incarica l’Assemblea di un rapporto sup
plementare, che deve riportare tutte le obbiezioni formulate.

Tre giorni almeno dopo la distribuzione di questo rap
porto supplementare, il progettp 0 la proposta può essere 
di nuovo inserita nell’ordine del giorno, con la procedura pre-. 
vista per le inclusioni senza dibattito.

In questo caso, solo una domanda di ritiro, firmata da 
30 membri, può determinare il ritiro definitivo dell’inscri
zione senza dibattito.

Quando nessuno si oppone a una inclusione senza dibat
tito, il Presidente pone successivamente ai voti i differenti 
articoli, e dopo l’insieme del progetto o della propósta.

Art, 35. — Quando la proposta di organizzare un dibat
tito, è fatta dalla Commissione interessata o dal Governo, 
l’Assemblea è chiamata a decidere, senza dibattito, su tale 
proposta.

Se l’organizzazione del dibattito è decisa, i vice presi
denti dell’Assemblea, i Presidenti dei gruppi di almeno 14 
membri, i Presidenti e i relatori delle commissioni interes
sate, gli oratori iscritti non appartenenti ad alcun gruppo 
rappresentato e un membro del Governo, convocati dal 
Presidente dell’Assemblea, possono fissare la durata degli 
interventi e quella dell’insieme del dibattito.

La Conferenza ripartisce il tempo fissato per la discussione 
tra gli oratori iscritti, il Governo e la Commissione. L’iscrizione 
iniziale degli oratori non conferisce loro alcuna priorità sul 
turno di parole, il quale può essere modificato dalla Con
ferenza in modo da raggruppare gli interventi a seconda 
del loro oggetto.

CAPITOLO X 

Regolamento delle sedute.
Art. 36. — Le sedute dell’Assemblea sono pubbliche.
L’Assemblea si riunisce in seduta pubblica nel pomerig

gio del martedì, giovedì e venerdì di ogni settimana.
Inoltre, essa può decidere di stabilire altre sedute su 

domanda del Presidente dell’Assemblea, del Governo, della 
Commissione interessata, della Conferenza dei Presidenti, 0 
di jo membri, la cui presenza deve essere constatata per 
apppello nominale; essa può ugualmente decidere su inizia
tiva d’un solo membro, ma soltanto al momento della ado
zione delle proposte della Conferenza dei Presidenti, prevista 
dall’art. 32.

L’Assemblea può ugualmente decidere di riunirsi in Co

mitato segreto per una votazione espressa e senza dibattito, 
emesssa a domanda di 25 membri, la cui presenza è con
statata per appello nominale.

Qpando il motivo, che ha dato luogo al Comitato se
greto, cessa, il Presidente consulta l’Assemblea sulla ripresa 
della seduta pubblica.

Art. 3 7 . — Le deliberazioni dell’Assemblea sono sempre va
lide qualunque sia il numero degli intervenuti. Il Presidente 
apre la seduta, dirige le deliberazioni, fa osservare il Regola
mento, e mantiene l’ordine; egli può, in ogni momento, so
spendere o togliere la seduta.

I segretari sorvegliano la redazione del processo verbale; 
la presenza di almeno due di essi è obbligatoria.

All’inizio di ciascuna seduta, il Presidente sottopone al
l’esame dell’Assemblea il processo verbale della seduta pre
cedente.

Nel caso che il verbale sia respinto, la sua discussione è 
iscritta in capo all’ordine del giorno della seduta seguente; 
in questo caso, il resoconto in extenso, firmato dal Presi
dente e controfirmato dai due Segretari, fa fede per la 
validità dei testi adottati durante la seduta.

Dopo la sua adozione, il processo verbale è completato 
con la firma del Presidente o del Vice Presidente che ha 
presieduto la'seduta e con quella dei due Segretari.

Art. 38. — Prima di passare all’ordine del giorno il
Presidente porta a conoscenza dell’Assemblea le comuni
cazioni che la riguardano.

I deputati possono scusarsi di non poter assistere a una 
determinata seduta. Essi possono richiedere un congedo dal
l’Assemblea per un massimo di ij giorni. Le domande de
vono essere redatte per iscritto, motivate e indirizzate al 
Presidente.

L’Ufficio dell’Assemblea dà il suo parere sulla domanda 
di congedo. Questo parere è sottoposto all’Assemblea.

II congedo termina di diritto dopo una durata di i j
giorni liberi, o, prima dello scadere di tale termine, per
una dichiarazione personale, scritta dal Deputato. Ogni nuo
va domanda di congedo deve essere depositata secondo le 
disposizioni precedenti.

Art. 39. — Nessun membro dell’Assemblea può parlare 
prima di aver chiesto e ottenuto la parola dal Presidente.

La parola è subito concessa a tutti i deputati che la
richiedono per un riferimento al Regolamento. Essa è con
cessa, ma soltanto in fine di seduta, ai Deputati che la 
domandano per una questione personale. Nei due casi non 
può durare per più di cinque minuti.

I deputati che domandano la parola sono iscritti se
condo l’ordine della loro domanda.

Salvo il caso dell’organizzazione di un dibattito previ
sto dall’art. 35 , ogni deputato iscritto può cedere il suo 
turno a uno dei suoi colleghi, oppure, d’accordo con lui, 
fare invertire l’ordine della loro iscrizione.

L’oratore parla o alla tribuna o al suo posto; il Presi
dente può invitarlo a salire nella tribuna.

Se l’oratore parla senza avere ottenuto l’autorizzazione, 
0 se pretende di continuare dopo che il Presidente gliel’ha 
colta, il Presidente può dichiarare che le sue parole non 
figureranno nel processo verbale.

L’oratore deve rimanere nei limiti dell’argomento; se 
egli ne evade, il Presidente lo richiama.

Se l’oratore, richiamato due volte a non evadere dallo 
stesso argomento, continua, il Presidente deve consultare 
l’Assemblea per sapere se dovrà essere tolta la parola al
l’oratore sull’argomento stesso, durante il resto della seduta. 
La decisione è presa, senza discussione, ad alzata di mano; 
in caso di dubbio, la parola non viene tolta all’oratore.

Art. 40. — I Ministri, i Commissari del Governo, i Pre
sidenti e i relatori delle commissioni interessate, ottengono 
la parola quando la richiedono.

Un deputato può serppre ottenere la parola dopo un 
oratore del Governo o della Commissione.

Art. 4 1 . — Quando almeno due oratori di parere con
trario hanno preso parte a una discussione e trattato la 
sostanza del dibattito, il presidente o qualsiasi membro del
l’assemblea, può propórre la chiusura di tale discussione.



Quando nella discussione generale viene domandata la 
parola contro la chiusura, essa non può essere accordata 
che a un solo oratore, che non può mantenerla per più di 
5 minuti. Il primo iscritto e, in una mancanza, uno degli 
iscritti nell’ordine di iscrizione, se domanda la parola con
tro la chiusura, ha la preferenza; in mancanza di oratori 
iscritti, la parola contro la chiusura viene data al deputato, 
che l’ha chiesta per primo.

Al di fuori della discussione generale, l’assemblea è te
nuta a pronunziarsi senza dibattito, sulla chiusura.

Il presidente consulta l’Assemblea per alzata di mano. 
Se sorgono dubbi sulla deliberazione dell’assemblea, essa è 
consultata per alzata e seduta. Se il dubbio persiste la di
scussione continua.

Dopo che la chiusura è stata deliberata, essa ha effetto 
immediato, e la parola non può essere accordata, se ha 
luogo lo scrutinio, che per una dichiarazione sommaria di 
voto che non può eccedere i 5 minuti.

Art. 42. — Quando viene presentata una mozione pre
giudiziale o incidentale, essa viene messa ai voti prima 
della questione principale. Solo l’autore della mozione e un 
oratore contrario hanno la parola; essi potranno cedere tale 
diritto a uno dei loro colleghi.

Il rinvio alla commissione dell’insieme di un progetto 
o di una proposta, o di un articolo, può sempre essere 
richiesto. Quando viene domandato o concesso dalla com
missione, spetta di diritto.

In caso di rinvio alla commissione dell’insieme, l’Assem
blea può fissare la data in cui le sarà nuovamente sotto
posto il progetto o la proposta.

Art. 4 3 . — La mozione di censura prevista dall’art. i°, 
comma 20, della legge costituzionale del 2 novembre 1935 
è inviata, firmata, al presidente, che la notifica senza indu
gio al Governo. Essa porta obbligatoriamente l’intestazione 
« mozione di censura ».

Quando l’assemblea è chiamata a statuire sulla mozione 
di censura, il voto deve avvenire il terzo giorno seguente 
il deposito di tale mozione.

Lo scrutinio ha luogo alla tribuna, e la maggioranza 
assoluta dei membri componenti l’assemblea è necessarià per 
l’adozione della mozione di censura.

Art. 44. — Le domande che si riferiscono all’ordine del 
giorno, le domande di priorità o di richiamo al regola
mento, hanno sempre la preferenza sulla questione princi
pale; esse ne sospendono la discussione. Esse non possono 
prodursi fino a tanto che l’oratore non ha terminato il suo 
discorso.

Nelle questioni complesse, la divisione spetta di diritto 
quando viene richiesta. Essa può essere proposta dal pre
sidente.

Art. 45 . — Ogni attacco personale, ogni manifestazione 
0 interruzione che turbino l’ordine, sono, vietate.

Quando le circostanze lo esigono, il presidente può an
nunciare che egli si accinge a sospendere la seduta. Se la 
calma non si ristabilisce, sospende la seduta; quando la 
seduta viene ripresa, e se le circostanze lo esigono di nuo
vo, il presidente toglie la seduta.

Art. 46. — Prima di togliere la seduta, il presidente 
porta a conoscenza dell’assemblea la data e l’ordine del 
giorno della seduta seguente.

Art. 4 7 . — E’ stabilito, per ogni' seduta pubblica, un 
resoconto analitico ufficiale e un resoconto in extenso, il 
quale viene pubblicato sul Giornale Ufficiale.

C A P IT O L O  XI  

Discussione dei progetti e delle proposte.
Art. 48. — Salvo il caso di seconda deliberazione, pre

visto dall’art. 23 (20 comma) e il caso di discussione im
mediata prevista dall’art. 54, la discussione di un progetto o 
di una proposta non può cominciare che almeno 24 ore dopo 
la distribuzione o la pubblicazione della relazione.

Quando la discussione ha inizio, il seguito del dibat
tito è iscritto di diritto in testa all’ordine del giorno della 
seduta seguente, se domanda ne è fatta dalla commissione.

Sezione A

Discussione dei testi costituzionali.
Art. 49. — I progetti e le proposte di ordine costituzio

nale sono adottati dopo deliberazione in seduta pubblica 
alle seguenti condizioni;

Si procede, in primo luogo, a una discussione generale 
del progetto o della proposta. Quando questa discussione 
generale è terminata, il presidente consulta l’assemblea sul 
passaggio alla discussione degli articoli.

Se l’assemblea decide di non passare alla discussione 
degli articoli, il presidente dichiara che il progetto o la 
proposta non vengono adottate.

In caso contrario, la discussione continua, successiva
mente, su ogni articolo e sugli emendamenti che vi si rife
riscono.

Dopo la votazione di tutti gli articoli, si precederà alla 
votazione complessiva.

Non possono essere presentate considerazioni generali 
sull’insieme; sono soltanto ammesse prima della votazione 
complessiva, se vi è scrutinio, le dichiarazioni di voto som
mario non eccedenti i cinque minuti.

La votazione sull’insieme dei progetti e delle proposte 
di ordine costituzionale ha luogo a scrutinio pubblico alla 
tribuna, nei modi previsti dall’art. 7 1 .

Art. 50. — Prima della votazione sull’insieme dei prò- _ 
getti e delle proposte d’ordine costituzionale, l’Assemblea 
può decidere, su domanda di un deputato, se si procederà 
a una seconda deliberazione.

Se la commissione della costituzione domanda una se
conda deliberazione dei testi costituzionali, essa spetta di 
diritto.

Quando ha luogo una seconda deliberazione, i testi 
votati in prima lettura sono rinviati alla commissione, che 
deve presentare una nuova relazione.

Art. 51. — Prima del voto sull’insieme di un progetto 
o di una proposta d’ordine costituzionale, l’assemblea può, 
su domanda di un deputato, rinviare il testo alla Commis
sione per la revisione e il coordinamento. Questo rinvio 
avviene di diritto se la commissione la richiede.

La commissione presenta senza indugio, il suo lavoro. 
Ne viene data lettura e la discussione che si inizia riguarda 
esclusivamente la redazione.

Sezione B 

Discussione dei testi legislativi.
Art. 52. — I progetti e i disegni di legge sono dap

prima sottoposti a una sola deliberazione in seduta pub
blica. Questa deliberazione ha luogo secondo le condizioni pre
viste nei commi da 2 a 7 dell’art. 49.

Art. 53. — Le disposizioni dei commi primo e terzo 
dell’art. 50 e quelle dell’art. 5x, sotio applicabili alle di
scussioni dei testi legislativi.

Sezione C  

Discussione immediata.
Art. 54. — In ogni momento, la discussione immediata 

può essere richiesta dal Governo o dall’autore di una pro
posta.

La domanda è comunicata all’Assemblea, viene affissa, e 
non può essere deliberato su tale domanda, prima del termine 
di un’ora.

Quando la discussione immediata è richiesta dall’autore 
di una proposta senza accordo preventivo con la commis
sione competente, questa domanda è trasmessa all’Assemblea 
soltanto se è firmata da 50 membri, la di cui presenza 
deve essere constatata per appello nominale.

Il dibattito iniziato su una domanda d’iscrizione im
mediata non può mai riguardare la sostanza; l’autore della 
domanda, il presidente o il relatore della commissione e il 
Governo, sono i soli ad essere ascoltati.

Quando la discussione immediata è decisa, si può deli*



berare su relazione verbale nei modi previsti dai commi da 2 
a 7  incluso dell’art. 49.

Le disposizioni dell’art. 51 mno applicabili alla discus
sione immediata.

Sezione D 

Discussione del bilancio.
Art. 55. — La commissione di finanza è incaricata del

l’esame delle leggi di entrate e di spese e del controllo del 
bilancio.

Il rinvio alla commissione o la riserva di un capitolo 
di spese o d’un articolo di legge, può essere sempre do
mandato. Quando è domandato o accettato dalla commis
sione di finanza, spetta di diritto.

Prima dell’esame di ogni bilancio particolare, il rela
tore speciale della commissione di finanza, può essere con
vocato dinanzi alla commissione interessata allo scopo di pre
sentare una esposizione orale delle sue disposizioni. Egli 
deve notificare nel suo rapporto le osservazioni presentate 
dai membri di quest’ultima commissione.

Art. 56. — Non possono essere incluste nelle leggi di 
entrate e di spese che disposizioni interessanti direttamente 
le entrate o le spese dell’esercizio; non possono essere ag
giunte proposte di risoluzione, interpellanze, ordini del gior
no motivati.

Gli emendamenti relativi allo stato delle spese non pos
sono riguardare che capitoli di detti stati di spesa.

I capitoli dei differenti bilanci, di cui .non è richiesta 
la modificazione, sia dal Governo, sia dalla commissione di 
finanza, sia mediante un emendamento regolarmente depo
sitato, non possono essere oggetto che di un sommario esa
me. Ogni oratore non può par-lare più di una volta, salvo 
l’esercizio del diritto di risposta spettante ai Ministri o ai 
relatori. La durata di queste risposte non può, in nessun 
caso, superare dieci minuti.

Sezione E 

Discussione dei tra tta ti.
Art. 57. — Allorché l’Assemblea è investita d’un pro

getto di legge per il quale il Governo domanda l’approva
zione di un trattato concluso con una potenza estera, esso
non è votato negli articoli di questo trattato e al suo testo 
non possono essere presentati emendamenti.

Se, nel corso delle deliberazioni, c’è opposizione a una 
o più clausole di tale trattato, questa opposizione si manifesta 
sotto forma di rinvio alla commissione.

Allorché il rinvio è stato pronunziato, la commissione, 
prima del voto definitivo, fa un rapporto -d’insieme, che 
deve essere stampato e distribuito, sulla o sulle clausole
contestate e rinviate al suo esame. Essa conclude per la
adozione o per l’aggiornamento del progetto di *legge.

L’aggiornamento deve essere motivato in questi termini:
« L’Assemblea, richiamando di nuovo l’attenzione del Go

verno su tale o tal’altra clausola del trattato (riferire per 
intero la o le clausole sulle quali si fonda l’aggiornamento), 
soprassiede nel dare l’autorizzazione di ratificare ».

La commissione presenta il suo rapporto sulle clausole 
rinviate al suo esame, dopo la chiusura della discussione 
sugli articoli non contestati.

’‘XDgni progetto d’approvazione di trattato, che è stato 
aggiornato o respinto, può essere ripresentato senza osser
vanza di alcun termine.

CAPITOLO XII 

Emendamenti.
Art. 58. — Gli emendamenti, obbligatoriamente redatti 

per iscritto, sono depositati dai deputati nelle mani del 
Presidente; essi possono essere sommariamente motivati.

Essi devono precisare l’articolo della legge o il capitolo 
del bilancio,. al quale si riferiscono, e non sono acco- 
glibili se non sono proposti nel quadro del progetto o della 
proposta e se essi non si applichino effettivamente all’ar
ticolo o al capitolo che prendono in considerazione.

Essi sono comunicati dalla Presidenza alla commissione 
competente, stampati e distribuiti.

Art. 59. — Gli emendamenti sono messi in discussione 
prima del testo redatto dalla commissione al quale essi si 
riferiscono e, in generale, prima della questione principale.

Il Presidente dà lettura degli emendamenti regolarmente 
depositati. ,

L’Assemblea non delibera su alcun emendamento se esso 
non è appoggiato al momento della discussione.

Se sono depositati più emendamenti identici, solo l’autore 
del primo, emendamento ha la parola.

Su ciascun emendamento, non possono essere intesi che 
uno dei firmatari, il Governo, il Presidente della commis
sione o il relatore e un deputato d’Opinione contraria.

Il rinvio alla commissione p la riserva di un emenda
mento può sempre essere domandato. Quando ’ è domandato 
o accettato dalla commissione esso è di diritto.

Art. 60. — Quando un emendamento comporta la ridu
zione o la soppressione di un’entrata esistente o appare 
suscettibile di comportare una spesa o un aumento di spese 
in riferimento al testo che esso sarebbe chiamato a rim 
piazzare o a completare, la divisione è di diritto qualora 
venga domandata dal Governo, dalla commissione di 'finanza 
o dalla commissione competente.

La divisione non può essere contestata quando si sia ac
certato, in nome della Commissione di finanza dal suo pre
sidente, dal relatore generale o dal relatore speciale compe
tente, la effettiva esistenza della riduzione o della soppres
sione dell’entrata, dello stanziamento o dell’aumento della 
spesa.

Art. 61 . — I controprogetti costituiscono emendamenti 
all’articolo primo del testo al quale si contrappongono.

L’Assemblea non può essere consultata che sulla opportu
nità o meno che essi siano presi in considerazione; in caso 
affermativo il controprogetto, è rinviato alla commissione. 
La procedura relativa agli emendamenti è loro applicabile 
allo stesso modo che per gli articoli addizionali.

CAPITOLO XIII 
Modi di votazione.

Art. 62. — La presenza nell’interno del Palazzo (Pa- 
lais) della maggioranza assoluta del numero dei deputati 
che compongono l’Assemblea è necessaria per la validità 
dei voti, tranne in materia di fissazione dell’ordine del 
giorno.

La votazione è valida qualunqùe sia il numero dei vo
tanti se, prima dell’apertura dello scrutinio, l’ufficio (Bu
reau) non è stato chiamato a constatare il numero dei pre
senti o se, essendo stato chiamato a fare o avendo fatta 
questa constatazione, ha dichiarato che l’Assemblea era nel 
numero prescritto per votare.

Quando una votazione non può aver luogo per man
canza di quorum, lo scrutinio è riportato all’ordine del 
giorno della seduta seguente, la quale non può essere tenuta 
prima che sia trascorsa un’ora, e la votazione è allora 
valida qualunque sia il numero dei votanti.

Art. 63. — Salvi i casi previsti dagli articoli primo e 
4 della legge costituzionale del 2 novembre 1945 relativa 
all’organizzazione provvisoria dei poteri pubblici, e al pre
cedente art. 43 , i voti dell’Assemblea sono emessi a mag
gioranza assoluta dei suffragi espressi.

Art. 64 . — L’Assemblea vota per levata di mano, per 
alzata e seduta, o a scrutinio pubblico.

Art. 65. — La votazione per alzata di mano è di di
ritto in ogni materia, tranne che per le designazioni per
sonali e ai progetti contemplati dal precedente art. 68. Essa 
è constatata dai segretari e proclamata dal presidente.

Se i segretari sono in disaccordo, la prova è ripetuta 
per alzata e seduta. Se il disaccordo persiste, il voto a 
scrutinio pubblico è di diritto. Nessuno può ottenere la 
parola nell’intervallo fra le differenti prove.

Art. 66, La votazione a scrutinio pubblico può es
sere domandata in ogni materia secondo le condizioni previste 
dall’articolo seguente, eccettuate le questioni di richiamo al



Regolamento, d’interdizione di parola, di chiusura o di 
censura.

Art. 6 7 . — Si procede di diritto allo scrutinio pub* 
blico su domanda del Governo o della Commissione.

Vi si procede ugualmente quando domanda ne è fatta 
o dal Presidente di un gruppo, a condizione che questo 
gruppo comprenda più di 25 deputati, o da 23 deputati 
almeno.

In questo ultimo caso, la domanda presentata al Pre
sidente deve portare il nome e la firma dei deputati; dopo 
l’apertura dello scrutinio, non può essere aggiunta alcuna 
altra firma.

I nomi dei membri che hanno domandato lo scrutinio
e quelli dei votanti sono inseriti nel Cornale Ufficiale.

Art, 68. —- Il voto a scrutinio pubblico è obbligatorio
sui progetti o proposte che stabiliscano 0 modifichino le
impone e i contributi pubblici, salvo che siano iscritti 
all’ordine del giorno sotto riserva che non si abbia dibattito.

Art. 69. — Si procede allo scrutinio pubblico con le 
modalità seguenti:

II Presdente invita i deputati a prendere il loro posto.
Ciascun deputato depone nell’urna, che gli è presentata

dagli uscieri, una scheda di voto rilasciata a suo nome, 
bianca se egli è per l’approvazione, turchina se è contrario.

Quando i voti sono raccolti, il presidente pronuncia 
la chiusura dello scrutinio. Le urne sono immediatamente 
portare alla tribuna. I Segretari ne fanno lo spoglio e il 
Presidente ne proclama il risultato.

Art. 70 . — Quando, nello spoglio di uno scrutinio, lo 
scarto tra il numero delle schede bianche e quello delle 
schede turchine non è superiore a 25, i segretari devono 
procedere al conteggio (pointage) dei voti emessi.

Il conteggio ha luogo egualmente di diritto, quando, 
prima della proclamazione dello scrutinio, il Presidente ne sia 
stato richiesto .con una domanda firmata da 25 deputati.

Negli altri casi, spetta ai Segretari di decidere se si 
debba o no far luogo a conteggio.

Art. 7 1 . — Lo scrutinio pubblico ha luogo alla tribuna 
su domanda firmata da 50 deputati, di cui la presenza in 
seduta è constatata per appello nominale; all’appello del 
proprio nome, ciascun firmatario della domanda si alza 
dal suo banco.

Prima dell’appello nominale preliminare all’apertura dello 
scrutinio pubblico alla tribuna, l’ufficio deve far conoscere 
se il numero dei membri presenti nell’interno del Palazzo 
raggiunge la maggioranza assoluta dei deputati che com
pongono l’Assemblea. '

Se l’ufficio afferma che il quorum è raggiunto, lo scru
tinio ha luogo immediatamente ed è valevole qualunque 
sia il numero dei suffragi espressi. Nel caso contrario, lo 
scrutinio è rinviato a una seduta ulteriore.

Ciascun deputato chiamato per nome rimette la sua 
scheda a uno dei Segretari, che la depone in un’urna posta 
sulla tribuna. Si procede a emarginare i nomi dei--votanti 
man mano che i voti vengono emessi.

Lo scrutinio resta aperto per un’ora; di esso si fa lo 
spoglio e il suo risultato è proclamato nella forma ordinaria.

Il conteggio avviene di diritto in materia di scrutinio pub
blico alla tribuna. Se, prima dell’apertura dello scrutinio 
pubblico alla tribuna, è presentata una domanda di rinvio 
di questo scrutinio, segnata dal - presidente di un gruppo • 
comprendente almeno 25 deputati o da parte di 25 depu
tati, l’Assemblea statuisce su questa domanda a scrutinio 
pubblico ordinario. Questa domanda di rinvio non può es
sere presentata che una sola volta sul medesimo oggetto. 
Essa non può avere effetto di prolungare il termine di tre 
giorni previsto dal secondo comma dell’art. 4 3 .

Art. 7 2 . — Le nomine, sia in assemblea generale, sia 
negli uffici o commissioni,, hanno luogo a scrutinio segreto.

Per le nomine in assemblea generale, l’Assemblea può 
decidere che la votazione avrà luogo nella maniera seguente:

Un’urna è posta in uno dei saloni vicini alla sala delle 
sedute, sotto la sorveglianza di uno dei Segretari, assistito 
da due scrutatori.

Durante il corso della seduta, che non è sospesa dalla 
votazione, ciascun deputato depone la sua scheda nell'urna.

Gli scrutatori emarginano i nomi dei votanti.

Dopo aver consultato l’Assemblea, il Presidente indica 
l’ora d’apertura e la durata dello scrutinio.

Lo spoglio ha luogo nella forma ordinaria.
Art. 7 3 . — Il risultato delle deliberazioni dell’Assem

blea è proclamato dal Presidente in questi terminf: « LAs- 
semblea ha adottato » o « L’Assemblea non ha adottato ».

I deputati non possono rettificare il loro voto che per 
iscritto e durante gli otto giorni che seguono il voto. La 
rettifica non è ammessa per gli scrutini pubblici alla tribuna.

In ogni caso, le rettifiche non possono modificare il ri
sultato proclamato in seduta.

CAPITOLO XIV 
I n t e r p e l l a n z e .

Art. 74 . — Ogni deputato che vuole interpellare il Go
verno presenta al Presidente una domanda scritta che spieghi 
sommariamente l’oggetto dell’interpellanza.

II Presidente notifica immediatamente questa domanda al 
Governo, e ne dà conoscenza all’Assemblea il primo giorno di 
seduta che segue la notificazione.

Art. 7 5 . — La fissazione della data di discussione delle in
terpellanze ha luogo nella seduta pomeridiana del martedì. 
L’Assemblea procede a questa fissazione, senza alcun dibat
tito, dopo aver inteso il Governo.

L’Assemblea può tuttavia decidere, per alzata e seduta, 
senza dibattito, se la fissazione della data di discussione avrà 
luogo immediatamente dopo la notificazione dell’interpellan
za al Governo, quando ne è fatta domanda scritta dall’au
tore dell’interpellanza e quando essa è provvista della firma 
di jo membri, la cui presenza deve essere constatata me
diante appello nominale.

Per ogni fissazione di data, gli interventi non possono 
eccedere i cinque minuti. Possono intervenire soltanto l’au
tore dell’interpellanza, i presidenti dei gruppi o loro dele
gati, e il Governo.

Dopo che l’Assemblea ha fissato la data della discussione 
di una interpellanza o dal momento in cui questa discussio
ne è cominciata, non può essere aggiunta ad essa alcuna nuo
va interpellanza.

Salvo decisione contraria dell’Assemblea, il suo ordine del 
giorno, precedentemente regolato sulle proposte della Confe
renza dei Presidenti, conserva la priorità sulla discussione 
delle interpellanze.

Art. 76 . — L’autore dell’interpellanza ha un diritto di 
priorità per rispondere al Governo.

Il diritto di prendere la parola come interpellante è per
sonale. Tuttavia il Presidente del gruppo al quale appartie
ne l’interpellante, può designare un altro membro del gruppo 
per sostituire l’interpellante assente.

Nel caso di connessione di interpellanze, un interpellan
te non può cedere il suo turno di parola che all’autore di 
una di queste interpellanze.

Art. 77% — Gli ordini del giorno motivati devono essere 
consegnati al Presidente, che ne dà lettura.^

Nessuna aggiunta a un ordine del giorno può essere pre
sentata se essa non è stata depositata e comunicata all’Assem
blea preliminarmente al voto di questo ordine del giorno.

L’ordine del giorno puro e semplice, se è proposto, ha 
sempre la priorità.

Il Presidente sottopone gli ordini del giorno al voto 
dell’Assemblea che stabilisce, se è il caso, sulle questioni di 
priorità. La priorità è di diritto per le domande di com
missioni d’inchiesta.

CAPITOLO XV 
¡Domande orali e scritte.

Art. 78! — Ogni deputato, che desidera porre al Go
verno domande orali o scritte, deve rimetterle al Presiden
te dell’Assemblea, che le comunica al Governo.

Le domande devono essere redatte molto sommaria
mente e non contenere alcuna indicazione d’ordine per
sonale nei confronti di terzi designati nominalmente.

Art. 79 . — Su proposta della Conferenza dei Presidenti, 
le domande orali sono inserite all’ordine del giorno d’un



martedì pomeriggio. Non si può consacrare in ciascun mese 
più di due sedute a questa discussione.

Non possono essere inserite all’ordine del giorno di que
sta seduta, che le domande depositate al più tardi il gio
vedì precedente.

Art. 80. — Il ministro, e poi l’autore della domanda 
sono i soli che dispongono della parola.

Gli oratori devono limitare strettamente le loro spie
gazioni all’oggetto fissato dal testo della domanda; esse non 
possono eccedere i cinque minuti.

Le domande orali non possono essere, seduta stante, 
trasformate in interpellanze.

Art. 81. — Le domande scritte sono pubblicate di se
guito al resoconto in extenso; nel mese che segue questa 
pubblicazione le risposte dei ministri devono ugualmente 
esservi pubblicate.

I ministri hanno tuttavia la facoltà di dichiarare in 
iscritto che l’interesse pubblico vieta loro di rispondere 0 , 
a titolo eccezionale, che essi richiedono un termine supple
mentare per raccogliere gli elementi della loro risposta;
questo termine supplementare non può eccedere un mese.

Ogni settimana, il Giornale Ufficiale pubblica la lista, 
per Ministero, delle domande alle quali non è stato rispo
sto nel termine regolamentare.

CAPITOLO XVI 
Petizioni.

Art. 82. — Le petizioni devono essere indirizzate al
Presidente dell’Assemblea. Esse possono ugualmente essere 
depositate da un deputato, il quale fa, in margine, men
zione del deposito e firma questa menzione.

Una petizione presentata o trasmessa da un assembra
mento formatosi sulla pubblica via, non può essere ricevuta 
dal presidente nè depositata nell’ufficio (Bureau).

Ogni petizione deve indicare il domicilio del presenta
tore ed essere corredata della sua firma.

Art. 83. — Le petizioni sono inscritte su un ruolo ge
nerale nel loro ordine di arrivo.

II Presidente le rinvia alla commissione delle petizioni.
La commissione decide, secondo il caso, sia di rinviarle

a un Ministro 0 ad un’altra commissione dell’Assemblea, 
sia di sottometterle all’Assemblea, sia di archiviarle (les clas- 
ser) semplicemente.

E’ dato avviso al presentatore del numero d’ordine dato 
alla sua petizione e della decisione che la, riguarda.

Art. 84. — Un bollettino mensile che reca l’indicazione 
sommaria delle petizioni e delle decisioni che le concernono 
è distribuito ai membri dell’Assemblea.

Negli otto giorni dalla sua distribuzione, ogni deputato 
può domandare di riportare una petizione in seduta pubblica.

Trascorso questo termine, le decisioni della commissione 
sono definitive ed esse sono pubblicate nel Giornale Ufficiale.

Entro il mese da questa pubblicazione, i Ministri devono far 
conoscere quale seguito hanno dato alle petizioni, che sono 
state loro inviate.

Le loro risposte sono inserite nel Bollettino delle Peti
zioni e pubblicate nel Giornale Ufficiale.

CAPITOLO XVII 

Polizia interna ed esterna dell9Assemblea.
Art. 85. — Il Presidente è incaricato di vigilare la si

curezza interna ed esterna dell’Assemblea. A questo fine, 
egli stabilisce la forza dei reparti militari, che egli giudica 
necessari; essi sono posti sotto i suoi ordini.

Art. 86. — La polizia dell’Assemblea è esercitata, in 
suo nome, dal Presidente.

Al tempo della riunione dell’Assemblea, si procede a 
una attribuzione provvisoria dei posti nella sala delle sedute.

Dopo che le liste elettorali dei gruppi sono state pub
blicate conformemente all’art. 17, il Presidente convoca i 
rappresentanti dei gruppi in vista di procedere all’attri
buzione definitiva dei posti.

Ventiquattro ore prima di questa riunione, i membri 
dell’Assemblea che non appartengono ad alcun gruppo e 
che non vi si sono aggregati devono fare conoscere al Pre
sidente al seguito di quale gruppo, andando da sinistra a 
destra  ̂ essi desiderino sedere.

Art. 87. — Ad eccezione dei commessi regolarmente 
scelti a questo fine e del personale, che è chiamato a fare 
il suo particolare servizio, nessuno può, sotto alcun prete
sto, penetrare nella sala delle sedute.

II pubblico ammesso nelle tribune sta seduto a capo 
scoperto e in silenzio.

Chiunque dia segni di approvazione o di disapprova
zione è immediatamente allontanato dagli uscieri incaricati 
di mantenere l’ordine.

Chiunque turbi le discussioni è immediatamente tradot
to, se è il caso, davanti all’autorità competente.

Art. 88. — Le deputazioni dell’Assemblea sono desi
gnate mediante sorteggio; il numero dei membri che le com- 
ponono è determinato dall’Assemblea.

CAPITOLO XVIII 
Disciplina.

Art. 89. — Le pene disciplinari applicabili ai membri 
dell’Assemblea sono:

— il richiamo all’ordine;
— la censura;
— la censura con esclusione temporanea.

Art. 90. — Il Presidente soltanto richiama all’ordine.
E’ richiamato all’ordine ogni oratore, che violi, e ogni 

membro che turbi l’ordine, sia mediante una delle infla
zioni al regolamento previsto dall’art. 43 , sia in ogni altra 
maniera.

Ogni deputato, il quale, non essendo autorizzato a par
lare, si è fatto richiamare all’ordine, non ottiene la parola 
per giustificarsi che alla fine della seduta, a meno che il 
Presidente non decida altrimenti.

Allorché un oratore è stato chiamato due volte all’or
dine nella medesima seduta, l’Assemblea può, su proposta 
Idei Presidente e per alzata e seduta, senza dibattito, im
pedirgli la parola per il resto della seduta.

Art. 9 1. — La censura è pronunciata contro ciascun 
deputato:

1) che, dopo il richiamo all’ordine, non ha ottempera
to alle ingiunzioni del Presidente;

2) che, nell’Assemblea, ha provocato una scena tu
multuosa;

3) che ha indirizzato a uno o a più dei suoi colleglli  ̂
ingiurie, provocazioni o minacce.

Art. 92. — La censura con esclusione temporanea dal 
palazzo dell’Assemblea è pronunciata contro ciascun de
putato:

1) che ha fatto resistenza alla censura semplice 0 che 
ha subito due volte questa sanzione;

2) che, in seduta pubblica, ha fatto appello alla vio
lenza; '

3) che si è reso colpevole di oltraggi verso l’Assemblea 
o verso il Presidente;

4 ) che si è reso colpevole d’ingiurie, provocazioni 0 
minacce verso i membri del Governo o il suo Presidente.

La censura con esclusione temporanea comporta l’inter
dizione di prendere parte ai lavori dell’Assemblea e di ri
comparire nel palazzo dell’Assemblea fino allo spirare del 
quindicesimo giorno di seduta, che segue . quello in cui la 
misura è stata presa.

In caso di rifiuto del deputato di conformarsi all’in
giunzione, che gli è fatta dal Presidente, di uscire dall’As
semblea, la seduta è sospesa. In questo caso e anche nei casi 
in cui la censura con esclusione temporanea è applicata per 
la seconda volta a un deputato, l’esclusione si estende a 
trenta giorni di seduta.

Se il deputato ricompare nel palazzo dell’Assemblea pri
ma dello spirare di questo spazio di tempo, è fermato e 
trattenuto per un tempo che non può superare tre giorni.

Art. 9 3 . — La censura semplice e la censura con esclu



sione temporanea sono pronunciate dall’Assemblea per al
zata e seduta, e senza dibattito, su proposta del Presidente.

Il deputato, contro cui l’una o l’altra di queste pene 
disciplinari è richiesta, ha sempre il diritto di essere ascol
tato o di far ascoltare in suo nome uno dei suoi colleghi.

Art. 94. — La censura semplice comporta, di diritto, 
la privazione, per un mese, della metà dell’indennità con
cessa al deputato.

La censura con esclusione temporanea comporta, di di
ritto, la privazione della metà dell’indennità per due mesi.

Art. 93. — Se un fatto delittuoso è commesso da un 
deputato nel recinto del palazzo dell’Assemblea la delibe
razione in corso è sospesa.

Seduta stante, il Presidente porta il fatto a conoscenza 
dell’Assemblea.

Il deputato è ammesso a giustificarsi se egli lo chiede. 
Su ordine del Presidente, egli è tenuto a lasciare la sala 
delle sedute ed è trattenuto nel palazzo.

In caso di resistenza del deputato o di tumulto nell’As
semblea, il presidente toglie sull’istante la seduta.

L’Ufficio (Bureau) informa, immediatamente, il Procu
ratore Generale che un delitto è stato commesso nel palaz
zo dell’Assemblea.

CAPITOLO XIX 
Servizi e contabilità dell’Assemblea.

Art. 96. — Il presidente ha dal punto di vista legisla
tivo l’alta direzione e il controllo di tutti i servizi dell’As
semblea Nazionale Costituente.

Dal punto di vista -amministrativo, l’autorità sui servi
zi appartiene all’Ufficio (Bureau); la direzione è assicurata 
dai questori sotto il controllo dell’Ufficio.

Art. 9 7 . — L’Ufficio (Bureau) determinerà, con un re-- 
golamento interno, l’organizzazione e il funzionamento dei 
servizi dell’Assemblea, le modalità d’esecuzione, mediante 
i differenti servizi, delle formalità prescritte dal presente 
regolamento ,e altresì lo statuto del personale e i rapporti 
tra l’amministrazione dell’Assemblea e le organizzazioni pro
fessionali del personale.

Àrt. 98. — L’Assemblea nomina, per tutta la seduta, se
guendo le regole fissate dall’art. 17 , una commissione di 
dieci membri incaricati del controllo della contabilità dei 
fondi assegnati per le spese dell’Assemblea.

I membri dell’Ufficio dell’Assemblea non possono far 
parte della commissione di contabilità.

La commissione di contabilità esamina il bilancio del
l’Assemblea e lo sottopone alla sua approvazione in seduta 
pubblica. Essa verifica e appure i conti.

L’Ufficio dell’Assemblea determinerà, mediante un re
golamento interno, le regole applicabili alla contabilità del
l’Assemblea.

Prima di chiudere i suoi lavori, la commissione rende 
conto all’Assemblea dell’esecuzione del mandato che le è 
stato affidato.

CAPITOLO XX 

Disposizioni diverse.
Art. 99. — Dei distintivi sono portati dai deputati quan

do sono in missione, nelle cerimonie pubbliche, e in tutte 
le circostanze nelle quali debbono far conoscere le loro 
qualità.

La natura di questi distintivi è determinata dall’Ufficio 
dell’Assemblea.

Art. 100. — E’ vietato a ogni deputato di eccepire 0 
di lasciare usare della sua qualità in imprese finanziarie, in
dustriali o commerciali o nell’esercizio di professioni li
berali o di altre e, in generale, di usare del suo titolo per 
motivi differenti da quelli che si riferiscono all’esercizio del 
suo. mandato. ' ,

Art. 101. — Le comunicazioni e le trasmissioni delle de
liberazioni dell’Assemblea al Governo sono fatte dal presi
dente dell’Assemblea al presidente del Governo provvisorio 
della Repubblica Francese.

Deliberato, in seduta pubblica, a Parigi, il 21 novem
bre 1843.

Risoluzioni (1) che istituiscono una procedura 
eccezionale per l’esame e la votazione di pro
getti di legge e di proposte di legge urgenti.

Art. 1. — Il Governo o cinquanta membri dell'Assem
blea Nazionale Costituente, di cui la presenza sarà constata 
mediante appello nominale, possono far seguire il deposito 
di un progetto di legge o di una proposta di legge dalla 
dichiarazione formale che il voto rapido di questo progetto 
o di questa proposta, si esige per le necessità dell’interesse 
dello Stato. L’Assemblea è chiamata, senza discusione, a pro
nunciarsi su questa domanda mediante un voto a scrutinio 
pubblico a maggioranza dei due terzi dei suffragi espressi.

Art. 2. — L’Assemblea fissa essa stessa il termine in cui 
la Commissione competente dovrà riferire.

Questo termine non potrà in alcun caso superare due gior
ni lavorativi dopo il deposito del progetto.

Potrà essere deliberato su rapporto verbale, se l’As
semblea decide così, con la maggioranza comtemplata dal
l’art. primo.

Ma il testo del progetto o della proposta di legge do
vrà essere affisso prima che la commissione abbia deposi
tato il suo rapporto, o, in caso di rapporto verbale, prima 
che il rapporto sia stato approvato nelle sue grandi linee 
dalla commissione.

Art. 3 . — La Commissione competente riceverà ed esa
minerà gli emendamenti i cui autori, su loro domanda, 
potranno essere brevemente ascoltati da essa. Le osserva
zioni della minoranza della commissione saranno inserite 
nel rapporto. 'N

Art. 4 . — La relazione su un progetto o una proposta 
dichiarata d’urgenza, come pure il parere della Commis
sione di finanza allorché ha luogo, sono comunicati al
l’Assemblea e affissi. "Il dibattito è inscritto d’ufficio in 
testa all’ordine del giorno della seduta seguente, la quale 
non può essere tenuta prima di un’ora dopo della comu
nicazione e della affissione motivata.

Ogni altra discussione è sospesa fino al voto definitivo 
sul progetto o sulla proposta sottoposta a relazione.

Art. 3. — Nella discussione generale, il Presidente pro
nunzia la chiusura d’ufficio dopo che saranno stati ascol
tati il relatore della commissione e un relatore desi
gnato dalla minoranza della Commissione o, in mancanza 
di questa designazione, il primo degli oratori inscritti con
tro il testo sottoposto a relazione.

L’intervento del Governo impedisce la chiusura e dà 
il diritto di risposta a vantaggio del relatore, del Presi
dente della Commissione e di un oratore.

Art. 6. — In ciascun emendamento non possono essere 
ascoltati che il Governo, il Presidente della Commissione, 
il relatore e l’uno dei firmatari dell’emendamento.

L’oratore, o l’uno dei firmatari dell’emendamento deve 
sempre avere la parola per ultimo. Egli può cedere il suo 
diritto di parola.

Gli emendamenti accettati dalla Commissione possono es
sere discussi in seduta, a meno che non sia stato domandato 
il rigetto. In questo caso il Governo, il Presidente e il re
latore della Commissione, l’autore della domanda di rigetto 
e l’autore dell’emendamento sono i soli ad essere ascoltati.

Gli oratori dispongono di quindici minuti, il Presidente 
li richiama all’argomento se essi trattano una questione al 
di fuori dell’emendamento medesimo.

In ciascun articolo non può essere ascoltato, indipenden
temente dal Presidente della commissione e dal relatore, che 
un solo oratore designato a norma dell’art. 3. L’intervento 
del Governo fa sorgere un diritto di risposta a vantaggio del 
Presidente della commissione, del relatore e di un oratore.

Art. 7 . — Nei casi d’urgenza, dopo il voto degli articoli 
del progetto o della proposta, non possono essere presentate 
considerazioni generali sull’insieme. Sono ammesse soltanto, 
da parte dei Presidenti dei gruppi rappresentati a norma

(1) I c a ra tter i to n d i r ip rod u con o  la  r iso lu z io n e  d e l 29 n o 
v em b re  1945, i  cara tteri in  co rsiv o  in teg ra n o  i l  te sto  con  la  
r iso lu z io n e  d e l 18 g en n a io  1946.



dell’art. 17 del Regolamento, prima del voto d’insieme, le 
dichiarazioni sommarie di voto che non eccedano i quindici 
minuti conformemente al principio enunciato nel paragrafo 7 
dell’art. 49 del Regolamento dell’Assemblea.

Art. 8. ' — Contrariamente alle disposizioni del Regola
mento dell’Assemblea Nazionale Costituente, in particolare 
a quelle degli art. 42, 50, 51 e 53, in caso di applicazione 
della procedura d’urgenza prevista dal presente testo, la se
conda deliberazione o il rinvio alla commissione per una ra
gione qualsiasi non possono essere ottenuti, salvo applica
zione delle leggi costituzionali, se non a domanda della com
missione medesima o del Governo.

Legge deH’8 febbraio  1946 rela tiva  a lla  proce
d u ra  d ’urgenza in m ateria  finanziaria .
Articolo unico. — L’art. 2 della legge 12-XII-1945 rela

tiva al voto del progetto di bilancio per l’esercizio 1946 è 
redatto come segue:

Durante i primi tre mesi dell’esercizio 1946, il Governo 
provvisorio della Repubblica e la commissione di finanza, 
quest’ultima sui rapporti del suo relatore o dei suoi relatori 
particolari che potranno essere assistiti dai magistrati della 
Corte dei Conti, procederanno a una revisione dei crediti 
aperti al titolo del bilancio dell’esercizio 1946 a ciascuno dei 
Dipartimenti ministeriali.

Se le proposte di modifica o di riduzione dei crediti fatti 
dalla Commissione di finanza sono accettati dal Governo, i 
conseguenti decreti emanati dal Governo provvisorio ̂  della 
Repubblica su proposta del Ministro delPÈconomia Nazio
nale e delle finanze e con la controfirma del Ministro inte
ressato modificheranno l’ammontare dei crediti primitiva-' 
mente aperti in bilancio. Lo .stesso accadrà quando le pro
poste di modifica o di riduzione di crediti fatti dal Governo 
saranno accettati dalla commissione di finanza.

Il resoconto stenofrafico delle sedute della commissione 
di finanza nelle quali saranno discussi i progetti di decreti 
contemplati nel comma precedente, sarà pubblicato integral
mente nel Giornale Ufficiale. Per le votazioni che daranno 
luogo a scrutinio, i nomi dei votanti saranno pubblicati nel 
Giornale Uffidale.

I paragrafi 4, 5, 6 e 7 dell’art. 14 del Regolamento- del
l’Assemblea Nazionale Costituente sono applicabili ai lavori 
della commissione di finanza.

In caso di disaccordo tra il Governo e la commissione 
di finanza la discussione dei capitoli in causa dovrà inter
venire subito davanti all’Assemblea. Leggi che comportino 
modifiche al bilancio dell’esercizio 1946 fisseranno in conse
guenza i crediti applicabili a ciascuno dei capitoli sui quali 
verte il disaccordo.

Due progetti di " dichiarazione dei diritti,,
(continuazione da pag. 6)

della donna coniugata può essere modificata dai regimi ma
trimoniali nella misura necessaria all’amministrazione dei 
beni propri e di quelli comuni.

26. — Una legislazione sociale apposita protegge il fan
ciullo nel suo sviluppo organico, intellettuale e morale.

D IR IT T I DELLE COM UNITÀ’
2 7. — Esistono delle comunità naturali. Isiate fuori dello 

Stato, non possono essere asservite ad esso nè identificate 
con esso. I loro poteri spontanei limitano il potere dello 
Stato. Esse debbono essere rappresentate nello Stato.

28. — La prima di tali comunità è la famiglia. Lo 
Stato la protegge, sia come un tutto, sia in ciascuno dei 
suo] membri. Nella retribuzione del lavoro e nella com
misurazione delle prestazioni pubbliche si dovrà tenere conto 
dei carichi di famiglia.

29. 1— La nazione ha un fritto assoluto all’indipendenza 
della sua cultura, della sua lingua e della sua vita spiri
tuale, ma non alla sovranità politica incondizionata. Entro 
i limiti della propria coesione, essa deve proteggere le co

munità regolari tecniche, linguistiche o religiose raggruppate 
nel suo seno.

30 . — Le comunità economiche e quelle del lavoro sono 
fondate sul servizio reso e non sul privilegio acquisito 0 
sulla potenza economica. Il loro compito principale non è 
di servire a l.. profitto, alla produzione o al potere dello 
Stato, bensì ai bisogni di un libero consumo in condizioni 
che rispettino la dignità del lavoratore e lo sviluppo dello 
spirito d’intraprendenza.

31 . — Il potere economico, può appartenere soltanto ai 
lavoratori di ogni specie. Il profitto economico, anziché 
servire all’utile del capitale irresponsabile, deve essere ri
volto alla retribuzione dei lavoratori secondo le esigenze

.»degli art. -18 e 19.
32. — La gerarchia delle funzioni deve essere organiz

zata in modo da non dare luogo ad una separazione delle 
classi.

33 . — La comunità deagli uomini è usufruttuaria di 
tutto l’insieme delle ricchezze dell’universo. Ogni nazione 
ha diritto, entro un’organizzazione generale, di riceverne 
una giusta parte. Entro la misura del possibile, ogni lavo
ratore ha il diritto di emigrare dove il suo tenore di vita 
potrebbe essere migliore o il suo lavoro più fecondo.

34. — Ognuno ha diritto alla prosperità personale dello 
spazio vitale necessario alla personalità umana per costi
tuirsi un ambiente di libertà e di autonomia, purché tale 
possesso non diventi un mezzo di oppressione nè spogli 
altri del frutto legittimo del proprio lavoro.

33 . — Lo Stato, tutore del bene pubblico, deve curare 
l’osservanza di tali garanzie, può procedere contro le per
sone o contro le collettività i cui possessi violino le clausole 
dell’art. 33 o rechino minaccia alla sua autorità. Esso può 
dichiarare l’espropriazione per necessità pubblica o per de
cadenza del proprietario; nel primo caso, si dovrà dare 
luogo ad una giusta indennità di espropriazione.

3 7 . — Esiste una comunità internazionale naturale, co
munità di popoli e di nazioni, che si traduce giuridica
mente in una società di stati. Essa implica una comunità 
fra le razze. L’unione dei membri della comunità interna 
zionale trova la sua espressione normale in una Federa
zione liberamente organizzata.

D IR IT T I DELLO STATO
38. — Lo Stato è‘ un potere incaricato della difesa de! 

bene politico comune, della difesa esterna di una nazione 
o di un gruppo di nazioni e del coordinamento delle atti
vità individuali e collettive entro la propria circoscrizione 
geografica.

39. — Il potere dello Stato è limitato dai poteri spon
tanei delle società naturali definite al titolo secondo. Esso 
è sottoposto all’autorità suprema della presente Dichiara
zione. Con riguardo speciale alle libertà fondamentali, esso 
deve essere disciplinato da una costituzione e mediavate 
l’organizzazione di un controllo costituzionale.

40. — Il consenso della Nazione all’autorità dello Stato 
deve essere assicurato mediante una rappresentanza sincera, 
integrale ed efficace delle opinioni, delle situazioni e degli 
interessi. Il voto in tutte le elezioni pubbliche è obbligato 
rio e garantito di fronte a qualunque pressione dello Stato 
0 dei singoli.

4 1 . — Il buon funzionamento dello Stato e la garanzia 
Bei diritti richiede la separazione dei vari poteri dello Stato, 
Tale separazione deve comprendere in particolare l’autono
mia del potere giudiziario, che deve essere l’espressione vi
vente della nazione, sia nella sua composizione, sia nella 
sua struttura.

42. — Una forza di polizia è necessaria al funziona
mento dello Stato. Essa non deve costituire un corpo auto
nomo nel seno dello Stato nè penetrare in campi estranei 
a quelli strettamente riservati allo Stato.

43 . — Vi è oppressione quando lo Stato viola una delle 
prescrizioni della Dichiarazione. Una Corte Suprema com
posta in parte di magistrati inamovibili e in parte di dele 
gati delle migliori parti della Nazione, avrà il compito di 
giudicare sull’amministrazione e sui limiti della costituzione »,



Un p r o g r a m m a  di  
lavoro " costituente „

(continuazione da pag. 11) 
di u n a  m ozione di fiducia e la  sua 
votazione, ecc?

L a m essa in  m ino ranza  del m in i
s tero  in  u n a  A ssem b lea  che, per 
ipotesi, gli abb ia  p reced en tem en te  
d a ta  la  sua fiducia, dève p ro d u rre  
au to m aticam en te , o sem plicem ente 
deve po te r p ro d u rre  lo scioglim ento  
d e ll’A ssem blea stessa? In  caso a ffe r
m ativo , come deve esse re  ass icu ra to  
il governo  tr a  lo scioglim ento  e la 
riu n io n e  della  'n u o v a  A ssem blea: da l 
m in is te ro  m esso in  m inoranza? da  
u n  m in is te ro  costitu ito  da lla  nuova 
m agg io ranza? d a  un  m in is te ro  in te 
r in a le , il cu i m odo di com posizione 
sa reb b e  da s tab ilire?  E ’ d e s id e ra 
bile che, ad im itaz ione  di ciò che si 
fa  in  G ran  B re tag n a , le  funzion i di 
Capo 'dell’O pposizione siano p rev iste  
da lla  legge e r im u n e ra te  dallo  S tato?

V II —  Le rego le della  p ro ced u ra  
p a rla m e n ta re  debbono essere (com e 
sotto  la I I I  R ep u b b lica), fissate in 
tu t ta  lib e rtà  da l rego lam en to  d e ll’A s
sem blea (o delle  A ssem blee), o la 
C ostituzione deve  co m p o rta re  a  q u e 
sto rig u a rd o  certe  disposizioni im p e
ra tiv e?

N ell’a ffe rm ativa , b isogna m a n te n e 
re  il s is tem a trad iz io n a le  delle C om 
m ission i speciali p e rm an en ti, o r im 
p iazzarlo  con  l ’obbligo di due « le t
tu re  » successive dei p ro g e tti leg i
s la tiv i d av an ti a ll’A ssem blea  (o alle 
A ssem blee) p lenarie?

L ’in iz ia tiv a  leg is la tiva  deve a p p a r
ten e re  egua lm en te  al m in is te ro  e 
a ll’A ssem blea (o a lle  A ssem blee) o 
deve r ise rv a rs i al m in is te ro  l ’in iz ia 
tiv a  dei p ro v v ed im en ti che com pbr- 
tano  spese, ed ev en tu a lm en te , quella  
di a l t r e  m isu re  (am nistia  ecc.)?

E ’ necessario  riconoscere  esp lic i
tam en te  a l m in is te ro  il d ir itto  d i fa re  
iscrivere  certi d ib a tti ti a ll’o rd ine  del 
giorno? d i p ro p o rre  degli em en d a
m en ti la  cui d iscussione av re b b e  di 
obbligo la  p recedenza  ai te s ti s ta 
b iliti da lle  C om m issioni o ad o tta ti 
■n p rim a  le ttu ra ?  di o tten e re  che 
si vo ti su l testo  in iziale del p ro 
getto  governa tivo , e non  su quello  
ch e  le C om m ission i possono av e rv i 
sostitu ito?  di o tten e re  u n a  decisione 
in  u n  tem po fissato in p recedenza, 
secondo u n a  p ro ced u ra  analoga  a 
quella  de lla  « gh ig lio ttin a  » a lla  C a
m era dei C om uni?

V ili .  — L a C ostituzione deve p re 
vedere  e o rgan izzare , com e in  Isv iz-^  
zera , l ’in iz ia tiv a  popo lare  e il re fe -  * 
ren d u m , o l ’uno d e i due  so ltan to? In  
caso a ffe rm ativo , deve lim ita re  la  lo
ro app licazione  a ce rti casi p a rtico 
la rm e n te  im p o rtan ti, o e stenderlo  a d  
ogni p ro g e tto  di legge?

IX  — L a C ostituzione deve com 
p o rta re  u n a  C orte  su p rem a  di 
G iustizia? Q uali funzion i deve a s 

segnarle  (con tro llo  d i co stituz iona
lità, o, ino ltre , giudizio  di certi c r i
m ini politici)?

Com e si può concilia re  l ’es is ten 
za d ’u n a  C orte  su p rem a  e il p r in 
cipio della  so v ran ità  naziona le? I 
m em b ri d ’u n a  C orte  su p rem a  do
v ran n o  essere  dei m a g is tra ti (o dei 
g iu risti) di professione? o delle p e r
sone designa te  d a lla  (o dalle) A s
sem blee ra p p re se n ta tiv e  o delle 
perso n e  n o m ina te  (per q u a le  te m 
po?) d a l P re s id e n te  de lla  R epub 
b lica  o ' da l Collegio p residenzia le?  
o i m em bri di questo  Collegio, se se 
n e  am m ette  l ’esistenza?

X  — Il m odo di sc ru tin io  deve 
essere  rego la to  ne i d e ttag li da lla  
C ostituzione? o q u es ta  deve so ltan 
to fissarne  i p rin c ìp i (come quello  
del suffragio  u n iv e rsa le  e d e ll’eg u a
g lianza  di tu t t i  i c ittad in i d a v an ti 
a lla  rap p re se n ta n z a  nazionale), la 
sciando  a u n a  legge o rd in a ria  la 
cu ra  di d e te rm in a rn e  le m o dalità  
di applicazione?

N on sa rà  desiderab ile , p e r g a 
ra n t ire  l ’in d ipendenza  degli e le tti, 
di a s s ic u ra r  loro il p ag am en to  di 
u n a  in d en n ità  an n u a le  p e r un te m 
po da  d e te rm in a rs i, in  caso di non 
rie lez ione  (come la  legge del 1936 
ha ap p ro v a to  p e r il G o v ern a to re  d e l
la B anca  di F ran c ia , in  conse
guenza della  in te rd iz ione  che gli 
è fa tta  di e n tra re  al servizio  di a f 
fa r i p r iv a ti dopo aver cessato  le sue 
funzioni)?

L’ammontare dell’indennità par
lamentare non dovrebbe' essere fis
sato dalla Costituzione (con riferi
mento al trattamento di certe ca
tegorie di funzionari)?

L ’A ssem blea o le A ssem blee d e 
vono essere  g iud ici d e ll’elezione dei 
loro  m em bri?

X I — D eve av e rs i ne lla  C o stitu 
zione uno s ta tu to  dei p a r t i t i  che fis
si le rego le  della  loro  o rgan izza
zione in te rn a  ed i m ezzi de lla  loro 
p ro p ag an d a , p e r im p ed ire  che gli 
in te re ss i p r iv a ti non u tilizzino  la 
v este  di p seu d o -p a rtiti p e r  fa r  p re 
v a le re  le loro concezioni? lo s ta 
tu to  dei p a r t i t i  deve com porta re  
p e r  questi il riconoscim en to  obbli- 
g a to ro  dei p rin c ìp i is c ritti ne lla  
ev en tu a le  D ich iaraz ione  dei D iritti?

X II — L a C ostituzione deve fis
sa re  le  rego le  deh /organ izzazione 
am m in is tra tiv a  delle  co lle ttiv ità  
locali (com uni, d ip a r tim e n ti o reg io 
n i te r r ito r i ex tra -eu ro p e i) , o la sc ia 
re  a de lle  leggi o rd in a rie  la  cu ra  
di rifo rm e  ev en tu a li in questo  
cam po? Se essa dovesse fissare 
q u este  regole, b isogna accrescere  la 
decen tra lizzazione , facendo  dei p re 
fe tti, o dei com m issari della R ep u b 
blica, i ra p p re se n ta n ti delle  a u to 
r i tà  locali, com e sono i sindaci?

B isogna m odificare le c ircoscriz io 
n i am m in is tra tiv e  a ttu a li?

X III  — La C ostituzione deve fis
sa re  le  rego le  deH ’organizzazione 
econom ica e sociale de lla  N azione? 
D eve p re sc riv e re  la  naziona lizza-

L ’o rgan izzazione  
dei pubblic i poteri

(continuazione da pag. 11)
Ufficialmente però il partito socia

lista, mantenendosi più sulle genera
li, in un manifesto dell’agosto 1943 
« Polir une constitution démocratique 
et sociale'» ha affermato, nell'ambito 
del terna che ci riguarda, la necessi
tà di arrivare ad una carta costitu
zionale che tra l’altro preveda:

1) una Camera unica che potrà 
essere assistita nella confezione del
le leggi da Consigli e organismi spe
cializzati composti dai rappresentanti 
delle diverse regioni, dagli eletti di 
tutte le organizzazioni professionali 
e sindacali e dei settori economici. I 
deputati infedeli sarebbero dimissio
nati d’ufficio, dietro 'revoca da par
te del proprio partito. Il governo 
non potrebbe essere rovesciato se non 
da un voto di sfiducia che, dissol
vendo contemporaneamente il potere 
esecutivo e quello legislativo, dovreb
be risolversi in un necessario arbi
trato del popolo mediante refe
rendum.

2) Un potere esecutivo che posseg
ga l’autorità, la responsabilità e la 
stabilità necessarie a ogni azione ef
ficace. Dovrebbe pertanto essere elet
to dall’Assemblea su un piano d’azio
ne stabilito d’accordo con essa per 
tutta la durata della legislatura.

3) Un potere giudiziario del tutto 
indipendente e un potere sociale de
stinato a regolare mediante la giu
stizia le condizioni e i conflitti di 
lavoro.

Tra gli esponenti comunisti, infine, 
Georges Cogniot (in «La Pensée», 
1, 1944) impernierebbe il suo pro
gramma costituzionale su due punti 
principali, un governo d’assemblea e 
la revocabilità dell’eletto. Le Assem
blee elette con suffragio universale 
dovrebbero essere esse stesse organi 
del potere; sia nei municipi, sia nei 
dipartimenti, sia nella nazione, la so
vranità del potere dovrebbe appar
tenere solo a corpi usciti dalla vo
lontà popolare.

Il partito comunista ha però preso 
ufficialmente posizione e ha presen
tato un suo progetto di costituzione 
all’Assemblea Costituente che il Boì-

zione di ce rte  b ran ch e  d e ll’econo
m ia, a l fine di g a ra n tire  l ’in d ip e n 
denza dello  S ta to  di fro n te  ag li in 
te ress i ^privati, la  cui po tenza  r i -  
sch ie rebbe  di a sse rv irla?  D eve 
p o rre  sem plicem ente  il p rinc ip io  
d e ll’E conom ia m an o v ra ta , p re sc ri

v e n d o  lo s tab ilim en to  di p ian i p e 
riod ici n e lla  p roduzone e neg li 
scam bi? Senza a n d a re  fin là, e- ne l 
caso in  cui la  seconda A ssem blea 
non adem pia  q u esta  funzione, deve 
p rev ed e re  l ’esistenza  di un  C onsi
glio naziona le  (consultivo) che r a p 
p re sen ti gli in te ress i econom ici (del 
tipo  d e ll’an tico  C onsiglio N azionale 
Econom ico)?



Una collana di STUDI STORICI per la Costituente
lettino (Anno I, n. 5 - 31 dicembre 
1945) ha integralmente pubblicato. Il 
progetto prevede l’esistenza dei tre 
classici poteri (legilativo, esecutivo, 
giudiziario) « i quali, provenendo dal
ia medesima fonte (il popolo), non so
no separati, ma soltanto ripartiti ra. 
zionalxnente fra gli organi che li eser
citano in nome del popolo ».

Il Capo dello Stato secondo il pro
getto comunisa verrebbe eletto dal
l’Assemblea Nazionale ed-avrebbe il 
potere di proporre all’Assemblea i 
progetti concernenti lo stato di guer
ra e di pace, i trattati internazionali; 
rappresenterebbe la nazione nei rap
porti con l’estero, ratificherebbe la 
nomina dei ministri in base ai voti 
dell’Assembea, promulgherebbe le 
leggi e sarebbe il primo magistrato 
della repubblica.

L’Assemblea Nazionale, eletta con 
rappresentanza proporzionale inte
grale, sarebbe l’organo supremo del
la Repubblica: investito del potere 
legislativo, non potrebbe alienarlo o 
delegarlo in nessuna forma. L’Assem
blea sarebbe qualificata a decidere 
tute le questioni internazionali, ordi
nerebbe la mobilitazione, proclame
rebbe la guerra, ratificherebbe i trat
tati, nominerebbe l’alto comando del
le forze armate, interpreterebbe le 
leggi, i decreti, le ordinanze, gli atti 
incostituzionali *o illegali.

L’Assemblea avrebbe anche il po
tere di destituire il presidente della 
Repubblica in casi di gravi mancan- 
«ell’esercizio delle sue funzioni o 
quando non possa esercitarle.

Il piano comunista prevede anco
ra la costituzione di un ufficio cen
trale (Bureau) dell’Assemblea compo
sto di 25 membri che convochi e 
chiuda le sessioni, eserciti il diritto 
di grazia e che durante le vacanze 
dell’Assemblea ne assuma i poteri e 
controlli il governo. L’ufficio nomi
nerebbe il presidente e il vice pre
sidente dell’Assemblea. Il presidente 
dell’Assemblea, secondo magistrato 
«'’ella Repubblica, sostituirebbe il pre
sidente della Repubblica revocato o 
defunto fino alla nuova nomina.

L’organo esecutivo e amministrati
vo verrebbe costituito da un Consi
glio di ministri, posto sotto il con
trollo dell’Assemblea. Esso non po
trebbe emanare nessuna legge e nes
sun decreto legge, ma soltanto pro
clami conformi alle leggi e ai de
creti di esecuzione. Sarebbe assisti
to da quattro grandi consigli consul
tivi, il primo economico, il secondo 
sociale, il terzo culturale, il quarto 
militare, tutti composti .da membri 
eletti dall’Assemblea.

Probabilmente i partiti non hanno 
profondamente dibattuto i problemi 
costituzionali nemmeno nel loro se
no. A giudizio della stampa france
se essi sono stati troppo assorbiti da 
problemi particolari imposti dalla 
politica contingente per poter pre
sentare piani completi e dettagliati 
dell’ampia riforma costituzionale che 
ia Francia attende.

E’ tuttavia chiara la tendenza a

Q uesta collana d i s tu d i s to r ic i, ed ita  
a cura d e l M in istero  p e r  la C o s titu e n te , 
'non p re te n d e  d i offrire nè un quadro  
co m p le to  d i tu t te  le C o s titu e n ti che si 
sono a ttu a te  nel m on do , nè d i tu tto  lo 
sv ilu p p o  d o ttr in a le  che ha p re c e d u to  la 
fo rm a zio n e  d i ta li a ssem blee. M olto  p iù  
m o d es ta m en te , in arm onia  con l ’a ltra  
collana d i T esti e docum enti costitu 
zionali. essa m ira a ch iarire  id e e  e p rò . 
b lem i, m e tte n d o  a d isp o s izio n e  d e l p u b 
b lico  g li e lem en ti essen zia li p e r  un p r i
mo o rie n ta m en to  sto r ico  su ll’a rgom en to , 
che sia vera m en te  alla p o rta ta  d i tu t t i  
e im p ro n ta to  ad  una assolu ta  o b ie tt i ,  
vità .

D ivisa  in due serie , la collana, p re n 
den do  le m osse dalla  C o s titu e n te  nord- 
am ericana, esam ina d a p p rim a  lo sv ilu p 
po e l’a p p lica zio n e  d i qu el m o d ello  e 
d i q u e ll’in segn am en to  nella  Francia re . 
pu bb lican a , n ella  S vizzera , nella  Spagna  
e ngl Sudam erica , nella  G erm ania qua
ra n to tte sca , nella  R ussia so v ie tic a  e nei 
m in ori P aesi eu ro p e i d opo  l’a ltra  g u er
ra m o n d ia le . In  un  a ltro  g ru ppo  di v o 
lum i sono in vece  s tu d ia te  le id ee  che  
in torn o  al p ro b lem a  della  C o s titu e n te  
n u triron o  a lcuni tra  i m aggiori pen sa , 
to r i p o li t ic i  ita lian i, g li a d a tta m e n ti da  
m o d elli s tra n ieri e le re a lizza z io n i o r i
g inali che d i qu ella  is ti tu z io n e  si a ttu a 
rono n elle  re p u b b lich e  ita lia n e  d e l tr ie n 
nio r iv o lu z io n a r io ,-n e ll’assem blea bo lo , 
gn ere d e l 1831, in quella  siciliana del 
’48, n ella  rom ana d e l ’49, le r ip e rcu s
sion i eu ro p ee  deg li e v e n ti ita lia n i de l 
bien n io  eroico  ’48-49, le id ee  d i C o sti
tu en te  che si carezzaron o  da noi dopo  
il ’59 e il p ro b lem a  della  C o s titu e n te  
nel p re se n te  d ram m atico  m om en to  della  
nostra  v ita  nazionale.

La collana è d ire tta  da  A. M. Olii- 
salberti ed  e d ita  da l Sansoni. C om p ren 
de i se g u en ti vo lu m i:

1. G ennaro M ondain i . La C ostituente
e le costitu zion i am ericane del 1787. 

2a. A rm an do  S a itta  . Le C ostituzioni

ottenere una più larga partecipazio
ne del popolo alla vita dello Stato (il 
referendum popolare in Francia è 
avversato si può dire soltanto dai 
comunisti), e, mediante ai^che la par
tecipazione diretta di organizzazioni 
economiche e professionali al potere 
legislativo, si riconosce l’urgenza di 
affiancare l’azione degli uomini poli
tici con quella dei rappresentanti

7. R uggero M inerbi . La C ostituente j 
russa.

8. M ario Toscano  - C ostituenti post- j 
bellich e.

9. L eo p o ld o  M arch etti - Le A ssem blee e i 
le C ostituzion i ita lian e durante la R i
vo lu zion e francese.

10. E m ilia  M orelli . L’A ssem blea delle  
prov. u n ite  ita lian e (1831).

11. G iorgio  Falco . G iuseppe M azzini 
e la C ostituente.

12. P iero  Zam a . La C ostituente nel :j 
pensiero  di G ioberti.

13. A lb e r to  M. G h isa lb erti . Giuseppe. | 
M ontanelli e la C ostituente.

14. F rancesco B ran cato  . L’A ssem blea il 
siciliana del 1848-49.

15. B runo G a tta  . L’A ssem blea rom ana 1 
del 1849.

16. R uggero M oscati . La diplom azia  
europea e il problem a ita liano del 
’8/49.

17. M assim o P e tro cch i  - R iflessi europei ; 
sul ’48 ita liano.

18. D om enico D em arco . Idee di costi 
tu en te  in Ita lia  dopo il 1859.

19. G ia c o m o  P e rtic o n e  . Il problem a ; 
della C ostituente in Italia  dopo la 
seconda guerra m ondiale.

GUIDE ALLA COSTITUÈNTE
(d is tr ib u ite  g ra tu ita m en te  a ch iunque  j 

ne faccia  r ic h ie s ta )

CHE COSA E’ LA CO STITUZIO NE I
a cura d e l p ro f. Arturo Carlo Jernoìo, ’ 
d e ll’U n iversità  d i R om a,

LA CO STITUENTE  
E LA COSTITUZIONE  

a cura d e l p ro f. G iuseppe d’E ufem ia, 
d e ll’U n iversità  d i Rom a.

IL PROBLEM A IN D U STR IA LE  
a cura d e l p ro f. G aetano Stam m ati, d e l
l ’U n iversità  d i Rom a.

LE AUTON OM IE LOCALI 
a cura della  R ed a zio n e  d i qu esto  B o l
le ttin o

tecnici degli interessi economici na 
zionali.

E’ prevalente l’idea che il potere 
esecutivo debba essere dotato di una 
autorità efficiente e stabile, garanti
ta legislativamente mediante mecca
nismi costituzionali che assicurino la 
collaborazione delle differenti funzio
ni che lo Stato esplica attraverso i 
suoi organi.

IL PROBLEM A AGRARIO  
a cura d e l d o tt. Gian Giacom o d e ll’An. 
gelo.

IL SISTEMA TR IBU T A R IO  
a cura d e l p ro f. A ch ille  D onato G ian
n in i, d e ll’U n iversità  d i Rom a.

SOCIALIZZAZIONI 
E N AZIO NALIZZAZIO NI 

a cura d e l d o tt. G ianni Perazzo.
IL PROBLEM A BAN CARIO

a cura d e l d o tt . G iancarlo Trovam ala.
IL PROBLEM A DELLA SCUOLA 

a cura della  R ed a zio n e  d i qu esto  B o l
le ttin o .

francesi del p eriodo rivoluzionario
11789-1795).

2b. A ch ille  Corona .  La Trancia della  
R estaurazione e del ’48.

2c. R iccardo  O restan o  - La C ostituente  
francese del ’71.

3. G iu lio  B ergm ann . C ostituenti e ♦ o -  
1 stitu z ion i svizzere.
4. N ino C ortese  . La C ostitu en te spa

gnola del 1812.
5. G ino D oria  - Le C ostituenti Sud- 

am ericane.
6. E rn esto  S estan  . La C ostituente di 

F rancoforte del 1848.49.



L I B R I  P E R  L A  C O S T I T U E N T E

TESTI E DOCUMENTI COSTITUZIONALI
Il M in istero  per la C o stitu en te  p resen ta  una collana di T esti e D ocum enti C ostituzionali, d ire tta  da 

G iacom o P erticone  (editore  Sansoni - F irenze , Roma). La collana com prende  o ltre  30 v o lu m e tti , ded ica ti alle  
C arte costitu ziona li ed alle leggi e le ttora li dei p rincipa li Paesi. Ecco a lcun i degli usciti:
L’ESPERIENZA COSTITUZIONALE ESTONE, a cura di 

Francesco AGRO’ - Voi. di pagg. 140 . . L. 80
Oggi l’Estonia fa parte in tegrante dell'U.R.S.S. Ha 

trovato cosi il suo naturale epilogo il processo costitu
zionale estone iniziatosi nel 1920. Da una cstituzione di 
tipo popolare, attraverso una serie di successive riforme, 
sì giunse nel 1937 ad una costituzione di tipo presiden
ziale. / Tale sviluppo è, nelle sue cause politiche e so
ciali, am piam ente illustrato dall’autore nell’introduzione 
al testo delle due leggi costituzionali.
LA COSTITUZIONE DELL’IRLANDA (EIRE), a cura di 

Paolo BISCARETTI - Voi. di pagg. 104 . . . L. 65
Lo Stato irlandese è sorto nel travaglio di una p luri

secolare lotta con l’Inghilterra. La Costituzione dello 
Stato d ’Irlamda del 1937 contiene quindi gli elem enti di 
una ricca esDerienza costituzionale Finalm ente libero, il 
popolo irlandese, dandosi una nuova carta costituzionale, 
che costituisce una solenne afferm azione d’indipendenza 
e di libertà dallo straniero, ha voluto gettare la prima 
pietra del riordinam ento interno della Nazione.
LA COSTITUZIONE INGLESE, a cura di Luigi R LET- 

TIER1 - Voi. di pagg. 1 5 2 ..............................................L. 80
I più noti documenti costituzionali inglesi, che da circa 

un m illennio testim oniano l’alta esperienza civile del po
polo britannico, sono qui raccolti dall’A che fa pre
cedere ad essi una lunga introduzione storico-giuridica.

La mancanza dj una vera e propria carta costitu
zionale, il complesso e singolare carattere  del diritto 
britannico, che per la sua capacità di sviluppo e di ade
guamento alle sem pre rinnovantesj esigenze politiche e 
sociali della Nazione, è il più vicino al diritto  romano, 
rendono quanto mai interessante l’esame dell’ordinam ento 
costituzionale di quella che è stata  felicemente definita 
la repubblica monarchica di Gran Bretagna
IL SISTEMA ELETTORALE INGLESE, a cura di Giacomo 

PERTICONE  Jr. - Voi, di pagg. 186 . . L. 125
lì sistema elettorale inglese costituisce uno degli esem

pi pii) tipici dell’attaccam ento del popolo britannico alle 
sue tradizioni pubblicistiche e della capacità delle istitu 
zioni, uscite da determ inate situazioni storiche, ad af
fron tare  le nuove esperienze e le nuove esigenze dei 
tempi. II. principio m aggioritario, che sta ancora a base 
di questo sistema, ha resistito a tu tte  le critiche, ap
poggiandosi non tanto su ragioni teoriche, quanto sul
l’impegno dei vari partiti a considerare decisivo il titolo 
delia semplice maggioranza per il governo del paese.
LA COSTITUZIONE DELLA CECOSLOVACCHIA, a cura 

di Giovanni SALEM1 i. - Voi di pagg 116 L 70
Sorto in un momento particolarm ente im portante per 

l’evoluzione del diritto  internazionale moderno, lo Stato 
della Repubblica cecoslovacca ha un ordinam ento costi
tuzionale che. oltre a soddisfare le esigenze etniche, lin
guistiche. culturali e religiose delle diverse nazionalità 
che lo compongono, rappresenta la coscienza del valore 
dell’ordine nuovo stabilito 'in Europa dopo la guerra 
7914-1918.
LA LEGGE ELETTORALE CECOSLOVACCA, a cura di 

Costantino MORTATI  - Voi. di pagg. 92 L 55
La legge e lettorale che qui si presenta risulta da una 

profonda, dotta ed accuratissim a e lab o ra to n e  e svolge, 
con rigorosa conseguenzialità logica e con l’applicazione 
di congegni originali e particolarm ente adatti agli scopi 
che s-i v olevano  rag g iu n g ere , principi} che si considera
vano essenziali alla stru ttu ra  del nuovo Stato e che, come 
tali, avevano trovato la loro solenne consacrazione nella 
costituzione. Sé se ne volesse rappresentare il significato 
d’insieme, coglierne il tra tto  che la caratterizza rispetto 
alle varie regolamentazioni della stessa m ateria, realiz
zate nell’Europa continéntale nell’epoca contem poranea, 
si dovrebbe dire che essa attua uno dei tipi più perfe
zionati di rappresentanza organica.

4.A  LEGISLAZIONE ELETTORALE BELGA, a cura di 
DANILO DE’ COCCI .  Voi. di pagg. 185 . . L. 100

li testo della legge elettorale belga, che qui sì pre
senta Integralm ente tradotto , è preceduto da un’ampia 
introduzione storico-giuridica.

L’im portanza che la storia ■costituzionale belga ha nel 
quadro df-U’evcluzione del diritto  pubblico moderno, tro 
va anche conferm a In questa legge elettorale, la cui 
stru ttu ra  tipica ne fa un documento assai notevole nella 
pubbPcistica contem poranea.

LA COSTITUZIONE DEGLI STATI UNITI D’AMERICA,
a cura di Romolo ASTRALD1 - Voi. di pagg. 100 L. 60
Alla Costituzione degli Stati Uniti guardano oggi con 

ammirazione molti in Europa. Da un secolo e mezzo essa 
resiste alla furia del tempo, nell’incessante travaglio co
stituzionale che agita Stati vecchi e nuovi. Gli americani 
la amano e la esaltano perchè segna l’ordinam ento primo 
e quasi im m utato della loro unità federale indipendente, 
perchè è un ’espressione tipica della loro vita e del loro 
spirito. Benché viva ed attuale, è però difficile com
prenderla se non se ne segue Ia“genesi e la faticosa ela
borazione. Qui il testo integrale di essa e dei successivi 
em endam enti è< preceduto da un acuto e profondo esame 
degli elem enti tipici che concorsero alla sua form a
zione e le hanno dato caratteristiche particolari ed ori
ginali, facendone un « tipo » di costituzione, modello ai 
popoli d ’America e d ’Europa,

LA LEGGE ELETTORALE DELL’IRLANDA (Eire), a cura 
di Gaspare AMBROSINI  - Voi. di pag. 167 . . L. 110
Il sistema elettorale dell’Irlanda indipendente costi

tuisce un documento assai notevole e u n ’esperienza che 
giova presentare al lettore italiano nel testo, fedelmente 
tradotto, della legge, che ha fatto le sue prove, in situa
zioni storiche molto complesse. La delicatezza del con
gegno elettorale va messa nel debito rilievo, come fa 
l’autore nella chiara introduzione di questo volumetto.

LA COSTITUZIONE E IL SISTEMA ELETTORALE FIN
LANDESI, a cura di Carlo LAVAGNA  - Voi. *di pa- 
gine 1 3 6 ................................................................... L. 85
Le vicende quanto mai complesse della storia costi

tuzionale della Finlandia, dall’unione con la Russia alla 
proclamazione dell’indipendenza, sono esposte dall’A. come 
introduzione al testo della costituzione finlandese del 
17 luglio 1919 e della legge elettorale del 1935.

E’ la prima pubblicazione integrale in una lingua occi
dentale del testo della legge elettorale finlandese, che 
costituisce uno dei sistemi più interessanti di campagne 
elettorali vigenti.
IL SISTEMA ELETTORALE SOVIETICO, a cura di To

maso NAPOLITANO  - Voi. di pag. 101 . . L. 70
La legge e lettorale dell’U.R.S.S. fa corpo con la Co

stituzione dello stato sovietico, che si pubblica anche in 
questa Collana

Si è voluto dare, con una accurata traduzione di questi 
documenti, accom pagnata da ampi studi introduttiv i, una 
informazione sicura per un giudizio obiettivo su l’espe
rienza costituzionale e politica del grande popolo slavo
LA COSTITUZIONE DELL’U.R.S.S., a cura di Gaspare 

AMBROSINI  - Voi. di pagg. 138 . . . .  L. 115
La Costituzione di Stalin del ’36, con i successivi ag. 

gio marcienti, costituisce uno dei- diritti più notevoli nella 
storia del diritto  pubblico contem poraneo. Indipendente- ‘ 
m ente dal suo significato politico, qui si vuol m ettere In 
rilievo i caratteri tecnico-giuridici della Costituzione co
m unista vigente, illustrati in questo volumetto.

Oggi che l’esperienza russa si allarga verso occidente, è 
opportuno far conoscere „il documento fondam entale, in 
cui essa ha trovato la sua sistemazione.

LA COSTITUZIONE DI WEIMAR, a cura di Costantino 
MORTATI - Voi. di pagg. 153 . . .  . L. 120

La Costituzione di W eimar rappresenta uno dei pro
dotti più ma tu il del diritto  pubblico europeo, nella c ri
si del primo dopoguerra.

La flsionom'a del nuovo Stato tedesco repubblicano si 
riassum e nelle linee della democrazia costituzionale, che 
parve Instaurata, dopo una terrib ile  prova, coi caratteri 
delia -stab ilità 'e  della coerenza in terna di tu tti i rapporti 
di «potere e di funzione.

Soffocata dalla d itta tu ra  nazista, la Costituzione di 
W eimar si può ancora oggi considerare un documento di 
alte rilievo scientifico e storico. ;

IL SISTEMA' ELETTORALE DANESE, a cura di Giorgio 
TUPIN1 - Voi. di pagg. 152   L. 90

La legge elettorale danese viene com m entata e tra 
dotta in italiano per la prim a volta.

Le elaborate modalità di applicazione del sistema pro
porzionale, la p luralità  dei criteri adottati e la posizione 
fatta  ai P a rtiti conferiscono alla legge qui pubblicata un 
non comune interesse scientifico e pratico.
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